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CAPITOLO  CXXVII. 


idolatri  del  passato,  né  alrbagliati  dal  preaente,  e  confidenti 
leir  arveoire,  segaeedo  con  attenzione  e  sincerità  l'evolaiione  dt 
qiM^  fatto  comploso  che  si  chiama  incivilimento,  specialmente  nel 
nostro  paese,  abbiam  veduto  drillo  sciogliersi  dell'impero  romnno 
(  ominciare  tino  .>mifjiizzanì<'nl(t  di  sovranità,  che  la  ridusse  perfino 
u  vUUggi  e  a  seinpiici  e dslelii.  Curio  Magno  tentò  agglomerarli  per 
metio  de\U  thtesa  e  del  sistema  benefiziario,  divenuto  poi  feudale: 
eia  resiinraiìoiie  deinaiperod*Occìdenle  ricollocò  il  rappresentante 
e  Veletio  dei  Rooaani  sopra  ai  baroni  conquistatori  e  ai  re  straniò, 
non  pà  eoo  una  domioavone  a  modo  degli  aoticbi  aogostt»  ma  con 

nn  patronato. 

.\ell  iifìivfTs-ìle  fjerarchia  che  chiamavasi  cistiamlà,  solo  1*  impe- 
ratore po>.^ecl€va  U  delegazione  soci;ile;  re  e  principi  riconosceansi 
di  dele^aiioiie  imperiale,  fin  quando  Filippo  il  Bello  di  Francia,  net- 
rpMento  di  contrariare  la  Chiesa,  prelese  regnare  per  graala  di  Dio. 
I  baroni,  investiti  del  suolo  e  della  sovranità  territoriale^  prestavano 
eoaggio  al  caposignore,  ma  del  resto  operavano  indipendenti;  e  tali 
SI  resero  pare  i  rescovì  e  le  ci  (là,  fosse  alio  scopo  di  garenlire  le 
antiche  consuetudini,  fosse  per  usufrultarc  le  franchigie  feiid'»!f. 

Tale  sistema  si  svolge  ne'  secoli,  che,  anche  dopo  tanti  studi,  ma- 
lissimo sono  coDosciuli,  si  per  le  menzogne  di  quei  che  in  essi  vo- 

£liono  combattere  il  presente  o  far  ribramare  un  passato  irremea- 
ile  ;  n  per  la  frivoiena  del  manovali  della  letteratura  cbe,  su^- 
bamcale  drappeggiandosi  ne'pregiudizf,  sentenziano  ad  aneddoti  ed 
epigrammi  ;  si  per  la  reale  difficoltà  d*  intendere,  nella  impersonale 
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rt*golai  Uà  (ielle  società  odierne,  quei  leaipi  di  Uuia  ifidipeiul^Miza 
personale,  quando  di  le^gi  tenevano  luogo  le  consuetudini  locali,  la 
promessa  e  1*  omaggio,  in  una  gradaxìone  dove  ciascuno  obbediva 
soltanto  al  superiore  immediato^  e  secondo  le  stipulale  conven- 
ftioni. 

La  1i!m  r  t  i  non  era  però  un  diritto,  sibbonc  \m  priMlerrio,  e  man- 
cava di  r.i[)[iresi'ntanli  e  d*  un  tutore  uiiiwTsalc.  terra  aveva 
un  signore  diretto  e  un  signore  utile  ;  ma  non  v  cr.mo  ^uddlll  nel 
senso  odierno,  cioè  accomunati  di  leggi,  d' amministraiione,  di  uiu- 
sllsia;ciascon  fendo,  ciascuna  comunità,  ciascuna  classe»  ciascun  ar- 
te regolandosi  con  particolari  statuti.  E  principi  e  Comuni  cercaro» 
110  forza  col  sottomellere  i  vicini  disgregati  ed  emuli;  donde  le  guer- 
ricciuole  che  si  deplorano  come  fr.it ricidi,  e  clie  erano  sforii  wrm 
lina  paciflc.iiiuiie  sociale  uh'uIm^  Msd-iiuita.  Non  die  respinto,  l' im- 
peratore era  venerato  qua!  i  jjipi  fòtntanle  della  giu^iiiia;  cooMde- 
ravasi  libertà  il  dipendere  da  lui,  anziciiè  da  baroui ,  cillà  imperia- 
le, privilegio  imperiale,  equivaleva  a  Ubero  (1). 

iSnico  potere  centrale,  e  per  origine  superiore  a  tutti  era,  il  papat 
venerato  quasi  come  i  cesari  anticìii,  sebbene  non  diviidzzato  co- 
m'  essi  ;  e  che  arnia It»  ^nlinnlo  delle  due  chiavi,  al  governo  mililan» 
opponeva  ^li  eleini  caneiii  del  {:iu>lo  e  del  vero.  \  hn  aderivano  gli 
eeelesiastiri  di  lulla  ciiàtiauUà.  forti  nel  diritto  Inio  speciale,  nei 
privilegi  di  lóro,  nella  connessione  eou  Roma  e  Ixa  loro:  e  poiclie 
nella  Cniesa  trovavaosi  glustitia,  pace,  consolationi,  dottrina,  essa 


erano  le  sole  qutstioni  d*  interesse  generale.  Feroccbè,  come  in  im 
vi^rno  di  rivoluzione  ognuno  prende  le  armi,  e  al  potere  caduto  si 
huiro^a  ehi  ha  la  eonfìdenxa  del  jiopol»)  e  la  propria  ;  <  (is!  sfa* 
sciata  aiilorila  secidure  era  soUeiitrata  l  i'cclesiasliea,  v^lt  iiduM  drile 
forme  eoiibuele,  iidollando  lin  i  ptegmdiil  de'  Ji^i  bari  per  uiegiiu 

modificarli. 

Se  esaminlsmo  tal  gerarchla,  ecco  principi  che  potè  ano  abusar 
da  tiranni,  ma  noo  dominare  assoluti,  non  avendo  eserciti  stabili, 
ma  bensì  a  fianco  e  nobili  ed  ecclesiastici,  con  diritti  protetti  dal 
tempo  e  dall  uniene.  Ecco  vassalli,  simili  a  piccoli  re.  ma  gli  aiti  si- 
.  gnori  drizzare  o^^iii  studio  ad  obbligarli  a  somministrar  uomini  an- 
che per  la  guerra  esterna,  poi  a  botioporre  al  loio  appello  la  giù* 
stitia  locale.  Ecco  semplici  nobili,  cbe  o  traevano  lustro  da  carichu 
e  dignità,  qualche  volta  ereditarie,  o  possedeano  feudi  sottoposti 
soltanto  alla  giurisdizione  del  principe.  I  popolani  erano  lilieri  di 
lor  persona, non  tenuti  cioè  se  non  agli  obblighi  che  avessero  assunti 
espressanienie  o  tacitamente;  quasi  d.ip<Tii)iio  poteaoo  acquistare 
terre  uubdi,  senza  per  questo  salire  fra  la  nnhiltà. 

Cullo  stabilirsi  de*  Couiuiii  avcano  ricuperati»  la  liberta  anche  i 
villani,  quantunque  rimanessero  legati  a  quaUbe  servigi»  di" corpo 
o  a  conandale,  cono  di  cavalli  pel  corrieri,  di  carriaggi  per  la  guer* 
ra,  di  restauri  aHe  strade.  Servi  dalla  gleba  o  tagliabili,  affissi  ai 
poderi  e  venduti  con  essi,  rimaneano  soltanto  là  dove  ai  Comuni  era 
stala  inpedila  lo  sviluppo^  come  nei  ducato  di  Sarcja;  e  colà  susso 
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iafS'QGo  francbi  se  diiiiura^^ero  un  anno  e  mi  gioroo  io  uq  Co- 

UdffflU  nMln,  t  nostri  Comani,  a  differenta  degli  aoticbi»  noa 

Privando  dal  terreno  ma  dall'industrìa,  questa  porlo  riiidipendeo- 
u  delle  dUà»  mentre  i  territori  restavano  ancora  feudali  (il  conta^ 

ifn\  fn  r/^fì'^egaenza  la  libertà  de!  nipHio  evo  differiva  da  quella  de- 
|l  jniichi,  e  da  quelb  clip  imj^m  intendiamo:  alkra  riponeasi  nel 
fTv^ler  parie  imnictiiala  al  jioverno;  da  noi,  iinilando  gl'Inglesi,  nel 
jr^cggere  i  diritti  individuali  dairiiiterveniitone  governativa. 
Mkm  AaonKnata  e  tormentosa  al  :  ma  forse  aMro  è  la  vita  ? 
Af  fffiwf  la  Ubertà  deirindiFìduo  con  quella  del  governo  non  rio* 
«  rnrjw:  ma  forse  non  è  questo  il  problema  attorno  a  cui  tenlona 
jff^nna^^TCfnlc  la  nostra  genrrnztonc  (*)  ?  da  teoriche  a.^lraUe 
0  da  a<fi<  alenate  dedutioni,  ma  dalla  sfon,i  (  i  vernilo  fuori  qut*l 
fov^rnfì,  lenip^ralo  (l;i  tre  corporazioni  imiipendenli,  cicro,  iiubil- 
tiulh;  le  (lue  prime  invigorite  dall' essere  collegate  con  quelle 
Cate  paesi,  almeno  per  ispirilo  di  corpo;  le  città  invece  dall'isola- 

Fer  »eceittrare  i  |K»teri  in  un  capo,  fosse  individuo  o  collettivo» 

b«cgn3Ta  TimoTcrr  questi  cìenienli  estranei,  interpostisi  fra  il  prìn- 
np*  e  i  sti  JiVAi.  e  ti  le  è  l'opera  eui  faticò  il  xvi  secolo,  detto  del  ri- 
ii.»>rimerilo  jwirtbe  le  rinnovazioni,  lente  per  addietro,  arrivano  in 
Ui^à  i  usa  fneado  l  altra,  Tattenzionc  si  afiissa  a  tulli  i  punii,  i  raf- 
ÉiimfiUMe  kttere  e  delie  arti  sì  propagano  anche  al  vivere.  Te* 
faee  dilli  dndpliiia  letteraria  si  allarga  sulla  ecclesiastica»  e  il  ra- 
liscBio  non  s' amsta  neppnr  davanti  alla  fede.  Quasi  un  giovane 
wtnfjfiato.  i)  mondo  non  pnrvc  sentire  che  le  gioie  dell'attività;  — 
f*^<*to}o  avventurato!  (esclamava  l  Irico  Huttcn)gli  stndì  fK^riscono, 
J  inl'  Ik'Ui  si  >vt'jztiano:ònna  felicità  il  vivere     <■  (jut  ^la  baldanza 
*ii  »ji4nlo,  questa  pieuczia  di  vita  ci  trapelerà  aiiclie  sotto  ai  gravi 
laliMti,  de'  quali  épecialmenle  soffrì  la  patria  uosira. 

Conoande  dall'  esaminare  il  miglioramento,  troppo  vedemmo 
cane  h  parte  peggio  amministrata  de*  piccoli  Stati  fosse  la  giustì- 
zia. O^i  nazione  arriva  a  uno  stadio  sociale  dove  la  punizione  del 
Witto  è  vendetta,  nè  la  pubblic-t  aiiiorilà  vi  prende  parte:  in  airone 
f  aithhfjila  alla  divinità,  qua^i  per  consacrare  le  conquiste  dell  oi- 
étSK  sopra  la  lirenza.  Dappoi  non  le^jislatori  lo<rati,  ma  rozzi  pratici 
^inlrodocono  tegole  :  con  tregue  di  Dio  e  paci  pubbliche  sj  proi- 
Knedl  fir  vieleoaa  in  dati  tempi  e  a  certe  persone:  chi  le  trasgre* 
dhetiiMBe tordella  legge»  cioè  esposto  ancora  alla  vendetta 


T  Fer^  Uluuo  mm  si  svelenisca,  leggendo  e  rilegoendo  in  queste 
Nftt  te  vece  Uèertà  «te  troppo  male  suona  airoreccbio  di  coloro  ch« 
^^i««&ttmcnti  estremi,  noi,  a  maggiore  intelligenza  di  questa  sto-* 
riart|?tlaino  la  delinizìnne  dafa  cTalP  autore  al  capo  CXWI  volu- 
■■K  f}!^*^*  iib^rfca  inlcuUiaoìo  la  tutela  del  riposo  civ  iU*  e  del* 

«iiBéftiaa  demaatica  e  personale^  rasslcoraslone  contro  ^ii  abusi 
prime  li  ^afènqne  mano  sia  posto.  iC  B.) 
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S  CAP.  cxxtn.  «—  mouoRAiiEFm  della  ctosffim 

Ne'  feudi,  cosUluenti  un  cnle  morale,  rivisse  la  personalità  nelle 
guerre  privntc  ;  poi  il  diriUo  penala-  ^'  irjtrodussf  non  comp  mi  ma- 
gistero di  riparazione  e.  di  corrcziont*,  ma  per  sostituire  la  veudella 
pubblica  alla  privata^  laonde  erano  alleviale  e  fin  lolle  le  pene  quan- 
do r  offeso  perdoDisse  o  le  parli  si  ricondllassero  ;  ed  «mmessaja 
composizione,  cioè  il  compenso  a  dacari»  il  qaale»  aliorctiè  sia  dal 
legislatore  determinalOy  eessa  d'esser  od  mercato  delKonorc  deglMn- 
dividili  o  delio  famiglie,  umilia  il  colpevole  senzn  degradartele  lo 
riammclle  nella  società,  aiizii  liA  priviìrla  d*  ufi  nirnihro  utile. 

11  coocello  della  repressiont-  pubblica  in  mirodultu  dat  diritto  ca- 
nonico e  dal  romano.  Il  primo  insinua?a  ne^li  ordini  barbari  i  dog- 
mi generati  ed  eterni  della  giuslitìa;  proeedore  conioni  divennero  i 
GODgiuranti,  la  pubblicità,  le  prove  di  Dio;  V  asilo  e  it  diritto  di  gra- 
da, disordini  in  regolata  amoiioistraftioiie»  rioseivano  allora  di  be- 
Defiro  rimedio. 

dia  nelle  costituiioni  di  FediM-ico  II  di  Svevia  pnx  lamavasi  che 
ogni  giurisdizione  deriva  dal  principe,  cbe  la  civile  deve  star  sepa- 
rala dalla  erioiinaley  che  leggi  e  magistrati  devono  esser  eguali  per 
lutti  :  ma  nè  egli  stesso  vi  si  attenne,  né  la  pratica  se  ne  generaliz- 
»ò.  Anzi  non  discendendo  più  gl'imperatori  per  la  coronai,  orino 
cessate  le  assise  e  i  placiti  che  leneansi  in  probcnza  loro  o  dei  loro 
messi;  cessata  l'unica  fonte  «onerale  d'autorità  laica  legislativa. 

Di  rimpallo  molliplicavau:»!  ali  iniìnilo  le  giustizie  locali  e  perso* 
nali;  i  GomanI  vigilavano  cbe  dìodo  fosse  chiamato  a  gtudislo  fuor 
del  proprio  territorio  ;  I  preti,  i  nobili,  le  università,  le  arti  non  ri- 
conoscevano rlio  il  fòro  speciale  ;  i  feudatari  mafijriori  godeano  il 
mero  e  misto  iiii()erio.  Ma  i  principi  s'  eran<>  fnliciti  a  trarre  n  sé  la 
j^iuslizia,  ed  olire  esercitarla  direttamente  nelle  lei  re  Ifir  proprie, 
o  eleggevano  un  vicario  suua  proposta  dei  Comuni,  u  iiiU  oduceva- 
no  r  appello.  Questo  noD  era  an  nuovo  grado  di  procedora,  ma  es- 
sendo essi  forti  e  allisignori  di  molli  feudi,  in  caso  di  negala  giusti- 
zia accettavano  il  ricorso  dei  gravali,  e  proferivano  un  giudizio  nuo- 
vo ;  poi  si  determioarono  i  casi  io  cui  le  cause  doveausi  portare  al 
principe. 

è  vero  cbe  ancora  e  giudici  e  principi  consideravansi  non  quali 
ministri,  ma  quali  arbitri  della  giustisia  :  pure  dovettero  studiare  a 
renderla  più  sicura,  più  dignitosa  e  incorrotta.  Spesso  erano  sviati 
sia  dalla  passione,  sia  aocorpiù  dalla  necessità  d'impinguare  il  lì^co 
4|liando  si  conobbe  che  non  era  possìbile  la  signoria  son7r>  osernti  ; 
sicché  a  tal  uopo  si  ledeva  la  proprietà  o  colle  esort)i tanti  ìoiposie, 
0  confiscando  col  solilo  prele£>lo  delle  colpe  di  Stalo  ;  i  dccreli  dei 
duchi  di  Milano,  meu  che  ad  utili  provvedimenti  e  a  migliorare  Tam- 
mìDistraslone»  tendono  a  coosolidsre  il  potere  arbitrario  ;  ne*  paesi 
sottoposti  alla  Savoja  infliggevasi  la  confisca  fin  »  per  certi  buooi 
rispetti  >\  pormoHon^i  ni  reo  tli  redimersi  modirìnte  un  prezzo  sbor- 
sato ai  pniieipo,  (lavami!  moratorie  per  di  luti.  Ouivi  la  giustizia  si 
rendea  non  collo^ìalinonte,  ma  da  un  suio,  retribuito  dalle  parti  ;  e 
agli  abusi  crcdca^i  riparare  mandando  attorno  giudici  straordinari, 
che  potevano  seutenslare  seosa  riguardo  al  giudici  oaturati. 
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11  puhiìlito  ministero,  cioè  il  magistrato  chfì  sostiene  l'interesse 
ùeiìa  società  ifiiianzi  ai  tribunali  pruinovendo  l'accusa  e  la  punizione 
dei  deUnquenti,  e  vigilando  perchè  la  legge  sia  osservata  e  tutelalo 
rondine  pabblico,  si  vide  in  Italia  prima  che  altrove;  e  V  avùgtubt 
del  Comune  a  Venexia,  fin  nel  ix  secolo  investito  d*  autorità  gtudl- 
liaria  per  le  qnistioni  tra  ì  privali  e  il  fisco,  divenne  poi  accusatore 
de'  rei,  e  sindacatore  delle  alte  magistrature.  Simili  ernnn  i  conser- 
vatori delle  Ie(!^i  a  Firenze  ;  e  n*  è  pur  traccia  in  un  giudicato  delia 
f^ran  corte  di  Ma  poli  del  ìfìi. 

Già  dal  xit  secolo  introdocevansi  statoti  particolari,  I  quali  poi 
larono  ridotti  in  iscritto,  e  sì  mantennero  anche  dopo  modificata  o 
folla  r  indipendenza  comunale.  Erano  ordini  spceiaii,  nrrofici  alle 
convenienze  civili  e  politiche  di  ciascuna  comunità;  mentre  il  ilfritfo 
romano,  contenente  i  dogmi  di  generale  equità,  applicabili  nej^l"  in- 
lere^h^i  n  privati  e  pubblici,  restava  legge  comune.  A  questo  poteasi 
far  richiamo  anche  a  petto  del  forestiere  :  gli  altri  non  rateano  che 
fri  gli  aceoamnati,  modificarano  od  abrogavano  il  diritto  romano, 
ed  erano  interpretati  alla  stretta  lettera.  Il  concetto  legislativo  v*  è 
per  lo  più  espresso  itnperfeltaniente,  con  locuzioni  inesatte  e  vane 
ripetizioni,  sminuzzandosi  ne'parlicolari  anziché  v'^  neralizzare  i  con- 
celli: spesso  didattici  più  che  imperativi,  lasciano  U  oppo  all'arbitrio 
del  magislralo  ;  esprimendo  una  società  casalioga,  anziché  regolata 
fU  interessi  universali  e  dalla  forza,  ove  non  è  bisocno  di  grandi 
precauzioni  perchè  manca  quel  sopremo  stromcnto  della  signoria, 
i'eseroto  stabile  (2). 

Innovazioni  vi  si  faceano  di  frequente,  ma  non  radicali,  dedotte 
dal  bisogno  j^niaueo,  non  da  generali  norme  e  filosofiche  ;  voleasi 
Ottole&ere  la  distinzione  delle  classi  (3),  creduta  base  dein  civile 
coofìvcttsa  ;  roteasi  rispettare  certe  forme  anche  dopo  che  aveano 
perduto  il  senso  :  facile  soggetto  di  riso  a  chi  ignora  come  le  forme 
sianola  prima  espressione  e  T ultimo  rifugio  del  diritto  (4). 

Nel  secolo  XV  l'erudizione,  vagheggiando  l'armonia  dignitosa 
deiU  citu  aulica,  rivelata  nel  Corpus  iuriSf  rese  evidente  la  scon* 
cordanza  deiredifiiio  gotico:  ipopoli  raccolti  attorno  ai  principi 
Boo  aveano  più  bisogno  di  domandare  alla  Chiesa  regole  per  gli 
atti,  protezione  per  gì' interessi,  provedendoti  gli  ordinamenti  mu- 
nicipaH  c  il  diritto  romano  :  il  potere  principesco  nfT.iccendnvnsi  .iJ 
abbattere  la  feudalità,  circi) s^  i  i vere  fri  «/iurisdi/Jone  canonica  alle 
materie  ecclesiastiche,  e  i  muuicipi  agi'  lutercssi  comuQali  sotto  la 
vigilanza  delio  Stato. 

L*irreparato  movimento  destre  secoli  precedenti  area  litto  oche 
i  nobili  scegliessero  alcuno  de*  suoi,  il  quale  unendoli  li  rendesse 
potenti  ad  opprimere  il  popolo  ;  o  che  il  popolo  affidasse  nd  alcuno 
la  sovranità  onde  sottrarsi  ail"  oppressione.  Ed  essendo  jnii  facile 
contentare  chi  non  vuol  essere  oppresso  che  chi  desidera  opprime- 
re, i  Uraanelli  si  mostravano  favorevoli  al  popolo,  e  impedivano  le 

seperehierie  dei  nobili*  non  foss*  altro  per  soperchiare  essi  a  mag* 

gior  tjaldanza. 

Unobiltà  non  era  ad  tm  sol  flMdo  costituita,  io  Lombardiae  To- 
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sobria  !  fL'udalai  i  <  inno  stali  repressi  (falle  repubbliche,  e  nccàsnlisi 
jK  Ìii'  citta,  VI  s'abbellivano  d'arti  e  di  iiiane^gi:  fuacsla  vilalda  coii- 
vavaiK)  invece  nella  Roaia^iia  c  nel  regno  di  Napoli,  dove  mesce- 
vano ainbisiosi  divìsaneiiU  e  guerre  pariialì,  o  ?eode?aiio  iiideco- 
maineote  il  valore.. Perà  neppure  nei  due  prioii  paesi  i  nobili  erano 
pareggiali  al  popolo  nella  giustizia  e  nd  coocorrere  alle  cariche; 
potettU  neir  arrordo  e  ncll'  n*^n  de!!'  (irmi,  cercavano  soperchiirlo; 
questo  a  vicriHl;i  rr?:evn  a  loro  conlrasto  \p  m;M'slranzf  ;  e  gli  uni 
contrapponendo  agli  altri  privilegi  ollenuli  od  usurpati,  e  moven- 
dosi noo  per  accordo  d'ioleressi,  ma  per  opposi^iane  di  questi,  ren- 
deaoai  impotenU  a  ben  coaliUiire  imo  slato.  Quindi  moto  conlinuo 
d'altaieoa»  e  «  rlforaie  fatte»  non  a  soddtsfiisiooe  del  ben  comune» 
ma  a  Gorroborattooe  e  sieorti  della  parie  ;  la  qnal  sicurtà  non  si  è 
niieora  trovnt.r,  per  esservi  sempre  siala  un.»  |»Mrte  maloontcìUa, 
la  <|ualc  fu  un  gagliardissimo  siromento  a  clii  iia  desideralo  va* 
liare  *>  (3). 

Ogni  governo  avea  dunque  la  mira  a  svertare  i  feudatari  e  solle- 
vare i  cittadini,  onde  neir  eguagliansa  ottenere  quella  centralità  di 
poteri  cbe  desse  la  forse»  men  per  raslocinio  che  per  istinto  seiii- 
tvodo  «  che  alcuna  provincia  non  è  mai  unita  e  felice,  »c  la  non  vie- 
ne tutta  air  obbedienza  d*  una  repubblica  o  d' un  principe»  eom'  è 
awiTnito  nlln  rr;ifi{-}J5    alili  S[)agiia  «  (6). 

1  in)>lri  n'erano  h(  ii  loiilani.  (  signorotti,  che  aveano  eredilato 
delie  aitliche  repuhbiu  lie,  .stavano  attenti  a  conservarsi,  ma  dal  cre- 
scere li  raltenevauo  tre  barriere,  i  baroni,  il  popolo,  le  vidue  repub- 
blicbe:  talcbè  insufficienti  a  regnare,  bastanti  a  impedirne  altri»  ver- 
savano continuamente  in  contrasti,  inganni,  violense* 

Metter  freno  ai  prepotenti  e  tutela  ai  deboli  doveva  essere  scopo 
eomune;  nja  parve  rlie  (nlli  i  mezzi  vi  fossero  spedienti,  e  troppo 
avremo  a  ve(b*r<'  mto  ^e  ne  scej^liessero  di  scellerati,  intanto 
proseguivano  tutti  gli  alti  del  dramma  storico  del  medio  evo;  l'in- 
dipendenza comunale»  il  concatenamento  feudale»  le  città  suddite  a 
città»  il  principato  civile»  il  principato  ecclesiastico»  il  capitano  di 
véolora,  le  guerriccìuole;  ma  insieme  il  soldato  gregario»  la  grande 
conquista,  la  raffinata detteratura,  la  politica  sottile  nelle  arti,  estesa 
nel  concello.  Suprem(f  intento  professavasì  la  pace,  ecre<i<v)sì  otte* 
nerla  fra  le  [»rovincie  col  principato,  fra  i  {»rin(!ipati  coir  impero: 
ina  quest  unita  ni.iteriale  sotto  un  individuo  dispensava  dal  cercare 
r  unione  degli  spinti,  la  concordia  morale  j  all'  originale  alfaccen* 
darsi  degl*  individui  si  sovrapponea  quella  generalità  cbe  cbiamasi 
stalo  ;  smarrito  il  vecchio  ideale,  cercavasi  penosamente  11  nuovo» 
cioè  quella  ragion  di  Stato  che  è  calcolo  d'interessi  positivi  per  col* 
legarsi  o  nimicarsi  i  governi,  o  dintcresse  di  principi  cbe  nonguaf» 
dano  più  ali  ititcra  crÌNlianità.  bì  bene  ;illa  propria  tam'^'li<'K 

E  appunto  il  ^uviapporM  inìtilarmenle  della  monan  iiiu  alle  smi» 
iiuzzale  signorie  fu  1  opera  di  quesl'  età.  Coi  principali  uon  era  ve- 
nuta la  quiete»  non  l'ordine,  non  r  eguagliansa  di  lutti  in  faccia  alla 
légge  ;  incerto  l' ordine  della  successione,  non  potendo  invocare  In 
leggittimità  dinastie  sorte  di  fresco^  né  riconosciute  cbe  di  fatto^^d 
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«pi  facMna  dispaUTasi  del  domìnio,  e  chi  1*  usurpasse  stpefi  di 

|iotor1o  far  legaUisare  dai  sofismi  o  dalla  fona  Costr  rttf  a  conser- 
rmi  \f\  mexxo  a  nemici,  i  sifjnori  non  badavano  a  moraìilà  di  mez- 
zi :  p  alle  rorti  anche  de*  migliori  poteasi  avere  scuola  di  politica 
Wrtodsa,  lii  corruzione,  di  perfìdie.  L'inaaono  credeasi  rajjionevolc 
arte  di  Tìncere,  uè  facea  vergogna  più  che  ai  Beduini  il  rubare  e  ai 
iiMii  9  teiere  selifaTi  •  gradiatoii  ;  errore  di  rasiocioio,  pià  che 
Mli«fttC«aiHio  ;  e  il  Hflchiarelli  profesM  che  ì  grttidi  uomini  si 
TTr^npiiwi  rfi  per  do  re,  non  di  guadagnare  coll'inganno.  Di  tal  pass^ 
proredeano  Lai^ii  XI  in  Fraiici  t,  Enriro  VII  in  Inghilterra,  Ferainan- 
tk.  in  r^^li^lia.  lijovanni  II  in  l'cu  torrallo.  friacomo  IV  in  l^rofja, 
terribili  iniiiaiori  che  non  faccano  divano  di  iiiezii  nell'abbatUTe 
ii  passato,  e  restnngere  neU*  unità  nazionale  i  confusi  elementi  del 
mréo  ev0L  V  IlaKa,  perchè  centro  delle  negeiiasìoiri»  maggiori 
flMapI  eArive  dì  qiieNa  peiìUea,  di  cai  fa  accosaU  inreatrice,  e  ri- 
■aae  fìttele  Bveai  principi    erano,  ma  non  istituzioni  che  il  bene 
p^rpeloa^KTo  :  e  qtipl  fiero  pittore  drll*  rt^        il  quale  osò  dire 
CIO  rhe  «Il  altri  osavano  fnre,  soc:^uiii^e  :  —  I  rc^^ni,  i  quali  dipen- 
tx  i^<^^r^  solo  dalla  virtù  d  liii  uomo,  sono  poco  dui  dhjli,  perchè  qiielU 
«  virUi  Aìoca  con  la  vita  di  quello,  e  rade  volle  accade  che  la  sia 
«  tfcifewjla  tm  la  aMcesaìone:  onde  non  è  la  salate  di  una  repiib* 
«  Mica  e  è'ea  legna  avere  nn  principe  clie  pradentenente  governi 
-  neoire  v  iT«;tia  Olio  che  f  ordini  In  mooo,  che  noreodo  ancori 

«*  ìa  si  manilen^»^  r. 

ronc^^itrali  ^\\  affari  ne' principi  e  ministri,  nacque  la  politica  di 
fnhmetlù.  e  nerfs*i!,ì  di  vigilarsi  reciprocamente,  di  combinar 
«Ueajixe.  di  /uantcnerc  aiubasciadori,  di  modo  che  la  diplowa^ia  di- 
venne stromento  priMrlo  di  conciliazioni  e  di  nimistà. 

Le  entrale  p«bbltcÌM  mno  costituite  dai  prorenli  de'beni  propri 
éei  pnnripe;  dai  censi  in  natura  e  In  danaro,  retribnili  dairinfinita 
▼Vr«  la  de'  livellari  ;  da  quel  che  paga? asi  ond*  esser  esentati  dai 
^^T^:^\  Personali  e  f-erili.  «lalle  rom.md'ite.  dn^^Ii  nllo'^^pri;  dallo  rej;a- 
he  dHid  Dinneta.  deìU  miniere,  tielìe  ;h  quo.  de  benehii  e  vescovadi 
vjcaau  ;  da  tajtóc  tii  chi  acquistava  uftizi  e  cariche,  e  specialmente 
focile  di  finania,  occasione  di  guadagno;  dalle  dogane  e  dai  peday:- 
fi  e  tal  aoHa  vendita  a  ennolo;  da  propine  per  canae  civili,  e  di 
■rite  •  eenipo^tionì  per  criminali  ;  dalle  sncresslonì  che  rieade- 
vwal  prtmipe  ;  dai  censi  imposti  agli  str<mieri,  agli  Ebrei,  ai  pre- 
«tatwi  rm*^.^  ottener  protetione  come  i  eitfndirii  ;  da  donativi  volon- 
*>H.  1111*^1  ar  -  [1»  r  iinrze,  battesimi,  succe.^sione  :  dai  cariruii.  me- 
<laiiie  i  quaii  t  Comuni,  le  cor[)orazioni.  ^l'iiidi  wihii  otteneano  li  <m- 
chigie  ;  dalla  tassa  diretta  variamente  compartita,  dove  secondo  il 
«Mfi  de'lòociii,  dove  secondo  le  teste,  o  a  proporaione  dei  sale, 
^  *>>  cmti  che  ai  doveano  alloggiare,  e  variante  secondo  la  con- 
^  i '>a  diHe  pmooe  o  le  costumanze  del  Comune.  In  grari  occor- 
revi* Tnettea^i  unn  tnssa  soprn  i  beni  clericali,  co!  eon«;en<:o  del 
Y*»' i.  9 *,{orn:ì\  ,tfio  A  liso  pubblico  i  lenenti  di  opere  pio.  Mti  e  volte 
«i'j^rj'UTanM  -ii-^mlIi,  che  i  Comuni  o  i  tcrpi  nor»  ONavdiio  negare, 
e  iuguli  taiara  erauo  stipulati  previameiiit  1  importare  e  l' occa- 
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l'nicn  dìnastin  forestiera,  la  ara(|[onese.  po5!sef}ev:ì  il  'Nripnlphno, 
In  stalo  pin  esit'so  e  pm  debole  fra  gì'  llaliiini,  r.^^'ndovi  re  l-erdi- 
nando  aborrilo  come  suole  iiiterveoire  fra  mai  cuiilenli,  pei  modi 
con  cui  avea  represso  la  congiura  dei  baroni  (  V.  IV,  p  a  g.  543  ), 
aborrìlot  il  primogenita  AlfMiao  di  Calabria  perdiè  eonsìslìaiore  aop* 
posto  delle  i  min  unità,  colle  quali  però  non  aYeaoo  tetto  di  metao 
tutte  Ir  |;;iurisdizioiii  signorili.  Fiaccale  le  forze,  sparsa  dìffìdenzn  e 
sper.iri/,a  di  car^^inmrnii,  i  S.inseverino  e  i  Cnidorn  colf  insUncabi- 
lità  (li  iuoriiscilt  boaiiiìavano  odi  per  Italia  e  Iciievnno  intelligente 
dentro,  mentre  il  popolo,  non  meno  soffreate  sotto  gli  Angioini  che 
É/9Ué  gli  AragMfsi,  inni  aeolirasi  ditpoM  a  coMbatlere  per  msmn 
no.  Ferdinando  il  Cattolico  a^sognava  quel  ragno;  ma  polebè  da  eià 
s  irebbe  stalo  j^ujisto  V  e<]uiiibrio  politico,  ne  nacquero  le  guerre 
(  he  lìnirono  col  vergare  MiU'lUiUa  dii  dorea  fiipea4aineata  decider* 
ne  le  sorli. 

La  Sicilia  implorava  indarno  U  e^^ere  considerata  regno  dislìntOy 
non  prorineia  deirAragoM.  Di  là  orale  nnadatoiM  rioM  triennale^ 
botto  eoi  stavano  i  capi  (tello  oaoeellerta,  o  vogUam  dire  tegrelart 

di  Stato,  t  magistrali  della  magna  curia,  un  gran  consiglio  di  tutti 
gli  alti  dt«Jfni(;irf  tiel  remino.  l):;r(Hii  c  prelati.  I  viceré,  sedenti  or  (fiia 
or  là  e  li  II  a  II  ne  ti  le  lì  osatisi  a  Palermo,  da  Irequenli  istruzioni  segrete 
trovavaitòi  avvmti,  uè  cosa  di  conto  poleano  concbiudere  senza  l'av- 
viso dd  ro;  Mitre  iaveee  enno  arlrflri  aopm  I  raddHI  e  i  Imììo* 
nari»  e  facendo  eaai  anche  da  capilano  generale»  rendeeno  aapcrflai 
il  gran  connestabile  e  il  grand*  ammiraglio,  quasi  sempre  stranieri. 
Le  altre  cariche  di  mastro  giuslitiere,  mastro  cartario,  prolonolaro, 
gran  siniscalco,  gran  ciambellano  più  non  erano  che  v;hh'  liecora- 
xioni  a  primarie  famìglie  siciliane  od  aragonesi.  So|)raviveano  però 
i  parlamenti  naaionali,  che  eapoeevano  i  biaofni  del  paese,  e  con» 
trappesavano  questi  viceré^  I  quali  appena  restavano  ncirisola  tanto 
da  conoscerla  e  spoverirla.  l'er  ultimo  malanno  l' Inquisislono  spa* 
gnuola  vi  fu  piantntn  il  1;>I3  dri  Ferdinando  i!  Cattolico. 

Nel  periotii»  della  preponderanza  ecelc-^iastica,  r;uitoril.ì  pmitilì' 
zia  fu  luti'  altro  che  dispotica.  Nello  spirituale  trovavasi  leinperala 
dai  concili  non  solo,  ma  dal  concistoro  de'  cardinali,  il  cui  parere 
soleva  chiedersi  e  addarsi  nef  li  afbri  di  aaaggior  rilievo,  anche 
temporali:  nel  condave  solcasi  imporreceaditioni  al  papa  eligendo, 
benché  fnnnc^sse  il  modo  di  f.ir;;licleosserTarc  dopo  eletto.  Lo  Sta- 
to, conte.su,  perduto,  ricuperato  piii  volle,  e  ebeslemleasi  da  Anco- 
na a  CiviUvecchia,  da  Bologna  a  ierracina,  oltre  Benevento  nel  Re- 
gno, e  in  Francia  il  contado  Venesino  e  la  città  d*  Avignone,  era 
spartito  tra  no'  infinità  di  sigoorottii  di  conventi,  di  Coamni,  di  pre* 
lati,  connessi  unicamente  dalla  sopranatia  papale,  e  nel  fallo  indU 
pendenti  a  niisnr.i  della  lor  forza;  e  poiché  quivi  dal  municipio  non 
furono  sojjjreltali  nini  i  hrtroni  pienamente  com'era  avvenuto  in 
Lombardi. I,  {]ue>ti  or  luu  leggiando  pel  papa,  ora  per  1*  imperatore, 
8i  sosteneaou  culle  anni  e  coi  tradinteaii,  a  i  epntuere  quelle  turbo- 
tome  non  haslaodo  la  auno  d*  wn  priocipe  elettivo  e  prete  (7). 

Quanto  senUrauo  idiiggfrsi  1*  Biiro|»«i  i  papi  avrebbero  pototo  ab> 
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bracdare  l' Italia,  formnndo  ona  federazione  che  imhi  sarebbe  stata 
di  ■dio  di  veruna  potcnzn  miropea  :  ma  neppure  deJln  penisola 
enooom^ii  a  capo,  ne  rappresentavano  il  partita  guelfo  v  V  mdi- 
pndeoLa  ;  ed  impigliaU  oegr  interessi  del  doiinnio  irnijior.ilt'  dac- 
àésa  questo  appoggiarano  lo  spiriluale,  e  soveiUe  occupati  a  pro- 
csart  IM  Sisto  ai  propri  nipoti,  4»? e?MM  ormeggiare  ;  menlre  dal 
CHM colie  aotorità  terrene  scapitava  l'autorità  religiosa,  sempre 
neno  riverita  prindpaimente  nel!'  alta  Italia  (8).  Vero  é  che  il  pon- 
tpfiee  area  svelta  dn  Roma  ojmi  rappresentansa  mnnicipnff^.  com- 
j>rf*so  i  più  piìtcnti  baroni  lirl  territorio  Colonna  e  Orsifii,  ndotlo 
fli  altri  a  sccoiidarlo  nelle  ifiiprese;  nel  regno  di  .Napoli  (enea  sem- 
pre gr;»&  mano,  come  alto  signore  ;  e  la  (radi£ioaale  destrezza  di- 
ploMUea  fK  Msìciirava  mallo  peao  nella  blUuwìi  politiai,  deili 
^oatff  Roani  rimase  ancora  il  perno  per  lotto  q sesto  secolo. 

Radicatasi  la  dinastia  degli  Sforsa  a  Milano,  e  degli  Aragonesi  a 
>'3pnti.  ìtinyra  pace  siìrcrdctte,  eonservnfn  non  piti  pfr  In  STipcriorità 
di  qujiiehe  idea  mornli  ,  ma  per  un  equilibrio  di  Ione,  hilarn  ialo 
»e*gat»H>elii;  e  gli  accordi  di  frà  Simonetta  e  la  lega  di  Faolo  IV  pro- 
sn»  ^  ^iiUva  il  bisogno  di  congiungerc  le  forze  per  la  difesa  comu- 
■r  Mi  imblainMì  e  Invidio  lo  Impedhnono  ;  e  morto  il  aiafotico  Lo* 
WBWyaHraliaalMo  a  inaiileaer  requilibrio,  si  scalcoarsw»  Tegolsno 

€  r  a^tQlU. 

Matcradtt  quesl*  esolira  incììnnTÌnnr  nf  prinripnti.  il  gorcrno  re- 
pobbljr^^p  rnnservavasi  ancora  m  molle  parli.  IJologna.  unica  del- 
i  sultea  i-  u  I  1  ombarda,  manteneva  almeno  il  nome  di  libertà  pur 
oM^edendu  ai  bcuLivoglio  ;  San  Marino  faceasi  dimenticare  per  la 
tm  tmfmti  :  Sicaa  e  lima  caMpaTsno  in  ristretta  oUgarcbIa.  Ge- 
niti poaaedova  le  duo  riviere  da  VontiQrigKa  fin  oltre  Saraana»  né 
arca  perdoto  tetti  i  possessi  in  Levante  ;  ma  sbolaooala  fra  i  eoni* 
■Mrcianti  della  città  e  i  feudatari  della  riviera,  non  pareva  «sentire 
della  libertà  «ìp  non  la  frdica  di  trovnre  un  sempre  nuovo  padrone. 
Vff:eiia  e  lirenie  erano  salili'  vi  ri  ice  della  grandezza  polii  ir?), 
]'{uu  nel  governo  popolare,  1  altra  nell  aristocratico  :  ma  Venezia, 
serralo  il  gran  consiglio,  si  ancorò  nella  sua  oligarchia;  Firenze  con* 
tfnnè  ad  niptaffii  fra  popolani  e  magnali  :  cbe  so  i  popolani  sotto  I 
OPTI  l  i  de*  Oomid  lorocio  vinti  in  piasaa,  il  loro  programma  s' atlnò 
coli  iaipoftia  unica  e  proporzionale,  garantita  mediante  il  catasto  del 
Medici,  i  quuìi  rinscirono  a  sodare  e  abbellire  la  servitù. 

lo  Firenie  frasi  concentrata  la  vita  di  lutla  Toscana.  San  Miniato, 
Votterra.  San  Gemuiiano,  Colle,  Cortona,  Sansepolcro  le  erano  sot- 
toposte ;  Montepulciano  allealo  servile  ;  Livorno,  datosi  a'  Genovesi 
danate  la  Umnnide  del  Boodcantt,  lo  lo  da  qnelH  rifendolo  per  cen^ 
tnatla  fiorini  ;  per  cinquantamila  Arezzo,  sorpreso  da  Engberando 
4i  Caocy  ;  dal  Campofregoso  comprò  Sareana,  antemurale  ai  Geno- 
^  Peropa  continuava  a  divincolarsi  tra  gli  Oddi  e  i  MagHoniyfto* 
dbiif«ffie  di^piftTta  fra  !o«?<-nni  e  papalini. 

btìbDpbtiià  càiiipagriuola  iioii  riiiiiiiKMiio  clic  i  Farnesi  nella  ma- 
VVnidi  S*€na,  i  Malasjiina  in  Luoi^iana;  Gerardo  d'  Appiano,  ven« 

teiitStt  a  Ginn  Galeauo»  erasi  riservata  r  £lba»  l*iottbino»  i  ca« 
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slcUi  di  Populonia,  Savareto  (»  Scarlino,  da!  che  cominciò  il  princi- 
pato di  Piombino,  duralo  Un  ai  noslri  giorni,  e  che  abbracciava  an- 
che risola  d'Liba.  Le  cilU  assoggeUate  rimpiaogeano  la  pas>aU  in- 
dipendema  ;  e  H  proverbio  «  Deverai  Pisi  tener  eolle  fortetse.  Pi* 
sloja  colle  parti  »,  rivela  gli  atroci  medi  eoe  cui  un  Comuoe  credeasì 
in  diritto  d'aggiogare  l'altro.  Pisa  «maaiamiDeiite  seoteva  tratto  traile 
I(»  rati^np,  e  per  solirarsi  alla  vicina  avrebbe  preferito  servire  a  stra- 
nieri; e  in  f  illi  Iratlò  di  darsi  alia  Francia,  palio  che  questa  vi  te- 
nesse un  governatore,  nè  a' Fiorniiiiii  pernx'Uesse  d'abitarvi  <i  ;;o- 
dervi  privilegi,  e  le  ricuperasse  Livorno,  Porto  Pisano  c  il  contado. 
Rfftitata»  si  esilH  alla  Spagna  cotte  slesaecondiatODi,  aggiungendovi 
che  le  entrate  spellaasero  mette  alla  Spagna  mette  alla  città»  vi 
stesse  un  viceré  come  in  Sicilia,  e  i  Pisani  fossero  in  privilegi  agita - 
gliali  ai  sudditi  spagnuoli  (9).  Ah'  (Iella  servilù  straniera  non  aveva 
unrnrn  fallo  (juella  j-iperfenza,  alla  quale  soln  i  popoli  sanno  credere. 

iienza  smetlerc  le  torme  democraUche,  Firenze  erasi  avvezza  a 
considerar  come  padrona  la  famiglia  Medici,  che  da  un  secolo  V  in- 
dociliva a  una  decorata  servitù.  1  capitali,  che  i  mercanti  utilizza- 
vano fuori,  costringeano  la  poliliea  a  riguardi  e  ad  alleante  disop- 
pertmie.  Le  fazioni  non  lasciavano  di  turbar  il  paese  o  per  ambizio- 
ne, 0  per  leale  affetto  di  libertà  ;  e  a  tenerle  in  briglia  si  ricìiiedeve 
forza  0  accorgimento,  opprimere  od  illudere.  M.\  n!  imgnilico  Lo- 
renzo, che  avea  voluto  M^uorejzsiiare  a  cheto,  e  nini  cor>cn!care  ma 
2  sedurre  la  liberta,  era  òiiccedulo  ti  suo  primogenito  i'ictro.che,  for- 
'  zoso  di  corpo  quanto  fiacco  di  spirito,  cercava  riputazione  di  de- 
stretta  nel  Dir  alla  palla»  e  d'abilità  nell*  improvisare;  scarso  di  po- 
litici accorgimenti,  parca  dimenticare  V  origine  popolare  delia  po- 
tenza di  sua  casa  collo  sceverarsi  da'  cittadini;  e  colle  dissolutezte 
eccitava  di  quelle  nimicizic  che  si  covnno.  non  si  obbliano  (IO). 

Presero  da  ciò  baldanza  i  inalcoiileiili,  e  se  ne  fece  orj^ano  Giro- 
lamo Savonarola.  Nato  nobilmente  a  Ferrara  li  ìklrÀ,  dd  padre  p^*- 
dovano  e  madre  mantovana,  già  fanciullo  cercava  la  solitudine  e  le 
campagne,  dove  sin  colle  lafpime  sfogava  la  piena  degli  afletti  ;  e  i 
Arimi  suol  versi  ferono  genuti  sulla  Chiesa  (11).  Amando  la  quiete, 
la  cercò  in  un  coavento  di  Domenicani,  dove  enirò  col  vero  spirilo 
del  monacismo.  acconciandosi  ad  umili  uffizi,  p  volefi<!o  restare  eop»- 
verso  acciocché  le  scuole  noi  distiaessero  dall' istillilo  pi  imo  dei 
Predieatnri  :  pure  professato  a  Bi^logna.  si  se^onli»  per  umilia  e  pe- 
nitenza, applicos^i  a  studiar  nelle  fonti  la  parola  di  Dio,  e  andava 
««  io  diverse  città  discorrendo  per  la  salute  delle  anime,  predicando, 
esortando,  confessando,  leggendo  e  consigliando  »  (12).  In  Lombar- 
dia, vedendo  queste  alle  montagne,  coronate  di  ghiacciaie,  quasi 
giKìfdiane  poste  da  Dio  al  paese  suo  firediletto,  t:  i  colli  degradanti 
nei  limpidi  laghi,  sostava  dalla  pedestre  peregrinazione,  e  sotto 
qualche  albero  sedevasi  ad  osservare,  e  inda|?ava  nella  meniori*! 
qualche  versetto  di  salmo  che  esprimesse  il  scnlimento  che  gli  ab- 
bondava nel  cuore.  Concionando  a  Brescia  sopra  V  .apocalisse,  eo- 
minciò  a  mescere  politici  intendimenti,  viepiù  sentiti  quanto  peggio 
ai  stara. 
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IMitte  dì  ma  DoaiCBfoo»iiitlgrtd9  qoalohe  ìsUnle  di  tepideua» 
aiwi  cQoUiiQilo  a  prodvre  fBrv«mi  predicatori.  QueHi  di  Pieso* 
kftikimM  da  sant'Antonioo,  eraasi  trasferiti  a  Fii'euza,ove  Micbe- 

bio,  a  spese  di  Cosmo  Medici,  gli  ?<c(  oraodò  eie!  coin  tnio  tli  »an 
Marco, presto  arricclutt)  di  bellissinia  biblioteca  v  dc'dipirih  (Ji  frale 
Angelico,  heì  14btt  vi  lu  ciiiaiiialo  pnoie  fra  dirul  imo;  e  luesoid- 
ÌHte  contro  i  pec<:ali,  mite  coi  peccatori,  U  iianquiliiù  &ua  e  U  2»«- 
m»  naturale  ne  esprimefaoo  la  pace  Jnteriia;  rigoroBameote  pove- 
M,  abèaodooò  fltt  qudto  ebe  pio  dilige? aleni  libri  e  ìoNiiagim  ; 
portava  abito  al  mente  in  nana  ob  fiàccolo  cranio  d*  avorio^  per  ricer* 
darn  il  nella  delle  onoriflronze  umane  ;  e  credente  come  un  frate» 
sagace  rome  un  tribuno  e  studiosissimo  »!e' politici,  jìsniciava  devo- 
iJODe  sincera  a  liberali  intenti,  volendo  tutto  pel  popolo  e  col  popo- 
la. Predicava  sotto  uti  grao  roi»aio  damasceno;  e  l' uditorio,  bearlo 
dapprima  for^  per  la  sua  prmioiiaia  iombarda  (13),  crebbe  a  segno 
eh  dovette  Inelérifei  in  daoaio,  e  aotto  quelle  vaile  e  ìgonde 
arcate  futaimeva  rabomiBaiione  introdottasi  nel  aanluarto^  i  garbu- 
|U  della  politica»  le  profanità  degli  artisti. 

Qna-i  sbignff  ilo  di  se  stesso  proponea  moderarsi,  e— Testimonio 
<«  Bi  e  Iddio  ciìv  tutto  il  sabato  e  tuttn  h  nutle  vjgtlai,  ne  uj.h  [h)" 
«  ietU  vo\fenDÌ  mi  aiUo.  E  sentii  la  aiaUiiia  dirmi,  iS/0^(o/ llO/i  itdi 
«  cke  la  i:44onlà  di  Dio  è  che  lu  predichi  in  questo  modo'/  L  co&ì 
«  ie  fHfii  aallioa  led  «ea  predica  leelto  «paventosa  «.  Ho  avea  dì 
cbc;  fgéeado  i  fedeli  non  ascoltar  più  ai  prelati,  padri  e  madri  alle- 
tare  alia  peggio  i  lor  figliuoli,  i  principi  opprimere  i  popoli  e  soffia- 
re iieHe  toro  dissensioni,  cittadini  e  mercanti  non  pensare  che  al 
goadagnn,  it»  tionnr  nljri  ftitilila,  i  viUaoi  al  furto,  i  soldati  alle  be- 
4frBfnh  r  ;hì  <i;;nt  .sci  là  dclilti  (14).  Fra  i  setoiari,  persone  d'in^e- 
^bo,  di  uubiiU,  di  sapieuita  uijiauu,  ignoravano  le  venta  della  fede, 

OS  ateroacaToiio  delta  tenplloilà  del  catecbìémo  e  deir  obbrobrio 
éà  Gatmie  ;  attiali  di  insigne  nome  areaoo  perdala  la  fede,  e  bef- 
kna»€ÈA  aaeor  la  tenesse;  le  acoole  direnivano  pascoli  avvelenali» 

^e  ammirando  solo  le  pagane  virtù  e  spieganrlo  iiìì  autori  più  pe- 
ricolOM.  aTvr77n\  nsi  alla  lubricità  prima  che  m  lle  Iniversila  si  de- 
lirasse dietro  ad  una  lugica  ]h  (iiiante  e  nllesotUgUeue  aristolebcbe, 
surrogate  al  buon  seo&o  e  ai  vangelo  {^). 

storia  degl'  iUdiani  non  doveva  passar  sotto  silenzio  Fra  (iiro- 
liBO  6>avofiaroU  ;  il  grido  a  cui  pervenne  e  le  opposte  uptuiuoi  clic  di 
«$•  ai  portane,  son  com  storiche  e  da  taf  darsi  al  giuditlo  de*  critici. 
l»"-r*prima  il  Frale  credette  cdii  la  sua  predlra/ionr>  o()porre  un  nr-iTie 
>t  t4»rraile  straripato  della  immnralila  e  corrti/Huìf  ru-lla  società,  guio- 
^  te  tue  prediclic,  benché  non  siano  che  un  unscugUo  di  cose  vane, 
k^saeraae.  esagerate,  e  più  éa  fanatico  ebe  da  predicatore,  eonse- 
iMwift  UD  efletlo,  e  meritarono  al  predicatore  finanche  il  nume  di  uo- 
^ii^Hwato.  E  ben  il  poterono  in  tempi  cosi  licenziosi  e  turbolenti!  In 
^«taot4i  cbe  si  restringe  fra  certi  limir,  la  cosa  fu  tollerabile.  Ma 
WI»iruol  egli  mcllere  nano  agli  affari  della  Chiesa^  far  poco  conio 
P»^  vilipendere  il  Clero  ;  Indi  farsi  capo  di  partita  e  corifeo  di  ^e- 
^<'as^fd  avverino^  fare  il  sordo»  e»  cblamalo  al  dovere,  riluttare,  e. 
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IjiLtnto  i  [)r  l  iii.  non  cIk»  correggere.  jHTverijvaao  cogli  esempi 
il  loro  ^le^i^e,  i  preti  scialacquavano  i  beni  Jella  Chieda;  i  predica- 
tori ftpaocMViii»  curiose  noviU.  —  Questa  pecora  smarrita,  questa 
«  doma  eadota  ìb  peccato»  viene;  Cntlo  Tha  j^rdota;  il  buon  prele 
M  la  trova,  e  deve  renderla  a  Cristo  ;  ma  il  malvagio  la  blandisce»  la 
«  scusa.  Il'  flicc:  So  bene  che  non  si  può  sempre  i  ìvcre  cnstamen- 
«  /e,  e  fjuariUirsi  dal  peccalo;  poc  a  poco  la  lira  a  sù.  e  l'alionlana 
w  più  elio  mai  da  Oislo. — Frale,  non  toccar  questa  corda.  —  Io  non 
it  Qotniuu  alcuna,  ma  la  verità  bisogna  dirla,  li  cailivo  prele  l'adula, 
M  la  IraselDa  di  modo,  cbe  la  povera  pecora  perde  la  testa;  non  che 
«  renderla  a  Cristo,  la  tiene  per  sè.  Se  sapeste  tatto  quel  eh'  io  so  ! 
^  «cose  schifose,  cose  orribili  ;  e  ne  fremereste  :  e  io  non  posso  fre- 
t<  nar  le.  lagrime  pensando  che  i  catlivi  pastori  si  sono  falli  mezzani 
u  per  condurre  r.iL^riclla  in  hnc-'d  ni  !t!po.  Non  serve  che  preti  e  frati 
«  vadano  ogni  giorno  a  pa^x  ggiar  sulle  piazze  e  far  visila  alle  coma- 
«  ri;  ma  che  sludiino  la  Utiibia.  Si  sou  viste  delle  femmine  vestile  da 
<(  cberici.  E  dopo  notti  passate  nel  vizio,  che  vuoi  tu  fare  della  mes- 
«csa?»  (15). 

Il  frate  commosso  pre$i;ava  istantemente  dal  Si^ore— Nota  fam- 
mi la  tua  vìa  e  parvegli  che  la  sua  via  fosse  il  riformar  i  costumi 
del  clero,  e  mediante  questi  riformare  il  popolo.  Nel  suo  convento 
introdusse  una  regola  piò  severa,  col  divieto  del  pussciiere  e  d  ogni 
.stipcrlldila.  e  con  inaf^^inrì  esercizi  di  pietà  e  di  studio,  c  sempre 
confermando  i  precclU  colfesempio:  ebbe  la  consolazione  di  vestir- 
ne r  abito  a  persone  prìmaie,  a  sei  fratelli  Strotti,  a  cinque  Bettint, 
im  ad  all'uni  Medici,  a  Pandotfo  RocoellaJ  da  gran  tempo  versato 
nelle  pubbliche  cose,  a  tin  Vespucci  e  un  Sacromoro  insicniti  di  di- 
gnità (Tf  tfsiastiche,  a  Z;inobio  Acciajuoli  letterato  e  poi  biblioteca- 
rio di  Leone,  X,  al  professore  ili  medicina  l'icr  Pao!fy  d' l  rbino,  al- 
i'israclila  Blemet  maestro  d  i  In  aico  a  Pico  delia  Miraniloia.  il  qu;ile 
pure  avrebbe  indossato  quelle  insegne  se  non  moriva  precoce.  Fin 
tutti  I  monaci  Camaldolesi  mandarooo  offrirgli  di  cambiar  le  loro 
eolie  divise  domenicane  ;  se  non  cbe  esso  confoitolli  a  pcraererare 
nella  loro  costitazionc. 

Riprovava  i  predicatori  che  si  pcflono  io  fronzoli,  e  nppoggian- 
do>i  ad  Aristolrlf.  a  Virgilio,  ad  altrettali  antorilà.  *«  tanno  delle  fu- 
tilità dei  iìlosoli  c  della  Scrittura  saula  un  miscuglio,  e  questo  ven- 

comc  scandaloso  e  sospetto  di  eresia  e  tocco  dai  fulmini  della  Chicca, 
proseguir  tuttavia  la  sua  Intrapresa,  anzi  crescere  nel  suo  fanatismo, 
allora  si  rende  intolleraDdo  e  vituperevole  Per  cui  le  sue  prediche,  pite- 
ne di  qUfH  i  N  rinitn  vh<\  iipplirandn  l  i  <:rrittitra  aNuoì  voleri,  nc  fa  stru- 
mento al  livor»*,  atte  lurboleiiie,  alle  he<iiziotn.  sono  ir)  tjran  parte  re- 
gistrate air  liuiice  de^  libri  proibiti^  e  l'auloru  coaluuiace  ne'suoi  erro- 
ri, e  sensa  volersi  giammai  sonuneltere  al  giudiilo  Infi^UbUe  dalla  Chie- 
sa, giustamenle  condannato,  rremcssc  quelle  poche  cose,  tu  vedi  qui 
r.iccoIto  il  poro  buono  dt'l  Savonarola  congiunto  a  nmlic  strancz/.*'.  c 
più  di  lutto  quella  sua  pertinacia  uni  suo  oprare  in  uaU  ai  giudui  d^lU 

Chiesa,  cbe  r  autore,  col  suo  consueto  ecleilsmo  plUo  meno  rappor* 
tandOjfa  cbe  servano  alla  lategi Uà  della  sua  storia.  {QS*} 


\ 
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<!i)OG<opra  li  por^rnmi,  e  le  cose  di  Dio  e  fedo  lasciano  sta- 

resiloi;  e  rijielea  non  doversi  adoper.ir  li  ^  icuze  per  dimostrar»* 
lafciie,aia  [>ri*i)der  la  IV'di*  in  st'iiipliciia  ,  ìkmi  tli>fli()arsi  in  ciill(»4iii 
eoude^aiiMudiare  la  Bibba  e  i  ^adn.  iti  lalli  ^avonaruia  M  cgiic 
M  tfsto,  p«t  ti  abbandona  qiMai  d*  is|NraEione,  copioso  più  die 
poporeionato,  scurante  del  disporre  o  le  fra»i  o  ì  peoaieri,  e  lolo 
amccbefido&i  della  cogniiione  preaeqoUtaU  de* sacri  aalorl;ed  an- 
iKbè  ad  aride  dislinzioni  scol-ìNtiche,  a  cilaiiont,  ad  nrj^otnentìin 
fcfiia^s  a[i|M>j-i;}  a  |>rt)ve  di  oidiiie  sopraim  ituralc  ;  1*  alU'goria  gli 
eijuasi  coiinalurol.i;  l'ai  le  di  scrivere  non  coiioice,  si  quella  di  coni- 
Mciee  sij^ore^^tare,  e  diceva  ;  —  io  tioo  bado  a  vcruii  arlitizio 
•diK(orìca,a  Yerun  omamenlo;  mi  serro  di  parole  semplici  e  vuJ- 
«pri;i]0ii  m' occupo^  lo  sa  Dio,  del  aedo  eoa  cui  parlo,  né  del 
"  ^esto  0  dell'  aiione  oratoria.  Mi  basta  aver  l' occhio  sui  pensieri  ; 
per  tutto  il  resto  mi  lascio  cnndtir  docilmenle  dove  ini  portano 

*  1  hjiiraiione  e  il  fervore  dello  spinto  >»  (!7). 

i  sempre  a  nome  della  Bibbia  loda  o  niioaccia,  esalta  o  fulmina  ; 
Hs^t  dair apologia  personale  ad  inij^eti  d'amor  divino,  dalla  nior- 
aaé^cosliHBl  a  alleila  de*  Cbiesaalid  ;  e  credo  che  nel  senso  mi- 
i^iliri  sacri  tr  appllcliiiio  noo  solo  al  falli  generali  della  storia, 
nuaoche  H  particolari  di  ciasciio  teiDpOi  qualora  la  Grecia  aiuti  a 
cvctbmtrt  i  lesti.  Ciò  lo  porla  non  sdio  a  soUigliezze  e  interpreta- 
uoai  forgile,  ni  i  n  prolungare  strani  fìara^'oni  ed  allegorie;  come  là 
dove  i  selle  giorm  della  crea&ioue  mette  a  paralleli!  colla  rivoluaio* 
ae  di  Firtaie. 

^  >pcsio  la  sua  elo<|ueDia  sgorgava  dal  cuore,  e  con  effusione 
ài  ì^nmt,  e  cogl*  iotpeti  delle  aoioie  forti  in  complessioni  delicate, 
laa  voUa  gii  asGollanti  rimasero  duri,  ed  egli  non  udendo  i  soUti 

Mi^hjózzi,  arresta,  poi  volgendosi  verso  l' altare,  —  lo  noo  po.sso 
lnu,  It  forze  mi  mancano  ;  fiofMlormir  più,  o  Signore,  su  quella 

•  trote,  o-a«disci  queste  orazioni,  el  respice  in  ('(uieìn  Chriòli  tui. 
*0  Vergine  gloriosa,  o  banti....  pregale  [)er  noi  il  Signore  che  più 
«ioa  tardi  ad  esaudirci.  Non  vtdi  tu,  o  Signore,  che  questi  catltvl 
«  soaiai  d  dileggiano,  si  fanno  beflé  di  noi,  non  lasciano  far  bene 

*  a  luci  ser\  i?  ognuno  ci  volla  in  deriso»  e  slam  venuti  l'obbrobrio 

-  J^l  inondo.  Noi  abbiamo  fatta  orazione  :  qoante  lagrime  sì  sono 

-  ^Tie^  quanti  sospiri  !  Dov'  è  la  tua  provitlenzn.  d(i  \  '  e  !a  bontà 

•  Uu^la  tua  fedeltà?...  Deh!  non  lardare,  o  Signore,  k  ciocché  il  po- 
*polo  infedele  e  tri>to  uou  dica.  Ubi  est  Deus  eorum  ? . .  •  Tu  vedi 
'^J  cattivi  ogni  giorno  divengono  peggiori,  e  sembrano  uuitu 
'bui  ìMor re ggibib  :  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  polenta*  lo 

l>05so  piò,  non  so  più  cbe  mi  dire,  noa  mi  resta  più  che  pian- 

-  V^^t.  Nofi  dico,  o  Signore,  che  tu  ci  esaudisca  pei  nostri  meriti, 
•super  la  tua  bontà,  per  amor  del  Ino  Fijjlio...  Abbi  ronipnssione 

toe  pecorelle  Non  le  vedi  tu  (jui  afflitte,  j)<'rse;:uil;ite  ?  noti 
*k>5iilu.  Signor  rmoV  non  venisti  ad  iiuMrii.irli  per  loro  '!  non  fo- 
•jjjiocifiàso  c  morto  per  loro?  Se  a  que^ropcra  io  non  valgo  . . ., 
''|Wdì  mezao,  o  Signore,  e  mi  leva  la  vita.  Che  hanno  fatto  le 
'  ^ cecarelle?  ease  imo  bau  latto  nulla.  Io  sono  il  peccatore  :  ma 
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t(  non  dbtti  r  iguardo.  Signoro,  a*  miei  peccali  ;  abbi  riguardo  una 
«  volta  i  11  1  iii-ì  dolcezza,  ai  tuo  cuore^aile  tue  vUcere^efa  provare 
M  a  noi  luUi  i'à  tua  unsericordia  ». 

Orali  iMreta  dava  al  frate  quel  gofemo  ile*lledid»  materiale,  egoi- 
slo»  spoylio  di  concetti  generosi.  Il  vulgo,  guardando  Lorenso  eoma 
usurpatore  della  miglior  proprietà  de*  Fiorentioi»  narrata  che  il  Sa- 
vonarola, rhiamatu  al  Ietto  di  morte  di  questo,  gti  domandò  in  pri- 
ma se  co^^ìd,'K'^e  nrlla  mi^erirordia  di  Dio,  poi  >e  fos^o  disposto  a 
reàtituire  i  t^eui  d' lilegillimo  acquisto;  e  il  moribomin  dopo  qual- 
che esitanza  acconsentì  :  infine  se  ripristinerebbe  la  libertà  e  il  go- 
verno a  popolo;  e  ricusando  Lorenso  la  condizione,  il  frate  scn*and& 
sema  benedirlo  (18). 

Maggior  appigiìo  ancora  gli  dava  la  depravazione  della  corte  ro- 
mana. Morto  Innocenzo  VII),  troppo  avvoltolato  in  tresche  politiche, 
e  niafdice  di  ^'uerre  e  rivalità.  Ascanio  Sforza  dei  duchi  di  Mil;ifK» 
;jv<  a  Hioitr  \  (K  Ì  fu'l  conclave;  ma  non  riuscendo  a  sorpassare  rniiu!»» 
<«Mjliaii(i  dell.t  iU»v  tTf,  le  vendè  tutte  a  Hodngo  Leucul  di  Valenza 
in  Ispagna,  che  da  Calisto  III  suo  zio  materno  avea  preso  il  cogno- 
me  di  Borgia,  e  che  allora  ai  fece  ebiamare  Aletsandro  VI  (*).  Scia- 
gorati  tempi,  se  a  salire  al  primato  dt^la  Chiesa  non  gli  furono  osta- 
colo i  dilTamati  costumi  !  Destrissimo  e  di  singolare  sagacilà,  bal- 
danzoso a  compiere  che  cheT  ambizione  gii  suggerisse,  robusta- 
mente frenò  i  baroni  e  gli  assassini  :  ma  aniichè  al  lieo  pubblico, 
H  luieres^ava  per  collocare  allamente  i  cinque  figlui(»ii  u  iligli  da 
Kosa  Vanozia.  Era  ira  questi  Lucrezia,  diOamaU  per  lubrici  certa- 
mi e  per  doppio  incesto.  Aleisandro,  quando  andava  ad  assediare 
Sermooeta,  le  affidò  il  governo  di  Roma,  onde  abitava  le  camere 
del  pontefice,  ne  apriva  le  lettere,  provedeva  eoi  consiglio  dei  car- 
dinali :  talmente  la  turpitudine  era  recata  in  trionfo^  e  il  éelillo eretto 

in  s<-ierj7,.'f 

li  diano,  clic  in  quei  giorni  scriveva  il  Burcanio,  ancor  più  che 
pei  delitti,  atterrisce  per  la  freddezza  eoa  cui  li  racconta,e  die  gl'in- 
dicberebbe  abituati  se  piena  credenca  potesse  prestarsi  a  quel  do- 
cumento. **  In  Roma  (  die*  egli  presso  a  poco  sotto  il  I4S9  )  nulla  di 
buono  si  faceva,  e  in  città  corremmo  infiniti  forti  e  sacrilegi  :  dalla 
sacristia  di  Santa  Maria  if)  Ti  JJiisleven'  furotio  sottratti  calici,  pate- 
ne, turiboli,  una  croce  d'argento  ov'era  un  pezzo  della  santa  croci», 
il  quale  poi  fu  trovato  in  \\m  vigna;  così  in  altre  ciliegie.  Aggiungi 
molti  uiuicidi  :  Lodovico  Malici  e  i  suoi  iiglì,  contro  la  fede  e  sicu- 

Questa  ed  alcun  altra  pagina  che  segue,  nelle  quali  Io  ttorieo  rl- 

Ìeri»cc  ì  fatti  della  fitmiglia  Borgia*  peraltro  troppo  cooosciutl,  li  mei- 
If-rrinno  orrore,  lo  credo,  per  ni  ifiit-r:}  cIh-  volgerai  altrove  lo  sguardo 
cuittri^lalo,  iiiii,  a  couforto  U4:U'<iiMnio,  io  li  suggerisco  quelle  (>arulc  che 
nspiralo  scrltlore  de'libri  de^Machabei  scriveva  nel  cap.  IV  lib.  %  0(h'  . 
jeero  oulem  eoi  qui  Aunc  librum  UeturiMunt,  ne  aùltorrescani  jtropter- 
adoertof  Cfistts.  sed  reputenl  cu,  qnrr  acridcrunt.  tmn  ad  inleritutìiysed 
ad  eorrt(iume$n  <.v^^?  ffcneris  //n.H//  !.  (,)iiautunquL'  ooii  sia  da  chiamarsi 
in  dubbio,  che  intornu  ad  Ales!>andro  VI  a«tsai  cost  Steno  state  aggiun- 
te, molte  alterate  dai  nemici  della  €liles«.  (G,  B.) 
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reiu  d^la,  uccisero  Andrea  Matlucci  mcatrc  in  una  barberìa  faceasi 
radere;  eppure  non  ebbm  bisogno  d*  aoddrsene  di  città,  e  dicesi 

il  papa  re  U  lasciasse  per  danaro.  Si  dà  aocbe  per  vero,  scbben  io 
BOQ  abbia  TÌftle  la  bolla,  ebe  il  santissimo  padre  abbia  a  Stefano  e 
Paolo Mù ^2:3 no  data  remissione  dei  dcliUi  e  omicidi  falli  da  essi  e 
da  dieci  lurf>  bravi,  quantunque  non  rn  .-s.MT  pace  co^li  eredi  dv^H 
0ffi5i.  tra>foriiiaiido  la  loro  casa  inaMiu;  aitretlarito  a  Marino  di 
SUÌalo  p^r  le  uccisi^tni  commesse  da  lui  e  suoi  se^^uacì;  allrellanto 
ai  di  Frauìcesoa  Bofato*  che  la  matrigna  gravida  macellarono,  e 
Éé  MIO  otto  condamnaii  a  morte  afGncbè  sicuramente  potessero  an* 
dveffotre.  Lo  stesso  narrasi  di  altri,  e  la  città  è  piena  di  ribaldi, 
dieuDmauato  nno,  rrfti'jgnno  alle  cnse  de'  cardinali  ;  in  Cnnipido- 
gtioqoaa  mai  non  ->i  >n[i|)|jzia  alcuno;  sni  d.illa  corte  del  vicccan- 
celiiere  alcnni  sono  liiipn  i'ali  presso  Tor  di  ^una,  e  vi  si  Irovano  la 
maUina  seoia  nome  uè  causa.  Si  nnrra  ancora  cbe  un  tal  Lorenzo 
Stali,  ik^ie  alla  lUlonda,  uccise  due  figlie  in  diversi  tempi,  e  un  fa- 
miglto  die  dicessi  aver  a?uto  a  fare  con  esso  :  onde  messo  con  un 
inkto  iaca>tel  Sant'  Angelo,  andò  il  carnefice  per  decapitarli,  e 
ÌBT^Iaron  rilasciati  sni  due  piedi  :  ed  io  ho  visto  ciò,  e  intesi  c  he 
c^n-nne fu  r  avere  sborsato  olloccfito  dur  iti  E  una  volta  di^nian- 
«kiidj^',  a'i  procnni erario  perchè  tiei  dduiquenti  non  si  faces>e  uiii- 
6tiii4, Old  ne  ric't'vesse  danaro,  rispose,  ine  presente:  Déo  non 
9uùl  la  mrk  del  peccatore,  nm  che  paghi  e  viva  . . . 

m  fl  fatelo  k  Bellembre  vennero  nuove  del  matrimonio  conebinso 
tra  AMmio  priraogenito  del  duca  dì  Ferrara»  e  la  signora  Lucrezia 
ÌQr|idfi<;lia  d(rt  papa.  E  la  domenica  appresso,  delta  signora  Lu- 
crezia cavalcò  afta  chiesa  del  Popolo,  vcslita  di  broccato  d'oro  ric- 
cio, atc*n)[ia}:natd  da  troreiito  cavalli  o  eirrn,  e  davanti  le  cavalca- 
Tafto  quàUri»  vescovi,  li  lufjcdì  segueiile  un  buffone  a  cavallo,  cui  la 
spora  L4icre2.ia  avea  donalo  una  vesta  di  broccato  d' oro  cbe  ieri 
tì^  portata  nuova,  del  valore  di  trecento  ducati,  girò  per  le  vie 
fiìMipaU,  gridando,  VtVa  V  Ulustfisshm  duchessa  di  Ferrara  t 
tifa  papa  Ale-^  •  ''idy<'>f  e  altreltanto gridava  un  altro  bulTone  a  pie- 
di, dmiato  aiK  ir  v^U  d'  una  vesta  . . .  L'  ultima  domcnira  d'  ottobre 
a  sera,  Cecero  una  orna  col  duca  Valentino,  nel  palazzo  apo.slolic^, 
óoqoantii  meretrici  oneste,  chiamate  cortigiane,  cbe  dopo  rena...  >» 
Urestij  non  £>i  può  raccontare,  nè  quasi  credere.  £  crediamo  pure 
SHi  e^erato  nel  denigrare  Alessandro  VI  ;  ma  è  costante  che  egli 
tn  troro  un  apologista,  neppure  fra  la  moderna  smania  di  paradossi. 

Tìnta  depravazione  morale  fra  tanto  materì«ile  progresso,  e  (piando 
^poalo  la  coltura  affinandosi  più  la  faceva  sentire  !  Quella  politii  .i 
^iòjdc*>lioa,  quella  lui pitiKline  ostenlata  fin  ^nìla  cattedra  dov'erano 
Unti  santi,  il  susun  u  de"  niollissijui  luoruscili.  diffondevano 
^'ikadi  disa:»Ui^  più  temuli  perchè  ìndetenninali.  E  Savonarola  la 
^•ttUva,  e  non  sapendo,  come  Salvìano,  veder  la  rigenerazione  che 
castigo,  ri|>eteva:  —  Sventura  !  sventura  l  0  Italia,  o  Ro* 
*tiilc<'  n  Signore,  io  vi  abbandonerò  ad  un  popolo  che  dai  popoli 
«  ^  'saceliera.  Vengono  genti  alTamale  come  leoni,  e  tanta  ha  la  nior- 
*  i^is  die  i  scpoltorì  andi'an  per  le  vie  gridando,  Lin  ha  dei  ìmrli'f 
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««  e  ano  porterà  il  padre,  V  altro  9  figliuolo.  O  Roma»  le  lo  ripeto,  fa 
«r  penMenca ;  fate  penitonxa^  o  Milano,  o  Venezia  >»  (19)...  Dioe  il 
«  gnorc,  quando  io  verrò  sopra  ritalia  a  visitare  i  suoi  peccai,  eoB  U 
«  spada  visiterò  Roma. ...  In  San  Pietro  e  negli  aJlri  nlinri  soderanno 
«  le  meretrici,  e  faranno  stalla  cavalli  e  j>orci  ;  vi  si  niiin-jerà  e  hei  i  .t, 
«  e  faravvisi  ogni  s|»orrizia..  Taglieiò,  dice  Dio,  le  corna  dell*  aitare, 
«  cioè  le  mitre  e  i  cappelli,  laglicrò  la  potenza  de' prelati;  rovineran- 

«no  quelle  beUe  case  e  qiie*Mpalaixl:  tante  ddiiìe,  tanti  ori  saran  , 

«  gettati  per  terra  ;  saranno  aniroaEsati  aM  uomini,  andrà  soasopn  j 

«  ojini  cosa  >*  (20).  Pur  troppo  spesso  indovina  chi  predice  sdagii-  | 

re  (  i  1  )  ;  laonde  il  popolo  Io  crede>  a  ispirato  dalla  divinìlà,  e  che  prò-  j 
vasse  estasi  e  anliv«'()«'>>e  il  futuro. 

La  politicai,  per  qiiiiiito  divenisse  profana,  non  era  ancor  distaccata 

dalla  religione  ;  e  troppo  fresca  era  la  ricordanza  del  medio  evo,  sic-  . 
cbè  dovesse  saper  di  strano  il  cambiare  il  pulpito  in  tribuna,  come  fa- 
eea  frà  Girolamo.  Il  quale  preferìfa  il  governo  det  pià.  non  però  a 

lòggia  di  demagogo  ;  asseriva  anzi  che  il  oMHiarchico  ò  di  tutti  il  mi-  ' 

gliore.  percliè  più  simile  a  quello  di  Dio,  a  condizione  che  V  impe-  | 
ranlo  sin  il  miiiìior  nomo,  acfidenle  troppo  diflieile  !.e  coslìtuzfoni 

non  soip»  hiioiii'  >i"  iKin  in  (pianto  armonizzano  colle  qualità  o  i  ililt*ltì  ' 

de'  popoli  ;  e  nell'  Italia,  viva  d' intelletti  e  ini[)etuosa,  male  fuio  sta*  ' 

bilirsi  un  governo  cui  non  partecipano  i  più.  Adunque  il  popolare  j 

è  più  adatto,  spedalmente  a  Firense,  dove  rimeaibrava  un  glorioso  ' 

passato.  ' 

Certo  costui  conosceva  il  cuor  deir  uomo,  e  che  |)rimo  spedientc  ' 

della  tirannia  <•  il  corrompere  i  sudditi,  mentre  la  virtù  è  fondamento  < 

nec<»ss-fri<ì  (V  uLifii  libertà.  Perciò  predicava  dov^r  la  riforma  ilelìo  • 

Sialo  coiniiic  tai  i*  da  quella  de*  cosi  inni  e  della  Chiesa  ;  al  contrario  di  ' 

Cosmo  che  dicea  non  doversi  governare  coi  paternostri,  egli  proda-  > 

Biava  che  libertà  e  religione,  buon  governo  e  monde  vanno  Insepam*  > 

liili  ;  e  con  seguad  tutti  disinteresse  ed  austerità  s' industriò  d*atlaa*  < 

re  la  santità  evangelica  ne*  costumi  e  nelle  leggi  di  Firenze.  —  Po-  < 

«  polo  fiorentino  (intonava),  tu  sni  il  proverbio  che  pei  pcccnti  venjro-  l 

«  no  le  avversità.  Va,  le«;jii.  (  MiiiiiUo  il  popolo  ebreo  facca  bene  ed  era  ' 
«  amico  di  Dio,  seni|)re  avea  bcnt*  :  al  cdotrario  quando  metleasi  alle 
«  scelleratezze.  Dio  a(>purecchia\  a  il  Uauello.  Firenze,  che  iiai  fatto 

«  tacile  bai  tu  commesso?  come  ti  trovi  eonDki  7  vuoi  cbe  lo  tei  i 

«  dica  ?  ohimè  !  è  pieno  n  sacco,  la  tua  mahiia  è  venuta  al  sona»,  i 

«  Fh'enzc,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  ti  uni  sei  testimonio,  cte  I 

u  ro'  fratelli  mi  sono  sforzalo  di  .sostenere  colle  orazioni  questa  piena  | 

p  questa  Knina  :  non  si  può  \\\n.  \t)biam  pregato  U  Signore  che at-  i 

«  meno  coii\ci  l,(  tal  flai^ello  m  pestilenza  »j.  i 

E  il  popolo,  escluèo  dagli  ailari  pubblici,  e  sentendo  in  sé  il  bisogno  ; 

d' alcun  che  di  superiore,  sapeva  grado  a  chi  ne  ergesse  gtt  occhi  j 

verso  II  cielo,  e  additasse  coU  il  rimedio  ai  maU  e  la  spemia.  Admi-  i 

3ue  dai  villaggi  dell'Apennino  afOuivano  moltissbni,  appena  alla  punta  i 

el  giorno  s' aprissero  le  porle  di  Firenze  ;  e  accolti  e  sostentati  dal-  j 

V  eccitata  carità,  in  ascoltarlo  tremavano,  fremevano,  faceansi  gran  j 

couvcriìioai  «  sicché  pareva  pr(>prio  una  primitiva  Chiesa  i  era  una  j 

I 


Digitized  by  Google 


ct>;^T^■7sanV>ne  fra  loro  pipn.i  di  t.irilà.  e  riscontrandosi  insieme  m 
&a\L^mo  i'uu  1  ailro  con  k' li ^la  inuàlanabile,lalcbè,  sebbene  fossero 
Intferi,  solo  a  Y«derti  in  Tolto  erano  conoseioti  ^liuofi  di  quel  gran 
pàt.  Per  ascolUrìo  non  si  faceva  conto  di  disagio  alenilo  ; .. ,  e  tra 
qoesti  erano  ^vam  e  vecchi,  donne  e  faridulli  d'offni  sorta,  con  tam- 
bfiobilo  die  ora  uno  stupore,  and  tndo  ali  i  j>reaica  corno  si  va  a 
WJiK  In  chiesa  poi  il  sìlrnzìn  era  grandissimo,  ridiicendosi  ognuno 
ai isiu |;j't?o.  e  ccHi  un  liuniciuo  in  mano,  ciii  sapeva  leggero  diiova 
flsQOti(ài:io  ed  aiire  ura^oni.  Essendo  insieme  tante  migliaia  di  per- 
nae,  ooB  si  senti  va  qoasi  un  fitto,  fintanto  che  venivano  i  fanciulli,  i 
wifialavano  alcone  landì  cov  tanta  dolcezza,  che  pareva  si  aprisse 
ipnadso.  Coesi  aspettavano  tre  o  qnattr'ore,  finché  il  padre  entrava 
ÌD  pergamo.  Pel  contado  non  si  cantavano  più  canzoni  e  vanità,  ma 
laoffi  e  canti  spiritiiaH,  canlaiido  a  vicenda  da  ogni  banda 

àdÌH  via  r't!iK'  ii>ano  i  frali  in  coro,  mentre  lavoravano  in  somma  te- 
lila; lATiu,  >.  era  sjkutso  e  acceso  per  lutto  questo  cran  fuoco.  Vede- 
Ta»i  Ldvolla  per  le  strade  le  madri  andare  dicendo  ruflicio  con  li  pro- 
pri fiftiaoli  a  oso  di  religiosi.  ABe  mense  loro  fitta  la  henedluone,  si 
HKva  àkefmo,  le<{gendo  la  vita  de'  santi  Padri,  e  altri  libri  devoti, 
m^àsime  ie  predice  del  Savonarola  ed  altre  opere  sue.  Le  donne  si 
rTmaTant?^  somiiì.t  fnodc«.lin  o  y>f'r  riformarsi  iTìnndironn  alcune 
amha>c'.alr!u  alla  8if;noria  con  molla  r(irmti\  a  e  sollenilà.  Anche  ('dU' 
àiÀkyrk>ciìièii^\  ai  reggitori  della  ci  Ila,  li  richiesero  dileggi  che 
ptoleg^eisero  il  buon  co^lume  »  {^i), 

Jfeaaitamte  in  orasioiii  e  ditoni  si  esercitavano,  ma  in  opere  di 
cMià  cvHftnau  Hksetii  cittadini  davano  mangiare  e  bere  e  alloggio  in 
tMi  iore  a  venti,  trenta,  quaranta  forestieri  per  volta.  GittatasT  una 
pavé  carestìa,  e  moHi  (hA  contado  che  accorreano  a  Firenze  a  men- 
tire cadendo  di  fame  per  le  strade,  uomini  dabbene  andavano  al- 
iali':» cc>n  confezioni  e  malvagie  per  confortarli,  e  ti  menavano  al- 
r  4j^)edal€  ;  e  n'  erano  derisi  dai  savi  del  mondo  col  nome  di  Strop- 
mntt.  Altri  ^>edivano  migliaia  di  ducati  in  Sidlia,  e  avoUme  grano, 
intende  imo  a  tmon  mercato. 

Coloro  che  partecipavano  air  oligarchia  de'  Medici  aborrivano  quei 
fbt  U  scalzavano,  e  aveano  per  sè  i  giovani  nobili,  speranti  il  potere; 
i  btKwieniponi.  intitolati  Ticpifti  dagli  infervorali,  sopr^j  di  questi 
fffsaTS'ìr,  heffj  cliiamandoli  Piagnoni  ;  e  presto  quei  iKuni  desi- 
funoiM*  dui*  partiti  di  inuiale,  ed  anche  di  arti  e  letteratura. 

inperoccbe  al  Savonarola  non  era  sfuggito  un  altro  grave  guasto 
f  naia,  f  irrompere  delle  idee  pagane,  che  sotto  l'ombra  degli  studi 
<^id  adoggìavano  il  buon  seme  evangelico.  Nelle  accademie  i  nomi 
^  Utte«inKi  si  convertivano  in  quei  dell'  antica  gentilità  ;  nelle  storie 
CrtftD  cbi3r^.^^asi  figli*^  di  Giove,  e  vestali  le  monache,  e  dea  Maria, 

*¥*iri  cti-rntli  i  carduiiili.  c  fafo  la  Providenza  :  nelle  scuole  Tat- 

^<*^«eera  «icrbafa  a  latti  mitologici,  l  aininirazione  a  eroi  pagani; 

^JMache  Tibullo  e  Catullo,  vi  si  spiegavano  V  Ars  amandi  e  fio  la 
Veniva»  aSIa  filosofia?  le  sottiglieaze  d' Aristotele  |[odevano 

^Hp^  a-edito  elle  la  santa  Scrittura,  e  la  sublimità  platonica  inva* 

mniifirt  leoMfiBticL  Fin  le  lascivie  contro  natura,  comuni  al  due 
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che  soccombette,  Botticelli  propose  dì  lasciarsi  morir  daHa  bine;  Bac- 
cio della  Porta  pittore  bruciò  Inlti  i  suoi  s(u(ì}  di  iukIo,  c  si  vestì  inf>- 
naco,  r«*ridendosi  colohpp  col  nome  di  fra  Bartolomeo;  lo  sruiloie 
Baccio  di  Alontciupo  abbandono  la  cillà.  Del  quale  entubia:>fiio  non 
sapea  rinvenir  la  ragione  il  Vasari,  creato  dei  Medici  e  adoratore 
de'  clanici,  e  che  pur  federa  come  il  ano  Micbelangelo  avesse  «  io 
gran  Teaerasione  r  opere  scritte  da  frà  GìrobuiM»,  per  aver  tiÀto  la 
YOce  di  quel  frale  in  pergamo  »>'(28). 

Allora  li  Savonarola  osò  un  fatto,  sul  qnale  deh  non  rei  hiiio  ^ntidi- 
lio  coloro,  che  alla  classica  ammirazione  sacrilicano  culto  e  senti- 
mento, originalità  e  virtù!  I  fanciulli  andarono  di  casa  in  casa  cercan- 
do l' anatemOt  voleano  dire  gli  oggetti  di  lusso  disonesto  die  il  pre* 
dìcatore  avea  riprovati;  e  nel  giorno  del  berlingaccio  ammucchiati  so- 
vra la  piazza  c^inzoni  amatoi  ie,  (aj)[ìeli  lascivanierilc  storiati,  quadri  e 
incisioni  invereconde,  le  stiilue  della  bella  Benrina,  della  Lena  Mo- 
rella e  d'  altre  divulgate  bellezze,  carte  da  gnioco,  liuti,  buonaccordì, 
alberelli,  cipi  ia.  dadi,  ornali  fcnnuinili,  bulTe  o  inumane  sudicerie  del 
Boccaccio  e  del  Pnlcì,  libri  di  sorte,  nella  città  deHe  helfe  arti,  del  li- 
ver  gioviale.  (K  II.i  poesia  spensierata,  della  sensuale  allegria,  nella  pa- 
tria del  Machiavelli  e  del  Firenzuola,  vi  si  mette  fuoco,  mentre  i  fan- 
ciulli cantano  un'  invettiva  contro  il  carnovale  e  ne  bruciano  la  fiirMra 
schifosa  tra  il  suon  di  tnmdic  e  di  c^'impane,  e  il  popolo  vcdr  e  intuo- 
na il  Tedetun  (Ì9).  l'n  Hiercalanle  veneziano  ouriva  ventiniila  scudi 
se  gli  cedessero  gli  oggetti  destinati  al  fiioco;  e  fu  preso  a  fischi,  e  un 
finitocelo  che  lo  figurasse  venne  messo  ad  ardere  insieme.  Il  Nardi 
avverte  che  la  cosa  generò  mormorazione,  e  rifletleasi  che  col  danaro 
avutone  si  polca  far  molte  1frof>sine  i«  come  dissero  già  i  mormornlori 
del  prezioso  unguento  >|i.ir>o  da  quella  devota  donna  sopra  i  piedi  di 
Cristo,  non  considerando  clic  i  filosofi  pagani  e  gli  ordinatori  delle  po- 
llsie,  e  natone  specialmente,  scacciavano  tutte  aaelle  cose  che  oggi- 
son  vietate  più  severamente  dalla  cristiana  filosona  ». 

Anche  allidolatrìa  del  guadagno  mosse  guerra  il  frate,  risoluto  a 
riformare  tutte  le  facoltà  ;  e  dove  tanto  fiorivnno  i  banchi  e  impin- 
guavano gli  usurai,  alzò  la  voce  a  favore  de  poveri  ;  e  delle  limo- 
sine  raccolte  da'  uiie  5uoi  fanciulli  fece  istituire  un  nìonle  di  pie- 
tà, che  ffuastò  gli  affari  degli  usurieri  :  disapprovò  i  padri  che  niet- 
leano  i  ngliuoli  prima  a  imparare  qualche  versi  profiun,  poi  a  maneg- 
giarsi ne'Danchi:  e  prediceva  una  costituzione  politica,  dove  ai  grossi 
eapitnli«;(i  sarebbe  tolto  l'onnipotere  nei  pi!t>l)lici  afTari,  si  riprisline 
M  bht  IO  li  verno  a  comune,  c  V  equilibrio  fra  ia  potestà  secolare  e 
r  ecclesiastica. 

Ma  quei  che  piiji  sempre  gli  stava  a  cuore  si  era  V  emenda  del  cle- 
ro. Se  egli  fosse  atato  un  vulgare  ambisioso,  pelea  blandir  i  Medici  e 
i  papa,  da*  quali  non  gli  mancarono  offerte,  ma  egli  rispose  :  —  Altro 
cappello  io  non  vojrlio  che  qiit  I  del  martirio,  nè  arrossire  clic  del  mìo 
sangue  Pertanto,  colla  libertà  die  Va  Chiesa  mai  iifui  irnix'di  prima 
della  Riforma,  ajiplicava  alla  ("bie^ a  (im  i  che  Amos  dii  cva  coiilioi  sa- 
cerdoti ebrei:  —  La  nostra  Chiesa  ha  di  luui  i  molle  belle  cerimonie  ia 

4»  solenniuare  gli  uffici  ecclesiastici,  eoo  belli  paramenti,  con  assai 
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adraf^onì.  con  candellieri  d*oro  e  d'argenlo,  con  fnnti  bei  calici 
«  de  e  una  uideslà.  Tu  vedi  ià  quc'  prelati  con  quelle  nutre  d' oro  e 
■éfeone  preziose  incapo^  con  pastorali  d'argento  e  piviali  di 
«Énecatot,  caotare  que'  bei  vespri  e  queHe  messe,  eoo  tante  oerimo- 
•■e  eergam  e  cmtorì  che  tu  stai  stopelatto  ;  e  paionti  costoro  uo- 
fi  mini  di  grande  gravità  e  santimonia,  e  non  credi  che  e' possano  er- 
K  rare,  mi  ciò  che  dicono  e  fanno  s'  ;?hhia  a  osservare  come  l' evan- 
-|  1)  (.Il  uomini  si  pascono  di  queste  frasche,  e  raìiecfinnsi  in  qnc- 
>  »lé  ceriiiionie,  e  dicono  che  la  Chiesa  di  Cristo  Gcmi  mm  liori  unii 
■  có&t  bene,  e  che  il  culto  divino  non  fu  mai  si  bene  esercitato  quan- 
•Issi  presente;  e  iin  gran  prelato  disse  che  la  Cliiesa  non  fu  mai  in 
«tato (Bore,  né  i  preiati  in  tanta  repotasione ;  e  die  i  primi  erano 
«prelitnzl  perche  umili  e  poverelli,  e  non  avevano  tanti  grassi  ve* 
«scoTadi  nè  tante  ricche  b  idie.  remo  i  noNlri  moderni.  Erano  prela- 

•  taiii  quanto  allf*  coso  leni])!)!  ali,  uia  ci  ano  |>relali  i/randi.  ru»è  di 
^ffnn  \irlu  e  saiiUiiioiiia,  grande  autorità  e  revtn  uza  ne  j»(*j>oli,  >ì 

•  |icr  U  virtù.  M  pei  miracoli  che  facevano. Oggidì  i  Cristiani  che  sono 

•  m  ^Kslo  tèmpio,  non  si  gloriano  se  non  di  frasolie;  in  queste  esnl- 
«  tanò^  di  queste  fumo  festa  e  tripudiano  ;  ma  interverrà  loro  qudlo 
•eh'  va  yìA^  ebel  tetto  rovinerà  loro  addossa»  cioè  la  ^avìtà  de*pe<y 
^  fati  persone  ecclesiastiche  e  lìi  prirjcipi  secolari  «  idra  sul  loro 
»  (  JV'>  ^  «immazzerani  tntii  in  sui  belio  delia  lesta,  perchè  si  confida- 

•  no  lrttjt^K>  sotto  que>lo  tetto. 

-  1  ikuiKfu  ed  i  prelati  grandi,  perchè  hanno  paura  che  i  popoli 
«  M  esano  loro  dalle  mani  e  non  si  sottraggano  dall'  obbedienia^ 
mkmmhUo  ooneteno  i  tiranni  della  dttà;  ammanano  tutti  itmo^ 
«  ni  uodrini  che  temono  IMo^o  li  confinano,  o  li  abbassano  cbe  e'  i^on 
«  hanrin  uffìzi  nella  città  ;  e  perchè  non  abbiano  a  pensare  a  cpialche 

•  Do'.ifa.  inlrodurnnn  nuove  feste  e  nuovi  spettacoli.  Onoto  inedesi- 

-  riTj  è  'ntfT^enuto  alla  Chiesa  di  Cristo:  primo,  essi  lianno  Ir'vato  via 
^  i  Luijru  uomini,  i  buoni  prelati  e  predicatori,  e  non  vogliono  che 

•  fKstigoveraiiio:  secondo,  banno  rimosso  tutte  le  buone  leggi, 
«Mie  le  booiie  coasnetodmi  che  avea  la  Chiesa,  nè  vogliono  pure 

•  cftTcBesi  Bominino.  Va.  leggi  il  Decreto;  quanti  belli  statuti,  quante 

•  Mie  ordinazioni  arca  r  onestà  de'chn  iri.  circa  le  vergini  sacre, 

-  c\Tc:i  il  ^anlo  matrimonio,  circa  i  re  e  i  principi  come  e'  s' hanno  a 

-  portare,  circa  V  obbedienza  de' pastori:  va,  le$?gi.  e  Inivcrai  che  non 

•  fr»serva  cosa  che  vi  sia  scritta  ;  si  può  abbruciare  il  Decreto,  che 

•  sii  é  come  se  non  d  fosse.  Terzo,  hanno  introdotto  loro  feste  e  so- 
««■riià  per  guastare  e  mandar  a  terra  le  sotennità  di  Dio  e  del 
•«asti 

-  tu  vai  a  questi  prelati  cerimonfosi,  essi  hanno  le  migliori  pa- 
'-■'•3^  che  tu  udissi  mai  :  se  li  conduoli  con  esso  loro  dello  stato 
•      Chiesa  presente,  subito  e'  dicono  :  Padre,  voi  dite  il  vero,  non 

più  vivere  se  Dio  non  ci  ripara.  Ma  dealio  [nn  tianno  la  ma- 
e  d^no:  Facciamo  le  feste  e  le  solennità  di  Dio  feste  e  solco- 
«riÉid  diavolo  ;  introdnciaaao  queste  coir  aotorilà  nostra,  col  no- 
*  **5«npio,  acciocché  cessino  e  manchino  le  feste  di  Dio,  e  sieno 
*<B«3le  le  feste  del  diavola  £  dicono  l' uno  coli'  altro:  Cbe  credi  tu 


j 
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«  di  questa  nostra  fede  ?  che  opinione  n'  hai  tn?  Risponde  qnell'allro: 

«  Tu  mi  sembri  un  pazzo  ;  è  un  ^oj^no,  ò  cosa  da  fomminiicrc  c  d:\ 
tt  frafi.  Hai  tu  mai  visto  miracoli?  ^iioli  frati  lutto  i  di  ininacciann  e 
i'  iVmmn  :  Iv  verrà,  e*  sarà  ;  e  tulio  *i  di  ci  lolgono  il  capo  con  qiiesla 
*.  lui  u  pi olelizzare.  Vedi  die  non  sono  venule  le  cose  che  predisse 
(*  colui.  Dio  non  manda  più  profeti,  e  non  parla  con  gli  uommi  ;  s' è 
M  dimenticato  de*  fatti  nostri,  e  però  gli  è  meglio  che  la  vada  éoà  e 
tt  che  governiamo  la  Chiesa  come  abbiain  cominciato.  Che  fai  tu  duit- 
«  que.  Signore?  perchè  dormi  tu?  Levali  su',  vieni  a  liberare  la  Chie- 
<f  sn  tua  df'Hc  mani  de'  dinvoli,  delle  ninni  de'  tiranni,  delle  mani  dei 

eattivi  ju-i'iiiti  :  non  vedi  tu  eìic  la  e  piena  d*  aniinnli.  piena  di  leoni, 
«f  (ìr>i  e  lupi,  elle  V  hanno  tutta  guasta?  non  vedi  tu  la  nostra  Iribo- 
«  lazioae  V  li  se'  dimenticato  dclk  tua  Chiesa  ?  non  Thai  tu  cara?  cll'é 
«pnre  la  sposa  tua  !  non  la  conosci  tu  7  è  quella  medesima,  |>er  la 
«  quale  discendesti  nel  ventre  di  Maria,  per  la  quale  patisti,  tanti  ob- 
«  brohri,  per  la  qiiale  volesti  versar  il  sangue  in  a  oce.  Vieni,  e  p«- 
M  nisci  questi  cattivi,  confondili^  umiliali,  acdocchò  noi  pià  quietameo* 
u  te  ti  possiamo  servire  »?  (30). 

Foco  divario  corre  certo  da  tpie  fa  alla  voce  dì  Lutero  ;  tanto  [>ià 
se  fosse  a  credere  eh'  egli  «  scrisse  ai  principi  cristiani  come  la  Chie- 
sa andava  in  rovina,  che  però  dovessin  fare  che  ragunasse  un  cond- 
ilo, nel  quale  voleva  provare  la  Chiesa  di  Dio  esser  senza  capo,  e  che 
chi  vi  sedeva  non  era  vero  pontefice,  nò  degno  di  quel  grado,  nè  anco 
crisfi.ttK»  V.  i:  mentre  i  Tiepidi  persistcvnnft  ,i  contrariare  i  Piagnoni  e 
cuculiare  il  frate  nf'«rniature,  alcuni  di  (juelli  che  gtia^^tauu  il  Urwr  a)]- 
V  e^n/eiNu  !o.  coniaruuu  mcda'^lie  dove  sopra  di  lioina  vedeuM  "na 
inaiiu  cui  pugnale  e  l  iscrizioite  Gladias  Domini  super  lerram  cito 
etvtloeiter  (51).  Lodovico  il  Moro,  sempre  inouolito  di  Hsa  e  con- 
trastatone da'  repubblicantl,  e  sentendosi  dal  Savonarola  rinfacciata 
la  crudele  arnbizione  e  predello  un  tremendo  castigo,  lo  fece  dal  fra- 
tello cai'difiale  accusare  a  Komn.  Frà  Mariano  da  Cenazzano.  predi- 
cando  innanzi  ad  Alessandrn  Vi  n^n  a  dirr  :  —  Abbrucia,  abbruna, 
janto  padre,  lo  strumento  dei  dt.noiu  ;  abbrucia  lo  scandalo  di  tutta 
la  Chiesa  >\  Il  che  saputo,  frà  Girulaiuo  in  duomo  predicò  :  —  Iddio  ti 
perdoni,  lui  ti  pomrà,  e  fira  breve  si  manifestai  chi  attende  agli  Slati 
e  reggimenti  temporaU  »,  e  in  fatti  poco  andò  che  Bfarìano  fu  sco- 
perto di  maneggi  a  favor  degli  oppressori. 

Ma  già  col  commercio  la  fama  del  Savonarola  propagavasi  iontaiM»; 
<!a!  fundo  della  lierniania  ^di  •y!iuagevan(>  lettere  e  adesioni;  liajazct  II 
jjranturco  *ulie  saperne  d  \eru  dai  console  lìorentino.  e  si  fece  tra- 
durre qualche  sermone  di  lui.  Selle  anni  continuò  qucli  eiiUisiiisroo 
pubblico  senta  eh'  egli  &i  galloriasse;  e  mentre  Roma  niioacdava  sco* 
moniche  e  rogo,  fra  Girolamo  diceva  :  —  Entrai  nel  chiostro  per  ini- 
«  parar  a  patire;  e  ({uando  i  patimenti  vennero  a  visilarmi,  gli  ho  slu- 

diali,  ed  essi  m' insegnarono  ad  amar  sempre,  a  sempre  perdona- 
«  re  w  (d^). 
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(*A  T  cf.Hrcnti  lombardi  ì\  1177  in  Ferrnra  dicevano  n  papa  Alessan- 
dro III  :  iVos  f/ratanU.^  imjìf  raioris  furrm  rccipinnis,  saico  /taliw  Ao- 
M«fe;  et  titis  gralianijiiucrlutt'  nostra  integra  manenteyprceoptamuM, 
<^  d  de  aniiqm^  étofti  liaNa^  Ubtnier  m^Mmut^  et  wteree  HH  fu* 
fliliuaMi  negamtu.  Libertatem  autem  nostrum^  quam  a  patriÒtu  no- 
tifi",  aris.  prua  v  is  hereditario  jure  cantraximw^  neqtmrpmm  relin» 
^mtu,  quam  umitierc  nisi  cwn  viia  limevitu.  Komualdi  bALsaiuTAM 
Càr^ntccny  Bpr.  ÌU  Scrip^  Um. 

(S)  AilQClll  cbe  anche  oggi  compiangono o  deridono  gl'Inglesi  per* 
d»p  nf>n  hnnno  t  inqije<*cntoniila  soId;»ti,  nè  pendami!  e  fortini,  lasce- 
reno  ci  liedìiio  iinl  couipiacerd  della  domesUciia  di  quc'  reguiamenli 
éei  CMDiini ,  che  diréMml  contralti  <t*  «ffltto  tra  »ii  bMii  padrone  e  i 
tuoi  famigli.  AU^ eleiioDe  lU  daacan  éo^e^Yenaìm  fti  stendeva  i  palli 
die  doTca  giurar      ft««=rr^ nre.  r  Hr  errino  rome  la  cnslitiizinn»*  impo- 
sUflL  La  più  antica  proiDi>sionu  che  si  conosca,  è  di  Enrico  Duudulo 
nel  il^  la  una  pagina  ;  mentre  quella  delP  ultirao  doge  è  un  volume 
Atnmto.  lo  cfoelia  del  1dl9,fl  doge  Marino  Morosint  promelte  ope- 
r»r  «pnipre  ad  onore  di  Dio  c  della  snnln  Mntlrr  Cliicsa,  e  a  «saldar  la 
fe<lt:— <^e1ti  ehe  ri  saranno  dati  dai  m'scovi  conu'  eretici,  faremo  bru- 
ciare. SUidiereaio  all'  onore  c  ai  profìlto  di  Venezia.  Faremo  rendere 
eaiu  ^Hifttltla,  senza  ditaiione.  ite  i  gtudiel  feasero  disoordl,  siccliè 
noi  d''''vt^«in;o  proferire,  ri  porremo  flnlln  parto  rbe  ci  parrà  mlc:lìnre 
lecvficio  io  statuto  ;  e  se  manchi  io  sliliilo.  x  londo  V  uso;  e  se  manchi 
Tom,  fecoiuio  la  nostra  coscienza  {I\on  ut  rifcnacono  dunque  aila  legge 
tmmmm%  M  conaf^lio  prenderemo  il  partJto  elM  ei  afipala  migliore,  e 
manlerremo  il  secreto.  Studierenio  <n  ricuperare  e  conservar  incolumi 
i  lidi.  Ir  terre,  le  acque,  [e  \  t'^ne,  t  bo<rht  spetlanf  i  ni  dogato,  di  eni  go- 
<iiaDO  le  reDilile.  Se  sapremo  die  qualcuno  sia  debitore  ai  Comune  di 
%ia>fia,  fmno  che  sia  esoasso^  e  coti  per  le  condaoBe  de^eoMoH  dei 
mmmìL  Kob  daremo  bollette  per  estrarro  cbechessia  senza  il  con- 
dHia  magfilor  parte  delGoiiiiiUo.L'eleiÌonade'veiooviriaiaafa 
m  potere  del  clero. 

t  lieo  esigereM  te  qaaraotesiiua,  fattantcsiBa  e  le  altre  ragioni  ebe 
i  %i^domini  del  Coniane  solcano  prendere;  nè  di  ciò  che  viene  dalla 
Barca  d*  Ancona,  e<  <  «'tfo  i  pomi  di  Lombardia,  de  quali  avremo  due 
trarli  c  la  terza  i  visdomini;  nè  dì  quanto  entra  per  mare,  ne  del  sale, 
del  dazio  di  Cavodwrzere,  ne  della  pescheria  e  beccheria,  salvo  To- 
fìorania  dette  nostra  curia,  che  dobblam  avere  ogni  giovedì  grasso.  Ab* 
che  le  quarantesime  (!t  -lt  altri  Comuni  rimangano  ai  pubMico.  eceefto 
il  duio  de'  ^';imberi  <*  quello  delle  cili^ie  di  Trevisana.  i\on  e  imuiischie- 
T»ao  Rcg'J  a0ari  di  Cbioggia  senza  la  maggior  parte  del  Consiglio,  salvo 
n  ftMMa,  il  fieno,  il  vino,  e  Paltre  onorificenze  nel  ricever  noi  e  I  no* 
neMÌ,  e  quel  cbe  si  deve  farci  quando  volessimo  andar  a  CMecia; 
tttr»t'}3t<*  pure  le  appellazioni  e  ^li  interdetti  die  ei  fossero  portati. 
•  Uuioiune  (ara  tulle  le  spe&e  per  legazioni  e  per  eserciti  ail'occor* 
**«n.Direaio  a  prestensa  le  quindlelnita  lire  di  nostro  salario,  e  gU 
*^  t*iii  nostri.  Non  manderemo  ambasciate  o  lettere  ni  pnpn,  alPim- 
f-ei^wf.  a  ff»  o  ad  altri  jiel  Comune  nostro  senza  la  nuggioranzn  flel 
^pw.  Le  lettere  che  da  essi  ci  fossero  mandate  uuu  apriremo  prima 
*^videie  al  nostri  consiglieri  o  alte  maggior  parte  di  «ssL  Lo  al- 
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Ire  lettere  per  afTari  del  Comone  potremo  aprire  e  leggere,  e  tenerle  in 

segreto,  se  piiidìchprfmo  vnnfaggloso  n  Vrnozfn. 

ft  Ai  nostri  guidici  (ii  fiaìaz/n  fiarcmo  of^ni  uiifio  per  ciascuno  quattro 
aulore  di  vino  delle  viti  di  Chioggia  :  c  se,  che  Dio  tolga,  le  vigne  non 
ne  portassero,  ne  fareni  dare  deir  altro.  Dalle  scuole  di  mestieri  non 
p^iKeromo  alctin  Ifivnro  olire  il  consnrtn.  se  non  colla  volonl.i  della 
maggioranza  del  i:niixi<^iio.  Ciascuno  andrà  a  negoziar  dove  vuole  sen- 
2a  contrasto.  La  nostra  moneta  sempre  dovremo  ricuperare  e  tener  ia 
cornalo,  se  altrimenti  non  paia  al  GonsigUo.  Paniremo  i  falsatori  della 
moneta  0  de*  sigilli. 

«  ^on  rìcevereiao  doni  da  cliirlip«;<;b,  errrffn  nrina  rosafrr.rinri  r  fo- 
gUe^erbe  d'odore, e  balsamo;  qualunque  altro  dono  sia  fatto  a  noit  o 
ad  alcuno  per  riguardo  nostro,  lo  farem  restituire  fra  tre  giorni  al  te- 
soriere del  Cornane.  Potremo  però  noi  e  i  nostri  nuikst  ricevere  vitto- 
vaglie  cotte.  fì^Ie  di  vino,  selvaggine,  cioè  un  capo  per  giorno,  da  chiun* 
que  le  porli,  e  died  paia  di  uccelli,  e  frutte  sin  ai  valore  dì  dieci  soldi, 
pnrcbè  non  venfia  da  persona  ciie  domandi  (piatcbe  servizio  nella  cu- 
ria. Altrettanto  (arem  giurare  alla  dogaressa  e  a  ciascun  nostro  figlio 
quando  sìa  in  età,  e  alle  nuore.  Se  faremo  nor?.*'  in  prììnrzo,  o  qi^anfto 
vi  meneremo  la  dogaressa,  potremo  ricevere  quidunque  mauiera  di  doni 
comcstibiti. 

«  Noi  per  la  nostra  entrata  avremo  la  somma  di  duemila  danari,  cin- 
quecento al  m(  «r  flal  rnrnnne  di  Venezia^  setlanf  i  da  quel  di  Veglia, 
setlanla  dai  Tiepolo  eonli  di  .\bsaro,  meta  dei  drappi  a  oro  che  suol 
darsi  a  san  Marco  dai  signori  di  >egropontc,  le  onoranze  e  rendile  del- 
r  Istria  e  delle  aei|ne  e  pesche  del  ducato,  quali  le  ebbe  II  nostro  aa« 
tcce?»':ore. 

«  Quando  sei  del  minor  Cnn^It;lio  fossero  ctnicordi  colla  maggioranza 
del  gran  Consiglio  cbe  dovessimo  abdicar«s  abdicheremo  senza  condì* 
siOne.  Faremo  ebc  I  eaploontrada,  eletti  per  riparare  le  ingiurie  e  riee* 
ver  r  obbedienza,  giurino  secondo  il  prefisso.  Daremo  dodici  marcile 
d'ar'*'Pnto  per  (iibbric  are  i;ii:tflro  trombe,  rhe  rimarranno  dopo  la  no- 
stra morte  presso  i  procuratori  delia  fabbrica  di  San  Marco.  Potremo 
dare  a  chi  vofremo  le  camere  del  nostro  psiatio,  cbe  abbiano  la  porla 
^]^  fiinri:  e  dovrem  fare  il  ietto  al  palazzo  a  spese  nostre  quando  occer* 
ra.  Al  beato  Mnrro  daremo  un  panno  lavorato  a  oro  del  valore  di  ven- 
ticinque danari  almeno.  Baderemo  che  dai  nostri  consiglieri  si  facciano 
venire  duemila  moggie  di  frumento  per  mare,  ed  anche  altri  mille  se 
non  li  dispensiamo  noi  e  il  minor  Consiglio  e  I  Quaranta. 

tt  IVrrf'mo  con  no!  venti  servi.  C'mf  tridnvi  quelli  di  cncinfì,  rivendo 
per  e&S4  venti  armadure  di  ferro  ;  inoltre  un  notaio  a  nostre  spese  per 
servizio  del  Comune,  e  datoci  dal  Consiglio  ;  e  uno  cbe  tenga  ii  sigillo 
nostro.  Quello  cui  daremo  le  ciiiavi  delle  carceri,  sarà  buono  e  leale  se- 
ronffo  l;i  nostra  coscienza.  Per  le  udienze  d'o'.nii  u'tnrrio  <^r'^u iremo PuM, 
e  in  esse  imn  gioveremo  alP  amico,  nè  noeeremo  al  nntìu o  n. 

51  paragoni  coi  giuramenti  di  consoli  e  di  podestà,  da  uui  addotti  al 
Cap.  Lxxxv. 

(15)  Nel  17S3  il  re  di  Danimarca  drrrrfn  olio  un  servo,  convinto  d'es- 
serci fatto  [X Ulnare  da  un  parrucchiere,  pagliera  quattro  scudi  d^ am- 
menda per  >uUa.  Nel  1814  l'elettore  d' Assia* Cassel  vieta  di  dar  del  si- 
gnore (  herr  )  a  chi  non  sia  nobile. 

(4)  Auclie  adesso  a  Londra,  quando  s'Insediano  I  nuovi  sceriffi,  e  che 
sono  present:»ti  :»!  ciudk-i  di  >\ f-^tinitì^tor,  il  pubblico  baritlitore  intima 
ai  possessori  d  uo  pezxello  di  trrra  chiamato  la  Landa  e  d'uà  altro  detto 

la  Fueina»  di  render  omaggio  e  pagare  11  loro  eanone^  e  un  useier»  cnm* 
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pare,  porgendo  agli  Mriffi  dae  fascine  per  la  Landa  e  sei  ferri  di  ca- 
niltCM  teataiitoii  diMi  per  la  rncina. 

fea spfei^  t  Doatri  Gomoi dttamo  tpcsio  r ingiiilterra»  n^ablilàiii . 

(S»  ìLàcaiAywLUm  Della  riforma  di  Firenze, 
m  U  sleaso,  IKatforai,  1. 19. 

(7)  niadiia velli  dice  che  «r  da  Alessandro  VI  indietro  !  potentati  Ita- 
Hani,  enon  solamente  quelli  che  si  chiamavano  potentati,  ma  ogni  ba- 
rtMK  e  signore  benché  minimo,  quanto  al  temporale  stimava  poco  la 
Ckiesa  ».  Principe^  xi. 

rranccBCO  8wm  dava  ima  lettera  S  firmano  fioilro»  Inofla  P0. 
In  cf  Paolo, 

'  i9)  le  trattative  sono  nel!  archivio  delle  Riforroagioni  a  Firenze,  CI.  tu 
ÙiSL  uu  N**  9. 

iMii  denigrato  da  tutti  gli  storici  ;  pure  una  ava  lettera,  inserita  nel 

ToL  L  dcir  Archivio  itorico,  ne  dà  molto  mighor  roncello.  Il  rv  di  >a- 
poli  |Ii  aveva  e;^ibito  Io  stato  d'un  Sanscverino  conte  di  Cajasso;  ed 
egli  ài  profonde  in  ringraziamenti,  ma  soggiunge:  —  La  regia  maestà  sa 
•  fMte  è  state  la  vite  de'  miei  passali,  che  civilmente  sono  vissuti  dell! 
tloro  traffichi  e  possessioni,  ne  mai  hanno  cerco  avere  sialo  altro  che 
«privato,  lo  non  sono  per  degenerare  in  quello  dalli  modi  loro  ....  e 
tfcrò  pregate  quella  che  ...  mi  perdoni  se  io  non  accetto  quello  che 
•Mnida...sese  pure  vuole  benelìcarmi,  degni  farlo  ordinarlamen* 

•  te  in  qufU»  die  li  pare  cesti  con  li  miei  del  banco.  Da  Firena^  0  mag- 

(Il)  Io  vidi  a  Roma  entrar  quella  superba 

Che  va  Ira'  fiorì  e  r  erba 
Seenraoienle;  mi  restrinsi  alquanto 
Ove  io  conduco  la  mia  vita  in  pianto. 
Poi  —  Mira  (  disse  ),  tìglio,  crudeilade  ; 
E  qui  scoperse  da  far  pianger  sassi . .  • 
B  Ueerato  in  mille  parti  il  petto 
Foor  dell* ttOlil  suo  primo  santo  aspetto. 

Ve  nuna  EccUùa^  scritti  net  1473. 
s\f\  Lettera  25  gennaio  1490  delle  pubblicale  dal  padre  MarchesL  Esi- 
teo  oMlli  libri  sacri  da  lui  postillati,  e  ella  continuo  la  Bibbia. 

|IS)~  Quanto  in  fosM  per  natura  inolio  a  questo  ufficio  del  predica- 
«rcnf»  ha  f.ilto  fede  l'esperienza.  Onde  avendo  io  esercitalo  per  co- 
«  Qiiiodamenlo  de'  miei  superiori  dieci  anni  questo  tale  ufficio,  ero,  non 

■  nliMf  nlL  11  min  pirrrr.  mn  di  lutti  li  uditori,  reputato  Inettissimo, 

■  eomc  quello  che  non  avevo  punto  di  voce,  nò  grazia  di  pronunzia,  né 

•  modo  del  dire^  da  poter  dilettare  io  animo  degli  uditori  ».Z>e  verilaU 
ynipUiica^  eap.  v. 

(li)  Predlelie  sopra  V  Area  di  Waè^  V  avvento  I4§9. 

d"!)  Sermone  fatto  a  molti  sacerdoti  in  San  Ifareo,  Il  11^ febbraio  1498. 

(16)  Per  hi  iv  domenica  di  quaresima. 

07)  De  vcrilaie  prvphetica.  cap.  v. 

(1^  dò  leggesl  nella  f^ita  dei  SawmaroiOy  pnbbKcata  dal  Vanal  (B4* 

^tm^ Misceli,  tom.  u  ediz.  di  Lucca)  Il  Poliziano,  neWFp.  n  del  lib.  iv, 
•ftorivea  minuto  «U  estremi  momenti  di  Lorenzo,  senza  un  cenno  di 
ckian  tacendolo  morire  cristianamente.  Me  taciono  pure  i  Jiicordi 
rdippo  Binocdoi,  awertlMinie  ai  Hedid. 
^Predica  X3U. 
Predica  xxui. 

l^jPranoaUci  intorno  ai  mali  che  verrebbero  dalia  calata  dè'  Fran- 
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resi  nr  corscso  molli,  e  singolarmente  quelli  di  san  Francesco  di  Paola 
e  del  bealo  Vincenzo  d'  Aquila,  ^ei  processi  del  Savonarola  è  mcnlo- 
vata  una  madonna  Camilla  de"*  Rucellaj,  alla  quale  mandavasi  a  chie- 
dere quel  che  s'  avesse  a  fare,  ed  essa  (lava  i  responsi  avuti  per  rive- 
lazione; ed  anche  una  Bartolomea  Gianlìgliazzi,  a  la  quale  avca  sue  de- 
vozioni e  suoi  spirli,  secondo  eliceva  ». 

{ìì)  rUa  del  Savonnrola^  scritta  da  fra  Pacilìco  Burlamacchi;  Luc- 
ca 17G4,  f»ag.  109,  27,  80  e  passim. 

(25)  >iARDi,  Storia  di  Firenze^  lib.  u.  Il  pezzo  che  segue  è  del  Burla- 
marchi. 

(24)  Poesie  di  Jcronimo  Savonarolo,  illustrale  e  pubblicate  per  cura 
di  .\udin  de  Rians;  Firenze  1H47.  Queste  mostrano  che  fra  Girolamo 
poetò  e  da  giovane  e  maturo,  con  alleilo  e  forza,  ma  senza  eleganza;  e 
spesso  i  versi  suoi  furono  raccomodali  dall'altro  poeta  domenicano 
fra  Benedetto  Fiorentino,  di  cui  mano  son  quelle  stampate  dall'Audio, 
come  si  accerta  dal  codice  orifiiiiale,  posseduto  dai  Borroniei  milanesi, 
e  che  ne  contiene  assai  maggior  numero.  L'jaleulo  delF  autore  appare 
dai  versi  proemiali  :  .  .u»!  ■ .  • 

•  •  .    Onnipotenle  Iddio,     '  *  *  ' 

•    '      Tu  sai  quel  che  bisogna  al  mio  lavoro 
E  quale  c  il  mio  desio  : 
Io  non  ti  chiedo  sceltro  nè  tesoro 
'    '      '  Come  quel  cieco  avaro,  **. 

Nè  che  città  o  caste!  per  me  si  strua,    "*  ' 

Ma  sol.  Signor  mio  caro. 

Vulnera  cor  meum  caritatc  tua.       V  ' 

<2X)  Feria  iv  dolla  ni  domenica  di  quaresima.. 
(2t))  Per  la  i  domenica  di  (in;«rcsiiiia, 

(27)  Io  vo  darti,  anima  mia, 

Un  rimedio,  che  sol  vale  ' 
Quanto  ogn^  altro  a  ciascun  male, 
Che  si  chiama  la  pazzia. 
To'  tre  once  almen  di  speme, 
Tre  di  fede  e  sei  d' amore. 
Duo  di  pianto,  e  poni  insieme 
Tutto  al  fuoco  del  timore  ; 
Fa  di  poi  bollir  tre  ore. 
Premi,  e  infìn  v'aggiungi  tanto 
D' umilia  e  di  dolor,  quanto 
Basta  a  far  questa  pazzia, 
eh'  io  vo'  darti,  anima  mia. 

(28ì  nta  di  Michelangelo,  sul  fine. 

(29)  Giuseppe  Maffei,  nella  Storin  della  letteratura  italiana,  ci  narra 
con  passione  che  bruciossi  fin  un  canzoniere  del  Petrarca  «  adorno 
d'oro  e  di  miniature  o  che  valeva  cinc|uanta  s>cui\\\~-  Finalmente  (egli 
a  soggiunge)  giunse  /'ora  fatale  per  chi  seminava  tanti  scandali  nella 
«  sua  patria,  e  le  ombre  del  Petrarea  e  del  Boccaccio  furono  vendicale!  » 
Mi'ltiamgli  a  paro  il  Uanalli  che,  nella  Storta  delle  belle  urti^  dice  avere 
il  Savonarola  brucialo  i  dipinti  del  bealo  Angelico  !  Vedi  Maecm&si,  San 
Marco,  convento  de'  frati  predicatori  in  Firenze,  illustrato  e  inciso. 
Prato  i850-»5. 

(50J  Sermone  sopra  Amos. 

(51)  Jacopo  Pitti,  lib.  i.  p.  51. 
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(ìa)  fra  alcune  sue  lettere  uiUmamcnie  trovate,  produciamo  la  se- 
pale: 

A  fra  Domenico  Buonvicini  da  Pescla. 

«D!>U!<5«imn  fralfllo  in  Cri^fo  (,f<<n.  Pare  c  gaudio  nello  ^pirifo  8nn- 
U». Le cot«e  nostre  ri«s€ouo  bene;  inipt?rocchò  Dìo  maravigitosamente 
It  Operaio,  bencbè  appresso  a  maggiori  patiamo  grandi  contraddizio^ 
Qi  ;  le  ^odi»  quando  sarttt^  tornato,  vi  racconterò  per  ordine:  ora  noD 

èapfcpr<ii(.  'JcrivfTlf.  Molli  hanno  dubitato  C()  niicnra  dubitano,  che 
eoo  Kog&ia  a  me  come  a  fra  Bernardino  (Ja  MunUfs^Uro,  che  fu  scac- 
ciatù  perchè  predicava  contro  le  usure  ).  Certo,  quanto  a  qut^to,  le 
eucMstre  non  sodo  state  senza  pericolo  ;  ma  io  sempre  bo  sperato  in 

Ko, sjpendo.  rnmo  dire  In  •^rritlura,  il  cuorr  tiri  re  c<^'^rrt'  nclln  mani 
d"^  j^ìcij ore,  e  eiie  dovun(]iie  jili  piace  lo  tira.  Spero  nel  Si-'iore  che 


efoai^do  lio  poco  animo,  mi  conforta  per  le  voci     suoi  spiriti,  i  <fua1I 

spesso  mi  dicono  :  —  >oii  temere;  di' sicuramente  ciò  che  Dio  l'in^ipira, 
perchè  il  Signore  e  teco;  gli  scribi  e  farisei  contro  n  fc  combattono,  ma 
Dfio  Vinceranno  ».  \  oi  cotiforUlevi,  e  siate  gagiiarUo  ;  imperocché  le 
case  nostre  rioscfranno  tteoe.  Non  vi  dia  noia  se  In  colesta  città  pochi 
vo^poo  alla  predica  :  basta  avere  dette  queste  cose  a  pochi  ;  nel  pie- 
cote  semp  è  zrnn  virtù  nascosta.  Fra  Giuliano  c  la  sorella  vi  salut  ino, 
U  «roak  dice  non  vi  sbigottìate,percbc  il  Signore  è  con  esso  voi.  Io  spes- 
sMttevolfe  predico  la  rinnovazione  della  Chiesa,  e  le  tribolazioni  che 
banvo  ^  venire,  non  assolutamente,  ma  sempre  col  fondamento  delle 
S^rriitarr.  òi  aianiera  che  niuno  mi  può  riprendere,  se  non  chi  non  vuole 
vnere  rtiUateote.  Jl  Conte  tuttavia  va  avanli  nella  via  del  Signore,  e 
spesso  ^  iene  alle  DOttre  prediche.  Non  posso  mandare  limosine  ;  impe- 
Tvcthe^  darò  che  i  danari  del  Conte  siano  venuti,  nondimeno  per  buoni 
n<pc<b  bisogna  aspettare  Mnrnr;i  un  poco.  L'altre  cose  che  voi  mi  '=rri- 
▼ele,  mfesmfromrui  farle,  ^ono  breve,  perchè  il  tempo  passa  .  .  .  1  ulti 
siaso  sani,  ma^^sme  i  nostri  Angioli,  che  a  voi  si  raccomandano.  bUte 
SM,  e  pregate  per  me.  Aspello  con  desiderio  grande  il  vostro  ritomo 
r  r^or^r^i  contare  le  cose  miravigUose  del  Sonore.  Di  Firenie,  il  10 
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Il  HUan€ì«e.     SpedUione  di  Carlo  Vili. 


Milano  da  repubblica  disordinata  erasi  tradotto  in  prindpato  mili* 

tare.  Aveva  sottoposte  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Ales- 
sandria, Torton:i,  Novara,  Como,  la  Valtellina  colle  contee  <li  Bormio 
e  Chiavcnna,  Angora  al  lago  Maj^jyiore.  la  r,(»radadda  al  confino  de 'Ve- 
neti ;  insomma  quindici  città,  erette  nel  U  io  m  ducato,  che  alibrac- 
ciava  quanto  sta  fra  V  Alpi,  la  Sesia,  la  Brenta,  il  Po  ;  anzi  di  là  da 
questo  più  volte  si  spinse,  e  massime  nelle  marcne  d' Ancona  e  ir- 
telo, c  a  Bolibio,  Savona,  Albenga,  Ventimiglla  e  in  tutto  il  Genove- 
aato.  Bello  e  ricco  Slato  che  fruttava  seicentomila  ducati  d' oro  (  Co- 
Rio),  pari  a  venfi  niilioni  d' ojrgidr.  con  una  capii-ilf  delle  più  pofx^lo- 
se.  cioè  di  dit  inlluuiila  trecento  famiglie,  o  vogliaui  dire  cenveiii  oU ri- 
mila abitanti,  mentre  Parigi  coniava  trediciniila  case,  e  Londra  non 
quarantamila  bocche. 

1  suoi  prìndpi,  derivando  1*  autorità  unicamente  dal!*  usurpazione^ 
non  poteano  pensare  cbe  a  mantenersi  intricando  e  sopendo  :  rinve- 
stitura imperialo  allegavano  solo  per  disobbligarsi  dal  farsi  eleggere 
dal  popolo,  tua  non  sentendola  necessaria,  non  si  davano  la  briga  di 
domandarla. 

Francesco  Sforza  volle  tener  il  doiiiinio  6oì tanto  dalla  propria  spa- 
da, e  per  virtù  e  valore  meritava  di  esser  capo  d  una  dina^slia  ;  ma 
*Mi  troppo  ne  tralignò  il  ii^^llo  Galeazzo  Maria.  Le  robuste  ordinanze  del 
paifre,  e  la  prudenza  e  la  liniga  pratica  di  Cicco  Simonetta  segretario 
di  Stato,  mantennero  in  quiete  il  paese  ;  ma  poi  Galeazzo,  imbaldan- 
zito dai  prestiti  the  gli  chiedevano  i  re  dì  Boemia  e  Tu'^heria,  dalle 
ambasciate  lin  licI  soldano  (V  K<];ilto,  dai  tributo  che  gli  pagavano  ì 
Fiorentini,  dai  .Mi^sidl  d'  uuiniai  die  dava  a  Luigi  XI  di  Francia  suo 
(x>^iialo,  dalla  speranza  della  corona  di  tutta  Italia,  ruppe  i  ritegni  ; 
d' ogni  ingerenza  privò  sua  madre  Bianca  Maria  Visconti,  savia  donna 
e  sperimentata,  e  dicono  V  avvelenasse. 

Quanta  suntuosità  nel  suo  viaggio  a  Firenze  !  (V.  IV,  pag.  69S  ) 
nin  n!  L:n>(o  delle  voitittà  sordide  a^bociava  quello  delle  .>e>  izie  df  Ile 
torture  liiflyiate,  diabolici  supplizi  esacerbando  colle  facezie,  le  libi- 
dini condemlo  ron  mio  sfaccialo  trionfo  e  culla  ffis{>orazione  dei  ma- 
riti e  dei  genitori  disonorati.  Per  ostentazione  d  inli  c()idezza,  fece  un 
giorno  mettere  alla  tortura  il  proprio  barbiere,  c  appena  calato  voUe 
esser  raso  da  esso. 

Insegnava  retorica  a  Milano  Cola  Capponi  de'  Montani,  di  Oag^o 
bolognese,  ingegno  svegliato,  animo  torbido,  infatuato  deU' anticbità. 
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fnMo  «Mslro  dL  Galetuo  Maria,  e  per  mi  vergognoso  misfatto,  o 
pCRhè  il  duca  Tc^$$e  vendicarsi  delle  sferzate  aTatene  a  scuola, 
Teaoe  frustato  ignominiosamente  per  la  città.  Più  non  anelando  che 
vendetta,  contro  al  duca  islijrnvn  i  suoi  discepoli,  r  principalmente 
An&r^rì  L.ìfnpiT«;n;ini  e  <.iro!r'Hinj  OliiiRti,  i  quali  aiìdic  ad  arro- 

U'M  vìfff»  B;jrlnluriiei»  (.oleoiii*,  \m  ;<ppremiere  ii  incsliere  delie  ar- 
ni. Glieu€  vollero  male  i  costoro  parenti,  c  di  consenso  1  altra  nobiltà 
idMie;  onde,  perdati  aoolari  e  amici,  egli  dovè  partirsene.  Sbolliti 
inaeori  tornò  ;  rìeMie  fidente  soiola  ed  amicizie,  colla  voiobiOtà 
éd  vulgo  sigDorìte  ;  e  segmtava  a  infervorare  la  gioventù  ne'ooncetti 
dffla  IH)  rt,'i  r«»rrTrim  e  ^eca.  c  nel  vanto  dei  tirannicidi,  e  doi>o  nar- 
nto  de  Tinii  li  oiii  e  dei  Collatinl,  —  Non  sorgerà  (intonava)  tra' miei 
iii.M:e{Kj4i  un  Hiuto  un  Cassio,  che  sottraendo  la  ptria  dal  giogo  ob- 
Miriosos  menii  laxiia  per  tutu  i  secoli  '/  (*)  — >  io  sarò  quello  »  disse 
rolgiati  ;  e  TiepM  daodiè  una  smi  sorella  Ai  yfltima  ddle  lUridini  df 
Canta»:  onde  col  Lampugnani  e  Cario  ViseonU  giorò  davanti  agli 
^  radtoerc  la  patria  dal  tiranno»  eredendola  opera  glorloaa  e 

—        il  primo  nostro  ritrovo  (  racconta  Olgiati  sfesso  )  enti  ai  iti 
.yibrogio.  un  (>osi  a'  |)iedì  deirefli'.ne  del  s.into  vescovo  e  pre- 

•  wàvìà',  Gratule  sani'  Ambrogio^  pairouu  di  questa  ciUà^  tate- 
«w  del  popolo  mitaMse^  se  il  proposito  de*  iuoni  condtfmUni  . 

•  di  ti^iUmtt  dotta  Hrmmkk  a  dotta  diHOtutezza  più  mosiruù" 
m  Ma  merita  la  tua  rippra^aziom^  non  ci  manchi tt  tuo  favore  fra 
»  i  fan  fi  pericoli  cui  ci  e^ponitmìO  per  francare  In  pnfria.Cobi 
-  cfnìo.  venni  a'miei  compagni,  r  gli  esortai  a  coraggio,  assicurnndoli 
«Sttìlivoin  nu»  cresciute  la  speranza  e  la  forza  (Iftpo  in\  nrnlo  il  pa- 
•<  Irooit  ddia  nostra  città...  Il  giorno  di  santo  Stefano  di  gran  niatUno  U3S 


«  davamo  i  awri  altari  d"  un  sangue  die  doma  liberare  la  dttà  e  la 
•  pUrìa.  Dopo  le  preci  rituali,  ne  recitammo  un'altra,  composta  da 

»Cm\(ì  Vi^eonti  ;  assistemmo  alla  santa  messa  celebrafa  dalParcipre- 
«  te  ^  ;  poi  come  il  duca  conipnrve  ad  assistere  alia  solennità  di  quel 
pormi,  lo  a5salsero  e  Inu  idanmo. 

—  lì  popolo  avvilito,  :>offi  ente,  non  aspetta  che  un  cenno  per  rom- 
fCKtoawcalcae;  d  aedameri,  d  sosterrà  ».  Bl'  iBosione  consueta 

n  stranissime  Idee  correvano  a  qoé*  tempi  qnando  neMIbrI  degli 
■aticbi  aozf  che  il  vero  ed  il  buono  cerca  vasi  come  secondare  \^  prti- 
ptì?  pM-skMai,  ed  alimentnre  il  f;tnatIsmo.  Tate  si  pone  questo  infelice 
Mdtore  agli  occhi  deli'  uuioo  assennato.  ISon  ci  vuole  gran  che  per 
nmMdii  mrU  donde  altri  attigne  prcctttl  di  Mpiensa,  nuUUIa  e  ear^ 
Qutf>Ie  Idee  vengono  dai  dissennali  attribuite  allo  stesso  An- 

r*^- iKvtiore  Ma  pro?li!:imo  co*itoro  di  volerci  indicare  11  libro,  ove 
I^hiM)  lui  insegoalu  questa  duUrina,  la  quale  è  del  tutto  in  opposi- 
^^iVCfaogeto,  alla  tradizione  ed  al  senso  eomune.  Non  ei  vuole 
00  sofi-l  I  nrgL'rsi  in  catedra,  e  sputacchiar  sentenze.  Ma  dove 
iituiH)  eosi0atte  dottrine?  Allo  siacelo  delia  società  edaUadistru» 
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de'  cospiratori  ;  ma  quella,  come  molte  altre  volte,  il  popolo  si  buttò 
addosso  agli  oodsori  e  li  trucidò.  L'  (Maìiti^  hoscilo  «  scampare*  non 
fii  volato  rioefm  nella  p!  di  n  la  ftmigTia;  solo  la  madre  il  prese  in 
compassione,  e  raccomamiollo  a  un  prete  die  sotto  la  propria  tunica 
mcnossclo  a  casa.  Ivi  si  rimpiattò  due  giorni,  persuaso  che  intanto  i 
con<?i!irati  conipirebbcro  V  optM  a.  secondo  V  accordo  ;  ma  uscito  per 
informai  sene^  qitai  è  il  pi  imo  :$peUacolo  che  gli  si  offre  ?  la  |»leba;^iia 
del  verzaio  che  trascina  a  strapazzo  il  cadavere  del  Lampugnani.  Gii 
cadde  il  cuore,  nò  uiù  curò  di  nasoonderei  ;  onde  preso,  e  sottoposto 
a  orribile  tortura,  dettò  la  storia  del  misfatto;,  unioanente  implorando 
gli  si  lasciasse  tempo  da  confessare  i  suoi  peccali  ;  e  condannato  ad 
esser  (aiiagliato  e  fatto  vivo  a  pezzi,  al  prete  confortatore^  di  mezzo  ai 
toriìieiiti  diceva  :  —  l*e'  miei  peccati  merito  questi  e  pe^u'"ri  <^lrazl, 
«ma non  peiMjiiella  i»elia  azione.,per  la  quale  spero  che  il  Mjmmo  gìu- 
«  dice  mi  {>crdunerà  le  calli  ve  ;  e  nua  che  peuliriueae,  i)crirei  dìciii 
M  Volte  per  si  nobile  scopo  «».  Avea  ventìdue  anni  (  i  ). 

Il  popolo,  ornai  abituato  a  considerare  come  ercdilario  il  dominia^ 
lascio  acclamare  Gian  Galeazzo  Maria,  figlio  novenne  dell'  estinto  ;  la 
vedova  Boikì  di  Savoja.  assistita  dall'  accorto  e  procacciante  Cicco  Si- 
monetta, seppe  nianteuere  nelT  ordine  i  sudditi,  e  in  freno  le  cillà 
soggette  che  ad  o^nì  my'iih  nimore^ui-ivano.  Ma  in  quel  trambusto  si 
sfasciò  il  beli'  esercito  cosliluito  da  1  rancoco  Sforza,  che  facea  ri- 
spettar il  paese.  Del  anale  Francesco  erano  rimasti  cinque  figli:  e  Ga- 
leazzo Maria  succedutogli  avea,  per  litigi  nati,  confinato  in  Francia  Fi* 
lippe  Maria  duca  di  Ban  e  Lodovico  il  Moro  suoi  fratelli.  Questi,  dal- 
l'esempio  paterno  e  dalla  propria  frnM|iiietndinc  animali  a  tiilto  ar- 
dire, lornai'oiio  dall'esiplio,  e  contnii  i  uoik»  a  .somr?in\ere  lo  Sfato  col 
pretender  parie  all'  ammiiiislrazioac,  ed  a[)poggiandosi  ai  f<ireblieri  e 
ai  Ghibelliui  capitanali  dal  vaÌ4>roso  e  turbolento  Roberto  Sanscverì- 
no,  vennero  fin  a  guerra  rotta.  Sunonetta  s' industriò  a  rompere  le 
loro  trame,  ma  col  profonder  danari  e  col  concedere  i  castelli  e  le  ter- 
re che  prima  aveano  po  >  «  duti,  sfiancò  l' unità  politica:  poi  essendosi 
di  nuovo  sollevati,  ej^li  c*mi{ìmA  Filippo  M.irìM  nel  suo  ducalo,  Lodovi- 
co n  Pisa,  a  Peru^na  Ascauiu  die  iu  poi  cardinale  ;  Ottaviano  nel  fuf^* 
gire  si  affò;?'")  nell'  Adda. 

1  costoro  iaU  ighi  erano  favoriti  dal  re  di  iNa|HHi  e  da  Sisto  IV,  che 
suscitavano  d' ogni  banda  nemid  al  Milanese  perché  parteggiava  cai 
Medici  di  Fìrense,  gli  ribellarono  Genova,  infellonirono  gli  SvizzcrL 

In  che  modo  questi  acquistassero  la  libertà,  già  ci  fu  veduto  (Gep, 
c\v).  Borghesi  e  poveri,  ohblijiati  a  coftib  dlerc  i  iKironi  vicini  O  i  ca- 
valieri dell' Impero  inlrodus>ero  una  nuova  unìi/i  I  .1  piedi,  clic  co- 
perla  sola  d*  un  inoi  mne  e  d'  un  petto  di  ferro  o  di  cutùo,  con  mif% 
i»padone  a  due  mani  sospeso  alle  spalle,  colle  picche  lunghe  tre  metri 
presentavano  una  siepe  insop^abile  ai  cavalli;  mentre  arai  s'Miiua- 
vano  fra  1*  ordinanza  de'  nemici,  e  colla  labarda  ne  tafl^lavano  le  aste 
0  le  conficcavano  a  terra.  La  vita  montana  gli  avea  resi  robusti  c  de- 
stri ;  la  caccia  e  gli  esercizi,  abituati  alle  armi  sin  da  fanciulli  ;  talché, 
al  primo  baleno  di  'jnena  luUi  t'rano  combattenti,  e  ^o^p^'v,»  !<•  riolti» 
municipali,  melU  vuo;)!  iaOMrcia  soUo  uu  capo,  ai  quale  giUi'av4mo 
intera  obbcdicuiu. 
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Ipmdpi,  che  coanpraidef  ano  di  non  poter  reggersi  despoti  se  non 

m  eserciti  da  sé  soli  obbcdienti.trasìier  subito  partilo  da  queste  trup- 
jic  e  2I  bi>oirno  spedivano  un  <  n|(»rmeIlo.  (  mi  Cantone  capitolava  il 
«tfneru.  il  Mildo.  il  I«*riif)a  «lei  x  ruzio:  agli  iUTolaH  «0'4uìv;h»o  rom- 
iDi»&drt,dio  a|)}»tica witiu  iiai>sj  la  f^iuslixia.  poi  rtiuliaui»  iunlo  di  lle 
lùroaxìoiit.  Addio  allora  ali'  eh  elica  ^cuiplicilà;  resa  venale  la  bravii* 
i^aj^ogoale  le  lusingUe  de'  prìncipi,  r  oro  e  il  lusso  straniero,  5*  fa»* 
trodib6ero  commone  nei  consigB  e  farnetico  di  guadagni  mfliUri  ;  é 
fa  ftilta  che  i  nngislrati  amteono  i  rei  dati  loro  a  gitidicara,  e  se  li 
*'>***"ft»  dietro  a  si-rvizio 

iomjidatfffi  rome  uoiniiii,  non  come  nazione,  tlupo  ch'ebbero  vali- 
ìÀkk  Aipi  nu>lre  t<mlras^eio  la  febbre  d«  l  <  <  nfjnisliire,  e  immagi- 
rmtm  La  loro  iiiierlà  dovesse  abbracciar  parie  della  Svevia,  l'Alsazia, 
ilinla^  il  mUatMw  lo  che  gli  aTrebbe  portati  sia  al  Hetfilerraneo,  e 
rbM,  non  so  se  fialioi,  certo  potenf issuni»  Mancavano  perè  d'vnitày 
anche  pràsa  che  In  sconcordia  religiosa  li  snervasse  afTaito.  e  lasciasse 
ìD  tutti  i  |>aesi  vicini  prevalere  la  nonarcliia  :  il  cbe  lu  l'opera  del  se- 

«sla  cbc-  d<*-c!  t\  i;»rno. 

H  ì  1  ^il^uIii•sl  taglialo  un  I)osco,  di  cui  e^^i  pretcndcaiio  il  pos- 
se^ ULu  ii^aida  d'  Lrani  \  ai  cu  il  Saiigolardo,  e  negando  rimettere 
Isésdteeai  IribiiiMtli,  si  gretto  sopra  MKnsena:  mhò  da  Simo- 
na partali  n  dmaro,  giurarono  non  UMlestare  più  11  ducalo.  Si* 
sto  IV  peK>  U  dispensa  dal  gioramento,  e  manda  ad  essi  lo  stendardo 
dette  saoh*  dr^vi  acciocché  Iragj^ano  a  difendere  il  conum  padre,  e  a 
r&titmn  IUIia  alla  libertà.  D'inverno  stridente  ripn'^s.irorìo  dunque 
3Ì  >jf;ir.44rtiui,  e  a  Giunùco  ooni(>.'i[it'!ul(>  sul  ghiaccio  <  ('iiie  avvezzi, 
«i«Ar«^l*arooo  gli  scivolanli  duc^di  guiiiaU  dai  eonte  Torcilo  ;  e  al  pre^ 
is^eeetonila  ducati  c  venti^uaUromila  iiorkii  concessero  la  pace, 
|«ó  coae  signoria  del  cantone  d' Uri  serbando  la  Leventioa,  cioè  la 
lailt  per  ad  scende    Ticino.  Allettamento  e  scala  a  nuovi  tentativi* 
fe-Ic  esterne  scosse  aiutali,  gli  ziì  del  duca  rivalsero.  Lodovico  il 
Ssf'i.  solteriIraU»  dnc;)  di         pnì  scali!  0  de^li  altri  e  disposto  a  farsi 
delle  ruiiic  di  luUi,  recuiiero  la  grazia  dell;i  tiuchessa,  alla 
^Bale  Stuioiiella  predisse,  —  Voi  ne  perderete  io  Slato,  io  la  testa 
Ili  fetlo  Lodovico,  ottenendo  il  perdono  pei  rivoltosi,  si  circondò  d  a- 
■ici,  coi  quali  oMneggiò  di  maniera  che  Bona  fece  arreslare  (|uel  fe- 
MÙBoe  deeaiiilare,  annunziando  alle  corti  d'ilalia  come  da  cjaesto 
«Acre  dì  tmii  i  mali  si  fosse  liberata  mercé  de'  cognati,  sostegni  dello 
saio  e  rìcooduttorì  d'un  secol  d' oro  (^).  Guai  al  regnante  costretto 
^dnam^^rrnli  condiscendenze!  Gli  Sforza  imbaldanziti  (olsero  alla  du- 
'ìeaia  le  jK^rs'.ne  care,  i  tesori,  le  iJ^ìoìc^  e  alatica  le  peimsero  ^  pas- 
Via  (rancia,  dei  cui  re  era  cognata. 
la*sfke  aiiore>,fidlosirefMepteanoBiedeidcbo^  einiermiecio 
%ie^ai«nnr«le  appoggio  <teiGlnbelM,Gapikanati  da  Roberto^»- 
:  ma  venuto  in  potere  li  prese  in  f^gia  e  sospetto,  e  preferì 
'fi5r^ni  e  i  Guelfi.  Iniifn  che  Sanseverìno  rivoltossi  cnniro  il  Mi- 
Lifi^-^  K»?-riinto.  «sollecito  la  repubblica  veneta,  e  nominatone  capitan 
tualiiiiio  i^uerra  contro  la  Lombardia. 
tt»?ie  generale  Pier  IMaria  Uoaai  di  Taima  avea  cunliibuito  po- 

Uia,^L,  defili  Itat.  -  V,  i 
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lenteraente  a  recoperare  questa  dttiu  le  ville  e  i  castelli  lottile  ne- 
gllfifelici  tempi  di  OUoboii  Teno  ;  onde  atea  avuto  il  iit4>lo  di  padre 

della  patria,  bona  lo  avea  scelto  tra'  suoi  consiglieri^  c  con  questi 
cadde  in  tli>!irazin  :  onde  non  volendo  nì->e*!n:ir>i  a!!  t  frapotenza  del 
Moro.  M  Icj"  col  iaiiseverino,  e  preparo^M  di  iuini  ad  Cremonese  e 
nel  l'ai  uiìgiaito,  di  cui  i  suoi  uua  volta  erano  slati  principi,  c  dove  an- 
cora posseideva  anipli:>siiiil  lenimenU,  e  i  castelli  di  Bercelo,  Rocca- 
Imina,  Roccaleosoiie,  Carona,  Basilicanova^  San  Secondo  ed  albi  n 
Parmigiano,  comunque  soggettalo  ai  duchi  nùtanesi,  era  diviso  tra 
molli  signori,  quali  i  Sanseverino  di  Colorno,  i  Palla\icini  di  Corte- 
magginn'  i  Sanvitalidi  ìNoccIo  e  dOriatm.  fra'  qnnii  sì  frcrficlii-ivano 
risse  e  Ijai  ufTc.  Le  Ire  squadre,  in  cui  diudca^i  U  cilU.  lunnaNaMual- 
treitanli  parliti  :  bande  di  maiiatlori  cruusi  uiurate  a&ustenersi  e  ven- 
dicarsi a  vicenda,  e  mascberali  scorrevano  la  campagna  e  la  dllà  con 
quotidiani  misfatti  (5).  Si  valse  di  costoro  il  Rossi^  ed  appoggiato  dai 
V(  ?f<'7iani,  sollevò  bandiera  contro  gli  Sforza:  ma  esà,  mercè  il  va- 
lore di  (iian  (iinroma  Trivulzio,  lìiooro  l'iin  do|>o  r.iKro  i  ra^itolli  dei 
nemico,  il  quale  a  gara  con  loro  sperperava  il  pae^e  ;  c  i'icr  >lai'ia  si 
difese  in  San  Secondo  finche  morì  di  seltant'anni  (4). 

Suo  figlio  Guido  continuò  a  difendersi  finché  ottenne  pace;  ma  ve* 
dendosi  violate  le  condizioni  del  perdono.  riscosse  col  fratello  Ja- 
copo, e  ripigliò  guerra  sia  di  fuori  cogli  Sforza,  sia  dentro  coi  Torelli, 
coi  San^everino,  coi  Tallavicini  ;  ricevette  nelle  sue  Lnin  ixlizioni  un 
provedilore  veneto  :  ma  il  Trivulzio  e  il  Moro  lo  .nIi  ui^vi  o  ne"  auoi  iU>- 
vamU  Udcbè  dovette  cercar  ricovero  da  Venezia,  da  cui  otleone  la 
condotta  di  quattrocento  cavalli,  collo  stipendio  di  trentaduemila  scu- 
di d'oro.  E  lo  splendore  della  casa  Rossi  restò  per  sempre  edis* 
salo. 

A  vanlafi^io  della  LoQibardia  eoniljdtleva  Alfonso  d'ir  a  di  (Calabria, 
valoroso  si.  ma  poco  risoluto  n  viuceic  dacché  s'ai  vih     clic  il  van- 
taggio toccherebbe  non  ai  duca  suo  genero,  ma  allu  ^cullro  Lodovi- 
iiH  co.  n  quale  in  fatto  nella  pace  di  Bagnolo  (Voi.  IV,  pa  g.  54 1)  stipulò 
7  j  Veneziani  non  si  opporrebbero  a'  suol  divisamenti  ;  pier  coni* 

'  plere  i  quali  adoprava  arti  codarde,  cospirare,  mentire,  disunire  (5). 
r!ii<'.«,e  imprestili  ai  filladini  per  far  guerra  a  ^'^  nezia.  poi  fallì  il  pa- 
irauienlo  ;  il  colile  l'ielro  Del  Verme  awetenò  per  occuparne  i  pos- 
sessi ;  i  Dorromci  pose  in  rissa  tra  luru  per  deprìmerli.  Ui:»oiuii  di'- 
sfarsene  col  mezzo  allora  troppo  consueto,  alcuni  eoogìuratt  lo  atte- 
sero alla  porta  dì  Sant'Ambrogio  ne^ giorno  di  questo  santo:  ma  un 
Vimercato  lasdossi  scoprh'e,  e  al  tormento  riN  elò  i  compagni,  donde 
supplizi  e  fn«^!ip  e  solito  corredo  delle  trame  f  tllito,  il  i  i\alidiu*si  della 
potenza  minacciat-a.  <^uando  j)0i  (ienova  si  .soCitixi^c  volontaria  al  du- 
calo, Lodovico  divenne  \)m  ardilo,  s'impadroiu  del  castello  di  Vumìì  e 
del  tesoro,  «  eh*  era  il  più  grande  della  cristianità  »,  e  cliiuso)  ì  il  ni- 
pote Gian  Galeazso  colla  sposa,  prese  gli  altri  forti  di  Lombardia,  tirò 
in  sè  ogni  autoritèu  e  meditava  toglier  di  mezzo  il  nipote,  e  regnare  a 
suo  luogo.  Ma  come  jrliera^  rehbero  eoinport  tio  ì  vicini?  come  il  duca 
dì  Calabria,  suocero  di  quciio  '/  Bisognava  diiiique  turbare  lo  slagno 
per  pescarvi. 
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Le  aDliche  pretensioni  della  casa  d'Angiò  sul  regno  di  Napoli  eran 
TCOBle  per  eredità  al  re  di  Francia;  onde,  temendo  ne  togliesse  pre- 
lato a  qualche  tentativo,  i  potentati  italiani  a  <  iim  sentito  la  neces» 
sita  di  confcdrrar>i.  LikIovìco  che,  sprovisto  di  valore,  credeva  pri- 
me*:paT»'  v<''  mr'.ne^'jii  dipl^^niJ^fici,  suggerì  di  far  ni-'tiiife'-la  (|iit'sr;il- 
ìe^iiZii  'Ai  Kiii  opa  (  (ui  un  (xibblico  atto,  e  perciò  gli  aml)<iSL:iadori  di 
ciabcuno  cunvenissero  a  iiuma  col  titolo  di  riverire  il  nuovo  pontctice 
Alessandro  VI,  e  quello  del  re  di  Napoli  portasse  la  parola  a  noine  de-  ttss 
fj6  dfri  Pietro  de*  Medici,  ambasciadore  pei  Fiorentini,  non  pago  di 
spiegar  a^^li  occhi  di  tutti  i  tesori  di  gemme  radunati  dalla  sua  fami- 
u'  •  che  seminò  On  sugli  abiti  de'  pagjp,  tanto  clic  iì  coll.ire  d'uno  di 
quegli  Ut  valrifalo  ducentojnila  zecchini.  Vdlma  iniclie  slo;ji,Mai  o  del- 
l'eloquenza^ dono  cosi  speciale  dei  FiorciiUui  ;  e  deiraver^licne  lolla 
Toecasioiie  volle  male  a  Lodovico.  Il  quale  non  tardò  ad  avvedersi 
cone  eoaiin  dall'antica  alleanxa  cogli  bforaa  fosse  passato  al  re  Fer- 
dinando ;  e  sapendo  che  questo  l'odiava  per  gl'indegni  trattamenti  al 
■ipote,  pensò  niimirsi  di  confederati. 

Alessandro  VI  aveva  accarozzalo  I  \!%'«'jon''5C'.  sjierando  maritereb- 
be a  suo  figlio  Sancia  figlìuoia  naturale  dei  duca  di  Calabria  ;  ma  vi- 
stosene deluso,  e  cbe  quegli  fomentava  Tinsubordinazionc  di  Virginio 
Ormi,  B  quale,  piantato  fra  Viterbo  e  Civitavecchia,  poteva  aprir  Roma 
ai  Napoletani,  strinse  con  Lodovico  alleanza  offensiva  e  difensiva. 
Kella  (]na\(*  Lodovico  seppe  trarre  anche  Verj*'/i  i  ;  o  sposando  sua  ni- 
pote Bia/K'j,  liglia  di  Galeazzo  Maria,  a  Ma.ssmiiliario  iinporatore.  con 
quatfrocentomila  ducali  di  dole  in  danaro  e  quaranlaiaila  in  i^iuio  {^li 
oiese  segreta  investitura  del  ducalo  di  Milano,  e  l'ebbe,  eccelluan- 
done  i  domini  del  marchese  di  Monferrato,  il  contado  d'Asti,  la  marca 
Treu'sana,  il  dominio  degli  Scaligeri;  allegando  rimperatorc  div  Gian 
Galf'.'izzo  se  n'era  reso  indonno  col  riconoscere  il  ducato  dai  popolo,.! 
pra\f  \irv'jh\(\ì7Ào  dell  ìiii|'<'t n  (t>).  Così  qtiella  signoria  che  Frnnrps(  o 
M'orza  non  avca  \oluto  ricuno^ccre  che  dalla  propria  spada, Lodovico 
la  rcndea  vassalla  dell'imperatore. 

Attcuo  a  conlare  sulle  promesse  dei  grandi  solo  in  quanto  abbia- 
■o  niteresae  di  mantenerle,  Lodovico  sentiva  che  il  diploma  imperiale 
poco  peso  atr;jÌ!rtif;ovaj;|i.  e  gli  alleati  lo  abbandonerebbero  appena 
torna>Nt^  lor  cordo  ;  sicché  giocando  a  due  mani,  cercò  allro  appo^^^io 
nf  ■  reali  di  Francia.  Onesli,  col  trarre  a  sé  i  vari  feudi  o  per  coiili>ca 
o  in<iii  mano  che  \  acas^ei  o,  erano  prevalsi  ai  signorotti  che  lìn  la  po- 
teano  tenersi  come  altrettanti  re.  L'opera  fu  compita  da  Luigi  Xl,  il 
qoale,  atodiando  Francesco  Sforsa.  avea  compreso  che  la  politica  ò 
una  scienza  ;  clip  rnrmninislrazione  dello  Stato  dev'essere  sottoposta 
a  calcolo.  fKm  a'  handonata  al  capriccio  e  airrvor^inalìlà  ;  che  per  de- 
pnmere  l.i  riuljiità.  la  quale  puu  opporre  pnvih  l;i  luNouna  (a\»»i  iie  il 
popolo  :  e  inlalti  egli  operò  sempre  con  inlenii  pre.st;iiiaiU,  che  iiilro- 
dKevapD  Fingej^no  nel  governo  e  l'interesse  al  posto  della  morale;  e 
re  popolare  per  mteresse  della  corona  non  per  simpatie,  ebbe  con 
irti  buone  e  con  pessime  umiliato  i  nobili,  e  consolidata  Tautorilà  re- 
v.^  hen  ()iiì  colia  sua  grelieua  che  non  Tavessero  ottenuto  i  re  co- 
lerti d  arme. 
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Ormai  ridotto  in  unità  politica  tatto  il  tcrriloi  io  die  ù  fra  l'Alpi,  i 
Pirenei,  l'Oceano  e  il  Reno,  un  solo  gran  signore  riiuafieva  ancora,  il 
duea  di'  Borgogna,  ette  possedeva  per  cenventi  leghe  di  siiperticie, 
cioè  presso  stia  nona  parie  della  Francia  odiema  :  ma  quando  Carlo 

il  Temerario  fu  uccìso  solto  a  Nancy  nel  comlwltere  gli  Svizzeri,  Lui- 
pi  \I  un!  Mila  Frnncin  crrin  partr  drl  ('(^dii  (loniiriio.  Tiai)[»oì  Carlo  Vili 
M  i\'^'^y*'-jiò  la  Bretagna  c(»nir  doto  di  sua  riiojilrt*  :  sicché  arrotondato 
il  r<';:rio  e  finificale  le  sei  naiioni  che  il  componevano,  la  pubblica  cura 
l>oleva  volgersi  a  migliorarle,  e  ad  assodare  la  regia  autorità  egua- 
gVando  i  sudditi  sotto  la  legge  Sciaguratamente  l'alito  di  conquista, 
ormai  spento  nei  poimli  d' Europa,  fisvegtiossi  allora  ne'  principi,  e 
k'  f)o'  Il  »  ingelosirono  Twia  delValtra. 
1W3  Luigi  \I  morendo  trnsmotteva  l'assodata  aiilorità  a  Carlo  Vili  suo 
fijrlio  di  apjwiia  Irt'dtn  anni  l;j:naro  d«".'li  fioriiirii  che  mai  nofi  avea 
juaticati.  de'iii  affari  da  cui  era  stato  rimosso,  vergognando  di  ni n  sa- 
per tampoco  1  alfabeto,  Carlo  si  getta  a  studi  disordinati  ;  iuiparaiu  a 
leggere,  s'infervora  delle  imprese  di  Cesare  e  di  Carlo  Magno»  e  vuol 
divenire  un  eroe.  E  se  a  divenir  tale  bastasse  la  prodezsa^e*  n'abbon- 
dava; ma  né  ingegno  bastavagli  per  combinar  vaste  imprese,  né  co- 
costanza  per  seguirle  traverso  alle  contrarietà. 

Come  (iiscofidente  da  Carlo  d'Anprìò.  e*rli  ^  nI1{ava  pretensioni  alla 
corona  d'Oneule  e  a  f|0'  n a  di  (7):  e  Lodovico  d  Moro  palpeg- 

giò quest'ambizione,  «"onlorl  iihiulo  a  e(m(|uisla!'  il  Reame,  per  farsene 
i»caia  a  Costantinopoli  ;  smorbare  l' Europa  dai  Turclu  ;  restaurare  l'im- 
pero Orientale:  quanto  i^toriosa,  tanto  uicHe  esser  llmpresa  ;  per  Ge- 
nova, posta  sotto  l'alto  dominio  della  Francia  e  l'immediato  degli  Sfur- 
ia, e  per  la  Lombardia  egli  stesso  gli  darebbe  sicuro  varco,  egli  uo- 
mini, egli  dr.naro.  egli  credito  ;  il  papa  lo  favorirebbe  per  vendicarsi 
de^li  \raj^i)[ie^i  :  i  negozianti  fiorentini  si  terrebbero  colla  iTancia, 
loro  banco  principale;  Venezia  sarebbe  propizia,  e  noi  f(i>» anche, 
dalla  Turchia  trovavasi  abbastanza  occupata.  I  Sanseverino  ed  altri 
baroni  di  Napoli,  ricoverati  In  Francia,  spendevano  la  solita  moneta 
de*  fuorusciti,  promesse  e  incitamenti:  qiial  più  bello  esordio  alla  cro- 
ciata contro  i  Turchi,  che  il  conquistare  un  regno  che  la  casa  di  Fran- 
cia aveva  anticamente  strappato  ai  Sararirii  e  dì  rm'  «M-a  stata  inve- 
stita ventiquattro  volte  da  dodici  papi  1*  iliic  da  concili  ^«enerali?  (8) 
La  nohillà  francese  fu  sempre  a  vi»  la  d  imprese  e  s[)eran/,osa  d"ac(|U!- 
sti:  Anna  di  Beaulieu,  sorella  di  Carlo,  desiderava  cb'e'  partisse  onde 
rUnanere  reggente  dispotica  :  spargevansi  profezie,  che  Carlo  conqui- 
sterebbe non  solo  l'impero  di  Costantino,  ma  il  regno  di  Davide.  Eco 
estremo  del  medio  evo,  risonante  In  un  secolo  che  il  dimenticava,  noi 
rinnegava. 

Carlo  dimqiir  ft*ro  armi,  mandò  lent  u  i  i  popoli  e  speculare  i  luo- 
ghi, e.  —  Amiiamo  dove  ci  invitano  la  giuria  della  Sierra,  la  disunio- 
ne de'  [Kìpoli  e  gli  aiuti  degli  amici  »?.  Ma  il  danai u  e;^li  ìì\  (  a  logoro 

{>rima  in  comprar  pace  dall'Austria  e  dall'Inghilterra,  poi  in  ^luslrc  c 
éste  di  cnì  era  appassionato  ;  tanto  che  esito  per  tirar  avanti.  Spinto 
però  da  ambiziosi  o  corrotti  confidenti,  altro  ne  jtrocacciò  a  ingenti 
usure,  daquantamila  ducati  da  Milano^  centomila  <ui  SauU  di  Genora. 
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alia  ni.  d  ì  limerà  mino  abituati  a  coasidcrarc  i  Francesi  come  li- 
t^'ciUiri-  ntiii  ni-ìli^  thi  ru\  non  si  >prrMsHcro  piru  ili  [hm-  questo 

re  t"4ui]erp*^r«».  (      jlov.'mr  e  nuovo,  aMMiuloiiava  ìil:l  deli- 

{icr  aiijui  iiM>lm:  (itan  (ìaleazzo  s'inii»runiellcva  d  >otliall(» 
affoppres^DC  dello  zio  ;  i  Fiorentini  di  riscuotersi  dalla  duaiiiiazio- 
■e  oc*  Medici  ;  Alessandro  VI  di  dare  slato  alla  sua  casa;  i  Veneziani 
tfiumliareg^  Aragonesi  ;  i  Nafiolelani  di  sbraitarsi  dai  forestieri.  Bla  I 
SAù  che  non  isperano  l>eni  eventuali  da  mali  certi,  pi<;liavano  sj'onien'- 
la  rjfhe  siMTza  !e  profezie  dol  S.ivonnroln.  e  i  portenti  c  l«»  (•«Miiìiin- 
Bitftì  <j      i  dir  utterrivnno  i!  vulgo  non  ujen<»  ciie  gli  scienziati. 

Ma',  vicinare  del  pericolci  non  s'addormentò  re  Ferdinando,  quan- 
tonque  tenuto  a  bada  dall'  aud)idestro  Lodovico^  e  trasse  dalla  sua 
pjpa  jyesaandro  col  concedere  al  figliuolo  di  lui  le  ambile  nozze  con 
teoa  figlia  d'Alfonso  di  Calabria^  e  col  braccio  di  queslo  prode  vo- 
lerà lastre  la  Lonibardia  per  imiiedirlc  d'  unirsi  ai  Francesi^  ma  fra 
i  f»iTparalivi  m'^n.  o  «jli  succedeva  Alfonso  II.  cnn  pi nj(ne  erano,  esor-^'*"«»* 

»'  flotti  fioi  riìii.  l  epiitaxion  di  valonv  r  della  perfidia  e  crudeltà 
neuia&irie  a  pr«>»|K'i  .ir<v.  JSnIle  punic  la  bostenne  eccitando  i  piincipi 
a  difeodeie  r  iiidi^'udcnza  italiana,  e  munito  il  |)aese  per  terra  e  per 
man,  palè  disperdere  i  primi  tentativi  di  Francia  verso  il  Genovesa- 
lo;  e  spedila  od  esercito  verso  Lombardia^  capitanalo  da  due  delle 
mi|diari  spaAe,  TOrmni  conte  di  stigliano  e  Gian  Giacomo  Trivulzio. 

La  di-mrdia  di  qrresli  due  capi  impedì  quella  celerità  che  nelle 
jnjerre  r  t',!i.»:  e  intanto  re  tarlo.  mey;lio  preparatosi,  fissava  le  Alpi  •«ort» 
mu  trviLì!,!  ^t  ieeiito  uomini  d'armi,  seicento  arcieri  ht  elitiii.  altrettanti 
halesUttn  francesi,  ottomila  fanti  leggieri  guaMoiii  coli'  archibugio^ 
aiieUanii  alabardieri  svizzeri^,  in  grossi  ballaglioni  quadrati  da  mille 
riiirniiu.  i  barm  e  i  fendalart  non  erano  obbligati  a  servire  il  re  fuor 
dì  pae^;  onde  non  seguivano  quasi  che  capitani  venturieri,  con  una 
sefci!jma  dì  tutte  le  Provincie  d  i!  mar  l'iccardo  al  Guascnnc.  srampa- 
f^rf.^»-  i'  per  infamia  bollati  le  .spalle  e  mozzi  le  oreeehie.ehe  co[:n\ ano 
t  n  ciipénj  e  barba  lunghissima  ((0:  nuovo  jienere  di  niierra.  d'armi, 
ó  ^ftrz^aj  nuova  irruzione  barbarica  hopra  1  Ualia,  j^ia  lauto  civiit\ 
mt  dhenlarooo  la  prima  fanteria  d' Europa,  ed  ove  ammirando  le 
^pifiidide  dtlà  e  le  arti  e  le  lellm  de*  popoli  cbe  trucidavano,  insiem 
ed  bollino  dovevano  asportarne  l'amor  del  bello. 

Era  Id  prima  volta  che  un  «irandc  esercito  civile  tentasse  una  frrande 
mvT*'^.  c(m  .'irtij^lien.M  n!o!»!le  vtm  corpi  speciali  ;tìl;i  |)ersonale  prò- 
4»fi.«i  del  rax  aiiere  suri  indo  1  eroismo  della  di^cii  l  ria  e  la  fedeltà 
>2U  bandiera.  E  subito  apparve  F  inferiorità  delle  orduianzc  militari 
itee,  sì  per  esaere  le  armi  mestiere  dì  privati  anziché  pubbUco 
pmd^^Mllto^  A  per  consistere  in  cavalleria  pesante  e  macchine  in- 

cuwdtssime,  invece  di  buona  fanteria  e  di  maneggevole  artiglieria; 

^  che  difficilmente  si  prendeano  le  fortezze,  e  in  lunghissimo  tra- 

ipóasaa-i  le  jiuerre.  Finenè  combatterono  K-dinni  con  Ilalinni,  tutti 

P^^ajd  degli  eguali  difelli;  ina  oia,  invece  delle  bombarde  Irast  irKile. 

^Wlfhe  a  lunghi  luU-r^aiii  lanciavano  pietre  contro  le  mura,  si 
à  fronte  un  furore  di  cenquaranta  cannoni  grossi  c  mille 

^*iida  BMMtagna,  portati  a  spalla  o  tratti  da  cavalh,  e  cbe,  uno 
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«fina  aipetUr  Y  altro,  avventavano  globi  di  fieno,  irreparabili  dalie 
f«trl4*sto  antiche.  Ké  più  si  manovrava  di  sqnatfronì  succedenlisi  un 
iiir  altro  cume  in  torneo;  ma  le  truppe,  con  meraviglia  e  scandalo 

nohlri.  pensavano  ad  ammazzare  davvero,  e  non  solo  aW  uomini, 
ma  (in  am  n  i  rav.illr:  o  nn  oì.h  rllo  fu  reputata  la  battaglia  ai  iiapaiio, 

(t\r  f.rTtroiir)  renio  cornlj^llcnU. 

i.'.ti  iiiuiki  bucLÌm  da  fuoco  ben  si  saprebbe  trovar  da  vivere  in  paese 
pingue:  del  resto  Commines,  die  con  un  misto  di  malizia  e  di  buoa 
ftenno  raccontò  l' impresa  di  cui  fu  parte,  dice  cbe  «  l'esercito  difettava 
d'ogni  cosa;  fl  re,  ancora  col  guscio  in  testa,  debole  di  cor|)o  e  testar- 
do, non  aveva  allato  nè  savie  persone,  nè  buoni  c^pi.  nò  danaro;  non 
tende  o  p.'trl),'li«'fii.  e  comim'invn«:i  la  marciala  d'inverno:  ond'è  a  con- 
fes.*^rfr«>  clic  (jitoto  viafr<iio  fu  rdinlollo  da  Dio  andata  e  ritorno;  chè 
del  tv>\u  il  tL'HòO  de' condottieri  nuu  vi  &er\ì  «. 

darebbe  bastala  la  più  piccola  difesa  alle  Alpi  per  impedirlo:  ma  il 
Piemonte  stava  sotto  un  tanciullo  in  una  tutela  disputala;  e  Bianca  di 
Monferrato  tutrice  di  Carlo  II  dì  Savoja,  e  Maria  fidia  di  Scanderlx**^ 
lulrice  di  Gn^^'iclmo  di  Monferrato  fecero  aprir  le  fortezze.  Così  Carlo 
giunse  ad  Asti,  città  franrese  perchè  soggetta  al  duca  d'Orleans.  V 
Torino  la  duchessa  venne  incontro  a  capo  delie  i»ue  damigelle 
"  ornate  si  bene  che  non  v'eia  che  dire»%c  gli  prestòle  proprie  gioie, 
eh' c' mise  in  pegno  per  dodicimila  ducati:  la  città,  oltre  spettacoli 
nei  quali  sui  crocevia  rappresenlavanst  le  imprese  di  Cario  Magno^ 
gli  offerse  un  cavallo,  cui  per  cortesia  egli  pose  nome  Savoja,  e  sem- 
pre il  montò  in  quella  spedizione,  c  sull'esempio  d'Alessandro  volle 
cbe  il  suo  giorn.ili^!  )  fie  facesse  ripetuta  ntenzione. 

A  Pari.*»  *!iacev;i  mit  inio  e  |iii^ioniero  (Vuhì  lialcazzo;  i  -n j  niujrjj^^ 
I^abi'lla  d  Ara'jona.  s<lej^nal;i  di  quella  schia\ilu  ove  sin  dui  (ibo  pa- 
tiva difetto,  e  del  vedersi  soperchiala  da  Beatrice  d'  £ste  moglie  del 
Moro,  avea  latto  ogni  possibile  per  rincorare  il  pusillanime  marito:  ma 
questi  non  sapea  tacere  le  pratiche  eh'  essa  ordiva  per  liberarlo* 
Iiion  rimanea  dunque  che  gettarsi  alla  pietà  di  Carlo,  suo  cugino  (1  o)^ 
ma  questo  era  stalo  prevenuto  dal  Moro,  e  presentalo  di  molle  for- 
mosissime matrone  milanesi,  con  alcune  delle  (juali  f>iuliò  aiìioro^n 
piacere»'  (CoRio);e  for^»  di  ronse^^tienza  afìnnal(»  di  \aiuo|o:  pin  e5>é>c> 
l^loro  l'accompagno  dai!  un  ail'aUro  dc'i)alazz.i  che  i  ricchi  milanesi 
leneano  su  tutta  la  via,  m  e  in  su  la  campagna  gli  fece  vedere  aatmas^ 
fare  alcuni  porci  cignali,  di  che  molto  abbonda  il  paese,  si  che  il  r« 
ne  prese  grande  diletto  »  (  Gagnola  ).  Giunto  a  Pavia,  Carlo  visitò  l| 
din*a,  il  (juale  esinaniti»  di  corpo  e  di  spirito,  si  contentò  di  racco-, 
mand  it "li  la  moglie  e  il  liglimdo:  ma  Isabella  ^l'Ilosse^rli  ai  j)iedi.  ri  ^ 
velaiiilo  ic  o[Tf»ressioni  soflerle.  e  stijiplicnndolo  a  non  a>>alirc  sin»  _ 
dre  che  in  nulla  a v calo  ofie^o.  Carlo  ne  fu  locco  un  i.^Uale  perdi O 
era  bella;  ma  rispose;— L  impresa  è  già  a  tal  ponto  cbe  la  mia  gloriai 
non  mi  piermette  di  dar  indietro  ». 

Pochi  giorni  appresso  Gian  Galeazzo  moriva  di  jvìthre  attossicairw^ 
come  dice  un  cronista  rijH  lendo  le  dicerie  del  popolo,  rlic  vuol  v»  dert^ 
il  delitto  ove  vede  cajxione  di  coiimietlerlo;  e  Lodovico  a  pre^liicr-ii 
umveriialc,  prc^c  lo  ^talo,  cavalcò  per  Milaiio  acclamato  duca,  e  ii^^ 
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bflìi  p  i  lìgliiiulì  tenne  chiusi  nel  caslelln  <1i  Pivin.  Indi'^malì  di  tale 
I*^rfidu,  c  sgoniefiIaU  di  qiirsli  principi  italiani,  clolri  a  veleni  non 
wefl  tl»e  allt»  s>|kide.  i  signori  francesi  esortavano  Carlo  a  voJjjersi  con- 
Imil  Xoro;  ma  egli  preferì  assalire  grincolpevoli  Aragonesi,  e  scese 

De'  Fiorentini  i  fìioniSGiti  s'  «nirono  al  liberatore;  altri,  {iruardando 
al  in(;ca  la  Francia  come  anlemumlo  della  parte  guelfa,  si  lagnavano 
ebe^iilrn  Medici  li  Irascinn^M»  in  uni  i:»ierra  repugnanle  in  ^fnfi- 
i 'iiirintorp^si  loro.  >i  i  '[  uintio  m  coniinciò  a  vedere  lo  iirci- 
«bfii e  gì"  iUi enUì  che  coloro  inoliavano,  l'iolro  non  osò  resistrrc:  e 
veoQtoaCarlo  con  imitazione  troppo  disopportnna  di  quante»  avea 
Atto  Larenxo  tuo  padre,  ne  impetrò  pace,  rassegnandogli  Fisa,  Lìvop- 
a^Mmanla,  Sarxana,  altre  piazze  importanti,  oltre  ducentomila  du- 
cati; oontento  di  sbranar  il  dominio  purché  sulla  metà  riniaslagli  po- 
tfs^c  s^^idersi  qtn<»to.  Traboccò  lo  .«sdegno  de*  Fiorrntini  por  queste 
:irlntrarie  iod.irdio  fhe  rendevano  inutile  .inrho  V  opposizione  de'iNa- 
puitUni.  e  caccia !  (  fio  a  s»as.sale  (jiiel  vile  nkri.ulanic  del  proprio  pae- 
se; e  Pier  Capponi,  1  rancesco  Valori,  fià  Savonarola,  resuscitalo  l'en- 
Mmm»  ptirio,  fecero  per  la  seconda  Tolta  dìcliiarare  scaduti  i  Me- 
dicv  e  lianorarono  gli  ordini  repabbifcani. 

IMU  molvtìoffte  approfittarono  (  come  troppo  .spesso  a?TÌene  )  i 
TTfinin  di  firrn/c.  e  Pisa  princtpalnirtife  rlie  in  ottantascttc  anni  di 
lirannifo  (*,(.ni!ni'>  rif^ì  rn  fvt  dofiosip  le  n  e  e  io  speranze  de*>inli,  F'*ul- 
fàuledt  veJtTM  lurria  di  M*ldali  :i\  \orsi  a  Firenze,  uè  nlleltenii»»  <]uan- 
Vépericùioso  fondare  la  proj)ria  ld)erlà  so\  ru  slraniei  i  die  poi  se  ne 
VMQ,  dK  di  piglio  alte  anni,  ru{)pe  le  Insegne  fiorentine,  e  al  mar- 
zocoaaoftital  la  alataa  del  re  liberatore  (ti),  il  re,  onorato  di  splen» 
Mmk  feste,  a  un  baHo  sedette  fra  le  due  più  belle;  le  altre  donne 
r  fanrfitlle  di  concni o  se  gli  giltarono  alle  ginoceliia  domandando  che 
non  rilornas.se  più  -f)ttn  i  rinrentini.  volendo  esse  piuttosto  an- 
4-*^  att..riio  a  far  guadagno  del  proprio  corpo  (ti). 

Efltrati)  ili  Firenze  »  in  segno  di  vittoria  ai  malo  egli  e  il  suo  La\aUat?  9i>re 
«4i  UiKia  sulla  coscia  »  (GoiociAaDiNi),  Carlo  pretese  tratiaria  come 
caMwsia;  ì  suol  non  sapeano  dissimulare  la  cnpidigia  di  saccheggiare 
lipm  rìt  ca  città  d'Italia,  e  alloggiatisi  ne'palaESi  de' Medici,  presero 
^nnto  di  bello  v'aveano  radunati  i  padroni  in  quadri,  gemme.  libri. 

Al  cadere  di  Pietro.  Snvnnnrola  vi  era  rimasto  la  persona  più  no- 
tt^'tlr*.  e  co'ftuoi  pri  M  ^era\a  iii  orazioni  e  digiuni  per  placai*  Dio  ;  poi 
Ci4iìeudì  che  Carlo  tentava  sowertire  il  governo,  andò  al  pala/,zo, ed 
essendosi  quello  alzato  di  sedere  per  fargli  riverenza,  secondo  II  co- 
itmÈt  da  re  di  Francia,  egli  trasse  fuori  il  crocifisso,  e  presentalo- 
ala  teda,»Qnesto  (disse)  ba  latto  il  cielo  e  la  terra;  non  ono- 
«  nr  me,  na  questo  eh*  è  re  dei  re,  e  punisce  gli  empì,  e  farà  ro\  i- 
•  Bfte  con  tulio  il  tuo  esercito  se  non  desisti  da  tanlJi  rnidellà.  K 
"^•^toDii  di  Dio  cbe  tu  parta  di  questa  città  senza  farvi  mutazione» 

C/^i  (uu  positi^  Q  accorgimento  la  Signoria  crasi  circondata  di  con* 
ogni  signore  avea  dalla  campagna  chiamato  i  suoi  vilbini;  e 
JWti^SM,  al  quale  Carlo  eàbi  ima  capildaiione  ove  intendeva  te« 
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iier  Firenze  come  conquista,  e  ritrarne  injienfe  somma,  buttò  via  quel  i 
foglio;  e  Tarlo  avendoiili  (Ih  f(ì  ~  Fai  omo  dar  lialo  alle  nostro  tmm-  i 
hfi e'ji;li  risj)oso  quel  (aaiOòO  ni(ill(K  —  K  noi  loLriieremo  le  nostre  t 
rain[)anc  11  re  voltò  la  cosa  in  celia,  dicendo  :  —  Ah  (:a|)poni.  Gap-  , 
poni,  voi  siete  un  tristo  cappone  ».  I  Francesi  che  cogli  arditi  si  pia-  i 
caina,  vollero  peranadersi  che  lai  sìctiresui  derivasse  da  grandi  forse,  » 
e  d'altra  parte  comprendevano  che  in  città  popolatìssima  e  fra  palazzi 
cosi  massicci  era  follìa  volere  tener  testa  a  un  popolo  sollevato;  onde  >. 
scesero  a  patii  ragionevoli,  lasciando  a  Firenze  la  Iil>ertà  e  i  privilegi  < 
che  «jodcva  in  Kmix'ia.  li^  fortezze  (M'ciipate.  il  dofriinio  s!i  l^i^^a.  e  ri-  >, 
ccvendi»  un  su.Nsidio  [)er  la  miena  di  Scnz.*  dunqia:  la  iinvo- 

luta  politica  de*  Medici  si  polo  ottenere  un  accorda  aiìsai  franco,  come 
che  velato  da  umili  parole. 

2f  Hm  ^rio  proseguì  verso  Roma$(na.  Alettsandro  VI  avea  mosso  ogni  pie» 
tra  per  impedirlo^  fin  minacciando  scomunidie,  alle  quali  Carlo  rispo- 
se aver  fatto  volo  a  san  Pie!r<».   flovorl»)  compi!  e  anche  a  costo  della 
vita.  Il  p.Mpa.  rivoltosi  a  mezzi  mii^liori,  tornò  ni  inìona  coi  NajMilelani,  ' 
ricevendone  presidio:  antorizzò  Ferdinando  di  S|)agna  a  vaii-iM  uhi-  ' 
Cro  Francia  delle  decime  eccle^ias lidie  accordate  a  danno  de'  Musul- 
mani; a  Bajaset  II  granturco  annunziò  I  disegni  di  Carlo  contro  la  Tur-  [ 
4diia,  invocandone  la  buona  aDiidaia,  e  che  gli  mandasse  subito  qua- 
rantamila  zecchini,  e  tenesse  in  aoggenone  i  Veneziaoi  perchè  noo 
aiutassero  Francia. 

Ma  i  signori  hattafrllerì  dì  Romagna  dopo  aver  corrotta  rilaiia  colle  ' 
«nmhizioni  proprie,  la  ro\  inavano  vendendosi  alle  allriii  ;  e  sempre  in 
ai  nii  e  in  fazioni,  occupavano  piazze  forti  iin  in  vista  di  Roma.  Ur  - 
dunque  i  Halatesta,  1  Riarìo,  i  Manfredi,  ì  Bentivoglio,  i  Baglioni^  gli 
Sforza  trattarono  ciascuno  di  per  sé;  Colonna  e  Orsini  si  cniarìroiio  ' 
per  Frauda,  dandole  tutto  il  patrimonio  di  san  Pietro;  i  Napoletani  ' 
fuggirono;  a  Roma  il  popolacrio  L^ndava  —  l*ace,  pare  >•;  e  jili  awcr-  ' 
sari  di  papa  \ì<'>s,tn<lro.  ju  incipalnienle  il  Cardiiiaie  (iinliano  della  Ilo-  ' 
vere,  elie  non  ^li  perdonò  mai  d'cbserL'Ii  prevalso  nel  Ciunpcrar  la  ' 
tiara,  fortiticatosi  in  Ostia,  esercitava  niinieizia.  ed  esortava  Carlo  a  ■ 
convocare  un  concilio  e  deporre  rindesno  pontefice.  Ma  questo  giunse  ■ 
a  propiziarselo,  promettendo  separar  la  |)ropria  dalla  causa  del  Nn-  ' 
poietano,  dando  c^ippolli  rossi  ai  favoriti  di  esso,  aprendogli  Castel  ■ 
SànV  Angelo,  lasciandogh  ostaggio  suo  fìgUo Cesare» prodamamlo  in-  ■ 
dulj^enza  plenaria  ;ìirr>ercilo  invasore.  '< 

Dei  due  li^li  lasciali  da  Maorncllo  II  jjranlmco  (Voi.  IV,  pajz.  498) 
Bajazet  riuscì  a  cingersi  la  bilida  spada  del  Profeta,  vincendo  il  fra- 
tello Zizim  0  Gem,  che  fuggì  di  terra  in  terra  e  da  ultimo  al  granniae> 
stro  di  Rodi.  Molti  potentati  il  chiesero,  come  opportuno  ad  una  guerra 
contro  il  Turco;  alfine  l'ebbe  il  papa,  cui  Bajazet  mandò  magnineì 
gali,  tra'  quali  la  lancia  di  Longino  (15).  e  preghiera  di  ben  conservare 
buo  fratello,  assef^nainlogli  perciò  ipiarantainila  ducati  annui.  A  Carlo 
imporla \ a  d'avei  e  (pip>l' altro  prete>l<»  di  {iiiri  ra  contro  il  trranUirco; 
c  Ale^-sandro,  non  polendo  ricusale,  ^licl  eon^Ciinava,  ma  \(»lU  i  o  diro 
l'avesse  in  prevenzione  avvelenalo,  giacché  pochi  giorni  dopo  morì. 

31  Mbtt  Rdw  restò  salva  dal  saccheggio;  e  con  una  curiosità  sbigottita  vide 
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efiirare  qm»!r  e^rrcito.  rc^^i  diverso  d.ii  ccttìsuoti  (I IV  Carlo,  iiuiii'^ia- 
^ìT]tàfDo  liie^o,  furLiiical(j  1(111  tutta  i'  ariiglierìa  nei  \yidniuo  di  Vene- 
ik  dove  balte  inoneia  col  titolo  d' imperatore,  fondò  la  chiesa  della 
taii  éà  Mosti,  fece  fastkare^  affogare,  mouar  orecchi,  impiccwe 
«  per  attestato  che  aveva  aita,  media  e  ba^sa  (riustisia  a  Rena  non 
ateiuMii  die  a  Parigi  »,  e  lasciò  che  i  suoi  rubacdiiassero  (*  lasci- 
vissero;  poi  sollecitato  dai  l>arom\  filò  m  i!n<»  rf\v'\ì  utso  ^aI)<»li, 
|ì3!isandn  per  Sù-na    dove  fecero  roM'  ;'>te  r  iirutlc;  e  bisogna- 

Ti  «'hf  ;ìvo^>ei  4i  «|iiel  clic  iie>itjeit4V.m<>.  j^iu^lo  o  iii^iii.slo  >•  (l.'i). 

£  o/iiaueto  tacciare  di  codardi  i  iNapoielaiii  nel  difcuilere  la  cosa 
profirà:  an  T^^lia  il  vero,  qua!  ragioiie  aveano  di  esporai  onde  sch 
Émti  m  doomiio  che  disamavano,  e  tanto  più  dopo  le  esazioni  ne- 
ùotmm  in  que'  frangenti  ì  Se  non  bastava  il  perfido  trucidamento 
baroni,  Ferdinando  :t\Tri  preso  ombra  fin  d  im  pio  romito,  san 
Fnì:ice>c<«  di  Paola^  e  ^li  die  colpa  di  fondar  conventi  senza  il  rf*jio 
ii-cn>u  e  d' ;jllre  siffatte  innH>rtair£e  de' tiranni  fiacchi;  for^c  mdi- 
ga^to  ^cbt;  il  santo,  ^ià  in  voce  di  profeta  [ter  aver  indovinato  la 
iren  A  Costantinopoli  e  f  assalto  di  Otranto,  ripeteva  gnundissiiae 
«oa^Be  sofmtar  al  regno,  lo  tali  conflitti,  il  popolo  sool  melteiii 
caVìBave,  anche  quando  avvocali  e  giornalisti  parteggiano  per  il 
p«n  frrtp  u  K  perche  si  «lu  ova  Carlo  f  ^^cr  santo  uomo  e  di  bonissima 
to-cit-Mi  e  pusto.  e  ancora  |iiM  chè  il  re  napoletano  si  portava  male 
^  oi       la  pilli,  tutte  U*  (♦M  ie.  città  e  castella  correvano  «Ha  iiiit)i- 
«  daitiìM  (iti  re  di  i rancia,  e  portavano  le  chiau...  e  non  aspettavano 
«  che  «oa  inaestà  fosse  prmo  a  oaeUe  da  ventìcini|oe  o  irenla 
«|lti;eflgìonio  non  poteva  reantere  di  dare  udienu  aglianiba* 
«  aaaM  e  mandali  diìle  comunità;  e  non  bisognava  combattere  dt- 
«  f3  c  cartella  con  spada  e  lancia,  che  le  genli  ne  cacciavano  fuori  la 
-  frentc  del  re  napoletano...  e  a  (juei  passi  dove  si  slimava  che  ha- 
^dajseropiù  moi  per  voler  } tassare,  non  ristettero  niente;  anzi, 
^  quanto  potevano  caiononare,  tanto  acquistavano  al  giorooj  se  mille 
«XDiglia  avessero  caimuìoato,  tanto  acquiatavano  di  paese 

Anta  ii  f  rli  rMa  nel  cedere  non  cainpava  dai  disastri  del  resistere; 
psKké  ì  Francesi  nelle  piazze  di  frontiera  sterminavano  intere  popò- 
I^^OQL,  e  sfogavano  i  brutali  istinti  fin  sugli  spedaH.  Ne  restava  sbat^ 
tofoii  corajrgìo  »!(»'  nostn.  rome  se  un  assassino  entri  col  pnt?iiale  in 
m^ift  ad  un  (\\\ri  fuu  di  l;imi;jiia;  onde  «  nò  >irlù,  nò  ammu,  uè  con- 
2*élk>.  non  rniuJiia  di  onore,  non  potenza,  non  fede  mostrando  >» 
(GtJcciAiiM.'^i  )  fuggivano.  Alfonso  II,  cbc  pure  aveva  acqm'slato  nome 
#piide  nel  rkaperare  Otranto  e  nella  guerra  di  Losribardia,  eclieil 
^^^VQ  nocMo  m  suo  padre  aveva  impinguato  con  una  tassa  straor» 
tisana,  in  qod  preeipiiio  delle  cose  sue,  straziato  dai  rimor.>i,  e  pa- 
^^i-^S  che  o$rni  cosa  gli  gridasse  Francia.  Francia,  e  clic  1'  oni- 
iTé juiteriia  ^l'intronasse  dovere  le  commo'^-e  crndellà  aver  tasti^'o 
■^'p^bfle.  abdicò,  e  jiortando  seco  trecentoinila  ducali,  rifuggì  Ira 
immn  di  Màizara  in  Siulia,  e  presto  morì.  Suo  figlio  Ferdinando,  1495 
^<«n  WMato  al  prinno  calar  de'  Fianoesì,  fa  allora  salutato  re; 
^viMaacdaresecrasione  popolare,  ansi  lodato  per  umanità  e  co- 
■^ipemafir frolle  aUa tempestarsi  attendo  aiiegoledi  San 
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Gq'iaino  :  ma  vedendosi  circuito  da  tradimenti,  le-  troppe  sfiduciati 

popolo  e  iiobiKà  insor^rcrc  a  favor  di  Francia,  c  a  qtie<?ta  disertare 
rapilano  Trìvulxio,  e  gli  Orsini  fnurrire  o  e;ipitolarc.  e  la  plebe  di  Ni 
|H>li  buUar^i  al  saccliej^giar  le  alalie  e  il  palazzo  regio,  seiolse  i  6U( 
li  fxh,  dal  gitiranienlo,  c  ripara  ad  Ischia,  esclaiuandu  col  Saimiàta  :  —  S 
U  Signore  non  custodisce  la  dttà^ìnraoo  faticano  quei  che  la  guardano* 

Carlo,  più  fortunato  di  Cesare,  venne  e  vinse  prima  dì  vedere  i  ne 
mid;  e,  come  diceva  Alessandro  TI,  c^gli  sproni  di  legno  e  col  gess 
per  segnare  prli  alloggi,  cinque  nie>i  dopo  mosso  di  Francia,  entrò  i 
^apoli.  \  i  III  ri»'«'vnfo  con  fesleggiamcntt^  ifuTcdihile.  cr>rìcorrend 
o'^iii  .'sc^so.  (ì;^(ii  eia.  iv^m  condizione.  o<jni  (jiialilà,  ogni  fanone  d  na 
mini,  oxiie  .se  fos^c  i>talo  padre  e  lunil<il«tre  di  quella  città  »  (Gia;> 
m)m:)  ;  ì  meglio  beneficali  dalla  casa  d'  .Vragona  più  abbondarono  il 
nitplansi;  e  il  letterato  Giovìan  Fontano  nel  coronamento  rediò  iin'ai 
ringa,  non  solo  adulatrice  di  Carlo,  ma  codardamente  ioginrioBa  ag 
Aragonesi  di  cui  era  creatura. 

Il  paludani'^ritn  imperinìe  e  il  pomo  d' oro  che  portava  nell'entraU 
affeslavano  clie  <.u>lanlniupoii  era  sul  disegno  di  Carlo.  Da  Otranl 
^harcherebbe  neil'  alla  Albania;  Scbiavoni,  .Vibancsi.  Greci  gli  tende 
rebbero  la  mano  ;  V  arcivescovo  di  Durazzo  avea  già  £alto  còlta  d'ai 
mi  e  di  gente  ;  cinquemila  in  Tessaglia  non  aspettavano  die  II  sqpia 
le*  Ma  i  Venesiani  tenevano  il  sultano  informato  e  de*  preparatiri  de 
nemico  e  delle  trame  dei  sudditi,  che  furono  tuffate  nel  sangue.  F 
peggiori  danni  erano  causa  i  comporti  de*  Francasi.  Fin  allora  le  du 
nazioni  nnn  si  erano  conosciute  che  dal  lato  pe^firiore  ;  e  i  nostri  ff^n 
iiideravanu  i  Francesi  come  una  genie  nordic.L  digiuna  d'ogni  civii 
là,  quale  V  aveano  veduta  calarsi  coi  Nonuiinni  dapprima,  poi  coi 
Carlo  d'Angiò,  e  altimamente  cogli  Armagnacchi,  baldantosa  nelFosi 
ddle  armi,  stretta  al  sistema  feo&le,  ligia  ai  re,  rapace,  lasciva. 

I  Francesi  in  fatto  non  aveano  più  la  rettitudine  istintiva  deU'inùn 
zia  e  non  ancora  il  senno  (ìrW  t'ià  ma! m  a.  ma  cieca  avidità  di  pincei 
«Mlistrnzione  ;  rive!  i\ niio  iit^^l  ||;ili;ini  la  precoce  civiltà.  \  \  r!;l^^it• 
letteratura  e  il  prunaio  liifio>o,  ma  in  tutto  ritt ovavaìio  di  clte  Im'Ì 
fare  o  sprezzare  ;  nelF  urbanità  vedevano  ralUnainento  d' astuzia,  du 

Clidtà,  perfidia,  corrottela  ;  pedanteria  nell'  erodisione  ;  avidità  e  in 
rigo  nella  curia  di  Roma  :  al  volgo  eran  parse  magia  le  magiiifioenz< 
che  dalla  corte  di  Gian  Caleaxso  avea  portate  in  Francia  \'alentioj 
Visconti:  di  (pia  wvlci  giungere  irli  a>lr(»lojri.  altra  specie  di  slre';fo 
ni;  di  qij  I  'jli  n  111  11  (  i  fÌMMizieri,  la  cui  abilità  facevali  cooàuierar* 
conu*  san;{Ui>>uglic  del  popolo. 

Ed  ecco  repente  i  Francesi  si  trovano  a  spadroneggiare  in  questi 
paese  incantato,  dove  le  case  hanno  I  veatiooli  popolati  di  statoe,  < 
dentro  stoffe,  cristalli,  cantine  e  cndoa  lantameote  provisle,  tappe! 
di  Fiandra,  pià  sale  che  camere,  più  spaso  che  alloggi,  e  terrazzi 
aeree,  e  al  lusso  unita  Feconnmia  campestre  in  quelle  viti  che  s'atlac 
auui  ai  colonnati,  nelle  api  clic  fanno  il  mele  <m?»io  le  volute  ioniche 
nelle  pecore  e  \ acche  che  pa>>ar]o  botto  ai  |k>i1ìcì.  Vogliosi  d'esercì 
tarvi  la  cupidità  non  solo,  ma  il  dispetto  che  i  furti  covano  contri 
gV  iuteUigcnti,    asslsero  brulahuente  nelle  città  arricchite  dai  comi 
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MB»  e  Mie  arti,  e  tatto  maiiaiiiisero;  pertoldarìi  si  dorcttmsot- 
tme  contali  alle  fabbriche,  all'inscgnaitteiito;  le  rendite  del  ginnasio 
roamno  iiirono  confiscate  a  «luest'  uso  ;  la  scuola  e  la  stai^pena  di 
Aito  Manuzio  antì*'»  dì>pcrs?i. 

IV  3l!m  prtr\*'  U*  delizi»*  il.tliane  inebriavano,  e  <ln  N;ipoIi  Carlo  ^  HI 
&tf»vc\ii  a  l'ictro  di  Bourbon  suo  cotonato:  —  Deb  ebe  bei  giardini 
«qui bo !  afTididio  non  vi  mancano  che  Adamo  ed  Eva  per  farne  un 
•  HradBBo  terrestre,  tanto  son  belli  e  ricami  d' ogni  buona  e  singo- 
«Vv  cosa.  Inoltre  vi  ho  trovato  I  migliori  pittori,  e  ad  essi  voi  com- 
«MttTi  te  di  fare  le  più  belle  soffitte  che  sia  possibile,  e  non  saran-  ' 
iWj  M.iiiiio  di  Haiix.  dì  T.%on  v  d' r-llri  luoglii  di  Francia,  che  non 
-  >' ,xi.i>lanf'  in  nulla  jiir  beltà  e  riceliezxa  a  quesli  di  (]u;ì  :  r-d  m  lì 

iiiriìt  To  ci  .a  me  per  farne  ad  Amboise».  Il  cardifiaif  lii  iromiet  scri- 
Tt\  A  alia  regina  Anna  di  Bretagna:  —  Vorrei  che  vostra  maestà  aves- 
«  se  f  (data  qoesta  città,  e  le  belle  cose  che  vi  sono;  un  vero  pmdi- 
«  so  lOTestre.  Il  re»  per  sua  bontà,  ha  voluto  mostrarmi  tutto  quando 
«arrifa  a  Firenze^  dentro  e  fuori,  e  v'  assicuro  eh'  è  incredilNle  la 
«  rachezzo  dì  questi  luoghi,  appropriali  ad  ojjni  sorla  di  piacrri  mon- 

dau     11 1  e  ve  De  conterà,  e  vi  ecciterà  desiderio  di  venir  a  ve> 

Qo&le  delizie  erano  stimolo  a  lascivia  ;  la  galanteria  leggera  e  vi- 
neeèéTfanoesi  soUetieava  la  sensualità  meridioiiale;  eie  poesie 
Ìsr0  é  qté  leiopo  son  piene  d'allusioni  alle  buone  venture  di  que'sol* 
dati  f  'n>.ri  le  doone  lombarde  e  pugliesi»  alla  gelosia  de* mariti,  al  d^ 

fpeffo  deWe  dame  paripne  (17) 

l'rserdto  Irancp^iv  rlie  non  avea  lf  o\.if()  iio^sinia  opposizione  in 
quel  condottieri  italiani  cosi  vantali  jh'i  (  illica  e  valore,  nessuna  nei 
fopoli  cui  toglieva  i  propri  priiieipi  e  l' ladtpendenza,  concepì  smisu- 
fila  presunzione  di  sé  e  vilipendio  de^  nostri,  sicché  né  stima  né  ri* 
fSMo  Mstrsva  a  nemid  od  amid.  Carlo,  abbandonatosi  a  giostre 
cismori  non  approvigionò  le  lorteaie  non  ammanì  \i!(n vaglie;  in* 
tardo  disgustava  i  nobili  col  mozzare  le  ^iiirisili/ioni  feudali;  e  per 
rfntcTìlare  i  >noi  cìie  chiedeano  Ifilh»  le  cariciie,  tulli  i  titoli,  i  fendi, 
inverni,  esx)  li  li'i:li<*va  ai  lejiithmi  possessori,  di  qualuMqiic  colore 
loaseto.  i  Unioi  ì  aiilalii  degli  Angioini  aveano  speralo  premi  delia 
dinturoa  fedeltà;  ì  fautori  nuovi  li  speravano  del  pronto  disertare  da- 

Si  AragoMsi  :  ma  gli  uni  e  ^It  altri  si  trovavano  sconosciuti  dal  re  e 
'  sm,  ignorati  i  loro  meriti  e  le  sofferte  pene;  e  dono  stentato  nelle 
anticamere,  a  gran  fatica  otteneano  nnn  parola  dal  irivolo  ed  inetto 
Tulli  dunque  del  pari  soffrn  nnn  s|  fi.Tli.  vilipesi  coli*  insolenza 
ùcA'  uiiJisptit.ita  vittoria,  mentre  i  t omjiiiM  itf  1 1.  Min  \  , ili  dalle  lascivie 
c  aaloili  d'  oro,  agognavano  di  resUUiirsi  in  pallia  a  iiaiiar  le  iinpre- 
ic  :  cosa  che  a  quella  nazione  importa  quanto  il  compirle. 
Tornava  dunque  il  pensiero  a  Ferdinando  II,  cui  non  si  aveano  de- 
a  rinfacciare;  tutti  lo  rimpiangeano,  molti  insorsero  a  favor  di  lui, 
àf.  s' arrischiò  anche  a  qualche  sbarco.  D' ogni  parte  intanto  ijritm- 
Vi^^  male  nuove  al  qnartier  penorale,  e  Carlo  potè  chiarirsi  che  in- 
YF«r»t  non  disputata  non  è  conquista,  e  che  la  conqui&ta  non  si  as- 
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Fordinando,  ricoveralo  in  Sicilia,  niaiK!  )  pei  eorsi  a  Ferdinand! 
il  Calloiirn.  dimenticandosi  delle  u»lui  preteii-umi  &ul  Ucfjno;  e  <|uc 
gli  volontici  i  iiitruinelleasi  sperandone  guadagno,  c  temendo  le  anli 
che  ragioni  degli  Angioini  smà  Sicilia.  Massimiliano  imperatore  lagna 
▼asi  che  Carlo  avesse  leso  le  ragioni  imperiali  col  calarsi  in  f  Ulia  seo 
sa  suo  consenso.  Toscana  era  tutta  in  subugUo  contro  Firenze»  li 
qtialc  però  dal  Savonarola  era  manlcnnla  in  devozione  di  Carlo.  II  re 
sto  d' f!  tli  i  avversava  i  Francesi  dacché  lenietlc  volessero  qui  pinn 
tarsi.  Lodovico  il  Moro,  soddisfatto  della  sua  ambizione,  non  t^rdi 
adombrarsi  6Ì  dei  diritti  che  ^opra  il  Milanese  mcltcva  in  campo  i 
duca  d*  Orleans  qua!  discendente  da  Valentina  Visconti,  e  sì  delFann 
acquistala  presso  Carlo  dai  Trìvulzio  eondottiere  milanese  suo  grai 
nemic  o,  e  da'  fuorusciti  genovesi. 

Venezia,  che  prima  non  avea  voluto  erodere  alla  ralala  de'  Francc 
si  (IH),  poi  s'andava  persuadendo  rlir  wm  persislerebbcro.  come  1 
vide  vincitori  si  fe'  centro  aj»U  scoììIchU,  negoziò  Ic^ja  Ira  loro  |ier  1; 
conservazione  reciproca  degli  Siali  e  la  difesa  d  ilaiia.  senza  dimen 
ticare  il  solito  titolo  della  guerra  coi  Turchi:  e  stipendiò  quanti  erano 
condottieri  in  Italia.  Lo  storico  Conmiines,il  quale,  erede  della  politi* 
ca  di  Luigi  \l,  vegliava  da  Venezia  sulle  storditaggini  del  redi  Fran> 
da,  r  avverti  delle  mene  veneziane,  ma  a  die  buono,  se  colui  en 
sbalordito  dai  propri  trionfi  ?  Papa  Alessandro  non  andò  jjuari  a  pen- 
tirsi <!*•!  favore  nsalo;zli.  e  gli  dava  parole  invece  della  invosfifnra  de 
IVeaine,  dove  la  l)aiidii'ra  araj'one'^e  si  rialzava.  Sin  la  1  niitui.  pei 
quanto  allucinala  dalla  gloria  che  fu  sempre  il  suo  idolo  e  il  suo  ma- 
lanno, sgradiva  una  spedizione  che,  per  interessi  privati,  compromet* 
tea  di  fuori  le  forze,  di  dentro  il  rìp<»so. 
2aiiiis.  Carlo  dunque  pensò  ritornarsene,  lasciando  viceré  Gilberto  di  Moni* 
pensier,  c  conì.nnl.Miti  alle  piazze  ;  col  che  smembralo  l'esercito,  ren 
deva  a  qT'f^tf»  jiiij)os>ibilc  la  tutela  del  re^iio,  a  "-è  pericolosa  la  riti- 
rala. Trawi  >a(o  Koma  senza  osar  piniire  la  perluiia  d'  Alessandro,  ni 
impedire  che  i  suoi  soldati  malmenassero  il  territorio,  enli'ò  sul  Fio 
rentlno,  che  trovò  in  armi  ;  e  frà  Girolamo,  che  giiel  avea  conservate 
fedele,  con  frandiezza  gli  rinfacciò  la  sua  perfidia  ai  giuramenti  pre* 
stati  sugli  altari,  la  nf'gligenza  nel  riformar  la  Chiesa,  gli  eccessi  de 
suo  esercito;  e  poiché  av<'M  f;illi(o  :ì!la  missione  datagli  dall'alto,  i 
minacciò  del  fla'^ello  celeste.  La  mul  te  del  Dellino,  accaduta  £ra  podi 
giorni,  crebbe  al  frate  la  repniazione  di  profeta. 

Carlo  sgomentalo  sviò  da  Firenze,  volgendo  sopra  l  isa  ;  e  invece 
di  accelerar  la  marcia  prima  che  i  suoi  nemici  si  raccozzassero»  si 
badò  nelle  varie  città  per  goder  le  feste  e  le  dimostrazioni  L' inte- 
resse  che  vi  presero  i  suoi  gl'impedì  di  rivendere  a  Firenze  la  liberti 
di  Pisa  e  Siena,  che  a  queste  avea  già  venduta  ;  ma  senza  conciliare 
la  fran<b'*Z7a  d^llc  une  colle  prome>««<'  faltc  all'altra,  uscì  di  Tosca- 
m.  1  coiiUulim  non  mancavano  di  p(u  tare  vi\cri.  ma  ì  Francesi  tre- 
mavano non  fossero  allossicalij  c  qualche  Svizzero  che,  bevi  e  ribevi, 
moriva  d' intemperanza^  dicessi  vittima  dei  veleni  italiani  (19).  Fati* 
oosamente  traversarono  le  montagne  del  Fontremolì  colle  artiglierie; 
ma  quando  speravano  svallare  da  quelle  angustie  nell'  ubertosa  Lom* 
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ì  ftinfetìcrali  ilaliaoi  iiumorosi  intercìsero  la  \  ia  a  1  oj  qofo, 
fri  ooUiiie  divide  dal  Taro,  clic  (Lilic  iiionla|$nc  Jcl  Genove^lu  |iiuve 
Mi  Pto. 

jfanoilttiio  imperatore  avca  promesso  moltissime  troppe,  ma  non 

ne  matHlò  che  un  pugno.  Lodovico  il  Moro  si  era  impegnato  di  soldare 
Austrinri  e  Srevi.  poi  all'uopo  scarseggiò  di  dnn.Mro  Ma  i  Veneziani 
ratTfilMTi»  ^osso  stuolo  di  r;tv.!ÌÌ<'ria  (l;dmnla  ed  e[»iroU;  altri  Mjzno» 
TL  e  iii;Lv>iiìir  i  Saiiseveriiiu  t  oii(iii5>eio  corpi  ;  onde,  fra  W  mnlrad- 
diltorie  relazioni,  sembra  che  V  esercito  souuiia»2>e  a  ijuat  aiilaiaila 
MÉiL  comandato  da  Francesco  Gonzaga,  marcbese  di  MantOTa.  Sa 
obtm  s'aBargano  le  cronacbe,  descrivendone  le  abilità  caralleresche 
dei  correre;  cavalcare,  ferir  giostre  e  tornearacnti,  cacciar  fl  cinghia- 
h:  ^^mfì  dilt^ttante  di  cani  e  di  cavalli  clic  a  gran  prezzo  traeva  da 
k/fiUiibMUlo^  benché  giovane  allor;M)i  ^onli<  iruinc  nnrìi.  ci'nin  f;irn:ì 
if  imo de'migliori  capitani.  I  Fraiicoi,  iidenuri  di  num;  ro  o  ^pu.s>uli 
dàlU  m;ircia,  chiesero  tii  uulcr  passare  pagando  le  viUovaglie  ;  i  no- 
siri  ricasarooft,  onde  fa  torta  Tenire  a  giornata.  * 

Vmt  ù  strìDgenle  11  pericolo,  che  nove  gaerrierl  si  vestirono  co- 
me ire,  per  eltid^^  i  colpi  ad  esso  diretti  ;  ed  egli  si  votò  a  san  Dio- 
oi?i  e  a  ^  Martino.  !niin^'j,'iala  la  battaglia  con  furore  più  che  con 
art»»-  f  (ir^lo  roltr  le  laiicie.  vofin»'  s(*>c(  lii  c  mìIc  nnizze  fer- 
rali: .  1  c.,\A\\  n»r<lr-iuii  si  cfiiiiljallcaiio  r'  ii  ^pinluiu  e  inorM  e  calci  : 
cu  C44i  t<ì«^L  più  deboli  e  anni  più  pesanlt  de' Francesi,  i  nostri  col- 
ptt  easesiao»  a  terra,  e  non  potendo  più  rialzarsi,  quivi  dai  valletti 
enDoaMBuiati;  la  fanteria  nostrale  non  reggeva  al  peso  degli  Svii- 
Ieri  e  alla  furia  francese:  quando  poi  il  Trìvulzio  abbandonò  le  ricche 
3al£Derìe  ali*  iagctf'digia  degli  Slradioti,  su  quella  si  gettarono,  e  dietro 
iloro  i  fcnJi,  e  lutto  andò  in  {M  oriipi;,'lio,  ìasci'irìil*»  i  Francesi  pren- 
'tev  L  Dv i!tcita.  I  n  cotT^hnii miriìff).  clip  nìcniio  dice  durato  dalle 
4i*sLc4  ure  fin  all'una  d»  nollc  e  alcuno  >ule  due  ore,  anzi  meno  (20), 
c  A  cui  è  incerta  ogni  particolai  ilà,  fin  il  numero  de*  combattenti, 
iW  sangoiQosissimo,  non  dando  i  Francesi  quartiere  perchè  non 
pcteano  menarsi  dietro  i  prigioni,  anzi  afrettandosi  a  sventrarti  nel- 
i  idea  che  avessero  inghiottito  l' oro  per  sottrarlo  alla  rapacità. 

Carlo  portava  sempre  indosso  un  prezioso  reliquario  conlenenle 
[«rtie.  ìif  dfl  letrno  della  santa  Croce,  del  velo  della  beata  Vergine, 
<tefià  i>--io  del  Salvatore,  della  spugna,  della  lancia  :  per  assicurarlo 
Taf  evi  sibilalo  al  suo  cameriere;  ina  cadde  in  mano  de*  Veneziani, 
w  anche  un  lìbrìcdno  devoto,  so  cui  aveva  manoscritta  un'omio- 
fl  duca  di  MHano  sol  luogo  del  conflitto  fece  erigere  una  cappella: 
2c2rehesedì  Mantova  nella  sua  città  la  chiesa  di  santa  Maria  della 
ytitth  con  un  quadro  dd  Maiilejjna.  «  A  B"!f^-_"i:i  r  sta  fallo  fuochi, 

*^f-à  rjMjjMno.  f  fifló  «^ran  ciidori  a  honor  de  San  Marco  perei 
I  (Jrl  Taro.  ìii  Venezia  è  sta  fatto  procession.  come  anche  a  » 

«-ìditii   Fiorenza^  per  ringraziar  Dio  de  tanto  don...  L  sta  traila  in 

'•■tpo  dei  X  di  far  un  monastier  de  frati  Osservanti  a  Fornovo,  e 

"^  wMar  la  giesa  Santa  Maria  delta  Vittoria,  con  cinquecento  du- 
^  4e  irtrada.»  I  francesi  che  \ò  morti  è  quallromila.  È. sta  dà  la- 

*pibperBooa  del  re  trentamila  ducati  morto,ea  chi  1  dà  vivo  in 


r 
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«  man  dei  Provedidorì  e  del  duca  de  Mìlan,  trentamila  dacati  e  de 
«castelli »  (21). 

Gì'  Italiani  cantavano  dunque  vittoria,  ma  la  cantarono  ancbe  i  Fran* 
co<i  :  c  certo  i  nostri  non  conseguirono  quel  che  voleano,  cioè  d' ini- 
|u'(lii  e  la  lilirala,  bcnehf?  doppi  di  numero  degli  avversari  ;  non  mo- 
.slrarono  ne  ([iiclla  lallica  per  cui  erano  rinomali,  nò  qucll'  accordr 
che  bolo  può  dar  la  viUona  ;  non  seppero  aUaccare  quando  1  avan- 
guardia era  ancora  isolata,  né  inseguire  fjuando  il  disordine  era  c<Nn< 
pilo.  L*  Italia  non  avea  mai  fatto  sforzo  più  potente  a  sua  tutela  ;  e  fc 
l' uilima  volta  che  le  armi  sue  confederate  si  trovassero  a  i  esplngen 
{^li  stranieri  :  mn  se  a  Lo^nnno  dalla  vittoria  era  saldala  l' indipen 
denza,  a  Fornovo  lu  piM  (liila. 

A  Tarlo  parvo  a^crc  buon  palio  do!  potere  più  diedi  passoescnz; 
suoli  di  li  umi>e  seguitar  la  marcia  traverso  a  paese  nemico,  c  nel  boi 
lore  deir  estate,  dove  i  Francesi  soffersero  ogni  sorta  prìvaiioni^  poi 
rìdendo  e  spassandosi.  Altra  porzione  dell'  esercito,  cne  condotta  di 
Luigi  d' Orleans  era  discesa  sulla  Lombardia  per  rinfrancare  il  re,  ^ 
trovò  assediala  alia  i^agliarda  in  Novara  (2'2)  dai  Milanesi,  e  avend< 
hperpprnlo  i  viveri  colla  st)lila  speasicralozza,  pativa  ;j;li  estremi  dell; 
fame,  sineiiè  Carlo,  non  potemfo  allargarla  coli' anni,  il  fece  per  palli 
cedendo  (juella  città  allo  Sforza.  Sopiagitin^ero  fra  ciò  gli  bvuzeri,  i 
non  soli  cinquemila  quanti  Carlo  n'  avea  chiesi,  ma  ventimila,  c  fan 
ciuUI  e  donne  dei  pari  sarebbero  venuti,  se  non  si  fossero  poste  goar 
die  a  frenarli  :  (anlo  gli  inuzsoliva  la  pinguedine  lombarda. 

[nlanlo  si  mollì|)licavano  e  incrociavano  le  Iratlalivc  :  ma  il  rr 
deva  in  Ctiieri  1*  amore  di  Anna  Solerà  ;  la  nobiltà  francc>tv  Irascrn 
dente  nelle  vittorie  e  insolTcrente  delle  lraver>ie,  ripele\  a  esser  im 
prudenza  l'esporre  il  re  a  ntiovo  pericolo;  e  unece  di  riiiiiuvare  coi 
quel  poderosissimo  rinforzo  le  ostilità,  vollero  fosser  rimandati  gi 
Svizserì,  die  delusi  della  speranza  di  botlinare,  si  gettarono  sol  cam 
DO  francese.  Carlo,  chVvoleano  arrestare  come  sicurlA  delle  nagbej 
fatica  si  salvò  fuggendo,  e  promettendo  mezzo  milione  di  fraiu  lii 
fpiesti  amici,  più  rnolesli  dei  iieniiei.  I  n  corpo  di  Franresi  rìi'ej:li  ave 
la.^cialu  in  Asti  sotto  il  Trivulzio  per  tcucr  aperto,  quei  varco,  bei 
presto  disertò. 

Restava  la  guarnigione  a  Napoli  ;  levandola,  avrebbe  abbandonai 
aUe  vendette  quei  che  l'aveano  favorito;  lasciandola,  lasacrilicav 
irreparabilmente.  Di  fatto  Ferdmando  11  ricomparve,  con  nuovi  ecciti 
ricuperando  le  varie  città  ;  e  Mori  e  Greci  a  gara  coi  Francesi  in  ci 
i!»';inn  e  saeromannavano  ;  il  pofjolo  trucidava  a  furore  e  sventrala 
J  raiiee>i  ;  le  masnade  di  a>sa3Mjii  che  il  governo  tulierava  speraiidi 
se  ne  formasbcro  buoni  soldati,  davano  fieraiueiilc  addosso  a  diiuii 
quc  si  sbandasse.  Fabrizio  e  Trospci  o  Colonna,  con  larghissimi  doti 
guadagnati  da  Carlo  Vili,  lo  abbandona  ono  dacché  più  nulla  ebberi 
a  sperarne;  Alfonso  d' Avalos  marchese  di  Pescara  allora  appunto  uc 
<Mso  a  tradimento,  Gopsalvo  di  Cordova  il  j;raii  capitano  di  S|Kignn. 
prineipalmcnle  la  peste,  diflicoi! :t>  tno  njfii  di  piò  la  situazione  d«' 
FrarKe>i.  ^ol  d  i^ili  Orsini  sostenuti,  1  due  cmm  citi,  in  estrema  pennri 
di  dauui'o  ed  csau:>le  le  luiiU  ordiaiUÌe>  si  prcscotiuio  uci  piaui  di  i'u 
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già  ptf  rìscuotere  ciascuno  la  •^ai^tiia  che  le  gre^'^nc  fiagavano  per 
p^fic^are,  e  in  poche  ore  irucidano  scicentomìla  capi  di  bestiame  mi- 
nta, dDceoImmla  di  grosso.  Non  minore  camificina  faeeasi  d'uomtoì. 
f  «^ti  aisàsleraiio  perchè  Carlo  mandasse  aiuti  a  quel  pugno  di 
prodi  che  s<^tcneva  V  onor  di  Francia;  ed  egU  in  fatti  ordinò  un  ro- 
bu>tir>inir)  n  min  mento,  eparea  stilli*  jiìoshc.  t|rinndo  disse  voler  primn 
^nd.irr- (■  r<iC('<<^n:<!HÌ.'jr.si  abolii  Oiuuigi  iu  Parigi  e  a  san  Mai'tiooiii 
Iuur»jr  ri>abio  le  Alj)).  22  8bre 

l  f  nuc^ai  Hon  ^occor^i  dov  ettero  capitolare,  e  sì  ridussero  a  liaju 
ifilliiilii  r  imlMraK  ma  prima  die  questo  arrìTasse,  i  morbi  li  ster- 
nmmo,  n  Trivultio  da  Asti  roinaeciaTa  Genova,  poi  desistette,  dis* 
sovgiudapìato  dal  danari  del  Moro,  ma  piuttosto  trattovi  dalla  pro- 
pria msubilit;»  ^.'ii'f'fìf  -  Jttìo  i  suoi  parli;;iaiii.  liifine  C.arlf)  ronclu'usc 
n  di  Sfiagua  uiia  irirgua,  nella  quale  iurono  cumpre»c  le  potenze  H'^^g, 


*l)Cola  Bootani  fugifi  presso  Fcniinando  di  Napoli,  a  cui  istanza 
JDìtie  na^itfctliva  contro  f  Medici,  distogliendo  i  Lii€che«i  dal  far  le- 

p  eoo  loro.  Ma  pa<^sando  da  Gcnux  a  a  lioina  lascìossì  cogliere  |>re<sO 
Porto  Ercr  lf.  e  a  l  irenze  fu  processato  c  appiccato  il  14  marzo  14^3. 

(2)  Tutti  i  etibero  per  iruioccole,  e  t;dc  io  mostra  ii  suo  procusso  ciie 
wifniiMO.  Lo  stesso  duca  in  una  lettera,  di''  è  nell^ttretiivlo  intlane- 
^rnve  :  ~  La  potissima  cagione  d"*  essa  morte  e  stato  il  signor  Ro- 
« berlA  f^aii*»' verino  .  qtiale  per  la  sua  perversa  e  tnalitinn  n  ititra,  « 
•^(cf  1  mimicizia  «  git  oUi  grauUi»>iiai  eoa  li  ciuaii  sempre  uvea  perbe- 
«  filate  il  aipaor  Cicco,  pose  ogni  cora  e  pensiero  a  farlo  morire  ;  nò 

*  ma  riposo^  tiwtbè  ebbe  rlnlento  am,  come  voi,  signor  Ugo,  assai  aie- 

tir  rfcifmato  erf!.  o 

>uo  irateUo  t*iovanni,  autore  delia  Sforziade^  per  somma  grazia  ot- 
Usfie  U  ^ita.  Il  Kusmini  conchiude:  —  Tale  ebbe  ricompensa  Tautore 
«del  più  bel  moDURiento  cbe  si  abbia  delle  gcsle  sforzesche  ;  eterno  e 
»  «iiulrvclt  (  .*)  3vvi*n.  onde  senoo  imparino  tulli  coloro  che  la  loro  vi- 

•  bcfinsuiuii  o  nLll  illiisfrare  colla  penna  la  niemt>iia  de' principi  (*>. 

Prcodeitdo  Millanto  l'anno  i4b0  e  il  mese  d'  agosto,  le  cronache 
fVBensi  ricordano  una  donna  di  parto  che  fu  sepolta  per  morta,  ma 
&<f  tiorni  dopo  schiudendosi  la  tomba  por  deporvi  anche  la  «u.i  neo- 
B^Ia  fi  trf»\o  levala  a  sedere,  e  coi  sc,n\i  delhi  «li^pt  ra/iotie  tra  <  ni 
<t4ia&rta  davvt:ro-  11  connestabile  di  porla  San  Michele,  uscilu  a  cavai- 
IsAdlta,  III  tmddato  da  due  sicari  de'Maflbnl,  dei  quali  uno  era  stato 
t^ó^dai  figliuolo  d  esso  connestabile.  Poco  poi  un  giovane  di  IVeggio, 
<^  V  .'*iDilironirc  -itav;»  .illn  porhi  d'un  po^strtlxiln.  fu  uccÌ<.o.  Tregior- 
^vVrriso  »ei  ariiali  scaoiia^auo  Angelo  liccciugni.  Bande  maschera- 
immane  la  dita  In  armi  giorno  o  oolte,  massimamento  I  di  festivi, 

*      I  iiesrgiiafa  pad  toreilvti  diHs  iptcle  al  scnert  ?  U  logica  ne  retta  of- 
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rubavano,  toglimno  le  vesif,  tagliavano  I  eapelli,  giltovtno  iui*eaiia 

cbl  IncontrAssero^  rapivano  fanciulle  e  matrone.  Tommaso  da  Vares 

crn  m  ciso  da  iin  armigero  del  Sanseverino;  e  qiinìitfo  ni  doniani  il  gii 
dit  o  de'mah'lìzi  si  reco  a  visitare  il  cadavere,  trovo  su  qutalo  i  ucciso 
re  con  una  scorta  di  armati,  che  intimava  celiando,—  Portate  via  cpie 
alo  corpo  santo  »,  Piaam,  Si  aria  di  l'urma,  iv. 

(4)  Giova  iilli  cnntt^rt'Tìz.i  de  coslunii  il  cosini  («'sijimcnto.  A  fua  mo 
glie  Antonia  <li  i.aulolorulit  e  alle  tiglii*  avulene  lascia  soUanlo  la  dolt 
1  due  tigli  («lovanni  e  Giacomo  disereda,  racconUttdo  a  dislese  I  tori 
Che  ne  ricevette,  e  le  ingiurie  che  gii  dicevano,  per  esempio»  lo  >  or 
rei  ts-icre  in  una  lina  con  Piero  V! n  i  i  rnii  tiri  »  coltella  alln  m:ino  —  A 
dispetto  (!i  1)10,  s*io  ave«?5i  il  core  Ui  IMcro  .'M;ina  ifi  mano,  io  lo  Hiangc 
rei  »  ecc.  1  U^U  di  fif^rnardo  vescovo  dà  Cremona  e  (#uido  istituisce  ere 
di  in  parti  eguali  delle  moltissime  ville  nel  Parmigiano.  —  Delle  vesti  • 
supcUeltili  d'argento  si  dia  a  cinquanta  fanciulle  povere  la  dote  (!m  f  !i 
tìcinque  lire  imperiali.  ATrancescjit>i  <li  Felino  Irenlasei  sacchi  di  iru 
mento  ogni  anno,  ^congiurandoli  a  \ivure  lodevolmente  ».  Ave^'a  egl 
avuto  per  amante  Bianchina  Pellegrini, e  non  che  ricoprirli,  voile  eter 
Ilare  que'  suoi  legami  di  ammoglialo  con  maritata,  facendoli  dipingcn 
nella  ròcca  di  Torchiara  A  costei  e  nd  Ottaviano  ti^liuolo  di  e'i'sa  ne 
testamento  lascia  tutti  i  beni  ctie  acquiì»lo  ^ui  Milanese,  e  moltissimi  ca 
Stelli  e  giurisdiiionkiirallro  figlio  naturale  Bertrando  la  contea  di  Ber 
oeto.  Pezzi^ma,  IV.  810. 

(M)  Kxtoit  iwmmc  trr^-^mn^.  mais  fort  rrainUf  et  bicn  sonpk  9'""^' 
ii  uvoit  pour  ffttn  parie  tummc  de  ccliuy  ti  ut'  far  congutu  vi  ùmu^ 
coup  de  L'hosts  traicle  avec  luisj,  et  hommt  sam  foy  &'U  vcati  ton  prouf' 
flt  pour  la  fùiììprc.  Commiubs,  libw  vii.  cap.  3.  ^ 

(f)ì  Que^lri  claiHola  e  in  un  secondo  diploma  ;  in  un  terzn  ilei  1**^' 
uiette  palio  la  conferoia  degli  elettori,  e  P  espressa  riversibilila  alti 
morte  di  Lodovico. 

(7)  Henato  il  Buono,  duca  d' Anglò  e  conte  di  Provenia,  Intilolayasi 
ro  di  Sicilia  come  tiglio  adottivo  Ui  (;i(i\:inn,i  li  in  testamenin  lascio  ; 
4;arìti  ^no  nipote  la  Provenza  e  il  rrTim)  di  .Nai-uii.  a  Luigi  M  il  dirill< 
di  riunire  alia  corona  la  ducea  U  AiigiO.  Cario  uioreoUo  lasciò  a  L\ìi% 
Xl  tutte  le  sue  pretensioni,  e  perciò  il  titolo  di  re  di  Slellla. 

(8)  Que^^tc  ultime  ragioni  sono  addotto  da  Carlo  Vili  in  un  proclami 
riferito  dal  Uurcardo,  pag.  Faceasi  circoiare  una  profesis^  dov'en 
detto  di  Carlo  : 

H  fera  ai  ura^i  bataiUa^ 

QuHl  9uOjugutra  Ics  YUÙUm: 

Ce  faii^  (Vifec  il  s'' rn  ira 

Et  pa*st:ra  de  là  la  mer  ; 

JSntrera  piiif  daiu  ia  Gréc0 

Où  par  sa  taillantc  proue$ie 

.SV»v#  rommc  te  roi  dt-s  Grcct: 

En  Jcrusalein  entrerà 

El  moni  OUvH  monterà. 
ì\  trattato  fu  manejigiato  in  Francia  a  nome  del  Moro  da  Carlo  di  Bar< 
l>i  i(if>  conte  ili  Kelgioioso.  n  da  <,io\      Kr  irKe^ro  rnntf;  dì  C.»ja/io,  pri* 
inogenito  di  Uoberto  Sanseverino;  e  lurono  ie>iiriioiu  al  conIraMo  il  vi* 
soonte  di  Beaucaire  e  Guglielmo  Bri^'onnet,  die  fu  poi  cardinale. 

(9)  Varmée  du  petit  rat  CharltM  Viti  était  épomtaniùòle  à  9otr 
Ve  tuìis  rniT  qui  se  ranrjeaicìit  som  leu  rnscifjtìrs  ci  ImniUs  da  co/zi- 
taineu,  la  plui,arl  t  laicul  <icns  de  ì<j<;  el  de  corde,  méchnìtt  giirnrtncni 
cchappés  de  lajuòltce^  el  ^urluul  [uree  marquù  de  la  feur  dif  li*  *uf 
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r  èpoMliy  ewriUét^  et  qui  cochaienl  les  oreillei,  a  dire  vrai,  par  long» 
eknmtg  kériméM  et  òaràes  orribleSj  auioMt  paur  eetU  raimm  qtie  paur 

semonirfr  plus  <  ffrnr"ihlt'S  à  lettrs  ernirrnh.  Rra?ìtÓMB,  disc.  89. 

f  fr*^  Carlo  vjli  e  Gian  Galeazzo  oasceano  da  due  Agtiuofte  di  Uidovico 

jU  III  :!4ivoja. 

(it)  H  MoUncnto  pofiotare  ei  è  espresso  nel  Memoriale    mi  Gie» 

rum  Pml0veDer«  :  —  Carlo  di  Pranza  è  uomo  di  piccola  sUtora^  eoa 
tpcra  barba  ro<;«.*  lta,  con  gran  faccia,  magro  in  \  iso  con  nnso 

«•(|iiiti&0:  uomo  s(>irituale  e  d' anima,  niente  avaro,  iiuii  ptiiuposo  ; 
«Onka  piccole  e  viH  bestie,  eoo  pocU  appiè  ;  di  poche  parole,  tanto 
•cheiMii  lo  teofono  quasi  santo.  E  per  tutta  Toscana  sf  grida  Fran- 
e  ra.  fnn  <na  in?ejrnri  addosso,  cine  l.i  croce  bianca,  ro^'r  pei  rnntadinly 
e  cmte  ^>ldatj  e  cittadini,  che  pare  che  tutti  ne  siano  in  paura  o. 

ili)  Ciulantem  9e  malie  patttm  9agaMltg^  mi  corporis  qntp- 

ttkm  turpiter  faeere^  quam  ànmetle  in  FlorenHnonm  vivere  ItjTomiil- 

SriEUTi.  lib  tf. 

(13)  In  Valk-aiiu,  Innocenzo  Vlii  fu  da  Antonio  e  Pi«  tro  Pollajuolo  of- 
ficiato con         lancia.  Sta  nella  biblioteca  deli  tniversità  di  Torino  la 
g»9?rafia  di  TOIoiDeo,tradotta  in  versi  tosCMM  daf^neeseoBerlinghleri^ 
«'^éh  dedicò  a  Grm.  rrm  mnlfp  lodi  del  suo  sapere  c  di  qncito  del  padre 
'►ttf.  Mbberv,  nella  Stona  deti  impero  ottomano,  riferisce  in  latinb  le 
ì$irui4>fiA  oi  Alessandro  vi  a  Giorgio  Bozzardo,  le  quati  dicono  in  com- 
P«iHiVt:— Molato  cbf  avrai  II  sultano  Bajatet  ed  eccMalolo  at  tloior  di 
•  Pit .  zXi  nanifesterai  che  il  re  di  Francia  viene  per  togliere  dalle  no- 
«  stTe  m^T  if.pnì  fratello  di  lui,  acquistar  ^;^po!!  che  noi  dobbiamo  di- 
«  hùétrt  ctmc  icudo  nostro  e  per  amicizia  u  quel  re,  poi  tragittarsi  in 
«  Creda  col  pretesto  di  métlere  In  Irono  esso  Qem.  Secondo  la  buona 
«  »mkim  che  corre  fra  noijo  esorterai  con  istanza  a  maodarei  quaran- 
«f3inf?a  ^Pechini  per  r  nnnata  presente;  moslri  «mo  sdegno  verso  i  Ve- 
«  fìeiiifit  »4>  mai  favorissero  i  Francesi,  e  vi  mandi  un  ambasriadorc 
«tnris  persqsderll  od  adoperarsi  in  livore  del  regno  di  Pispoli;  intanto 
«  eoo  perturbi  r  tJogherìa,  la  Croazia,  Ragusi  nè  «Uni  parte  di  cristia- 
«  r.itj,  crjin^     i-npa  s"*  inlerf>nrrà  perchè  1*  Unghcrcése  non  gli  rechi  al- 
t  casa  BKile^tia  i).  Narrasi  t.he  esso  Bozzardti  nel  ritorno  fo<;se  arre- 
Ai»  a  Sinìgaglìa  da  un  Delia  Rovere,  fratello  del  cardinule  Giuliano, 
eiiifcrMBaae  a  voee  la  verità  di  tali  istnisloni,  A  tal  deposizioni  sono 
«BMipBgnrsfr  r-Tique  lettere  di  Kajazet  al  papa,  quattro  in  turco,  una 
£Q  djribrto.  tulle  tradotte  in  latino  da  interpreti  e  dal  notaio  rogato  a 
brff  di^  (li  tutto  ciò.  Bajazet  preponeva  al  papa  di  liberare  Gem  dalle 
>a;o^  terrene,  e  mandar  T  anima  sua  nell*  altro  mondo  ove  si  gode 
•^Isor  npr)«o;  e  per  ciò  prometteva  al  papa  trecenlomila  ducati,  ed  al- 
pe^sooì  ligliuoii  :  la  lettera  è  data  da  Costantinopoli  il  IH  seftem- 
^•irs  1494  d.  C  Questi  documenti  furono  lungo  tempo  tenuti  come  au- 
Mci,  e  eoose  taU  li  accetta  II  SismondI;  ma  si  adducono  troppo  ra« 
P^i  p^r  erederli  finti;  e  almeno  8i  dovrà  oredofe  Che  nella  trado* 
Saii*^  vrnnero  nioito  alterati. 
^itLa  descrizione  della  sua  entrala  in  Uoma,  dataci  da  Paolo  Gio- 
^ot  divisa  gli  eserciti  d^  allora»  La  cavalleria  andava  distinta  dal 
:  e  (irima  Svizzeri  e  Tedeschi  marciavan  in  cadenza  al  snon  di 
«"na^r-lu  belli  rìi  aspetto  e  mirabili  jie'r  ordine,  eoo  veste  corta  e  as« 
DOD  uni  torme  di  colore,  1  più  prodi  un  pennacchio,  spade  corte 
«ImedadiccliiMI;  molti  tnoUro  le  alabarde,  ascie  sormontate  da 
^tì9a  ^andiasfolare,  onde  ferivano  di  pnnta  e  di  taglio;  ogni  mille 
»*.cwto  portavano  schioppi.  Sego i\ ano  cinquemila  guasconi  baie- 
la  cavalleria,  cernita  daUa  noliiita  francese,  oiagniaca  »  ve> 
CM,Sl.degU lui.-  V,l 
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tfeclo  f»«r  orli-  sf\i'  u  c 

jwr  ^,  t.  /.>  uyttt.  Parjii  l''^-  ^  ^  *  pmdittt 

a.  «visi  de  cnHH         . . .  l»Ìre.a  ,  U         cL       U      ^  nul ei^'i 
V  nolti  f    .!e  quel  die  i  voria  »  MàtiFt^^K» r*Ìl^£   .  * 

(19)  tf'Muf^r«,  lib  vin.  c.  5, 
-^i^iJ'JJ"*'"  r  ^.?Ia  signor;.,  di  Venezia.  7  Iu-1ìa  ri  m. 

.  on  I      n"  comincia  :  -  (.^ai  abbiamo  a^nto  fatte  d^rme 

^uhUi  «      'f*^*"^^ '«^      artelane  li  Hanno  «ri«iS,2S!e 
C»uel  niacere  che  mn  r  u<Jir  raccontale  le  imprese  da  Mlom  «f«««t 

?rrKc  V  "  ^^^^l**  *^*^f""r*^'n<»  lorWbraccio  alla  ^ i.norh  vcnt't? 

«  n  .1  .ri'  V.  i  "  V  ^  i'*"  ^"M»  di  venir  ali.-  nram  con  «l  i. 

«  *     ^  mo> ossero,  che  si  sariano  ro  U  dS  foA> 

fjf.?!l*^.*^^"r*'-:^  i««  loeco  il  secondo  cuUonello;  m  nr 

^ nal,  9  sodai  al  Joeo  nlo.  Aleuai  dei  nostri  penertirno  r  ordine,  e  L 
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«fecero  danno  a  lulli.  11  forzo  cononello  toccò  ni  conte  di  Gajazzo, 
«o.nnMo  lìirde  P  assallo  ni  loco  suo.  lo  procedeva  all'" inipn'«^:i  tnii 
«Ikuc  armalo^  e  ben  a  cavuiiu.  Luiubiitttìnio  un  pezzo,  e  andammo  ui 

•  Immo.  Ftti  affrontato  da  ao  cavaliere,  che  portava  Mfira  rarme  una 
«veste  dì  \elliit'»  nccrro  i-  oro  a  falde.  Combnltrtrimn  .ilqnanto,  e  lì- 
0  nalmrnle  ri  sU)  forilo  da  me,  e  se  mi  rese  per  prij<i»ne;  non  dfco  a 
«  nit^  ma  all'  illu»trià!»4nia  ài^aoria  ;  clic  in  altro  modo  non  dimandai 
«  Bai  che  si  rendesse.  Mi  dimandò  la  vita,  e  gliela  promisi;  mi  diede  il 
t  cun  crn.  o  In  poti  alla  rnirru'lla  deirarzone;  ini  porse  il  suo' 
«  guanto  in  segno  di  captività,  c  Io  giUai  in  acqua,  e  consegnili  la  per- 
ii sona  sua  al  mio  ragaizo.  Procedei  più  oltre,  e  presi  un  altro;  e  sue- 
«  eesiivamente  In  su  tin  al  numero  di  quattro,  due  de' quali  nono,  a 
«mio  giudizio,  di  qiialrlie  condi/i<i[ie.  Erano  bene  nd  ordini*.  t>  trn  le 
^  ?ltre  eo$e  aveano  le  loro  catene  d'  oro  al  collo,  in  mudo  che  io  aveva 
A  ;<!  aiio  arsone  quattro  stocchi  de^'nemici.  Seguitai  combattendo  verso 
«  io  stendardo  reale,  sperando  d' esser  seguitato  e  aiutato  dalli  nostri, 
e  con  dii^rcnn  di  ctmdtirre  nel  felicissimo  nostro  esercito  o  tultoo  par- 
ti te  dell  insegna  reale,  lui  affrontato  viciuo  ad  essa  insegna  da  un 

•  gran  maestro  ben  a  eavallo  ;  e  fuimno  alte  mani.  Gli  dissi  che  si  ren- 
«  desse,  non  a  me,  ma  airilluslrissima  signoria:  mi  rispose  che  non  era 

•  tempo.  Spi n>i '1  cavallo,  e  gli  tirai  della  spada  nella  gola;  ma  ad  un 
«  ikuo  grido  fui  assaltato  da  quattro  cavalieri,  e  fui  eoo  loro  a  battaglia. 
«  KoQ  vaglio  dire  quello  clie  feci  ;  ma  combattendo  contro  olto,  fui  pri- 
«  ma  ferito  un"  accetta  nella  tempia,  poi  nella  coppa  pur  di  accetta,  e 
a  r»''«taì  Mortìlln;  c  ad  un  istcsso  tempo  una  lanci  i  rf"-!;!!.!  mi  urlò  nella 
cr  schiena,  e  mi  gettò  a  terra  mer.io  tramortito,  l'ut  mi  fumo  addosso  e 
«  mi  diedero  dodici  ferite,  sette  sutr  elmo,  tre  nella  gola,  e  due  ni*lle 
«spaffe.  Iddio  benedetto  mi  aintò.  che  mi  avevo  posto  sotto  P  elmo  un 
«  mio  rarzrrino  doppio,  il  qualf  mi  snI\o  l  i  vita  ;  ehi'  le  ferite  che  io 
«  ebbi  neiia  gola,  mi  avriano  dato  ia  morie  tante  volte  quante  furno; 
«  ma  non  pcnetromo.  Ma  quelle  che  io  ebbi  mi  hanno  data  tanta  pas- 
«  «ione,  quanta  dir  .si  possa.  Fni  laschdo  per  mortole  fui  abbandonato 

da  ognuno  de!  tfjio  colionello  ;  il  qnal  se  fosse  stato  soccorso,  non  ve- 
«  01  va  conculcato  da  cavalli.  Fui  strascinalo  da  un  mio  ragazzo  ia  un 
-«  lasso;  persi  1  corsiero,  un  ragazzo,  e  un  servltor  che  mi  avea  servi- 
«  io  lungamente  :  alcuni  a!fri  dei  niìri  più  eari  persero  i  cavalli  ;  eitt 

•  qi' --f  »  fazione  pioveva  grandemente.        do  '1  fallo  d'arme,  fui  por- 
«  ULo  lu  campo  al  Ulto  padi{(lione.  Li  ma^oiliet  Proveditori  furno  a  visi- 
«  larmiv  ma  io  non  mi  n*  avvidi,  chè  ero  più  morto  che  vivo,  in  modo 
f-  (he  mi  fu  rnfromnndala  P  anima.  Fni  portnin  qui  ia  ca^.i  di  Andrea 
«  E;*giart!o,  iJf»nio  da  hene:  furno  chiamali  i  medici.  I  <|uali  non  si  cu- 
t  raudo  di  medicar  le  ferite,  fu  mandato  a  Hologaa  per  un  medico  da 
«  NroM  mio  conosciuto;  il  qual  prima  che  arrivasse,  un  suo  fratello  ve- 
t  noto  qui  a  caso  m'avea  levalo  ire  pezzi  d'  osso  (Iella  te'^t  i,  iti  rnndo 
«crie  mi  restò  il  Cervello  discoperto  per  quanto  Siria  un  fondo  di  lai- 
«  Là;  perchè  di  tre  ferite  ne  fece  una  sola.  Giunse  poi  qui  la  donna  mia, 
«ceaa  lo  studio  e  sollicitudine  sua  son  ridotto,  per  grazia  di  Dio,  ad 
«a^i  buon  termine,  t!i  modo  che  spero  di  snhite.  Ogni  male  wì  par 
«  nWote,  pur  che  abbi  fatto  cosa  grata  airilluhtri.'isima  signoria  e  a  quel 

•  Kt<4ioso  senato.  >on  mi  curerei  della  vita,  purché  {^esercito  de^ne» 
«  (Dici  fosse  del  tutto  restato  sconlilto.  Mi  par  miiranni  a  llt>erarmi  dd 

*  loti-.  pf.ter  tornare  appresso  r  i^ln^!^i<sìmo  marchese  nel  felicissì- 
«  ma  ftosiro  esercito  :  dove,  occorrendo,  mostrerò  a  pieno  la  mia  vera 
«  Knilu  e  fede  ;  cbé  son  marchesco,  come  sempre  ho  detto.  Ni  è  stalo 
■  4  gTMidìfstmn  cooMtasion«  e  sussidio»  in  tempo  di  si  grave  caso^  Tar* 
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«  rivo  f!i  Pnfri'M  min.  ron  f]!H;IIa  lettera  d»'!!"  illustrissima  signorin,  pie- 
ci Ita  di  umanità  e  <ii  ùoìcezm^  e  verauieole  non  sento  nè  doglia  ne  pas- 
«  Sion,  conoscendo  di  aver  fatto  cosa  grata  ad  essa  lllnslrfssfiiui  slgno- 
«t  ria;  e  certamente  ho  più  stimato  le  proferle  che  mi  son  fatte  nelle  let- 
«  lerc.  che  li  •frnari  che  mi  son  st;i!i  nijtiifl:ili.  Lodato  Dìo,  non  stimo 
nesi^una  cusa  più  che  esser  in  grazia  del  um>  patrone  . . .  Questa  notte 
«  bo  riposato  raeglio  deir  usato,  per  graiia  di  Dio.  Di  quanto  soecede- 
«  rà,  la  farò  tener  avvisata.  Mi  racoomaado.  DI  Parma,  a*  xx  di  IsgUo 

«  MCCCCXCV.j 

BtBIUROIN  DK  Ko&TIS  BSACHIIS 

COMICS,  e^tfcs  armmrum, 

«  Voglio  dir  queste  parole,  le  quali  non  posso  tacere.  Erano  atti  a 
e  romper  quello  e  maggior  esercito,  se  li  nostri  avessero  atteso  alla  vit- 
«  torta  e  non  alli  carriaggi  ;  come  particolarmente  ragionerò  a  booea 

«  con  vostra  magniflcenza,  se  cof^i  piacerà  al  Signor  Dio  n. 

{H)  11  duca  d'Orleans  vi  fece  battere  la  prima  luoneUi  ossidiooale  di 
cnoio. 
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CAPITOLO  CXXIK. 


C*eMJifftttfnge  dcllu  «pedislone  di  Carlo  Vili. 
Une  del  iiAvunarola  e  di  Lodovieo  ti  Aioro* 


Cb  re  die  capitana  il  proprio  esercito,  alletta  i  popoli  e  la  storia 
anche  quando  sfortunato  ;  e  fra  i  conquistatori  vien  posto  Carlo  VITI 
pr  un'  ini[>rosa  assunl;<  <  on  finorile  vanità,  menata  alla  pazzesca,  de- 
ItoLanda  nelle  fiuise.  incM  usabiir  nello  scopo,  riuscita  per  accidente, 
iinpo<»sibiIe  a  conservarsi,  cui  unico  frullo  fu  il  logorare  uomini  e  rìc- 
chéae.  Né  per  l' lUdia  fu  una  sventura  di  quelle  che  ìstmisoono  e  ri' 
temprano  un  popolo,  rome  quelle  del  Darbarossa  e  del  1848  ;  pose  In 
mostra  soltanto  in^ibilità  contro  innttififà  piccoli  s|>e(licnti,  pnrlili  ir- 
ragioiìfnfoU  spe>so.  in^ienerosi  «(  :n[ii  e.  rnlrijilii  di  diplomazia,  compli- 
cazione d  alleanze  tutti*  iii»ji|jie  e  perlìde  ;  o^ini  potentato  invocò  il 
Turco,  pertìno  il  pa}>a  ;  le  discordie  giunsero  all'estrema  esacerbazio- 
ne,  €  per  ìsfogarle  si  ricorse  ai  forestieri,  i  quali  più  avidi  tesero  Io 
Sforilo  su  noi  perchè  sicuri  di  appoggio;  onde  furono  inoculati  all'I- 
talia germi  di  guerre,  non  meno  innesti  che  il  morho  difloso  dall'  e- 
*en  ilo  di']  pìccolo  re. 

i»/>rattatoUi  da*  Francesi,  Ferdinando  rassettava  il  remino,  quando  uti» 
mori  di  venllnove  anni,  prima  di  perdere  l' amore  dei  sudditi;  eppure 
atanlì  OMnire  ordinò  fbsse  decollato  il  vescovo  di  Teano,  e  per  tema 
che  il  comando  non  fosse  eseguito,  volle  vederne  il  teschio.  Quarto 
re  in  tre  anni  gli  succedeva  lo  zio  Federico  II,  che  colla  moderazione 
e  I  iruiiilgensa  cercò  sopire  le  gelosìe  e  gli  sdegni,  e  riguadagnarsi  gli 

lo  Firenze,  dopo  espulsi  i  Medici,  la  balia  voleva  diiamareal  domi- 
m»  i  eui^  di  quelli,  discendenti  da  Lorenzo  fratello  di  Cosmo  it  Veo* 
chio  ;  ma  alla  democrasia  anelavano  I  più,  e  principalmente  il  Savona- 
i«la,  il  quale  non  avea  cessato  di  predicare  contro  i  tiranni,  e  minac- 
ciare il  pojrpor  flagello,  la  dominazi^uH'  di  stranieri,  li  verificarsi  delle 
«enlnrp  da  lui  vaticinale  aggiunse  credito  a  Ini  <  d  aila  parte  dei  Fia- 
giK»oi  o  Frateschi;  persone  di  tutti  i  colori  accolsero  in  Firenze,  e  mi- 
HediTano  lo  sterminio  dei  Medici  ;  sicché  per  prima  cosa  bisognava 
cÉnre.  E  il  frate  vi  riusd  ;  poi,  intento  ad  associar  religione,  mora- 
lt.a«rlk  introdusse  un  governo  popolare  si,  ma  sul  modello  di  Ve- 
scia, amnu'rata  come  capolavoro  delle  costituzioni  (1),  mettendo  li- 
iist*p  sìla  podestà  lin  allor  i  incondizionala  della  Signoria. 

D  »  refjna  in  cielo,  trjsiu  in  1  irenze;i  Signori  sono  gli  angeli  che 
hB»id  iMfiie,  i^li  Olio  di  guardia  sono  gli  angeli  che  impediscono  il 
«I»;  e  eosi  via  con  idee  mistiche  vestendo  riforme,  in  verità  me» 
«Eftae  quando  non  anche  unprovlde.  Per  rìsangoare  le  finanxe  cia- 


Digitized  by  Google 


* 


88  CAP.  —  STATITI  DfL  «  A  V()>  AI\fiI  Jk 

senno  contribifii  <^f)f>e  un  decimo  della  j>ija  snsf;i!iza  iniinobile.  E  poi- 
ché della  liberta  i  i  strada  alla  rifui  ma  iiior  ai  ribaldi  cosluni 
fece  guerra  con  ju  MvuJiincnti  esagerali;  conii  u  la  Mni«»iiiia  e  il  giuoa 
sfrenato  invocando  le  domcsticiic  delazioni  (2);  le  cortigiane  si  espor 
rebbero  a  suon  di  trombe;  a  chi  giuoca  diMpinta  ducati»  si  mandasse 
a  dit  f  (  III'  il  Comune  n'  abbisogna  mille,  c  b  de>se  ;  ai  bcslemmialori 
si  forasse  la  lingua;  si  chiudessero  le  bolleghe  in  festa,  rccello  W  far 
macie  ;  ì  debitori  potessero  la  domenica  uscire  sema  pericolo  pei 
udir  messa  e  predica 

Dal  concetto  pi  inuU\u  ilcrivavaiio  ccccsmvc  conseguenze.  Se  i 
gu^crno  è  modellalo  a  esempio  del  cielo,  lo  sparlarne  sarà  en[i{>iclà  ; 
decreti  son  ordini  divini,  comum'cati  per  mezzo  profetico,  duni^iie  in 
disputabili;  il  messo  di  Dio  s'intrigherà  delle  mi  ni  me  cose,  portand( 
lo  S[)ionaggio  e  la  discordia  nelle  famiglie,  donde  dissapori  e  in  ile 
volenze,  mentre  ia  guerra  ai  lusso  uccideva  V  industria,  vita  d 
Firenze. 

Ne'  Piagnoni  primeg^Mavaiio  Piei  fraiicesco  Valori  e  Paolantonio  So 
dcrini,  mentre  Guidanloiiio  Vespucci  menava  gU  oligarchi,  che  av- 
vezzi al  buontempo,  a  comandi  e  ni;igislrali,e  volendo  conservarlì,s 
chiamavano  Conijiagnacci  o  Arrabbiali  pel  gridar  che  faceaiio  contri 
la  vcrsalilà  e  impudenza  della  plebe.  1  Palleschi  o  Bigi,  fautori  de 
Medici  0  piuttosto  nemici  <lel  riformar  i  costumi,  s'accostavano  qual 
die  fiata  ai  Piagnoni,  .so!  perchè  avversi  alla  balia 

La  <|uai  balìa  era  stala  rinnovata  al  modo  aulico,  tiue  dal  popoli 
convocato  in  [huzza.  Nessuna  espresòioae  più  illusoria  deir  approva 
sione  po[)olare  che  il  voto  universale  ;  e  il  popolo  fiorentino,  gelosis 
Simo  ai  quest'omaggio  alia  sua  sovranità,  non  avea  mai  fatto  che  ap 

I trovare  le  rivoluzioni  compile,  e  conferir  la  balia,  cioè  polerc  n<5S0 
uto  di  riformar  la  i  r|ìubblica.  Venti  arrnppìatorì  furono  destinati 
tener  le  (/orse  .  cior  a  fare  essi  soli  {  elezione;  sicché  in  questi  podi 
reslrin^(H  aNÌ  l'aulorilà  :  eppure  dissenzienti,  disperdeano  i  voli  sopr 
mollissmii  candidali,  a  scapilo  dell'opiiuone.  Savonarola,  che  U  fidali 
nava  come  una  nuova  tirannide,  e  voleva  le  elezioni  fossero  restituili 
al  popolo  che  meglio  sa  i  meriti  di  ciascimo,  fece  vincere  che  entrai 
sero  nel  consiglio  generale  lutti  quelli,  di  cui  il  padre,  1  a^  o  c  il  bis^ 
vo  avessero  f^udiito  la  cilladiiiajiza  :  i  m;igislrati  fosser  elelii  da  que 
st(»  consiglio,  non  dalla  sorte  uè  da  pochi  oligarchi.  Allora,  pubblicar 
ilo  che  rendeva  per  la  f»rinia  voHa  vn  auietite  popolari  le  cleziott 
bandì  piena  amnistia,  serbando  co^i  illiijato  il  suo  Inonlo. 

fu  opera  del  (rate  se  i  Fiorentini  non  presero  parte  cogli  altri  lU 
tiani  nel  cacciare  Carlo  Vili,  il  quale  però,  senza  riguardi  per  es> 
manipolava  con  Pietro  11  de*  Medid.  Costui  non  seppe  cogliere  ii  <>f^ 
Siro  di  rientiiir  in  Firenze  alPombra  del  re;  t;  dappoi  lo  lento  invan 
due  volle  coll  aiuto  di  ci»ri<f<»fHf'ri  romagnuoli  e  d  ifihTiie  ifitelli^jiei; 
zc.  Di  queste  imputali,  liernardo  <l»'i  Ni'r(>  ^diitaiuim  ie  ed  altri  po 
21  ago. tenti  e  creduli  cittadini  furono  CAitulamiati  a  morie.  Secondo  la  legg 
emanata  dal  Savonarola  essi  appellarono  al  gran  consiglio:  mf 
vedendo  ch'era  quistìone  di  6tato  piò  che  di  ginsUsia,  e  che  rasi»o 
verll  equivaleva  a  condannare  il  reggimento  d'allora,  gli  esagerati  ^ 
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landò  fec«r  rimare  l'appello,  e  non  ìasdarano  la  sab  del  consiglio 
imbè  la  sentenza  non  io  eseguita. 

Tristo  al  partito  Iibrr;«ìo  il  L'ir^rrìo  eh'  ò  costretto  riolnre  io  proprie 
ordinanze  e  rinnegare  Ir  |>i  (n  hnn  ilc  iiiiertà  !  I  Pia^jnoi)]  >r;iddero  di 
grazia:  — 11  Savonarola  (urida\a6Ì  da^li  Arrabbiati)  ò  un  mirigante,  le 
coi  pasaieni  dìasoiiaiio  dalie  parole,  giacché  dopo  prodaraata  ramni- 
ilia  non  impedi  il  costoro  supplizio  ;  un  insensato,  che  annonaiò  come 
iii?»to  di  Dio  questo  Carlo  Vili  ;  è  donnaiuolo,  ambizioso,  instabile  ; 
3  cnra^!?io.  la  pi(>là  sua  ddv'erano  nella  peste  d'or  ora^  quand'egli  e 
i  scoi  lr.it I  SI  cliinspro  nel  convonlo  ? 

huovi  odi  accnunulavasi  frà  l»iroianio  coU  mveirc  contro  la  schiuda- 
Iosa  fiuniglia  del  pontefice,  dorè  on  fratello  uccideva  l'altro  per  gelo- 
«il  Ma  oenone  sorella,  doye  la  basasda  del  gran  prete  figurava  nelle 
fonzìoni  di  palazzo  e  di  chiesa:  ed  Alessandro  VI,  dopo  ammonitolo 
rifK'tutajnenle,  gli  attaccò  processo  d'eresia,  e  interdisse  il  prcriicarc. 
11  frale  protestò,  e:  —  In  snnfiJà  \()>lr;i  si  docjni  indimi  mi  (jual  co^'i 
io  deva  mocare  di  quanto  lio  st  j  iiu»  o  dello,  e  vulonticri^.siaio  d 
(arò  R  (5)  ;  poi  non  solo  disobbedisce,  ma  allega  una  decisione  di  papa 
Vtiaflos  cte  quando  la  scomuiiica  sia  ingiusia,  non  Importi  cercarne 
ras&oloziooe  (4)  ;  e  celebra  in  piil)blico,  e  ripiglia  il  predicare,  pià 
mollato  come  suole  clil  è  persoi^rnitalo. 

Citato  a  Konia.  temendo  per  ta  sua  vita,  nega  andarvi  ;  o  i)oi(  lif?  è 
della  natura  umana  l'esagerare  nel  puntiglio  (felle  quistioni,  soditene 
in  predica  il  papa  poter  fallare  o  perchè  mal  informalo,  o  perchè  operi 
«onCre  eosdènta  ;  poi  via  via  imàlorendosi,  se  giàavea  detlo  che  non 
é  temsooeeasore  di  san  Pietro  chi  non  oe  inula  i  costumi,  cerca  sia 
coorocnfn  un  concilio  e  deposto  Alessandro  ;  ne  scrive  ai  re  di  Spa- 
gna, fii  I  r  .ifjCKi,  d  Ln^hei  ia,  d'Inghilterra,  a  Lodovico  Moro,  che, per 
mgraziajiif  si  d  papa,  manda  a  questo  la  lei  (era, 

Alessandro  non  usci  dalle  vie  della  modei  azione  (li);  couauUù  qual- 
tflrdSci  teoioff  domenicani^  tasciògli  sempre  aperto  il  pentimento;  nel 
breve  ai  frtti  dell'Anminsiata  lo  chiamara  excomuninicatum  et  de 
àOBresi  .^uspccfimu  ma  non  eretico  ;  esortava  la  Signoria  che  «  fa- 
cesse qìialclie  sejino  di  re>i<f(Te  ni  pnvlirare  qunlehe  ten)po,  e  rhr» 
in  qualche  modo  bi  umiliasse  tra  dirulauio  a  chiedere  t'assolii/i  ne. 
Li  quale  quando  i»eguisse,  non  gliela  dinegherebbe  mai,  e  poi  d  pre- 
dkare  »  (6).  Ma  non  aseollato,  Intimi^  nuova  soonmniea,  ordinando 
sin  Signorìa  d 'imporgli  silenzio  se  non  volea  veder  occupate  di  fuori 
le  sodanze  de'  Fiorentini,  e  interdetto  il  territorio  proprio. 

»  mostrano  scHidaln  i  frati  d'altri  o?  (!ini.  e  gli  Agoslinianl  lo  ana- 
\muizatno  :  ne  |)ighano  baldanza  i  Oìinpagnacci.  ed  ora  ipocritamente 
mm  vogliono  affare  c<m  lui  scomunicalo  e  figliuolo  di  perdizione,  ora 
coOo  spurgarsi  e  stropicciar  piedi  e  grugnire  neaccooopagnano  i  ser- 
rani ;  o  1^  fui  trovare  il  pulpito  fetido  di  brutture  o  covertato  colle 
pdle  d'un  asino  ;  e  a  mezza  la  predica  sollevano  in  alto  il  tronco  delle 
IrO'-ine,  e  lanciandolo  cadere  enn  -jrnn  fncnsso  scompigliano  Tudien» 
td.  OuandV;:Ii  k  ce  una  pi<K  evslonc  «  con  i  fanciulli  tulli  con  una 
Ctjcelhiia  piecol.ì  di  k  j^no  rossa  in  ntano.  pass;m(!n  su  pel  ponte  dì 
Santa  Trinila,  li  dileggiavano,  e  tuLei  o  la  croce  i^^hà  di  mauO)  c  ratta 
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alfurìH  c  fjidafn  in  Arno:  nientedimeno  detti  fanciulli  non  feciono  qui- 
slione.  ma  i>cj;uin  t?o  la  processione:  e  fu  cosa  nieravÌ4?liosa  rlie  aves- 
sino  più  cervello  i  fanciulli  clic  i  ^t  aiidi;  e  bene  Iddio  dunoslrò  ch'e- 
ra con  loro,  e  cogli  Arrabbiati  il  diavolo,  da  poi  afevaoo  lo  odio  la 
croce  di  Cristo  »  (Caibi). 

La  plebe  pretende  sempre  miracoli  da'  suoi  idoli  ;  e  anche  Carlo 
Vili,  plebe  di  re,  aveva  dello  beffardamenle  al  SavnT>niola  —  Fntpnii 
1198  un  miracolnreio    Ora  Francesco  da  l'ii-ilia,  frate  luinorc.  slido  il  Sa- 
vonarola a  i>rovar  la  verità  delie  sue  preiiicazioni  col  giudizio  di  Dio: 

—  Entri  con  me  nel  fuoco,  e  chi  resterà  illeso  sia  creduto.  Perirò  for- 
se, ma  od  vantafirtrio  di  meco  distniggere  un  eresiarca,  che  tante  ani- 
me trarrebbe  a  pei  dizione  ». 

Il  papa  ringraziò  i  I-ranccscani  d'un  sacrifizio,  di  mi  la  memoria 
lion  cadrt'bbr  in  elernc^  :  il  vul^o  inuzzolì  di  tale  spottarolo  :  fjVi  ac- 
eorti  videro  die  Savonarola  non  accetterebbe,  onde  csm  n  .nreiibero 
il  destro  di  trallarlo  di  \iie,  ckI  es[K)rlo  alle  baie.  In  fatto  Savonarola 
declind  l'empia  prova  ;  mentre  insistevano  gli  arversart  per  oo|iHrio 
di  confusione,  gli  entusiasti  nella  persuasione  della  riusc  ita,  e  tatti  i 
Domenicani,  e  molli  laici  e  monaciie  e  donne  e  fanciulli  si  esibivano 
a  sostener  il  cimento  del  fuoco  in  sua  vece  (7).  Fu  d!HK]r;e  ffsrza  ade- 
rirvi, e  frà  Domenico  Buonvicino  di  Pescia  suo  discepolo  |>i  ed»iello  se 
Tassunscper  sostenere  che,  1°  la  Chiesa  di  Dio  ha  bisogno  d'esser 
rinnovata  ;  ^  essa  verri  percossa  ;  3*  dopo  i  flagelli,  Firense  e  la 
Chiesa  saranno  rinnovate  e  prospereranno;  4*  gl'infedeli  si  converta  ' 
ranno  a  Cristo  ;  5°  queste  c^se  avverranno  ai  nostri  tempi  ;  6"  la  seo- 
n)um'<  a  ^><>ri;)f,M  contro  frà  Girolamo  è  nuila;  7*^  nè  peccano  quei  che 
non  ne  lenj^ono  cofilo, 
lapr.  Nacque  un  iulerminabile  disputare  sulle  forme:  iinaimente  alle- 
stita la  pira  e  tutto,  fri  Girolamo  i)rclese  che  il  suo  campione  v'en- 
trasse con  l'ostia  consacrata.  Lo  negarono  risolutamente  i  Francesca* 
ni:  si  oomìndò  a  dire  ch'egli  era  un  fatucchiero,  e  portava  vesti  in- 
cantate :  la  <iiornata  consumossi  dal  si  al  no,  e  a  sera  un  acquazzo- 
ne disfterse  la  folla,  cho  era  accorsa  da  tutto  il  territorio,  avida  di 
spettac  olo,  d'emozioni,  di  miracoli. 

L*  entusiasmo  deluso  si  muta  in  ira  e  vendetta;  i  Compagnacci  Io 
gridano  impostore  ;  la  Signoria  può  ormai  affidarsi  a  lasciarlo  pren- 
dere a  furia  di  popolo,  e  processare.  I  suoi  voleano  difenderlo  colla 
forza,  ed  egli  lo  virtù  Frà  Bencdello  d:;  Firenze,  che  al  secolo  era 
.«it'iffì  il  jiiflftie  l^elfuccio,  voleva  a  ogni  nmdi»  andar  seco  in  prigione, 
ma  t  >>o  si  rnolse  dicendo:  —  Per  obbedienza  non  venite,  perchè 
io  e  frà  Domenico  dobbiam  morire  per  l'amor  di  Cristo  edin  que- 
sto fu  rapito  dagli  occhi  de*  suoi  figli,  che  tutti  piangeano  (RvatAMA- 
cm).  Ter  le  vie  e  insultato  ;  uno  gli  caccia  un  pugno  nelle  spalle,  di» 
cendo  —  Trofetlzza  ehi  t'ha  percosso     un  altro  un  calcio  die! ro,  c 

—  Costà  bai  la  profezia  »•  ;  amici  e  parenti  de!:li  nll  iin:irìiente  conclan- 
nati  si  satollano  di  vendetta,  ingiuriano  i  Fia^-nonj.  ucndono  Franw- 
sco  \'alori  colla  moglie  ed  altri.  Sgominati  gli  amici,  non  restano  più 
nel  Consiglio  e  ne'  tribunali  che  gu  avversari  del  frate^  i  quaU  riper- 
mettono  le  bische,  gli  spassi,!  visi 
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Cmàsnw  un  frate  non  si  poteva  senza  lìeenia  del  |Mipa,  il  quale 

doiundatone.  chiesa  j^li  fo>>c  consegnato  il  Savonarola  ;  mala  Signo- 
ra n»:^  olio  in  Firenze  il  proroM),  [)rcsrnti  due  pudici  ecclesiaslici. 
Inhuiule  di  iiilli  nemici,  eppure  non  trovava  titolo  a  condaiuiario., 
se^Lcue  un  >er  Ceccone  falsificasse  le  deposizioni  ;  e  un  de  giudici 
dbée,— Ln  irate  di  più  o  di  meno  cosa  importa  ?  »  Stirato  sulla  tor- 
tBtpathè  confessasse  menaognere  ie  sue  rivelazioni^  appena  tolto 
Wecnieo  smentiva  le  calunnie  estortegli,  e  —  Non  bo  mai  dello  di 
«  tredermi  ispirato,  bensì  di  fondarmi  sopra  le  saole  scritture  ;  non 
■  erifridì^ia,  non  ambizione  mi  mosse,  ma  desiderio  che  per  opera 
«  mi<  >i  convoc^>^<>  il  concilio,  e  i  costumi  &i  riforjuassero  a  fiiuulitii- 
a  4-£;t' dei  tempi  ì»|kknIo1Ì(  Ì  (8). 

Area  uuaranlaciiH|ue  anni,  e  nel  mese  di  prigionia  scrisse  Tcsposi- 
iianedaJfiiferere,  che  nel  commentare  gli  altri  salmi  avea  trala- 
'  sciati  dkendo  serbarla  pel  tempo  delle  sue  caiamità.  Condannato  al 
tee»  con  fra  Domenico  e  fra  Silvestro  Maruffi,  allorché  il  Yescovo«ISBif. 
disaeraDdrIi  Tniimò  che  li  separava  come  eretici  dalla  Chiesa,  fr;'i  Ci- 
ro^ìmo  so«:^iinise  —  Dalla  niiiitimt^^  »'  :  e  colla  lidìKTi  d'entrare  nella 
Ut»iiii*iile^  uiliiìio  e  senza  ^mentii  c  il  ^110  cora^^priy  entrò  nel  rogo.  U 
¥€fito  ione  UD  istante  impedir  le  lìaininc,  sicché  già  la  plebe  gn- 
dafiSneoto  ;  e  oieotre  alcuni  il  bestemmiavano  cobm  impostore  e 
deBifBfii.aitrì  perseverarono  a  venerarlo  come  santo  ;  e  subito  si  vi- 
dero M  o^oK  dei  pubblici  scritti,  delle  signiOcanti  pitture,  delle  me* 
difiie  dìeloTan  decorando  dei  titoli  più  j^ioriosi  »?  (Bartou).  Allora 
gkAnA'bbti  lric»nf;io!i  perse? ti itarono  inoiLiconH*  ^eu'uaci  dì  lui,  fra 
iquaii  SuMh  \lAvii\.i\  rìii  condannato  in  diicencnKjuaiila  fiorini  ;  il  ti- 
tolo di  Piaffnoiic  lii^t-nnc  un  insulto  ;  e  parvero  liberalismo  la  scostu- 
■Btezaa  e  u  Miperstizione,  coi  il  frate  avea  fatto  ^erra  (9). 

I  Seveasroki  iu  on  martire  della  verità  anticipata  ?  m  mi  profe- 
ti! (19)  ia  un  gran  patrioto  ?  on  ^an  democratico  ?  o  un  aUncinato? 
BDpostore  *f 

IVr  quanto  lo  negasse  quando  gliene  fu  fatto  colpa  egli  disse  vera- 
Boili:.  e  f»rob^bihnente  credette  essere  ispiralo  da  Dio  ad  amuinziar 
la  verità  v  1  avvenire,  e  —  Se  un  angelo  di  Dio  venisse  un  {^lui  no  a 
Miraddirmi,  non  gU  credete, perchè  e  Dio  medesimo  che  parlo»  (11). 
ai  però  eooosee  gl'impeti  delle  anime  poetiche,  lo  taccerà  d'impo» 
tfoR?  e  tanto  più  in  tempo  che  queste  comunicaziom  fra  il  cielo  e 
h  terra  leneansi  come  consueto  ?  Fin  da'  [u  iniordì  una  Bresciana  gli 
«TbAe  preconizzandogli  il  suo  avvenire;  fra  Angelo  da  Bi<'scia  avea 
?f4ufn  la  lesta  di  lui  cii condata  da  aureola;  quando  le  sciagure  an- 
^*iiiLéàit  [liombarono  sull'llalia,  potè  credere  egli  stesso  d'averle  co- 
ttsoote  per  lume  superno  *  e  allora  alla  prudenza  mnana  aggiuntasi 
ftfirHioin,  interposto  Idmo  fra  il  pensier  suo  e  la  smi  persona»  pì- 
Jsuirfdi  iif  I  in  sé  e  baldanza  neU*operare.  Ma  ambizione jpersonale 
ViaoiM,  non  cercò  propagare  le  sue  persuasioni  colla  forza,  sih- 
W»?ettlf'*  -e!n[»i<x  vale  a  dire  che  credeva  alla  potenza  del  vero.  In 
come  m  politica  ritraeva  direttamente  da  san  Tommaso,  e 
'^'^  latto  j)roponeasi  la  correzion  de' cosiuuii  ;  ma  avea  voluto 
i  popoli  per  mezzo  delia  pa^^siuuc  e  dello  mulliludiui,  e,  inevi* 

^tìccìkU,  vi  soccmiibette. 
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L*  oed'^ionc  di  lui  però  fu  poIìUca  anzi  clie  religiosa,  e  Lutero  dbbe 
forto  di  farsene  un  precursore  (13),  gidechè  le  azioni  suo  lo  ino>trnno 
pìuUosU)  un  uomo  del  medio  evo  die  ddla  Riforma,  elegia  ^el  im- 
salo  pìuttoslo  die  trombi  «Tvenire  Ben  è  vero  che,  non  esaen- 
do  rìusdto  a  rintegrar  ouel  passato,  potè  servire  d' incentivo  n  qnd 
die  sorsero  ad  abbatterlo  ;  come  uccide  il  corpo  un  medicamento  di« 
non  h'istò  a  jT^iinrirlo.  Eretico  fu  dacclìò  disobbedi.  o  sostenne  che  uno 
sroiiiiiiiicn!f>  può  am-or  predicare  e  cf  lebrsre;  ma  delle  o[>ere  di  lui 
fu  approdala  ia  bt^nipa,  e  buio  più  tardi  ne  fu  messa  ali  indice  qual- 
cuna. Poco  dopo  il  supplisio,  Rafiieilo  il  dipingeva  nelle  sale  ValieaDn 
fri  i  dottori  della  Cldesa  ;  in  Santa  Maria  Novella  era  ritratto  firn  le 
lunette  che  rappresentano  Cristo  predicante  e  san  Domenico  nascen- 
te :  allorché  si  trattò  di  beatificare  (:;i!erina  de' Ricci  che  lo  invocava 
nelle  Mie  orazioni  (13),  tornò  in  disputa  la  bontà  di  fra  Girolamo;  e  Fi- 
lippo Neri,  che  ne  serbava  in  camera  il  ritratto,  pregava  Iddio  non  ne 
fosse  riprovata  la  memoria.  E  non  fu  :  anzi  si  sparsero  e  si  tennero 
per  le  case  immagini  e  medaglie»  ov'  era  intitolato  dottore  e  niartire;i 
e  per  pià  di  doe  secoli,  ndl*  amuversarìo  dell'esecuzione  di  luìtigpo* 
vani  spnr<,'eano  la  fiorita  su!  luojio  che  ne  fu  infamato  (14). 

Il  giorno  clic  a  Firenze  dovca  farsi  il  giudizio  di  ilio  col  fuoco,  in 
Àniboise  moriva  di  colpo  Cario  Vili  venlotlcaac.  Non  lasciando  fi- 
gliuoli, succedeagli  loiigi  XII  duca  d' Orleans,  che  educato  a  lubricità 
e  stravìxt,  sempre  bisognoso  d'nnfevorito,  e  incapace  di  lunga  appli- 
eaiione»  per  destati  tumulti  venne  lungamente  tenuto  in  gabbia  di 
ferro.  Ma  salerido  al  Irono  immegliò,  protesse  i  diritti  dei  più  in  modo 
che  fu  detto  padre  del  [JOf)<>lo  Come  signore  d'  A^iti  ^rià  teneva  na 
.piede  in  Ilalia  ;  e  nella  coronazione  i'ece^i  dall'  araldo  gridare  duc^  di 
Milano  e  re  delle  Due  Sicilie  e  di  Gerusalemme,  come  disceodcule  da 
Valentina  Visconti  ed  erede  degli  Angioini 

Giova  ripetere  che  Valentina,  figlia  di  Gian  Galeazzo  e  d'Isabella  di 
Francia,  aven  nel  1580  spos  if  o  I.hilii  d  Orfr  uis  fratello  di  re  Carlo  VI; 
e  i  Francesi,  che  sempre  ci  rinfacciano  alcune  trislo  regine  di  casa 
italiana,  diou  liticano  questa  che  [lortò  all'  ancor  ruz^a  Corte  la  coltu- 
ra nostra,  valse  tanto  a  consolare  la  luisei  a  follìa  del  cu^aalu  Coi  lo, 
nobilmente  amò  il  marito;  lui  morto,  adottò  per  divìsa  BUn  ne  m^eti 
ius^  Plus  ne  m' est  rien  ;  e  a  vendìcai  lo  nelle  infelici  capiglie  dei 
orgognoni  e  \rnj;iL'nacchi  allevò  il  figlio  (^irlo,  il  quale  fu  il  primo 
che  con  eleganza  e  facilità  esprimesse  in  versi  francesi  idee  trraziose 
e  sentimenti  veri,  governati  dalla  malinconia  naturale  ad  uomo  che 
tanti  anni  |>assò  prigioniero  degFlngU^i. 

Carlo  fa  padre  di  Luigi  Vii  e  di  Giovanni  d' Anj^ouleme,  I  diseen» 
denti  del  quale  anch'  essi  vennero  poi  al  trono.  Luigi  pretendea  dun- 
que al  Milanese,  usurpalo  dagli  Sforza  ;  e  sebbene  questo  Slato  non 
passasse  regolarmente  di  padre  in  figlio  e  t.mlo  hkmjo  in  donne,  la 
politica  interna  e  la  esterna  il  i)cr.suadevano  a  impadi  oim  >ene,  per 
dare  esercizio  alle  forze  irrequiete  de'  2>uoi,  proleggere  le  fi  onlierc 
meglio  che  con  fortezce,  e  impedire  die  le  piccole  signorie  df  Italia 
contrastassero  1*  ingrandir  della  francese.  Le  ire  degli  Italiani,  rincru- 
dite dalia  calata  di  Carlo,  lo  fiivorirebbero  neUa,8perania  di  sfogarsi* 


Digitized  by  Google 


MAi65irNzmA  DI  UHMTIGO  IL  M»0  «5 

àkmBéro  VI  persegoilaTa  gH  Orsini,  chiaritisi  per  Frinda.  L' a- 

mCsD'Io  Vin  per  grossa  somma  rimesso  ai  Fiorentini  le  forteue 
rire'jfkate.  destò  le  gelosìe  altrui;  sicché  i  Veneziani  e  Lodovico  il  Moro 
r-  ntrri  di  li.?  i>  -ostenn^M  n  l*isa,  che  ostinatissima  si  difese  P  hiIo  \  i- 
kik,  \.iI(»roxo  jfie^()ral>il('  liie  la  assediava,  uccideva  le  sciiluit  lie  che 
troTisM?  addoriiientite^  li'va\a  gli  occhi  ajili  arciiihiigieri  che  liicesse 
pdgiooi  e  le  luani  ai  bombardieri,  in  esecrazione  delie  nuove  armi  ; 
qfve  BOD  essendo  rìnsdlo  a  prenderla,  cadde  in  sospetlo  de'  Pio- 
Rilai,  dte  processatolo  alla  corda,  il  decai)itaroflO  ;  ma  con  dò  ti 
rem  scmid  tutti  i  condottieri,  a  troppo  lor  costo  (15).  Anche  ai 
C<iK«e§i  renne  fatto  d' impossessarsi  di  Srirr-ina.  ai  Lucchesi  dì  Pie- 
!f?-3nb:  r  miplacabile  audiualc  iK'Ila  Kovm*  iiiin.uTjjjva  ficn(>\a 
f;- [>.itna  *•  il  papa  suo  emulo:  insomma  d;i|)i'i  hitio  tuin!)a!leansi 
lUofii  ciinli  o  Itidiani^  colle  lentezze  della  lalUca  aiilìca,  invelluta 
dfli  Iran  Impanta  da|iU  invasori. 

fn  i  potentati  primet^gia? a  il  Moro.  D  suo  Stato  era  de'pM  floridi,  e 
CoMBìnes  dìcea  non  averne  mai  risto  on  più  bello  e  di  maggior  fa- 
tati, giacché  S!  pf)ti  t  l)be  cavarne  cinqueccntfìffnh  dficifi  Tanno,  re- 
^ndo  i  «aiddilt  rìci  lii  e  conlenli.  mentre  il  ducii  iif  ti  icva  «MCrnf<v 
ói^ff»!tìj  e  tìn  settecrntomila  (lo).  Lodovico,  secondo  1  andazzo  dei 
ttiiijiLjifDiegizeva  le  lettere  e  radunava  ingegni  elettissimi:  Franchi- 
■aCoM  da  Lodi  OMisicaiile  ;  Gabriele  INrovano  e  Ambrogio  Varese 
■edki  e  adrologi  ;  i  letterati  EmOio  Ferrari  novarese,  Giorgio  Merula 
iSnaodrina,  AlesÉsandro  Minudano  pugliese,  il  qoale  a  Mflano  pianti 
rn  casa,  e  a  proprie  spese  fot*^  stampare  Orazio  e  la  prima 
i<  //j  tutte  le  ojiere  di  Cicerone,  come  Dionijji  Nestore  vi  stampò  un 
duiofiàfio  Ialino  :  Andrea  toi nazauo  clic  cantò  in  lerziiie  l'arte  mili- 
tare, lo  storico  e  giureconsullu  lionato  Bossi,  l'onlico  Virunio  erudito 
e  Mi  di  Stato,  Antonio  Fileremo  Fregoso  genovese,  Gaspare  Vì- 
iCHte,  Kieobi  da  Corresrgìo  flwevano  gara  m  lodare  il  principe,  al 
fHk  da  Fireiilc  a|)plaudiva  Angelo  Pohciano  ;  Jacopo  Anti((nario  di 
Pmjgia.  famoso  latinista,  gli  serviva  dì  scp'etanO  ;  d'  uflìziale  delle 
iTì'^ìiie  Andrp.i  Brìi;!rdo  pnrniiizinne.  autore  del  rrrriìnnzn  Afh-fnjìn  e 
\nrrt\(j  0  (il  [intllf  lune  III  \  liliale;  Luca  Paciolo      (liri^M'\;i  la  sua 

ra  mateiiialica  ^<  ad  ornanientu  de  la  sua  degnissima  lnhlicileca  de 
«  inumerabile  moltitudine  de  Tolmni  In  ogni  facullà  e  doctrina  ador- 
-■a»;  Bernardo  Bellincioni  fiorentino  era  il  suo  poeta  laureato; 
«ai  storici  Bernardino  Cono  e  Trìstan  Calco.  Aperse  nn  teatro,  for* 

on* accademia  d' arti  belle  e  scienze,  ampliò  la  fabbrica  dell'uni- 
Trr  tfà  di  Pavia,  preparò  a  Milano  il  Lazzaretto,  disejjno  for>;e  fli  lira- 
.''-i:le.  il  (}nnìp  invifal(j  da  lui  con  cinciueniila  ducati  di  stipendio, 
*io«4»  la  Ij  ibmiii  c  ia  cupola  delle  Grazie,  il  vestibolo  di  San  Celso,  la 
di  San  Satiro,  il  chiostro  di  Sant*  Ambrogio,  mentre  Leor 
M»  éa  Vinci,  cManuto  collo  stipendio  di  duemila  ducati,  dipingeva 
fciinMle  Cena  alle  Grazie,  modellava  il  colosso  equestre  di  France- 
^    rza,  nel  nmvo  canale  della  Martesana  applicava  ì  sostegni  clie 
■stSumiamo  conche,  e  fondava  una  scuola  pittorica  da  cui  uscirono 
iittih.  Cesare  da  Sesto»  Marco  d'Ogionno,  ilLomazzo,  ilSalaiui,!! 
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-  Questo  glorioso  e  magnanimo  principe  in  Milano  fece  ornare  il 
fjslello  di  VorUi  Zobia  di  mirabili  e  ì)elli  cdifizì.  e  la  piazza  eh' è  in- 
nanzi fece  aggrandire;  nell»'  «  nnlrade  delia  l'illà  liilli  yrli  ostacoli  fere 
tor  via,  e  le  facciate  fece  dipingere,  ornare  e  imbellire  ;  e  il  simili; 
nella  cillà  di  Pavia  ;  per  il  che,  come  prima  erano  delle  brulle  e  lor- 
de ciltà,  adesso  si  ponno  dire  bellissime.  E  Vigevano,  stanca  molto  di* 
lettevole  a'  signori,  fece  aggrandire  ed  ornare  di  molti  degni  e  belli 
edidzl,  e  vi  fece  fare  una  bella  ed  ornata  piazsa,  e  tutta  la  terra  fece 
selciare  e  imbellire;  e  vi  fece  fare  un  parco,  dove  mise  molle  selvag- 
gine, a  piacere  e  rincr/jone:  f'cevi  anche  fai'c  alcuni  bellissimi  giar- 
dini; e  percliu  quel  paese  era  mollo  arido  e  secco,  vi  fece  fare  alcinn" 
acquedotti,  con  grande  artifizio  ed  ingegno  ;  per  modo  che  tanta  ab- 
bondanza di  acqua  conducono,  che  molte  belle  e  buone  poasesnoni 
fece  fare  in  quei  terreni  che  prima  erano  sterili  e  di  poco  frutto,  e  al 
presente  sono  abbondantissimi  ^  (17).  Attese  anche  a  riformare  gli 
statuii,  e  dilatò  la  coltura  della  pianta  di  cui  portava  il  nome. 

In;jecrnn  operosissimo  ed  animo  basso,  incompiuto  nelle  buone  co- 
me nelie  lii>le  if)iaIit;V  r,f>dovico.  alla  guisa  de'  riMnh'ini,  credeva  die 
r  abilità  fosse  hiKt»,  tunlidava  di  potere  colla  poiana  destrezza  diri- 
gere le  sorti  italiane,  e  dava  negli  sbagli  di  chi  troppo  soltìglia.  Avea 
creduto  che  Carlo  Vili  dovesse  professarsegli  obbligato,  che  Pietro 
Medici  e  gli  Aragonesi  fossero  abt>attuti  ma  non  diselli,  i  Venetiani 
intimoriti,  tutti  attoniti  della  potenza  di  lui  ;  durante  la  reggenzn 
de'la  duchessa  Bianca,  sperava  ciuffare  il  Piemonte  mediante  inlelli- 
pmecoì  10,0  rìio»'  di  Saluzzo  e  il  signore  di  Valperj»a,  e  co.^i  uiiin 
tutta  rj\l!<i  ttaiia.  M  i  la  valanga  smossa  rotolò  di\er>ainenle  da  ijuel 
di' egli  divisava,  e  mentre  si  facea  bello  di  avere,  colia  propria  astii« 
ftia^  chiamato  e  respinto -Carlo,  puniti  e  rìalsalì  gli  Aragonesi^  e  vanta^ 
vasi  che  «  Cristo  in  Cielo  e  il  Moro  in  terra  sanno  il  fin  di  questa  guer 
ra  w  (18),  si  trovò  .soprafatto  da  pretensioni,  di  cui  non  s'era  adoni 
brato  quando  invitò  i  Francesi:  onde  movea  nuovi  scacchi,  rinterzav,*! 
tjattali  e  alleanze,  e  fier  ^e^^uire  la  guerra  c»  slare  òuI  vantaggio,  me* 
Molava  un  nuovo  j>o(enlatu  nelle  vii  cade  italiane,  invitando  Massimi 
liano  cesare  a  venir  qui  per  la  corona. 

La  caduta  della  casa  di  Borgogna  (  pag  40  ),  come  arrotondò  li 
Francia,  cosi  assodò  la  grandezza  dì  casa  d'Austria,  poiché  Tarciduc 
Massimiliano  sposando  Maria  figlia  di  Carlo  il  Temerario,  ereditò 
Paesi  Bassi,  aggiungendoli  ai  domini  a\  iti  dell'  Austria.  Stiria,  Carin 
Ua.  r.o'oiol.r  Tìrnl(».  Svevia,  Abazia,  ed  ebbe  anche  la  corona  impe 
naie.  Ih  IIu  «il  j»ei>t»na.  vivace  e  piacevole  di  modi,  cultore  dell'  ai  tj  • 
delle  lellere,  ardilo,  C4i\atleTesco,  era  im[)rovidiòi>imo  aumiiaiòUalur^ 
e  in  tempo  che  il  danaro  acquistava  suprema  imporianta,  trovaTasen 
sempre  tal  carestia,  che  i  nostri  Io  chiamavano  Massimiliano  Pocbida 
nari;  per  buscarsi  trecentomila  scudi  di  dote  sposò  Bianca  ^fo^za,  ni 
potè  del  Moro  ;  vendeva  privilegi  e  titoli,  e  diritto  di  le-jiMìniare  hi\ 
slardi,  e  fin  di  ereare  p(ti'li  {[[i).  Faltendordi  dunque  i  mez/i 
rompeva  di  bollo  le  imprese  che  aveva  assunte  sprovedutaiueale  ;  t 
nuove  ne  pigliava  sol  (ter  avere  un  pretesto  d'abbandonare  le  vec 
chic;  trescava  negli  alfarì  altrui  per  iscusarsi  di  negligere  i  propri 
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grafi inlenli  enunciava,  e  non  ad  uno  riusciva  ;  nascondeva  i  propo- 
^•f? "inde  non  discuter  li  con  chi  rhc  f<Ks,«.;  vrniito  poi  ri6taole  dì  €80* 
!^Mk>\  LiH'iava  scora^'ijiare  tifila  {jiiuia  oppu>.iziuiir, 

Ci-»«i d'Alte! ria  fu  in  agni  tt'uipo  perliiiaci*aijiia  nei  voler  ricupcra- 
RciitfteiUi^  QDa  volta  posseduto;  laonde  I^lassimiliano  rilcnlò 
ttUHKlUfeifiSvjsseri.  I  quali  gli  mandarono  dire,  — Allma,  noi 
à»  gente  grossolaiia,  e  potremmo  mancare  ai  riguardi  dovuti  ad 
m  (Virnna  i-  ;  e^li  non  badò  all'  avviso,  ma  sconGlto,  dovette  ricorre- 
u'iilj  mediazione  del  duca  di  Milano.  E  pliS\(Z7rri  mlcntisi  colla 
prjiii guerra  dalla  rasa  <V  Austria,  o  con  i|m  ^l.i  impero,  ;»llea- 
wooafràHua,  provcdcmJuIa  di  soid.iti  die  (iiveiìiiero  funesti  ai  i  e- 
jjMillte  aborrivano  il  duca  di  Milano  perdiè  vietava  di  trarre 
oliLoobardia  rltloTaglie  per  la  Svizsera. 

Massimiliano  credette  inutile  la  conwaiiODe  aRoma^  e  a' intitolò 
ircp^rìlore  elelto  de'  Romani,  col  cìie  parerà  volesse  tenersi  scevro 
4iile  con;  nostre  :  ma  diede  asiollo  al  Moro  suo  zio,  clic  l'H  promrt- 
l«a ducenlomila  fiorini  se  lo  lilolasae  re  di  Milano.  Sccm'  dnrìqu»'  dal 
Tftioper  h  Valteiiuia.  ma  con  sì  tenui  forze,  checln  non  Mille  t)ijtie- 
*fri«polé  esservi  co5lrcllo  ;  egli  medesimo  vergognandosi  cer- 
strade  appartate.,  e  sfuggirà  le  città  per  non  realar  mortificato 
™t)Kagiaiie. 

^■^^  m  sempre  la  mira  delle  armi  e  de'  maneggi  :  i  Fiorentini  la 
^jlfdnoptrr.miiro  [^ossesso;  il  Moro  la  bramava  come  unico  ristoro 
i'IdCJilt  iiasi^iiaia  «rnerra;  viepiù  Venezia,  che  ^ìà  tenendo  numerosi 
flt'iid fuglia,  coll'assidersi  a  Pisa  ^arebbesi  trovala  unica  si«^no- 
2l|^^)|tditerraneo.  Anche  Massimiliano  vi  pensava  cornea  città  del^ 
■  ■^.efernito  di  qualche  danaro  e  d'una  flotta  dai  nemici  di  Fi-  Mie 
mt  Lifomo;  ma  ben  presto  dovette,  secondo  il  solito,  le- 
l^iTi  ìjII  impresa  e  toinar  in  Germania,  qui  lasciando  sempre  più 
^  idea  di  m' 

Il  Moro  non  n'  aveva  ottenuto  chi'  liloH  per  sè  e  pe'figliuoli.  e  pro- 
jjy  di  migliaia  d'  armati,  in  ricambio  della  pn>rììessa  di  milioni  di 
■■in;<mde  tornò  a  movere  ogni  ordigno  per  jiiÉ(>e(lirc  che  i  Fioren- 
^^Mnrdaasero  con  Venezia,  coa^  erano  in  pratica,  e  non  le  ab* 
j5*Ui*Hro  lisa  (20)  :  ma  i  Veneziani  che  pur  professavano  una 
Ntka  allatto  italiana  (31),  imitando  quei  che  nel  Moro  aveano  alta*^ 
disapprovato,  non  esitarono  a  .«^uscilurL'Ii  nn  antagonista,  col 
UUii/diBIciis  riconoscendo  Luigi  XIl  duca  di  Milano  e  re  di  Napo-  MM 
^Rtto  che  loro  cedesse  Cremona  e  la  (iei  adadda,  e  le  città  da  essi*^*?''* 

fieiJa  Puglia.  Luigi,  desiderando  sciogliere  le  odiose  sue  nozia 
^ifiiofauia  fi^  di  Luigi  XI,  e  sposare  Anna  vedova  del  suo  pre* 
T^»re  erede  della  Bretagna,  accarezzava  a  tal  line  Alessandro  VI, 
^  c«l  iiivore  di  lui  sperava  in|tr«ndìre  la  propria  famiglia, 
lloro  vedendo  addensarsi  d  nembo,  vi  si  preparò.  La  jjncrra  non 
J^Hio  prr  mezzo  di  condottieri.  (|t!rili  nllfu-M  Uaglione  di  l'erij^ia, 
JjJ^Mdrlinengo  da  Brescia,  Galeazzo  di  Nan^cveriuo,  Appiano  di 
J^jo,  V  irginio  Orsini  famoso  indugiatore  e  maestro  de'  migliori 
Sl'Ikatit  Camillo  Vitdli  clie  avea  inventato  gli  archibugieri  a  ca- 
^'mwieo  d*  Alviano  degti  Atti  di  Todi,  Paolo  Vitem  di  Civito 
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<Ji  Cnstello.  p  siH>  fralclln  Vilollozzo.  Sn  cotesti  dovea  far  capit.ile  Lo- 
dovico :  riKi  i  lloinagiiuuii  erano  costrclli  riinancre  a  casa  per  ischcr- 
mirsi  da<^li  attacchi  dei  papa^  ostinatosi  ad  abbattere  que^  contumaci 
casteltaiiT:  de*  suoi  alleati,  MasaimilìaDO  era  oocopato  contro  gli  Svte- 
zeri,  e  i)oi  che  bene  ripromettersene  't  Federico  di  Napoli  pensava  a 
rifarsi  de'  sofferti  disastri.  Mancansli  i  Cristiani  ?  ed  ef?li  ricnrir  ni 
Turchi,  c  invila  B,?jM7.ot  IT.  mcttcndnjrfi  in  sosprtto  VfMiezia  e  la  Tran- 
cia, fìajazet  mando  !i(  i  Friuli  Schiuder  bascia  <li  lio^nia,  che  dcvasló 
29  3l,f0$ino  alla  Livenza,  tacendo  graridi.saiino  nninero  di  prifrionìeri  ;  e  per- 
chè se  ne  trovava  imbarazzalo  nel  ripassare  ii  Tagliaaienlo,  scelse  ì 
nii^liurl,  ^li  allri  trodd^  Pià  odioso  ne  diveniva  cotesto  incessante 
sommoTitore  d' Italia  ;  onde  si  esultò  air  adire  che  i  Francesi  discen- 
devano  nimierosL 

Dei  cundof fieri  milanesi  i  più  rinomati  orano  i  Del  Verme  e  il  Tri- 
vnlzio.  Jacopo  Dai  Verme,  die  vedemmo  (Cap.  cxn)  segnalarsi  al 
servi/.io  di  Cansi<ìnorio.  i)oi  di  Gian  Galeazzo  del  quale  fu  mandcbUa, 
n  ebbe  in  feudo  ampiissimi  possessi  nelle  Langhe  transmontane,  nel 
Piacentine,  nel  Pavese,  nel  Veronese,  nd  Vicentino;  e  Piacenza,  Wr 
lano,  Pavia.  Verona  si  disputarono  l'onor  di  dar  la  cittadinanza  a 
quella  famiglia.  Luigi  suo  figlio  spiegò  valore  combattendo  pc'  Vendi 
e  pe*  Fiorentini  ;  dalla  Ri^piibl)lica  Ambrosiana  p:»-^'»  n  1- vnnrcsrn 
Sforza,  e  aggiunse  altri  lendi  .n  fraterni.  Suo  figlio  Pietro  cìjIm-  oneri 
e  cariche  dagli  Sforza,  uui  Lodit\ico  il  Moro  pensò  Iorio  di  vda  si  per 
gelosia,  si  per  occuparne  i  v  astissiaii  piìsscs&i  che  il  faceano  {*ari  a  un 
sovrano  :  mori  in  fatto  di  veleno  il  1485,  e  subito  le  sue  terre  venne- 
ro tratte  al  fisco.  Marcantonio  fi^io  di  lui  come  contomace  fu  con- 
dannato a  morte;  ma  all' avvicinarsi  dei  Francesi,  Lodovico  cercò 
cattivarselo,  gli  restituì  i  beni,  donde  egli  levò  truppe  per  soccorrer* 

10  (22). 

Terribile  avversario  restava  Gian  Giacomo  i  i  j\  ulzio.  prinripall«»i- 
mo  nella  guerra  del  1485  contro  i  Veneziani  ;  \m  sbandi t(t  per  geJu- 
sia  del  Moro,  servi  a  re  Ferdinando  contro  i  baroni,  e  al  papa  contro 
Carlo  Vili,  meritando  il  contado  di  Beleastro  ;  passò  quindi  al  re  di 
Francia,;!' ebbe  il  ducato  di  Melfi,  la  contea  di  Peftenasco  e  il  titolo 
di  capitan  generale,  colla  condotta  di  cinquecento  cavalli  e  la  provì- 
pion»'  di  duemila  dnciti.  e  .idottn  come  propria  la  nazione  che  lo 
sold  iva.  Nelle  precedenti  condotte  più  volte  egli  avea  mantenuto  dei 
proprio  gli  eserciti,  lasciati  sprovibli  dai  principi,  ed  enisi  acquistaci 
terribile  rinomanza  di  superbia  e  di  severità  militare.  Neil'  esercito 
della  Lega  deirss,  i  saccomanni,  che  sempre  numerosissimi  seguiva* 
no  gli  accampamenti,  svogliati  dal  rigore  di  lui,  fecero  tra  sé  unintc- 
sa,  ponendosi  a  capo  im  papa  con  cardinali,  arcivescovi,  vescovi  di 
l<»r  cre;»7ioTie  ;  e  al  arrido  di  fidccffa,  doveano  dar  neH  arrni  e  iic^iile- 
re  chi      ilTronlasse  ;  e  co^i  fin  IhwMfìo  a  roba  e  ta|;lia  le  vicinan7.e. 

11  Trivul^io,  per  dissipale  la  inii>a.id<i,  (pianti  ne  cogliesse  faceva  im- 
piccare, e  lin  di  propria  mano  andava  a  trucidarli.  Tali  erano  gli  escr- 
eati, tali  i  capitani. 

Vero  è  che  il  Trivulzio  senpe  anche  perdonare  ;  a  nn  assassino  ap- 
piattatosi per  ucciderlo  noniece  nude;  a  una  libaldagUa  di  Spa^uoU 
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che,  non  riecM  n(Ìo  lo  paghe,  congiurarono  rivoltarsrj^'li,  di  Inhm  ic 
pagbe  ilei  i)roprio.  L'aver  mutalo  spes.so  bandiera  c  :>crvU<i  i  tore- 
itkrì  coatro  la  palria,  è  colpa  comune  ai  capitani  d'allora,  che  si  con> 
sìderaTano  indìpendeoti  «|aanl'  oggi  i  re  nelle  loro  aHeanse  :  ma  an- 
d)e  dopo  ^li  elogi  asseritigli  da  un  valente  biografo,  non  sappiam  ve- 
dere in  lui  ihi^  un  soldato  ;  e  poniamo  clic  della  forza  non  al)bia  fatto 
3  bruiate  abi! o  (  iie  poteva  il  lifolo  di  Magno  potrebbe  conveairgli 
uÀo  S€  avesse  nnlilalo  per  la  cau^a  nazionale. 

il  Moro  l' avea  fatto  aiipiccarc  in  effigie  come  traditore,  ond'  egli 
aetanHo  a  Tendiearsi,  non  meno  col  valore  che  colle  intelligenze  Jn 
pecbi  giorni  pre^e  Valenza  e  Tortona,  lasciando  saccheggiare  alla  aca- 
pfv(r:it  i:  nienlre  Galeazzo  Sanseverino,  cui  il  M^m  suo  suocero  avea 
fidale  tulle  le  forze,  bencliè  appo'r^iato  all'  inj|Mirtanle  fortezza  d'  A- 
It'^^andria,  fu*j^i  senza  aspellar  il  nemico  li  adilorp  o  i-odnrdo.  I  Ve- 
nexi^ji  intanto  arnvavaiiu  a  Caravaggio  e  a  Ludi:  Lanche  il  duca  aves* 
se  lenlalo  riguadagnar  i  cuori  ooll'esporre  la  propria  condotta  e  i  de» 
Ktll  che  non  avea  commessi,  donare  e  restituir  feudi  ai  aignori,  far  le 
concessioni  che  nulla  si  valutano  quando  ispirate  da  paura,  i  Milanesi 
tniniiUiiarono  <•  iHci^tM-o  il  Landrianf).  inini'^ti'o  delle  finanze.  Rsso  du- 
ca MiUecilava  soccoìm  da  Massimiliaim.  j)i  oiuelieudo  eederi^Ii  la  Val- 
tellina e  Bormio  e  fm  Conio  ;  dal  re  di  iNapoli,  mostrando  cn*  egli  era 
la  eoa  tentìodli  araaiala;  e  a  Galeasio  Visconti  suo  ministro  presso 
gli  Sviiceri  scrìveva  : — Non  vi  possemo  esplicare  lo  sterminio,  il  ter- 
«  ror  grande  ove  se  trovamo;  ma  vedemo  in  un  momento  esser  per^a 
"  fjuesfa  cita,  e  (?rein  il  re^to  dello  Stato,  se  {iro^sÌNsìmo  numero  de 
«  gente  non  è  qui  in  un  subilo.  .Non  trovamo  termini  de  parole,  tro- 
«  vandonc  in  questo  caso  come  posseti  exUuiaic,  conducti  a  serrarsi 
«*  in  onesto  castello,  ove  expecleremo  la  venuta  della  maestà  sua  che 
•  oe  uberi  ;  né  sapóne  che  altro  far  che  morire  »  (23). 

Abbandonato  di  soccorsi  e  di  consiglio  all'  avvicinarsi  dell'  ora  di 
Dio,  mandò  via  i  tì^'liiioli  e  il  !f"^oro  co!  fratello  cardinale  Ascanio  ;  e  |. 
appro\igionato  il  eaNh  Ilo  di  Milano,  c  istituita  una  rc'«j^enza,  vegliò  la 
notte  snir  uina  di  Beatrice  d'  £ste,  che  dianzi  Tavca  lasciato  vedovo, 
diHioa  forse  virtuosa,  certo  robusta,  che  aveva  sostenuto  il  coraggio 
ed  ispirato  liverenu  al  marito,  il  quale  il  nome  e  il  ritratto  di  lei  po- 
se sempre  col  ano  negli  atti,  aulle  fabbriche,  ne'quiidri.  Indi,  non  sen- 
tendo che  imprecazioni  rispondere  nI!o  lagrime  c  alle  rnecomandazio- 
iM  sue.  |»or  Como  e  la  Vali».  !lm;i  fiijjui  in  dermaiiia.  Allora  i  capitani 
^^L'ìno  rasaaa,  il  popolo  sollevalo  iiiand.t  a  cinaniare  i  Francesi  e  il 
Trii  uUio,  e  in  venti  giorni  il  ducato  cangia  padrone  senza  stilla  di 
amfoe.  ile  Ln^  XII  arriva  a  cosa  fatta  ;  e  avuto  a  tradimento  anche 
IcadcUo.  entra  pomposamente  in  '  Milano,  ricantato  portatore  deDa  s  stira 
pace  e  della  lilKM  là.  e  1'  altre  baie  al  solito. 

M  i  solito  i  vinti  dovettero  fw^ar  le  spese;  trccentomila  dueati  di 
cyjdniiuzione  per  essersi  ribellati  a  Francia  coir  aecoj^liere  il  ÌMoio; 
ai featìlaomini  favorevoli  a  questo  levate  le  case  e  le  possessioni 
ispcMaric  a  sudditi  o  benevoli  dì  Ftanda;  la  città  {tagherebbe  Tanno 
coivealiflnla  ducati,  il  re  però  affettava  popolantà  coir  invitarsi  a 
inne  •  a  ceu  da  questo  o  da  quel  signore^  e  levarne  figliuoli  al  bat- 
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tesimo;  resUluì  ai  nobili  il  diriUo  di  caccia,  che  gii  Sforza  nvrvnnn  a 
sé  riservalo;  sriolse  i  prelati  <]ov<m*  summìnistnirc  ciascuno  [m  ime 
.illa  mensa  ducali";  t  r('l)l)e  il  >ultio  ai  |)rufo^^o^i  nella  riapcrU  uiiiver- 
silà  di  Pavia,  accolse  Icllciati  i:  ariisli,  armò  cavalieri. 

Più  notevole  è  la  riforma  che  introdusse  nel  governo,  e  che  8opn- 
visse  atte  posteriori  vicende;  poiché  il  consiglio  secreto  e  quel  «fi  giu- 
slixia»  che  slavano  a  fianco  al  principe,  radunò  nel  senato,  composto 
di  sette  togati,  cinque  militari  e  tre  prelati,  irreinovibili,  presieduti 
da  un  ^!  «anccllicrc.  clif  nisiodiva  i  sigilli  del  re;  tribunal»*  sunrf- 
aio  sul  modello  del  parlanuMilo  francese,  e  che  poteva  ^u^^»elull'lt 
(  iìi(en'uare)  i  decicU  regi  (quando  repugnassero  ai  dirUli  e  al  bcm 
del  paese. 

Conoscendo  il  miglior  modo  di  mascherare  la  servitù,  Luigi  pos^ 

tulli  impiegali  nazionali;  avvocato  fiscale  Girolamo  Morone,uno  de  pii 
lini  politici;  presidente  del  senato  Goffredo  Caroli  saluzzcse,  lej^isU 
insigne  (2i);  Iin  jfifoncnlc  il  Trivulzio,  al  quale  anche  regalò  la  trrr; 
di  vigevano  iiì  eoinpeoM»  dello  arfìiilierie  tiovale  in  Milano  che  a  iu 
sarebbofi^i  devolute,  e  che  valulavansi  eencinquanla  mila  scudi;  e  (al 
loiu  anche  maresciallo  di  I  rancia,  gli  diede  arbitrio  di  mettere  in  picd 

2iiaitrocento  lande  italiane,  comandate  da  chi  gli  piacesse.  Ma  mentr 
I  prima  arte  di  un  nuovo  dominio  è  il  conciliarsi  tutti  i  parlili,  il  Tn 
volzio  lasciò  corso  alle  ire  di  esule,  spietatamente  gravo  i  nobili  ^hi 
bellini,  e  non  ricordossi  di  coloro  per  «  ni  mezzo  avea  trionfalo  :  prc 
vocava  Pinvidia  con  un  lii>>o  in^nìi mie,  e  alla  venuta  di  Tni^i  tee 
coprii"  «jt  ITI  parie  della  rnyfil>i'il>i.  «love  teiiea  palazzo,  e  del  corso  < 
porla  Huiiiaiia.  e  uriialala  come  una  sala,  vi  banchcllù  unlle  commef 

sali,  tra  cui  cenventi  signore  e  cinque  cardinali,  e  prolungatosi  il  p^ 
sto  nella  notte,  venne  muminata  a  giorno,  finché  si  terminò  con  m 

sdicre  e  balli. 

I  nobili,  in<T(»<(  iosì  d' ubbidire  a  un  minpatrioto,  interpretavano 
dispello  oijn  allo  del  Iradiloro  drlla  i di  la.  del  Ire-volli;  c  dal  borlx» 
tare  pa>.'itOido  all'insurrezione.  (  n  unii  p()rta  Ticinese  di  barricai 
difesero  Marco  Gagnola  di  cui  e^li  voleva  abbaUer  la  casa,  lauto  d 
In  oostretto  ad  umili  proposte.  11  popolo  che,  suo  stile,  era»!  immai 
nato  i  Francesi  dovessero  fare  scorrere  latte  e  miele,  vedendo  ca 
giata  la  frasca  e  non  il  vino,  piagnucolava,  e  diceva  traditori  tutti  qti 
che  avcano  abbandonalo  il  Sloro.  I.e  libidini  poi  e  !e  prepotenze  de*s< 
dati  francesi  por^eano  troppi  appigli  ai  capi  de't^iiiiidUni,  die  esati 
ravano  e  invelenivano. 

II  Moro  agli  estremi  a^ea  reso  iu  libertà  Gai ca^^u  figlio  del  suo  pi 
decessure, scaltrendo  però  Isabell^  madre  di  lui  di  non  fidarlo  ai  Fra 
cesi:  ma  òsa,  per  la  comune  illusione  di  guardar  per  amici  i  nera 
de'  nemici  nostri,  pose  il  fanciullo  in  mano  di  re  Cuigi,  che,  più  et 
delc  dell'usurpatore,  l'obbligò  a  monacarsi.  In(»llre  fin  d'allora  cote 
stranieri  insnlfnvnno  l  i  rsa/iofie  m  ciò  rlie  ha  di  più  nubile^  le  bti 
ai  ti;  e  Carlo  \  lU  moiti-smii  hbn  asportò  dal  regno  di  Napoli;  Luigi  ' 
mandò  iu  I  rancia  la  bUihotcca  viscontea  di  i'avia,  così  facendo  ge 
del  maggior  bene  della  Francia,  Tanior  che  ispira. 

fl  Moro^  che  d'olir' Alpe,  come  Boonaparte  dall*isola  d'Elba»  spii 
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qoil*  anra  Tenine  di  LomiMffilta,  e,  come  totli  i  fiiomsdli,  Tedea  spe* 
ranze  in  o$;ni  «^tormir  di  fronde,  si  lusingò  di  poter  (ornare  in  islato. 
Massimiliano  Fa  ve  va  accolto  coli' interesse  della  compassione  e  della 
parentela,  o  f?r(>!nos^o«;li  soccorsi  ma  voleva  danaro  anticipalo;  onde 
il  Moro  accoii(i>i  che  a  questo  soio  egli  aspirava,  preferì  spenderlo 
Cit^i  b\  ìiiiii%  arsenale  couitine.  Hag};ranclIalone  un  grosso,  ripassò 
k  Alpi  e  il  lago  di  Como,  mentre  fl  Trivnlzio,  maledetto  a  tutta  aor-  tsu 

e  insidialo,  si  ritiraTa  trucidando.  Al  veder  on  maresciallo  fug- 
gire dalla  propria  città  invani  il  popolo  milanese^  e  buttossi  a  saeclieg- 
giare  la  casa  di  Itti  o  do*  caporioni  guelfi;  sicché  Lodovico,  in  qiieUa 
Lomb^n-dia  donde  ii  bcllembre  usciva  bestemmiato,  rientrò  applaudito 
10  febbraio. 

Diremo  leggero  il  popolo?  Ma  questo  desidera  star  mculio;  crede  a 
diì  gfielo  promette;  quand'è  dduso,  odia  ancora,  non  il  nome  mu- 
tato, ma  gli  ordini  non  migliorati.  Di  chi  la  colpa? 

Tosto  Lodovico  eb})e  niiot  rio  i  principotti,  che  rinvestiva  delle  si- 
gnorie state  confiscale  dai  rrancesi.  o  che  profiM.n.HK»  di  quella  de- 
bolez:u  per  ricuperare  od  nsiirparc  possessi.  Ma  lam  doi  iiiivare  Ltii- 
con  altrettanta  prontezza  mandava  soccorsi,  e  in  nome  deUa  nuova 
aniiifclanM  obbligò  gli  8?iizerl,  a  richiamare  i  loro  compatrioti  che 
«tarano  al  soldo  del  duca.  Fu  come  spezzar  la  spada  in  pugno  a  un 
combnllenle;  e  Lodovici  dovette  ricovr  irsi  in  Novara.  Magli  Svizze- 
n,  che  la  prosidi.iv  arn).  iicunrnnt»  coinballere  con  lui,  e  si  accinsero  ad 
oblK-'dire  ai  Uno  governo  ritornando  in  patria;  uè  Cj^li  a  gran  lapjrime 
potè  impetrare  se  non  che  lo  salvassero  conduccndolo  tra  le  loro  file 
ttrarestito:  ma  tra  di  loro  l'additò  ai  nemici,  onde  fu  preso  con  trev^pr* 
frilelti  Sanse >  crino  II  cardinale  Ascanio,  che  teneva  il  castello  di  Mi- 
bno,  ricovTò  a  Rivolta  presso  Corrado  Landò  suo  antico  amico,  e  que- 
sti Io  consegnò  con  altri  della  r;i^a  c  con  gcnliliioiiiiiìi  milanesi  (25). 

fi  Moro,  menalo  a  Lione  di  pieno  giorno  fra  l' insultante  curiosità 
dei  |Mj[iolo,  cbiese  indarno  dì  vedere  T  ingeneroso  vincitore,  che  lo 
tenie  prigioniero  a  Locbes  gli  altri  #eci  anni  disua  vita.  Colà  potè  ma- 
itieare  i  tristi  frutti  della  sua  versatile  politica:  eppure  tanto  presunse 
della  sagacia  propria^  che  voleva  ancora  dar  pareri  e  regolar  il  mondo; 
e  nel  testamento,  con  fina  ]»overa  politica,  che  unica  forza  riconosceva 
r  indebolir  altrui,  su^'t;eri>»ce  continue  paure,  (lanra  de'  condottieri, 
pdura  de*  ministri,  paura  dc'propri  istitutori,  nua  uicttersi  vicino  per- 
iooe  di  troppo  allo  grado. 

I  Hllaiiesi,  coniÌBSsando  essere  siati  sleali  al  re  e  al  maresciallo,  ot- 
l«ainero  perdono,  e  trovaronsi  in  dominio  de'  Francesi.  Il  Trivulzio 
tornato  Inojjotenenhv  <  por  nn  pane  violentemente  tolto,  f^cf  snspen- 
•  drTe  doi  (,iia>coni  ad  una  quercia  fora  di  porla  Ticinese;  per  una 
«  pHina  furala  foce  appiccare  un  (iallo;  apuresso  fece  strangolare  un 
•francese  sovra  il  ponte  Vetro  ncr  aver  ad  un  Milanese  un  manto  ra- 
«  Vinato;  parimente  fece  suspendere  sopra  esso  ponte  monsignore  de 
^  Valge,  cavaliere  francese,  perchè  temerariamente  volse  in  pnbìico 
-  baciare  una  fanciidia  >•  (Prato);  insomma  impiccò  a  dozzine  i  suoi 
itliiati.  Eppure  son  tanti  i  costoro  soprusi,  riferiti  da'  semphci  croni- 
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«ti»  die  si  vwrMte  potarli  credere  delle  coiisuele  ebagci-uzioni  della 
paura  e  de*  parliti. 

I  signori  ghibellini  mal  comportavano  il  Tri\  uIzio,  e  ispirati  dal  Mo- 
rene suo  f^ran  nemico,  concitarono  il  popolo,  che  diviso  per  parrochie 
lìrmò  iTi[i>lri  onde  fofjse  (ollo  dil  iroverno:  o  mentre  avrebbero  slnl- 
lalo  se  il  re  avesse  poòlo  un  liid^oìenertlc  mu  ìì:\7.um;\\(\  or  T invoca- 
vano forestiero  acciocché  non  hb^e  par/j.iiu  a  (quelli  uè  a  r.hibellifii. 
£  ottennero  Carlo  d'Aminnsc;  ma  la  nuova  servitù  non  dava  ai  Mila- 
nesi nemmanco  il  ristoro  della  pace.  GII  Svisaerì,  non  ricevendo  le  pa- 
ghe'dai  Francesi^  nel  ritirarsi  dopo  tradito  il  Moro,  occuparono  Belfin* 
tona,  in  piena  pace  acquistando  questa  chiave  d'Italia:  e  poco  ap- 
presso :in file  Lugano,  che  fnrono  per  sempre  divelli  ih\  Milanese.  Ge- 
nova era  giìà  tocca  alla  1  ìaiicia;  Venezia  ebbe  Cremona  e  la  (iera- 
dadda;  la  peste  menò  stragi  nel  1502  e  nel  seguente.  Poi  l'ini[)eral(>re 
Massimiliano,  pretendendo  spellasse  a  lui  solo  i  asNo^nare  il  ducalo 
di  Milano^  e  mostrando  compassione  pei  figli  del  Moro,  facea  segno  di 
voler  discendere  a  liberare  la  Lombardia»  resuscitarvi  I  diritti  dà  Bai^ 
barossa.  e  presa  la  corona  imperale,  portare  jjnerra  al  granturco:  la 
qnal  irnpre'-a  era  allora  il  preambolo  e  l'epilogo  di  tulli  i  Iratlali, 
il  tema  di  iutte  le  arriugUc^  il  kdocco  die i  pultlid  gettavano  a' senti- 
mentali. 


(i)  —  Credo  ohe  non  »ìa  migliore  di  quella  del  Veneziani,  e  che  voi  pi- 

ff  pliiile  esempio  da  loro.  ì  *'srr;in(lo  piTd  fiu.ilt  Jir  rosa  di  quello  che  noi: 
u  8onu  a  pro|iO>it(>  ne  al  bi>o^iiu  uo^lru,  ecxne  e  quella  dei  doge  ».  Pre 
o  dira  sopra  Aggeo,  lll«  domenica  d'avvento  1494. 

Della  sua  avversione  al  voto  universale  ditello  è  monooicfito  la  stro' 
fa  elio  avea  fatln  ^i  -ivcrc  sulla  <:ala  del  ^r.m  cnnsij:lin,  e  che  parve  prò 
fetidi  quando,  per  mezzo  di  queilo^i  Jiticlici  ù  fecero  acclamare  princi 
pi.  Diceva  : 

Se  questo  popolar  consiglio  e  eerlo 

(Governo,  poi>ul.  dr  la  tua  citiate 

Conservi,  fhc  du  Dio  l' slntn  offerto, 

In  pace  .starai  sempre  e  in  liberiate. 

Tieo  dunque  V  occliio  de  la  mente  aperto, 

Cllè  molte  insidie  ognor  ti  Dan  parate; 

E  sapf)l  rho  chi  vuul  fur  parluniuiiio 

Vuoi  torli  da  le  roani  il  reggimento. 
if)  ^  Si  vorria  far  una  legge  che  le  schiave  e be  rivelasMno  quandi 
«  ai  giuoca  in  casa  i  padroni,  fossero  libere,  e  che  i  famigli  die  ancor 
«  rivL'Iassino  il  giuoco,  avessino  quaich»*  ]>reini(ì  ».  Inedie  ,  df  I  li  inag 

Sio  149t>.  Eaiiileauu  dunque  schiave.  E  poe  anzi  il  buNunarula  ave: 
etto  alle  donne  :  —  Intendo  che  le  donne  non  allattano  i  tigliuoti.  Vi: 
«  fate  male  perche  gli  fate  allattare  ancora  dalie  scbiave  :èqael|>rlin 
«r  l.itfe  di  grande  im  liiKi/iont'  ;il  faticiullo,  e  SOnO  pOi  flMtSi  VOStri  li 
«  gUuoli,  e  mezzi  uo  u.  Trcdica  del  1  aprile. 
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(SS Dione Ittr  tanctitas  V€$tra  mihi  significare  quid^ex omnibu*  quae 
9crip9i  tv  /  (^'.ci, 9it  revQeandum^  el  ego  id  Hòeniiitime  fadum,  SO  sei* 

tenibrf*  !    / . 
(4)  /  tUjt  tiel  Suvonan^ia^  iib.  iv.  C  IO  e  11. 

(p)  >el  Burcardo  {Oiarium  Curiae  romanae  mb  Alexandro  VIpH' 
fw)  «bUamo  una  savia  lettera  di  Alessandro  al  Savonarola, ove  gli  sui>- 

fionp  «emplicit  i  fd  ccresso  di  xelo,  e  perrtò  Io  richiatuM  ;i  rx'nifcnza.  11 
frale  ne  risuouUe  una  lunga,  ribattendo  punto  per  punto  !<;  iiuputazio- 
dì,  rifer«id<iai  aNa  lettlnonfanta  di  tutto  il  popolo  elM  raaeoltd  e  dei 
HliHda  lui  stampati,  e  negando  d**  e.^sersi  detto  profeta  né  invialo  di- 
rettamente (la  Dio;  sovratnffn  impugna  faecusa  di  spar-j»-!»-  nfmtrizfe: 
Crrte,  ùeatiMime  italer^  uotuitmum  est  non  soluni  Floi  enlUi*-^  scd  e- 
ftem  tu  dtf«mif  JiaHae  partibtu,  quod  meit  verbi$  ieeuia  est  pax  in 
civUale  Ftorenliat^quac  si  non  fuisset  secuta^  Italia  fuiasel  perturba» 
ta.Quod^i  '  (  rhts  itdtiibita  futsset  /i<les,  Italia  fiodie  non  hoa  modo  qua' 
Urtlur  ;  nam  lUiui  praeoidens  affUclioncs^  lievi  a  muUis  sampcr  fuc- 
rHHéerituSjjuranuHeksoé  gUutìum  vmturvm.acpacitremedium oaten* 
ét  sobim  es»t'  :  undc  Italia  uniccrsa  fjralias  prò  mt  lieo  aqere  debe- 
rtt  ffo"Kt  f'tìfm  envì  rcincdiuin  tranquUlitatis,  quod  quidem  serrans 
FUtt  enUa  jam  habct  quod  non /uiberel  ;  et  si  simililer  faceret  iota 
kaee  /tallo,  gladius  neqìsaquam  per  eam  trcauirei;  quid  etUmnoeere 
yott  st  poentt'^ntin 

lj  {fi-ra  di  Domenico  iionsi  ni  CrIMìanI  di  balìa. 
(7)  il  barcardo  av  versa  a  fra  Girolamo,  produce  molte  dichiare  di 
frali,  dìApetli  sodar  nel  fooeo  per  provare  le  eonclusioni  di  esì>o  e  lu 
nullità  della  scomunica.  Tra  questi,  tutti  quei  di  Prato,  sotto  la  cui  di- 
chiarazione Savonarola  scrisse:— Io  accetto  le  otlerte  di  questi  frali  che 
«  si  trovano  al  presente  in  Santo  Marco  e  in  Santo  Domenico  di  Fiesole, 
«e  proactlo  di  darne  uno,  due,  dieci,  quanti  ne  bisognano  per  andare 
eitel  fuoco  a  proba/ione  tldia  verità  ftr  in  firedico;  e  mi  confido  net 
«  nostro  signore  e  salvatore  i^esu  Cri^lu,  aellu  sua  verità  evangelica, 
«  cbe  dascofio  cbHo  darò,  n**  uscirà  illeso  senza  alcun  danno;  e  quando 
«di  questo  dubitassi  punto,  non  lo  darei  per  non  essere  omicida;  e  In 
«  segno  di  ciò  ho  fattn  «|iie>to,  sottoscrillo  dì  mia  nKttin  f>ropria,  e  a  sa- 

•  Iute  dell'anime  e  confermazione  delia  venta  dei  nostro  salvatore  Gesù 
m  Cristo,  90im  fisoit  mtsgna  et  mirabitìa  el  imcrutaùilia,  cui  est  Ao- 
mWttti  ijnperiutn  sempi  ter  Hum  ». 

Avend*^»elt  imi  alcuni  rinfacciato  che  non  osasse  ejfli  medesimo  met- 
tersi airesperimeuio,die  fuori  un'apologia  che  comuicia:  — Uispondero 
«  brctcnente,  per  la  gran  carestia  che  io  bo  del  tempo.  B  prima,  ifuan- 

•  to  al  uon  aver  accettalo  d'andare  io  nel  fuoco  col  predicatore  di  S'àn^ 
«  la  Crcjce.  0'^*.f  r^  :^flle  tic' Minori,  die)  t  ir  io  non  P  ho  fatto  si  f>erchè 
«  egli  ha  proposto  m  put>blico  voler  andare  nei  fuoco,  non  ostante  che 

•  lai,  cene  dice,  creda  ardere,  per  provare  ciie  la  acomanlea  fatta  con- 
«tre  di  me  è  \ alida,  ed  !o  non  ho' bisogno  di  provare  col  fuoco  che 
trÌAì»'  vronrMnica  sia  ntdla,  conciossiache  io  abbia  uin  provato  questo 
a  con  UiU  ragioni,  ciie  ancora  non  s' è  trovato  ue  qui  ne  m  llouia  chi 

■  aMMA  m  «rueUe  rlspoelo;  ti  perebè  la  prima  vpita  Ini  non  propose  di 

•  voler  cojnballere  meco,  ma  bctiHi  generalmente  con  ciascuni)  cliefos- 
I  se  a  hi!  in  questa  cosa  contrario.  Vero  è  che  poi,  offerendosi  a  ([ucsto 

■  fra  i/ome làico  da  Peseta,  trovo  questa  scusa  che  non  voleva  aver  a 

•  fm  #•  non  meco;  e  si  niasairaamente  perciiè  il  mio  entrar  nel  fuoco 

•  roti  un  solo  frale  non  farebbe  queir  ntilit  i  alla  Chic- 1  ctir  richiede 
t  una  t.jnta  opera,  qnanfe  qtte«ta  che  Uio  ci  ha  posta  iv  llr  inani;  e  però 
«Jiii  S4»iiO  offerto,  e  di  uuovo  iui  oUeriìrco  io  proprio  di  lar  tale  espe- 
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«  ricnza  ognivolU  che  gli  avvcrrart  di  queste  notlra  doliriiu,  bmcIom 

n  qucMi  (ìi  l'.nrra  «  i  Icro  aderenti.  ^  o-fi:ìno  rommcltcrc  questa  c.msa  in 
u  qiiL'sto  puciru  o  in  altri  ;  c  mi  coitiìUu  nel  nostro  signore  e  ^alva(ure 
«  Gesù  Cristo,  e  non  dubito  punto  che  ancor  io  andrò  nel  fuoco,  come 
«  fece  Sidruch,  Misaeli  «  Abdenagn  nella  foroace  ardente,  non  per  miei 
A  nu  riti  0  \irlu,  ina  per  virtù  di  IJio,  it  quale  vnrra  cunlirnjare  la  sua. 
m  Mi  lla,  e  niaiiilesture  la  sua  ;4li)ria  in  <|uel  modo.  Ma  certo  io  ini  me- 
a  rMvigho         di  queste  tali  ubie/iuni,  perctiè  esscudo&i  odurti  unita- 
«  mente  lutti  1  miei  frati  che  sooo  incirca  lreceolo>,  e  molti  altri  rem 
«  giusi  di  diverse  religioni,  detli  quali  io  lio  le  sottoscrizioni  presso  di 
«  me,  e  siniilfrx  ril»'  molli  f.rrli  s(X(dari  e  cilUidini,  tulle  le  nostre  mo- 
«  nache  e  di  uuelle  anco  di  diverse  altre  religioni,  motte  altre  donne 
«  cittedine  e  fanciulle,  e  questa  mattina  ultimamente,  che  siamo  al  prf- 
«  mo  d' aprile,  parecchie  migliaia  di  persone  di  quelli  che  si  trovarono 
«  In  >  Itilo  Marco  no«itro  al!:i  ttmìira  con  '_'r;^n()iN•^irtJa  fervore,  gridando 
«  ciascuno:  i:«c-co  io,  ecco,  anUi  o  tu  que^iu  fauco  ut  r  giuria  /uu,  ói^nu- 
«r  re  •*  se  uno  di  questi  teli  andando  sotto  la  mia  fede,  e  per  fare  1^  ol>* 
e  bedienxa  da  me  impostegli,  come  si  sono  proolIssioMmente  oflèrti,  ar- 
ie iìv^<c  nel  fnnco,  chi  non  vede  che  io  e  tutta  qtic"^ta  opera  e  impresa 
n  di  Dio  andrebbe  meco  in  ruiiia,  e  clic  non  potrei  più  in  luo^t»  alcuno 
«  comparire  ?  E  pero  non  bisogna  che  quel  predicatore  richieda  ulti  i 
«  che  fra  Domenico  predetto,  conlra  il  quale  predicando  V  anno  passn* 
«I  tn,  ebbe  qualche  differenza  con  lui.  E  se  dicessino  che  al  manco  le 
«  cose  da  noi  per  modo  flt  profezia  annunziate  richiederiano,  a  voler»» 
«  che  fotìbero  credute,  eh'  io  le  prova»»!  con  niiracuio,  rispondo  che  io 
e  noo  costringo  gli  uomini  a  credere  più  die  a  loro  si  pare,  ma  sì  bene 
«  gli  esorto  a  vivere  rettamente  e  come  cristiani,  perche  questo  solo  è 
n  qnci  miracolo  e  tte  li  pno  Tir  credere  le  eo'i**  iio<'ire  «•  tutte  T altre  ve- 
ti rita  che  procedano  da  Dio.  h.  benciie  noi  abbiamo  proposto  di  proviire 
«  cose  prendi  clie  s'banno  a  maotfestere,  e  clie  noi  diclamo  eweresolto 
«  la  chiavetta  con  segni  soprannaturali,  non  abbiamo  per  questo  prò* 
«  posto  di  f:ire  (  di  Segni  per  amudl^r»*  la  «•cofimnic;!  :  ma  non  e  atieora 
•  il  tempo  nostro,  il  quale  quando  hia,  l>io  non  uianciiera  delle  promesso 
«  sue,  quia  fideliB  Dew  in  omnidtis  V9ròii  sui*,  qui  ni  beméieius  ei 
m  giari0iu$  in  Macula  ». 

(ilovan  (^anacci  proponeva  schcrzevolinenle  di  rendere  men  mirifjiale 
la  prova  ctd  mettere  i  due  frati  in  un  tino  d' acqua  tiepida,  e  U)^^c  te- 
nuto veritiero  quel  che  n^ uscisse  asciutto.  Vedi  Ncali,  Commentari, 
lib.  IV. 

{S)  Il  proccssfi  f!i  *T-i  r.irolamo,  ehc  il  -il-,  l  iniliano  (.indici  stampò  in 
calce  alta  nué  òlona  de'  iuumvtpiyinm  contiene  gli  tnlcrro^^alori  pro- 
priamente, ma  r  estratto  di  questi,  che  si  fece  firmare  dal  convenuto 
sotto  te  minacele  della  corda.  Ne  diamo  qualche  brandello  : 

-  circa  quiiidiei  anni  fa,  essentio  io  net  monastero  di  San  Giorgio,  lu 
prima  volta  ch'io  fui  a  Firenze  ni  chiesa  io  pen^avu  Ui  cnmpvrre  uik!k 
predica,  e  nel  pensare  mi  \euner  aiU  mente  molle  ragioni  (lurouo  ctrc;^ 
sette  ),  per  te  «fuaU  si  mostrava  che  alte  Chiesa  era  propinquo  quatehe 
flagello;  e  da  quel  punto  in  qua  coniineiai  molto  a  pensare  .simili  coso^ 
e  molto  di^cor^i  le  Scritture  t  nudando  a  .^an  Gemiiiiauo  a  predicarvi, 
cominciai  a  predicare  proponendo  queste  conclusioni,  die  la  Chieda 
avea  ad  esser  flagellate  e  rinnovata,  e  preste;  e  quello  non  avevo  per 
rlvetaiione,  ma  per  rsgioni  delle  Scritture,  e  cosi  dicevo  ;  e  in  qui^o 
modo  predicai  a  Brescia  e  in  altri  luoghi  di  Lombardia  ove  stetti  circa 
quattro  anni.  Di  poi  tornai  a  1-irenze,  e  cominciai  ilprimo  di  d'  agosto 
iu  San  Uarco  a  leggere  V  Apocalisse,  die  fu  nei  1490,  e  proponevo  si^ 
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wSlank  le  nedetlne  eoncfiifliotil  iN  sopra  étiìe.  Dì  poi  la  quaresima 
Wfénì  taSinta  Liparaia  il  niedeslnm,  non  direodo  però  mai  l'avessi 
pfr  rivelazione,  ma  rropnnendo  che  credcssino  alle  rafiooi,  affeiman* 

d9qfi<>$tocon  più  cfticacia  che  io  potevo. 

1 1^1  poi  passato  pasqua  di  qcieNa  quaresima.  Tra  Salveslro  tornando 
ii$»n Geminiano  mi  disse,  clie  dubilando  delle  cose  rlie  indiceva* 

r^polindonrt  r  f 770.  u  .-lyipnrx e  in  vit;i(i;»  visiliilmenle,  secondo  disse 
tw«ow>  de'  Irali  nostri  inorlo,  il  quali»  In  n  prc^r  o  rii«;«rcrli  queste  pa- 
rile:—Tu  non  dei  pensare  questo  di  fru  <;eronimo,  perche  tu  lo  co- 
«  M«ci  B.  E  di  poi  ebbe  molle  altre  appari irioni  simili,  secondo  mi  dis- 

fv  ^5lve«tro  :  e  però  olire  al  drsid«^rfrt  e  acronsione  eh'  io  avevo  di 
jifdHire  simiff  rose,  orresf  ad  affermare  ancor.'i  in  qtjalch»'  yK>rtf» 
pm  cbe  prima^  beiichn  In  fallo  fossino  tutti  miei  trovali  e  per  mio  slu- 
4ls;  e  vedendo  la  eoaa  succeder  bene,  andai  più  avanti.  Vedendotnt 
crwre  b  rrputn/ioue  e  la  grazia  nel  popolo  di  Flrcnxe,  cominciai  a 
Greche  T  avevo  j»er  rivela7i«»«\  e  così  cornine  Ini  a  uscir  forte  fuora, 
Ueèefu  ana  mia  gran  presunzione,  e  molle  volle  diceva  delle  cose  che 
■irMva  fra  Salveslro.  pensando  qualche  volta  fosslno  vere.  Mente 
iR  mtno  non  parlava  a  Dio,  né  Dio  a  me  in  alcuno  special  nodo,  come 
Bw*uol  iwrlarp  a"  suor  santi  apn«foli,  ^mf  -ti  n  ^nitli;  ma  an'l:ivf»  pure 
sef^iUadole  mie  predidie  con  la  forza  e  induslria  dello  ing«  gno,  e 
frnisitttuinitjite  affermavo  quello  fili'  lo  non  sapevo  esser  certo,  vo> 
^«n^ouflie  io  trovavo  con  lo  ingegno  fosse  vero. 

Mi  r.r.'.  ;)ffi»  visioni  di  fr:i  -^rtU  rstro.  quali  p\]o  si  fnsslnn,  n^n  me  ne 
2irii^«.iiiiaiof^travo  bene  di  cunirnieiie  assai,  perche  erau  tulli  tro\a- 
v4iaw  isfe^o  e  mie  astuzie;  e  se  pure  le  cose  di  fra  Salveslro  mi 
«miuno  ai  proposilo,  le  averla  dette  e  atirihiiitete  a  me  per  dare  più 
rn-nhiin-.f  r,ne  cose  nostre.  Cf  me  era  qualche  he!  punto  o  qualche 
franimi,  ila  sappiate  di  certo  che  quesla  ro«a  ch'io  ho  rmrfotla.  l'ho 
••rfsOìcon  industriale  prima  colla  filosittia  naturale,  la  quale  molto 
■fsenrira  a  provar  le  cose  ed  efUeacemenle  persuaderle;  e  poi  la  espo- 
?i>i»vnf  <if  !!n  ^rritlura  aiutava  la  materia,  e  st  nipre  il  mio  ingegno  ver<* 
«^a  ifttjut-viL*  to«ie  trrnndi  e  universali,  cioè  (  irra  al  governo  HiFìrcn- 
•  ecifca  le  co*€  delia  Chiesa;  e  poco  mi  curavo  di  cose  particolari  o 
pwilt. 

^(H:anto  airintrnfo  mio  e  fine,  ni  qiinle  lo  tendevo,  dk*o  In  verità 
^ver  sialo  U  gloria  dei  mondo  e  (ta\»>r»'  credito  e  reputazione:  e  per 
^■ifc'ea  questo  riletto  ho  cercali»  di  manlenermi  in  credilo  e  buon  gra- 
ssicHs  dllà  di  Firente,  parendomi  clie  la  detta  città  fosse  buono  stru* 
»«ito  a  far  mantenere  e  accrescere  questa  gloria,  e  farmi  eredito  an- 
cwi»  di  ftiori,  ma^sinie  \  edeiido  che  m"  era  prestato  fe<Je  K  per  aiutare 
•^lo  mio  line,  predicavo  cose,  per  le  quali  i  Cristiani  conoscessino 
abdafiazioni  die  si  fanno  a  Roma,  e  si  congregassino  a  fare  conci- 
od  quale,  qiiondo  Si  fosse  fatto,  speravo  fossino  deposti  molli  pre- 
anche  il  papa,  e  avrei  cercato  d'esser  li,  e  essenfIf)^ i  confidavo 
Jf«4kare,  e  fare  tali  cose  che  ne  sarei  stato  glorioso  o  con  e<^s<'re  sta- 
*t4isfrande  nel  concilio,  o  con  restarne  con  assai  fama  e  repulazio- 
^'(iiDoodo.  E  per  eondurmi  meglio  al  soprascritto  mio  intento  e  flne« 
■      introdotto  nella  citta  di  Firenze  il  governo  civile,  il  quale 
J2jre%a  e»M;r  opportuno  strumeiilo  alla  foia  iuteiiziunc.  cercavo  di 
"•••rio  a  mio  proposito  per  tal  modo,  che  tutti  i  cittadini  fo»sino  be- 
^  -^^a  me.o  vero  segnHassIno  il  mio  consiglio  per  amore  0  per  forza. 

''•*:»nnr  i  irfn  órsiiio  e  VilellozzO Vitelli,  qiian  lo  tornarono  diFran* 
f  ii-iTTino  a  aie  in  San  Marco  a  confortarmi  a  far  quello  potevo  prr  il 
'^àfrsocij^  e  vennero  a  me  come  se  io  fossi  il  bignor  «iella  terra;  ai 
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quali  rÌ8fN>8{  clie  inregheref  Dio  per  il  re,  che  crolli  buona  voglia  t  Un 
per  il  re  ciò  vhf  io  potessi.  Più  altri  ancora  Franciosi  e  ÌSapolitanì  cac- 
ciali da  Napoli. che  cJicrvario  niidire  a  torno  p^r  Ir  <t><p  (Jcl  rv  <\i  Fran- 
cia e  per  cose  di  Stato,  mi  vciuttro  a  visitare  e  parlare  per  simili  eflet- 
ti \  perchè  pareva  loro  che  io  ro9«f  amico  del  n»  di  Francia  e  tenessi  la 
parte  sua,e  io  li  rimettevo  tulli  a  I  raiicesco  Valori.  Fu  ancora  a  memcs- 
sor  Dolce  da  Spoli  lo  imhnsciatore  del  duca  tV  \  i  bino  a  offerirniisi.  o 
Ju  in  quel  tempo  cl^e  il  duca  Urbino  s'  era  tornato  a  casa  6U<i  à  e  io 
acrisai  una  lettera  ai  detto  duca. 

«Circa  a  non  obbedire  li  papa,  e  non  andare  a  Roma,  dico  procedò 
per  timore  di  non  ess»er  morto  per  la  via  n  a  Roma,  da  Piero  de^ Medici 
o  dalla  lega,  per  essere  io  contro  al  proposito  loro. 

«  Circa  alla  «comunica,  dico  che,  bench«>  a  molti  paresse  che  la  fosse 
nulla,  Diente  di  meno  io  credevo  che  ella  fosse  vera  e  da  oaaervarla,  o 
la  osservai  tin  pezzo;  ma  poi  parendomi  clic  l'cprra  mia  andasse  in  rui- 
na,  presi  partilo  a  non  la  osservar  più,  aii/.i  (iianirc-^taiiiciile  a  coittrad- 
dirla  e  con  ragioni  e  con  fatti.  K  stas  o  osliiialoiu  questo  per  onore  e  per 
repiftaxione  e  maotcnìmenio  delP  opera  mio. 

-r  l.p  [uili7/.f.  «li  clic  io  feci  inmzionc  nelle  pn  dit  fi(\  r!i*in  volevo  fare 
«Mianii  [nano  di  akiitii  perche  le  tenessioo  u'uardule  lino  a  certo  leai|>u, 
c  poi  SI  aprissino.  furoii  tutte  favole  e  ciancie  per  isbigoUirc  i  miei  con- 
trari. E  quanto  d^  Inganno  («  in  qneata  materia,  fu  aolo  eh*  io  dissi  a  fr* 
Jialvcstro  :  —  In  vo  dire  di  dar\  ì  una  poli/za,  la  quale  conlerra  i  peccati 
di  Pier  Ca|>poni  >  .  che  esso  fra  ^aivcslro  li  sapexa,  perchè  lo  confessM- 
\a  ;  ma  non  gliene  detti,  e  in  Une  fu  una  nazione  per  isbigoiUre,  e  lu 
fatto  non  ne  fu  altro. 

n  Circa  a'  Barbari  ch'io  ho  predetto  più  volte  che  verranno  contro  a 
Italia,  dico  e  credo  cerio  cIm*  «i  Italia  at>l>ia  a  venire  fla;;elIo  alla  (  hipsa 
da  gente  barbara,  perdio  si  inpru  i  Aagelli  della  Chiesa  in  Italia  soii  ve- 
nuli  da  gente  barbara:  e  per  (luesto  mio  diseorso  lo  diasi,  ma  noti  per 
altra  cerleaia  parlicolare»  benché  mostravo  easerua  certo  più  tho  non 
ero  in  fatto. 

«  Circa  la  rinaovaziooe  delia  Chiesa  e  la  conversione  degli  infedeli 
che  io  ho  predetto  dover  succeder«|dtco  ciie  Tho  avuto  e  Tbo  dalle  Scrii* 
ture  sacre,  e  credolo  certo  per  ordine  delle  Scritture  solamente,  aen* 

7/ altra  rcvelazione  particolare;  ma  dello  avere  a  esser  presto»  OOB  ho 
^pressamente  dalie  bcrillure  ne  da  revela/Jone. 

<i  Circa  lo  esperimento  del  foco,  dico  coi^ì,  eh'  io  ebbi  molto  per  male 
che  fra  Domenico  proponesse  quelle  conclusioni  e  provocasse  queaUi 
cosa,  eri\  rer  pagato  gran  faccenda  nnn  lo  avesse  f  tllf.  Sìntilmente  lul 
dolse  clic  li  miei  amici  lo  strignessino,  die  io  per  me  non  V  avrei  volu- 
ta: che  se  vi  consentii,  lo  feci  per  difendere  il  mio  onore  il  più  die  p<j« 
levo  ;  e  se  io  avessi  predicato  allorquando  la  coaa  ai  mosse  e  poi  quau* 
do  sì  slrigneva,  mi  sarei  ingej;nato  estinguerla  con  dire  che  quelle  coii- 
eiusioni  si  f)otevano  [irovare  con  ragioni  naturali  :  e  di'^'^ìne  male  a  Irà 
llomenico,  die  Tavea  cosi  incalciata,  parendomi  cosa  grande  e  perico- 
losa. Finalmente  lo  consentii  per  non  perdermi  la  repulaslone;  e  sem- 
pre dissi  che  ti  conducevamo  a  questo  cimento  per  essere  provocati  e 
per  rr*5pondere :  eslimavo  al  tutto  che  il  frate  «li  France«.ci»  non  vi 
avesse  a  entrare^  e  non  vi  entrando  lui,  non  era  oiililigato  anche  a  eii. 
trarvi  II  nostro  :  e  ae  pure  fosse  occorso  che  II  nostro  avesse  a  entrare 
anch*  egli,  volevo  vi  entrasse  con  itsacramenlo  dell'eucaristia;  n«l 
quale  sacramento  avevo  speranza  non  l'avesse  a  lasciar  :ir<lere,  e  srn- 
Za  il  quale  non  F  avrei  lasciato  ire.  Per  sbigottire  più  li  utUo  Irate  lU 
san  Francesco  che  non  vi  entrasse,  c  per  darvi  maggior  terrore,  up^< 
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raicbe  il  fuoco  fo^«f  frrnn<ì<',  e  mandai  fra  Malatesta  alla  Slgnorfa  a  or- 
dinare la  forma  di  dello  luooo.  Similmente  avevo  detto  che  il  fuoco 
s'accendMse  di  una  delle  bocche,  e  dall'  allra  vi  entrassi  no  i  frati,  u 
Mdoatoro  si  neMessino  scope,  che  aerrassino  V  altra  bocc),  di  mo- 
do parc«>«e  che  non  potessino  tornare  ailricto  il  eh»?  IuIId  (iisci;nnl 
l>erche  il  dfitto  frale  di  san  Francesco  si  sbigollisàc  e  non  vi  entrasse: 
e  COSI  restava  disobbligato  anctie  11  noslro. 

«Alla  parte  deUi  spiriti,  che  già  si  disse  esser  in  San  Marco  ciira  set» 
te  anni  fa.  e  dei  quali  io  sono  stalo  interrogato,  rispondo  che  (juanlo 
alti  spiriti  non  li  vidi  mai.  £  vero  che  in  quel  tempo  alcuni  frati  di  San 
Marea  dicevano  sentire  per  il  convento  di  dì  e  di  notte  spiriti  in  nodo 
cbetntli  vr:mo  impauriti;  ma  io  non  ne  vidi  altro  segno  se  nonché  un 
cì(ìrm>  fui  chiamato  a  vedere  uno  de"*  nostri  com^r-i.  H  qaalp  all'ioni 
di  nona  netta  sua  cella  era  legato  mani  e  piedi  aiU  lettiera,  e  io  lo  vidi 
ea«  la  tpama  alla  lioeca,  fatto  insensalo  eome  sogliono  far  Quelli  cbest 
dicono  essere  spiritati.  Durò  questa  cosa  circa  un  mese,  e  io  andavo 
ogni  sera  per  casa  faceiulo  \"  anfn  i  iies^  diceinln  orazione,  f  altrn  non 
se  ne  senti  poi.  Il  converso  che  fu  trovalo,  tornando  poi  in  he  diceva 
cèe  gli  pareva  veder  uomini  a  modo  di  ghezi:  Il  medesimo,  un  allro 
converso  che  «•  morto.  Delli  spiriti  che  dicono  essere  in  San  Lucio,  non 
ve  ne  so  dir  altro  se  non  che  una  volta  eh  io  vi  sono  stato  da  più  nip*»i 
tu  quas  io  vidi  quattro  monache  che  facevano  e  dicevano  cose  strane; 
a  perefaè  lo  vi  vo  molto  di  rado,  non  ne  so  allro. 

a  Qijaiuto  io  dicevo  più  anni  fa  nelle  mie  predicazioni  Gìatliui  Domi» 
m  itiéper  ierram  cito  et  velociterà  lo  dicevo  sotto  la  generalità  de"  (la- 
geili,  ch'io  reputo  debb^uio  venire  ullii  Chiesa  e  air  Italia  per  T  ordine 
delle  Scrillure  sacre,  e  non  per  rivelaslone  come  altre  volte  ho  detto. 
E  cosi  non  infendevo  allora  per  la  pif^^;!!:!  del  rr  di  l'ranria  in  Ita» 
lia.  delta  quale  non  sapevo  altro,  massime  per  rivelazione.  Ma  esseii> 
do  poi  venuto  il  re  di  Francia,  ed  essendomi  ito  U  cosa  bene,  me 
sa  servii  dipoi  dicendo  :  —  lo  lo  predissi  quando  non  si  vedevano  ntk* 

foli  pt*r  :>rì;i  • 

«  ùt  nuova  dico  che  il  mio  disegno  era  di  regnar  in  Firenze,  per  aiu- 
tarmi poi  col  mezzo  de^Fiorentlni  per  tutta  Italia;  e  volevo  che  la  parte 
che  si  diceva  oda  de' cittadini  di  Firenze,  soggiogasse  P  altra  parte,  col 
favore  del  consiglio  poffòi  e  col  casligare  ì  deiti  deiraltra  giartc  quando 
avessero  errato. 

«  Di  far  questo  eoa  V  arme  non.  avevo  anco  pensato,  ma  quando 

fosse  bisognato^roi  vi  sarei  w'dlo.  £  ben  vero  ch'io  avevo  raro  che  1 
miei  cte«<irio  proparati  con  l'nrrne  e  raccolti  insieme,  acciocclir», qnan- 
do  fo!»^c  venuto  il  bisogno,  non  avessino  avuto  a  prepanursi,  e  aves- 
siao  potuto  di  subito  rispondere  ogni  volta  che  gli  altri  si  fossero 
mossi;  ma  che  i  mici  si  movessero  no^  se  non  erano  provocati  :  e  ave* 
vo  disegnato  vìw  Francesco  Valori  fosse  il  capo  e  primo  di  lutti...  »> 

i^t  veri  peccali  nel  senso  ecclesiastico  non  pochi  ne  coufessò  fra  Gi- 
foiamo»  a  •alla  seaoada  Éiamina^  fatta  $enza  tortura  o  Uttone  alcuna 
4i  corjto,  dice  non  esservi  mai  confessato  de'  suoi  veri  intenti,  benché 
*i  r,»n,fMitc.tvs4«  (r  si  per  non  manifestare  a  persona,  si  perchè  non  ne  sa- 
rei >uio  asàoiulo,  non  volendo  lasciar  V  impreca  :  ma  non  ne  facevo 
casa,  attesa  ta  casa  traode  a  che  mi  addlriisavo  ;  e  quando  i*  uomo  ha 
perso  I.'i  fe(l<-  e  l'anima,  ei  può  fare  ciò  che  vuole,  e  mettersi  poi  a  ogni 
fii%:i  graiHle.  Cnnlesso  bene  ora  di  (  ssere  un  ^rau  peccatore»  e  mi  VO^ 
iu<»il(i  bene  eoiifes>are,  e  farne  gran  penitenza. 

«  Orca  il  segno  della  croce  e  del  nome  di  Gesù  che  dissi  a  fra  SII- 
veiiro  affare  aeoipllo  nel  petlo  mio^  coofètaa  esser  vero  che  io  sUena 
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d'mi.  e  feci  «pera  rhe  me  lo  credesse  ;  e  dicevoli  che  era'pernifadfvo* 
Eione;  mn  tiiHo  fu  unn  lìnzronc  t  h  io  feci  p<'r  mostrarli  di  esserbuono  .  » 

Confessò  purenllra  volla  d'essersi  voluto  far  re,  e  perciò  tenere  in 
armi  i  suoi  ;  d^aver  già  palesalo  cose  «  di  che  io  nerilo  mille  morti  »; 
e  tulio  (  io  u  spniiiancunente  e  senza  alcuna  tortura  a. 

Ma  ii^Oma'^^io  del  J498  interro u'.ito  di  nuovo,  e  non  conf  cntnnflo  l 
(iiudici,  questi  ordinnrono  di  spogli. irlo  per  dargli  della  ftiiie.  hj^'h  irtn- 
ktrandn  grande  paura  inginoeetiiu,  e  dis^e  :  —  Orsù  uditemi.  Dio,  lu 
mi  liai  còlto  :  io  confesso  che  ho  negato  Cristo,  io  bo  detto  la  bugia:  si* 
^'rinri  Kiorcntinl,  siatemi  testinu nìVhe  io  l'ho  negato  per  paura  tie'lnr- 
iTicnti  ;  se  fo  ho  a  pnfir**.  vo'jIìd  i)alireper  la  verità.  Ciò  ch'io  ho  dello, 
l' ito  avuto  da  Dio.  Dìo  lu  un  dai  la  penitenza  per  averti  negalo |>er  p»U' 
ra  deMormentl;  loto  merito  ».  Appena  spoglialo,  s'inginocchiò  di  nuo- 
vo. (' mostrava  il  liraccio  manco  dicetulo  averlo  guasto,  e  del  coidinuo 
ripclca:  —  lo  ti  ho  negato.  Dio  ;  l'ho  nejjaln  per  panro  de' torirM-rili». 
'1  irato  SII.  escluniava:  —  Gesù,  aiutami;  questa  volta  tu  mi  hai  tuilo. 

«  Domandalo  in  sulla  fune  perchè  ora  aveva  detto  cosi,  risposei—Per 
parer  buono  ;  non  mi  lacerale, che  vi  diro  il  vero  certo,  certo  o.  Perchè 
avete  negalo  ora  ?  ri«ipo«se  :  —  Perchè  io  sono  un  pazzo  ».  Posto  gi»ì,  dis- 
ae:  —  Come  io  vedo  i  tormenti,  mi  perdo,  e  quando  souo  in  una  camera 
con  pochi  e  pacifico,  dieomegi io...  seguitò  a  confessar  lutto  quello 
che  volevano,  e  ~  mia  supertifa,  la  mia  pania,  la  mia  ce.;iia  m' im- 
barcarono in  questo  :  ero  si  pazzo,  che  non  vedevo  11  pericolo  in  che  io 
era;  e  qui  me  ne  sono  ac(*prto. 

e  Domandato  se  crede  in  Cristo,  mostrandogli  che  sene  dubitava  ri* 
apetto  a  quello  da  lui  fatto,  rispose:  —  E' può  K>ene  stare  il  credere  in 
Cri«;(o.  0  far  quello  cir  io  ho  fatto.  Io  ho  fallo  come  i  demon'i.  Pemonrs 
euim  crtUuul^t'l  coiitrcmiscuìtt  »,ì)f^mHn&.do  8e  ha  usato  incanti,  ri- 
spose che  se  n'  e  sempre  fatto  bt'lle,e  non  li  ha  usati  maio.Domandato  se 
aveva  detto  che  Cristo  fosse  stalo  uomo  come  gU  altri,  e  che  a  lui  sa- 
rebhr  11  astato  T  animo  di  lare  il  aimlle,:  rispose:  — Questa  cosa  saria 
da  malli. 

a  DI  nuovo  tirato  su.  e  daloli  un  tratto  «li  fune,  e  poi  posto  i^iu  dopo 
che  vi  fu  tenuto  assai  bene,  e  di  nuovo  domandalo  se  è  vero  quello  che 

ha  (-(UjfpsNalo.  (lifi^o  tutto  l'ssrr  N»'ro,  e  ronfernió  opiii  cona...  « 

11  motlo  usalo  per  averne  le  confessioni  spiega  e  misura  ratteadibili* 
là  di  quelle. 

(9)  Abbiamo  una  canzonetta  che  allora  ripetevano  I  Piagnoni  : 

La  carita<le  è  spenta.  Chi  più  spirito  vuole 

Amor  di  Dio  non  vi  è.  Uotte  le  braccia  gli  è. 

Tepido  o|uun  divenia,  La  santa  povertà 

Non  c^e  più  viva  fe.  Ciascun  gli  dà  di  pie. 

fion  s' ama  il  ben  comune,  Che  debbo  dir,  Signore, 

Ciaschcdun  ama  sè.  Se  non  gridare  —  Ohimè  7 

Quel  dice  alla  fatica  ;  Ohimè,  che  il  santo  è  morto. 

Non  s' appartiene  a  me.  Ohimè,  Signore,  ohimè  ! 

Il  picco!  dice  al  grande  :  Tu  tnglieoll  il  iirorcia, 

io  ne  so  quanto  te.  Il  qual  tirasli  a  le. 

Io  vedo  tal  che  ri',i;;;e  Oh  Geronimo  santo, 

Che  non  sa  regger  «e.  Che  in  del  trionfo  se', 

Sol  nel  mangiare  e  bere  Tra  le  tue  pecorelle 

Dih'tf"  f*  gusto  c'è,  Ftifralo  il  lupo  'ili  >j. 

Chi  più  tt'rra  Cf>nduce  Uhimr,  soccorri  presto. 

Più  savio  tenui'  e.  Ohimè,  Signore,  ohimè. 

Col  Savonarola  stette  fio  agli  eslreml  11  padre  Tohumìo  Sardi,  inai* 
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fWinItnelMiflDiiwUuclie  n«l  poema  DeK^anUna  pelleonna  imito 
DjBte. tìnpendo  un  peUegrrinaggio  traverso  «Hi  Ima,  agli  elemenll.  al 
fTitt .  'pur-stono  eflnnir  empireo,  in  cerca  della  verità,  della  gìu-fl- 
ii4  itil  ;<iuore  i  tutto  pieno  di  sapienza  scolastica,  Mei  purgatorio  (ro- 
ta baGirolaBio,  il  quale  tra  altro  gli  ctiiede: 
.  .  .  però  (li mini  quel  che  pensa 
Di  me  il  me'  popol,  fatt' in  me  fn  do  parli? 
Ancora  apparecchialo  sta  la  mens:) 
(Di^^io  a  lui),  di  cui  è  tuo  erede 
Che  11  tuoi  frutti  ancor  vi  Ai  di«pensa. 
Ancor.  qTianto  cho  .ìllor,  \mì  ti  si  crede^ 
Benotio  di  molti  opìnioji  sien  molle 
Di  tua  dotlrtita  speme  e  di  tua  fede.  * 
Rffè|lb  confeMttre  d'essere  Malo  eoodannato  ^iustamenle  : 
Et  in:  Krr.ìMi?  CI  ei:  Si  nel  giudizio 
^)wando  la  vorn  via  tenni  smarrita; 
die  morte  che  segui  fu  per  mio  viiio. 
Il  fo:  B  meritasti  perder  vita? 
Si  (disse)  che  la  colpa  fu  a  tempo, 
Sf  non  intera  alfa  bontà  infinita. 
(10^ fra  quei  che  lo  credettero  profeta  e  Dfimtnines,  il  quale  a^<4eri- 
«ewaHiiierrogalo  se  il  re  potrebbe  rIUrorsi  do  Napoli,  ed  esso  gii 
rT«r  ^  trM crebbe  ostacoli  grandU  puro  vi  riuscirebbe  ;  ma  poiché 
KKato  alfe  prnmp««^e  fatte  a  Dio,  questo  gli  manrier«  bbe  un 
pavé        Lib.  vm.  c.  5  ;  e  al  cap.  liti  :  —  Questo  posso  cn»  a«i«eve- 
«vm  dirt  cfc^  e*  predisse  molle  cose,  delle  quali  nessun  mortale 
<  a>Tta  fNtti'tft  awfoarlo.  Indovinò  «1  re  che  perderebbe  il  tìgliuolo,  e 
« ebt  f^vn  .f;  «npra vvivrebbe  poco;  e  le  lettere  di  ciò  ciie  lessi  lo  In 
•  Pfrwnaaclm«>  re  ». 

(IQlMeadel  17  febbraio  1497.  Nella  /'t/H/ùpru/e/ictì  occorre  que- 


Sei^nfirnla .  Alqui  io  snn  profeta.  Poiché  ragionovolinenle  mi  sfor- 
inoti ^.eti/.T  verec  oiidia  e  umiltà  etmfesso  essfrnii  slato  <ta 
Din.  per  suo  dono  e  non  per  alcuno  mio  precedente  merito, 
conferito. 

Vm  Guarda  che  questo  non  Sia  detto  per  onriltà,  na  più  presto 

per  arroganza. 

inenarola.  lo  non  mi  attribuisco  il  ial^o,  ma  non  mi  vergogno  già 
di  eoofessare     averlo  ricevuto  a  laude  di  Dio  e  per  salute 

de*  prossimi 

(li) CtMunentando  una  meditazione  di  esso  dice  :  —  Cristo  lo  cano- 
•luao.  perchè  non  appoggìossi  sui  voU  o  sul  cappuccio,  sulle  messe 
**«lb  re^nia,  ma  solla  nedilatione  del  Vangelo  della  pace;  e  rive- 
'^9()di  i  corazza  della  giustizia,  armato  dello  scudo  della  fede  e  del- 
ti ftiiir<  (>iid  «  liTitf.  k\  nrroló  non  air  Ordine  de' Predicatori,  ma  nella 
♦ajtna  delia  Ctj*esii  cristiana  ». 

J^Mema  e  morte,  si  volò  a  frà  Savonarola,  e  questi  le  apparve  in 
r^»g!i  altri  due  martiri^  e  ne  fu  risanata.  Di  ciò  ella  scrisse  una 

■'«'•lefr.ì  il  re»»to  dice: 

SlMtX  vivo  amor  che  ti  commosse  il  petto 
A  render  alla  anelila  sanitade, 
Quello  ti  mova,  padre  mio  diletto, 
A  crescer  nella  tiglia  la  bontade. 
A  te  ricorro,  perrh»'  h\  pli'l.uìe 
Cognosco  viva  Ueulru  ailu  tu  alma , 
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E  spero  per  te,  padre,  aver  la  palma 

Contro  l'asliizia  del  gran  seduttore... 
Sfinprt'  t'aro  nel  nipzjro  del  mio  rorr. 

(14)  Di  quel  teuipu  circuiu  un  t'pigraniina,  che  |>uò  far  riscontro  a 
noto  del  Flaminio  ; 

Qtiem  Ferrara  tuUt,  farca  ex  tuli  t,  abstulit  innii^ 
Cuique  urna  est  Arnus^  effo  illf  fh  rmninn'i. 

AvverKÌssimo  a  fra  Girolamo  si  mostra  (^ìmìiouUu  .Naidi  in  una  lette* 
ra  riportala  nel  Diarj  manoaeriitt  di  Marin  Sanuto.  Quest'  utilmo  purf 
lo  tratta  da  ribaldo,  e  può  dar  Idea  delle  esagerazioni  che  se  ne  dice- 
vano a  ^  i'Ti('7i:ì  :  Da  Fiorenza  si  havp  avisi  ronw.  frale  Ilironìnin  pre- 
0  <<o  vi  turincntuto,  havia  hauto  sette  sctiossi  di  corda,  el  ei  have« 
d  aperto  sotto  il  brazo,  adeo  non  se  li  potea  dar  più  corda  ;  et  li  volea* 
«  no  dar  altri  tonnenti.  zoè  la  stangheta.  £1  qual  confessò  a  la  cordi 
a  mnlfe  ros^c.  tra  le  qual  selle  cosse  neretìclio,  vid<'lic«'l  clu»  da  do  ann 
«  in  <]ua  piuries  liavìa  ditto  messa  non  rou'^acrarido  T  liustia  ;  item  ha 
«  \ia  coniuniciialo  con  hostia  non  sacra;  iteui  che  hav  ia  alcuni  frati  pei 
«  Fiorenza  li  quali  contessavano,  et  questi  ti  rivelava  tutti  II  secreti  dil 
«  primi  di  Fior(  ti/a,  et  lallior  questi  dicova  ad  alcuno  qualche  sua  pec 
a  cala.  i)\  iM(t  in  pergolo.  dicendo  liaver  i><t  insiMr  ilÌott««  divina;  iien 
a  voleva  far  Francesco  Vallorì  ditator  perpcUiu;  ilctn  etici  nua  credevi 
«  in  Dio,  et  altre  eosse,  maxlne  dll  miracolo  mostrò  di  far  di  la  lam 
«  preda  che  li  fo  mandata,  la  qual  lui  la  fé  atosicar,  fìngendo  la  gh( 
«  fus-^»'  ??t:irul:il;i  piT  afosirarlo,  dÌccn<lo  f:<  in«:piralioiuì  divina,  e 
<i  (c  iu  i'xpcricutia  cutitro  uno,  che  subito  man/ala  mori  ;  item  doman 
«  dato  perchè  queste  cose  faceva,  rispose,  per  il  sacramento  baviahau 
•  to  da  Carlo  re  di  Pranza  a  Fiorenza,  che  voleva  invader  Italia,  et  lu 
«  credeva,  ci  però  predicava  in  suo  favor,  ci  si  voleva  Tir  crirdinal.  0 
«  dillo  processo  compito,  et  lecto  nel  conscio,  parse  al  poutclice  di  vo 
«  ler  veder  dicto  processo,  et  mandoe  a  Fiorenza  niuislro  loachim  Tu 
«  riano  general  dil  bordine  di  Predicatori,  con  uno  suo  commissaric 
u  acciò  exajidnasse  il  ditto  processo,  ci  contra  dt  itti  et  di  altri  Tr^ti 
«  procedesse  bisognando.  Or  par  che  U  deputati  al  suo  collegio  termi 
«  nono,  che  havendo  confessato  queste  tal  hcrcsic,  a  di  39  diccuibrt 
«  istante  il  salialo  dovesse  esser,  insieme  con  do  frati,  foè  fra  l>oroeni 
«  co  et  fra  Silvestro,  apicall  et  brusati.  (  t  fu-sr  disgradato  prima  ;  la 
«  men  la  cossa  andò  in  longn.  perche  il  duca  <le  Milano  scrisse,  iiavfa 
«  caro  veder  il  processo  prima  che  «i  facesse  morir.  Et  cusm  1  lurcnli 
«  ni,  per  far  quello  voleva  Miltoo,  mandò  la  GO|Na  fin  a  Milano  ;  et  a 
u  par  che  dicle  fr  tfe  Ifironlmo  inteso  era  per  dÌNpa/arsi,  cognoscend 
<c  meritava  la  morte,  domandò  tre  gracie:  la  prima  non  sia  mandato  ii 
«  dato  in  le  man  dil  papa,  conlr'  il  qual  havia  predicalo  ;  secondo  no: 
€  sia  sententlato  a  morir  a  le  man  di  pulì  di  Fioreota,  dill  qual  bavi 
«  liaiito  lauto  segnilo;  tertio.  non  fosse  brusato  vivo:  te  qua!  tre  gmcl 
«  Fiorentini  iibentisstmc  li  coiicesseno  ». 

^ei  Documaità  inedils  sur  i  ht»ivire  de  Frutice^  tom.  i.  p.  774,  Chaa 
pollion  Figeac  pubblicò  una  lettera  di  Luigi  XII  alla  signoria  di  Firen 
«e,  esortante  a  difTcrire  ogni  sentenza  sopra  il  Savonarola  tinche  ess 
re  non  abbia  manifesfrito  la  propria  opinione.  QuaM<l.>,  sotto  Paolo  1> 
si  prese  ad  esame  la  dottrina  del  Savonarola,  il  padru  Paolino  Ucniai 
dinl  lucchese,  fondatore  della  congregazione  di  santa  Otierina  da  Sic 
na,  compose  Narrazione  e  dìM  orm  circa  ta  eontradéiliime  granù 
fnlla  contro  /"  opere  del  lì.  P.  fra  Girolamo^  e  a  nul  roTìvIncerc  clic  I 
dottrina  di  esso  «non  poteva  essere  dichiarala  io-  pt  r  «TcticM.  m- 
tdsmatica,  ac  manco  per  erronea  o  ^caudalodu^.  Il  burlauiacin 
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17òl$linipo  a  turca  la  vita  del  Savonarola  con  un'estesa  apologia: 
OBiMdeilo  da  un  Fiorentino^  rincalcò  P  argomento,  f.  annoto  il  prò* 
rp<t,-  prnfirio  <!rl  friitr.  Raliz.io.  Miaccll ,  tum.  iv.."21  Manca  <ìi  rrilica, 
fi  Tre  piirt  Kraiicesco  fico,  i  lic  lstiliiis(M_'  un  piiralk-ln  fra  Cristo  c  ilSa- 
^iiit^ruU.  e      nioUiplica  i  niiracoU.  iNautie  ue  faceva  un  Ario,  un  Mao- 
mUo;  acntre  il  padre  Touron  lo  chiamava  uomo  inviato  da  Dio.  Fran- 
ft  '  ij  ^aycr  di  Jena  (1856)  lo  fa  precursore  ed  (  mulo  di  Lutero,  e  |)ro- 
àttcc*  molti'  Irtfere  di   vlf'-.-;indro  VI.  Kudebai:h  lo  stuilio  teoioj^ica- 
mcfitcP.  i.  Carle  (1^2i  copiando  il  Uarsanli  senza  cilario,  io  mostra 
m  Mio  alte  prese  eolle  malvagie  paflsionl  del  tempo,  martire  della  ve- 
rità fdrila  virtù,  ortodosso  nella  teologia,  moderato  nellapolitica.il 
*^ìr  Hi  t  !<■  <  "fi«if*»  rrt  rcnip  riucnorafnrc  delFarle  nelP  idra.  1/ tiHimo 
*imm>  diri  iruiii  elice  ;  —  Uegnasu  luUa  la  viladel  i>avouarola  estrema 
taccrtena;  la  cronologia  n*é  Imbaraszata  ;  gli  avvenimenti  più  note- 
«Utifarooo  snaturati  dagli  autori;  numerose  lacune,  chei^olopuò 
«spiefare  V  i?n«<rnnza  di''  biografi  o  la  nr|;lìg<»nza  degii  fiorici;  gran- 
cde sfiroportioiie  f)(;lle  varie  parti  del  racconto;  la  storia  scompare 
•  iilli  Mie  leggende  incredibili,  che  reputiamo  impossibile  elevare 
•wko  Mudio  qualunque  sovra  ImsI  cosi  poco  solide.  Salvo  qualche  pa- 
9*!f  c  di  ^^fr  rin  «inrere,  ma  i!parf>:igl!nle  e  incompiute,  ne'ithrt  cnriMi!- 
ftUtinon  tro^aniuio  che  apologie  o  detrazioni  o.  T.  Pehrens,  7t;'omc 
«S(kr4maro/a.  sa  f  i>,  se$  prédicaUons,  tes  écrilt  d'apréi  les  documenU 
ominavj.  i>arlf(l        Il  Savonarola  fu  anche  messo  in  scena  da  Ra* 
bieri  wi  Frafìcr^co  l  'aiori^  in  poema  dal  tedesco  Lenau,  in  romaiuo 

dal  pinai>ale>e  Co  rolli. 

(io)  8  li  aagniiico  i'aulo  Vilellt  in  questo  lempo  fu  conduUo  a  Fio- 
nmxa  ;  il  qaal  flanto  ad  ore  tre  di  notte,  lo  incominciorono  a  esaminar 

co€  Vari  UM-mt^r.l'i  Durò  ditta  esamina  fino  alle  dodtri.  ci  non  trovando 
ne»(a6j|«  in  esM)  che  merila*=;^r  so  jìon  laude  ci  lama  iuimortnln 
per  le  ragion  dette  di  sopra,  el  eliaiii  per  non  parer  de  aver  erralo,  ii 
pnm»  iporae  di  ottobre  ad  ore  ventitré  In  elrca^  in  Palasse^  in  su  un 
n^rhefto  fatto  per  ciò.  pubblicanivnie  li  fecero  tagliar  la  testa.  Premio 
cT>n\rnjcnte  a  taidrt  f»'de  et  opera  sua  immortale  I  II  vul.^o  errante  non 
•ipmuadendci  che  ii  i»ij{nori  soi  lo  avesseu  decapitalo,  ma  uii  altro  iu 
cmèiosoft,  eoo  voce  crudele  al  cielo  gridavano  :  —  Noi  Siam  gabbati  ; 
Doa«  i';}ulo  ma  altri  ;  lo  vogUam  vedere  questo  traditore  ».  LI  signori, 
^rójtr.  «^i  inleso  questo  rumore,  per  timor»*  delle  persone  proprie,  et 
tiàiam  per  salis^re  a  quello,  vituperosaoieale,  cou  doppieri  ardenti  giù 
per  le  «cale  dei  Palasio,  ferono  straiclnare  il  tronco  et  U  capo  appres- 
m;  et  rondoito  da  basso,  fu  collocato  in  la  Chiesa  di  San  Piero  ^carag* 
Mcina.  roncnrs«»\  }  ]:i  plebe, la  qual  chiaramente  cono'icioto.  sì  pa- 
iceéd^ii^ue  suo.  Co^i  lanli  suoi  sudori,  vigilie  et  male  nulli  da'  Fio- 
niMiai  fAì  Mino  slate  rimeritate,  che  si  può  dir  meritamente  Paulo  Vi- 
Mtsacr  stato  quello  che  abbia  conservato  et  restituito  ad  quelli  et  il 
C^-^tjnn  e!  t!  ffrritrfrin  jii<^;tn'i.  Voi.  Illuslri^sinii  signori  Talfnni,  che 
^ie%irUi  militari  mentati-  il  bastone,  consi<lerar  possele  ciie  merito 
Ci |tcha  da' Fiorentini  aspellar  dovete.  Specchiatevi  nello  excellenliì 
«*ima  stgBor  Paolo  Vitelli  et  di  poi,  parendovi,  militate  sotto  loro 
^ot»*imo  vessillo.  Ritornanrlo  al  niagnillco  Vilellozzo,  il  quale,  inte- 
«i^ra^la  trista  nova,  con  forte  nnitno  1'  ascoltò  et  sopporto  usando 
^^  pAtifie  :  —  De  celerò,  moriai  non  me  ne  parli,  ne  me  ne  lacrimi 
^■M;  a  me  ae  ne  qietta  il  dolore*  et  a  Dio  la  vendetta  ».  ArchiPlù 
«  t^'  cTftì,  VI.  p.  585. 
05  Lb  VH.  c,  3. 

liT^Lii^oLs  Cronaca,  bb.  viu  lo  line. 
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(18)  Il  Malarazzo,  cronista  contemporaneo,  dice  che  balteaMOni  mo- 
neta con  quosf  epìgrafe  ;  ma  è  f:ilso  bensì  quel  detto  correva  prover* 
I)i:ilnit*nte,  lo  cif  i  il  >iirili  ix'll.i  Storia  fìoreniina  lib.  iii.  p  hp  frovoS6' 
gnu  iu  una  canzoni*  popolare  de'  Milanesi  dopo  le  sue  sventure: 

Soii  quel  duc^  de  Miiuao 

Che  con  pianto  sto  In  dolore; 

Snn  sugelf)  eh*  ero  signore; 

Ora  son  fatto  aleiii^no. 
lo  diceva  che  un  sol  Dio 

Era  in  cielo,  e  un  Moro  in  terra; 

E  secondo  il  mio  desio 

Ili  faPMv;»  pace  e  fjiierra.rt 
bsi»u  Nardi  accenna  una  medaglia  di  Lodovico,  dov'  era  una  mant 
che  teneva  acqua  e  una  fuoco,  volendo  Inferire  che  la  sua  prudeoci 
sapeva  produrre  guerra  e  pace;  e  BOgglonge  che  avesse  fatto  dipin^m 
una  Italin  tutta  pit-na  di  galli,  e  un  Moro  clic  colla  granata  parea  c  ac- 
ciarli. Moslrundtda  a  Francesco  Guallerotli  ambasciadorc  tìorenlino.  t 
chiedendo  che  gli  paresse  di  tal  sua  invenzione,  questi  rispose:  —  Be* 
nissimo  ;  ma  mi  sembra  che  questo  Moro,  volendo  spassare  i  galli  foci 
d'Italia,  si  tiri  tulla  la  ^pa^zaluru  add(^^<r>  ». 

(19)  A  Urbano  Terralunga  d'  Alba,  consigliere  del  marchese  di  Mon 
ferralo,  concede  ut  facete^  creare  el  intliluere  possit poeias  iaUfMto* 
ae  quoteumque  qui  in  Uberati^s  arUbu*  ae  maxkme  in  earminibu. 
ufffo  jirnfrr-rinf,  ut  promnvrri  ad  juìrfinim  et  tanrealnm  meriU 
pOòiiinC.  Uiplr>n]a  ilei  .>  a^'o-to  1501,  ap.  Tik^ro-^chi.  lora.  vn.  p. 

(20)  Il  Moro  nel  14ÙH  tagnavasi  col  Foscari,  ainbasciador  veneto,  delti 
dlfndenza  che  di  lui  avea  la  Signoria,  e  soggiangevagli  :  —  Confessi 
f<  die  ho  fatto  gran  male  alt*  Italia  ;  nta  l'ho  fallo  per  conservarmi  ne 
«  loco  in  rtii  mi  Irovo.  L'ho  fallo  mal  vnlentieri,  ma  la  eolpa  e  stala  'le 
«  re  Fernando  ;  ed  anche,  voglio  dirlo,  in  qualche  parte  deiriliu»lri»HÌ- 
«  ma  Signoria  (  veneta  ),  perchè  mal  si  volle  lasciar  Intendere.  Ma  à 
m  poi  non  ha  ella  veduto  le  ermlinue  operazioni  mie,  rivolle  alla 

«  ragione  d' Italia  ?  i:  siale  certo  che,  se  differiva  più  a  far  la  pace  d 
u  Novara,  acium  erat  de  Jlalia;  perchè  le  cose  nostre  erano  costituiti 
a  in  pessimi  terotlni  ».  MAiipiiai,  Annali,  pag.  84S.  In  on^ altra  letien 
neir  archivio  TrìN  uliiaiio  del  1499,  si  lagna  stasi  sparso  eh'  epli  avÉ  «*i 
invitjito  i  Turchi  :  —  E  però  sopra  Y  anima  nostra  dicirimo,  che  nen  « 
o  vero  che  'I  Turco  si  sii  mosso  ad  istanza  nostra,  uè  che  mai  n  abbtu 

•  mo  fatto  opera  perchè  el  si  movesse»,  lo  un'altra,  che  è  il  VS^  ée^Do 
cununti  di  storia  italiana  pubblicati  dal  Molini  :  —  lo  giuro  a  Dio  eh 
«  mal  non  rn  imlit  i  dire  cosa  alcuna  al  Turco».  Or  bene,  il  Corio  su< 
lodalure  ai».>eri>ce  che  ciò  «  coosta  per  la  propria  minuta  della  iastru 
Uone  che  sua  eccellenta  diede  ad  Ambrogio  Bugiardo  «i  a  Martino  di 
Casale,  la  quale  eosi  diceva  ecc»,  e  reca  la  precisa  commissione  dah 
da  Lodovico  a'  sn(»i  letjati. 

(21)  Ai  Fioreitlini  che  mandarono  raccomandarscgll.  Il  doge  avea  ri 
sposto:  —  Sempre  che  vorrete  esser  buoni  e  fedeli  Italiani,  e  non  v^lm- 
«  pacciarc  di  là  dai  monti,  noi  con  lotta  la  lega  vi  avremo  per  nostr 

•  amici.  Sapete  bene  che.  se  non  eramo  noi.  tutta  Italia  fra  nrrupaf; 
«  da*Francesi;  se  non  volete  esser  Ilaliani.  n«»n  possiamo  prestar  aiut< 
«alcuno  alle  cose  vostre».  MALipibhi, pag.  iiH. 

(tt)  In  conteguenta  di  ciò  I  Francesi  vollero  considerarlo  per  ribel 
le.  S'agii  1  111  lulte  quelle  guerre,  tinche  Carlo  V  lo  confermò  nel  beni  - 
nei  pri\  ilew'i  ;  e  rnnri  nel  1558.  Anche  suo  fratello  federico  resistette  a 
Francesi,  e  dupu  i  ungili  guai  ebbe  il  couUUo  di  Bobbio. 
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'7^Ros«i.\L,  Jiloria  di  Gian  Jacopo  jyiuuizio^  pag.  aii. 
Costui  fu  gran  protettore  del  dotti,  che  perciò  lo  ricambiarono 
e  dedirlic.  Arciingelo  Madrigiiano  cistercese  di  Ctii  ara  vaile,  nel 
Attirgli  il  A  iiijraio  da  PorlognIU)  in  India  (  Blilann  i.'JOH  ).  g?f  pone  in 
^un  lungo  di:scorso  sulla  C(t^mog^afla,  poi  ranimcuiora  i  bcucti^ì 
(«fte^hi  dall'  a  Marc' Antonio  Cidanosto  lodigiano,  fatto  professore 
-i^ologia  a  ^lihujo  c  a  Pavia;  Fra»irc«;cn  Tavrlla  e  Francesco  BaUio, 
^  senatori  ;  Giuvanui  Mayna  torinese,  inc!»so  segretario  regio;  Facìo 
(Muto  professore  d*  archilcltuni.  Cesare  Sacco  astronomo  e  lettera- 
k,lieola  Piceosio  poeta  vulgare  e  ialino,  Francesco  Tanzi  Cornigero 
«ffovvis  itoro,  Gian  Giacomo  Ghiliiio  eriidifo.  Gian  Antonio  Cusano 
taiicoe  dotto.  Lancino  Corti  filosofo, poeta,  legale,  cnciclopedicu,  Gian 
k^meo  Musicola,  Fabio  Rfloiano,  Alessandro  Mìnuzlano educatore  di 
rt^aotissimi  Lombardi.  Il  MadrlgMoo  Ifovtvasi  speaso  con  gueslf  a 

tepiitìci  c<)n\itì  presso  il  Caroli. 

Da  lettere  di  Girolamo  Morone  segretario  dei  duca,  die  sono  net- 
ftfcUvio  comasco  (  fiovnii,  ni.  383  ),  impariamo  che  lo  Sforia,  ve* 
doKlo  scemar  te  aoe  truppe,  spacciò  Galeazzo  Visconti  alla  dieta  degli 
ynmì  in  Luc<'rn:«  per  farli  mediatori  di  pace,  al  f lif  bastava  rirlna- 
^*»ero  le  trupp<^  toro,  nerbo  d'ambe  le  parli.  La  dicU  in  falli  ordino 
«amistizio,  inviandone  r  ordine  ai  due  eserciti  per  due  diversi  cor- 
ritn.  Ma  Antonio  Baissey  bailo  di  Dijon,  legato  di  Francia,  corruppe  il 
«rrifre  inviale»  nU  r'.prvito  frannesr,  sicrhe  indugio  più  giorni,  mentre 
i litro,  senza  por  tempo  in  mexxo,  reco  V  ordine  di  cessar  V  armi  agli 
^nucri,  che  militavano  epilo  Sforia.  Si  presenta  la  battaglia  il  9  apri* 
'^qnesti  abbassano  le  lancie;  mentre  gli  S\i/./-t'ri  che  cratjo  coi  Fran- 
ai, niiita  capendo  deir  armistizio)  stettero  suir  armi,  e  lo  Sforza  cosi 
ifoiit  di  sotto. 

QDaBtf»  alla  cattura  del  duca,  il  Muralto  cronista  comasco  dice  che 

l"!o\ico  pa*^;i^  a  iticopnilo  colle  file  «-In  eliche,  rcrfn  s;vi//»'ro 

Ansoiie,  eli"  ei  ben  conobbe,  e  ehe  n'avea  patteggialo  col  bailo  di  l>»jon 
hnercededi  duceiito  ducati,  non  «liei  avesse  segnato  a  dito.  Gli  si 
piò  dar  credenza,  perchè  appunto  lu  quei  giorni  fu  dai  Goroaschl  spe* 
"iilfl  a  >ovar,i  oratore  al  conte  di  Lipny,  ove  potè  parlare  vollo  a  volto 
(AiTillUìstre  prigioniero  :  Cctpi  iacryvtu  duccm  in  mula  st-detìtevt  sa- 
^*karc,qut  me  intcrroyavit  de  ittaìu  Mcdiolani^  cui  multa  rctuiiytt 
^anyoiando  rectMtit  cum  Gaìlis.  Paolo  Giovio,  neiristoria  del  suo  tem* 
K'.  'iice  (he  il  «luca  ed  i  suoi  furono  additati  da  Rodolfo  di  Salls,  detto 
)t  Lungo  (iricioue,  e  da  Ga^^pare  Slien  di  Uri,  che  servivano  agli  stipen- 
di dei  Moro  i  cosi  il  Belcario,  rowitw.  rvr.  r/a/f. .  viii.  240.  II  Malici,  .NVo- 
^  tviztera^  part.  il.  c.  0^  lo  dice  un  Tur  man  di  Uri,  che  fu  in  patria 
■i^nnalonel  capo;  e  si  lagna  che  Voitnire  scrivesse  avere  gli  Svizzeri 
^iUUlo  la  g  loria  loro  per  sete  d' oro,  e  veuduto  U  fede  data. 


ss 
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rornii  (Irir  indipondonza  ilaliana  era  siala  fin  allora  ia  corte  di  Ro- 
ma, sebbene  |k'i  tiiUo  ii  luedio  livu  sì  fobM.'  mostrala  calloiica,  inlenla 
cioè  senza  distinzione  a  tutta  la  cristianità.  Ma  nell  esiglio  avignouese 
sì  rendette  stroinento  di  uiui  poiitica  speciale;  eoU'msaiiablle  fiscalità 
si  disonorò;  poi  pei  cozzo  de^U  interessi  francesi  e  italiani  sì  trovò 
sbranata  nel  ^rrnndc  scisma.  Rimessosi  da  questo,  il  pontific  ato  cercò 
ringrazianirsi  mcdiimle  i  ijf'nerosissimi  sforzi  che  soslnnio  mitlf»  a^^- 
gregarsi  i  Mnscoviii.  rinniif  l'Oriente,  re*;[nnj?erc  l'ialaai;  ma  1  hurcpa 
cominciava  a  far^i  sorda  alla  voce  di  esso,  i'ertanto  si  ridusse  a  po- 
lensa  italiana,  con  leghe  e  guerre  cercandosi  un  primato  nella  peni* 
sola;  e  dacché  più  non  Tateva  a  signoreggiare  ì  popoli  de'  uuali  aveva 
fomentalo  Fadolcscenza,  confidava  dello  Stalo  eeclesiaslieo  lai  e  il  pun- 
to d'appo^^{Zi(»  pel  quale  movere  il  mondo.  Scendendo  allora  nelle  idee 
pagane  che  prevaleano,  credette  necessario  il  despot  ismo:  ma  (pie^to, 
se  anche  non  isconvcnisse  al  successore  di  l*ietro,  era  incompatibile 
con  un  capo  elettivo;  laonde  fu  costretto  appoggiarsi  sovra  potenze 
straniere^  nel  mentre  doveva  impedire  che  stranieri  predoniìnassero 
in  Italia,  e  mantenere  la  hilaiu  ia  Ira  trli  Stali  di  (piesla.  Nella  (piale 
inolia  ingeren/.a  uli  davano  la  capil;manza  de'Guelli  in  Lombardia  e 
Toscana  e  V  alta  sii^nuu  ia  sul  regno  di  Napoli:  ma  l' oscillamento  poli- 
tico fece  che  conlru  dei  papi  si  voltasseio  e  i  poleiìlali  rivali  e  V  opi- 
nion popolare,  finché  la  potenza  loro  esterna  soccombette  alle  mo- 
narchie assolate  e  al  protestantismo. 

In  tutto  il  medio  evo  i  papi,  co/ne  principi  temporali,  eransi  trovali 
rislrctli  fra  i  baroni  e  il  pop(di)  Quelli  fra  jiieeoli  d  M'  ini  ru-  assedia* 
vano  la  melropoU  :  questo  seuàprc  oslcnlò  prete:  moih  di  .sovranità  sì 
a  fronte  de' cesari,  ai  quali  couferiva  il  titolo  di  impct  ulori  romani,  sì 
a  fronte  del  pontefice,  che  dovea  rappresentare  la  dominazione  della 
città  etema  sopra  i  regni,  e  sopra  le  intelligenze  e  le  volontà.  Ridotti 
a  podestà  politica,  ai  papi  fu  d'uopo  svincolarsi  dalla  violenza  feudale 
e  dalla  popolare  turbolenza.  Erano  riusciti  a  sottometlere  la  città  di 
Roma  privando  d'ogni  ra|)presentania  il  senato;  ma  alcune  città  di  Ro- 
magna avevano  mantenuto  o  ricuperalo  il  f^overno  nmnicipale^  come 
Ancona^  Assisi,  Spoleto,  Terni,  Narni;  le  pia  stavano  ad  arbìtrio  di  si- 
gnorotti che,  quantunque  Tinti,  arcano  conservato  la  dominazione  col 
titolo  di  vicari  pontifizt,rìconoscendo  la  supremazia  del  pontefice,  pro- 
inetiendo^ìi  nn  censo  annuo  che  di  rado  pagavano,  e  «^onìciirnstran- 
do<;li  guerrieri  c  capitani,  mercè  dei  quali  egli  avea  pe^o  nelle  vi> 
ceude. 
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C&iicriTes?c  parlicolarmenlc  della  Romafina,  iiviebbe  una  kla  iiU- 
Mana  ampia^  e  imbratlata  di  rìvoliizìoai,  di  sangue*,  di  liadiiiienU. 
CUbdaVtfaoodoiiiiiuva  a  Camerino,  Guidobaldo  da  Montefeltro 

hh  T<  '<<ìnaele  Mardio.  Mtellozzo  Vitdii  in  CÌTita  di  Castello:  Gio- 
raa  della  Rovere  signor  di  Sinigaglia  aspettava  in  eredità  il  ducalo 

é*t  rt?mo:  Pesaro  era  si«iii()re{r«TÌ,'j(a  ^j^^  Giovanni  Sforma,  ramo  cadetto 

Miudiif'-"  e  niartJn  divorzi.iJo  di  Lncrczin  H^riria:  a  Kiinini,  deca- 
4iU  4iJi'atih<  a  idt'iLZa,  Malalc>la  col  lilolo  di  servigio  accatta\a  lu 
Mda  dei  Veneziani,  come  anche  Astorre  Manfredi  signor  di  Faenza 
e  Ani  £  Lamone,  ed  altri  prìndpotti  sulle  coste  Adriatiche:  Ercole 
di  Ferrara  non  si  teneva  dipendente  dal  jKipa,  sebbene  se  ne  in- 
tMsH?  vicario.  Ai  Baglioni  furon  dati  e  tolti  a  vicenda  dai  papi  SpeW 
h  R  tlftna.  Montalera  ali?  i  castelli;  in  Perugia  non  godeaiio  signorìa, 
irn-i  !:j  (uttenza  dei  [nw  lorfi;  p  sei  legati  ponlifizi  cercavano iìempre 
calasi liia Ha,  Gian  Paolo  la  bo^lennc  \igoro8amenfe. 

BùlofiM  era  diala  lolla  ai  papi  da  Nicolò  Piccini  no,  die  meditando 
Mattale  d'uno  Stato  proprio,  \i  restituì  intanto  le  antidie  fomie, 
tiìpeseeofiiandante  suo  figlio  Francesco.  La  famiglia  Bentivoglio, 
perluìr^tttriata^  primeggiò  ben  presto  nell'affetto  dc'Bolognesi;  onde 
FraTH^^irn,  coi  tradimenti  allora  consueti,  arrestò  Annibale  BerifiM>-  iiis 
.  gliu  €ijfì  iltii  capi,  e  lo  chiuse  in  Verona.  Galeazzo  Marescotti  loiibe- 
ru,eMìlkv4la  I»oh)i:iia.  lo  fece  porre  a  capo  del  ^o\  enio,  nel  quale 
Vefif£iai!i  e  lioreiUiiii  lo  sostennero  contro  di  Eugenio  IV  e  di  Filip- 
J»  Ma  VìKmitL  Annibale  procurò  col  perHono  e  col  benefiiio  cai- 
tmni  gS  avversari,  e  massime  i  Canedoli:  ma  questi  invece  tnmaroDO 
CBifiironli:  e  invitalo  Annibale  a  levare  un  loro  fanciullo  al  battesH 
ma.  i'.i  lo  trucidarono  con  tutti  i  Bentivoglio.  I  Bolognesi,  che  Faina- 
vi!w^  f«r  le  sue  virtù  e  perchè  restitutore  della  repubblica,  as>.dsrr  o. 
!s«c{ieggìaron«>  uccisero  i  Canedoli  prima  che  «liuiiLjessero  i  ìHoerorsi 
froine^si  da  F*lii-j»o  Mana;  j*oi  andarono  a  cercar  a  Firenze  Salili  1^- 
tme,  terpene  di  (juella  famiglia,  che  in  qualità  di  tutore  del  fanciullo 
d'Aodiale  (foverno  per  sedici  anni,  onorato  e  ben  volalo.  Venne  poi 
^/  dominio  Giovanni  Bentivoglio.  che  im|)arentato  a  case  principesche, 
2liòa«^va  collo  splendor  della  corte  e  la  gentilezza  delle  arti  al  modo 
<liLur€nif>  3Iedi<  '  dd  (piale  se  non  aveva  né  la  cfvltiira  nè  T  affabili- 
^  in  hcaniiiio  »  i  i  ricco  di  \irtij  militari.  Non  i  ipo.>ai-ouo  [»erò  i  suoi 
t^tiik.  e  singola!  nuli  le  i  Malvezzi  congiurarono  per  ucciderlo:  ma  sco- 
perti akam  fuggii  ono^  diciotto  furono  appiccati,  gli  altri  banditt 
iagenìo  |V  aVea  conferito  il  titolo  di  duca  d' Urbino  a  Odo  Antonio 
^luntdettro.  die  due  anni  appresso  cadde  vittima  di  congiurati.  Pe-*  tiu 
ieìco  .suo  fratello  naturale,  scolaro  di  Vittorino  da  Fcllre  e  buon 
^tmie^ù.  oli  fu  acclamato  successore;  e  olteinilo  dal  re  di  Napoli 
^^^ì.r  df'ir  Frmellino,  quel  della  c;iarrelliera  dal  re  d' Injihillerra, 
li  titolo  ili  duca,  colle  itiiniense  ricchezze  acquistale  in  guerra 
*^d<Mii  a%utj  fortificò  il  paese;  «  nell'aspro  sito  d'irbino  edificò  un 
IjtaMipiù  beóo  cbe  in  tutta  Italiasi  ritrovi'^  d'ogni  opportuna  cosa 
^^ttMarni^ciienonun  palazsoma  una  dilà  esser  pareva;e  non  sola* 
^^^di  ^leflo  cbe  ordinariamente  si  u$a,come  vasi  d'argento.appara- 
''o^é  caoiere,  riccbissimidrappid'oro^di  seta  ed  altre  cose  8iiiuii,ma 
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per  ornamento  aggiunse  on'infiniti  di  sUtoe  antiche  di  marmo  e  di 
oronso,  pitture  siogdarìssiincànstrumenli  musici  d'ognisorla;nè  qnifi 

cosa  alcuna  volse,  se  non  rm  issiinia  ed  ecccllenlc.  Ap|'J•('^<o,  con  gran- 
dissima sp<'s  a  ndiinò  un  ^nwi  nuinci'o  di  eccellentissimi  e  uris^inn  libri 

Scci,  Ialini  ed  ebraiei,  quali  luUi  ornò  d'oro  e  d'argenti»,  <'>iiuiai»d() 
e  questa  ^o^se  la  suprema  eccellenza  del  suo  maglio  {palazzo  »  (1). 
Qmvi  radunava  ?alentaomini;  mandava  attorno  affidati  die  pigliaa- 
scr  eof(nizìone  dei  bisogni  de'  sudditi,  soccorressero  ai  poveri  vergo- 
gnosi; e  con  qualsifosse  cilladiiw»  liallenevasi  delle  faccende  partico- 
lari. Dernardino  Baldi,  che  Io  presenta  come  niodclio  di  virtù  civili  e 
guerresche,  narra  di  lui  un  atto  di  f^iudlizia  piacevole  »  ;  die  asse- 
diando Barchi  nel  Riminese,  proclamo  lascerebbe  andar  Uberi  o  i  ter- 
rauani  o  i  soldati  rinciilusi,  secondo  che  quelli  o  questi  fosser  primi 
a  rendergli  la  fortezza  ;  gli  altri  tratterebbe  a  discresioue.  Allora  una 
gara  di  cedere;  e  i  soldati  furono  primi,  onde  se  n'andarono  con  ogni 
«ver  loro.  Ai  borghesi  pure  il  d»ica  consentì  d'  uscire  con  (jiiafilo  po- 
teano  recarsi  addosso  :  poi,  clnu^e  novameiite  le  porle,  aizzo  i  suoi 
saccomanni  a  lar  prova  d'entrarvi.  Questa  vile  bordaglia  vi  m  accinse 
con  corde  e  scale  finché  sormontò  la  mora  e  buttossi  a  rubare,  eoo 
gran  divertimento  del  duca  e  de'  suoi  soldati  :  ma  chi  pensi  all'  acQo> 
ramento  de*  poveri  saccheggiati,  avrà  un*  altra  prova  che  le  seviaie 
allora  si  consideravano  di  re^^nla  fra  le  troppe*  Guidobaldo  Sttceedu- 
togli  aneur  fanciullo,  ne  calco  le  pedale. 

iiigisniotido  Malalesla,  lascivo,  ti  uHalorc,  crudele,  anche  creli.  o. 
colla  prodezza  acquistò  un  ampio  dominio,  e  lo  riperdette,  più  non 
conservando  se  non  Rimini,  che  dopo  lui  fti  governata  da  Isotta,  con- 
cubina^ poi  mo^ìe  sua  vantatissima.  Roberto  e  Sallustio  sooi  baslardi 
aspira\  HTìf»  a  si'.'Horia.  e  intanto  si  posero  al  soldo  del  pontefice,  fin- 
ché Roberto  pigliò  Itimiiii,  si  alleò  a  l'crdinaudo  di  Napoli,  e  coll'aiulo 
di  Firenze  e  Milano  ricuperò  sili  (juaraiila  castelli;  diè  bravi^  batta- 
glie, combattè  in  tutte  le  fazioni  d'allora  per  riacquistai  Leu  e  al  pap<i. 
Gli  succedeva  Pandolfo  figlio  natorale,  che  sfregiò  la  casa. 

Imola  e  Forlì  da  |)apa  Sisto  IV  erano  state  date  a  Gerolamo  Riario, 
die  le  prosperò  ed  alibellì,  ma  coi  Irisli  porlanienli  le  trasse  a  rivol- 
tarsi, ucciderlo  e  trascinarlo  per  la  città.  Caterina  sua  moglie,  Ogiia 
naturale  di  Galeazzo  Sforza,  si  difese  virilmente  nella  rócca;  e  poicbè 
i  ribelli  iiiinaccia\  ano  ucciderne  i  tigli  de  iiuu  la  cedesse,  eiia  rispose 
facessero  pure,  giacché  ne  teneva  uno  a  Imola^  un  altro  niel  ventre  (9). 
In  fiitto  somgiunsero  Giovanni  BenltvogUo  ro'Bolognesi,  coi  Mdanest 
Giovan  Galeazzo  Sanscverino,  e  sottomesse  le  città*  vi  proclamarono 
Ottavia !io  figlio  dell'  ucciso. 

L'auìjo  slesso  Galeotto  Manfredi  signcu*  di  Faenza,  chiamato  in  ca- 
mera da  òixd  iiiugiic  iiniodi  ammalata»  vi  fa  ucciso  da  sicari  Giovauni 
Bentivoglio  costei  padre  accorse  In  arme  per  assicurare  hi  successici 
ne  al  figlio  Astorre  ;  ma  i  Fiorentini  sospettando  non  l' usurpasse  per 
se,  incitano  il  popolo,  che  prende  lo  stesso  Bentivoglio.  Subito  quin- 
dicimila Bolognesi  sono  in  armi  per  liberarlo  ;  megho  però  giova  riA« 
tcrposizione  del  re  di  Napi  h  r  del  duca  di  Milano. 
Fra  questi  tiraimciU  pruiuiigu\»bi  dunque  la  vita  icudaic,  c  ^tuiciiè 
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i  gorerni  non  aveaiio  allre  armi  die  mcrconaric,  la  forza  riducevasi 
in  costoro,  cfae  tenendosi  a  capo  dì  bande  aggoerrile  e  a  sé  attacca>- 
tissiDe,  Testandole  e  armandole  del  proprio,  alle  scarse  rendite  sup» 
pSnM  ed  ncnarle  a  servizio  altrui,  o  permettere  ai  principi  di  re- 
dotarne  sulle  loro  terre.  Mesc<Mì<Iovi  poi  la  (•(»!!  nrn  inoderna.  ciascuno 
ncHa  ^ua  cittadina  voleva  avere,  corte  e  fe>le  e  adulalori;  a  doUi  e  ar- 
ieti aprivano  a^ilo,  come  ai  ribelli  dei  vicini  ;  proittitano  di  cardi- 
nali il  sacro  collegio  :  donde  un  aspetto  ài  sini^re  rìcdiezza,  soste- 
nota  callo  amongere  j  sudditi  o  coi  guadagnar  dalla  guerra.  Spinti  da 
anioli  rancori,  e  con  pretensioni  sproporzionate  ai  mezzi,  HcorreFano 
3  perfidie,  a  stili,  a  veleni,  e  l' opinione  accettava  per  apologia  del  de- 
liKol' audacia  con  cui  era  sialo  commesso.  Cli  uni  avean  earpito  fa 
io\ràQì\À  al  popolo,  altri  alla  Chicba,  ailii  ali  imperatore:  ma  per  so- 
perchiare r  emulo,  or  a  questo  or  a  quello  s*avTÌcinarano  ;  or  colle- 
gmasi  tra  sé  ;  ora  il  papa  stesso  sosteneva  un  competitore  per  de* 
primcrr  altro,  o  contro  di  entrambi  evocava  la  Hbà'ti:  sicché  con 
un  potere  (V  ingiusta  ongine  e  di  dubbili  ('oti'<er\  azione,  doveanostar 
inso^pHto  del  proprio,iu  avidità  del  doimiiu»  jilU  iii.  assiepati  di  mas- 
nade die  li  dispensavano  dal  cercar  1'  aniurc  dei  popoli.  "  Tra  le  altre 
disoneste  vie  clic  Icucvaiio  per  arricchire,  facevano  leggi  e  {)roibiva- 
no  éam  azione,  di  poi  erano  i  prioii  che  davano  cagione  dell'  inos- 
scrtanudi  esse,  né  mai  punivano  gl' inosservanti,  se  non  quando 
vedevano  essere  incor>i  n^sai  in  simile  pre^^iudizio,  ed  allora  si  volta- 
ìam>  all.i  punizione,  non  per  zelo  della  legge  fatta,  ma  per  cupidità 
di  rbcuoiere  la  pena.  Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e  sopra- 
toUo  questo.)  che  i  popoli  s'im[)overivano  e  imi  correggevano;  e  quelli 
che  erano  impoveriti,  s' ingegnavano  contro  i  meno  potenti  di  loro  a 
prevalersi  »'  (MAruiAVBtLt). 

Viti,  gelsi,  ulivi  andavano  schiantati  nelle  avvicendate  correrie,  ri- 
ronnen»r»  iinìcM  rendila  i  pascoli  e  In  nir><e  de;:ìi  nnni  in  cui  la  guer- 
ra non  ni.Mi'^.ts-r  ;)  cacciare  gli  aruienU  nellr  ime  murate,  e  ricove- 
rarvi il  grano  tiuii  ben  maluru.  Alla  campagna  dmuiuc  non  faceasi  che 
«uiche  capanna  ;  ì  villai^gi  afforzati  resistevano,  e  se  fossero  presi, 
meati  ed  arsi,  hisognava  tosto  rialzarli  per  usufruttare  la  campa- 
gna, sinché  non  fu  abbandonata  alla  sterilità  deserta»  alla  mal'  aria  e 
alle  bande  di  ma-^fiiKlieri. 

In  q^t'^io  stalo  di  guerra,  chi  fo^.M'  forte  abba>la!iza  per  ridersi 
«klk:  uiiaacde,  assecondava  i  brutali  idiinti,  e  per  leggerissime  cagio- 
iiMgoivaoooniÌci<y  e  rapine.  Dn  genliliiomo  dell' Umhria  sfracellò 
contro  al  moro  i  bamhini  del  suo  nemico,  ne  inchiodò  uno  snila  prò* 
pria  porta^  e  ne  strozzò  la  moglie  gravida  (5).  Oliverotto,  nipote  e  al- 
ii*'^"  di  (iiovan  Fogliano  signore  di  Fermo,  va  a  militare  sotto  Paolo 
ViUrili,  e  segnalatosi,  scrive  allo  zio  voler  mostrarsi  alla  patria  cogli 
onori  guadagnati  :  questo  grimpetra  di  venire  con  cento  cavalieri,  gli 
procm  solenni  accoglienze,  e  banchetta  tutte  le  autorità  di  Fermo  \ 
niad  hd  meuo  dcf  convito  Oliverotto  fa  scannare  il  Fogliano  e  i 
Winisjali.  e  gridarsi  signore. 

!  pi>fn.  o  toglic'-'^ero  i  domini  ai  prirìcipì  antichi,  o  de-^'^pro  terre 
delia  Giievt  iTi  f(  lido  li  loro  favoliti,  corrooipcvano  ne' popoli  rabi- 
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tudìnc  disila  sof:r?('zionc  ;  e  violentemente  strappandoli  dalle  istituzì 
ni  a  cui  erano  alTezionati  u  se  non  alUro  avvezzi,  moltiplicavano  | 
scontenti  e  In  facilità  di  rivoltarsi. 

Roma  nei  suo  maleriale  portava  V  inipronta  de*  secoli  e  delle  sn< 
cessive  civiltà  ;  e  tempi,  t)asiliche,  terme  coii\ct  lui  m  ciliege,  palaz, 
cesarei  sormontati  da  ròcche  e  bastite»  attestavano  il  passaggio  de 
r  impero,  della  cattolìdtà,  del  cornane,  del  feudalismo.  Ciascun  rion 
apparteneva  si  può  dire  ad  una  famiglia;  ai  Colonna  V  Es(juilino,  a^ 
Orsini  piazza  Navona,  ai  Vico  ii  Traiistevere,  altri  colli  ai  Savelli,  . 
Frangipani  ;  separati  con  mura  e  porte  :  iu»l  centro  intorno  all'  iso 
b\  accumulava  la  plebe,  bisognosa  e  tnrhoh'nta:  sul  \  alicano  Si  difer 
deva  ii  pa[)a,  col  caste!  sant*  Angelo  iiupcdi'tido  a' cittadini  di  varcw 
il  i  evere:  ogni  palazzo  rappre.Heul.u  a  un  ftiulù  in  compendio,  Irasf 
rito  dalla  campagna  alla  città,  e  sollopo^lo  alle  convenienze  gerarcL 
che,  per  cui  la  torre  del  vassallo  non  doveva  elevarsi  quanto  quel 
del  caposignore.  E  tutti  si  guatavano  con  gelosia  da  nemici,  oppone 
no  le  immunità  all'  eserciKio  del  pubblico  potere,  aprivano  cento  asi 
ai  mille  delinquenti. 

Non  indu>tri:i.  non  rì<!n'co!fnrn  ;  unica  vita  n'era  il  papato,  che 
traeva  l'oro  di  tulio  il  ukukIo.  e  un  popolo  di  chierici,  di  notai,  < 
prelati,  di  banchieri,  di  petenli,  di  pellegrini  ;  popolazione  flutttmnt 
che  si  sotlraeva  pur  essa  ad  ogni  legge.  Migliaia  di  cariche  crai: 
create  per  servizio  della  corte  e  della  dataria  ;  e  poiché  esse  frutta- 
vano lautamente,  erano  vendute  anche  in  aspettativa,  e  si  negoziavi 
no  alP  alto  e  basso,  come  oggi  le  rendite  pubbliche.  Prelati,  cardin&i 
vescovi,  mezzo  preti  c  mezzo  principi,  vedovando  le  chiese  venìvan 
n  Roma  a  spendere,  a  ^jodere,  a  sfogj^iare.  a  intrigare  fi  a  V  eleganz 
e  la  lifM'nza.  *)Lrin  faini^ilia  ìIIo^Ik»  d'Italia  >oleva  aver  i?n  tigliuol 
nel  ^acro  collegio  per  appoggio.  |)er  lustro,  per  gundajjno  :  ogni  car 
«iuìale  teneva  una  corte  di  guardie,  di  camerieri,  di  sliUlicri,  di  bnffn 
ni,  di  cantanti,  di  poeti,  a  non  dire  il  peggio,  t:  tioichè  questa  ricchca 
za  non  durava  che  a  vita,  nessuno  brinvasi  di  lame  masserizia,  n 
di  migliorar  ì  possessi,  ma  solo  di  accelerare  e  raffinare  i  godiment 
Ai  quali,  alleanza  non  rara,  accoppiavasi  un  iero  istinto  m  sangue 
di  tradimenti,  quasi  la  v(»luttà  meglio  si  assaporasse  quando  potev 
essere  alla  vigilia  d*  una  morte  violenta  :  alla  commedia  licenzio.*; 
servivano  d' intennezz»)  gli  as.sassini  :  i  velem  de^di  irìiperatori  rom;i 
ni,  che  si  sUllavano  da  nuove  Canidie,  erano  qua^  un  [)udore  di  cf 
non  fosi>e  sfacciato  ad  opere  di  mano  :  ma  non  maiK  avano  i  pugna 
del  Vecchio  della  montagna  ;  e  dall'  ammalarsi  di  Innocenzo  MI 
air  elexione  del  successore,  ducentoventi  cittadini  furono  assassinai 
(IrvrESScRA). 

Gli  Orsini,  dominanti  a  occidente  del  Tevere,  si  dicevano  Guelfi  ; 

foloniia.  verso  levante  e  mezzodì  sul  terreno  degli  antichi  Sahini.  ut 
UH»  bandiera  ghihcllinn  :  nomi  che  non  indicavano  pio  st*  un 
iiM  (  redifà  di  odi  p  un.i  fedeltà  soldatesca  al  modo  che  allora  s' in 
leniicva.  Gencraiuh  ale  parteggiavano  coi  primi  I  Vilellf,  cogli  allr< 
Savelli  e  i  Conti  ;  esercitando  in  vendette  private  il  valore  quando  u* 
potessero  vendere  ai  forestieri  I  papi,  ridotti  deboli  e  infermi,  aiua 
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wifEnni  conlro  jjjli  altri,  .rincchè  qualunque  pnrf e  perdéssc,  n'avea- 
»  incroscunenlo  di  potere.  Sisto  IV  nimicissiino  ai  rol<»nna,  Inno- 
cesjfi  Vili  agli  Ors-ni.  a\  eaiio  reciso  i  nervi  <ii  (jiirsle  due  faniiglie  • 
fcriihora  Pa4»lo.  \  irjxinio  e  Nic(»lò  Orsini  tdiiU-  di  l'itijzliaFio  da  ima 
forte.  (UiTaJlra  Fabrizio  c  Ti  opperò  Colonna  e  Antonio  Sav  eili,  erano 

opìaifìooniaU,  e  cerchi  a      dai  potcnii. 
kétm  eostoro  s*  aociiise  con  maggior  fierezza  Alessandro  VI,  il 
^ask    gli  odi  lo  scompiglio,  il  popolare  scontento,  sperò  emulare 

Sbfe)  IV  e  Luigi  XI,  e  le  piccole  sovranità  raccorre  in  una  sola,  come 
pertiTi rassetto  clic  surrcdeva  a  quello  del  inodio  evo.  A  lai  uopo 
fHr».f^?Ì5Ui^nlo  sul  fa\oro  del  popolo,  triaccliè.  coinè  suo  liglio,  di- 
—  Chi  vuol  dunuire  i  grandi,  non  deve  lar  [joco  pei  piccoli  »>  ; 
'fi^  ^ra  furono  isljUiili  ispettori  per  ascoltare  gli  ingiustamente 
tesoti,  quattro  giudici  che  rìprìsltnassero  la  giustizia  in  Roma,  do- 
»t  U  ledMe,  oiai  non  si  pati  di  lame,  mai  non  fu  fraudalo  Q  soMo 
4cflr  Sposso» 

Fùb^eo  stale  «fuestc  sole  le  sue  vie!  ma  egli  ponsò  clic  perfldie  e 
cmèfftà  fo«scrn  lecite  a*  suoi  fini  ;  vendette  ni  potenti  1*  iilleanza  sua 
^pmiodi  dan^iro  e  di  parentele;  sparse  zi7Mfii:i  (Va  i  si}^norotli  onde 
oppritotxfi  disi?rii!j,  e  col  pr('t»'^t^  the  gliOrMiii  avessero  favori! orar- 
io MILÌe«  ineiìer  prigioni  l'aulu  e  Virginio. Ma  il  condotliire  iiai  lu- 
ÌMMidAi^Miiu  loro  allievo  raccozzò  soldati  e  vagabondi.,  montandoli 
sai  ofafi  de  indomiti  ermno  per  le  campagne  romane,  e  armatili 
t«m  pBék  ékse  dai  papalini  e  dai  Colonna  Bracciano,  V  Aoguillara, 
TmigìMm,  socbè  Vitellozzo  Vitelli  accorse  con  altre  bande  di  vas- 
sjffiL  awezxe  a  vincere  .sollo  di  suo  padre  e  de' suoi  fratelli. 

Il }  oppose  loro  il  prode  Guidobaldo  d'  Lrbint).  e  Francesco 
duca  di  Gandia:  ma  vistili  a  Soriano  in  giusta  bal(a<zlia  >c(  iiifiiti,  e  pre- 
^  il  priiniì.  ferito  railro.  piejiò  a  pace.  E  poiché  ad  e^^^o  dura  di  Gan- 
éi  suo  a^ìii}  non  potè  dar  cullocaaienlo  sulle  costoro  terre,  eresse 
per  bù  Benevento  in  ducato,  Terracina  e  Pontecorvo  in  contadi  ;  e  i 
cvimli  in  concistoro,  approvarono,  eccetto  uno,  ond'  essenie  com- 
pmìt  di  benefizi  e  condiscendenze.  Ma  pochi  giorni  dopo,  un  pesca* 
t«e  vedeira  gettar  un  cadavere  nel  Tevere;  chiesto  perchè  non  Taves-» 
qjMlo  anminziato  —  Tanti  (  rispose  ì  tie  vedo  conliniinmente  !  >» 
Era  li  duca  di  Gandia.  ucciso  <1ìss<to,  dal  fratello  Cesare  cardinale, 
^  c^o-ia  dei  favorì  dei  couiuu  padre,  o  di  quelli  delia  comune  so- 
lala Luirezia. 

À  «jueii  avviso  di  Dio  pianse  il  napa,  si  penti,  ma  poco  poi  tornò  al 
HHlisi,  e  di  pià  alto  sperare  trovò  cagione  nel  rimastogli  figlio  Cesa- 
le Qoeslo  eroe  dèi  deUtto  se  abbisognasse  di  danaro  nìandava  assas- 
Mealcmoi,  e  non  era  chi  osasse  diieder  giustizia  per  non  socoom-' 

^  f^^li  pure  air  a.s&assinio  ;  a  un  cognato  attentò  col  veleno,  e  non 
->?Tfdo.  oli  entrò  in  casa,  e  palesenieiile  lo  fece  strangolare;  sotto 
i'  "j^'-olf^  medesimo  del  papa  Inicid*"»  il  r croio,  favorito  di  questo.  Tali 
^J^s?!  non  poteano  avverarsi  ^c  non  ilove  le  due  aulorilà  stavano 
'^^jffaflte.  e  facevano  sentire  «pianlo  opportimo  ripaio  slato  fosse  ii 
Mrte.  se  tanto  osava  un  figlio  di  prete. 

UiiXJi  di  Ftanda  desiderava  essere  sciolto  dal  suo  primo  matri^ 
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monìo,  e  che  fos^e  tialo  il  cappello  cardinalizio  a  (iiorpo  d' Amboì!-.* 
suo  ministro  ;  e  i)upa  Alessandro  spedi  nuesti  due  favori  per  dìczzi 
di  Cesare.  Vi  andò  con  lanta  pompa  dì  ricchesse  e  ornamenti^  ch^ 
pareva  di  magnllicc  nza  e  ricchezza  egli  avesse  quasi  avanzato  il  Ia9i< 
e  la  grandezza  dcll.i  coHe  reale  »'  (Nabdi)  :  i  cronisti  francesi  non  ri 
lìr^Mno  di  ;«riimirare  il  lusso  de'  suoi  e  del  rnimorosissiino  seguito,  e  1,; 
ju'iMtiia  di  ini  tutta  lucente  di  pietre  prczioM*.  >«)pra  un  ca\;dlo  fer 
1499  rato  d'  oro  e  a  bei  lavori  d'oro  e  perir.  Cesare  oUenne  in  compone* 
il  ducato  del  Valenlinese^  una  compagnia  di  cento  uomini,  ventiuiil. 
lire  annue,  e  promessa  d*  un  bel  feudo  Jiel  Milanese,  appena  loss4 
conquistalo. 

Allora  costui  depose  la  deturpata  porpora  per  infamare  il  nome  ci 
duca  N  .deiìtino;  e  appo-jttiidosi  Inllo  a  Francia,  ringrandì  delle  pm 
sperità  di  re  Luigi,  die  dieliiinava  t.ilia  a  sè  qual^mque  ingiuria  con 
\ro  di  lui.  Il  quale.  rij)et(  ndu  —  O  Coare  o  nulla  »>,  confidava  for 
niarsi  un  dominio  indìpendcnle  fra  i  prineipuUi  clic  si  sbranavano  1< 
Romagna.  La  mala  riuscita  non  lo  scoraggiava,  usando  dire  —  Cu 
che  non  si  fii  a  metsodl,  si  fa  la  sera  *>  ;  sapeva  che  il  buon  esito  gì 
farebbe  perdonare  of^ni  iniquità  di  mezzi  ;  e  correva  io  provorbio^  i 
p;qia  non  eseguir  mai  quel  che  diceva,  suo  figlio  non  dire  mai  quc 
che  eseguiva. 

Coir  assistenza  dei  Francesi  e  col  braccio  del  duca  \  aleiilino,  p.ip; 
Alessandro  adoprossi  allora  coraggiosamente  a  .spodestare  i  si|(iioi  «>; 
ti.  Agli  Orsini  offri  di  tenersegli  alleati  contro  gli  altri,  e  di  spartirli 
con  essi  le  spoglie;  e  col  loro  aiuto  snidò  da  Imola  e  Porti  i  nipoti  d 
Sisto  IV,  benché  di  nuovo  vi  sì  difendesse  F  intrepida  Caterina  Sfor 
za,  che  poi  falla  prigioniera  c  lilx'iata  da  Luigi  MI.  divenne,  in  se 
condc  nozze,  madre  di  (ii<tvaiini  Medil  i,  il  famoso  capilai.'o  dalle  Bau 
de  nere,  ('osi  o\\  sf(»i  za  di  Pesaro,  i  Malalcsla  di  llimini.  i  >lanfrc<l 
di  Faenza  iurono  abballuli  ;  e  il  Yaleuliuu  che  avea  prinieg^^iato  d 
leroda  e  libidine,  dìchimto  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  menò  ma 
gnifico  trionfo  in  Roma,  quando  il  giubUeo  traeva  gran  folla  alle  sogli* 
apostoliche  e  gran  danari  nella  borsa  del  papa.  Ringagliardito  dà 
«juali,  il  Valentino  si  voltò  contro  pli  Ordini,  e  li  spossessò  :  indi  |mi 
.vlosi  aneh'eL'Ii  rondollieirt.  con  p:ti  Inrirlu  .stipendi  alliiò  i  solcl.ifi  fin 
aveaiio  m  i  \  ito  hia  agli  (si  m;  u  a»  Loiormu,  e  con  e>^i  e  con  quelli  d 
Francia  ebbe  Romagna  tulla  in  mano,  tranne  licdogna.  Alcssamlrr 
nominali  dodici  nuovi  cardinali,  da  queste  sue  creature  Io  fece  dichia 
isoi  rare  duca  di  Romagna  ;  e  il  figliuolo  volle  meritare  quel  titolo  colli 
sbrattar  il  paese  da  masnadieri  e  rivoltosi. 

L' ambizione  sua  gli  addila  allora  la  Toscana,  il  Bolognese,  le  Mar 
che  e  il  ducato  d'I'rbino.  e  vi  si  avventa  colla  pronlezza  proprin  e  e<i 
st»ccor.si  fran«'<'^i  Ma  diovaiiiii  Herilivo;zIio  si  ri|>arò  col  mettoi  vi  i| 
protezione  del  re  di  Francia  ;  onde  il  \  alenlino  gli  si  mostra  amico 
e  gli  palesa  le  trame  che  con  lui  avcano  preparate  i  malcontenti  ;  i 
qm  tiranno  obbliga  i  figli  delle  case  principali  a  trucidare  gli  aiu 
nenti  dei  congiurati  :  dove  trentotto  della  famiglia  Marescotli  e  du 
cento  loro  aderenti  si  dissero  uccisi.  In  Siena  Fandolfo  Petrucci  cuii 
doiUere  governava  austero  ma  moderato^  padrone  ma  senza  usctr< 
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d»  nodi  e  4al  vestire  di  cittadino  ;  e  aneli'  egli  ^pa  ventato  .comprò  la 
proiezione  di  Lakp  XII. 

Firenze  stava  naccata  dall'  infelice  gtierra  contro  Pisa,  che  mai  non 
avea  pollilo  sojjfgiojrnro.  d;)ir  incoi  la  amici/.in  del  rv  di  Francia,  dalla 
malfià  di  tiitH  i  vicini  cohpir.mfi  a  rovin  u  i;!.  e  (Jajjli  infrijrlii  do'  Me- 
iiici.  elle  sempre  occliie^giavaiio  il  ripri>t  iiianieiilo.  linpulaU  dei  disa- 
stri fraaceiù  e  d' aver  lasciato  languir  di  fame  il  proprio  esercito,  ri- 
CBsò  ioMune  un  altro  |ier  la  nuova  primavera,  e  per  mancama  di 
danaro  fece  tregua  coi  vicini.  Subito  il  Valentino  oompr <  »  Te  bande  da 
es^i rnnxrfdate,  a  titolo  d'aiutar  ncir  impresa  di  Napoli  re  Luigi,  col 
cuuN^rLilo  si  doveva  congiungere  a  Piombino  Chiese  f^ort;int()  ri  Ki- 
renieil  pav>o;  e  .senza  aspettar  risposla  entrato  sul  let  i  itonn,  o  sti- 
gliato da  Vitdlozzo  Vitelli,  die  >eco  veniva  snianiato  di  mendicare  il 
sQpplisio  di  Paolo,  domandò  gli  si  consegnassero  sei  cittadini  colpe- 
vdi della  morte  di  quello.,  e  si  resliliiissc  Io  Stato  ai  Medici,  solaam- 
niinisfr.izione  de^nn  di  confidenza.  I  Fiorentini  si  raccomandarono  a 
Franci.i.  che  ct)me  loro  nllt'ata  inlimò  al  Valenlino  non  li  toccasse;  ed  • 
ejili  se  II  andò,  sol"  iinpoueiido  gii  pagassero  per  Ire  anni  come  lor 
ftoliUlo  irenta&cimiia  ducali.  Assalilo  allora  lo  Slato  di  l^iombioo  (e- 
anfa»  da  Iacopo  d' Appiano,  lo  devastò  e  prese  anche  il  castello,  aven^ 
do  coà  Bn  piede  in  Toscana  ;  di  che  tanto  il  papa  esnilò,  che  in  per- 
vpfmp  a  godere  di  quel  trionfo. 

Luij:i  MI  intanto,  non  assennato  dalla  sorte  del  prodecessore,  mi- 
rava,] \.i(K>li,  dove  i  Francesi  aveano  un'  onta  da  cancellare;  e  inve- 
ce di  iuaeiiersi  alle Jarghe  pruicrte  di  re  Federico  11,  preferì  trattare 
eia  f  erdiaamio  il  Cattolico. 

La6^na,  dacché  gli  Arabi  l'aveano  occupata  nel  711,  con  aelte- 
f^Ho  anni  di  lotta  era  venuta  redimendosi  d.'U  servaggio  straniero, 
«iiusà  in  tanti  rejfni  indipendenti,  quanti  erano  creati  dal  valore  e  dalla 
cosUnia  patriot  iea  e  reliL'iosa.  Poe' a  poco  vennero  quei  re^ni  con- 
jBlrandosi,  e  alliiie  si  ridu.s^ero  a  quattro,  i  quali  pel  inatninonio  »4»»'j 
«  iNMa  di  Cartiglia  e  Leon  con  Ferdinando  d' Aragona  si  restrìn- 
*ro  in  DBO  solo.  V  unione  diè  modo  di  compire  la  vittoria  sui  Morì  a  un 
(franala  ;  onde  Ferdinando  potè  costituire  la  Spagna  In  unità  politica, 
prima  di  qualumpie  :<ì!ro  remino  d' f  jiroiìn  e  pin  compitamente  che 
U Francia  Hft'ss'}  perocché  il  .senliinenlo  cattnliid  vi  si  era  idenliti-  " 
^  Col  tiaiiuuaie,  in  modo  che  il  clero  non  fece  (»pi)Oi.izione  al  mo- 
*>ca  ;  tre  ordioi  religiosi  ricchissimi,  e  i  cui  capi  godeano  potenza 
P^òMàpcsca,  dtvennei^o  nerbo  del  re,  che  se  ne  dichiarò  granmaestro; 
H       santa  contro  gli  Arabi,  se  non  fece  istituire  un  esercito 
»^nzi3K'.  portò  il  re  a  poter  armare  tutta  la  nazione  quando  volesse, 
dipendere  dai  feudalarì  come  {ì^Vì  altri  regnanti.  Cosisi  adde- 
^ono  ne^r  istruii  ivi  cimenti  della  guerra  paesana  ;  e  come  videro 
^hltica  dei  Lanzi  tedeschi,  ne  compaginarono  un  sislema  iiiiliiarc, 
g^fisauivo  dì  Córdova,  Intitolalo  il  GrancapKano,  ridusse  poi  a  per- 
'^«e  nella  guerra  d' ttaSa,  annestandovi  i  progressi  dell'  artiglieria 
^    ;»  riìo  militare. 

^if»*.  che  forte,  Ferdinando  era  nn  capo  |tn!itico,  degno  di  servir  di 
^cai{iare  al  jtfaclùaveJ/i.  l'aditone  delia  biciiìa  insulare,  sempre  ago- 
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gnava  anche  la  terrafmma,  quasi  di  diritto  spettasse  air  Aragoi 

colle  forze  c  coi  danari  della  quale  Faveva  re  Alfonso  acquistata.  Lt 
gì  XII  non  s'accorse  che  gli  diverrébbe  ben  preslo  emulo,  viepiù  p 
ricoloso  per  la  parentela  coirimperalorc  ;  c  a  Gran  ita  concertò  a 

1  Jltr*^  uno  sparlimenlo  Ronnio.  non  diverso  da  (jiiel  che  pni  si  fo 
della  Polonia  ;  in  modo  clu;  tucclicrcbbero  a  Spaj;na  la  Puglia  c  la  il 
labria.  il  re^lo  a  Francia.  I  pa|»i  usai  oiio  o«?ni  romii^cenUcnza  al  f 
clic  aveva  il  titolo  di  CaUolico,clic  avc;i  spenta  la  dominazione  musi 
mana  in  l>pa^na,  cbe  era  il  miglior  baluardo  della  cristianità  oootr^ 
Turchi.  E  appiinlo  Ferdinando  fece  intendere  ad  Alessandro  Vi,  d 
il  possedere  la  Puglia  cragli  necessario  come  base  d'operazione  p 
assalire  ì  Turchi,  contro  i  quali  avea  di  fatto  spedito,  insieme  colla  v 
ncziana,  una  Hutla  di  sessanta  vasn'lli  rapitanata  dal  Cordova,  cui  c 
juaiidò  poi  di  svernare  in  Sicilia  per  tenersi  pronta  ai  danni  di  I^iapc 
Federico  il.  ciijjino  e  inlimo  alleato  di  Ferdinando,  lo  ricevette  sen 
sospelti  e  gii  aiiidu  la  fortezza  di  («acta,  menlr'c;^Ii  si  po:»lerel>l>e  ucl 
gole  di  San  Germano  per  abbarrare  il  passo  ai  France^. 

ISSI  Ma  ecco  gli  aaihasciadorì  pubblicano  a  Roma  la  concertata  spar 
sione,  che  indignò  cliiun(}uc  avea  senso  morale  ;  e  il  Reame  si  iroi 
esposto  alle  lascivie  del  Borgia  e  alle  crudeltà  di  gente  educata  a  tr 
cidarc  Anicricnni.  Federico,  circuito  tra  la  forza  e  il  tradimento,  d 
[irretito,  e  chiuse  h'  ti  uppe  fìcIIp  fortezze.  (]af)na  (life>a  da  Fafniz 
Coloim  i.  presaper  frode  dai  Francesi  e  dal  VaÌcnUno,ando  ai  luti  ah 
niuiaiulu  strapazzo.  Molle  donne  e  monache  non  se  ne  soltra>.se 
che  precipitandosi  dalle  finestre  o  nel  lìume  ;  altre  assai  furono  ve 
dote;  finito  poi  lo  strazio,  e  saputo  che  molte  s'erano /ifuggUe  in  ni 
torre,  il  Valentino  se  ne  scelse  quaranta  delle  più  belle.  Tali  erro 
scoraggiarono  di  modo,  che  Federico  appena  ebbe  tempo  di  fuggii 
ad  Ischia,  aveiìdo  seco  la  moglie  e  quattro  figli,  la  nipote  Isabella  vi 
dova  dello  Sforza  duca  di  Milano,  la  sorella  Beatriro  nio'^'Iic  di  Mail 
Corvino  re  d' t'ngherìa,  poi  di  Ladislao  II  re  di  lioeniia  ;  e  invece  d' 
sj»ellnre  pfli  eventi,  esecrando  l  infamia  deirAragonou  jiatlcggiò  c< 
Francia,  rinunziandoie  ogni  ragion  sua,  stipulando  anuiislia  pe*  su 
leali.  Ito  in  Francia  (4),  ottènne  la  contea  d'Angiò  con  trentamila  di 
cati,  ma  col  divieto  ai  più  uscire  da  un  regno  dove  pure  era  vena 
con  salvocondotto.  Anche  il  Cordova,  che  intanto  acquistava  le  ten 
predestinate  al  suo  padrone,  a  don  Ferrante  primogenito  del  re  ci 
difendeva  valorosamente  Taranto,  ^iurò  suirostia  rispettarne  la  libo 
là  ;  poi  a)ipena  avuta  la  |)Mzza,  il  niandò  in  Is|)a;;F)a.  ove  fu  tenuto  pi 
gioniero  Inlla  la  vita.  'I  n  niinava  cosi  nelic  prigioni  la  stnpe  aragoni 
se,  dominala  sessanlacunpic  anni  ;  e  il  re*jno  restò  diviso  in  pa 
ti,  una  li'anccsc  sotto  il  viccie  d  Aruiaguac,  Tallra  sotto  ii  Gidiic 
pitano. 

caldo  di  quelle  vittorie  Alessandro  VI  assali  le  tia're  de'  Colo 

nesi  e  Savelli,  cniarìtisi  per  re  Federico,  e  le  ridusse  a  obbedienza 
intanto  lasciava  nel  palazzo  di  Vaticano  la  figlia  Lucrezia,  perchè  di 
governasse  il  paese.  Costei  erasi  prima  sposai  :i  a  nn  nobile  n  ipnlel 
no  ;  ma  Alessandro,  olfenula  la  tiara,  ne  la  >ri()l^(^  pc  rdni  l  i  a  r.i 
vaani  biurza  signore  di  l'csaro.  Ben  preslo  pai  vero  più  decorose 


Digitized  by  Googlc 


LtCREZlA  &ORCIA 


91 


Kmó]  Alfonso  (l'Arngona  principe  di  Salerno,  fìji^lìo  nnltiraìe  di  Al- 
fuiiMlI:  ma  lonn^  *]ni'st.i  casa  fu  sfrfmizzata,  Alfonso  cidde  assassi- 
ulo sulla  sdiUi  d»  ì  \alii<aiio.         uMiviiictla,  che  ai  diciasseIN'  anni 
era  già  sposala  ;i  (re.  ìnsozz^ita  da  umììì^  fu  ccruitu  un  tuarito  più  ^lo- 
nm  in  Alionso  d'Esle,  Aglio  dei  duca  di  Ferrara,  che  tremando  del 
fjtenim^  accettò  le  turpi  noxze.  A  Locrezia  II  padre  assegnò  Ser- 
Mda  toMa  ai  Gaetani  e  il  governo  perpetuo  del  ducato  di  ^poleto; 
«ée  al  marito  portava  cendiecimila  ducati  in  oro,  inestimabili  valote 
iifioiee  suppcllellili,  le  terre  di  Cento  e  della  Pieve,  e  rassicura- 
t^ne de' possessi  aviti.  Le  nozze  furono  so!rnnizzate  tk*!  f^nlazzo  [lon- 
e  il  pai»a  ><  le  fece  un  paio  di  jiiaiicllc  clie  vaifaru)  dueali  più 
àirtfliiU.  ^i  che  potete  pensare  «juaulo  ^alev.ni  )  le  altre  ì>ue  jiinif  e 
pfìSBftr.  Co6Ì  racconta  un  cronista  (5)^  e  vi  soggiunge  orribili  iiil.ui- 
Ai  é  ^ueDe  nouc  ;  forse  mm  vere,  ma  divulgate.  La  acconii>agna- 
Mwìo  v»ggio  ambasdadori  vescovi,  gentilaomini,  tanto  da  coniar- 
fl  quattrocenloventìsei  cavalfi,  doceatotrentaquattro  niu7ì  >i  tiecen- 
toanqiunlatre  persone.  Vennero  a  incontrarla  la  corte  d' Irbino  e  i 
pnan{!4!i  Ferraresi,  con  baJeslrieri  e  lromt>etti  e  bncintori.  tutti  in 
Bw<v<i  e  con  hi.^^o  tale,  che  si  contarono  settanta  catene  d'oro,  delle 
qoriiUmeno  valea  cinquecento  durali,  e  n'era  molle  Un  di  mille  du- 
cessi» L4}Uo  del  duca  e  il  fornuni'uto  del  suo  cavallo  si  valutasano 
SfÉBia dotali:  i  dottori  portavano  il  baldacchino,  sotto  cui  la  duchessa 
procaètufra  auon  di  bande  e  scoppi  di  artiglierìe:  oro  e  diamanti 
Moecmao  snlla  bella  persona  di  lei  e  di  quanti  ravvicinavano,  e  il 
aaacanfdo  era  portato  da  cinquanlasei  moli  coperti  di  panno  giallo 
tmor^o  e  da  dodici  di  raso  (6). 

(Hmtemzjp  e  l'aver  egli  sposato  Carlotta  fiplìn  di  Giovanni  d'AI- 
iirt-t  re  di  N  iv.u  ra  eresceano  opportunità  al  Valentmo  di  maturare 
gfiarapi  disi>.anK  nti  con  calma  di  s[)iriloe  atrocità  di  risolnzioni.  Ri- 
CTvulu  aulla  parola  Aslorre  Manfredi,  giovinetto  di  rara  bellezza,  per 
ai  iure  i  Faentiai  ai  erano  difesi  ostinatamente,  il  manda  a  Roma, 
tdipo  resolo  vittima  di  altre  bnitalili  lo  fa  strangolare  con  an  fra- 
Wo.  e  buttar  nel  Tevere.  Ambiva  il  ducato  dX'rbino,  ma  come  torlo 
i« Guidobaldi»  conservava>i  devoto  alla  santa  sede?  Cesare  indico 
;^jerrrj  a  f  im»  rinn  f  da  f  ;uidobaldo  chiede  genti  e  artiglieria  ;  avute 
ir  quali,  fi.'  oc  riiiia  le  (iiiallro  città  e  i  trecento  castelli,  a  fatica  sal- 
undoM  Guidiibaldo  .slt;>>n  il).  As'-alc  poi  T.amerino,  ed  enlralovi  per 
imtfneulo,  fa  strozzare  il  duca  ijìuho  da  \  arano  e  i  figliuoli. 

Svino,  tagliapietre  dalmate  del  iv  secolo,  crasi  fermato  sopra  il 
amie  Titano  presso  Urbino  a  vita  solitaria  e  devota  ;  e  pochi  compa- 
|i  aaoì  vi  fondarono  una  repubblicbetla  di  gente indastriosa,pacifica, 
bonìtn  die  da  tredici  secoli  sussiste.  Nel  ti 00  comprò  dal  conte  di 
loGlefeitro  il  castello  di  Pennaro^sa,  nel  1170  (juel  di  Casolo;  e  si 
»f»twne  fra  i  papi,  i  vescovi  di  .Montefeltro,  i  Malafo^fa  di  Kimini.  i 
^i'>;rna.  I);*  l'io  II.  per  assistenza  data  contro  i  Malatesta,  ebbe  nel 
'  1  quatti  u  castelli  di  Serra\alle.  Factano.  Monjriardino,  l'iorenti- 
•b.smnon  tardò  a  restringersi  nella  primitiva  uiuiiia.  Ora  si  vede 
dai  Borgia  ;  ma  se  ne  riscosse,  e  mantenne  fin  ad  oggi  la  sua 
'biL  i  Fforentiol  le  scrifevano  il  ^  ^iu^uo  1469  :  «-  lappiamo  la 
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«  vostra  fo(l»\  e  jicnoiuMlà  e  grandezza  de;»!!  aFiinii  vostri...  PovH 
«  essere  di  buon  animo  e  ben  costante  e  fermo,  e  perdere  la  vila  ir 
«  Meme  colla  libertii;  chè  all*aoma,  uso  esser  lìbero,  è  meglio  essi 
<r  morto  che  schiavo  ».  E  Giulio  II  poco  dopo:  —  Vi  esorliamo  a  stai 
<v  di  forte  e  crande  animo,  considerando  die  non  v^ha  cosa  più  dol< 

«r  e  ììVììc  (]v\h  libcrlà  »>  (8). 

11  N  iilcnlino  palliavn  le  sik;  conquiì)lc  col  bisopnn  di  rcfirimorr 
fazioni  e  le  parziali  liraiuiidi  ;  o  dal  pn[M)l(>  facovaM  api  l  iutlire  cdù 
struggere  queirinliatià  di  uiaMìadien,  alimentata  dai  luuiuiti.  Ebso 
fa  perseguire,  e  con  orribili  e  pronti  supplizi  castigare  da  Romii 
d'ureo  ;  poi  come  questo  eolla  spietata  giustizia  si  fu  reso  esecrabil 
il  Valentino  espone  lui  pure  squartato  sul  patibolo.  E  il  popolo  lo  van 
gran  jriiisiiziero. 

Vcneiia,  occupala  seri.inìrnfc  a  srhn  niiro  !a  cristiana  civiltà  d 
Turchi. non  poteva  opporci  no  alì'aiid)i/Joiic  dei  Hni  izi;i.  ik- all  iinasii 
ne  di  Spagnuoli  e  Francasi.  A  l'ircnze  la  continua  matabilità  dei  g( 
Temo  rendeva  impossibile  e  il  navigare  secondo  lunghe  prò Wgioni.e 
mantenere  un  secreto.  La  cingeano  avidi  e  deboli  amici  ;  i  capitani! 
ventura  Taveano  in  uggia  pél  supplizio  di  Paolo  Vitelli  ;  Vilcllozi 
giunse  a  ribellarle  Arezzo,  c  non  avendo  potuto  indurre  il  Valciilit 
;\(}  occuparla  col  titolo  di  crctu-rale  della  f.hiesa.  le  ronlintiò  •incir 
dcva>tò  i  .seminali,  occupò  tulio  il  >.»!  di  Clii.iiia,  che  poi  ras>.Ci:ii<' 
Francia.  Agii  ambasciatori  fiorciilmi  li  Pelrucci  di  Siena  dj>se:  —  11 
crso^na  ch'io  vi  mandi  i  3Iedici,  perchè  senz'essi  non  guarircle», 
molti  proponeanodi  richiamarli:  pure  si  trovò  il  ripiego  di  elegge! 
isas  un  gonfaloniere  non  più  per  due  mesi  ma  a  vita«  a  modo  del  do^^c 

1( afo.Venezia.  passibile  però  fin  della  vita  se  fosse  condannalo  dagli  0!t^' 
balia.  La  sceha  col  volo  universale  cadde  su  Pier  Soderini,  oncsl  ih 

22  3brcino  m;i  debole  a  fpieirurijcn/c  :  ;i!iueno  a  detta  dei  grandi,  che  pel 
deano  ja  >]>craiiza  di  rivcuii  f  j^ujil^;doniere. 

Accintosi  egli  a  campare  I  neaze  dal  Valentino,  gli  spedi  Nicol 
Machiavelli,  accorto  politico,  il  otiale  potè  da  vicino  codiare  queir  i 
stuto.  per  ritrarlo  poi  come  moaelio  di  un  perfetto  tiranno.  E  il  VI 
lenlino  e  il  Machiavelli  erano  predominati  dal  pensiero  medeMirio 
necessità  di  ridur  Halì  ^  m)11o  un  unico  dominio  ;  a  ciò  non  bastare 
opere  di  Icone  rna  richiedersi  pur  <pielle  di  volpe.  Ciò  il  Maehiavc 
insegnala  fic*  libri;  il  Valenliuo  voleva  eflcttuarlo,  franco  ad  o^^ar 
gaio  a  danari,  e  con  un  alli\itii  che  raddoppiava  le  sue  forze.  «  Spai 
ciò  (ci  racconta  esso  Machiavelli)  don  Michele  Corelia  suo  condottici 
con  danari  per  rassettare  circa  mille  fanti  ;  dà  danaro  a  qualche  ott< 
f^ento  fanti  di  vai  di  Lamona  ;  manda  in  sù  a  quella  volta  ;  al  prescni 
sì  trova  qualche  duemila  cinquecento  fanti  pajjati.  e  qualche  ccv\ 
lance  di  suoi  }^M'rililiM»roi?!Ì  ;  Ire  comiiagnie  di  cinquanta  lance 
sotto  Ile  ca|»i  >j  .i  jiiuoii  :  ha  man  i  ilo  Kafaello  dei  Pazzi  a  Milano  p< 
fare  cin(piecenloiiiiiasconi;ha  uiandalo  un  uomo  jiralico  agli  ^^>>f'^ 
per  levarne  mille  cnquecento  ;  fece  cinque  d)  fa  la  mostra  di  seimi 
fanti,  cappati  dalle  sue  terre,  ì  quali  in  due  dì  può  avere  insieme, 
quanto  alle  genti  d'arme  e  a'  cavalli  leggieri*»  na  bandito  che  tul 
quelli  che  sono  degli  Stati  suoi  lo  vengano  a  trovare,  e  a  tutu  dà  n 
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ci^Btiì.  IT:.  l;inta  .«i  lijzlicria  v  hvnc  in  ordino,  (jnjiiilo  tutto  il  resto  rjimsi 
diaiia.  Sppxc^ziziaiio  le  iK>>lr  e  i  mandali  a  lloiiia,  iti  JFranda  e  a 
fcrrara,  e  da  luùi  ^|JeI•a  avero  ciò  clic  di'sjdcra  »?. 

&à  occu|>atc  Romagna,  il  Lazio  e  porzione  di  Toscana,  la  corona 
é!b|ioG  oon  pareva  al  Valentino  nn  desiderio  eccessivo  aD'a(>po«ii^io 
Iriterjn  e  aOa  fona  e  perfidia  propria.  Ma  i  mezzi  li  teneva  in  pelto,e 
M^rfaiaTefli  smarrìvasi  davanti  a  quella  corte  misteriosa,  dove  ic  cose 
da  tacere  non  ri  si  parlano  mni,  e  govcrnansi  con  nn  secreto  mira- 
bìer.  E  scrìv T^  n  ri'  Mini  :  —  {  h\  ha  osservato  Cesare  Borgia,  vede 
«  lui.  per  rii.mlcncre  ^li  Sl.i'ì.  non  lin  n);ii  faUo  fondatnenlo  in 
«  imjciiie  italiane,  avendo  bi'rii(*n'  >linialo(MHo  iViiriziani.  e  voi 
•  m^m  :  onde  conviene  eh'  e'  penai  di  farsi  tanto  Stato  in  Italia,  che 
«  il  faccia  sicuro  per  se  medesimo,  e  che  faccia  da  un  altro  potentato 
•*  rindria  sua  desiderabile*  E  ch'egli  aspiri  airimperìo  di  Toscana, 


«  tìCBe,  à  ^dièa  si  per  le  cose  sopradelte,  siper  l'ambizione  sua,  si 

»  eiiatn  per  avervi  dondolato  in  suiraccordare,  e  non  avere  mai  vo- 
«  loto  conclfidcre  i\m  voi  alcuna  cosa.  K  ini  rirorda  aver  udilo  dire 

*  al  tardinalo  de'  i^odcrini.  die,  fra  ie  altre  laudi  clic  si  potevano  dare 
«  ói  ^nilc  uomo  ai  papa  e  ai  duca,  era  cpiosta,  che  siano  conosci- 
«  toh  dfcUa  occasione,  e  che  la  sappiano  usare  benissimo.  E  se  si  aves- 

•  «eaàipiilare  s'egli  è  ora  tempo  opportuno  e  stento  a  strìngerv  i, 
m  io  én  fi  no  :  nia  considerato  che  il  duca  non  può  aspettare  il  par- 
«  t^  Tinto,  per  restargli  poco  tempo,  rispetto  alla  brevità  della  vita 
«  del  fvirst^fice,  è  necessario  eh*  egli  usi  la  prima  occasione  che  se 
«  gli  r>ierisca,  e  che  commetta  delia  causa  sua  buona  parte  alla  for- 
«  lum  -. 

Più  nessuno  ììmk'irIom  sicun»  d  »!  ^  ak'ntilH^.  i  ronlinanli  mìiiacciaii 
H)&et:it^vano  reLuigiXH.il  quale  Ut  latto  calò  in  ilalia  pieno  di  mail;** 
ImCo  contro  i  Borgia  ;  ma  il  cardinale  d'Aoiboise,  anima  de'  suoi  con- 
ili, cbe  aspirava  alla  tiara  é  già  regolava  la  Francia  come  un  altro 
ra^.  teneva  cari  zzalo  .Messandro  accioccbè  nel  sacro  collegio  root- 
y^afff  anuGÌ  di  lui.  Anche  il  Valentino  accorse  a  Milano  incontro 
aire,  e  «■?  *  cagionò  con  sì  opportuno  parole,  che  quello  rinnovò  sec^ 
ì'alk'jnia.  dnndoj^li  soldati  francesi.  Ai  Fiorentini  restii  ni  i  castelli 
pfP'j  <ia  ^'ilcllozzo  :  ma  la  deholezza  da  essi  mosti ata  invoglio  il  Hor- 
m  a  ijarne  protìltu.  Quando  i  condottieri  e  signori  si  raccol.'-ero  alla 
lapone,  villeggiatura  de'  Baglioni  nel  l'erugino,  per  divisar  le  guise 
iranre  l'appetito  del  Borgia,  i  Fiorentini  non  osarono  unirvisi,  anzi 
famdai  liacbiaveHÌMOirrir  al  Valentino  ricetto  e  aiuto  contro  questi 
^Movi  nemici    Infatti,  secondo  il  concerto,  l'I  rhinalee  Camerino 
«ì  iofieTano;  L  go  di  Cardona.  hioj^olenente  del  Valentino,  riman  pri- 
;  e  il  Borgia,  sorprr^o     una  insurrezione  inaspellala,  si  ri- 
fri      r.'irrorifirucnlo  di  (uni  rsi  ifnnnd)ilc  lincliè  passi  (pici  primo 
^*Wt,  ove  jI  iieii  privalo  e  jiosposlo  aii       «  rsale  ;  poi  cofue  sol- 
carono le  gelosie,  le  avarizie,  la  stanchezza,  esso  lempoi  tj^^iaii- 
diivbò  l'accordo,  e  divisi  li  sacrificò. 

.  hMpali  fra  quelK  erano  I  Montefeltro ,  f  Varano,  i  Bentivoglio,  e 
i^M  capitani  Paolo  e  Virginio  Orsini,  ViteUgczo  Vitelli  e  Oliverot- 


•  esoie  più  propinquo  ed  atto  a  fame 


gli  altri  Stati  che 
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to  Freducci  di  Femio  (  (  ine  videro  il  re  di  Francia  rappatliimarsicol 
Valentino,  chiesero  acconli  <  nn  questojasciandosi  aroaIappi«'irc  dalle 
promesse,  essi  che  non  soh  ano  liiaulenerle;  e  V  aiutano  contro  altri 
tirannelli.  Gli  Orsini,  Vìlellozzo  e  OliveroUo  vendono  a  campo  sotto 
Sinigaglia,  dttà  di  Francesco  della  Rovere.  Quivi  il  Vatenlìno  ^  se- 
cogue  con  maniere  d*  amico,  e  li  mena  in  palano,  ma  subito  gli  arre- 
sta e  fa  strangolare.  Vitelloaxo  piangeva ,  riversando  ogni  colpa  sui 
compaj^ni;  OIÌ\ero!lo  snppltrava  di  alnit'n  far^ili  salva  T anima  coll'as- 
soluzioiie  papale.  Le  squadre  <lt  quello  riinni  còl!*"  improvise  e  svali- 
giale; le  vilcìlcsdic  a  viva  forza  m  i  idusiicro  hi  salvo.  Il  papa  motteg- 
giava gli  uccisi,  dict'fìdo: —  (;ii  ha  ca>ligati  Iddio,  perchè  si  sono  (idali 
al  \  alcnlino  dopo  uiui  alo  di  non  uiaì  farlo     e  in  Kunia  arrestava  il 

cardinale  Orsini  e  gn  altri  loro  parenti ,  coi  anali  a?ea  diansi  stipula- 
to la  pace ,  e  li  teneva  prigione  fincbè  gli  ebbero  ceduto  tutte  le  for- 
teue.  Dal  cardinale  volo\  a  anche  la  cessione  di  tutti  i  l>eni,  e  poidiè 
si  leggeva  sui  libri  il  prestito  di  duemila  ducati  a  persona  non  nomi- 
nata. 0  la  compra  por  altrettanto  valore  d'una  perla  che  non  si  rimc- 
niva,  dic  liiiii  ò  il  la>cierchbe  senza  nianjjiarc  finché  non  fossero  trova- 
ti; la  n);i(lre  dd  cardinale  pagò  qncl  credito,  un'amica  portò I<t perla, 
e  il  cardinale  riebbe  il  cibo,  ma  in  esso  la  niurte. 

Machiavelli  riferiva  l'avvenuto  alla  Signoria  fiorentina, sema  sIDaba 
di  disapprovatione;  ansi  poco  poi  le  scri  veva:— Qui  si  comincia  a  me-  • 
«  ravigliare  dascuno  come  le  siporle  vostre  non  abbiano  scrìtto  o 
«  &tto  intendere  qualcosa  a  questo  prìncipe  in  congratulazione  della 
«  cosa  novamenle  falla  da  lui ,  per  la  quale  e'  pensa  che  cotesta  città 
u  gli  sin  obbligata ,  dicendo  clic  alle  signoria  vostro  s;)rebbe  costo  Io 
«  spt'iiiuTc  Vitollozzo  c  distri! '-l'i ere  ^ìi  Orsuii  dai^cnluioila  ducati,  e 
*t  poi  non  i>ai  ciilic  riuscito  loro  ucilu  sì  come  è  rìuscito  a  sua  signo- 
*t  ria  ». 

Ne  restano  sbigottiti  i  grandi  d'ogni  parte;  il  popolo  cbe  detestava 
g^  avventurieri ,  assassini  suoi ,  si  ricrea  della  loro  caduta ,  sperando 
riposo;  i  soldati  passano  allo  stipendio  del  Valentino^  cbe  trova  apolo- 
gisti e  panefiiristi.  Bologna  gli  promise  per  otto  anni  dodicimila  du- 
cali d'  oro.  crnfo  uomini  d'armo  e  ducenio  !):ìlcsfnori  a  cavallo:  r*!^;i 
non  potendo  più  reg^rcrsi  contro  Firenze ,  melle  il  parlilo  di  daiM  a 
lui,  cne  prese  nefandamt  iile  Sini<fajilia  e  rerup;ia.  ha  già  posto  gli  oc- 
elli sopra  Siena  e  a  spegnere  IMuduUo  l'eli  ucci  ch'era  il  cervello  del- 
la lega  contraria ,  e  che  a  stento  era  sguizsato  dal  lacciuolo  di  Sini- 
gaglia. 

Quasi  più  che  i  delitti  fa  sbigottimento  la  sfacciataggine  con  cui  il 

duca  Cesare  aprivasi  col  Machiavelli:  —  Costoro,  che  erano  inimici  co- 
«  munì  de'  tuoi  sìjrnori  e  mioì.  sono  parte  morti,  parie  presi,  parte  o 
«  fn;»aU  o  assediali  in  casa  loro;  v  di  (jnc^li  v  Landolfo  INMnicci .  che 
t*  ha  ad  essere  rnllima  fatica  a  (pu>Ui  nostra  infpresae  >r(  iirta  de«^li 
«  Siali  comuni,  lu  nuu  fo  il  cacciarlo  da  Siena  diiiicile,  ma  \  un  ci  a^er- 
«  lo  nelle  mani,  e  \)er  questo  il  papa  s*  immagina  addormentarlo  coi 
«•  brevi,  mostrandogli  che  gli  basta  solo  che  egli  abbia  i  nimid  suoi 
«  per  inimici,  ed  intanto  mi  io  avanti  con  lo  esercito,  ed  è  bene  ingan> 
(»  nare  costoro,  che  sono  sottili  maestrì  de'  tradimenti.  Gli  ambascia- 
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«d^rì  ili  Siena,  che  sono  siati  da  me  in  nome  della  Balìa,  mi  bau  |ito 
*wem  bene,  ed  io  gli  bo  chiarificati  che  io  non  voglio  la  liberta  Io- 
•fOLoa  Mio  che  scaccino  Pandolfo ,  e  loro  ne  dovrehbono  pigliar 
«teoM»  documento  in  so  le  cose  di  Perugia  e  Castello,  i  cjuaH  ho  ri- 
«aesfoana  €hi^ ,  e  non  gli  ho  voluti  accettare.  Il  maestro  delta 

•  b»^Mf;:a.  cbe  è  il  re  di  Francia,  non  si  contenterebbe  che  iopij?Has- 
a^i  Sienri  por  me,  e  io  non  sono     trnuTnrio  elie  io  niel  pcrsuad;!.  e 

-  ppn»  'juella  coriinnità  debbe  prestarmi  U'<\c  che  io  non  M^lia  nrilla 
«dtlsuu,  ma  ni)Iu  cateiare  l'andoìfo.  E  Lix-dn  elie  (piclla  i(»niiij<ila  di 
»Sma  mi  crederà  ;  ma  quando  la  non  mi  credesbC ,  io  sono  per  an- 
«àK ìnnansì  a  mettere  le  artiglierie  alle  porte,  e  Care  ultimum  de 
•p^lemUa  per  cacciarlo;  e  poiché  io  ho  tolto  a'  miei  nhnid  le  armi  ^ 
«  tèrre  loro  anche  il  cervello ,  che  tatto  consisteva  in  Pandolfo  e  nei 
«  suoi  aggiramenti.  E  veramente  io  credo  che  se,  ora  fa  l'anno,  aves- 

-  «i  promesso  afln  si^MìoHrt  di  Firenze  a  spcjinere  Vilellozzo  e  (Mivc- 
«r&Uo.  c«ìn-T!riiare  gii  Oi  -ini,  cacciare  (iianpanlo  p  l'ntìflnlfo. e  avessi 
«  toIqIu  oltbitglìi  di  ccnt(Hiìiia  ducati,  cbe  la  sarebbe  eorsa  a  darli:  ì( 

•  che  scodo  i>uccesso  tanto  largamente^  e  senza  suo  spendio,  fatica  o 
•iaancn,  ancora  che  l'obbligo  non  sia  in  scripUs ,  viene  ad  essere 

•  Ma^  e  però  è  bene  cominciare  a  pgarlo ,  acciò  che  non  paia  né 

•  amoè  ad  altri  che  quella  cUtà  sia  ingrata  fuor  dd  costume  e  na- 
«tmm  ». 

CoorjJcati  i  SavelH,  ^I?  Orsini,  i  Colonna.  ?  rti inori  slavano  eolla bal- 
feolBjL  lauto  pin  rhe  l' ntihnssarsi  delln  forfnii;i  di  Tjiìjjì  Xfl  lasciava 
i  V^lffjfino  più  jjhliptMidenlc,  e  fran»  o  a  niercanh'^^uiare  la  propria 
èikànza  ^  Sìccììé  ti  aUa\a  col  rirartcapUaao  ;  il  papa  dal  cuiupiaccidc! 
CHicistoro  otterrebbegìi  il  titolo  di  re  di  Romagna,  Marca  ed  Imbria^ 
C|f  flesso  areva  disposto  ogni  cosa  per  potere,  venendo  a  morir  san 
lìdie,  restar  arbitro  del  conclave,  e  portare  al  trono  una  sua  creatu- 
11.  9a  era  battuta  l'ora  anche  pel  Borgia.  Una  voce  da  nessun  wgc^ 
■Palo  confortala  (9)  sparse  che  Alessandro ,  volendo  avvelenare  il 
animai  di  Corneto.  gì'  imbandisse  una  colezione ,  ma  per  errore  be- 
fcièero  6i  egli  cbe  il  figlio  del  vino  destinato  a  quello  (*).Ìr  aUo  è  che 

(*l  In  questa  nota  riferiamo  al  nostro  proposito  le  parole  di  un  accru- 
dttfo  storico  degli  ultimi  tempi. «Aggiungiamo  conFelIer,  ei  dice,  che  i 

ftote^tanti hanno  riuntcciato  sovente  al  Cattolici  i  vi/ii  rli  Alessandro  VI, 
OCa^iebe  la  dcp^a^  ;i7Ìr>n«  di  un  l'nfi!rtìce  potesse  ri<J(»iiti;iri'  «opra  uiiu 
rtli|iooe  santi],  quasiché  il  Cristiauei>imo^er  e»ser  opera  di  Uio  dovr;^ 
laaieolare  il  germe  delle  umane  passioni  ?  Non  già  è  Is  tiara  che 
Alesandro  n  i/ioso,  per  la  sua  Indole,  e  tale  sarebbe  stato  in  qual* 
y*^ÌA  p()*»lo.  L.'i  rro\ ^  id^'tr/ri  pfriiiise  che  i  drlr!!i  <\\  luì  non  tnrb;t«*- 
^  la  Chu'>ii,  e  che  in  quei  Iciupi  iiifflici  non  sorj^ossero  nel  di  lei 
^)  ne  si'isuia  ne  eresia.  Se  Dio  ha  perme>so  che  i  capi  di  una  religione 
MMima  non  fossero  sempre  uomini  senza  taccia  e  senta  vfxii  é  per- 
<Wla  conservazione  della  religione  cristiana  non  dipende  dalla  saK- 
^ua  r.  fili  ila  virtù  dt?"  suoi  ponletici,  n^t  d;dl.i  pnrnla  di  Gesù  Crislo 
^n*  effetto  imuiulubiie  della  prouic^i>a  solenne  che  egli  fece  di  con •> 
^ir  la  Chiesa  alno  alla  fine  de*  secoli.  La  sorte  degP  imperi  della  • 

d^icoiie  dalla  saviezza  e  dalla  condotta  del  loro  monarchi,  e  non 
hugaa  che  un  principe  debole  e  vizioso  per  precipitarli  dalle  cime 
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^^^^  il  papa  inaspettatamente  morì,  di  setUntadue  anni;  e  anche  il  Valrn» 

tino  sicttc  «ir.nissrmn.  meniro  Orsini,  Colonna ,  Appiani  Vifc  Ili ,  Ba- 
fflioiii  cou'licvano  il  de>.tin  d  .i!)liailere  quella  potenza  e  ncripcrarc  i 
doniiiiì.  Le  ire  divampano,  mhio  bruciate  case, saccheggiate  bóue|;lu\ 
guasta  la  campagna; Fabio  Orsini  si  lava  mani  e  faccia  nel  sangue  d'un 
Borgia  ;  Francesi  e  Spagniioli ,  venuti  Milo  velo  di  franche^^giare  Ut 
libertà  del  conclave .  si  combattono  in  Roma.  Il  Valentino  riavutosi , 
per  aitilo  del  cardiimU*  d'  Ainhoise  che  sperava  per  suo  mezzo  la  tia* 
r  t  |>'>n  lo  ii^'nc  sul  tooro  poiitifìzio  di  centomiia  ducali,  colloca  do- 
diciiiiila  uiunini  in  Vaticano,  s'afforza  in  Castel  Sant'Angelo.  Ma  delu- 
se le  lunghe  speranze  del  dWmboise,  fu  data  la  tiara  a  Pio  111  (Fran- 
cesco Todeschini  Piccolomim  senese  ),  e  dopo  soli  ventisette  giorni 
al  savonese  Giuliano  della  Rovere  col  nome  di  Giulio  II. 

Cosini,  acrnnilo  ai  Borgia  perchè  avoan^'li  si  pappalo  di  pugno  una 
prima  volla  il  papato,  erasi  fin  allora  temilo  in  artiii  n  in  esij;;Tio .  alle 
Ifiro  lii>inL'l!«»  e  iriv  itazioiii  rispondendo:  —  Giuliano  non  hi  ùda  del 
Marano  MibiU)  si  rannodano  le  alleanze  con  Francia  e  Spagna;  mol' 
ti  signori  rientrano  ne'  perduti  domini;  a  Forlì  gli  OrdeUlfi,  a  Rimiaì 
i  Malatesta,  a  Faenza  e  altrove  i  Veneziani  ;  ciascuna  citti  si  arma,  n 
Valentino  ridotto  coli'  acqua  alla  gola,  cede  i  castelli  che  tcnevansi  a 
suo  nome:  e  rilasciato,  secondo  la  sicurezza  datagli  dal  papa  affine 
d'avere  il  voto  de' cardinali  di  sua  fa/.iono.  .si  «ietta  a  Napoli  promrl- 
tendo  agli  Spagnuoli  il  braccio  e  I*  arie  sua  |»er  ac(}uistar  Visn  ed  al- 
tre terre;  don  Gonsalvo  lo  riceve  cortesemente ,  e  ne  asseconda  f  di- 
segni, finché  re  Ferdinando  gli  ordina  di  mandarlo  in  Ispagna.  Assicu» 
rato  suda  parola  d*onore,  il  Valentino  ci  va,  ma  ciurmato  egli  cinroi»- 
doro,  fu  messo  prigione  (IO)  ;  riiiscitojili  di  fn^rfrìro  al  re  di  ^■^^  ar^• 
suo  suocero,  è  ut-ciso  all'assedio  di  Viana  e  sejtellitn  i'inol»ilni('!ito. 

^^ueslo  e  r  CI  Hc  del  Machiavelli ,  il  quale  Uova  eli  cj  fece  luUc 
quelle  cose,  clie  per  prudente  e  virtuoso  nomo  si  doveano  fare  per 
mettere  radici  in  quelli  Stati  che  le  armi  e  fortuna  d'altri  gli  aveva 
concessi  ì  tradimenti  ne  racconta  con  onlndiflerenza  che  somiglia 
a  complicità  ,  fin  a  dire  —  Io  non  saproi  qo  ili  precelli  dare  migliori 
ad  un  (ìrincipe  nuovo,  che  Tesempio  lii  Ile  azioni  del  duca  ■  :  Del 
duca  \  alenlino  le  opere  io  imiterei  semjn  e  quandofossi  principe  nuo- 
vo ...»;  c  Gonchìude:  —  Raccolte  tutte  queste  azioni  del  duat,  non 
saprei  riprenderlo,  anzi  mi  pare  di  proporlo  ad  imitare  a  tutti  coloro 
che  per  fortuna  e  con  le  armi  d'altri  sono  salili  all'imperio  >^  (It). 

Dante  poneva  nell'ìnfiM no  quel  che  diede  i  mali  consigli  a  re  Gio- 
vanni, e  Huoso  (la  1>o\  ara  che  n«j;e\  ()!ò  ai  Francesi  la  venuta,e  ilMon- 
leiellro  clie  su^^eri  di  prometter  lungo  e  attender  corto:  vecchiaggi» 
ni  del  medio  evo  !  ora  bando  ad  ogni  idealità^  01  sUa  al  fallo;  non  ve- 

<lella  fflorta  nella  confusione  enei  nulla.  Se  adunque  le  debotuzze,  fili 
scandali,  la  inibeciilita  o  V  iinprudenr.a  di  alcuni  pazzi  non  hanno  po- 
tuto crollare  i  fondameoU  della  vera  Chieita,  ò  Dio  stesso  che  li  ha  raf> 
•  fermali,  e  lor  aggiunse  unn  solidità  che  uli  uomini  ed  i  Ifinpi  noo  l)M<«tn* 
no  a  far  Ircmarc.  Tale  e  ia  conchiu»tuiie  die  6i  deve  trarre  da  alcuni 
passi  UiuilianU  della  bturia  della  Chiesa.  (G^.) 
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il»  ({Del  che  dovrebb'cssere,  ma  quel  cli'c  ;  uniclie  virtù  in  uu  yiui- 
epeMoo  accorgiiiieDlo  di  consigli,  fermeua  di  rìsolinioiie  e  forlu- 
cmtca  lode  il  riuscire.  Ma  a  ciò  quali  regole  Are  quando  sotten^ 

(nronnipot(  Tiz  i  ìiulividuale^doè  rarbitrio  supremo,  la  fluUuaxione» 
b  Tròiiono  ?  Il  Machiavelli  aveva  veduto  Fernando  il  CaUolico  da 
fkff'to  re  divenire  uno  dc'maggiori  poleni'^ti  d' ICuropa  ;  per  (juali 
mmìì  per  ra>s<>liilisi!!o:  nn<!e  proclamò  clu-  iM^d^Miasse  sradicare  gli 
^HKlQi  f!Prn)<)^li  del  ìiicdio  i  v*>  [*er  mezzo  d  ujia  doinmazione  «mica 
e  iocofiiaziuiiala  {i'-l) ,  e  a  que:»Ui  giungere  per  (}uaI>ifo>se  via.  6ian 
yvnii  i  aieui«  Dale  anche  il  fine;  ma  sono  passeggeri,  e  ne  segui- 
la» fl  dominio  sopremo  deUa  legge,  l  eguaghanM  e  la  libertà  di  tut- 
ti, e  sì  farà  della  cittadinanza  un  raeidesiuio  corpo,  ove  tutti  rìconO'* 
SODO  un  solo  sovrano  (i5).  Cerca  dunque  speranze  nella  di^razio- 
nr,  u^k  rido  perire  le  antiche  glorie  d' Italia .  vuol  uccidere  anche  il 
diritb  f  la  ^lusii^ia.  della  debolezza  far  forza. ad  aito  scopo  giungere.  . 
pff  rw  bas^e;  *«  suo  ialendinn*nto  essendo  scrivere  cosa  utile  a  chi 
i  litl^ihie.  gli  è  parso  più  convenitiile  andar  dicUo  alia  verità  elTettna- 
te  éefia  cosa  die  airiiumaginc  di  essa  oggi  direninio  al  fallo ,  anzi- 
dièdridca.  ««  Molti  sì  sono  immaginati  rq>ubl>liclìe  o,  |)rincipati ,  che 
ooa  vi  sono  mal  visti  nè  ccìnosciuti  veri;ma  è  troppo  discosto  il  come 
»  vive  (hi  come  si  dovrebbe  vivere»  e  od  uomo  cbe  voglia  fare  in  lot- 
te k- jarti  professione  di  buono  .  conviene  che  rovini  infra  lanli  che 
non  .«on  buoni.  Ónd'  è  necc^^.'ino  ad  un  princi|)e,  volendosi  niauleiie- 
re  jm^ii/ire  a  poter  essere  non  buono,  ed  usarlo  e  non  orarlo  >ec()[i- 
*U'  u  /jr*tf>siià.  na>si  ad  intender  (niL5lo,  die  un  prijicipcc  massime 
tiii  juJikjpe  nuovo,  non  può  osservar  tulle  quelle  cose  per  lo  quali 
ff  aoniin  sono  tenuti  buoni,  essendo  spesso  necessitai),  per  mante- 
aer  Jo  Sialo ,  operare  contro  alla  fede ,  contro  alla  carità ,  contro  al- 
rawttlà,  contro  alla  religione  *>  (fé). 

Cons^penll  a  questa  teorica  sono  le  applicazioni:  il  tiranno  deve 
àenipie  aver  in  bocca  j^instizia,  lealtà  clemenza. reli^'inpe  iiìa  tkìu  cu- 
nr»etJt!  quaUolia  <:li  Ua  ui  bcnf  m  cuiilrano  ;  farsi  temere  piuttosto 
cfif  amare  quando  i'  uno  e  l'aili  n  in^n  posi>a:  &copo  dei  ^»*>verni  é  il 
^ijdic^né  quello  si  j)uò  che  coli  auriulelire,"  perchè  gii  uuunnisono 
^tneraliuenle  ingrati^  simulatori,  riottosi,  lalchò  convien  tenerli  colla 
lava  detta  pena  ».  Tutto  ciò  egli  espone  colla  freddezza  d'un  anato- 
■bUr  o  d*  un  generale  ebc  calcola  quante  migliaia  d'  uomini  si  vo- 
per  es|)Ugnare  ima  posizione.  Ver  lui  sono  ammiral)di  i  colpi 
è  lo  strouiento  niigUore  la  forza,  sia  quella  di  Sparla  per  con- 
«f-are.  o  quella  di  I^Mua  per  con(}iiis!are:  il  dirillo  è  rirmegato;  rin- 
i-^aio  Cri*!o.  per  >iu  rogarvi  fu^rj  so  che  religione  a^li  ologica;  riuue- 
fiti)  li  progre^^o,  giacché    a  \uter  i  he  una  setta  o  una  repubblica 
lungaaienie ,  e  necessario  i  itirarla  spesso  veròO  il  suo  princi- 
l>i  «       L'iimaiiità»  sottoposta  a  influssi  d'astri^  percorre  entro  un 
«■ttb  ioMiperabìle  dal  bene  al  male  e  da  questo  a  quello  (16)|  e  ne- 
biffimi  iohiìà.  dalla  monarchia  airaristócrazia,  da  questa  alla  de-^ 
uidìè  Tanaichia  riconduce  la  necessità  d'un  monarca. 
Idt  lo  Spirito  del  Prìncipe^  libro  di  jìrudenza  aflallo  pagana,  ine- 
*^M^nic  logica  ed  egoii»Uca,  fou^au  ^iul  rigido  dirillo  e  i»ulla  riu- 


Digitized  by  Google 


CAP.  CXXX.  —  SI 01  SCRITTI 

scila,  acconcio  a  lem  pi  quandi»  in  difetto  Hi  nionlilà  restava  unica 
sanzione  la  riuscita,  uiiico  iiilenlu  di  tia^cujiu  blalo  il  conservare  e 
crescere  sì:  stesso,  per  qualunque  fosse  spedìcnle,  per  quel!  liidiv  i- 
daaUtà  che  divenne  carattere  di  quel  secolo. 

Nel  precedente,  erasi  cominciato  a  diffondere  che  le  cose  déHo  Sta- 
to non  voglionsi  regolare  secondo  la  morale  ordinaria  e  il  diritto  par* 
ticolare:  via  via  indebolilasi  Taulorilà  spirituale,  l'assonnaniento  oelia 
coscienza  jmbblica  preparava  quel  despotisnio  che  iv)n  insinua  la  bon- 
tà, ma  reprime  colla  forza,  Maclii-ivelli  formolo  (|ue ìcoreuìijed  il  sup- 
porre nel  l*rif>ripe  un'inlcuzioiie  tontraria  al  l'apparente,  equi  varreb- 
be a  credere  li unico  ArialoleJe  là  dove  sostiene  il  diritto  della  schia- 
vitù. Che,  come  questa  pareva  naturai  cosa  in  Grecia,  così  allora  il 
tradire  con  senno;  e  la  poUtioa  non  era  teoria,  ma  axìone  e  sperìmen- 
to;  non  scienza  dei  diritti  de'principi,  ma  arte  di  dominare  e  conser- 
varsi ad  ogni  costo;  consideravasi  abilità  il  trar  nel  laccio  V  inimico, 
maturar  lunghe  vendette,  e  di  dolci  parole  velare  atroci  diseirni.  K 
talm  Mite  s\\\  serio  ragiona  il  Maebiavelli,  cbe  sconsiglia  i  mculi  tlic  ir- 
ritano niiit  il  utente^  il  saltare  dall'umillà  alla  super))ia.  d  illa  pietà  alla 
fierezza  quando  faceiasi  .senza  debili  mezzi;  basla  «  domandar  a  uno 
le  armi  senza  dire,  lo  li  voglio  ammazzare  con  me,  potendo,  poi 
die  to  ha!  le  armi  in  mano,  satisfare  all*appeUto  tuo  ». 

Qua!  poi  è  in  quel  libro,  tale  il  Machiavelli  si  mostra  dapertotto.Kei 
DUcorai  ìnae^na  cbe  1*  idea  della  giustizia  nacque  dal  vedere  come 
utile  tornasse  il  bene  c  nocivo  il  male  (17);  e  gli  uomini  non  s' indu- 
cono al  bene  se  non  per  uecessilà;  non  vuole  disapprovato  Romolo 
d'aver  ucciso  Tazio  e  il  fratello  Heni<).;:ii:trda  come  ^viruo  digrando?- 
za  della  repubblica  romana  -«la  [Htlenz  i  dclli;  esecUitioiM  sue  e  la  (jua 
lilà  delle  pene  cbe  imponeva  a  clii  errava^-. E  Uonia  egli  amu.iua  sem- 
pre quando  la  Polibio,  perchè  conquistò  tanti  popoli,  e  in  guerra  o 
per  frodi  rapi  ad  essi  ncchesse,  leggi,  libertà,  indipendensa.  Peroc- 
ché hi  storia  egli  cerca  non  per  la  verità  ma  come  allusione,  sempre 
nello  scopo  di  render  forte  anche  un  piccolo  Stato.  Tal  è  il  senso  del- 
la Vita  di  Castruccio,  romanzo  slorie<»  fn«„"»i,ito  non  sui  tempi  di».l- 
VcvuQ  ma  del  narratore;  ove  mostra  come  colui  con  picco!  pae^p  <• 
piccoli  mezzi  nusci  «  non  cercando  mai  vincere  [)er  forza  cir*'à  ^n  , 
tesse  vincere  i>cr  frode,  perchè  diceva  che  la  viUuria  arreca  gloria  , 
non  il  modo  >-;  e  le  virtuose  azioni  di  quello  e  le  grandi  quali tù 
crede  poter  essere  di  srandiashno  esemplo;  e  gli  fa  dire  che  Dio  è 
semt)re  coi  forti,  e  a  cm  ha  dà  ancora,  a  chi  ha  poco  toglie  andie 
quello  che  ha. 

Perlanlo  indiiTerenza  per  le  vii  lime,  e  simpalin  per  chi  sormonta  ; 
mrìlf*  ('  il  tradimento  se  non  raggiunge  il  line;  m:t!e  le  congiure  sol 
per  *  Il  ■  le  |iiu  volte  escono  a  peggio;  torna  megflio  [K  iilirsi  d'a\  ('r  fat- 
to, che  pcjilHM  di  non  aver  fallo.  A|»i>one  ai  l  loreuUm  di  non  a\  ore 
nel  15t)2,  sterminato  la  ribellata  Arezzo  e  tutta  vai  di  Cliiana,  giacche 
M  quando  una  città  tutta  insieme  pecca  contro  uno  Stato,  per  esem- 
pio agli  altri  e  sicurtà  di  sé  un  principe  non  ha  altro  rimedio  che  spe* 
gnerla  »,  altrimenti  è  tenuto  o  ignorante  o  vile  (18).  Che  importa  se 
un  privato  rimanga  vlttuna  d' un'  ingiustizia?  basta  che  la  repubblica 
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ni  n?q>nra(a  da  forza  straninra  c  da  fazioni  iiìlerno:  «  dove  si  deli- 
ìhta  dilla  saliile  della  patria,  non  vi  debbc  cadere  iilruna  coiisidn?  ;»- 
iJuoe  uè  di  jiiuslo  né  d*  inj^iuslo,  nè  di  [)ietoso  nè  di  criidcle.  uv  di 
laudabile  nè  d'  i|(noniinioso  E  prociaiua  quella  massima  dei  Terrò- - 
réti  dd  95^  che  -  neUe  esecmioiii  non  t'  è  pericolo  alcnno,  perchè 
(I):  (  morto  non  pnò  pensare  «Ha  vendetta  *>. 

Tali  siig{,rcrini€nti  possono,  comunaue  scellerati,  venire  opportuni 
,  a  uno  Stato  eonq'nv|;i!ore;  non  qirando  voijli.isi.  come  da  noi  moder- 
ni, on  popolo  opero-' •  <  lie  tutela  non  le  uiiiiuàlizie,  ma  la  propria  in- 
di^denza,  ma  le  faiiciie,  i  pregressi,  la  libertà  di  ciascuno.  Il  Ma- 
daardli  invece  la  società  ravvisa  soltanto  dal  lato  pagano:  quella  che 
li  h  eretta  accanto,  fondata  sai  diritto  etemo  e  sulla  pietà,  o  non  co- 
no^e,  0  vilipende.  Avea  credulo  nel  Savonarola,  poi  visto  faltireJa 
politica  religiosa^  si  buttò  alla  politica  atea,  più  nell«»  rrodeiizp  nnn 
vedendo  eflicacia,  ed  arjrbe  le  crociate  non  avvisando  (  he  rf  nic  iifu> 
iollhuienlo  d'irbanu  li.  l*oi  al  mod«  de'  vulgari,  giudica  dai  ribuita- 
ma  ìmiDediato,  anziché  dagli  efletti  lontani  e  dallo  scopo  ultimo  ; 
Mira  dn  aflironta  le  opinioni  e  le  harriere  che  trattenffono  Y  one- 
st'uonio;  nè  s'accora  ddrannonia  che  pur  alfine  ritoma  ira  la  mora- 
lità dei  mez7i  p  !a  sirnr*'7ra  del  fine;  e  come  V  iiomo  che  conculca  la 
?ÌH?itizia  non  appigliasi  che  a  spedienlij  quali  alln  finesitrovan*»  mnn- 
cbi  e  fallaci.  Proposto  per  supremo  bcopo  a'suoi  eroi  il  [»ro  d  llalia, 
vuole  raggiungerlo  per  qualsiasi  strada,  comunque  immorale;  sugge- 
nsce  di  sterminar  colla  spada  o  perdere  co^li  artifizi  chi  vi  fa  contra- 
sto, e  scannare  ecatombe  ornane  a  un  idolo,  che  ha  per  unico  piede- 
stallo la  forza. 

In  tutti  i  ca^si  però  dom.'uid  i\  ;i  In  ì'cpressioììe  lie' genfiluomini  Mi- 
glior  governo  crede  il  re|)i  bbhcano,  penbe  gl'interest  di  tutti  souo 
aUc  cure  di  tutti;  ma  vedendovi  nascere  tanti  scompigli,  si  ri- 
wepcr  la  monarchia;  non  governi  misti,  non  comandi  dimeszati , 
^  "  una  mano  regìa  che  ponesse  freno  all'  eccessiva  oorruttela  dei 
genlilriomini  »%  un  governo  forte  dove  gli  uomini  grandi  non  potes- 
sero far  >ètte,  lo  (jnali  ^-^no  la  rovina  d'uno  Stalo  .<  imilando  Venc- 
lia,  che  lene\a  j^li  uoinim  potenti  in  freno  »\  SeroTulava  ej^li  dniHjcre 
I  opera  che  allora  appunto  compivano  Enrico  Vlil  in  ln;^hilierra,  Fer- 
■òéo  fl Cattolico  in  Ispagna,  Giacomo  IV  in  Iscosia, Luigi  XllnFran- 
Giovanni  II  in  Portogallo,  di  sovrapporre  ai  nobili  r  autorità  dei 
troni,  de'quali  non  prevedeasi  la  futura  trapotenza. 

K  forse  Ira  le  viftlen^e  .soldatesche  d'allora,  sollafiJo  un  .soldato  co - 
8»t  il  .MIO  \  alenlino  (Hih'va  prevalere:  ma  che  nn  -iil  it lo  assodasse 
ja  differente  e  de>iderabil  ordine  di  cose,  era  luiiia  il  riproiueUerse- 
»;  e  rooe  suo,  coll'oro  di  Roma  e  l*oro  di  Francia,  con  astuzie  e  fe- 
^  tante  non  consegui  che  piccoli  effetti,  e  liastò  un  soffio  a  dissi- 
P*rto.  bastarono  circostanze  che  non  avea  preveduto.  Venezia  s' era 
^f^.fi  <  !k»  s;i!Tl)he  fuoco  th  p:i^lia  ;  un  rin^/nonc  nella  fine  dei  Bor- 
gw  legge  nn  clnaro  esempio  di'l:a  verUa  di  quella  sentenza  che  di- 
J*t— 1«  cose  vit)Ieuti  non  poter  essere  mollo  stabili,  non  che  perpc- 
w^Qone  gli  stolti,  ogni  di  ingannati,pure  ogni  dìsiproniettonon(t9): 
^»  il  MachlaTellI  neppur  in  ({uella  caduta  si  disinganna;  tanto  il  cuo- 
^  i«ò  annebbiar  l'intelletto. 
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Non  a  torlo  dunque  il  popolo  denominò  da  lui  (fuella  inumana  po- 
litica. (  he  propostosi  un  line»  noll.i  sn^Itn  de*  mezzi  non  r^ita  fra  la 
^ìUb\\/.ì^,\  (*  rinfqtlil.ì.  l'ijstfizin  e  l.i  vio1('fi/,ì    \  s'_;r;i\  io  ]Hn  o  (iol  Ma- 
clìiavelii  dica<^t  com  prano  vt^iuili  coinuui  (jiie  lofuemi.  11  (iiiicciarui- 
ni  li  proclaina  incessanlcnieiite  nella  Sloi  iu ,  allorchu  l'ii»a  si  solleva 
contro  Firenze,  non  rimprovera  già  questa  d'avervcla  spinta  coi  mali 
traltamenli^  siiibene  di  non  aver  chiamato  a  sè  i  principali  cittadini,  e 
(enalili  ostagji^i  ;  e  riflette  che  anche    dopo  la  caduta  del  Valentino, 
la  Komaj^na  stava  <|iiieta  ed  inclinata  alla  divozione  sua,  avendo  per 
esperienza  conosciuto  quanto  fosse  più  tollerabile  il  servire  tutta  in- 
sieme «^ollo  ini  sij»nnre  s(Ho  e  pol«'ntf»  die  quando  .sci-is^  ima  città 
sl.i\a  soUo  un  |n  ijici{>«'  particolaro.  ti  qu.iN'  ne  per  la  .>u.i  dclxtlezzT 
la  poteva  difendere,  ir*  per  la  p(>\(M  là  l)eui'iài:<irc  ;  e  non  gli  liaslai^'u 
le  sue  piccole  entrate,  fosse  costrello  a  opprimerla.  Rieordavansi  an- 
cora elle,  per  l'autorità  e  grandeita  sua  e  per  Tamniinistrasione  sin- 
cera  della  j^iuslizia^  era  stato  tranquillo  quel  paese  dai  tumulti  delle 
parti,  dai  quali  prima  soleva  esser  vessalo  continuamente,  con  le  quali 
opere  s'avea  fai  ti  benevoli  ali  animi  dei  popoli ,  similmente  coi  bene- 
fizi fatti  a  molti  di  loro  :  onde  né  Tt'^iMiipio  degli  altri  che  si  ribellava- 
no, ne  l  i  oHM.joria  de>^li  anlicUi  M^iniri  }^li  alienava  dal  Valentino 

Il  M;.s>.i^lt;i.  nella  vita  del  Medeghino,  x  r^veva:  —  Poiché  rullimo 
iinc  della  guerra  è  la  v  iUoria,  per  ottenei'  (}uella,  pare  che  >)a  lecito 
0  almeno  tollerato  mancare  di  fede,  usare  crudeltà  ed  altri  enormis- 
sìmi  errori  ».  L'Ariosto  cantava  : 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa, 

Vincasi  per  virtude  o  per  inganno. 
K  FrancescT)  NiMlori:  — Stimerei  una  dell  -  lujone  nuove  che  si  po- 
tesse a\<Mf'  quando  s  iìileiulcNse  che  il  Turco  avesse  pi't'^«»  I  l  riulie* 
ria,  e  sj  \ul(a>>e  \erM»  Nieniia  ;  e  i  Luterani  fossero  al  di>u|)r.i  vitUd 
Magna  ;  ed  i  Mori,  che  Cesare  vuoi  cacciare  di  Aragona  e  di  V  .ili  fiza 
facessero  testa  grossa,  e  non  sulamenie  foì>sero  atti  a  difendersi,  mi 
ad  oflendere  ». 

l'oeo  poi  fra  Paolo  Sarpi,  dando  cornigli  alla  signoria  di  Venesit 
sul  governare  i  sudditi  in  Lcvanie  ('iO),  la  scallrìsceche  alla  fede  gre 
C4I  non  deva  in  ninn  modo  fidarsi,  ma  tralUirli  come  amma!i  feroci,  li 
marne  i  dcidi  e  le  unghie  shm  mIc  iimt!T.irli,sopralulto  rimovorli  dall^ 
0(  (Visioni  d  agguerrii  .>i  ;  pane  e  baNl(jne  essere  il  c:i>o  loro,  riimausl 
si  Mi!  bi  per  altre  occa:»ioni.  E  alliove  asserisce  che  il  più  gj  aiid  aU 
ili  giusUiia  che  il  princi^m  po>sa  fare,  è  mantenersi  »»  :  e  vuoi  Uivìe 
tato  il  commercio  ai  nobili  perchè  produce  grosse  riecneue  e  coslv 
mi  novelli. 

?iiè  ciò  SI  r)ensava  e  laoeva  sob  di  qua  dair.VIpi.  Quel  Commines^  < 
cui  più  volle  toccammo,  ventanni  prima  del  Principe  avea  pubbl 
ciila  la  vila  di  Lnìi^i  XI  colle  professioni  inedCHime  ;  .idopera  «  oiik*  -, 
nonimt  in;^aiino  e  abilità;  cbi.iiiia  f  odoviei»  blurza  **  savussiuio^  c  uoi 
senza  fede  «pialora  ^liein*  \Liii»t*  |>roliiio  ;  e  grandi  e  nobili  a  coi 
fronlo  degU  altri  Luigi  \1  e  Carlo  U  Temerario,  principi  di  poca  fed 
e  sempie  attenti  a  ingannarsi  Tun  l'altro  ('21).  Montaigne,  che  intilg 
il  suo  librù  Ui  buona  (tde^  trova  che  io  ogui  [Hilitico  ordiiumien 
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tKii  nT>no  ufili!  nmi  «^nlo  bassi,  ma  nnclio  viziosi,  e  i  vizi  incdcsimi 
Kr.-'Tio  a  mantenere  il  Ipframc  sonale,  come  i  veloni  alla  salule  ;  es- 
Krwfilladini  vijiorosi,  che  sacrilìc;irio  la  \  ila  per  salvez/a  del  paese; 
Imi  »e  il  ben  pubblico  ncliiedc  cbe  sì  iiiciila,  si  tradisca,  si  uccida,  la- 
ite  lali  ufizl  a  persone  più  destre. 

Cims  Leone  X  da?a  un  salvooondolto  a  Gianpaolo  Bag|loiie«  poi 
Tenuto,  Farreslava  e  ocddeva  :  come  la  Signorìa  di  Firenze,  creden- 
à»  pericoloso  il  congedare  Boloaccio  d'Anguiari  condottiero^  e  più  pe- 
mkio  ì\  tenerlo,  slatyìlì  di  spegnerlo,  e  il  gonfaloniere  dal  Ijalcone 
l  'i  ìin<>  MI,  e  quando  fu  Stililo,  il  fece  Imffar  in  piazza.  «<  e  liilto  il 
dimostrò  esser  conterilisbimo  v  ludava  il  fallo,  e  intìne  si  cih 
Bstóe  essere  slata  perfetta  opera  -  (i2);  come  il  Valentino  sornren- 
^in  sicarezza  di  pace  i  UrannetU  di  Romagna;  così  vedcauiiu  d 
ps  teialvcft,  l'eroe  spagnuolo,  il  leale  idalgo,  giurare  gl'ostia  al 
ma  é  Calabria  lo  laseerebbe  ritirarsi  ove  volesse,  poi  mandario  In 
attere;  invitare  il  Valentino,  poi  spedirlo  prigioniero  in  Ispagna. 
P  m^ndo  il  Cattolico  chiamò  esso  Gonzalvo  a  Madrid  sotto  pretesto 
c  ar^re.  e  lo  tenne  in  arresto  ;  e  informalo  rhc  Luigi  XII  sì  fniinava 
d-^-xTe  Ntato  da  lui  ingannrHr»  due  \  dite,  cMiamava:  —Mente  il  bne- 
Oiae  :  più  di  dieci  volle  io  1  in^fanuai    1  buoni  montanari  svizzeri  ve- 
émo  t>iù  volle  disertare  dal  servizio  nel  momenlu  decisive);  e  il  car- 
Me  di  Sion  abbandonare  al  sacco  i  Bresciani  ch*egli  stesso  avea 
<wati  contro  Francia  ;  e  Fraaeta  e  Spagna  tradir  nelle  paci  gli  al- 
lfl& 

(^ssndo  nell'accordo  di  Granata  il  Cristianissimo  e  il  Cattolico  con- 
c^L^v2no  ogni  obblijiazionc  morale,  of^ni  Icjrcrc  d'onore  per  ispnrtirsi 
à  ir^ziìo  di  Nafioli  ;  quando  rac(|ui.sto  di  questo  era  agevolato  da  [h  i'- 
Sfit*:  le  p  u  -r  K  eiate  ;  che  diritto  aveano  le  nazioni  fore^^tin e  di  far 
rjuìfij^o^eti  all  ilaliana?  ai  politici  della  scuola  di  Macliiaveili  poteva 
iaaegnarsi  se  non  ad  elidere  coli'inganno  l'inganno,  coU'assassi- 
mm  altro  prevei^me?  n  MachiaYéllI  espone  queste  pratidìe  eome 
w  aabirali,  senxa  passione,  in  tono  d'assioma,  con  freddo  computo 
^  acni  e  di  fine;  non  dice,  come  Satana,  al  male — Tu  sei  il  mio 
be»e  ma  —  Tu  mi  sei  utile  »  ;  se  V  utile  deva  al  buono  preferirsi,  è 
i"^]:  jta  da  frati.  Cosi  il  chimico  insegna  conie  preparare  i  tossici  e  gli 
^iiiivì  ;  se  *^ianó  poi  da  adoperare,  non  è  quistioue  da  cliimico. 

%9  dHle  asluzir  ingegnate  ai  forti,  della  ver^o^na  ad  essi  rispar- 
di  effetti  ricadono  sempre  sui  deboli,  sul  oojiolo.  ^)uanle  volle 
fiveiaiiino  e  quante  vedremo  la  ricantata  perndia  degl'Italiani  soe^ 
«■bere  alla  buona  fede  tedesca,  alla  rona  francheaaa  svlzsera,  al* 


^*iQ  più  praticata  che  non  il  valor  personale.  Alcuni llaliani  impara- 
^;5!T^to  queste  arli.e  se  ne  valserocontro  i  popolani,di  più  schietto 
'*G--rjio  e  perciò  piiì  ingannabili;  e  perchè  in  Italia  fu  chi  e>[)(t^c 


*tlieiM  la  teoria  di  essa,  più  fodlaieate  11  delitto  cbe  il  solismo. 

teaa.  Si.  degli  Itti. -¥,1 
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Ma  ì  moderni  pancgcrisli  del  Machiavelli  ricordino  che  gli  stessi 
suoi  coetanei  alwirirono  quel  libro  ;  i  pi  incipi  perchè  insegna  ai  pò- 
poli  le  congiure,  i  popoli  perchè  ai  principi  l'oppressione,  e  agli 
uni  e  agli  altri  la  mala  fede,  anziché  quella  reciproca  confidenza  e 
benevola  docilitii,  colle  quali  soltanto  può  affidarsi  V  andamento  ci- 
vile E  \;m\o  fKirvo  fuori  Stagione  questo  ritorno  al  paganesimo,  che 
alcuno  lo  <  i  rih  ilr  una  ronlinua  ironia  (23);  ovvero  un'arte  d'indurre 
i  Medici  ad  .jljii;,ai  tk  1  putti  c\  lincile  stancassero  la  pazienza.  Egli  sies- 
so  vacillò  fra  princij^alo  e  repubblica,  e  dopo  aver  declamato  nelle 
Stùrie  che  troppo  si  era  conceduto  ai  Medici,  crede  poi  inutile  Top- 
poi  s  isi,  anzi  li  seconda  pel  giovamento  che  potrebbe  venirne  all'  uni- 
tà italiana  :  scopo  alto  ma  parziale.  Pel  quale  scrive  il  Principe^  onde 
anirn  festrarc  Giuliano  de*  Medici  a  conservar  il  recente  dominio  :  poi- 
ché (jiu'L'Ii  nianc.i  al  potere. li  fo  intlirizza  aLorenzo,molto  meo  ri>- 
tttoso  del  Valentino,  ma  a[)pog<riato  a  mi  papa  giovane  :  fa!lita*^li  la 
speranza  anche  in  questo,  la  ritorse  da  capo  sopra  la  Hepubbiica  lìo- 
icnlina. 

In  altre  nature,  in  altra  fermezza  noi  vogliojn  cercare  li  lilierale;  né 
per  austero  uomo  o  cahlo  repubblicano  accetteremo  il  Biachiavelli,  cbc 
sempre  esorta  ad  accondarsi  col  governo  qual  egli  sia  ;  che  dedito  9. 
bassi  appetiti,  ha  per  amici  i  più  sollazzevoli  di  Firenze,  per  confiden- 
ti ha  turpi  politici  c  sleali  alla  patria  ;  che  guardava  come  colmo  della 
misei  ia  il  viver  oscuro  od  umile,  avendo  mestieri  dì  fracasso,  di  da- 
naro, di  ^^odimenti,  di  amori,  dell'aura  dei  grandi, dej^l'  impiejjhi.  Per 
ottenerli  piaggia  Leone  .\,  pia<?gia  Clemente  VII  e  T  inetto  Lorenzo; 
essi  il  mettono  alla  corda,  ed  egli  ìi  loda,  e  mendica,  e  per  piaggiarli 
insulta  air  onorevole  governo  del  Sederini  (24). 

Gii  i  conteniporanet,  che  di  quella  politica  sentivano  le  conseguen- 
ze,si  raggricciavano  contro  la  costui  licenziosa  ><*|[gp«^M,malfimyn 
do  a'  perversi  consijrii  per  cui  eoi  Principe  aveva  insegnato  al  duca 
d' l  rbino  «  a  to^'Iirre  ni  f'icoltosi  la  roba,  ai  poveri  l' onore,  agli  uni 
e  a^Ii  altri  la  IìIm  i  I  i  - .  l'-li  perciò  ad<»prossi  a  levarlo  di  circolazione, 
e  il  pop  ilo  imi  \ullc  liiiicllerc  segretario  dei  Dioci  della  truerra  ;  Uni- 
to la  pubblica  coscienza  si  risentiva  a  quella  fredda  ajial)>i  ciie  poin 
l'ordine  politico  sopra  T  ordine  morale,  la  ragion  di  6lato  sopra  Tu 
manltà^  e  sagrifica  r  individuo  alla  pi  osperìtà  dello  Stalo,  idcntiOcalu 
col  prìncipe. 

E  noi^  confessando  che  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  contribuirò- 
no  iuimensamenle  a  svilfif^pare  h  nuova  scienza  politica,  ligiudichia- 
mo  H  andato  della  letteratura  cristiana,  e  li  rigettiamo  fìa  i  grandi  del 
uiouUo  geuUie  (^). 
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(1)  C&9T1CU0N1,  Cortigiano,  lib.  i. 

(ì^  Quell  e  \a  rispost  i  r.ltribuìtale  dalla  più  pnrtn  (h/ conlemporaaeiy 
inTrctf  della  Sf^uaiata  nlentii  dal  3farìi lavelli  e  liaoliri. 
ftiFAiKuiTi,  tìiiloria  MviiiolaiiL  mi.  (i(i7. 

(1)^1  iedèle  alla  sventura  di  lui  il  poeta  Jacopo  Sannasaro^  e  dopo 
Wiittn  ^ni  aver  suo  per  fornire  ai  bisogni  di  esso.  Io  segui  esule  vo- 
l&atjrku  e  partendo  salutava  la  patria  con  quasli  affettuosi  versi  <EpÌ* 
fnSLiib.T^: 

Farthenope  mihi  cuUa^  vale,  blandissima  siren  ; 
jitque  Uorti  «aleimf,  huperiduqut  Ime  ; 

JHergiltina  vale^  nostri  mcmor  ;  et  mca  flentU 

Serta  cape^  heu  domini  tnunera  avara  tuL 
Maiemae  mlvete  umbrae^  salvete  paternae^ 

AtdfUe  ti  vetlrU  thurea  dona  foeÌ9, 
Ifcce  nega  optatos,  virgo  Sebeihioi^  amitet, 
Abtentique  trio*  fìrt  mifii  sntnnus  aqnas  : 
Det  fesso  aestivas  umùraò  ^opor,  et  levis  aura^ 

Fluminaque  ipsa  suo  lene  toneni  slrepitu: 
Eriiium  nam  sponte  uqmr,  Sor$  ipsa  faveUt 
Forti^''s  haec  sotila  e.^t  sacpe  et  adessc  viris. 
Li  uiìfit  si/nl  comilcs  ììiusac,  aunl  nonnina  iHUuoSf 

Ei  uwìu  iaela  »uis  gaudet  ab  uuapn  iis, 
Stastditurque  animo  eontlam  tenieniioy  quamoiM 
ErUH  meritum  sU  satis  ipsa  fides. 
(5)  11  )latarazzo,  pn;?.  m.  v  t  di  audie  qui  iadietro,  pag. 

M&Ais  Sahcto,  Diari  uus. 
(7)  La  bi£a  del  duca  è  pitlorescameote  descritta  da  Bernardino  Baldi 
at&  niaSi  Guidobaldo,  lib.  vt. 

Drtrrco,  Storia  di  San  Marino,  docum.,  pag.  61-88.  Negli  anlrebi 
J«pi  Pidinisso,  cafctellolto  decli  Kleulero-Cllici,  suirinespugnabile  sua 
sfiora  era  stalo  ri&pellato  du  tulli  ì  conquistatori,  e  iin  da  Alessandro), 
MK  Saa  HariDO  da  Napoleone. 
(9»  VedansI  noi  Murai  ori  gli  argomenti  contrari  ullii  vulgaro  asserzio* 
Pmino  Voltaire  (  Disstrt.  mr  la  mori  d' Hen?  i  fi  )  trova  strano 
^mentre  il  Guicciardiui  cosi  lo  purticolarcjrgia,  non  ne  facci?!  cpnno 
ilorcardo,  raccoglitore  diligente  di  tulli  gU  scandaii  dei  suo  tempo, 
^il  cauto  Nardi  dice  questa  «opinione  eostante  degli  uomini». «^lo- 
^'-ii  Fireiì'*\  Uh.  iv. 
i?Hi  Quando  il  Valentino  fu  arrestato,  Baldissera  Scipione  senese 
l^u-i     aiijggere  per  tutta  cristianità  un  cartello  contro  qualunque, 
yiaaulo  Toiesse  dire  che  «  Il  duca  Valentino  non  era  stato  ritenuto 
a^M>C  sopra  un  satvocondotto  del  re  Ferdinando  e  della  regioalsa* 
con  ^ran  infamia  e  molta  mancanza  della  lede  e  delle  loro  coro- 
Uki  da  Porto,  Lettera  30. 
j^Tedi  le  Legazioni,  la  xl  Epistola  famigliare^  e  il  Principe,  vii. 
Jm  k  Leone  X  dice  :  —  Nessuno  Stato  si  può  ordinare  che  sia  sCabi- 
"^«^  Qon  è  vero  principato  o  vera  repubblica  ^  pcrcbè  tatti  I  governi* 

qQc«l»  »ìnr»|,  SOUO  difettivi». 

Uiiera  ai  V  ittori. 
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(i4j  Principe^  xv  c  xvui. 
il9[i  Deehe^  ni. 

(Ì6)  —  Sogliono  le  Provincie  il  più  delle  volte,  nel  variare  cir  elle 
fnnno,  dnir  ordine  venire  al  disordine,  e  di  nuovo  di  poi  dal  disordine 
all'ordine  trapassare;  perche,  non  essendo  dalla  natura  conceduto  alle 
mondane  corse  il  fermarsi,  come  elleno  arrivano  alla  loro  ultima  perfo* 
lione,  non  avendo  più  da  salire,  conviene  che  scendlno;  e  slnllmente. 
scese  che  le  sono,  e  per  li  disordini  alP  ultima  bassezza  pervenute,  di 
necessita  non  potendo  più  scendere,  conviene  che  salghlno;ecosi  sem- 
pre dal  bene  sì  scende  al  male,  e  dal  male  sì  sale  al  bene  ».  Slorie  /io 
Tentine^  lib.  v. 

(17)  — Da  questo  nacque  li  cognizione  delle  cose  oneste  e  buone 

rììtTerenli  dall«'  perniciose  e  ree,  perchè  veggendo  che,  se  uno  nocevs 
al  suo  benefattore,  ne  veniva  odio  e  compassione  in  tra  gli  uomini,  bla 
simando  gr  Ingrati  ed  onorando  quelli  che  fussero  grati,  e  pensand< 
ancora  che  quelle  medesime  Ingiurie  potevano  esser  fatte  a  loro,  pei 
fuggire  simile  male  si  riducevano  a  far  log^l.  ordinare  punizioni  a  cii 
contraf.ircsse,  donde  venne  la  cognizione  ddia  giustizia  ».  Deche^  i.  9 

(18t  i>6'c/ie,  n.  23;  111.  41. 
•    (19)  È  il  Nardi  nella  Storia  di  Firenxe,  Hb.  tv. 

(30)  Che  quel  trattato  non  sia  di  frà  Paolo,  ma  di  no  bastardo  di  ca^ 
Canal,  è  asserito  non  dimostrato;  ma  al  fatto  nostro  poco  cambia, 

(2t)Tom.  1.  pag.  237  deir  edizione  della  Socicté  hislorique  J 
vculx  desclarer  une  trompcrie  ou  habilelè,  uinsi  qu''on  vatddra  num 
fiier,  cor  eUe  (ut  taigement  eondufete.  Pag.  978:  li  pourra  Mémòteà 
au  temps  mlrmìr^  à  cculx  qui  verrnuf  rrry,  quc  en  ces  deux  prineé 
(  Luigi  \1  e  il  duca  di  Borgogna  )  ny  cut  pas  qrant  foy...  mais  quan 
on  penserà  aux  aullret  princeSy  on  trotivera  ceulx  cy  yrans^  noOies  e 
nolMei  et  le  notre  trèi-^aige,,.  jecuyde  ettre  certain  queee$deui 
prineei  yatioient  tousdeux  en  inUnlion  de  trompcr  ekascun  aot 
òompaiqrìon.  Tom.  ii.  pag.  311  :  Ludovic  S forre  cstoit  ftomme  tKéS^Maé 
gc...  et  lìomme  suns  foy  a'U  veoit  son  pruuffit  ponr  la  rompre. 

Pure  Comroincs  ammette  la  Proviuenza  come  ordinatrice  delle  aorl 
del  regni  ;  e  dice  che  bisogna  far  conoscere  anche  la  malvaicilà 
mondo,  non  per  valersene,  ma  per  guardarsene.  Tom.  i.  pag.  237. 

^22)  l'arole  di  uno  de'  priori  d'  allora,  partecipe  delP  assassinio. 

(23)  li  primo  a  dirlo  credo  fosse  Alberico  Gentile,  che  {Legal^  vm.  i 
scrive;  5w  propotiti  non  ett  tyrannum  lutlfluere,  »ed  areani$  eiu 
palam  factis^  ipsum  miscrìg  poptdis  nudum  et  conspicuum  exAìòeri 
Ilcardmale  Reginaldo  Polo,  che  fu  a  Firenze  pochi  anni  dopo  la  mort 
del  Machiavelli,  scrive  che  colà  «  molti  cittadini,  slati  famigliari  d< 
Machiavelli,  gli  dissero  eh' egli  rispondeva  sempre  aver  seguito  non  i 
proprio  giudizio,  ma  1*  animo  di  quello  al  quale  dirigeva  il  libro  «1< 
iVitlctpe;perchò  egli  odiando  siffatti  governi,  avea  sempre  inteso  a  ro 
vinarli;  on(l(!  «-e  quegli,  a  cui  fu  diretto  il  libro,  avesse  ascollali  e  mcss 
in  opera  i  procelti,  il  suo  regno  sarebbe  durato  pochissimo,  ed  ei  sa 
rebbesi  precipitato  da  sè  ».  Apologia  ad  Carotum  Catarem^  Bre^i 
1774  ;  tom.  i.  p.  581. 

(M)  La  notte  che  morì  Pier  Soderi ni. 

1/  anima  andò  delP  inferno  alla  bocca  : 
E  il  diavolo  gli  disse:  —  Anima  sciocca  ! 
Via  di  qua  ;  vanne  ti  limbo  eoi  bambini. 
Questo  motto  non  è  tampoco  originale.  Il  Diarium  parmense^  pubbi 
rato  dal  Muratori  sotto  il  1481,  nota  che  u-^ci  «li  carica  M  governato! 
rietro  Trotti,  qui  dignut  e$t  ad  limbum  dencendere^  cum  nihU  mai 
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nihìttiòom  ejerit^cuiui  procianiationes  et  mandata  nuUaUnus  oO- 
tmèantur. 

re  che  contribuì  alla  divisione  della  Polonia,  confutava  il  Prin* 
TicW"  jnti^Machiuvel^  c  d'icvri  :  Le  Pri  u  e  e  tir  Machiavel  est  en 
fuiiikmoralr  ce  qu'  est  V  oui  raqc  Uv  Spinosa  cn  malu  rc  de  fot.  SpinO' 
ttifamtt  Ì€S  fùndtmenti  tk  la  foL  et  ne  tendoit  pas  moins  qu\ì  renvcT' 
m  fmffee  de  ia  religion  :  Machiavel  eorromptt  la  poHUque,  et  entree 
prit  de àétruire  lesprèccptcn  de  la  saine  morale.  Les  errcurs  de  Tu» 
ìiéloient  que  des  errexirs  de  spemi ntion^  cetlcs  de  T  autre  reqardoient 
hfrdique.  Nelle  Memorie  deW  abbate  Morellct  (  Parigi  1823  )  è  una 
Mai  dì  Pietro  Terrf  del  1766,  ove  si  !egse:--Qual  altro  paese  che  il 
•9Mtoo  ha  prodotto  un  Machiavelli  e  im  irà  Paolo  Sarpi  ?  due  mostri 
fjfl  politica,  la  cui  dottrina  è  tanto  alroce  quanto  f  ii^.i,  o  rhn  nirmtrnno 
« frftidameiite  i  vantaggi  «Jt'l  vizfo.  f>«T(ii('' i«'n(>ra[iiH[ii(  ili  (U:lla  virlu  w. 
Sapol^Ae  diceva:  —  Tacilo  ha  fatiu  ruiiiaui^i,  Citbbua  c  una  schiamaz- 
tutore^  ìlMbiavelli  è  r  unico  anfore  leggibile  »  (  Dt  Piadt.  JmboMi, 
mM^gme  ).  Al  tempo  che  Napoleone  era  cascato  di  moda,  fu  stampa» 
\ù  Mathiav^  fìi  eontwenfafa  dn  Fiunnnpnrte  (  Parigi  1816  ).  Gran  pane- 
ibrìstadU  Uachiaveia  e  Mulcnto  contro  a' suoi  detrattori  c  il  &ig.  Emi* 
Uja9  dodici,  nella  lez.  xi  delia  Storia  delle  belle  lettere  in  Italia;  ma 
vkaeaeoncludere:  — Questo  io  so  certo,  cbe  il  libro  di  Machiavelli, 
«  ^id repertorio  mirabile  in  cui  si  ragiona  tutta  la  scienza  ilei  veleni  e 
«(ieM^To  farni:>r|ii,  lùrno  ^invevolissimo  ai  tormentatori,  ed  inutilissi- 
«ist^  tonucnlait  u.  Al  modo  stesso  i  suoi  Ì!»linti  generosi  prevalendo 
a^rulnali  giudizi,  lo  fanno  paragonare  la  poliUca  del  «edio  evo  alla 

•  Sftalnnta  odierna  diplomazia  u;  Sloria  de^  municipi^  i.  821.  Ancor  più 
E  ivv'.x- chf"  Tino  scrittore  vivente,  it  1848  ;  nel  Jìicordi  ni  (fifìì  nni 
5vTnevj  :  —  iù  che  mai  potremmo  attingere  dalle  pagine  di  Maciiiavelli 
9  »e  ava  U  conoscenza  delle  tattiche  de'malvagi,  a  sfuggirle  ed  eluder- 
ete? lo  dieo  che  i  popoli  si  ritemprano  colla  vljrlù,  si  rigenerano  coU 
«  ruDore,  si  fanno  grandi  c  polenti  colla  religione  del  vero,  quand'essi 
«pdiàono  guardar  sicuri  lienlro  dello  !i,i/.ioni  e  delia  pro[»ria  coscinn- 

•  u^c  dire,  La  nottra  vita  è  unanaula  battaglia^  la  nostra  morie  è 
«  fmOa  dei  mariifi.  Dico  cbe  la  moralità  è  rantola  delle  grandi  im> 
«pete^  dift  V  incanno,  efiicace  a  corrompere,  a  amembraro,  alneep- 
t pare,  e  buono  ai  padroni,  è  impotente  a  movere,  a  produrre,  a  creare, 

riesce  falaleai  servi  che  iiilendono  ad  emanciparsi  e  rifarsi  uomini. 

•  iHm  che  né  un  popolo  ha  couquii»lato  indipendenza  e  unilà  di  uazio- 
t  ac^aè  nna  grande  idea  si  è  Inearnata  nei  faltl,  dò  un  incremento  reale 

•  é  potenza  e  di  1  ibera  vita  ò  aggiunto  allo  sviluppo  d^uoa razza  mor- 
«  laic  per  artiflsi  machiavelUci  ». 


CAPITOLO  CVXXL 


Il  lIliPM  MMKare.  Caerra  di  PiM.  U. 


Sotto  nn  altro  aspetto  ci  si  presenta  n  MadiiaYdU,  come  maestro 
di  tattica.  Notammo  altrove  i  miglioramenti  clie  in  questa  aveano  in- 
trodotto le  bande  mercenarie  (Gap.  cvni.  cxv);  dappoi  le  bocche  da 
fuoco  portarono  c;<mbi  )mtMi!i  di  cui  era  difficile  valutar  IVcfonsione, 
e  le  cortesie  cavalieresche  soccombeano  a  nn'  arte  tutta  positiva:  ma 
l  antica  e  la  nuova  si  trovavano  a  fronte  senza  ancora  che  l' una  al- 
l'altra  prevalesse.  La  fanteria  svizzera»  serrata  in  battaglioni  qua- 
drati di  tre  o  quattromila  oomini,  oon  picche  di  sei  metri,  spadoni  a 
due  mani,  pocfie  armi  difensive^  poche  da  fuoco,  ofijri?a  una  siepe  in- 
sormontabile alla  c^ivalleria,  c  faceva  poderosa  impressione  nell'cscr- 
cìlo  avverso  :  ina  se  fossero  cosln'lti  a  combattere  per  distaccamenti, 
scadeanodi  cf  ira  erario  :  poco  valevano  in  affiiri  <1:  posto,  ia  assedi  od 
assalii  ;  e  una  volta  scompigliati,  difficilmente  si  i annodiavano. 

Gli  Spagnuoli,  n^a  lotta  <fi  sette  secoli  contro  I  Mori,  aveano  ac- 
quistato quel  coraggio  che  nulla  ispira  me^io  diela  guerra  di  bande; 
e  quando,  sbarbicata  la  dominazione  straniera,  uscirono  a  molestare 
r  Europa,  erano  reputali  la  prima  fanteria  dopo  la  svizzeri,  nnzi  ini- 
{iiioi  e  di  questa  dopo  che  da  e-^n  impaninolo  Ifì  Italia  a  1' i  ni  ir  bat- 
taglioni serrali  ed  altri  miglioramenli.  bobn  ali'  estremo,  nuii  pati- 
mento, non  fatica  gli  abbatteva  ;  portavano  per  offesa  l' alabarda,  poi 
la  fiieea,  spada,  pugnale  o  daga  ;  messi  in  iscompiglio,  torna\^no  alla 
carica  individualmente  ;  e  coperti  del  brochello  o  cappa  di  maglia, 
spingevansi  un  ad  uno  tra  le  picche  pti^naìandn  il  nemico.  La  lonin- 
nanza  dall-'i  casa  rcndea  difficile  ad  essi  il  dÌM'i  t  it v  ;ii  potenti  il  con- 
gedarli Uopo  iìaita  la  campagna,  sicché  crescevano  in  perizia  e  di- 
sciplina. 

I  Francesi  pensarono  a  migliori  ordini  durante  la  guerra  cogl*  In- 

Slesi,  fissando  ai  militari  un  soldo  ;  e  Carlo  VII  introdusse  gli  uomini 
'  arme,  primo  esercito  stabile,  coli'  ordinanxa  che  le  altnà  potente 

poi  imitarono. 

La  cavalleria  leggera  cominciò  ad  aver  importanza  come  corpo  di- 
stinto sol  quando  Luigi  XII  soldo  gli  Slradioti,  cavalieri  greci,  cofierli 
il  capo  da  un  morione  senza  cresta  né  risiera,  cotta  di  maglia,  spada, 
mazza,  lun^o  bastone  ferrato  ai  due  capi:  talora  combattevano  anche 
a  piedi  ;  e  abituali  alla  ficarezza  della  guerra  turca,  non  davano  quar- 
tiere. N'era  comune  V  uso  ai  Veneziani,  che  pagavano  un  ducato  per 
ogni  teschio  clic  porfa^^sero.  ed  ai  Mapolctani,  cue  li  reclutavano  fra 
gli  Albanesi  accasati  ue)  regno  (1). 
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lanieri  tedeschi  o  Raìtri,  oltre  che  mal  armali,  avendo  uu  ca- 
lAnle  arrmvano  sul  campo  stanchi,  e  mal  jgoteano  reggere  con- 
fK  la  gente  è*  arme  francese  e  italiana.  I  Lanzicfaenecchi»  mtrodotti 
sotto  r  inperatore  Massùniliano,  erano  armati  e  ordinati  al  modo  de- 

cliSTTzren-  coi  qmVi  spesso  per  cmiiinzione  venivano  nWo.  mani  non 
dàftdoji  quartiere  :  alti  f  belli  di  prcsonzn,  mpri,?\  an<i  dietro  niogli 
e%i(QoIi^  grnndissiiiMì  iiiiji  n  cio  alle  fazioni  ;  \  uleiilerobi  al  bere,  nii- 
psienU  de' di^gi.  iin(>ruviJi.  puntigliosi;  e  diceasi  iin^yessero  i  ferri 
e k  mani  col  grasso  de'  cadaveri  uettiici.  Dietro  a  quegli  Còcrdti  ve* 
émà  Imgld  treni  di  prigionieri,  nomini  e  donne,  giovani  e  vecchi, 
Itpti  wro  alle  code  de*  cavalli»  e  spinti  a  cald  e  a  frustate  ;  e  sai 
qmiyiBftimi  e  i  hambiBi,  amoKnitvcchìati  fra  le  spoglie,  i  calici,  le 

Rjorhi.  net'upati  d' nrli.  d'industria,  di  traffico,  gUtaliani  non  avea- 
n.)  (ejTipo  o  voj:;Iia  (ii  mì(  ( tersi  snidali,  e  preferivano  vederseli  con- 
óolli  !>ul  nwrcalo,  c<u;i('  U-  derrate  deirAraliia  e  dell'India;  gente 
i«fl2a morale  perchè  di  nìe.^Uero,  la  cui  villa  Iacea  sempre  più  spre- 
p!9ik  fuso  aefi*«rmi  ;  sicché  la  nazione  restava  distinta  dall'  escr- 
db^  Qae'iiiereenart  pori  masnadieri,  assoldati  oggi  a  comhattere 
^pdsper  eoi  campeggerebbero  domani  feroci  quando  lontano  il  pe- 
ntih.  corag^osi  solo  neHa  speranza  della  preda,  riponevano  la  pro- 
^em  nella  iattanza  de?  [>oinpfì^i  nnriii.  Fracassa,  Tagliacozzì.  Fiera- 
BWsca.  Senzaniispricnnliii.  m  tardin  ano  le  prj-jhe*''  mnipeano  V  obbe- 
teza.  arrestai  atio  il  j^rin^nile.  e  spesso  co>i!  iiiLiev.ino  ad  azzuffarsi 
ar  cirtt»sUriZ€  disopporlune,  od  a  fazioni  sconuMneiili,  solo  per  la  spe- 
amsi  di  saccheggio.  Del  quale  conservavano  il  diritto  per  poco  che 
■a  terra  si  fosse  difesa  ;  sicché  talvolta  pattuivasi  il  nscatto  ancor 
fmm  <i  dcqul«itarìa,  o  la  si  vendeva  a  on  appaltatore  Ct). 

àkmm  signorotti  continuavano  ad  esercitare  le  amu  come  nobile 
wipazione  ;  Io  percbè  la  jrncrra  nienavasi  con  certe  cortesie  e  a 
pai  cura  rispai  niiainlo  U  sfrn„'c:  ma  con  ciò  cternavasi,  perchè  d*oro 
*e<ian!o  >i  contendeva,  e  miglior  partito  a\ cn  chi  \>'ì\ì  ricco  o  più  per- 
»eRza  che  la  vittoria  svigonsse  il  vmlo,  il  quale  coli'  inganno 
{toredeva  a  rifarsi. 

1  captoi  di  ventura  delta  scuota  dì  Braccio  c  dì  Sforza,  avveszi  a 
mre  onicainenle  di  guerra,  erano  finiti,  rimanendo  solo  quelli  che 
paHede\ano  domini  bastanti  per  mantenere  del  iiroprio  alquanti  se- 
eaad  1  siffotU  non  poteano  a^-ere  corpi  numerosi,  e  i  ))rincipotti  ne 
servano  diversi  col  nome  d?  ìoncic  spezzate  :  il  che  tutto  toj;]ieva 
'•'esercito  oiini  unità;  mentre  il  pregiudizio  di  credere  superiore  la 
crviilena  alla  fanteria,  era  fomentato  dai  capitani  di  ventura. 

Vaesto  ^e^vizio  non  dispensava  i  Icrrezzani  dal  dovere  prestarsi  ai 
^■iwni,  preparar  le  vie,  le  spianate,  le  trincee,  ed  anche  far  le  guar- 
ii seUe  rtecbe,  e  tener  saldo  finché  giungessero  i  soccorsi  :  poi 
nntrodiiuoiie  del  fucile  diede  tanta  importanza  ai  fanti  qnan- 

-^Ufilcva  al  cavalieri,  qoeste  milìxie  fhrono  adoperate  anche  in 
cfjtnandando  un  nomo  per  casa  e  parlandoli  a  giornata,  e  sol- 

^i^f^lnhiii  mandandoli  ai  iuo<;lii  ininacciati. 
^  fifóto  Màagurato  siatema,  i  capi,  non  comprendendo  che  non  v  e 
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socrelà  senza  ^^ovcrno,  nò  govei  nu  sciiaa  Un'za,  si  rimellraiio  ali'  ar- 
bilrio  ile'  vcnluricri,  dai  qi^i  da  offgi  in  domani  erano  traditi;  e  co^ì 
toglievano  ai  nostri  il  sentiinento  delle  {iroprìc  forze,  V  orgoglio  n»- 
su'onale,  r  afielto  pel  bene  pubblico  ;  e  i  soldati,  forza  materiale  aema 
giOSUzia  di  modi  né  nobiltà  di  fìnc^  sapendo  di  poter  tutto,  trascor- 
recano  a  qualun(]ue  delitto,  e  in  vrzznvnno  i  popoli  <i  soffrii  li  o  ifnifnrli. 

A  si  imperfetti  ordini  taluno  pi  ii^o  supplire  con  cerne,  die  duu'>- 
sero  esercitarsi  e  tenersi  pruule  ad  ogni  occorrente.  Tale  fu  T  ordì' 
nanza  fiorentina  che,  durante  la  guerra  di  Pisa,  Antonio  Giacoiuiai 
e  il  Machiavelli  suggerirono  a  FìrenEe,  disfftistata  dai  raeroenarl  cbe 
faceano  niercalanzia  della  loro  fede.  H  Madniavelli  ebbe  gran  campo 
di  osservare  codc.sli  >lr;ìnieri,  d  ogni  parte  accorrenti  a  disputarsi  i 
brani  del  bel  paese,  die  alcuni  non  dovcano  più  lasciare;  e  volendo 
mostrare  la  neressità  ili  (ruppe  naziorwili  e  di  disciplina,  benché  ^tra- 
luo  alle  armi,  s' industiiò  d' acconciare  T  arte  antica  coi  nieludi  nuo* 
vi,  e  come  d' ogni  altra  dottrina  foceasi,  allattò  ta  sua  di  rimembramBe 
latine  e  greche.  E  V  espose  in  dialoghi,  il  cui  interlocutore  principale 
è  Fabrizio  Colonna,  nipote  di  Pros|>ero,  cbe  bella  fama  acquistò  nelle 
guerre  di  quei  tempi  a  servizio  dejjìi  Spagnuoli  ;  dis«iuslalo.  si  pctse 
con  papa  Clemente  VII,  poi  contro  di  quesìlo  difese  1  ir«'nze  ;  caduta 
questa,  servi  a  l-rancia,  sinché  credendosene  offeso,  portò  il  suo  va- 
lore a  Paolo  III,  del  qual  pure  scontento,  militò  con  Cosmo  de'  Medi- 
ci, infine  con  Carlo  Y,  e  terminò  di  nuovo  a  Firenze  nel  tM8.  Mi 
erano  I  capitani  d*  allora. 

Il  Machiavelli  propone  di  combinare  i  due  sisfenii  della  falaniie  ma- 
cedone e  della  Ie«;ione  romana,  alle  prime  liir  (l  nulo  picche  per  re- 
spingere la  cavalleria,  alle  altre  spada  buona  pei  diicndersi;  surroga- 
re i  campi  trincierali  alle  fortezze,  i  rapidi  attacchi  e  decidivi  alle  lun- 
ghe evoluzioni.  All'  abitudine  de'  condottieri,  per  cui  ogni  milite  me- 
nava dietro  quattro  cavalli,  oppone  V  esempio  de*  Tedeschi  che  UB 
solo  ne  hanno,  ed  uno  oj^ni  venti  pel  baj^aglio.  Da  politico  qual  era, 
ragiona  delle  relazioni  tra  la  vita  militai  e  e  la  civile,  tra  la  |)olilica  e 
la  fallica,  e  cerca  sopralullo  come  armare  e  disporre  i  comi)  ilienli 
neir  ordinanza.  Pone  una  gerarchia  di  gradi,  ben  proporzionala  alle 
ftoollà  dell'  uomo  e  delle  masse  ;  suggerisce  tamlHtfi^  bandiere,  pen- 
nacdii,  colorì,  altri  distìntivi  opportuni  a  conservar  r  ordine  ;  vuole 
si  esercitino  le  truppe  continuamente,  però  in  modo  che  il  cittadino 
non  divenga  soldato  se  non  all'  istante  del  pericolo.  Siano  regolari  le 
marcie  ;  ma  anzìdw''  dividere,  come  si  soleva,  in  avan«:(iardia,  batta- 
glia e  retroguardia,  Ijasta  che  qiudciie  parlUa  di  e^v  allei  ut  preceda  e 
segua,  mentre  il  grosso  avanza  in  colonne  parallele:  idea  non  desunta 
daffli  anticlii,  e  che  poi  formò  una  delle  glorie  di  Federico  di  Prussia. 

L'ordinanza  dunque  non  doveva  esser  «  snuile  a  quella  del  re  di 
Francia,  pericolosa  ed  insolente,  ma  a  quella  degli  antirlii.  i  «piali 
creavano  la  cavalleria  dì  sudditi  pr  opri,  e  ne*  tempi  di  {Ku  e  h  manda- 
vano alle  case  a  vivere  delle  loro  arti  A  tal*'  inleitlo,  sottomette 
alla  coscrizione  (delello)  tutti  gii  uunimi  dai  diciassellc  ai  quaran- 
t' anni  per  la  prima  volta,  dipoi  quelli  soli  di  diciassette,  età  sicura- 
mente precoce;  sicché  tutti  ad  un  bisogno  possano  prender  le  armi. 
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Dè  però  queste  siiBoprolessìoDesiwcialed*^^  Catti  lo  sentano 

coof  un  ilo>  ore  santo,  nè  però  corrano  alle  file  con  ardore  inìprovi« 
Corpi  distinti  formino  le  scorte,  i  piceoli  dìstaocamrnli.  le  guardie 
«jT-rore.  >enM  che  per  tali  scrvi;jri  siano  menomali  i  batlagìioni.  Du- 
raoie  la  |i3cp.  H  so!<i;ì(f>  sj  rs(>rrì(i  con  aroii  0  ve&lito  e  caJuiiira  più 
pesanU  <  he  quando  marcia  in  guerra. 

U  Madiia velli  confessa  la  superiorità  delia  niodenta  .sojira  la  cavai- 
kra  a&tlca»  sprovista  di  staffe  sui  cui  ^ppo^uiar»!  nei  ferire.  Coni- 
fRiie  die  le  armi  nuove  toglievano  la  pràvaKensa  aHa  forsa  perso- 
uie  ;  m  qualorn  le  applica,  sempre  le  subordina  alle  antiche,  e  il  lu- 
cie e  il  moschetto  non  ravvisa  ene  come  succedanei  ali*  arco  e  alla 
iosói  del  veliti  :  tanto  poco  ancora  se  ne  capivano  te  consepienze. 
Par?  nel  trattare  delle  forloz7.f>  provrdf*  ulì  efrelli  dello  lumv:  in  citlà 
mmh  non  ^f>rrebbe  castello  o  ndulli)  acciocehA  la  ^narru^ionr  n()ri 
fida  nieii  riM  luta  nel  difendere  li  tulio  perchè  conlidi  nel  npaio  die 
iscbra  le  riui;ine. 

L'4rai  da  fuoco  avrebbero  dovuto  far  immediatamente  allargare 
hfronle,  e  la  battaglia  di  Marignano  mostrò  quanto  niagdor  offesa 
potassero  Ui-W  ordme  profondo  :  pure  la  consuetudine  il  Iacea  con* 
itt\Mt  per  la  fanteria  ;  e  il  Machiavelli  lo  preferiva  per  ammlraiione 

ai  fi4)sani,  per  la  (\ìvaW  voleva  i  corpi  jjrossi  di  ventiquattro  in  Iren- 

liiiifla  Ti«»nì?rt!.  Neiiiiii;iii(  <»  jiiunse,  in  quel  suo  eoiicello  det  principe 
f'  'p  ;i  (  ^  .uu>cere  ilie  sli  uriicnlo  fUTcipno  a  farlo  tale  sarebbe  l  escr- 
ciijji.Jiùo.  e  che  ijucìjIo  renderebbe  iiiuliti  i  suggeriineiili  che  dava 
«f  <HiquisUtore  d'ondar  ad  abilare  nel  paese  conquistalo  o  di  deva- 
Ma. 

Aieone,  e  didam  pnre  molte  massime  buone  non  bastano  a  collo- 
art  fl  Haddavelli  Ira  gli  strategf  (5).  Bensì  come  a  filosofo  politico 
coacediamo^li  il  merito  d' aver  aspirato  a  costituire  eserciti  naziona- 
^  .  f»  anziché  f>nri  miglioramenti  laffiri.  voluto  opporre  al  tristo  spel- 
Utt»!..  de'iiiercenari  la  fona  morale  di  Italiani,  ehe  convincessero  non 
tWT  QUI  morto  V  antico  valore.  In  fatto  ad  i>tanza  di  lui  l;i  Signoria 
nòdkdmila  contadini  coit  aiuto  unifornie  liiancorosso^  anni  e  suo- 
ai  al  modo  degli  Svizzeri  e  Tedeschi  ;  gli  esercitava  i  giorni  festivi 
adCaBUDe,  e  due  volte  Fanno  a  mostre  generali;  e  costarono  meno 
the  le  eondolte,  e  mostrarono  maggior  disciplitta. 
Con  questi  Firenze  continuò  la  sciagurata  guerra  contro  Pisa  (  pag- 
dttii        in  quattordici  anni  di  lotta,  chiari  come  oitarilasetle  di 
•'  r\ì\ù  non  ne  avessero  spento  il  eoraf^gio  e  la  perseveranza.  Firenze 
^"tìifiéia  a  vfd#>rla,  v'  adoprava  V  abilità  di  Leonardo  da  Vinci  e  Giulia- 
fif'da  Sangaiiu  ;  fu  f)ersino  teso  un  ponte  di  barche,  in  modo  di  reci- 
éole  c^^ni  sussidio  dal  mare;  fu  sca\  ato  un  fo^so  per  deviare  1  Vrno, 
*«a  piena  ruppe  la  diga«  e  traripò  il  fiome  sofwa  H  campo  fioren- 
iBà  Attiva,  come  aveva  osato  l' antico  Capponi,  si  bloccò  Fisa,  con 
Me  batterie  chiudendo  le  foci  dell'  Arno,  del  Serchio,  del  Florio,  e 
^CsÉiendo  tre  campì  (rincierati  :  laonde,  mancate  le  vittova^lie,  Gio- 
^•^'tifritia corti  f^i  vide  costretto  niMndjjr  fiun  i  i  vecchi,  le  donne,  i 
^^mmn;  ma  i  commissari  fiorentiiìi  piibblic aiuno  impiceherehbero 
^jy*^  usc-issc  di  Pisa,  e  le  dumie  .rimanderebbero  colle  goneUe 
'••roaU:  dlia  vita. 
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Pisa  disperala  ofInva*^i  a  questo,  a  quello,  sin  al  Valentino,  anziché 
ricadere  aii'eninla  vhv  le  nven  slrnnato  il  commercio  e  la  popolazio- 
ne, ridotte  a  panl.uiu  le  t  olir  pi  nitin'  circonvicine  ;  jili  ambasciadori 
di  re  Luigi  coudubbe  avauii  alla  blulua  di  Carlo  Vili,  sunplic^taduli 
non  disfacessero  l' opera  del  loro  buon  re  :  ed  ecco  Temre  cinque 
cento  fanciulle  biancovestite,  sparsi  i  capelli,  e  sappilcar  i  Francesi 
come  tutori  degli  orfani  e  campioni  delle  donne,  a  non  perigliare 
r  (mr«;1:i  di  tante  pulzelle  :  e  <h\anti  a  una  Madonrn  canf.tvano  pio- 
iosaiucale,  che  non  era  un  Frant^sf  clic  non  ]nanj;esse  :  e  (pianlun- 
quo  il  luo^otcìieiile  Chaumont  si  ohiituisì>e  ad  assediare  coi  Ftancesi 
questi  amici  della  Francia,  al  primo  disastro  il  suo  esercito  si  sl)andò; 
e  tosto  le  donne  di  Pisa  uscirono  cercando  per  le  macchie  e  pe'can»- 
pi  i  deboli  e  i  feriti,  confortandoli,  e  recandoli  in  dtlà,  e  dueoden- 
doh  (4). 

Perchè  i  Francesi  la  oslegjiiavaiio.  ph  Spaj^nuoh  e  il  Grnncapilano 
fianchejrjriavano  Pisa,  e  con  e>.^i  il  Pctrncci  di  Siena  e  il  Ba^^lione  dì 
i'L'riigia  per  gelosia  della  vicina  repubblica  :  aiuti  deboli  e  in  parole, 
mentre  Fireme  potea  guastarla  con  una  nuova  spedisione  ogni  anno, 
ma  non  prenderla. 

In  grazia  di  Fisa  invelenirono  le  fazioni  di  Genova,  città  singolare., 
M  c!!i  !c  irreconcilintMli  rtw^MMoiii  de' negozianti  co' fendrifarT  delle 
iiiunlagiu'  li  ilsero  non  solo  di  dominare  il  MediterraiiiH»  come  poteva, 
ma  di  a\  er  pe^o  nelle  vicende  d' Italia.  Essa  prima  diede  V  esempio 
d' esibirsi  a  qaesio  o  a  quel  signore;  si  sottomise  ai  Francesi,  poi  cao 
dolli  col  sussidio  di  Francesco  Sforta,  al  quale  serbò  riverenxa  p  er- 
diè  la  tenne  a  duro  freno,  ma  senza  >  iolamc  i  patti  :  lui  morto.,  s' in* 
gegnò  d' accogliere  magnificamente  (ialeazzo  Maria  in  quel  stio  sfar- 
zoso via^rfrio  :  ma  egli  vi  comparve  in  abili  pcguin  «  he  scnifìlici.  e  a\- 
1o^f!iò  in  Castelletto,  tra  insultante  e  pauruM».  (n  iu*\a  ifidi^pettita, 
iibiùi  di  darsi  a  Luigi  XI,  il  quale  rispose:  —  Ld  io  la  do  al  diavolo  ». 

Durala  dnnque  a  malincuore  sotto  lo  Sforsa,  quand*  egli  mori  se  ne 
sottrasse  afouecitaiione  di  Sisto  IV,  e  tempestò  fra  le  antiche  par- 
zialità :  Prospero  Adorno  se  ne  fece  frovernatore.  poi  prevalsero  i 
•461  Fregosi,  e  P:((tlo  cardinale  arcivescovo  dixcnne  anche  do^re;  indi  si 
tornò  ad  olìlndire  a  Milano,  al  quale  poteva  Genova  esser  tanto  su- 
pcriore per  oppDi  luniù  mai  lUima  e  per  memorabili  imprese.  Quando 
Milano  cadde  ai  Fkwieesi,  dovette  accettarli  anche  Genera,  pur  con- 
«enrando  V  amministnaione  repubbìicana.  Scaduta  di  gente^  di  com- 
mercio, d' armi,  esposta  a  tutte  le  avvicendantisi  fortune  d' Italia,  i 
Francesi  le  minacciavano  V  ultima  ruina  alzandole  a  fianco  il  porto  di 
^vona. 

Ripartite  le  cariche  fra  nobili  e  plebei,  non  si  tornava  così  spesso 
al  sangue,  pure  sopravvivevano  le  antìclie  fazioni  ;  e  poiché  il  gover- 
nator  francese  furrogalo  al  doge,  in  tutte  le  oonteslasioni  si  pronun- 
Siava  pei  nobOI,  questi  più  non  ambivano  V  indipendenza  della  patria, 

ma  capitanati  da  Gian  Luì'^m  del  Fitv  co.  il  più  ricco  tra  essi,  contra- 
riavano i  popolani  lin  a  impcdu  e  die  si  accot!  >se  Pisa,  la  quale  offri- 
Tasi  a  quella  che  altre  volte  avoa  speso  feson  per  assoggettarla.  Con 
eiù  voleaao  corteggiale  la  ii  aiicia,  ma  ne  derivavano  risse  continue 
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t  i— mioiii,  mal  fmate  dai  Francesi.  I  popolani,  forti  per  sani^ue, 
pv  latenti,  per  riochoia,  pretendevano  avere  due  terzi  dei  puboiicl 

unpieffhi,  giacché  erano  il  doppio  de'nobili,  e  che  si  togUessero  a  que- 
sti le  forteize  e  i  lenimenti  sulla  Riviera,  e  si  soltomettON'^n  o  alle  co- 
muni graveize  :  i  nobili  di  rimpatto.  i  quali  allora  erano  .'^ol(antf>  i  di- 
teendeoli  dai  Doria,  Spinola,  Fieschi,  Grimaldi,  sicuri  dell'  iuj|>umUà, 
liMirifino  di  piignali,  su  cui  era  scritto  eastigaviUanL 

Ita  i  f9l«ii  di  Geoova  ban  moalrato  più  d' mu  voUa  agli  oppressori 
Cfloe  i  sassi  del  loro  paese  feriscano.  Meolre  un  popolano  sta  conine 
landò  dei  fungili,  mi  nobile  se  Ti  prende  por  :  (]uv<^Vì  ^vìtìn  accor-  U61 
r  uomo  (jnfsii  r  u(  (  i>o;  tutta  la  città  vi  prende  parie,  la  baruffa  mu- 
tisi iii  rnoluziuiic;  >i  mettono  al  governo  olio  tribuni  della  plebe; 
«  occopano  le  Riviere,  governale  da  Gian  Luigi  del  Fiescu.  Uc  Luigi 
III  naada  forze  per  quotarla  eoi  bomlKirdamento  e  colla  fiune;  ma 
i  popolo  si  racoomanda  al  pana  compatrioto  e  aU1mperatoi>e,  ed  el^* 
Jte  un  doge  popolare.  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uom  di  coraggio,  ^ 
d' attitìidme  e  di  probità  grande  :  il  che  equivaleva  a  dichiararsi 
ioèpendenti.  Lniuii  move  dunqjie  io  persona  con  Svizzeri  e  Francesi; 
le  iBiliiie,  per  quaulo  hoblenute  dairentusiasmo,  non  reggono  a  fronte 
àSk  sqoMre  osciplinate,  e  il  cavaliere  Bajardo  grldara: — Olà,  mer- 
cìMl,  difendelefi  col  bracci  ;  e  picclie  e  lande  lasdale  a  noi  ».  Ge- 
n^TH  è  presa  e  saccbegffiata  :  il  re,  entratovi  colla  spada  nuda,  fra  le 
^«['pliche  del  popolo  e  dcjli  anziani,  che  con  ulivi  e  a  u'inocrliioni  im- 
iWèfiu  grazia,  ben  sellaritatiovc  manda  al  palilinlo  :  l';njlo,  do^t'  prr 
tolto  giorni,  tradito  da  im  suo  j)er  otloceiilo  ducali  mentre  da  l^isa 
^oggìra  a  Roma,  è  ricondolto,  decapitato,  squartato,  e  il  capo  e  ì  quarti 
Mipesi  in  varie  parti  della  città;  imposta  una  eontriboiiooe  di  dugen- 
tana  Sorioi,  diie  era  un  terzo  della  taglia  del  regno  di  Francia;  ora* 
ciati  i  privilegi;  eretta  alla  Lanterna  una  fortezza,  digita  la  Bri«;lia:  or- 
dinala r.n  ^m  vruo,  (h)ve  ai  nobili  assicm  avasi  la  metà  delle  cariclie  ^ 
È  gli  storici  c  elebrarono  la  clemenza  di  sua  maestà. 
,  Cessano  allora  i  M>€corM  ai  Pisani,  che  «  destituili  d' ogni  presidio, 
nMi  soli  e  deboKsaioii,  non  accettati  da  Milano,  non  bene  visti  dd 
psHMee,  da' Senesi  poco  intrattenuti,  stavano  pertinaci  sperando 
MOe  vane  promesse  d' altri  e  sulla  debolezza  e  disunione  de'  Fiorcn- 
Bni  «  (Machiavelu).  I*er  quanto  ogni  avere  e  forza  nief lessero  a  so- 
^ener>i  con  ima  costanza  che  dava  risalto  alla  sconnessione  degli  ag- 
pfóM>ri,  tolti  in  mezzo  da  corsari  e  da  eserciti,  sobbalzati  fra  le  trat- 
IMife  di  Francia  e  di  Spagna,  che  non  peosavano  a  francheggianie  la 
^M^na  al  danaro  che  trarrebbero  oal  tradirla  ai  FSorentmi,  dopo 
^  resistenza  di  ifutftordici  anni  e  meuo,  che  forse  non  ha  altri 
^^eopi,  dovettero  rassegnarsi  all' antica  servi (ù  A  P.iri';^i  p  n  Madrid, 
nrmai  si  decidevano  le  sorli  italiane,  fu  pattuito  il  prezzo  di  quella' 
^iJtjM  inc  in  centomila  lioi  ini  che  Firenze  pagherebbe  al  re  di 
V^aMia,  ciuquanUuiila  a  quel  di  Spagna.  Saltò  in  uiezzo  anche  V  ìm- 

Mirr,  e  ne  volle  quarantamila,  mediante  I  quali  confermava  a  Fi- 
fnoe  tutti  i  privilegi  concessile  dai  precedcnii  imperatori,  tutte  le 
'•^ni  sopra  il  territorio  fiorentino  e  pisano  (C). 
ntau  non  ia  crudele  ai  vinti,  e  s' obbligò  per  patto  a  restituire  i 
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lieo  di  fluerre  e  d'intrighi;  e  poichò  dal  snlilniie  angialero,  sostennla 

nel  medio  evo,  il  papato  iininiseri?an  negli  uffist  d' un  principato  ter- 
reno, Giulio  volle  almen  rialzarlo,  c  il  dcholf»  paese  gli  basto  perchè 
in  dieci  anni  doiuinassc  i  forti,  e  rcgjijeshe  a  brij^lia  le  cose  d'Europa. 

Benché  i  Francesi  fossero  soccombuti,  egli  eia  ilo  salvo  da  mole- 
stie, mercò  della  tregua,  ed  accumulava  danaro  pel  suo  aito  concetto, 
quàl  era  di  »  liberar  Y  Itdia  dai  Barbari  i»,  cioè  da  quella  aoMatagHa 
bmlalei  die  a  stia  posta  disponeva  del  bel  paese,  c  innanzi  a  cui  Ales- 
sandro Vi  avea  tremato.  Senonchè,  sviato  da  interessi  secondari  e 
dalle  proprio  collere,  chiamava  c^Vi  medesimo  altri  stranieri.  Innanzi 
ISS6  tutto  yoUiì  ridurre  la  Roiìinirnn  a  '^r^^ic/inni .  e  a  crave  stento  ricupe- 
rati i  castelli  ch'erano  apparleuuU  ai  Valentino,  iq)parecclìiato  d'ar- 
mi, di  monda,  d' alleanze,  intima  ai  Veneziani  che  non  si  movano,  in- 
tima a  Luigi  XII  che  gli  mandi  soldati  ;  e  preceduto  da  interdetti,  se- 
guito da  truppe,  accompa*;nalo  da  ventiquattro  cardinali,  assale  m 
persona  Gianpaolo  Bacione  i:i  Pi  i  ti'^ia.  e  lasciato  indietro  T  esercito, 
entra  solo  in  essa  citta  con  tutta  la  corte.  Il  Baglione.  parricida  ed  in- 
cestuoso, non  ardisce  essere  ^andiosamcnte  scclleralo,  e  lasciasi  to- 
glier di  mano  ia  città  più  bellicosa  d' Italia,  la  quale  allora  sotto  le  san- 
te eliia?i  riprese  i  pnvilegi  dì  libera. 

In  Bologna  Giovanni  Bentivo^lio,  domale  le  famiglie  polenti,  signo- 
reggiava col  terrore,  colla  munificenza  c  coir  appop^ffio  di  Luigi  XIL 
Ma  questi.  <i!omcntato  dalla  risolutezza  mri  cui  il  pontefice  ridoman- 
dava Bologna.dichiarò  aver  garantito  al  BìmiIivoiìIìu  -ìi  Stali  smoi,  non 
duelli  tolti  alla  Chiesa,  e  mandò  soldati  ai  [japa.  Umioi  zalo  dai  quali, 
dal  Ba|dione,  dal  marchese  di  Mantova,  ora  venuto  suo  generale  colla 
mobilita  di  qué*  venturieri,  scagliando  scomuniche  e  provocando  al 
saccheggio,  procede,  sicché  il  Bentivoglia  ricovera  presso  i  Francesi 
Giulio,  entrato  in  Bolo<;fi:ì,  vi  ripristina  i  privilegio  ranmiini«^(razìone 
popolare,  ne  aflida  il  ^(ucrrn)  a  un  senato  di  «pjaranla,  elie  lin  a  que- 
sti ultimi  tempi  rappresenlò  il  popolo  in  contrapposto  A  governo. 

la  tale  spedizione  il  papa  erasi  giovato  della  Francia  :  ma  ecco  le 
truppe  francesi  venire  per  riprendere  ia  ribellala  Genova  ;  ecco  baci» 
nani  che  Luigi  XII  pensa  calarsi  in  Italia,  e  avendo  dalla  sua  un  gres» 
so  esercito,  olio  cnrdinali,  trenta  vescovi  ed  arcivescovi,  deporre  Giu- 
lio II.  surro«?arvi  il  ordinale  d' Amboise.  e  da  Ini  farsi  conniar  impe- 
ratore. Giulio  monta  m  collera,  e  questa  sola  ascoltando,  manda  a  sol- 
lecitare Massimiliano.  Costui  aveva  aggiunto  fuoco  agli  incendi  d' Ita- 
lia, largo  sempre  di  promesse  a  chi  largo  di  danaro,  e  impotente  a 
nulla  compire  ;  negò  d' investir  il  Milanese  al  re  di  Francia,  poi  coik 
questo  accordò  nel  trattato  di  Blois  ;  subito  lo  ruppe,  z  accìngeasi  a 
cal.M'  d  iir  Alpi  per  avere  la  corona  imperiale  e  trasmetterla  a  suo  fi- 
gtii».  Die  duncpie  ascolto  a  Giulio,  e  convocali  a  Costanza  gli  Stali, 
espose  le  querimonie  del  papa  e  l' ambizione  di  Luigi,  con  tanta  cio- 
ouenza  da  commovere  al  pianto  ;  ma  invece  dei  trentamila  uomini  ri- 
«iesti,  f{liene  sono  consentiti  appena  dodicimila,  dei  quali  pure  non 
comparve  che  un  terso  e  per  sei  mesi  solL  Intimò  ai  feudatari  itaUanl 
mandassero  «zìi  uomini  c  i  sussidi  che  doveano  in  tali  orc-t^ìoni  :  ma 
occorrendogli  grosse  somme  per  soidare  Sviazeri,  esorbitava  io  do- 
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mande  Tiiili  perlnnio  ni:.l  ]o  socondnvnno  -J  Veiiezumi  poi.  inswsur- 
raliduù  trancia,  da  cui  \iiii\aiiu  l'ai.iiiUU  della  tenalcruia.,  non  che 

aeoellire  le  proposiekmi  replicate  &  spartir  con  caso  il  MOanese,  gli 
à  opposero  a  mera  alzala,  sconfissero  j  aaoi  squadroni  avamali,  gli 

tolsero  ì  porli  sull'  Adriatico,  e  da  Darlolomco  d' Alviano  fecero  con 
^•^m  rontn^nzione  castigare  Trieste  dei  contrabbandi,  e  prendere 
pordenoDe.  L  imporalore,  destituito  do'^^li  aiuti  svitzcn  e  tedeschi, 
dovette  tornarsene  colla  vergogna  cui  sok  auo  riuscire  le  sue  iinpre- 
le  ;  indi^ltito  dei  trionfi  e  delle  burlette  che  il  popolo  veoeiiano  fa- 
cen  n  lui  e  sui  aoldali  prjsponieil 

Fra  i  passati  tarbamenti  Venezia  era  rimasta  sulla  breccia  contro  i 
Turchi  (  V.  IV,  pa  jr.  t?'»'  \  in  pericolo  di  perdere  liilli  i  suoi  possessi 
(i*(jIlreiMre  e  di  veder  accampati  suIP  Adriatico  riamici  'eoinuni 
tli'U^  cristianità.  La  causa  sua  era  duiKjuc  europea,  lutti  crcdeano  sa- 
cro dovere  il  soccorrerla,  ina  sol  come  un  dovere  il  fuceaoo,  cioè  coi 
lÉMri  ceomodi  possibUL  Minacciata  ila  Baiaiet  e  perduto  Modone,  es- 
s^ramindato  il  grido  di  soccorso;  e  Fernando  il  Cattolico  le  spe- 
fi  una  flotta,  la  quale  fece  buone  prove  all'  assedio  di  Cefalonìa,  sin- 
in  chiamata  alle  -.rtH'i  rr  di  Napoli.  Alessandro  VI  vi  deslinò  un 
Iwyfl rinforzo.eiiriftivo  bielle  iHttiiliienze  diesi  concedeano  nelI  tStato 
veneto,  le  quali  frulturouo  oitaiilaiiiiia  ducati  (10).  tna  flotta  spedila 
M  Frauda,  per  mancanza  di  soldi  riparti  avanti  rendere  alcun  aei> 
^  Meglio  valsela  guerra  mossa  alla  Porta  dal  sofl  di  Persia^  onde 
Andrea  Grilli,  eh'  era  caduto  prigione  dei  Turchi,  p4>tt  introdurre  una 
traHitiu,  elle  finì  colla  pace  flel  lo03,  vegliata  sin  al  1557. 

V'ie.>ia  guerra  avea  cosUelto  Venezia  a  tener  ba.s>a  la  fronte  da- 
*Mti4lie  jHilenEC.  e  lasciarle  fare  :  ora  però  la  rial/.a  per  rilui  nare  al- 
1>  pri^  importaiii.a  e  in  concon  euza  colle  nazioni  che  per  le  scoper- 
le  Move  mutavano  fiicda  al  commercio  e  alla  marina. 

Cheli  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  trasferendo  a  Lisbona 
il  cnmaiereio  di  Venezia,  questa  mandasse  in  subitanea  rovina,  è  mcn 
^«ro,  giacché  nel  secolo  \VI  fu  più  ricca  eìie  mai.  e  aiK  ora  nel  IGOO 
il  Serra  diceva  che  tutte  le  niei  ci  provenienti  in  Kuro[)a  dall'  Asia  pas- 
^Taoo  p^  quella  città,  lai  di  si  abbandonaiio  le  vie  del  commercio, 
1K  Venezia  perdette  il  suo  posto  fin  ooando  non  si  cominciò  diretto 
Moo  da  Marsiglia  col  Levante.  Se  dunque  ella  avesse  persistito  nel- 
Uiutorasoa  di  potenza  marittima,  avrebbe  potuto  gareggiare  colle 
rrnnvp.p  assodare  il  suo  Irono  nell'Adriatico.  Ma  mentre  Spafjna  c  Por- 
i«rdllo  si  avuTifm  avano  per  altre  vie.  cll.t  nstinavasi  alle  auliche  ;  al- 
Ifiiersava  i  pa>^i  dejjli  oimili  con  ignobili  maneggi,  invece  diprecor- 
fcrii  ct>Q  generosa  gara  ;  uientre  a  buoni  patti  sarebbesi  potuta  accor- 
^coirigitto  e  assicurarsi  il  passo  di  SueisSomministrava  incegne» 
"cannoni  ai  .seidi  dell' India  pordiè  respingessero  Portoghesi  e 
Sp^^Tiijoli.  Cosi  aìulavasi  delle  astuzie  del  secolo. 

l^Msrata  del  gran  c<msij,'lio  (  V.  IV.  pag.51  ),  la  q\n\\v  no  cm  ìikJc- 
valefefni^Iie  che  non  vi  avessero  avuto  parte  nej^li  anni  precedenti, 
^«i  rKÌotio  Venezia  ad  aristocrazia.,  che  sempre  più  chminava  dal 
P*vior  elemento  popolare,  a  segiio  che  nel  1469  si  tolse  perfino 
■'fvriidi  cmmme  MU  Venexie  dalla  promissione  ducale»  surro* 
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gandovi  dominio  ;  a  pochi  notili  (1 1)  sopì  a  i  nobili  minori,  sujira  il 
popolo  e  sopra  la  terrafemia  esercitavano  una  signoria,  non  diversa  da 
qneDa  de"  aucbi  e  dei  marchesi.  Ai  popolani  HmaiieTaiio  le  cariche  df 

cancelliere  grande»  di  cancellieri  o  <  nuvullori  del  doge^  di  notai  e  se* 
gr(Mari:ppr  non  tJtr  iinll.j  deldo^e  de  Nicololli  t  he  ora  eletto  dai  pcsrn- 
tori  0  coiifcrinato  dal  do^e,  il  quale  rncroiMiiridavagli, — Siate  buon 
«  padre  di  ([uesta  fuiniglia,  ed  ossequioso  alla  pubblica  niaai>tà;cosi  fa- 
«  cendo,  vi  saiò  sempre  |)rotcttorc.  e  vi  assisterò  nelle  occasioni  >». 

Ma  Venesia,  che  at  capilani  di  galee  imponeva  di  accettar  batta^ia 
contro  venticinque  navi  nemiche,  proibiva  ai  nobilomini  di  comandar 
più  di  venticinque  uomini  di  terra,  e  per  gelosia  si  metteva  air  arbi- 
trio de'venturierì;  c  doveva  pre^!o  mostrare  come  mal  proved;»no  gli 
Stati  the,  invece  dì  svolgere  tulle  le  proprie  facolt;!.  spermio  nella 
debolezza.  I  nobilomini  distolti  dair  arme,  s*affina\an(>  nella  politica  : 
e  poiché  allora  tutti  aspiravano  a  crescere,  e  Venezia  era  stretta  dal- 
PAustria  da  on  Iato,  dall'altro  dai  Torchi,  si  buttò  snUltalia,  dove  ec- 
citò gelosie  che  le  costarono  caro. 

La  metropoli  confoneva  ducentottanfamìln  n!ùtanti,  dava  alimontn 
a  ogni  sorta  di  manifatture  f^f!  urti  Iselle  rii  (  ((<»  a  forestieri  d' o^zm 
paese:  e  se  lo  strepilo  delle  nì(hi*)liie.  dollc  inii^it  ìic,della  |hi  poia^^ii.i 
turbassero  gli  ^ladiudi,  poteano  ricoveiut  e  in  amenìssimi  ^lai  duù 
deHe  vicine  isole,  come  erano  la  vilfai  Raniusia  M  6moso  coliettor  dì 
viagffi,  a  Murano  <[uelle  del  Bembo,  di  Trifone  Gabriele,  del  Prìulf,  e 
quelle  di  Murano  stesso,  della  Giudcca,  di  san  Giorgio  Maggiore,  ove 
tentano  le  loro  tornate  gli  accademici  Pelle'jrini.  Commines,  il  più  fi- 
losofico sorillore  d'allora,  non  riflna  d'ammirarla,  come  «  la  più  belk 
«  contrada  di  lutto  il  mondo  e  la  meglio  costrutta;  i  c^ìsamenti  sono 
«<  grandi  e  alti  e  di  buon  sasso:  quelli  che  sono  antichi,  dipinti:  quelli 
«  da  cent'anni  in  qua  hanno  tutta  la  Cicdala  di  marmo  bianco,  mi  in- 
«  che  adornati  con  pezzi  di  porfido  e  serpentino  :  è  la  città  più  Irion- 
«  fante  cli'io  abbia  veduta  inni,  e  die  mri^lin  d'osni  altra  saviamente 
t<  si  governa,  e  dove  il  servigio  di  Dio  m  ta  più  cue  altrove  solennc- 
«  mente  »  (12). 

Oltre  il  dogato,  cioè  le  lagune  e  il  lilui  ale  duir  Adige  alla  Piave,  il 
dominio  abbracciava  la  marca  TIrevisana,  tolta  agli  Scaligeri  il  1587; 
il  Padovano,  tolto  l'anno  seguente  ai  Carrara,  e  nel  1405  incorporato 

alla  signoria  con  VlcenKa  e  ^'e^ona;  Cervia  e  Ravenna, tolte  ni  Polen- 
ta nel  1441;  nel  t4?8  aveva  dai  dnrhi  di  Milano  avnto  il  Bresciano,  il 
liergamasco,  il  Crcmasco;  dal  siun<>i  r'  di  Mantova  I.dnalo,  Vale^igio, 
Peschiera;  e  nel  1484  in  pegno  dal  duca  di  Ferrara  U  Polesine  di  Ho- 
vigo,  cioè  la  penisola  fra  l'Adige  e  il  Po;  anzi  ottenuto  il  vicedominio 
sopra  Ferrara,  dove  un  gentiluomo,  eletto  dal  senato,  dovea  gover- 
nare alternativamente  col  duca.  Dal  lago  di  Garda  e  dal  Bassanese 
spingcasi  verso  il  principato  vescovile  di  Trento, cercando  rosicchiar- 
ne qualche  lembo  (15).  Nel  1420  avca  recuperato  !a  Dalmazia  dal  re 
d'Lnj^heria,  eccello  Triesle  città  nnperiale.e  Ha gu>É, repubblica  sotto 
la  prolezione  dei  Turchi:  dominava  pure  le  isole  di  quella  costa  Uno 
a  ettaro,  Corfli  nd  mar  Jonio,  Tenedo,  Candia ,  ISegroponte  e  le  nil- 
norì  Isole  frapposte  iieD'Ardpelago;poi  acquistò  Opro:  sulle  coste  dtf 
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Pelo|)oiuie$o  Arao,  NapoK  dì  ftouum^  Patrasso,  Lepanto  le  erano  di- 
ipnUe  dai  TorA. 
ffXMliaiiienlo,  piovendo  impetuoso  dal  monte  Maura  sol  eoofine 

del  Cadore  colla  Carnìa,  &ì\u\v  diir  sdiiatte;  la  carnica  e  la  veneta , 
parianti  due  favello  <ii>tinlr,  aehi  la  vicinanza.  le  mescolate  pa- 
Itittele  e  la  douiiiìazioiie  comune  >oltu  i  |)atriarLÌii  d' Acjuileja,  poi 
sotto  San  .Varco.  Ivi  il  Friuli  avca  liorilo  una  codliluzioue  partico 
tarewlto  que'patriardii,  diveoott  smisurataBiente  poderosi  e  ricchi, 
fio  quando  non  li  cincischiarono  da  un  lato  ì  conti  della  Carnia,  dal- 
l'altro  i  Veneti ,  a  cui  obbedienza  molte  città  e  .signori  si  fiosero,  sic- 
ché il  patria  rm  Ijìdovico  rdntr  (!i  Tlicrk.  indarno  sostenuto  d:il!(' rir-  U2a 
midi  Sidsniomlo  i  e  d'Lnghena  suo  cuijino,  dovette  ritirarsi  a  morir 
dapriulu^  e  il  l^riuli  accettò  la  dominazione  di  Venezia  (U).  Essa  vi 
floaservò  le  costìtosioiiì  miinicipali,  come  soleva  altrove:  c  per  esem- 
pio, a  GSvidale  la  municipalità  si  componea  di  sessanta  consiglieri  or- 
dinari, di  cui  venti  popolari,  on  solo  per  casa;  dieci  straordinari  ogni 
sanestre  c  dtic  diiensori  dei  poveri  e  dei  carcerati;  due  nodari,  tre 
re^rolaion  dei  {)rezzo  delle  biade,  e  ire  sopra  le  frodi  nelle  vettova- 
giie,ue])esi  c  misure. 

Nel  Friuli  principalmente,  ma  anche  in  altri  paesi  duravano  feuda- 
td,  sol  quali  Venesia  faceva  sentire  il  suo  alto  dominio,  imponendo 
leggi  e  gravezze  (19).  Né  Venezia  lasciava  libertà  ai  cittadioLie  tanto 
inenoai  sudditi:  ma  il  non  esservi  una  volontà  unica  che  prevalesse 
^tfjtte,  bastava  per  farla  rnntnre  come  uno  Stalo  libero.  A  thi  poi 
i  ^cvusasse,  ella  poteva  opporre  due  argouienli  di  peso,  ia  durala  e 
la  potenza,  l'erciò  il  Machiavelli  non  vedeva  che  tre  repubbUche  al 
nondo  degne  di  lode.  Sparta,  Roma  e  Venesia:  Guiedardìni,  il  Gio- 

fl  Varali,  gli  altri  speculativi  nostri  partecipavano  a  qnest'ammi* 
mione;  e  quaholta  si  trattasse  di  riformare  uno  Stato,  afiacdavano 
Toel  modelin  Ancbe  esternamente  era  protetta  diiir  (j]iiriione  di  nc- 
c^rna  e  prudenza;  aveasi  per  buon  augurio  (juaiid'  <  II;(     iirii';se  a 

potenza;  «  v'e  un'opinione  universale  (scriveva  un  Un  o  aiiibascia- 
dore)  che  tanto  sia  dire  la  signoria  di  \  enezia,  quanto  sia  dire  monti 
d*ofó;  e  credono  cbe,  non  solo  l'erario  pubblico  sia  tutto  pieno,  ma 
locora  gli  scrigni  del  particolari,  e  cbe  infine  tutta  la  dttà  sia  oro  e 
argento  »  (t  6). 

Aveva  p>sa  perduto  molte  terre  in  Levante  ;  eppure  coli'  acquisto 
di  qudl(  tic  brano  della  I\pmagna  e  del  Milanese  e  di  alcune  fortezze 
fteiia  l'ugiia»  parve  alle  potenze  emule  scompigliasse  V  equilibrio;  o 
fiMIoslo  esse  dolevansi  cbe  nel  decennio  precedente  sola  non  avesse 
itfÉrto;  Oìolio  li  non  men  che  il  Machiavelli  ne  mostravano  sgonien- 
^-  e  r  ispiravano  agli  stranieri:  deplorabili  gelosie,  le  qnali  diedero 
pretesto  alla  prima  lega  che,  dopo  le  {Tori-iir.  tessessero  i  principi 
^Europa;  lega  di  momentanee  amicizie  e  disjietti  per'^onali,  che  da- 
^iifi&U)  iniziamento  al  nuovo  dmUo  pubblico  col  divisare  Io  sparli- 
Mio  d'uno  Stato  libero,  e  col  considerarlo  nemico  soltanto  perchè 
nNMieaiio  (17). 

I(c  tolgi  XII,  che  nelle  sue  strettezze  non  solo  aveale  consentito 
i  («Messo  di  Bergamo  e  Brescia  conquistate,  ma  ceduto  Cremona  e 
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la  Gcradaddu,  pentito  come  chi  più  non  ha  bis()(;(no,  or  pi  clendev; 
iicirintcgrilà  il  Milanese.  Massimiliano,  come  successore  degli  impe 
ratorì  romani,  ripetea  l'adora.  Verona,  Vicenza,  e  come  duca  d*iiu 
stria  Roveredo,  Treviso  e  il  Friuli.  Giulio  II,  che  pur  riconosceva  il 
gran  parte  la  sua  elezione  dal  favor  di  Venezia,  s' indispelti  quand< 
«juesta  non  volle  accettar  vosrovn  di  Vicenza  nn  suo  nominato,  e  ri 
domandò  Ravenna.  Corviri,  Faenza.  Imola.  Iliiiiini  e  (Icson.i.  terre  cli< 
i  tiranni  avrano  hA\v  alla  Ciiiesa.  Cenuro  P»or«ii,ì  ai  tiranni,  i  Venet 
al  Bor<j:ia.  Il  iv  di  .Na|)f>ii  voleva  Trani ,  lininiiM  .  (Uranio,  Gallipoli 
Mola,  roli^naiio.  da  Ferdinando  Ilconsej^naU'  in  pegno  ai  Veneziani 
il  daca  di  Savoja  pretendeva  Cipro,  di  cui  egli  portava  il  titolo:  Eaten 
si  e  Gonzaglìi,  le  terre  un  tempo  dominate:  infine  FUnghcria  le  cittì 
delia  Dalmazia  e  Schiavonia,  ()ertinensa  della  corona  angelica. 

Questi  erano  i  titoli;  nella  realtà  una  sorda  gelosia  moveva  i  re  con 
(ro  di  una  repubblica,  la  (piale,  non  ^ovei  fv<!a  dal  pjenio  di  un  uoiii 
che  coH  uomo  perisce,  ma  dairiumiurlaU  ^ajìienza  del  senato,  senz 
dispendi  di  corto,  c^n  appena  tre  milioni  di  ^addili  e  un  decimo  <li 
ierrdorio  della  Francia  o  della  Spagna.,  a\ea  temilo  le^la  a  Turclu 
Tedeschi,  prosperato  di  conunercio  e  manifallure  ;  ed  elevatasi  fra 
maggiori  potentati,  ardiva  dir  di  no  a  Roma,  impediva  ai  Francesi  c 
prevalere  in  Lombardia,  e  agli  im|)eratori  di  calare  i  quando  volesse 
ro.  Di  tale  l)as>a  invidia  non  facea  mistero  Luigi  Eliano,  ambasciade 
re  francese,  che  diceva  alla  dieta  germanica:  —  Fa  appena  un  seci»! 
«che  lisrirofio  dai  lom  m;  (ìnli.  e  già  occuparono  più  terre  che  in  i 
«  acquietassero  in  dueenl  anni  i  domani.  Soggiogala  che  abbiano  r 

tali.).  ano  valicare  le  Alpi,  gettar  ponti  sul  Danubio,  sul  Reiu 
u  sulla  Senna,  sul  Rodano,  sul  Iago,  sulFEbro.  Feccia  delle  nazioni 
«  vissero  di  pcsca^poi  si  fecero  riverir  principi  (ter  via  di  furti,  assai 
«  sinl, avvelenamenti.  Si  dicono  padroni  del  mare,  lo  sposano  coti 
«  fosser  mariti  di  Tctide  e  mogli  di  Nettuno.Qoante  citta  non  disiru! 
a  seno!  quante  oppressioni  ai  loro  popoli!  Non  racumenlerò  le  loi 

gozzoviglie,  gl'infa'ni  stravizi,  ma  e  l)cn  certo  che  hanno  becclier 
«  di  carne  umana,  haii  ca\erne  dove  seppelliscono  i  vivi.  Iran  lc»ri 
"  rame  comi*  i  tiranni  antichi.  Noi  n(}n  ve>tiamodi  porpora  prozio? 
«  le  nostre  tavole  non  sono  nithandile  con  .Ncrvizì  doro  e  d'ar^ieiit 
«  non  d*oro  rigurgitano  i  nostri  scrigni...  Certamente,  se  disdicci 
ce  pi  iiìcipi  far  da  mercanti,  più  disdice  a  mercanti  Televarsi  alla  co 
M  disionc  di  principi  > .  • 

Quando  cominci  la  legittimazione  d'un  pos> e  >so sarà  sempre  il  pr 
hfcma  più  scabroso  di  quella  politica  che  ^i  fon  l  a  unicamente  sui  f.: 
Li:  ina  certo  Venezia  possedeva  almeno  tanlo  le^iillimamenle  quaii 
gh  emuli  mkiì:  epjjure  (jae^li  di\  i>arono  spartirsela.  Già  nel  Iratlii 
di  BloÌ5  n  avevano  pre^o  accordi»  >I  :ssi:niliano  e  Luigi  XII; ma  l'ini 
titudine  dell'uno  e  le  occupazioni  deiraliro  sospesero  1  effetto.  Il  ii] 
esito  delFultima  spedizione  indispetti  Massimiliano  a  segno,  che  ik 
esitò  ravvicinarsi  agli  odiati  Francesi.  Luigi  poi.  per  quanto  a  con$< 
var  il  Milanese  f^li  giovasse  l'amicizia  de*  Veneziani,  diiamavasi  of| 
so  dell'aver  essi  conchiuso  tregua  colt'imperatore,  anzicliè  roviaut 
a  vicenda. 
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Mjjiihrrìla.  figlia  di  Mnsshniliniio  (i■AlI^lria,  perduto  il  niarilo  Tili- 
lierl.»  Il  di  Savoja.  jxm'  tomba  gli  oIiìnò  la  chiesa  di  Broii,  colla  spesa 
di  Ireola  uiiliooi.  eppure  nel  rcslo  di  sua  \ita  si  mostrò  semplice,  (a- 
nfgfiare,  codtora  di  camìcie,  come  s'ìDltloUiva;  governò  economica- 
onte  le  Fiandre,  e  fidando  nel  danarose  trallando  gli  affari  mercan- 
lifaneote,  an  ìvò  poi  a  comprare  Timpero  per  Carlo  V,  e  adesso  co- 
minciò l'obbrobrio  della  Francia  e  il  dì^a^lro  d*  Italia  (  (til  t  h^iia  di 
Cambra?.  Perocché,  animati  da  frivole  sliz/  iv  e>^a  e  riniperatore  e  il 
Qniiikile  dWmboise  ministro  di  Francia^  adunatisi  col  pretesto  dipa-  «s9K 
cificar  i  l'acsi  Bassi,  cuncbiusero  una  lega,  che  avea  per  pretesto  so-  tadic. 
Bo  h  gaerra  contro  i  Torchi,  e  per  iscopo  primo  il  por  Ireoo  a  Ve- 
aetia,  osurpatrìce,  tiranna,  seminatrice  di  risse,  e  totto  (pid  peggio 
rhe|Hì>sa  an|K>rsi  a  chi  si  vuol  opprimere:  trovavano  dimqiif» non 
>olo  utile  c«i  unore\oIe.  ma  anche  nece<>;»no  il  chianinr  tulli  ad  una 
ipusu  vendella.  pei  ihè  con  incendio  nmume  si  spOLinv^^c  l'insazia- 
bile cupidigia  de'Veiieziani  e  la  loro  scie  di  dominare  .  li  re  diFran- 
cia menerebbe  resercito;  Giulio  If.  quel  desso  che  volea  risdaoquar 
ritalia  dai  Barbari,  farà  strada  ai  Barbari  lanciando  ìnlerdeUi  contro 
le  città  più  italiane:  Massìfuiliano  buttava  al  fumo  il  libro  rosso,  su 
cai  registrava  vy.uì  mano  i  torli  che  dalla  Francia  riceveva  rn^n  d'Au- 
stria, e.  treuiM    i  f^.  vorrebbe  qual  protettore  della  Chiesa;  nahcun 
(ireleodeiile  utcupci  ebbe  la  destinatagli  porzione;  ciascuno  che  avea 
temuto  Venezia,  le  tirerebbe  una  stoccata,  «<  per  ridurla  (  diceva  il 
faosotenente  Cbaumont  )  a  non  occuparsi  che  della  pesca  »  (18). 

Ai  Veneziani  ne  venne  avviso  dalFambasciatore  a  Madrid  ;  ma  Lui- 
ci  \!l  died»'  In  sua  reni  parola  che  iit!I1:i  erasi  stipulato  a  loro  danno, 
il  Ti"  (:;ili<ilii  o  assiiMiro  non  entrava  nella  lc{;a  che  coiiiro  i  Turcbi.In- 
txiìo  iUardiiìale  d' Auiboise  raddoppia  d' atli\ ita  nel  sollecitare  la 
«^dizione  pi'ima  che  la  riflessione  soUenU  i;  ed  egli  slesso,  tutto  got- 
to, traversa  te  Alpi  in  lettiga.  Già  la  guerra  era  rotta  sull*  Adda ,  ,50, 
quando  un  araldo  di  Francia  si  presenta  alla  Signorìa  veneta,  e  get-  gcun. 
lato  il  ^n;ìn!o  l'annimzia  al  doge  Leonardo  Lofotlano  e  a  tulli  i  citta- 
dini iioiiiiui  infedeh  e  violenti  usurpalori  »»  (Da  Forto).  11  doi^e  ri- 
sp.»ndi\  t;d  ;j[(»nerp  di  >rida  c»Mivenire  piuttosto  a  Turchi  che  non  vcr- 

uita  repubbUca  crisUana,  e  stala  a  quel  re  sempre  amica,  pure 
cttO^Moto  di  Dio  si  difenderdibero,  quand'  anche  egli  doge  dovesse 
menar  nei  campi  V  ottagenaria  sua  persona.  Insieme  il  papa,  in  una 
bolla  che  allungasi  per  ventidue  pagine  di  stampa,  mise  airinterdello 
Vfm-zia.  lo  autorità,  i  rìMndim  ;  tutti  dovo-^sor?»  .nersi  in  conto  di  iie- 
nuci  j|  iiuuie  cristiano,  e  >chia>i  di  cliiun<|uc  li  pigliasse;  sconinuì;  alo 
chi  dea^e  loro  rifugio;  tutto  ciò  .se  fra  ventiqualUo  giorni  non  iaces- 
Mto  incondizionata  sommcssione. 

i  tanto  sobìsso  trovavasi  esposta  Venezia,  sola.  E  se  non  bastava 
die  te  finanze  sue  fossero  peggiorate  dalF  aver  perduto  il  monopolio 
«Mìe  «ipezic  ifidinne  e  dalla  guerra  contro  Carlo  Vili  e  contro  i  Tur- 
tta.  Lì  polveriera  \  icino  all' ar>cnale  pre-^e  fuoco,  il  fulmine  diroccò 
UciUadella  di  Brescia,  diecouda  ducali  simhIìIì  a  Kavenna  nanfra<»a- 
*VQo.  arsero  gli  archivi  :  lu  che,  olire  il  danno,  fone»lava  gli  animi 

«Mie  sinistro  presagio^  Ben  si  parve  in  tanto  frangente  la  prudenza 
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dei  padri  nel  jusrre  al  nii^liur  >ervi7jo  ìe  rirchczzc  pubbliche  e  pri 
vale,  ed  accorrei  ai  che  bastava  lcncrj>i  bulk  i]if('<t'  j^iatxhe  noadu 
rercbbe  a  l(iii<^<)  una  lega  di  clcmcnli  così  elerogeiiei. 

Venezia  da  grao  tempo  usava  le  cerne^  dovendo  ciascun  prò  vedi 
lore  nella  sua  (vovinda  descrìvere  tutti  gli  uomini  alti  a  servire  co 
me  combattenti  o  guaslatori  o  nel  treno  ;  una  o  due  volle  il  mesi 
eriino  passali  in  rassegna,  e  air  occorrenza  chiamali  alle  bandiere 
Mei  1490  n\  oa  sparso  degli  archibugieri  pel  dominio,  aftinché  in  quel); 
nuova  ai  un  ;!fhh's(iasscro  la  gioventù,  stabilendo  lii  i  dI  !)er^aglio  < 

fireuiì.  Alle  cime  tenevano  dietro  in  cu  erra  i  |>or// ; '//^/,  fanterii 
eggera.  Ai  savi  di  seconda  classe  spellava  il  sovranleutlt  i  e  alla  mi 
hzia  lei  re2>lre^  ma  il  comando  generale  affidavasi  sempre  a  stranieri 
al  cui  fianco  come  consiglio  e  fieno  si  ponevano  due  proveditori. 

Oltre  questi  ordinamenti,  Venezia  cercò  lande  sozzate  e  slipen 
diari  ;  e  quantunque  11  papa  (raltenesse  i  condoUieri  romagnuol 
•prile  da  essa  patteggiati,  potè  siiiro^'lio  raccorre  duemila  conto  lancio 
mille  cinquecento  cavallcLT^ori  ilaliani  e  mille  olloceiito  j^reci,  millt 
ottocento  fanti  e  dodicimila  cerne.  Li  guidavano  cdine  cajiilan  gene 
ralc  il  conte  di  IMtigliano,  e  comegovcrnalore  Barlolofìieo  d'Alviano 
entrambi  degli  Orsini,  due  delle  migliori  spade  :  ma  i'  uno  vecchio 
lento,  ostinato,  nulla  volea  fidar  nella  sorte,  e  credea  vIUoria  il  nor 
perdere  ;  1*  Mviano  «  giovane  ardito,  neir  armi  e  nella  forza,  nor 
nella  prudensa  e  nel  consiglio  stimava  esser  posta  la  virtù  della  guer- 
ra «  (Barbaro),  e  volonteroso  ai  fatti,  sarehbesi  avventurato  a  nn; 
sconhtta  nella  speranza  della  vittoria.  (Miceli  \  (ìlea  .*^i  prendesse  po 
sizione  fra  V  Ogiio  e  il  Serio,  prolejzgendo  di  là  la  len  aiernia,  e  aspcl 
landò  che  i  Francesi  esalaf^sero  "  ipiel  primo  bollore  p«i  cjualc  sor 
più  che  uomini,  mentre  diventano  men  che  femmine  coli  .tilungar> 
del  tempo  "  :  V  Alviano  spingeva  a  pigliar  T  offensiva  e  passare  rAd* 
da,  assalendo  inopinati  i  Francesi  sul  proprio  territorio. 

Fra  il  disparere  di  due  intelligenti  gì' inintelligenti  credono  mo 
strar  sapienza  coli'  appigliarsi  a  un  di  mezzo  ;  onde  la  Signoria,  che 
f^elosa  iin  ne'  maggiori  frangenti,  a  nessun  dei  due  volea  moslrars 
deferente,  ordinò  si  accostassero  all'Adda  per  «liA'ndere  anche  1: 
(ieradaddiu  ma  non  venissero  a  battaglia.  Fu  il  peggiur  p.irtih»  ;  a> 
ve«5nacliò  il  Trivulzio  di  Irollo  serrato  guidò  1*  esercito  di  lla  Ij'g< 
«;  mag.alle  loro  spalle,  onde  dovettero  accettare  Ita  Vallate  e  AgnadcUo  un^i 
ballagUa,  che  riusci  la  più  sanguinosa  cbe  da  tempo  si  vedesse.  Il  r( 
di  Francia  gridava  :  Chi  ba  paura,  si  collochi  dietro  me  »  ;  il  U 
Trimouille,  vedendo  i  suoi  voltare  le  spalle:  —  Ragazzi,  il  re  vi  os 
serva  ».  In  efretto,  malgrado  il  ^ran  valore,  gì'  Itahani  soccombeUc* 
ro,  e  Bartolomeo  mede>inro  resto  preso. 

Però  non  era  perduta  se  ix  n  la  retroguardia  d'  un  florido  esercito 
e  se  il  paese  fosse  stalo  avvezzo  all'armi,  poteasi  palmo  a  palmo  di 
spular  il  terreno  :  ma  i  Veneti  non  impedirono  che  i  i  rancej>i  cor 
rapidità  proseguissero  la  vittoria.  Immediatamente  Caravaggio  e  Ber- 
gamo si  rendono,  indi  Bresda,  Crema,  Cremona,  Pizzighettone  :  fii 
Peschiera  fu  presa  d' assalto,  e  il  re  ne  fece  impiccare  il  eomandanU 
che  avea  fatto  il  suo  dovere  difendendosi,  e  passar  per  le  spade  il 
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prtstf^x  Cosi  furono  appiccali  i  difensori  di  Caravn-jjio;  quanti  nrv 
léBiij  5i  trovassero,  il  hmn  re  li  volevii  pnLnmiieri,  onde  colpili 
d  -h.-i matti  non  [intc^^rro  sovvenire  la  ropnbtjlica.  Gli  alleati  di 
F.-"ù^  teniithi  in  liilico.  .hì  oi  r.Hio  dacché  la  villoiia  non  è  dubbia; 
c  Uìr^i  iu\  versalile  marchese,  Ferrara  con  AUònso  d  ^te«  Sp«- 
MePuiiiiaLi  con  Francesco  Maria  della  Rovere  dow  d  UrWno 
^adii  prima  cbennisca  un  brano  dello  spennarxihialo  leone: 
tflwfaiocaiiMmo  le  terre  dell' Istria  e  del  morale,  ed  eniv  ma 
fdfSie pellaio  di  Garda:  Luigi  XII  (ahnen  In  vnninrono  i  hrnn- 
etì!  Wtói  a  Fusìna,  e  fa  tirare  cinque  o  seicento  col|.:  contro  \  v 
r«i- perchè  si  dicesse  all'  avvenire  «  he  il  re  di  Franua  avca  cau- 
is^-r^sforincspn^nabile  città  »  (Hhantóme).  .  • 

ff^M  n;irea  spacciata,  e  lo  scoraggiamento  invadeva  gli  aniiDi. 
.  tra  la  s<  n^a  (  1 9  ),  ma  tutti  pianze va;  quasi  forestiere  ninn  yi  venne; 
«Havtdcu  ili  piaza  :  li  padri  di  colegio  persi,  e  più  il  nostro  doge, 
*étna  parlava  e  slava  come  morto  e  tristo.  E  lo  parlato  di  maii- 
•kidoKin  persona  fino  a  Verona  per  dar  animo  ih  th>sIu  e  a  la 

•  tate ;T<iittl  movendosi,  andria  cinqMeronto  zenlilomem  con  sua 
^iemiitàe  a  sue  spese  :  ma  quelli  di  cote^io  non  voleano  metter  la 

w  il  docTc  si  oferiva  andarvi.  Era  detto  a  >oi  lilioli,  e  loro  di- 
'Vmo  II  (lo7jr  farà  quello  vorrà  questa  terra,  Tamen  è  più 
^mtìfhe  \\\i>...  Concludo,  zorni  cattivi;  védemo  la  nostra  roma, 
«^•-iiin  non  prò  vede  .  .      „  _^  w  *s 

dà  Marin  Sanuto  ne»  suoi  DiaH  ;  e  tuigi  Da  Porto  ncUe  Lettere: 
-liKoreditori  pieni  dì  avviUmento  e  di  una  cert  i  ^nnnolen?  »  si 
«pnilDoreder  cento  volte  al  giorno  sbadi-ìinve  e  stirare  le  m m- 
'fcncome  se  la  febbre  aspolfasscro  ;  e  non  [  in  l  usato  altero  inno- 
M  loro  alto  grado  rih n  iido,  fuor  di  uiudu  umili  e  domestici  si 

Boiirano  anche  vor>o  persone  indecjne  della  loro  domestichezza. 
»  Va  Unte  avvvi>ità  si  sa  per  questa  urgenza  fare  alcun  proredi- 
«Bentir,  m  .luesia  uiù  si  vede  avviUU,  ed  il  governo  pavido  e  smar- 
*tt4  E  già  alcuni  nobili  vinixiani,  abbracciandomi  e  piangendo,  mi 
•bno  JkuiL  Porto  mio,  non  sarete  oggi  mai  più  de' nostri  h 
•iMo  io  render  loro  la  solita  riverenza,  mi  dissero  eh  io  noi  la- 
■ffe>L  perocché  eramo  tulli  c  onsorvi  in  una  polestale  ed  emiali:  poi- 
=-cbelaforliiiia  «ìli  avca  ridotti  a  tal  |>nnto  che  più  non  aidiwjna  di 

•  >^ì^i  signori,  né  t)in  elnaniare  il  loro  doge  serenissiino.  Alcuni 
•iltri  di  ma^tfior  ordine  aiieora,  si  veggono  con  fronte  priva  d  Ogni 
•toma  andare  per  la  mesta  città  con  passo  non  continualo  ma 
'«j  Ireiioloso  ora  Icnlo,  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello,  far 
'«teaceMdienze  sproporzionate,  ed  alcune  blandizie  alle  genti,  che 
•ifiRanior^  ma  timore  smisurato  dimostrano.  Tutta  Vinegia  in  dieci 
'^jTBi  è  cambiata  d'aspetto,  e  di  lieta  è  divenntn  ruesiissima  :  ed 
^««recbe  molle  donne  hanno  dimesso  il  loro  nuido  superi)o  di  ve- 

nnn  ri'ode  piti  pfT  !<'  yv\Ttr  p  per  li  rii  nella  notte  alcuna  sorte 
•■*^i^'menli  di  che  con  sonnao  diU  lto  degli  aiiiUuli  questa  città  a 
•Ik^ioae  suol  e«!sere  abboudcvolissiina.  Eskpoco  sono  a  tali 
•pstte  usi  li  Viniziani,  che  temono,  non  ch'altro,di  perder  andic 
' 'NfMMtt  calcolando  Fine$pugnabìle  sito;  e  molti  che  bamio  navi, 
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«  |)iu  (li  \n\m'\  !c  sUniano  »m!  Iirmno  <\ir(^  ;  alili,  clic  non  ne  linnno, 
««  parlano  di  lame  l'acquisto,  la  r  lai  e  lor  sc  come  disse  d  EQea.Taii- 
M  io  smisurato  Umore  è  entralo  ne'  cuori  loro  >\ 

Cosi  U  popolo:  DUI  il  senato  non  dispera  ;  e  risan$;uando  l' erario 
con  imprestiti  e  con  patrioliche  oblazioni,  [lensa  a  riparare  la  dcmi^ 
nante,  e  fornirla  di  vivi  i  i ('iO):i  capitani  Miglinole  piazze  e  si  ranno- 
dino; e  più  die  nelle  milizie  scornizLrinlc  fid.indn  nel  tempo,  nelle  pra- 
tiche e  nella  f.H;de  sperienza  de'pui)oli.  '-iHKj[|ia>i  vctlonlaria  di  rjuanlo 
eccitava  V  iimdia  allrui,  come  uom  gelU  la  boi  uà  ai  nia^nadiero  che 
rinsMoe. 

Di  fitto  r  esaere  sospesi  i  ricambi  di  commercio  fra  le  Provincie  e 

la  metropoli  tornava  di  (ip'ave  scapito  ai  minuti  traftìcanti  ;  le  cHtà« 
che  esposte  ai  patimenti  d'un  assedio.  n\  icIdHMo  ni:t!cd<*lt?<  la  Sj^nch. 
ria,  ribramaronla  non  a[)pena  fallo  aaiaggiu  lie  lieri  ofiiiressoi  i  ;  da- 
pcrtutto  era  ridesideralo  San  Marco  appena  hi  cessò  di  temerlo.  «  I 
Tedeschi  (scriveva  il  Machiavelli)  tendono  a  rubare  il  paese  e  sac- 
cbeggiarlo,  e  Yedesi  e  seiitesi  cose  mirabili  senza  esempio  :  di  modo 
ebe  ne^li  animi  di  questi  <'oii1adini  è  entrato  un  desiderio  di  morire 
e  vendicarsi,  che  sono  diventali  più  ostinati  e  arrabbiati  contro  a'ne* 
mici  de'  Veneziani,  che  jion  erano  i  Giudei  contro  a'  Ilomani;  e  lutto- 
dì  occorre  che  uno  <ii  loi  i*  p  e^o  si  lascia  ammazzare  per  non  nei^are 
il  nome  veneziano.  £  pure  lerscra  ne  fu  uno  innanzi  a  quello  vesco- 
vo (  di  Trento,  governator  di  Verona  a  nome  di  Massiiniliaiio  )  che 
disse  eh'  era  marcbesco,  e  marchesco  voleva  morire,  e  non  voleva 
vivere  altrimenti  ;  in  modo  che  il  vescovo  lo  fece  appiccare  ;  nè  pro- 
messe di  camparlo  nè  d'  nìhv>  Ìh'w*  In  poterono  Iviwrv  di  questa  opi- 
nione. Pi  modo  che,  C(niM(Ji>ralo  hiUo,  è  iuipoò^ibile  che  quesU  re 
Icnshino  qucòU  paesi  coti  (|uestì  paesani  vivi  »  (21^. 

Quave  una  volta  del  Frinii  verso  la  marca  Trevisana  era  Sacile,  in 
un  avvallamento  sopra  il  fiume  Llveaza;  sicché  i  patriarchi  d'Aquileja 
che  n'erano  signori,  gli  diedero  la  libertà  comunale  fin  dal  1 1  ^>o.  «oi- 
r  emancipazione  dei  servi  e  cplla  fncollà  di  vendere  i  terreni  ;  e  lo 
munirono  couie  loro  difesa  contro  di  Treviso  e  de'>i;inofi  di  Camino. 
Caduti  questi,  ingrandili  m  Saeìle  i  l*ellifcia,  subì  r  inlìiienza  dappri- 
ma, poi  il  dominio  dei  Veneti,  che  no  crebbei  o  le  lorlitìcazioni  in  mo- 
do che  avea  tre  castelli,  e  una  cinta  di  mura  e  torrioni  attorno  ai  due 
borghi,  difesi  anche  dal  fiume  (32).  Questo  apparalo  non  valea  più 
contro  le  armi  nuove,  e  Imperiali  vi  passarono  facilmente.  Ma 
giogDo  quando  I.oonardo  Tris>if>o  fuoruscito  vicentino,  si  presentò  a  Trcvi- 
'^o  [>er  riceverne  la  dedizione,  un  Marco  callijjaio,  spiegato  lo  sten- 
dardo di  san  Marco,  condusse  il  popolo  a  respingei  e  il  disertore,  e 
saccheggiar  i  palassi  de*  nobili  che  eransi  afliretlati  a  sotiomeUersi,  e 
chiamò  in  soccorso  milisie  italiane  :  primo  passo  al  risorgere  dì  Ve- 
nezia, che  assolse  per  quindici  anni  dalle  imposte  i  Trevisani. 

I  Sette  Comuni  Cimbri,  colonia  tedesca.  conser>  ;tlnsì  in  mezzo  al 
Bassanese  (^3>.  di  Venezia  pinllo^^o  alleati  die  >n(i(liii,  pagandole  un 
tenue  tributo.  regj?e\ausi  per  comimilà.  ciascuna  indipendente  dal- 
l' altra,  con  un  consiglio  composto  delle  famiglie  originarie.  Per  gl'in^ 
teressi  di  tutti  si  iacea  capo  ad  una  reggenza  di  due  deputati  ogni 
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Cjmfm*  sedente  in  Assìago.  Il  sindaco  di  ciascun  Comune  decìdeva 
♦e ronfroversie  in  prima  istanza  ;  l'appello  recavasi  alla  roficrenza, 
die  m  r-)si  straordinari  rimetteva  a  due  arbitri,  e  ne'  più  coiiiplienti 
^  x'iidtu  >eneto.  Anch'  essi  presero  caldaincnle  le  pat  ii  di  Venezia, 
con  DOD  piccolo  giovamento. 

A  Mota  la  nobiltà  «i  era  chiarita  a  fevor  dell'imperatore,  speran- 
do per  suo  meszo  ricostruire  la  feadafiti,  e  ridurre  i  contadini  servi 
afla  ledo«ra  ;  e  subito  mostrò  l' arrojrnnzn  di  chi  \ìvm\  nppo|L^'^nnlo  dal 
vincitore.  1  rifladini  se  ne  indispettirono;  truvaiorm  sl(uii;ìciir\nle  il 
rim.mere  soUo  nazione  lontana  e  diversa  (24).  the  ai  iiuùviMitii  >.ud- 
ùii  imponeva  intollerabili  t«t4;lie  per  le  passalo  e  per  la  futura  ^uer- 
11.  e  eoi  flM»di  rocai  e  sol&tescld  contrastava  alla  colta  amilità 
de' nostri.  S'Intesero  dunque  comma  mano  d'uomini  del  lago  di 
Garda^cbe  condotti  da  Francesco  Calsene  di  Salò  (25)  sorpresero  Pa*^'  '"e'» 
dov-ì  f!f»!tetempo.  c  saecìie;:rgiarono  le  rase  degli  avversi.  Alcuni 
ile  (Mu  r.ildi  rhe  ernns!  rifuggili  in  conventi,  furono  colla  S|)eranza 
dd  perdono  iiiuUti  a  una  ceua^  ma  quivi  cólti  e  spediti  ai  Dieci,  che 
Mai  imprìffìonarano'ln  Tita,  alcuni  relegarono  oltremare,  altri  con- 
^^roBo  aìUe  forohe,  sebbene  reputati  per  sapere  e  pnidenia  (9/6), 
Tosi  periva  il  fiore  delle  fandglie  padovane;  e  ne  rimase  indelebile 
macchia  a  ilaasiniilianot  che  non  avea  pensato  a  difendere  la -città  a 
Uù  datisi. 

Qadli  che  aveano  aspirato  ad  esser  primi  a  sottomettersi,  si  vertro- 
fPUTano  in  faccia  a*  propri  concittadini,  dacché  erano  cessate  le  iilu- 
Moi  eie  sperance  :  rinnovatesi  le  battaglie  e  il  coraggio,  i  nobili  ve» 
neii,  cbe  non  aveano  mai  combattuto  se  non  per  mare,  furono  auto* 
rinati  a  porsi  ne!!'  esercito  di  terra,  e  sciccntoqtiallordici  di  essi  a 
proprio  i'onto  fccer  leva  di  soldati.  Alrnn  savio  suggeriva  di  chiedere 
«liuti  ai  Torcili  {-IT),  e  Hajazel  ne  av('\a  oihili  ima  per  quanto  ofn'sa 
dàl  {Kijia  die  le  imponeva  d' abbandonai  e  il  duiiiinio  dell'Adriatico, 
ViBcna  se  ne  astenne.  A  re  Ln^  non  sapea  perdonare  la  turpe  fiede, 
le  ingannevoli  promesse,  l' atrocità  dopo  la  vittoria,  sicché  non  cercò 
ms  ravvidnarsegli.  Ma  Antonio  Giustinian,  traverso  ai  mvissimi  pe- 
ricoli ^he  rrVì  sovrastavano  come  scotnttnicato,  giunse  iin  a  Massimi* 
lianj'  c  li  ti  rilo  con  somiìiessione  e  (  (  ii  pmnies'^edi  soddisfarlo  d'ojjni 
l»relensione  ;  ma  quegli,  clie  iìii  allora  non  avea  musso  un  dito, 
s'ostinava:  —  Voglio  veder  Venezia  al  nulla;  la  città  medesima  si 
«  occopi,  e  si  partisca  in  quattro  ghirìsdizioni  fra  i  sovrani  alleati,  che 
«li  pcmnno  dasonno  una  fortezza  »  ;  e  davasi  aria  di  gran  politico 
Nnnn  palesare  a  nessimo  i  sudi  divisamcnli.  di  irrnn  ^.Micrriero  col 
ninnare  di  qua  di  là  le  truppe  ne' paesi  che  per  altrui  fatu  :i  avev.t  ri- 
Oipcrali.  Poi  odila  la  presa  di  Padova.  Vicenza  aver  ajid  i  n  le  |»orte 
d lirovedilore  Andrea  Grilli,  e  l' esercito  aver  riprese  da  una  j>arltì 
BiMo,  Feitre,  Ciridale,  Gastehmovo  del  Friuli,  dall'altra  Honselioe» 
^lagnana,  il  Polesine  di  Rovigo,  accorse  con  troppe  sena'  ordine 

<riHiplina.  che  lasciavano  orribili  orme,  e  aveano  perfino  adde-> 
^tr^ij  cani  a  pigliar  e  sbranare  nomini. 

A  Mon»elice  i  Tedeschi  posero  il  fuoco,  bruciandovi  gli  stralli* di 
Pfeàdio,  e  ricevcano  sulle  ^utc  delle  picche  quei  cbe  precipiUvan^i 
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dalle  mura  incendiate.  Dapcrtutto  poi  i  laozicbenecdii  non  ^(affati  ri 

faceansi  col  rnlKi!'<\  o  fin  irp  in  una  selfiniana  Verona  fu  sac 
cheggiata  (iii).  ScicimiIo  \  ic^ntmu  rifuggirono  in  una  grotta,  detta 
Covolo  di  Masano,  e  i  .soldati  acccser  legna  alla  bocca  e  ve  li  sofforr 
rono.  Orrendo  spettacolo  si  affacciò  a  costoro  quando  entrarono  .1  v  t 
dcre  le  proprie  vittime^  aoimuccbiate  in  fondo  alla  grotta»  stretti  \ 
loro  cari,  eia  atti  rabbiosi  ;  alcune  donne  soonciarono;  una  tene 
sotto  la  sottana!  sei  figb'oletti,  come  ultimo  scbermo;  un  radano,  cb 
unico  sopravisse,  narrò  come,  al  primo  addensarsi  del  fumo,  aleni 
nol)iIÌ  sì  fosser  mossi  per  offrire  j^rossi  riscatti,  ma  ;?lì  altri  vollero  eh 
tutti  r  cgnal  sorte  corressero.  Tali  inumanità  riproduceansi  .iffi  n>  e 
c  ciò  cir  è  oiTcndo,  i  Francesi  reclaniano  per  sè  questo  fallo.  «  tiv  a 
tri  ap{)one  ai  Tedeschi  ;  e  i  loro  cromali  ceiiano  di  que'  villani  dt  Vt! 
nezia  appiccati  ai  merli. 
Padova,  dove  s*  era  ricoverata  gente  quattro  volte  pià  ddPordins 
ibra  rio,  fu  da  Massimiliano  assediata  con  ceniomila  soldati  tra  suoi  e  Iran 
cesi,  pagati  dal  saccheggio  e  animati  dalla  speranza  di  maggiore, 
ben  ducento  cannoni  così  grossi  che  alcuni  non  potevano  mettersi  si 
carretto.  F-^Hì  medr^imo  con  cora^j^io  attendò  sotto  il  tiro  di»ll(»  (»  • 
lerie  nemiciic;  ma  ignoi  ava  la  rnvUirua,  nè  riusciva  a  chetar  le  pri 
tensioni  de' cavalieri.  Mandò  una  voila  al  (generale  francese  Lal'alii 
se,  che  mettesse  a  piedi  i  suoi  uomini  d' arme  perchè  salissero  al 
breccia  co'  lanzichenecchi  \  ma  il  cavaliere  Bajardo  rifletté  :  —  Con 
«  mai  scavalcare  tanta  nobiltà,  e  perigliarla  con  pedoni  che  sono  ca 
«  zelai,  maniscalchi,  panattieri  e  gente  meccanica,  cui  l'onoro  non  si 
«  a  cuore  come  a  ben  nati?  Non  ha  egli  molti  conti,  signori,  gentili» 
«  mini  di  fiormania  ?  li  metta  a  piedi  coi  gendarmi  di  Francia,  e  vi 
t<  UMilieri  nio>tr(Manno  loro  la  strada.  |)oi  i  ìjmzichenccchi  Ici'ranr 
«  dietro  «  (50).  iMa  i  genliliioiniiii  tedeschi  ncpfun*  essi  dennavat 
e  8brc  esporsi  fra  la  pedonaglia,  onde  Massimiliano  si  ritirò  a  \  eroiia  con^ 
dando  l' esercito.  Sebbene  poi  alla  l'oliscila  fosse  distrulla  la  iloi 
veneziana  che  assaliva  Ferrara  per  poniro  la  slealtà  di  quel  duca,  r 
voltatosi  contro  la  repubblica  sotto  le  cui  ali  era  cresciuto;  e  sebbci 
morisse  il  conte  di  Fitigliano,  mente  di  quella  guerra,  le  cose  pigli 
'vano  miglior  indirizzo  ;  a  I.ui<;i  Malvezzi,  poi  a  Gianpaolo  Baglione 
dato  il  bastone  di  «jeiìer.iIissiriKy  :  il  eoni  unìo  delle  fanterie  a  Ren: 
di  Ceri  degli  Orsini,  pcrmettcudogU  d  udoprar  ie  armi  riposte  ne^ 
arsenali. 

Meglio  che  le  armi,  riuscivano  a  Venezia  i  maneggi.  Re  Luigi,  rici 
perato  uuanto  gli  assegnava  l'accordo  di  Cambra!,  pensava  aodarsei 
dalì*llaba,dove  mal  volentieri  avrebbe  veduto  TAuslria  prender  rai 

ci,  e  dove  ben  piccol  conto  facea  sul  versatile  Massimiliano.  \  Fe 
nando  il  Cattolico  era  stata  toUa  ogni  ragione  di  nimicizia  coli'  apri 
gli  le  città  staggite  sulla  costa  napoletana  ;  sicchò  e«^li  si  oppose  Ji 
l'assaltare  Venezia,  adducendo  non  essersi  falla  la  lei»a  che  per  toi 
la  tei  rafernia  ;  ma  in  effello  perchè  hi  amava  si  traesse  in  lungo 
guei  I  <i,  acciocché  Massimiliano  non  si  mescolasse  della  tutela  del  s 
nipote  Carlo.  Al  papa  la  Signoria  esibì  quanto  teneva  in  Romani 
purché  r  assolvesse;  rece&va  dall'  appello  fiuto  al  futuro  oukuì 
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nnf*>rrol>k'  ostacoli  alla  giurisdizione  ccclesìaslica  :  lasc«*rcbhe  h- 
iliiiidéti  ponUfixl  il  narigarc  l'Adrialico.  Giulio  ciunque  nic^ia-  I3 


lunque  piega-  isio 
WkfàrìnMetto,  e  leeetto  i  loro  ambascMori  a  baciargli  prima-^ 
ipUe,  poi  la  mano,  in  fine  la  bocca  (31  )  ;  e  sempre  Tolencfo  f^oveiw 

f'JTf.  oon  esser  governato,  tornò  sul  divisanienlo,  sol  per  vendetta 
aòèitónnifo.  di  liberar  ritalia  dai  Barbari.  Sprezzando  Massimiliano, 
«rtiltmcva  il  CristianissiiHo.  onde  drizzate  le  miro  ni  danni  di  qnc- 
sto^  Miliecitò  eoiìlro  di  lui  trinco  VII!  nuovo  re  <l'Ingiiillerra;  c  conu*. 
dcinnli  da  benefizi  ccclesiasUci,  reclauiù  alia  Camera  àposlolica  ^li 
■fentUoni  che  area  lasciati  morendo  il  cardinale  d'AmboiscJruUo 
«Ilaria  ma  nm  «Ksintemaata  amministrattone  delle  finanze  fran- 
^'-i  FenModo  dìè  la  sempre  contesa  invesUtora  delle  Due  Sicilie. 
iBf  nu  alle  pretensSoni  di  Francia  :  ?olse  poi  gK  oeebi  al  monti  8?is- 
zeri  dùsè  sono  accnninlati  la  neve  e  il  valore,  e  donde  rotolano  sulla 
iMifcinlii  I:!  valnnjra  e  il  m(^n'eTnrìo. 

KaUeo  icbmni  r.  fnnciulid  inaiidnaiio  del  Valleso,  mostrò  tal  injje- 
gn6,cbei  suoi  lo  iii.iii(i;in>no  a  studiar  lettere  a  Como  ;  a  dicia«5set- 
«an  sapeva  greco,  iUiiuiio,  latino  ;  onde  il  vescovo  di  Sion  se  lo 
*|fcniÌB0,  e  se  r  ebbe  poi  successore.  Cristiano  e  svizzero,  volea 
^^^màewu  delia  Chiesa  e  de'suoì  monti,  entrambi  minacciati  dalla 
«auzione  tocese  in  lulìa.  PerUnto  predicara  le  armi  a'suol,  cosi 
t^tafo  come  nessan  mai  da  san  Bernardo  in  poi;  e  dividendosi  tra  ' 
ditìiiì  di  sacerdote  e  fli  tmet  nero.  e  a  sé  allribiiìva  il  titolo  di  duca 
*5Woja,  di  nnrclici»e  (li  >,ilii//,<i  <i  un  s;:o  fratello.  Giulio  II,  chia- 
«Wo cardili  ile  c  legalo  |ì<uilitizio  iii  Lnnih  irdia.  conlr.dlò  eon  e<>o 
•j^asolddli  a  tiileiar  la  Cliiesa  conlru  tjuailoN^e  ik niui>.  l  ijuali 
ffMMaa  le  Alpi,  preceduti  dallo  stendardo  sotto  il  quale  avcaiio 
««•Orto  il  Temerario,  e  dov'era  scritto,  Domatori  de*  wincipù 
^ort  iiUa  ffiuittizia.  difnmri  Mìa  tonto  romana  ekfesa.  Ma 
^  presto,  atterriti  dal  ralore  o  vinti  dal  danaro  di  Gastone  di  Foix,  ' 
«rrsmnn  alle  loro  montnrrnc. 

^''f<t!e  I  (J'ICsle  aveva  in«jranditA  Ferrnrn.  e  fuor  di  e*.sri  fifhbricato 
a  jiiicrnifico  jìarc(K  a  fuihhlico  um)  ;  eresse  e  doto  c  liiese  e  nionaste- 
Mgwviidi  santn  dava  mangiare  a  cencinquaiila  poveri;  avea  la  ca[i- 
{•BtegUo  fornita  di  musici  e  cantori  ;  apriva  caccic,  coiulialtimen- 
^ irai; e  ogni  anno  iacea  rappresentare  la  Pa&sìon  del  Signore  o 
I  AjmoBsiaiione  o  la  vita  di  qnalcbe  santo,  oon  indicibile  sontnosità, 
^  q liilì  spettacoli  antichi  univa  il  novissimo  di  qtuilclie  commedia  di 
»^iiiM»  Terenzio  e  di  composte  allora,  a  tal  uopo  cominciando  un 
'^o stabile;  e  alln  .  orte  teneva  Matteo  Bojardo,  Fandolfo  Colenuc- 
2^Tilo  Strozza  nj  i  j cole  suo  liglio,  Nìrnlò  Leoniceno,  Prlh'-Tnno 
J^»no.  Anton  Oiniazzano,  IJallisla  duariiio  il  vecchio.  Ani  (tri  Ti- 
J^tddUri  begli  ingegni  (3ì).  Egli  sostenne  guerra  eoa  \ enezia 
^  intendendo  il  monopolio  del  sale,  gl'impediva  di  cavarne  a  Cer- 
>^\lfon$o  suo  figlio,  cbe  dieemmo  sposato  a  Lucrezia  Borda,  ot- 
[tapa  Alessandro  VI  di  ridarre  il  tributo  da  mille  «racati  a 
2[^*nlrò  nella  lega  di  Cambrai,  ma  sarebbe  soccombuto  alla  ven- 
P^'Vpneziani  so  f)nf>a  Giulio  noi  salvava.  Il  quale  ora  pretende- 
*  ««oufte  V  alkania  Iriuicesev  e  facesse  pace  coi  Veneziani  ;  cavii- 
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lava  sulle  saline;  e  perchè  tardò  a  obbedirgli,  lo  proferì  soomamcal» 
e  decaduto.  E  subito  rotte  le  ostilità,  egli  in  persona  menò  gli  esercì - 

ti.  ìnipazicnle  d' ogni  ritardo,  esponendosi  di  ottani'  anni  alla  neve  c 
al  fuoco,  dirigendo  le  batterìe  contro  la  Mirandola,  per  la  cui  l>rerci;i 
'r.n  entrò  ;  e  ripeteva  :  —  Ferrara,  Ferrara,  cnrpodidio  Ir  avrò    Ma  Al- 
S*""  li  in  so.  inipepiiando  le  f^ioie  proprie  e  della  mo*ilii'  onde  n<m  ^'ravarci 
Iin|Ki!i,  si  sostenne  coiilro  il  papa,  che  mai  non  iasciossi  placare. 

(iKilio,  1)01)  din)ei)tico  de'  i^uasti  recali  da  Luigi  XII  a  Genova  ^uà 
patria,  aveva  raccolto  molli  profughi  da  essa^  e  sempre  favorìtoTÌ  la 
parte  popolana.  Ora  epì  cercò  ribellarla  ai  Francesi,  spedendovi  <K* 
tarlano  Fregoso  ;  ma  il  colpo  falli.  I  Francesi  allora  avventaronsi  alla 
riscossa;!  prelati  loro«  raccolti  in  Tours,  autoriixarono  Luigi  a  re- 
spingere coir  armi  V  ajir^ressione  del  j^uerricro  capo  della  Cniesn.  e 
cniìiro  \  suoi  interdetti  appellare  al  concilio  geneiale.  Si  attizzo  dtin- 
que  1  1   II erra  ;  i  Pontifìzi,  capitanati  da  Francesco  M-avv\  dell.i  Rove- 

2imaR.re,  lurona  rolli  a  Casalecrliio;  Bologna,  la  cilla  dv\  cui  aapii>lo  Giulio 
si  compiaceva,  e  che  vantava  d'avere  rcàliluila  dalla  servitù  dciBcn- 
tivoglio  alla  libertA,  né  avervi  mai  eommesso  crudeltà  o  sopruso  al- 
cuna»  fo  presa  ;  V  esercito  suo  insultato  ;  la  sua  statua^  opera  di  Ifi- 
chclangelo  costata  cinquemila  dncali,  dal  popolo  medesimo  abbattuta 
e  ridotta  in  un  cannone.  Mandò  il  cardinale  Alidosi  a  lagnarsi  col  dti- 
ea  dM  rbino  avesse  per  la  sua  negligenza  causato  tanta  perdita; ed 
duca  lo  uialli'allò  ed  uccise  in  sulla  strada. 

AHi'i'>tato  e  fronienle.  (iiiilio  crelihe  d  impelo  nel  menare  le  impre- 
se, tih  iiU  e  d'  una  i^ueira  cunlt o  i.i  potenza  ecclesiaslica  molli  della 
])arte  francese  prendevano  scrupolo,  e  massime  Anna  di  Bretagna 
moglie  del  re  ;  onde  il  maresdallo  Trivulsio,  al  quale  era  slato  resti» 
tuitoii  comando  supremo  alla  morte  del  Chaumont,  era  ridotto  ad 
operare  con  esitante.  Luigi  medesimo  chiedeva  perdono  al  papa  clic 
ostecf^n'ava  :  non  riuscendo  però  a  calmarlo,  appellò  ad  un  concilio 
ecu!nf>nit'o  prr  LMii<iic-n-lo  fn;ii  cfetio,  e  £ece  battere  una  medaglia, 
iscritta  ì\n  (inin  UaOjjlunis  n'unì  )}. 

Dal  concilio  di  Basilea  in  poi  ia  Germania  non  aveva  co<5sato  di  so- 
nale di  lamenti  contro  Roma,  contro  V  ignoranza  c  avidità  dei  numi 
e  dei  prelati^  contro  la  vendito  delle  indulgensa,  e  le  annate  e  le  aspet* 
tative.  Fertanto  V  imfieratore  Massinriltano,  ^nal  patrono  delia  Chie- 
sa, indice  un  sinodo  in  Fisa,  sotto  la  protexione  de*  Fiorentini,  che 
smunti  dalla  pa-^snta  jruerra,  si  erano  tenuti  neutrali,  benché  inchine- 
voli a  Frane!  1.  Sf  -iHifTò  Giulio  dell'insulto  a  «inella  dipnil.^,  di  cni 
era  gelosissimo  1  e  1  inler«letto  di  Ini  l:?s<'iò  che  l»en  pochi  pi-elali  s'a- 
dunas^iero.  questi  pure  oltraggiati  dal  popolo,  e  colà  e  dopo  che  fu- 
rout)  trasi'eiili  a  iMilano. 

l'onteiicc  singolare^  bisognoso  d*  intrighi,  di  trattoti,  di  guerra;  in- 
faticalrile  fin  nella  decrepitesxa;  superiore  a  riguardi  persmialioa  in« 
teresst  propri  o  di  fomiglia,  non  sapeva  piegarsi  a  venm  punto  dio 
credesse  svantaggioso  alla  santa  sede  ;  e  soddisfatto  in  ciò  dai  Vene- 
ziani, trovava  imfienhmabile  che  altri  per<is!e>iM^  in  una  guerra,  (b 

Satire  lui  per  qncst*  unirti  fine  suscitata.  0)m()ino  ima  h'u'a.  della  Santa 
perchè  dit  ella  a  preveuirc  lo  scisma  e  restituire  bologua  a  aou  i'ic- 
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(fo;e  r*enlmNio  Veneiia  e  re  Pemoido,  li  quale,  famoso  per  pal»> 
Mire  di  santità  le  ambizioni,  spei  avanc  occasione  di  buscarsi  la  Na- 
MTTì  spacnuola,  reclamò  sussidi  da'suoi  Aragonesi  col  pretesto  della 
fuem  np\  Infedeli  e  menlre  (alti  lo  rrcfleriini  diretto  suirAfrica,  eo» 
colò  ^i);n<.-.ue  ili  Ualia  acauli  (  Ite  trnpeia.v^t'  U  suo  accordo  col  papa. 
(itiiÌM  il  lulea  trarre  in  (|ueòU  iiilcrei»i»i  anche  V  Inghilterra  ;  al  qual 
uopo,  mentre  slava  adunato  il  parlamento,  spedì  a  Londra  una  galeaz- 
u  carica  di  Tino,  di  prosciulU  e  d'altre  lecoomie,  che  lo  fecm  lodar 
a  odo  ;  ed  Enrico  VII!  s*  assodò  alla  lega  nell'  intento  di  ricuperare 
laGujenna.  Gli  Svizzeri,  a  cui  Ldì'^'ì  XII  non  avea  voluto  .-Hiinentar  la 
pernione  o  per  inlempesliva  avarizia,  o  per  nobile  sdegno  <K  il  i  co- 
storo insaziabilità,  corsero  fin  alle  porte  di  Milano  taglie^^^iando  :  il 
fhfAi,  intanto  che  anche  i  IrcnmoU  io  i>cotevano^  continuava  ad  esser 
fiMlo  dalle  niasiiade  imperiali. 

I  francesi  prosperarano  sotto  Gastone  di  Poix,  duca  di  N^ours, 
aipote  del  re  e  governatore  del  Milanese  ;  gran  generale  quasi  prima 
d'esser  ^m!<}.«Io,  che  a  ventidue  anni  vinse  in  Ire  mesi  quadro  halta- 
glrf.  esputiiìu  dicci  cillà-  creò  la  fanteria  fra^ce^e  ;  e  per  oniaj^^io  al- 
l'^ouoa  >ua  non  porlasa  piastrone,  ma  la  camicia  sporuenle  dal  go- 
rnài  ai  guanto.  Eroe  pei  Francesi,  manif^oldo  per  Ituiani,  egli  ani* 
Mìa  ì  suoi  alla  carnìficina,  né  ai  vinti  risparmiava  strapazzo  o  aggra- 
va, né  ai  soldati  fitiche  o  pericolo.  Era  seco  Pietro  Bajardo,  il  cava- 
Ifere  \m'n  paura  e  senza  rimproccù  guerriero  d'  alto  .!rit)o.  che 
oou  comandò  mai  in  rapo  veni?»  esercito,  benché  ne^Min  nii  i  (  -a  ini- 
portaote  ^  ardisse  seiii^a  li  iji  accio  e  i  consigli  suoi;  qua:?!  e^ii  amasse 
iDeglio  coDìbalterc  duve  e  come  gli  pareva,  ed  avventarsi  ne'pericoU 
scou  che  il  rattenessero  i  riguardi  al  posto  che  occupava.  CItìmo 
de*  paladini  del  medio  evo,  venuto  ad  acquistar  rinomanza  non  in  fo- 
reste  e  ròcrhc,  ma  fra  la  civiltà  italiana,  e  fra  palazzi  abbelUli  d'(»ro  e 
«tipilltire.  egli  ra[ifM  e>enta  il  valor  cavalleresco  in  mezzo  alle  bruta- 
lrt.iiiella  rniox  a  s« ili ìatajjlia:  fece  appiccar  due  lii  fuielli  che  aveami 
mesio  il  luu(  n  ai  Covolo  diMasano;  ad  Alfonso  di  i  eriara  impedì 
d'airdeBare  ppa  Giulio,  o  V  avrebbe  denunziato  :  pure  moatravasì 
teea  contro  i  soldati  gr^arl,  e  massime  fli  arcbibugieri,  che  gli  pa* 
revano  la  mina  del  valor  vero.  Non  è  a  tacere  che,  passando  per  Car- 
pi egli,  r  t  l'.'disse  e  Gastone  andarono  interrogare  un  famoso  astro* 
lo^A.  e  n  .  M>ero  assicivazioai  di  vittoria,  con  particolarità  che  il  se- 
giwlo  a  \  \eru. 

Guidava  i  federali  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Na|M)li,  e  sotto 
U  fcaerali  di  gran  nome,  quali  il  minatore  Pietro  Navarro  e  Fabri- 

^  ' Colonna  sullodati.  All'esercito  papale  presedeva  il  legato  Giovanni 
^ici,  che  fu  poi  Leone  X,  e  sotto  Ini  stavano  Marc'  Antonio  Colon- 
na. Gif}Tan  Vitelli,  Malatesla  Ilajilione,  Rafaello  de'  Pazzi,  condottieri 
<lipnma  refuitaiione.  Chiamava^  esercito  della  Santa  ÌA'ija^  eppure 
*ÌBiiliUvano  molli  Muri  c  trecento  rinnegati  d'ogni  religione  ;  e  le 
<>Whe  nboecano  degli  orrori  che  commisero,  senza  riguardo  a  ses- 
^ condizione,  santità;  l'ingegno  brutale  esorcilando  nell'invcn- 
nuove  guise  di  impicciu^e  or  per  un  membro  or  fiei"  V  altro,  or  in 
or  in  queii'  atteggiamento,  or  ad  un  albero  o  ad  un  muro  oad 
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un  trespolo,  e  tagliare  e  storcere  le  parti  più  delicate,  franger  le  o^- 
sa,  bràdacdiiare  dov*  è  più  sensibile,  e  ai  lonnenti  far  assistere  I  ear 
prima  di  sottoporveli  essi  pure.  Con  tatto  ciò  in  nessun  luogo  si  irò 
va  che  gli  abitanti  resistessero,  o  mostrassero  se  non  il  valore  «Ime 
no  la  raobia:  ben  di  molle  donne  è  memoria  che  precipitarono  sè  i 
i  figli  ne'  poui  e  oe'  tìumi,  o  difesero  l' onestà  uccidendo  gli  of 
fensori. 

«12  Bolo^jna  contro  V  escreilo  ponlifizio  fu  difesa  dal  Bentivo<?lio  e  cl;i 
geoo.  FrancLdi.  Brescia  era  stanca  delle  prepotenze  di  questi,  ma  parliti 
lira  i  Gàmbara  e  gli  Avogadro  non  valeva  a  liberarsi.  Nel  castello  d 
Monlicolo  erasi  lortiflcato  Valerio  Paitone^educalo  dalle  armi  e  dai  li 
bri  a  studiar  gli  uomini  e  sprezzarli,  e  circondato  dai  migliori  Imi 
bresciani,  facea  vita  indipendente  e  soperchiatrice,  (aj^lieggiando 
vinndnnli  e  i  v.illiiiiani,  e  ottenendo  rispetto  dalla  repubblica  venet 
il  cui  <lo|ze  in  picn  senato  si  abbassò  ;c  da  la  sedia  alquanto  per  fargln 
bollore  «  (55).  Fremendo  del  veder  la  patria  sottoposta  a  Francia,  coj 
Lorenzo  Gigli  di  Rovaio^  Gianiiuaria  Mailinengo,  ed  altri  gentiluonii 
j  [cb.  ni  bresciani  congiurò  per  sollevar  il  paese,  e  consegnarlo  al  provedi 
fere  Gritti.  Scoperti,  furono  chi  caceuiti,  chi  morti  ;  Ventura  Fenaro) 
eh* erasi  ascoso  in  una  sepoltura,  trovato  si  trafisse  da  sè  e  fa  appld 
cato.  Però  il  Paitone  uni  quanti  potè  dalle  valli  Camonica,  Sabt>i;i 
Trompìa.  dalla  Franciacorla  e  dalla  riviera  di  Salò,  e  secondati»  ci 
Bergamo  e  da'virini  paesi. assalse  e  prese  Brescia;  ma  forse  i nipoti it< 
<lal  (irilli.  non  attacco  il  castello,  I  collegati  s[)eravano  cbe.  ocoup;it 
da  Bologna,  Gastone  non  potrebbe  impedire  quest'altro  acquisto;  m 
egli  colla  celerità  li  previene,  ed  entrato  nel  castello,  di  là  assale  Uve 
19  Uh.  ada.  I  natii  si  difesero  col  coraggio  eh'  è  loro  abituale,  e  ferirono  i 
cavaUere  Eajardo  sulla  breccia  ;  onde  i  suoi  presero  furore  a  vendi 
cario,  ed  entrativi,  e  combattuti  via  per  via,  la  mandarono  a  guasto  i 
sangue  ;  seicento  cittadini  ^1  dissero  uccisi,  violati  lìn  gli  asili  saci 
ove  le  donno  s'erano  ricoverale,  fattovi  un  bollino  di  Ire  milioni  ij 
scudi  (  7-2  )  ;  l'  Avogadro  con  due  figlinoli  ed  altri  generojsi.  in 

viali  al  supplizio  de'  traditori,  volendo  aNM>lcrvi  il  cavalleresco  Oa 
sione,  e  ricevendone  lode  da  storici  e  poeti  (34). 

Bajardo  ferito  fù  portato  in  una  casa,  la  cui  signora  gli  si  botto 
nocchione,  olfrendo^gli  quanto  possedea  purché  salvasse  V  onore  d 
lei  e  di  due  sue  figlinole  da  marito  ;  ed  esso  glielo  promise,  c  clie  di 
gentiluomo  non  le  deruberebbe.  Gratissima  la  Bresciana,  gli  usò  o^rij 
attenzione  nella  lunga  malattia,  e  (piando  risanalo  ei  fu  per  partire 
gli  olTerse  uno  scri^nett(^  pien  di  danaro,  quasi  in  riscatto  della  cav 
non  ispogliala.  dell  onore  non  violato  :  tali  eraiut  le  relazioni  tlell  j 
talia  co'huoi  iuva>ori!  Ma  Bajardo,  *aputo  cbe  conteneva  duemila  ciii 
quecento  ducati  d' oro,  chiamò  le  due  ragazze,  che  belle  e  di  buon 
educazione,  gli  aveano  alleviato  le  noie  e  i  dolori  col  leggere,  cantari 
e  sonare  del  liuto  e  della  spinetta;  e  ringraziandole,  pose  di  qiie^di 
cali  mille  nel  grend)iale  di  ciascuna,  il  resto  alle  monacbe  della  citi 
stale  saecliei.'giale.  Le  donne,  piangendo  e  ringraziando  e  donandoti 
due  hi  acciaiteli  <>(l  una  borsa  di  lor  fai  Ini  a,  prcscro  congedo  dal  leali 
ea>  aUci'o,  augurandogli  ogni  ben  di  Dio. 
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Ikrgàiiio  alteri  ila  coniai  u  j1  perUuiiu  dal  irivuÌ£io  con  (renlauiiia 
docali  ;  ma  fu  spoglia  de'  privilegi  e  de*  libri,  annunati  i  consigli,  im- 
pigioiiili  ftoHt  cittadini  ;  fra*  quali  Fnncesco  Bellaaini,  autore  del- 
rùfmDe  ùrigine  et  tmiporitni$  urlris  Bergami  segretario  di 

rjoei  Comune,  fu  lenuto  nove  mesi  in  una  torre.  1  Francesi,  arricchiti 
dalle  sfirHjlic  nn  !r(%  non  pensarono  più  che  a  ritornare  a  casa,  il  che 
rendette  di>HbU  u>e  quelle  vittorie. 

Ancor  più  funesta  fu  quella  dell'  accanitissima  battaglia  di  liaven- 
n.  I  ciTilicrì  erano  da  un  mubo  abitoaU  a  comlMltere  con  poco  ri- 
schio della  Ttla  :  coperti  «fiien-o  essi  e  il  cavallo,  esercitati  dalla  fan- 
ciullezia,  Irovavansi  senza  confronto  suporidri  nWii  v'wmm  (le'j,Te{xa- 
ri,che  a  piedi  e  collo  iticclie  gli  assalivano,  e  ciie.  se  [iure  col  nume- 
ro  li  pole»sero  sopraffare,  anche  dopo  buttatili  a  terra  non  gli  ammaz- 
zarano,  preferendo  Iranic  grosso  riscatto.  L'armi  a  fuoco  cangiarono 
li  Tieenda;  e,  per  quanto  ancora  imperfette^  la  palla  di  un  cannone  e 
la  scaglia  di  tm  moschetto  sparato  da  un  villano  poteano  freddare  U 
miglior  eroe  od  un  figlio  di  Francia. 

b  hnif'i^lia  di  Ravenna  fu  una  delle  poche  ove  la  tattica  operasse  n 
più  the  il  valor  personale,  e  la  prima  vinta  mereè  delle  artiglierie. 
Massime  ì  cannom  d  Alfonso  di  Ferrara  o()eraroiio  ulilissimamente,  e 
akoBC  colubrine  opportunamente  messe  innanzi  per  consiglio  di  Ba- 
iirdo,  sfolgorarono  gli  uomini  d' arme  di  Fabrizio  Colonna,  nedden- 
done,  se  credessimo  al  cronista,  fin  trentatrè  ogni  colpo  :  da  sedici- 
mila  persone  rimasero  morte,  pri'^innieri  Giovanni  Mofliri  ìeL^•ttf)  ju>n- 
tilizio.  i!  iiiiir  cheso  (!i  l'escara,  riclio  ^avarro,  esso  toioon.i  ed  altri 
capi  de  coìlej^ali.  Ma  i  capitani  Iraiicesi,  che  non  voleano  butlarsi  col 
ventre  a  terra  come  gli  bpagnuoli,  ruuasero  esposti  ai  colpi  di  fuoco, 
Mè  di  quaranta  che  erano,  trentotto  perirono,  ed  ancne  lo  splen- 
dido Gastone  dì  Foix  ;  perdita  che  elise  il  vantaggio  della  vittoria. 

Roma  andò  al  fondo  dello  sgomento,  e  i  cardinali,  aspettando  da  nn 
roooìento  air  nitro  i  Francesi  vendicativi,  slringeansi  attorno  ;il  papa 
Mipplicandolo  a  chieder  pace  :  le  città  di  liomagna  atterrile  >i  imde- 
vaoo  al  legalo  del  concilio  di  Milano,  ed  eran  messe  a  ruba  dai  bru- 
tali Francesi,  per  quanti  ne  impiccassero  i  Im  generali.  Ma  come  fa 
apota  la  morte  del  capo,  ì  più  disertavano,  e  dispersi  erano  pigliati  a 
insilili  e  pe^o:  il  vescovo  Giulio  Vitelli  riprese  Ravenna  che  i  Fran- 
osi aveano  saccheggiata  neh'  nUn  che  trattavasi  la  capitolazione,  e  la 
pVljajrlia  se  ne  vendicò  col  seppellir  vivi  sino  alla  testa  quattro  uffi- 
ciali della  guarnigione  ;  sicché  re  Luigi  a  chi  nel  congratulava  rispo- 
Augurate  di  tali  vittorie  a'  miei  nemici  », 

Giacomo  La  Pattsse,  sostituito  a  Oaslone,  non  n*areva  a  gran  petia 
^  rapidità  e  maestria  di  guerra,  né  quella  confidenia  dei  soldati  che 
éoetà  della  vittoria.  Intanto  il  legato  prigioniero  vedevasi  in  Milano 
nef\uto  con  venerazione;  i  sohi.iH  si  affollavano  a  invocarne  V  asso- 
Iiiikioe,  colla  promessa  di  non  più  militare  cuìjIìo  santa  Chiesa:  lo 
•tftio  re  di  Francia  supplicava  perdono  per  le  proprie  vittorie  e  rì- 
<sMinione  ;  il  dnca  ir  UrMno  avcTa  ottenulo  la  nbenediiione  dallo 
s^hconrocasione  del  V  concilio  di  Laterano,  fatta  dal  papa,  togHe- 

<cttpre  scusa  allo  sdama  e  credito  al  concilio.  Masstmuiano,  nel 
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raenlre  si  professava  fedele  alla  Francia,  slij>iilava  Ircjiue  c  ricevca 
danari  da  Veneiia,  e  si  lasciava  menare  dal  Callolico  ;  il  i;e  d' Inghil- 
terra minacciava  le  coste  francesi:  Giallo,  che  cresceva  lo  esigenze  a 
misura  dell'  altrui  depressione,  comprava  diciottoinila  Svizzeri. 

A  \iceMfl:i  (ifHKpip,  anzi  :i  -ru-A.  quattro  nazioni  f»>r<*stiere  desola- 
vano il  Ih'I  paese.  I  FraiK  t'M,  appetitosi  ma  prodighi,  e  vero  che  ni- 
iicnauu  con  lo  aiilo,  ma  per  mangiarselo  e  goderselo  con  colui  a  uhi 

10  ban  mbalo;  quando  non  ti  possono  far  bene  tei  promettono,  quan- 
do te  ne  possono  fare»  lo  fonno  con  difficolti  o  non  mai  »  (55)  :  pure 
prendeano  dimestichezza  coi  nostri,  e  seduceano  le  donne  invece  di 
violentarle.  Gli  S|int:ni;nl}.  alimi  dalla  famifrliaritn  per  oruofrllo,  dalla 
pietà  per  l'abitudme  di  Irueidar  Mori  ed  Aiiierirani.  il  violo  conside- 
ravano nien  che  nonio.  Svizzeri  e  Tedeschi,  su[>erbi  della  propria  Un  - 
la  c  delle  ripetute  vittorie,  ro/.zi  e  hesliali,  insaziabili  nel  saccheggio, 
sovratatto  ubriaconi,  chiedevano  orgie  non  amori,  danari  non  parole. 
Quali  eran  dunmie  gli  amici,  quali  irli  avversari?  Avea  ragione  Alfon- 
so d'Este  allorcnè.  al  fatto  di  Ravenna  avvertito  che  le  >uv  artif^tierie 
colpivano  anche  i  l-rnncesi,  rispose: — Tirale  v«»rfz:i  fi^iiardi,  eliè  soii 
nostri  nemici  tutti  Kppure  la  povera  Malia  era  co^li  etla  guardar  i 
Tedeschi  come  redentori  ;  e  nel  consueto  inganno  di  credere  hbertà 

11  mutar  signoria,  dapertutto  insorgeva  contro  i  Francesi,  trucidando 
aOa  spicciolata  quelli  che  non  le  era  più  dato  affrontar  in  battaglia. 

Il  cardinale  Schinner,  di  cui  diceva  il  re  dì  Francia  che  gli  fecer  pifi 
male  ancora  le  parole  che  non  le  lancie  de'snoi.  per  Trento  mena 

giugno  sulla  Lombardia  gli  Svizzeri,  e  firru  tama  duca  dì  Milano  Ma^^ill)iliano 
Sforza,  figho  del  Moro,  eh  eia  ricoveralo  da  ^raii  tempo  alia  corte 
imperiate,  e  the  i  potentati  furono  contenti  di  vedere  in  quel  domi- 
nio, perchè  n'  escludeva  i  Francesi  Ma  per  recuperare  il  ducato  lo 
Sforsa  avea  dovuto  sbranarlo;  ed  oltre  le  enormi  taglie  imposte  dagli 
Svizzeri,  i  tre  Canlnni  lìiontanì  si  tennero  Bellinzona  ;  già  la  Fedei  a- 
zione  elvetica  dominava  i  baiiaggi  di  !  ml'^hm  T  orar  no  e  \  al  Ma^'<iia; 
i  (irigioni  la  Valtellina;  il  papa,  Manlu\  i  i  ;i! m  i  Piacenza,  eonie  ere- 
dità della  contessa  Matilde.  Dipoi,  o  pei  g.aiiticare  i  vecchi,  oj>er 
farsi  nuovi  amici,  lo  Sforza  regalò  altre  porzioni,  come  Lecco  a  Giro* 
lamo  Morone  suo  consigliere,  Vigevano  al  cardinale  di  Sion,  Rivolta  e 
la  Geradadda  a  Oldrado  Lampugnano  ;  ed  era  costretto  gl'avare  d'  e- 
normi  ed  arbitrarie  t  iiilie  i  sudditi,  onde  satollare  gli  stranieri,  lieti 
di  rendere  con  ciò  e^o d  il  governo  nazionale. 

1  Francesi,  troppo  del>oli.  e  dispersi  in  paese  ribollente,  coti  gravi 
perdite  dovettero  partirsi  di  Lombardia  :  Milano,  sollevata  con  quel 
codardo  fbrore  che  prorompe  contro  i  vinti,  trucidò  fin  i  mercanti  di 

19  giù.  quella  nazione  rifflastìv]  ;  così  Como,  cosi  Genova  che  acclamò  doge 
Giovanni  Freg^><o;  e  tutte  le  citta  ri^i^^Ii•l^  nno  chi  qiiesto  chi  (]v.r]  do 
minatore,  purché  non  fossero  i  I  rann'  i  \uclie  RtiloLiiia  si  arrese  ai 
Fontifizhe  il  papa,  irritalo  de'falligli  iiinuUì.  p-erilossi  un  tratto  sedi- 
.struggerla  e  lrai.poi  larnc  eli  abitatori  a  Cento,  poi  si  contentò  di  to- 
glierle i  privilegi  e  le  magistrature  :  assolse  Alfonso  d' Este,  ma  no 
fece  occupar  gh  Stati  dal  duca  d' Crbino,  e  cercò  anche  tenerlo  pri- 
gione* 
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.Uittie  (il  U  liair  Alpi  un  teaipu  gro6M>  minacciala  ia  lancia  ;  ed 
briep  Vni  d*  InflbiJterra  enirava  nell'  Artois,  Fernando  il  Cattolico 
adb  lavami,  nella  Borgogna  gli  Sviuerì.  Se  non  cbe  le  pretensioni 
•pposte  dei  coIJegali  rivissero  appena  viltorìMì  ;  ed  avendo  ciascuno 
t>lln;pssalo  Toggetto  della  loro  unione^  si  inimicavano  nello  sp.irlirsi 
k  pmlc.  Il  papa  volea  lutto  quanto  «linrc  a  iix'zzodì  del  I*o;  Musnì- 
uuiiaitu  accampava  le  antiche  radium  deii  linpoi  u  ,  il  \  icerè  Carduna 
volta  (Deoar  le  sue  truppe  a  vivere  aeUa  Lombardia,  col  pretesto  di 
«tee  i  n^nceal  aodM  dalie  fortesse;  i  Veoeiiaiii  tenia? ano  uem 
e  Brescia. 

Firenze.  lii(?f>chò  alleata  dì  Francia  (06),  si  ronsorvnva  quieta  e 
ne"  doveri,  ne^Mino  oITondendo  ;  eppure  non  evilò  I;?  ^(u  tc  dei  deboli 
fra  i  prepotenti  r,i  i  per  penuria  del  radunato  coiinlio,  il  papa  a\ea 
li'iilala  soppi^niai  il  ijuuialuniere  Soderini  e  la  pai  le  popolare,  e  la- 
Miato  cbe  il  cardinale  Giovanni  de*  Medici  intrìgaase  per  ripristinarvi 
la  Mia  famiglia.  Ora  il  viceré  Cardona  move  sopra  di  es&a»  promet- 
tendo rispettare  i  beni  e  le  franchigie,  purché  siano  c<icciato  il  Sode- 
nni  e  ricevuti  i  Medici,  l'ot  e  va  l'ila  salvarci  offrendo  danari,  unico 
iuu\tfile  di  quei  capitani;  ma  parendo  elu  1  fìatiare  fosse  un  eonfes- 
sst^ì  in  cotpa^  ricorse  alle  ragioni^  qua^i  abbiano  luogo  fra  le  armi  ;  e 
il  Soderini,  nobile  uatrioto  anziché  uomo  risoluto,  tentennò  e  non  fece 
arali  se  non  quanoo  il  pericolo  era  Irreparabile.  11  Cardona  traversò 
r  Apennino  acnia  ostacoli  ;  Prato,  ove  prima  un  corpo  soldato  fermò 
gli  2^^res<(fri.  fu  nt  tndata  a  inumana  carnifìcina,  sotto  gh  occhi  del 
Impilo  pontilizio  ucridendo  da  tremila  persone,  e  violando  fin  le  ver- 
gmt  >acie  (57);  i  l  iiuasli,  messi  a  sli  azio  perchè  paga^^^e^o  enurini 
l^e.  Firenze  ne  fu  sbigottita  :  l  ordinanza  non  os^tva  tener  lesta 
alle  bande:  fioi  una  mano  dì  giovani»  che  solevano  adunarsi  negli  orti 
locelUj  a  ragionamenti  letterari,  prochunano  esser  inutile  il  resiste- 
re, cacciano  il  Soderini  con  minaccia  d'  ucciderlo,  lo  fan  deporre  dai 
rMisìr>it.  i|;ii  r  ;il  Carduna  quanti  danari  dotoanda,  e  acclamare  Giulia- 2  lt>re 
.rio  Miditi  lorzo|j[»'r»ito  del  ni.i^Mulieo  Lorenz,  ». 

ith  .aiticlii  duanualon,  re»lilnili  m  quella  che  consideravano  casa 
loro,  ma  dorè  erano  resi  stranieri  dair  esigilo,  se  sulle  prime  oondi> 
icescro  alla  democrasia,  ripigliarono  ben  tosto  H  vantaggio  ;  e  colla 
folila  dnrtiieria  dei  voto  universale  abolendo  le  leggi  emanate  dopo 
la  loro  caceìata.  sostituirono  una  stretta  oligarchia,  conjjedata  l'ordi-isibre 
nanza,  rigorusaiiieiitr  esclusi  d'  <»^'fii  c';iriiuj  uli  auliclii  l'i.iuuoiii.  fau- 
tori della  lil)erlà  e  deii.i  rifurnui  un  i  .  li'  ;  euu  ait  (»i olito  forz<»>o  pa- 
fitfoiu)  laulaiuenle  gli  òpaguuoii  ;  e  i  iren^e  entro  anch'essa  nella, 
Hata  Lega. 

Nel  costoro  disaccordo.  Luigi  Xli  potè  sperare  alleati  in  quelli  me- 
desimi che  testé  lo  eoinhattesano,  e  rinterxava  trattati  e  proposizio- 
™  ^ftlo  contro  di  luì  non  si  allentava  Giulio  li  :  pniììva  e  lodava;  Ira- 
>lwm  al  re  d' In  jlìillerra  il  titolo  di  cri>li:iiii^Minu,  e  il  regno  di 
Francia  liiieiivu  ai  yium  occupante;  couxoia^a  un  congres>o  per 
ckelare  le  irreconcdiabili  pretensioni  de'  collegali  ;  intanto  prepara- 
vi a  togliere  Ferrara  ali  Estense,  la  Garfagnana  ai  Luccliesi  ;  rice- 
verebbe dair  imperatore  Modena  per  ipoteca  d' un  credilo,  |>er  pm* 


I  Si  CAP.  ctnxì.  —  fiRi  m  «luuo  n 

£o  Siena  die  donerebbe  ai  iiipolc  duca  d' li  bino  ;  sostituirebbe  un 
altro  doge  in  Genova  ;  forse  rìcaoeerebbe  di  Firense  1  Medici»  di  cui 

Sià  non  era  abbastanza  soddìsfoUo;  e  sollectlando  gii  Sriiaeri,  ch'egli 
estinava  barriera  air  Italia  dopo  cacciatone  i  Barbari,  mandiiva  toro 
la  8(>ada  e  il  cappello  benedetti.  Fra  tanti  divisauienli  la  ni(ti  le  lo  col- 
\si3  se,  e  ancor  nel  vaniloquio  dell'  agonia  ripeteva  :  —  Via  i  If^raucesi  d'I* 

Se  a  qiirsCiiiiico  mtenlo  aves.so  niiMir.ild  le  azioni.  [>ulcva  ben  me- 
hlare  dei  pac.sc,  cuiue  s  era  iiio^li  alu  degno  di  governare  uao 
Stalo  più  grande;  nia  operando  per  collera,  e  volendo  ogni  cosa  pie- 
gasse  alla  sua  dispotica  volontà,  eiiìi)ì  litalia  di  stranieri  e  di  sansue. 
noi  lo  lasdanio  ammirare  e  rimpiangere  dai  classici  adoratori  della 
forza  ;  come  dagli  idolatri  del  beUo  il  suo  successore. 


(l)  —  Stradioli  ^on  genie  a  piedi  e  a  cavallo,  vestita  come  Turchi, 
salvo  la  testa  dove  non  hanno  11  torbsntc;  gente  dora,  e  dormono  allV 
ria  tutto  l'anno,  essi  e^cavalli.  Erano  tutti  Greci,,  venuti  dalle  piazze 
rtir  i  Vrnczlani  ci  hanno;  trit  uni  da  ÌNnpuli  rli  I^ornntii;!  in  Morc.'j.  eli 
Iri  d"  Alb;mia  verso  Dura/./.o,  i:  liaii  cavalli  buoni,  c  tulli  di  Tnr(  liia.  1 
VcDc^iiiiu  i^e  ne  servono  molto  e  se  ne  fidano:  son  prodi  uomini,  c  mol- 
to molestano  un  campo  quando  vi  si  mettono  ».  Cohiiribs. 

(3)  Gli  8pagnuoli  nel  1530  vendettero  il  saceo  d^  Empoli  per  clntiuc- 
mila  ducati  a  Baccio  Valori,  che.  ?ilritianti  mesi  da  poi^metlfa  sequestro 
su  quel  Comune,  e  arrestava  alcuni  terrazzani  per  averne  certi  resti  ». 
TAicBt,  Storie^  IV. 

(3)  L' Algarotti  s*  Inpenna  contro  chi  non  crede  il  Machiavelli  gran 
mastro  di  guerra:  ma  in  fatti  non  diede  di  nunvr;  r  fu»  lo  strano  pondero 
di  far  la  fossa  dfctro  I,»  mura;  certe  arme  %uv  momx ungono  alTallo;  In 
suM  proporla  di  reciuUtr  ia  iaiiteria  nelle  campagne,  la  cavalleria  in  cilla 
è  una  rimembransa  di  Atene;  ma  se  Ivi  era  eoniorme  alla  eostituzionet 
fra  noi  mancava  di  signiticato.  Quelle  sue  asserzioni  lui  poco  ^.iri;;iie 
che  si  versava  ircHr  b.dlairfn'.  sono  per  lo  m<'no  esagerate:  alla  Moli- 
nella  dice  che  mori  nesi>uiio,  mentre  11  Sal)eliteo  chiama  quella  battaglia 
sanguinosa  molto;  a  quella  d^Anghiarl,  ch'egli  dà  per  incruenta,  il  Gra- 
zlani  nella  Cr^aca  perugina  dice  peri  molta  gente  ;  e  il  Diondo,  con* 
tcmpnranro  e  srcrretario  del  pnp.t.  asserisce  ctif  dei  ducheschi  scssantn 
perirono,  (niattrocenlo  furono  Icrili  ;  di  (piei  dulia  lega  diirento  morti 
nella  mi»ciiia  e  dieci  dopo,  e  seicento  feriti.  L'opinione  delia  euueno- 
rità  delta  fanteria  già  era  abbastanza  comune  ;  e  Daniello  de  Luoovisf, 
nella  sua  lielozione  delP  impero  ottomano  al  senato  veneto  II  5  fin- 
gnu  155Ì,  dice  :  -  Le  armi  in  ogni  tempo  sono  sialo  nic^^lio  e  più  util- 
«  mente  adoperale  dalle  fanterie  che  dn' cavalli:  e  questo  si  e  io  diversi 
«r  tempi  e  luoghi  conosciuto  e  massimamente  nei  Romani.  E  se  nel  tempi 
«  più  propìnqui  ai  nostri  »ono  stale  In  ItaMa  le  genti  d*anne  in  reputa» 
tr  zinne,  (itir^o  è  proceduto  dal  mal  animo  e  dalla  trista  volontà  dei  con- 
«  Uotlieri,  ti  qnaii]  UepriflMOdo  le  taotarw  e  privando  li  principi  della 
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«  bmafeaU,  tiravano  nciie  geoU  d'arme  toro  tulla  la  riputazìooe  per 
«  M  mitri  iTlUlia  ;  e  ciò  fa  eoo  rovina  •  dMluione,  e  lo  buona 
•  parte  eoa  servitù  di  quella  >. 

(I)  GIOV'^^M  f»'  Atti  M. 

(5)L';iUu  Udì'  elezione  di  Paolo  da  Novi  dice:  Cum  ab  aliquo  lem- 
ftn  dira,  Htibit  januentit  MdtlCona  eivitt  vessata  fu^nu  guae  Inler 
noòHes  etpoìmlares  dt  ffctu  juslttiae  orla  est,  ita  ut  in  maximo  diteti- 
mint  tiiHeret,  et  considerane  jioftffhis  jannensis  TicrcsftnrÌHrn  (  <(se  sa- 
rctfublicae  eontulere^  amotu  viccudi  forma  factionum  redo- 
riftifl»f«laolMil  ttiittin  favere^  ailenm  vero  opprimere  ;  et  animad* 
vtrietu  tanum^  sancfumqHc  ac  salubre  consilium  ad  dignità tem  duca» 
Im  Jmuae  prnmoverc  virnm  gravetHj  inlcfjrum  et  Deum  timentcnìj 
njnfpromdtntui^  prudentia,  cxperienlia  et  vomiliU  possint  omnes 
Jeemam  mb  proteetione  sua  in  pace  et  eine  etimutt»  visiere  ;  emut^ 
àerata  tir  tute,  prudentia  ac  probi  fa  le  illustrissimi  domifii  PauH  de 
3Vw.  cujus  gratia  facit  ut  ab  omnibus  amet'ir  et  ohscrvclar;  idcirco 
ikiiMlu  èl  volunlate^  acclamant  loto  populo  janminse  eie, . . .  Cum 
frtetm  wtmipQtenti  Beo  ptaeuerit  nt  or»  Quteteti  ad  wumm  noeiroi 
étniat,eam  prò  libertate  et  (jlorin,  nominis  janucnHi  dinU  fO/Het^ 

(jSiScfriOnii  Ammirmo,  Storie  (iorentine^  lib.  xxviii. 

COtlIreha  usato  dire  ad  uomo  che  non  dice  bugie:  —  L  impera- 
ttireid  ba  ricerco  di  dividermi  seco  l^ltalia  ;  lo  non  1^  bo  mal  volato 
>eon<(-ntlre,  ma  il  papa  n  queala  VOlla  mi  oeoieflilta  a  farlo  a.  MacniA* 

l^)lkllasada  di  buriella  una  nuova  descrizione  fu  pubblicata  dai 
V^i  nd  voi  VII!  dello  Spieilegtum  romannni,  io  lettera  di  Antonio  Ga* 
IsUo  coiitfinporanco:  ed  ivi  pure  trovaai  descrUla  nella  Fiia  dei  Gran 

Conmlio,  per  G.  tes;ir«'  Capacio. 

(9}Gt4a'hè  noi  crL-diamo  inventore,  come  si  asserisce  comunemente, 
nippodi  Meiieres,  nato  in  Picardia  nel  ISlt,  goerrlero  alcun  tempo  in 
^idlia,poi  canofiico  (H  Amicns.  fece  il  viaggio  di  Terrasanla,  dal  re  di 
Cipro  fu  fatto  calici  11  K  Tt'.  pdi  <  onsigliere  da  Carlo  V  di  Franriii,  iiìnne 
li  nliro  nt'Cele»lini,  du\e  luon  il  140j.  ira  altre  àue  opere  rimasle  ma- 
Mieritte  D*è  una  Intitolata  Nova  retigiù  militiae  paetUmie  J»  C  prò  oo- 
fj^itmit  mnctae  civitalis  JerusaUm  et  Tcrrnsavrtdr,  rlic  sono  gli 
statuii  di  un  f>r»!ine  (  li*  t  gli  divisava  pel  ricupero  de  .'^aiili  liioghi.  Un 
Oipiloio  iiiUioUlo,  Ve  dtversHaie  muliiplick  ingeniorum  ad  ubsiden- 
àm  cicHateSy  caetra  et  fòrtalicta  i§Umieofum  fidtiy  iuper  faciem  ter* 
Tat,  in  Qtjuay  in  wrc  et  ^ubtUS  ter  rum,  fnin  in  inrjrìtiis  virtute 
P^ia  tt  orti/iciait  iapidi»  projicieiilibus,  quaìn  ììkìcuHs  virtute 
f^herit  et  iynis  pruneienlibusj^^ì  si  troverebbe  la  polvere  adopra- 
b  gli  a  bombardamenti  e  a  mine  avanti  II  400. 

^ìlndliOSun  Pisano  funniscito  aw^^rii  i  Fiorentini  d' una  porta 
^Utach'cra  nella  mura  della  sua  patria,  murata  dai  due  lati;  e  Do- 
*iil^  di  Firenie  ingegnere  propose  d'  empirla  di  polvere,  la  quale 
*<«PPiiBdoaprirel>be  una  breccia.  1  Picaoi  n'obber  forno»  o  vi  ripo- 

^aruuaoo  poeta  milanese  verso  il  iiì^  cantava: 
Cbi  li  muraglie  ruinar  sol  cura, 
Cava  fin  sotto  a*  fondamenti  d^esso, 
ì:  li  sospende  con  inlravatura. 
Toiclie  gran  parie  in  su  colonne  aiesse. 
Da  sotto  travi  fuoco,  e  lui  fuor  viene: 
Cascan  le  mura  allor  sbandate  e  fesse. 
VVi^R    parla  che  delle  mine  air  antica^  ma  deii^  moderilo  discor. 
C«a«à,  il.  degli  Ital.*  V»f 
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rono  a  lungo  Francesco  Martini  e  Leonardo  da  Vìnci.  I  Genovebi  ucl 
4487,  assediando  H  forte  di  Sarzam  iio  tenuto  dai  FiorentJDf,  leadopra- 
rono  ;  c  Pii^lro  >nvnrrn  chv  col  '  niili(:i\  n,  f>o(è  vedere  n'i^^'^t' artifizio. 
La  mina  del  Custei  dell'Ovo  di  >apuiu  che  die  tanta  fama  ai  Navarro, 
sembra  per  molli  argomenti  dovuta  al  suddetto  Martini. 

(tO)  Rembo,  Storia  veneziana*  Ub.  y,  ».  iii;  Rayraldi,  Jnnal,  eeehi,  ad 
1500,  §22. 

(Il)  La  nobiltà  di  Venezia  non  proveniva  da  feudi,  eppur  era  la  più 
ambita.  Negli  ultimi  tempi,  il  popolo  vi  distingueva  i  dodici  apostolici 
quattro  evangelisti.  I  primi  erano  le  case  elellorali  vecchie:  Contarini 
eh"' ebbero  otto  dogi.  ^lorn^iTìì  che  n'(  !i!  rro  quattro,  >lirhiel  che  tre, 
Badoero,  Sanudo,  Gradeiugo,  I  aiiero,  Dandolo,  Manin,  Tiepolo,  Poloni, 
Barozzi.  I  quattro  evangelisti  erano  Giustiniani, Bragadin,  Bembo,  Lur- 
ner.  A|.>'iungansl  b*  famiglio  tribuntsie  dei  Delfln,  Quirìni,  Ziani  ecc. 

(li)  l.ib.  VII.  r.  4;».— Nel  per  nozze  fu  '^trinipafo  a  Milano  il  /7a§r« 
gio  (ti  i'ietro  Omo  la  n  Gerunatcmmej  scritto  nei  Questo  pio  prete 
milanese  dovendo  indugiarsi  a  Venezia  per  attendere  l' imbarco,  «  ac- 
ciò per  tedio  non  gli  venisse  veglia  de  tornare  indietro  come  feceoo  li 
fioti  de  ìsT-éeì  ».  cominciò  a  visitarne  le  rarifn  e  le  belieiM^  e  le  de* 
scrive  con  un''  ammirazione  cosi  dabbene,  che  incanta. 

(13)  ti  dacato,  marchesato  e  contado  df  Trento  fu  donalo  dair  impe- 
ratore Corrado  il  Salico  nel  1027  al  ve-cf  \  o  Voldarico,  onde  i  vescovi 
furon  anche  principi  sino  al  lMì2:  nel  lisi  il  ve«eovo  Salomone  vi  ot- 
tenne il  diritto  di  zecca.  Pero  i  Veneziani  possedevano  il  castello  di  Liz- 
zana^  Hoveredo  ed  altre  terre  deNa  vai  Lagarina  per  testamento  di  Gu- 
glielmo di  €asteU)nr(  n  Ti  i  1  ;iG:  nel  1440  tolsero  a  forza  Penede  e  Tor- 
b'>io  ai  D' Arco,  e  Hiva  dj  Trento  al  vescovOi  Che  tennero  fin  nel  tSOil^ 
quando  gV  imperiali  la  ritolsero. 

(U)  Anche  dorante  II  dominio  veneto,  si  conservarono  a  Ci  vi  dal  del 
Friuli  alcune  co.^tumanze,  che  attesta%'ano  Identica  giurisdizione  si  del 
pntrinn  ;».  del  rai)i!f.lf<.  K>«nO  patriiirca.  nelh  prima  sua  entrala,  ve- 
niva iiivestito  colla  spada  dui  Uecauo  del  capitolo  :  air  Epifania  il  dia- 
cono ascende  a  cantar  ti  vangelo,  con  elmo  dorato  in  testa  e  pennac- 
chio bianco  e  ros^o,  e  colla  spada  nuda  dorata  nella  destra,  nella  sini- 
.•Jtr;:  ì  evnngelo:  alla  festa  <Iella  Puritìcazìone  un  canonico  recitava  tutt  i 
noìin  de' patriarchi  cominciando  da  san  Marco,  e  il  castaido  della  re- 
pubblica veneta  saliva  al  coro  a  offrir  alcuni  danari,  e  riceveva  una 
candela.  Belùsiùne  del  proveditor  Balbi  net  46S7,  nelle  Monoffrafie 
friìtln  ne. 

(15)  AU'Alviaoo  la  Serenissima  infeudu  Pordenone,  il  ii>Oo  ^0  jgiuguo, 
prò  se  et  haeredibu»  stitt  tnaseniii  IcfjUime  óeteeìkdeìitibm^  e%m  mero 

et  tnixlo  imperio^  cum  rescrtatione  stalutorum^  cotisuttìutinum  elpH- 
vìlcqiorxuu  hactcnn-i  scrr  n  fdnnn  tpsì  coìnniUìittofi.  e/  lu  ibH?  jn^acdi- 
cti  locL  cum  rccognittonc  liounuio  nostro  cerei  singuio  quo(iUc  anno 
dando  in  festo  $ancti  Marcia  cum  oòtìgationr  mlit,  et  quod  Od  etare 
fwu  poasir  aliqnix  qui  A/<u  e  non  potti't  in  tcrris  dùndnH  nostri*  Item 
qìiod  (ìoniiuium  liostrtni!  ■j.'Ossif  (ircìjH'Vc  io  statore!^,  rvrrfr*  rf  rome' 
ta&i  proul  aò  <i*,  su  ul  scinpvr  vsi  iolilum  servuri  m  iocu  soltlis  dalù 
tu  pfiaeudum  ptr  domìnittm  nostrum. 

(Ibi  lit'lazioìtc  di  Giovanni  Corner  del  1569. 

f  fT)  f,li  e\enti  della  h  l\i  di  (  nnibrn;  «ono  narrati  n  uiinutissimo  da 
.«iterici  famosi,  quali  il  Parula,  il  Giustiniani,  il  Barbaro,  e  fra  i  looUerni 
principalmente  da  Giambattista  Dabos,  ffistoire  de  la  ligue  de  Cam- 
6;  ur,  tutta  in  onore  di  Luigi  Mi  e  vitupero  di  papa  Giulio  II.  Meglio 

la  ritraggono  le  moltissime  cronache  e  relazioni  contemporanee. 
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E  curioso  che  i  paesi  che  doveva  niipropriarsi  .>i;ì?ì<;imiliano,  «on 
qaelli  «tessi  che  P  Austria  ottenne  nel  trailato  tli  Caiupofonnio  ;  come 
egli  sia  trai  Ulva  cot  czar  di  HOMovìa  per  uno  spartlroeDlo  della  Polonia. 

jl^»La  fesla  dell'  Accensione,  la  maggiore  snlruntfri  veneta. 

(50)  Che  di'; pensasse  i  sudditi  della  Torr.ifrniM  (ì  i!  '-riurMinciilo  e  as- 
Krito  da  tutti,  ma  non  ne  trovo  vesiigio  negli  alU  ulix^iaii,  u  repusnn 
mi  m  alettoi  di  essi,  per  es.  colle  panlsioiii  Inflitte  a  cbl  fovon  lo 
straokro. 

(2l)  N*;lI,i  Lfifjftzione  a  Mantova» 

(ii)  La  storia  di  questa  cittadina,  imperlante  come  tutte  quelle  dei 
Friuli,  può  in  parte  raccogliersi  dal  Derossi,  Mon.ecel0*,atiuHejeiiì$ìs^e 
daifiotio,  Discorso  prelìrnifiarr  alla  vita  det  beato  fì'crfrftudo  pa- 
triarca. Ejssa  riftn  aveva  avulu  al  solito  il  consiglio  maggiore  di  fami- 
glie patrizie;  il  piccolo,  composto  del  |)oUcsla  e  cinque  consoli;  e  un 
siodacato  di  cento  capifamiglia.  Ogni  anno  in  San  Giorgio  congregavasi 
rrimtu'o.  cioè  il  consiglio  generale,  ed  elejjgcvano  a  voti  i  m  i  ;i>trn!t 
«tei  touQune;  ma  le  cariche  principali  spettavano  ai  iKibili.  SoUo  i  V  c- 
il  capitano  possedeva  ;  il  consiglio  maggiore  fu  rislrelto  in  veiàti- 
dnqQeluiiglie;  dae  proveditori  teneao  luogo  del  podestà  e  del  sin* 
Wft,  ma  continuavano  n  sindacalo  fif^pol.trp  e  P  arringo,  il  Comuni^ 
avea  giurisdizione  civile  e  criminale  con  iiuto  o  mislo  imperio  su!l:i 
eliti  e  territorio  ;  la  civile  esercltavasl  dal  Consifjllo,  la  criminale  mi- 
nore dal  capitano,  la  maggiore  dai  tribunali  veceti. 

(iS)  Sa  questi  Tedescln  •^Tioradici  molli^^itn  i  si  -  ri  -p.  Il  consigliere 
fiergóaan, neirintroduzionc  al  Dizionario  ciinOricu  di  Schmeller,  aior- 
itael  1851  espone  le  varie  opinioni  sull*  origine  loro.  Ve  chi  li  crede 
tvaoMacgli  antichi  Reti,chi  de  Cimri  scontllti  da  Mario  (V.  I,  pag.  440), 
fftiAI*»m^nni  quivi  stanziali  al  tempo  d' Onorio,  chi  r.nii.  (  hi  srpu.ict 
(te' Caroliugi  o  degli  Ottoni,  infatti  la  prima  luru  venula  in  que'  |iae<ì 
PW^Iosse  quando  Ottone  I  nel  972  donò  al  vescovo  Abramo  di  Fri>in:-.i 
ir  Ho  paese  attorno  a  Castelfranco,  a  (,odego,  e  più  addentro  in  quei 
iiHfuti,  dove  sbrano  si  ahi  li  lì  niolti  Tedcsclii.  Rzclino  da  Itomaiio  do- 
condurne  altri,  ed  Kxelino  IV  verso  il  1250  teneva  un  ufilziatc 
(Mt&aeim)  a  Rozzo,  uno  de'  sette  Comuni.  Te<leschi  di  Pergine  nel  Ti- 
^lo  e  della  vldna  'Val  Cembra,  la  quale  sol  più  tardi  s'itaUanrzzò,  ven- 
ctri  nrl  \m  «:oroTo  :i  corrare  fra  i  mfmti  vicenfini  •^if-nre/za  dalToppres- 
^f»:  del  l>aUvo  Guidoljaldo,  e  forse  vi  portarono  anclie  il  nome  di  Cini- 
Certo  in  antico  son  nominati  teutonici,  e  la  loro  lingua  è  un  dia- 
Intimile  al  tirnleae-bevaro  det  sin  secolo,  per  attestazione  del  sud- 
ato «(hnicller.  Da  principio  il  paesp  era  a  dominio  dei  monasteri  d"0- 
woed»  bao  Floriano,  dei  Ponzi  di  lireganze,  d*^l  Comune  di  Vicenza 
B^altrl  signorotti  ;  quindi  passò  agli  Scaligeri,  coi  privilegi  che  gu- 
«JfUcTopoi  semjire;  indi  ai  Visconti  dì  Milano  liim  al  1404,  quando  ven- 
nero alta  repubblica  di  Venezia,  che  die  loro  il  titolo  di  Fedeli,  e  alia 
<iute  contribuivano  in  occasione  di  guerra  quattrocento  lire  e  sette  ar- 
^«itre  r  obbligo  di  enstodlr  I  passi  dal  Tfrolo  al  Teneto;  del  resto 
ft^nli  da  prestazioni  personali,  da  da/i,  da  dogaue  eCC 

'ii)  Vedi  le  Lettere  storiche  drl  Ha  Porto. 

l^)  Gsataaolo,  Storia  della  JUctcra  di  Salò. 

{*)  il  17  logtlo  f  90^  festa  di  santa  Marioa,  in  col  Padova  fu  ricupe- 
rat?.  rr>tò  sempre  feriato  a  Venezia:  il  doge  andava  alla  chiesa  di  que- 
*^*JMU,  e  vi  si  espone%a  un  vessillo  coir  i'-rrfzione  : 
liane  Ubi  debemus  trojaiU  jénUmn»  urbem 
PraeHdH  mmnaret^  diva  Marina,  lui. 

l»)t Dio  volesse  fusse  sta  fitto  raccordo  che  lo  voleva  far»  se  in- 
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Ir.Tva  Savio  ai  Ordeni,  di  mandar  a  lor  cinque  over  seimila  Torchi,  c 
mandar  secretarlo  over  ambasciadort;  al  iurco!  ma  ora  è  tardio.UAaia 
Sahitto,  al  17  manto  1800. 

(Ì8)  Il  Guicciardini  mette  in  bocca  al  Giii<itinian  un'ora7Ìone  delle  sue 
solite,  che  pretende  aver  trarln!in  diiIi' originale  l;itinf>  Si  nlWelto  n'è  il 
senso,  che  i  Veneziani  l' impugnano  t  onie  calunnius^a;  e  ruiiuste  ragioni 
vf  opposero  molli  «li  easi  e  Rafael  della  Torre,  Teodoro  GraBaviackel  e 
altri  ;  mentre  la  sostengono  vera  il  cardinale  della  Cueva,  U  GatlngiO^ 
Goldast  nella  Politica  impcrialts,  ed  altri. 

(29)  FLEUiuNCt,  Mémoiret^  tom.  xvi.  p.  63. 

(30)  Pem$  tempereur  que  ce  soli  cAose  raiionmable  de  mellre  tmmi 

de  tiofjlcsne  en  péri!  et  hazart  avecques  des  jiìelon^  dout  riinq  est  cor- 
finnnirr^  l'af^tre  niaretchalj  Cauire  fjuuicttriirr.  et  gens  snccittinjues^ 
qm  n  uni  Icur  Uonneur  en  si  grosse  recomandaiion  que  gcnltU  Aum- 
ffies  f  eWf  irop  regarder  peltleoif  Rf,  san/'  ss  qraee  è  tuy. 

Qaesl\'isscdio  è  descritto  alla  di'^lesa  nelP //t«(oire  du  hon  che- 
va  t  icr.  cinó  Rni:»rdo:/V.<t;a  itali  òrnist  par  foftf  (e  ramp.que  Von  don* 
ncruiL  i  ussauil  a  ia  vtiie  »ur  in  inid)  fOuptu  api  ti.  Lur»  tu**itz  vau  une 
ehote  fnerveiUeute;  ear  le$  preslres  estoient  retenuz  é  poix  (Tor  à  eofs- 
fesser^  potn-rc  que  chascun  w  vouloit  nu  ttre  cn  bon  estat  ;  et  r  avoil 
plusicfn  s  gcn.^  d'arnits  qui  Icur  hailloicnt  Uur  bourse  à  gardcr  ;  et 
puur  cela  ne  fault  (aire  nulle  doucle  qua  meéieigneurs  Us  curez  n'eus- 
t$nt  bien  voutu  que  ceulx^  dont  il$  avoient  Varifemt  en  garde^  ftuuent 
dcmourès  à  Vassault.  D'une  chose  veutr  hìrn  fir/t  /vT  ceulx  qui  fysent 
ceste  fiisfiìfrc  :  que  cinq  cens  ans  avoit  qu  en  campe  de  prince  ne  [ut 
vu  aulanl  d  argent  qu'U  y  en  avoil  là;  el  n\itail  jour  qu  ii  ne  se  dtòì w 
bait  Ìroi3  ou  quaire  eem  laniqucnetz  qui  ammeiioleiil  òeufk  ei  oocAef 
en  Mmaigne^  liclz^  bleds^  soyes  à  fìlery  etautu  s  nslcnsìlrs:  de  sorte  qtu 
audit  Padana  n  fu  porte  dommaqe  de  drvx  uni  ito  ns  d^esGUs^quen  men* 
bles^  ouen  mainons  et  palais  bru^kz  el  dvlruitz. 

(51)  —  Il  modo  della  benedliione  fu  cosi  :  Eran  cinque  ambeaeladorf 
veneziani,  i  f]tin!i.  dopo  l'arrnrttn  {nnrinli  ;il  papa  se  inginogiarno,  e  tre 
volte  in  pui)iico  sotto  a  lo  antiporlico  di  .>an  l'ietro  in  Koma  andarnu  a 
basiare  prima  el  piede,  poi  la  mano,  uUimamente  r  osculo  ;  indi  furono 
aperte  le  cinque  porte  di  San  Pitiro,  e  drieto  a  cardioali  alla  messa  pa* 
pale  entrarno  egli  poi,  e  da  eaao  al  énir  della  neesa  teuedicU  fumo  a. 
Prato,  Cronaca  nìilancse. 

C^ì)  UuBATOiii.  Jnlichità  estensi, 

(35)  Cosi  un  lassino,  suo  fidato. 

(34)  Merita  esser  letto  il  Jìactnnto  di  Cini  Cfnrnvin  ,Ui»7iM<'»if70, pub- 
blicato in  calce  alla  Storia  di  Milano  ilei  liosniini.  Lgll  divisa  tulli  i 
mezzi  de' congiurali,  la  loro  fiducia  ^upra  mille  accidenti,  ciie  teneano 
per  infallibili  e  che  uscirono  al  contrario,  e  che  egli,  secondo  II  solito, 
imputa  a  tradimento.  Fra  nitri,  tldn  Raimondo  Cardonn  f!n\r%  a  inipctlir 
a'irancesi  di  abbandonare  tiolugna,  intanto  che  I  Bresciani  cui  \cne<- 
ti,  cogli  Spagnuolt,  cogli  Svizzeri  avrebbero  occupato  gran  parie  del 
Milanese.  Ma  egli  si  lasciò  corrompere  d>i  trentamila  acudi.  numeratigli 
dal  Foix  ^  ivissime  sono  le  pnrttcnlarila  di  quff  r.icctinto.  v\\v.  (inlsce 
con  queste  parole:  —  Ora,  tigliuoli  nnei  caris?iinn  e  discendenti,  io  ve 
«  raccomando  per  l'obbedienza  che  sete  tenuti  portarmi,  che  mai  inai* 
«  cun  tempo  facciate  come  ho  fatto  lo  In  questo,  a  metter  la  vita  e  la 
«roba  in  servizio  de"*  prinripf,  ficrrhò  con  p«5si  si  ha  a  pcrflfrc  molto  c 
«  a  guadagnar  poco;  perche  li  principi  sono  libcr  ilis^iuii  rimuni  rnlnn 
«  a  parole,  ma  de'  fatti  sono  avarissimi;  e  se  non  ubiiedirete  a'uiici  cu* 
«  mandamenti»  ve  ne  troverete  naleonlenU  ». 
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Fo  notalo  un  biiiarro  riscontro  fra  l'impresa  dt  Cn^tone  e  quella  dei 
Tedeschi  nel  i849  contro  Brescia  «lessa.  La  parie  di  Bajardo  sarebbe 
rappresentata  dal  giovane  Nufi^enl,  Il  quale  avanzandosi  per  calmare, 
restò  rerito  a  morte;  t€Slaiido  beneficò  la  città  stessa»  cbe  sulla  sua  fossa 

stxì*%c.  (iffrr  il  rntjo  non  tire  ira  nemica. 
(3(i)  jJ&cBuvELLi,  Della  nalura  de' Francesi. 

(36)  Il  cardinale  d' Amboìse  confessò  al  re  che  da  alquanti  anni  rice- 
fe^a  la  proM^inne  di  cinquantamila  ducati  da  vati  principi  t  rapob- 
Wieho  d"  ilalia,  e  trentamila  dalla  sola  Fircnz*». 

(37)  Lo  nega  il  (iulcciardini  per  adulare  ai  Medici. —  Tre  descrizioni 
di  qufl  $ieco  si  staniparono  nelP  Archivio  storico^  voi.  i,  I84S;  e  le  iin- 
maatta  dcfli  Spaf nuoll  trascendono  rimmaginarj'one.  «  Dove  lo  non 
vf??fm mancar  di  raccrtTit  ìre  duni  »'<ompj  molto  iiolubili,  rimo  per  la 
eoo»er\azjone  della  ca&lila,  e  T  altro  per  la  vendetta  della  perduta  pu- 
Mia.  Ira  campala  daHa  morte  una  donna  ▼eccbia,  la  quale  essendo 
^ab  presa  nella  propria  casa,  serviva  a^  comandamenti  e  servigi  del 
vinritnri  OcIpì  ttj  f^iHM  prirrio  tumulto  c  furore  aveva  nascosto  una 
NÌ2«IU  6ua  aipole  in  uu  luogo  segretissimo,  e  in  quello  nascosamente 
bcfeiva,  per  mI varia  dairinsolenza  de^  nemici.  1  quali  noodiflieno,  es> 
»cndo$i  accorti  di  ciò,  e  avendo  ritrovato  il  luogo,  ne  trassero  rinfelleo 
laoenilla.  In  qnnie  piangendo  e  pi« nn  fli  dolore  era  arrfirfvziifr!  v  con- 
ciala dai  detli  6o.datii  ma  ella,  raccomandandosi  e  dissimulauuo  quan- 
to più  poteva  la  grandeisa  del  dolore,  e  accostandosi  poco  a  poco  ad 
oa  balcone,  di  subito  con  un  salto  inaspettatamente  si  gittò  a  terra  di 
flodln.  p  ro-^i  roir  acerbo  rimedio  della  morte  provvide  alla  conserva- 
sse della  casliU.  Un'altra  giovanetla,  li  niarilo  della  quale  era  rimaso 
Mnodle  mani  de*  oemlcipercbè  pagasse  la  taglia,  ne  tù  menala  da 
uo  mme  d'arme  spagnuolo,  e  tenuta  poi  più  tempo  a''SttOÌ  servigi,  ma* 
aandoiela  pt  r  tutto  dietro  vestita  a  guisa  di  ragazzo.  E  co«i,  avendo 
eonsomato  io  spazio  di  scile  anni  nelle  guerre  di  Lombardia,  secondo 
Cile  gli  fu  poi  di  bisogno,  si  condusse  nella  dlli  di  Parma  ;  dove  dimo- 
^Ddo  la  i^evane,  e  conoscendoci  esser  vicina  alla  Toscana,  pensò  di 
liberar*!,  con  giusta  vendetla  della  sua  perduta  pudicizia,  da  tanto  ver- 
Mib&a  servitù  ;  e  cosi  una  notte  quando  tempo  le  parve,  giacendo  a 
m»4ei  suo  padrone,  mentre  che  egli  era  oppresso  dalla  gra vetta  del 
toniMi,  gli  segò  la  |0Ìa,  e,  pigUando  tutti  I  «loiarl  e  gioie  e  ricchezze  di 
Hdelleqoali  essa  n>ef)c<iima  era  guann:tna,  e  appresso  montata  so- 

yoo  de"*  migliorà  cavalli  cU'  egli  avesse,  pasiaU  i  vicini  monti  se  ne 
Mele  tal  Toscana.  B  arrivata  in  Prato,  e  giunta  alla  bottega  del  marito, 

bottaio  era.  lutandosi  ancora  essa  a  cavallo,  dllamandolo  per  nome 
— Conoscimi  lu  ?  w  E  quegli,  avendota  rironosclula,  si  volle  ar- 
<^^e  a  lei  e  accarezzarla;  ma  ella  con  voce  libera  gli  disse:  —  Manto 
slammi  lenlano;  o  tu  risolvi  e  promettimi  di  ricevermi  e  trai* 
•tarmi  per  Tavvenire  come  tua  carissima  moglie  con  questa  sopraddo- 
*  le  di  cinquecento  fiorini  d'oro  che  io  ti  reco  in  ricompensa  della  mia 
«  Violentemente  perduta  pudicizia  v.  Onde  dal  marito  ella  fu  ricevuta 
"■•ttvslmenle^  e  da  tutte  le  donne  pratesi  sempre  poi  molto  onorata  e 
brezzata,  come  se  con  questo  suo  generoso  atto  avesse  anche  pari* 
■ciit  vendicalo  r  ingiuria  delia  loro  violata  pudidila  »•  ìacobo  Hàsau 
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oonaifiu  DI  Loamo  «Dia  159 

I)  magnifico  Lorenzo  de*  Medici  ebbe  tre  figlinoli»  che  educò  in 

Nta  cnrtesKì  e  doniesticamenle.  Una  voKn  tnìunf)  rifrovò  ìtiì  e  il  fra- 
iWIoOinliann  «  he,  niebàisi  carponi  e  fattisi  ni()iil;ii  e  in  i>palla  que'l)aiii- 
l>iJii,lro(lavaiiu  a  maniera  di  cavalli;  c  vcdcndult)  mei  a  vigliato,  ilpre- 
garoQODon  ne  face&se  motto  finché  egli  pure  non  fosse  padre  (1). 

SoMeodesliidiieiDOStrìde'roiBaiKie  delle  tragedie.  Giuliano, 
tnààào dai  Paisi  (  V.  IV,  pa<^.  557  ),  lasciò  orfano  Giulio,  che  col 
tempo  divenne  papa  Clemente  VII.  Dei  tre  di  Lorenzo,  Pietro  toccò 
I''  >U'nlure  pubbhche  che  nnrrnmnio,  finché  s'  anncj(ò  alla  l>atlagha 
tkJ  (fàfigiiaoo;  Giuliano  ( niò  coi  reali  di  Francia,  e  fu  creato 

tedi iSemours  ;  Giu\annt,  nato  il  1475,  dalle  fabce  fu  predestinato 
«Il  cbierici,e  suo  padre  notava  con  eompiacenia  oe^  rogistri  di  casa 
i  benefizi  eedesinatici  aoenniulati  so  questo  fiuiclullo.  ^  A'i  9  di  muf^ 
«  gio  1483,  venne  la  nuova  che  il  re  di  Frauda  per  sé  medesimo  ave- 
«  vadala  la  badìa  di  Fontedolce  a  Giovanni  nostro...  A  dì  51,  da  Ro- 
taia, che  il  papa  ^liel  aveva  ronfcrila,  e  fattolo  abile  a  tenere  hene- 
ofixlseodo  d' anni  selle...  A  di  b  giugno,  venne  Jacopino  corriere  di 

*  Rnncìa  sulle  tredici  ore  con  lettere  del  re,  che  aveva  dato  a  mes- 
•icrGiofanni  nostro  l' ardrescovado  d' Aix  in  Proveiusai  ed  a  ve- 
"smh  spaedato  il  fante  per  Roma  per  questo...  A  dì  45  a  ore  sei 
«01  nodo,  venncr  lettere  di  Roma  che  il  papa  faceva  difficoltà  di  dn- 
«  re  i'  aa^ivescovado  a  messer  Giovanni  per  V  età»  e  subilo  si  spacciò 
«il tante medesinm  ai  re  di  Francia... »» 

Piace  il  trovare  qnebt'  amorevole  padre  di  famjgha  sotto  le  disso- 
lte naÉuacenie,  questo  principe  cittadino  quando  sottentravano  le 
^i.  E  maodando  Pietro  suo  al  papa  il  1 484,  quando  cioè  avea  quat- 
Mci  anni,  gli  dava  di  proprio  pugno  istruzioni  minute,  e  insegna* 
Tagli  le  lusinghe  da  usar  colle  sif^norie  e  coi  privati  :  —  Ne'  tempi  e 
«  luoghi  (love  concorreranno  altri  irlovani  tletrlì  amba«>cialori,  pòr- 
«  tali  gravemente  e  costumalamenle,  e  con  umanità  verso  di  altri 
tnoi,  guardandoti  di  non  preceder  loro  se  fossero  di  più  eU  di 
^  le,  poicbè,  per  esser  mio  figliuolo,  non  sei  però  altro  che  cittadino 
"  di  Fir€n7.e,  come  sono  ancor  loro:  ma  quando  poi  parrà  a  Giovanni 
*^  ^fi  prcNrntarfi  ni  pnyìa  scparatamcTife,  prima  informato  bene  di  tutte 
«  It;  immiHui'  vUv  ^1  (isano,  ti  presenterai  alla  sua  sanlit<V  e  Inficiata 
laici  a  mia  che  avrai  di  credenza  al  papa,  supplicherà»  che  si  de- 
«  gni  leggerla  ;  e  ouando  ti  toccherà  poi  a  parlare,  prima  mi  racco- 
*Mdm  a'  piedi  di  sua  beatitudine,  come  fed  alla  santissima  roe> 
*Boria  del  predecessore  di  quella...  Farai  intendere  a  sua  santità, 
•fhe  avendogli  tu  raccomandato  me,  ti  sforza  l'amore  di  tuo  fratello 
*rjtó:c(tniandar^li  ancora  Giovanni,  il  quale  io  ho  fatto  prete,  e  mi 
■iforto  e  di  costumi  e  di  leflere  nuli  irlo  in  modo,  che  non  abbia  da 
'vagognai-M  fra  gli  altri,  l  uila  ia  mia  speranjia  in  questa  parte  è  in 
**Bb«itiludine,  la  quale  avendo  cominciato  a  fiirgli  qualche  dime- 
'  ^iraziooe  d*  amore,  supplicherai  si  degni  continuare  per  modo,  che 

•  ^  altre  oblìi igazioni  della  casa  nostra  verso  la  sede  apostolica  s'ag- 
'•fMinsa  questo  particol.H  e:  injjegnandoli  con  queste  «v!  •ilfi  e  parole 
•'^^nuiiaiulai-j^liclo,  e  mellerjilielo  in  grazia  più  che  tu  puoi.  Avrai 
u    lettere  di  credenza  per  tutti  i  cardinah,  le  (|uali  dai  ai  o  no  se- 
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«  condo  parrà  a  Giovanni.  In  genere  a  tulli  mi  raccomanderai...  Vìsv 
w  lerai  lutti  qne'  sigiHìi  j  di  casa  Orsina  die  fossero  in  Roma,  usaridc 
«  ojjni  ri  veroni  e  termine,  e  raceomandandomi  a  loro  signorie,  e  olTc' 
ti  re[!(!(iii  pel'  lìuliiiolo  e  ser\  ilor  l(ini.  poiehù  si  .sono  de^^iiali  cUe  noi 
ti  Maino  iut  [tai  eiiii,  dei  quale  uiibligu  la  Iiai  la  maggior  parte  per  es< 
it  sere  tanto  più  degnamente  nato  ;  e  perù  li  sforzerai  a  tua  possa  d 
tt  pagarlo  almanco  con  la  volontà. 

Io  ti  mando  con  Giovanni  Tornabooni,  il  quale  in  ogni  cosa  ha 

ad  obbedire,  ne  presumere  far  cosa  alcuna  senta  lat^  e  con  loi  por 
«  tandoti  modcstameefe.  e  nmanamente  con  ciasenno,  e  sopratul(< 
«  con  gravità,  alle  (piali  cose  ti  (loh!)i  l'inlo  più  .sforzare,  (juanto  Teli 
«  tua  lo  eomporla  iiiancn.  E  poi  gli  t)nori  e  carezze,  che  li  saranno 
«  falle,  li  sarebbono  d'  un  gran  pericolo,  se  la  non  li  temperi  e  ri 
«  cordili  spesso  cbi  tu  sci.  ^c  Guglielmo  {ì)  o  i  suoi  figliuoli  o  nipot 
M  venissero  a  vederti,  vedigli  gratamente,  con  gravità  però  e  modo 
ce  mostrando  d' aver  compassione  delle  loro  condizioni,  e  confortan- 
te dogli  a  far  bene,  e  sperar  bene  facendolo  ». 

Principale  oggetto  di  quesl'  invio  era  V  ottenere  3  Giovanni  il  car 
dinalato:  e  l'ebbe  quando  nricor  non  lini  va  i  tredici  anni.  A  minoran 
lo  scandalo  della  precoce  iiljeraliUu  non  fu  lasciato  prender  la  porpo 
ra  ne  fiosto  in  coiicLslora  se  non  due  anni  più  larcìi  ;  e  gli  ammoni 
menli  cbe  in  queir  occasione  gli  dava  Lorenzo,  ava  quali  suole  ui 
padre  al  figlio  che  va  in  collegio  :  —  Il  primo  mio  ricordo  ò  cbe  v 
ét  sforziate  a  esser  grafo  a  monsipor  Domenedto,  ricordandovi  a^ 
«  ogn'  ora  cbe  non  meriti  vostri,  prudenza  o  sollecitudine,  ma  mira! 
M  bumente  esso  Iddio  v'  ba  fatto  cardinale,  e  da  lui  lo  riconoflhCiaUj 
«*  comprobando  questa  condi/i(»ne  con  la  vita  vostra  s.nila.  esempla 
<«  re  ed  onesta  :  a  che  siete  tini  lo  più  t>ld)li^alo  per  aver  già  voi  ciati 

(jiialche  opuiiuiie  neir  adoicbceiaa  vostra  da  poterne  sperare  f  - | 
<i  frulli...  L' anno  parsalo  io  presi  grandissima  consolazione  inten«irn 
«  do  cbe,  senza  che  alcuno  ve  lo  ricordasse,  da  voi  medesimo  vi  iruii 
cr  fessaste  più  volte  e  comunicaste  ;  né  credo  cbe  ci  sia  miglior  ria  i 

conservarsi  pella  grazia  di  Dio,  che  Tabitnarsi  in  simili  nKidi  e  per 

scverarvi...  £  necessario  cbe  fuggiate  come  Scilla  e  Cariddt  il  nom 
«  deir  ipocrisia  e  la  mala  fama,  e  che  usiate  mediocrità,  sforzando^ 
«  in  fatto  fu^f^'ir  liitlc  le  cose  cbe  offendono  in  dimostrazione  e  il 
u  ronvor-azMUie,  non  mostrando  austerità  e  lro|)[)a  sf\<TÌIà  ;  rose  l 

qti.ili  col  tempo  intenderete  e  farrti'  meglio  i  lic  nuit  lo  esprj 
t*  mere.  Credo  per  questa  prima  audala  ui>ii  a  a  lloma  sia  bene  ado 
«  perare  piìi  gli  orecchi  cbe  la  lingua.  Oggimai  v*  ho  dato  del  tutto  i 
«t  monsignor  Domenedio  e  a  santa  Chiesa  ;  onde  é  necessario  dam  d( 
(c  ventiate  un  buono  ecclesiastico,  e  facciate  ben  capace  cia8CUn< 
e  che  amate  V  onore  e  stato  di  santa  Chiesa  e  della  sede  apostoli c 
ti  inn  )ri/i  a  tutte  le  cose  dei  mondo,  posponendo  a  questo  ogni  allr 

«  ribjieHo... 

«  Meile  pompe  vostre  loderò  più  presto  stare  di  qua  d  <l  rMiuleratti 
<t  che  di  là  ;  e  più  presto  vorrei  bella  stalla  c  famiglia  ordinata  e  p(] 
«  lita,  che  ricca  e  pouiposa.  Ingegnatevi  di  vivere  accostumatameli t<i 
«  riducendo  a  poco  a  poco  le  cose  al  termine,  che,  per  estere  ori^  | 
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«ftmiglia  0  il  padron  nuovo,  non  si  può*  Gioie  e  sete  in  poche  cose 
^  stanno  bene  a'  pari  vostri.  Più  presto  qualche  gentilezza  di  cose 
«  ajilirhf  e  hHIi  libri,  e  più  presto  famiglia  acro^fnmnla  e  dottn  rhe 
«CTiiìiie ,  convitar  più  spesso  che  andare  a  conviti,  nè  però  supcr- 
«  ibaioente.  Usate  per  la  persona  vostra  cibi  grossi,  e  fate  assai  eser- 
•dtS»;  oercbè  in  codesti  panni  vien  presto  in  qualche  infermità  chi 

•  ■onci ha  cura,  tostato  del  cardinale  è  non  manco  sicuro, che 
«pnde;  onde  nasce  che  gii  uomini  si  fanno  nei^igCntì  parendo 
«  lorn  nvpr  conseguilo  assai,  e  poterlo  mantenere  con  pocn  fatica;  e 
"  questo  nuoce  spesso  c  alia  condizione  e  alla  vita,  nlla  tinaie  é  ne- 
''ceadario  abbiale  pjnmde  avvertenza;  e  più  |)rcslo  ptjidiate  nel  fi- 
« dsrri poco,  che  troppo...  Una  regola  sopra  l'altre  vi  conforto  ad 
«■ore celi  tutta  la  sólieeiludine  vostra  ;  e  questa  è  di  levarvi  ogni 
•mtttia  di  buon'ora,  perchè,  oltre  al  conferir  mollo  aRa  sanità,  si 
«  pensa  ed  espedisce  tutte  le  faccende  del  giorno,  e  al  grado  die 
«  avete,  avendo  a  dire  1*  ufficio,  studiare,  (hr  ud'wm-A  ecc  ve!  (rove- 
*•  rete  nioitn  utile.  Un'altra  cosa  ancora  e  voininaiiiciiU'  iirres>.'irin  a 

•  on|aii  mostro,  cioè  pensare  sempre,  ia  sera  itniauzi,  lullo  t]uello 
•dK  avete  da  fore  il  giorno  seguente,  acciocché  non  vi  venga  cosa 
«  ésm  hnimdiata... 

n  ariiiiale  de'  Medici,  costretto  esular  da  Firenze  quando  i  suoi 
JM»  furono  c^^piifsi.  r  vcflondo  non  poter  vivere  n  ]\omn  con  dignità  e 
sinirpzza  sotto  Alessandro  \  l.prelisse  di  and  ir  ^  lajigiando.  l'rcsc  seco 
ondici  altri  giovani  ìj<  riUiuomini,  la  più  parie  suoi  parenti,  fra  cui 
Cialìo;  c  tutti  vei>tiLi  a  una  divisa,  couiatidando  un  per  giorno  alia 
krifata,  peroorsero  Germania,  Francia,  Fiandra;  a  Genova  alloggia- 
rono presso  il  cardinal  DcHa Rovere  anch'esso  profugo  da  Roma; 
Mde,  fra  quei  fuorusciti  tre  erano  futuri  papi. 

L'anno  santo  il  Medici  visitò  Roma  incognito;  passò  il  restante 
tempo  fra  pericoli,  finché  salì  papa  il  Della  iiovere  col  lunnc  di  Giu- 
lio U  che  l'accolse  e  onorò.  Alla  corte  il  Medici  si  metteva  ailorno  lel- 
tM  e  artisti,  a  comodo  de'  quali  apriva  una  biMioleca^  ricca  anche 
èrfaMitisrimi  manoscritti  raccolti  ^  da  Cosmo  e  Lorento,  dispersi 
Mii  eieciata  di  Pietro  c  compri  dai  frati  di  San  Marco,  dai  quali  esso 
B  ricomprò  per  duemila  ducensessantadne  scudi;  disptd-ìva  coi  dotti, 
«componeva,  «giudicava  con  fino  gusto,  e  scialava  pm  (  lie  noi  perniel- 
teò5€ro  le  avite  ricchezze,  scompigliate  nella  cacciala,  poi  ne'  lenla- 
^  di  ricuperare  lo  Stalo  ;  e  non  rade  volte  egli  dovette  mandar  in 
Piglio  a  maeeNai  e  pissicagnoli  i  vasi  d*  argento  della  propria  tavola 
ih  se  alcuno  gliene  finesse  appunto,  rispondeva:  —  La  fortuna  sussi- 
^bfbi  è  destinato  a  gran  cose,  purcb'  e«?li  non  invilisca  >». 

r.!»}!i»>  ir  fTf^nio  militare,  tramutò  questo  suo  favorito  in  capitano, 
e  prr  ingeloiiire  i  Fiorentini,  deptftollo  legato  all'  esercito  che  man- 
^^aeoiiiro  i  Francesi  (pag.  iii  ).  A  Ravenna  11  cardinale  restò  pri- 
ma  condotto  a  Ninno,  dove  eonservavasi  ancora  aperto  il 
MMielo,  T*  ebbe  onorante  festevoli,  potè  riguadagnar  molti  alla 
Oàt>^  poi  colte  buone  maniere  si  amicò  anche  gli  nffiziali  francesi, 
talffe#»  mentre  penvrnnsi  mandarlo  cattivo  in  Frruycìn,  ebtie  modo  a 

^We,  e  vanando  travestimenti  arrivar  a  bolugna,  mescere  nuovi 
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partiti,  e  infine  scavalcato  il  8oderìni  gonfthMiiere,  ricoperar  Firn» 
151 3    Vi  stava  tormentato  da  nna  fistola  allorquando  udì  la  norte  di  Gìt 
lìo  II;  onde  si  fece  poiiar  in  lettiga  a  Rena  per  asablere  al  conclavi 

nel  quale  tenne  seco  il  chirurgo.  Forse  questa  circostanza  fece  prt 
ponderare  ^11  ololtori  verso  di  lui,  in^'olii  tnienlc  giovane,  ma  probj^ 
bilfiuMitc  di  fjrrvo  durala.  lnlitj)ratosi  Leone  X,  fece  la  consueta 

•I mir.valcata  a  Sui  (,i<i\iiiini  Laterniid  sul  destriero  che  eraj^li  servito  ali 
battaglia  di  l'iavcana,  e  trovali  Ireceiitoinilu  zecchila  accuuiuiali  d 
Giulio  li  con  risparmiare  suU'  amministrazione,  pensò  spenderli  me 
tosto  in  ffoerre  che  In  magnificente,  e  un  torto  ne  logorò  naUe  sol 
leste  della  sua  inaoguratione. 

Rinsdto  a  rimovere  lo  scisma  dalla  Cliicsa  col  c(mipiere  il  concili 
Lateranese  V.  e  riceverò  all'  f>f)!>(  flienia  quelli  che  aveano  aderito  ; 
conciliabolo  di  Pisn.  ]v  [ìrim  ip.ili  cure  viils*»  alla  propria  fnirii^lia.  Nei 
si  trattava  di  toj^lierla  dail"  o^cui  ila  por  5.alull<ii  l,i  di  ncchezxce* 
crinelle  :  e  già  essendo  ricca,  accreditata,  dotmiiaiile,  egli  slesso  ; 
trovò,  con  nuovo  esempio,  papa  insieine  e  pi  incipe  secolare  d' un 
Stato  confinante,  e  quindi  larghissiaio  ki  meui  diingrmdve  i  parec 
IL  Di  FIrenae  oonfen  V  arcivescovado  colla  porpora  al  eo^uo  Giilii 
e  essendosi  in  (piei  (giorni  denunaiata  una  di  quelle  congmre  che 
governi  nuovi  somministrano  occasione  di  stringere  le  briglie  e 
di  sproni,  laM  ìò  arìdare  al  patibolo  Pii>trn  Boscoli  e  Agostino  Cappoii 
agli  altri,  fra  cui  li  Machiavelli,  fece  perjionanv 

Le  emulazioni  fra  \!?<triac!  e  Francesi  davan^li  .s^H'ianza  d' otU 
nere  a'  suoi  o  il  ducalo  di  Miiano  o  d  regno  di  ^apoli.  Intanto  al  (r; 
tello  Giuliano  maritò  FUiberta  di  Savoja  zia  di  re  Francesco  I  diFrai 
da«  spendendo  cinquantamila  ducati  per  le  leste  a  Roma,  oltre  quel 
a  Torino  e  a  FIrente  ;  fu  detto  pensasse,  alla  morie  di  Masatmilian 
far  eleggere  imperator  di  Germania  il  nipote  Lorenzo,  o  aloMno  tit 
larlo  re  di  Tosmiia.  I>i  mezzo  a  questi  divisamenli  cercava  i  troti 
menti  flfir  mit  liptto,  acccìj^Iieva  artisti  e  poeti,  non  senijuc  da  pr 
tettorc  clic  ne  conosce  la  dij^nilà. ma  spesso  da  buonhMnpone  ci 
VQol  farsene  un  trastullo  ;  e  ^(  iioit  meno  amico  de'  ì>uoi  pai  efili,  ci 
dcir  ozio  e  della  cantilena,  solca  dire  a  suo  fratello  Giuliano  :  Atleì 
(Uomo  a  godere,  e  faeekm  bene  aUt  noéiri  n 

simir.  Re  Luigi  XII,  paaficato  a  Blois  coi  Venetiani  cne  s' erano  guai 
eoirimperatore  perché  oslinavasi  a  voler  Vicema  e  Verona,  e  sdol 
r  Alviano  che  da  quattro  anni  teneva  prigione,  accin^ievasi  a  ripar 
in  Lombardia  h»  jirrdile  soffci  t»*.  e  mam  io  La  Trimouillc  i?  TriviJ 
zio,  cht'  da|u'!  iiillo  accolli  fcstosamenle.  ri(Mii>rr.irono  denova  e 
Milaiu^c  11  duca  Sforza  che  nf)n  vi  aveva  a\iitu  al  Irò  sostegno  se  ni 
gli  Sviz.iLcn,  si  trovò  assediato  in  Novara  ;  ma  un  nuovo  corpo  di  qu 
ati,  colà  sopraggiunto,  forse  risoluto  di  riparar  verso  il  figlio  la  akal 
ivi  usata  al  padre,  lo  difese  inlrepidamenle  ;  poi  alla  Riotla  cMl4i  ii 
provìsta  la  gendai  furria  francese,  le  diede  la  peggior  sconfitta  ci 

*  f^K*  mai  toccasse  ;  sicché  perduti  ottomila  uomini  si  volse  al  ritorno,  at 
alla  fii-ra.  La  Trimouille  che  avea  scritto  al  re  farebbe  prigione  il 
glio  la  dove  era  stato  preso  il  padrr.  fu  inni  nrcnlfft  da  Luigi.  Lor 
bardia  e  Piemonte,  dgomtirati  dai  i^^raui^i»  0  alUeVUiio  a  iar  òmm 
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ùm  allo  Sforza  ;  Genova  ne  respinge  la  flotta  (4);  c  ogni  orma  li  aii- 
CM  è  eaneenala  d'Italia. 

\mm  dunque  trovavasi  sola,  esposta  alle  anni  di  Raimondo  di 
CMmiL  il  (iiiiilc  si  unì  alle  imperiali  non  tarilo  per  vantaggio  o  gloria 
«ili  CjUoIìco.  qfinnto  \wr  nrricrhire  i  propri  soldati.  A  questi  si  colle- 
fimoo  le  truppe  ponlilizic,  e  invano  ostando  V  Alviano,  presero  l'a- 
dova,  jMu^parono  sul  lenibo  della  laguna,  donde  spararono  GonUo 
Vcooii.  Questa  ordiiiò  lòsae  devastalo  il  paese;  sicché  dal  Treris»* 
aoi,  dsi  Padovano,  dal  Vìoentiiia,  dal  Bresdano  aooonero  i  vUlaiii  a 
SjKcbejgiare  ed  ardere. 

^nn  v'è  lingua  die  bnsfi  n  descrivere  fiiiello  stermìnio  ;  Piove  di 
Sdctu  fu  distrutta  ;  deserte  le  rive  della  iirenla  e  fin  a  Mestre  ;  ed 
aieodo  gli  abitanti  salvato  molto  roba  in  vai  Poicscila,  \  cneli  c  Fran- 
ini  Ti  accorsero.  L' Alviano  impetrò  d'affirontar  i  Tedeschi,  e  in  fatto 
essi  dovettero  cessare  Io  sperpero  per  farsegli  Incontro,  e  trattolo  a 
battaglia  presso  Vicenza,  Io  sconfissero,  gli  tolsero  tutta  V  artigUoria, 
c  moltissimi  prigionieri.  Il  Friuli  subì  il  resto  della  rabbia  tedesca,  e 
io  un  vin.-i'^pin  Crisfofiìi  o  1  r.in^ipnne  vassallo  dell' imperatore  fece 
cavar  i^ii  ocelli  e.  tagliai-  Y  iiiilice  destro  a  lutti  gli  a!)itanti.  Verona  fu 
poi  voile  presa  e  riprc^ta,  più  volle  taglieggiala,  i  i  ancesi  e  Veneti 
WdianNìo  Brescia  con  non  minor  furore  dell'  altra  Yolta.  A  Cremo- 
Mi* sono  precedente  fu  tal  tumulto  di  guerra,  che  non  si  distribui- 
rono tampoco  gli  ulivi  nella  domenica  delle  palme:  i  Francesi  aveano 
f3H'>!e\nr  i  merli  dalle  mura,  abbassar  molle  torri. abbattere  le  anti- 
cfk  poiie  ancor  sussistenti  in  città,  agmungern  tlm^  toi  rioni  al  castel- 
lo, ^vare  e  allargar  le  fosse»  forzando  ì  citLaduu  a  lavorare,  e  ne 
Misrooo  più  dì  quattrocento  principali,  altri  mandarono  a  supplì* 
^0,  spogliando  le  lor  case  (Campi)  :  ora  altrettanti  onasti  recaronvi  i 
(Aratori.  Eguali  sventure  sarebbero  a  raccontare  <Mlle  singole  città. 

C^-*fi:»!p  iricenffio  mandò  in  eenere  l:i  più  niercantil  parte  di  Vene-  *5U 
zii*.  |nwa  d'  argenterie  e  merci  di  ;_m  ari  valuta,  duemiln  fra  botteghe 
e  case,  e  il  iondaco  de'TrdcMln.  perendo  in  ima  notte  altrettanto 
to  crasi  speso  in  cinque  aiuii  di  guerra.  Gli  eserciti  soffrivano  di 
perchè  il  paese  era  esausto  da  tante  devastaiioni,  e  le  città  più 
non  scntivaori  m  grado  di  satollarli  colle  contribuzioni  :  Io  sdegno 
<ie' popoli  non  discerneva  amici  da  nemici,  e  chiunque  fosse  sconulto 
certo  di  vedci^i  addosso  i  Goatadioi,  clie  voleano  trucidare  e  sva- 
^re  alla  loro  volta. 

ducevano  essere  stanchi  i  popoli  di  tanto  soiiiire,  i  re  di  tanto 
^•uilare.  D'altra  parte  Leone  X,  men  passionato  del  suo  prede^ 
^^unv  vedeva  come  la  depressione  deUa  Fkanda  lascerebbe  Tltalia 
^arMtrio  degli  Svìzzeri  e  dei  Tedeschi  e  come  rovinoso  ad  essa,  e 
I*tieolannenle  alla  snnta  sede  riuscirebbe  lo  stabilirvisi  di  fjiiegli 
Austriaci,  che  stavano  per  riunire  al  loro  patrimonio  gli  smisurati 
P<>^s«ss»di  Spagna.  Pure  egli  mancava  d' ogni  esteso  concetto  polili- 
capriccioso,  avventalo,  giocava  di  due  mani;  negoziava  coirim- 
^^l^^  e  ^  lui  coiU|Mrè  Modena,  che  con  Reggio,  )>roinessa  InYano 
"''inaliDente  ad  Alfonso  di  Ferrara,  e  con  Parma  e  Piaeenaa,  destina* 
^  il  frioopato  a  GiniiaDO  soo  fratello.  Dn  vantaggio  ancor  maggiore 
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cpenifa  dalli  Francia,  cioè  U  TendìU  del  regno  di  Napoli  ;  lo  percbè 

blandiva  a  re  Luij^i,  dio  preparavasi  a  ricuperare  il  Milanese  :  poi 
sgomentato  dalle  niinaccic  di  Selim  <^»rnnUirr(»,  procurò  metter  pace 
fra  i  principi  (ìi).  Di  fallo  il  Crisi iaiussimu  riimnziò  allo  scisma  e  ai 
conciltabulu  di  Ti^a,  i  icuticiliosst  con  Fernando  li  Lailulico  lasciando*- 
dogli  la  r^avarra,  fi  Enrico  Vili  sposò  la  sordUu  Massimiliano  solo 
'  persisteva  in  una  guerra  di  mollo  danno  e  nessun  esito,  né  dal  papa 
lasciossi  rappattumare  co'  Veneziani. 

No!  vivo  fli  questi  trattati  tui«ii  MI  moriva,  carissimo  al  suo  paese 

Imi?.  P^**  1' erdiioinia  lon  cui  njaneg^iò  le  rendite  pubbliche  :  parve  che 
'  solo  per  iiileressc  nazionale  assumesse  le  guerre  d  Italia;  giacché 
se  avesse  lasciato  sussistere  qui  le  piccole  potenze,  esse  avrebbero 
oppresso  lui;  se  non  si  fosse  alleato  con  Alessandro  VI,  quelle  e  que- 
sto insieme  avrebbero  schiaccialo  lui  ;  se  non  invocava  Fernando, 
non  avrebbe  potuto  conquistar  Napoli,  e  sarebbe  soccombuto  al  papa; 
se  avesse  preferilo  <r abitare  Napoli,  perdeva  e  questo  e  la  Frarrin. 
(".o>i  i  successori  di  san  Luigi,  avendo  innanzi  a  sè  tulta  1' A<;ia  da  po- 
ter slrap{>are  ai  Musulmani,  lulla  l' America  da  rilorre  alla  baibarief 
lasciavano  questo  glorioso  compito  alla  Spagna  e  al  Porto||ano,  per 
rodere  qualche  cantuccio  deir  Italia,  e  nqn  che  ottenerlo,  n  si  face- 
vano sconfiggere  daizli  Svizzeri,  dagli  Spagnuoli,  fin  dai  papalini.  Co- 
me  Napolecuie  Tjiiiri  \n  voiea  che  la  ^erra  in  linlia  fosse  pagata 
dair  Italia.  (  'il  die  alle<rgeriva  la  propria  nazione,  che  lo  loda  di  non 
aver  fatto  debili,  come  pui  lodo  quei  che  seppero  farne  di  ingenti; 
ma  accumulava  odio  negb  Italiani,  a  cui  comparve  perfido  senza  po- 
litica, anbiiioso  senza  capacità  ;  comprò  a  danari  la  cattura  di  Lodo- 
vico Moro  a  Novara,  che  poi  tenne  dieci  anni  in  forteixa  ;  fiivori  di 
tutta  possa  Cesare  Borjjia,  gettò  lo  seisma  nella  Chiesa,  fu  promotore 
della  lega  di  Candirai;  la  guerra  esercitò  (  riulchnf'nt»'  eppure  senza 
ruiseire  ;  atroce  nelle  \itl()ric.  seoraiaruiafd  vroniiUe.  tradì  Fio- 

rentini, risani,  i  Bealn  ogbo,  i  duchi  di  i-crrara,  lutti  i  piccoli  popoli 
o  principi  che  in  lui  posero  fidama  (6)  :  r  essergli  mancato  il  prima- 
rio ministro,  il  cardinale  d' Amboisc,  fin  allora  suo  senno,  forse  là 
cagione  della  debolezza  ed  esitanza  che  mostrò  sul  fine  di  sua  vita. 

Franceseo  I  succedutogli,  dall'araldo  in  Reìfiìs  Am-o  tra  gli  altri 
suoi  titoli,  arelaniarc  duca  di  Mi!anr>,  e  sollecilo  una  spedizione  men- 
tre era  sul  tappeto  la  pace.  Fallala  colf  Austria  e  coli'  Ingliilterra, 
cgU  non  potè  trar  dalla  sua  gli  Svizzeri,  onde  si  fermò  coi  veneziani. 

21  ginfimnda  struggessi  di  riparare  1*  onta  di  Novara,  e  amava  secondare 
il  giovane  re,  brillanto  delle  doti  che  alliscinano  quella  nazione,  e  che 

IS«K-  scese  col  miglior  esercito  che  ukìì  passasse  le  Alpi;  duemila  cìnqne- 
eenlo  ìimnv  che  <ootav;Hio  pi'i  «piindieimila  uomini,  veiiliAieniila 
laii/irlujiiecehi,  ottoniii  i  ;i\ \ enlurieri  fr;Hìcesi.  seimila  uiiilhcouì,  tre- 
mila zappatori,  settandue  grossi  pezzi  d  ai  tighena.  Ki  ano  in  quel- 
r  esercito  i  marescialli  Trivulzios  La  Palìsse,  Lautrec,  i  prodi*  La  Tri- 
mouille,  Montmorency,  Crequi,  Bonnivet,  Cosse -Brissac,  Claudio  di 
Guisa  ;  e  tornavano  con  loro  Bajardo  a  capo  de'  Guasconi  e  Pier  Na- 
varro il  minatore.  <-h<>  fnito  pn^jone  nella  battaglia  di  Aavenoae  noo 
riscattato  da  Feriaudo,  prese  so-vigio  colla  Francia» 
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53 Opponeva  aUi  eli  inlo  grossa  la  lega  avversaria  dej^ìi  Svizzeri,  il 
fwp,  Massimiliano  irnperalore,  Fernando  il  Cattolico,  Firenze,  Milano. 
I  i^'ìinnle  fonmrato.  come  chiamavano  il  cardinale  di  Sion,  nemico 
fcttfàto  de'  Francesi,  non  culle  retoriche  arrin^jhe  postegli  in  borra 
mCimo  e  dal  Goiedardini,  ma  colio  spargere  danaro  e  coir  aiìVa- 
fdM  agii  eserdxt  e  die  prìmioni  loro,  animò  gli  Svtaeri  a  con* 
$msr  Milano,  sicché  cresciuti  fin  a  trentamila,  mimirono  i  Talklii 
èifie  AJ^  ;  eosi  fecero  gli  altri  confederati,  persaadendoai,  come  ai 
rat'a  in  prosa  <•  tri  poesia,  che  esse  siano  insuperabili  se  appena  di- 
fesi.ìkè  V  instancabile  vecchio  Trivfilzio  tanto  sliidin  q!ìci  passi,  che 
Ifp^i  on  >arrn  pf»r  l' inumala  valle  della  Stura,  donde  i  Francesi  tras- 
mjì{2T^\  ì  dinicollà  le  artiglierie  per  Barcellonetta  e  Rocca  Spar- 
riera  On  a  Cuneo  e  a  Saluzzo,  nienlre  gli  Svizzeri  gii  appellavano  a 
5ou  (7).  0  cavaliere  Bajardo  piomba  sot  oemid  cosi  improviso,  che 
a  Tlataica  coglie  a  tavola  Prospero  Colonna,  il  miglior  generale  Ita- 
iaa,  togliendogli  un  grosso  bagaglio,  tatti  i  cavalli,  e  la  reputazione 
épnidente  fin  allora  non  dispulalagh;  e  per  varie  vie  l'esercito  fran- 
re^  sf  rìcongiun<^e  a  Torino,  lietamente  accolto  da  Carlo  III  di  Sa* 
10^  fhe  forse  rTf  nveva  agevolato  il  viaggio. 

Aiitira  infervoi  ano  brighe  e  corruzioni  tra  il  papa  vacillante,  gli 
Sfiueri  venderecci,  gV  Imperiali  sgomentati.  Massimiliano  Sforza, 
etelo  ioeltamente  alla  corte  imperiale  {H\  non  poteva  impedir  il 
■rie,  DOB  sapea  lar  il  bene,  né  tampoco  addolcire  le  flofferenae  del 
SÈù  popolo  ;  trovatosi  inaspettatamente  padrone  e  ricco,  regalaYa 
dUà  e  tesori,  si  stordiva  in  feste  e  io  amorazzi,  mentre  per  satollare 
fiiSriiieri  doveva  rinrarire  Io  imposte.  AI  18  giugno  egli  pubblica 
oaa  taglia  di  frrrrntomiln  '<cudi  d'  oro  per  difesa  dello  Stalo  :     ^\  è 
chbl?;2r3to  pubLlii     [  ilìclli  e  rri  di  Stato  qori  rhr  fanno  ronv cnliciilc 
eoDiiu  la  laulia  loiposla,  "  poiché  le  cose  non  son  m  termini  da  di- 
i^tttre  ne  di  trallare  di  evitar  il  pagamento,  né  anche  di  modci  arlo, 
OKiido  già  stabilito  e  deciso  pCT  necessiti  della  pubblica  salute,  la 
^Bk  ooD  manco  rìmarria  in  pericolo  se  la  somma  diminuisse  come 
«■alla  ai  seoiesse  ;  e  perciò,  daccordo  coi  signori  sfiizeri  minais 
cà  morte  e  confisca  de'  beni  a  chi  si  raduni  per  tal  oggetto,  quan- 
tf' anche  sieno  in  minor  numero  di  dicci,  ripetendo  che  "  la  totale  di- 
^DGsfiion*^  (if  sua  eccellenza  è  accom[)agna(o  dalla  necessità,  ed  au- 
ctiQ  il  corisiglio  e  voluntate  de*  signori  Elvetici  »?.  I  suoi  Milanesi, 
fidati  e  ripigliati,  una  volU  spogli  perchè  guelfi,  V  altra  perchè  ghi- 
L,  alavano  a  guardare  sui  due  piè,  sperando,  infelici  1  tra  il  pic- 
i  di  due  pa<voni  recuperare  l' indipendenza  ;  e  il  Morone  mini* 
Sforsa,  alimentava  V  arder  patriolico,  e  coli*  c^rosilà  sua 
crava  rimediare  all'inettitudine  del  padrone.  Il  Trivulsio  avvicinato 
^aOa  porta  Ticinese,  ebbe  insulti  dalla  plebaglia  ;  ma  quelU  che 
^"tóitoìano  uomini  d' ordine,  mandarono  a  capitolare.  Se  non  che  in 
9-"^  oif zzo  giuoscro  nuovi  bviueri,  che  a  Marigoauo  aiOùroQtarono  ì 

1^ giorni  durò  la  mischia:  e  il  Trivulzio  diceva,  le  diciolto  cui  isi^ 
assistito  esser  battaglie  da  fanciulli  a  petto  a  questa  di  giganti; 
^hmotm  scrìsse  a  sua  madrci  che  da  duemila  anni  non  se  n'era 
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oombttlQUi  alln  così  feroce  e  sangoioosa.  I  dùmatùri  de*  principi 
foroDO  domati,  poidiè  diecimila  8Tiaxeri  rimasero  sai  campo,  ore  i 

Frmicesi  ricuperarono  I*  onore  perduto  nelle  sconfitte  avute  dagli 
Svizzeri  stessi  n  Xomra,  (lagringlosi  a  Crecy,  a  Poiliors.  a  Agincourt. 
Ke  Francesco  volle  esser\  i  armato  cavaliere  da  B^jardo,  che  escla- 
mava :  —  Fortiinala  mia  buona  spada,  d'avere  a  si  virtuoso  e  pos- 
«*  sente  re  conferito  la  cavalleria  !  Spada  mia  buona,  tu  sarai  come 
«  réKqnia  castodita,  e  sopra  ogni  altra  onorata  ;  uè  ti  brandirò  mai 
«  die  contro  Torchi,  Saracini  o  Mori  ». 

Gli  Svizzeri  varcarono  le  AI|)i  giurando  tornare  alla  riscossa  ;  lo 
Slorza,  per  quanto  il  Morene  \i  si  opponesse  (0).  rese  ii  castello  di 
Milano  per  trentamila  scudi  di  pensione  e  la  promessa  di  ini  cappello 
cardinalizio,  e  si  lasciò  condurre  in  Francia,  ove  mori  pnijiouicro  co- 
me suo  padre.  Francesco  entrò  aHora  in  Milano,  e  quaniK»  l' impera- 
»  Bbrt  tore  mandò  a  chiedergli  con  qua!  titolo  fl  possedesse,  e'  gli  mostrò  la 
spada  ;  unica  arbitra  de'  poveri  popoli. 

Al  vedere  vinti  ^li  Svizzeri,  in  cui  i  papi  solevano  confidarsi  come 
nei  meno  pericolosi  fra  gli  stranieri,  Leone  X  sì  fece  perdotn.  c  al 
Zorzi  veneziano  diceva:  —  Vedremo  ciò  che  farà  il  re  cristiafiosiino; 
ci  metteremo  nelle  sue  manf,  dimandando  misericordia  ».  Lasciati 
dunque  i  pmitigli,  si  pose  a  sviare  il  re  dall'  acquistar  tutta  Italia  ;  e 
temendo  il  suo  avvicinarsi  a  Roma,  chiese  abboccarse^li  a  Bolo- 

10-15  gna  (10),  ove  convennero  di  restituire  Modena  al  duca  Alfonso  d'Este, 
al  re  come  duca  di  Milano  cedere  Parma  e  Tiacenza,  straziato  dalle 
fazioni  (11),  purché  egli  desse  serva  ai  Medici  (piella  Kii  enze.  che 
alla  sua  casa  era  sempre  devotissima.  Anche  cogli  .Svizzeri  il  re  con- 

iste  dihise  a  Ginevra  la  pace  perpetua  per  la  difesa  dei  Mitanese,  e  per- 
chè sì  obbKgassero  alla  Francia  contro  chiunque,  eccetto  il  papa  e 
F  imperatore,  e  rinunziassero  ai  baliaggi  italiani* 

l'ìù  non  avendo  a  temere  degli  Svizzeri,  e  non  credendo  matura 
r  impresa  di  Napoli.  Francesco  se  ri'  '\m\ò.  !;»-ri;indo  a  ^ijoverno  del 
Milanese  Udello  niart  >tnllo  di  Lantrcc,  Iraiellu  della  Chateaubriand 
sua  ganza,  prode  e  alieno  d' avai-izia  e  lussuria,  ma  superbo  s' altri 
mai  e  sdepioso  di  consigli  :  e  dai  bisogni  della  guerra  obbligato  a 
gravare  di  sempre  nuove  tasse  I  Milanesi,  ed  esigerle  con  rigore,  si 
lece  esecrabile.  Ej^li  favoriva  T  inetto  e  intrigante  Galeazzo  Visconti, 
capo  (!(*'  (.!ìi!>ellini,  qnnnio  invidiava  il  majjno  Trivulzio:  al  rptale  fece 
colpa  d'  essersi  mosti aderenti*  ai  Veneziani,  e  più  d'aver  chiesto 
la  cittadinanza  bv  izzera  ;  e  imputandolu  di  tramare  per  V  indipendcn- 
sa  d*  Italia,  fece  togliergli  il  comando  e  la  grazia  del  re.  Questo  pro- 
de, in  coi  non  si  puiò  cercare  né  unità  di  scopo  nella  vita,  né  unità  di 
bandiera  nelle  imprese,  servito  per  quarant'  anni  a  causa  non  sua,  e 
ronihattuto  in  diciotto  battaglie,  accorse  per  frinslificarsi  personal- 
mente, ma  si  \ide  fm  nej^ata  udienza  da  (piel  re,  per  cui  vantaggio 
s'era  fallo  odioso  ai  propri  concittadini  ;  dovette  soffrirne  i  raffacci  ; 

«S18  e  nelle  amai  czze  d'  un  potere  che  più  non  :)i  ha,  finì  i  giorni  a 
Cbartres. 

Milani*,  o  più  probabilmente  la  famiglia  di  lui  ne  fece  celebrar  le 
esequie  colio  sfarzo  che  allora  melteasi  in  tolie  le  solennilà.  ii  corpo 
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smtJso&ainentc  vestito  rimase  esposto  in  Sani'  Eustorgio,  donde  poi 
^jj  pascione  fn  rrcnto  a  San  Nazaro.  l*recc<l<' vano  cento  della  fami- 
^éti  morto,  a  biiuioc  incappucciali;  ciniiuecento  soldati  suoi, 
ewiocfiA;!,  ciascuna  con  cinque  candele  ;  cinquecento  poveri,  a  cii- 
iiÉod£  quali  craosi  dati  quattre  braccia  di  panno  e  un  torchio;  lutti 
piìiKfotel  de'qwdi  il  Morìgia,  ebe  ronamente d  descrive  quel 
chInl coniò  mìlie  trecencinquantacinque  io  ventidue  ordini;  mdi 
taeeerio  parroci  e  cappellani,  e  i  capitoli  formanti  «hiemila  duoento 
perita?  con  sessanta  croci  d' argento  :  seguivano  gli  araldi  del  mar- 
Io,  i  trombetti,  e  capitan?,  e  dcslrieri  collo  ifì^oL'nr  di  esso,  dei  re  di 
>3poSed  Aragona»  e  f!rl  jKijia.  p  l'araldo  di  Iraiicia;  pòi  L'r;in  co- 
éni^^éì  cavalli  e  >\'iyiei  j,  il  ^ovciiiaton'  Lautrec,  l'aaiba^ci  (dmc  del 
j>«fu.  li  senato,  qualtroccnlo  parenti  del  morto,  i  magisli  ali,  i  vari 
olegi  e  un  |>er  casa  di  lotta  la  città.  La  chiesa  di  San  Naaaro,  cui  è 
mà»  va  cappella  da  esso  fondata,  era  messa  con  pompa  di  stemmi, 
è  tctfchi,  di  gramaglie,  e  sul  eatafalco  fu  deposto  il  cadavere;  e  senta 
^  UìAì  dire  che  vi  si  spesero  ventottomila  scudi  d' oro,  che  al  tem- 
Y'iii  Moriva  valevano  più  di  ottantantUa.  SnU' avello  fii  scritto: 

C^'ff  -/ir'  /èiOì  icMi  posò,  or  jfOfia  :  (arL 

E- FtTi);ind(>  pajjava  T  imperatore  allineile  conliini;i  se  a  tener  in 
^^ki^Ue  re  Francesco,  sicché  non  pensasse  a  xNapuli;  Enrico  V'Ilf 
tm  rip^^liata  guerra  ;  Francesco  Sforza^  altro  fldio  dei  Moro,  rican- 
tai iDoi  diritti  sul  dneato  ;  sicché  [jresto  si  fu  a  nuove  ostilità, 
l'inperatore,  sempre  disopportono  nelle  mosse  e  sciagurato  nel* 
Twùi^  menato  per  Trento  mi  nuovo  esercito  al  campo  presso  Mila* 
L i.  minacciava  trallallà  come  il  Harharossa:  ma  vedendo  la  risolu- 
t*2Xà  d»  •  FrnìKe>i.  che  bruciarono  i  va^-h*  j-oMnirghi  per  meglio  di- 
iaderLu  e  imKirono  in  Francia  lepfM  voiu^  sospette.  Massimilianc»  diè 
multando  Lodi.  liergaiuo  v  <[uaiìlc  i  illà  traver>a\a  ;  mentre  gli 
S^ìiicn.  privi  ili  paghe,  devastavano  il  lesto.  I  Veneziani  ricujicraro- 
mlerona,  difesa  mìrabilmento  da  Marcantonio  Colonna;  ma  poco 
iwmi  dn  Francia,  avendo  perduto  Bartolomeo  d' Alviano,  generale 
lAatAQ  dalle  truppe,  e  trovandosi  sviato  il  commercio^  minacciati  dai 
liirchL  CMUsti  daUa  diuturna  guerra  fin  a  dover  porre  air  incanto  le 
à^ilà,  non  osarono  misurarsi  in  campo  aperto  per  ricuperare  gli  an> 
t*ài  dfniioì.  li  Lautrec  procedeva  aneli*  cjjli  esitante,  forse  servendo 
t  scfreie  ifitenzioni  del  suo  re  ;  onde  ia  guerra  Ira&cinavasi  lenU, 
^  roiinodidsuna  pei  popoli. 
In  dò  Fernando  il  Cattolico  moriva,  e  Carlo  d' Austria,  chiamato  15I6 
awedergli,  affrettova  la  pace  colla  Francia  per  non  incontrarne 
fitiasiiìooe  :  stesine  i  patti  a  Noyon,  seguì  il  rabbonacciamento  di^ 
^Innif».  Già  Francesco  aveva  pigliato  assetto  cogli  Sviiseri^  nella 
perpetua  determinando  i  soldi  che  a  ciascun  Cantone  paghereb- 
Utk?  p..t(T  frv;o  ri<' (juanlnioniini  gli  ald)isognn<5scro:  colla  corte 
*Mid.àlla  (juak*  Nf)edi  il  IWideo.  il  ma^trior  dotto  del  suo  rcirnu, 
fesa  rr»jn  or<laln  die  ahoova  la  praniinalica  sanzione  di  Jiourj^es, 
JJ^i  A  papa  la  collazione  de'  benelizi  in  Francia,  mentre  il  papa 
■Mi  al  re  J' entrata  d' un  anno  de'  benefizi  che  conferiva. 
^        riialia  fu  quiela.  ' j  uel  Giuliano  de'  Medici,  per  far  uno 
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Slato  al  quale  taiili  garbugli  avea  preparali  Leone  X.  era  inorlo,  onc 
Vi  mar.quesU  Concentrò  l'afletto  e  l' ambizione  sul  nipole  Lorenzo  II,  e  c 
un  pesco  desiderando  in?estirIo  del  ducato  d'Urbino,  intentò  proce 
so  a  Francesco  Maria  della  Rovere,  poi  coli' armi  sue  e  con  qael 
de*  Fiorentini  lo  spodestò.  Ma  costui,  soldate  le  truppe  rimaste  li  bei 
per  la  pace,  le  menò  irnprovisamentc  a  rienpcrarc  tVbino.  I  Medi 
eli  opposero  altre  bande.,  che  spesso  venivano  alle  mani  Ira  sè,  con 
di  nazione  diver>a,  mantenendole  col  dare  Irenlnn  cappelli  cardinali 
per  (lt!roiil(>mila  zecchini  ;  il  Della  Rovere  jM)rlò  le  sue  a  vivere 
ternlurio  liorenlino,  poi  perduta  la  speranza  di  vincere,  cedette.  Ir. 
sfercndo  a  Mantova  la  sua  artiglierìa  e  la  bella  biblioteca. 

Lorenxo,  tornato  duca,  con  cinauemili  cavalli  e  infiniti  carriagi 
passò  in  Francia  per  isposare  Madcndena  Della  Torre  d*  Auvergne» 
v*ebbe  feste  indicibili,  e  altrettante  ne  fece  a  Firenze  ;  ma  presto 
tormentosa  e  forse  verfroj^no^^n  malattia  morì,  lasciando  nnica  fij»| 
1519  Caterina,  che  poi  diventò  regina  <ii  I-rancin  in  Forleo  11.  e  il  !>asliir< 
2*^ •P»'-Alessandro,  die  fu  poi  duca  ;  nniiii  ciilraiobi  luncili.  li  ducato  d*  Lì 
bino  fu  incorporalo  al  patriniuaio  di  sau  Pietro 

Firenze  vide  in  quella  niorle  la  propria  libertà,  allesochù  il  pa[ 
più  non  aveva  in  casa  chi  porvi  principe;  ma  egli  vi  mandò  govera 
toro  il  ano  cugino  cardinale  Giulio^  nel  tempo  stesso  gratincaiido 
eoi  donarie  la  forteua  di  San  Leo  e  il  Montefeltrino  in  compenso  del 
frrosse  spese  sostenute  nel  ricuperare  Turbinate.  Gianpaolo  Bag^ìi 
ne,  che  ulilissimamenle  avrà  servito  papa  Ginlio.  poi  i  Veneziani  coi 
Irò  la  Icf?a  di  Camhi  iii,  tornalo  in  patria  al  cessar  della  guerra^ 
esercitava  la  lirannuie  ;  e  Leone  X.  voljìio.so  di  ricuperare  quella  ci 
tà,  io  chiamò  a  Hoina  con  un  ^alvucondoito  di  proprio  pugno,  e  qui 
lo  fece  prendere  e  decapitare.  Fermo  pure  fu  tolta  al  Freducci  che 
tiranneggiava,  e  che  combattendo  per  difendersi  morì.  Non  pochi  f 
reno  messi  alla  tortura,  dove,  confessando  i  delitti  di  cui  nessuno  e 
imnrane,  comparì  vano  degni  di  morte.  Di  dò  sgomentati,  gli  ;iltrl  s 
j?nori  delle  Marche  affrettarono  a  sotfoporsi.  Sappiamo  che  V  impcr 
lore  Massimiliano  aveva  Ì!i\Ts!ito  Modena  al  duca  Alfonso  d*  Esic 
quale  [)n\  .i((me  poi  per  titolo  di  ribellione,  studiava  conliiuiariu'nit; 
ricuperarla,  ipiand'  e^so  imperatore  la  vendè  a  Leone  X  [)er  «{iiara 
tamsla  ducati  d' oro,  cU'  erano  appena  la  rendita  di  un  djmo.  SecoiK 
l'ultima  pace,  il  papa  avrebbe  dovuto  restituirla  ad  Alfonso  con  Re 
gio,  ma  non  che  tener  la  promessa,  tentò  ami  spogliarlo  di  Ferrai 
e  noi  potendo  a  forza,  praticò  di  farlo  avvelenare:  se  non  che  un  T 
desco  di  cui  si  era  valso  il  rivelò,  ed  Alfonso  ne  fece  fere  proees 
che  spedi  al  papa  scnz*  altro  aggiungere 

Domò  colla  forza  o  colla  perndia  i  eapi  ilzalisi  al  cadere  del  V 
lentino  ;  anche  al  sacro  collegio  strinse  il  ireiio  uon  solo  col  non 
narvi  d' un  colpo  trentun  cardinali,  mentre  a  dodici  soli  erano  rìdoi 
ma  non  rìsparmiando  i  meuibri  di  esso.  Il  cardinale  Alfonsa  l'eti  ue 
figlio  di  quel  Pandolfo  che  hingamente  governò  la  repubblica  sancj 
fàdele  ai  Medici  nella  sventura,  s'invelenì  col  papa  perdiè  aree 
fatto  cacciar  di  Siena  suo  fratello  borghese  fattosene  signore,  e  cer 
farlo  avvelenare  da  Battista  di  VeroeUi  chinuio*  Scoperta  V  orcli 
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à^ii  tmse  inaialo,  e  quando  il  Pclrucci  andò  a  trovarlo,  il  fece 
jnéere  e  decuilare  In  caslel  Sani'  Angelo,  squartar  fl  medico,  il 
M^ém»  té  altri:  perpetua  prigione  al  cardinali  complici  Bandindio 
é^Sxiìì  e  Rafiidlo  Riario,  che  poi  a  danari  ricuperarono  la  dignità. 
fts^iffliJiaiio,  rimasto  solo  in  b;dlo,  aderiva  finalnienle  al  trattato  1517 
I5o}on,  lasciando  Verona  ai  Veneziani,  e  conservando  Riva  di  Tren-*^'* 
l^ldveredo  e  quanto  aveva  ac(|uiblalo  del  lYiuii.  Solo  allora  potò 
irà  lata  la  j»uerra  ^uscilata  dulia  lega  di  Candirai  ;  e  Venezia,  a  cui 
ùmai^ì  con«^iiirala  tutta  Europa,  ricupeia\ a  nella  pace  ciò  che 
MMréuto  in  una  sola  battaglia,  poi  ricercato  con  otto  anni  di  guer- 
aIho  erano  alati  uccìsi  migliaia  d' uomini  d' ogni  aaxione,  rovi- 
MlMmerdo  nostro,  Italia  esposta  ai  Turchi  ed  agli  ambiziosi, 
dll|ii^  vennero  a  recarle  ni.ili  più  fieri  e  più  durevoli. 
Hicf)  tardala  anche  Massimiliano  a  finir  una  vita  passala  fra  gravi  '519 
e  mette  attuazioni  ;  senza  danari  o  pur  [irodigo  ;  di  cora^»^io 
^ì'iJlffcM  1  lu  lle  battaglie  e  luti'  innnajjinazione  ne"  consigli,  allento 
.  ^  vu  d' ingrandir  bé  e  casa  sua,  lino  a  pensare  di  buon  senno  a 


(1)11  faUo  si  racconta  da  Pietro  Aretino,  In  lettera  deiraprile  IS48  al 

^r^ttioiio.  A  costai  0*lia  diritto  di  non  creder  nulla;  ma  è  notevole  che 
tiritera  è  di  mc/.zo  secolo  anteriore  al  regno  di  Enrico  IV,  a  cui  fi 

^«llribuirc  qin  slo  aneddoto. 

Pazzi  ;  quei  ciie  uveano  consìurato. 
Ma*To,  Cronaca  mUanese,  pag.  w  neir^rcAtoio  «forlco. 
(4S«ir assedio  la  città  già  cadeva  ai  Francesi  quando  EmanneleGa- 
Mlwò  fra  le  arliglierie  nt miche  penetrarvi  con  un  vascello  carico 
<l'titeri  ;  onde,  sospesi  gli  orrori  della  fuiue,  resto  Uberuta. 
^Selie  lettere  del  Bembo  a  suo  nome  ricorrono  frequenti  esorta- 
■InirihfMee.  Quando  Massi  m  il  inno  Sforza  rientra  in  'Milano,  lo  prega' 
^••afoler  vendetta,  c  u«:«re  della  vittoria  con  moderazione  (  lib.  ni, 
'Pt).  A  iiaimoiido  di  Cardona  dopo  la  vittoria  (iei,'li  S\ i/zeri  scrive: 
*(^ttDlo  tiepioru  la  morie  di  si  prodi  soldati  ed  illustri  capilani,  che 
HÉlKrvigl  avrebl>ero  potuto  rendere  alla  causa  cristiana  !  fion  la 
Mi  dot)tiium  volere,  ma  la  pace.  Voi,  che  assai  potete  su  Mas. 
*|ia!liano,  nìo>lr.'»te.t!!l  come  a  un  prirn  ipe  nulla  convien  meglio  che 
*aÌMcez/a,  la  bontà,  la  clemenza^  diuienticbi  le  ingiuri**,  e  voglia  far 
*liaoD  le  rìccheiie  ma  il  cuor  de^  sudditi  a  (  lib.  ni.  ep.  i  ).  Così  in- 
^jjit  presso  Hasslnilianoa  favor  del  marchese  di  Monferrato  che 
*^%K>atoll  pas«<o  ai  Francesi,  diretti  sopra  Milano  (lib.  ni.  ep.  3). 
Mitrano  che  il  Machiavelli,  grande  apostolo  dell' unità,  rimpro* 
^iLoi^  Xil  d' aver  roviìmlo  i  dttioli  %n  Italia, 
Jyèrrctibcsl  che  In  qoell*  occasione  1  Francesi  forassero  11  passag* 
Mi  Monviso  alla  Traversetta  :  ma  pare  queir  operasione  fosse  eso- 
^n^l  tiW)  da  Luigi,  <!ecimo  marchese  di  Salnzzo. 
ft^l  Montmoreney  dirigeva  una  lettera  che  conservasi  nella  biblio- 
C«iini,Ì»U  degli  Ila!.. V,  10 
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leca  imperiale  di  Parigi,  e  che  flnisce  :  -r  Io  ho  scrtpto  la  presente  de 
(i  mano  mia  propria  per  non  fidarmi  di  persona  Vostra  signoria  mi  per« 
«  dona  se  he  mal  scripto,  che  a  la  scola  non  imparai  meglio  «. 

(9)  Ottobre  151S,ad  Ambrogio  Casino,  pretore  del  suo  feudo  di 
Leccc^  scrive  :  Deum  testar  optimum  marimum^  neminem  fnlitse  aut 
esse  qui  magis  dcditwjkcm  impugnaverit,  mn^isfi^tc  contenderil,ut pO' 
iim  extrema  stqucrctnur,  quam  in  hostium  poicstatem  arcem  nosque 
ipiot  éederimu»,  quam  ego  fui,,.  OportuH,  atqu«  iterum  repeUt^  opor* 
tuit  dedìtiuncm  fieri  :  ctyiif  rei  eulpam  eum  $it  pmticUwm  rmfart^ 

(10;  l'iiMiic  lie  (.rassì  cerimoniere  ci  lasciò  descritto  a  minuto  que> 
sto  convegno,  e  quanti  onori  re  Francesco  rese  «  Leon  X.  Nella  messa 
solenne  il  p:ipa  chiese  al  re  se  voleva  comunicarsi:  egli  rispose  non  es- 
servi dispoHto:  m  i  nioHi  d.  lia  sua  corte  che  lo  desideravano  v"  accor- 
sero, sicché  il  papa  liovcUe  dimezzar  le  ostie  per  cooiuuicarae  qua- 
ranta, it  re  stesso  teneva  indietro  ia  folla;  ed  un  Francese  ad  alta  voee 
disse  :  -  Santo  Padre,  giucche  non  posso  da  voi  comunicarmi,  mi  vo- 
«  gJio  almen  conft's-;  ire.  e  poiché  noi  potrei  an'nrerrhto,  vi  dirò  di  qui 
«  che  ho  combattuto  il  mcji^iiu  che  potei  contro  pupa  Ciuiio,  senza  far 
m  mente  alle  censure  ».  Allora  il  re  soggiunse  d^ avere  il  peccato  me- 
desimo, aitreltanlo  dissero  gli  altri  baroni,  e  11  papa  dlè  loro  P  asso- 
luzione. 

(U)  Monsignor  Coro  Gberi,  governatore  di  Piacenza,  scrive  il  1514: 
— Egli  è  qua  II  Rovaio,  frate  da  i oceoH,  el  quale  è  valentuomo,  e  in  que- 

«  sta  citili  Iia  buona  reputazione  F  jKTchc  questa  città  è  divida,  liu  una 
<(  parte  di  qin'lla  abitano  Gueltl,  daH\illr>i  :iljttano  i  (ihibeliini,  Ui  um<ia 
tt  che  r  una  parte  non  va  ad  udire  la  predica  neile  chiese  che  sono  più 
«  propinque  air  altra  parie,  e  la  chiesa  cattedrale  è  la  manco  frequen* 
«tata  che  ci  sia  dall'una  «Ielle  partì:  il  frale  Uovaln.  per  trovnre  un 
«  luoi^o  che  sia  più  comune  che  si  possa  nella  città  all  una  e  Tallra  par- 
ti te,  Ila  trovalo  una  chiesa  di  San  i^rotasio  ecc.  ».  Archivio  ilorwuf 
app.  VI,  S6. 

A  (  i  l!  ;ino  de^Medici  mandava  il  1515  un  memoriale,  ove  dice:— Que- 
«  sta  citta  e  divisa  in  due  fazioni  principali,  cioè  r.iielii  i  (.hibellini  ;  e 
«  più  particoiuriuenle  ci  sono  quattro  case  pntK-tuaU  ^  due  guelfe,  cioè 
«  Scolti  e  Fontana  ;  e  due  ghibelline,  cioè  Landesl  e  Anguissola  :  e  con 
«  f'I  nome  di  queste  (junttm  fnmi.irlie  si  imborsano  li  oflirj  di  questa  cit 
«  la.  e  nello  e>iraere  il(  Ili  (ifiicj  non  si  fa  alcuna  menzione  ne  del  prin- 
tt  etpe  ne  della  couiunila,  mu  nelle  borse  dove  sono  le  polizze  e  scritto 
e  la  borsa  de*Xandesi  o  la  borsa  degli  Scotti,  e  cosi  delle  altre  famìglie 
«  dette  di  sopra  ;  cosa  poco  onorevole  .'il  principe  e  eiìin'^;!  al  popolo 
(t  molto,  perdi»'  per  queslo  modo  ricevono  una  superiorità  multo  stra- 
(c  uà.  e  ne  risulta  che  qutUi  che  sono  gentiluomini  e  uomini  da  bene 
«  fuggono  intervenire  nelle  cose  della  comunità,  e  quelli  che  accettano 
«  detti  offlcj,  prò  majori  parte  sono  genti  bisogna  che  seguino  le  voglie 
«  di  chi  dà  loro  lì  ofdrj  a. 
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Francesco  1  c  Carlo     GII  Storici.  1  Turchi. 


FEUppo  il  Bello,  figliaolo  di  Massimiliano  cosare  e  di  Maria  di  fior» 
gogna,  avca  sfmsato  Giovanna,  iinica  figlia  di  Fcrnnndo  il  Cnttnlico  e 
d'Isabella:  od  essendo  egli  pn  njnrto  M  venloU'  anni  i  iiii  ini  va  sue- 
cessore  Cario  suo  fi^Wo.  Il  quale  to^ì  dall'  ava  paterna  ereditava  izi  aii 
,  p^te  de'  Paesi  Bassi  e  la  Franca  Conica  ;  dalla  madre  i  regni  di  Ca- 
'  stiglia,  Leon  e  Granata  ;  dall'avo  materno  quei  d'Aragona  e  Valenza, 
le  contee  di  Barcellona  e  del  Rossiglione,  i  regni  di  Navarra.  Napoli» 
Sicilia,  Sardegna  ;  poi  da  Massimiliano  V  Austria,  la  Sliria,  la  Carini  in. 
la  Cirniola.  il  Tirolo.  1:»  Svevi-ì  aJislriaca;  agmnfi<TO,levi  un  lembo  del- 
l  Afrira  scltcfitrinnaU  i  nì(  zza  America,  talcoè  potette  vantarsi  —  5ui 
loiei  regni  inai  non  tramonta  il  sole». 

Si  presentò  anche  a  domandar  la  corona  Imperiale:  ma  a  tacere  gli 
albi  eompetea  Francesco  I  re  di  Francia,  V  eroe  di  Marignano,  a  cui 
r  altro  darà  fi  titolo  di  info  buon  padre  ;  e  mandava  a  ripetere  agli 
fletlori  germanici  non  perpetuassero  in  rasa  d' Austria  una  corona 
iH^'Mn  a.  che  già  vi  stava  dal  1438;disenTin(o  chi.  al  minacciar  di  grave 
lemj>csta  e  al  sovrastare  dei  Turchi,  esitasse  a  conlìdare  al  più  valente 
il  governo  del  vascello.  Ma  appunto  i  talenti  da  i  rancesco  mostrati  il 
mno  posporre  dal  princìpi  tedeschi,  ehe  avressi  a  operare  di  pro- 
pn  foglia,  temevano  che  il  Francese  non  portasse  le  abitadim  del 
regnare  assoluto  in  imi)ero  temperato. 

Carlo  V.  sebbene  i  i)rndcnli  gì'  insinuassero  d'  accontentarsi  alla 
Spagna  e  Mssirnrarsene  il  pericolante  dominio;  Carlo,  a  cui  tra  ^ia 
giunse  r  annuncio  che  Ferdinanda  Cortes  gli  avea  nel  Messico  acmii- 
ftato  00  nooYO  impero  ch'egli  mal  non  vewbbe^brisò  meglio  deu'e- 
anlo;  e  sebbene  papa  Leon  X  mandasse  avvertire  gli  elettori,  essere 
<ìi  prnmmalica  che  d  re  di  Napoli  non  fosse  anche  imperatore,  meglio 
^  ilse  Margherita  zia  di  C;irlo  (|>afj.  1 10>.  !n  r|?iale  piantò  rc^^ol;H  nier- 
fdtii  (li  voti,  facendone  icnini  i  l  u^^i^'cr  di  Augusta, ch'erano  baiichio- 
n  poderosissimi  quanto  quelli  di  Firenze  e  di  Genova  seoz' averne 
FiffibizioDe,  contentandosi  di  guadagnare  in  di  grosso  e  d*avar  assl« 
ony  i  loro  prestili,  ma  Francesco  non  pelea  dare  che  la  parola  di  re: 
^iflo  impegnava  i  pedaggi  che  le  navi  relriboivano  entrando  nella 
N:lielda,  e  eh'  erano  esalti  dalla  cillà  d*  Anversa,  c  da  questa  versati 
■'lia  Ijan'^n  ri'  Augusti.     f\unh'  «^rontava  a  contanti  le  prome«:se  falle 
igli  elettori       e  cosi  per  oro  iu  prescelto  l'Austriaco  ad  impciaior 
nmano. 

,Vloienlo  dispetto  concepì  Prancesoo  nel  vedere  la  precoce  soaglo- 
n  punita  col  preferirgli  questo  giovane  sconosciuto^  menato  da  mi- 
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nìstri,  sorretto  tlair  iiifri'To;  v  ne  cohimh  lò  la  rivalila  più  famosa  orni 
cidiale  delle  slorio  niodcint%  più  accìii  la  perchè  d'  aiiitn  propriu an 
zitlic  d' inleresse,  e  che,  comph'cal.i  dalla  Riforma  religiosa,  concen 
tra  sopra  due  grandi  Stali  e  due  grand'  uomini  1  attenzione,  la  qual 
nel  secolo  precedente  restava  sparpagliata  fra  tanti  piccoli. 

Dei  due  giovani  arbitri  d'Europa,  uno  erasi      manifestalo  gner 
resco,  Taltro  propendeva  a  politica  e  girandole.  Francesco,  bello,  co 
r.T^^^^inso,  eloquente,  amabile,  tulio  francese  di  «{iialità  e  difetti,  e  ama 
to  per  quesli  non  inen  che  per  quelle,  rircondalo  da  uno  sfarzo  no 
df  nobili  ma  di  fa\ oriti  ehe  j^l' impedivano  di  conoscere  il  popoh 
ariegi^ia  ancora  de'l'aladiiu  del  medio  evo,  t*l  ambisce  il  tilnio  di 
ìlio  gentiluomo  di  fraiìi  iu.  Girlo,  senza  g\i  un  vantaggi  fisici  dill't 
nulo,  freddo,  positivo,  di  Inn^zlit  dtvisamentì.  rappresenta  un  re  ne 
derno;  di  qualità  variaUssime  come  il  suo  dominio^  fiammingo  per  ns 
scila,  tedesco  per  prudenza,  spagnuolo  per  gravità,  italiano  par  bno 
senso  ;  sapeva,  al  dire  di  Marin  Cavallo  ambasciadore  veneto,  pìacei 
Fi  tinmin^hi  e  norfTOfjnoni  colla  famigliarità,  agli  Spagnuoli  col  rt»? 
teijint  aorilaliani  eoli'in'je'jno  e  la  di.sciplina.  Francesco  le  apparenz 
e  io  splendore,  ("arlo  volca  la  ^.o>tanza  e  rmscire  ;  <|ne;;li  afle1la\ 
scrupoli  d' onore,  quesli  la  semplice  ieallà  della  sua  famiglia  :  ma  t 
]'  ano  nè  l'altro  si  (acca  coscienza  di  mancarvi  qualvolta  metteva  l'ii 
tercssc,  da  buoni  contemporanei  del  Machiavelli.  Francesco  otiai 
ogni  qualvolta  non  fosse  spinto  dalla  necessità  e  da  un  pericolo  in 
mediato  :  Carlo  non  riposa  nruii,  e  col  viaggiar  continuo  ravvicina  ^ 
sparsi  domini.  Ei?li  profondo  conoscitore  dej^li  no?nini,  scura nle  de 
l'adulazione  quanto  favorevole  ai  merito,  aliene  amici  i  ^ener; 
senza  lasciarli  arbitri:  alle  donne  concede  si  poca  ingerenza,  che  m 
non  si  conobbe  la  madre  de'  suoi  bastardi  :  si  nmslra  scarcn  Un  a 
sentimenti  della  natura,  avendo  la  madre  pazza,  disantorizzaiido 
zia  educatrice,  ascondendo  i  propri  fjghuolt.  Francesco  aggrava  I  sq< 
diti  per  ispi  ecare  in  magnificenze  e  in  un  libertinaggio  sensa  delie 
tetxa  ;  affida  i  comandi  ad  immeritevoli;  per  intrighi  di  donne  o  pui 
lif»li  di  corte  disgusta  il  Borbone,  il  Doria,  il  principe  d' Orangc,  c1 
l'ocidato  nemico  s'affretta  a  tr.ir  sotto  le  ^n»»  b  nuliere.  Le  p:uerre  p 
prospere  di  (Larlo  furono  combattute  da' .'suoi  ^u'ncrali,  ma  hi  polita 
di  lui  le  diresse  sempre;  politica  non  di  senlimcnio  ma  d  lulrro^ 
onde  Bernardo  iNa>agero  rilletleva,  di'  egli  fu  a  \icenda  l' ainicu  e 
nemico  di  (utU  gli  altri  sovrani;  e  neir  arte  di  menar  un  intrii^o.,  pr 
mettere,  eludere,  corrompere^  superava  di  fnn  lunga  il  re  soldat 
che  col  voler  combattere  m  persona  complicò  e  corruppe  le  fortui 
del  suo  paese. 

Rifle*?«;jv(>  fm  da  radazzo  e  pronto  in  vedute,  Cado  >i  mise  nl!r»ri 
persone  di  L'ahifiello.  ma  a  nessuno  abbandonandosi:  inesorabile,  ci 
cu5j)elto.  pren(le\a  norma  dal  personale  inleresse,  e  sapeva  aspeti 
re,  coiiiormc  alla  sua  divisa  Aohcìuhì.  Le  facili  couqul^lc  dcirAiiiej 
ca  doveano  esaliarlo  sin  a  fargli  abbracciare  lutto  il  mondo  nella 
ambizione  ;  e  trovandosi  il  maggior  potentato  d' Europa,  a  coniai 
con  lutti  i  pa^si,  e  con  tutti  avendo  alcun  appiglio,  poteva  ben  aa 
gnare  una  monarchia  universale,  se  non  come  dominaaiooe  immea 
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la,  almeno  come  supremazia.  Tale  idea  gli  venne  fomentata  da  villo< 
rie  pii  feiki  che  raeiibite,  le  quali  abliagUarono  i  coolemporanei,  e 
trassero  i  sudditi  in  quello  sbuordìmenlo,  ove  la  deca  obbediensa 
del  soldato  è  riputata  eroismo,  c  onorevole  qualonque  via  purché  re- 
chi vani  ì[:dn  o  ijloria  al  padrone  (i). 

Ma  Caiio  non  era  più  1*  imperatore  sacro  del  medio  evo,  né  ancora 
fl  cosUluiiooalc  de'  tempi  moderni;  e  gli  uoceva  l' estensione  medesi- 
m  de*  suoi  paesi,  che  disgiuntismi,  vari  di  natura,  e  nessuno  in  a»- 
MlaUsoddilanxa,  gli  misuravano  a  miseria  il  danaro  e  Tobbediensa. 
Francesco  avea  regno  arrotondato,  più  indociliti  i  signori,  più  acccn- 
irMn  ìì  potere,  ai  mercenari  surrogata  una  f;ìn(prin  nnziofiale,  il  clero 

10  iii(M'n'!iMi7..-».  coordifinta  T amministrazione  nel  modo  mejilin  onpor- 
tODui'vr  iar  danaro  cuti  liiiuorc  aggravio  dc'suddili; onde  dumaadato 
da  Cairio  quanto  gli  rendesse  il  suo  regno,  rispose  assolutamente  : 
— Qoaalo  voglio  »(3).Non  taeiamo,  a  rivelazioDe  de'templ)  che  Fran- 
cesco si  alleò  coi  Turchi,  ed  espose  V  Europa  a  una  invasione  di  que- 
sti Barbari,  contro  i  quali  Carlo  costantemente  stette  sulla  breccia. 

Nella  paco  *^lipii1ata  a  Noyon,  Napoli  confcrmavasi  alla  Spagna;  gli 
allfi  diritti  .si  jHjnevano  in  tacere  collo  sposar  a  Carlo  V  una  bambina 
di  re  Francesco  :  ma  troppi  rimanevano  eleuiunli  di  disaccordo  fra  i 
teenalt  ambiiioei  A  dir  solo  dell*  Italia,  Francesco  trovavasi,  pel 
ducato  di  .Milano,  sottomesso  ali*  alto  dominio  deU*inqieratore  rivale, 
ilquiile  ben  tosto  lo  preicse  come  fendo  vacante,  non  meno  che  la 
Bor<:o<rn3  ;  doIlla^f!;^^  a  ]wv  se  la  coro?ia  delle  Due  Sicilie,  che  le  c*>n- 
remwiii  [»af)ali,  Im  dal  tempo  de-ili  Svevi.  iinin-divaiio  di  tener  iiniu* 
all' Impero.  Leone  X,  benché  tante  morti  toglicsdcro  ^li  oggetti  di 
taedokiesliclie  amblsfoni,  si  struggeva  di  segnalare  il  suo  pontificato 
«M^die  acquisto,  come  sarebbe  quel  di  1  eri  ara;  rimuginava  le 
imanie  di  Giulio  li  di  liberar  V  Italia  dai  Barbari,  e  sperava  Carlo  col 
faiciare  i  due  re  logorarsi  a  vicenda. 

Ho^lo  in  mezzo  a  Sla?i  sv  igoriti  dalle  p-^saie  iiucrre,  mentre  il  suo 
eri  cfiìsciuto  dalle  compiiste  di  Alessaiuiru  Vi  e  Giulio  il  e  dalle  pro- 
gne, arbitro  della  repubblica  Uorenlina,  ricco  delle  contribuzioni  di 
latta  cristianità,  Leone  avrebbe  potalo  tener  la  bilancia  fra  i  due  con- 
tendenti e  assicurare  V  indipendenza  italica;  ma  privo  d' elevatezza 
nf  ilc  sue  ambizioni,  l  i  pr  rirdlò  col  fomen^n  e  la  fjuerra,  e  smaniato 

iii;.Tan<lire  sua  ra^^.i  r  iiiiiin  ii'ito  che  i  dm-  l'c  cfilleiiassero  a  rui- 
itt  della  (,liir«»a  V  di  i  iri  rize.  pen.sò  me;^liu  uu  Uei  ^i  coli'  uno.  l'releri 

11  re  di  Francia,  ^tipidando  che,  acqiiisl«ilo  il  regno  di  Napoli,  ne  ce- 
^vcbbe  alla  Chiesa  la  parte  fin  al  Gari^liano,  il  resto  darebbe  al  se* 
e^riJo  suo  genito  in  maniera  che  non  si  rompesse  V  equilibrio  d' Ita- 
la. Francesco,  accarezzando  Leone,  chiede  a  gli  levasse  al  sacro  fonte 
>o  bambino  nato'jli  allora,  e  d;n  :ì  rma  principessa  del  sangue  in  ispo- 
*a  a  Lorenzo  II  Meciiei  :  i)ure  mdiij^javaa  restituir  Parma  e  Piacenza, 
^  leone  non  ras^egnavasi  d' aver  perduta  ;  onde  questi  ritornò  'ài- 
I'<>n|inaria  avversione  coniro  i  Francesi,  e  mentre  dava  parole  a 
^nansoo,  fece  lega  con  Carlo,  dispensandolo  dalF  impedimento  d'o- 

la  corona  im|>eriale  colla  siciliana;  convenendo  che  il  Milanese  sa- 
^chiedalo  a  Francesco  Sforza,  Panna  e  Piacenza  aita  Uiicsa,  come 
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pure  Ferrara,  togliendola  nll'IMensc;  noi  ropno  di  N.ipoli  si  creereb- 
be uno  Stalo  per  Alessandro,  baslardo  dol  suo  Ij  i  tnzo.  Tulio  ciò 
ronciniideva  di  piallo  ;  e  la  guerra  dovrà  .sio})(»iai  e  im[)revedula  a 
Como,  a  Genova,  a  l'arma,  daperluUo.  Perù  Alfonso  di  Ferrara  inso- 
spettito SI  pose  in  tal  guardia,  the  non  si  potè  sorprenderlo:  Manfre- 
do Pallavicini  parmigiano,  che  d' accordo  coi  GhibeUini  e  con  alcuni 
masnadieri  dovea  sorprender  Conio  (4).  fu  còllo  e  squartato  con  molli 
gentiluomini  milanesi  suoi  parli^ìani  dall'inesorabile  Lautrec.  Allora 
Leone  gettò  la  uKistlicra,  e  bandì  guerra  a*  Francesi. 

A  cosloro  ciano  diveiiuli  avversissinù  i  Milanesi  dopo  il  sacco  di 
Brescia  e  la  battaglia  di  MarignanOye  sebbene  non  vi  mancasse  r  |>ue(i 
codardi  che  paragonavano  Gastone  di  Foii  a  una  colomba  (5),  e  co- 
dardi storici  che  sostenevano  Francesco  esser  legittimo  padrone  di 
Milano  pcrcliè  era  stata  fondata  dal  gallo  Belloveso,  e  le  belle  datne 
si  trovassero  lusingale  dal  vedersi  dipinte  pel  re  francese  (6),  il  po- 
polo aborriva  costoro  die  Io  li  aitavano  come  terra  di  conquista, 
smungendone  danaro^  e  sbandendo  a  torme  i  ricebi  per  usurpai  m  i 
beni.  Quel  gran  numero  di  fuoruscili  faceva  I*  irffiKio  suo  consueto 
iV  irritare  gli  animi  e  scalzar  il  dominio  ;  e  principalmente  Girolamo 
Morene  e ntdo  patrioto,  intrigante  inesauribile,  acuto,  nienliloro.  in- 
somma ecc(  ilente  a  cospirare,  pasceva  di  speranze  Francesco  Maria 
Sforza,  secoiidui^t  iiiio  del  Moro  ;  ai  profughi  che  aveva  radunali  a 
Reggio  promcllcva  di  là  da  (piel  che  sperasse:  fomentava  le  scoulen- 
lesse  inteme  e  le  gelosie  de'vicini^  tanto  cbe  m  ogni  banda  si  levò  il 
popolo  minuto  contro  i  Francesi  in  gran  concordanza  di  volonlà. 
mentre  Prospero  Colonna  conduceva  in  Lomb.irdia  ^li  eserciti  del 
papa  e  dell' imperatore.  Vi  si  o|)po>e  i!  Laulrec  governatore  odiato; 
ma  avendo  gli  Svizzeri  ricusato  comballere  percliè  altri  loro  fratelli 
servivano  nell*  esercito  imperiale,  Lautrcc  dovette  nascondere  le  pro- 
prie bandiere  nel  Veneto,  e  il  Colonna,  cbe  erasi  lasciato  sfuggir  Toc- 
IS  Sbrecasione  d'annientarlo^  favorito  dai  Ghibellini  entrò  in  Milano.  1  difen- 
sori aveano  già  spogliato  i  privali  e  le  chiese  ;  allora  i  liberatori  con- 
tinuarono dieci  giorni  un  brutale  saccheggio.  Como  invitò  lT:if{cesco 
d' Avalos  marchese  dil*escaraa  redimerla  dall  inì.azi;jbile  i  irjian- 
liaiile  Vendenesse,  e  capitolò  salve  le  vile  e  le  robe  ;  ma  fu  mandata 
a  orrido  saccheggio,  non  volendo  il  Fescara  disgustare  i  soldati,  di 
eoi  questo  era  II  premio  più.  aspettato  e  sovente  V  unico  soldo^  e  ri- 
cusò la  sGda  mandatagli  dal  Vendenesse  come  a  mentitore.  Eppure  i 
Lombardi,  conienti  di  sentir  proclamare  ancora  a  «luca  Franresco 
Sfornii,  fecero  baldoi  ie,  assunsero  i  colori  nazionali,  e  a  gara  [)ortii- 
rono  ori  e  gioie  [)erciiù  egli  polcd^c  pagai'c  i  seimila  Tedeschi  coi 
quali  avea  recuperato  il  paese. 
1S22  Be  Francesco  cercò  danari  creando  in  Francia  ventinove  cariche  da 
vendere;  mandò  alla  zecca  fin  il  cancello  d'argento  che  Luigi  IX  avea 
regalato  a  san  Martino;  si  fece  dalla  città  di  Parigi  prestare  duccnlo- 
iijil  1  lire  al  dodici  per  cento;  e  cosi  raccolti  qualtrocenlomila  scudi, 
spedi  un  nuovo  esercito  in  Italia.  Alla  guida  di  Renato  di  8avoja  e  Ga- 
leazzo  banseverino  i  Francesi  passarono  le  Alpi,  e  cougiunti^^  col 
Laatrec  cbe  avea  tenuto  in  continuo  disturbo  il  contado,  assalsero 
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Miiìnr..  Ma  il  Coirmna  1'  aveva  iiiniiita  stupendamoiiti'  ;  li  Moronc',  con 
fe-?lelterc  c  colla  voce  di  predicatol  i  infervorava  contro  i  Francesi. 
l&^M  di  Savoja,  madre  del  re,  per  fare  onta  al  Lautrec  fraleilo  della 
iiito  CJtttaaobrlaiHl,  fro?ò  modo  di  far  passare  ne'  propH  foraieri  i 
ÉHri  ad  caso  spediti,  talché  egli  rimase  sprofiato;  e  quaodo  gli  Svii- 
■fiJBHiuluMti  ohicdeano  pag«%  congedo  o  battaglia,  esso  fu  costret- 
to eombaltere  alla  Bicocca  tra  Monza  e  Milano,  e  sconfìtto  dal  Colon- 21  «p. 
TI?.  61  Frundsperg,  da  un  ^ros^n  di  «jiovani  Milanesi  c}w  per  V  indi- 
^decza  non  sapeano  ad'  in  ;ir  .soltanto  parole,  e  abbai)»!  nnfo  dn^Vi 
^TTZzm,  ^^oDibro  la  I.ontb.iKii.ì  por  andar  in  Francia  a  ^cagiuaaiòi 
d'avcria  2>i  fna>  governala  e  m  rapidanicnte  perduta. 
Lo  Sforza  ebbe  il  ducato,  ma  esausto  da  eserciti  siflatti  e  dalla  pre- 

eoa  di  chiuiHiDe  si  senlìTa  abiiastaina  forte  per  diaobbedira 
9a  stata  messa  a  ruba  dopo  la  battaglia  della  Bicocca  ;  ora  gli 
Sftpmìé  che  fl  Colemia  avea  mandati  nelì'  Astigiano  per  alleviare  il 
ÌIB^iese.  devastato  tutto  qtìci  contado  e  il  Vifrcvannsco.  si  ritorcono 
iopra  Milano  chiedendo  i  soldi  o  «iaccliejjgio,  e  fu  forza  cbelarli  con 
rrfi»f^a  ducati.  Nell'nmverviiK'  ;ihbaHimento  che  mv^iu'  a  mnVì  irri- 
iDedi^bil^  solo  il  Morene  >o^leiieva  lì  coraggio  dei  duca  e  dei  sudditi, 
ajme  Asti  ed  Alessandria. 

VcMsia  fece  pace  coH*  Austria.  Anche  Genova,  assalita  daH'inatan- 
ahleCoiomia,  aebben  difesa  dal  doge  Ottaviano  Fregoso,  dovette  ve- 
Wìé  accordo.  Il  marchese  di  l'escara,  che  col  Colonna  era  spesso  a 
pQ^li^  e  massime  sul  disputare  ehi  dei  due  avesse  espugnata  Mila- 
na imlìsppfi  ito  che  i  Genovesi  trattassero  coll'emnlo,  volle  si  desse-** 
rsK^aito  ;jlla  città,  ed  espugnatala,  fu  sistenìnlo  il  modo  di  sacclicj^- 
jiiarU.  Prima  doveano  andarvi  gli  Spaglinoli,  poi      Italiani,  in  ap- 
presso i  ledesclii,  in  line  le  genti  dei  Fieschi  e  degli  .\dorni.  Gli  abi- 
toii  de'  quartieri  di  Santo  Stefano  e  del  Bisagno  assalgono  quegli 
Hvpagliati  e  nbrìacbi  ;  ma  non  fanno  die  mbare  anch'essi.  «•  Ed  m 
M  la  rìccbessa  e  burbanza  loro,  che  non  attesone  a  tórre  se  non 
prie,  perle^  argenti  d'ogni  sorta  in  quantità,  non  perdonando  a  chiese 
«BKmasteri  ;  e  dan  ari  assai  e  tutti  i  drappi  e  tabi  e  cianibellotti.  E 
fHtre  Tifarono  nn':i!tra  astuzia,  che  presero  tutti  «jli  vrAiat't  e  se  hi  a- 
>ii  Genova;  e  fjin  vto  fece  nn  danno  grande,  perciiè  insegnavano  le 
t  danari  e  arìenti;  e  le  ninle  caricavano  di  roba  sottile,  ed  eziam 
|ii  tciiiavi  e  schiave  menavano  via  cariche  per  modo  che  non  si  pote- 
ri i^oiare    tesoro  che  ne  cavarono.  Fu  tenuto  tal  sacco  cosa  mira- 
^  pinltosto  che  nmana,  e  per  la  loro  superbia  in  cui  erano  venn- 
iitanssÉne  di  vestire  e  di  conviti,  che  usavano  dire:  -~  Zena  piglia 
^  e  tutto  il  mondo  non  piglia  Zena.  E  Iddìo  mostrò  che  ebi  confi- 
da in  jpro  che  in  Itii.  è  spacciato»  (Cambi  ). 

^T/lonna  p;;s!-ò  a  piiniio  i  inarchesi  di  Monleiivilo  r  >;j1ii7.7o  tM 
^■^<Mj<jto  ai  France>i,  i  cpiah  restarono  esclusi  uo' altra  volta  dalla 
^*iajdia.  >.ilw>  1  C4islelli  di  Crcmou.i  e  Milano. 

là&istrare  de'  Francesi  lasciò  scoperto  Alfonso  d' Esle,  contro  di 
^fipa  Leone  avventava  monitori,  e  lo  storico  Guicciardini  conda- 
^  ^  eserciti.  Alfonso  munk  le  forteaze,  comprò  Tedeschi,  ma  sen- 
fasiria  grarisMino  caso,  quando  repente  ai  ode  che  Leone  morì  di 
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isti  quarantascttc  anni,  non  senza  sospetti  gravissimi  fra  tanti  nemici  ;  e 
«  xtieiQ  pasquinate  dissero  :  —  Sali  strisdando  da  volpe,  regnò  da  leone* 

morì  da  cane  ». 

Subito  la  fortuna  si  cantra  •  Mfonso  fa  coniar  mcdajrlio  col  motto 
ab  ungue  leonff>.  c  ricupera  il  {lerdulo;  Francesco  della  Rovere  rien- 
tra desideratissimo  in  1 1  hiiio;  il  legato  Medici  e  il  cardinale  Schmncr 
di  Sion,  che  faceano  portare  le  loro  croci  d' argento  avanti  alle  ciur* 
me  de*  bestemmiaton  e  ladri  svisseri,  si  staccano  da  Cario  V  che  non 
poteva  dar  danaro  ad  essi,  costretto  a  consumarlo  nel  reprimere  il 
Belgio,  la  Castiglia  e  la  Valenza  sollevale.  Restò  dunque  interrotta  hi 
fortuna  de^li  Imperiali,  che  non  poterono  occupare  lo  Stato  ecclesia- 
stico e  avvicinarsi  alla  monarchia  d  Italia,  come  gliene  dava  facilità 
l' agitazione  della  vacanza  e  del  conclave.  l»erocchè  alla  moi  le  d  un 
pontefice,  tre  cardinaK  dascmi  mese  cserdlavano  la  suprema  autori- 
tà ;  ma  oltreché  spesso  eran  fra  loro  dissenzienti,  ogni  rinnovarsi  di 
essi  portava  cani|>iamento  dì  persone,  d'intenti,  di  politica,  e  sn  quello 
slare  si  lasciavano  prepoterc  i  sipiorotli.  Tulli  i  creali  di  casa  Medici 
favorivano  il  cardinal  Giulio  cugino  del  definito  :  i  vecchi  mal  sofifri- 
vant>  il  prevalere  di  que;»lo  giovane  ;  talché  non  |»otendo  accordarsi, 
isjj  cumularono  i  voli  sopra  uno,  ignoto  a  tulli,  ma  lodalo  per  virtù,  e  in- 
f  8«B.  temerato  dalle  colpe  comuni,  che  fìi  Adriano  di  Utrecht,  già  maestro 
di  Carlo  V,  e  allora  governatore  della  Spagna  (7). 

Conservò  il  suo  nome,  e  benché  la  peste,  che  durava  quasi  inces- 
sante, tristo  sfondo  alle  miserie  di  quel  tempo  (8),  aves-<e  ucciso  sei- 
mila cilladini  e  disperso  gli  altri,  volle  entrar  in  Roma  (m1  esservi  ca- 
ronalo  ;  c  subito  manda  gente  a  ricuperar  le  terre  usurpale,  e  sper- 
dere le  masnade  formatesi  nella  vacanza.  Persecutore  per  aelo,  diffi- 
da de'  cardinali  perchè  li  conosce  corrotti,  ma  con  ciò  è  ridotto  ad 
at)bandonarsi  aftalto  ai  pochi  in  cui  crede.  Estraneo  agi*  interessi  ita- 
lici, ifrnoranle  de'  srarhugli  fiolitici,  e  amator  della  pace,  credette  po- 
tei! ^  cfìfidiirre  coli'a<>olvere  e  ripristinare  i  duchi  d'Urbino  e  di  Fer- 
rala ;  s  adoprò  a  riconciliare  I  raiicia  e  Spagna  :  ma  Girlo  V  lo  que- 
relò di  mancata  amicizia  ;  Francesco  I  credeva  impegnato  V  onor  suo 
a  ricuperar  Milano  e  s' allestiva  d' armi,  onde  il  papa  si  pose  a  capo 
é*  una  lega  coir  imperatore,  H  re  d' Inghilterra,  r  arddaca  Ferdinan- 
do d'  Austria.  Firenze,  Genova,  Siena.  Lucca,  a  sterminio  di  Francia. 
Sommo  acquisto  fu  per  essi  il  connestabile  di  Borbone  di  Montpcn- 
sier  :  nato  da  una  Gonzasra  e  da  padre  morto  viceré  di  Napoli  (  pa^. 
48  ),  alla  batUglia  di  AgitadoUo  aveva  avolo  il  posto  d' onore,  cioè  ia 
carica  per  fianco  sull*  esercito  italiano,  che  dedse  della  vittoria  ;  jhA 
disgustato  (  he  il  re  tentasse  sminuir  le  sue.  amie  le  altre  grandi  for- 
tune feudali,  deferto  da  lui  a  Carlo  V,  obbligandosi  a  levare  nelle 
propi  ie  lene  trecento  uoniìpì  d' arnie  e  cin  piemila  fanlaccii>i  Per 
tali  uiiiiaccie  impedito  <ial  \emi  m  Ualia,  Francesco  affido  un  Iteliissr- 
nio  esercilu  di  mille  oUocentu  laiu  te,  duemila  grigioni,  duemila  val- 
lesani,  seimila  fanti  tedeschi,  dodicimila  avventurieri  francesi  e  tre- 
mila italiani  (9).  ad  uno  strisciante  e  inetto  cortigiano,  V  ammiraglio 
Gouffier  di  Bonnivet 
Povera  Italia^  come  lu  spasmodica  la  sua  agoma  1 
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1  j  Lanciata  de*  Franccià  non  avea  recalo  vei  un  ristoro,  perche 
^  kAperùlù  non  pasati  altrìnienti,  doveano  vivere  a  discrezione  ru- 
e  tagtieggianilo  dità  e  terre  secondo  il  bisogno,  c  fin  0ì  Stali 
i^padcoti.  Quegli  eserciti  d*ogni  genìa  non  portavano  solo  i  guasti 

fraocrafi  della  guerra,  ma  non  v"era  lerrict  iimln.  non  casa  privata 
«f.r.^  nr.n  reea^^soro  nt^<TÌ:i  f»MÌte.  stupri;  lalcliò,  olire  il  dissipa- 
laenki  delie  forzt'.  di  Ut  \ii<'  i](  Ile  rii  the/ytv  crii  affelli  domestici  era- 
m^arr^pnali  da  laiile  vioi,iz,iuni.  I  trovj'rHi  hilfi  si  perverlìronn  nel 
(iiàfW^iare  coi  forestieri.  I  signoroni  iioi^lrali.  Colonna,  l'tillaucini, 
MMgo^  Baririano  da  Belgiojoso.  Scotti,  Fio,  Fregosi,  Rangoni,  i 
^  pd  tempo  addietro  s*  erano  colle  armi  procacciato  un  dominio» 
4éi per  mantenerselo  vendeano  il  braccio,  e  senza  fede  cercavano 
i^Tore  or  <leir  uno  or  dell'  altro,  cbi  la  liandìera  di  Francia  spie- 
pof!  '.  c  hi  dell'  Impero,  ne-sinio  la  nnzinnnle.  Il  popolo,  come  ch'i  sta 
p-H{[Kirnenle,  in  un  ^ov^^  ^lllllc^lo  di  \ì]\Va  Fiifo|>;t  v^.jnnvrì  il  ^no 
rn^ji;o  e  il  ristauro  dei  liinlli  *li  n;isciMm.  l  Ishitx'lhiii.  t.liif  i,»  tvm\- 
itsxi^me  classiche,  si  rit  iirtia^anu  che  la  liberta  «jui  i  ra  liorita  sotto  il 
■Mie  iinperiale,  e  speravano  che  Carlo  V  la  ripristinerebbe.  I  Cuciti, 
jawBeta  per  tante  armi  adunate,  confidavano  però  nella  Firancia,  in 
Rote  annata,  in  Venezia  intatta,  nel  papa  che  non  vorrebbe  far 
aiae  i  Luterani.  Intanto  gli  uni  e  gli  altri  pativano  deb  quanto,  e  fa- 

tanno  il  rallo  alla  servitù. 

Ufò  disamavano  Carlo  V  e  conic  inifieratore.  cioè  erode  d'anlichc 
|Akn>inn!  :  e  conio  tedesco,  cioè  del  paese  donde  allora  V  eresia 
»c8iw  a  ^en-^^uiare  ia  pok'>ta  ponlifizia;  e  come  fiammingo,  cioè  di 
state  eiuiila  della  nostra  per  commercio;  e  come  spagnuolo  e  pa- 
Me  di  Quel  Nuovo  mondo,  cbe  a  noi  avea  tolto  lo  scettro  dei  man'; 
tpocbé  oaperlutto  iavoreggiava  i  governi  stretti. 

Madp'ad'»  «Inrnpie  di  tante  espenenze,i  Francesi  erano  gnardati 
mtt  iiberatori.  C  vaglia  il  vero,  essi  non  presero  mai  a  sterminare 
è;»fnpf(^ito.  nè  per  (  idmlo  re('a>nno  ingiurie  e  danni  ;  re  Francesco 
w^'.a  a\nU»  educazione  tuli'  italiana  da  Oninziano  Stoa ;  a'  fcuoi  tiLdì 
«5ri-e  maestro  il  «renovese  Ta^liacarne  n'h(Mu:rene),  e  favoriva  arti>li 
eletleraU  oo^tn.  Teiù  a  iMilano  sosteneva  i  udiu  contro  di  Francia  il 
Itrooe  :  frate  Andrea  Garbato  agostiniano  eccitava  a  tener  monda  da 
ivM  la  patria  ;  se  i  Gentili  lo  taceano  per  sola  speranza  di  gloria, 
ìfiiiliwii  pensassero  alla  vita  immortale.  Ma  sprovisti  coni'  erano  e 
afte  iwa  sfasciate,  sai  ebbero  i  Milanesi  caduti  ai  nemici,  se  il  Bonni- 
''^che  giunto  a  San  Cristoforo  e  a  Chiaravalle  lungamente  assediò  '523 
la  ritti,  benché  a  capo  di  si  poderoso  esercito,  non  avesse  pi  ofcssalo 
^apprf)varr  In  furia  solila  di  >ua  ^f*nìo.  o  iu  conseguenza  juM'dutu  le 
«tasioui  ii»-ì  ^  mcere  nemici,  i  quali  nuu  poteano  confidare  che  nelle 
lUisiime  manovre.  Generale  in  capo  di  questi  era  Prospero  Colonna, 
lfytMo>  più  prudente  del  tempo,  cbe  aveva  insegnato  a  difendere 
«Ì6{ipiigTiar  le  piasse  secondo  r  arte  moderna,  vincere  per  sole 
■vrie  e  posizioni  senza  battaglie,  e  risparmiar  il  sangue  de'suoi.  Ma 
^Ufiguìfa  di  lunprn  malattia,  alla  quale  infine  soccombette;  e  Car- 
^'àLinnov  vì^mmo  di  .Na[M»li  surro*:atot;Ii  el)lie  tempo  di  ranno- 
Impeficiii,  e  coi  Borl>oue  e  col  amcUe^tc  di  l'escara  ravvi\  ò 
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Campcjrp'av.T  con  essi  Giovnnni  de'  Mriìici  imo  de'  capitani  più  ri- 
nomati. Turbolento  e  sanguinario  tìn  dalla  laiìcniitezza.  (pjnndo  Leo« 
fu'\  lochiamo  i  guerreggiare  il  Delln  Rn\ ere d' Lrbino,  formò  una 
Landa,  ndc^ landò  li  mesUere  delle  arnn  caduto  in  di:»u&o,  c  lu  luì 
«  che  rinnovò  la  rotlizia  delle  lande  speziate,  la  quale  si  fa  dì  mtuM 
segnalati  e  bene  stipendiati,  i  quali  a  cavallo  e  a  piè  scgnono  sempre 
la  persona  del  loro  capitano  senz'  essere  ad  alcun  altro  soggetti;  e  ék 
questi  tali  nascono  uorìiini  di  ^ran  reputazione  e  autorità,  secondo  il 
valor  loro  e  la  benevolenza  dei  ^-i^wiorc  ^  (tOV  f  on  incos^nnii  cscreizl 
e  severa  disciplina  teneva  i  suoi,  a'  quali  portala  un  atleito  di  padre, 
benché  nelle  escandescenze  ammazzasse  or  questo  or  quello  ;e  li  vo- 
leva forniti  d' armi  e  cavalli  eccellenlL  Compiacendosi  del  pencolo^ 
non  diceva  alle  troppe  Andate  fnnanxi,  ma  Ven^lemt*  dietro,  ed  ^ 
esse  il  sr^MM\  nno  ancfie  quando  non  avesse  di  che  pagarle.  Avendo 
un  corpo  di  dncento  Svizzeri  ucciso  un  suo  capitano,  esso  li  battè,  e 
ricevuliii  a  patii,  sotto  la  sicurezza  «^li  uccise  tulli.  M  u  to  Leon  X, 
fece  prendere  il  bruno  a'  suoi  soldati,  ond'  ebbero  noma  di  Bande 
fiere,»  e  le  menò  a  protegger  Firenze  dal  dnca  d' Urbino,  poi  servi  la 
lega  in  Lombardia,  e  disgustatone,  si  voltò  ai  Francesi.  Dai  quali  era 
riverito  a  seirno,  che  avendo  i  Grigioni  fatlojili  qualche  affronto,  gli 
of»Miirarono  a  chiedergliene  scusa  in  ginocchio;  esse  ndo  frnfn.  i!  rp. 
andò  a  trovarlo,  e  il  marchese  di  Pescara  gli  concedeUc  Ubero  ji  i^so 
traverso  a'  suoi  accampamenti,  acciocché  più  presto  fosse  trasfenla 
a  Piacenza.  Preti  e  frati  cuculiava,  e  se  taluno  n'  incontrasse  so  buon 
cavallo,  gliel  cambiava  con  un  ronzino.  Eppure  non  dormiva  solo  per 
paura  del  folletto.  «  Se  le  Bande  nere  erano  la  migliore  e  più 
tata  fanteria  r  h  più  temuta  che  andasse  attorno  in  quei  di,  erano 
anche  la  più  m  ^icnle  e  la  più  rapace  e  fastidiosa  »»  (Varchi):  ma  es- 
sendo r  unica  iniiizia  indipendente  italiana  d'  allora,  vi  si  arrotavano 
anche  giovani  generosi  ;  e  il  Machiavelli  sperava  che  costui  potesse 
rizzar  bandiera  propria,  e  col  danaro  del  papa  formarsi  una  signoria 
indipendente  da  Francesi  e  Spagnuoli.  Su  di  chi  mai  erano  ridotti  a 
far  conto  gli  Italiani  !  Ma  cotesti  bravi  son  braccia,  non  leste;  e  Gì<H 
vanni  sperdeva  l' attività  in  imprese  inconcludenti. 
152*    Il  Bonnivel  lasciatosi  a  Kotiecco  tórre  in  mezzo  dal  Pescara,  e  non 
aiutalo  dagli  Svizzeri,  fu  costretto  ritirarsi  in  piena  rolla,  e  ferito  au- 
che  al  passar  della  Sesia,comraìse  reserdto  a  liajardo.  Quesli,oblian- 
do  i  torti,  assunse  il  comando,  e  regolò  la  ritirata  :  ma  presso  Ro» 
aoapr.  magnano  colpito  a  morte  da  un'  arcinbugiata,  volle  esser  appoggiato 
ad  nn  altiero  colla  faccia  rivolta  al  nemico,  e  faceva  preghiere  e  con- 
trizioni all'elsa  della  spada  fof(giata  a  croce.  Trovollo  in  quest'alto 
il  Borbone,  e  lo  compassionava  ;  ma  egli,  —  Non  io  son  degno  di 
c(  commiserazione,  che  muoio  da  uom  da  bene  ;  voi  bens'u  che  servi- 
"  te  contro  il  principe,  hi  patria  e  il  giuramento  ».  E  spirò,  e  dopo 
molte  altre  fazioni,  i  Francesi  se  n'  andarono  ancora  una  volta  dal- 
l' Italia.  Abbondanti  di  valore,  ottimi  sold  ili.  nflìziali  cavallereschi,  di- 
fettavano d' ordini-,  di  pruden/.a.  di  suflìcieuii  apparecchi,  di  quella 
'    previdenza  che  fa  njen  fiinesli  i  disastri. 

Li  a  duuquc  raggiunto  lo  scopo  delle  due  leghe  ;  eppure  i  vincitori 
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uaii  ridevano.  II  pae^e  del  mondo  più  ubertoso,  [or  mercè  lrovavai>i 
a  lak,  cbe  a  fatica  vi  si  potevano  sostentare,  e  per  vivere  doveano 
méti  gli  eserdii  so  terre  altrui,  massime  di  Romagna,  c  gravare  di 
MbftoiioiB  sudditi  ed  amici  ;  convin*  ondo  V  Italia  che  da  tanto  sof- 

fnrt  essa  non  conseguirebbe  altro  che  di  cambiar  padrone. 

Edoì  tanto  ci  badammo  in^nnio  mf  p\rn(i  di  |)ochi  anni,  [)orrliò  è 
scnpre  intere'^^^^nlisNinio  a  >iii(li.ii<'  il  iiKHiuMifo  incni  una  n;izi'incsi 
lra5ferrna;  e  jienliù  eccitai  »  il  scii>o  .storico,  siccome  avviene  airav- 
Wih^t  delle  ^ravi  cri^i,  multi  tolsero  quasi  a  gara  a  raccontar 
qoe  blu.  iuedilare  ^ulla  loro  natura,  e  cercarne  la  concatenaiìonc. 
mumù  tratta  dell*  ingenua  esposixione  de' cronisti,  l»ensl  di  rac> 
«■6 deposti  con  arte,  esposti  con  cura^  proposti  a  provare  un  tema 
oÉTorir  una  causa,  o  a  sloggio  di  letteratura  :  sicché  sono  collocati 
modelli  non  solo  dalla  nostra,  mn  flnlle  nWm  nazioni.  Dell'  indi- 
ftoèmm  che  vorrebb'  essere  il  cai  altere  primo  di  tali  scnìtni  e.  iian 
!2}nra  ì  apparenza  :  la  realtà  nini  {loleva  aspettarsene  fra  il  cozzar 
deli"  [la^sioni  e  >olto  la  proleiKuio  de' grand*:  pure  nei  più  senti 
ì  ì^ì  repubblicano,  e  iìn  chi  si  vende  ostenta  di  pensar  franco  e  par- 
ure riM>lulo. 

Camioa  a  capo  di  tutti  Francesco  Guicciardini  fiorentino,  giure-  -tua 
emnSo,  ambasciatore  fin  daUa  primissima  età,  poi  guerriero,  adope- 
rate ne' Inverni  di  Romagna,  luogotenente  generale  dell'  e^^  rrito 
]ntiì£ùo  contro  CiHo  V.  I)a«zli  if^nobili  compoiti  verso  l.i  su  i  j>alria 
<fc««  rato.  e  mal  rij-  ii-Mio  dni  tiranni  di  e>Na,  tra  per  ^mu>Ii!h  arsi  e 

fjrainandiir  all' avvenire  il  proprio  nome  con  miglior  lode  prese  a 
wcQ{iiere  in  un  bol  anno  un  upci  a      meditata  nel  tumulto  degU  atla- 
li  U  storia  d' Italia  dalla  calaU  di  Carlo  Vili  al        In  motte  delie 
Tkiià  die  narra,  potè  dirsi  attore  ;  le  altre  non  si  fa  cosdenxa  di 
sipive  aBa  lettera  (ti):  ma  con^rinuge  le  due  qualità  di  storico  coni* 
fiiÉa,  saper  vedere  e  saper  dire  ;  introduce  la  discussione,  l'indagine 
^  cause  e  delle  ronsejrncnze  ;  la  franchezza  di  giudizio  e  l' eleva- 
tezza del  pen-^'ir»»  il  fanno  pritne^^j„Mar  fra  coloro  <  lio  nella  storia  dan 
f ballo  a  nn  pt'i  -» '[inizino,  a  un  a\ venimento.  a  niiu  >co|)o,  C(tira(iden- 
sr*- ìe  ombre  stilla  folla  innominata;  né  altro  moderno  si  accosta 
t4iìUì  agb  anLidii  per  magnificenza  d'esposizione,  stile  costantemente 
teitoso,  colta  armoida,  lingua  pretta,  e  disimpacciata  d' arcaismi  e 
iialgarità*  Se  non  che  Timitatione  evidente  d' essi  antichi  lo  getta 
^morìea»  a  profisse  parlate,  a  descrizioni  esanimi,  a  mescolar  l'af- 
MUa  col  nalorale  :  stendeva  dapprima  i  racconti,  riserbandosi  ad 
ÌB*rire  poi  b»  pr<rbfe,  cosi  artifiziosnnionte  linile.  e  che  nessnn  legge; 
ts^,  ne^ili  iiìlinn  quattro  lil)ri  die  non  hMiuinò,  u  è  tanta  carestia^ 
pota  >o\  rabbondanza  ne' primi  cintpu-  ft-rbitissimi. 

L' iobtazione  stessa  lo  porla  a  usare,  non  che  parole  e  frasi  ìnde- 
^tKèìate,  ma  sentimenti  che  offgi  sono  o  incomprensibili  o  rìdi- 
ci <  li).  Coir  abitudine  di  causidico  dà  importansa  a  lievi  particola* 
"tfMUe  trasvola  ad  importantissime;  senza  liadar  a  woporzione 
in  alcuoe  narrazioni  speciali  ;  e  manca  sempre  di  quella  ra- 
!*fta.chie  in  njjnì  stile  è  necessaria,  e  più  nello  storico.  L'essere 
TTiÉiiiiMi  mtampalo»  tradotto  in  tutte  le  lingue,  citalo  ira  i  mo- 
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delli,  prova  nvcr  lui  altri  mcrili  che  dello  stile,  i  quali  nella  versione 
vanno  prrduli  :  ma  a  noi  pare  lorilano  dalla  calma  maestà  di  Tucidi- 
de, quanto  dalla  pienezza  di  (jucslo,  da  (piei  cxirallcri  si  ben  impron- 
tiili,  da  (pieMe  pillnre  della  vita.  F  m<>lli>sinio  noi  abhiam  ad  impara- 
re dal  maggiore  storico  nostro,  ma  sovratullo  che  arte  retorica  non 

Xlora  a  mascherar  le  nequizie  dei  princi{)i  o  le  bassezze  degli  aolorì. 
i  forestieri  mostrasi  sempre  avverso,  ma  principalmente  ai  Franoei 
si.  Ne*  fatti  della  Cbiesa  è  quel  clic  og^;!  dìrcbbesi  un  franco  pensa^ 
toro,  trattando  i  papi  non  allrimcnli  che  ^di  allri  prìncipi,  e  sposso  a 
torlo  gli  acrajriona  de'  jrnai  d'  allora  ;  benché  grandi  benefizi  n'  aves- 
se avoli,  ma  forse  (riflette  Apostolo  Zeno  )  non  tanti  (juanti  ne  sjKi- 
rava  (loV  Versato  in  sozzi  mane;;;,M,  ricco  d'intime  relazioni  e  di 
propri  giudizi,  scruta  acutissimo,  le  generali  osservazioni  applicarci- 
tamenle,  né  applausi  mostrando  nò  indignazione,  ma  un'ìmparzialiU 
che  si  risolve  in  trista  indiflérenia,  fa  vivo  ritratto  della  nolitiea  < 
della  società.  Orrido  ritratto,  ove  virtù  non  riconosce  mai,  ne  religio- 
ne né  coscienza,  ma  ambixione,  interesse,  calcolo,  invidia  ;  crede  che 
il  danaro  e  le  cariche  seducano  qualunque  virtù;  e  in  fatto  nel  senaln 
patrio  e'  i)arte^iiiava  sempre  con  gli  oligarchi,  e  con  quelli  clìe,afori 
za  di  rinegare,  >anno  rimaner  sempre  a  galla. 

Sciagurato  rinomo  acijuistò  Paolo  (;iovio  comasco,  vescovo  di  No- 
eera,  che  in  buono  sebbene  non  purissimo  latino  e  niù  sonoro  che 
elegante,  delineò  largamente  il  qtmdro  dell'  Europa  dal  1494  al  1547^ 
La  sua  posizione  gli  diè  campo  a  conoscere  molti  fatti,  ignoti  altroiii 
de  :  ma  sono  appunto  quelli  in  cui  men  gli  si  crede  ;  perocché,  pas^ 
sionato  e  venale,  vagola  continuo  tra  panegirici  o  diatribe.  Poco  cre- 
de alla  generosità  ;  la  morale  pervertisce  col  giustificar  le  rihaldcrit 
de*  suoi  eroi  :  il  vescovo  di  Pavia  cade  a>sas5»inalo,  ed  esso  gli  sca'jli» 
una  codarda  invettiva  per  discoijiare  il  duca  d' I  t  hino;  don  (ion>alv( 
tradisce  il  Valentino,  ed  esso  ne  lo  scagiona  ;  una  >olta  avvertila 
d'aver  esposto  11  falso,  —  Lascia  pur  ire  (rispose),  che  da  qui  a  Irei 
cent'  anni  tatto  sarà  vero  I  trecent'anni  scorsero,  e  gli  è  strappata 
<}ueir  alloro,  che  cresce  alle  contraddizioni  dei  forti  e  alle  lagnnM 
de'  soffrenti. 

Firenze  abbondò  dì  slorici.  Giacomo  Nardi  fu  caldo  proptignator* 
dell'  indipendenza  patria  :  spenta  la  quale,  esulo  a  ^  enezia.  e  forma 
tosi  col  Iratlm  re  Tito  Livio,  scrisse  gli  avvenimenti  dal  rif»2  al 
splendido  di  hentenze,  caldo  di  dettatura,  e  colle  ire  d'  un  jirol'ugo 
ina  il  VarclU  lo  chiamava  suo  padre,  e  il  Guicciardini,  benché  di  tagiii 
opposta,  lo  consultò  sulla  propria  storia.  Ama  i  governi  della  dassi 
media,  e  pargli  che  dair  aggregato  cittadino  »  confuso  e  di  sua  nato 
ra  pernìzioso,  tdte  via  le  due  estreme  parti,  cioè  il  capo  e  la  coda,  i 
corpo  di  mezzo  resterebbe  mollo  utile  e  proporzionato  alla  coslitu 
zione  d'  mia  perfetta  repid)l)lica  '\  Al  contrario  patrocina  i  Medici  l'i 
lippo  Nerli  senatore  ue'  Lommeniari  de  falli  cmli  di  iireuze  du 
i^il5  al  lo.)7.  : 

Bernardo  Segni  gentiluomo,  corretto  scrittore,  non  elegante,  pai{ 
tegffiò  coi  moderati  e  con  Nicolò  Capponi  gonfoloniere  suo  zio,  d<{ 
qiuue  scrisse  la  vita  :  raccontò  i  tre  anni  in  cui  Firenze  stette  libeni 
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per  mo>(rnrp  ^  quali  sieno  i  cosUiini  de'  ciltadini  fiorenirni  nella  li- 
bertà, acciocché  quelli  ciie  succedono  non  ponessero  molle  speranze 
Mfilia  gloria  e  nella  dolcecsa  del  viTcr  libero  »  :  proseguì  poi  tao  all^ 
presa  di  Siena,  con  poca  arte  d'intreccio  e  di  passaggio,  ma  eandi- 
éma.  d*  animo  come  di  stile,  non  uscendo  da  quella  moderazione, 
di'  è  si  rara  in  chi  ra^ona  di  C(jntemporanei.  Dell'  opera  stia  avea 
fatto  mistero  a  tulli,  e  ^ol  dopo  morto  trovata,  non  vide  la  luce  cbe 
nel  !»ecolo  scorso,  siccome  quella  dui  .Sci  li. 

Non  come  i  tre  precedenti  testimonio  oculare,  ma  o  sopra  docu- 
menti naoTì,  0  sopra  lettere  dì  Giambattista  Busini  (  le  quali  furono 
pobUicate  poi  nel  182i).  Benedetto  Varcbi  tirò  una  storia  dairultima 
proclamai iftn*^  doIlM  tìlifM  lM  !if)rentina  sino  al  ducalo  di  Cosmo  I.  Già 
nmoso  conio  l 'iteralo,  b*  lu  he  avesse  coi  repubblicani  diviso  le  spe- 
rante, le  per^eeuzioni  e  1  cm^'Uo,  ebbe  l' incarico  di  questo  racconto 
e  docuinenli  e  stipendio  dal  duca^  a  cui  leggeva  man  mano  T  opera 
sua  :  pere  non  seppe  tanto  dire  e  tacere  chie  l'accontentasse,  e  si  fece 
opera  di  sopprìmere  il  suo  libro,  die  sol  tardi  fu  pubblicato.  E'  dice 
aver  presi  a  modello  Polibio  e  Tacilo,  ma  è  troppo  lonlano  dal  giudi- 
dicar  di  quello  e  «lalla  concisione  di  (|ueslo  ;  e  dilMinh.-ifo  come  quasi 
tulli  ^li  .srrilton  del  Cinquecento,  accumula  non  »  ulie  le  parlicola- 
rità,  m  modo  da  riuscire  pesautissimo  a  leggere  ^  ina  riferendo  <^ni 
minuzia,  ogni  discono,  d  &  vivere  veramente  tra  quegli  idtìffli  Fkh 
ventinL  Non  {smentisce  mai  V  amor  suo  per  la  palria  ;  se  non  dice, 
lascia  indovinare  le  arti  per  cui  la  libertà  fu  divella,  e  Firenze  »  di* 
Tenne,  di  slato  piuttosto  corrono  e  licenzioso,  tirannide  ;  che  di  sana 
e  moderala  repubblica  priiK  i|)ato  »»;  e  se  guarda  ali*  avvenire,  non 
trova  ai  disastro>i  so\  \  oiginienli  d' lUilia  altro  termine,  se  uou  die  un 
principe  prudcnle  e  fortunato  arrivi  a  dominarla. 

n  miglior  racconto  dal  1*94  al  i599  d  è  oflerto  da  Jaoobo  Pitti, 
che  compila  spesso  «zìi  antecedenti,  ma  con  giudizio  ;  benché  avesse 
tessuto  l  apnlfifria  de' Cappucci  e  le  lodi  del  Soderini,  non  ncf^a  lode 
ai  M^'*Vu'ì.  iiì;i  I  i|irova  e  Marliinvelli  e  Guicciardini  e  ^Mi  altri  venduti. 

La  stona  «le  mioì  femj)!  dr  Giainballista  Adriani  è  una  continuazio- 
ne dd  Guicciardini  bnu  al  lo74  in  cui  i'  autore  uioii,  dopo  aver  com- 
battolo  per  la  sna  i^renze,  poi  insegnato  doquenza  a  Padova  :  e  se  è 
vero  die  I  materiali  gli  fosser  dati  dallo  stesso  Cosmo  de' Media,  potè 
rìtrame  molti  fatti  ignoti  ad  altri,  e  pur  nonsagrificare  affatto  la  pro- 
pria franchezza. 

Sripinfìe  Ammirnfo  da  Lecce,  conoscentfo  u  non  poter  rasiEiinngere  uei 
riè  la  scbietlezza  e  |)unta  della  lingua  de"  Viiiani,  nè  la  giaula  dei 
concetti  ddr  Aretino,  ne  V  arguzia  e  destrezza  del  Macbiavdli,  né  la 
grandezza  e  nervo  dd  Goicdardini,  nè  la  lieta  e  gioconda  abbondan- 
za del  ffiovio  cercò  superarli  in  accoratezza  de^  temali  e  pienezza 
di  iatti.  Meriti  second  irl,  e  dove  pure  non  riuscì  sommo^  avvegnaché 
espf'*'^  ÌTi  forma  iV  -Hiaali,  di.slribnili  pei-  bimestri,  qnaol'era  la  durala 
de^  ^unialonieri  di  1  irenze;  letto  di  Procurale,  eli'  c  niedoimo  sifab- 
Itfico  e  del  quale  sente  gli  strazi  (lik  perdendo  ogni  legame,  ogni 
largbetxa  di  vista  e  di  conseguense;  insulso  talvolta  ndle  riflessioni, 
adula  i  Hedid  perfin  negli  avi  (t5);  e  benché  di  larga  e  corretta  nar- 
faiioiie>  manca  sempre  di  anima. 


16?  CAP.  CXXXni.  —  MACniAV£LU  COME  STORICO 

Slranicro  a  Firenze  era  pure  Ciian  Michele  Bruto,  clic  vinjrrriò  as- 
sai, accompagnò  in  Polonia  i(  re  Stefano  Balori  di  cui  scrisse  le  im- 
prese.fu  nominalo  isloriografo  di  Rodolfo  II  iniperatore,e  pare  uioris- 
se  in  Transiivaiua.  Per  noo  essere  tentato  a  Tendersi,  s*  abituò  a  vi- 
vere frugalissiiDO  ;  e  ispirato  dai  profughi,  assunse  di  Tendieare  nelb 
lingua  più  allora  dfifusa,  la  latina,  i  Fiorentini  dalle  calunniose  adula- 
zioni del  (tiovio,  svelando  le  inique  vie  per  cui  i  Medici  andavanc 
inoculando  la  servitù  a  quella  repubblica.  Avendo  veduto  molti  paesi 
potè  ampliare  le  considerazioni  più  che  non  ^li  stipendiati  pedanti 
dei  quah  col  suo  rancore  emenda  le  adulazioni. 

Riguardo  ai  falli  pr(»pri  di  Firenze,  tra  i  contemporanei  il  Machia 
velli  non  ebbe  reputazione  quanla  gliene  attribuirono  i  posteri  pei 
secondi  fini  (16);  ammirando  soltanto  Roma  e  Grecia,  foggia  su  quelU 
la  sua  città,  e  vuol  vedere  come  i  nobUi  soli  la  reggessero  prima,  po 
per  r  orgoglio  e  l' arroganza  soccombessero  al  medio  stato,  il  quale 
cadendo  ncj^Ii  errori  propri  e  de*  predecessori,  apre  la  via  al  princ  i 
pato.  K  sebbene  talvolta  egli  faccia  nascere  da  fortuite  combinazion 
ciò  eh  è  svolgimento  costituzionale,  e  col^a^trazioIlo  e  raccidciitt 
tolga  alla  storia  (piella  vita  che  palpita  ne'croni^ti,  va  distinto  da  tuU 
perchè  ne'  fatti  non  vede  soIUnlo  la  successività. 

W  JDUeorsf  MiUk  Beche  di  Tito  Livio  non  fa  opera  da  crìtico  \ 
da  storico  ;  non  accerta  i  fitti,  eppure  vuol  dedurre  teoriche  sul  go 
verno  romano  ;  non  dbe  rivelare,  nè  tampoco  sospetta  i  misteri  d 
quella  storia;  del  suo  autore  assume  i  fatti  qualunque  sieno,  e  persin 
togliendoli  dalle  parlate,  certamente  iiìvenlale  :  ma  egli  se  ne  vale 
come  allora  usavano  i  |)rodicatori,  per  testo  a  discorsi  su  varie  male 
rie.  Non  è  duncpic  a  rintracciarvi  la  storia  antica,  borisi  le  ap|)licazì(] 
ni  continue,  e  la  conoscenza  degli  uomini  e  della  socicUi.  Nei  che  no 
cerca,  come  Montesquieu,  far  efletU  c  antitesi,  e  sostenere  assuii 
capricciosi  con  documenti  scelli  a  caso  o  ad  arte;  ma  si  mostra  con 
vinto  per  esperienza  propria,  ed  indilferente  all'  ottener  fede  o  ih 
Ragionando  poi  alla  famigliare,  dà  per  certa  la  propria  senlensa  o  I 
conferma  con  un  solo  fatto  ;  e  poiché  vuol  dedurne  sentenze  imivci 
hali,  facilmente  è  recato  a  sostenere  la  contraria  di  quella  che  diaa: 
propugnò. 

I  n  gran  passo  reslava  alla  storia,  varcare  dalle  impressitmi  imi 
viduali  e  dai  fatti  sconnessi  all'  azione  generale,  dagli  uomini  alle  fo 
se  politiche,  all'accordo  i|p^ sociali  elementi.  A  questo  la  diresse 
Machiavelli,  die,  nel  quadro  premesso  alle  sue  Storie  fiorentine^  li 
voro  ancora  senu  modelli  per  quanto  difettivo  e  difettoso,  e  spropo! 
f  lonato  all'  opera  seguente,  conobbe  la  responsabili tii  delle  generi 
rioni  umane,  e  che  gli  errori  d'  una  fantio  il  mah»  della  successiv: 
onde  li  cena  >pÌ!i'^(MMln  lo  sguardo  alle  lontani'  cause  degli  eventi, 
sorvolando  iUle  meflicieiili  |)articolarità  per  cogliere  i  punti  supreii 
^on  grande  osservatore  ma  ricco  di  senso  pratico  per  giudicare  l'ui 
lltà  de*  fatti,  statista  attivo  e  speculativo,  s'abbaglia  pero  nel  caos  d 
medio  evo,  che  non  arriva  a  coordinare  perchè  troppo  ancora  mai 
cava  d' erudizione  all'età  sua  e  a  lui  specialmente  ;  non  dà  propo 
lionata  importanza  a  lutti  gli  elementi  della  vita  sociale  ;  e  preocci 
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p;ito  dì  politica^  e  distincueoiiD  la  vita  dei  pensiero  da  quella  delio 
Slato^  appena  fra  le  spade  e  gli  inlrii^hi  lascia  comparire  k  letteraUi* 
n»  glona  eerta  deOa  m  palria,  la  città  più  colta  del  medio  evo;  e 
Dante  non  nomina  se  non  perchè  consigliò  la  Signoria  ad  aimar  il 
pi|K>lo  contro  i  Neri. 

Gran  diplomatico  r  srrittnr  LU  i  fide.  con  durevolezza  c  profondità 
Mx^lpisce  il  proprio  pensiero  iit  uno  siile  di  cnerjifia  nnda  come  quello 
degli  atleti,  dove  però  occorrono  anellazioni  e  bovrabbondanze,  e  un 
aoverdiio  imitar  ne'  dasaicì  nelle  sentente  e  ne*  discorsi  ;  ma  som- 
tutto  anche  nello  stfle  manca  di  cuore. 

ned  mento  di  questi  sono  troppo  lontani  gli  scrittori  d' altri  paesi. 
Blarin  Snnuto.  dn!  ! 49."  ni  lo5l  notò  ciascun  giorno  quel  che  accade-  tsst 
la  In  Venezia  e  «  de  mu  <  ^     doir  Italia,  e  p«T  conseciiente  di  tutto 
d  mondo  in  forma  di  diano....  a  lioiior  della  palna  mia  veneta  e  non 

Cr  premio  datomi  dalla  repubblica,  come  hanno  altri  che  tamen  nul- 
o  poco  scarlfono  ».  Espone  ^ li  avvenimenti  snoi  personali,  impor- 
tanti come  dì  cittadino  partecipe  alla  sovranità  ;  abbonda  dì  docu- 
menti  privn^ì  e  pt'bHici;  o  ?t  forj-ijzìio  dei  Dieci  gli  permise  di  valersi 
deli'arcbivio  «  e  di  cjuelle  lettere  che  *^f>no  avvisi  di  nuove  occorrenti 
in  di%*erse  parti  dei  mondo,  siccome  di  gnu  no  in  giorno  v  enn  anno  da 
oratori  ovi'ero  da  rettori  nosU  i,  dappoiché  saianno  lette  in  Pregadi, 
e  Boo  sia  comandato  particolarmente  che  aleno  tenute  secreto  Stet- 
te costantemente  coli'  opposisìone;  ma  nel  volere  si  conservassero  le 
anlictie  i^tiluzioni  patrie,  repudiava  i  miglioramenti  che  il  secolo  ri- 
chiedeva. Sono  a  stampa  le  sue  Vile  dei  dnqi;  e  cintpiantolto  volumi 
in-fo;»lio  di  sua  mano  lasciò  al  con«ii'j)io  dei  Dieci,  unico  asse  d'  una 
Liiiiiglia  dogale  c  sovrana  di  r^asbo  e  di  altre  isole  deir/\j*cipeiago  (1 7). 

La  carica  di  storiografo  della  repubblica  veneta  creata  pel  Sabellì- 
co^  mediocre  e  venale,  fu  poi  coperta  da  Andrea  Navagero,  che  con-  -^ss* 
tinuò  U  racconto  sino  al  1498,  e  non  V  avendo  finito,  lo  bruciò  avanti 
iDorir»^  :  rna  la  vera  o  finta  traduzione  italiana  che  ne  esiste,  é  dt'flf^ 
più  fedeli  e  patriotiche  storie  (!SV  E  questo,  e  Pier  (.lusliniani  eiie 
in  latino  narrò  fin  al  1575,  fnron  loili  a  rifare  in  itaiiano  da  Pier  Mo- 
rosiot,  ma  non  giunse  che  al  1486;  e  non  allegando  le  fonti,  sì  scema 
antorità.  Al  punto  oV  egli  cessa  comincia  Pietro  Bembo,  e  va  fino  al  -isti 
i:>f  5    tempo  plA  momentoso  per  la  sua  patria.  Estranio  agli  affari 
di  Slato  in  p;i<'se  ove  tanti  vi  partecipavano,  non  anima  il  racconto 
colia  sicureiza  dell'esposizione,  colla  vivezza  delie  particolarità,  colla 
pniri^nne  di  fatti  reconditi;  ai  Dieci  che  gli  esibi\ano  le  carte  secrele, 
II' accontentò  di  chiedere  i  diari  del  lanuto  (19);  talvolta  dipinge  bene 
■a  da  retore,  né  mai  s'addentra  nelle  eause,  laldiè  raffinisce  tra  le 
naai,firivolo  qnanto  una  gazzetta,  ed  inesonìiile  encomiasta  del  suo 
governo.  Scrisse  la  storia  in  latino  e  in  italiano,  e  V  una  dicono  emuli 
Ocerone,  V  altra  il  Hocc;icrio  :  ma  in  fatto  vi  [vn\\  sempre  un'elegan- 
za compassata,  un  periodari'  labirinteo.  Io  ider  nuove  cammuffate  con 
espressioni  arcaiche  e  con  uiUulogiche  aliu^ioni;  e  mentre  pone  il 
mese  e  il  giorno  de*  fatti,  tralascia  V  anno,  ovvero  lo  indica  romana- 
mente dm  fondazione  della  città. 
I  Dieci  lo  fecero  continuare  a  Luigi  Bonghi»  volendo  «  esponesse 


CAF.  Gisxin*'noi]0€i!«mtt 
ìttl«l|ftlMrale  e  con  sinceriti^ 

Muarsù  ropera  sarebbe  custodita,  c  leggibile  solo  dai  Moalori  n,  Ri« 
iiiaM'  iTunioscrilla.  ed  or  trovasi  nella  Marciana. 

ili  lui  altri  segretari  sostennero  tale  incarico,  e  mifzlinro  dcffli 
ulu  n\ioU>  rarut.1.  narratore  della  (ìufi  ra  di  Opro  e  dei  fatti  dal 
1515  al  oi.  S|)ort<»  no^U  affali  e  n«''  pubblici  scallriiiienli.  j^Ii  opone 
colle  circoì»Um£e  c  le  cause,  conibmaado  gli  eveali  di  Veneia  con 
focili  di  tutu  Europa,  traendo  le  \  arie  fila  ad  un  nodo  priiKùpale,  e 
deffmieDdoiie  rìflessi  istruttifi :  «  di  un'idèa  eompìoU  della  repolK 
hlica  veneta  col  porre  Innaoci  i  principi  del  di  lei  operare,  l' isUtiH  | 
zione  de'  cittadini,  la  concordia  fra  i  mmliri  del  principato,  i  confini  , 
della  potenza,  i  termini  della  ;;inri>dizionc,  i  fotidnnienti  della  libertà^  i 
e  dando  buon  vuuìo  delle  dehherizioni.  dì-ve!;i  a^'ii  (H-chi  dei  le-ji^ì-  ' 
tori  r  anima  ^Ir    i  Hi  «luel  goxernn.  o  la  condutla  die  leime  ia  teuipi 
ddiiciliiiimi  tallio  al  di  dea  Ir  u  che  al  di  fuori  «  (  Fuscìkini  ).  Sempre 
€00  gravità  più  che  eleganza,  dettò  pure  Discorsi  politici  con  idee 
non  volgari  sopra  il  crescere  e  dibasaare  di  Rooia  ;  posato  e  senato- 
rio, meno  assaltilo  del  Machiavelli,  profMoe  a  modo  di  dubbio,  In- 
sdando  al  leUore  il  decidere  ;  e  menta  singoiar  riflessione  il  capitolo 
Se  le  forze  delle  Leghe  hieno  ben  atte  a  far  grandf  nftprcf:c. 

G\\  Annali  di  Genova  ^le^e  Agostino  Giustiniani  ai  dalia lìn  fino 
al  4528  con  molta  verità  e  poca  arte,  giacché  non  li  destinava  ai  pub- 
blico, tbei  tu  1  o^lieltii,  buon  politico,  puri»alo  latinista  e  sempre  vi- 
vace, esule  e  laccollo  a  Roma  da  Ippolito  d' Este,  dettò  dogi  de'  Ge- 
novesi e  la  storia  europea  e  la  patria  sino  al  15d7,  senta  documenti  ; 
declamando  contro  alla  nobiltà  e  ai  Dorìa,  senza  propendere  pei  Fie- 
sdii,    odiando  gli  oppressori  natii  o  stranieri  cbe  fossero.  Jacopo 
Bonfadio  la  scrisse  in  classico  latino  dal  1528.  aimo  della  ricuperata 
libertà,  fino  al  50  in  rni  morì.  Vollero  pareggiarlo  a  (lesare,  e  corln^ 
nialjrratlo  m|ì  ^lra^ci^ati  proemi  dottrinali  e  le  inlenipe>live  descrizio- 
ni, macchia  vi^joria  palesa  nelle  arringhe,  come  quella  ove  AiKlrra 
Doria  esorta  i  Genovesi  a  ricuperare  la  liberta,  e  ne' rdratli,  coiik» 
quello  di  Luigi  Fiescbi  ;  potè  vantarsi  di  non  sacrificare  la  veridici  Ut 
alle  sperante  (io)  ;  e  ben  ritrae  le  convulsioni  di  quella  republilìca, 
che  ebbe  migliori  gli  storici  che  la  storia.  La  prima  compiuta  è  quella 
stampata  il  iil79  ad  Anversa  da  Fter  Bh^aro,  in  trentatrè  libri,  lavo- 
rata però  dì  seconda  mano,  e  viiiosamente  separando  i  fatti  entcroì 
dagP  interni. 

•1514  Della  storia  milaneì^e  il  principale  autore  è  lieruai*din(>  Corni,  ciam- 
bellano del  Moro,  che  |!lì  a[)erse  tutte  le  biblioteche  e  gli  archìvi,  in- 
vitando anche  vescovi,  abbati,  monaci  della  Valtellina,  del  lago  di  (Io« 
mo  e  d'altrove  a  lasciargli  ti  a^purtar  a  Milano  ì  manoscritti  occorren- 
ti (Si).  Stampò  r  opera  sua  regnante  Luigi  XII,  eppure  la  dodioò  al 
cardinale  Ascanio  Sforxa»  suo  antico  signore.  Appoggiò  il  raccoalo  a 
documenti  ;  e  (piantunque  il  suo  scri\ere  Ira  rozzo  e  pedantesco  di- 
sgusti, piaeciono  '['n-lle  ingenue  minuzie,  di  cui  git  penl(»niaino  V  ee^ 
cesso  perche  aiti  anelili  ci  sari'hI)ero  seonosriule  ;  ai  latti  L!i!('rresclii 
aggiunge  al' interni  svolL^iioenti  ileir  reunomia  e  «IcU' ainnn(i;>traz!f>- 
ucj  a  Unipu  iucva  il  lactunto  con  liilo^iuui  non  ì>euìprc  inviali  ; 
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niQS^  conoscere^  se  non  il  cuore  nmujiu,  le  U  ancHcric  della  f>oìittca, 
e  ubta  le  aiioni  de  [>rinci{)i  buoi  cou  quella  v  ei  lU  che  può  cooct- 
lin  coir  essere  stipendiaUi. 

iste  ta  5loHa  itf  i^Taiioll  di  Aiiislo^  Co 
é  stie  nello  ma  laogtìdameiile  monolODO  e  sens'  affètto  nè  acume, 
èpnaìesa  per  gii  inseriti  documenti.  Sempre  vantatore  di  Napoli,  di- 
nzì  m  ^eiì^r^hi'à  ;  ha  lodi  e  biasimi  per  <j!ì  Svcvi  come  prr  «^li  \n- 
;x'jì^e^»li  Arajjonesi  ;  con  violenza  e  prolissità  coiiliila  il  ma!(^  l  iie 
M  w?s*2  avca  dello  PandoUo  Collenuccio  pesarese;  e  il  lro\  arlo  quasi 
st!^'e  reiep:alo  ci  fa  credere  che  mal  acciìiicia^^e  alla  servitù  spa- 
giiQb.  CauuUo  Porzio  narrò  la  congiura  de'  baroni  contro  Ferdinan- 
«l,dBi»ile  e  nervoso  (ii). 

Urncm  fitlOt  ciasctma  città  ebl)ero  storìd,  eoi  qoali  legheremo  eo- 
MKenxa  adopraiid<jli  :  alcuni  lodati  por  sUle,  sebbene  guasto  dal- 
riaitar  le  forme  classiche  :  altri  per  accorgimento  ;  lutti  aspettano 

jiB  potente  injircnn,  che  li  f;}fcia  servire  come  nialoriali  ad  una  storia 
ilìii^a,  ih  rndo  proiiiu  uno  docuiu^nli,  ite  LaaLiiio  di  critica  per  va- 
gVi»^ueUijUi  iiieiio  per  penelrare  nell' inlelli^'eiiza  de' secoli  anlc- 
rìon;  ù  pasìaonanu  per  un  pae^  e  per  un  uomo  :  in  g^erale  pero 
Tagtieipano  meno  1*  aneddoto  cbe  nel  secolo  ^reoedente*  perei»  mi* 
•■eli fila  pobblica;  na  atteoU  ai  flittt  strepitosi,  negligooo  la  vita 
ìbÌbì,  le  allmzioni  dei  governi  che  non  avrengooo  solo  col  anitar 
di  $Uo,  le  eonsuetudini  e  le  opinioni  tra  cui  versarono  i  personaggi, 
f  ic'miì  loro  ;  i  desideri.  1^*  [>anre,  le  sofferenze  di  quella  turba,  che 
(ietpÉìb'ìf  i  rìvveninienti  non  eljhc  a/joue.  ma  auhi  «li  ellVfti.  I  latini 
rc?5fif)f5  iiik'i  loi  L  perché  preoccu(»aù  della  fnruia,  in  gra/aa  della  quah» 
rkiiiUqo  quelle  parlieuìdiilà  che  megho  avvivano  i  tempi.  Vo;^iiaiu 
ééliagiiere  il  milanese  Galeazzo  Capala,  segretario  di  Stato  di  Fran- 
cia il  SteM,  al  quale  serbò  fede  anche  nella  sventura,  e  narrò  le 
inpma  fitfte  per  ristabilirlo  dal  i5^1  al  50,  e  quella  contro  il  Castel- 
iafioé  Mu^'^n  degno  ohe  il  Goiociardioi  in  non  piccola  parte  lo  co* 
(ì3).  Tahmo  ancora  stendeva  cronache  per  nso  domestico, 
«caia  jce^liere  nè  verilicare  nò  fondere,  rozzissirnr  fuor  di  Toscana, 
CI  me^tjtuabiiuieiite  prepose  pei  rivelare  die  iauno  le  iuipi'e9Sioiii 
(ttrsDivdii. 

fu  «bidente  il  concetto  ài  que'tempi  esce  dalle  relazioni  degli  am- 
ladMsrì,  che  oili«  i  divisanienti  sCalmei,  eftono  costunianse  e 
«i  esndìeazioni  di  politica  e  d*  eeonooita.  De*  Veneti  nielli  abbia<> 
me  presto  anemo  alle  stampe;  Giovanni  Gnidiccioni  di  Viareggio, 

^»mo  di  Fossombrone,  eccellente  uomo  e  schietto,  di  sentimenti 
rìe^ni  interne  c  patriotid^  accompaj^nò  comi»  ntinzio  Carlo  I  in 
iina,  e  oelle  sue  ì.ptfere  ci  lasciò  prezioso  nti  alto  de<!li  affari  di 
Irtti^ìpf)  I  n  «^oli  rinr  fan  ilore  di  lihri.  ficrolanio  RlJ^telli,  ebbe 
Beé5  d  mure  una  raceulU  tii  Lettere  di  tncipi  a  principi  vera- 
■nie preziosa.  Vi  vanno  del  paro  le  Lettere  famigUari  di  xm  «o* 
tmàuiri,  raeooHe  da  Dionigi  Alansffi  ;  ed  olire  quelle  del  Da 
HihiBli  gocrra  veoela  e  del  Busini  soli*  assedio  di  Pirenie,  altre 
^%ono  traile,  non  è  goari,  dagli  archivi  di  Francia  per  opera 
^  Hitei  ;  altre  sono  sparse  nelle  coUexioni  o  ira  ia  opere  de*  ieile- 

teiè,»U4rfiilUt.*  v«ii 


Digitized  by  Google 


466  CAP.  GXUI1I.      BILUMmi*  UTIIRE 

rati  d*  allora,  o  vengono  lo  luce  qui  e  li  ;  e  merilerebbe  deUa  patria 
chi  sapesse  scegUene  e  coordinarle  la  una  storia  d' Italia,  raocontal* 

da  confpnipdranci. 

il  leltoi  t  \v.\  veduto  quanto  noi  ce  ne  yaliamo  iargamonle.  Le  più 
argute  sono  quelle  fra  ìNìcoIò  Machiavelli  e  Francesco  \  ellori,  intel- 
letti rinforzatisi  negli  studi,  poi  nelle  legazioni  e  nelle  magistralure 
della  patria,  od  aeoili  viepiù  dal  maleontoiito»  Amanti  dd  ^ verni 
forti  cioè  incondizionati,  e^si  da  prima  aveano  preso  ombra  di  Vene- 
zia, come  minacciosa  all'  indipendenza  degli  altri  Stali  italiani;  da  |)<>i 
temevano  debili  Swrm'i  :  ♦«  iisiantn  non  s'avvedcano  che  il  maggior 
pericolo  veniva  dai  purlcnloso  ifi^randinuMito  di  casa  d  Viìslria. 

Tra  quelle  clinicre  caiiibin«iziuni  aHacdavasi  a  loro  un  aiUa  minac- 
cia ancb'  esaa  troppo  reale,  e  nel  giugno  1613  il  Vettori  scriveva  a 
Machiavelli  :^ —  Noi  andiamo  ^Glandolando  tra  i  Criatiaiii,  e  laadaoM) 
«  da  canto  il  Turco,  il  (|uale  tia  quello  clic,  mentre  questi  principi 
«  Ir.ift'uio  accordi,  fMi  ì  qualche  cosa  che  ora  pochi  vi  pensano.  Ej^Ii 
«  hi>omia  che  sia  uomo  di  guerra  e  capitano  per  eccellenza;  yeiìv^i 
<«  cbe  ha  posto  il  line  suo  nel  regnare  ;  la  lui  luna  gli  è  favorevole,  ha 
«(  soldati  tenuti  seco  in  fSuiooe,  ha  danari  assai,  ha  paese  grandissimo, 
«  non  ha  ostacolo  alcuno,  ha  congiunaiODe  con  il  Tartaro;  in  modo 
a  che  non  ni  farei  maraviglia  che,  avanti  passasse  un  anno,  egli  avea* 
it  se  dato  a  quella  It  ili  i  LTan  bastonata,  e  facesse  uscire  di  passo 
«  questi  preti  :  .^opra  di  rlic  imn  voglio  dire  altro  |)er  ora  ». 

Di  falli  (juella  |)0tenxa  era  allora  la  più  poderosa  in  Europa,  eou 
formidabile  marina,  coir  unico  esercito  stanziale.  Quanti  erano  in  cri- 
stianità perturbatori»  rivoluxionart,  fuorusciti,  pendeano  a  svincolarsi 
dalle  ()l)I)Ii<;azioni  dello  Stato  e  della  Chiesa  coli' abbracciare  l'islam  : 
e  i  Turchi  faceano  gran  capitale  de'  rineizati,  sapendoli  congiunti  f^* 
talmente  alla  loro  causa  ;  i  principali  ma^'istrati  e  i  capitani  sceglie- 
vano tra  costoro;  donde  la  ;;randezza  della  Turchia  era  aumentata 
dall'  attività  de'  U  idliani  e  dal  solilo  ardore  de'  fuorusciti,  i'uulata  in 
vasto  semiciroolo  attorno  al  Mediterraneo,  ella  assediava  l' Italia  si» 
dalla  costa  africana,  sia  dalla  levantina  ;  e  se  non  bastava  che  rom-> 
pesse  i  commerci  marittimi,  toglieva  ogni  sioirezza  al  nostro  lilonle. 
Nel  1517  sapendo  che  Leon  \  villejrgiava  verso  la  marina,  si  propo- 
sero di  cogliere  si  lauta  fii'cd;!.  e  sltarmli  con  diciolfo  foste,  fo  uri 
miracolo  se  fallirono  in  lai  diusajnento.  Delusi  del  quale.  pioml)aroni> 
sopra  1  isola  d' Elba,  appartenenza  del  signor  di  Piombino,  e  la  sper- 
perarono. L' anno  seguente  •  presero  sopra  Ostia  e  sino  alla  roee 
del  Tevere  alcuni  navigli  che  venivano  da  Roma,  e  smontati  a  terra, 
colsero  uomini  e  donne:  il  cardinale  di  San  Gior^'io  e  il  cardinale  Age- 
nense,  eh'  erano  in  campagna  ad  Ostia  e  presso  Porcigliano»  salva- 
roiisi  colla  fusra 

Li  ano  biLkiih  a  diòa^lri  naturali,  di  cui  si  prevede,  ma  non  si  sa  pre- 
ventre r  arrivo  :  lo  slesso  gransignore  non  bastava  a  frenare  ^uel 
mostro  organizzato  per  la  guerra,  eh'  erano  i  Gianizzeri,  nò  la  pm- 
ieria  de*  Barbareschi.  Crebbe  il  pericolo  della  cristianità  quando  a 
Bajazct  II  succedette  sno  figlio  Selim.  san^Tuinario  che  non  vedeva  se 
non  guerra,  slerflùmu  óanto,  gioia  delia  strage  ;  ^ure  vdeva  ragio^ 
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narie,  e  aì  muftì  proponeva  casi  di  coscienza,  da  cui  dipendeva  il  ina- 
ilo di  migiiaia  di  vivenli;  e  una  volU  gii  chiese  se  non  sarebbe  ope- 
ra sulla  t' anmiazEare  due  leni  del  genere  umano  per  salrare  raltro 
teno.  Rabbioso  coi  CrisUani  quanto  avido  di  nuovi  acquisti,  impos» 
aessatosi  della  Soria  e  di  Gerusalemme,  sos^giof^ato  ed  ucciso  il  sol* 
Hano  (V  Fl^Uo.  vinto  il  sofi  di  Persia  reo  di  (Tcdore  nìì'  iurarnazionp 
di  Dio,  air  Knrnpn  rea  della  stessa  credenza  potè  volgere  forze  rad- 
doppiate ;  e  chiamato  il  visir  Piribascià,  fi}ì  disse:  —  Se  cotesta  razza 
«  di  scorpioni  copre  i  mari  co'  suoi  vascelli  ;  se  la  bandiera  di  Vene- 
«  lia.  del  papa,  dei  re  di  Frauda  e  di  Spagna  padronegfda  le  acque 
m  d*  Buropn,  ò  colpa  ddla  mia  tolleranza  e  della  uegligenza  tua  :  vo» 
jrìfo  una  flotta  numerosa  o  formid^lrifr 

Detto  fatto,  i  disosati  itantieri  preparano  centinaia  di  vascelli  da 
irnerra;  PEuroj^a  si  sgomenta  di  udire  dai  minareti  cinque  volte  al 
giorno  proclamare  l'abolizione  di  Cristo  per  opera  di  Aliali  ;  i  vecchi 
narrano  come  il  Tare»  imponga  nn  perpetuo  tributo  di  donne  pe^saoi 
serragiL»  di  fanciulli  pe*suoi  eserciti  ;  le  madri  stringonsi  i  bambini 
si  seno  udendo  raccontare  di  figliuoli  arrostili,  d' nomini  segati,  di 
pr*»!!  scuoiati.  S'innalza  di  nuovo  il  grido  della  crociata;  e  pana  Leo- 
rn'  I  MìHa  a  concordia  i  re  cristiani,  e  che  offrano  ciascuno  danari  e 
uouitiii  per  assalire  i  Turchi  sotto  la  capitananza  del  granmaestro 
de'  cavalieri  Teutonici  :  tutti  promeftono,  e  ì  particolari  di  queir  ap- 
pareedrio  possono  dard  la  misura,  o  come  oggi  didamo,  la  atalìstfea 
deHe  potenze  d*  allora  (f  ìi). 

Ojrni  principe  crislìano  dovea  r'Htfrihniro  un  quinto  delle  annue 
rendilo  :  i  privali  i)nj;ar e  nfKjnp  liorini  ogni  u  iiUi  di  rendita;  chi 
n'  avesse  looiio.  un  liorino  ali  anno  ;  e  se  venis>e  doopo.  si  vende- 
rebbe la  terza  parte  de*  fruiti  delle  chiese  e  dei  i>anluari,  e  gli  eccle' 
aiaatici  pagherebbero  due  decime  delPannao  provento.  Il  duca  di 
Borgogna  darà  mille  lande  da  quattro  cavalli  ciascuna,  duemila  sol- 
dati le  j^jeri  alla  tedesca,  e  venticinque  lanzi  pedoni  ;  i  Confederati 
Ff^  rtici  ventimila  pedoni,  e  se  sia  duopo.  ottomila  ventfirieri.  fiore  di 
l(ir  L'pnte;  il  re  Cattolico  mille  boldati,  tremila  ciaiiizzcri  all'  italiana, 
c  >  eiilimila  spagnuoli  ;  T  inglese  cinquecento  cavalieri,  mille  arcieri 
a  cUTaHo,  e  diedmila  pedoni  ;  il  re  d' Ungheria,  fra  boemi  e  onghere» 
ai,  trecento  eavalierì,  trecento  leggeri  e  cinquemila  ardnbugieri  bo^ 
mi  ;  quel  di  Polonia  quattrocento  cavalieri  e  tremila  arcieri  alla  tur- 
chi Massimiliano  imperatore  somminislrorn  mexzo  P  esercito,  ove 
tra'  ^tio?  o  fonfivlerafi  >iano  settanlamila  pedoni,  quattromila  soldati 
biancu>eMiti,  dodi!  irnila  armati  alla  leggera,  e  cento  bocche  d' arti- 
glieria; egli  guiderà  V  esercito  per  rUngnerìa  verso  Belgrado,  Adria- 
BOpoK  e  Costantinopoli  ;  le  vìttovaglie  scenderanno  pei  Danubio.  Il  re 
di  Francia  coir  altr*  ala  di  settantamila  pedoni,  quattromila  cavalieri 
e  dodicimila  leggeri,  terrà  via  pel  Friuli,  la  Dahuazia,  la  Hosnia  e  la 
r.r»Ti,M  f>  rnnii  ibuirà  duemila  (  iinniecenlo  cavalieri  ft  :in<  p>i.  riiKjuc- 
inda  [H  tiiirii  leggeri,  e  ventimila  guas<'oni,  normanni  <*  pu  udì  H  papa 
con  Veuez,ia,  Savoja  ed  altri  principi  d^  Italia  e  coi  Fioreulim,  daia 
mille  dmioeiseiilo  caralieri,  settemila  armati  di  balestre,  sdiiopin  e 
mene  bude,  e  ventimila  pedoni  Italiani,  de^  quali  un  teno  armati  di 
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schioppi,  p  qiicsl'  esercito  passerà  a  Cattano  per  Ancona  e  Briiulisi. 
per  lian  ed  Olranlo.  Verrà  lerio  ì  anuanienlo  inantlimo  per  portai 
j  foraggi  verso  la  Grecia  e  là  Morea,  somministrandovi  il  re  di  Poi 
to^lo  trenU  caravelle,  il  senato  veneto  eento  galee,  il  re  di  FTand 
eoo  Genova  ventiein<|ue,  altrettante  caraehe,  ouaranta  galeoni,  veni 
barche  ;  ventìcinque  galee  il  papa  c  il  re  Cattolico^  il  quale  aggiun^re 
rà  trenta  navi  di  Biscaglia  ;  l' Inf^lo^c  dieci  {»randì  caracbe  ;  in  tuli 
centocinquanta  g;il(M».  Irenlasetle  caraehe,  cenlovcFìli  fra  hnrt  ho,  ga 
leoni  0  rarnvelie,  e  infinito  unvi  da  carico,  l'er  oj;ni  «jalea  computi 
va^ii  al  nie.so  il  costo  di  ducati  cinquecento,  di  seicento  {)er  o^ni 
raca,  di  ducenlo  pei  ^^aleoni,  di  cinquanta  per  le  caravelle,  di  Ireccul 
per  le  barche  :  i  pedoni  toccberanoo  al  mese  quattro  ducati  d*  oro, 
cavalieri  centoventi  all'  anno;  i  leggeri  sessanta:  e  Ullto  rarmameot 
importerà  otto  milioni  e  mezzo  d' oro,  mentre  V  imposta  sopracoei 
nata  ne  produrrebbe  dodici,  oltre  gli  ornati  e  i  tcson  delle  chiese. 
Tali  promesso  mn  facevano  per  zelo,  m  i  por  gara  di  f>r!nrif>i,  p' 
*320  largljetriiianti  peichè  nessuno  intendeva  niinitoiìero.  La  niorle  IiIm  i 
la  cri^iKiiiilìà  da  cosi  risoluln  nemico  ;  ma  non  meno  ostile  succedici 
il  iigliu  Solimano  detto  il  (jì  ande,  che  prode,  generoso,  ardilo,  ^apei 
do  disciplinare  gì*  istinti  propri  e  della  sua  gente  senza  spegnerli, 
alla  passione  d' mvadere  con^uutgendo  il  genio  del  dominare,  in  tn 
did  spedizioni  dilatò  i  coniini  deir  impero  ottomano  più  che  mai 
sero,  e  fece  sventolare  le  code  a  Diu  ed  a  Vienna,  in  faccia  a  Man 

§Iia  e  a  Roma.  Quasi  l' amor  delle  lettere  comimc  fra"  Cristiani  no 
ovesse  mancare  neppur  fra  i  Turchi,  egli  le^'^rova  abilualmcnlc 
Coìnmeìtfnrì  di  Cesare,  arricchì  il  pae>e  di  capi  d'arte  e  libri,  d 
buon  ordiiiaiih  iilo  agli  ulemi  ;  opero.>i>simo,  fervente,  religioso,  ei 
pure  non  iuloUcrante,  a  chi  1'  aix/.ava  a  perseguitare  i  sudditi  cristi, 
ni  mostrava  un  giardino,  reso  bello  dalla  varietà  d*  alberi  e  liorl 

Allora  apparvero  i  frutti  di  quella  politica,  ebe  all'  unità  crisltsi 
surrogava  l'equilibrio  delle  nazioni.  Peroccbé  Francesco  1  per  depr 
mere  l' Austria  cercò  Tallcanza  de'Turchi,  e  come  fanterìe  dagli  Svii 
zeri,  cf^^'j  da  essi  si  ripromise  una  flotiM  •^ul  Mediterraneo  e  una  tr» 
merifl  t  (iiwM'^iono  sul  I)anuì»io  :  fifu-  la  Fran'  i;»,  antesignana  del 
crociale  t  uiiU  o  1  islam,  ora  dell  i.'»laiii  si  fa(  èva  introduttrice.  lutatt 
col  pretesto  che  gli  tngheresi  avessero  mallrattato  1  aiidiasciadoi 
da  lui  mandato  a  riscuoterne  il  tributo,  Solimano  portò  contro  di  loi 
un  eserdto  immenso  e  trentatreroila  camelli  di  munislonl  e  viveri 
assediò  in  persona  nef^^rado,  e  assistito  da  un  artigliere  francesi 
espugnò  quel  baluardo  della  cristianità  ;  rimandò  gli  abitanti  (jnglK 
resi  sulla  ministra  del  Danubio,  i  nnt;(ari  tra>f«'rì  a  Costantinopoli. 
ne  spaventò  la  divisa  Eurofia,  già  immaijiTi^fndolo  Of^rnlotlo  dai  Frai 
cesi  in  (iermania  ;  ma  per  allora  e^rli  sf^pr^r  il  colpo  onde  assalii 
con  treceiilo  \ele  e  ceulomila  uomini  di  sliarco  i'  isola  di  Rodi,  sca 
a  lui  necessario  fra  Costantinopoli  e  1'  Egitto. 

Dicemmo  (V.  IV,  pag.  507  )  come  vi  avessero  preso  starna  i  cavi 
lieri  di  san  Giovanni,  i  quali,  non  isbigottiti  dalle  cento  bocche  di  fu 
1)21 00  cbe  Inlminavano  la  forteua,  sotto  Villìers  de  l'Ue-Adam  grantn» 
atro  si  difesero  iatrcpidameote.  Le  donne  portavano  rinfreadii,  m 
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dicamenli,  lerra  per  colmar  le  brcccie,  sassi  da  avventare.  Quella  po- 
lilica  che  dagli  &badtgUanU  seggioloni  sentenzia  cosi  agevolmente 
if  teeltitiidme  e  di  codardia,  appone  ai  Venesfani  di  non  «ver  difeso 
r  isola  ;  ma  essi  poteano  rispondere  :  —  Cornei  i  due  maggiori  po- 
w  tenuti  della  cnstianilà  sciupano  le  forze  e  il  sanj^uein  gara  di  spic- 
^  f Tfp  rimbi7:!f»Tìi  :  e  il  rri<.nanissiiiio  e  alleato  coi  Turchi,  il  Oitlolico 
"  non  risponde  che  paii>le  alle  afTanuose  chiamate  del  pranmaestro: 
«  e  intanto  si  pretende  tutto  da  noi,  i  quali  teniamo  in  Oriente  tutte 
«  le  Ione,  i  mezzi,  i  guadagni;  noi  in  prima  fila  esposti  ille  offese  del 
'  •  nemico  comune  ;  noi  rifiniti  dal  lungo  duello  oon  questo  e  coi  re 
m  cristiani,  de' quali  nessuno  ci  tenderebbe  una  mano  nel  pericolo?! 
u  Sn'.n  dunque  costretti  a  rispettare  la  pace  fatta  col  Turcfr,  s(ir  os- 
servando  e  fare  voti  pure  lasciarono  che  molti,  fingendosi  diser- 
tori, andassero  ad  unirsi  coi  cavalieri  ;  e  se^ualaniente  il  valoroso  in- 
gegnere bresciano  Gabriele  Martinengo  (2ò),  venato  da  Candia  con 
dnqaecenlo  soldati,  diresse  la  difesa»  e  rincontrò  la  morte  de'prodt. 
Meglio  di  centomila  Torehi  erano  periti  quando  I  aralieri  capitola- 

n>no,  e  il  {rranmnesfro  u^c'i  con  cinquemila  perenne.  Ferrarono  qua  e 
là  ;  poi  Bernardo  Salviati,  nipote  fti  Leon  X,  il  (jii  ilc  entrato  io  quella 
sacra  niilistia.  colle  jjalee  dell'  Ordtuo  e  della  ditela  aveva  tolto  Mo- 
4Ìoike  ai  Turchi,  aiutalo  a  prendere  Corone,  e  acquistato  bellissima 
fMM  di  tatare,  fii  depntato  a  Cario  V  per  imneirare  come  stanu  del- 1530 
rordfaie  le  isole  di  Malta,  già  feudo  ddle  fìtmiglie  GMaramonti  e  Mon- 
cada,  con  Cozo  e  Cornino  che  {ili  appartenevano  come  a  re  di  Sici- 
lia; rupi  nriiic  che  non  vivrebbero  se  la  Sicilia  non  vi  rprns*;e  fru- 
mento e  neve,  jIu  i  Musi  non  valer  la  pergamena  su  cui  ne  tu  scritta 
li  donazione  ;  ma  con  ciò  V  imperatore  metteva  un  anlimurale  a  Na- 
poli eaBa  Sidlia,  ami  alla  libertà  de' mari  e  agli  interessi  commer- 
ciali di  tatto  Europa. 

1  cavalieri  facerano  omaggio  annuo  d*  un  lUeone  al  viceré:  dasco- 
oa  delle  linjrue  in  riii  era  diviso  TOrdmc.  teneva  a  Malta  un  ofhfrgo 
dove  abitavano  i  !iii>\;ini  che  veniv  ano  a  fftn  f  In  (  firovnnrr  r  .inco- 
ra nella  varietà  della  i uslnizionc  rivelano  il  diverso  gti^lu  delie  iia- 
sioni  e  dei  tempi.  Alla  lingua  italiana  spettava  sempre  la  dignità  di 
gnndT  ammiraglio,  il  quale,  oltre  a  tutti  i  marinai,  comandava  ancbe 
agli  altri  floldaU  qualvolta  mancasse  il  gran  maresciallo. 

Allora  Solimano  sì  ritorse  verso  il  Danubio  con  centomila  uomini  e 
trecento  cannoni,  e  piantò  il  ca^l^>o  a  Mohacz,  p:iovandosi  dell' inde- 
bolimento. Ili  «.Ili  le  interne  scissure  precipitavano  quel  paese  dopo 
la  morte  del  grande  Mattia  Corvino.  Ivi  Solimano  riporta  vittoria  san-  tS2f 
guinosisairoa,  dopo  la  quale  difiia  sopra  Buda  e  la  incendia  ;  Tarca  a  ^H* 
Fest  devastando  sino  a  Raab  ;  e  lascia  morti  in  due  mesi  centomila 
Ingbcresi,  sentinelle  perdute  della  cristianità,  la  quale  stavasi  indo- 
lertff  a!  comune  pericolo  per  private  ambizioni 

<  hi.uii.iltv  un  tratto  dalle  Mumnct^.se  in  Asia,  bentosto  Suhmano  ri- 
conduce cenioventimila  uomini  contro  Ferdinando  arciduca  d'  Au- 
stria, cb'  erasi  fatto  gridar  re  deir  Ungheria,  e  non  pensava  a  difen- 
derla; e  preso  Buda  e  Strigonia,  investe  Vienna^  l'assalta  venti  volte,  issi 
ma  sempre  respinto  dalla  pianinone,  e  mancando  d'artiglieria  e  di 
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'  f  iverì^  d&  la  Tolta,  lasciando  de? astalo  il  paese.  Ma  raoeolti  trecento- 
mila  gaerrieri,  eccolo  di  mioxn  >opra  TAuslria.  Grosso  esercito  s'adu- 
nò allora  solfo  fjuoir  Anton  (le  l  t\\  v.i.  r'K»  l:in!(»  iw  cmì  jiiovato  nlfr 
villoric  in  Italia;  e  soro  i»;!"-^  i<uin  U:  Alpi  il  conte CiUido  UangonL,UQ 
Marlmeiigo  generale  di  eavaiici  ui,  il  marchese  Alfonso  Del  Vasto  ge- 
nerale ddla  fanteria,  Pietro  Maria  de'  Ru6M  conte  di  San  Secondo, 
Fabrìsb  HaraoMkldo,  Filippo  Tornìelli,  GìamlnttisU  Castalda,  Marno 
e  Pietro  Colonna,  don  Ferrante  Gonzaga  generale  della  telerìa  leg- 
era,  due  compaj^nie  di  cavalle;i«:eri  del  duca  di  Ferrara  ;  e  per  parte 
el  p;i|>a  Ippolito  MrMliii.  cirrlinale  più  vo«;]ioso  deL'Ii  .sproni  che  della 
pori K u  à.  con  trecoiiifj  .ik  lultii^icri.  e  molla  noliiila  italiana.  Intanto 
da  Lai  lu  \  spedilo  a  lai  una  diversione  per  luare^  Andrea  Doria  oc- 
cupò Corolle  e  Patrasso,  e  minacciò  Costantinopoli  ;  onde  Scdimano 
si  ritirò  menando  trentamila  contadini  prigionieri,  e  sceso  a  ne»o- 
ziali,  concesse  pce  perpetua  al  figlinolo  pentito,  cerne  clnamaTalv- 
dduca  d' Austria. 

Ma  Luigi  Gritt]\  veneziano  a*  servigi  della  Porta,  sp(  (jit(»  da  >nii- 
niano  al  re  d'  Ungheria,  essendo  trascorso  ad  atti  arbiUai  i,  e  iin  a  dc- 
capilarc  il  governatore  di  Transilvanìa  dormente,  ^li  amici  di  questo 
insorsero,  e  uccisero  11  Gritti  Solimano,  occupato  in  Persia,  ne  due- 
dea  continuamente  soddisfazione;  inoltre  i  basdà  turchi,  in  onta  della 
pace  conchiusa,  non  desistevano  di  saccli(^i!inM'  i  vicini  :  di  die  na- 
scevano haruffe  e  sangue.  Ferdin^Fuli»  se  ne  lamentò,  si  lamentò  So- 
1S34  Untano,  e  la  spada  risolse;  un  grosso  d  Ingheresi,  Tedeschi,  Italiani, 
guidali  da  Alesòandro  Vitelli,  entrarono  in  tngheria,  ma  predio  (uiu- 
no  ridotti  incapaci  di  tener  la  campagna. 

Appena  si  crederebbe  che  i  Cristiani  prendessero  si  scarso  ìntem- 
se a  tanto  pericolo  :  ma  ormai  la  politica  si  rimpinzava  d' egoismo;  e 
a  queir  autorità,  clic  sola  bastava  a  riunire  i  Cri>liani,  era  pMrt;jlo  un 
fiero  assalto,  mu  più  per  amore  di  correggerla,  ma  per  a&tio  di  di- 
roccarla. 


(I)  Vedansl  le  negozlatfonl  au8lrfaebe,pQbbneate  net  1848  da  Le  day. 

(3)  Lasciando  via  V  adulatore  Glovio  e  il  maledico  Steidan  e  gli  altri 
slnrit  i  antichi,  e  il  Robertson,  viepiù  Imperfetto,  (lacche  tanti  nuovi  do- 
ciituenti  vennero  in  luce,  il  dottor  Vebse  scrisse  una  vita  dì  Carlo  V  de- 
nigrandolo; ma  meglio  eompare  in  opere  posteriori.  Fra  le  quali  merita 
ni<iH.i  attenzione  la  Corre spondenz  aet  Aaisen  Cari  aus  den  K.  Ar- 
chxv  unti  'irr  Bibliolhcqup  de  Bourgogne  zu BruiulU  mittgetheiU vou 
J}.r  Cari.  Lanz.  Lipsia  1»44. 

(3)  lielailone  di  Giovanni  Corner  alla  Signoria  Teoeta,  nelle  BéL  dea 
ambanadeun^  lì.  144.  Parigi  1838. 

(i)  II  Molini  nei  fiocitmejifi  dì  »foria  ita(tny)a  paUMiCÒta  lettera  del* 
lo  sforza,  Cile  da  tal  coinuissioue  ai  PaUavicitii. 


i^'iLjiuz-uu  by  VjOOQte 


non  AL  GAP.  GXXXUI.  Ì7I 

I  Piltovidiii,  tlgnorl  di  Gortemagilore,  Castigiiofie,  Busseto  e  «Ifri 

luoghi  del  Lodigiynn.  lìcurarono  assai  tra  i  fautori  di  Francia.  Orlando 
eh'  ebbe  (la  Francesco  sforza  il  feudo  di  Busseto,  lasrió  molli  lìgli  che 
otleonero  Uloli  ecciesiaslici  e  civili  dagli  Sforza  e  nuovi  feudi,  dai  qua- 
li presero  none  I  diversi  remi.  Gian  Luigi,  rompendo  la  fede  avita,  si 
gHlò  coi  Francesi:  ma  quando  Lautrec  fece  squartare  Manfredo^  egli 
non  ce«««ò  più  dai  lamenti  e  dalle  accuse,  non  ascollale. 

Crisloforo  che  aveva  arriccliito  Busseto  di  chiese  e  coDvenli,  com- 
Mtè  eoi  Praneesl  a  Marlgnane;  pure  Podio  del  Lanlree  lo  perseguì  fin- 
ché r  ebbe  prigioniero,  e  quando  ritiravasi  dalla  Lombardia  il  fece  de- 
capitare. (Galeazzo  e  Anton  Maria  suoi  fratelli  si  tennero  fedelissimi  a 
Francia  ;  quand'  era  battuta,  riliravansi  ne'  loro  feudi  ;  appena  risor- 
gesse, rieomparivtno.  Anton  Maria  era  detto  II  gran  tmMtore  perchè 
cnn*;|gliò  a  Bernardino  Corte  di  ceder  il  castello  di  Mi!;ino;  ebbe  ric- 
chezz»'  dal  re;  amò  la  bella  Caterina  Leopardi,  ammirata  da  lutti  e  <Ia 
Luigi  \n,  che  ne  arricchì  e  nobilitò  la  discendenza.  Girolamo,  tiglio  di 
CMoforo,  combattè  eontro  1  Francesi  In  Fiandra,  e  dopo  la  pace  di  Ca-» 
•lei  Cambresl  tornò  a  Russato^  e  volle  sposare  la  prima  donna  che  men- 
dicasse al  suo  castello.  Fu  una  montanara  piacentina,  che  mai  non  di- 
meoticò  r  origine,  e  fece  se^ellirsi  negli  abiti  di  origine. 

Eran  gente  robasta  di  corpi  e  di  spiriti.  Cristoforo  chiamato  a  Roma 
a  gloslificarsi  a  Giulio  II  del  suo  starsi  neutrale,  investiva  il  fratello  Ot- 
taviano che  mal  rispondeva,  e  castigavalo  a  schiaffi.  Galeazzo  sposa 
Eleonora  l^ico;  e  perchè  questa  levossi  buon'*  ora  al  domani  delle  nozze 
^er  udir  messa,  egli  caedolla  e  riprese  la  druda  Bianchina,  Carlo  Sfor-^ 
za  Pallavicini  fu  santo  vescovo  di  Lodi»  e  da  ifuestn  Stirpe  Tenne  U  la» 
moso  storico  del  concilio  di  Trento. 

(5)  E  una  pura  colomba 

Mei  eonf ersar  paria. 

Diomede  d\  Po. 

(6)  Da  Ambrogio  Noguel,  nella  preziosa  raccolta  di  ritratti  della  bi- 
blioteca Trivulzio. 

(7 >  È  stravagante  r opinione  del  padre  Mattia  Bellintani  da  Brescia, 
che  Adriano  VI  nascesse  In  Rcotano  della  Uviera  breseiana.  Vedi  <Slo- 

rta  di  Solò,  itrescia  1599. 

(8)  Le  bande  inglesi  portarono  in  Italia  la  malattia  conosciuta  col  no- 
me di  itidore  onfj/ieo,  che  con  forma  di  petecchie  contaminò  il  regno 
nel  i.HOf);  nel  1524  apparve  a  Milano,  nel  fi  neir  esercito  del  Borbone, 
nel  i»  io  quello  dei  Lautrec.  Vedi  Hsckir,  Ver  tsnglisdic  òchweiss,  Ber- 
lino ISOL 

<9)  lo  generale  noi  omettiamo  questi  numeri  de'  soldati,  degli  ucci- 
si ecc  perocché  non  troviamo  mai  daccordo  gli  scrittori  ;  oltre  che 
ogDuu  di  noi  sa  oggi  quel  che  valgano,  non  solo  i  bullettini  di  guerra, 
aa  ino  i  quadri  degli  eserciti.  Certamente  Luigi  Xll,  quando  leggeva  la 
slena  delle  sue  campagne,  ne  faceva  risate.  Vedi  FsaaoH,  £h  getUi  Gal" 
hmm.  lib.  ni. 

(IO)  iiossi,  t^'^Ua  di  Giovanni  dalle  Bande  nere. 

lil)  La  bntlaglia  di  Pavia  e  totto  II  libro  xv  sono  toHI  da  Galeauo 
Cappella;  nolt^ altre  narraiioni  dal  Cavalcanti,  dal  Eucelli^,  dal  Com* 
mioes. 

<i2)  Ai  principio  del  libro  xiv  dice:  —  La  quale  (  Italia  )  stata  circa 
«  Ire  anni  in  pace,  benché  dobbla  e  piena  di  sospensioni,  pareva  che 

«  avesse 'I  cielo,  il  fato  proprio  e  la  fortuna  o  invidiosi  della  sua  quiete, 
«  o  timidi  die  (rigNMandoai  più  lungamente  )  non  ritornasse  ncirantìca 
«  felici  la  «. 
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(13)  I  pn5:sì  contrari  a  Roma  furono  taciuti  nella  pfimn  rdizione  po- 
5luina  filila  dal  Torrcntino  a  Kirrnzo  il  totii  ;  e  solo  comparvero  ncllV- 
dizionc  iiul  177j  colla  falsa  data  di  Friburgo,  perfeUauieule  conforme  al 
naDOscrltto  deir  autore.  II  passo  più  notevole  e  lungo  è  nel  lib.  tv  •  v 
secorirln  I  I  di'^po^i^ioiie  del  Rosini,  ^oprt  i!  rtmnljinienlo  de^papi  dalle 
t'ure  spinluali  alle  mondane,  dalP  universalità  alle  famiglie  proprie* 

Degli  storici  riparliamo  uel  Cap.  cxli. 

(14)  lo  dabiio  che  a  molli  sia  per  recar  noia  eosi  pieno  e  acevam* 

«Iato  inviluppo  di  ro^r:  mvoimJo  io  n  obbedire  :i  «^pi/io  di  fempn  ro-=>i 
C(  ristretto  quanto  e  qut'ltu  di  due  mesi,  e  insieinenieiile  a  materia  tanto 
u  varia  e  utulteplìce  quanto  è  questa,  che  in  un  medesimo  tempo  tulUt 
«  Italia  in  diverse  parti  bolliva  di  guerra,  che  altro  modo  o  via  posso 
«  tener  io,  per  cut  speri  poter  con  maggior  lue^  questo  cose  trattare  7» 
Lib.  XXV. 

(15)  ^el  libro  vi  si  gloria  di  aver  udito  dal  duca  Cosmo  che  la  famosa 
campana  di  Pisa  pesava  vcnlisettemila  libbre,  e  si  udiva  da  tredici  mi- 
glia discosto.  -  Ammiralo  giuniore,  dilipentissimo  cercatore  archivi, 
\i  fece  copiost.«>5ime  aggiunte,  le  quali  viepiù  imbarazzarono  il  racconto. 

(16)  Ammirato  (  lib.  xxni  )  dice  del  Machiavelli  che  «  si  v  cde  esser 
«  poco  diligente  In  tutta  quella  sua  opera;  i  cui  errori  se  noi  volessimo 
(I  andar  riprovando,  o  non  osserveremmo  il  decoro  dell' i<itorìa  o  scnzi 
€1  dubbio  ci  acquislercmmo  biasimo  dì  maligno.  Scambia  gli  anni,  muta 
«  i  nomi,  altera  i  fatti,  confonde  le  cause,  accresce,  aggiunge,  toglie,  di- 
a  mioulsee»  e  fa  tutto  quel  che  gli  torna  In  fantasia  senza  freno  e  rìte- 
«i  gno  di  legge  ninmn.  F.  quel  che  più  par  noioso  è  che  in  molli  liin>,'hi 

pare  eh''  egli  voglia  far  ciò  piuttosto  artalameule  che  perche  ei  prea- 
«  da  errore,  o  che  non  sappia  quelle  cose  essere  andate  altrimenli:  for- 
«  se  perchè  cosi  facendo,  lo  scrivere  più  bello  e  men  secco  ne  divento* 
«  sr.  «he  non  avn  I  Ih*  f  ìtfn  ?t>  tempi  e  a**  falli  avesse  ubbidito,  rome 
«  se  le  cose  allo  stile,  e  uoa  lo  stile  alle  cose  s'avesse  ad  accomodare  ». 

—  Il  Machiavelli  invece  di  darci  le  i loHe  fiorentine^  come  porla  il  li- 
a  tolo  del  suo  libro,  altro  non  ci  diede  che  la  storia  delle  ambizioni  fio- 
«  rvìiihic.  1  fi  iTo  economico  e  morale  di  quel  popolo  ò  co«ì  obbliato, 
«  che  lu  non  ravvisi  diUereoza  fra  il  secolo  de' Medici  e  quello  dc'Buon- 
ft  delmonti  e  Amidel  ».  Robagsosi,  DeW  indole  e  dei  fattori  deltUncivi- 
litnf^utn^  part  ii.  ^  3. 

(17)  /{aggufìfjfio  sulla  vita  c  h  opere  di  Marin  Sanulo  detto  Junio- 
re^  veneto  patrizio  ecc.  di  iiawdon  Browu.  V  enezia  1838.  Giaciooooella 
biblioteca  di  Vienna  ;  ma  la  Marciana  ne  ebbe  una  copia,  e  la  loro  im- 
porla nza  è  provata  dal  vederli  continuamente  fra  le  mani  degli  sludiosi. 

(18)  Del  iNavapero  sono  importanti  le  ma/inni  cìw  fo.HulHvn.  stando 
ambasciadore  a  Carlo  Y  nel  ìóii;  e  uu  compendio  ue  diede  i^.  Cicogna 
in  San  Martino  di  Mvrano,  Egli  udì  da  Carlo  rinfacciar  airamlioscia* 
dorè  di  Francia  che  Francesco  gli  avesse  proposto  di  calar  in  Italia,  e^ 
svello  il  dominio  pontifizio,  spartirsela. 

(19)  11  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  al  SU  settembre  1530,  dopo  le 
generalità  sull^  Importanta  della  storia  e  lodi  al  Bembo^  e  le  coi  opere 
ialine  sì  leggono  per  tutta  Italia  e  cristianità  con  somma  ammirazione 
ed  estimazione  »,  gli  aflida  la  cuslodia  della  bibUoteca  Mcena,  e  la  con- 
tinuazione delle  deche  sabcUicbe.  «  £  perche  gli  sarà  necessario,  per 
«c  legger  le  lettere  e  i  libri  nella  cancelleria  nostra,  dove  avrà  ad  infor- 
a  marsl  di  detta  istoria,  venir  a  star  in  questa  nostra  città,  però  per  so- 
ft gno  di  grntinrazione  verso  la  sua  per<iona.  e  non  per  premio  alcuno, 
«  sia  preso  che  gli  siano  dati  ogni  anno  ducali  sessanta  per  paaar  raf- 
fi Alto  di  una  casa  a.  La  Stoffa  ««nezlona  del  Bembo  ta  itaUing  fu  sUm- 
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ptit  cMi  noMIttf M  correifoiil,  non  solo  per  lo  eosé,  ma  per  lo  stile,  te 

parole  e  !!  perìodo,  sr  ne  cono>re  11  roìpfvolp,  tua  cerio  la  cosa  fu 
discossau  e  mon^ienfir  Dt-Ua  Casa  scrivevane  ai  Gua)t<>niz7.i,  erede  dei 
naaoscrilU  del  lienibo,  che  «  sebbene  vi  fossero  alcune  parole  e  modi 
«  anlidil,  o  fors*  eneo  tatto  lo  Iroso  fosse  on  poeo  ofTellato,  secondo  11 
€  giodizio  di  alcunn.  o  ancora  seconilo  il  chidl/io  comune  »,  nessun 
però  avrebbe  voluto  mettere  il  proprio  giudizio  avanti  a  quel  di  essa 
Bembo,  il  quale,  <  essendogli  slatu  detto  questo  che  si  dice  ora  deil^  aC- 
«  feUoiiooe  delle  eoe  serittare  volgari  in  prosa,  non  avea  però  mai  to» 
c  Ulto  Ululare  fiaollo  stDe,  reputandolo  degno  e  grave,  o  non  antico  e 

«  a^Trttrito  n. 

L'originale  autografo  fu  trovato  ncii' archivio  dei  Dieci,  e  da  questi 
nuodates  II  1798,  alla  biblioteca  Mareiana,  dove  ora  si  trova^  e  sul  qoa- 

le  il  Morelli.  p*^r  stimolo  del  prociir;itnre  Francesco  P*  ^  irn.  ft'Ct*  la  bella 
edizione  del  1790.  Uiferiremo  il  principio,  per  sai^ui  )  d'  llr)  «^tile  che 
gii  accademici  lodano,  sì  per  le  asserzioni  ciie  conlienu  :  —  1  (alti  e  le 
m  eose  della  città  di  Tinegla  patria  ala,  le  quali  in  tempo  di  quaranta* 

a  qualirn  arint  nvvrnTitc  o  st.ifr  sono,  lo  n  ^fTi^■fT^'  inrnmtncìit,  non  di 
fl  mio  vol(  re  e  giudicio,  o  pure  perchè  a  me  giovi  e  piaccia  di  così  fare; 
«  ma  da  uno  quasi  fato  sospinto,  o  almen  caso,  che  così  portato  ha  che 
«  io  beda.  Pereloeeiià,  morto  nelPambaseieria  dt  Francia  M.  Andrea 

•  >iavaj<»ro,  a  cui  qtTp^t.i  mra  vTn  «lata  data  per  lo  nflrlir  tro;  essendo 
«  io  slato  richiesto  jìt  r  drcrrto  del  Consiglio  delli  I)i<'c*'.  elie.  posclachè 
«  cgii  morendosi  avea  lallu  ardere  i  suoi  scritti,  io  in  quella  stessa  bi* 

•  sogno  alla  eltlà  elò  da  me  cMedente  non  mancassi;  vergognandomi 
ù  di  ricu'^nrn.  n  fTuc'^t  r  rosi  varia  e  raoltiplice  e,  cmnc  nel  vero  dire 
a  posso,  sommamente  falico<!a  scrittura  mi  son  posto  nrll"  anno  delta 
«  mia  vita  stssanUiimo:  di  maniera  che,  se  la  richiesta  puhiilicuroente 
«  fattami  slato  non  fossc^  glostamente  potrei  ripreso  essere  dagli  uo- 
«  mini  dello  overo  avolo  ardire  In  questa  età  di  solloporml  a  cotanlo 

«  peso  0 

Sebbene  dovesse  comprendere  quaraalaquaUru  anni,  uon  va  che  dal 
1487  al  1511 

^20)  Nelle  Icttrrr  dire:  —  Quanto  nlln  vitn  r  rn^tnnii,  fo  maggior  pro- 
fef»sione  di  sincerila  e  di  modestia,  che  di  dottrina  e  di  lettera  ».  £  nella 
storia,  lib.  li  :  Equidem  non  u  tgo  sum  qui  cuinspiam  gratiam  eorutn 
qmi  vitunt  aueuparl  sMeam  ;  homo  reeontnta  fialiorn,  et  taiit  eo- 

{iì)  Lettera  del  l«>ollobre  1497. 

(SS)  I>elle  moltissime  storie  municipali  accenneremo  soltanto:  per  Pa- 
dova Bernardino  $cardeone;*per  Rovigo  Andrea  ^iccolio;  per  Treviso 
ft  Bonifacio  e  il  BurchelatI;  per  Verona  il  Rizzoni,  il  Corto,  11  Santn  i  ; 
per  Brescia  ilCavriolo;  per  Bergamo,  il  Bellatlni  e  Glao  Griso:itomu 
Zancbi  {Ik  Orobiorum  sive  Cenowanorum  origine^  Veneila  1531  )  che 
esalta  la  sua  patria,  come  allora  si  facea,  con  esagerale  opinioiii  irnpu- 
goaleglt  da  Gaudenzio  Merula  novarese  e  da  Ponnventora  Castiglioni 
milanese,  i  quali  trattarono  de^ Galli  Cisalpini,  c  che  al  pari  d'Ottavio 
Ferrari  da  Milano  conobbero  le  falsità  di  Annio  da  Viterbo;  per  Crema 
AIcÌnuiIo  Finio  ;  per  Belluno  II  Valeriane;  pel  Friuli  Giovanni  Candido; 
per  Ferrara  Pellegrino  Priscianf.  r.ri«;pnro  Sardi,  Cintio  r.iraldi  ;  e  flìro- 
lamo  Fanelli  e  il  Pigna  specialmente  per  la  casa  d'Este;  per  iVJilano  TAI- 
ciali,  il  JUerula,  il  Be^capc,  Il  Morigia,  olire  le  cronache  del  Gagnola,  del 
Bnrigoiso,  del  Prato;  Antonio  Campi  per  Cremona;  Benedetto  (;iovlo  e 
Francesco  Murillo  pfr  Como;  rF'^Tiirnl  i  per  Mantova;  il  valente  me- 
dèco  tiirolMDv  Hussi  per  Aaveooa  -,  per  Bologna  l  Alberti,  il  SigooJo, 
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Achille  Bocchi,  il  Ghirardacci  ;  H  MauroUco  e  It  Faiflllo  per  la  SIciria. 
T?t  n\  f^nuto  da  San  Giorgio  conte  di  Biandrate  fece  una  storia  l  ittna  del 
Monferrato,  esatta,  e  giovandosi  degli  archivi,  che  ebbe  a  disputi/ione. 
Un  discorso  di  don  Vlneenio  Borgbinl  sulla  storia  fiorentina  é  irto  d  e- 
rudizione. 

(23)  Aggiungiamo  Giorgio  Florio  professore  di  retorica  a  Milano,  che 
stese  in  sei  libri  le  guerre  di  Luigi  Xil  e  Carlo  Vili,  propenso  ai  Fran- 
eesi;  e  Biagio  Baonacoorsi  iorenUno,  ehe  fece  un  arido  diario  dal  1498 
al  1512. 

(24)  Lettera  del  cardinal  Bibi^na  In  quelle  dei  Principi  a  Principi. 

(25)  Li  raccogliamo  da  Francesco  Muralto,  che  di  que' giorni  scriveva 
una  orontea  rimasta  manoscrilta.  8e  ne  trovano  pure  notizie  in  Ho- 
acot»  f^iia  di  Leon  X,  voi.  7,  ediz.  di  Milano. 

La  giifrra  contro  i  Turchi  fu  sempre  soggetto  di  esortazioni  popo- 
lari in  prosa  e  in  versi.  A  tacere  le  couipusizioni  di  letterati,  abbiamo 
del  1480  poesie  vidgari,  di  foggia  biaaarra,  Ira  eni  acegliamo  questo 
aonetto: 

Surqite,  eamus,  dixe  el  bon  Jcsù, 

j^ce  appropinquai  chi  trailer  uje  de^: 

Sur0te  «t  «o«,  signor,  principi,  re 

Che  Juda  è  in  V  orto,  non  dorante  più. 
Kon  potuixtis  vigilare.  Or  sù 

Pigliate  r  arme  in  man  eh'  el  tempo  n'  è. 

0  BtulH  et  tardt^  non  vedete  che 
Se  non  ve  unite  insieme,  tristi  vo? 

Guardate  Jove  che  a  Saturno  va 

Per  farne  in  breve  tempo  sentir  ciò 

Cile  tante  lingue  ban  predicato  già. 
Surqile  aduiulie  ad  quid  :  ma  perche  00 

Che  con  prudenzia  r  omo  savio  fa 

Bus  ...  il  cicl  e  Dio  penlir  si  po. 
II  IHarium  parmente^  manoscritto  nella  biblioteca  di  V«mM,reea  pure 
una  lanientanza  assai  lunga  : 

Italia  sono,  niisi  ra  chiamata, 

Con  le  man  /.oiile  e  lacriiuosi  occhi. 

Pietà  ve  prenda,  o  falsa  brigata. 

Prima  che  Dio  la  punizione  scocchi. 

Ecco  vfT  fH!Ì  la  turrhora  armata: 

Deh  mirale  un  pu  i  miei  lacrimosi  OCChi 

Pietà  ve  prenda  legger  mio  lamento. 

Forse  farete  alcun  provcdimenlo  . . . 
Italia  sono,  c  il  rimenibrar  nr  ^irrora. 

Che  cresce  el  moiiiio  quanto  intorno  cigne; 

Oh  quante  glorie  digoe 

>■  vhhì  :C  miei  tempi  e  trionf.iìi  onori  ! . .  , 
lo  prego  Iddio  che  rìnlellelto  allume 

A  vui,  crudeli  e  falsi  lUliaui, 

Che  sete  come  cani 

Di  rabbia  e  di  venen  calcati  e  colmi . .  . 

A  te  mi  volgo,  o  papa  Sisto. 

Che  tieni  in  mano  le  dtviae  chiavi . . . 
Las$a  li  cibi  e  le  oziose  piume, 

1  Stati  altrui  per  'i  trtic  ;>  chi  m*  intende  ; 

A  (jnesta  impresa  allenile, 
Labsaadu  le  avarizie  e  pompe  false. 
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La  ricca  dote  a  Gostantln  che  valse 
Lassare  n  voi,  pattor»  Se  *l  cri9llaiiesÌiD0 

Fia  dai  paganesimo 

Con  gran  dispregio  vinto  e  con  dolore  ?  . . . 
Regina  del  gran  mar  donna  Vinegia 
Cbc  tien  l' insogna  del  beato  HaroO» 
Che  hai  avuto  il  carco 
Gran  tempo  a  contrastar  con  tal  genia, 
Qui  mostrarai  tua  gran  vigoria 
Spiegando  le  Ice  bello  insegne  ornate. 
£  passati  in  rivista  gli  stranieri  e  i  potentati  italiani, ripiglia: 
Non  so  itt  qual  parte  più  mi  volga  el  dire; 

Sento  mancar  la  voce  n  mezzo  el  petlo. . . 
A  mio  soccorso  l' un  V  altro  risguarda^ 
£  tal  ne  rìde  sotto  i  falsi  panni 
Che  sentirà  gli  affanni, 
Non  è  gran  tempo  ben  che  non  sei  creda. 
r20)  Ecco  un'altra  dell»^  famiglie  magnanime,  di  cui  noi  raccogliamo 
le  ricordanze,  aspettanflo  si  taccia  una  storia  delle  famìglie,  per  tutt'ai- 
tra  Cile  per  vanilà  di  genealo^e.  Bartolomeo  CoHeeoe  ne  adottò  tre  del* 
la  famiglia  bergamasca,  I  quali  seco  combatterono  alla  Ricardina,  e  oe 
er»'*nt:irono  l'amor  drllp  nrli,  <!i'!le  quali  furono  patroni  a  Brescia  e  a 
Bergamo;  e  non  uicn  pii  che  eroici,  vi  favorirono  il  movimento  religio* 
•e,  ialaialo  da  Bernardino  di  Siena,  poi  sospinto  dal  oondlio  di  Trento, 
e  pet  qaalA  aoraero  tante  chiese  e  conventi. 


*  • 
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Le  idee  antiche  insioaatesi  nella  società  nuova  giovarono  a  loglier- 
ne  le  scorie  della  (^rossolanilà  e  deirignoransa^  ed  affinare  la  oonora; 
ma  acquistando  piede  prelesero  modillcinie  le  crederne,  e  più  anco- 
ra eli  atti,  ritraendo  verso  la  morale  pagana. 

Air  alilo  di  Dio  e  soHo  ì'  <1pI  rristi;inesirno  era  sbocciala  la  so- 
cietà moderna;  e  Dio.  unica  ionie  ti'uj^ni  |u>lcslà.  niMÌ(M.i>i  a\or  com- 
messo r  esercizio  delia  lemporalc  non  meno  clic  della  &pinLuale  al 
,  suo  TÌcarìo  in  terra  ;  Il  quale,  occupato  delle  anime  e  di  conservare 
integro  il  dogma  e  pura  la  morale,  aveva  affidato  una  delle  due  soade 
air  imperatore  (1)  ;  l' imperatore,  unto  dal  Cristo  in  terra,  considera- 
vasi  come  capo  dei  re.  <"oine  rappresoiitanto  il  pf>tprp  fpinporalo  della 
Chiesa  in  quella  grande  unità,  la  quale  tu  ir  online  leil>^io^o  clnama- 
vasi  cattoUci.smo^  e  noli'  ordine  teiupuralc  sacro  romano  impero. 
Concetto  sublime,  che  sottraeva  0  mondo  aD'  arbitrio  della  forza  per 
porlo  in  tutela  delle  idee  ;  piantava  domini  non  per  conquista  o  per 
nascita,  ma  per  fede  ed  opinione  ;  preveniva  spesso  le  guerre  me- 
diante  r  «libi  tra  lo  supremo  ;  appo^^giato  alla  minaccia  delle  sromuni- 
che.  sempre  le  rendeva  meno  micidiali  ;  jjararìli\a  i  re  e  i  popoli  dai 
mutui  allentali  col  cbiaiiiare  gli  uni  e  ^li  altri  a  render  ragione  di 
loro  condotta  avanti  ad  un  tribunale,  merme  eppure  potentissimo 
perchè /ondalo  sulla  coscienza  de'  poiìoli;  e  resìstendo  ai  forti  non  in 
nome  della  rivolta»  ma  della  sommessione  che  si  deve  a  Dio  più  che 
agli  uomini. 

Al  siiblirfip  dìvisamento  vedemmo  quali  ostacoli  s'attraversassero, 
sicciic  riina>(  t  (>  mal  determinati  i  contini  delle  due  autorità.  I  papi, 
per  tutelarsi  ai  un  eia  i^uerrcsca  e  quando  ogni  potenza  dentava  dal 
possesso  de'  terreni,  dovettero  procacciarsi  un  dominio  temporale  : 
ma  tristo  0  guadagno  die  n'  ebbero,  avvegnaché  li  mise  più  d' una 
fiata  in  punto  di  scambiare  per  supremazia  principesca  quel  eh'  era 
tutela  e  nrbitramento,  aftìdato  dalle  coscienze  e  fondalo  in  un  regno 
che  non  è  di  quaggiù.  Di  rimpallo  gì'  imperatori  pretendevano  do- 
minare sopra  i  re,  e  far  da  tutori  ai  papi  più  che  non  fosse  coaipali- 
bile  coir  indipendenza  de*  primi  e  colla  dignità  dd  padre  comune  dei 
fedeli.  Di  qui  la  diuturna  lite  fra  il  pastorale  e  la  spada,  solo  tempo- 
rariamente  sospesa  mediante  transazioni  che  all'  uno  e  all'  altra  im- 
pedivano di  trascendere,  ma  toglievano  di  spiegare  intera  la  loro  ef- 
ficacia. 
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Aipontelic!  venne  fatto  di  rr^ftiniici  e  i' i>Iani  diìl' Kiirf)pa  o  fre- 
w4>in  Asia  i'ulie  crociate  ;  salwii  t'  tialie  re^ie  libidini  1  inviol.ihililà 
dti  malrìmoDio  e  la  dignità  della  famiglia;  ridaicirela  sacerdoiale  di- 
sàfim^  sdrusdta  dal  contatto  e  dalla  mistura  coi  signorili  interessi 
pirtita  daDa  feodalità  :  ma  non  riuscirono  a  costituire  sovra  base  so- 
fà t  riconosdola  le  relaziom  fra  Stato  e  Stato,  inipcditi  di'essi  era- 
MMta  gerarchia  feudale,  dalle  comunali  oligarchie,  dalle  consuetu» 
nordiche  domi n  uì li.  Così  neli' attuazione  restava  difettivo  quel 
eris6ane>m)o  npplii  ito.  vivo,  onnipossenle  nella  vita,  profondamente 
faiiinr  r  (1(11  nrle.  nITeltuosainenle  comunicabile,  amico  della 
pcirrta.  deir  obbedienza,  della  iedcllà,  che  nel  mondo  riconosce  il 
|»ftf  Qo  delia  Previdenza,  fa  gli  uomini  confidenti  gli  uni  negli  aiu  i 
eli  Bio,  credendo  che  H  dbo  mortale  possa  convertirsi  in  pane  e  vino 
fdemaTiU. 

taCnIo  festanratasì  r  antica  coltura,  si  moltiplicavano  le  scoperte. 

f^sndo  annunziavasi  che  il  mondo  non  consiste\a  nelle  sole  tre  parti 
•  Ti  ;che  :  che  in  America  si  trovavano  altra  vita  animale  e  vejjetale,  c 
lì'  OiTii  e  coltura  difTerenli  :  die  la  terra  gira  e  il  sole  sta  ;  che  i  libri 
Uisiidici  e  la  cabai.i  l'i  aiio  rii>ostigli  di  profonda  .x  ienza  ;  che  l  india 
va  lina  lingua  madre  delle  altre  ;  che  il  Turco  non  era  più 
dell' Austrìaco  ;  ^teva  la  mente  (*)  aqoetarsi  ne' misteri? 
■tlsvea  STC|slÌarsl  lo  spirito  d' esame?  colle  nuove  idee  raffittirsi 
linfM  miovi  r  La  specie  umana,  passando  al  periodo  pensante,  s'ap* 
iviprìava  colla  ragione  le  verità,  che  fin  allora  avea  possedute  solo 
perla  fede  :  u*'  soltanto  dalla  Chiesa  domandava  come  meglio  servir 
Dio  e  gii  uomini.  Le  scienze,  disciplinate  dagli  ^^colastici  come  nn 
«wnto  in  battaglia  sotto  il  cninamio  dH  verf)o  di  Dio.  aveano  roiLfj 
\  arQio»k»o  accordo  per  tornai  e  ali  ai  tda  logica  o  alla  vibionai  ia 
taff^  ;  poi  sbucate  dal  santuario,  dilagavano  mediante  la  stampa:  la 
liMliMeratura  attingeva  V  educazione  ad  altre  fonti  che  le  crìstia- 
ns:Mi  Mie  s' ispiravano  d'altro  che  di  divozione:  ai  popoli  stretti 
iNm  ai  prìncipi  scemava  il  bisogno  di  domandare  agli  ecclesiastici 
repA?i>per  gli  atti,  protezione  per  jjl'intercssi:  il  diritto  romano  facea 
^,:ti^/5nart'  In  coordinala  nni!à  degli  antichi,  in  luogo  delle  istituzio- 
ni t-àternr.  ilclU*  franchigie  1(k  ;iIì.  c  dell*  indipendenza  personale  in- 
^^Hlotte  dai  Germani.  Wuo\i  ì.nIÌIuIì  sociali  aveano  tritsferita  nei  go- 
^€fai  làici  V  importanza  suprema  ;  V  ammirazione  del  beilo  delle  so- 
teu  classiche  toglieva  pregio  al  buono  delle  moderne:  alla  fede  sol- 
levi i  dubbio,  Questo  corrompeva  i  costumi^  e  i  costumi  di  tU 
^  seaasinarano  le  credenze.  Quindi  perduti  i  sentimenti  cavalle- 
iMi,  e  Doo  ancora  acquistata  la  posa  della  ragione  ;  quindi  un^  se 


perchè  oo?  nel  fatto  s^aquetavano  ne'mi^teri  le  menti  di  quanti 
aiHi  ék  cvttoUei  allora  esistevano.  Il  motivo  per  cut  la  nostra  mente 

*'«!|BeU  ne'  inisieri  non  è  il  comprendere  evidentemente  II  nesso  di 

5***- il  che  è  in)po8SÌblle,  iikj  h\  vfr;H")l:i  di  Dio  rivelante  che  non  può 
ii^Biarci,  ne  e^àer  ingannalo.  L  e^allle  può  cadere  sulanieiite  .su'  se- 
l^è  credibilità  i  quali  ci  assicurano  che  Dio  ha  parlato:  questo  esame 
Mi4cTe  esser  dobilativOi  altrimenti  si  pecca  contra  la  fede.  (G.  B.) 
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posso  dirlo,  paganinamento  deOe  arti»  della  polìtiea,  delle '{ettére, 
della  moralilii,  che  ai  buoni  facea  desiderare  tuia  rifomia  (*). 

Allro  volte  dal  f(ìndn  della  corruttela  vedemmo  cavato  il  mondo 
per  la  forza  <li  Gregorio  MI.  o  por  lo  zelo  e  gli  esempi  dei  santi 
Francesco  c  Domenico:  ma  tiojtpo  erano  molate  le  contigenze.  La 
Chiesa,  società  delle  anime  legale  tiuiaiui  a  Dio  dalle  medei»iine  cre« 
dente,  fa  istituita  perchè  pronomiasse  come  parola  viva  tra  le  dispor 
tasioni  degli  uomini.  Questi,  che.,  per  la  loro  natura  peccaminosa) 
sono  incapaci  di  qualificare  infallibilmente  gli  errori,  proclamarono  la- 
libera  discussione  :  mentre  la  Chiesa,  clie  rappresenta  la  natura  uma- 
na innanzi  il  peccato,  è  infallibile,  e  i>erciò  non  socraìacn  a  disputa 
quel  che  assa  afTcrmi  o  neghi.  Irremovibile  nel  dugin.i,  csò^ì  non  isde- 

Siò  mai  piegarsi  alle  opportunità  dei  tempi  neir  applicazione  e  nella 
sdplina  ;  nessuno  de'  solenni  saoi  cornisi  tenne  senza  proporre  ea* 
noni  di  emen«la  ;  e  singolarmente  nei  due  ultimi  di  Costanza  e  dì  fìa- 
silea,  ('h(^  fnroru>  nlla  f^iforma  dò  cìv  V  A^s^emhlca  nazionale  alla  Ri- 
voluzione irancesi\  (  :  tsi  a  gran  voce  domandalo  di  riformar  la  ('hie- 
sa  nel  capo  e  nei  membri.  Vi  fossero  proceduti  con  franchezza  e  con 
accordo,  prevenivano  il  flagello  :  ma  vcnner  meno  la  saviezza  (uaUca 
degli  affari  e  il  pradente  aspettare;  una  crìtica  indbcreta  si  ftose  a 
rìschio  dì  surrogare  agli  abusi  altrì  peggiori;  poi  l' apparenza  di  vit- 
toria addormentò  Roma  snir  nrprenza  del  rimedio,  lasciando  che  la 
piaga  incancrenisse,  e  nella  reliirione  e  nella  sua  stessa  metropoli  ac- 
quistasse predomìnio  lo  spinto  secolaresco. 

Le  chiavi  di  san  Pietro  erano  desiderate,  non  perché  schiudono  il 
paradiso,  ma  perché  d' oro  :  cardinali,  nominati  per  fivorc,  per  con- 
discendenza a  prìncipi,  per  danaro,  non  divenivano  santi  (  è  respres^ 
sione  del  Bellarmino  )  perchè  as|)iravano  ad  essere  santissimi.  Pa<H 
Io  II  c  Sisto  IV  fecero  elezioni  vcrf?op:nose,  per  le  quali  poterono  ve- 
dersi sulla  cattedra  di  san  Pietro  Innocenzo  VI  e  Vles'.andro  M.  Kssi 
cardmali  uveano  tacoUà  di  porre  condizioni  nel  conclave  al  futuro 
pontefice  ;  ma  una  decretale  d*  Innocenzo  VI  dichiarava  che  oessua 
giuramento  dato  prìma  dell'  elezione  può  restrìngere  l'autorìtà  pon- 
ti fi  zia,  atteso  che,  in  sede  vacante,  alla  Chiesa  non  competa  altro  di- 
ritto che  di  eleggere  il  successore.  Nel  cofir!;n e  dopo  la  morte  di  Si- 
sto iV  i  cardinali  stesero  una  costituzione,  ma  a  loro  meni  vantaggio: 
non  avessero  entrala  minore  dì  quattromila  zecchini  :  non  lbs.sero 
colpiti  da  censure  o  scomuniche  o  giudizi  criminali,  se  non  colla  san- 
zione di  due  terzi  del  sacro  collegio  ;  non  passassero  il  numero  di 
ventiquattro,  e  un  solo  potess'  essere  della  famìglia  del  papa. 

(•)  Per  autorizzare  la  pretosa  nifornia  fu  da'Protrstanti  raccolto  con 
esattezza  quanfn  Jianno  dctlo  gli  autori  Ecclesiaslici  contro  le  srego- 
latezze del  popolo  c  del  roedesimo  €lero.  Ma  questa  è  unMllusione  pa- 
tente, perchè  fra  tanti  passi  allegati  nè  pur  uno  si  legge  nel  quale  qùe» 
stf  finitori  nMiiano  ncmmcn  pensalo  a  cambiar  Fede  jitla  Chiesa,  a  cor- 
reggere il  t  ulio  di  lei  ctie  nel  Snrrìfìcio  delP  Altare  in  ispezialla  coosi* 
sleva,  ad  annichilare  Taulunta  del  iMpa  che  era  il  Une  a  cui  tendeva 
lotta  la  nuova  Riforma  della  quale  era  r  arcliitetlo  Lutero.  Vedi  Bos^ 
auet,  Storia  delle  variaatoni»  libro  I,  (G,  B.) 
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Le  chiese  non  si  confchvauo  pei  meiUo  di  scienza  ed  esemplarità 
di  costumi  :  la  curia  romana^  che  Tulffarmente  si  confonde  colla  chie- 
da, più  che  ad  altro  bracchegg[ia?a  a  focrare  dalla  vacania  e  dalle  col* 
limn  de'  heoefist,  e  moltiplicare  te  tasse  di  cancellerìa.  Il  più  dc've- 

scovi  procedevano  su  queir  ormo  ;  nlcnno  rinunciava  i\]hì  sede,  riser- 
V3ndo>i  I;i  (  (illatione  d»»' b(  tictìii  c  certe  K  iidKc;  jKi  i  a  danari  fa- 
ceansi  ooiuiuaie  dei  coaduilori,  ch'era  uno  .Npedicnte  per  IraiuicUere 
il  vescovado  ai  cosi  detti  nipotij  iìn  arcidiocesi  iiiiporlajilissime,  come 
qiKlla  di  Milano,  laseiavansi  in  comeada  a  principi. 

Daodic  le  prelature  furono  predestinate  ai  ricchi  e  come  semplice 
propina,  s'introdusse  T  ubiquità,  cioè  di  poter  eroderne  i  frutti  dovun- 
que si  dimorrt-^sf»,  talché  uno  poteva  e.vsere  cardinale  d'una  chiesa  di 
Roma,  vescovo  di  Ci{)ro,  an  i  v  escovo  di  Glocesler,  primate  di  Reims, 
priore  di  Polonia,  e  ialaalo  alla  corte  del  Cristianissimo  trattava  forse 
gli  aflhrì  dell'  impentore.  Giovanni  de'  Medici,  che  fa  poi  Leone  X, 
giovinetto  ancora  si  troTava  canonico  delle  cattedrali  ai  Firense,  di 
Fiesole,  d* Arezzo;  rettore  di  Carmignano,  di  Gio^'oli.  di  San  Casciano, 
di  San  Giovanni  in  Vahlarno,  di  San  l'icr  di  Casah\  di  Snn  Marcellino 
di  Marchiano  :  jìri(»r<'  di  Monicvarchi,  cantore  di  Sani'  Auloaio  di  Fi- 
rcnie,  prcvo>io  di  Piato,  abbate  di  Montecassino.  di  San  Giovanoi  dì 
Passigoano,  di  Miransù  in  \  aldarno,  di  Santa  Maria  di  Morimondo,  di 
San  Murtino  di  Fontedolce,  di  San  Salvatore  di  Vajano,  di  San  Bario» 
ìomeo  d*  Anghiari,  di  San  Lorenzo  di  Coltibuono,  di  Santa  Maria  dì 
Montepiano,  di  San  Giuliano  di  Tours.  di  San  (iiusto  e  di  San  Cle- 
mente di  Volterra,  di  Santo  Stefano  di  I>oIar:nM.  di  San  Miclirle  d'Arez- 
zo, dt  Ciiiaravalle  presso  Milano.,  di  l'iu  in  i  InmIou.  della  Uiaise-Dieu 
presM)  Clermont  li  cardinale  Innocente  Cibo  suo  nipote  tenne  con- 
KfliporaDeaiiiente  otto  ireacoTadl,  quattro  arcivescovadi,  le  legazioni 
di  Romagna  e  di  Bologna,  le  abbazie  di  San  Vittore  a  Marsif^lia  e  dt 
San  Ovano  a  Roumi.  U  cardinale  Ippolito  d*  Este  a  sette  anni  era  pri<- 
nni»'  d'Lnj^heria,  poi  vescovo  di  Modena,  Novara,  Narbona,  nrcive- 
scovo  di  Capua  e  di  Milano.  la  f|ual  ultima  dignità  rinunziò  a  un  nipo- 
te di  dieci  anni  riserv«jndo>ene  i  culrala:  e  quello  nipote  tu  ()ure  ve- 
scovo di  Ferrara,  anuninistratore  dei  vescovadi  di  Narbona«  di  Lione, 
d' Orleans,  di  Anttin,  di  Morìenne,  a  tacere  le  infinite  badie.  Il  pa- 
inarcato  d' Aquileja  stette  ne'  Grimani  dal  1497  al  4593  :  il  vescova- 
do di  Vercelli  dri  for^c»  \m  secolo  poteva  dirsi  ereditario  nello  fnmi^lie 
F.m  ere  e  l'errci-ia.  Giuliano  della  Rovere,  divenendo  p;ìpa.  ne  invest'i 
il  cardinale  Ferrerio,  l)enclìè  sfià  avesse  la  sede  di  HoId^u.-i  v  molte 
Tìcche  l>adic.  Filippo,  b^liuuiu  dei  duca  Lodovico  di  bà\  itja,  fu  eletto 
vescovo  di  Ginevra  mentre  ancor  ftndiilio,  poi  fitto  maggiore  depo- 
se l'abito  clericale.  Cosi  avvenne  diGiovan  Giorgio  Paleologo  ve- 
scovo di  Casale,  che  nel  1518  cessò  d' esser  cherìco  e  menò  moglie. 
»i  n^o  (HovanFdippo  diGioleafii  eletto  vescovo  di  Taraotasia  a 

quindici  anni. 

Secondo  avnenc  delle  autorità  incontrastate,  pei  diritti  neglige- 
vanti  i  doveri.  Cadetti  di  grandi  famiglie,  educati  nel  fasto  spensie- 
rato, droondati  daj{li  esempi  de'  fratein,  puntigliosi  sul  decoro  delle 
iannglie,  digiani  di  studi  teologici^  amanti  del  ben  vivere  pi4  che  dd 
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viver  bene,  i  teseori  abbandonavaiio  il  gregge  a  vicaii  spiriUnH,  e 

per  averne  mlfflior  mercato  preferivano  frati  mendicanti  che  né  spen- 

deano  in  lusso,  nè  rice vivano  mercede.  L' allo  clero,  fra  cure  seco- 
Inri  si'hr,  n  iniHn  a\  ea  1'  animo  mcMìo  rlie  ad  istruirsi  in  quella  fede, 
i  l)  (Ma  suo  utli^io  sn[)remo  il  difTimdcre  e  tenere  iraniacninln.  r.rin- 
fonuri  sogliono  coniporsi  suircscuipiu  de' capi:  e  Innocenzo  Vili  do- 
vette rinnovare  la  cosUtusione  di  Pio  II,  che  ai  preti  vietava  di  tener 
maoeOo,  albergo,  bettola,  casa  di  giuoco,  di  piacere,  o  di  far  da  mfstr 
Zani  per  danaro;  e  se  dopo  tre  ammonizioni  non  {smettessero,  era» 
no  privnti  de!!'  esenzione  del  furo  (2).  Silingardo  vescovo  di  M<idena, 
dirigendo  la  Somma  di  teologia  morale  al  cardinale  Morene,  diceva 
"  avere  nella  visita  di  quella  diocesi  trovala  tanta  ignoranza  della 
lingua  Ialina  nella  maggior  parie  de'  sacerdoti  curati,  accompagnala 
da  cosi  poca  pratica  dell'  esercisio  della  cura  delle  anime,  che  verìsH 
milmenle  si  può  temere  nna  gran  mina  e  precipizio  del  ^reg^e  ».  I 
tre  Slati  di  Savoja.  raccolti  a  Ciamberì  nel  febbraio  1528,  laceano 
istanza  al  dura  percbè  fossero  frciinti  e  moderali  ercle'^i^stin.  che 
trasccndunu  in  abiti  e  pompe  mondane,  ed  eserciUmo  l'  usura  con 
gran  daniu>  del  popolo  minuto,  e  die  godono  pingui  benelizi  senza 
adempirne  gli  obblighi  di  limosine  e  messe  (8).  Insomma  il  sacerdo- 
zio consideravasi  come  onestato,  non  una  vocaiiooe;  le  pemteme, 
lo  studio,  il  predicare  rimaneano  ufGzt  de'  frati. 

Se  non  che  i  monasteri,  «jìà  centri  air  attività  del  pensiero  e  delle 
arti,  intorpidivano  anch'  essi  nella  rilassatezza  dell'opulenza  e  in  pro- 
fana gelosia  d' un  Ordino  coli'  altro.  1  frali  mendicanti,  già  ricebi  di 
privilegi,  ne  ottennero  di  nuovi  da  Sisto  IV,  che  nella  famosa  bolla 
del  91  agosto  1474,  fratescamente  qualilicaUi  more  fnasrmim,  ninao- 
ciava  ahi  dì  desUtuxione  i  curati  che  non  obbedissero  a  loro,  o  li  tur- 
bassero in  qualsifossc  modo.  Mìì  ì  vanta?;»!  che  traevano  dall'opinione 
di  santità  tornarono  a  dunno  di  questa:  c  resi  mondani,  con  mille  bri- 
ghe cercavano  le  dignità,  e  (dice  il  cardinale  (.aralTa  )  «  si  veniva  ad 
omicidi  non  solo  con  veneno,  ma  aperUmente  coi  collelio  c  culla  ^pa- 
da,  ner  non  dire  con  schioppetti  », 

Altri  frati  si  trovavano  ridotti  annoilo  dalla  stampa;  onde  si  botta» 
reno  sopra  quistioni  di  poc'  arte  e  molti  cavdii,  facendo  schermaglia 
di  sillo4i<.mi  e  surrogando  la  teologia  al  vangelo:  la  be-ìtri  Vergine 
fu  concepita  nel  peccato  originale,  o  immacolata  (')  V  i  Munii  di  ()ietà 
sono  un'istituzione  opportuna,  o  un'u^^ura  riprovata  dal  vaugelu? 
Domenicani  e  Francescani  si  abbaruffarono  a  lungo  su  questi  e  su  al- 
tri ponti  La  scarsità  di  libri  facea  volgere  ptà  volentieri  ai  eompendi, 
e  come  per  la  medicina  queHa  di  Taddeo,  per  la  giurisprudenza  qaeUa 
di  A  zone,  cosi  per  la  teologa  ricorreasi  alle  Sentenze  di  l*ier  Lom- 
banid  c  .iHn  Soìì/mn  di  s:m  Tommaso  ed  altre,  prest^mdovi  omn^i^nn 
ilUmilalo,  ctjiiie  av\icue  delle  materie  non  discusse,  e  tencndo.M  di- 
spensati dall'  esaminare  nè  la  natura  nè  i  testi.  Ai  Savonarola  ancor 

novitto  on  frale  esemplarissimo  e  d' eccelleoli  ialeniiool  dooianda- 

t*)  Che  fu  concepita  Immacolata,  è  stato  già  da  Pio  IX  definito  come 
«  dogma  di  fede.  tG.  B.) 
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va:    Che       leggere  il  Testamento  feochio,  e  qual  fratto  si  ri- 
cavi da  fatti  eompìuti  già  tanti  secoli  ?  »  (4). 
€00  tale  corredo  teneano  la  più  parte  delle  cattedre  d*  università, 

e  prescniavansi  sui  pulpilo  con  inelUludine  a  disporre  e  nianegj,nar  il 
ju>i:iTpito.  nessuna  chiarezza  nè  unzione,  ma  continua  .(ridità  e  Ireni- 
ca noiosa,  menile  la  ringenlilita  letteratura  stomaca v:i>^i  degl'  incubi 
metodi  e  delle  si^olasticoe  compagini.  U  Bembo,  chiesto  perchè  non 
andasse  a  sentirli,  rispose:  ^  Che  ci  iio  a  far  io?  mai  altro  non  s'ode 
«  dw  garrire  il  Dottor  sottile  contro  il  Dottore  angelico,  e  poi  venir- 
"  sene  A^i^loleIe  por  terzo,  e  terminare  la  (luistinne  proposta  »  (o). 

(jon  pessimo  gusto  inescolavast  sacro  o  profano,  serio  e  burlesco.in 
caccia  del  uuono,  del  bizzarro,  de)  sorpreudente,  mettendo  la  Uivm-.i 
sopra  il  fuiido,  i  mezzi  sopra  lo  scopo.  Già  ne  cadde  mcu/Liune  di  Oa- 
tride  Barletta  (V.  IV,  pa^.  473),  e  sebtiene  appartenga  al  secolo  pre- 
eedeole,  in  questo  ebbe  npelule  edizioni  (6)  :  applausi  prodigavansi 
a  Mariano  da  Genazzano,  a  Paolo  Attavanti,  il  quale  nella  prelazione 
si  gloria  di  citare  ad  otjni  piò  sospinto  Dante  e  Petrarca  :  a  fra  Ro- 
berto (^ar.'irciolo  da  Ij  cce  lioccavano  e  brevi  in  lode  e  onorev  oli  t  oni- 
missiuiii  e  nutre  e  il  titolo  dì  nuovo  san  Paolo.  Grisostomo  italiano 
era  intitolato  il  piacentino  Cornelio  Musso  vescovo  di  Bitonto,  per 
avcfe  sbandite  dal  pulpilo  le  sottigliesae  scolastiche,  le  declamazioni 
iK^oole,  ie  continue  citazioni  d' autori  profani,  onde  far  luogo  a  un 
predicar  sodo,  devoto,  conforme  al  vnn^n  ln  ;  ai  cardinali  rontarini  e 
B**rnl>o  «  parca  ne  filosofo  nè  oratore,  ma  ;i:t<^»oIo  che  persuadesse  il 
mondo»-;  Girolamo  Iniperiali  lo  chiama  1  Noerale  italiano,  e  non 
fiiaiicarglà  nè  la  robu:»lezza  di  Demostene,  ne  i  ubei  Là  di  Cicerone,  nè 

la  Tcmm  di  Cmr^  né  la  maestà  di  Uvìo  ;  gli  si  dedicarono  opere  e 
ooniarono  medaj^Ue  ;  e  più  d' ogni  elogio  vale  1*  esser  a  luì  affidato  il 

discorso  all'  aprimento  del  conciUo  di  Trento.  Eppure  Ortensio  Land! 
dicp  rho  f^neir  orazione  sua  era  «  piena  di  sottile  artifizio,  sparsa  di 
reiorm  i  ^  .lori,  come  se  tempestala  fosse  di  tanti  rubini  e  diamanti  ; 
egh  vi  .ivea  coasumali  deuUu  tutti  i  preziosi  unguenti  d'  Aristotele, 
dr  Ippocrate,  di  Cicerone,  e  tutti  i  savi  precetti  d' Ermogene  '^  La 
■aCnra  deOa  lode  é  di  per  sé  sigmficativa,  qoand'anebe  non  avessimo 
f  oniiflue  siMsa,  forse  troppo  vilipesa  dai  critici,  certo  non  quale 
potevn  essere  ispirala  dall' assofii!)lo:ì  ]>ìm  augusta  che  mai  si  fosse 
veduta  ;  e  talmente  la  mitologia  era  incanì  ila,  eh'  egli  invitava  ì  pre- 
liàU  a  renderai  a  quel  shkkIo  come  i  prodi  di  Grecia  al  c4ivallo  di  Troja. 

iUlri  più  vulgai'i  frallanlo  si  diilondeaoo  tra  il  popolo,  insegnando 
errori  e  snpersosloni,  e  conchiudendo  inevitabilmente  coli'  accatta- 
re (7).  Ciascun  ordine,  ciascun  villagjpo,  ciascuna  chiesa  aveva  un 
santo  speciale,  ne'cui  panegirici  non  si  poneva  misura  fino  alle  assur- 
di' 1  f>er  dabbcin^v'ine  o  per  frode  moltiplicandone  i  miracoli,  le  j?ra- 
lìC,  ie  reliquie,  r  iti  lirandogli  un  culto,  che  uei  giudizi  vulgari  lacil- 
mente  rasentava  ali  idulalria. 

Predicava  in  Modena  il  1552  Francesco  da  Caslrocaro  minor  osser- 
vante, e  pubblicò  un  breve,  secondo  le  forme  della  curia  romana, 
«  dato  nel  Paradiso  terrestre,  il  vi  giorno  dalla  creazione.  Tanno  eter- 
no del  nostro  pontificato,  confermato  e  suggellato  il  giorno  di  para* 

CMf«,  SI.  degti  lui. .  V»  12 
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sceve  sul  monte  Qilvario  dove  era  approvata  e  confermata  d'auto- 
rilà  divina  la  rrjzola  de'Minori  Osservanti  (^V  I!  Snvonarola  poi  aveva 
abituato  a  ini'scolarvi  la  j)olitic<i,  c  l»ersaj,'iiare  anche  personairyri  al- 
tissimi ;  e  Ira  ^li  altri  fra  Cailislo  piacentino^  uno  de*  meglio  lodali, 
sermonando  a  Mantova  il  1537  sul  testo  Semìnastis  multum  et  m- 
hilistis  parunK,  esdamava  :  —  Povero  papa  Leone,  che  s'arerà  odo- 
«  gregato  tante  dìgnitadi,  tanti  tesori^  tanti  palazzi^  tanti  amid,  tanti 
«f  servitori;  e  a  gtiell' ultimo  passaggio  del  pertuso  del'^  icfo.  o;!tii 
«  cosa  ne  c^dde  iiioil  c  solo  vi  r  im;!<<»  frale  Mariano,  il  quale,  per 
«  esser  leggero  (  clf  ei:Ii  era  biilloHi-  )  cniue  una  fosfuca,  rimase  al- 
ce laccato  al  sacco  ;  che  arrivato  quel  novero  papa  al  punto  di  morte, 
ce  di  quanto  eVavesse  in  (pieslo  monao  nulla  ne  rimase,  eccetto  frate 
tf  Mariano,  che  solo  T  anima  gli  raccomandava  dicendo.  Raccordate' 
«  l'I  rf^  D/o,  santo  padre  ;  e  il  povero  papa  in  agonìa  constituto,  a 
«  inejiìia  che  poteva  replicando  dicea,  I)i(ì  ininno,  o  Dio  buono  !  e 
«  co:»i  l'anima  rese  al  suo  Signore.  Vocìi  c;?Ii  è  vero  che  qui 
cangi  eyul  merceSf  ponit  eas  in  sacculum  perlimim  »>. 

Quel  sentimento  cosi  umano,  che  d  lega  a  coloro  che  ne  prece- 
dettero in  miest'  esigilo  e  d  attendono  nella  patria»  era  stato  consa- 
crato dalla  tede,  riconoscendo  ona  comunione  fra  noi  militanli  e  le 
anime  aspetlanli,  a  cui  sollievo  e  li'  iM  O'jliiere  e  le  buone  opere  pos- 
siamo applicnre.  Ma  csm>  puro  f'i  h  lu  ilo  o<)ir  idea  dei  guadagno, 
^  i  suflì  .igì  SI  re^lrincìt'ro  <|(iaM  unicaiiicnle  a  messe  ed  uflì^  che 
IropjM)  lacilmenle  prendevano  appetto  di  bottega. 

La  Chiesa  fin  da^  suoi  esordi,  come  prescrìsse  preghiere,  penìten- 
se,  mortificazioni,  cosi  fece  uso  della  facoltà  di  rimetterle  ;  sicché, 
accanto  alla  dottrina  che  insegna  venir  la  salute  da  Cristo  jjratuilj- 
mente,  stette  quella  della  cooperazione  deli'  uomo,  del  sofldi^f.ici- 
mento  penale,  e  della  rimissione  parziale  o  plenaria,  secondo  te  cir- 
costanze del  penitente.  In  tempi  d' ignoranza  le  snigole  pene,  che 
non  dlrepassarano  mai  1  treni'  anni,  s' acoomularooo  bdora  a  più  se- 
coli ;  onde  essendo  impossibile  conseguire  l' assoluiione  in  vita,  si* 
permise  di  commutarle  e  farle  eseguire  da  altri,  e  massime  dai  mo- 
naci :  o  7>oicbè  la  messa  ha  morii»»  i^ilniiio.  venne  adoperala  più  rlie 
le  alil  e  i  (immutazioni.  Le  indulgenze  si  rivolsero  anrlic  sulle  [Mne. 
posi  lime.  N  olendo  che  papi  e  vescovi  palo^sero  ap|»lictirvi  una  parie 
dell'  inesauribile  tesoro  di  misericordia,  preparato  dal  sangue  di  Cri- 
sto e  dai  meriti  soprarogatort  de'  santi. 

^  Che?  (diceano  gli  argati)  son  dosque  (*)  ùi  mano  dei  preti  le 

(*)  Arcinrrhn  dn  tutti  «;i  conosca  quanto  sinno  Insussìslmli  e  mal  fon- 
date le  cuUinnie  d.iiili  eretici  srajilinto  contro  la  cntlolloa  Chiesa  per  ca- 
gione di  certe  smodale  propo^tizloiii  the  da*  que.<itiianli  sì  spacciavano 
in  materia  di  indulgente,  e  che  da  quella  non  furono  mai  Insegnate,  ci 
avvisiamo  non  c^nI  t  fuftr  di  propnsilo  il  nol;jre  qui  1°  quali  cose  su  di 
ciò  siano  dì  fede:  ì"  quali  cn<;r  >'u\u<>  \t  ril.i  u  rie  e  quasi  dì  lede.  Du<; 
sono  i  domiui  di  fede  in  tal  inaleria  1"  che  n*  Ha  Chiesa  vi  sia  la  facoltà 
di  concedere  le  Indulgenze  da  Dìo  atta  medesima  concedute,  che  l'uso 
delle  fn<Inl;:cn7o  «la  a!  popolo  crisliano  a!  souinin  utilt!  e  salutare.  S(»no 

poi  verità  certe  e  quasi  di  fede  1**  che  ueUa  Chiesa  vi  sia  U  tesoro  dei 
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porle  th'ì  piirtjatorio  e  del  pnriMliso  ?  •  Ad  essi  pareva  che  qualche 
rolla  ne  ab(i8^i>sero  non  5uIo  co  |)lcuari  giubilei,ma  col  concedere  pcr- 
dounzc  a  chi  80fvenis9e  ai  bisogni  dellaCliiesaanebe  temporali  Eravi 
dà  msse  danneggiato  altrui,  ne  potesse  risarcirlo  ?  procuravasi  ras* 
sohnione  mediante  una  somma,  che  parca  ginstificata  dall'uso  che  se 
Dcf:ìreva.  L' Inquisizione  avrebbe  dovuto  punire  molti  delinquenti, 
se  non  >i  fo>^;e  ad  essi  aperto  uno  scampo  mediante  le  indulgenze, 
cambiami^)  il  delillo  in  peccato,  il  supplizio  in  peaitcìize. 

La  Chiesa  dichiarava  espresso  che  le  indulgenze  mancano  d' ogni 
vaiare  ae  noci  congiunte  al  pentioifnito  :  pure  gì'  ignoranti  farilmente 
eaderano  nell*  opinione  contraria,  e  la  fomentavano  coloro  che  ci  tì- 
veano  sopra.  Fatto  v  clic  Io  spancio  delle  l)olle  d*  indulgenze  divenne 
pm^iie  entrala  fidila  roniann  ciTria,  e  v*  ebbe  persone  rhe  n'ai)ei'>ero 
falsiticandole  :  il  che  iiiUo  e  screditava  le  indulgenze,  e  ne 
corroiiipe%'a  il  senso  (9).  11  vulgo  faciiaieate  recavasi  a  credere  che 
quel  danaro  fosse  il  presso  della  cosa  santa  ;  e  I  questori  che  manda- 
vansi  a  rìscuoterlo,  partecipando  d' on  tanto  per  cento  al  vantaggio, 
ne  ma$mificavano  profanamente  la  Tirtù.  Qua!  v'  ha  mai  cosa  santa, 
di  cui  r  avari7i:ì  non  aliti';!  ^ 

iMe  la  granii'yina  dtll(>  Miperslizioni  fosse  alliun  ila  fra  il  buon  ^rii- 
lif».  troppo  aieunno  a  dirlo,  uè  occorre  riflettere  miantoesse  operinu 
sopra  ia  condotta.  Di  vere  eresie  non  sappiamo  che  alcuna  nascesse 
o  m  propagasse  te  Italhi  (IO),  dove  anche  disciitmido  dell'  a[)pIicasio* 
■e,  non  s*  impognavi  il  princìpio  :  ma  segno  di  decadenza  dava  II 

beni  ^pirif'inli  formalo primicramcntf  l  ii  meriti  o  -od  li-f  i/ioni  sovrab- 
boTì^Innli  «li  t.O"!!  (Tisto;  secondarianiciile  dai  meriti  v  soddisfazioni  so- 
%ritt>bandanli  de  Santi  ;  c  che  ii  Romano  Pontclice,  ed  t  Vescovi  (  scb- 
bnc  non  nello  stesso  modo  )  hanno  la  facoltà  di  dispensare  un  tal  te* 
soTo:  che  per  mezzo  di  lle  indulgenze  ci  vfen  rimessa  o  In  parte  o 
del  luUo  quella  pena  tcmpor;ilc  che  Iddio  si  riserba  di  esigere  da  noi 
Oopoctuif  ci  bu  rimessa  la  coipa  e  la  pena  eterna  per  mezzo  del  Sacra* 
■enlo  della  Penitenza:  5^  che  le  indulgenze  si  possono  applicare  alle 
anime  nel  rurgatorìo  detetmle  ma  per  moilo  di  suIIra|j;io  P'*r  intender 
bene  ciò  fa  d'uopo  Od!»ervare  che  avendo  la  Chiesa  piena  giurisdizione 
i^opra  i  fedeli  viventi  accorda  loro  le  indulgenze  per  via  di  assoluzione 
e  perdo  le  indulgenze  giovano  ad  essi  (qualora  hanno  le  debite  dispo- 
sizioni )  liifaMibilmenle  e»!  n  tifi  in  <li  -iu^tizla.  Il  che  non  p!iò  f.ire  col 
<le(onti  non  avendo  alcuna  giurisdizioue  sopra  di  essi;  e  perciò  le  in- 
«tul^enzc  cbe  loro  concede  banoo  solamente  forza  d' impetrare  o  pre- 
pre  che  Iddio  per  la  sua  misericordia  si  degni  di  rimettere  o  in  tutto 
^  m  pnrte  fa  pena  che  ad  essi  re«!ta  a  "contare  alla  divina  giustizia,  of- 
Ireodogii  come  prezzo  del  riscatto  i  meriti  sovrabbondanti  di  Cristo  c 
de*Santì.  Uenchc  adunque  si  deve  tener  per  certo  che  le  indulgenze 
cbt  dalla  Chiesa  vengono  appliratf  ai  defonti,  siano  ad  essi  utili,  pttre 
iH>n  *i  può  negare  cne  qnrcf.i  utilità  che  es^i  ne  ritraggono  non  abl)ia 
altro  fondamento  che  ia  pura  misericordia  di  Dio  il  quale  può  accettarlo 
e  rigettarle  a  suo  buon  grado,  e  perciò  1°  è  insulso  il  dire  cbe  In  man 
de  [)n  u  siano  le  porte  del  Purgatorio  e  del  Paradiso:  S**  è  un  abuso  il 
frcM» Tf  rhe  col  recitare  certe  preghiere  o  celrbrun  lo  l  i  messa  anche 
ad  aU  ire  priviiegiatOj  sia  liberala  iufallibdoicnte  qualche  aoima  dal 
Purgatorio.  (G,  B.) 
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crescente  rigote  del  Sant' I  ftizio.  sebbcoc,  m  mancanza  d  eretici 
perseguitasse  maliardi  e  Mi{)L>rslizio$i. 

Nessun  creda  che  io  spirilo  di  verità  e  di  santità  che  dimora  coli; 
Clitesa  elernamente,  non  si  vedesse  glorificalo,  nriiu  ipalmeote  é 
^  I  tersone  appartenenti  ad  Ordini  reli^osi.  Bernardino  da  Siena,  che 
con  mirabili  frutti  di  penitenza  predicò  per  tutta  Italia,  tra  i  Franco 
scani  introdusse  una  riforma  ri^'orosa.  mandò  missionari  in  Egitto,  il 
Assiria,  in  r.lir>jiia,  nell'India,  daperluttcì  nionnvij  su  suoi  passi  1; 
prìco  0  la  limoMiia.  e  ravvivò  Io  spirilo  1 1  ninljtlirandn  chic^f" 

con  vciili.  spedali.  Consorte  alle  saiucialiche  gli  \  enne  Antonio  lie'uiai 
elicsi  di  Uuddi  vercellese,  sollecito  in  riformar  monasteri  domenica 
ni.  Antonino  Pierozzi^  priore  e  rifonnalore  de*  Domenicani  e  leolog( 
del  concilio  di  Firense,  eletto  arcivescovo  di  questa  dtlà  non  si  ras» 
segnò  a  tal  carica  se  non  quando  Cosmo  de'Medìd  e  tutti  i  Fiorentin 
si  recarono  a  Fiesole  a  pregamelo.  Conservò  nel  vescovado  la  rego 
larilà  monastica  e  la  <rrj!nlicil;i  evanf^clic^i;  il  palazzo,  la  borsa,  igra 
nai  teneva  aperti  a  chiinupie  ;  e  una  mula  buitavai^Ii  a  tulli  i  scrvijji 
nella  posto  del  4448  spioirò  la  |)iu  disinteressala  cu  ita,  i-oiin*  ne*  tre 
junoti  dd  55:  c<»lla  svenUii.il.i  oi(»iaggiosa  Elena  Malalosla  fondò  i 
ricovero  delle  orfane  e  vedove  decadute,  e  quello  degl'  incurabili  c( 
altre  isUtnzioni  pie  che  durano  ancora,  come  i  proveditori  dei  [)over 
vergognosi  :  e  tasdò  una  Somma  teologica  di  temperate  eondosiooi 
che  passa  ancora  per  delle  meglio  ordinate,  e  di'  egli  stesso  cooi- 
pendio  in  italiano  ad  uso  de'  confessori  ;  un  ristretto  di  storia  fin  a 
l4r»H.  (\pcra  di  buonn  fede  più  che  di  critica.  Al  stin  segretario  eh» 
conipiangealo  di  tante  cure  ond'era  oppresso,  disse  :  —  Tutti  gli  af 
«  fari  non  ci  tonanno  di  jyodere  la  pace  interna  se  nel  cnctre  ri  riser 
«  vianio  un  ritiro,  ove  poterci  stare  con  noi  stessi,  e  dove  ^I  mipacc 
del  mondo  non  riescano  mai  a  penetrare  "(il).  * 

Il  domenicano  Matteo  Carrìeri  da  Mantova  lu  lodato  oratore  ;  diì 
portenti  di  maggioi  i  conversioni  operò  colla  preghiera  e  coiresempìi 
per  tntta  Italia,  richiamando  al  cuore  famose  peccatrici,  e  coltivand' 
nascenti  virtù.  Lo  7.r\<^  dì  Ini  fo  (Inninzinlo  crmie  eccessivo  al  duca  i 
Milano,  ed  ejili  dovclle  scagiunai&i  del  non  usar  (piella  die  al(  in 
guardano  come  unica  virtù,  la  moderazione.  Nel  lra;;illarsi  da  Geno 
va  a  Savona,  calturato  da  un  corsaro  e  ottenutane  la  libertà,  la  esil 
a  riscatto  d*  una  signora  presa  ancb*  essa  colla  figlia  ;  onde  il  pirat 
commosso  rilasciò  tutti  i  cattivi.  Anche  Antonio  Neyrot  di  Rivoli  do 
menicano,  nel  tragittarsi  a  Napoli,  fu  còllo  da  un  corsaro  e  condoti 
a  Tunisi  ;  quivi  non  reggendo  ai  tormenti  rinegò;  ma  ben  presto  rav 
vedutosi,  meritò  il  niarln  io,  e  il  corpo  suo  fu  da  mercanti  genove: 
reslif!!Ì(o  in  palria  e  illii.slrat(Mla  miracoli. 

(  Itile  da  l-abianu  deU'  Ordine  stesso,  allievo  del  bealo  Corradi 
no  d.i  Ui  L>cia  e  di  s.in  Antonino,  si  divise  h  a  io  sUuho,  la  preghier 
e  le  Uiacerazioni,  e  già  vivo  ottenne  un  cullo,  che  poi  fu  riconosciuti 
Bernardo  da  Scammaca  di  Catania  da*  disordini  giovanili  ridottosi 
pietà  e  vestito  domenicano^  si  diede  ad  assistere  a  tutte  le  necessil 
altrui,  mentre  attendeva  alla  propria  santificazione.  Giovanni  Licdd 
l'alermo  edificò  i  Pome nìcani  in  centoquindid  anni  di  vita.  Sebastiao 
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dcT  Saggi  di  Breseia  alle  lodi  di  leltoralo  rinmniò  per  attendere  alla 
comrmme  de'  peccatori  ed  al  rappadfioamento  de'  nemici,  massime 

a  Genova,  ove  morì  nel  1494. 

Tra  i  Francescani  r.iacomo  dcllr  Mnrchc  di  Moml)randone  si  ridus- 
se a  ri'jf>rnM'«ssimo  tenor  di  vita  ;  predicando  a  Milano,  colse  tal  frulli, 
che  il  [jopulu  io  voleva  arcivescovo,  ma  egli  fii?gì;  con  (jiovanni  da 
Capistrano  girò  la  Germania,  la  Boemia,  l  l  ugheria  apostolando  e  sol- 
iccHando  contro  i  Twvhi.  Antonio  da  Stroeonio  nell'Umliria;  Padfioo 
da  Geredano  nel  Novarese,  autore  d' una  Somma  ponNficale  :  Gia- 
mmo  d'  Illirin.  frate  a  Conversano  e  a  I5iclolo  presso  Rari  ;  Pier  da 
Morano,  rompa^rnn  jìni  successore  a  diatomo  delle  Marche  ;  Angelo 
«Jj  (,/ii^a>»o:  riverito  HRipalmenle  a  (jhko  :  Vincenzo  d'A(inìla  de- 
dito a  stupende  austerità,  sono  appena  alcuni  dei  tanti  onde  quell'Or- 
«ine  a*  inglorid. 

Benurditno  Tomitano  da  Poltre,  comimque  scarso  della  persona,  -Mtl 
allenava  il  popolo  coir  eloquenza  e  colla  virtù,  e  col  raccogliere  i  ge- 
mili (lolle  ^  <>do\  e  e  d\e'  pupilli.  I  Monti  di  pietà,  allora  appena  intro- 
dotti da  Uh  li  irnaba  francescano  a  Perugia,  furono  da  Bernardino  di' 
fe»i  e  }»t  u[ia^uli,  salvando  cosi  dagli  usurai,  che,  per  esempio,  a  Par- 
ma teocano  rentidae  banchi  ove  prestavano  sin  al  venti  per  cento. 

Le  Calabrie  ci  presentano  il  loro  Francesco  dt  Paola,che  istitiil  Ter-  -isas 
dine  de'Mìnimi.spenndocoll'esempio  correggerebbero  la  rilassatezsa 
deXrisliani  nei  digiuno  e  nelle  altre  pie  pratiche  ;  assunse  per  divisa 
la  parola  rarità  ;  non  tacque  il  vero  ai  regnanti  di  Napoli  ;  (juando 
Liii'^M  \I  di  Francia  mandò  a  prejrarlo  andasse  a  Ini  malato,  non  ob- 
t*edi  che  al  comando  del  papa,  poi  ad  esso  Luigi  annunziò  che  la  vita 
dtt  re  sto  come  le  altre  in  amn  di  Dio,  e  a  qoeslo  si  preparasse  a  ren- 
derla. Colà  lo  chiamavano  il  buon  uomo,  e  tal  nome  rimase  a'  sooi 
frati,  e  ad  un  pero  di  cui  egli  aVea  portato  V  innesto. 

11  iM-afo  Antonio  da  Mendola  fu  agostiniano  ;  come  il  beato  Andrea 
da  Huiiif  (Ir  [irrvso  Rieti,  che  per  cinquant' anni  predicò  in  Italia  c 
Francia.  L  tulli  ^li  Ordini,  clii  cercasse,  ofirirehbero  personaggi  il- 
Insfri  per  virtù  o  per  scienza. 

Frà  le  deime  ricordiamo  Francesca  di  Busso  romana,  che  sposata 
a  Loreeio  de'  Ponaani  a  dodici  anni,  fu  esempio  di  quelle  matrone, 
iJiavvime  nei  patimenti  dell'invasione  di  re  Ladislao  r  della  peste;  per 
treni'  anni  scr\  'i  ai  maiali  negli  ospedali  sema  iieglifiere  le  cure  do- 
iDe!»tÌ€hc  ;  inhne  i^Uln'r  la  rei^'ola  delle  Uliiate.  Caterina  da  l'allanza, 
udendo  a  Milano  il  bealo  Alberto  da  Mariana  predicar  la  passione  di 
QrMo,  a  questo  dedicò  la  sua  verginità,  e  con  altre  landnlle  si  rac* 
calie  sol  monte  di  Varese,  modelli  di  ascettea  perfeiione.  Veronica» 
di  poveri  parenti  milanesi,  cosi  rei  la  a  lavoro  continnn  anche  dopo  en- 
trata agostùiiana.  la  notte  imparava  da  sè  a  lejr^ere  e  sci  ivere,  e  fu 
da  Dio  $^aziata  d' insigni  favon.  Caterina  dei  Fiesco  di  denova.  il  cui 
padre  fu  viceré  di  INiapoli,  dai  teneri  anni  si  dedicò  alla  jiiu  austera 

Ì^inu  ;  costiettA  sposare  nn  Adomo,  miai  pe^po  di  rìcondHasione  fra 
s  dee  OMle  famiglie,  nei  died  anni  di  matrimonio  ebbe  esercizio  di 
continoa  pazienza,  fìnchc  le  riusti  di  con\('rtir  il  marito;  servi  i  po- 
veri nello  ^edale,e  oeUe  pesti  dot  i4d7  e  del  isoi;  irrìgidi  ail'estre- 
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mo  le  astinenze,  consolata  da  superne  ìUnslraskiiii;  e  laieiò  opere, 
che  per  eIo\  atezza  e  fervore  emulano  quelle  deHa  sua  oonlempora- 

uea  santa  Tcirsa. 

Vutriuiiijiamo  l.u'i^hx  d'  AUìorlonc  rr^mana.  Calti  ina  Maltci  di  Rnc- 
coiiigi,  Maddalena  l'analicii  di  liiao^  Lalcnna  da  Uologna  die  ^cm- 
se  delle  Sette  armi  t^rituali^  la  carmelitaDa  Giovanna  ScopeUo  di 
Reggio  ;  Serafma  figlia  di  Gutd*Antonio  conte  d'iìrbino,  e  moglie  ma- 
larrivata di  Alessandro  Sferza  signore  di  Pesaro  ;  Eustochia  dei  si- 
gnori di  Calafato  a  Messina,  f(»n<l;»!rice  del  Mont^  <I«'IIc  Vergini;  Mar- 
gherita di  n  n  onna,  provala  da  Dio  con  dolorose  itilormità.  fondatri- 
ce della  coiiiraici  itila  del  liuoii  Ge^ù  ;  Stefania  Ouinzaiii  d  Ui  /ànovi, 
salita  in  tal  fiuna  di  santità  cbe  le  città  se  V  invidiavano,  e  il  senato 
veneto  e  il  duca  di  Biantova  e  quel  di  Milano  le  chiedeano  direiione» 
e  con  limosìne  eresse  mi  uk naslero  a  Soncino  ;  Margherita  di  Savo- 
y.ì.  vedovai  marchese  di  Monferrato,  che  offctlole  d  t  Cn>lo  d'es- 
ser |)ro\  ala  colla  calunnia  o  la  malattia  o  La  persecuuuue,  toUe  di  su* 
birle  Intte. 

Ma  la  piclà  di  questi  e  d' altri  che  diremo  e  cbe  taceremo,  non  ba- 
stava a  quella  rifonna  che  avrebbe  dovuto  venire  dall'alto.  All'  anto- 

rilà  dei  pontefici,  reggitrice  del  mondo  per  tolto  il  medio  evo,  crasi 
già  prima  avventalo  (|nalchc  ardilo,  come  Arnaldo  da  Brescia  e  i  Fa- 
larini  ;  ma  la  criliea  rimaneva  sofTo^^ata  sotto  l'universale  consenso. 
Però  l'opinione,  fondamenlo  del  potere  (<  ni|»()ralo  del  papa,  a\e'i  ri- 
cevuto un  grave  crollo  dalie  contese  eoa  1  dippu  li  iielio  e  cogli  aiùi 
re,  dove  a  vicenda  eransi  rivelate  le  d^leue  di  ciascuno  ;  nell'esl- 
glio  d*  Avignone  i  suocessorì  di  Innocenzo  III  parver(»  ridursi  in  vas- 
sallaggio di  principi  ;  e  persone  pie,  e  massime  gì'  Italiani,  consider 
randoli  come  disertori  dall'  ovile,  non  si  faceano  coscienza  di  rimpro- 
verarli con  un'  acrimonia  che  proveniva  da  riverenza  al  grado,  ma 
scemava  quella  alla  persona.  Ne  derivò  lo  scisma  occidentale,  in  cui 
per  quaranl'  anni  si  stette  esitanti  sulla  promessa  per|jetuità  della 
Chiesa.  La  quale,  Invece  di  concordare  i  prìncipi  com'  é  suo  ufficio, 
sparpagliò  sizania;  papi  emuli  si  maledissero  r  un  V  altro  ;  i  vescovi 
eletti  dall'uno  impugnavano  l'autorità  degli  eletti  dall'altro,  e  tutti 
ebbero  bisogFio  del  braccio  primipevro  per  sostenere  e  la  verità  e 
Terrore;  i  concili  di  Basilea  e  di  Ci)>l  inza  proclamandosi  superiori 
al  pontefice,  rinegavano  nella  Chiesa  la  monarchia  quando  appunto 
veniva  compaginata  negli  ordini  civili.  I  re,  aspiranti  a  concentrare  in 
sé  la  potenza,  allora  colsero  quel  deslro,  e  reluttando  alle  antiche 
prerojf^ative  di  Roma  dissero  :  —  Noi  conosciamo  e  sappiamo  far  il 
«  'iene  meglio  della  Chiesa  ;  noi  non  dobbiamo  dlpendei  c  da  ne>su- 
«  no;  nessuno  vi  dev'essere  nei  nostri  Stati,  che  da  \un  n  ii  tli|KTfda»>. 

Nella  comune  pro|ieusioae  di  quel  secolo  a  consoÌKÌ.Ji  e  i  piiucipati 
sulle  rovine  delle  repubbliche  e  dei  Comuni,  anche  i  papi  procaccto- 
rono  più  solertemente  negl'  interessi  temporali,  o  s'affissero  a  dare 
opulenta  e  stalo  alle  proprie  famiglie,  da  un  lato  accarezzando  i  po- 
tenti per  averli  cospiranti  ai  loro  conct'lli.  d  ilì'  nitro  spremendo  i  (le- 
boli.  Per  questo  e  [►er  rinvigorire  il  loro  pnncipalo  trneno  a  scapilo 
dei  signorotti  delia  Komagna  che  a*  crauu  catene,  anua^parono  uuìa 
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poftica  non  inmiine  di  Tioteue  e  di  frodi  Nelli  eoogiwa  de*  Pazzi 
wekmao  prdati  cospirare  per  mi  »mmtìmo  in  chiesa,  e  il  popolo  per 

varietta  impiccar  fino  un  arcivescovo  :  prova  di  dej^ta  religiosità 
ancor  più  della  violcntn  (diatriba,  in  qnetr  occasione  avveotata  a  Si- 
sto IV,  rredesi,  da  (icntiie  de'  Becciii  vescovo  d*  I  rbino. 

VìeTie  i»ui  Alessandro  VI:  e  se  come  uomo  rimase  lijio  d  una  amor 
più  f  uiiianzesca  che  storica  infamia,  come  papa  diede  savie  cosiitu- 
lioiil  ;  eolia  al  iogìastaBiente  beffiita  deliiiiitatìone  prerenne  I  conflitti 
dMIi Spagna  e  óSi  Portogallo  nel  Nuovo  mondo;  i  contemporanei  s'ac- 
cordano a  lodarlo  d*  aver  tarpale  le  uiinute  tirannidi;  e  molli  lonfes- 
??no  rome  fti  dello  di  Tiberio,  che  in  liti  nndnvnno  pari  i  vizi  e  le 
>if(u.  Dove  non  veglino  i  tiranaiii  oidin.init'iiii  v\\l*  la  (Tì>();ini!à  sco- 
nosce, neppur  V  inetUtudine  o  la  malvagità  d  un  capo  abolisce  ia  boa- 
li  delle  i9titi»ioiii  e  la  consiiteoxa  deali  latenti. 

OroMi  però  nel  papa  rieercarasi  |iiu  il  capo  dello  Stato  che  quello 
della  Chi^a;  e  Giulio  li  fu  tutto  spiriti  guerresctii  quanto  nn  vescovo 
del  Mille:  nVe\uto  il  paese  in  tale  scomj)iglio,  che  fio  per  Roma  si 
cooibaltt  va,  seppe  ordinarlo,  rimise  ni  freno  i  baroni,  e  sarebbe  a 
dirsi  iJii  Ci  ce  se  l' ariuadura  e  la  lierexza  iion  discofi venissero  al  suc- 
cessore del  pacibco  pescator  di  Galilea.  Senza  violenza  procacciatole 
BpoMeaso  d'  |}rhino,  pose  ogni  cura  a  render  robusta  la  Chiesa;  non 
mot  capdiDali  di  case  ricche  :  ma  quando  tn  il  vedi  obbligato  ad  ae^ 
campare  egli  stesso  sotto  al  tiro  del  cannone,  comprenfll  tV  e^^ere  in 
un'età  in  cui  i  re  credevano  ancora  a  Dio,  non  più  al  papa  :  tiofipo 
«iiflerenti  da  quando  una  parola  di  (iregorio  VII  bastava  a  li  ai  li  umi- 
liati dai  cuore  della  Sassonia,  a  baciai'e  scalzi  ii  suo  piede  nel  castello 
diCueasa. 

Leone  X  s'attaccò  a  spegnere  le  reliquie  degli  Ussiti  in  Boemia, 
iWiadi  1 1  il  cattolicismo  fra  i  Russi  e  gli  Abi>sini,  fondar  chiese  in 

America;  ovviò  lo  srisma  minaeriaio  dr>1  sinodo  di  Pisa;  abolì  la  pram- 
matica sanzione  in  Francia  :  il  ltiii;:(ì  r  indecoroso  litigio  sui  Monli  di 
pietà  terminò  dichiarando  non  vedervi  nulla  d'illecito  e  usurarlo;  e 
insinuava  concordia  a'  principi  cristiani  per  opporU  ai  Turchi.  Sobrio 
sempre,  traaceodeva  f  rigori  eodesiastici  nei  giorni  di  digiuno^  e  in- 
trodusse la  commovente  liturgia  della  settimana  santa  a  Roma.  Con 
limpida  intejjrità  conferiva  i  benefizi,  rarcomandardo  a*  suoi  favoriti 
non  pli  facessero  ron<*(»d<*r  tjrnzip  di  cui  dovesse  iihro  e  vergo<5nare, 
e  piuttosto  ai  snp|>lKaiili  jooddislaceva  colla  propria  bor^a.  Ma  d'  altra 
Ititele  dignità  ecclesiastiche  non  distribuiva  come  un  premio  d'insigne 
seb  o  d*  esemplare  bontà,  ma  spesso  dell'  nigegno,  eomonqoe  appli» 
caio;  né  mal  si  chiaro  apparve  come  lo  sphito  genlilesoo  fosse  pene- 
Ma  fin  nella  corte  pontifizia. 

Rampollo  di  casa  dov'erano  ereditarie  la  magnificenza  e  il  patro- 
nato dpfle  belle  arti,  papa  sul  fiore  deijli  anni,  colto,  amabile,  agogna 
JeioiuHa  dello  spirito,  e  dì  vedersi  ailoruo  faccie  coniente,  e  che 
lutti  abbiano  ad  acclamare  la  beatitudine  del  suo  tempo.  Ora  ia  mn- 
alea;  ed  egli  accompagna  a  messa  voce  le  arie;  sconcerta  il  suo  ceri- 
moniere uscendo  sensa  roocbetto  e  talvolta  fino  in  stirali  ;  Viterbo  e 
Condo  lo  redom»  a  cavallo  cacciar  per  giornale  interei  pescare  a  BoIf 
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sena  ;  fa  recitare  le  eommedie  del  HacliiaTéni  e  dd  BQàma^  e  0|;id 

:uiii  >  chiama  da  Siena  la  compaf^nia  comica  dei  Rwsi;  tiada  r Aretino 

V  l'Anostn;  niinnrrirt  di  scomunica  clii  rislampn'^^o  Taoifo  o  l'Orlnnrit) 
Furioso,  fli  cui  accetta  la  dedica,  come  dell'  li  iu  i  n  io  di  iiutiiio  >u- 
maziaiio,  uik»  degli  ultimi  jwgani  accaniti  tuidi  oil  nascente  cristiane- 
simo ;  aggradi!>ce  le  aniiolazioni  d'  Era»u)o  ai  Testamento  nuovo,  cUe 
poi  farmi  messe  air  indice  ;  e  la  dedica  del  libro  dì  BUtten  sirila  do- 
naEioiie  di  Costantino,  dal  quale  Lutero  disse  aver  attinto  tutto  il  suo 
coraggio  ;  e  diede  ad  Aldo  Manuzio  il  privilegio  per  la  stampa  delle 
costui  Epistolae  obscurorum  v/rr 

Convivi  abituali  teneva  un  figlio  del  I'ulmi»,  un  cavaliere  Brandini, 
un  Irà  Mariano,  tutti  iiiioiilemponi  che  inventavano  celie  e  piatti  biz- 
zarri, e  che  soflrivano  qualunque  tiro  dal  papa  e  da'sooi.  A  un  de' No- 
bili fiorentino,  detto  il  Moro,  «(i^n  bulfone  e  ghiotto  e  mangiatore 
più  che  tutti  gli  altri  Domini,  per  questo  suo  maagiàre  e  cicalare  area 
dalo  d' entrate  d'uffizi  per  tlticcTìfo  scudi  T  anno  »(  Cambi  ).  Sopra 
cena  tralleneva  sci  o  seUr  r  ndm di  dei  più  ìntimi,  co'  quali  giocava 
alle  carte,  e  unada^nnsse,  o  perde^^e.  gettava  manciate  di  zecchini  su- 
gli spettatori.  Le  lettere  non  rispetta  come  matrone,  ma  accarezza 
come  bagasce  :  se  vede  alcuno  preso  da  vanità,  esso  gliela  gonfia  con 
onori  e  dimostraaioni»  finché  divenga  il  balocco  antrersale;  come  «v* 
venne  col  Tarascou  suo  vecchio  secrelario,  ctii  fece  persuaso  fosse 
improvìsAmcnte  divenuto  ur.ìn  (Ini in  In  musica,  onde  si  pose  a  stabi- 
lire teorie  stravaganti,  e  *Ji\('nhi  m  ìlio  \Mre  helTe  faceva  a  Giovanni 
Oazoldo,  a  Girolamo  Britouio  pueli,  ali  uiUaiu  de  quaii  fece  applicare 
solennemente  la  bastonata  per  aver  fiitto  de'  versi  cattivi  Camillo 
Qnemo  improvìsatore,  granbeone,  gran  mangiatore,  die  gli  si  eia 
presentato  col  poema  dc\VAle<isìa(le  di  ventimila  versile  di  mio  lepi- 
dezze gli  ricreava  le  men*;e.  fn  da  lui  rii -hi  if-ito  arcipoeta.  11  Bara- 
ballo  alibale  di  Gaeta  a  (ììv7;\  d'oucnww  fu  iii  ìniti»  a  credersi  un  nuovo 
Petrarca,  e  Leone  \  oli«*  inLonmat  lu  ;  e  ùdUtUt  mettere  s'  un  elefante 
donato  da  Emanuele  di  Portogallo,  con  la  Ioga  palmata  e  il  laticlavio 
de'trionfanti,  lo  mandò  |ier  Roma,  tutta  in  festa  e  parati,  e  non  gonr* 
dossi  a  spese  acciocdiè  il  poetastro  salisse  in  Campidoglio  ad  onori 
die  r  .\rioslo  non  ottenne. 

Questi  e  simili  spasmi  del  papa  sono  descritti  d  i  Piolf^  f.invin  ron 
un'ilaritii,  che  anch'  essa  è  caratleri.stica  in  un  vescovo;  crnu  e  note- 
vole la  conchiusione  a  cui  riesce,  cioè  eh*  essi  son  degni  di  principe 
nohUe  e  h$n  creato^  sebbene  gli  austeri  le  disapprovino  in  un  pa* 
pa  (19).  Anche  Rabelais  francese,  frate  adoratore  della  divina  botti- 
glia, e  che  domandava  di  professare  sopra  V  ubriachezsa  Incìda,  pas* 
^  }fo  n  Homa  face  ì  ri<l«T  di  sè  papa  e  cardinali,  mentre  raccoglieva  on- 
de riil(  r  di  lni  <ì  nel  suo  i^frn/aj^rueiefUbrostraaameoteauaacefdove 
iiun  la  perdona  tampoco  a  Cristo. 

Buon  signore  ma  papa  e  principe  riprovevole,  Leone  si  avventurò 
ad  una  politica  di  capncdo,  sansa  concetti  elevati,  e  come  an  nnovo 
ricco  sprecò  nella  pace  i  tesori  accumulati  da  Giulio  li  in  mezzo  alle 
guerre,  ne  rorrA  ili  nuovi  col  concedere  indulgenze,  o  coli'  iniporre 
tasse  gravose  ;  impegnò  le  gioie  di  san  Pietro ,  noaùiiò  troniuu  car- 
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dMi  a  an  tntto,  fra  coi  due  %li  delle  sne  sorelle  Onlni  e  Colom, 
maitre  da  un  pezzo  si  avea  cura  di  non  crescer  con  dignilà  il  potere 

di  qnc'Ilo  fnìnÌL'!i(*:  invonin  Uanlo  cariche  da  vendere,  cìre  a  quaranta- 
nuli  Zi K  inni  aiHìicritò  le  spcse  anoue  della  Ùiiesa^  e  tutto  avea  goih 

siuaalo  quando  morì. 

Qual  meraviglia  se  lulta  la  corle  sua  paganeggiava?  Sugli  altari  del 
VMicaiio  traevasi  ad  aminimr  pìttiinile  le  amane  de'p^rì,  e  le  belle 
di  divulpta  cortesia  nella  Vergine  della  easta  dìieiioiie.  Alessandro  VI 

fu  dipinto  dal  Finiuricchìo  in  Valicano  sotto  forma  d'un  re  magio^ 
pn»-lrato  avanti  una  madonna  eli' era  la  Gifilin  F.ìrnese.  Ligorio,  nella 
vii  1  Pia  dei  papi  erotta  per  ricreazione,  si  mostrò  gentilesco  non  solo 
auia  costruzione,  im  nelle  scene  c  nelle  figure.  11  Pordenone  fece 
AMbaso  I  di  Ferrera  inginoecUato  davaoti  a  sanU  Giustina,  la  quale 
eia  Laura  Euslochia^  druda  di  hiL  Nell'adoraiìone  dei  Magi  spesso  si 
riirassero  i  Medici,  per  aver  pretesto  di  porvi  in  testa  quella  corona 
a  cui  aspiravano.  Nella  sacristia  di  Siena  m'  enllocarono  le  tre  Grazie 
i^ntul**  :  e  ijznirdi  nhl)(>ndavano  suir  austera  miiestà  delle  fnnibc  prin- 
rjj)t*>c:lie,  e  lin  nelle  c  appelle  pontifizie.  A  IsoUa,  amaMa  \u>t  moglie  di 
i'andolfo  Malalesta  signore  di  Rimini,  fu  su  medaglie  e  sul  sepolcro 
dato  il  titolo  di  diva  ;  e  Carlo  Pinti  nell'  epitafio  di  essa  la  diehtaraMi 
«  onor  e  gloria  delle  coaeubine  »*.  Sul  sepolcro  dell'  Aramo  in  San- 
t' Ambrogio  a  Milnnn  lefigcasì,  D.  0.  M.  InvkUstis  hunc  parce  PO'- 
bis:  in  imo  di  S:m  Daniele  di  Venezia  Fata  vicit  inìjìffr:  e  Vndo  Gio- 
ìio  assunse  per  divisa.  Fato  prudentia  minor.  MI  esaltazione  di 
Alensandi'o  VI  le  iscriziuin  alludevano  sèmpre  al  nume  eroico  : 
Cfstari  magtia  fiUt^  mnc  Roma  e$t  maxima  :  serlwa 
Regnai  Aiexamder^  Itie  9ir^  i$te  Deus  ; 
en'alCri: 

Scif  rp??;.9"?p  RKìtm  patria  grata  Jov0m» 

Per  Loono  X  si  fece  qnest'  epigranuna  : 

Oiim  hahuit  Cypris  sua  tempora^  tempora  Mavors 
Olini  habuit  ;  sua  nunc  tempora  Pallas  habet. 
Msrriio  Pidno  loda  Giovanni  Medici  con  queste  parole  :  Esi  homo 
FiertmUm  missus  a  D$o^  cui  nome»  egtJoamies.  Mie  venit  ut  de 
snmmn  pafris  sui  Lnurcntii  apud  omnes  nucloritate  testimn- 
ftffftn  perhìftcnf  ;  e  da  iMntino  fn  dire  snprn  l'btone  :  /fir  est  fìb'as 
meus  diiectas,  in  iftu)  iìiiiii  lindiifue  plaveo  :  ipsum  audite  {\^). 
Leone  X  eccitava  Francesco  1  contro  i  Turchi  per  Deos  atque  Uomi- 
«et.  li  Sadoleto,  uno  de'pffù  pil  di  quel  secolo,  ba  una  consolatoria  a 
Giovan  Camerario  per  la  perdita  di  sna  madre,  tutta-  vertente  sulla 
intrepidezza  e  la  magnanimità  pagana,  senza  pur  toccare  agli  argo- 
meeU  ben  più  efììcaci  della  relii^itMie  II  Sannazaro  canta  i)  parto 
della  Vergine,  ma  senza  mai  nominare  ./f.st/.v  perchè  non  l.itino; 
perchè  non  è  Ialino  jtropheta^  fa  vaticinare  la  \eniila  di  Cii^lu  da 
Proteo,  e  cbiema  Mana  spes  deorum.  Le  allusioni  gentilesche  del 
Bembo  atnsdano  air  empietà:  li  Leon  X  assunto  al  pontiUeato 
fer  bontà  degli  Dei  immortali:  parla  dei  doni  alla  dea  lauro- 
trrna,  dello  zefiro  celeste^  del  collegio  degli  auguri,  cioè  quello 
dei  cardinali  ;cbiama|ierstiasto»«i»  la  fède,  lascòauuùca  anua  et 
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igni  interdIeUonmn;    dai  veneto  senato  eaoilar  il  papa  «fi  fidai 

dns  ìmmorfaìibus.  quorum  rices  in  terra  gerft:  e  cosi  litare  diìs 
fnafu'hus  è  la  messa  dei  morii  ;  un  inoribnndo  s'  alìrellò  fìeos  supe- 
ros  manesque  placal  e  ;  san  Francesco  in  niiwerìtm  deonnu  rrce- 
ptuH  est.  iNe'  versi  poi  anteponeva  il  piacere  di  veder  la  sua  duaiia  a 
qatìàù  de^  delti  in  cielo  (i4)  ;  negli  A«o<o»f  conforta  i  giovani  ad 
aoHve;  e  al  cardinal  Sadoleto  scriveva  : —Non  leggete  le  epistole  di 
«  san  Paolo,  ché  quel  barbaro  stile  non  vi  corrompa  il  gusto;  lasciale 
«  da  canto  cotesto  tK«?e.  inde'jnp  iVuom  ^ravc  ^  (15).  Nell'epitafio  pel 
famoso  letterato  Fiiip[)o  Bcroaldo  egli  ne  ìodn  la  fueta,  per  la  quale 
suppone  che  cauli  in  cielo  (16)  ;  eppure  i  costui  versi  osletilaito  gli 
amori  colla  famosa  Imperia,  e  con  un'  Albina,  una  Loda,  una  Bona, 
lina  Violetta,  ma  GQcera,  una  Cesarina,  ma  Herimna»  ma  Gioiia,  le 
quali  appaia  a  quelU  cortigiana  ;  eppure  era  prelato. 

I!  cardinale  liilnrnri  si  fcc(?  fabbricare  sul  ^  nlicmo  nnn  \  Jlìn.  di  ro- 
l(ittuo>e  ninfe  dipinta  da  Uafaello;  ^o^  ^anlendeva  alla  pai  Ir  splendida 
della  corte  di  Leone  \,  dirigeva  i  carnasciali  e  le  mascherale;  persua- 
se il  papa  a  far  rappresentare  la  Muadrayora  del  MadùaveUi  e  la 
propria  Calandra,  le  cni  scene  da  postrìbolo  fecero  rìder  Leone  che 
v'assisteva  in  palco  distinto,  e  Isabella  d' Este  e  le  più  eleganti  dame 
d'Italia.  Chi  pari  a  lui  per  indurre  alle  pazzie  i  meglio  assennali?  (47) 
Si  coii^TiatuIava  che  Giuliano  Medici  menasse  a  Roma  la  principessa 
SD  Ì  moglie,  e  «la  città  tutta  dice,  —  Or  lodato  sia  l>io,  che  qui  non 
maficava  se  non  una  corte  di  madonne,  e  questa  signora  ce  ne  terrà 
una,  e  farà  la  croce  romana  perfetta  «  (i8).  Accanto  alerò  monsignor 
Giovami  della  Casa  componeva  capitoli  di  trascendente  labricita,  e 
domandava  il  cappel  rosso  non  per  le  virtù  proprie,  ma  «<  in  mercè 
d(»I!:i  perpetua  fede  e  della  sincera  ed  iìni<-a  'servitù  die  .'ì>ea  sempre 
dimostrata  ai  Farnesi  K  (|uesti,  e  il  lieiubo,  eli  cardi uaie  Ippoiilo 
d' Este,  e  lr(>{)p' altri  osleulavano  figliuoli. 

Cile  la  forma  non  alteri  le  idee,  rado  avviene  ;  e  il  ravvivato  splen- 
dore dell'  anttcliità  abbagliava  per  modo,  da  non  lasciar  più  vedere  il 
cristianesimo.  Il  Gm'cdardini,  il  Panila,  il  Machiavelli,  il  quale  crede- 
va all'astrologia  e  non  a  Cristo,  sanno  ammirare  imicamente  la  civiltà 
anteriore  al  cristianesimo  :  iMarsilio  l-icino  accende  una  lampnd.T  al 
busto  di  telatone.  Più  avanti  si  procedeva,  e  le  due  opposte  s(  i](»le 
de'  Platonici  e  degli  Aristotelici  s'accordavano  nell'  osteggiare  u  al- 
meno metter  da  banda  la  religione,  e  in  nome  deHa  filosoia  sostene- 
vano db!  la  mortalità  dell'  anima,  chi  l' unità  dell'  inteUigeua,  chi  r  i- 
spirazionetndividnale; men  tosto  eretici  che  pagani;  non  combat- 
tendo r  evangelica  predimione,  ma  aifeiiando  che  mai  non  tose 
sonata. 

l'rimo  sinlonio  n'era  la  smismata  superbia,  liascon  di  quei  dotti 
credendo  suprema  la  propria  scienza,  come  il  viaggiatore  crede  il  più 
eccelso  il  vertice  del  monte  ove  a  stento  s*  arrampicò.  De'filosofi,  al- 
cnni  stavano  frdeli  ad  Aristotele,  meglio  conosciuto  dacché  studiavasi 

il  ffreco;  Leonico  Tomeo  veneziano  ne  impresso  una  traduzione,  molli 
attesero  a  interpretarlo,  altri  a  ramuiodernarlo  mes( dl  indovi  un  poco 
d' arabo,  di  scolastico,  di  platoAiGo,  di  crisUano  sì,  da  lonnarne  un 
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tmlardome Midfrabiie»  ma anebe  sterile.  L'arabo  Aveiroe,  il pià 
mtato  suo  coinmenlalore,  il  quale  sosteneva  V  unità  e  l'iminortafità 

ddle  anime  e  Dio  esser  il  mondo,  era  stato  da  i*ielro  d*  Abano  intro- 
doUo  ncir  univtM'sità  di  Padova,  ove  pose  radici  (  V.  IV,  pai:  )  : 
€ae(ano  Tiene  assodò  colà,  Nicolò  V  ernia  difliise  ad  altre  terre  V  in- 
segnauicuto  dell'  unità  dcii  mlellellu,  la  quale  al  line  del  Quattro - 
coto  regnata  nelle  scuole  venete,  come  il  (>la(onlsnio  nelle  toscane  : 
legkMDontano  dava  lesioni  pubbliche  a  Padova  sopra  Al-Fargani,  e 
bene  avanti  nel  secolo  xvu  durò  colà  quel  realismo  raiionaliata,  sotto 
il  quale  ammantnvasi  il  pensare  indipendente. 

Francoseo  l'afrizì  illirico,  che  presunse  fondare  una  filosofia  nuo- 
va, esortava  il  jiapa  a  imbandire  Aristotele  come  rcpugnaiite  al  cristia- 
nesimo, mentre  in  (|uarantalrc  punti  vi  aderiva  Platone.  E  a  IMalone 
iratava  colto  Marsilio  Ficino  quanto  a  Cristo,  vi  trovava  l'intoislone 
de*  nriateri  più  profondi,  il  Critone  considerava  come  un  secondo 
vangelo  caduto  dal  cielo  ;  ma  Michele  Mercafn.  un  de'  suoi  più  diletti 
filari,  non  sapea  torsi  i  dubbi  suir  iniuiorlalila  dell'  anima.  Kd  ceco 
una  maliiua  costui  è  >vepliato  dal  correre  d'un  cavallo  e  da  una  voce 
cbc  il  duama  a  nome  ;  s'  airau:ia,  e  il  cavuhero  gli  grida:  —  Mercato, 
è  rcro  <».  Egli  avea  fatto  patto  col  Ficino  che,  qual  dei  due  morisse 
ivima,  darebbe  certexaa  ali*  altro  ddle  cose  d' oltre  tomba  ;  e  Ficino 
era  appunto  morto  in  quell'istante. 

Pietro  l'omponazzi  mantovnfifv.  cattivo  filologo  e  debole  logico,  ma 
ar;;ulo  e  vivace  parlatore,  tormentato  dai  dolori  di  Prometeo  nell'in- 
certezza del  vero,  e  neir accorgersi  che  la  ricerca  di  quello  rende 
beiblì  dal  vulgo,  perseguitati  dagli  inquisitori  (Vj),  dubita  fin  della 
ProfkieMa  e  deirindivìdaalità  deiranima:  promove  discussione  sema 
rivnardo  ai  dogmi  nò  alla  dl8Gì|i|lna  ;  schiera  le  argonicntauoni  più 
speciose  a  provnrc  che  colla  rnf;ione  non  può  dimostrarsi  l' immorta- 
lità dfir  anima  né  il  libero  arbitrio  ;  fa  inventate  dagli  uomini  le  idee 
morali  e  le  postume  reiribuzioni  (20). 

ifUÌU  predestinazione  eran  allora  comuiitmentc  accettate  le  ded- 
aiafli  di  san  Tommaso,  e  il  Pomponaazì  s' arriscbia  a  contraddtrlOie 
—  Se  Ibaae  vero  (  dice  )  quel  che  molti  Domenicani  asseriscono,  che 
«  quel  santo  avesse  ricevuto  realmente  e  davanti  molti  testimoni  tutta 
«  la  sua  dottrina  filosofica  da  Gesù  rrjsl<».  non  osorei  j)orre  dubbio  su 
«  veruna  delle  sue  asserzioni,  per  quanto  nn  lano  di  false  e  im- 
«  possibili,  e  ch'io  vi  veda  illusioni  e  decezium  piuttosto  che  soluzio- 
«  ai  :  perocché,  come  dice  Platone,  è  empietà  il  non  credere  ^i  Dei 
«  o  al  figli  degli  Dei,  quaod'  anche  sembrino  rivelar  cose  impossibìlL 
«  Vena  però  o  no  che  sia  il  racconto,  io  citerò  di  lui  su  tal  soggetto 

r<,^r  che  ispirano  ^^ravi  dubbi,  de' quali  e  dagl'infiniti  uomini  illll- 
«  vtn  (Ji'11.1  "^un  sdfff  attendo  la  risoluzione». 

Ecco  HI  ciie  modo  accettava  la  tradizione  religiosa.  E  nel  trattato 
delie  Incantagioni  professa  tenersi  alla  natura  qualvolta  i  ragiona- 
nemi  bastano  a  dar  ragione  di  fenomeni  per  qoanto  straordinari  ;  e 
spiega  molUs.simi  avvemmenli  prodigiosi  e  ndracoli,  lasdando  a  pvte 
quei  del  vangelo.  Ricorre  anche  alla  teurgia,  alla  quale  \\vv\\  avanogli 
Anatoteiici  ragioiiando,  come  i  Platonici  contemplando,  myroè  degli 
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Studi  orientali  e  della  cabala,  clic  derivava  diUa  fiarala  di  Ormiis  e 

precedeva  quella  di  Hegel.  Secondo  il  Pomponazzi,  ojrni  c^sa  è  con- 
catenata in  natura,  onde  i  rivoli;ÌMi<Miti  (]p>2V  idijXMÌ  <»  tirile  religioni 
dipendono  da  quelli  doiili  n^ln;  i  launialur^'hi  sono  Iìmci  squisiti,  che 
prc\LMÌuno  i  portenti  naturali  e  le  occulte  rispondenze  del  cielo  colla 
terra^  e  profillaao  dei  momenti  in  cui  le  leg{^  ordinarle  sono  sospese 

Ì)er  fondare  nuore  credenze  ;  cessala  V  influenaa»  cessano  i  prodigi, 
e  I  e1i;,noni  decadono^  e  non  lascerebbero  che  TincredaHlà,  se  noeve 
costellazioni  nnn  ronflm  essero  prodigi  e  tanmaturf^hi  nuovi. 

L'opera  sua  fu  Ijruciala  pubWic^imenfp  a  Venezia;  lolla  a  confutare 
da  Alessandro  Aehillini  averroisla  scoia>iico  e  da  altri  ;  eppure  alla 
corte  di  papa  Leone  la  difese  il  cardinale  Bembo  :  e  le  continue  pro- 
teste di  sommessione  e  la  condotta  intemerata  saiTarono  daUa  perse» 
euzione  l' autore,  il  quale  seguitò  a  professare  sicuramente  a  Bolo- 
jrna,  dopo  morie  fu  onorato  a  una  statua^  e  deposto  nella  sepoltura 
d'un  cardinale  N  ii  imCi  oIo  efTcUo  e>ercitò  eijli  sul  suo  tempo;  e  qua- 
Inrn  un  profc>>t)ri'  roniiiici.i.vse  le  solile  dissei'tazioui,  i  jjiovani  inter- 
1  uiupevano  (tridandu:  —  i'arlatcci  delle  anime  »,  per  conoscer  cubito 
il  suo  modo  di  vedere  nelle  quistioni  fondamentali. 

Troppo  facilmente  da  noi  ogni  sentimento  divien  passione,  e  gli 
scrittori  contemporanei  ci  sono  prova  che  quei  pensamenti  non  era- 
no un  fatto  isolato  ;  certo  vi  aderirono  Simone  Porta,  Lazzaro  Uona- 
mico,  Giulio  Cesare  Scalip:oro,  Giacomo  Zabarella,  Simone  l^orzld.  la 
cui  opera  sull'anima  è  delta  dal  Gessner  <«  più  degna  d'  un  porco  che 
d' un  uomo  eppure  non  gli  partorì  disturbi.  Andrea  Cesalpino,  il- 
lustre natinralìsta,  h  nascere  le  cose  spontaneamente  dalia  pniredine, 
mediante  il  più  intenso  calore  celeste.  Galeotto  Marzio  di  Narni,  te* 
nulo  in  pran  conto  da  ve  Mattia  Corviie>.  nelle  disverlnzioni  di  filoso- 
fia avendo  po^lo  che  chi  vive  secondo  i  huui  della  ra^nnue  c  della  leg- 
ge naturale  otlei  rà  V  eterna  salute,  fu  collo  (lall'inquisi^ione  a  V<Mie- 
zia,  e  s'un  palco  colla  mitera  di  cai  la  dipiula  a  diavoli,  obbligalo  a  ri- 
trattarsi. 

Agostino  Nifo  (  De  intellectu  )  sosteneva  non  esistere  che  un'  ani- 
ma ed  un'intelligenza,  sparsa  in  tutto  l'universo,  che  vivifica  e  modi- 
fica gli  esseri  :\  ^mm  voLjlin:  pure  Pietro  Bnrozzi,  vescovo  di  Padova,  lo 
salvo  dalle  nuuaccialc  persecuzioni,  e  Leon  \  il  favorì,  e  pa^otto  per- 
chè confutasse  il  Pomponazzi.  Speron  Speroni,  a  Pio  IV  che  gli  dice- 
va,—-Corre  voce  in  Roma  che  voi  crediate  assai  poco»,  rispose: 
—  Ho  dunque  guadagnato  col  venirci  da  Padova,  ove  dicono  che  non 
credo  nulla  «•  ;  e  poco  prima  dì  morire,  esclamò  :  Fra  mesi*  ora 
sarò  chiarito  se  1'  anima  sia  feribile  o  ifumortale  (21).  CesMìe  fi  <»- 
monifio  da  Onto,  professore  a  in  in  a  e  a  Padova,  troncava  in  modo 
risolulo  e  aulilìlosolico  la  transazione  tra  la  fede  e  la  tìlosolìa  col  di- 
re :  Intus  ut  Ubet^  foris  ut  moris;  e  morto  oltagenario  dalla  peste, 
anche  dal  sepolcro  (  almen  lo  dissero  )>  volle  protestare  contro  l' im- 
mortalità, mediante  l' epitafìo  Hic  jacet  Creniouinus  totm.  Quando 
Erasmo  da  Rotterdam,  il  maggior  erudito  e  forse  il  più  franco  pensa- 
tore fra  i  Tedeschi,  fu  a  Homa.  alcuno  v(ìlle  provargli  non  correre  di- 
vario tra  l' anime  degli  uomini  e  delle  be^lie  ^  e    uuu  pareva  fudse 
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geflUIuoaio  e  buon  cortigiano  colui  clie  de'  dogmi  imi  aveva  qualche 
npmoae  erronea  ed  erebca  »  (22). 

Ecco  perchè  Leon  X  proibi  d' insegnare  Ariatelele  nelle  scuole,  e 
nei  coodlio  Lalerancsc  V  ordinò  cessasse  la  distinzione  che  facessi 

ff.^TIc  opinioni  false  secondo  la  fede,  e  vere  scrondt»  la  ragione,  ed  es- 
5»er  eretico  chi  in.segaai>se  una  sola  esser  V  anima  razionale,  parteci- 
pata a  tutti  gii  uomini,  mentre  invece  è  la  forma  dei  corpi  nidli  ii  ìica- 
ta  a  norma  di  quelli  ;  e  ingiunse  che  gli  ccdciiiabtici  studenti  nelle 
«nSfersifà  non  si  applicassero  più  di  cinque  anni  alla  filosofii  o  alla 
poesia,  senza  unirvi  la  teologia  e  il  diritto  pontifiaio. 

Ma  diri!  o  alle  sottilità  a>tralle  crasi  insinuato  un  materialismo  sem- 
plice e  pratico,  e  i  moderati  credevano  prestar  omaggio  alla  fede  col 
non  riflettervi.  ;ieceltar  le  credenze  senza  studio  uè  esame;  in^ercn- 
tiitòi  co6i  UH  accidia  voluttuosa  che,  come  in  tempi  a  noi  vicini,  ciiia- 
mra  spirilo  forte  l' indifferenta,  e  lo  sdraiarsi  col  Ucchiere  in  mano 
e  spegnere  i  lunu. 

Ben  degna  d' osservatione  è  la  franchezza  con  cui  daperCtitto,  ma  ' 
più  in  Italici,  ^.i  censuravano  ^li  abusi  insinuafisi  TiellM  (  hie^n.  Dante  e 
Petrarca  fulminarono  la  Corte  romana^eiipure  non  ne  furono  riprova- 
ti, ne  tampoco  proibiti  i  loro  libri.  Il  Boccaccio  in  fra  Cipolla  canzona 
gU  spacciatori  di  reliquie,  in  ser  Ciappelletto  le  bugiarde  conversioni, 
e  precipita  si  raaionansnio  nella  famose  storia  deUranello.  Gii  altri  no- 
velficri  ridondavano  di  arguzie  e  d'  avventure  a  carico  dei  monaci»  e 
nessun  pesrgio  del  Novellino  di  Mns!!rri«i  sniernilano  (23). 

satira,  impolente  e  contro  I  im|)ero  e  (  (uid  oi  tiranni,  si  esercitò 
contro  la  lassa  disciplina.  Il  Poggio,  segretario  che  fu  di  tre  papi,  de- 
Mrriveodo  in  lettere  a  Leonardo  Bruno  il  supplizio  di  Giuvamu  lluss  e 
Ciroiaino  da  Praga,  per  compassione  di  essi  inveisce  contro  Roma:  le 
isfereconde  sue  Facezie,  ove  insieme  col  vulgo  e  cogli  aristocratìct, 
cogli  eruditi  e  coi  parlatori,  sono  berteggiati  gli  ecclesiastici  e  lacoi^ 
te  pontifizia,  si  stamparono  in  Roma  stessa  il  1469.  Gian  Fi-mcesco 
rico  della  Mirandola  nel  concilio  Laleranesc  fulminò  l'ambizione,  ia- 
varizia.  la  scostumaluzza  del  clero,  con  una  franchezza  che  nessun 
eretico  la  ebbe  maggiore,  attestando  il  comune  desiderio  d'una  rifor- 
ma. Giorffìo  Trissino,  {*)  placido  ingegno,  ch'ebbe  onori  e  incarichi 
fa  di  ambascerìe  da  due  papi,  nella  itaUa  liberala  s' avventa  contro 
i  preti,  i  quali  «spesse  volle  han  co^ì  l' nntmo  alla  roba,  che  per  da- 
nari venderiano  il  muinlo  e  da  un  angelo  fa  vaticinare  a  Belisario 
U  corruzione  in  cui  cadrebbe  la  Corte  romana,  sicché  i  papi  non  pen- 
serebbero che  a  rimpolpal  e  i  loro  ba^Ui  di  cuu  ducali,  signorie,  pae- 


/*)  oof  cfo  maledico  scrittore  daUattl  particolari  lr;ir  cnnsegucnzR 
generàii,  e  pare  che  voulia  applicare  a  Poutelici  sanlis^uiii  ciò  die  è 
alala  «ol  di  taluni  pochi  ed  In  epoche  remolc.B  qui  vogliaoio  pure  av- 
vertito it  lettore  che,  \  ersandosi  in  queste  pagine,  formi  qtiel  retto  giu- 
dizio, che  i  nemici  della  Chiesa,  gli  erelìci,  i  protestJinli  Ii.nmn  !r((p[M> 
aidiignalo  e  scritto  sopra  questa  materia,  dai  quali  avendo  attinto  non 
pochi  de*  moderni  storici  hanno  fatto  di  ogni  erba  un  lascio  e  di  ogni 
fatta  on  pcao  :  Sani  certi  denique  finn.  (G.  B.) 
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si  :  conferire  sfaoeiatanionle  cappelii  ai  loro  niigiioni  e  ai  p.n  tMili  delle 
loro  ba-jabce  ;  vendere  vescovadi,  benefizi,  privilegi,  dignità,  o  collo- 
canri  persone  infiiini  ;  per  danaro  «fispensare  dalle  ìefp  mig^ori.  non 
serbar  fede,  trarre  la  vita  in  messo  a  ?elent  e  tradimenti,  seminar 
guerre  e  scandali  fra  prindpi  e  crisliani,  5.icchè  i  Turchi  e  i  nemici 
della  fede  se  n'ingrandiscano;  c  cnnchiiidc  clie  il  nKuidn  ravvedutosi 
correggerà  qiicslo  '^^i;l<r^lral()  jzovcnio  del  pfìpol  di  Cristo. 

Non  era  il  concetto  medesinio  per  cui.  nel  .secolo  precedenlo.  ipiù 
aveano  sempre  fantasticato  la  venula  d  un  papa  angelico?  l>el  i  osto  il 
dire  che  la  Corte  romana  era  corrotta,  venale  la  dateria,  ribalda  la  saa 
politica,  spreisar  le  scomaiiiclie,  ridere  dei  frati,  disapprovare  il  mer 
cimonio  delle  indulgenze,  impugnar  le  decretali,  erano  cose  consae* 
tissimc  in  Italia. 

Vaglia  il  vero.  f[fi;mdo  un  potere  non  ò  mnlesfato.  e  agli  occhi  di 
tatti  serba  ii  caratine  ^^ncro,  si  può  giudicarlo  eppor  venerarla,  ni' 
reca  pericolo  il  biasimo  portato  suj?li  abusi  non  .sniressenxa,  e  al  qu.il<; 
'  itun  aggiustano  idea  d' insulto  chi  io  fa,  nò  idea  d'otTcsa  chi  lo  riceve* 
Ben  (Tallro  passo  procede  la  cosa  miando,  mancato  il  rispetto  irri^ 
flessivo,  si  raffinmo  i  costumi,  si  diffonde  la  dottrina,  s'insinua  il  dob^ 
bio  erudito  o  la  beflìi  religiosa.  Con  altra  ffloderasione,  ma  anche  pis* 
sinii  uomini  e  molti  vesco\  i  nelle  loro  pastorali  convenivano  dcgf 
abusi  erclesiaslier.  e  reclamavano  ini  rimedio.  Il  cardinale  Sadoleto 
stretto  caHolico,  nelle  lettere  ripete  costantemente  questa  nere<M 
là  e  (iirolaino  Negro  dice  che  eft<?o  «  ha  in  animo  di  scrivere  ut 
libro  De  repuhhlica^  e  di  crivellar  tutte  le  repubbliche  del  nostn 
tempo,  praeeipue  quella  ;  non  della  Chiesa,  ma  dei  preti  Senta  ri 
tornare  sul  Savonarola,  il  primo  anno  di  Leon  X,  un  fri  Bonavenlnr 
predicava  a  Roma  d' esser  il  salvatore  del  mondo,  eletto  da  Dio,  I; 
CMÌ  Chiesa  avrebbe  capo  in  Sifone;  e  più  di  ventimila  persone  acc<»r 
sern  b  iciandoiili  i  piedi  come  a  vicario  di  Dio;  scrisse  fin  libro  ^*dell 
apostai  m  e  cacciala  e  maledetta  da  Dio  meretrice  Chiesa  romana  " 
ove  scomunica  papa,  cardinali,  prelati,  predica  die  egli  batter.£cr 
rinperoromano,  eccitai  re  cristiani  ad  accìngersi  d'armi  ed  assi 
storio,  e  massime  esorta  i  Veneziani  a  tenersi  in  accordo  col  re  d 
Francia,  il  quale  é  scelto  da  Dio  mìnisti-o  onde  trasferir  la  diiesa  d 
Dio  in  sionne.  c  convertire  i  Turchi.  Nei  ìHH  fa  arrestato  e  messo  ì: 
Castel  Sant'  Angelo  (5ri>. 

—  Il  di  vigesimopi'iiiK»  d'  igosto  I  i."IJ?.  a  Milano  venne  un  ?iom 
«  secolare,  di  forma  i^raride,  sottile  e  oltreniodo  selva^'j»io,  scalzi 
*<  bciiid  camicia,  col  capo  nudo,  e  capelli  agricciati  e  barba  ir^uU, 

di  magrezza  quasi  un  altro  Giuliano  romita;  solo  avendo  una  ves! 
»  di  grosso  panno  lionato  ;  e  il  viver  suo  era  pane  di  miglio,  acqui 
«  radici  e  simili  cose;  e  a  dormire  solo  un  desco,  o  verofit  noda  tei 
tt  ra  gli  bastava.  Andò  dal  vicario  dell'  arcivescovo  per  intercedere  I 
«  cen7,a  di  poter  predicare;  ma  esso  non  ;^1ìcI;ì  ^olle  c(»ncedere  :  nn 
"  perlaido  egli  il  di  seguente  cominciò  nel  duomo  a  [)redicnre  il  vei 
«  bo  di  Dio,  e  continuo  bino  a  mezzo  settembre,  coii  lauta  grazia  < 
a  lingua,  che  lutto  Milano  vi  concorreva.  E  dopo  che  avca  finito 
<c  predicare,  se  ne  andava  alt*  altare  deila  Madonna,  e  a  terra  gfitta^ 
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«  do^L,  vi  slava  per  un  gran  pezzo  (  credo  )  in  orazione  ;  e  ogni  sera 
«  poi  alle  Tcnlìtre  ore  faceva  3onare  la  campana  di  esio  duoaia,  d'oii- 
«de  noHa  ((ente  vi  concorrea  con  ilmni  accesi  a  dire  la  Salve  Beffi' 
mua;ms  pnma  che  la  dicesse,  stava  circa  mezz'ora  in  terra  carpone* 
m  Denari  in  elemosinn  per  umìo  alcuno  non  volea;  e  chi  glieli  offorf- 
«  va,  li  facea  donare  air  .ilf  n e  della  Madonna.  Ma  troppo  era  iu  idu o 
a  de'  prcti^  e  molto  più  (ie  h  ali  ;  e  a  o^ni  predica  riiti()n)\  erava  loro 
m  urandemente,  dicendo  die  la  loro  professione,  la  quale  dovria  esser 
«  ptf ertà,  casM  e  obbedienta,  Bolamente  era  di  rìnonciare  la  fune 
«i  e  il  freddo  e  le  Mcbe,  e  d'ingrassarsi  nelle  buone  pietanaeper 
«  amor  dì  Dio  ;  c  qncjjli  i  quali  non  devono  (or^nr  denari,  non  sola- 
mente  possedono  de  suoi,  ma  e  dcU'averc  d'alimi  di  vengono  guar- 
u  datori  »»  (26). 

Che  più  V  la  Chiesa  confessava  que'  disordini,  e  s'affaticava  ai  npa- 
fOL  II  eondllo  Lateranefe  era  alalo  aeeolto  da  Giollo  II  speciabnento 
■eli*  intenio  di  cornigere  gli  abusi  cariali;  e  a  ciò  lo  diresse  Leon 

càe  lo  trasse  a  termine.  I  discorsi  ivi  recitali  versano  incessanti  sulla 
n+»rp<>!t;ì  deUn  riforma  ;  e  sinfrn?armente  quello  tenuto  alla  9»  sessio- 
ne d  I  Ani- nii)  I^iutì.  !iia«jfnilii'a  rercellen/a  dell.i  f  liiesa,  piTche mag- 
giore appaia  ti  dovere  di  nvoearla  alla  [jnstina  purezza.  Tulli,  ma  egli 
maggiormente,  deploravano  che  a  ciò  si  opponessero  le  nimicizic  dei 
nrìpdpi  cristiani  ;  cbe,  mentre  talli  rigiirgìtafano  di  danaro,  di  popò- 
Baione,  d' armi,  di  vifiore,  di  ^cnio,  non  sapessero  adoprarii  cne  ad 
empir  il  mondo  d' ostilifà  rceiproehe.  invasioni  correrie,  sacchcfr^^, 
incendi,  niicidì  d' innuuierevoii  adoratori  di  d  isio:  —  0  cuori  nlTa- 
«  mali  dei  re,  non  mai  satolli  del!*»  innopeiili  \I^ce^c  de'popolil  o  ler- 
«  ra  assetata,  gunlìa  da  uu  liuuic  luiuaule  dt  cn^iiauu  sangue!  o  cieca 
«  tabWa  dei  demoni,  non  calmala  dagli  innomereroli  macelli  nmani  I 
«Hawii*  anni  dnf|aeceotoaiUa  Crisliani  liiroao  sgosall  di  spada,  e 
«  ancor  n'  avete  fame  ?  e  ancor  sitile  sangue  ?   Ma  un  male  ancor 
ppiT.jJon^  dichiarava,  la  collera  di  Dio,  provocata  con  tante  colpe;  né 
potei  ioj)ir>i  la  guerra  esterna  finché  non  fosse  tolta  l'interiore  dei 
Tizi  :  —  Vedete  U  secolo,  vedete  i  cirìoslri,  vedete  il  santuario  ;  ^uali 
«r  eseniii  alwsi  a  correggere  !  Dalla  casa  di  Dio  bisogna  cominciare, 
« na  non  fermarsi  là«  (97). 

1  decreti  ài  rifbraia  imbblicatì  in  qael  concilio  sono  eccellenti;  al 
benefizi  non  si  rlo;^'L^o>;sero  cho  persone  degne  per  cnstufui  e  snpcrc; 
vescovi  non  jirinia  dei  vcnlisette  aruii,  uè  dei  v^'Mlidiii'  '^iì  abbati:  iinn 
si  potranno  dare  in  coiuenda  i  niona>ter  i;  non  51  pernicllerà  di  cumu- 
lar benelizi  se  non  per  valide  ragioni  ;  i  cardinali  sorpassino  ^li  allri 

Evita  eseoBplafe,  recitino  roi&sio  e  la  messa  ;  nella  casa  e  nCmo» 
■00  ostentino  fosto  mondano,  né  nulla  di  sconveniente  alla  vita 
&.ieerdotaIc  ;  evitino  però  anche  l'avarizia^  dovendo  la  casa  d'un  car- 
dinale esMT  |)orlo,  rifttjfio.  ospizio  ;i  (ulte  le  persone  dabbene.  nWe. 
dc4ie,  alle  nobili  deradute  :  trai  Imo  cortesemente  i  forestieri  d^'ccr»- 
temente  gli  ecdesiasUci,  uiiianauiciile  i  poveri  ;  visitino  u*;n  anno  ia 
laro  dnesa,  non  ne  sprechino  I  beni;  sappiano  quali  paesi  sono  infetti 
d'eresie  e  aeperstisiooi»  o  dove  rilassata  la  disciplina,  o  minacciata  di 
danno,  e  ne  informino  il  pontelìce,  suggoreodo  i  rimedi.  Ordini  coo- 
fonn  si  danno  agli  udfiziab  della  Corte  romana  e  a  tutto  il  clero. 
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Un  decreto  ancor  più  memorabile  ti  si  emanò  :  —  La  stampa,  per 
•r  favor  divino  pei  frzifinalasi  ai  nostri  giorni,  è  opporlunissima  a  cscr- 
<«  citare  grinlcUeUi,  e  formar  «^rullili,  (le'«niali  ^rodiruTìo  veder  alilxìn- 
««  dante  la  CUie^a.  l*urc  tidiaino  laincnli  che  laoili  mijirimano  opere 
t  contenenti  errori  e  doj-iiii  perniciosi,  e  ingiurie  a  persone  anche 
«  eleTtte  in  dignilà  ;  sicché  ì  libri,  invece  di  edificare,  ^oaslano  la  fe« 
«  de  e  i  costumi.  Affine  dud  j  u  rlie  un'arte,  léUceiDentc  trovala  a 
tt  gloria  dì  Dio.  incremento  deità  fede  e  propri {;^azione  delle  scienze 
«  utili,  non  divenga  pietra  d' inciampo  ai  fedeli,  e  volendo  die  essa 
M  prosperi  tanto  più  quanto  più  vigilan/.  i  \i  si  apporterà,  slabiliamo 
«  elle  nesiiuir  opera  si  stampi  s^i  prima  ima  sia  riveduta  dal  maestro 
«*  del  sacro  palano  o  dal  vescovi,  die  vi  metteranno  la  propria  firma 
«  gralmtaoMnte  e  senta  indugio  »• 

E  certamente  un'  alta  e  sincera  voIoiHà  avrebbe  potuto  ricondurre 
a  chiaro  e  cnsiimo  scioglimento  e  a  pacifica  media/Jone  la  seia'^mrata 
dìsfrepatiia  Uellc  idee  pratiche  e  la  complicnzi(rin  dei^lt  intere.sbi  ec- 
«icMustici  e  rehgiosi  coi  politici  e  secolari,  e  rin^tovaiiir  la  Chiesa 
i»enza  farla  a  pezzi  nè  buttarla  nella  caldaia  di  Medea,  consolidando 
iSmità  non  distruggendola.  Sdaguratamente  Introaelteansi  le  passio- 
ni politiche  ad  esacerbare  le  piaghe,  e  impedir  i  rimedi  calmanti:  Giu- 
lio II,  sri;!lar(]M;mdo  scomuniche  per  interessi  tiìfmdani,  provocò  in 
Francia  un  l  ii  «ilp  ».  espresso  dal  concilialiolo  di  Pisa»  e  prorompente 
in  drammi  a  lutto  vilipendio  della  Corte  romana.  La  Germania  da  un 
pezzo  stj'illava  del  danaro  che  colava  a  iVonia,  e  viepiù  da  che  la  cu- 
ria papale  si  pose  a  capo  dell'  opposiaiooe  ai  Turebt,  siochò  di  nuove 
imposte  e  decime  dovea  sempre  gravare  per  guerre  cbe  poi  non  sem- 
pre s'intrai)rendevano,  o  non  riuscivano  prospere  (28).  La  dieta  d'Au* 
giusta  del  1510  levò  (|uerelc  contro  le  pretensioni  pontifizie.  minac- 
ciando, se  non  vi  si  ponesse  riparo,  una  generale  rivolta  contro  ìi 
clero. 

Dal  continoo  mescolarsi  de*  Tedeschi  nelle  vicemle  italiane  oia 
slata  acuita  la  naturale  antipatia  delle  istitnsioni  e  ddle  nature  ger- 
maniche contro  le  romane;  e  i  nostri  odiavano  quelli  come  nrepcSea* 

li,  essi  disprezzava  lì  o  no\  come  lìacclii,  e  !iella  superiorità  dHI'  irijrc- 
;ino  vedeano  sollanlo  furberia  e  mala  fede.  Lo  spirilf>  roncano  lIic  riu- 
nisce e  il  gcrtuanico  che  separa,  aveano  loltiito  iucessanl*  lorntc»  ; 
mentre  quello  avviava  all'  unità  giuridica,  politica,  religiosa,  attuata 
anche  neir  istituaione  dell'Impero,  questo  tendeva  a  separare,  sia  nei 
feudi,  0  nei  Comuni,  o  nelle  minute  signorie  tedesche  ;  ed  oggi  pen- 
sava farlo  nella  religione.  Che  se  V  opposizione  religiosa  in  llaha  era 
ironica,  beffarda  scettica.  nc<iava  tii:i  soltometteasi  ;  in  (!(  nìinnia  al- 
I  nicontro  pi  ni  (  (leva  positi\a.  credvnle.  collerica  o  pi  i^poneasi  di  de* 
molile  per  rilabbricare.  Ai  nostri  i»peLU\a  li  uicnio  U  a\  er  dissonnato 
la  ragione  col  pensiero,  colla  hberti  délParte,  collo  studio  dei  dasui^ 
d  ;  ma  la  Germania  spreiiava  l'arte  italica  quanto  ftli  llaliant  viltpeiio 
devano  la  sdenza  tedesca  :  inidice  dissenso,  per  cui  questa  inan<fi  a 
segno  da  parere  tli'slitnita  d'o*2;ni  appHcaziorte  vitale,  mentre  ia  lette- 
ratura no^lr  I  t  uliK  ('v;i>-i  a  un  irasMilh».  a  una  distrazione  dello  spiri- 
to» £  spesso  i  Icdcscbi  la  iippuntavauo  di  scosUuuala*  e  Pu}herbaulC 
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liiit^a  (29);  —  A  che bnoDÌ  cotesti  scribacduanii  d'Italia^  ad  ali- 
«  jDoitar  fl  viiiQ  •  la  moitati  di  corlìfiaid  auii^ 
«n;  1  nliMolin  le  voluttà,  infiammare  ì  sensi,  cancellar  dàUe  anime 
«^nalOT'avea  di  virile.  Di  molto  siain  debitori  agli  Italiani,  ma  to- 
ogfieouno  da  loro  anche  troppe  cfisc  (leplorahiìi.  I  roshimì  di  roh» 
^  '►^•nlono  d'  ambra  e  di  profumo  ;  \v  iifiime  vi  muki  iìiimioliite  come  i 
corpi;  i  liiin  loro  nulla  contengono  di  gaglìai'do,  nulla  di  degno  e  dì 

•  poteoie,  e  piacesse  a  Dio  avesser  temile  per  sè  te  opere  Toro  e  i 
«•  te»  protaril  Chi  mm  conoaee  GiotaB  Boccaccia,  Angelo  Pdiikuio, 
«  i  Fofffio,  tatti  pigaiii  piottosio  che  cristi?  A  Roma  Rabelais  im- 
m  inaino  il  suo  Panfagruele^  vera  peste  dei  mortali,  (  he  f:i  (  O'^tm  ? 

qual  vita  mena  /  lutto  il  giorno  a  l)i  i  e,  far  ali'  amore,  socializzai  re, 
«  trae  al  finto  delle  cticinc,  lorda  d'iulaim  scritti  la  miserabile  sua  car- 
«  t<  vamila  un  veleno  che  lontan  si  diffonde  in  ogni  paese,  sparge 

■iliirfìiiii  e  fMkvìe  «t  ood  ordine  di  penose»  calamiia  i  buoni, 
«  dian  i  savi;  eu  tanto  pam  riceve  alla  sua  tavola  qoBsto  seoodo^ 

•  onesto  pubblico  nemico,  sozzura  dei  genere  nmano,  tanto  meo  di 


In  Gerniania  c!un(]iii;  la  guerra  già  cakle^'^i;iva,  heru  lii'  non  ancora 
dichiarala.  Eiaauio  da  Rotterdam,  dottoralo  a  i  onao  il  Ì506,  e  accol- 
to a  Roma  eoli' affetto  cbe  prodigavasi  ai  cultori  delle  lettere,  fino  ad 
annestarsi  i  eanttnali  ed  il  papa  per  salolarlo,  deiliiavasi  di  qtie'troppo 
ittOi  costumi,  e  a  Fanale  Anderlini  descriveva  quelle  voluttà.  «  per  le 
quali  (  diceva  )  non  rincrescerebbe  rimaner  dieci  anni  e'^iile  dnl  tetto 
jfaterTìrt  (^0).  Tah  iilo  iinivers?ile,  umore  comico,  spinto  lìlosolico, 
ora  coli ironia  or  colla  doUi ma  bbci  lava  i  muiiau,  ù[h  deiri«2;i)oranza, 
dd  libertinaggio,  delia  ghiottoneria;  e  —  C  è  uoui  al  mondo  che  cam- 
«  pi  più  benlmicnte  e  eoo  meno  pensieri  cbe  questi  vicari  di  Grislo? 

•  Far  Iddio  credono  aver  latto  abbastanza  quando,  in  mseno  delle  più 

•  ^to&e  cerimonie,  in  un  mistico  c  quasi  teatrale  apparalo,  la  loro 
«  santità  \  iene  n  trinciar  benedizioni  o  slanciare  anatrini...  Che  dirò 
^  di  quelli  che  colla  tiducia  delle  indulgenze  addormentano  le  coscien- 

le,  4[uasi  con  V  uriuuio  misurano  la  durata  del  purgatorio,  ed  a 
m  pooiioo  ne  calcolano  i  secoli,  gli  anni,  i  giorni,  le  oreì  Non  v'émer- 
m  csnin  né  aoldalo  o  ^pudìot  che,  coU'oifrire  uno  scodo  dopo  rubathie 
«  rriì^tain,  non  presuma  lavare  ogni  labe  della  sua  vita  ».  Eppure  co- 
stui non  nippf*  cfilln  Chiesa,  ma  della  propria  perplessità  si  fece  una 
Itiì^.  ^ìvciìc  ra|>|u  (  x'tiia  quel  torbido  d'iodiffereoza,  ove  ii  dubbio  ri- 
^vijtiiia  qualche  li  adizione. 

lineo  di  JliiUen,  cavaliere  tedesco,  entusiasto  pel  suo  paese,  sen« 
Molo  n  Roaia  bcfee  da  sette  giovani,  li  sfida  tolti  ;  poi  nella  Tri* 
oMnNMBMi  sostiene  che  da  Boma  si  riportano  tre  cose*  mala  co- 
wraa,  stomaco  guastalo,  bors.i  smunta;  che  tre  cose  ivi  non  vi 
cn*dooo,  t' immortalità  <ieU' anima,  la  risurrezione  dei  morh.  l  iiitn 
m>.  f>appoi  fu  detto  il  Demostene  tedesco  per  le  sue  iilippiclie  corri ki 
ài  fìdpa;  e  pegjgior  danno  fece  colle  Epinlolw  oOscurorum  vii  orum, 
ove  caioofin  i  finiti  e  i  teologanti  (51). 

1  a  lloaa  capitò  pure,  mandato  per  non  so  quale  qnistione  nata 
W  sttoi  Agostiniaiii,  frà  Martin  Luiero»  nato  a  fiiskben  V  anno  cbe  il 

CM6,  il.  degli  lui,  «V,i3 
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Sayonarola  eominciò  a  predicare  a  Fireiiscpoi  professore  di  teologia 
ini  alla  nuova  onirersità  di  WiUemberg.  in  Looriiardia  prende  soadÉhi 
d'an  convento  prò  visto  di  trentaseimila  zecchini  éi  rendila:  troia 
però  dapertnflo  ^ili  ospedali  ben  fabbricati,  ben  provisi',  con  boona 
«  diela,  servi*^iali  allenii,  medici  esperti,  letti  e  biancherie  pulite^  I'ìd- 
«  terno  degli  ccittiz.i  ornato  a  pitture.  Ap{)€na  un  inalato  v'  è  condot- 
«  to,  gii  &i  tolgono  gli  abiti  facendone  nota  per  custodirli^  è  vestito 
«  d  un  palandrano  bianco,  messo  in  nn  buon  leClo;  gK  si  «lenanndne 
«  medici;  gli  spedalinghi  dangii  a  mangiar  e  bere  in  vetri  Hnpidi,  dM 
«  toccano  appena  colle  dita.  Poi  sijjnori  e  matrone  onorevoli  vcn^;ono 
«  velate  per  servir  i  poveri,  di  modo  che  non  si  sa  chi  sieno.  A  Firen- 
w  zc  ho  veduto  ricoveri,  ove  i  <:rUalelli  son  nutriti  che  iii6|^  non  si 
M  potrebbe,  allevali,  islruili,  luili  in  abito  uniforme»*. 

Giunto  alla  gran  città,  Lutero  visita  le  cappele,  crede  lotte  le  lcf> 
gende,  pmtrasi  alle  rcHqQie,  sale  gìnocebione  la  scab  santa.  Stnn^ 
m  quella  pnliiia  severa,  per  cui  di  notte  il  capitano  soMrreb  città  con 
buone  scnMe,  punisce  chi  crijiilic.  e  se  ha  armi  lo  appicca  o  getta  nel 
Tevere  ;  ammira  il  curu  isioro  o  il  tribunale  della  sacra  Rota,  o\e  gh 
affari  son  istrniti  c  giiidìtali  iou  tanta  p^iusliiia  (3i).  Ma  l  anima  sua, 
manchevole  d' amore  e  d' umiltà,  nulla  comprende  alla  poesìa  del  no- 
atro  delo,  dille  noair' arti,  al  vedere  tanti  capolavori  d'anlicU^  muh 
lali  dai  nuovi  colla  penna,  collo  scalpello,  coi  colorì,  e  sotto  al  manto 
apalc  raccolto  uno  stuolo  di  sublimi  infzepni»  uno  dei  qnnli  bastereb- 
e  ad  immnrtninr  un  paese,  un'età,  rgpinto,  li'o>;i  piovoso  il  elimn, 
disagiali  gli  alberghi,  aspro  il  vino,  micidiale  I'  acqua.  1'  aria  lebbnie, 
e  una  natura  meschina  quanto  gli  uomini  ;  fra  le  splendidezze  dd 
culto  e  la  magnificenaa  de'pontnlcali  non  caicob  ae  na» guanto ^ 
nani  costano»  e  con  che  modi  questo  procacdavasi  ;  resta  scandoiet  ^ 
zato  ai  reprobi  costunri^  agli  aneddoti  che  spacciavaasi  sul  conio  di 
Leon  X.  alla  sbadntnggine  di  quei  preti  che  «dieevano  sette  messe 
nei  tempo  eh'  egli  una  sola  talché  i  cherichetU  ripetevano  — 
Passa  passa  »  (55);  alla  venahla  ii«  lia  curia,  disposta  a  dire  come  Giu- 
da, —  Quanto  mi  date,  ed  io  ve  lo  tradirò  ?  » 
ist!  Rim^triato  con  laD  senlimenli  si  pose  a  studiar  la  Bibbia  in  greco 
e  in  ebraico  ;  quando  da' suoi  studi  venne  a  stornarlo  il  dispetto  per 
la  rendila  delle  indulgenze.  1  concili  di  Vienne,  di  Costanza,  di  Late- 
rano  avcano  colpito  di  severo  divieto  questo  traffico  ;  ma  Leone  X 
credette  sorpassarvi  pel  nobile  oggetto  di  raccoglier  fondi  a  due  f?ran- 
di  imprese,  la  crociata  cotiU  o  Selim  granturco,  e  Terezione  d  un  teov- 
pio,  al  quale  come  ad  Inunsgine  vi^e  tutti  i  Cristiani  contribwiase 
ro  (54).  Il  medio  evo  nulla  avrebbe  trovato  a  ridirvi  :  dm  le  naiioni 
già  prendeano  il  volo  fuori  del  mdo  in  cui  aveano  messe  le  penne  ;  i 
principi,  bisognosi  di  danaro  chiedeano  parte  a  quest'insolito  genere 
d'entrata,  e  voleano  traftìcar  le  iadulgen&e  come  trafficavano  i  voti 
per  la  corona  imi»eriale. 

Giovanni  TetzeI  domenicano  di  Pirna,  dal  nunzio  Arcimboldo  e  dal- 
r  arcivescovo  deltore  di  Magoma  incaricato  di  riscuotere  H  pretto 
dcUe  boOe  in  Germania  (85),  adempì  m  aiìdalosamente  quest'uffinio, 
traYcnando  la  Sassonia  con  casse  di  cedole  bell  e  lìnnaie;  dove  arri- 
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ynism  aitava  una  croce  in  piazza^  spacdava  la  sua  merce  nelle  taver- 
ne, e  —  Comprate,  comprate  ( diceva), die  il  suon  d' ogni  moneta 
«he  CMC»  Betta  iiia  cassetta^  vn'Mnma  nmiorlale  esce  dal  purgato- 
ri» n  »;  e  al  pepalo  a  calca  f  entra  talleri  in  cambio  ddie  perdonan- 
ae(S6>. 

— Fnry  un  hucn  in  questo  tamburo  psdama  Lutero  indignato  (**) 
a  qneUa  profanila  ;  ad  alcuni  che  le  a\eaiio  comprate,  nega  l' assolu- 
zione se  non  riparassero  il  mal  fallo  e  m  correggessero;  e  alla  chiesa 
di  V^Umbcrf  ,  nella  aaiemie  conoomnsa  deir  ognisanti,  affigge  no- 
lanlarinqiie  tesi  sostenendo  esserri  abnao  nelle  indalgense,  e  appar« 
tenere  a  Dio  solo  tulio  il  bene  che  V  uomo  può  fare. 

L'abuso  confessato  sarebbe  potuto  togliersi  senza  rompere  l' unità 
della  Chiesa  ;  ma  ogni  cosa  era  preparala  di  maniera,  che  poca  favilla 
desta&se  iaestinguioile  vampa.  Lutero,  benché  professasse  soltomet- 
Itfri  rib  derilione  del  papa,  predicando  ao  qoeata  anleria  sbravegma 
infoilo  di  sfida;e  dalFapplauso  popolare  latlo  confidenle  in  sé  endla 
lettera  della  Bibbia^  conculca  la  tradizione  e  la  soiola^  richiama  ai 
primi  lenpi  della  CInesa,  aprendo  ceri  r  avvenire  con  nn  appello  al 
passato. 

Tosto  gli  sorgono  contraddittori  :  ma  da  una  parte  col  senlciiziare 
d  eresia  divergenza  d' opinione  si  spingevano  molti  nel  campo 
nwiifn  ;  dall'  altra  w  dispute  faoeano  il  aolito  nIBrio  di  approÉmoar 
riapìÉ  i  frapposto  fosso  ;  ai  trascorreva  dal  cenamr  gli  aniBi  ririn* 

laccare  i  principi  ;  dnll'  rrsserirc  che  i  prelati  trascendevano,  al  revo- 
cane in  dubbio  ia  IcgiUmia  potestà  del  \r.i\r.\  v  portino  l'autorità  sua  in 
maiieria  dì  fede:  c  quando  appunto  le  mnì.u  r  dei  Turchi  rendevano 
ttecessaiia  una  più  strella  unione,  la  crisliaailà  spartitasi  in  due  cam- 
pi, dapprina  oiiposti»  ben  presto  ostili.  Eppure  lloaia  si  tacque  nove 
■Mri,  non  vedendovi  nulla  più  che  una  delle  quistioni,  solile  a  nasce- 
re e  morire  tra  frali  ozianli  e  professori  ringhiosi;  ì  dotti  di  qua  dalle 
Alpijni  ri  capacitavano  che  da  va  barbaro  pdttse  oicire  nona  di 
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Ì**)Gli  abusi  che  commettevano  J  questuanti  nella  pubblicazione  del- 
ia hmi^enze  e  le  proposizioni  smodale  che  spacciavano  dal  pergamo 
3n\  loro  potfTP  diedero  tiensi  a  Lutero  P occasione  di  idlarrarc  prima 
fti  abusi.  V  poi  le  indulgenze  stesse:  però  e  ben  noto  che  ii  vero  tuo- 
IKo  di  lutto  questo  fu  il  vile  dispetto  e  la  gelosia  di  esser  stata  com- 
mesi9  la  predicazione  delle  Indulgenze  non  già  agli  Agostiniani  come 
j.- pr;i!ir;do  sin  allor:i,  mn  ni  Domenicani,  ai  quali  apparteneva  Cio- 
^aDot  Telaci.  Questo  dispelto  e  gelosia  fu  pria  concepito  nel  cuore  dal- 
r  Afostiolaoo  Giovanni  Slaupitz  Vicario  generale  del  suo  Ordine  e  da 
«■a  fci  troofoso  oeir  anima  ardentissima  di  Martin  Uilcro  ooaio  di  un 
yrAWr'  <i!rnorf!inario,  fornilo  di  un't  loquenza  viva  ed  impetuosa.  Eletto 
mantenere  P  onore  del  suo  Ordiue  declamò  dapprima  contro  gli 
abusi  delle  indulgenze  e  contro  gli  eccessi  che  n^  erano  predicati,  po- 
fcia  aeir  Impeto  delle  sue  declamazioni  confate  persìn  le  indulgenze 
colta  persona  de* predicatori  di  esse;  e, rotto  una  volta  questo  amilo 
nelia  catena  delle  verità  cattoliche,  ruìnò  in  tutti  gli  eccessi  che  avreb- 
èero  esiiato  Un  folUmo  barlume  se  Peperà  di  Dio  potesse  venir  meno. 


100  CA9.  CllItV.  —  è  MOMMlCAtO 

atraordinarìo  ;  il  secolo  invaghito  deHe  nix  crederà  biitafise  opporre 
et  littogiaBil  la  fabbrica  del  vaticanoe  9  quadro  della  TTasligmiio- 
oe,  liiigoagi^ìo  tBinteUigibìle  alia  positiva  Germania  ;  e  Leone  X  pk 
gliava  gusto  a  quelle  sottigliezze^  dicendo  :  —  Fra  Martino  ba  bellis- 
hiriTf)  ingegno, .e  coto-^fp  sono  invidie  fratesche »»;  alla  pccrjia  sog- 
giungeva :  —  K  uà  Tede^K^o  ubriaco,  e  bisogna  laacìargU  digerire  il 
vino  »  (37). 

Massimiliano  imperatore,  più  vicino  all'incendio,  ne  conobbe  la  m\x- 
1518  vena,  e  soUecHò  Uone,  il  quale,  riieoaao  come  chi  è  desto  per  for- 
iveiio  za,  dtò  Lutero  al  suo  soglio.  Firà  MartiiiOi  mentre  riproteatavasi  som- 
messo ni  pontefice,  erasi  procurato  appoggi  lerreiri,  e  mercè  dell'  ^ 

lettore  (li  Sassonia  impetrò  fosse  deputato  uno  ad  esaminarlo  in  Gcr- 
fiKinia.  La  scelta  cadde  su  Tommaso  De  Vio  caKltnaie  di  Gaeta,  do- 
menicano in  gran  reputazione  di  dottrina  e  saulità,  che  già  davanti  al 
capitolo  generale  del  suo  Ordine  aveva  sostenuto  una  lamosa  dispula 
con  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  e  pubblicato  un'opera  sulle  indul- 
gente, lodata  da  Emmo  come  di  quelle  che  rem  iUmtrmti^  wm 
€XcUant  tumuUtm.  Propose  egK  una  disputa  pubMiea  in  AugMa, 
mal  avvisando  qual  sia  imprudenza  il  chiamar  il  senso  comune  a  giù* 
dire  in  materie  positive,  fondate  suH'  autorit;>  Oif  dto,  ridotta  la  qfii- 
Nh(iiif>  ai  veri  e  linali  suoi  termini,  cioè  l'obbedienza  assobda  all.i 
UiiL'sa  coifie  unioni  autorevole  m  fatto  di  fede,  Lutero  negò  l  iiKondi 
zionata  honiuic^sione  ;  poi  fingendo  di  credersi  mal  sicuj'o,  fuggi  Ui 
piatto;  e  Leone  approvo  Popento  dai  diatribulori  delle  boUe  ir  io- 
dnlgeoie,  dichiarando  entioo  Lutero.  Il  quale,  crescendo  in  haldwa 
p^  r  aura  del  pop(4o  e  degli  scolari,  ornai  non  lasciava  ferme  che  le 
verità  letteralmente  esposte  nei  due  Testamenti  e  nei  quattroprimi 
concili  ecnmeniei  ;  del  roslo  riHutin  -T  In  tr:msnsUuiziaziofH\  refneacr:\ 
de*  ^neramenli,  il  purgatorio,  i       itionabtici,  T  invocaziinu-  <\oì 
ti.  Al  papa  scrisse  anche  in  tono  di  canzonella,  compasbioiiaiidoìo  co- 
me un  agnello  fra  lupi,  e  ricantando  tolte  le  abominazioni  che  di  Ro« 
nu  si  dìoBvano: — Gran  peccato,  o  buon  Leone,  che  Ut  sia  diventilo 
«t  papa  in  tempi  ove  noi  poCrebb'  essere  che  il  demonio.  Deh  fossi  tu 
«  vissuto  di  qualche  lienefizio  o  del  paterno  retaggio,  anziché  oereai 
«  un  onore  sol  de^rno  di  Giuda  e  de'  pari  suoi  da  Dio  reietti  ». 
r.20    Leone  allon,  abbandonala  la  iMojjanimità,  sca'ilìò  fa  scomimiea  ;  c 

ìi  giug-Lutero,  imitando  quel  che  Savonarola  avea  fallo  co' U bri  iumioriili. 
davanti  agli  studenti  di  Wittemberg  brucia  le  decretali  e  la  buiia^  Ui- 

11  xbif  eendo  :  —Oh  potessi  allrettanto  del  papa,  il  quale  turbò  il  sante 
del  Signore  »  ;  e  gittata  da  sò  la  cocolla,  sposa  Caterina  Bore  soioimii 
cata,  e  cangia  forma  al  culto. 

Dei  giovani  è  pronto  sempre  V  applauso  a  chi  si  lancia  senza  ritei 
gni:  le  di'^piflc  veniv.mn  diffitse  rapidamente  dalli  stampa,  che  parv4 
allora  soltanto  accor«^(  i  i  di  ila  sua  potenza  :  le  lieìlc  arti  prestaront 
anch'esse  sussidio,  molliplicando  disegni,  rilievi,  caricature,  ritratti 
lenocinlo  alle  moltitudini.  Gli  scienziati  gongolavano  tra  quelle  con 
troverste,  e  scoprivano  a  Lutero  forca  a  inuegno  meravigliose:  i  lei 
tarati,  sebbene  scrivesse  aUa  carlona,  V  appbudivano  di  prender  m 
capelli  la  screditata  scoUslica  e  i  frati,  l'ignorinxa  e   pedanterìa  m 


Digitized  by  Googlc 


DOTTRIXE  M  LUTERO  fOI 

carrìaf*?  :  ?  bearli  spiriti  ridevano  del  papa,  mr^^n  in  «^f  malp  ncqnr:  H- 
dpvann  in>M'fTio  fl<  i  lliformalori.  che  preriiieaiio  aria  di  n^wisd  cjiiu- 
sÌBt\ia;  e  slamano  a  \ edere  chi  prevarrebbe.  Anche  anime  rctle  t  ro 
àttero  in  Lutero  ravvisare  Tuomo  suscitalo  da  Dio  non  per  dislrug- 
ima  dogma,  ma  per  correggere  le  abermioni»  Quei  eoe  s'unoiaii- 
tuio  col  nome*  di  modentt,  pfàrchè  MnAta  l*ilalo  doodolano  fra  Crwto 
^  Barabba,  deploravano  qodla  scissura,  ma  credeano  meglio  non  0|k 
pfirAhi  per  non  esacerbare,  per  non  tórre  speranza.  p(M-  n^m  compro- 
BielltTH.  Alcuni  risposero  al  novatore  tessendo  arjzonH'iiti  in  quelle 
forili''  Mlfoflisffche,  di  cui  crasi  nt^Tis.ito  nelle  dispute  e  lin  ne'  concili 
prerpdeuti  (38);  e  Lutero  sguiz^a^a  ioru  di  mano  con  una  celia,  e  col- 
THitt  proprio  rìfigallutiira  cU  mM  che  noltiplicBf ano  appiaiui 
aM,  fisdiiate  ai  eofitradA'tton.  Seiapre  la  feria  anormale  è  amnnra» 
ti,etn$cina  chi  ha  biso$;(no  di  movimento,  e  chi  trova  più  comodo  II 
pensare  coli*  altrui  che  colla  propria  testa.  La  nuziruìale  malevolenza 
'^nfrn  rjimnto  slava  di  qua  dall'Alpi  trnvn  sfo'jn)  m  \]n:\  crnorr,!  di  rmo- 
JMonio.  e  eli»'  non  cagionava  nè  spesiMtr  pcrn  oli  nr  ."-[xi^kinx'iito 
d'éliUidiiìi  ;  laonde  i  Tedeschi  s'affezionano  ai  nuovo  Erniuiio,  decla- 
mo contro  malignità  e  finezze  eh*  essi  non  raggiuogooo,  contro  lu 
iiheoNora  da  coi  al  trofano  tanto  loalmi. 

E  Lutero  s*  inoltra,  e  mentre  Leone  lo  eWama  ancora  a  penitenia, 
pubblica  il  trattato  della  Libertà  cristiana.  Tutto  Tedifizio  sacerdo- 
te!? impiantavasi  sni'n  rrpflcnza  che  le  buone  opere  acquistino  h  si- 
liWt'ipcr  demolir  quello,  Lutero  nega  che  l'nouio  possa  cooiu  r  iu  e 
^f»r«pria  h;ilvezza.  —  Sola  la  fede  salva  »  è  scritto  nel  Vanseio;  noi 
lòffi  corrazione  e  peccato,  sicché  nuUa  possiamo  se  non  qud  che  ci 

dato  dal  nostro  divìn  Salvatore  »,  né  uaerito  o  giustiEia  vi  ha  ae 
■I  «  esso:  «icscliè  sono  Inolili  anti  noeevolì  aBa  aanito  le  bmae  ope- 
^^iMMno.  non  Ubero  deHa  sua  volontà; imitili  dunque  le  peniten- 

i  «acramenli,  i  suffrai^i  pei  morti,  le  altre  opere  sati^faltorie.  Al 
"•ritrjrio  la  Chi<*sa  insegna  che  la  fede  «^fniza  le  opere  é  morta,  il  che 
fiit'gljo  i»i  concilia  col  concetto  del  merito  e  demerito  personale  e  della 
frtrjbuzione  divina,  e  con  quel  lume  naUuale  della  coscienza  che  il- 
^Bàoi  ogni  uomo  vegnente  in  questo  mondo.  Che  se  ci  manca  il  li- 
km  arfaMO,  per  qou  fine  Iddio  d  ba  dato! suoi comaDdamenlj? La* 
^  non  esita  a  rispondere,  che  fu  per  provare  if  li  uofliini  l'ineffica* 
'ì  (J^iia  loro  Tolontà,|>effuidoi  coU'onttnar  cose»  ad  osservar  le  quali 

hanno  for^a  iZ^). 
Oii(»vto  prillili  deviamento  implicava  clic  );i  (;iìirs;<  non  è  infallibile; 
^Vjiyn  (liscdi  dare  da  essa  la  parola  della  san!;i  scrittura,  interprc- 
^  da  cia>cniio  con  sincerità  e  in\  ocando  lo  Spirilo  Santo.  l<ede  dun- 
ffeasicanienle  in  quella,  non  badando  a  Padri  o  a  condlt,  ma  al  te- 
^fnl  è  da  elaacnno  Interpretalo.  Nel  qual  nodo  egli  vi  Iq^geva  che 
^  è  unieo  aiiler  del  bene  eonie  dei  male;  i  saerameoti  «Espongono 
^  &Alute,  ma  non  la  conferiscono  ;  nella  santa  cena  e  presente  Gri- 
dio ma  non  trao'^M'^tanzialo;  il  ministro  è  un  uomo  rome  irli  altri,  e  in 
aWiie^n<'nza  non  [niò  assolvere  i  Iratelli,  uè  deve  distiiii^uersi  per 
^fJti  e  rijiori;  la  ^nunj>dizione  n  li^iosa  spella  intera  ai  vescovi,  eguali 
^  loro  5otlu  Cristo  che  n'  è  il  capo,  e  scelti  dai  principi,  lusomiiia 
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per  abbattere  V  autorità  ecclesiastica  prevalsa,  per  inaridire  la  fonie  c 
delle  rìcchczie,  deirimportanza  della  potestà  del  pana  e  dei  preti,  to-  . 
glie  la  ditUmione  di  spiiituaie  e  temporale  ;  d*  ogni  laSoo  fii  no  saeer-  ^ 
cote,  dandogli  la  Btt>bia  e  —  Interpretala  come  Dio  t' ispira  ». 

Bisogna  minqQe  volgarizzarla.  Fin  nel  primo  secolo  erasi  voltata  in 
latino;  poi  Ulfila  la  tradusse  pei  Coli,  allri  per     altri  popoli  conver- 
titi  ;  nò  forse  c'è  linj^ua  che  non  possedesse  versioni  della  Bibbia  an-  i 
teriori  alla  Riforma.  Mando  all'  Italia^  Ciambaltisla  Tavelli  da  Fusi- 
gnano  n'  avea  fallo  una  traduzione  a  islan^a  d'  una  sorella  di  Euge-  ^ 
nio  IV  :  vn*  altra  Jacopo  da  Varagine  vescovo  di  Genova  (40)  :  queHa  *.( 
di  Nicolò  Malerbi  frate  camaldolese  ftt  stampata  a  Venezia  nel  1471,  ^ 
e  ben  trentatrè  Tolte  riprodotta:  ivi  nel  1486  si  stamparono  H  quat*  ^ 
tro  voLumini  degli  Ecanfjcìi.  volgarizzati  da  frate  Guido^  con  le  4 
loro  esposizioni  facte  per  frate  Simo7ie  da  Cascia.  Anzi  Jacopo  ; 
Passavanli,  nello  Specchio  di  penitenza,  si  lajiiia  die  i  traduttori  j 
della  sacra  scrittura la  avviliscano  in  molle  maniere^  e  quale  con 
M  parlar  mozzo  la  tronca,  come  i  Francesi  e  i  Provenzali;  quali  con  lo 
«c  scoro  Knfoaggio  l' ofToscano,  come  1  Tedeschi,  Unghói  e  Inglesi  ; 
«t  quali  col  volgare  bazzesco  e  croio  la  incrudiscono,  come  sono  i  Lom- 
«  bardi  ;  quali  con  vocaboli  ambigui  e  dubbiosi  dimezzandola  la  divi- 
««  dono,  come  Napoletani  e  Regnicoli;  quali  con  l'accenlo  aspro  l'imi-  , 
"  gioiscono,  c«me  sono  iKomani;  alquanti  altri  con  favella  maremma-  | 
M  na. rusticana,  alpigiana  l'arrozziscono;  e  alquanti,  meno  male  gli  altri  . 
«  come  sono  i  Toscani,  malmenandola  troppo  la  insucidano  e  abbruni- 
ti 8eono,tra'  quali  I  Fiorentini  con  vocaboli  squarciati  e  smaniosi,  e  eoi  , 
m  loroparlare  fiorentineMo  stendendola  e  luendola  rfncrescevoleji  in- 
«  torfaidano  e  rimescolano  con  ocd e  poacio^aptiate, pvr  dUmxi^mai 
m pur  He  berretteggiate  >^  (41). 

Gensaravasi  dunque  il  modo,  non  si  condannava  i!  fatto  ;  e  I>eon  \  ' 
fece  intraprendere  a  proprie  spese  la  stam[)a  d  una  nuova  traduzione  ; 
latina  della  Bibbia  per  Sante  l'agnini  lucchese  (43),  il  quale  poi,  mor-  ^ 
lo  esso  pontefice,  la  pubblicò  a  Lione  nel  iS97.  Pantaleone  Giustini;^  *. 
ni,  cbe  IO  frate  Agostino  da  Genova,  poi  vescovo  di  Ndbbio  in  Corsi-  ' 
ca,  deliberato  a  pubblicar  la  Bibbia  in  latino,  greco,  ebraico,  arabo  a  \ 
caldeo,  cominciò  dal  Salterio,  dedicato  a  Leon  X  il  1516,  in  otto  eo- 
lonne,  una  col  testo  ebreo,  le  altre  con  sei  interpretazioni  e  colle  no- 
te :  ma  di  ducmilacinquanta  copie,  appena  un  quarto  trovò  comprato-  ! 
ri  ;  il  resto  naufragò  con  Ini  nel  15?5(i. 

luUnlo  la  filologia  era  risorta,  e  la  critica,  addestrala  sopra  gli  au-  ! 
lori  profiini,  volgeasi  ai  testi  sacri;  e  netta  baldania  dta  nuovo  acqui- 
sto, ciascuno  velea  cercarvi  interpretailoni  a  suo  senno.  L'Ilostre  le*  , 
desco  Reucfino  fsoe  molte  emende  albi  Vulgata  ;  e  se  le  menti  anipn- 
ste  ne  riceveano  scandalo,  Roma  lo  difese,  tollerante  fin  dove  non  ne 
pericolasso  Tunilà  della  fede.  È  dunque  ciancia  che  allora  soltanto  ve-  1 
nisse  divulgala  ia  Bibbia^  come  non  poteano  dirsi  nuove  le  dottrine  ' 
di  Lutero. 

Fin  dalla  cuna  la  Chiesa  dovette  colla  parola  sostenere  la  verità  che 
SQgiieOava  col  sangue,  e  raccolta  attorno  al  sneocsaere  di  Pietro,  di- 
iciitcre  do^ariy  e,  seoQoéofìspiraiteedello  Spirilo  Santo,  Iblndiiar 
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U  superbia  della  ragione,  che,  a  guisa  dell'  antico  tentatore,  dice  al- 
raono  ^  Ta  sei  Iho  ».  Nel  confliUo  tra  il  pastorale  e  la  spada  quali 
M  si  erano  afptsle  quisUoni  sulla  potestà  pontilìsia?  e  il  mondo  avea 

prcHTlamato  la  superiorilà  della  materia  sullo  spirito,  della  forza  sul 
seoUmentn.  I  Valdesi,  i  Catari  e  (furila  varietà  di  novatori  aveano  ac- 
cettato la  Sdillura  come  unico  ^uuluc  in  materia  di  fede;  la  Iradi- 
xkme,  couie  parola  umana,  aiìdar  duggcUa  ad  errore,  e  solo  la  lettera 
di  fiioeo  della  Scrìttm  sfolgorar  eoo»  sole,  e  rimaner  sicura  dai»» 
fanno;  inutile  il  culto  esterno;  il  siusoessere  di  Pietro  essere  un  anti» 
crisU),  la  cui  cattedra  poco  tarderebbe  a  diroccare.  La  libertà  dell'  e- 
same  nnn  era  stala  la  bandiern  fiì  ciascun  eresiarca?  e  sulla  Grazia, 
sulla  giu^lificazione,  sul  purgatorio  qual  era  verità  od  errore  cbe  non 
U>xye  ^laLo  messo  in  discussione  ? 

Lutero  dunque  non  fece  cbe  ragoranellare  traverso  ai  secoli  i  dub- 
U,  soslìtulr  alla  eostama  della  trMSione  la  volubilttà  di  spiegaiioai 
esbterìcheve  eoUa  frandiczza  che  non  si  briga  dì  metterle  d'accordo, 
gelt^irìc  in  un  mondo  più  clic  mai  disposto  a  quella  semente  Perlan-  J^-J^ 
to,  allorctiè  Leone  scagliò  la  condarinn  drtìnitivn.  Carlo  \\  che  del  pa-  ** 
paavea  Lisoj^no  in  quel  momenU»  pro.Ncnsse  Lutero  e  i  midi  aderen- 
ti: ma  bea  predio  si  Iruvarono  cresciuti  a  segno  da  pulci  resistere 
air  iDiieratore,  che  cambiate  le  necessità  poUUcbe,  coocedette  17iife-  ^ 
rink,  cioè  la  tolleranza. 

Co>i  rapida  diifondeasi  la  Riforma  in  un  decennio  per  le  passioni  che 
la  f.micntnvano.  Alle  singole  nazionalilà  coslìtnitcsi  pareva  un  ceppo 
li  inintarcliia  papale  :  le  classi  medio,  (iopo  fatto  prevalere  il  possesso 
Ucmocratico  al  feudale,  osteggiavauo  l  alla  arislocrazìa  anche  coi  so- 
vrapporre la  secolare  alla  dottrina  ecclesiastica:  i  governi  iovifforitiai 
aborrivaoo  un  sistema  che  sottraeva  al  loro  impeno  parte  deir  uomo 
eie  eoscieiiEe  :  i  principi,  esausti  dalle  guerre  e  dalle  truppe  stabilì, 
spasimavano  dei  beni  del  clero  (43),  da  cui  astenevansi  solo  per  pau- 
ra di  Kania  :  monachr  c  frali  di  fallita  vocazione  esultavano  di  scnpe- 
strarM  dalla  esosa  :  i  TedeM^ìn  ^^odevaiio  di  rinneg«r  il  pri- 

mato di  questi  llaliaiii,  da  cui  ci  ano  siali  uupedili  di  soggiogare  V  in- 
tera Europa.  B  Lutero,  nel  suo  proclama  alla  Nobiltà  Cristiani  di  Ger- 
mania, la  ingelosiva  delle  progressive  usurpesioni  del  clero  e  di  R»- 
ma  contro  la  nazione  tedesca,  e  —  Via  i  nunzi  apostolici  che  rubano 
«  il  noftro  danaro.  Hapa  di  Roma,  ascolta  ben  bene  :  to  non  sei  )i  più 
«  santo.  Ilo,  nj;i  il  più  pciTalore  ;  il  tuo  trono  non  e  saldato  al  cielo, 

aia  aHìsso  alia  porla  dell  uiferno...  Imperatore,  sii  tu  padi  one  ;  il 
■  colere  di  Roma  fu  rubato  a  te  :  noi  non  slam  jpià  che  gli  schiavi 
«  ds^  sacri  lirumi  ;  a  te  il  titolo,  il  nome,  le  armi  dell' impero }  alpe- 
•  pa  i  tesori  e  la  potenxa  di  esso;  il  papa  pappa  il  grano»  «  noi  la 

«boccia  ^. 

M;i  Lutei  t)  slesso  già  più  non  tenea  le  brighe  del  cavallo  che  aveva 
spronato  ;  e  per  (piaulo,  mentendo  ti  proprio  canone  delU  ragione  m- 
^jviduaie,  agli  esageranti  opponesse  la  sanla  Scrillura  ei  Ubri  sUnbo- 
ìkdt  non  laraareno  a  scop^are  le  ooosegnenae  lojpohe  della  Riforma; 
daéché  ciascuno  potea  interpretarla  a  suo  senno,  la  Bibbia  Al  recata  a 
servire  atte  passioni;  e  i  villani,  lettovi  cbe  gli  uomini  sono  eguali» 
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scatenaroQO  rìrrecondUabile  ira  del  poTa*o  coutro  il  riecfl,  litndendo 
guerra  «U^ordine,  alla  proprtelà»  aUa  sdeoza  come  neoriclie  deiregiia- 
glianza,  alle  arti  belle  come  idolatria.  Terrìbiia  esempio  ai  novatori 
die,  sia  pur  con  magnanima  intenziooe,  a*  a? renlano  oeli' arveoire 

senza  rivcronza  pel  passalo. 

Lutero.  sbÌL,Mttiito  d'i  sì  fiere  const^^inMize  sociali,  si  volse  a  rinca- 
j:li.ìi'(iire  il  pniit  i[ìaLo  ;  e  di  (jiu  cdiiiiiu  la  l'azsone  [loiilica  della  ililor- 
lua,  qual  iu  d  aliribuii  c  ai  principi  i'  aulorilà  in  materie  ecclesia&ti- 
che,  talché  ogni  suddito  dofesse  credere  e  adorare  come  Yolen  il 
principe,  secondo  quel  canone  Cujua  regio  ejus  religio.  Poi  i  fra- 
telli nlerini  deUa  Riforma  furono  presto  in  disaccordo  fra  loro.  Con- 
tcmporaneamciile  a  Lutero,  e  senza  sapere  di  lui,  il  curato  svizzero 
Urico  Zuingiio,  che  aveva  militalo  in  Italia  come  cappcllnfio  preduò 
1518  a  Zurigo  contro  frà  Bernardo  vSansoni^  luil  niese  che  vi  pulitilu  iva  le 
indulgenze,  poi  coulro  i'  abitudine  de  mìoì  di  5ervire  a  soldo  >li  ariie> 
ro  ;  e  dietro  a  ciò,  che  il  pane  e  il  vino  della  Cena  fossero  meri  sim- 
boli del  sacrosanto  corpo  e  sangue,  e  altri  dogmi  che  protenderà  aa- 
lielii^  e  die  furono  accolti  in  molta  parie  di  lla  Smzera.  Il  francese 
giureconsulto  Giovanni  Calvino  risolve  di  riformare  la  Riforma  e  si- 
stemarla ;  e  se  IjiNto  aveva  abballuto  la  monarchia  cattolir.»  per  fn- 
vorire  i  vescovi  ledesclii.  ("iilvino  prostra  quest'aristocrazia  iolcraiia. 
secondo  le  idee  repnbblu mie  di  (jiiievra; abolisce  lì  \t'>(  (tvalo.  pcral- 
Udare  la  scelta  del  iiiuusU  o  alla  comunità  rcligiusii ,  iicj^a  il  mistero, 
sopprime  nel  colto  tutto  ciò  che  colpisce  i  sensi,  ripone  la  certesia 
nella  rivelasione  indi?idoale  ;  l' arbitrio  è  libero,  ma  per  iscegliere  il 
bene  e  il  male  è  necessaria  la  Grazia;  e  questa  sola,  non  le  opereoro- 
ducono  la  giiislilìcazione  ;  nulla  rimane  al  battesimo  della  sua  mislc- 
rio^;»  effìr.iria,  i  lij^Ii  degU  eletti  app  artenendo  f^M*  nascita  alla  società 
redciil  1  :  null  i  alla  penitenza,  poiché  il  vero  dello  non  può  ricadere; 
nella  santa  cena  non  sono  transuslanziate  le  specie, ma  sotto  que'sim- 
ijoli  il  Signore  comunica  verameiUe  Ci  islo  per  nutrir  la  vita  spii  i- 
Uiale.  • 

Su  queste  dottrine,  sostenute  con  inesorabile  inlollerania,  è  fon- 
data la  principale  suddivisione  de'  Riformati  in  Luterani  e  Calvinisti  ; 
o  come  esM'  dissero  allora  Protestanti  della  C(>nf(*Nvjofie  aiiguslana  ed 
Evangelici,  indarno  Lutero  s';H'rovella,  pretendendo  vera  unicamente 
la  sua  :  ma  e  Melantone  e  C  .irlosladio  ed  Ecolampadio  ed  Engelhard 
usciroiK)  con  dogmi  nuo\i,  modificati  a  senno  di  ciascuno  e  a  norma 
della  costituzione  del  paese  :  inevitabile  sbranamento  laddove  a  cia- 
acnno  è  libera  V  interpretaiione.  foi  gK  Anabattisti  impugnarono  an- 
che le  sante  Scritture  ;  gli  Unitari,  che  vedremo  pre\  alenti  in  ItaBa, 
esclusero  la  Trinità;  in  somma  si  repudiava  il  cristianesimo  in  conse- 
guenza di  d<itlr  irie  pi-ecl  imale  a  tìtolo  di  riformarlo,  riducendosi  d 
jy  olesUntismo  a  rie«»azione  sistematica  dei  dogmi  della  C  hiesa. 

Le  quisUoni  religiose,  per  quaiUo  pauiuo  asti  alle,  non  può  farsi 
che  non  penetrino  nelle  viscere  della  sociela  :  e  di  fatto  l'intero  ordi- 
namento di  questa  n*  era  scompigliato  ;  il  carattere  teocratioo  se  ne 
dissipava;  Find^ndente  ìnterpretaaione  toglieva  T  umversalilà  del 
pensare,  e  que'  canoni  cb'  eransi  accettati  come  senso  comune;  i  figli 
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fiwiiiyaiM)  dal  padre,  fratelli  a  frat^  mogli  a  mariti  contraddice- 
vaM;  e  la  scossa  domestica  si  propagava  alla  sodelà  civile,  dove  da* 
SCODO  pretendeva  operare  a  sua  ?ogiia,  dacché  a  sua  voglia  pensava; 
doTC  i  principi  più  non  riconosceano  ritegni,  d;icc!iè  essi  dirigevano 
anche  le  cfi^ri^'iize.  N* erano  >»ov\(»Iti  //li  Siali:  e  l;i  Svizzera,  la  Fran- 
cò, la  Geunaiiia,  liiHo  il  .Sellenlrione  |)er  un  ì»eiolo  e  mezzo  forlii- 
Deggiaruiio  fra  rivoluzioni  e  guerre,  per  le  quali  con  lui  reali  di  san- 
fia  fivoiio  mutate  quasi  dapertutto  le  ferme  di  governo.  Vedreme 
alirova  la  parte  che  ne  toccò  andm  agli  Italiani,  e  come  a  torto  Voi* 
taire,  colla  5pi«iliatezza  che  in  lui  era  sistema  ed  artifizio,  asserisse 
che  «  questo  pnjM>)o  int^^egno^^n.  ornipato  d'intrighi  e  di  piaceri,  nes« 
ita»  (^ie  eiiiie  a  quo'  commovimeuli  *•*. 


(1'^  Gli  ?pac:nuoH,  qunndo  andavano  a  conquistar  un  paese  in  Ame- 
rica, fac»':>n(i  una  iiiliniazione,  npjia  quah^  "^i  raccontava  ai  selvaggi 
come  tulli  gli  uoniitii  tesser  nati  da  un  dolo,  poi  dispersi  e  roolUplica- 
ti,  c  Dio  ne  affidò  la  condotta  a  Pietro,  costituendolo  capo  e  sovrano 
«idi  tutta  la  ^^frrpe  umana,  acciocclir\  dovunque  nascano  e  In  qnalnn- 

•  qiie  credenza  vivano,  a  lui  obbediscano;  solloposci  tu!tn  il  nioDdo 
«alla  giurÌ!KÌi£ioiie  di  lui,  e  gH  ordinò  di  piantar  sua  sede  xn  iioma;  gli 
«  ba  dato  podestà  di  stabilire  1**  autorità  sua  sa  tutte  le  altre  parti  dei 
«  mnntlo,  governare  c  giudicare  tutti  i  Cristiani,  Mori,  Ebrei,  Gentili, 
«  e  di  qualonque  scila;  vieu  chiamalo  papa,  die  vuol  dire  ainmirabik'^ 

•  gran  padre,  tutore  . . .  Quest'uso  dura  tuttavia, e  durerà  &ino  alia  line 
«  dei  secoli  ». 

(Ì)R*Y>Ai.n.  ni  tìRS  7  aprilo,  21 

(5^  *  )«!•  \Rio,  Istituzioni  (iciia  ihi'ììiirrhin  di  Satoja^pug.  127, 
(i)  icruione  per  la  v  domenica  di  (iiiaresima. 
tSt  Liiieiy  Paradoi>si 

i'")  A  Lione,  t502, 150o,  i507,  i53(),  io71,  i573,  t"77. 1594;  a  Agrn  irìOS, 
1:ì1U,  1:>14,  i;>78;  a  Pari»{i  t51S^  l$il;ad  ArgeuUuaeiloueoiSlijryabre- 
ftcia  Vóìl  ;  a  Venezia  1585. 

17)  t/fio  diceva:  —  Voi  mi  chiedete,  fratelli  carissimi,  come  si  vada  in 
«paradiso.  Le  campane  dd  monastero  ve  T insegnano  col  loro  suono; 

•  daD-do,  (ian*do,  dan-do  ». 

(H|  MbftATORi,  ninnali  d*  Italia  a  queir  anno. 

(d)  Ammirato  il  Giovane  racconta  che,  nel  1451,  a  FIrenie  venne  un 
«valicrc  gerosolimitano  con  un  Minorità;  e  quegli  nnmmzìavn  nvcr 
<iil  papa  autorità  somma  per  assolvere  daila  dannazione  ^  questi  stava 
sbanco  nelle  chiese  a  scrivere  e  sigillar  le  lettere  delle  indulgenie  e 
«HoluslODi  di  colpa  e  di  pena^  dispensando  in  arduis^imt  cast  Chi  por- 
'^ri  non  solo  danari,  ma  vesti  e  panni.  1  srn.itt  ri.  dnbitanflnnf.  vollero 
*eilef  r  autorità  del  cavaliere,  e  la  trovarono  minore  di  quella  che  an- 
MMiava;  onde  gli  proibirono  di  passar  più  avanti,  ne  scrissero  al  papa, 
e<nlAero  Upcnc  contro  a  simit  gentaccia. 

(IO)  Jsicopo  delle  Marche  Minorila,  predicando  a  Brescia  il  t462,  af- 
ktmo  ciie  il  sannue  da  (iesu  tristo  versato  nella  sua  pas&ioue  era  se^ 
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parato  dalla  diviniti^  e  pcrdò  non  gli  si  doveva  IHidorailoiM.  80  m  levè 
tanto  rumore,  che  Pio  11  volle  fosse  messo  in  disputa  alla  SUO  presensa 

da  celebri  toologi  ;  i  quali  si  bilanrinmtio  in  modOyCbo  OSSO  papa  non  ' 
potè  se  non  imporre  silenzio  su  lai  quislioite. 

r^OD  saprei  che  eretici  fosser  quelli  che  dalla  Francia  e  dalla  Lom-  ' 
bardia  si  erano  ricoverati  fra  i  monti  della  Vallellin;i,  e  alla  cui  conver* 

sfoiie  nudò  il  beato  AtuJrca  Grego  da  Pesichi»'r;ì,  (i  Miifnirnnn  del  con- 
v(  Ilio  (li  Snn  M:treo  ìiì  Fireose,  dimorando  quaranUiciuque  «uioi  fra  pa-  ^ 
&luri  e  Ciàrbuuai  (-1455).  ' 

(HI  Nella  vita  di  aanr  Antonino  serilta  dal  Vcapasiano,  edUa  dal  Maj  * 

nello  Spu'ileQinm  roniantim^  leppo  :  —  Giunto  a  I\oma,  dal  pontefice  fu  ^ 
«  mollo  onorato  e  da  tutta  la  corte  di  Koma  ;  e  contro  a  niolli  ette  di-  ' 
«  cono  i  preiati  usare  le  pompe  per  essere  stimati,  giunto  a  Homa  c^n  ' 
«  una  cappa  da  semplice  frate,  con  nn  molelUno  vile,  con  poca  fami-  < 
«  glia,  era  In  tanta  reputaiiooe.  che  non  andava  per  Roma  In  luogo  igno-  ^ 
«  lo.  che  r|i!Mndo  pM<^*.avn  per  la  via  non  s'inginficrhia^se  ognuno  a  ono- 
a  rarlo  :  assai  più  onorato  era  lui  che  i  prelati  con  le  belle  mule  e  eoa  ' 
«  gli  ornamenti  de^  e«%'alli  e  famigli  ».  1 
Sebbene  aleoni  amici  mi  accusino  dell*  opposto,  to  eredo  mi  si  farà  ' 
colpa  di  non  mere,  fra  iiW  II  iIìmiiì,  tenuto  conto  di  lutti  i  pli  e  i  santi,  t 
In  realta  questo  e  un  nuovo  punto  d'aspetto  d»'IIa  storia  nostra,  e  deve 
importare  russervar  coloro,  almen  quanto  il  Borj^ia  e.  l'Arctinp.  L  bene 
il  Rohrbacher,  nel  lib.  lxxix  della  Outoire  unimneUe  de  VÉtjtiMB  eo* 
ih'ìfiqjie  (Parigi         dopo  enumerati  i  moltissimi  santi  della  metà  del 
tSUU,  conchiude:  On  le  voti  :  f/tade  èlait  un  paradis  lei  rvslrr  dont 
le  del  paraUiait  »Uloné  de  nuatfeè  0Ì  d'éviatrs  en  toui        muit  €Ìoni  i 
lé  toi  jiToduttait  Itfs  p<itf  bellei  fieurs,  U$  pltu  òeausi  fruiU,  et  poar  U  \ 
*  tempi  et pour  Veternitè,  Ily  a  des  tioyageìtrM  d^hUloire,  qui  n'aper-  1 
(^oivf'vl  et  ne  sifjnalenf  <inc  cet  éclairt  et  cfx  nuageit.  Autnnt  raudrail 
iure  que  le  prinlemm  €»l  la  triste  naiton  où  tes  hanneiom  bourdort' 
nent^  où  let  grenouutes  eooueni,  où  le$  eheuiUes  rongent      arbres,  1 

où  la  vcrmiM  fidtwmi  pOTlOttf.  i 

(M)  nt<i  Lconis  y  , 
(l3)  Uedica  del  Giamblico  e  proemio  al  Proclo.  Qui  sarebbero  a  met- 
tere anche  i  lamenti  del  Poliziano  pei  tempo  buttalo  via  nei  dir  ruflìsio,  1 
riportoti  dal  Bayle  e  copiati  da  tanti.  Ha  invece,  neirepistola  9  del  lib.  u  1 
a  Donato,  vzW  <\  querela  che  te  frequenti  visile  lo  obblighino  a  inler-  1 
rompere  sin  I  utiì/.iur  Adeo  Dùhi  nulhis  ittft-r  haec  scribffKh  restai  aut  \ 
ttommulandi  locu*,  ut  ipsum  quoque  hurarium  sacerdoin  ofjicium  pe^ 
me,  ouod  vix  expiaòite  eredOy  mimiatim eonoedatur. 
E  s' io  potessi  un  dì  per  mia  ventori 
Queste  due  luci  de>io$e  in  lei 
1-  ermar  quanl'  io  vorrei, 
So  nel  dolo  non  è  spirto  beato 
Con  eh*  io  cangiassi  il  mio  felice  atoto. 

(15)  Otniffr  fìfis  nnrjas^  nnrt  fuim  dvccnt  grnvcm  vimm  tales  inefi||^, 

(16)  i^uae  pietan^  Ueroalde^  [mi  (ua,  credere  veruni  esi 

Carmina  nunc  coeli  te  canere  ad  cythatam. 

(17)  Jceeuerat  al  BWÉetMS eardinolU  ingenium^ ewmadarduam  r«t 
tracfundiis  prrarrejum  maTime  ad  movcndos  jocos  accommadaium. 
Foeiicae  enim  vi  elruscnv  Itnguae  itudwiu»^  iOìiKit  dias  niullo  gaie 
muliisque  facetiig  refertat  componebat^  ingenuot  Juvenes  ad  histriotù, 
eam  horiabatur^  ti  $eena$  in  ^alleano  ipolìoi^  m  eonelovibm  lsc<i|. 
Un'iat.  Proptrrea,  quum  forte  Catatidram  a mollibut  argutisque  lepo^ 
riòta  perjucuHdm  » . .  ptr  tMbiUi  cornac  dot  ajrsre  lia^nlifeli  iir«ci> 
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ìm  impeiravii  ul  ipse  pontìfex  e  ctmtpicuo  loco  detpectaret.  Erai  enim 
JHfcmi  mirm  orHfe»  homìnibm  aeiate  vel  profeiHone  gravlbut  ad  , 

insartiam  iìupeUvìidif^  (ino  genere  hominum  pnntifex  adco  oblectafta" 
tur,  tit  frtwioìido,  ne  mira  eitpersundmdo  do  timido  fine  ^  plurm  exgto^ 
lt4is  stuitì^imos  et  maxime  ridiculus  cHìcerc  con$uevU$e(,  Giovio. 
il8|  teit.  di  PHnHpi  o  PrHieipiy  t.  16. 

(fO)  De  fotn.  IH.  7. 

{iO)  /{e.<picu'hs  Icohlalor  p)  oniiatem  vinrum  ad  malum^  infendens 
tomutuni  hono,  sanxit  animam  cue  immorlaleiti^  non  curaiu  de  veri- 
ÈtUmd  ftmtmn  de  proùiMe^  ut  Hiduéai  AomlUM  ad  vMuiem  ;  neqw 
m'nuandus  es!  politicus.  De  fmmortalitale  anìmae. 

Statter  {Hìmì.  de*  dvrouvcrtcs  rnoratrs  e t  polilique»  df  s  h-oin  d^rni^rn 
siécle*  )  alzò  a  cielo  il  i^oinponazzi  cooie  avesse  stabilito  la  legge  della 
palHIIMlitil  oiiMiia,  il  progrmo  delle  Mltuilofti  «  delle  ideiise.  e  te 

dottrina      indipendenra  dei  Irmpi  mndLrnr.  SottO  SOflHli  d^jpttl  al  elll 
diisinia  barbara  V  Ilaliu  al  tempo  di  Leone  X. 
Lo  racconta  lo  Zilioli,  m«. 
(tt)  Cmiacciou»,  yua  di  Podo  /K,  ms.  Il  Pold  iMlte?a  in  b^t  <|ae- 
«ledMqoIsltioiii  : 

Costof  (  he  fan  sì  gran  disputazfone 
Dell'  anima  ond'  eir  entri  e  ond'  eir  esca, 
O  come  II  noeclol  el  tlla  ne  la  peeea. 
Hanno  s!n<lia!o  In  su  n'un  gran  mtlfont*. 
Vicn  a  proposito  specialmente  la  novella  x,  il  cnì  argomento  è: 
—  Come  un  vecchio  penitenziere  non  in  ville  o  io  luoco  rustico,  die  Ti- 
«IBorama  II  potesse  In  fMrfe  Itcosare,  ma  ne  Palma  elitè  di  ftoom  e 
«nel  mezzo  dì  San  Plefro  per  somnrn  rntlhità  n  malilfa  vendea  a  chC 
«comperare  II  volea  come  cosa  propria  il  |iaradiso,  si  come  da  persODA 
«degna  di  fede  m^c  stato  per  verissimo  raccontato  ». 
0S}  JActiai  8«iioLtTi  cardinaHt,  De  ekHtUtma  BeeieUm, 

Jd  Johannem  Salvintum  cardinalem^ 
...  Majores  nostri  iopientissimi  homine»^  opffmi^  iiiis  tempnnhìts 
pàtrtu  ecclesiattica  vigebat  diiciptina^  quae  nuna  luta  poene  noùu  e 
«ontdiu  clapàa  «ff,  ta{e$  etigebuni  el  eonMaerahant  eaeerdotee^  giuM  . 
éoetriha  vtlaque  cximios^  cqreqie  et  71  )?;jc  ft  vette  intettirjerenty  docere 
popuitint  puòtice^  habere  conciuncs,  praecipere  pIcbiOm  quae  facienda 
euiq%te  e*M4fU  . . .  Ao^i»  (um  prae»byleris  et  tacerdolit^w  Dei  tmec  con- 
emmtM  et  dieendi  provincia  in  iempHe  et  eaerÌM  lodf  «rsC  demtm» 
data:  rrHqiiì^  nmnihug  dr  populn^  eliam  ex  ea  vita  rjuam  monn!(tiram 
tocartitti^  quamvit  doctìM  et  prudentibu*  ab  hoc  omni  munere  penitut 
txetHiù. 

(0)  H•vnm^  Jnaleeien  tur  GeHh,lhmi»eMand$  widìtùUei»,  1847, 

di  Irtlcra  rsistriitf  n<-Ifri  bihiinleca  di  iMonaco. 

(ÌO)  Tu  MCI,  (  runaca  di  Atttauo.  E  segue  :  — Era  costui  di  età  d^anni 
«  trenta,  di  nazione  toscano,  e  disse  lui  avere  nome  Geronimo;  e,  per 
•^oanlo  IM  pelolo  comprendere  nel  ragionar  seco^nna  fantaama  mi  pa* 

trea  e  non  uomo;  f  nmlfe  ^^lt^  mi  vnrilfnva  di  propn^^iln  :  ma  era  di 
«parlar  soave,  e  nella  Scrittura  sacra  credo  fos'^e  as».;ii  dotto.  Esso  da 
«  ^bi  era  invitato  non  volea  ospizio,  ma  secondo  che  neir  animo  li  ca- 
«  dea^  or  in  uno  or  in  on  altro  loco  andavi  :  e  di  Ini  molle  meraviglie 
c  mi  e  riferito  ;  ma  perciocché  lo  DOD  lo  credo^  DOO  VOgliO  DÒ  aodio 
•  perder  tempo  in  scriverle  ». 
^il)  LABtf ,  Concil.j  toni.  xiv.  9S9. 

(K)  In  tal  proposito  abbiam  molte  lettere  di  Enea  Silvio,  cbo  Magio* 
MIO  i  papi  olleaa  la  necMIlà  di  far  froslo  al  nemico  comune. 
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(19)  TTeoHmtiÈ  d€  ioUendis  rnUU  liàrU^  IM. 

(30)  Epht.  V.  10. 

(31)  Uiitfrn  fere  un  epigraminn  snnpiiFnn'sn  contro  Giulio  I!.  incerilo 
nei  PasquUiorum  tomi(ku>,e  gli  s'  aUnbuisce  pure  il  Uiaioyué  viri 
tujuspiam  eruéUMmi  feiUmu  tane  ae  eUf/am,  auomodù  JvUm  II 
ponti fex  maximus^  post  mortem  emU  for$M  pf iliBiMfti,  ab  jaMore  iùo 
D.'Pefm  iììli'ovìifti  ìtrquiverit. 

(32)  upire  di  LuUru,  ediz.di  Wakh,  tom.  xxil  p.  796  e  seg. 

(33)  Ivi,  tom.  XIX.  p.  1509,  si  legge  espresso  :*-PrÌiM  eh^lo  fiolMi  f| 
vangelo,  fi  mio  vicino  avea  finito  la  messa,  e  mi  si  diceva,  Pasia^pasm*. 
I  biojrr'iff  f>o«itorInrl  r«:;igerarono  questo  racconto  per  tramutare  una 
celia  in  una  bestemmia,  e  più  rilevare  la  corruzione  de'  preti.  Selnec* 
eer  (  Oraikt  de  divo  iMiwro^  pag.  3  )  tnidoce:  —  Passa,  passa,  idett^  fé*- 
slina  et  mairi  fUiwn  remitte  ».  Matliesius  lo  copia,  se  pure  non  fu  Itti 
che  rinventò.  E  i  biografi  moderni  «i  ftcoro  belÙdi  quèst^eoipio  scàer» 
IO  contro  la  dottrina  della  transustanziatione. 

(34)  Aloltò  rumore  levò  11  libro  fntilolalo  Rtgulae^  tmuUhMnnes^  re* 
servaliones  cancelleriae  sancii  domini  nostri  Leonis  papac  X  ;  1514, 
rf<:t:<mp-)fr>  moiiu  voile,  dove  soA  fissftte  le  lasse  per  rassolUEione  <tt 
ciascun  peccalo. 

(35)  La  bolla  papale  smentisce  11  Gaieetardtal,  che  dice  aw  11  papa 
assegnato  il  prodotto  delle  Indilfeaie  di  Germania  a  sna  torelki  ma* 

dama  Cibo 

(36)  I  sermoni  di  Tetzct  lurono  stampati  da  un  Protestante,  e  vi  si 
legge  espressa  la  neeeaettà  della  ooBleselojio  «  conlridonei  Qilfimittit 

confessus  ti  contritua  eleemosytum  od  eapiom  ponurii  juxla  cotui* 

liuìn  rofiff'jtsorh.  pìenarinm  omnium  peeratomm  suorum  rcmts.«fV»- 
mm  haùcùit.  Lorna  già  col  Savonarola,  Tetzel  proponeva  a  Lutero  la 
prova  detr  acqua  e  del  faoco  ;  e  questo,  meo  civile  del  tefonavola,  ri«> 
spondeva  :  —  lo  me  n'  impippo  de^  tuoi  ragli.  Invece  d**  acqua  ti  sugge- 
risco il  stitro  «j<>lla  vile:  invece  del  fnoco  odora  una  buon;»  o«'a  arrosifo  j>. 

(37)  Ein  voUer  trunker  DmUclkur.  Lutero,  Opere^  tum,  xxii.  p.  1557, 

(38)  Peres.al  concilio  di  Basilea  erasi  argomentato:-* Per  preaie- 
«  dere  alla  Ciiiesa  universale,  bisognerebbe  che  il  papa  presiedesse  al 
«  ca[ii  e  ai  njmibri  ffi  (fjftc  le  Chiese  stabilite  neiruniverso.  Ora  il  pnpa 
«  non  presiede  al  capo  delia  Chiesa  romana  perche  non  può  presiedere 
«  a  sè  slesso.  Dunque  non  presiede  a  tallo  le  Chiese  che  fanno  la  Gblma 
«  universale  ». 

(óO)  De  servo  arbitrio.  Invano  gli  si  nega  un  insegnamento  cosi  re* 
pugnante  air  inlimo  senso  morale  e  alla  sana  ragione.  ^eIle  sue  opero 
deir  ediiione  di  WItlemberg,  1579,  tom.  vn.  fogl.  1^  si  legge  :  —  Un'^o- 
«  pera  buona  compila  il  meglio  possibile  è  un  peccato  quoUdiauo  da- 
ft  vanti  la  misericordia  di  Dio.  e  un  peccalo  mortale  d.tvMnfi  la  sua  stret» 
a  la  giuslizia  >».  Neliu  Cotlivilà  lU  iiabUonia,—  Yè  quando  un  Cristiano 
c  è  ricco!  non  può  perdere  la  sua  salute  neppure  volendolo.  Commetto 
«  peccati  gravi  quanto  vuole,  finclìè  non  è  scredente  nessun  peccato 
«t  può  dannarlo.  Finche  la  fede  sussiste,  gii  altri  peccati  son  cancellali 
a  In  un  istante  dalia  fede  ».  E  mUa  libertà  cruiiaiia:  —  Di  qui  si  vede 
«  oome  il  cristianesimo  è  libero  in  lutto  e  sovra  tutto  ;  giucche  per  es* 
«  ser  pìustilìcalo  non  ha  mestieri  di  veruna  specie  di  opere,  e  la  fede 
tir  gii  da  tutto  a  i^ovrabbondanza.  8e  alcuno  fosse  tanto  stolto  da  credere 
f(  eh'  e'  può  giustificarsi  e  salvarsi  mediante  le  opere  buone,  perdereb- 
«  be  subilo  la  fede  con  tolti  I  beni  che  V  accompagnano  ».  Qoando  nel 
Vijiì  a  Ratìslinna  Melantone  cercò  conciliarsi  coi  Cattolici,  dicendo  che 
per  la  fede  che  giuslilica  doveva  intendersi  una  tede  operante  per  la 
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canta,  Lutero  dichiarò  cirera  uti  misero  ripiego,  una  loppa  nuova  &  ua 
lÉtto  TcccMo,  che  lo  straccia  di  piò. 

(éO)  In  kalende  agosto.  In  kalendn  octobrio  ve  n'ha  un'altra  i  tie  no» 
perla  dat:^,  c  chf  forse  è  quella  del  Varagine.  Della  edizione  firlfa  Bib- 
iiM  vuigare  falla  a  Veoeiia  dal  Jeiuoa  ^be  or  ora  ia  duuo  ua  ma- 
gnifico esemplare  ia  Marciana. 

(il)  L'ascetico  autore  delP/mìlazIoiie  di  Critto  non  vieta  di  leggere 
la  Scrittura,  niri  vuole  rr  \i  si  cerchi  la  verità,  non  la  dicitura;  leggali 
collo  spirito  con  cui  fu  fatta  »  ;  iib.  i.  c.  5. 

\kìì  questi  fece  il  Thesaurus  lint/uae  *ancta€  (1529);  ed  e  mirabile 
cfectotenpi  di  ti  scarsi  mezzi,  s'ardisse  on^openw  ^  <IQiic  neppur 
egli  si  troverebbe  chi  osnsse  rifarla.  Il  primo  Cristiano  che  professasse 
ebraico  in  Ilali.T.  fntre  Felice  da  Prato,  ebreo  convertito,  che  nel  1515 
irtàidtitco  la  traduzione  Ialina  dei  daimi,  e  che  da  l^n  X  fu  chiamato 
s  Isaia  nel  1818.  In  quel  tempo  lo  Insegnava  anche  Agalla  Galdacerio 
fi  Catania,  chiamato  poi  da  Francesco  1  nel  Collegio  delle  tre  lingue, 
dove  «itirredclte  Paolo  Paradisi  dt  Canossa.  A  Fano  si  sr:inif»ò  nel 
Ì5U  una  raccolta  di  preghiere  in  arabo,  nella  stamperia  fuoiiata  da 
Otilio  li  (  Scnnoam,  Bibt.  arabica^  pag.  384*54  ).  Pagnini  cominciò  a 
Tenciia  Pedizione  originale  del  Corano  (ivi,  pag.  402).  Nel  1513  si  pul^ 
h^òaRoma  il  Salteri»  in  etiope  (Li:  I.o>n,  ed?/.  Masch.,  voi.  i.  par!  ii. 
p.  Ii6);  poi  nel  48  il  >uovo  Testauìeuto  per  (  ura  fìi  Mariano  Vittorio 
di  Rieti,  che  quallro  anni  più  tardi  diede  la  prima  gramnialica  abis- 
tisa  (CoLOMmiu  /lai.  orolores  ad  nome n).  Teseo  Ambrosio  dei  confi 
<r.Ubone«c  ingegnò  a  Boln  jna  le  lingue  caldaica,  siriaca,  armena,  delle 
«;cj!i  e  di  difci  altre  diede  un' inlro<ltT3'tonc  (Pavia  1!539)  coi  caratteri 
4i  ({uairaDla  idfabeti.  £  tanti  sono  i  lavori  di  esegesi  sacra  a  quel  tempOy 
«he  li  ircrèe  stoHemente  ammira  la  Provldenta,  la  quale  faceva  dal  Cal- 
liltci  slessi  afUlar  l'armi  che  doveano  trafiggerli  ! 

(45)  iNon  è  fuor  di  tempo  ricordare  uno  (lei  Discorsi  di  Tavola  di 
Xatero  :  —  Dice  il  proverbio  che  la  roba  dei  preti  va  in  crusca  ;  e  di 
«blo  quei  che  ghermirono  i  beni  delle  chiese,  finirono  per  restare 
«pia  poveri.  Burcardo  HunJ,  consigliere  di  Stato  dell' elettor  di  Sa^ 
«"onii.  ?o!i*v:i  fjire:  —  Noi  noh\ì'\  abbiam  aggiunto  1  beni  dei  ronvcnfi 
«ziorilri,  e  quelli  mangiarono  questi,  in  modo  ohe  ne  gli  uni  <*i  re- 
citarono, ne  gli  altri.  L  voglio  raccontarvi  una  favolella:  L'aquiia  rapi 
«  ae  petaetlo  di  carne  arrostita  dalTaitar  di  dove,  e  lo  portò  agli  aqa4« 
cloUi  oel  suo  nido,  e  riprese  il  volo  per  cercare  quale' altra  preda.  Ma 

•  en  carl»ori('  nrdrntp  era  riniu^ft)  attaccato  alla  carne,  cadde  nel  nido, 
«v'appicco  li  iuuco^  e  non  potendogli  aquiiollt  ancora  volare.  bru« 

•  darooo  col  nido.  Cosi  avviene  a  coloro  che  pigliano  per  sé  i  t>eoÌ 
«éeUa  Chiesa,  i  quali  furon  dati  per  onorar  Dìo,  o  per  sostenere  la 

•  rrrdi^'nrionf  e  il  culto  divino  ;  devono  perdere  il  loro  nido  e  i  puk 
«  ciai,  n  soUrire  nei  corpi  e  oett'aoima  a.  TUcrede,  pag.      Jena  1(KIS. 
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Giulio  do'  Medici  cavaliere  gerosolimilano,  destro  in  armi,  in  trat- 
ti i  dir(icili,  in  cabale,  era  slato  la  man  destra  di  Leone  \  suo  cugino, 
f!  principale  nel  ripristinare  la  sua  famiglia  in  Firenze,  dove  poi  (alto 
arcivescovo  e  cardinale,  regolò  le  cose  io  modo  di  farsi  ben  Tolere; 
andò  cmne  legato  dell'esercito  pontKEuo  m  Lonbardia,  poi  a  Roma: 
quando  mori  Adriano  VI  sani'  uomo  e  inetto  prìncipe»  nu  cooclavesi 
guadagnò  il  cardinale  Colonna,  (].i|)[)rima  avTersissimo,  col  promettere 
di  cederteli  il  lucroso  nTliuo  delia  vicecanoeUeria^  e  riuscà  papa  col 
,l'}jJ^ome  di  Clemente  VII  (1). 

Sulle  morali  sue  doti  concordano  i  contemporanei  ;  e  fra  gli  altri 
1  auiba^cialor  veneto  Marco  Foscarì  ne  scriveva  alla  Signoria  vene- 
ta :  *  Disoorre  bene,  rede  lotto,  ma  è  molto  timido.  Ulano  in  male* 
«  ria  di  SUto  poò  aopra  di  Ini  :  ode  tatti,  e  poi  fa  quello  cbe  gli  pare. 
«  Uomo  giusto  e  uom  di  Dto.-  quando  segna  qualche  supplicazione, 
«  non  revoca  più,  come  faceva  papa  Leone,  il  quale  sej^ava  a  molti. 
u  Non  v  rndr  benelizl,  non  li  dà  per  simonia,  non  toglie  uflici  per  dar 
«  bendici,  come  faceva  papa  Leone,  ma  vuole  che  lutto  passi  relU- 
N  uienle.  Non  ispende  ne  dona  quello  degli  altri  ;  però  è  reputato  mi- 
«  sere...  Fa  pure  assai  Hmosine,  e  ha  dato  achi  trecento,  a  cM  da* 
M  quecento,  a  chi  mille  ducati  per  maritar  figliuole:  nondimeno  la 
«  Roma  non  ò  amato  molto.  É  contincntissimo  ;  vive  parcamente  ; 
««  e  sempre  quando  mangia  ha  due  medici  presenti,  coi  quali  parla 
«<  delle  qualità  delle  cose  che  si  mangiano  ;  poi  parla  in  filosofia  o  in 
•«  teologia  con  altri  chesono  li...  Non  ^  noi  bulloni  nè  musici,...  e  tutto 
««  il  suo  piarere  è  di  ragionar  con  ingegneri  e  parlar  di  acque»»  (2). 

Ma  come  pontefice  e  principe  la  storia  non  può  che  sentensiaras 
severissimamente.  Il  dominio  temporale  dei  papi  non  era  mai  slato 
cosi  esteso  e  consolidato  mianto  allora  :  eppure  sgomentato  dair  as- 
salto che  vedea  portarsi  nfl*  autorità  spirituìde,  Cleoiente  si  lasciò  iD' 
vadere  dal  sentimento  della  propria  impotenza;  vacillò  in  ogni  atlo(5), 
quasi  r  irresoluzione  fosse  prudenza  e  abdità  V  iiicostania;  e  propo- 
nendosi di  logorar  la  Francia  culi'  Impero  e  1'  liii|»ero  colla  Francia, 
or  ali'  uno  gettandosi  or  ali  aiU  a  .>et  ondo  la  gelosia,  nè  amato  nè  te- 
muto, diviso  d' intercisi,  nè  buon  papa  riusci  nè  buoo  italiano;  spen- 
se la  libertà  del  suo  paese,  c  trasse  sull'Italia  flagelli,  di  cui  una  parta 
lui  pure  percosse. 

Il  tesoro  esausto  da  Leone  X  cercò  risanguare  con  meKhini  spC" 
dienti  e  sordide  economie  sulle  pensioni,  sui  lavori  pubblici,  sulle  pa- 
ghe  dei  soldati,  sui  posti  gratuiti  ne'  collegi,  sul  monopolio  <lsi  ff^^ 
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mvecedi  metter  riparo  alia  mangerie  dear  impiegali  e  allo  sciupio 
èr  aauiiifstmioiie.  Mi  supremi  con  ebbe  fl  dire  stilo  l' suoi  pa- 
rali) bcadiè  del  ceppo  di  Cosmo  non  restassero  che  Ini,  Ippolito  e 
UesoDdro^  tatti  bastardi.  Avea  seaq>re  firorito  Spagna,  e  si  vantaTi 

(Tarer  impedito  Franop^co  1  di  sj)in{Jersi  fin  a  Napoli  nella  prima  in- 
Tasiftne  :  indoUo  Leon  \  ;i  hi^c  iare  che  Carlo  ave^sse  la  corona  impe- 
riale, e  la  tenesse  uiiitn  alla  napoletana;  favoritone  la  lej^a  per  rif  u  cn« 
dcrc  Milano  ;  poi  l  cleiione  d'  Adriano  VI  ;  «  e  per  auesti  tun  non 
aver  riàDarmiato  tesori  d'amici,  della  patria»  e  suoi  »  (4}.  Sgomeola- 
Mpm  di  Toder  ^li  Spagnooli  issisi  io  Lombsrdii,  IlatM,  poi  si 
divipci  Grifltiinissimo. 

Contro  (Vi  questo  Carlo  V  prevedeva  armi  e  navi,  V  Ingbiltem  di* 
nai  p  il  Pescara,  col  Borbone  che  avea  sollecif-ito  a  invader  la  Fran- 
ai pi^sn  il  V:tro  :  ma  l'assedio  di  Marsiglia,  dopo (jimranln  friorni,  li 
^Un«^,  mule  si  ritirano  come  in  fn^a  ;  e  Francesco  I,  suju  agiunlo  a 
(Mifiire  la  roiioinoìilQta  $pay nuota  del  disertore^  lraveri»a  il  Monce-  ìsik 
Mb  con  qDimilimlli  nomifli  impegniti  i  mdicire  la  patria  e  con 
fciiiiiiiiiite  Isntetii  svincrs,  eseaii  bidirsi  attorno  ille  forteise 
csme  avea  fatto  V  ammiraglio  Bonnivet  (  pig.  156  e  in  nesson  fuo* 
pi  arrestato  dagli  scompigliati  Imperiali,  per  Vercelli  si  difila  sopra 
filano,  cr  Imperiali  v'  nvenno  recato  la  peste,  onde  e  lo  Sforza  e  il 
«t»o  cancelliere  MoroDC  n  erano  usciti  ;  il  Pescara  vedendo  rum  po- 
tersi tener  in  città  vuota  d'abitanti  e  di  viltovaglie,  dopo  munito  il 
castello,  6e  n'  andò,  e  i  Francesi  eniialivi  posero  a  guasto. 

riddato  la  spennii  di  vìMre  e  sMdieggiare,  oioili  imperiali  di- 
MflafaBo.  gli  olitici  disscalìnno  nei  partiti,  e  Francesco  se  gii  ares- 
ssmamti  oomfri?!  la  vittoria;  ma  il  BonniveI distòglieva  dalle  ini'» 
prese  ardite,  qnasi  disdicessero  alla  dignità  di  re:  sicché  si  limitò  ad 
s^fdiar  Bliinno  e  Pavia  ;  e  quivi  indM«iianflnsi  fi  n  1  ])inreri  d'  un  mite  Wrt 
m^enio.  le  iautezz-e  della  Certosa  e  spassi  del  pare  >  di  Mirabelle, 
có&lorUto  anche  dall'alleanza  di  Cleuienle  VII,  credendo  ^ver  di  fallo 
tanti  soldati  qnanti  gliene  facevano  pagare,  ne  spedisce  porzione  alla 
mmfMm  di  NapoK.  Ma  i  tempo  ébe  egli  logora,  lo  guadagna  Anton 
de  Lepra,  Taloroso  spagnolo  che  aveva  assistito  a  trentatre  balta^ie 
e  ^Bsranla  assedi  (5)  ;  il  Borbone  facea  danari  d*  ogni  purle  ;  0  Pe- 
«rsra  cercava  corrompere  i  fedeli  di  Frnnce«5ro  ;  e  Gian  Giacomo  Mc- 
(jvgTimo  avventuriero  milanese  che  tra  quei  Jr;iinbiisti  era^i  crealo 
':Ra  dooiinazione  mi  la^^i  di  (  omo,  potè,  assalendo  Chìavcnna,  impe- 
4re  i  soccoi-si  che  mandavano  i  Ongioni  alleali  di  Francia  ;  sicché 
ff  Imperiali,  raeeoEsatisi  d' ogni  banda  col  Lumoy  per  allargare  Fa- 
Iti,  IfliJcro  la  mesto  i  Ftmcesi.  Mentre  già  li  gnerm  si  eri  ridotti  i 
Uitica.  il  re  si  ostinava  sulle  prodeaze  dell*intica  cavalleria  e  solpon- 
fiflio  di  non  ritirarsi  mai;  e  quantunque  assai  inferiore  di  numero,  f^^?^ 
*"-<»»lò  la  battaglia,  ove  perirono  ottomila  de*snoi  con  una  ventina  24feb. 

tnajrgiori  capitani,  tra  cui  ii  Bonnivet,  Galeazzo  Sansoverìno.  La 
Hli>se,  Aubigny,  La  Trimouiile:  il  re  medesimo  circondalo  da  nemici 
die  noi  conoscevano,  si  difese  fin  che  inconlrù  il  viceré  Lannoy,  al 
fMie  rassegnò  la  spada,  eh'  egli  rieevette  in  ginocdiio,  e  gliene  rese 
«^aUraMno  poro  riusU  prigioni  il  rodi  Nararra,  fl  bastardo  di 
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Savoja»  il  maresciallo  di  MoDtmorcncjr,  due  VisconU  e  un  venti  altri 
peraonaggi  di  conto,  tutti  ffi  attimb  del  re  e  le  sue  «tigtierie,  men- 
tre la  aurma  ne  sacebeg^ava  perfino  i  Teslimenti.  L' eseitito  fraiH 

ccse  non  oppose  più  la  minima  resistenu  ;  gii  Svizzeri,  per  sottarsi 
ali*  odio  nazionale  de'  Tedeschi,  gettaronsi  nel  Hàoo^  o?e  moltuaiini 

Sebbene  il  re  scrivebse  a  Luigia  di  Savoja  sna  madre  :  —  lui  lo  i» 
perduto  fuorché  1'  onore  »  (6),  Carlo  V  &euUva  non  es!>er  pei  liulu 
mila,  e  che  Francia  riBanera  intera  anche  senza  il  ano  re.  Filanto 
auUe  prime  mostrò  qoelhi  moderazione  che  raddoppia  merito  alle 
torie  ;  non  feste  né  Tedeim  ;  riconoscer?!  la  mano  di  Dio,  rallegrar» 
sene  solo  pereliò  tale  accidcnle  f^u'cbbe  cessar  reffnsione  del  sansoe; 
non  ascollò  al  duca  d'  Alba  che  consigliava  di  subitamente  invadere 
la  Francia  costernata  :  nuli'  ostante  fece  chiudere  Francesco  in  Pizzi- 
gbettone  :  se  voleva  liberarsi  gli  cedesse  la  iiur«;ogna.  Milito,  Asti, 
Genova^  ^apoIi^  e  avutone  il  niego,  Io  inandò  cattivo  a  Madrid. 

Qoesto  caso  inaspettato  recideva  i  sotterfugi  d*  una  politica  che  ni 
era  appoggiata  a  un  nomo,  anziché  ad  una  nazione  ;  i  principi  d' Ito» 
Ila,  che  aveano  sperato  vedere  i  due  re  indeboMrsi  a  vicenda,  ai  tro- 
varono [\0ì  arbitri  d' un  esercito  vin<  itore,  insubordinato,  rapace»  e 
d'un  i[ii[ì('i'ator<^  inor^oglilo.  I  generali  sp.ic^nttnli,  più  non  fofii»»ndo 
la  < oiK  (ji  dia  de  principi  italiani,  colpirono  i  singoli  i'(jiì  enormi  coo- 
Iribu^ioni,  e  cosi  pacalo  l'esercito,  Urauncggiarono  ed  espi i arano. 
Clemente  VIL,  scoperto  de'  suoi  maneggi,  trovavasi  esposto  alia  prò* 
eeila,  mentre  la  sua  finezza  comparifa  maysia,  hi  generosità  memeen 
rsMdvcasi  in  lesineria,  la  sua  politica  hi  quel  tentennare,  che  avirevan 
tntti  i  partiti  e  stomaca  il  popolo,  disposto  ad  ammirar  la  risolutezza 
anrho  (]uando  gli  ò  nfu  evole:  e  vishtsi  alla  mercede  degli  slrarueri 
per  inM}  aver  osato  pm^i  a  cajKi  de' UOStrì,  OHltù  Uoguaggio,  e  UsIÌ 
bUoi  ili  laujiiianiiii  di  luUa  Italia. 

1  l  ancesco  Sforza,  in  cui  nome  era  òlaiu  ricuperato  il  Milanese,  sen- 
tiva che  Carlo»  sebhen  ne  Taresse  investito  per  seioentomite  zecchim 
e  coIP  obbligo  di  tener  guarnigioni  tedesche,  mirara  ad  aggregare  il 
ducalo  a'suoi  possessi  èreditarL  Buono  ma  inetto,  e  a  disorazione 
^li  stranieri  cìie  V  aveano  rimesso,  non  poteva  che  gemere  dell'  a^^o- 
nia  del  pir^^r  diìniiialo  dalla  peste,  e  da  qucH' altra  de' lanzichenec- 
chi, i  rpj  ili  ne  tampoco  cnpivano  la  iintrua  in  cui  i  nosli  i  ut*  iin)»iorava- 
no  la  niiserieordia.  Il  caiiceilicre  fiorone,  dt»po  («rocuralo  amicarsi  ì 
Milanesi  coir  istituire  un  senato,  corpo  irremovibile  e  irrespunsale^ 
che  vigilava  l'estfione  delle  ìmpOBte,mdeva  roboita  e  Impaniale 
r  amnunistrailone  della  giostisia,  rivedeva  ^  atti  legislativi  del  pria- 
cipe»  non  sapeva  darsi  pauoe  dì  ^nell'  abiezione,  e  concepì  il  divisa» 
mento  d'  un.i  lega  italica  per  assicurare  V  indipendenza  ;  Knrico  VIH 
Il  f'ivoì'ivn  [i'v  gelosia  di  Carlo;  la  re«j'-?cnle  di  Francia  prometteva 
su^òidi,  bdando  per  questa  diversione  otleuei  e  ungliori  patti  a  riaeai» 
tar  il  marito. 

Capitanava  allora  T  esercito  imperiale  Francesco  marchese  di  l'e- 
scara^ nato  In  ItaHa  dagli  Avalos  spagmioli  Segnalatosi  alle  haitaffitc 
di  Baveona,  deUa  Bicoooa,  di  Pavia,  lodalo  per  ingegno  invcntSrQ^ 
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(spÉTo^ilà,  sii  al.j'4vitni»ì.  prendeva  a  viic  In  coUuta  italiana,  doloasi  di 
DM  e&aer  uatu  in  Ispagna^  ne  parlava  che  spagniiolo  ;  c  gl'  Uaiiaia  io 
fcifiTano  «  MtperiM)  ollreaiodo,  invidfoso,  avaro,  ingrato,  veoeniMo 
tovdde»  teina  religìoae,  senta  Dmanili,  nato  proprio  per  distrag- 
«re  r  11^  »  (V&TTuRi).  A  lui  davasi  priiid|>aì  merito  della  vittoria 
diFatia^  nella  quale  era  anche  stato  gravoMiente  fi'rito  (7):  sicché 
orrucdossi  dell'avere  il  Lannoy  liquid  ilo  in  Ispagna  il  reale  pri^o- 
utero,  che  l'esercito  volea  sei  liare  t  ume  pegno  delle  dovutegli  paghe: 
fief  «|ue»le  promise  iiberU  a  Eurico  II  re  di  Navarra  per  ottantaiinla 
éacati,  ma  Cario  V  non  assentì.  Di  queste  sue  scontentezze  eraii 
egi  aperto  più  TOlle  col  Morone,  Jl  quale  sperò  trarlo  al  partito  ita* 
■M^  se  aoii  per  sentimeoto  nasionale,  almeno  Insingandoiie  la  vann 
ti  l  scandagliatolo,  gli  espose  :  —  Una  lega  fra  la  reggente  di  Fran- 

-  rii.  il  re  d'  InirÌMllerra,  gli  Svizzeri,  tutti  i  principi  u  \c  repubbliche 

-  d  il.iHa  ^1  l<       por  (  arriar  i  Barbari  :  capo  ne  sarele  voi  stesso, 
dtó  cullii  vu>lit3  tliàciriiiiri  U  h'  Ihij  im»  dell'altro  corpo  d' esercito 

«oomaodalo  dal  Lcvva^  aiutanduvi  i  ua  del  popolo,  esasperata  da 
«  loti  stmt  Colle  wmt  mite  moveremo  alla  conqidsta  di  Napoli,  di 
•enti  papa  è  disposto  a  darvi  T investìtoni,  e  dove  i  regnieoo  ane- 
■iMidi  vedersi  goveroali  da  voi.  loro  compatrìoto.  Sbrattata  Italia 
«  dagli  stranieri,  a  chi  meglio  che  a  voi  potrebbe  conferirne  la  corona 
«  il  ;oto  p<tp()lare  ?  A  voi  i  posteri  asseriranno  il  glorine*)  liifibv  di  li- 
•  tteralore  dell  If 'dia -'.Non  feee  e^lì  il  sordo:  eonsjilli  di  ^eniiliiornini 
«di  teologi  traiicpidiaruno  l'onorsuoe  Ja .>ua cu.^dcnxa. prima  <  lii'  ca- 
|itaso  di  Cesare  essendo  egli  cittadino  di  NapoU  e  suddito  del  papa. 

Ha  pnesto  il  Pescara  si  ravvide:  e  educato  ne*  romanti  spapuoli 
aà  idee  esagerate  di  lealtà,  non  aborri  per  essa  di  soendere  all' info* 
iria  di  agente  provocatore  :  continoò  a  tener  in  susta  i  congiurati  ; 
peinrhre^c  il  Morene  a  nuovo  colloquio  nel  castello  di  Novara.  (ìnivi^Hbit 
^k(x  di\  isare  per  filo  e  per  se^Mio  le  pr.ififlie.  i  conipliei  e  i  utezzi 
di  rm-ril;»:  ma  dielro  agli  arazzi  avca  nas<  (i>((>  Anton  de  Leyva:  orrde 
JBkW  il  caiiceUiere  fu  M>slenulo  ed  csaniniaio  alla  presenza  dei  inar- 
ekfc  medesimo.  Il  quale  poco  dopo  mori  di  treotasei  anni,  e  mentre*^* 
pslmnsfiirare  all'immortalità,  preferi  aflìgcersi  alla  gogna  di  spia, 
un  temperatagli  dai  poetici  lai  delia  soa  v^ova  Vittoria  Colonna  (8). 

Xorone  protestò  contro  1  arresto,  non  essendo  egli  suddito  di  qael 
il  sosleiievn  p 'jiudicava  ;  ma  benché  ttMllato  rigtiardi,  fu 
*fmpre  tenuto  prigione,  lì  duca  ^sforza  venne  Minn;iiist(»  ^  processo 
complice  a  guisa  d  un  privato.  Milano  a^.sediala,  bu(id»anlata^ 
Qposla  agli  orrori  d'un  goveiao  niililare.,  inlinc  fu  costretta  di  viva 
mu  par»  iedeltà  al  re  di  Spagna*  Allora  gì*  Italiaid  conobbero  a 
éaeMremo  ai  trovasse  la  loro  indipendenza.  Veneua,  assumendo  il 
pollo  di  tatrice  delia  libertà,  cbe  Firenze  avea  perdutb,  armava  e 
fiddoppiava  istanze  a  [rapa  ('Icmente,  che  da  senno  uncndo.si  con 
*^5a,  la  quale  aveva  un  esercito  inlalto,  e  col  duca  di  Ket  rara,  avrei»- 
ì."-  [i  ihiio  sostenere  l'onor  italiano  contro  un  esercito  sbandantcsi  per 
miiLaiiL^  di  paghe. 

Gemente  non  amando  il  fatto,  adoprò  parole,  e  descrisse  airiropc- 
more  lo  sMgotlimento  cagionatodall  oceupacionedel  Milantae: — Con 
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«  questo  appirensa  manifesta  della  mina  d' ItaUa,  quetti  cbedi  sé  te* 

M  mevano  ed  a  vostra  macslà  erano  poco  amid,  non  cessarono  ooih 
«  forlarci  clic,  da  buon  [irincipe  italiano  e  da  vero  papa,  proibissimo 
«  la  servili!  e  l'oppressione  d'  Malia...  ;  e  benché  noi  alcuna  volta  fos- 
Simo  d'animo  .su.««.|)e>i.  e  dubbi  della  mente  della  vostra  maestà  ver- 
«  so  noi,  vedendo  da' nnin'stri  di  quella  fallici  molli  ollraj^gi  nel  nin 
«  stro  Sialo  e  suddiU,  nientedimeno  mai  non  voiemuio  stringere  con- 
«  dusione,  cbe  d  levasse  dall' anddxia  e  daU'  amore  di  quella...  le- 
«  nendo  ferma  speranza,  che  quel  cbe  tante  volte  ba  premesso  di  sta- 
u  bilire  in  libertà  i  potentati  d' Italia,  ora  tanto  più  diligentemente 
u  farà,  quanto  l'occupazione  del  Milanese  fu  a  questa  aspettazione  più 
«  contrario.  Vostra  maestà  tante  volle  ha  dello  voler  la  pace  e  la  li- 
"  berla  d' Italia;  eccone  il  tem[>o:  rol  re&lituirc  lo  6tato  al  duca  di  Mi- 
M  lano  le\  i  (la*;li  animi  d' ognuno  una  pama  e  disperazione  tale,  cbe 
M  può  accender  grave  incendio.  Questi  alti,  fìgliuol  nostro  carissimo, 
«c  la  morte  e  il  tempo  non  possono  annichilare;  col  sacriiicm  qualche 
««  disegno  particolare  al  ben  pubblico  si  guadagna  il  delo,  ed  appre»- 
«  so  la  posterità  nome  inimoi  tale.  Se  vostra  maestà  si  lasd  perton- 
t*  derc  da  un  suo  luiono  ed  affettuoso  padre,  noi  le  offriamo  non  solo 
«  decime  e  crociale  e  cippelle  e  t«itto  quello  che  per  la  spirittiale  e 
»  temporale  podestà  da  noi  si  può  fare,  ma  il  sangue  ancora  e  la  vita 


que  sentiva  i  uoveri  di  Carlo  e  i  suoi  propi  I  ;  ma  poi  al  fallo  barcolla- 
va e  ricorreva  alle  subdole  vie,  tro|)po  conformi  alla  poUtica  d'allora; 
e  appena  Carlo  assicurò  ai  Medid  Firenxe,  0  papa  si  chiari  per  esso  e 

)'  accomodò  di  danaro. 

In  questo  mezzo  la  Sicilia  ripeteva  indarno  i  suoi  privilcffi  da  un  re 
padrone  di  mezzo  mondo;  Napoli  era  a  baldanza  rapinata  dai  capitani 
V  dai  magistrati,  che  nello  smungere  le  ricchezze  ne  esaurivano  U* 
fonli;  Toscana  vedeva  agonizzare  la  sua  libertà  ;  Romagna  avea  suf- 
lerto  a  vicenda  da  indocili  tirannelli  e  da  pontefid  ambiziosi;  in  Louh» 
bardia  non  cessava  la  guerra  guerreggiata,  dove  molte  dttà  toon 
prese  e  riprese,  e  le  campagne  rifinite  ;  a  tutti  poi  sovraslavauo  eser- 
citi di  reclute  straniere,  compre  alla  s|)icciolala,  o  condotte  da  capi- 
Umi  intesi  solo  al  bollino,  disposti  a  voltarsi  contro  colui  che  gli  as- 
soldava, e  volcfiii  l  i  guerra,  unica  loro  vita, dovessero  andie  condur- 
la per  pi-ojjno  conio. 

In  Lombardia  si  erano  anche  rideste  le  fazioni  de'Gueifi  e  Gliibclh- 
ni,  e  sorti  molti  capobanda,  cbe  in  tempi  quieti  ai  diiamano  mason- 
diisri,  e  ne*  torl^  pretendon  nome  d' eroi  ;  e  fra  essi  e  con  essi  eie- 
vavansi  alcuni  signorotti,  coli'  unica  ragione  della  spada,  coli'  ohìbo 
dosfderio  di  potere  o^ni  lor  voglia.  Tra  questi  ottenne  rinomaaie 
(ìian  Giac(»ino,  d  una  fiinii^dia  Medici  milanese  in  nulla  attinente  alUi 
fiorentina,  e  sopraiuioiinnalo  il  Medeghino.  Commciò  sua  carriera  con 
viriU  vendei le^  e  cercalo  al  c;i>ligo,  si  buttò  all' armi;  ne  la  sua  pu- 
tcnsa  sarebbe  spiegabile  quando  non  si  ricordasse  che,  nei  giorni 
d' abitazione,  migliaia  sì  rannodano  a  dii  mostri  fona  ed  ofira  pi  oba. 
bilila  di  eserdtar  il  valore  e  dì  ruttare  ;  d  riesca  o  no,  poco  monta.  Il 
Medeghino  parteggiò  coi  Ghibdiini,  che  volea  dire  coi  fautori  di  8|ni« 


(9).  Clemenle  duri- 
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{Si;  per  secondare  li  M(»rone  a  cui  era  cara  colse  un  corriere  fran- 
ale, ì  Miw\:r/.iiK  e  dai  lolligli  dispacci  prose  uui ma;  e  cogrimpenali 
fMrata  in  Miiaim,  gli  aiutò  ad  occupare  ii  Iago  di  Como.  A  Francesco 
flfam  tamto  in  domiaio  prestò  fl  braccio  per  distesi  dì  Astore  Vi» 
lesrte  pvCieolare  suo  nemico,  e  in  presaio  dell'  assassinio  chiese  il 
CKtdIo  di  Musso,  lo  Sforza  e  ìiMorone  finsero  dargliene  la  patente^di- 
retla  al  casi ellann;m'f  inf  oco  conteiM'vn  Torfline  d'orrot-trlo  Firli  iiìso- 
speUUo  aperse  la  letl«'j  .i  v  rie  ^ostilm  iiii'altra.  in  >  isla  delia  quale  gli 

T»>>4>«irnalo  il  cablello  :  egli  dissimulo,  e  ii  dura  dovette  injjfiioltire. 

{^ìkì  castello  accavalcia  un  promontorio  del  lago  di  Como,  ed  oltre 
la  naturale  difficoltà  del  monte  da  tre  parti  scosceso,  il  maresciallo 
TMndiiOt,  cui  era  appartenirto,  Favea  dnlo  di  buone  fortificaxionì,  alle 
^sali  il  Medegbino  ne  aggiunse  di  nuove,  tanto  da  renderlo  inespu* 
pab^  Il  lago  e  le  montagne  circostanti  erano  inferite  da  banditi,  die 
ucendosi  parte  da  sè  frn  lo  ^rofopi  jlin  universale,  rubavano,  uccide- 
vano, sfidavano  le  leggi,  sicciu'  li  ;n  j)  u  ilici.  Il  Medejrhino  liaccò 
01  oni.  aUri  raccolse  intorno  a  sò  dist  iplmamloli  ;  istilui  un  consiglio 

haikSì'in  ed  uno  di  giustizia  per  tenerli  in  freno;  el>t>e  eccellenti  in- 
gegneri; con  soldatesca  alfobilìla  amicandosi  i  sobaltenu,  i  signori  col- 
rMarli  di  danaro,  di  braccia,  di  protezione,  signoreggiò  in  quel  con- 
fomo,  ed  ora  secondò  il  duca,  ora  V  allunò  impedendo  il  trasporto 
de'grani:  n-^^alendo  la  V'MifoUina  e  Chiavcnna.  obblijzò  i  Gric^roui  a  rc- 
vorar  le  h  u{i[if*  i  ho    i  \  ivano  solfo  re  Francesco  il  rlio  fu  precipua 
cauda  della  rolla  di  Vama.  Occupalo  (ì;i.zli  lmf>ena!i  il  ducalo,  ncppur 
a  qoeali  egli  piegò  ;  e  leone  e  volpe  alteruaitieule,  si  sostenne  alter- 
renio  le  Tìcinanse.  Ebl>e  ancbe  il  contado  di  Lecco,  che  apparteneva 
Il  Home,  il  qinlp  fo  compensato  con  terre  in  Briania;  ivi  battè  mo- 
•Éta;  a  poco  più  otteneva  anche  Como  ;  e  possente  d*  oro,  d*  uomiid, 
é  deiilti.  furbissimo  in  età  di  fiirbi,  guadagnando  con  lutti  ì  partiti, 
tenendo  intellijjenze  e  spie  in  ogni  canto,  aÌTettava  un  esleso  donuoio 
efnr>e  V  intero  ducalo,  col  procaccio  degli  Svizzeri  chv  ^-porava  i  om- 
pmt.  A  quesl'  uopo  coglieva  danari  in  ogni  modo,  lui  con  piccoli  ri- 
scatti e  con  lasse  sulla  pesca.  Ma  diecimila  Prigioni,  di  cui  era  nemi- 
es  dieittarato,  aceordaronsi  a  suo  danno  con  Carlo  V,  di  cai  era  inco* 
■edn  aanioo  ;  epfnme  egli  menò  si  bene  di  nani  e  di  brattati,  cbe  dal- 
rinwratoifr  ottenne  larghe  condiitoni,  trentadnqnemila  scndi  e  il 
Biarchesato  di  Marignano  {ìó^^I). 

I  Lombardi  infanto  non  sape\  htìo  ndR<rinrsi  nrlla  s<  rvilù  :  a'rrffe 
|»fin  di  nazioii.iiilà,  nutrivano  quel  piil rotismo  che  più  non  produce 
6^ra£)Oite  ma  ambasce;  speravano  neli  insurrezione,  neir  assassinio^ 
•di*  Inghi^ierra,  ne'  Francesi  principalmente,  interessati  a  danno  di 
Cartn  V perivndìcareil  re  prigioniero:  mala  reggente  dii^^nda 
(aesiiiiaiidano  prove)  riceveva  i  proaeitì  e  le  speranze  de^li  Italiani, 
pa  i  Iraometteva  aU*  imperatore  onc^  persuadergli  die  mminesse  . 
ma  generale  confi:» -orazione,  e  f;ir!f)Così  più  agevole  agli  accordi.  Ma 
(jrlo  duro,  finche  d  re  prigioniero  condiscese  nlle  condizioni  iuif)o- 
skgli,  cioè  di  rinunriaro  alla  Bor^^oana.  al  dominio  sopra  la  Fiandra, 
Vhiìtm.  il  Napolelciuo,  spo-^ai  Kieonoi  a  di  Forlo^iallo  .«oreKa  di  Carlo;  l^gcn. 

conferire  al  Borbone  i  feudi  coniiscaligli  c  U  ducalo  di  Mduoo  ;  come 
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fetalKu  consegnare  i  iigliuuii.  >hM  cui  ino  (iallinara  italiano,  gran  can-  i 

oetìiere  di  Carlo  e  1*  unico  Ira'  codini  ageuli  che  moiU  i  tarallere  eie-  i 

yOiì,  gli  suggeriva  di  toner  Francesco  sempre  prigione,  o  liberarlo  i 

senza  patti  :  e  Carlo  ben  vedea  che  questi  erano  inaltendìliiti;  ma  più  { 

elio  l' acquisto  della  Borgogna  forse  importa  vai:  li  (lÌM)norare  l'eroe  i 

di  Mari^nano,  1'  ullimo  paladino,  col  tno>li'arl()  codardo  >c  nssprvr^\-i  i 

la  fondizionc.  e  nicnlifoie  se  talliva.  Di  t.itti  il  re  cavallcrcsrfi  crede  { 

Minar.'<'<  ilo  inirannare  chi  lo  violentava;  e  appena  i  cstiltiilo  in  liberi;»,  adu-  i 

na  a  Cogn,»c  i  grandi,  che  lo  dispensano  (ia  un  accordo  estortogli,  e  ( 
pel  quale  inlaccava  illcgalnicnle  1  integrità  del  regno,  e  votano  due 

milioni  d' oro  per  rinnovare  la  guerra.  < 

\jn  re  e  l'altro  a  vicenda  si  accusano  dì  fellonia»  e  si  preparano  al-  | 

Tai  nn';  il  Galtinara  stende  una  consultasìone  per  dimostrare  che  Fran-  j 

cest  rt  lia  tntli  i  sette  peccati  capitali,  e  perciò  devesi  crtirrro^^M'n lo  ;  , 

22BWR.l'rancesco,  confortato  da  Clemente  VII  e  da'  Veneziani,  enfi  i  hi  una  , 

nanfa  legn^  di  cui  bi  cliiamavaiìo  protettori  il  re  d' Inginllci    e  il  , 

papa,  e  che  avca  per  iscopo  di  liberare  i  suoi  ligliuoli,  assicurare  allo  | 

Sfonsa  il  Milanese,  al  papa  Napoli,  all'  Italia  V  indipendenta.  | 

E  buona  cagione  di  sperare  davano  la  gelosia  eccitata  dall'  insaiii-  , 

bilità  anstiìaca,  lo  s('oinpi<;lio  delle  finanze  di  Carlo  V,  e  la  dispera-  . 

zione  chi'  spinfTeva  gr  Italiani  ad  avventurarsi  ad  ogni  estremo,  dopo  ', 

che  per  treni'  anni  soffrivano  il  turpe  supplizio,  inflitto  ad  una  popò-  ^ 

lazione  inerme  da  n?ia  snldala;;lia  feroce  e  ril)alda.  Seiaj^uralaniente  i  j 

nostri  mancavano  di  cij»i;  quelli  che  per  rubare  e  soperchiare  affron-  | 

tavano  la  giustizia  o  vendevano  il  valore,  erano  sprovisti  del  vero  co-  ^ 

raggio  che  nasce  da  sentimento,  e  stavano  separati  dalla  nasione;  i  . 
governi  aveano  disimparato  la  fermessa  d' altre  voHe  ;  r  ingerenza 

guelfa  di  Firenze  andava  in  dileguo;  Venezia  provedeva  giorno  a  gtor-  ^ 

no  ;  il  papa  se  no  vivea  tra  due.  Perocché,  a  ta(  ere  lo  promesse  che  ^ 

Carlo  L'Ii  1  addoppiava,  lo  spettro  dell' ingrandito  Lutero  lo  .s«!onjenta-  . 

va,  sicclje  nella  rovina  d*  Italia  sperò  almeno  la  salvezza  della  Chiesa,  * 

mediante  V  ingrandimento  di  Carlo  eh'  egli  credeva  c^iltolico  infervo*  . 
rato,  e  al  qnale  soggcriva  una  lega  coi  principi  ben  pensanti,  onde 
estn*pare  a  ferro  e  raoco  ia  velenosa  pianta.  Ma,  se  Timpcratore  Mas^ 

similiano  avea  protetto  Lutero  dicendo  :  —  In  giorno  potrà  venire  a  , 

ta^'lio  »,  Carlo  V  tenne  il  papa  collo  spauracchio  de*cresceiiti  eresiar^  j 
chi  e  del  minacciato  concilio. 

Hottasi  la  guerra  tra  Francia  e  l' Impero,  con  ardore  I'  assunsero  i 
nostri,  sentendo  die  non  era  fatta  .«  per  un  punli^iiio  il  onore,  o  per 
una  vendetta,  o  per  la  conservazione  d' una  cittii,  ma  ^i  IratUva  della 
salute  0  della  perpetua  sertìtù  di  tutta  Italia  •*  ;  e  sperando  «  veder 
rinnòvare  il  mondo,  e  da  un'  estrema  miseria  ItaKa  conrindare  a  tor- 
nare in  grandissima  felicità  >f.  Son  parole  del  datario  GNberli  (IO),  il 
quale  a  don  IMicliele  Silva  cosi  ragionava  delle  cose  di  qua  :  —  Vi 
tt  scrissi  che,  se  nei  Fr  iTii  esi  non  era  in  hdlo  estinta  o'^m  virtù,  e  il 
«  re  di  lYancia  corris|)ondesse  a  (|uello  che  diceva  di  voler  essere 
«  con  noi  per  liberare  Italia  e  i  lìghuoli,  e  vendicarsi  delle  mgiurie  di 
«  Cesare,  ancor  noi  saremmo  uomini,  c  ci  aiulereuunoper  non  ìstare 

«  a  ^iscretioDe  del  oudissifflo  animo  di  Cesare,  Cosi  abUimo  «mli- 
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«jwate  le  nostre  uraliche  tarilo,  die  aili  ii  tlel  passalo  fu  concùiusa 
•il  Francia  la  lega  tra  noi,  re  di  Francia,  Veneziani  e  duca  di  Milano, 
«JucMUido  iaco  al  re  d' loglulterra  d'aalrarvi  fra  tre  mesi,  come 
•anno  per  certo  che  farà.  Se  i  Francesi  tengon  saldi,  ed  io  sia  ere- 
«dnto.  faremo  clie  Cesare  conosca  quanto  perde  per  essere  slato  at 
«ingMlo  ti  Dio  fvì  iv;r]ì  nomini  del  mondo.  Scnr-i  Uwtiì  son  cerio  non 
«  ne  fiu:»Maiiiu  aspclUir  altro  che  male:  nessun  conln  (!<»lla  scclcapo- 
Màlolica  ;  lina  i»ele  inlituia  di  regnare  per  fan  el  ncfns  .  e  tarHi 
•  cbe  spero  in  Dio  non  sìa  per  supportar  più  Unto  disprezzo  delle 
•«Me  sue  w  (il). 

I  duca  d'trbino  capita  dei  Veaeti  marda  sopra  il  Milanese,  men- 
tre Guido  Rangone  e  lo  stork^o  Guicciardini  in  qualità  di  Inogotenen- 
ìe  ri  ven$(on»»  coi  papali.  Ma  i  Collcjrati  non  saprano  opor'»rf  d'accor- 
é"*:  a  Cleniciile  .sembrava  mancassero  de'  dovutigli  rijjuardi  ;  il  Me- 
de^no,  che  da  questo  riceveva  firan  sumriie  i)or  soidarc  Svizzeri,  le 
«pendeva  a  proprio  incremento;  il  duca  d'irbmo,  vanUmdosi  imitare 
FiMio  Colonna  Indugiatore,  strascinava  la  guerra  evitandole  l>aUa- 
glie;*'  le  provisloni  de* Francesi,  ampiissine  in  parale,  rioscifano 
«fB  ftinmo  più  scarse  di  eflétti,  Riaasime  che  Francesco  era  entr  ii  ) 
in  nuove  trattative  coir  imperatore  ».  Tutto  ciò  riduceva  miserabi- 
lissime le  condizioni  della  Lombardia  «»  lacerata  con  grandissima  em- 
pii  l  i  dai  soldati  della  Lerra  ;  i  (juali.  aspettali  prima  con  erandissima 
kÌÀiui  dagli  abilaiuri,  aveano.  per  le  rapine  ed  e>lorM(*nt  Ioni,  con- 
vertito la  benevolenza  in  sonnuo  odio  :  corruttela  generale  della  mi- 
itia  del  noaira  tempo,  la  quale,  preso  esempio  dagli  Spagnuoli,  lace* 
nediairagge  non  meno  gli  amici  che  gr  ininiici  ;  peratè,  se  bene 
per  n^li  secoli  fosse  stata  grande  In  Italia  la  licenza  del  soldati, 
li-rfìdimeno  F  aveano  infinilainenlc  niTjunienlala  i  fanti  -^pairnuoli  per 
tsu-a.  >e  non  f?iusla,  alinetio  necessaria:  perchè  in  ttiite  Ir  tinri-rri 
^*  lUva  erano  stali  malissimo  pa«»aLi.  Ma  come  daali  e>('ni|iu  benciie 
«^4i«dAc»  pi  incipio  scusabile,  procede  sempre  di  maie  ni  peggio,  ì 
sslidi  italiani,  benché  pagali,  cominciarono  a  non  cedere  in  parte  al- 
«maalle  enamiU  degli  spagnuoli  ;  donde  non  meno  desolano  I  pa- 
laie i  pae^i  quelii  che  sono  (mgatt  per  difenderli,  che  quelli  cbe  sono 
fagatì  pier  offenderli  (Guicciardini). 

Capitanava  gli  >|>ni!Mnft1i  .\nlon  de  Leyva.  che  «  non  gli  bastando 
di  torre  a^li  nomini  ìiimì  iih'  eolla  vitn  la  roba,  faceva  aficora  metter 
U#u>  nellt'  case,  e  luUu  (juclii»  eh'  e^li  trovav;i  arde\.i  barharissima- 
■eote  ;  e  al  duca  d'  Urbino,  cbe  gli  mandò  a  domandare  qua!  modo 
ignem  fesse  quello,  rispose,  sé  a?er  commissione  da  sua  maestà 
i  dover  cosi  fare  a  tutti  coloro  i  quali  obbedir  non  la  volevano;  per- 
chè a  àaca  gli  fece  rispondere  :  —  Se  voi  farete  il  fuoco,  io  cocerò 
f  arrosto,  c  abbrucerò  quanti  posso  pijrliare  de'Tede>clii  (Vakciu). 

Cosili!  eon  Alfonso  d'  Avalos  nipc^te  del  Pescara,  accampalo  a  Mila- 
fe' jtlorno  al  cartello  che  era  ancora  tenuto  dai  l'rance.>i.  aspettava 
%Uk  tratto  V  asfalto  de'  Collegati  o  degli  Svìzutì,  lii  aiine^^una  per 
Mleaere  an  isserdto  senza  paghe,  e  con  sunplizt  atroci  e  inesple- 
àìi  fiiiìiinni  eseitaTa  somnmsset  le  quali  giusblicavano  nuovi  rigori  e 
mm  mhacia.  ?ion  avendogli  an  genliluomo  fatto  di  cappello»  man* 


M  CAP.  aaxf,    mAtio  del  Niumi 

Mo  a  morte  :  del  die  nritaUi  il  popolo  si  ammatiiia,  sforai  la  corte  i 

vecchia  uccidendo  cencinquanU  fanti  di  guardia,  prende  il  campanile  i 

del  duomo,  ne  trabalza  le  sentinelle,  e  alcune  centinaia  di  nie  vi  ai  i 

consumano  combattemln.  M;\  j  lanzichonorchi  mettono  il  fiio!  o    di-  \ 

vorsi  quartieri  (fella  citt  ì  ;  Liti  SfKtirfuioli.  nccorsi  da!  contorno  più  iju-  i 

luiTosi,  mandano  al  supplizio  o  in  cm^Ijo  i  èapipopulo,  il  resto  ten^a-  j 

no  a  discrezione.  Due  volte  la  plebe  levossi  a  rumore  per  impetrare  \ 

mdr  altro  se  non  che  i  militari  cessassero  le  «iolenie  :  n*aYeano  prò-  , 

messa»  e  subito  raccheti  si  era  da  capo,  nel  tumulto  avendo  la  plebe  , 

peggiorato  le  condizioni  saccheggiando.  Air  avvicinarsi  dell'  esercita  , 

della  Lega  rinacque  la  speranza  d' esser  liberati,  e  il  popolo  quanti  | 

Tedeschi  trovava  divisi  uccideva;  poi  rizzò  lKnTi(M(«v  «»  dai  tetti  e  ^ 

dalle  finestre  lanciava  la  morte  sulle  truppe  sopraj^iu^nenli  (li).  1  no-  , 

bili  però,  in  cui  si  era  coiilidato,  non  ai  tltvano  metterai  capi  della  ri-  . 

scossa,  e  tentennarono  in  parlamenti,  finché  il  Ley  vapotc  rispondere  ^ 

eolie  forche  air  agilaKion  popobn^  ;  gran  nomerò  di  dtladim  dì  qua*  : 
litÀ  furono  mandati  in  bando,  altri  vi  andarono  volontart,  e  Milano  fu 

abbandonata  non  al  saccheggio,  ma  al  lento  sangaisogio  dei  sol*  : 

dati  (t5).  ; 

Alloggiali  per  li-  rrì^e.  c  non  pasihi  d'  aver  mandate  a  sperpero  ìp 

campagne,  a  sacco  le  holteglie,  teiicano  legalo  ci.iseuno  il  proprio  ■ 

ospite,  per  potere  ad  ogni  voglia  coi  tormenti  eslorcertic  se  alcun  che  ' 
avesse  nascosto.  Il  Leyva  non  badava  che  a  trovar  nuove  taglie,  nuo- 
vi modi  di  estorcer  danaro  :  fece  arrestare  i  prevosti  affinchè  noM- 

cassero  gli  arredi  d' oro  e  d' argento  delle  chiese  nascosti  ;  «n  giorno  ' 

proibiva  pena  la  vita  V  uscir  di  città;  un  altro  ne  dava  licenze  a  prcs«  * 

zo  ;  al  domani  proibiva  di  vender  pane  s»»  non  bollato  coli'  aquila  im-  ' 

peri  ale.  Le  botteghe  stavano  chiu.'^e  ;  le  nceliczzc  dello  case  e  gli  or-  ^ 

naturali  delle  chiese  non  erano  sieiiri,  |)ercliè  i  soldati,  sotto  specie  ' 

di  cercare  dove  fosser  le  armi,  andavano  frugando  per  tutto,  sforzan-  ' 

do  i  servi  a  manifestarie,  e  insieme  contaminando  i  corpi.  «  Donde  - 

era  soprammodo  miserabile  la  faccia  di  quelhi  eliti,  miserabile  Taspel-  ' 

to  degli  nomini  ridotti  in  somma  mestizia  e  spavento;  estrema  coni-  * 

miscrazionc  ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a  ' 
quegli  che  1*  avevano  vedntn  poco  innanzi  pMMji^'viroa  di  rihifatnrj,  e 

per  la  ricchezza  dei  eilladun.  per  il  numero  inluiilo  delle  IjoHj  jIìi'  p«Ì  ' 
esercizi,  per  V  ahhondanza  e  delicatezza  di  tutte  le  cose  apiiarti'in-nli 

al  vilt4>  umano,  per  le  superbe  pompe  e  suntuosissimi  ornamenti  cosi  ' 

delle  donne  come  de^  uomini,  e  per  la  natora  degli  abitatori  indi*  ' 
nati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gaudio  e  di  letizia,  ma 

floridissima  e  felicissima  sopra  tutte  le  altre  città  d' Italia  ;  ed  ora  sì  ' 
vedeva  restata  quasi  senza  abitatori  per  il  danno  gravissima  che  ^'ì 
aveva  latto  la  peste,  e  per  quelli  clic  sì  erano  fuggiti  o  e^vidirniariiente 
si  fuggivano;  gli  uomini  e  le  donne  con  vc^itinienti  intolit  e  poverìssi» 
mi  ;  non  più  vestigio  o  segno  alcuno  di  bottcghè  o  di  e^^ercizt,  per 
meno  dei  quali  soleva  trapassare  grandissima  riccbeua  in  quella  CU* 
tà  ;  e  V  allegrezxa  ed  ordine  degh  uomini  convertito  tutto  in  sommo 
dolore  e  timore  alcuni  per  finire  tante  acerbità  e  tanti  supplizi  ino- 
rendo,  poiché  vivendo  non  potevano,  sì  gittarone  dai  luoghi  alti  neHe 
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linde;  aicmì  mjserabiliBente  si  sospesero  da  sè slessi  »  (Gacci;iBoiii)< 

JSgiaìà  IratlMMiiti  soffriva  Unii  da  Fabrisio  Maramaldo  affiliale 
lwse>  die  Ai  poi  r  uccisore  del  Ferruccio  ;  sinché  Luigi  Vistarìnl, 
SHpresa  una  posteria,  v'introdusse  i  Collegati,  che  costrinsero  gFIm- 

periali  a  ^fr;f((?»ro.  Questo  fallo  aperse  ai  VtvKV.fMni  in  vi  i  di  conginn-  r.:f. 
fer,-i  coi  \'i>i\[\ì\Li  e  di  spinger'-i  so\  ra  Miluio  Im  ti  di  numero  e  d  ar- 
tigiiciia.  li  duca  d  l  rbino,  o  ditlidurile  delie  truppe  italiane,  o  voglio- 
so di  veder  uniiliaU  i  Medici,  che  un  tempo  V  aveano  spoglio  del  suo 
èmo,  negò  sempre  assalire  :.una  volta  si  mostrò  tb  sotto  la  porla 
Rottna^  poi  iadietreggid  con  tal  dispetto  di  tifiti,  die  Giovanni  drMe- 
did  vulle  riiaaiienri  solo  con  le  sue  Baade  nere  una  giornata,  e  potè 
tìUtitsì  jsenza  che  alcuno  r  oftendessc.  Cosi  si  lasciò  clie  il  Borbone 
armasse  con  rinforzi  da  Geimvn  :  e  mentre  i  Confederali,  dopo  rice- 
nff?  «o^'corsi  svizzrri  condoni  dai  Medcgliino,  tenevano  qnaltro  gior- 
m  a  {Bardare  da  Mangiuuio  a  Ca>orello.  passejrj?iala  di  tre  ore.  il  ca- 
steflo  di  Milano  fu  costretto  capitolare,  pattuendo  la  libera  andata  a 
hsMQWo  Sforia,  cui  più  aon  liimsero  che  Lodi  e  Cremona,  cedute» tii«s* 
|f  dai  GoaMerati. 

AIMtanto  fiacchi  erano  i  procedimenti  ddia  Lega  In  Toscana  ; 
5tcna,  spief^ta  la  bandiera  ini  penale,  non  potè  essere  forzati  drii  Fio- 
renttni.  mostratisi  jnrtii^siiiii  iMtf.iL'ìicrì  né  Genova  da  Andrea 
Doria  amniira^lio  deli  atiuaia  papaiina. 

1  Milanesi  eransi  lusingali  che  ikconneslabìlc  di  iioi  bone  userebbe 
alam  riguardo  per  nn  paese  che  gli  era  stato  promesso  :  ed  egli  pro- 
digò comfttssione  e  buone  parole  ;  ma  intanto  gli  dessero  trentamila 
diicaii.  Somma  esorlntante  per  eitti  consumata;  pure  tutti  per  rabbo* 
icrio  si  tararono  :  ma  come  l' ebber  data,  non  ritirò  i  suoi  soldati,  nè 
ia  *ernna  jruisa  assicurò  ^li  .diilarjti  d;i  truppe,  a  cui  già  pran  tempo 
Hmr+Tati'rr  non  dava  sohii.  e  che  cluedevano  a  piena  gola  d  saceiie»^»- 
gMj  à  una  ricca  città.  Al  *Moronc,  divenuto  allora  suo  prigioniero,  do- 
mandò centomila  scudi  per  riscallaiio,  e  avendo  (ine.>li  risposto  es* 
serjriì  impoésiÌMÌe  dare  tal  somma,  gli  mandò  il  prole,  il  ceppo  e  il 
Afta  ;  poi  ft'  acoonlentd  di  trentadu^illa,  esprimendo  nel  breve  di  li- 
berazione cum  nihil  sii  tnagis  nee€$9arium  pecuniae^  et  sumtus 
nnf  ingentes  et  fere  intolkaraÒttei  ;  e  se  lo  prese  a  segretario  ed 
-^ima  de'  suoi  <v»Ti<;(i»n. 

P3[ja  Cleiiionic  M  ninliiiialo  it  venno  in  queli' alTollar>i  di  avvcni- 
licati.  por>e  asruito  ali  ambaNtialore  imperiale  Voio  di  Moncada,  che 
cantava»!  discepolo  del  Valentino,  e  die,  nel  mentre  ingrossava  trup- 
pe sai  oonine  napoletano,  promette  ridurlo  in  pace  colF  imperatore 
tm  Colonna  cbe  guatavano  armati  dai  loro  castelli.  Fa  astucia  diplo- 
iiitira,  poìdié  non  si  tosto  Gemente  ebbe  stipulato  col  Lannoy  vice- 
l'-'f:  Napoli  e  cnnffednto  le  trnppe.  il  cardinale  l'ompeo  Colonna  (15) 
cii  «!rt«rli  sfato  fompciiforf»  al  papato  e  ciie  sperava  da  Carlo  essergli 
.*flrm2aln  d' inir  ;i  (1  Mom  a^la,  raccozza  ottomila  villani,  e  pel  La-  7iira 
Iff-'nr»  li  i^iiida  mi  ti<»n»a,  saccheggia  Translevere  e  il  palazzo  Valica- 
mi, ^  an  parte  del  borgo  Nuovo,  con  quanti  cardinali  e  prelati  si  la- 
Kiavno  co0iere.  Gemente  infia  deputali  a  patteggiare,  e  intanto 
estila  aOn  «saa  Rpopoio:  mai  questo  che  caleva  é  un  papa  cagio- 
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jie  de'  8«N  mali  ?  Egli  dimqae  pensa  rinnovar  te  aoene  della  Rom 
antica  aspettando  ^"invasori  sul  proprio  irono  e  nella  maestà  della 
tiara  ;  poi  comò  piii  priKÌvrilc  pi  efcriscc  il  snlvrirsi  in  caste!  Sani'  An- 
gelo ;  ma  non  vi  trova  villova;'lii'  |km-  Ire  j^iorni.  ondo  '^W  è  f(»rza  cn- 
|Mlol;if e.  pattuendo  <li  perdonare  ai  (^oloniieM  e  ridiianiare  di  Loni- 
ìuivdui  ic  sue  truppe  e  la  flotta  che  bluccava  Genova.  Sì  dure  condi- 
zioni gV  imponeva  il  Moncada  stando  a  j^inocclù  e  cogli  alti  di  mag- 
gior riverensa,  onde  il  {)apa  ricordò  quei  del  Vangelo,  Daoangli 
$ehiaffle  dtceano^  Salve  re  de  Giudei.  Svilita  la  aua  dignità,  e  cooi- 
proniessa  la  sua  reputazione  d'accortezza,  appena  libero  disdice  la 
tregua  ai  Colonno'^i,  toglie  il  cappello  ai  loro  t\H  (l!rì;ili,  avventa  siiHa 
)or  lesta  \v  sconniiiK'ln',  sulle  lor  terre  Renzo  di  Cori  e  l'aolo  Viirlli, 
che  ai  ridenti  dinlurni  del  lago  d'  Altintio  e  fln  agli  Xìn  aiyA  recaruut> 
uno  slerininio  da  cui  più  non  si  ristorarono  ;  e  di  Marino,  Montefortì- 
no,  Zagarolo,  Sublaco  e  dì  quattordici  altri  villaggi  non  rimasero  che 
le  macerie.  Quali  eran  più  fieri  air  Italia,  i  difensori  o  gli  aggressori  ? 

Ma  Tavere,  secondo  i  patti,  dovuto  i  FontifizI aHonlanarsi  dalPeser- 
cito  della  Lega^  tolse  a  questa  ogni  nerbo  e  il  titolo  di  santa,  l'olerà 
però  ancora  ben  so^f<'ll(M•si  contro  Tedc>i  tn  che  l'imperatore  non  era 
in  jjrado  di  pacare;  ina  (|nesli  >i  rivol-cro  a  (iior;ii(»  I'rund>berj».  <'•>- 
iiiaodanle  del  Tirolo.  Codini,  inlervoralo  lu'lle  dnlli ine  di  Lutero,  ^ui- 
lava  pel  sacrosanto  ^acco  di  Koma,  c  portava  allato  capelli  i  di  bela  e 
uno  cr  oro  per  istrotzare  i  cardinali  e  V  ultimo  de'  papi  Col  proprio 
credito  e  eoo  pegni  trovato  danari,  e  roosirando  le  grasse  prede  cbe 
allri  faceva  in  Italia,  ammassa  trcntacin<iue  compagnie  di  lanxicbe* 
necclii,  srende  por  vai  Sabbia,  lincea  d'Anfo  e  Salò  nel  BreNciano  sen- 
za ashailan^  verona  città  furie;  e  poichA  la  Lombardia  era  e>aiista, 
prendi;  act  ordo  coi  Itorbone  di  campeggiar  Roma,  hngorfiil a  dell  Oro 
ollcrio  dalia  cristiantlà.  Kcco  dunque  da  (piattordiciujoa  iede^*tii, 
cinquemila  Spagimoli,  duemila  Italiani,  cinqucceuto  uomini  d' arine^ 
e  forse  mille  cavalleggien  (16),  ciurma  di  lingue  e  di  religioni  varie, 
senza  disciplina,  senza  magazzini,  senza  bagagli,  non  d'altro  in  cerca 
che  di  prede,  non  rispondendo  agli  ufliziali  se  non  Fugatemi^  traver- 
sano lentamente  l' Italia,  dilTondendo^i  su  larghissimo  spaaio  per  tro- 
var da  vivere  come  uno  sciame  di  locuste 

fiiovanni  dalle  Bande  nere,  non  senteiidoM  ba>laidr  ad  affrontarli, 
il  bezzicò  alla  coda  con  tale  insistenza,  che  li»  deiioiiuuurono  il  Uran 
Diavolo;  ma  presso  a  Mantova  un  colpo  di  falconetto  lo  mandò  a  mor- 
te, di  soli  ventotto  anni;  e  la  fine  precoce,  e  quando  maggior  bisogno 
se  n'  avea,  fece  vantarlo  come  il  valorosissimo  tra  gli  Italiani. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  che  vedeva  i  papi  trasmettersi  da  un  airal- 
tro  la  voglia  di  spodestarlo,  sovvenne  grimperiali  di  buona  artiglieria 
e  miuiìzioni.  purché  prest»)  sl)ratlassero  i  >uoi  paesi  (171. 11  duca  d'I'r- 
biiu»  poteva  reciderne  la  mai  eia  :  ma  per  coii>er\ar(!  la  gloria  di  non 
€^òcr  mai  vinto,  subiva  V  obbrobi  io  di  lra:>curar  le  occasioni  di  v  in* 

cere  ;  al  vanto  di  liberar  Roma  preferiva  il  gusto  di  vendicasi  di  Cle- 
mente VII  ;  e  per  nuanto  lo  pregassero  Machiavelli  e  Guicciardini,  sì 
consumò  neU'  asseoio  di  Cremona,  contento  di  difendere  il  Venelo, 
Lammy  mosse  incontro  all' esercito  dei  Borbone  perconcerlare  coq 
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i|Desto  sui  da  farsi  ;  ma  quella  ciurma  efftìrala  gridò,  —  niente  pace, 
linle  patti  ioipedi  ogni  colloqoio<.  e  fu  assai  se  gli  rispanniò  la  vita: 
Mo  j  capitani  stessi  erano  in  balia  de'  soldati.  Clemente,  trascinato 
Me  sonore  promesse  di  re  Francesco,  e  dalla  perfida  tregua  del 
T^no>%  poi  abliandnnato  da  (ulti  all' approssimare  del  formidabile 
f?ifTrTfn.  cercò  i  i(  (»n(  I  rir-?  1'  FNtcn'^f'  e  far  danari  dando  cappelli,  ciò 
fin  n\[orr\  ;tvi  ,i  i  u  ii>ato,  luducendo  i  cìltadinia  spontanee  offerte, 
i^4H:;ìridij  qur^ii  .liirali  che  ilaccamcnte  aveva  abU  iiidunati. 

Intanto  quella  bordaglia  che  s'intitolava  iiopcriale,  irreparabile  co- 
se II  lava  del  Mongibdlo.  spinta  da  inesoralùle  fatalità  come  le  torme 
A  Afatìeo  (i8>^  procedeva,  saccheggiando  le  terre  che  s*  eraooarrio^ 
dite  con  saccheggi  precedenti.  Agognavano  Firen7e  ;  ^la  le  genti 
ddla  Le<ia  s'  erant^  postale  in  modo  che  il  Borbone,  schivando  l'af- 
ÉrtT^tata,  pt'l  \  aldarno  di  sopra     ^^irropfiò  sopra  Uoma  Traverso  a  *527 


qnapendente.  San  IxHreuo,  Roncigiìone  erano  state  fracassate  ;  onde 
ifiÉwa  ta  difesa  dì  Roma  a  Renzo  di  Gerì  degli  Orsini  Costui  avea 
serrilo  ì  Veneziani  contro  ta  lega  di  Cambrai,  e  il  suo  corpo  di  fanti 
tefiani  fu  il  primo  che  sapesse  lener  testa  ai  batla-jlioni  svizzeri  e 
spagnnoli  :  sostenne  v;!Ì'>r()^:imente  l'a-^cdìodi  Bergamo,  nia  cr^don- 
d^rlie  l'  Aiviano  l'avcss*'  \\\  «  in  U  impre.sa  disaiulalo,  passò  al  m^U!*) 
Ò  Lenn  \  the  l' adoprò  a  t(iii«pjislare  turbino;  a  stipendio  di  Fiaiice- 
Ko  I  devastò  V  Italia,  e  difese  Marsiglia  dal  Borbone,  al  quale  adesso 
800  poterà  opporre  cbe  nna  donnaglia  inesperta  senza  coraggio  nò 
ésciplina.  eppure  vanta  vasi  salvereuie  Roma  e  V  Italia. 

gli  uomini,  presi  da  terror  panico  a  quello  sbarallo,  gemeano 
fnbbrivid ivano,  anziché  p»mi^:m  ni  riparo:  pochi  (giovani  aniialisi, 
ripiPfriUli  e  sfavoriti  dai  Ghibellini  clìe  rideano  al  trionfo  do'jp  Ini- 
pmiiL  vanno  in  fuga  all'apparire  di  questi.  11  liorbune  aiiauipò 
urfirati  sotto  Roma;  e  poiché  l'esercito  collegato  lo  serrava  alle^"***' 
sfiéhe^  e  la  campagna  era  talmente  sperperata  da  non  trovar  vitto,  de- 
InM  abbandonare  la  città  dei  cattolicìsmo  e  delle  arti  alla  ingor- 
digia di  barbari  e  protestanti.  I  lanzicheneccbi  mancando  di  scale, 
s'aiatano  coi  loro  spadoni  per  ascendere  la  mura  :  il  Borbone  monta 
dei  prìmi  verso  porta  San  Spirito,  nia  \\n  colpo  di  fuoco  lo  stende  ni()r-6n»«s» 
1«:  avea  trentotl' anni.  Già  il  FnnuMierp;  s'era  ritiralo,  tocco  da  un 
t/ridcnte  d'  ap(^ples^ia  ;  onde  rescicito  rimase  senza  cafii  che  poles- 
Kiu  frenare  quel!'  avidità  di  vendetta,  di  ruba,  di  sacrilegio,  e  in  due 
^  fu  presa  la  città  Leonina.  GFinvasori,  pel  ponte  Sisto  cacciatisi  di 
^dal  l  e\  ere,  trucidano  i  Romani  e  le  guardie  svizzere,  che  ancor 
resistessero  ;  il  resto  è  abbandonato  irremissibilmente  alla  sfrenata 
furia  di  quarantamila  masnadieri  e  dei  villani  dei  Colonna,  che  so- 
pravvenivano al  nin)\o  strazio  allettali  dal  precedente.  Traverso  ai 
luiì^'o  corridoio  che  l(»  conp[iun!2c  al  \  aln mo.  Clemente  higgi  in  ca- 
Mel  Sani'  Angelo,  coperto  da  niunsignor  Giuvio  cui  suo  mantello  vio- 
làceo perchè  gli  aggressori  noi  conoscessero,  e  di  là  potè  vedere  la 
àttà  sua  in  prada  alla  bratalìtà  soldatesca  ed  all'  ira  luterana. 
1  saccheggi  del  tempo  d'Alarico  e  Genserico  non  oflìrono  nulla  di 
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etili  Ire m«ndaiiieiite  schifoso  come  qael  che  avreniva  nel  oieriggio 
drlla  tiìvìHàjn  nome  del  re  cattolico.  SpagnuoU  catlolicl,  Tedeschi  111* 

loi'uni.  Italiani  screda  iili  non  parcano  [)iù  emularsi  clic  nel  fare  a  chi 
peji^it»,  non  soltanto  ai  rirrhi  p  rtl  clero,  ma  all'  innocente  popolazio- 
ne (  itilisì  a  Mion  di  taiiìluii  i  e  pilori,  davano  TassaUo  ad  un  palazzo^ 
mentre  di  dentro  si  adornava  o>rni  mezzo  di  difesa,  molliplicaiidosi 
così  gli  attacchi  e  le  ragioni  del  nuocere.  Molti,  giù  riscattatisi  a  gran 
prono  dai  Tedeschi,  sono  ripigliati  dagli  Spagnuoli,  e  toccano  nuovi 
strapaxiì,  e  tortore  e  taglie  nuove.  Matrone  e  tandnUe  vanao  ad  oao^ 
no  ludibrio  sugli  occhi  de'  padri  e  de'  oiariti  incatenati.  Vi  fiirono  ge» 
nitori  rlip  scannarono  lo  fifzlinft1<v  matrone  rlie  invocarono  nn  pugnale 
p»T  spillarsi  all'obbrobrio;  ne  il  tempio  le  proleirL'ova  ;  che  dico? 
uc|)pijr  la  morte  pre.servava  i  cadaveri  dalla  contami n;iziono. 

Letterali  e  arlibti,  ammucchiati  allora  a  Kuma  dalia  |»i  ole^iuiic  dei 
Mèdici,  ehber  tutti  a  soflHre,  e  ne  empirono  le  memorie  loro  e  l' Ita* 
lia  ove  SI  dispersero.  Il  Sansovino  arcoitelto.  Maturino  e  Polidoro  db 
Caravaggio  e  gli  altri  scolari  di  Rsfaello  fi);j:jj;irono  :  il  Perniai  Ha  oo* 
stretto  far  il  ritratto  dcirucciso  connestahile  di  Borbone:  Marco  Dente 
intagliyfnrr  rnvf'i^'nano  fu  nrei^o  :  Marco  Fabio  Calvi,  suo  compatrio- 
to,  tradiiltore  ci  Ippocrate,  uum  d' incontaniinata  ^'ravifà,  morì  dì  mi- 
seria: il  pensatore  Teleaio,  vaiilato  per  .sapienza  e  ui  lu,  fuggì  ignudo: 
Cristoforo  xMarcello,  vescovo  di  Corfù,  ebbe  la  casa  saccheggiata  dai 
Colonnesi  pròna,  poi  dai  Tedeschi,  i  quali  gl'  imposero  la  taglia  dì 
sehnila  ducati,  e  non  potendo  egli  pagarla,  r  incatenarono  a  un  trou* 
co  d' albero  e  gli  forarono  le  unghie,  tanto  che  dallo  spasimo,  daUIn* 
temperie  e  dal  diiiimio  mori  (19). 

>ellc  stanze  valicane.  do>e  era  dipinto  \ffila  arrestalo  dalla  spada 
dei  santi  Apo>toli.  i  Te<b'>clH  accesero  lìanimale  die  affumicarono  ì 
mirabili  di|auti  di  Hai.ielio  :  i  celebri  arazzi  di  quello  furono  rubati, 
essendo  ai  Luterani  gioia  lo  strapazzo  delle  cose  sacre  e  il  distrugge- 
re 1'  (dalatria  dei  quadri  e  delle  statue.  Traevansi  dal  con? enti  le 
verftlni  per  esser  violate  a  gara  nelle  orgie  imbandite  sugli  altari  coi 
sacri  vasi.  Gente  briaca,  messisi  a  vilipendio  i  capi>elli  cardinaliat  e  I 
par:!!i  ecclesiastici,  menavano  Inbricbe  danze.  Posto  il  cartiitiale  d'Ara» 
celi  in  un  cataletto,  il  portano  per  Huma  con  eserjuie  bellarde;  indi  il 
mandano  in  ^zroppa  d'  un  Tedesco  a  mendicare  di  |)orta  in  porta  il  ri- 
scatto. iNeppm  e  dalle  tombe  astennero  le  scellerate  mani;  e  un  anello 
fu  strappato  dal  dito  di  Giulio  II,  postuma  punizione  dd  suo  Via  i 
Barbati,  Delle  bolle  papali  stabbiano  i  cavalli  ;  driamano  un  prMa 
perché  accorra  col  viatico,  e  condottolo  in  una  stalla  vogliono  forzar- 
lo  a  dar  la  comunione  a  un  asino,  e  perchè  ricusa  1*  uccidono  ;  indi 
accoltisi  in  una  ca[»pel!:t  d*'l  Vaticano  contraffacendo  parati  e  cerimo- 
niale, de^rrndaiìo  li  punU  lfce,  e  ad  una  \  ()ce  acilanumo  a  sncteder«»Ii 
Lutero.  tletlu-«i  (»oi  jier  capo  i  iliberlo  principe  d  Orante,  rizzarono 
trincee  cuiUro  il  Ca>iello,  tutti  i  viveri  della  ciUà  riducendo  in  borgu^ 

talché  di  Urne  e  rabbia  molti  Romani  s' aiipiocarono  o  afibiianMio. 

Qualche  ritegno  alle  masnade  posero  Uso  di  Moncada  e  fi  c»>dinalQ 
Pompeo  Colonna,  il  quale,  venuto  per  go(£ere  dell' unìliaiione  dell'a* 
mulo,  s' iflipietoak  ed  aperse  il  suo  palasao  a  quanti  vi  ricoTtravano  ; 
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molti  c;)rdinaii  riscattò,  a  tuolli  diede  pane.  I  cardinali  non  presenti  a 
BMoa  si  erano  nccoHi  a  Pìacein«,risotvendo  sottrarsi  all'oppressione 
col  CrMferire  tneon  la  sede  in  Avignone  :  ma  il  eardinaìe  Olio  nipolè 
ié  iMpn^diegià  aveTa  coniribiiitoa mantener  in  fedele  rumoreg^iantì 
Lejrazioni. distolse  i  prelati  da  un  passo  che  avrebbe  dato  l'ultinìo  tuffo 
afr rialia.  Ahi  h^n  nvea  vaticinato  il  vrtio/.i  ifìo  r;jro);H)i()n.ilbo, quando 
disse  ar.lemenleN  li: — Fabio Mci>^iin«>  l(  uifiore^'::!  nido  salvòla  repub- 
lìiica  romaiia;voi  h  fnporeprffiando  rovmereto  Hujiia  v  I' Fnropa  h(20>. 

queste  caianiilà  cavano  prolllto  ì  nemici  de'  Medici,  e  Firenze 
wannn  i  iiepoti  del  papa,  ne  abbaile  le  insegne  e  gridasi  libera  ;  i 
ffriiiii  rifireodono  Ravenna  e  Cervia  ;  Sigismondo  Malatesla  enirt 
nRimini  ;  Alfonso  d'Esle  rie i][)era  Modena.  A  quaì  dolorose  medita^ 
lìnni  dovette  allora  esser  cnndollo  Clemente  da<^!i  offriti  disastrosi 
detla  sua  perplessa  pnliiirn  !  Aspettava  pnr  semine  che  arrivasse  Tc- 
^^^^llo  della  Lega  :  ma  lìnido  Uan|((onc  die  il  e(»ndiiceva.  noi  credè 
Lattante  ad  assalir  quelle  masnade,  quantunque  sparpagliate  dietro  al 
saccheggio  ;  atteso  che  ana  divisione  avea  doroto  staccarne  per  cu- 
Mire  Fircme.  Disperalo  d' ogni  soccorso,  il  papa  dovette  capitela* 
re.  obbli^ndoei  a  nmanere  ostaggio  dell'  esercito  con  tredici  cardi- 
Mi  aochè  fossero  pagati  qaattrocentomila  ducati,  cedere  Parma,  Fia- 
rpn73  e  Modena,  ricevere  guamigieni  cesaree,  ed  aspettare  gb  ordini 
ddl'  imperatore. 

taHo  V  aveva  dì  quest'assassinio  la  colpa  di  chi  volge  sopra  la 
aiDj>agua  uii  torrente,  senza  prevedere  i  guasti  ch'egli  non  poirà  ìm- 
pettt  (21).  O  percbè  in  ibiti  milìa  potesse  sovra  quelle  bande  sbri- 
ffate  e-dnedenti  paga,  o  perchè  volesse  ìltader  il  mondo  e  la  coscien- 
u  prcfrii,  deeretò  e  fece  preghiere  per  la  liberasione  del  papa,  vesti 
ì'  trono,  mandò  ai  potentati  per  iscnsarsene  innocente  :  ma  insieme 
gli  ^  idfeva  rlie  i  poli» io?  comprendessero  com'  e-jH  fn^^^e  in  grado 
vendicarci  di  chi  firrtiicmicv a  a  Francia;  laonde  non  diminuiva  d'  uno 
scudo  il  riscatto  dt  l  poidetice,  anzi  procurava  trarlo  in  Ispagna,  e  «  sì 
•credeva  per  lì  più  prudenti  che  V  intendimento  suo  fosse  di  volere 
•ff  papato  a  qoell'anlica  sempliclU  e  povertà  ritornare,  quando  i  pon- 
«  taicC  sema  intromettersi  nelle  temporali  cose,  solo  alle  spirituali 
«  TMvano.  La  qua!  deliberazione  era^  per  gF  infiniti  abusi  e  pessimi 
"portamenti  de*pontefici  passati  lodnf;»  t^raridcnienle  e  desiderai-»  da 
«iBoltf.  e  già  si  diceva  infine  dn  i>U'i)ei  uomini  che,  non  isfando  bene 
*ii  pa^tor  e  la  spada,  il  papa  dover  tornare  in  bau  Giovanni  Late- 
*r*fio  a  l  ajiiiir  la  messa  »»  (  VARcm  ). 

fabblico  latto  e  generale  indignasione  prese  la  eristfanlli  del  Irat- 
bMle  osilo  alla  melropoli  del  mondo  e  al  capo  della  Chiesa  ;  e  te- 
Mniglata  esecrazione  contro  l'Austriaco,  ad  Amiens  si  collegarono 
Fr«jfe5C0  I  ed  Enrico  Vili  all'intento  di  rimettere  in  libertà  il  papa  e 
ifisliiioli  di  Francia,  garantire  allo  Sferza  il  ducalo  di  Milano,  e  repri- 
fW'r>  it»  trascendenze  di  Carlo  V.  Quc^ti  tacciò  Fr-iiicesco  d'aver  fal- 
iilàu  parola,  datagli  quando  Io  sprigionò,  e  dicliiaravasi  pronto  a 
■3&tcfierglie!o  da  persona  a  persona;  Francesco  gli  diè  la  mentita  se- 
maio le  regole;  ne  segni  sfida,  ricambiaronsi  i  cartelli  (Si),  assegna^ 
imi  caaqpo  e  il  giorno  ove  dueOare.  Se  l' avesaero  fiitto  e  fossero 
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entrambi  periti,  quanto  sangue  e  pianto  risparmiato  !  ma  doserò  il 
combattimento,  Ia^cìandolo  alle  nazioni;  c  la  povera  Italia,  regalala 

anche  della  peste,  doveva  prepararsi  a  nuove  battaglie. 

Mentre  Andrea  Doria.  slnccatosi  dal  papa  che  noi  pagava,  a  nome 
di  Francia  s'impadronisce  di  (.ciiova,  il  Laiilrcc  mena  di  qua  dalle  Al- 
pi trentamila  Francesi,  e  avrebbe  potuto  ^lra[>p;jr  la  Lombardia  alle 
deboli  guarnigioni  ìiii|m  i-iali,  se  anch'  efili  non  avesse  barcollalo  uelle 
t  Onrisolusioni:  avola  di  sorpresa  Alessandria,  Pavia,  Invano  difesa  dal 
conte  Lodovico  Belgiojoso,  lasciò  da'  suoi  saccomannare  e  vituperare 
alla  tedescri  per  vendicar  la  vergogna  che  la  nazione  francese 
v'  nvea  avuto  dalla  presura  del  suo  re  ;  poi  risparmiando  «jli  orrori 
d  una  e^nial  liberazione  a  Como  e  a  Milano,  balle  la  marcia  ver&a  Ho-' 
ma  per  soccMi  rcre  il  p.ipa. 

Quiu  si  umor  di  lame,  n<Mi  orando  I  villani  portar  ruba  >ul  nierca' 

10  ;  i  capitani  cesarei  sprovisti  di  moneta,  non  possono  staccar  ì  sol- 
dati dal  sangue  e  dairavere  de'  Romani  ;  e  poiché  Clemente,  sebben 
mettesse  air  incanto  cinque  cappelli  cardinalizi  per  centomila  scudi, 
e  ducento  altri  mila  ne  accattasse  a  ingordi  interessi  (Segni),  non  lia- 
Rla  a  raccogliere  le  somme  convenule,  i  Tedeschi  levano  rumore  fa- 
cendo gran  ^i^-la  di  volerlo  trucidare.  Vescovi,  iir(  i\ esio>  i  e  priiiiin  ì 
di  Roma,  da  bii  olferli  ^lalicbi-  Ire  volle  in  catoiif  furono  rondoni  in 
Cinipo  de' Fiori,  e  niiuaccìaU  della  torca  se  ù  danaro  lardasse  ;  |k»ì 
srrbati  come  V  unico  pegno  per  ottenerlo,  infine  poterono  sottrarci 

f  ibn  nbriacando  i  furibondi.  Clemente  stesso  riuscì  a  fuggire  travestilo;  ma 
si  trovò  in  una  strana  catlività  morale:  ai  Francesi  doveva  ricoMo» 
Rcenza  rome  a  suoi  protettori;  Enrico  Vili  d'Inghdterra  negava  o|>e« 
rare  a  suo  prò  se  non  proferisse  il  divorzio  Ira  lui  e  (.aterina  d*  Ara- 
gona zia  di  Carlo  V;  questo  minaccia  deporlo  se  a  (  il  domanda  aecon- 
di:>ceada.  proie.Nla  di  non  desiderar  cbe  la  |)a('e,  ioa  non  chiaiuaj>i  iitat 
soddisfallo  delle  garanzie  che  il  papa  gli  da  di  non  contrariarlo:  onde 
uuesto  sì  rimise  dì  nuovo  alia  sua  politica,  oscillante  nella  solligliczzu 
delle  antiveggenze  ;  e  per  tener  tutti  buoni,  tulli  disgustò. 

Tra  siflatte  ambagi,  la  peste  e  i  soldati,  non  so  qual  peggio,  conti* 
nuavrmo  le  desolazioni  in  Roma.  .\  questi  Vimperatorc  aveva  mandato 
ordini  o  piullo^lo  raccomandazioni  di  rispellar  il  p.tpa  ;  ^;tp(\Hn>  ch«* 

11  Laulrec  s'  awiciiiava  ;  dall'altra  parte,  danari  non  polcuin  om.ii  più 
aspettarne  (i^),  e  tanti  morivano,  cbe  si  asseiì  che  degli  a^saiiloii  dì 

im  Roma,  dopo  due  anni,  non  un  solo  sopravvivesse.  Pertanto  le  masna- 
de voltegmarono  per  Otricoli,  Temi,  Narni,  Spoleto  triliolando  e  la* 
glieggianao,  sicché  a  volta  I  paesani  dettero  nelle  campane,  e  li  taglia* 
'    vano  a  pezzi  ;  e  le  ciise  o  vuote  o  lasciavansi  aperte. 

Le  antiche  fazioni  rinealoi  i\aiio,  e  vendette  esercilavan>i  a  furore 
tra  Orsini  e  Colonna,  tra  (jUi'ili  e  (iliibeUiiii.  .sempre  t\  ma;:uior  eslt.-i'- 
minio  del  paese.  »  iNou  è  slato  possibile  (^>clivea^i  al  cojile  lialdass^ir*» 
«  Casliglioni)  contenere  li  signori  Colonnesi  dalla  vendella  contro  r„li  - 
ce  bate  di  Farfa  (Napoleone  Orsini),  perchè  il  signor  Giulio  e  il  signor 
«  Camillo  Colonna  hanno  abbruciiito  e  distrutto  qua  più  castella,  ebe 
u  non  abbruciò  lo  abbate  case,  nò  si  sono  contenuti  di  non  olTendore 
«  ancor  gh  altri  Or»inif  che  non  aveauo  parte  negli  moti  édik^  ab* 
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f  hate,  bruciando  anco  lo  stato  del  cardin;d  (H  moì  e  ral)l)ndia  di  Kar- 
f  fa,  che  è  cosa  ecclesiastica,  donde  |»ur  oggi  son  venuti  a  nostro  si- 
«  gnore  de'  Frati,  alK  quali  non  è  rimasto  on  calice,  non  un  paramen- 
•Sk  ooii  «uà  lampada  da  tener  accesa  in  onore  di  Dio.  DI  cbe  è 
•dispiadiito  ^Temente  a  nostro  Signore;  ed  a  v  codone  fatto  querela 

•  m  quelli  signori  di  Napoli^  è  pur  venuto  ordine  che  desistano,  ma 

•  in  tempo  che  ^rh  è  fatto  quasi  ciò  che  si  poteva  fare  a  distni/.inn  It»! 

•  paev*  pur  niuo  1'  arnie  non  s<»ìy  posali-,  Son  mi  ha^tfria  on  quii>- 
«Urno  di  carta  por  nairare  tutta  la  perluri)azione  di  questo  paese; 

•  f«r  die,  come  in  un  corpo  dopo  una  lunga  infermità  spesso  Qualche 
■  Mto  muore  si  risente,  cosi  restando  I)  paese  afDitto  e  debile  della 
•fnt  mina  delF  altro  anno,  ofgpì  à\  si  sente  qualche  nuora  afllìzio- 
«ae.  Scrissi  già  a  vostra  signorìa  lì  danni,  che  arrea  fatto  l'abbate  di 

•  Fnvfn  nrltc  terre  dei  Colonne-^i:  nlfiTitamenteper  chiarir  ojrniino,  che 

•  qìjol  che  f;u  o\  a  era  contra  la  iiu'iiir  di  rmsdo  >in|iore,  ha  trattato  le 

-  if'rro  di  ^na  santità  come  quelle  dol  signor  Ascanin.  saccheggiato 
«  livoli,  falli  {)ri^ioni,  e  tulle  le  crudellà  possibili  ;  poi  levatosi  di  là, 

•  ed  andato  per  congiungersi  col  signor  Renzo  per  Marca,  ha  fatti 
«  Mi  fi  mali  portamenti  cbe  {hiò.  Dul'altra  parte  ti  signor  Giulio  e  il 
«apor  Camillo  hanno  abbruciato  non  solo  le  ca>t(>lla  dell' abbate  e 
«<  degli  altri  Orsini,  ma  $«iccheggiato  anco  Ana^ni,  e  fatto  in  Titoli  del 
«Testo  di  quel  poco,  che  V  .d»ì);»t»»  ci  avea  lasciato:  il  sirrnor  Giambat- 
«!Ht2  Savello  ha  fallf^  il  simile  nella  Sabina  p«'r  una  toniroversia,  che 
*i*ioji  reverendi>>imo  (csarino:  seco  è  anco  li  sigma-  Cristoforo  8?>- 
'  reflo^  il  signor  Firro  di  Castel  di  i'icro,  Ollaviuno  Spiriti,  e  molli  al- 
«tri  di  quelli  che,  non  per  serrir  a  sua  maestà  cesarea,  ma  per  co- 
«VM  sotto  r  ombra  di  quel  nome,  vogliono  esser  tenuti  imperiali. 
«^)UBrtì  tali  con  la  fame  grande  cbe  è  per  tutto,  e  con  la  licenza  del 
«Titoe  si  tirano  dietro  biuin  numero  di  gente,  e  le  terre  dove  er>- 

tnrK.  si  ponno  mettere  |)er  minale,  cnnìe  o<m  oi's('  r,i|!rn  dì  a  lUeli, 

-  (J'M-  e<^*-ndo  stati  ricettati  ainichev(iliiu'iiU'  i  t  i-  i  n-i  tc  quella  terra 
k  HM^td  ghibellina,  come  drento,  cuiiiiticiaroiio  a  sac  elieggiarla;  ma 
««arendo  già  saccheggiata  una  parte,  li  Reatini  si  risentirono,  e  prc- 
•ssa»  ranne,  e  li  ributtarono  mora  con  uccisione  di  circa  trecentot». 

Otto  mesi  era  continuato  Io  sperpero  di  Roma,  quando  gl'Imperiali 
>p  lumi  Ili  s'indussero  ad  uscime,  e  Napoleone  Orsini  vi  entrò,  eroe*?  '•b. 

scannando  qnantì  infermi  avean  essi  lasciato,  tdito  'jH  arma- 
^t;ti  di  Fran*  ia,  I'  Ornnge  andò  a  chiudersi  in  Napoli,  dove  lo  rag- 
»B>e  il  Lauti  et*,  il  quale,  sempre  in  attesa  dcj^li  accordi  ch'erano  in 
ifUìCii  o  de'  soccorsi  svizzeri,  guasconi  e  vciieli,  avea  procrastinala 
b  iarda  :  e  dopo  unitcsegli  le  bande  nere  stipendiate  dai  Fiorentini, 
«Mata  da  sessantamlla  uonrinl.  Soggettato  il  Napoletano  eolla  ladiitii 
d^  è  solita  dove  a!  popoli  non  importa  (jual  sia  11  padrone,  e  abbati^ 
<ÌQaae  id  aaccbeggio  e  alla  strage  le  citta  che  prendeva,  si  oppones* 
spfn  i  no.  cinse  Napoli  per  terra,  mentre  per  mare  l'assaltava  Andrea 
iA>ra  Oue^^io,  pniiirando  sul  mare  qio'l  che  j^li  altri  per  terra,  avea 
po^ij  in  e>sere  dodici  galee  per  proprio  coido  ;  e  ruppe  la  flotta  ca- 
^ti^iana  \etiuta  a  soccorso,  uccidendo  lo  stesso  viceré  Moncada  cbe 
h  ninnilava,  e  prendendo  il  marchese  Del- Vasto,  il  principe  di  Sa- 
lme OMlti  geotUuomint. 
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liiUnlo  s*  ode  che  Carlo  V  manda  un  esercito  per  la  via  di  Trento 
col  ferooe  daea  di  Brunswick;  naofo  spavento  ai  sopravvisaali.  AMon 
de  iey  va,  che  non  avea  mai  raUeatata  roppresstone  di  MifauM^ne  me- 
na fuori  le  truppe  acciocché  non  muoiano  di  fame  c  di  peste,  e  con- 
giuntosi ai  Bninswick.  clic  dilagavasi  saccheggiando  pel  Bresciano  e 
il  Bergania.sco.  npijjliaiido  l'avia  con  altri  scemf)!,  assedia  l  odi,  qhe 
unica  rimaneva  ai  Francesi  fra  l' Adda  c  il  Iiciiiu,  e  che  \igorasa  si 
fl08tenoe«fincliè  un  tifo  che  ehiamavanoiniil  mamteoo  gtttaai  in  qoel- 
r  eMrcito,  ne  stermina  duemila  in  otto  giorni  ;  gli  aldi  disfatti  torna- 
no in  Germania,  qui  rimanendo  il  Leyva  a  proteggere  Milano.  Alla  lor 
voltn  rìHora  in-^M-ossano  i  Francesi,  condoli  da  Francesco  di  Borbone 
t» iiirecoiiic  di  ^  uni  I'mL  ripigliano  Pavia  con uuovo  sleruiiiito  di  yiteedi 
rol)e,  e  s  accosliuio  a  Milano. 

GU  Italiani  suggerivano  al  re  di  Francia  come  far  guerra  all'  impe- 
ratore, e  —  S*ba  t>isogno  di  vigllama  ed  estrema  eora,  avendo  a  une 
m  con  inimici  pieni  d*  astuzia  e  di  maltiia,  e  il  quali  han  paxienia  d'a- 
«  spellar  1'  occasione  e  par  che  sempre  abbino  in  presupposto  che 
«  gh  esercii i  di  sua  inacslà  e  suoi  collegati  s' abbino  a  consumar  da 
««  sé  sles'ii  :  la  qual  C4)ìh1,  j>erchè  già  più  volte  s'  é  visto  avvenire,  bi- 
«  sogna  con  tutte  le  necessarie  provisioni  provedere  nell'imprese  die 
«r  ora  si  faranno...Sarà  tiene  condur  di  Francia  una  couTeaìeDte  quto- 
M  tità  di  guastatori...,  che  dilficilaiente  si  troverà  in  Italia»  per  esser 
«  morti  tra  di  fame,  di  peste  e  d' altro  la  maggior  parie  de'  oootadi- 

«  ni  (2:5). 

Ma  altri  s' accorj^eano  che  (h  Ijolissimi  sfoi*7i  facea  quella  nazio- 
ne, e  -- 11  ricordarmi  che  di  nissuna  imuresa  che  andata  in  lungo, 
«  mai  i  Francesi  sono  stali  vincitori,  mi  ut  temere  di  questa  il  mede^i^ 
«  mo;  c  perché  so  quanto  confidano  sempre  delle  cose  loro,  e  si  pro- 
a  mettono  della  debilità  degli  inimici,  mi  pare  già  vedere  elle,  COOK 
«  abbino  avviso  che  i  lanziclienecchi  imperiali  se  ne  tornano  a  casa, 
«  allenteranno  ancor  loro  delie  provi>ioni,  e  mnnsignor  dì  San  l'aolo 
«  si  troverà  condotto  in  Italia,  e  imbarcalo,  coaie  si  dice,  senza hè- 
«  scotto,  cioè  che  mancherà  di  provederli  di  danari  »  (26). 
isti  Di  fatto  il  Saint-Po^  lentissimo  procedendo  per  maacansa  dì  paghe, 
per  disaccordo  col  duca  d*  Urbino  e  per  V  annunzio  della  rivolta  dì 
Genova  e  del  Doria,  non  seppe  tampoco  iaq>edire  die  duemila  Bi»o* 
gni  spajrnTioli,  sbarcati  a  Genova  senz'armi  uè  ve^li  nè  scarpe  né  pa- 
ghe, si  trafor;is>ero  liii  a  Villano.  la  quale  fu  soltopO'^fn  dal  Leyva  a 

21  giù.  nuov  e  angherie,  e  validaujente  lorlilicala.  .Saint-Poi  a  Laudi  lano,  nelle 
vicinanze  di  Milano,  fu  sorpreso  e  sconfitto  dall'  instancabile  Leyva, 
cbe  spasimando  allora  dì  gotta,  erasi  Citto  portar  nella  misclda  sópra 
un;t  bara  :  caduto  prigione  il  capo,  V  esercito  francese  si  disperse. 
**2«  Il  Laulrec  s'era  indut,Malo  sotto  Napoli  tanto,  che  fallirongli  i  dana- 
ri, sempre  a  miseria  unnistralipU  dal  re;  poi  sopravenne  l'epidemia; 
<jnde  Ira  la  malignità  dell'  aria  e  il  mal  governo  e  il  tanfo  di  glj  allog- 
ijiamonti,  gli  assedianli  sì  ridussero  in  un  mcbc  da  \  enlicaique  a  quat- 
tromila, non  risparmiando  le  vito  dei  capi  nè  del  Lautrec  istesso.  Mi- 

15  •flo.chel  Antonio  marchese  di  Saluuo,  sottcntrafogli  al  comando,  scioglie 
r  assedio  e  si  ritira  in  Aversa}  e  costretto  ad  arrendersi,  ne  moor  di 
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vergogna  ;  i  braiu  del  bellissimo  esercito  con(iuÌ2»tator€  d  Italia  perì-  ' 
mo  m  stento  cbhisì  nelle  scuderìe  ;  e  r  infeiioiie  dell'  aria  prodotU 
Me  loro  mahUìe  eslese  fieramaate  la  mortalità  e  le  imprecaaioni 
coo^  gli  stranieri.  Le  Bande  nere,  che  aveano  mostrato  non  esser 
Mio  il  ralore  italiano,  allora  si  sciolsero  :  l' illustro  Pirti  o  Navarro, 
ittore  import Mn!<'  in  tutte  qiiO'^'^*  _Mjt'rrf\  rc>(n  \)rvsn  in  li  titagiia,  e 
Cario  V  offluiu  (o-^f  (lo»apilato  ;  non  cIk-  il  (malore  della  for- 
kud,  cuai^iaddiooaudu  a  quel  vecchio  prode,  aiidù  e  strozzullo  di 
{nprìa  maiio. 

a  principe  d*  Orange,  portalo  viceré  di  Napoli,  eolmaTa  odia  pace 
imi  della  guerra;  apponeva  a  molti  feudatari  d'aver  favorito  ai  Fran» 
tea  onde  mandarli  al  patibolo  e  incamerarne  i  beni  ;  e  fece  pagare 

J^,  rLdUi  sei  me*»i  di  '^tì]\\t)  df^vuti  nirescrcito  s;)rc!ii"_»'_M.'i(ore  di  Rorna. 
h-!ocipi  violenti  di  quei  governo  assurdo  c  tiraiuuco,du:per  due  2»o> 
cfÀk  (ece  mi'^erabile  la  piti  bella  pai'le  d' Italia. 

Così  ^avi  e  così  indecorose  miserie  infondevano  un  cujpo  spaven- 
to, un  bisogno  di  ricorrere  a  Dio  quando  più  ne^;!!  ttomim  non  era 
pèk  U  Savonarola  lasciò  dietro  di  sé  Ionica  scuola  ne*  Piagnoni,  che 
dcplaravaao  In  corruttela  e  i  mali  presenti  e  i  fui  uri.  Quands  Lodovi- 
co Maro  era  in  pratica  di  chiamar  i  Francesi,  un  frate  cieco  predican- 
do sulla  piazza  del  Cnstello  di  Milano  j»li  diceva  :  —  Si;?nore,  non  j^li 
Hofe^mre  la  via.  o  le  ne  penlirai     Di  niol'i  mira<'«»li  si  fa  memoria  in 
^«eltomo.  A  l*eru|zia  sul  tino  del  Quallrocviiilo  .ivi  .a  rivelazioni  e  ra- 
{ÉDenli  Lì  beata  Colomba  di  HicLi,  ed  eccitò  ui'nu  devozione:  l'ombra 
ésa  Roffloaldo  cacciò  a  sassaie  V  Alriano  dalla  badia  de*  CamaldoU 
di  Oncna:  Ire  capitani,  entrali  In  un  monastero,  udirono  chiamarsi  a 
Bome  c  intiroare  non  nooessero  alle  ver^^ini  sacre:  gli  Spagnuoli,  sa<y 
rW:aiando  Prato,  tolsero  la  corona  d  argento  alla  Madonna  della  Cin- 
l"li  x:  f]u(^^ìn  sudò  tutta,  e  rivolse  la  faceia  verso  il  Rambino.  ebe  le 
pktm'ià  mano  al  capo  (27)  :  il  Lautree  slava  f)er  a!il)  indonare  al  sac- 
cbe;!^  U  borgata  di  Treviglio,  (|uando  una  Matioima  (  lanSe,  e  la  vi> 
sta  4i  (pel  miracolo  frenò  i  violenti  ;  come  piuij>e  la  Madonna  di  San 
GdDcero  a  Milano  nOordiè  egli  opprimeva  questa  città:  presso  la  Ro- 
isaii  a  Bona  i  iamicheneechi  traibscro  nna  Madonna,  e  ne  stitlò 

*^^on  pure  i  frali  sui  perj^nmi,  ma  eziandio  colali  romiti  sn  por  le 
pàue  and  ivano,  non  solo  la  rovina  d'Italia,  ma  latine  del  mondo 
P^ffirend"  IH»  mancavano  di  coloro  i  quali,  dandosi  a  credere  che  a 
H^on  tei  iimu  dei  presenti  venir  non  si  potesse,  dicevano  papa  eie- 
note  esser  V  antìerisio  **  (Varchi).  In  pazzo  de'  Brozzi  che  chiama- 
itti  Xnrtinoii  andava  predioendo  guai  e  pemlensa  :  Quest'inverno 
•  Borirono  di  fireddo  gli  aranci,  le  viti^  gli  ulivi,  i  fichi,  gli  allori;  non 
*mm  il  lino  che  tanto  lo  teme.  Chi  mi  sa  dime  il  perchè  ?  per(hè  in 
'queUi  tempi  ogni  cosa  va  al  contrario  j  c  Dio  vuol  j^ovcrnar  Ini.  e 
«mm  h  sapienza  vostra.  E  Dio  fla^elleni  Firenze  e  Roma  e  l' Italia  : 
•-prché  hanno  uiui  Id  fra  Girolniiio  egli  alln  profeti  suoi,  in  scambio 
'  d£  quidi  Iddio  ba  mandato  me,  profeta  pazzo    Un  Senese  che  cliia- 
mmmo  Brandano,  vestito  di  sacco  andava  attorno  per  Roma  prima 
dd  saccheggio,  predicando  che  sovrastava  un  gran  flagello,  venissero 
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a  neiiilenza,  placassero  Dio.  il  quale  non  avrebbe  risparmialo  né  papi 
né  cardIittU:  e  fu  cacciato  prigione,  ma  non  quelo  il  terrore  di  (]oelle 
omìDiaioni.  Anche  per  Cremona  predicava  un  bimbo  di  undici  anali 
traendo  l!>  aridissimo  concorso  di  persone  (28). 

Nel  loi5  predicava  nel  duomo  di  Milano  nn  frate  di  San  Marco  con- 
fortando contro  i  Francesi  ;  non  avrà  riguardo  all'  iifìi/idura,  uiaac- 
gnitava  a  predicar»*:  faceva  profezie  che  sebbene  non  si  avveras>o* 
ro,  non  jjli  sceniav.uu»  erodilo.  Nel  29  si  fece  per  quella  città  una  pro- 
cessione onde  iiiiligar  d  Signore;  e  quaiido  il  tabernacolo  ««eolròdoi- 
M  Irò  delia  porta  maggiore  dei  duomo,  tutto  il  mondo  si  mise  a  crida- 
«  re  Misericordia:  poi  arrivato  al  mezao  della  chiesa,  il  incdoiniorn- 
«  dare  Misericordia  ;  arrivato  all'  altare,  crida  iMisericordia;  tanto  cbe 
«  il  clero  volendo  celebrar  le  !i!rtnie  non  poterono  far  ristare  li  cla- 
«  mori,  e  non  fu  nomo  né  donna  che  non  si  movesse  ;i  pianj^ere'».  Era 
stillo  con^ii^lio  d'nn  fra  Tommaso,  che  predicava  in  duomo  e  diceva 
«  non  voler  mancare  di  conforUrnt  Imo  che  Dio  ne  liberasse:  e  sw»* 
«  pre  dava  qualche  suo  comando  di  qualche  devoiione,  e  dalla  nujt 
u  gior  parte  era  tenuto  profèta...  E  ai  settembre  fece  una  predica 
«  molto  disperala,  e  con  gran  minnccie  non  tanto  a  Milano  quanto  a 
«  tutta  la  cristianitade  ;  ma  che  da  Milano  avria  principio  la  rinnova- 
«  £ione  della  ecclesia,  e  per  questa  bisogna  sia  da  prima  affliUa  e  io 
t4  ultimo  rinovata  "  (  Hi  nfcozzc»  ). 

AltreUaido  ripelevasi  dapertnlto;  talmente  gli  uomini,  non  vcdcntìo 
più  che  demoni  nei  loro  simili  e  nei  governanti,  sentivano  la  necessità 
di  rifugsirsi  atte  divosioni  e  fin  alle  superstieioni.  Cbe  piùtlnridia- 
vaai  la  dominazione  turchi  ;  tanto  che  Lodovico  Vìves  da  llruges  diri- 
geva im  discorso  agli  Italiani  (id),  compatendoli  come  i  più  miseri  fra 
^'li  uorm'ni,  pur  mostrando  a  quanto  peggìor  comliftiono  si  troverei»- 
bei'o  cadendo  sotto  Solimano. 

i  n  ultimo  col[m  alle  foi  lnne  di  iTancia  portò  la  defezione  di  Ad- 
di  ea  Dorid.  Strallo  di  iamiglia  nn  tempo  dominante  in  Oneglia,  giova- 
nissimo entrò  uom  d'arme  del  papa,  poi  di  Guidubaido  d'ÙrbinD; 
servi  al  re  di  Napoli  contro  Carlo  Vili  ;  e  «some  vide  le  cose  andar  i 
quello  sfascio,  prese  il  bordone  e  il  sanrochetto,  e  pellegrinò  in  Ter- 
rasnnta.  Da  quel  pio  entusiasmo,  nuovo  suono  d'arme  il  richiamò:  fer- 
Hialosi  col  duca  d' I  rltino.  a  questo  difese  Sinigajrlia  contro  il  Valen- 
tino ;  poi  a  Genova  nio.>(i  ò  lale  alMlità  .snl  mare,  di'  e!»l)e  il  coniainl'i 
di  quattro  galee,  culle  «piali,  aiion  lie  la  >na  patria  cadtle  aj^li  lm()eu»i' 
II,  passò  a  servigio  di  1  randa,  e  vi  divenne  ianioaQ,  e  giovò  alle  iiD' 
prese  più  arrisicate*  Irato  agi' Imperiali  che  aveano  sacdieggialo  b 
sua  patria,  più  non  volea  riceverne  riscatti^  e  «guanti  cogliesse  teaeva 
a  remare  sulle  sue  galee.  Ma  presto  fu  messo  m  pimto  contro iPran 
cesi,  perchè  da'corli;^iani  ricevette  superfjc  sgarbatezze:  re  Francese 
nominò  itlfri  -t!!:)  carica  d'ammiraglio  Levante,  e  pensav  a  (rasfenrt 
li  tuiiiuiercio  di  denova  a  Savona,  muliie  pretendeva  per  sè  i  prj^K> 
nieii  dai  Doria  falli  a  Aapoli,  sperandone  gro.N^a  taglia.  S'  avvide  d 
msti  rancori  il  uiarchesc  Del  Vasto,  cadnto  (irigiomero  del  Doris  ) 
Napob,  e  li  soffiò  si  destramente,  che  il  persuaso  a  sottrar  la  patri) 
da'  Francesi:  non  r  hanno  anch'  essi  saccheggiata?  non  ne  coocaleaoi 
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1  pn\i{egi  e  minacciano  1  rsisteiiza  ?  facile  è  V  accorgersci  come  (ieno- 
v.ì>.a  declinata  ai  Uh  \n  ititi  cali  Ira  $|»agua  e  i* raucia,  die  ia  &erba  per 
uaderia  a  migliar  vantaggio. 

i  Dm  renne  nel  proposito  di  trarli  dalle  agne  dei  doe  contenda»* 
ti,€iagriieaiido  il  trefiiao  ri8|>etto  dell'oaor  suo»  anndò  in  Frandaa 
tÌKóert  ioddislttione  dei  lorti  recati  a  Genova  e  a  sè.  Non  la  rìceveo* 
do.  mi  avendo  motivo  di  credere  che  il  re  avesse  dato  commissione 

é' arrestarlo,  spodi  mIT  iniperaloro,  e  —  Che  j^.illi  ?!ìi  Oilo  vi]  io  \  i  do 
lì  ni^  braccio  e  l' llaiia  (^o)  I/ii?jporalore  non  sotli^liu  miìIo  condi- 
hm.  c  il  noria  sventolò  una  b^iiiditt  a  imperiale  che  dianzi  avea  con- 
quistali; e  capendo  che  la  peste  avea  ridotto  scarsa  la  ^uernigiune  e  4528 
altenttu  eiUrè  ìmpensalaaienle  in  Qemym  con  soli  cinquecento ^2^^'" 
e  li  chfamò  a  littertà.  Colpo  rìaolutìvo  alla  somoia  delle  cose  di 
fniicia,  giacché  (  dice  Brantòme  )  chi  non  è  aignore  di  Genova  e  del 

mre,  non  ptH^  bon  (!ftfriiri:irc  V  T(n?ia. 

Fra  il  piM'ire  di  tanti  JSlali  antichi  conì>oIa  il  vedei  r  i  lìrnovrsi  rivo- 
km  U  iitK'rf  m:  o  da  tanti  eserciti  e  da  peste  e  fame  non  ijutiati  in  quello 
.'conggianiciiio  che  più  non  cerca  rimedi,  peiihare  a  Ci)glier  1  orca- 
&ic<iie  per  riordinare  la  propria  indipendenxa:  e  subito  slì^ciaiio  il  Ca- 
tHldb,  empioiio  di  sassi  il  porto  di  Savona  destinato  enmlo.  Il  Doriati  Sbra 
Mer  oltkM  tuffo  air  Italia  consegnandola  a  Carlo  \\  poi  facendosi 
?JiBoo  e  sostegno  di  Filippo  II  ;  eppure  fra  i  posteri  {;Ii  dà  certissima 
jdjomraver  rt"^tittiilo  la  libertà  alla  Mia  prìlria,  e  riruilalone  la  sovrn- 
ntiche  '^'li  nlleina  Callo  V  disamante  àvWc  refifibblidie.  Leval«>  fin 
dteslelle  drii  riPno>e>i,  da  molti  però  veniva  iinjiutalo  come  tradito- 
re; e  il  potala  Lui^i  Alaaianm  ragionandone  eoa  esso,  gli  disse  cosi 
wnieodo  :  —  Certo,  Andrea^  che  generosa  è  slata  F  impresa  vostra; 
•«a  anHo  pià  generosa  e  più  chiara  ancwa  sarebbe  se  non  vi  fosse 
«  non  !»o  che  oniora  d' intorno,  che  non  la  lascia  interamente  risplen- 
"  ànt  r,  Andrea  a  quelle  parole  mpssc  un  sosfnrn.  e  stette  cheto; 
pw  con  buon  vi-o  ri\f»llosi  disse  :  —  t  gran  forlnna  d'  un  uomo,  a 
ùn  r.'f  <rn  d'operare  un  ix'l  fallo  ancfHchè  con  fiH'zzi  non  intera- 
•mt'Ue  belli.  So  che  non  pure  da  le,  ma  tia  molli  può  ilarini>i  carico, 

•  die  essendo  sempre  slato  della  p;u  te  di  Trancia,  e  venuto  in  alto 
^fnde  co*  faivorì  del  re  Francesco,  io  rabbia  nef  suoi  maggiori  bìso- 
•pÈ  lasciala,  ed  accostatomi  ad  un  suo  nemico.  Ma  se  il  mondo  sa- 
•pale  quanl'  è  grande  r  amore  che  io  ho  avuto  alla  patria  mia.  mi 
*«oserebtie  se,  non  polendo  salvarla  e  farla  grande  alfrimerili.  io 
*àffssi  tenu^»  IMI  mezzo,  che  mi  avesse  in  (jualche  parte  [loluto  in- 
*c«i|jare.  Nun  vo'  già  raccoiilare  che  il  re  l'raneeseo  mi  riteneva  i 

•  wviiL  e  non  m'attendeva  la  promessa  di  restituire  Savona  a  ia  pa- 
gina, perchè  non  possono  queste  occasioni  aver  forza  di  far  rimuta- 
•it  ano  dair  antica  Me.  Ma  ben  poole  aver  Corsa  la  certezza  eh*  io 
•ire^a,  che  il  re  non  mal  avrebbe  volato  liberar  Genova  dalla  sua 
•lifnaria,  nè  che  ella  mancasse  d*  un  suo  governatore  nò  della  for- 
*Ima-  Le  quali  cose  avendo  io  ottenuto  felicemente  col  riirarmi 
*f  ^fifia  <n.i  fedo,  posso  anc(jra,  a  clii  tiene  andrà  stimando,  dimostrare 
^  ti  uno  tallo  diiai'o  senza  alcun*  ombra  che  gl'  interrompa  la  luce  » 

CoA/ti,  SU  dfsH  lui.-  V,  l> 
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ClemoTifc  \  IL  non  \m'  auro  di^ii^gaanalu  ll<ill'i^lri^^'l^(^,  tornò  suli 
ambizioni,  riprese  Imola  e  lUiaiiii,  cercò  spos.^essare  Alfonso  d'Estc 
anche  ucciderlo,  il  che  costò  la  vita  ai  congiurati  scoperti.  Vedendo  ì 
decbino  sempre  maggiore  le  fortune  francesi,  si  risolse  alfine  per  l'in 
peratore,  e  praticò  una  ricondliasìone  che  totli  sentivano  necessaria 
'Si»»  biella  paco  di  Barcellona  ne  ottenne  cnndi/ioni,  elio  le  meglio  m 
b«u  avre!)l)0  [xilutivaspeltarsi  dopo  mia  vittorin:  1  iinperntfn  p  t^li  farebl> 
restii  (lire  da'  Veneziani  Ravenna  e  Cervia:  Modena,  Kc^j^io  o  Rubier 
dai  dina  di  Ferrara;  rintelterebbe  i  Mrdu  i  in  l'irenze,  lo  Sforma  a  H 
lano,  se  si  provasse  ìnnoceote  delle  Ubarne  del  Morene;  sottoporrei 
gli  eretici  dì  Germania;  ad  Alessandro  bastardo  de^Nedld  sposerebb 
Margberita  bastarda  sua  ;  il  papa  in  compenso  darebbeoli  la  corso 
imperiale,  e  V  inresUtura  del  regno  di  Napoli  mediante  fi  solo  omag 
gio  delia  chinea. 

I)'  altra  parte  Mapijliprita  zia  di  T'n  lft.  a  Cambrai  dov'es>rì  avea  oi 
Sago,  iinnciala  la  mina  d'Halia.  ora  la  compiva,  con  Luigia  di  Savuja  madri 
di  Francesco  a&2>cUaiido  tra  rpiesto  e  i'  imperatore.  II  (piale,  restituii 
a  peso  d' oro  i  principi  ostaggi,  non  dimentkò  veruno  di  coloro  cb 
seco  aveano  partegguito.  Francesco  non  ne  ricordò  nessuno,  non  FI 
renseo  Venezia,  non  i  duchi  di  Milano  o  di  Ferrara,  non  gli  Orsini  < 
Roma  o  i  Fregosi  di  Genova,  non  i  Napoletani  suoi  parteggianti  eh 
lasciava  esposti  all'  esiglio  n  alle  iiaìere;  sce^^e  perfino  a  stipnlare  n<i 
darebbe  aiiìio  a  veruno  cbe  avesse  portalo  le  armi  coalro  V  iaip< 
ratore. 

Va  dunque,  re  cavalleresco,  ed  esclama, — Nulla  è  perduti»  fuordl 
r  onore  ».  Sulla  capitana  di  Andrea  Doria,  cui  a  Barcellona  avea  pr< 
dìgato  onorificenze,  Ilario  V  venne  in  Italia  ;  e  questa  vagheggiand 
le  speranze  d' un  riposo,  qual  eh*  esso  fosse,  ornò  con  tutte  le  arti 
>bre  passap^^jTo  di  colui,  che  ne  portava  in  petto  le  sorli.  In  Bologna  Cari 
e  il  papa  cimpte  fiiesi  vissen»  sotlt»  al  medesimo  U-Wn  fr:tM:iTHl(). 
gli  voleva  riòuiuUunenle  il  Mi!afH'>c,  come  a[i)M»«:^ii>  d  !  suo  domini 
in  Italia.  Ma  perchè  Venezia  maiiilestamentc,  gli  alln  i)rincipi  aliaci 
porta  sosteneano  il  duca  Francesco  Sforza,  a  questo  il  consentì  Carfi 

23  kbr«M>tlracndone  però  Pavia  die  investi  al  Leyva  vita  durante;  Como  e 
castello  di  Milano  tenendo  in  pegno  de*  aoveeentomila  ducati  che  dd 
veano  pagarsegli,  metà  subito,  iiresto  fra  nove  anni.  Venesìa  restiti 
al  papa  Ravenna  e  Cervia,  all'imperatore  i  paesi  che  aveva  occupa 
sulla  i-ost.i  napoletana,  con  trecentomila  ducati  di  sopragginnla;  e  ti 
ciprocauìi.'nte  providero  ai  lauru»citi  e  ricoveiati. 

'»ù^^^    Ad  Alfonso  d'  Este  tarlo  V  aggiudicò  iModena  e  Reggio,  e  il  paj 

•  "*'**^'fll*  investì  Ferrara  per  centomila  ducati  :  poi  morto  Alberto  Pio  coni 
di  Carpi,  egli  occupò  anche  il  feudo  di  questo.  A  Federico  di  Manto^ 

23  intr.fu  dato  il  titolo  dì  duca.  Carlo  ili  di  Savoja,  cognato  di  Cario  V  e  /i 
dì  Francesco  I,  aveva  potuto  conservaci  neutro,  e  veniva  a  fiartit 
vinto.  Libere  rimavrrn  (;enova.  f.ifcca.  Siena  ;  Firenze  in  minaccia 

Al  con'jircsso  di  lioloi^na  xcmiern.  Ir  »  .iHi  i,  >icfìlò  ('rirowe  Ritar<! 
SarapMUu  me^si  <!'  Illirico  Vili,  ai  ((ualc  Mi  ivpvano  :  —  s'  e  vist 
«  nella  cristiamta  desolazione  pari  a  qui  lla  di  (pu-slf  rc^unii.  Le  bu<i 
«  ne  città  distrutte  e  desolate  ;  io  molli  luo^^hi  non  si  trova  carne  ( 
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ninna  «orla.  Tra  Vercelli  e  Pavia,  por  <  inqnanta  ini;zlia  dei  paese 
«  piu  i]t)erloho  di  vigne  e  dì  i^rano  che  il  uiuiido  al^bia,  lalto  ò  deser- 
V  (o;iiè  uomo,  né  donna  incontrammo  a  lavorar  le  campagne,  né  ani- 
mmt  YÌTa,ciscelliiale  In  mi  laogo  tre  povere  donne  che  radmolavano 
«ifM  pochi  grappoli  che  c*  erano  rimasti.  Vigevano  irià  buona  terra 
•  rnn  Tina  rAcca,  ojrj^i  è  rovina  e  deserto.  Pavia  fa  pietà;  nelle  strade 
«i  b;m)hifii  piaii^iovano  doniand-tfulo  del  pane,  e  moriv.^)'»  di  fame. 
«  Ci  diisert»,  e  H  fK>nfrfico  ]o  r  iikrniò,  chclapopolaz.ione  di  ijiie'paesi 
«e  di  parecchi  aìin  d  lUiia  iu  coH^unla  da  guerra,  da  iaaie,  da  pesU- 
«  loca,  e  che  vi  vorrà  molti  anni  prima  che  l'Italia  si  riduca  in  buona 
•cMdislone.  Siffatto  sperpero  è  opera  del  Franeeai  non  meno  che  d<^• 
«|f  Imperiali,  e  ci  diàMiO  che  il  signor  di  Laotrec  devastò  dimmque 
«passò  »  (51). 

Cario  V  volle  risparmiarsi,  se  non  il  rinioi  so,  la  vergogna  di  veder 
Mfl*wt  nò  Roma,  assassinale  a  quel  modo  d.ille  sue  truppe:  onde  iii2Hiii. 
IWlo^na  medesima  ebbe  la  corona  di  ferro  e  ouella  d'  oro.  Essa  non24  mar 
cflpnineva  più  il  patio  fra  il  rappresentante  ael  popolo  e  II  capo  del 
moqmMùtù  divenuto  imperatore  del  cosquistati.  e  che  inginoechìa* 
tosi  nomo  e  con  titolo  mondano,  sorjreva  unto  di  Cristo  e  con  aposto- 
h*(>  (ìfvino.  \on  era  patrono  del  papa  colui  che  pur  anzi  Tavea  avuto 
t>u<»  [irij^ioiiiet  o.  e  ri'  avca  lascialo  deva^^lare  la  città  :  non  era  salva- 
gnardki  della  lede  ([negli  cbe  coW  Ini  e  rnn  avea  ria)nosciuta  e  lasciata 
crescere  1*  eresia  che  staccava  mezzo  mondo  da  noma.  Quella  ceri- 
monia prcservatrìce,  sodale,  destinata  a  imurìmere  profondamente  nei 
pcpiM  il  rispetto  air  autorità,  traeva  dall'  eìeroento  religioso  la  rive- 
rt^zi  che  ispirava  al  popolo  :  mr\  ora  prevaleva  l  e'pTuenlo  rrpn'o.  ctin 
m\  \if)\H}\<y  port;>va  esitanza  e  opposizione  ;  il  dinllo.  ruanleiìulo  dai 
pa^i,  >ooiouilré\a  al  fatto,  proclamato  dai  cei>ari  ;  (iitla  !'  aUeiizione 
era  rìvolla  alle  feste,  con  cui  si  onorava  in  Carlo  Y  uUiino  iin[)eraloro 
tKenaamw  cbe  i  pontefici  coronassero.  11  disegno,  la  poesia,  la  teatri- 
ea  gareggiarono  in  quella  solennità,  splendidis.sima  in  un  secolo  di 
tante  s|>lendidezze  (32).  Stanchi,  sbigottiti,  i  nostri  adulavano  Carlo,  e 
ripetevano  nofi  e^<er  oiai  potuti  immaginarsi  tanto  afiabile  e  cortese 
r autore  di  m  t<i  i  il' li  disastri. 

fra  ooeste  aiicui  ie  consumavasi  l' italico  avvilimento,  cominciato 
fcrte  dneordie,  finito  per  la  concordia  de*  potenti.  Più  non  sussiste- 
neqoiKbno  fra  i  piccoli  Stati,  depressi  o  fatti  li^  airimpero.  il  papa, 
ifomentatodai  progressi  della  Riforma, abbraccia  le  ginocclua  di  quella 
frir^tà.  sul  cui  capo  i  suoi  predecessori  avcano  allrc  volte  messo  d 
['it'Ji'  ;  e  so  r  opporsi  nW  ljni)ero  aveva  un  tempo  forinolo  la  gloria  e 

v"!  sodezza  sua,  il  pa{)a  allora  indossò  la  ca^iacca  ghibellina,  e  cosi 
^a^eilo  la  pietra,  cuc  sud'  Italia  credula  cadavere  [)osava  la  conqui- 
sta seilaate  il  degradamenlo,  insegnata  da  Machiavelli,  esegm'ta  mty 
émle  un'amministrazione  assurda,  una  caloolata  oppressione  del  pen- 
sieri, del  genio,  dell'  industria. 
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(t)  n  cardinale  Wolsey  inglese^  ministro  dì  Enrico  vili,  aveva  sem- 
pre spasimain  per  la  tiara;  morto  Adriano  VI,  facea^i  rnccouiandare 
raldainenlo  tlal  suo  re;t»  nrpli  Sfnfr  l'npers  ultimaincnto  apparve  la 
lelUra  «ti  lui  agli  aiiiba!»cialori  ifi^le;»!  a  Koma,  dove,  a  tacer  altro,  dopo 
oloatrato  conoscere  le  probabilità  favorevoli  al  cardinale  Medici,  sof- 
siunge  : 

—  Potrà  darsi  troviate  che  il  cardinale  ha  tanti  avversari  nel  sacro 
collegio  da  non  nutrire  ragionevole  speranza  di  riuscire.  In  tal  caso 
potrete  con  più  francbexta  indagare  coni'  e'  sta  disposto  a  mio  riguar- 
do, E  gli  dlr«'fc  (  lir.     f  uli  non  riu-^i  i--f,  il  re  farebbe  ogni  pft-^ibilc 
per  me;  lo  che  in  etrlo  iiiodo  i>art'bbe  la  medesima  cosa,  giaecb»*  egli 
ed  iu  nulrtumo  un  desiderio  solo,  e  siamo  concordi  nello  zelo  per  il 
bene  e  fa  quiete  della  cristianità,  per  T  aumento  e  la  sicurezza  (V  Ita- 
lia, pri  rifMiijfìzio  e  vantriL-L'in  <\r\\-\  causa  delP  imperalorr  v  drl  re.  Se 
«liveuidbi  papa  io,  sarebbe  in  certo  modo  papa  lui.  tanta  io  gli  ho  amo- 
re, slima  e  fiducia  ;  egli  sarebbe  sicuro  di  ottenere  tulio  secondo  Ta* 
nifflio  e  desiderio  suo.  e  di  conseguire  tulli  gli  onori  possibili  per  sé^ 
per  gli  amici  e  pe' ron;;)iiriti  suoi.  Con  tali  partir  ;n^i  nr  itevi  ch^\  non 
potendo  per  se,  egil  cu'  suoi  aderenti  s'adoperi  per  me.  be  \edele  dun- 
€{ue  scemare  le  probabilità  pel  detto  cardinale,  procederete  franco  nel 
inio  interesse,  presentando  le  lettere  del  re  al  sacro  collegio  e  ai  stn" 
goli  cardinali  che  giudicherete  ben  disposti.  Presso  i  medesimi,  in  se- 
greto, farete  valere  ipianto  sarà  In  voi  le  mie  povere  qnaliln  :  tali  ^nno 
la  grande  esperienza  degli  altari  del  mondo,  e  l' inlero  favore  dell'  im- 
peratore e  del  re  ;  le  mie  molte  relasìoni  eon  altri  principi  e  la  cogni- 
zinne  profonda  delle  cose  loro;  Pinccssante  zr  lo  pel  bene  e  per  l  i  '^ic'i- 
re/za  d'Italia  e  Iu  quiete  della  rristinnita;  il  non  uiaiiearuii,  la  l>iu  mer- 
ce, sostanze  da  usar  liberalità  ver^o  gli  amici;  la  vacanza  che  dalla 
mia  elezione  risulterebbe  di  vari  alti  uiHeì,  di  cui  disporrei  in  favore 
de' cardinali  che  P  avessero  meritato  con  vera  e  ferma  aniiei/ia  verso 
«ti  me;  la  grata  dinieslichezza  che  essi  troverebbero  in  me  ;  il  mio  ca- 
rallere  non  austero  ne  disposto  a  rigore  ;  il  nun  avere  né  fazione  nè 
fftinif|lla»  cui  dimostrarnii  partiate  nelle  promozioni  o  eollaaiool  di  b^ 
neflzi  ecclesiastici.  Quel  che  pi  ri>  più  monta  si  è  che,  per  mio  mezzo, 
non  solo  aH'Italla  «i  rciiderebl»e  perpetua  sicurezza,  ina  si  ristabili- 
rebbe ira' principi  cri^tiani  la  coneurdia  Uinlo  nccer^-^aria;  di  modo  cbe 
si  potrebbe  fare  contro  grinfedeli  la  maggiore  spedizione  Cbe  da  luo- 
ghi anni  sin^i  ti  niiita.  rs»('[uiocln'  in  t;il  ca<;o  rallez/n  del  re  ha  pro- 
messo di  venire.  mlrHie  Vcìì,  a  Uoiiia  :  doM;  non  dubiterei  di  trarre 
parecchi  principi  cristiani,  deciso  come  sono  ad  esporre  la  mia  propria 
persona  qualora  Iddio  nii  largisse  tanta  gratta;  potendo  la  mia  presen- 
za roticiliare  molte  cose  cbe  produssero  male  inliUij^enze  fra  i  pruìcipi. 
Tulio  CIO  per  altro  non  va  messo  in  pruno  luoi^o,  ne  sarebbe  il  migliore 
.s{>t diente  per  guadagnarsi  i  cardinali.  Laerele  dunque  della  vostra  pru- 
denza rimovendone  i  dubbi  d*  una  traslocazione  della  santa  sede,  oè 
di  rifardn  al  venire,  dicendo  che,  seguila  ed  annunziatami  V  elf^ione, 
non  mancherei  colla  pra/ia  di  Hio  di  e*i»«ere  a  Uoma  nello  spazio  di  Ire 
mesi,  onde  passare  ivi  e  in  quelle  parli  il  rimanente  de'uiiei  giorni.  Loit 
tali  «fSlcuraxioiili  c  colle  promesse  di  larghi  premi  per  parte  del  re»  1 
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^qbG  sua  ftltesta  rimette  atta  vostra  discreiiene.  non  V  è  dubbio  ebe 

«tirrrete  il  voto  di  molti,  se  si  abbia  riguardo  aiPonorc  dtMIa  sede  apo- 
slofifa.  alln  <Jtcure77a  d'Italia,  alla  pace  della  cristianità,  alla  sua  difesa 
roDtro  Infedeli,  all' esallamcnto  della  fede,  alla  iirnorra  contro  i  ne<* 
mki  di  Cristo,  airincremento  e  benessere  del  collegio  dei  cardinali,  me* 
doate  il  TODtaisgio  v.  la  promoiione  loro,  ed  insieme  un  trattarli  cor- 
tese, Francn  r  lihr  rah>  :  in»omina  al  beaellzio  di  saota  Cbieaa  ». 

^)  Un  papato  composto  di  rispetti. 

Di  conaMeraiioiil  e  di  discorsi, 

PI  più,  di  poi.  di  m.'i,  di  si,  di  forsl. 
Di  pur,  d' ami  parole,  senza  ctTetti. 

Bermi. 

in  «fia  lettera  citala  dat  Ranke. 

iti  ftraniónae  (  f^iet  da  grands  capitaines  )  dice  che  il  Le^rva  aflie* 

63\{y  in  Pavia,  firese  ^li  ori  e  gli  Mreenti  drllc  chfc«p.  facendo  voto  sn- 
kmyt,  >e  re»lava  vincitore,  di  restituirne  ben  di  più,  e  ne  fece  batter 
BH>&He  ;  ma  «  passato  il  pericolo,  gabbato  lo  tanto  ». 

4)  Vi  rineresce  di  dover  disabeliire  questo  molto  cosi  ripelnto,  re* 
riflDMìdolo  afin  sua  integrila  :  jSfadfiinc,  ór  laitffs  chntten  ne  m'eU  dt!" 
Mntr*  ffut'  I  honnffrr,  et  la  vie  qui  est  suine;  esé^iia  una  let- 
t<TS  à|jb<A?«tafi7.a  iuitga. 

(7)  >ri  dispaeei  di  Aadfea  Navaftero  del  ilB5  lepgiaiio  che  II  Pescara 
pTÒpoaeasi  di  prender  Vciie/la,  come  qnrl!»  rir  e  difesa  soltanto  dalle 
a«toc.  credendo  arrivarvi  p«T  messo  di  fascinv  dalla  parte  di  Mal:-'hfTa. 

Àie  crediamo  al  Varcin  (Storie  fiot  emine^  tib.  ii)  essa  aveva  a\uio 
vaine  Mi«  tram  del  marite,  e  gli  acrisse  acoioeehè  non  contami* 
nv^e  col  Iradimrato  una  vita  cosi  Ofaorcvolc  ;  mentosto  che  di  veidr 
f^;ind.  ù  ]v\  imp^^'rfnrr  di  o^ì-ì^t  moglìp  d'un  ravaiirrc  leale;  che  airim* 
laedaiila  noi)  conducono  titoli  e  regni,  bensì  ia  fede  e  le  altre  virlu. 

Il  Pescara,  ^icoriiggiuto  dalla  vieina  alerte,  nel  teslanenlo  icri%eva: 
'^Wm  vi  taccio  Hwroaino  Moronc  qua!  è  in  prepione  ;  ei  voglio  cbe 
■^«t^iìpfiljrtu  ta  cesarea  maestà  istantemente  per  la  vifa  sua  et  ogni  al- 
•  trolMpni'lilio  che  plì  potrà  fare,  et  che  non  vopllii  elio  (jueHo  che  ho 
«4icap«rt(»  in  b«*neritio  di  sua  maestà  habhia  ad  essere  per  couiian- 
mmMmt  d«t  aulUetIeL  In  questo  eoa  maestà  me  voglia  eempiaeere, 
«prrrlié  allrìmenti  me  reputerei  esser  earirafn  ». 

*»ul  hUi,  del  Morone  e  dei  Pescara  dilT«inde  qualche  luce  la  rola/irnie 
édi  aaiba«^riator  veneto  Gaspare  Gontarini  :  — 11  consiglio  di  Cesare  è 
Mi»  In  due  pmil;  il  capo  d^uiM  è  il  canoelliere  (Gattìnara  ); .  . .  oon- 
tifbcoatni  Cesare  per  la  via  di  farsi  monarca  universale,  e  attendere 
^ITmrprriia  degP  Infedci»,  la  quale  è  propria  d' un  imperai  or**  eristla- 
it.-'d  Abha<:«:ire  la  corona  di  Francia  ...  ai  che  è  necessario  che  si 
luiia  amica  ...  .4ir  incontro  il  vioerè  (  monsignor  di  Beanrain  )  e 
ésOfo  di  ifoneada,  Il  consiglio  dei  quali  fsvorisee  quanto  pia  può  il 
n»rfht".,' di  rescara.  con«iìgliano  Cesare  airaceortlo  mn  Francia  ed 
Pruina  d'Italia,  della  quale  dieono  sì  farà  f):Hlronu  accordandosi  col 
tfrisUaoisatmo.  Ma  la  cesarea  maestri,  ai  partire  nostro  di  corte,  pa- 
WiiccMlarai  et  ceneigllo  del  cancelliere,  e  che  quello  prevalesse. 
INo  glnato  In  Italia,  e  veduto  quésto  tumulto  dello  stato  di  Milano,  io 
bsprr^o  ?»nindi«:-?m:»  nmfnlr:ì;rionc.  giudicando  che  questa  commissione 
^particotnre  (  tli  ticsutuirc  il  duca  )  il  marchese  non  t'  abbia  avola 
diCksare.  «lai  qnale  solo  avesse,  per  aicnn  sospetto  contro  il  doni,  qual* 
<^  cnnmifosfonc  generale  ;  ma  che  lui,  spinto  dalla  san  mala  volontà 
«artroH  daca  e  contro  Halia,  aiutate  poi  dair arciduca  d'Austria,  il 


^4  ROTE  Ai*  CAP.  CXIXY. 

quale  n«;prfa  snmninmcnle  al  ducalo  di  Blilano,sia  proceduto  tanto  avan* 
li.  quanto  vediamo  ».  ficiazioni  degli ambaKialariveneUf^etì» prima, 

voi.  n.  p.  ì)9. 

(9)  Lettere  di  Principi  a  Principi.,  ii.  9j.  t  del  1G  dicenibrc  1525. 
(Kn  Ivi,  alio  luglio  mC). 

(11)  LettiTJi  d:i  Homo,  10  giugno  1526.  Fra  nifrp  co«iC  dice:  — ApfW- 
rc'cchiiTcmo  dleciiiiila  iaitti,  allretlnnti  i  Vcneziinii  ;  diecimila  Svizzeri 
aspcUiaino  che  ci  conduca  il  vescovo  di  Lodi,  il  quale  prima  U  avea 
praticati,  ed  ora  è  là  a  questo  effetto,  e  noi  eoo  Veneziani  li  diamo  da- 
nari ;  e  se  quegli  non  vengono,  ne  faremo  in  ogni  modo  calar  diecimila, 
f.u  forte/zn  di  Milano  massime  rillo  c«;trenio,  ancor  quelhì  (U  (Tendina 
indisce  assai  ;  spero  i^aremo  a  letupo  a  soccorrerle.  Il  popolo  di  Milano 
è  ancor  in  arme  x  come  si  avvicini  io  aiuto  da  qualelie  banda,  prom«t- 
tono  far  mar;i\  iglle.  Spagnuoli  forlilicano  molto  Lodi  ;  credenio  vor- 
ranno ridursi  la  e  in  V.w  ia:  il  tutto  sfa  t  he  li  siamo  adossr»  mli  k  ri- 
colte, perche  se  si  riducessero  nelle  terre  fornite,  ci  fariaiio  ìit>endcre 
un  mondo.  I^anzichenecchi  non  hanno  danari,  credemo  che  non  avendo 
11  Cesarei  modo  da  pagarli,  se  ne  anderanno;  Il  Spagnuoli  pur  servi- 
ranno *;rnza  Voi  ci  farete  grandissimo  servizio  n  non  darli  danari,  pTÓ 
ti  nt  le  forle.  e  ovviate  quanto  potete  che  non  se  li  «liano.  Sono  stalo  di 
niaUvcglia  che,  per  la  vostra  del  primo  del  passato,  mi  scrivete  che  Ce* 
sare  manda  in  Italia  dugentomila  ducati  avuti  da  voi,  di  rhenonaveoio 
altro  aviso,  se  non  che  cercavano  cambi  di  scttantainila  o  incirca  per 
ItaliM  Noi  vedremo  se  possìbile  è  h-varll  Gcnua,  affinchè  qjiandn  voi 
lussi  pur  SI  da  poco,non  abbia  Cesare  il  modo  di  rimetterli.  Vorreifaees-; 
•imo  ora  ancor  l^impresa  del  Uegno,  o  pur  vedremo  til  ieiniUadtUttin- 
Lmninrdia...  Di  fare  il  vostro  infante  duca  di  Milano,  ancor  voi  vedi  le 
che  sono  sogni  e  barrerie.Le  lettere  vostre  non  vede  pcrsop  rt/^  ilvo  il  pa; 
pa  j  vi  scriverò,  e  voi  scrivete;  ed  anco  senza  scrivere  sapete  ciò  che  si 
può  fare  in  disfavore  di  Cesare,  massime  in  non  darli  danari,  nò  alcun 
altro  sussidio,  tutto  torna  in  favor  nostro  ecc.  ». 

(12)  «  Sì  levò  xu)  'gridar  per  la  citta,  dicendo  iifT  artna^  aìf  (iJ^^f^- 
questo  gridar  ^  ■  mosse  gran  jicnle  all'  nrmn,  chi  con  ì^chioppi,  chi  con  ^ 
lan/a,  ehi  con  una  cosa,  chi  cuti  un  allra;  e  lu  fora  per  le  coutrade  g^i^*  ' 
te  assai,  e  fn  dato  campana  a  martello  al  Broletto,  poi  alle  altre  gcie. 

E  presero  per  forza  la  Corte  e  morse  gran  gente  de  Corte.  P  presero 

e!  campani!  del  domo,  e  fu  sonato  al  domo  campana  a  marlell",  c  so- 
navano insieme  con  le  altre  campane  per  Milano;  donde  che  Milano  al* 
Tarma,  e  lanzinechi  non  sapevano  in  cbe  mondo  fossero;  e  se  serrorao 
verso  il  ponte  Vetro,  e  le  contrade  si  aorrorno  eoa  carri,  vasselli,  car- 
rette, ti  IT  I  al  meglio  che  possenno.  De  quelli  del  borgo  delli  Ortolani 
ne  andò  una  ^'rnn  squadra  in  Ca«?tello  {dunde  (ili  Sforzeschi  fecero  cijj 
i  ic  soi  tile  ),  e  [>arte  ne  tornò,  e  in  questo  andar  e  tornar  fumo  BW™ 
paregi  lanzloecbt.  Per  tutta  notte  se  tenne  ali  arma  . . .  e  ogni  contrada 
faceva  il  suo  bastione  fortissimo  per  difendersi  .  .  . ,  e  per  tolto  Milaf»'^ 
se  faceva  ripari  con  terreni  tr:(vj  .e  campana  a  martello.  Al  quale 
strepilo,  i  villani  per  le  terre  traevano  a  starmi,  e  furno  svalisati  e  «Ot- 
ti assai  lanzinecbi  a  piedi  ed  a  cavallo.  Ognuno  era  alll  basUoni*  W**' 
tando  qualche  buona  provision  de  qualche  capo,  e  de  molli  che  pare 
\ok'sst  ro  !ì)f'lter  paura  a  tutto  el  móndo:  e  al  bisogno  come  Tcra 
presento,  non  comparse  mai  alcuno  a  far  animo  al  popolo,  qual  vera- 
mente faceva  più  che  non  poteva.  Ma  alla  mattina  el  signor  Francese» 
Vesconle  insieni  con  altri  andavano  per  la  citta  a  far  d^onere  le  arni 
iilll  Milanesi,  dicendo,  —  Lasciale  fare  a  noi,  che  conzeremo  le  co>e, 
elle  la  citta  non  a  vera  a  Inmenlarsc  »,  Cosi  la  cronaca  del  pizzicaruow 
ìlviMùOiiOj  al  '26  aprile  Vòiii, 
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«  De  nove  <Ic  :>Iilnno.  il  grnnn  vale  lire  cinqrianfa  II  mogio,  il 
\ino  sedere  lirr;  !f.'T»a  ne  nllro  non  t  i  v  ;  tuie  person»'  in  .Milano  matu 
paao  pane  di  uii^iiu,  ;»atvo  li  cu|)iiuuei  ».  Documenti  diòlorm  ftuiiana 
ddlMiiil^m. 

MÌA  compassata  eleganza  del  Guicciardini  (lib.  wii)  poMiamo  cercar 
riscontro  nel  rozzissinm  Huri.:o7/o,  viepiù  altracnle  (ht  i!tft  !i(  t''sinii 
riicontri  colfaccaduto  lu  quegli  ulUuii  anni. «Gli  Spagnuoli  coiui^iuorno 
I far  per  Milano  cose,  che  fo  non  le  potrò  narrare  perchè  non  gh^è  cU 
k credesse.  Fra  le  qtialf,  se  uno  omo  d'arme,  overo  ano  Isote  elogiava 
latoaca<ia,  non  bif^tiva  rn<*rf  »|nt  llri  dove  alogiavano,  ma  ne  ave- 
>aat'  quattro  o  cinque  per  uno  delle  case,  e  le  facevano  pagare  un  tanto 
^{iarno;  taliueale  che  el  gU'era  lai  omo  d'aruie  e  faide,  che  locava 
4iiào  olto  scudi  al  giorno,  e  olii  pià  e  ehi  manco.  E  se  trovaveno 
<}uakiic  robe  per  le  ca>e  che  fossero  a^^cose,  se  coloro  de  casa  le  vo- 
h%2n%  iie&ogaava  che  glie  de6«eao  ianU  danari  come  quasi  valeva 
hraiio. 

c E  assai  de  Ullano  se  ne  fugivano  con  le  donne  e  eon  li  putti,  per 
eoe  polerglie  stare  :  tanto  più  che  in  tutto  questo  tempo  le  botteghe 
stavano  serrate,  e  non  •^<-  f  t/f-va  quasi  niente  de  o^nl  nrte;  e  parte  ne 
iigiva  per  non  puter&e  manleiiere  e  fare  le  spese  alU  soldati  ;  perche 
hm  tale  omo,  secondo  ci  grado,  a  chi  costava  dieci  e  dodici  e  venti 
Kadi  al  giorno  in  targhe  le  spese  ;  e  non  tanto  a  loro,  quanto  ancora 
alfiravalli  de  biada.  £  se  uno  cavallo  se  amalavn,  bisugnava  che  el 
(Mtroo  de  casa  paga«;se  el  maglslro;  tanto  che  per  simili  respecti  e 
aacota  pegiu,  bca4>gnava  fugiru  ;  e  quelli  che  rimaduiu  in  Milauo  c  in 
tsi^hisoiiiava  portare  el  basto . . . 

t  lotto  Milano  aspettava  con  allegrezza  eh'  el  campo  (  francese  ),  da 
artinislala  Cremona,  dovesf^eiio  verure  u  Milano  a  far  T impresa;  e 
ccHocbe  qua>i  ognuno  desiderava  per  far  preato  de  andar  a  sacco,  ac- 
ciecehè  la  cosa  avesse  fine  una  volta  ;  ma  per  contrario,  mat  non  se  ne 
dette  ali*  arma,  o  ben  poco;  e  pur  Milano  stentava,  e  ogni  di  ne  fuglva. 
ili  Spagnoli  qua!  logiavani»  in  casa,  vedendo  li  patroni  fugirc,  ruìna- 
Moo  le  case,  e  facevano  de  gran  muli.  E  a  di  28  oclobre.  se  rctiro  el 
tm^  de  Veneziani  in  dietro  quattro  o  cinque  migli;*,  e  ui  fora  U  ba- 
MéeSpagrnoli,  ohe  portorno  io  Milano  tanta  roba  cne  tolsono  nel  lor 
orrro, L  de  presente  se  dice  che  Vemvi mi  pas«ann  Adda,  e  così  fu 
ti  teft).  E  fu  dillo  che  el  "ioeeorso  de  lan/.inet!iì  era  passalo  per  lorza 
^  quello  de  >  ene£iani,  c  iu  morii  a^sai  de  loro  da  una  parte  e  dal- 
rallra . . . 

•  In  questo  mezzo  fu  ditto  che  besoi?nava  che  II  Spajxnoli,  qual  era 
in  Milano,  se  parli>s«Tt>  a  andar  inconlra  ai  soccorso,  per  adunarse  in- 
i'^^iry  e  fu  fallo  a&sai  cun»ilj  infra  loro  signori  de  parlirse.  £  el  povero 
■mk>  se  fogava  a  pagar  dinari  et  altre  angarìe,  per  ajutarse  de  fare 
cielo  exercito  se  partesse :  ma  la  fanteria  mai  non  volse  venire  a  par- 
rei*, dicendo  vnlt-r  •••>^fr  {kilmIì  del  lullo  de  (]nello  che  avevano  ser- 
Dondechi.-  uno  babLalu  de  mattina,  qual  lu  a  di  la  dicembre,  se 
la  fanteria  con  li  capilauei  a  consiglio  a  San  C<regorio,enon  po- 
tava essere  d'accordo.  L  intrò  in  Milano  la  fanteria  desperata,  e  se 
Wrtvorno  alla  piazza  del  domo,  e  menomo  le  mane  a  sachczzarc  le 
Utl«^{it».  o  prendere  li  uineni,  e  turche  la  borsa;  e  fezcno  tremare  Mi- 
htto. Ke«ilo  chi  se  poteva  serrare  in  casa;  e  cndavano  —  Sacco,  sac- 
e  poi  :  —  Paga,  paga  a.  Al  qual  rumore  U  eapllanei  corsero  alla 
ptlzza,  e  se  repararono  prontissimi  de  [lagare  ;  e  rosi  le  bottejjhc  se 
erano  comenzate  a  aprire:  e  per  fpieslo  trailo,  bealo  ehi  poteva  tenere 
•erralo.  iHiadecbe  Mihuio  slava  multo  inule  ^  e  a  di  2t4  dcccmbre,  che 
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fu  la  vigilia  dì  IS'.ilaìc,  in  lunirìi,  fu  dntn  licenzia  do  sonar  le  rnmpanr, 
qual  non  erano  state  sonale  dal  i7  giugno  in:>iuo  al  presente,  e  tu  Mi- 
lano se  fMrse  un  poco  megUorare. 

(i  II  di  de  Santo  Joan  evani^i  lista,  eh'  c  a  dì  27  dcccmbre,  la  mattiiM 
sì  parli  li  lanzinechi  fora  de  Milano  ;  <*  quelli  del  quartero  di  porta  Cu- 
luaoii  dove  erano  logiati,  r  avenno  a  male,  dubitandose  che  Spagnoli 
fton  glie  andasseno  a  far  qualcbe  male,  perciie  già  per  lo  passato  uba 
luenazavano;  e  così  fu  vero.  De  subilo  parliti  lanxineelit,  loro  Spagnoli 
Ijhc  andnrno  alotri.indo,  e  con  quelli  nuMli  i  h'era  sua  unanza:  lanlo  che, 
beato  quillo  che  poteva  fugìre  fora  de  quello  quartiero  ;  tanto  che  fra 
tre  o  quattro  giorni  la  fu  contada  in  dinari . . . 

a  In  questo  mexxo  fu  ditto  ritornare  lanztnechi  a  Milano  per  guardia» 
e  (  he  S]>:fj;no!t  avessero  a  parlire  tulli  per  an<):)n>  tn  campo;  e  cosi 
fu.  A  di  januario  15^7,  rilornorno  a  Milano,  e  lu  tatto  ordenededar- 
Khe  alogiaoiento  lo  tra  o  quattro  loghi  per  porta,  IntraU  lo  Milano,  non 
volseno  »tare  nelPordine  fatto,  e  se  alogiorno  con  tanto  despiaserevar« 
so  Milanesi  in  domandare  ros<'  i:r;iTit!f,  diceinlo  che  Spacnoli  vf»icvano 
galine  e  caponi,  e  che  anche  loro  volevano  il  siuide  e  più, taloji  ale  dia 
a  Milano  parse  stranio.  E  et  mal  che  aveva  fotlo  Spagnoli,  non  era  nulla 
a  paragoii  de  costoro.  E  quelli  pochi  Spagnoli  qual  restorno  in  Milaaa 
se  partirno  a  di  41  febraro  fora  de  Milano;  qwìì  t'cnle  (Parme  del  5»o 
bun  deporlamecto  se  tace,  perche  sarebbe  troppo  longo  el  scrivere. 
Tanto  cbe  a  di  37  augno  it$26,  rivomo  In  Milano,  e  atettene  alle  coste 
de  Milano  a  vivere,  e  con  tanta  carestia  insioo  al  presente,  eh'  è  al  "di 
Il  febraro  tanto  tempo,  e  con  tanta  spesa  intoterabile,  che  el  dire 
non  sariu  poi>siblle  ...  L'è  vero  che  Spagnoli  hanno  fatto  mal  assai;  ma 
questi  TaUani  (tUl  conte  Belgiojoso)  hanno  avaniato  assai  là  dove  sono 
stati  su  per  lo  paese,  e  in  la  roba,  in  le  persone  e  in  Tonore  delle  don- 
ne; tanto  die  5:e  Turcbi  vencssero  in  queste  bande,  non  farlano  el  mal 
qual  laono  costoro. 

«  Passato  qualche  giorni,  el  signor  Anton  de  Ley  va  fece  domandare 
tutti  li  omcni  de  Milano,  zoè  tanti  per  porta.  Andoroo  tutU  alla  Pace,  là 
dove  logiava:  <•  li  t;ionti,  phc  fezc  intendere  che  de  due  cos»'  f  tuia  :  o 
che  i  esercito  vokva  venir  dentro  de  Milano  e  logiare  al  soiitu,  Mìe  a 
discrezione,  onde  ghe  besognava  darghe  li  denari  de  pagarli;  tiuito  che 
a  questa  domanda  ognuno  dubitava  dovesseno  inlrare,  e  beato  c|i|  se 
poteva  serrare  in  casa.  K  niolll  ghe  n^  «tu  che  avevano  fallo  <>tangarc 
le  porte;  tantoché  chi  andava  per  Miiauu  era  uno  slremizio  a  veUerv  le 
centrate  bandite  de  gente,  e  le  porte  a  quello  modo.  Al  povero  Milano 
non  erano  bastanti  le  laje  passale,  che  mal  non  se  faceva  altroché  sco* 
dere  laje  per  dare  a  co-^foro:  talmente  che  del  pn'^-^ato  non  ne  beso- 

Suava  parlare.  Ai  preseule  fu  resposlo  al  melio  ^e  potè,  perché  U  omeni 
e  Milano,  scottali  del  tanto  suo  far  male,  besognò  coniarla  in  dinari  ; 
e  fu  messa  una  taja  d' un  mexzo  ducalo  per  migliajo  a  quelli  che  sono 
in  estimo  de  \alstnte,  e  ducati  un  per  bottega  alti  bolfi^ari,  e  ducati  un 
per  casa.  Chi  avi:5ì,e  visto  per  Milano  le  botteghe  serrate  per  tal  re- 
spetto  de  non  pagar,  era  tal  contrada  cbe  non  gh'  era  bottega  aperta;  e 
perchè  non  se  fazeva  fazende  alcune,  non  volevano  pagare  questi  di» 
nari;  talmente  che  li  sindaci  dcllt'  parochie  a  n  davano  coniando  la  nnstty 
secondo  el  grado  delie  persone  che  pagassero  . . . 

«  A  di . . .  settembre  fu  falto  una  crida  sotto  pena  detbi  vita,  cbe  tutti 
quelli  che  non  pagavano  Contribuzione  a  Spagnoli  de  .soldi  cinque  in 
giuso,  avessenu  spazato  da  Milano;  donde  che  tanti  v  tanti  poverelli  vÌìc 
a  lalica  potevano  vivere  con  tanta  carestia,  non  polcano  pagare  quegli 
4iettarl  ogni  giorno  :  e  così  se  parti  de  Milano  un  nunero  ufinilo  de 
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owni,  eoa  le  ««e  donne  e  MI.  Più  aoeon,  ebe  quélli  che  pugaTano 
contrìlMtsiMie,  fmaene  rkcbi  e  ardrieehl,  pagando  per  due  mesi  la  con* 

tri^.  j^icnr  pnfrsfpno  nndarr»  dove  jjli  pir»n  ;i  \  >]M(*«5f:i  fri'!  ri^Mi  ome- 
m  Ile  grado  $e  parUrno,  con  iff  robe  e  iiiuIjlto  e  tiuli  ;  doadcitió  Mihino 
eoa  pareva  più  Milano^  e  le  botteghe  eran  qua:«i  tutte  serrate.  Ancora 
drpià;  el  caelello  f»zeva  provisione  de  fornirse  de  quello  li  faceva  de 
M^ojìK'.  come  ^nri  1  forrna^ìo,  t.irtli»^  formonto  e  molte  altre  coj^o  :  vino 
noo  eolrava  d»'ntro  de  i^lilaito  tlieci  a  (fnfiicì  l»rfiit(\  t-lu*  non  ne  voles- 
seoo  (a  sua  parte  e  per  niente  ;  e  se  antura  colui  del  vino  voleva  dire 
aMtt,  gbe  davano  delle  bastonate.  B  el  ditto  vino,  loè  mosto,  era  por- 
tato da  lontano  sei  mia  con  le  lironle;  per  che  non  gh^  era  cavallanti 
rhf  poto«-'=i»'ro  :trì(<:fr  in  volta,  eli<-  .rhc  era  tolto  el  cava!  e  le  baghe;  e 
vjk\a  et  luosto  a  ({uesti  giorni  del  mese  de  octobre  ioi7,  lire  sette  la 
hnnta,  e  poeo  bono. 

«El  povero  Uflano  non  tarla  stato  malcontento  a  livrarìa  e  andar  a 
Mcrr.  7f>è  la  roba  ;  perchè  ad  ogni  modo  la  roba  e  li  dinari  ghe  vanno 
(^i  giorno:  ma  la  paura  era  in  fare  prigioni.,  e  darglie  turinentl,  e  l*^- 
Dorè  delle  donne,  e  molli  altri  inconvenleuti  che  acadeno.  E  per  tal  re- 
laHIo  se  andava  dal  signor  Anton  de  Lcyva  a  lamentarse,  dicendo  la 
otta  non  poter  portare  tanto  carigo.  Allo  quali  cloinunde  sempre  bone 
risposte: —  Farrmo.  non  ojigi,  ma  ilrwiiani  »  ;  e  con  ({uesta  prnro.sa  se 
andava  innanzi  coi>i  ;  l;tnto  che  pure  un  j^iurnu  fu  ditto  che  ia  gente 
d^me  ae  doveva  partire.  Ad  ogni  nodo  el  tal  giorno,  che  fa  a  dì  4  de^ 
COibre.  fecero  la  preparazione  certa  per  andare  al  termine  tolto.  Ma 
f      t  i  t  rnnne  tolto,  e  non  fpzeoo  nient»';  I  rniente  che  el  povero  Ml- 
uuiì  se  vide  tolto  a  festa,  e  ognuno  incofdraudose  per  Milano,  se  strea- 
tevaxio  in  le  spalle,  perchè  non  se  gbe  vedeva  fine  a  tal  cosa. 

•  DH  mese  de  aprile  fu  ditto  di  pagare  la  contribuzione  de  giorni  90 
lono  tratto,  vhv  el  «Ulto  e\errilo  se  partirla;  lanlo  f'!rr\  sforzato  el  po- 
vero Milano  a  fare  piti  chr.  non  se  poteva,  deliberarno  »1<!  pagare  quesiti 
Uliimart;  e  cosi  fu  (allo,  tanto  che  a  poco  a  poeo  se  partirno.  A  di  prl- 
■adenacgio  (  cbe  fu  la  seconda  festa  de  Pasqua  ),  se  parti  et  sfffnor 
Aalan  de  Leyva  con  certe  compagnie  ultime  de  lanzinechi;  qual  lanzi- 
nerfc»  d  i  Ire  '.-'forTìi  innn/i  .lodavano  per  li  monasteri  de  frali  e  de  mo- 
D^gbe,  tnendo  a  discrezione  Donde  che  era  una  cosa  grande  le  mine 
cbe  era,  maasiae  in  le  nioneghe,  che  andavano  par  Milano  fugendo,  e 
fvdendo  de  reparare  a  questa  cosa  ;  ma  non  ghiera  ordeoe.  fion  bastò 
*^ne<t<),  t  ìie  ancora  andavano  per  le  ^iesr.  e  intravano  in  ca^n  de  paro- 
cbiéiit,  e  li  volevano  del  iiono  e  del  migliore,  e  li  ptgliaveno  e  li  tracla- 
vsiio  male.  E  per  tal  respetlo  accadeva  de  gran  iucunvenienti,  talmente 
tkt  li  poveri  preti  stavano  fngitl  ;  e  se  andavano  in  volta,  andavano  In 
alito  roondnno  per  nofi  e  <;cr  (•fiiifxrìTili;  e  per  t.it  ranfia  el  di  »le  Pa^4]ua 
f\f  inaL'^'io  non  fu  fallo  oiticj  u)  parecchie  giese  de  Milano,  per  causa 
die  II  preti  iton  v'osavano  a  comparire.  Per  Milano  non  se  trovava  pane 
p(f  BMOfiare,  per  I*  ordene  fallo  eh*  et  pane  non  se  avesse  a  vendere 
M  non  a  soldati;  e  questo  perché  se  avevano  a  partire  da  Hllano:  tan- 
to rfie  ej  j>o^erf»  Milano  n^f?  se  sentiva  se  non  lamentare. 

«  Vedendo  el  signor  Anton  de  Leyva  non  poter  più  cavar  contnbu- 
ilsae  da  MHano  per  essere  del  tutto  desfatto,  trovo  nn  modo,  cbe  forxa 
era  cbe  ognuno  pagasse,  e  fu  a  questo  modo.  Fece  fare  la  crida,  cbe 
'^mo,  che  avevM  biada  o  fartn  i.  sotto  pena  de  rebelion.,  T  andasse  a 
iKiUiicare  :  e  cosi  fece  ognuno,  e  poco  o  assai  fu  scritta.  Da  poi  fu  iatto 
la  crida,  che  prisSinaro  alcuno  non  cocesse  a  casarenghi  nessuni;  e  cosi 
eie  Bissnao  avesse  a  coocre  pane  né  In  casa  né  in  altro  loco  de  golsa 
iMaa,  sotto  usa  posa  gnadisslna,  e  cosi  pare  i  ft'ati  e  le  nooegbe  ; 
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ma  ognuno  avesse  da  stare  a  pane  comprato.  E  tolevano  delta  iwiot 
<1e  quelli  li  quali  P  avevano  nntilicata,  e  lu  p:i?aveno  lire  diclotlo  al 
inogi^io  de  formcnto;  e  quella  de  segale  lire  dodiei;  e  poi  li  presimi  de 
Milano  davano  Ure  qnfndld  de  guadtfmo  al  signor  Antonio  per  ciasclie» 
dun  moggio  de  farina;  e  fatevano  de  soldi  otto  Tono  i  pani  de  fomento 
da  snidi  due,  di  quattordici  quel  di  miglio.  E  non  bri'^frivn  qtieslo  an- 
cora; ctiei  I.ifi7ineehi  e  Spagnoli  e  Italiani  andavano  per  te  case  de 
grandi,  e  dove  le  pareva  a  stare  meglio,  e  li  volevano  mangiare,  e  forz;! 
era  a  mettergli  la  tavola,  overo  dargli  dinari,  e  mandarli  via:  tanto  ebe 
per  Mrinno  ognuno  stava  serrnla  in  rrT«:a,  e  cosi  ancora  In  b<»tlr.L:lio  <ì(t- 
ralc.  Mn  non  v:ilrva;  che  scalavano  le  e  andavano  do  una  in  l  al- 
tj'a,  e  in  oionasteri  e  case  de  oioniche  come  de  frati,  el  il  mangiaveno 
ano  eh*  erano  saij  ;  e  pur  potlensla.  B  dorò  questo  andare  per  le  ente 
dal  principio  de  settembre  sino  a  san  Matteo,  cb^ò  a  di  9i  settem* 
bre  1). 

(14)  bulla  battaglia  alla  CasteUma  presso  Siena,  5  agosto  ioàt),  ti  Ila- 
chiavelli  9eri%*e  a  Francesco  Vettori:— Voi  sapete  che  lo  mai  volentieri 
«  mi  accordo  a  credere  cosa  alcuna  soprannatorale;  ma  qoesla  rotta  mi 

«  pnrr  ^ì:\\'\  tanto  slraor^linitria.  non  vnjjlio  dire  miracolosa,  quanln 
«  cosa  che  sia  seguita  in  guerra  d:d  ii94  in  qua;  e  mi  pare  simile  a  cer- 
«  te  istorie  cbe  bo  lette  nella  liibbia,  quando  eiitrava  una  paura  negu 
«  nomini  ebe  fuggivano,  e  non  sapevano  da  cbi.  Di  Siena  non  nacirofio 
«  più  che  quattrorenlo  lardi,  che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio  nostro 
«  banditi  contitiril i.  e  cinqnMrtf  a  cavalli  legj^eri.  e  fecero  fii'jrtjlre  insino 
«  alla  Caslellina  ciuqucuuia  ianli  e  trecenlu  cavuiliì  che  se  pure  si  uiel» 
m  levano  insieme  dopo  la  prima  fuga  mille  fanti  e  cento  cavalli,  ripiglia- 
e  vano  l^rtiglieria  in  capo  di  olio  ore;  ma  senza  esser  seguili  più  d^uQ 
€  miglio,  ne  fuggirono  dieci.  Io  ho  udito  più  volle  dire  che  il  timore  è 
«  il  maggior  signore  che  si  trovi}  e  In  questo  mi  pare  di  averne  visto 
«  r  esperienza  certissima  ». 

(15)  È  pittoresca  la  costui  vita,  scritta  da  Paolo  Glovle. 
(4d)  FREU^insHrnc,  Kritr  ff>^  f'  " . 

li?)  Il  Muratori  nega  che  Allonso  d'  Kste  consigliasse  il  liorbone  cii 
gettarsi  su  Roma:  ma  lutti  gli  storici  lo  ammettono,  e  del  suo  abbocca- 
mento col  Borbone  al  Finale  il  5  marzo  parla  anche  il  GbibertI,  nelle  let- 
tera 7  marzo.  Lettere  di  Pt  ìnripi  n  Pri»irìi)i. 

{ÌH)  li  Scpulvedu,  n-  r<  fjHs  (ic»ii»  (Àuoli  I  ,  lib.  vii,  tWce:  ìint  f/ouiu^, 
potUa  quam  nec  u  miiihOu»^  ut  ab  inceplo  tUntre  a*:  proposito  cim- 
itereni  kmpeirare^  nee  eos,  ui  eratitipendio  nùntuppelente  pretmrim 
imperaiorf  coercere  poaei^  non  putavit  nec  ad  suum  officimm  et  di- 
gnitntcm.  rive  ad  Carnli  mesaris  fffi'ìnrs  htffrrs^i,-  fit  t/nr  quoque  at 
exervilu  ilUctticret^  ne,  Innla  mulUludo  mna  iuipi no  fcrreUu^  oòyiti 
fjuafque  dcvastam  alque  diripicn*  in  omwm  injuriim  el  maUfieium 
iniolleratìtim  irrueret,  et  pontificiae  ditionUpojnUii^  centra  inattcia, 
facta»,  et  f'nrnfi  nrfsdrìs  voluntdtcm^  lonne  qrnnm  nocerelur, 

(19)  V^LLRi.vso  PiiRio, /)  litcrtitontm  itifilirH,itt\  Hb.  i;  il  quale  • 
pieno  di  dii^grazie  avvenute  in  queir  occu»tune.  1  preziosi  tappeti  dis^ 
gnati  da  Rateilo,  e  allora  rubati  da  Anna  Montmorency  eolonello  fr»n 
cese.  furniio  re>tiiititi  poi  a  Giulio  llbfftiliatl  di  nuovo  sotte  llQimnp«r 
te,  e  ricuperali  da  Pio  VII. 

(10)  Fu  iu  occasione  cbe  V  arciduca  d'  Au!>tria  lo  aveva  uiuadalo  i 
aoueeltar  Clemente  alla  pace  universale  e  alla  t pedìsioiie  contro  i  Tur 
citi.  Balbo  era  gramomilco  e  oratore  famoso,  e  vescovo  a  Gork  la  Cai 

ri  olia. 

(11)  Persisto  in  que^u  opinione»  malgrado  lo  discolpe  di  Carlo  Y,  rv 
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caie  dnl  professore  De-Leva  nella  ftivitta  Ginna»iale  Tbrc  e  8bre  1855. 

II  Varchi  (  .S^orfV  fìnmitìnr.  V\\y  v)  rem  i  rarlelli  ricambiatisi 
fra  i  dtie  re,  che  sodo  una  bizzarria  Ua  disgradarne  i  nostri  SfMidaGoini 
da  caffè. 

(S3>  Quando  fi  longobardo  re  Llotprando  espagnò  Ravenna,  ne  tolse 

una  sin t un  cfiuestrc  di  bron/n  rbc  clilnmava?»!  Regisoir;  e  rappresen- 
tava r  iiiipcralore  Marc'*  Aurelio,  e  la  trasferi  a  Pavia.  Il  primo  snidalo 
del  Lautrec,  cbe  penetrò  per  forze  in  questa  città,  fu  un  ravegnano  di 
MMDe  Cosino  Magni,  e  non  altrimenti  eome  è  detto  da  altri;  c>  pt  r  ri- 
compensa domandò  fosse  restituita  qucHn  «^tnfnn  alla  sua  patria.  Ma 
qaando  si  cominciò  a  levarla,  i  Pavesi,  pin  dolenti  di  ciò  che  delle  acer- 
lM»»iiDe  sciagure  provate,  tal  rumore  levarono,  cbe  il  Lautrec  indusse 
^ael  soldato  a  ricevernn  invece  tant'  oro  quanto  bastasse  a  farsi  una 
cmnvA  mnrnlc  Così  il  Giovio  e^l  altri  :  ma  il  Rossi,  slorico  dt  U:iM'nn:i 
conlenipnraneo,  dice  che  il  Magni  portossi  la  statua  giù  pel  Po:  e  giunto 
a  Cremona,  il  custode  della  rócca,  istigato  da'  Pavesi,  lo  assali  e  gliela 
riloifle,  onde  fu  rimessa  a  Pavia.  Quivi  rimase  nella  piazza  frali  duomo 
e  n  vescovado  sin  al  1796,  quando  fu  ìMiatttita  fi  li  f li  u  nttitit. 

(44)  Il  Morene  scriveva  a  Carlo  V,  ie  lor/.e  di  quell  esercito  essere  ba- 
stanti a  vh'ere,  «  ma  la  difficoltà  e  il  pericolo  eonsiste  in  tanto  difetto 
«ifuanto  e' è  delle  pagbe,  tante  che  non  è  meraviglia  se  le  genti  non 
6  vna!iano  C  non  po<;sinn  pin  nillit.-irn  ...  I  Trdr-clii,  dopo  fallii''  mille 
Q  promesse,  le  quali  non  sison  potute  poi  osservare,  linaimcnte  si  sono 
«  ammulinati,  e  hanno  deliberato  di  voler  essere  pagali  di  presente,  o 
«  che  voglion  licenza  di  potersene  andar  a  casa  loro,  e  non  hanno  vo- 
«  Info  aspettar  altro  che  quattro  giorni  la  risposta,  e  si  vede  poco  rl- 
0  medio  di  poterli  pagare  o  assicurare:  perchè  il  papa  va  differendo  a 
«  compire  la  sua  promessa  di  danari  ;  c  non  valgon  a  fargli  compiere  il 
«capitolato  i  lamenti  de^  Romani  e  i  gridi  de'paesanl,!  quali  patiscono 
«  grnndi^^imi  e  ìntollerribili  danni,  e  sanno  rfic  l'esercito  partirebbe 
«  da  Konia  e  dal  paese  se  (osse  pagato  :  e  noiuliim  no  sua  santità  non 
«  SI  move,  ne  si  può  conoscere  se  voglia  pagare  o  ([uando . . .  Quantun- 
«<|oe  le  altre  genti  non  sleno  ammutinate  come  I  Tedeschi,  nondimeno 
c  sua  maestà  può  considerare  comr  s;ir;i  pn^^iibilc  che  servino  d'  or  in 
«  avanti  senza  paga,  perché  non  potranno  piii  vivere  a  discrezione  ». 

Aotou  de  Leyva  scriveva  air  imperatore,  in  callivo  francese,  da  Mi- 
Isno  fi  4  agosto  1897:— Quest'esercito  si  conduce  male;  direbbesi  plul- 
«  tosto  iinn  rnrìsnada  d\ivventurieri  che  Pesercito  di  vostra  maestà, 
«  facendo  quel  che  vogliono.  I  capitani  non  possono  farli  operare  quan- 

•  do  vogliono,  ma  solo  quando  a  lor  piace.  Se  avesser  obbedito  appena 
«  presa  Roma,  e  fosser  tornati  In  Lombardia,  tutta  Italia  apparterrebbe 
«  a  vostra  maestì  »  (  Lanz,  f'orrcspondenz^  !om.  i,  p.  2óo  ).  E  P  impera- 
fore  ste"iso  da  liurgos  il  il  novendire  scriveva  al  fratello  Ferdinando, 
par  tu  francese:  —  Ilo  notizie  della  divisione  fra  le  genti  del  mio  eser- 
«  dio  ebe  furono  alla  presa  di  Roma,  e  la  discordia  fra  i  capitani,  di 
«  «orla  rhc  non  tengono  nessuno  per  capo,  ma  cla«?cuno  prt  lende  e»- 
«  *»'rlo  :  e  mollo  devesi  loro  pei  soldi,  cosi  gran  somma  che  troppo  s'a- 
ff  vrebbe  a  fare  a  trovar  tanto  danaro  quanto  sarebbe  necessario  per 

•  pafarlÌ.Qiicar è  l'ostacolo  per  coi  quell^ esercito  dimorò  si  lunga- 
e  mente  o/io<;o  Intorno  a  Roma  senza  voler  moversi  ne  andar  asoccor- 
«»  TvTc  Io  Slato  di  Milano  »  {  Cevay,  iìrkiindm,  lom.  i,  p.  147  ). 

{iòì  Lettera  il'l  di  Teodoro  Trivul/.io  u  Guido  lungoni  del  1539,  nei 
IhcttmenU  dt  Slùria  italiana  del  Mollnl. 

r-fiì  Lfi  stesso;  e  finiva:— Ma  per  amor  di  Tifo,  avvertile  quando  <rri- 
vcte  cosa  cbe  sia  in  disfavore  dei  Francesi,  di  non  la  scrivere  senza  ci- 
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fra,  perchè  non  bnsla  che  voi  In  scriviaic  per  dolor  che  avele  che  1« 
cose  non  vadano  felicemente  per  loro,  come  vi  scrivo  ancora  io;  es- 
sendo il  costume  loro  d^aver  sempre  per  male  che  U  sia  detto  cosa  con* 
tra  r  appetito  suo.  e  dt  credere  che  chi  U  dice  la  dica  per  miU^ità  e 
pcrrhò  si  desideri  che  così  sia  ecc.  ». 
(^27)  Archivio  storico^  lib,  vi.  p,  340, 
28)  Campi  al  1517. 
39»  De  vita  sub  Turca  ;  nel  18)9. 

T)i))  —  Andrcii  domandava  nlPioiperatore  sr«'snn!ami!a  ducati  di  sol- 
«  dn,  la  libertà  de  Genova,  e  la  tratta  per  diecimila  salme  di  grano  di 
m  Sieilfa  e  certe  altre  condfsionf  di  poco  mooiento.  Sua  maestà  li  ha 
«  concesso  non  solamente  quello  che  chiedeva,  ma  dawaalafgio;  acrl- 
«  ve  al  signor  principe,  che  tcrrainunno'-!  htMif  ?a  gnerrn  ppr  I;»  m:i'-slh 
«  aoa,  prò  veda  il  capitano  Andrea  d' uno  sImIo  nei  regno  dt  otto  o  die- 
«  dmib  ducati  ;  oltre  a  questi,  mille  sdeeDto  al  conte  FilIppUio.  credo 
«  aelteceDto  a  Cristoforo  Pallavicino,  uonM>  dì  Andrea,  ed  altrcUaDtf  ad 
«  esso  Er-ì'^nio.  in  itmmIo  die  tutti  stanno  contentissimi  d^aver  preso  il 
«  servizio  suo  ».  Lettere  di  (Principi  a  Principi,  hi.  43. 
(31)  Bologna,  19  settembre  1839,  negli  State  papers,  voi.  m 
(o3)  Gaetano  GiOMiàii,  Della  uenuta  e  dtmorain  JMofimdi  Ctemen^ 
le  y li  per  la  coronazione  di  Carlo  ^  ;  cronaca  con  dncnmcnl»  ed  in- 
cisioni ecc.  Bologna  lòii.—  il  duca  di  Savoja  portava  un  abtlo  cbe  co* 
slava  trcceatomila  scudi,  Momum.  liisL  palriae,  Script,  i.  861. 
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AìmmmIìo  «li  Firense. 


Ndia  pnro  coTTiifno  non  f^ra  slata  comprc^n  Fironzo.  Tittima  prede- 
stmatn.  bella  pro>pcrilà  di  ossa  p  d'  una  civiltà  gran  trailo  stipcriore 
alle  al  tre  nazioni,  dove  altro  ne  mancasse,  dan  cenno  le  feste  con  cui 
cekbrò  i'  assunzione  di  Leone  X  al  pontitìcato.  Appena  avuloue  l'an- 
iwnfin  «  si  coDriadò  a  «osare  ìd  pateiu^  e  di  poi  tutte  le  diicte  ;  ed 
i  popolo  corto  in  piazza  ed  a  casa  i  Medici,  benché  Don  vi  lasciavano 
entrare  se  non  cittadini  amici  loro,  per  paura  di  non  andare  a  >acco, 
come  si  costuma  a  Roma  ;  e  per  non  essere  a  quell'ora  aperte  le  bot- 
te<;he  (  eh*  era  di  quaresima  ),  cominciarono  a  ardere  {^u  assiti^  che 
non  1  linose  nessuno  in  Firenze.  Di  poi  la  maltiiia  le  hoiteghe  arsono 
scope,  corbelli,  bolli  e  ciò  che  veniva  loro  alle  mani  ;  e  per  la  città 
Mbefla  dì  scopo  a  Mnf  casa,  e  lamiere  per  tutti  i  campanili  e  in  sulla 
capota;  e  a  casa  deipapa  c  di  GiuIìaDO de^Hedid  pillarono  dalle  fi- 
nestre manlelli.  cappucci,  berretti  per  maj^nificenza.  Di  poi  il  sabba- 
i  i  '^'ittarono  fiorini  d'  oro  e  ballesimi  e  grossoni  e  crazie  ^1)  per  p;i- 
ìv*  i  Im'  centinaia  di  fiorini  ;  e  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  pane  e  \  uu) 
a  u<'ii  uouioi  il  simile  la  casa  di  dio^anni  Toniabuoni  e  Jacopo  Sal- 
vìoo;eniolle  altre  case  di  ciltadlDi  parenti  e  amid  in  buon  numero 
davano  pane  e  vino  a  ogn'  uomo.  E  m  un  trailo  ognuno  faceva  fare 
farma  del  papa  ;  tulli  i  magislrati  fecer  fare  tondi  di  tela,  dipìntarì 
quell'arme;  (V\  modo  die  tli  arme  del  0(>inime  non  si  faceva  più  con- 
to alcuno.  Dì  poi  M  ìiiiòG  in  palazzo  e  iicli'iKiu'nzn  e  s![  hiHe  le  porU: 
di  chiese^  e  neiiiioen  si  faceva  festa  di  >aiili  ciie  non  losse  .so^)ra  a  ero- 
dfissi  r  arme  ;  di  modo  che  nai  eva  una  mezza  idolatria,  più  esaltan* 
tsndoei  qnefla  die  la  croce  dì  Dio  »  (Ca»). 

D'entusiasmi,  cambiati  poco  appràso  in  esecrazioni,  non  ci  occor* 
re  andar  fin  là  per  cercare  oscmpi:  quel  che  c'importa  è  che  in  esse 
fe-h»  garegj^inrono  i  primari  arlisfi  ;  eretti  archi  dai  Granacri  e  dal 
Kosso,  finte  lacuale  e  prospefli\e  da  Antonio  di  Sanirallo,  e  da  Jaco- 
po Sanso  vino  una  a  Santa  Maiia  iji  Fiore  ;  chiaroscui  i  da  Aodi  ca  del 
8«to,  ffrottescbe  dd  Fdtrino,  statue  dal  Rustici»  dd  Bandinetti,  dal 
aansormo  stesso;  poi  il  Ghirlandaio,  U  Ponlonno,  il  Prandabigios 
rtbertini  ornarono  a  chi  meglio  l'appartamento  dd  pontefice;  mentre 
Michobntr^lo  e  Rafaello  con  alfri  fnrìeslri  delibernvMTio  della  fscdala 
di  San  [j  r cnzo  e  d'  nltrc  opere  da  Leone  meditato 

Questo  Uibso  iiilelligenle  sf<)rj«{iava.si  anche  in  uien  solenni  occa- 
^oQì^  nelle  molle  brigate  sollazzevoli,  e  ncUe  sagre  delle  confraleroi- 
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te.  Di  qucalc  ben  scUanUiciiHiue  n()\ orava  il  \  ardii,  e  vogliono  sj*e- 
ciai  ricordo  i  Laudesi,  consorti  ^ecolan,  i^liluili  ^jià  od  lui  secolo,  e 
ordinali  con  eerle  leffgi  e  eoUa  consuetudine  di  alterotre,  neUe  cU&* 
se  e  davanti  a  tabernacoli,  r  innodia  latina  ecclesìasUca  con  canzoni 
meiodime  nella  lingua  del  popolo.  »  Si  adunavano  ogni  sabbato  dopo 
nona  in  um  ditela,  e  quivi  a  più  voci  cantavano  cinque  o  sci  laudi  o 
ballate.  (  i[ii[if)sto  dui  GiambuUari.  dal  l'uid.  da  Lorm/.o  de'  MedicL 
«lalla  Iliadi  u  di  lui  Lucrezia  Tornabuoiii,  da  i»er  Fraurt>co  d'Albizzo, 
da  i  co  BclcarL,  da  Castellano  Castellani  e  da  altri  »  (  Sa^^oviiio  ).  In 
occasione  4'inlerdeUo  deità  città,  aopfklivano  al  ailaìio  dentiti  sacer- 
dotali ;  crebbero  al  tempo  del  Savonarola;  talora  musica  ed  arti  eoa- 
giungcvano  in  de\o(c  rappresentazioni. 

Dflle  compaL'nir"  godorecdc  menzioneremo  due  di  signori  e  jrentil- 
rioiuHM  denoiijjaale  del  Diamante  e  d»'l  1. roncone  dall"  inseiina  che 
avuaiio  assunto,  presedute  quella  da  diaiiaiio  e  que:»ta  da  Lorenzo 
Medici.  La  prima  preparò  un  trionfo  alla  romana,  con  tre  carri,  rap- 
presentanti la  poerìxia,  la  virilità,  la  vecchiaia,  disegno  di  Raifaelio 
delle  Viole,  del  Carota  iolagliatore»  di  Andrea  di  Cosmo,  Andrea  del 
Sirto,  Pietro  da  Vinci,  BerrnH-dino  di  Giordano.  Jacopo  d?  l'oritormo, 
e  con  iscrizioni  e  canti  analo;ilii.  Di  nnipatlo  lo  storico  Nmli  dispose 
gli  apparali  ddla  compajrnia  del  liroucone.  in  sei  Inolili;  il  pr  uno  rap- 
prcdenlava  la  dalut  iiia  età  dell'  oro  con  MUiboli  di  pastorali  IditiLà  c 
lavalli  coperti  di  pelli  di  lloni  e  di  tigri  coH*  unghie  é*  oro,  e  d'oro  le 
corde,  e  per  staffe  teste  di  montoni,  e  freni  di  vergare  ;  seguiva  Nu* 
ma  Pompilio  con  insegne  religiose,  e  sacerdoti  con  turiboli  e  altri  ar- 
redi da  sacrifizi  :  il  tnzn  fi'oiifd  fìiorava  il  consolalo  di  Manlio  Tor- 
quato, con  senaion  toji.dt  e  l  i-^i  e  scori:  veniva  poi  Giulio  Cesare 
Irionlante  di  Cleopatra,  eoa  pitlurc  di  quei  fatti,  e  armi  e  torce  ;  H 
quinto  era  di  Augusto,  circondato  dai  poeti  che  abbeUirono  la  sua 
corte;  sopra  il  sesto  carro  seguiva  Trajano  coi  giureoonsulli  in  top^ 
dottorali  e  scrivani  e  notai  ;  poi  il  trionfo  dell'  Età,  eoo  figure  di  Bao» 
do  Bandiiidii  e  pitture  del  Pontormo;  il  tulio  ;MTompa<rnalo  da  alhi- 
si(»ni.  rii  che  sempre,  talvolta  anche  in^^'jznose.  Ira  cui  un  uoinn  cor- 
cato sopra  un  j?!obo  e  tutto  armalo  fuorché  alla  schiena,  donde  ^li 
usciva  uji  faudullo  doralo  per  c^priaicrc  die  un  secol  d' oro  veniva 
do|>o  quello  di  ferro. 

Il  carnevale  uscivano  »  ventiquattro  o  trenta  coppie  di  cavalli  rie* 
chissimamente  abbigliati  co'  loro  signori  travestili  secondo  il  sogget- 
to dell' invenzione,  sei  o  otto  staffieri  per  imo  \»*v(ìiì  d'una  livrea 
ined»  ^ima,  con  le  Iok  p  in  mano,  die  lalv(»!tn  p  .>-avaiio  li  numero  dì 
quaiU  ucenlo  ;  o  il  cai  i  o  poi  o  Iriuiito  pieno  d  ornamenti  e  di  spoglie 
e  bitsarrissime  fantasie  »  (3).  Le  varie  scuole  d*  artisii  solevano  (kre 
spettacoli  pubblid,  maDdandoiMtomo  carri  di  trionfo  in  gara  dì  nio* 
ve  invenzioni  e  di  splendidi  deooramenti,  sopra  so^'^elti  or  della  sto> 
ria  or  allegorici  :  una  volta  erano  t  trionlì  di  Paolo  Euiili(ì,  un"  altra 
quelli  di  Camillo,  diretti  da  Francesco  Granaeci;  Baccio  Baldiai  ci  de- 
scrive la  gcnealo|.ua  de^li  Dei.  atteggiata  in  veutuo  carro;  ii  Vasari  ci 
mostra  occupali  i  (ùllori  in  siiTaUc  invenzioni. 

In  casa  diGianfirancescoHusUci  couvcnivano  Andrea  dei  Sarto,  Ali* 
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slolcle  da  Siiii  Gallo,  Uoberlo  Lipiii  e  aiiii  nove,  forniaiidu  una  com- 
pagnia della  del  l'ajuolo,  ove  ciàseano  doTea  portare  qualche  vivan- 
da arUfiziosa,  e  polean  menare  quattro  amici.  Una  sera,  per  allosione 
al  nome  loro.  >i  allestì  la  (avola  entro  on  immenso  paiuolo,  il  cui  ma-» 
nico  serviva  da  luniicr  i  IVinIì^ì  n  scdcre.pcro  sorgere  di  mezzo  nn  al- 
bero ì  cui  nn>lli  rami  iM)r(avano  il  sn  vilo,  poi  discendeva  ju  r  i  isniirt» 
n>n  ;ilti  i.  e  lutto  ciò  fra  Mioni  e  vini.  Il  Rustici  offrì  un  jm^^Iiccìo  in 
Ui  iim  di  ^aiuola,  enlro  cui  Ulisse  tutTava  il  padre  pei-  ringiovanirlo, 
e  padre  e  figlio  eran  due  capponi.  Andrea  del  Sarto  un  tempio,  fon- 
dalo sopra  gelatina  a  vari  colori,  salcicciolti  per  colonne,  capitelli  di 
«Sicio  parmigiano,  cornicioni  dì  {uiste  dolci;  nel  coro  era  il  leggìo  con 
un  libro  dì  Iasr!;Tnc.  avente  le  note  e  le  le!l*'f  f'  fìi  jjrani  di  pepe,  e  in 
j^ir<»  turdi  in  atto  di  salmodiare.  Co&t  gii  aUii  sbizzarrirono  in  ìnven- 
tiotii. 

La  compagnia  della Caizuola,  di  ventiquattro,  fece  le  più  strane  ca- 
presterie,  massimo  una  volta  che  tìi  proposto  di  vestirsi  ognuno  ai 
modo  che  gli  piacesse,  e  quel  che  si  scontrasse  nella  foggia  delle  ve* 

5tì  prrjrn^sr  fina  penitenza.  I  n*  altra  volta  comparvero  tutti  da  mura- 
tiiri  o  iii.inn\;ìii.  colla  eazziiola  e  il  martello;  e  cominciarono  un  edi- 
ficio jhJi  Uiido  \  a.>Miijùcia  di  lasa^'iie  e  ricolle,  e  per  rena  cacio  e  spo- 
ije«  e  per  ghiaia  confetti,  c  per  quadrucci  e  pianelle  pani  e  stiacciatt;. 
Poi  81  spezzò  un  imbasamento,  e  si  trovò  composto  di  torte  e  fegatel- 
li e  altre  leccornie  ;  poi  una  colonna  di  lesso,  fasciata  di  trippe  e  coi 
capitello  di  capponi  arrosto  e  cimase  di  lingue;  indi  un  architrave  con 
fPpr»io  (»  cornicione  di  manicaretti.  E  così  godeansi  lincbò  venne  una 
finta  jnn^^rfia  con  tanni  clic  li  foce  abbandonar  V  eilifizio. 

tu'  aiU  a  volta  eia  Cerere,  clic  in  traccia  dcilu  rapita  Proi>erpina, 
pregava  i  compagnoni  della  Cazzuola  d' accompagnarla  all'  inferno. 
Moveano  dunque,  e  per  una  bocca  di  serpente  che  cfaludevati  sopra 
ogni  coppia  cne  entrasse,  si  condussero  in  una  camera  buia,  ove  la 
mensn  era  appareccliiala  di  nero,  finché  Plulo.  che  ^rinvilo  alle  noz- 
ze. f»rdjnò  cessassero  le  pene  c  suIhIo  videro  ìUuiìiìikìIì  i  quadri  li- 
L-ffn^riti  le  varie  bolge  ;  e  tulle  le  vivande  fìarcano  animali  sozzi  e 
:>diiiczze,  ossa  di  morti,  corna,  servili  da  diavoli  c()fi  pale  ;  luichè 
sparve  quello  squallore^e  venne  un  ricchissimo  apparalo  per  recitare 
una  commedia. 

Altri  finsero  uno  spedale,  dove  ricoveravano  coloro  che  si  erano 
roTmati  in  feste  e  cene,  vestili  da  paltonieri;  e  direaii  le  cose  più  la- 
drcdi'l  teiT'M*  iìo]  <}ii;irto. tinche  rnnipariva  sanl'Aiidrca.Ioro  [»alrono, 
die  ca\aniiuii  dalìo  spedale,  li  menava  in  una  stanzi!  ma^Miilicamenle 
arredata^  c  comandava  che  d' alhtr  innanzi  non  facessero  che  una  iìit- 
sta  I*  anno.  E  cosi  osservarono,  in  queir  occasione  disponendo  una 
ceru'i  e  una  rappresentazione; ora  Tantalo  dava  mangiare  a  tutti;  ora 
ì^nV  Andrea  mostrava  le  glorie  de'  deli  ;  ora  Uarte  sanguinante  di 
sinici  o  preso  alla  rete. 

(  on  divisamento  strano  Coj.ifriy  Hidoifi  figurò  il  carro  della  morte 
tirato  da  1h>vì  neri,  dipmio  a  tcachi  e  ossa  e  croci  bianche,  e  sovr'es- 
fio  lo  scbtictro  colla  falce  e  il  poivci  ino,  e  attorno  sepolcri  spalanca- 
ti, donde  al  lermarsi  della  processone  stNicavano  scbeleirì  spolpati 
che  cantavano  : 
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Fuinnio  ^ia  come  voi  siete  ; 

Voi  sarete  come  noi. 

Mot  li  siaiD,  come  vedete  ; 

Cosi  morti  vedrem  voi. 
Ui  quale  moralità  messa  ia  befia  e  cerca  a  divertimento,  non  mi  (a 
meraviglia  minore  che  le  oscenità  ostentate  spesso  negli  atti,  sempre 
nelle  canzanacce  oode  si  aocompagnavaoo  que'  simuiacii  degli  aati- 
chi  baccanali. 

Questi  gaudi  esprimevano  una  f*  libila,  i  he  stava  per  finire.  I  firiiiii 
Medici,  sapula  i  ai  te  di  elevai  m  per  iucz7.o  della  borgliesiia,  avcaiia 
governato  cittadinescamente; ma  quando,  dopodidotto  anni  dì  Uber- 
tà»  veonero  rimessi  in  dorninio»  Lorcioo  oencbè  non  valesse  die 
per  r  appogipo  dd  papa,  si  comportò  da  signorotto  borioso  e  sover- 
chiatore, opprimeva  o  corrompeva  sfacciatamenle,  e  col  trascurare 
fin  quelle  forme  che  illudono  sopra  le  perdute  lifuM-fà,  mos(t  :n  <  !? 
pido  d'  usui'|)are  l'auloi  ilà  ^tipreiua.  Non  fu  duuipie  conipiajito  allor- 
cliè  morì,  ed  e^.sendo  uUiuio  di>ceiidente  da  Cosmo  d  \  ei  cliio.  uè  r  - 

'^'  niaiicndo  alcuno  della  famiglia  abile  al  governo  (4),  molti  c^oi  lauoiu 
il  pana  a  Dar  opera  pia  e  gloriosa  col  resUluire  «la  patria  nna  libertà 
che  I  SQoi  non  potevano  più  usofroltare.  Di  questa  generosità  non  sì 
senti  capace  Leone,  e  appoggiatosi  a  casa  d' Austria»  pose  un  gover- 
no di  suoi  fazionìeri,  preseuuli  da  fiiulio,  fi^dio  naturale  e  postumo 
dell'  uccìno  Giuliano-  e  eh*  v^U  avea  fallo  cardinale  ed  arcivescovo  di 
l'ii  enze.  ISeppnr  f pielli  che  bi  ainavano  franca  ia  patria  wm  voleano 
male  a  cosini,  cìh  ditiiorava  (|uaNÌ  conlinuo  a  Itoma,  essendo  animr 
de'  coiisigh  del  papa  ;  e  clte  re^se  con  prudenza  e  modestia,  pa^ieit- 
lisaimo  nelle  udienze,  conciliatore  delie  discordie,  avverso  ai  delato- 
ri ;  non  arrogavasi  te  nomine  agli  impieghi  nè  altra  principesca  pre 

*  rogativa«  e  buttava  polvere  negli  occhi  de'  liberali  col  farsi  da  queste 
e  da  quello  presentare  consulti  sul  riordinare  lo  Slato.  Non  mane 
inai  chi  le  passioni  dei  governaitli  aizzi  a  sfo^o  delle  sue  [U  f^prie  : 
gli  olUmati  (5)  niettean<rli  timore  de'popolani  e  dei  devoti;  e  con  qui 
.nLì  sospetti,  e  col  ripelcrgli  che  bene  non  potè  vasi  aspellare  se  noi 
da  lui  e  sua  casa,  traevano  a  sé  ogni  potere,  nè  hisdavano  salire  ali 
cirìcbe  aHrimenti  cbe  per  loro  procacdo. 

Dopo  il  Savonarola,  ramor  della  libertà  erasi  innestato  colla  deve 
voiione  ;  e  gli  austeri  e  temperanti  favorivano  il  buono  slato^  mer 
tre  pei  Medici  pnrte^^rìavano  gli  scapestrati  e  j;li  ambiziosi.  .\i  priii 
diurni  del  ponliitcalo  di  Leon  \.  doilici  lì  ali,  ristretti  in  poveris^ 
ina  vita,  andavano  per  Italia  pn  dicaudu  e  pn  [i  in/.i-Hido  <  o>e  avven 
re.  Di  questi,  comparse  in  Santa  O  occ  di  1  u  cn^c  li  ale  l'iancesca  \ 
Blontepuldano,  riprendendo  severamente  i  vtat,  ed  aflermaodo  ci 
INo  voleva  (lagellareltalta  e  (larticolarmenteFirenie  eRoma,  con  Ui 
lo  spaventevoli  prediche,  che  si  gridava  dagH  uditori  con  dlroltissir 
pianti,  Misericordia.  Era  il  popolo  sbigottito  tutto  quanto,  perchè  c 
jron  lo  poteva  per  la  gran  mollilndine  udire,  lo  sentiva  d  (iti  altri  c« 
non  minore  spavento  raccontare.  Miilevarono  queste  t  u.si  latte  prtn 
razioni  non  solamente  alciuìi  Irati  a  [>redi -are  e  prenuiiziare  riiiri(»v 
Uom  e  ila^^elli  sopia  ia  CUiCdU,  ma  ogni  dì  sur^^cvuiào  monacLe,  pi 
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ioebere«  ftndone;,  contailiiii  a  far  lo  sonngUanCe ...  Le  quali  cose  con- 
feim  tanto,  tanlo  insospettirono  r  universale,  die  per  rallegrarlo  in 
parte,  furono  fatte  da  Giuliano  e  da  Lorenzo  de'  lAIedici  grandissime 
feste,  cnccie,  trionfi  e  giostre,  presenti  sei  cardinali,  venutivi  trave- 
stili da  Roma  »  (6). 

Di  riiiipuUo,  sparlare  del  clero,  dar  ragione  ai  Lulcrani,  iiiotlcggia- 
re  le  unmnnità  ecclesiastiche,  sfrenarsi  alle  dissolutezze  pareanu  sc^ 
pà  di  spirito  forte,  e  fin  le  soperstisionì,  perchè  repugnanlì  alla  Chie- 
sa. Nominandosi  capitan  generale  Paolo  Castelli,  per  (Tararli  il  liastone 
si  attese  che  n^frolt»;:!'  indicassero  il  felice  punto  delle  >lelle,  aspel- 
landolo essi  nella  o(  i  te  del  palagio  co*  loro  stromcnti  in  mano  (7).  11 
Cambi  >i  la^^'iia  che  pareva  il  ben  vivere  tosse  dispregio,  in  modo 
ciie  ognuno  cir  era  amico  del  fiale  stava  cheto,  sperando  nella  giu- 
stizia di  Dio  e  nella  sua  misericordia.  La  notte  di  pasqua  di  natale,  i 
giovanlfiorontinisoorretticondussero  un  cavallo  in  Santa  Maria  al  mat- 
tutino, e  fecionlo  correre  perlachiesa,edi  poi  rammazsaronoapièddle 
5faIce;poi  andarono  noi  Srrvì,c gillarono  dellassafetida  in  sul  fuoco, 
e  quf'Nto  fu  r  incenso  die  deltono  alla  nostra  Donna  :  e  a  Santa  Ma- 
ria >o\eila  andamno  a  dileggiare  i  frati  cull'arme,  e  uno  mescolò  car- 
te in  sur  una  predcUa  d' altaj-e  ;  a  2>anto  Spirito  ruppero  la  pila  del- 
r  acqoa  benedetta  ...»»£  segue  narrando  come  tutto  fosse  pieno  di 
sodomiti  c  meretrìci,  le  quali,  piìi  non  voleano  tenersi  ne*  Iuo;^hi  ap- 
partali, e  potcano  tanto,  che,  chi  volesse  nulla  dagli  Otto  di  balìa,  rac- 
comandavasi  ad  esse:  i  giovani  anda>  ano  in  volta  con  armi  a  far  bur- 
banze.  e  se  alcuno  se  ne  richiamasse  alla  balia,  la  noUe  era  ferito  ; 
sicché  i  delitti  non  erano  nò  puniti,  aè  denunziati.  ^  1::  però  (conchiu- 
de) é  da  credere  che  il  Signore  manderà  la  spada  e  gastigheraccì  giu- 
stamente :  e  non  volendo  noi  hi  sua  misericordia,  a  darà  la  giustizia 
a  nostra  dannazione  ». 

Frn  molti  rfiisfntti  che  dai  cronisti  [totremmo  rncimolare,  ne  addur- 
remo uno  di  (|ijella  famiglia  Buondclmonli.  che  trovammo  spesso  pie- 
tra di  scandalo  nelle  cittadine  rcsic.  e  nel  cui  seno  mai  non  erano 
mancati  litigi  e  micidi  atroci.  Di  cinque  fratelli  che  rcòlavano,  duo 
anmauarono  un  altro  per  conto  d' un  cavallo,  poi  rifuggiti  a  Porgo- 
lata  solle  loro  possessioni^  si  gttlarono  al  rubare  con  altri  sbanditi.  La 
Signorìa  ne  colse  uno  e  gli  mozzò  il  capo  :  il  secondo  andò  da  un  al- 
tro fratello  prete,  siranandolo  perchè  gli  m'^^e  danaro;  e  il  prete  fat- 
toselo coricare  a  lato,  1'  uccise  nella  camera  stessa,  ove  era  slato  as- 
sassinalo quel  primo.  CiUdo  dal  \c^co\y,  il  prete  si  scagionò  colla  ra- 
gione del  bando  eh*  era  sopra  la  testa  deir  ucciso  ;  ma  imputato  d'al- 
tre colpe  di  carne,  con  un  nasco  si  tagliò  la  gola,  «  e  coiraiuto  del  dia- 
volo quel  nuovo  Caino  spirò  di  questa  vita  >'  (H). 

Uteri  ino  I^i-aiili.  di  famiglia  che  avoa  dato  gonfalonieri  sin  dal 
1520,  ragguardevole  egli  stesso  per  lellere,  costumi,  parentele,  stan- 
do proveditore  dell'  arte  della  lana  ne  abusò  involando  molle  centi- 
naia di  fiorini  e  falsando  i  conti  ^  del  che  scoperto,  ebbe  mozza  una 
mano,  e  fu  confinato  alte  stinche  fin  ali*  intera  restituzione  (9).  Un 
gio\  ane  de'  Corsini  chiese  dal  papa  di  potere,  contro  il  divieto,  por- 
tar in  Egitto  acciai  ed  armadure^  onde  col  guadagno  riscattar  suo 
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ietto  caduto  schiavo  de'  Turchi  :  andò,  e  accontatosi  con  on  Pisano, 

finse  aver  ricavalo  centododìcimila  scodi,  ma  il  fralelio  esser  foggilo 
dì  scliiavitii,  talché  quel  danaro  in  altre  mercanzie  investi,  facendole 
assicurare  :  passalo  un  uw'^v.  scrisse  esser  il  legno  andato  a  traver- 
so, o  il  Pi^.iiio  ^  cmie  per  l  iM  Uolcrn  I;i  siciirlà  a  Firenze  :  ma  si  «sco- 
prì che  uuii  non  aveano  nulla  <'.ii-ic«4lu,  ond'  c^li  fu  |)i  e.^o,  mozzagli  la 
mano,  c  chiuso  nelle  slinche;  bandito  il  Corsino  couluuiace.  tn  arte- 
fice abusò  d'un  proprio  ligliuolo,  onde  fii  tanagliato  per  tutti  i  luoghi 
|)ubblici  della  città.  Un  capitaiio  di  Horlara,  arrivato  con  un  eondoi* 
tier  ffcnovese  a  servìzio  del  papa,  la  notle  (|iiandf)  i  giovani  tornava- 
no d^vcr  preso  il  fresco  sulle  scalee  di  Santa  Reparala. ne  rapi\a  qnal- 
mwì.  a  >fr);:o  (li  lil»ii!ÌM»':  Mopertn,  per  quanto  il  eoodotliere  recla- 
masse, fu  itii[)U'<-.ii'i  ilie  lifle^l^e  de!  bar^vllo  (10). 

Insomma  il  populo  JioreiiUmi  appai  na  divix»  m  due  sèlle  opposte: 
li  uni  betìali  per  moralità  e  per  aiLStero  liticralisuio,  a  guisa  de'  tuo- 
erni  Puritani,  attendeano  a  litanie,  e  far  missioni,  stabTUre  conventi 
nuovi  e  l' ospedale  óeaìi  incurabili  in  via  San  Gallo,  e  nelle  pesti  but* 
taronsi  a  cura  degli  infermi;  gli  altri  scorretti  e  licenziosi,  avidi  di  go- 
dimenti, beffardi  e  calunniosi  nll.i  pietà.  Alcuni  di  costoro,  alla  tavola 
dei  cardinale  de'  Medici,  jn  e>ei'o  a  riiruiinre  fra  Savonarola,  le  sue 
pi  ofi^zie.  e  ehi  vi  credeva.  Girolamo  li«Mìivieiii,  voltosi  aniinosanit'nte 
al  cardinale,  —  Io  ^ono  de'  segnaci  iìvÀ  Trate,  ed  insieme  con  iulli 
«  gli  uomini  dabbene  desidero  la  hbertà  comune  ;  ma  né  io  né  colo- 
«  ro  faranno  per  tal  conto  fellonìa,  né  verranno  colle  armi  contro  allo 
u  Stato  giammai  :  ben  pregheremo  Dio  e  voi  che  ne  la  conceda,  |ier 
««  mantenerla  in  pubblico  giustamente  e  con  fede,  e  in  privato  con  in- 
««  dustria  e  parsimonia.  iM  i  qiiesli  vostri  alTezionati  in  v»s!a,  aborri- 
ti  scono  la  liberi;»  e  le  le^^j^j  per  tiraime'Z^Mare  crudohueiite  ;  v.  I.'uilo 
«  vi  si  mostre!  iiinn  u^^e4^lilt^i,  quoiilo  pcnuetterete  loro  la  violenza 
«  c  le  rapineiiicaucopeniue^lo  empirete  mai  le  loro  voglie  insazialjiiì; 
«f  onde  im  di  vi  si  volteranno  contro.  Però,  lasciato  da  parte  uoimaì 
ti  si  malvagi,  e  compiacete  delle  cose  oneste  questo  popolo»  che  sen* 
«  pre  esalterà  il  nome  e  la  gloria  vostra  »  (li). 

Giulio,  divenuto  Clemente  VII.  da  principio  mostrò  elemrnza  e  li- 
!)eralità.  nnrhe  per  tema  di  Ciovrinni  dalle  R;iFMle  nere,  e  linchè  non 
•>  olleiine  elie  IpjMUilo  li^lio  di  (iiiili.iiio  ler/o<j( mio  del  Magnifico,  d'ap- 
pena quindici  anni  e  già  caidinaN',  fos>e  diciiiaralo  abile  a  tolti  i^l'iui- 
pieghi  della  repubblica  :  allora  il  pi^^e  governatore  di  1  ircaze,  uè  la 
Signoria  poteva  rbolvere  alcuna  cosasenia  consultare  questo  fan- 
ciullo* • 

Clemente  Intanto  nelle  sue  velleità  politiche  ravviluppò  Firenze^  la 

minio,  pe?  (lata  ojini  importanza  di  Stato,  e  costretta  a  dar  tioniìiii  o 
cianaio  per  j^li  itth'fiti  altrui,  fino  a  tassare  i  beni  ecrlesia>liei  e  ven- 
der (]nrl!i  delle  ri  -iKtrazioni  di  ai  li.  rimpiangeva  il  S,»vtoK!rola.  il  Stw 
dcriiii.  r.uiiii  ii  l)onao  slato,  e  come  avviene  cJe'ujalcunlenli,  lacca  su»» 
gaudio  d' ogni  traversia  del  pa{)a.  Ouando  il  Borbone  minacciava  la 
patria  loroco'suoi  ladroni^che  ^ia depredavano  la  valdiChianae  11  Cai- 
sentino,  i  p'ovani  chiesero  armi  secondo  Tusausa  per  respingere  quei- 
reslermimo  ;  e  vedendosele  negate,  le  tolsero  per  fon»»  e  miiniroiio 
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Umura,  ineiitre  clonìandavaiio  d'assicurare  l'inlcrno  contro  la  guar- 
lùpone  forestiera  ;  alzarono  V  antico  grido  di  Popolo  e  libertà  (*), 
<  proponeamo  si  facessero  banditi  i  MeSd.  Capitanava  e  aizzava  gUn* 
tflvfenti  Clarice  figlia  di  Pietro  II  Medici,  la  quale  alla  m  i  tt^  di  Lo- 
ro^ dTrbino  suo  fratello  avea  preteso  sottentrargli  ne  diritti,  c  in 
leoe  vedea^i  proferiti  due  bastardi,  e  nè  tampoco  ornato  cardinale  il 
ligho  eh'  es>a  avpva  da  Filippo  Strozzi. 

Questo  ricthi>>i!iif)  cittadino,  figlio  dell'allro  Filippo  ciic  fabbricò  il 
graimiio^o  palazzo.  1  a\  ea  sposata  benché  la  legge  vietasse  le  paren- 
tele co'  rìl»eili,  e  pagò  la  molta,^  forse  sperando  cbe  r  altalena  della 
fartona  riaiierebbe  casa  Medici,  e  con  questa  la  sua,  la  quale  avea 
dria  sedici  gonfalonieri,  novanlatrè  priori,  e  nel  1520  contava  ottan- 
ta capi  ili  fainii^lia.  eenloventi  persone  abili  a^di  uffizi.  Filippo  era  sta- 
ti» uno  dejili  ostacL'i  d  tii  ai  Tedeschi  da  papa  Clemente  per  liberarsi 
cibila  cattività  :  e  poicliè  questo  ricusò  pagare  il  riscatto.  Filìnpd.  dal 
M'>ncada  sciolto  .spontaneamente,  ne  volle  sempre  loali.ssioi*»  ai  [>on- 
tetice^  e  adesso  procurò  rivoltargli  la  città.  Ma  Luigi  Guicciardini  goii- 
ttooiere,  stato  sempre  ossequioso  e  lieneficato  dai  Medici,  inge- 
filandosi  di  trovarsi  da  chi  vince,  mostrava  in  un  medesimo  tempo 
MI  Viso  fedele  allo  Stato  e  un  altro  disposto  a  compiacere  ai  desideri 
drlln  gioventù  «  (12):  a  qitc^ta  ripeteva  —  lo  sono  dei  vostri  men- 
tre dav«i  n^ano  alle  forze  dulia  Le^ja,  le  quali,  gifnandosi  defili  iiiiha- 
rtfzi  d'  nn  governo  nuovo,  vcfincro  in  città  a  i  ripi  di  mo>cliello,  e 
d  moto  fu  represso  e  perdonalo.  Ma  ripiglialo  auiiiio  col  crescer  del- 
le calamità  eli  papa  Clemente,  si  congedarono  i  Medici,  esuli  per  la  J'^ 
Ima  ed  uHinia  volta»  e  si  costittd  un  governo  libero  e  il  gran  censi- 
(Sia  del  popolo. 

la  peste,  come  nel  resto  d'Italia,  così  a  Firenze  infieri  per  tre  me- 
«,  vi  consumò  da  cinquecento  vite  il  L'ioi  no.  e  ducer!! o(  in(juan(aini- 
te  in  tutto  lf>M.iio:e  fu  sci^niita  dalla  pejigior  fame  che  uoui  ricor- 
*isbàe,  Frà  liarloiomeo  da  Ficaja  corse  predicando  penitenza,  sul  te- 
nore del  Savonarola  ;  la  higitoi  ia  in  pubbliche  processioni  e  con  lut- 
ti i  ottgiuili  acalsi  andò  incontro  alla  miracolosa  Madonna  dell'  Im- 
pnMte,  che  solcasi  trasportare  a  Firenie  nelle  maggiori  calamità,  e 
«  io  cui  non  aveva  mai  la  repubblica  sperato  senza  (rutto  >  (  Avmuu- 
To).  Nicolò  Ca|>poni,  stfccednto  «iifonfaloiiiere  c  discepolo  del  frale,  riel 
fftn  ei^Tì-^iali'»-  troppo  diradalo  dalF  infezione,  unò  il  linguaggio  di 
•]'}cl  niae^lf  o  >uo,  «  dai  falli  della  repubblica  e  dalle  i)ie>eidi  tribula- 
luuai  rivolgendo  1'  animo  eie  {)aroie  alla contemplazioiie  della  maestà 
éiUìo  (Nardi),  e  «  neirultimo  si  gettò  ginocchioni  in  terra,  e  gri- 
dado  ad  alla  voce  Misericordia,  fece  si  che  tutto  il  consiglio  mìseri- 
«idHi  gMb  »  (Vaachi):  indosae  ad  eleggere  Cristo  per  re  perpetuo. 

Questa  e  le  pagine  che  seguono  rappresentano  falli  a  lutti  cono- 
Kalì  ;  Boa  esse  asperse  di  sangue  e  di  orrori,  fruito  di  quelle  insane 
r>''i>luzioni  eccitate  da  coloro  che  per  un  mal  inteso  amore  dì  patria 

ctrcfii  r  fiirìlìondi,  credendo  di  salvarla,  li-  danno  Pultìnio  crolfi».  lls 
tonsttii  exper»  mole  rmt  sua  :  rim  tf  ri>pcr>i (•un  Vi  quoque  provchunt 
inmaius;  lidem  odtrc  vivca  omnc  nc/ui  animo  mvventcs.  È  questo  Tav- 
vtoo  di  Oraiio.  (a  B») 
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e  clic  solo  a  lui  c  alla  sua  le^^ie  volevasi  obbedire  ;  e  il  decreto  scoi* 
pito  iD  marmo  fu  \)oi{o  sol  pidauo  della  Signoria,  dorè  mcora  si  Te- 
de. Fra  la  dcvosione  provedeva  come  oieglio  al  governo,  alle  finan- 
ze, alla  giustizia  ;  e  ordinò  una  milizia  m'bana  di  quattromila  dlladì* 

ni  di  fniiiiglic  sl  »f!i:tlj.  e  di  fasciare  nm  buone  fortilicazioni  la  ciftu 
L' aniiniriistrazionc  precedeale  elcullmir  dis^rrazic  aveano  carico 
est  roma  niente  di  debili  lo  Sialo,  n  ottanUumla  ducati  ranno  assorbi- 
va il  .Monto,  dei  ducenlosctluiilaoula  d  cnlraia  ccotouiila  spendcan^ 
in  impiegali,  guardie,  fortificazioni  j  siccliè  alle  altre  spese  bisognari 
supplire  con  nuovi  iMdselU  o  aocalta,  e  fin  con  imposizioni  aopra  i  più 
licoltoai  (13). 

II  Capponi,  anima  retta  ma  di  queir  esitanza  che  sembra  carattere 
<ì<'*ii!n<lrrnti,  srnleiidosi  soverchiare  dagli  Arrabbiati,  sperò  infrenar- 
li ine;!  cDdosi  nl!a  tfsfa  de' inanrn.'iti,  e  somf)ro  lus  in  uà  vasi  di  buoni 
accni  di  coi  siedici,  luì  qii.ili  irn^'va  arcana  corn>jioiidonza.  In  ofTello 
1  l'allcscbi  s'erano  risUetii  a  iui,  non  meno  che  gii  aidicbi  l'iaguoni; 
ma  Baldassare  Girdacci,  cognomtiuto  messer  Scunitarra,  e  Dante  da 
Castiglione,  capì  de'  popolani  o  de'  Liliertini,  schiamitaando  recide- 
vano ogni  via  di  conciliazione  (1 4). 

Eppure  In  prudenza  su;rf»^eriva  ai  Fiorentini  d' aderirsi  a  Carlo  V 
rho  li'ticva  prigione  il  pe^'ijior  nemico  óvììn.  lor  liberti^,  il  pap:»;  fna  il 
popolo  esecrando  rin«;olt;nza  spa<;iuiola.  r  (|ija«ii  istinlivafuenlc  [»rc- 
j»entendo  che  dajjli  Imperiali  verrebbe  la  vilù  d'Italia,  e  ricordan- 
dosi che  fra  ^avonaiola  avea  dello  —  Gigli  con  gigli  dover  borire, 
prediligeva  i  Francesi,  meno  atroci  nelle  reoentl  guerre,  e  eoa  un  re 
cavalleresco.  Machiavelli,  Guicciardini,  Capponi,  Vettori  scaltrivano 
a  non  confondere  le  luccicanti  qualità  del  re  colla  politica  d'un  gover- 
Tto  die  sempre  pli  avea  tirati  nelle  male  |>esle  onde  salvar  sè  inede- 
iiio  :  rif  dalla  gratitudine  per  tanti  sn^M  ifi/j  falligli  sarebbe  raltenu- 
iu  ti.iii  al»handonarli:  ma,  come  avviene  quando  la  ragiono  parla  con- 
tro r  iiiiiuagiDazione,  non  erano  ascollati,  anzi  ne  venivano  in  pes^i- 
ma  voce. 

Luigi  Aiamaoni  poeta,  appartenente  col  Martelli,  eoi  Vettori,  ed 
Bnicioli,  eoi  Machiavelli  ad  una  società  che  adumivasi  negU  orti  Ra- 
celiai  per  ragionare  di  studi  e  di  poiilica,  era  stato  còlto  di  notte  con 

armi  (iroibile.  e  pn  ciò  multato,  ond'edif^M*  di^firMo  entrò  in  una 
cofi  'iiira  coi  Pinoiiilrlifiofffi  rontro  la  vtia  di  *ihiIìo  allora  cardinale; 
e  scoperti  e  coudannal»  ^ii  aUri.  e^li  piovvide  alla  propria  salule  col 
ricoverare  in  Ciancia,  che  U  ovo  più  cortese  che  la  patria  (15).  Tor- 
nato alla  cacciata  de*  Hedid^  sebbene  avverso  a  questi,  non  cessava 
di  ripetm  a'  Fiorenthil:  —  Andrea  Doria,  che  brama  altre  repubbli- 
«r  che  vidne a  quella  chea  lui  deve  l'esistenza,  vi  raccomanda  di  imi- 
«  tare  gli  esempi  di  r.ennva  e  d' appoggiarvi  all'  imperatore;  io  stes- 
«  .^o,  se  vniele.  andrò  uiediatcu  e  presso  di  questo,  nelle  cui  ni  tni  <^lan- 
«  no  omai  le  sorti  ilaliche  r«  :  l'antipalia  nazionale  e  T  abbaiare 
de' piazzcggianti  juevaUero,  tanto  die  V  Alamanni  dovette  sottrarsi 
air  indignazione  popolare,  l'astato  col  Doria  in  Ispagna,  di  là  avvisò 
che  si  tramava  contro  Firenze,  ma  non  riscosse  che  sgradimentOi  co* 
me  chi  disnuda  il  vero  alle  luioni  che  rogliono  esser  hi^uniale. 
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il  conii  ai  10  Balilassare  Carducci,  clie  per  allonUnarlo,  ei  a  bUiio 
ipcito  ambasciatore  alia  corte  di  Francia,  pronieileva  mari  e  inolili; 
e  14519  mentre  si  praticava  la  pace,  scrlveta  di  là  :  Stringendo 
«io  molte  volle  questa  maestà  a  ricordarsi  della  dcToaioiie  e  fede 

.>i^nono  vosi  re  verso  di  lei  in  questa  composizione,  ha  con 
-  Ijnf  ' pfitc'uM.T  (iiiTif»^tro  1"  nlìbH«»o  sommo  che  j?li  pnrc  n vere  con 
"i^udl  dit  i  Miandomi  mii  esser  iikjì  per  f;«re  aicnna  rn!ì»posizionc 
•senza  toUi  benefizio  e  conservazione  di  coU-sia  ciU.^  la  quale  re- 
fi p«iUooo  manco  cliesua.  Ed  ullimanicnle  ni  lia  ri(>elulo  qiiesle  me- 
■Mne  ragioni  ed  aasicoraiiooi  il  granmaestro  (atonUnorency),  di- 
«  ttaàom  :  Ambaseiadore^  ae  voi  trovale  mai  che  queeta  maestà 
^  foccia  conclueione  alcuna  con  Cesare,  che  voi  non  eiate  tepre- 
^Cfpnn  luogo  nominali  e  compresi,  dite  die  io  non  sin  nomo 
"(foìinre^  a?!Zì  eli  io  sia  un  Imdiforr.  Fxì  a  lìat  fr  l  ^!iPo  Cavai* 
«aaU  lì  re  dis^e  csprc^saiiieatc  con  jjiui  amento,  non  omt  mai  per 
•comporre  con  Cesare  altrimenti;  e  piutloslo  voler  perdere  i  ligiiuo- 
*  li  che  mancare  a  voi  confederati  »  (t6). 

Ka  più  sinoera  la  regina  erasi  lasciato  sfuggire  che  darebbe  mille 
finaze  per  riaver  unode'suoi  iìgliiiolL  EIn  (alto  si  concordò  la  pace 
$ma  la  minima  riserva  a  favor  di  Firenze^  e  il  deluso  Carducci  seri- 
Tm  :  — L' empia  ed  inumana  determinazione  di  <|nesfa  maestà  e 
«de  suoi  agenti  aveano  dalo  mille  promessiom  e  giurainenli  di  non 
«concludere  cosa  alcuna  senza  partecipazione  degli  oratori,  degli 
•aderenti  e  dei  collegali  ;  e  nondiuianco  «  senza  lame  alciuiu  di 
•aoi  partecipe,  questa  mattina  hanno  pubblicato  la  cottaposìzione  e 
«  paee  con  orande  solennità,  sensa  indaderci  altrimenti  ;  dt  modo  che 
•m s'è  alcuno  di  mi  potato  contcBere  (  f li  ambasciatori  veneti 

tmrnnsi  nello  slesso  caso  )  di  non  mostrare  a  questi  signori  la  loro 
1  f izirt  fd  irnirionabiie  rimunerazione  di  tanta  osservanza  e  spe- 
"^tii  iiu  -mindi.  patiti  per  qnesla  corona  di  I  rancia.  Sarà  una  pcr- 
•pHoa  ntriitoi  ia  alla  città  no^Ua  e  a  lulla  llalia.  ()uanto  sia  òa  pie- 
•*tar  fede  alle  leghe,  promissioni  e  giuramenti  francesi  >  .  Alle  sles- 
^  lagnanne  rispoae  il  granmaestro:  — •  Adanqae  voi  volete  impedire 
•Itrieoperazione  dei  nostri  figliuoli  ?  Guardate  che,  avendo  voi  un 
<*  nemico,  non  ne  abbiate  due  >^  In  questi  accordi  dunque  ponea- 

Ai'  i  Medici,  spossessati  illegillimamenln  noi  27,  dovcan.>i  rimette- 
f'^iepoirhè  Ippolito  vt:\  rnrdinalp.  restava  conn*  lìrincipe  Ah'ssan- 
generato  da  una  schiava  ni  i  m  a  Lorenzo  d*  l  i  bino.  <>.  come  di- 
^i.  a  Clemente  VII,  e  fidanzato  colla  Margherita  bastarda  di 
CrtaV. 

.VHaKHle  tradita  dal  re  di  Francia,  la  città  mandò  air  imperatore*  iS2t 

Mostrandogli  che,  se  era  entrata  nella  lega  contro  di  lui.  l'avea  fat- 
^<|Qando  obbediva  ai  Medici  e  al  papa,  e  cbiedeagliene  perdonanza, 
*^ndosi  pronln  ad  opni  accordo  f>ii?r!>p  le  conser^  ri^'-r'  la  libertà  : 
*nia  i  messi,  inni  insto  beffali  come  inrrcanli  che  onorati  come  am- 
^*»Uiuiori.  (iiullu>lo  uccellali  che  udili  "  (VARcnt).  furono  rimessi  a 
Owenle  VU  ;  ollenessero  il  perdono  di  lui  e  bastava.  Clemente,  of- 
no  anche  come  papa  e  ne* prelati  più  eminenti  dagli  Imperiali,  avea 
Monto  a  questi  per  lòffia;  ma  secondo  lo  stile  de'fiacoii  che  si  ri* 
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vendicano  mi  deboli,  metteva  V  onor  suo  nei  castigare  i  Florenlfm 
del  rispetto  mancatogli  come  principe. 
ISS9  Acciò  dunque  che  sola  non  galle$(^iasse  fra  V  universale  diluvio, 
riniperalore,  mentre  se  n'andava  dalla  pacificata  Italia  per  non  w}k- 
nv  i  numi  eiulati,  spediva  le  sue  lornip  lorde  del  sangue  e.  delle 
r.)i>ine  di  dieci  anni,  a  spegnere  q\mV  uliiaio  anelilo  della  fazione 
guelfa. 

I  Fiorentini,  pl&  non  potendo  confidare  che  in  sé  stetti,  bendiéda 
tanti  anni  avessero  dismesso  le  armi  pei  traffici  e  le  arti,  non  manca- 
rono all'estremo momentorrespinti I  patti  della  servitù.voltaooll  viso  alla 
fortuna,  e  atliranoTaltenzione  del  mondocon  fatti  che  rifTìan!?ono  fra' 
più  eroici  della  storia.  Niccolò  C.ipponi,  che  un'onorevole  conciliazio- 
ne prrf«M  i\  a  all'innlilr  rosislenza  (17).  non  solo  ebbe  rimproveri  piil>- 
bliCiiiiK'itl»'.  ma  j»i ort'>M>  di  socrcle  pi alu he  coi  papa;e  sebbene  pro- 
vasse l'intemerata  sua  iiiteuzione^  ed  anche  la  posterità  non  gli  Iroii 
altra  colpa  che  d' essersi  lasciato  illudere  da  Clemente,  il  quale  colle 
trattative  voleva  addormentar  la  città  e  remorame  gli  amìamenli, 
quelfi  che  non  sanno  urlare  se  non  traditore  e  morte  lo  volevano  ;il 
patiboìo;  salvato  dai  moderati,  fu  deposto  dal  ben  loniito  uffizio:  per- 
chè nelle  febbri  i  o polari  non  vuoUi  la  prudenza  clie  modera,  ma  la 
violenza  che  spinge. 

II  surrogatogli  gonfaloniere  Francesco  Carducci,  imm  nuovo  negli 
affari,  ma  sviscerato  della  repubblica,  addomestica  Piagnoni  e  Arrab- 
biati, e  fa  i  preparativi  più  risoluti.  Solennemente  si  prononiiano  de- 
cadali i  Medici:  e  poiché  ì  popoli  sogliono  di  Dio  ricordarsi  nelle  gra- 
vi urg:enze  e  nelle  inaspettate  fortune,  si  fecero  processioni,  si  tornò 
a  pietà  come  al  tempo  del  Frate,  proibiti  i  giuochi  di  zara,  corretto 
il  lusso,  puniti  la  be^ternmia  e  i!  mal  eoNtnme  ;  una  j^uai  «'ritla  rende- 
rà la  'iiustizia  pronla  e  se\  ora  con  appello  al  con>i^ho  {^MMierale;  e  Ja- 
copo Alamanni,  giovane  nobilissimo,  condannato  da  quella,  nel  mon- 
tare al  patibolo  congratolavasi  co'  cittadini  che  il  suo  suppliùo  serfi* 
rebbe  a  saldare  le  recenti  ordinanze. 

A  soccorso  di  Firenze  trassero  i  residui  delle  Bande  nere,  di- 
ciotto  capitani  reputali  :  si  fece  ima  de>ci  izione  (generale  per  Inlt.i 
la  cilla  di  una  milizia  civile  (18).  attuala  di  ìwn  .Hloprar  le  armi  >e 
non  per  onore  di  Din.  per  lo  Ixmi  n  un  une  e  pn  i  Illesa  della  liberta  ; 
le  rinnovate  bande  dell'  ordinanza  si  trovarono  >alire  a  diccimda  uo- 
mini, fior  del  contado,  armati  e  disciplinati  meglio  che  nou  s'aspettas- 
se da  genie  divccsa  ;  in  piazsa  San  Giovanni,  cantata  messa,  giurano 
che  nessuno  abbandonerà  mai  l*aItro,ma  ad  ogni  estremola  libertà  di- 
fenderanno.ln  fatto  «sebbene  erano  fra  di  loro  di  molte  gozzaie  e  di 
cattivissimi  umori,  essendo  di  tanti  pareri  e  in  tante  parti  divisi,  non- 
dinreiio  si  astenevano,  non  die  di  manomettersi  V  un  I  ;tHro  coi  lallit 
d'ingiuriarsi  colle  parole,  diceiido,  —  (Questo  non  è  tempo  di  far  paz- 
zie;lcviamoci  costoro  d*addosso,e  poi  chiariremo  le  partite^'  (Varchi). 

Michelangelo  Bonarroli,  come  già  Archimede,  dirigeva  le  fortifica* 
zionì,  e  bastionava  la  città  col  Sangallo,  col  Perazsi,  col  Serlio^  col 
d' Alberti  ;  Donato  Giannotti  serviva  da  segretario  di  St^to  ;  da  cao- 
oeUlere  Francesco  Aklobrandino^  padre  di  Clemente  Vili,  che  ora 
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stenderà  sapiealissiiDi  ooasulU,  ora  argute  titire;  Bartolomeo  Caval- 
cMti,  Luigi  Alamanni^  Pier  Vettori  combatleano  a  vicenda  ed  arrin- 

firaoo;  Andrea  del  Sarto  dipingeva  ad  infamia  ì  tradiiorì  ;  il  Nardi» 
Segni,  il  Busini^  V  Adriani,  il  Ncrli  cooperavano  ad  imprese  che  poi 
dcTcano  tramandare  alla  posterità  ;  pr(  ^ti!i  forzosi,  gli  argenti  delle 
dìtt>i'  p  privati,  le  gciiiinf*  de'  reliquiari,  le  faeollà  dei  c(ìrpi  reli- 
posi  e  d  ai  te.  veiulule  o  p»»>U'  a  pegno,  prucurarunu  il  danaro,  con 
coi  si  pf  eser  ai  £>oldu  .Maiate^^la  l^a|^iione,  Stefano  Colonna,  .Napoleone 
Onìn  ed  aJtrì  venturieri  ;  nove  commissari  con  aoiplii^binio  potere 
anuo  il  manefffto  della  goerra. 

E^egi  provedimenti,  ma  tardi,  ({uando  era  spalancato  il  varco^cbe 
£2rt^bbe^<i  potuto  licii  ciiiudere  ai  giorni  di  CarloV III  colle  campane  mi- 
rordate  da  Pier  Capjjuni,  e  colla  i^pirnzione  del  Savonarola.  Ora  con- 
tro all  ì  I  hertà  stavano  i  Medici,  falli  onnipolenli  da  che  inii\;»?io  nro, 
spd^a.  ii  uce  ;  slavano  i  principi  tutti  rib(»luli  a  spegnere  le  ani  iclie  li- 
bertà ;  ^tavano  V  odio  delle  provincie  mal  governate,  il  disiJctto  dei 
fnnli  coneuleati  lial  popolo,  immensa  turba  di  serviti  comprati  dai 
Hedici,  I  qoali  con  arte  secolare  aveano  guasto  anche  le  forme  buo- 
ne» e  col  voto  de'  loro  creati  portavano  agi'  impieghi  le  persone  men 
i^ne.  affin<  bè  screditassero  quel  modo  di  governo. 

P  drir.i  fli  Fi^rrar:!  no!ì  che  mandasse,  come  avea  stipulato,  a  capi- 
liD^iii  ii  {/lovuielfo  ^iiD  lÌLilio  (iU),  si  rappjìiiiiiiio  eoi  papa,  e  il  fornì 
d  artiglierie.  Ali  .ilobate  ui  Farfa  spediruuu  Ucmila  zecchini  perchè 
facesse  mille  fanti,  ma  il  portatore  fu  còllo  presso  Bracciano  per  or- 
4m  dà  aemente  Vii,  e  spogliata.  Che  ia  r  abbate  ?  apposta  il  cardi-  . 
•rie  Santacroce,  che  dal  papa  era  mandato  a  Genova  incontro  all'im- 
peralore^  e  menatolo  prigioniero,  noi  rilasciò  fmchè  il  papa  non  gli 
ebbe  restituiti  i  trennia  zecchini.  Allora  egli  tenne  aicnn  tempo  la 
nrapajjna  fH'i  Fiori  rli iiii  ina  poi  compro  o  s^^omentalo  dalle  prime 
4is^«izie,  lui  iiu  .il  Mio  liracciano  e  a  rietini  iliar^i  col  papa.  Malatesta 
Baifione.  preso  a  capitano  generale  per  compiacere  al  i  e  di  Francia, 
Haccasl  da  Cortona  ed  Areno  die  aveva  assunte  a  difendere,  e  mena 
imi  a  Firense  traverso  il  Valdamo,  non  provveduto  di  vittovagUe, 
pfàò  nelenlandolo  alla  peggio  ;  le  truppe  mercenarie,  di  scarsa  fe- 
^  pareano  più  timorose  del  vincere  che  della  sconiitta  ;  nessun  aiu- 
tc  dairitalia,  spossala  dai  conflitti,  o  ^Italordita  dalla  villoria.  Clemen» 
k  MI.  oltre  le  proprie  truppe coinanuate  da  Bactio  Valori,  diri7/.i\a 
Kkfjfà  la  òììik  (atna  (pjcgli  stessi  imperiali  e  luterani  della  cui  h-niù 
i«ea  fallo  così  deplorabile  sperimento*  e  ai  quali  or  dava  autorità  di 
€a|er  dai  Romani  le  somme  che  per  terrore  avessero  promesse  du- 
rante il  sacco  :  e  quegl' ingordi,  aìOaccialisi  dal  colle  delF  Apparita  al2(Sbfe 
fiieBlisj»imo  prospetto  che  presentano  ia  città  e  i  colli  popolati  di  vi- 
gpe  e  di  otlocmlo  palazzine  (20),  nrinrono  con  selvag'^na  bramosia  : 
—  l'rejiara.  o  Firenze,  i  Inoi  hrnt ctii  d'  oro,  che  noi  v miamo  a  mi- 
s-=Jrurli  eolle  [>rc1h!  •<  Kr.-ifm  unuJ.ili  da  Fililjerlo  prnieipe  d'Oran;;e, 
c«e  parte€i()e  delle  cospira^iuni  del  iiorbone,  tun  e»so  era  di>ei  lato 
diBa  Francia  a  Carlo  V,  e  a  quello  succeduto  nel  comando  dcgF  Im- 
licriali  e  net  guasto  d' Italia  :  e  benché  detestasse  sensa  rispetto  la 
ofìdilà  del  papa  e  V  iogiustiaia  di  quella  impresa,  nondimeno  aveva 
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cbiarìto  non  poter  mancare  di  continuarla  sema  la  restìtoiione  dei 

Medici  M  (  GcicciARDU^ii  ).  Sua  madre      scrìveva  diì»suade]id<do  da 
quella  come  ingiusta,  o  gliene  arrìverebtie  male  :  e  indovinò. 

I  na  città  (ì(i|)o  I*  altra  cede  a  costoro  ;  molti  ralleschi  discrtatio 
dalla  p.ili-ia.  lra'(|uaii  Francesco  (iuicr-nrdini.  vhe  ì'nvsi-  increscr.  a^i 
(li  Mfiii  (•thMMMc  bflstanlc  consideraziuiit'  lu  vi  i  in*  (jupolarc,  come 
alili  di  uiaii  iaiiiigtia,  e  sperava  di  assodare  un  ai k^locrazia  coi  Me** 
dici,  mal  prevedendo  che  qoeali  sì  enferebbero  deprimendo  i  noM- 
lì  ;  e  recò  ai  nemici  il  aoooorso  del  proprio  ingegno  politico,  pià  uUle 
dacché  fu  morto  Girolamo  Morene,  il  quale  preslava  ai  nemici  d*  Ita«» 
lìa  queir  accorgimento  clie  contro  di  loro  aveva  aguzzato. 

—  Il  pa[)a  non  s'ostinerà  a'  nostri  danni,  o  V  Europa  non  rimrìrrà 
indillercnte  a  vederci  perire»?,  dicevano!  l'i(ìrentini  ;  c  Cleinvide  : 
—  Non  reggeranno  a  vedersi  guastare  i  loro  orli*. mi  '■.  D  alti  a  parte 
clic  valor  ripromcllersl,  che  costanza  da  niercanli,  esercilali  &oli>  in 
arti  sordide,  non  in  quella  dell'ammanare?  (31)  Ma  il  patriolìaoio 
gr  infervora  di  modo  che  giurano  uccider  mogli  e  figli,  metter  fuoco 
alla  città  anziché  cedere.  Demolite  chiese  e  conventi  colle  loro  bellìs* 
siine  pitture,  distrutte  le  ville  deliziosa  ghirlanda  di  Firenze,  vedean« 
si  recar  di  là  fasci  d'aranci,  di  ro^.i!.  (T'iilivi  ì<»cìhì  p«T  crescere  hi 
lurlilicazioni  della  patria.  —  Perche  e>pi)i  re  culej»Lo  iimocenleV  »  fu 
chiesto  ad  un  vecchio  che  trascinava  un  fanciullo  a  combattere  sulla 
mura;  -  Perchè  scampi  o  muoia  con  me  a  salvezza  della  (latrìa  (23). 

Pareva  il  Savonarola  rivivesse  in  frà  Benedetto  da  Fojano,  frà  Zac- 
caria  da  Fi  viziano,  Ml  Bartolomeo  da  Faenza,  che  promettefano  vit- 
toria e  schiere  d' angeli  a  protezione.  La  balla  scriveva  n  Baldassare 
Cardticci  :  —  ^oi  qfii  ^fianio  di  honissimn  vo;;?i  i  cnnlidando.  oltre  al-  ( 
«  r  aiuto  dì  Dio,  nelle  buone  provisioni  che  ahhiaiiio  talle  si  di  rip.-i- 
«  ri  e  di  gente,  come  d'  o«!rii  altra  cosa  ;  né  pare  altro  ci  possa  far 
M  male,  salvo  che  la  lungliezza  <lel  tempo,  la  quale  ancora  loUerere- 
M  mo  mentre  che  avremo  vita;  perché  siamo  disposti  a  mettervi  tulle 
«  le  nostre  facoltà  prima  cbe  venire  sotto  il  giogo  della  tirannide.  Ai 
M  nostri  cittadini,  ancordiè  fossimo  consumati  per  tante  altre  inoo« 
«(  niodità,  non  è  grave  alcun  peso  per  mantenere  questo  stato,  la  dol- 
{(  cc/za  del  quale  tanto  più  si  gusta,  quanto  maggiore  è  la  guerra  che 
«  le  e  fatta.  li  innicliè  ,ilfro  rìiuiio  è  che  >p()ntaneamfinle  non  concor- 
«  ra  a  lare  i  ripari  della  cilla  ma  le  proprie  mani . . .  Trovandosi  cig- 
i<  gi  la  terra  ottimamente  forlilicala,  non  temono  forza  alcuna  j  ed 
«  sendo  disposti  a  non  perdonare  al  resto  delle  nostre  facoltà,  dure* 
«  remo  insin  tanto  che  si  apra  qualche  spiracelo  alla  nostra  lìbera* 
«  sione.  Abbiamo  assai  da  nngraciare  Iddio  che,  avendo  dentro  tan* 
«  ta  gente  forestiera,  non  è  mai  seguita  cosa  alcuna  di  quelle  cbe  han* 
«  no  sopportato  l'altre  città  che  sono  state  as«^ediate  :  anzi  si  è  geuc- 
«  rato  lauto  amore  e  benevolcnin  tra'  Noldali  e  li  novtri  ^KA  .ini.  che 
«*  paiono  tutti  halclli;  e  si  vede  nei  kircdUeri  tanta  prontezza  ciil.i  no* 
u  stra  difensione,  che  pare  che  non  meno  comhattino  per  li  propri 
«  loro  interessi  che  per  li  nostri:  il  che  nasce  perchè  sono  hemaahnn 
«  pagatì,ed  amorevolmente  da  ciascuno  intratteimti;  onde  6egm'ta,ag<* 

giunto  i  mali  pagamenti  de'nemici^  molUssimi  lutto  gìomo  ai  pv^ 
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Ito  da  loro. e  vcngnno  ndi  J^liperuli  nostri. Taliln^  liiff.i  quella  no- 
«i>ira  fajiUTÌa  è  ridotta  a  t.mia  por  frziiuic  si  di  ihwnti  o  lhhìv  di  bim- 
•  li,  che  se  uscisse  io  campagna  farebbe  tremare  lulla  quanta  Ila- 
»(S5). 

Nelle  prime  arrtsaglie  col  prìncipe  d'Omge  si  segnalò  Francesco 

à  Nicolò  Ferruccio,  uomo  austero  die  sarebbe  vissuto  aDa  campagna 
2l  fondaco  o*.(  nramc!i!<»  f>pr  sottrarsi  alla  di|>cn(lon2a.  se  l'occasio- 
ne ni^ii  ra\<^s(>  f;)iìn  p  ili  luto  fervoroso  c  tipo  de!!' eroe  popol-ino. 
MeaMtM  capo  ili  b,uulc.  sepi)e  nianlenere  i'alilHiiulaiiia  e.  ciie  più  era 
difficile,  la  disciplina  ;  c  credendo  cbe  i  parlili  medi  guastino  e  non 
iMmi,  nepiNir  si  rattenera  dalle  crudeltà.  A  Pisa  adoprù  tutta  la  bc- 
f«tt  d*  un  conquistatore  ;  se  non  ffli  dessero  anni  e  viltoTaglie  niì- 
ittceim  impiccare  i  fìicoltosi.  c  inflij!ger  a  tutti  la  morte  del  conte 
l^ino  :  c  per  prevenire  qualche  sollevazione  mandò  via  tutti  i  cit- 
tadini rapai»!  df>Ilr  rfr  nii.  A  Volterra  «  dop«>  la  vittoria  fece  impiccare 
qrtallordit  1  .^pa^outjli  rl)e  avea  presi  pii^'ioiii;...  messe  di  poi  le  ina- 
li» in  sulle  robe  dei  citladuu  e  ì.iiir  arjjr«'nl<'ria  saera,  e  comandato  pe- 
la ìk  vita  che  nessun  cittadino  uscid^e  dalla  ciUà^  alloggiò  i  soldati 
ade  CBse  loro  con  modi  aspri  e  insiilenti  ; . . .  usò  molto  rigore  nel 
Im  denari,  facendo  impiccare  per  tal  conto  due  cittadini  alla  fine- 
stra del  palazgo  dov'  egli  abitava  »  (Segm)  ;  un  trombetto  speditogli 
dnl  (  spilijrio  Fabrizio  >!:ir.tmaldo  eaìal)re>e.  fece  appiccar  alla  mura, 
éà\h  quale  irilanlr»  i  soldati  slH'fTi»r!*riavano  vm  nii  miagolare  che  so- 
fr;vli^>  a  al  nome  di  quel  capitano  i  e  difese  quella  citta  contro  dieci- 
Oìik  a:»Àaiilori. 

^  V  ardimento  è  necessario  ne'  casi  estremi  (diceva  egli)  ;  al  mo- 
•da  die  fià  tenne  il  Borbone,  assaliamo  Roma,  sbrascìnìamovi  gente 
•cala  speranza  del  saocbeggrio,  corrompiamo  i  Tedeschi ,  e  pigìia- 
»  BK)  prigioniero  il  papa  »  :  altri  parlavano  di  ricorrerere  ai  Turchi^ 

ofllau-n  fareano  sperare  ne' !f>ro  aiuti  (?iV  K  eerlo  se  Firenze  eom- 
mc-tieva  la  dittalura  al  rorruccio  o  al  Carducci  o  .tifro  uiiziotiale, 
Bc^lio  avrebbe  jinidate  le  cose,  che  non  esponendoM  .lile  preteosin- 
oi  de' condottieri,  sdegnosi  di  obbedire  ad  alit  i  che  a  prineifM  ;  tua, 
abioiè  1  il  paUMismo  agguagliato  alla  religione,  le  nobili  Tìrtù  guelfe 
ilÉttle  nella  gìovenlù,  il  ?ak>re  inaspeltatissimo  in  gente  mercadan- 
te,  Mfi  doveaoo  riiiscire  cbe  a  rendere  decorosa  la  cadala  sotto  la 
CHlànaDOfic  delle  armi,  dei  tradimenti,  della  fortuna. 

1  Fif)renlirii  non  avcano  cessato  ancora  di  ^prrare  dai  Frances',  nè 
^ì^[\  d'  illuderli.  Frani'osen  I  assicuravali  n  ii  i  Nsei  la  |)aee  che  utui 
Mr^^tageuiaia  per  recupci  iu  e  i  bUoi  lìi^liuoli  ;  del  re>lo  leiiCbM'i  t)  >al- 
dou  e  quanto  prima  e'  sarebbe  ad  aiutarli  ;  eppure  ai  Fiorentini  mer- 
QÉM  in  Francia  proiM  di  spedir  danari  alla  patria  pericolante  :  or- 
éÈk  a  lUlalesla  Baglione  e  a  Stefano  Colonna  si  togllessero  dal  ser- 
^  que'  rìbenì,  eppure  secretamente  ^dì  arvisava  non  obbedissero  : 
nft.iarnù  da  Firenze  il  suo  inviato  pulibliro.  eppure  ve  ne  conservò 
VTk  »ecn  tr.  che  lene^s*^  beo  edificati  i  ctlladini.  e  f>nf!M»'lf«'s-»^  (  hn, 
'if'jfonn  pal  ilo  li  riscaito,  it  soccorrerebbe  a  viso  aperto.  Com  maueg- 
jg^va  la  puUlica  il  cavalleresco. 

Anche  Venezia,  in  cui  avevano  sperato,  come  repubblica  e  come  isjo 
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ombrosa  di  Cesare,  crasi  accordata  con  questo.  Ma  i  Fiorentini  si  cod- 
fortafano  ali'  udire  ora  clic  pa|)a  Clemente  sUi?a  in  fin  di  morte,  ora 
die  il  Turco  minacciava  di  pi  onder  Vienna^  ora  cbe  tutto  il  conUdo 

sorgeva  in  armi,  ora  che  i  nemici  pensavano  levarsi  in  filtra  :  le  baie 
dilojiuavansi,  rimaneva  la  rcallà.  L*  imperatore,  sciolto  dalla  paura 
de'  Veneti,  mandava  nuove  truppe  col  Lodi  «ììio.  col  Heluiojoso,  col 
Levva  :  gli  Spagnuoli,  trattando  i  Fiorentini  da  iiollegai,  no(ì  ne  ac- 
cettavano le  slide,  nè  il  riscatto  quando  prigionieri  :  bande  di  Roma- 
gnuoli  soorauavano  le  strade  impedendo  le  vittovagiieclie  ogni  gior* 
no  più  si  atringerano;  (de  gatte  erano  yennte  in  gran  prezzo,  e  i  topi 
erano  cibo,  c  asini  si  mangiavano  ne'conviti.  s^mrì  '^u<\:ìr>ì  vino; 
e  i  cittadini  ri  , tuo  l  idolti  ji  l'ile  f!i>>posizione  d"  animo,  che  ragionan- 
do fafnì<ili;ii  lucilie  co^li  anin  i.  quasi  si  vergo«Tnavnno  di  mo.st l'are  di 
aver  mani^ialo  qualche  vivanda  delicata  come  troppo  molU  e  effeoii- 
nati  (25). 


Prato  e  Pistoja,  sicché  fu  mandato  al  Ferruccio  che  piombasse  sopra 
'jVì  M^i'^edi.ilori.  mentre  jrli  assediali  farebbero  finn  s'>rtil;i  con  tutta  la 
gente  di  fjuerra  e  la  milizia  cittadina:  a\endo  dt  N  iriiinalo  che  quei 
che  restavano  a  custodia,  se  vedesser  rotti  i  combattenti,  uccidesse- 
ro le  donne  e  i  figliooli,  meltesser  fuoco  alle  case,  poi  uscissero  alla 
stessa  fortuna  degli  altri.  L*  Orango,  avuto  spia  di  queir  ardito  movi- 
2  «g.  mento,  dovette  abbandonare  il  campo  per  farsi  incontro  al  Ferruccio 
nella  montajjna  di  Pistoja.  e  scontrollo  a  Cavinana.  l  I-iorenlini.  ben- 
ché i  Cancellieri  di  l'iNtoja  gli  avc^^cro  traviali  per  farli  cadere  sopra 
San  Marcello,  ròcca  de'Fancialiciii  loro  nemici  e  palleschi  com- 
batterono eruicamentc  e  uccisero  V  Grange  stesso  :  ma  Alessandro 
Vitelli  sopragiunto,  rifece  testa,  sicché  i  repubblicani  rimasero  soon- 
fittl,  e  preso  il  Ferruccio,  il  quale  così  inerme  fu  agramente  insulta- 
to e  trafitto  dal  Maramaldo.  —  Tu  ammassi  un  uomo  già  morto  »  gii 
disse  l'eroe  :  e  fu  d  i  cento  colpi  fmito. 

Gravts>imo  scdnloi  lo  a  Firenze,  clie  senlivasi  aL'li  estremi.  Vi  era- 
no periti  olldiiHia  cilladini  e  dodicimila  ^oIdall  ioreslieri;  colla  fame 
si  faceano  le  prove  estrenoe,  e  le  teneva  allato  la  peste  ;  i  fautori  dei 
Medici  macchinavano  entro  la  città,  e  al  solilo  I  chiassoni,  che  non 
sanno  far  altro,  andavano  denunziando  tradtiorì,  e  domandando  sup- 
plizi contro  uno  che  (r.ìttò  di  \ender  Pisa,  contro  nn  frale  che  vole- 
va inchiodare  le  arliizlierie.  c(Hìlro  mi  J>oderini  che  teneva  inr^iniìnto 
il  nemico  :  erano  so.spetti.  ma  vi  rispondeva  la  forca;  che  più  /  la  for- 
ca a  chi  nouiiaasì>e  favorevolmente  i  Medici,  o  il  Magnifico,  o  il  Padre 
della  paUia. 

Mentre  si  delirava  nelle  impulasionl  fraterne,  non  si  teneva  ocdno 

al  Baglionc  capitano  generale,  abilissimo  guerriero,  ma  già  altra  voK» 
ta  traditor  di  Firenze;  e  forse  bastò  la  tristizia  del  <  npilano  a  spcnlc- 
re  il  buon  volere  di  lutti.  Ricusò  assalire  il  c.impo  mentre  V  esercito 
8*era  \i>ilo  contro  Ferruccio.anzi  in  petto  airoccisoOrangefurono  Iro- 

8  8g.  vatetetlerecbeil  ri  velavano  traditore:  ma  quando  i  Fiorentini  lo  liceo- 
siarono  dal  comando,  assali  a  pugnalate  cnì  glielo  intimò,  e  volse  le 

int  arti^ierie  contro  le  porte  di  Firenae.Se  questa  l'avesse  trattato  come 


Onde  rinfrescare  le 


i  occx)rreva  di  aprire  la  strada  per 


Digilized  by  Google 


FIREVZE  SI  ABRB!Y!>B  255 

\eneiia  il  Carmafjnoia,  ^a^l'bl)^si  avuto  un  altro  tema  coni ro  I  i[i*^raii- 
iodine  delle  repubbliche.  Non  V  osarono,  ed  egli  procedette  e  accet- 
tò dal  poQtelice  patti,  leggendo  i  quali  il  doge  £  Venesia  disse:  —  Ha 
f  fasdoto  il  sangue  di  quei  poveri  cittadini  a  oncia  a  onda,  e  s'è  mes* 
«  so  on  cappello  del  mn^gitu-  (radilorc  del  mondo  ». 

l„i  <"Mn  rfìp  in  tre  nnfii  di  li{)ertà  avea  sppso  un  milione  e  mezzo 
di  lioruii  d  uro,  t'  in  undici  mesi  d'  assedio  sofferto  fame,  peste,  pri- 
««uLioQL,  sleali  d'  o^^ni  guiaa,  tu  costrellu  a  c^piloiare  con  Ferrante 
Goioa^a  sottentralo  alPOraiige^  stipulando  saire  e  libere  le  persone,  12  ag. 
dinentietie  le  offese,  restituito  il  territorio  ;  pagbereMe  ottantanUIa 
duc^  all'  bercilo  imperiale  ;  rimetterebt»e  alP  imperatore  il  regolar 
li  fomn  (M  suo  governo,  «  inleso  però  sf^fnprr  rhc  sin  con^orvata  la 
libertà  v.  ijislo  è  eletta  una  balìa  di  dodici  P  ili»  chi,  fra  qu.ili  IMer 
Vettori,  Baccio  Valori,  Francesco  Guicciardini,  lioherto  Acciajuoh  ;  e 
spezzata  la  campana  che  per  V  ultima  volta  avea  convcH^ato  il  popolo 
ad  apigniare  eoi  voto  murersale  dò  ehe  i  snoi  vindiori  averano  or- 
dini, si  cominciò  con  firocessi  e  tortore  ad  abusar  della  vittoria,  k 
Francesco  Carducci  }?ià  jjonfaloniere,  a  Bernardo  da  Castiglione  e  ad 
aff  ri  f|n.'ìfiro  fervori>si  ()atnoli  è  mozza  la  testa  nel  cortile  del  bargel- 
I  iiinlh  rele*rnti,  ad  altri  confiscati  i  beni;  fra  Benedetto  da  Fojano 
a  uiàudaio  a  Roma  a  monre  non  meno  di  sporcizia  e  di  disagio,  che 
dà  tele  e  sete.  »  Né  gli  giovò  eh*  egli  ama  umilmente  fatto  sentire 
al  papa  lui  esser  nomo  per  dovere  (quando  a  sua  santità  fosse  piaciu*- 
to  tenerlo  in  vita)  oanporrc  un'  opera,  nella  quale,  mediante  i  luochi 
d^rii  Scrittura  divina, consterebbe  manifestainenteUiite  le  eresie  lu« 

Tede«>t  iiL  S|*a^niuoli,  Italiani  dell*  esercito  iicaiico  venni  i  o  .spesso  <53i 
alle  mani  ira  loro,  linchè  col  pagarne  i  soldi  si  ottenne  che  parUsse- 
ro,  a  riserfa  di  jpiecolo  presìdio  in  Firenae  :  poi  Carlo  V  notlieò  die 
n  qnesta  restitoiTa  fli  antichi  privilegi,  ma  vi  poneva  duca  Alessandro 
siedici;  e  la  balìa  proclamò  ciucsto  e  i  suoi  discendenti  «  fra  i  viva  del  ' 
popfJo  e  co!  rinibofìiho  dflle  artiglierie,  le  quali  sen/ri  ffrironn 
il  more  di  cliiiinquc  deplora\  a  la  perdita  dell' antica  liberta  dice  il 
Muratori^  con  una  semplicità  ben  più  espressiva  che  non  le  declama- 
iMmi,  allocatesi  t^té  attorno  a  quel  fatto,  dove  il  romanzo  rimarrà 
sempre  wéman  di  troppo  alla  storia. 

Cosi  dalla  condotta  tenuta  di  Clemente  VII  restava  ribadita  la  so* 
premazia  imperiale  '^opv.ì  la  ciltA  più  ^nelf;)  <!*  Italia.  11  vul<io  'stipor- 
sUiiostO.  cioè  coloro  clic  cnuiono  che  Dio  ninnilcsli  la  !>ua  collera  an- 
che in  terra,  vide»  la  niaiéu  di  lui  nell*  inondaxiont»  del  Tevere,  la  più 
fiti^  elle  HoHia  riciu  dasse,  con  rovina  di  molli  editici  e  di  molle  vite,  9  ap. 
ewicQuaeffoente  lesso  die  fomentò  middiale  epidemia.  Clemente 
pali  mm  di  fame,  e  pericolò  della  vita  in  quella  calamità,  né  per  que- 
sto sì  emendò  della  sordida  politica.  Per  la  quale,  non  potendo  per- 
don^ir  :ì  i;irlo  W  lodo  proferito  in  favore  d'  Alfonso  di  Ferrara»  ritor* 
cev4  \  ersu  1  r.iiici.'i,  e  spiava  occasione  di  ven<iir;ir>i. 

I  Medici,  truva\anbi  piantati  in  Firenze  daii  anni  torestiere,  quan- 
do non  rimaneva  di  br  funiglia  aknn  degno  rampollo,  ma  nn  cumulo 
d*  odi  pei  mali  causati.  A  vero  dire  Carlo  V  non  v' avea  spento  il  go» 
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Temo  repiiMi]f cano  ;  i  qaeHa  fimiriia  resUtniva  i  diritti  che  avand 
il  1597;  ad  Alessandro  competerebbero  ventimila  fiorini,  non  le  loUH 
entrate.  ]Ma  ai  Pallesclit  non  garbava  un  governo  a  teo^po,  stcdiè  ba» 

sto  clic  i  Medici  li  I  tM  ìnsscro  farr.  p«M  rhc  si  tojjìiosse  ogni  rimasu- 
glio (li  liheiià.  (iiroianio  Ueiiivirrìi,  1'  antico  discepolo  del  Savonarola^ 
scrisse  a  rieinenle  VII  con  quella  Ihiiicliezza  <  lie  tante  volte  si  con- 
cilia colla  devozione ,  esortandolo  a  dare  una  forma  di  governo  iO' 
devole,  come  a  cittadino  conviene  ;  insieme  difendeva  la  memoria  di 
fra  Girolamo,  e  come  le  profesie  di  e^.^^o  fo^^sersi  in  parto  avverate,  le 
altre  si  avvererebbero  »  (Varchi).  Ma  Filippo  Strozzi,  clie  tutto  ambi- 
zione non  badava  per  quali  vie  la  soddisfacesse,  di \en tifo  pnllfscfy 
maijzrado  della  moglie,  *4>llecilava  Clemente  a  eslir|)ar  le  reliquie  dei 
governo  popolare  ;  V  Acciaiuoli  consigliava  a  spoverire  i  neuiici  c  la 
città»  e  fingere  congiure  clie  irritassero  1'  impÌBratore  ;  il  Vettori  gH 
suggeriva  :  —  Non  ponete  fiducia  che  ne'  soldati  mercenari,  ma  jmk 
«  ancor  di  questi  vale  il  bargello  ;  il  Gnicciardìni  :  ioràno  cer- 
«  cheresle  con  qual^ìfos^^e  mrmier.i  di  dolcezza  o  benefìzi  rendere  po- 
tt  polare  questo  irm  (tuo;  nè  utile  è,  nè  raii!<»nevole  aver  j)iet;ì  ili 
t<  loro  che  hanno  tallo  tanti  mali,  e  che.  ii(»leiiilo,  farebljont»  t>eg^io 
•«  che  mai  ;  meglio  tornerà  il  comproraeilei  e  col  popolo  i  ricchi  e  de- 
ce stri,  affinchè  riconoscano  non  aver  salute  che  neir  appoggimi  al 
*t  Medid.  Non  bisogna  esaurire  le  entrate  della  città,  anzi  mantcDerla 
<t  viva  per  poterne  cavar  prò;  non  obliando  ma  dilazionando  di  gìim* 
<«  jier  al  fine  proposto;  agli  amici  prodÌL'Jtr  oitoi  l  ed  nlili  in  modo  che, 
f  ehi  ne  partecipi,  diventi  odioso  ali  universale;  non  concentrar  tutto 
«  nel  principe,  ma  spargere  dei  feudatari  pel  dominio;  toglieie  i  con- 
«  sigli  e  V  aitris  chiacchiere  vecchie,  facendo  una  taglia  di  ducenlo, 
«  tutti  confidenti.  Insomma  vorrei  procedesser  tutte  le  cose  con  ooe- 

sta  masshua,  che,  a  chi  non  è  de*  nostri,  non  fosse  fatto  bencucio 
«  alcnno,  eccetto  quelli  clie  sono  necessari  per  trarre  da  loro  più  utile 
«  si  potesse  :  gii  altri  non  solo  son  gettati  via.  ma  son  nocivi  «  (27). 

Conforme  a  tali  sncrsrerimenli,  Clemente  co>i  s'  esprimeva  col  Nerli 
in  Roma:  —  Dirai  a  quei  cittadini  che  più  giudicherai  a  proposito,  che 
«  noi  siamo  ormai  alle  ventitré  ore,  e  che  faitendianm  e  abbiaaM 
«  deliberato  di  lasciare  dopo  di  noi  la  casa  nostra  In  Firenze  sieonu 
«  Però  pensino  a  un  lai  modo  di  governo,  eh*  eglino  vi  corrano  i  ne* 
«  desimi  i>erirMÌì  che  la  c-e^a  nostra,  e  lo  disegnino  di  tal  maniera,  che 
«  alla  casa  nv>ìvn  non  i)ossa  più  avvenire  quello  che  nel  H9ì  o  nf  1 
ti  11)27  avvenne,  che  noi  soli  ne  fossimo  cacciati^  e  quelli  die  ani  noi 
«  godevano  i  comodi  dello  Stato  restassero  in  case  loro.  Dell  altre 
«  cose  ci  contenteremo  eh'  elle  s*  acconcino  in  modiK  che  |^  amici, 
«  disposti  a  correre  la  fortuna  di  casa  nostra,  tirino  dei  comodi  dello 
«  Stato  quella  l'agìonevol  parte  che  aciascMonoragionevoliMnlesI 

«  ronven^'a 

«532    li  papa  non  ebbe  die  a  commettere  a  questi  vili  la  rilomiii  Jt  l  tri>- 
W«p.  verno.  L'antica  cosliLuzione  non  abbracciava  neH'eguai^lianza  nolnh 
e  plebei,  città  e  campagna  ;  ma  dislinguevansi  i  Sopportanti,  cittadini 
che  pagavano  le  decime  de' loro  beni,  e  i  Non-sopportanti,  dm  vìrca- 
no  delle  braccia.  De*  sopportanti,  godeano  la  piena  eìtiadinaiiia  e  gli 
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ulfiii  quc'  soli,  i  cui  antenati  avessero  partecipato  ai  tre  uHìzi  mag- 
fiori  della  signoria,  dei  coile0o  e  dei  buoni  uomini.  DI  questi  ani* 

sessi  o  statuali^  dicevansi  andar  por  la  maggiore  quegli  iscritti  nelle 
arti  maggioi  i.  e  per  la  minore  quei  delio  (inalloi  diri  arti  inferiori.  Al- 
cuni i^a^avnno  le  {rravezze  di  Tirenze,  nc)  .ibitavano  pel  contado,  c 
chianiax  ansi  cittadini  selvatici  ('2h).  Nel  nuo\o  statuto  fu  al)olita  la  di- 
stiiatune  delle  arti  maggiori  e  minori,  proclamando  eguali  in  diritto  i 
mSÈtmMMA  più  distribuiti  gì'  iDìpiegliì  pcr  quartieri;  cassati  ì  privi- 
leù,  cbe  sono  r  ultimo  rifiigio  d'  un  popolo  oppresso  ;  tutti  sian  abili 
dd  pari  a  tottì  gli  uffizi»  e  formino  un  medesimo  corpo  e  un  medesi- 
mo membro;  il  principe  è  capo  della  repubblica,  in  luoj^o  del  cionfa 
loniere  di  LMu-^tizin  ;  e  Alessandro  in  futuro  si  abbia  a  chinin  ir  li  duca 
deJla  Re|)Ul)l>hca  liorenlina.  come  si  chiama  il  doge  di  \  cnezia  (29). 

MtcUelangelu  Uonarroti  era  stato  più  giorni  ascoso  in  un  campaiiilc 
per  sottrarsi  alla  prima  fiiria,  e  i  Medici  lo  salvarono  [)erchè  contri- 
buisse ad  immortalarli.  Luigi  Alamanni  relegato  in  Provenza,  av  endo 
rotto  il  bando,  fu  processalo  come  ribelle;  poi  piantatosi  in  Francia, 
da  re  Francesco  ebbe  slimoli  e  comodo  a  poetici  lavori.  Fu  anche  de- 
auibasciadore  a  Carlo  V.  che  \'  accolse  bene,  il  felicitò  d'  un 
tal  utellorc,  e  deplorò  il  duca  di  Firenze  che  lo  avea  perduto.  xMa 
le  sue  opere  toscane  furono  pubblicamente  bruciate  a  Roma  d'ordì- 
m  di  Ciemente  VII,  e  un  libraio,  cbe  le  vendeva  a  Firenze,  multato 
e  bandito  dal  duca  ;  di  cbe  sempre  più  Io  lavori  Caterina,  delfina  di 
Fi  'fnf!:i,  la  quale  lo  prese  maestro  di  casa. 

Fuoruscirono  pure  Oonato  (iianolti,  il  ve(  <  liui  .I  n opo  N.irdi.  il  ;^io- 
Tane  liartolomeo  Cavalcanti,  il  dicitore  ijilveslru  Alduhi  antimo,  Anton 
Frauc4ìi»co  degU  Albiizi,  Lorenzo  Carnesecchi,  e  a  tacci'  altri,  lin  quel 
Baedo  Valori  che  avea  servito  da  cooimissario  papale  al  campo  liber- 
ticida. Ridottisi  a  Pesaro,  ad  Urbino,  in  Venezia,  alcuni  eserdiavano 
nobilmente  1*  ingegno  o  nel  fare  scuola  o  nelF  avvocazione,  massime 
a  Venezia  dove,  secondfì  l:t  consuetudine  della  repubblica  romana, 
dire  il  Nardi,  si  a  {aitavano  pobMuMiiuiiie  le  cause  ;  carezzati,  ben  vo- 
luti, sino  a  peruiellere  che  [)ori ascerò  armi  in  quella  città  dove  nes- 
sun altro.  Aveano  essi  crealo  sei  procuratori  delUi  libertà  fioren* 
tìtmt  che  promovessero  la  eausa  di  questa  ;  intanto  ai  molti  msogni 
sovvenivano  con  danaro  oflferto  da  case  stabilite  in  Roma  ed  àltFOve, 
e  da  frali  che  n'andavano  raccojrliendo  (^o).  ivfa  non  vi  mancava  pure 
la  feccia  solila  che  s'  arrnhalla  nel  calunniare  a  vicenda,  nello  sfidar* 
si,  nel  denigrare,  ncir  csaj,'crar  i  torli  e  le  speranze. 

I  rimasti,  giacché  della  libertà  più  non  era  quislione,  carezzavano 
r  idolo  dell'  indipendenM  ;  e  come  salvaguardia  dalla  servità  straide» 
fa,  Alessandro  de'  Medici  In  sulle  prime  fu  sofferto  in  pace.  Ma  tro- 
vandosi in  mallo  un  potere  sfrenalo,  e  attorno  tanti  adulatori,  costui 
non  tardò  a  riuscire  quel  ribaldo  clu»  la  sviala  sua  gioventù  già  lascia- 
va temere.  F'orlato  alla  signoria  da  anm  slrnniere,  «^URrdnndo  i  sud- 
diti come  nemici,  come  vili  quei  clic  a  &uo  prò  abbattevano  le  i)arrie- 
re  costituziunalL)  cmto  du  satelliti  che  as|)eltavano  ogni  suo  cenno, 
Iriibrìcala  una  cittadella  (31),  minacciando  di  morte  cmunque  tenesse 
anni,  cotto  spionaggio,  colle  segrete,  eoi  mandar  a  naie  oggi  ubo  do- 
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mm  raitro,  soflTogafa  il  repetìo  deUt  ptrdnta  iibertt,  roenlre  cod  fre- 
IS33  quenti  feste,  or  per  la  venuta  di  C.avìo  V,  or  pel  matrìmonto  colla  co- 
stui figlia,  spiegava  pompe  solennissime  e  sovralulto  allettevoli  al  tuI- 
ero.  che  correva  a  mangiare  e  bcvere  ed  applaudì?  »»  •"'^V  Diletlava^i 
a  scorba  ce  li  in  re  prrxJiio  ignavi  e  onorate.  L'arti  belle  e  ie  tetlere,  se- 
conda Mia  di  Firenze,  recavasi  a  vile,  benché  desse  coinmissioni  al 
Vasari,  e  per  lui  mandasse  saluti  e  doni  all'  infame  Aretino.  Pattato 
nelle  caldesse  dei  ventìdue  anni,  non  rispetto  di  fimiglie,  non  sanlilà 
di  talami  o  di  chiostri  frenava  il  brutale,  prorompente  alle  UtHdinI 
senza  distiiizi  nie  di  sc^so  i*  d'elà,  di  coridiiione,  di  s-aiilìmonia;  e  pi;i- 
centesi  d'umiliar  più  spiiLMiiiuxMite  queUi  che  più  apparivano  aiiini 
della  libertà  e  riveriti  dal  (i(»po!r».  I  delitti  che  palesasjjero  %i>ot  obu 
animo,  puniva  ^eve^o  ;  a  quelli  di  seiidualità  conni  ve  va  :  ma  non  po- 
nea  divario  tra  le  persone;  e  nato  un  giorno  rumore  nell'affolUtrsi  a 
uno  spettacolo,  egli  mandò  i  servitori  a  bastonar  i  romoreg^^ianti  ;  e 
dettogli  che  v'avea  giovani  nobili  e  persone  di  quahtà,  —  Non  im- 
porta (rispose),  tulli  son  del  pan*  juiei  nemici  ».  Il  cardinale  Ippolito 
suo  cugino  gl'invidiava  onoi  ì  (  lic  a  ^e  credea  dovuti  e  proiii'oso  alle 
lellere  e  all'armi,  carezzava  i  iuorusciti  che  coiilidavaiio  neli  ambizio- 
ne e  ne'  danari  di  lui,  e  che  come  rapprescnlauti  della  patria  lo  eles- 
sero «  padre  e  protettore,  e  principale  autore  della  reeoperaiione 
%m  della  libertà  »  ;  ma  fra  breve  Alessandro  se  ne  sbrigò  col  veleno,  di* 
t^«S'Cend'>  :     Si  veda  die  ri  sappiam  levare  le  mosclic  d*  attorno  ^. 

«  i:ra  in  tulio  1'  universale  noa  tacila  mestizia  e  scontentezza.  l  a 
plohe  e  la  maggior  parte  del  pu|*oio  minuto  e  degli  artigiani,  i  (|Uali 
vivono  delle  braccia,  perchè  non  6i  lavorando  non  si  guadagnava,  ed 
erano  tutte  le  ^rascie  cansame,  slavano  incrediMImenle  tristi  e  do-, 
lenti.  I  ciltadim  popolani  vcggoidosi  sbattuti,  e  avendo  chi  il  padre, 
chi  il  ligUuolo  e  chi  il  fratello  o  confinati  o  sbandili,  e  dubitando  ogno- 
ra di  nuovi  accatti  e  balzelli,  non  ardivano  scoprirsi,  e  non  che  far 
faccende  e  aprire  traflìchi  nuovi,  .sor»  a\ano  gU  aperti  e  si  ritiravano 
per  le  chiese  e  nelle  ville,  parte  esMiido  e  parte  inlingendo  d*  essere 
non  che  poveri,  meschini.  I  Palleschi,  conosciuto  quanto  si  fossero  in- 
gannati, si  guardavano  in  viso  V  un  V  altro  senta  ur  molto  ;  percioc- 
ché s'erano  persuasi  di  dover  essere  piuttosto  compagni  eoe  servi, 
e  dio  Ah'ssnndro.  bastandogli  il  til(»lo  di  duca,  dovesse,  riconoscendo 
così  latta  superiorila  da  loro,  lasciarli  t?  o>tare  a  lor  inod(».  e  non  ri- 
cercare, come  si  dico  nel  proverbio,  ciiit|iie  pie' al  montone.  Ma  egli, 
con  tuttoché  n(Mi  passasse  i  ventidue  anni,  essendo  desto  e  Derspica- 
ce  di  sua  natura,  Inslmlto  da  papa  Clemente  e  consigliato  oall^  arci- 
vescovo di  Capoa,  uomo  sagacissimo,  aveva  l'occhio  e  poneva  niente 
a  ogni  cosa,  e  voleva  che  tutte  si  riferissono  a  lui  solo.  Dispiaceva 
ancora  uni  versai  monte  il  vedere  che  non  il  palazzo  pubblico  dei  si- 
gnori, ma  la  r;isa  de'  Medici  sola  si  IrornuMilasse.  e  fosM»  Inllo  V  ore 
piena  di  citiaduu  ;  dava  terrore  a  tulio  il  popolo  la  guardia  ^cosa  non 
usilata  di  vedersi  a  Firenze)  clic  menava  seco  conlinuameale  il  duca, 
con  tma  maniera  nuova  d' arme  in  aste,  le  quali  avevano  in  cima  due 
braccia  di  largo  e  taglientissimo  ferro  »  (Varcbi). 
6uU'  esempio  di  lui,  ministrì  e  soldati  taceano  a  «hi  peggio,  la  gin- 
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tildi  mercalami,  si  vcndeano  graiie  ed  impieghi;  o^gi  diee? aai  cte 
m  suo  sitetttte  avesse  saccbeggìato  un  nobile  norentino;  domani  che 
m  allfoavesse  acdsoa  bastonate  un  ragain^echiraiNUicbi stuprato; 
e  si  era  n  qnel  fondo  di  iitiseria  ove  non  rimane  più  nemmeno  r:n  ilire. 
di  iaaien tarsi. Come  è  sIìIp  dei  tiranni  v<»l<Mal;»  ircnlc  alk'-^ra.diverlcii- 
te»i  ;  onde  i  ^uoi  fautori  insnltavnno  alle  niiMM  ii;  cua  «  sunluosissime 
cene,  dove  convitaado  le  più  belle  e  più  nobili  giovani  di  quella  città, 
eoasamavano  tutta  la  mrtte  in  ht  feste,  intei^renendo  semiire  il  duoa 
ioMMaichcrato  a  iotralteiierle,  di  tal  maniera  niente  di  manco,  che  era 
da  ojznuno  conost^iulo ...  Furono  le  spese  di  que'  pasti  si  smisurate, 
che  non  inai  da  qiie'  len)|M  ifHiiclro  erano  stale  vedulc  nella  nostra 
citù;  pereluMion  ve  ne  lu  nessuna  che  non  an  iva>>e  alla  sonima 
di  quallra  e  di  seicento  scudi;...  e  tre  ani^atuuu  uila  òuuiau  di 


Non  son  iioesti  i  modi  da  for  ras8e|nati  ad  nna  signoria  nuova;  e  i 
teniaciti  erano  tanti  e  cosi  irrequieti,  da  impedire  che  essa  durasse 
con  pace.  Più  volte  ricordammo  rili[)iK)  Sti  ozzi,  marito  della  Clarice 
Medici.  '»  nella  ricchezza  srir/'ì  comparazione  di  qual-ivoLflùi  nomo 
d' Italia  :  perclw?  alla  morie  sua  si  trovò  che  aveva  scudi  Ij n  i  filuinila 
di  danari  contanti,  e  ducentomila  di  beni,  di  gioie  e  d'entrale  d  ufliz.ì; 
code  apfiariva  fortonatissimo,  avendo  aggiunta  una  prole  di  tigliuoli 
nascili  e  femmine  èenia  alcun  paragone  di  bellena  e  di  destrena 
d' ingegno  c  di  accortezza  di  giudizio  »  (54).  Passava  anche  per  va- 
lente  in  inanr!.%'i  di  Slato  e  in  guerra;  ma  qti;iTi!o  alla  uicrcalura  e 
ajzli  studù  tarilo  .si  ahbamloiiava  ai  piaceri;  doiuic  uli  venne  quello  j»vi- 
gorioienlo  d'  animo,  eoe  rende  incapaci  a  compiere  i  generosi  con- 
cetti. Del  resto  pieo  di  dottrina  come  di  cortesia,  di  eccellente  gu^to, 
di  gran  generosità  coi  letterati,  fii  ripagato  a  gran  lodi,  le  quau  non 
tolgono  di  vedere  come  fosse  sprezzatorc  delle  cose  sacre,  e  strasci- 
nato da  un'  ambizione  senza  intenti  elevali.  Slimolato  dalla  moglie 
contro  i  .Medici  nella  prima  cacciata,  destò  sospetto  di  favorirli  segre- 
tamenle,  sicché  alla  malevolenza  popolare  si  sottrasse  ricoveraudo  a 
Uoue  ;  pili  quando  i  Medici  i  ivabero,  ne  sposò  gì'  interessi. 

Abbiamo  la  vita  di  lui  scritta  da  suo  fratello  Lorenzo,  il  che  signi- 
fica tutta  scuse  e  lodi  ;  ove,  da  quel  piccoli  ambiiiosi  cbe  transigono 
colla  propria  coscienza  meritano  esser  notate  le  progressive  condì- 
scciìderize  di  Filippo  a  una  causa  che  disamava,  e  come  (';„'li  o  il  bio- 
jrrafo  IH  M  i  nino  la  colpa  sovra  la  ncce^^ità,  scusa  de' liacciii.  Cle- 
mente desidera  svellere  le  api>arenzc  di  libertà,  ma  che  V  opera  paia  • 
condotta  da  Fiorentini  ;  onde  chiama  a  Roma  Filippo,  e  gliene  affida 
r  bMarico:  «  narve  a  Filippo  duro;  nondimeno  temendo  più  i  propin* 
fai  pericoli  cbe  i  lontani,  offerse  largamente  V  opera  sua  in  tutto 
quello  che  a  sua  beatitudine  fosse  grato  Adunque  in  un  congresso 
ritratta  di  eonccnlran-  tntla  l'autorità  in  Alessandro;  «  e  FHippo, 
rofKj^crndo  che  il  domandar  di  ciò  consiglio  era  fallo  solo  per  ceri- 
monia e  per  fai  i>ai  tecipi  altri  di  sì  fatto  carico,  per  non  nuocere  a  sè 
atCMo  seosa  giovare  alla  patria,  aderì  ».  Allora  Ctemente  a  molti  cit- 
tadini dnede  pareri  di  riforme,  e  man  mano  cbe  arrivano  li  mostra  a 
Fifi|ipo,  coli'  approvare  e  col  disapprovare  cbìarendo  quai  fossero  i 
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8001  desideri  ;  e  «  oome  i^li  panre  che  Filippo  possedesse  la  menle 

SOM  appieno  >\  impose  andasse  a  Firense  e  medessc  accordo 
quc*  con>igliaiili  nello  stabilire  nn  governo  a  suo  honrpl adlo.  >■  Seb- 
bene Filippo  aveva  aderito  allaàiia  opioi»)iie.  «jli  f)a!  u  sir  imi  ri  iver- 
nc  ad  essere  palesemenle  ministro;  uonduueno  nua  potè  Uic  di  non 
obbedire  E  co^ì  va  e  iiij^arina  i  cittadini,  consolida  il  duco,  ^  e  per 
questa  e  per  altre  dimostrauoni  egli  si  persuadeva  aver  riguadauualo 
appresso  al  duca  tanta  Me  die  io  renmse  sicuro  »,  Eppure  subisce 
r  ingraliludine  de'  Medici  :  ma  quando  Clemente  lo  prega  di  condur 
in  Francia  Caterina,  sposata  al  Delfino,  e  di  tarsi  garante  della  dote, 
Filippo,  f  seh!H»ne  conoscesse  ì'ai^tiizia  di  '^ii.'ì  sanlilà,  pure,  pensando 
i'hr  la  -crvifTì  <;  lo  buone  sue  opere  poti  ebboiH)  vincere  I'  infn*ala  na- 
tura i^ud,  M  uUorbe  |>ciralissimo  a  tutti  i  desideri  di  quella  K  via  di 
questo  passo,  col  miale  si  spiace  ai  liberi  non  meno  che  ai  serMli. 

Di  fatto  Alessandro,  dopo  averne  avuto  consiiili  c  danari  per  lab- 
brtcare  la  fortezza  di  Basso,  guardava  Filippo  d*  occblo  sospettoso, 
F  imputò  d*aver  tentato  avvelenarlo  in  una  poftione  amatoria*  cercò 
anche  disonorarlo  in  Luisa  sua  liglia,  e  non  la  potendo  avere  alle  sue 
T0fTlie,la  a\  veleno.  Fihppo  allora  eolln  restante  famiglia  fugge  in  Fran- 
cia, poi  cauibialct  il  pontefice,  e  avendo  la  C<»rte  francese  incarcerato 
i  suoi  allenti  aflinchè  pa^a^^c  l  i  dote  di  Caterina  di  cui  slava  ropon- 
sale,  toriia  a  liouia,  e  j>i  la  cvuiio  de'  fuorusciti;  e  con  essi  porla  i  la- 
menti loro  e  della  patria  a  papa  l'aolo  Ili,  avverso  ai  loro  nemid,  e 
manda  esporre  a  Carlo  V  le  miserie  di  Firenze  e  l'infamia  del  doca^ 
spendendo  e  spandendo  per  indursene  Ìav<nrevoli  i  cortigiani.  Carlo 
diede  ascolto  e  buona  intenzione  a  costoro,  come  chi  disapprova  Tinu- 
lUe  provocare;  nn  hopiM»  lììeno  dal  voler rcstanr.irf»  una  reput)blica 
guelfa,  acreliò  li-  nl|»e  dei  tiranno,  sostenub'  <idlia  j>r(»stitinta  elo- 
quenza dei  (jaicci.udHii  e  da  quattrocenloiitila  liiirini.  1]  iniporlauda^ 
gii  di  correre  ad  assicurarsi  il  vacante  duailo  di  iMilano,  propose 
un'amnistte  di  coi  nessuno  si  fidava,  e  riforme  di  poco  rilievo  e  di 
niuna  sicureua  ;  talché  i  foorusdti  risposero  :  —  Non  venimmo  per 
«  dimandare  a  vostra  maestà  con  che  oondisioni  dovessimo  servire» 
«  né  |ier  cliiedere  perdono  di  (|iicl  che  liberamente  afjbiaino  fatto  per 
«  la  libertà  della  |>alria  nostra,  nè  per  potere  cnif  i  rp-^tifnzione  dei  no- 
.»  stri  beni  tornare  servi  in  (pielia  citta  dalla  (piale  skuiìo  usciti  lil»eri, 
»  ma  per  pregarla  a  rcàliUiireJ  intera  la  libci  la,  promessaci  nel  153() 
M  dagli  agenti  e  ministri  suoi  in  suo  nome.  Se  le  pare  obbligo  di  giu- 
«<  stizia  torta  da  si  aspra  servitù,  si  degni  provedervi  oontonoe  alla 
<•  sincerità  della  fede  sua  :  quando  altrimenti  sia  la  sua  volontà»  noi 
«  aspetteremo  che  Iddio  e  la  vostra  maestà  meglio  informata  proveda 
««  ai  desideri  nostri;  risolutissimi  a  non  mac(  !ii:jt  ('  per  privati  cofìi*^ 
»  dì  il  e  Huiore  degli  animi  nostri  col  mflw^r  a  queùa  carità  die  tutu 
«  devono  alla  patria  »'  (35). 

Confermato  Alessandro,  i  fuorusciti,  perduto  ogni  ripiego  legale, 
non  poterono  che  ritorcersi  in  quelle  trame,  le  quali  fan  rampollare 
mille  $i>eranze,  non  ne  maturano  alcuna.  Lo  Strosii  diceva:  —  Chiedci 
«  la  libìertà  della  mia  patria  a  Dio,  al  mondo,  al  diavolo;  e  a  qualun- 
«  que  di  questi  me  la  dia«  sarò  egoaimente  tenuto  j»;  e  confiscatigli  i 
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berli,  ri' ovprava  a  V^enezia,  rivrutn  da  profughi  come  capo  c  speran- 
ti ditaditii.  che  ilolU'  (rame  avoanu  .mentore,  guardavano  vprsoque- 
^ÌU>erià[on  ;  quei  ciie  non  ne  sapevano,  desolavauòt  senza  conforto, 
qmh  la  vendetta  venne  donde  ninno  aspettava. 

Da  Medici  popolani  sopravvi  veano  due  rami,  all'un  de^quah'  appar» 
(aera  Cosmo,  all'  altro  Lorenzino  di  Fierfrancesco,  garzone  d' intor* 
wn  ventnn  anno,  collo  sc  iato,  prorace  a  cavarsi  tulle  le  voj^lic.  c 
tieti'^talo  i]iiivf'f^;il!n<'Tfff»  comi»  spi;»  compagno,  ministro  e  slrouierilo 
alle di»oluiezzc  tic!  (in*  a.  V  iuterveiiis:*e  rivalità  d'amore,  o  li  loo- 
tirile  vergogna  o  libidine  di  rinomanza,  costui  penso  i  integrarsi 
adb  stima  de'  suoi  con  an*  asione  eh'  egli  misurava  secondo  le  idee 
de'dBàei^  dei  quali  era  studioso.  Gii  a  Roma  aveva  abbattuto  statue 
<farikhi  tiranni;  di  che  papa  Clemente,  chi;  viziosanienlo  l'amava,  fa 
mandarlo  alle  forche  Ebbe  un  tratto  l'ispirazione  di  uccidere  esso 
pìp.  e  non  Posò  o  non  jrli  venne  fatto.  Farvegli  poi  bel!f>  sbrattare 
^3  terra  da  un  mostro  qual  era  Alessandro,  tanto  più  facile  che  spe.sso 

ifisieme  a  ribalde  avventure.  Una  volta  </lt  capitò  il  de>lro  (li  tra* 
Ciurlo  da  un  muro  di  monastero  che  scalavano  insieme,  ma  s'asten- 
ne perchè  potea  credersi  caso,  non  deliberalo  propositOw  ìi  uuesto  co- 
smcbè  on  giorno  trasse  il  duca  nella  propria  camera^  col  pretesto 
é  condurglì  la  bella  Caterina  Sodcrini,  zia  dì  esso  Lorenzo,  da  Vles-  ^  i^i 
^ro  lungamente  desiderata;  e  qui  assalitolo  con  un  tal  Michele  del 
Tuolafc'fut  >npr:»nnomato  Scoronconcolo,  che  da  lui  sollrallo  alla 
foTQ  se  gii  ci'ii  proferto  ad  ogni  servigio,  iuvan  residleute  lo  passò 

funri. 

Ad  ammazzare  basta  il  coraggio  d'  un  ribaldo  ;  e  il  far  un  colpo 
WBi  pensare  al  dopo  è  eixrisDio  da  piacaa,  che  troverà  sempre  se- 
perchè  insano,  lodatori  perchè  vulgare.  Tal  fu  Lorenaino,  il 
del  suo  proposito  non  avea  fatto  motto  a  persona  ;  non  concer- 

Wocoi  fiiorii«;cili;  scannalo  il  dnca.  chiude  a  cliia\e  la  camera  ove  lo 
cadavere,  e  senza  inanro  fnr  prova  di  sollevare  il  pftpo!»».  fn^ji^e, 
iWì  *o  se  più  ioetto  (•  più  1(k  (  o  da  i  niiorj*o.  I*<'r  ricopi  n  e  li  quale  ai 
pwpri  ocelli,  da  V  enezia  manda  luon  una  reloraa  ùicei  iaa  dimoslra- 
^éit  operò  da  eroe;  ma  se  qualche  letterato  applause  al  nuovo  Ar- 
■His,  se  I  fuorusciti  «lo  portavano  con  sonmìssime  lodi  di  là  dal 
non  solo  agguagliandolo,  ma  preponendolo  a  Bruto^**  (VAaen), 
'^iBondo  non  gh  fece  onore  d'un  allo  compito  per  immensa  cupidi" 
di  lode  :  ond'egli  andò  fuggiasco  in  Francia,  in  Turchia,  finché 
jmi  sicari  in  Veneaia  guadagnarono  la  tagba  bandita  sul  capo  di 

fireoze  sentì  il  fatto  come  avviene  d' accidente  nupreviòto,  lieta  di  1333 
Jjwwi  tono  dai  collo  costui,  ma  incerta  sul  da  fare.  Palla  Rucellai 
|*R|nU»lìcaiiti,  giacché  era  caduto  impensatamente  il  tiranno,  esor- 
a  coglier  r  occasione  di  rassettare  il  buono  stato  antico;  i  Pia- 
P*iii  trassero  la  testa  fuor  de*  cappucci,  dicendo  —  È  il  dito  di  Dio»»; 
i'tìtrlijriani  (piando  vedeano  entelli  iiot)i!i  affrettarsi  a  coglier  i  frutti 
^Oiì  citjpo,  a  cui  non  aveano  ne  mento  ne  peccato,  esclamavano:  — Se 
wuiàpcle  o  potete  far  voi,  chiamale  noi  che  fai  emo  »»  ;  ma  iK^>nno 
^•Bt  capate  di  {ghermire  una  viUoiiit,  cii'cia  bicuiaacUi  più  proolkh 
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I  foonisdli,  dopo  tanto  chiaccberare  e  nroroettersi  pronti  ed  aissare 
$fU  altri,  si  trovarono  colti  alla  sproTeduìa,  e  sì  diedero  fretta  di  rae- 
cor  gente,  e  alutarsi  anche  con  soccorsi  del  papa.  Ma  il  cardinale  Cy- 

1)0.  principal  mini'-tn»  del  diicii.  potè  ('f>rìs<Tvare  l'ordino  ifi  Firenze  e 
impedire  che  nìiilaiiiciilo  di  Sialo  seguisse.  S*  aduna  V  asM  uiblea,  ed 
il  Guicciardini  adopra  il  suo  ingegno  a  mostrare  quanto  gli  oligarchi 
avrebbero  avuto  a  soffrire  dalla  reazione  popolare.  Maggiur  cfletto  fa- 
ceano  le  gaardie  d^Alessandro  Vitelli,  disposte  a  sacdiefrfftare  o  a  gri- 
dare viva;  sicché  i  prudenti  determinarono  evitare  i  risdii  d'una  rivo- 
luzione, le  vendelle  degli  oppiassi,  ringordigia  della  plebe,  dando  un 
succc;>sore  ad  Alessandro 

La>(  iava  egli  Giulio.  n;;iiu()l()  (V  .unore.  ma  troppo  fiiiit  iiillo.  siorhé 
pievabero  quei  che  portavano  Cosmo,  de'  Medici  popolani,  tiglio  di 
Giovanni  dalle  Bande  nere.  Di  soli  dicìassett'anni,  «  colla  tenae  neolli 
di  sette  in  ottocento  scudi  d'entrata  tutta  in  litigi  e  garbogli,  essendo 
in  poca  grazia  del  duca  Alessandro  al  quale  non  parca  giovane  di  ria- 
srifa,  non  frequentando  In  corto,  ma  stando  sempre  in  villa  e  dilettan- 
dosi <ii  uccellare  e  pescare,  sullo  la  ^i!t<'la  della  madre,  povera  e  scon- 
solata vedova  "  (.57),  era  mondo  delie  malvagità  de  Medici,  erede  d  un 
i  nome  tradizionalmente  caro  ai  Fiorentini  e  più  agU  antichi  comniìli- 

tonì  di  soo  padre.  In  cosifatte  urgente  prevale  chi  la  più  presto;  onde 
9  pen.  i  suoi  amict,  vistolo  venir  dalla  villa  per  sapere  le  nontà.  lo  acclama- 
rono capo  della  repubblica  fiorentina,  col    ad«)  stesso  di  Alessandro. 

I  tre  cardinali  Salviati,  Kid^lfì,  Gaddi,  accorsi  alla  patria  por  pro- 
cacciarne la  libertà,  conobbero  larda  ruf>era,  o  più  ulilo  la  coniii\ on- 
ta; onde  ai  fuoruscili  che  erano  mossi  da  Roma,  niand;u'ono  diro 
che  voltassero  indietro,  vinta  anche  questa  volta  f  inconsideraiezza 
di  quei  di  fuori  dalla  pronta  sagacia  de'  governanti.  Il  Vettori  aveva 
già  scrìtto  allo  strozzi  :  —  Non  stiamo  In  su'  Bruti  e  Cassi,  né  in  su! 

voler  ridurrò  la  città  a  repubblica,  perchè  è  impossibile.  Tafo  olio 
u  questo  infermo  viva  :  vodete  iioii  li  Mano  dato  inodicitìo  lorti  che 
«  r  ammazzeranno;  e  nel  farlo  vivoro  si  polrol)bo  un  di  ridurre  a  mi- 
«  glior  abiludine.  da  poterne  sperare  qualche  bene  Da  poi  a  chi  gli 
rinfacciava  quest'opera  scellerata  di  avere  costituito  un  tiranno,  9cn* 
savasi  dicendo  :  —  In  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  ol)e  sia 
men  rea  »^  lì  Guicciardini,  sempre  inlento  a  fal)bricarsi  il  nido  fra  le 
ruine.  partojjpiavn  por  ('osmo.  ohe  s'era  improniosso  ad  una  liglia  di 
Ini.  ma  iiisionic  \(»lon(lo  cflltivar»!  i  grossi  cilladini.  jjroponova  che  al 
mi(»vo  >i|4uore  si  meUo.>.-)0  una  costituzione,  stretta  ouanto  a  un  doge 
la  i  di  Venezia  ;  però  il  Vettori,  da  soldato,  derideva  stnatte  restriftioni  ; 
e  —  Se  gli  date  la  guardia,  r  arme  e  la  fortetsa  in  mano,  a  che  fine 
metter  |)oi  eh*  ci  non  possa  trapassare  un  determinalo  sej^no  ? 

In  falli  tra  un  mese  Cosmo  ebbo  diniontioati  sii  arcnrdi  e  j;Ii  ami- 
ci ("H)  ;  la  parentela  stipulata  col  Gmociardini  da  privato  rinne^'^ 
j»nucrpe.  sicché  quello,  riscosso  dal  suo  tristo  sogno,  prorompe- 
va :  —  Ammazzate  pure  de'  principi,  che  subito  se  ne  susciteranno 
degli  altri  >n  e  si  ritirò  ad  Arcetrì,  dove  il  rancore  deirambisione  de- 
lusa e  deir  orgoglio  umiliato  amareggiò  gif  ultimi  suoi  anni.  Matteo 
Stronii  Roberto  Acciajuoli,  altri  che  aveano  intrigato  per  Cosmo,  tar- 
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di  yeiBO  fra  la  costui  ingraUtudiiie  e  la  popolare  eseerasione.  Palla 
Rocelai.  che  unico  si  era  opposto  al  ragionaniento  del  Gmcdardini« 

ricoverò  in  Francia,  e  tenne  mano  a  una  con$(iura  ;  e  Cosmo  credette 
irs^rannar  la  posterità  C9I  iarlo  dipingere  dal  Vasari  io  atto  di  prestar- 
gli oin:iij!?io. 

Rifiiaiieano  dunque  molte  gozxaic  ;  e  quelli  cbe  aveano  difeso  la  li- 
bertà, e  queUi  cbe  si  doleano  di  non  aver  una  parte  nella  tirannia  ac- 
coamiavaiisi  neir  odiar  Cosmo.  I  fuorusciti  niinierosissìmj,  venuti  al 
pasto  dopo  lo  sparecdiio.  s*  erano  ristretti  attorno  a  Filippo  Strozzi, 
u  quale  aveva  nrrollo  a  Venezia  il  fuggiasco  Loronzino,  e  maritate  le 
costui  rfiir»  son  ile  a' suoi  figli.  b,'>'*!Mf'(fo  per  (iole  la  parentela  del 
Bruto  noix'iiUiiu  ;  ma  sollo  inanlo  di  iii>i'i  ta  asj)irava  a  sottentrare  al 
dominio  (39).  l'cuàarono  dunque  assalire  lo  Slato,  Udantlo  nelle  inlel- 
liigeiiie  ÌDleme,  e,  come  sempre  si  suole,  ne'  Francesi,  larghi  dì  pro- 
■case  a^  esuli  ;  i  cui  fautori,  attestatisi  alla  MirandolSf  di  là  aiut^ 
rebbero  certo  lo  Strozzi  ;  che  soldato  un  grosso  di  mercenari,  e  rin- 
forzato dai  si!<:s7diari  \m  chiassosi  e  piìk  inutili,  gli  studenti  delle  uni- 

lersilÌL  ass.'iÌH-  ri>l(>j;ì. 

Questa  città  non  avca  inai  ili>rm'>j?o  le  licrc  accozzaglie  tra  Cancel- 
lieri ghibellmi  e  PanciaUcliì  guelfi  ;  il  contado  vi  prendea  parte,  e  il 
ricco  paese  n*  era  rifinito.  Neppur  cessarono  dopo  asso^jgetlatl  a  Fi- 
renze, che  avea  tolto  tutte  le  armi,  messi  handi  rigorosissimi,  e  de- 
stinativi tredici  commissari  apposta.  Uuesti  inflis^orn  pene  jfravissi- 
m»*.  f  sliniarono  che  np«ìli  uUimi  Ire  anni  vi  fossiT  hriicialp  <pial!ro- 
crijf  >  <  o>('  in  Pistoia,  niillo  seicento  nel  territorio.  «ìfmnc^^uiala  ia  sola 
uiia  m  \ciiUiiuemiia  liticati  d'oro.  1  l'aiiuaUclu,  1  Cancellieri,  i  liic- 
Ciardi,  i  Gualfredneci,  i  Vergidesi  e  loro  consorti  furono  shandiU,  poi 
richiamati,  e  le  discordie  rivissero  (40)  :  e  colf  appoggio  de'  Cancel- 
lieri, ì  fuorusdii  vi  si  stabilirono.  Ma  mentre  lo  Strozzi^  esitando  fra 
un  componimento  coi  Medici  e  l' aperta  ostilità,  {jtiastava  le  rose,  le 
guastava  col  precipizio  Baccio  Valori,  un  tempo  capitano  di  Clemen- 
te Vii  contro  Firenze,  ora  de'  fuoruscili  contro  i  Medici,  e  che  tolto 
lacendo  agevole,  li  spinse  avanti  in  posizioni  nò  previste  nò  esplorate. 

AIcMandro  Vitelli,  che,  p^  tener  Cosmo  a  devosione  deir  Im|)ero« 
avera  occupato  la  Ibrtexsa  di  Firenze  rubando  i  tesori  d' Alessandro 
in  deposti,  sorprende  i  fuoruscili  a  Monlenjurlo.  si  disse  al  solito  per  2 
tfrHfiniento  (1  un  IJi  it  t  i  >!ini,  li  manda  in  pi^nia  K^ft.t  e  pi^'lia  lo  Stroz- 
zi, Racio  V'aloi  i.  suo  li^lio,  Alessandro  lioiuliiu-lii.  AntonfrancoLo 
*k^U  AibiLU  ed  aìLi  i  rupubbìicanti  di  primarie  famiglie.  Giusta  gli  usi 
Mia  guerra^  costoro  spettavano  ai  capitani  stessi  coi  si  erano  resi, 
■a  CMmo  ne  oiercatò  con  questi  il  riscatto,  rincarendo  suir  offerta 
dei  loro  parenti:  volle  vederli  nella  propria  casa  inginocchiarse&^li  da- 
vanti a  chieder  mercè,  poi  li  mnnfìA  al  bargello,  e  man  mano  lì  faceva 
torturare,  ififli  ntttzznrne  il  capo  a  uuattro  opni  mattina.  I  n  prin<  ipe 
piovane,  viikìU»i  c  e  clic  non  sa  pcroonare,  è  spettacolo  stomachevole 
ancor  più  die  orrendo:  e  al  quarto  giorno  il  popolo  mostrò  la  [iropria 
■MitgPMioiie  in  modo,  che  i  restantifurono confinati  in  forteue,  dove 
non  tardarono  a  perire  ;  tra  essi  il  figlio  di  Nicolò  Machiavelli. 

Filippo  StroaxI  erasi  reso  al  Vitelli,  già  suo  particolare  amico,  il 
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(|uate  Io  tenne  in  forteiu  per  ismungere  danaro  c  regdi  da'  suoi  fi- 
gliuoli coll'iisnrjrìi  qualche  f  orlesia.  Fra  caldamente  racromandato  da 
j^enerali,  da  doniir,  <!.i!  Doriu,  da  lifinardo  Tasso,  d  i  ^  ittnria  Colon- 
na, da  Calerina  di  Francia  :  nel  mlloqnio  di  Nizza  1  uiipt  i  atore  diede 
parola  al  papa  di  campargli  la  mU  ,  nure  alle  incessaiiU  istanze  di 
Cosmo  che  già  n'avea  pagalo  la  taglia  al  Vitelli  (ii),  assenti  fosse 
messo  alla  corda,  per  chiarire  se  avesse  avuto  intcndimealo  dell'  uc- 
dsione  del  duca  Alessandro.  Mentre  Cosmo  divulgava  i  processi,  che 
rivelavano  basse  ambizioni  mascherale  di  palriolismo,  i  profughi  vol- 
lero lii  l  ilippo  fare  il  Calone  della  loro  causa,  e  sparsero  voce  che, 
slaiieu  (il  due  anni  e  mezzo  di  carcere,  uè  assicurandosi  di  resistere 
alla  torlura,  si  segasse  la  gola  e  col  sansue  scrivesse  :  Exoriare  ali- 
4fuis  notiris  ex  osMbw  ultar.  Forse  r  aveano  uftiso  gli  agenti  det* 
r  imperatore,  per  risparmiare  a  questo  l' obbrobrio  del  consegnar- 
lo (42):  ma  la  fama  dei  .suicidio  prevalse  appresso  dei  piò,  come  mc- 
(jlio  confacenle  ad  uomo  che  nel  lenor  della  vila  e  delle  opinioni  rap- 
prescnlò  ^li  spirili  del  paganesimo,  e  parve  nato  nei  tempi  corrotti 
della  romana  repubblica  »  (45). 

Pietro  Stroui  suo  figlio  salvossi  in  Francia  presso  la  delfina  Cate- 
rina, che  come  nllimo  rampollo  di  Lorenso  il  Magnifico»  considerava 
Cosmo  qaale  usurpatore  del  soo  patrimonio.  Seco  esnkirono  molti  no- 
stri ^  Mlt>rosi  (44),  che  empivano  il  !!i<ui<lo  di  querimonie,  obbrobria- 
vauo  li  lor  vineìlore.  e  rercavnfin  allr  speranze  un  appitjlio  <|ualun* 
<|ue,  siccome  chi  non  ne  ha  akinio  di  lei  ino.  Cosmo  senipi  e  si  resse 
a  beneplacito  deirimperalure,  il  quale,  come  vide  che  sape«i  da  sé  vin- 
cere e  infierire,  prese  a  stimarlo;  e  In  onta  delle  costituaioiii  e  de'firo> 
prl  fiitli,  dichiarò  dovere  il  principato  trasmettersi  neOa  linea  di  esso, 
per  sempre  escludendone  quella  del  traditore. 

.*^ciollo  da'  nemici.  Cosmo  seppe  sbrigarsi  anche  deeli  .Tmici.  Fran- 
cesco \  ellori,  perito  lo  Strozzi  coi  era  streltisj>imo,  più  non  usci  di 
€asd:  il  Vitelli,  che  avea  latto  danaro  col  saccheggiare  auciie  a  danno 
di  Cosmo,  ftt  da  questo  congedato,  ma  V  imperatore  lo  compensò  csB 
un  feudo  nel  Napoletano  :  ifcardinal  Cybo,  che  era  stato  prindpale 
autore  del  suconler  di» Cosmo,  poi  V  aveva  sorretto  d'opportuni  60D- 
sigli,  ebbe  accusa  d*  fìverl<t  e;»lon!i!.i(o  a  i:arla  V,  sicché  si  ritirò  a 
Massa.  Ina  magistratura  niilil  ii  o  <l(iiiiò  le  ostinale  parrJalità  de'Pi- 
slojesi.  Arezzo,  t  he  si  era  me>>a  iu  repubblica  durante  1' assedio  di 
1  irenze,  dai  vuicitori  eh'  essa  avea  dispendiosauienle  favoriti,  fu  pre> 
Sto  ritornata  a  obbedienza  de' Medici,  che  ?ì  posero  forteue;  ai  reni- 
tenti il  bando  e  il  snnpiliio. 


(1)  I  battesimi  erano  medaglie  che  si  offrivano  in  occasione  de* balte- 
«imi  :  I  i^rossoni  ro^snrooo :  crasis  pare  corrotto  da  kreutzer^  ed  é  ino* 

Ui'ta  corrente  anch  oggi. 
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(3)  In  queir  occasione  Siena  figurò  ìi  cavallo  di  Troja  e  lo  condus(;e 
ptrcmà,  e  fu  detto  volesse  con  ciò  avvertire  la  Toscana  de'uemici  che 
le  miravano  in  «^orio. 

iè^  W'iWit  in  Jiu  opn  (in  Pontormo  ;  maem  nel  dire  questi  trionfi 

f«s>ero  fatti  per  la  coronazione  del  papa. 

(()  Ingrandita  che  fu  Casa  de'  i!klt;dici,  inventarono  genealogie  per 
afjpimgere  lo  splendore  degli  avi  a  una  gente  popolana.  Ma  nessun  dei 
nn;(ri  stori*™!  r!\  vr  rli  un  f.itlo  che  trnv.isl  nell;»  Sldrìd  ih  ÌVunnrchia  di 
ili  tUilhHTC.  rio(>  che  la  famiglia  Mitrali  o  Jalr.mi.  dr'  M.ii- 

noUi  m\  Peloponneso  e  fumosi  anche  nelle  ultime  guerre,  sia  il  cc])po 
dé^Mlei  di  Firenze,  il  cui  nome  sarebbe  tradotto  dal  $reco, 

(5)  Delia  nobiltà  fiorentina  già  toccammo  nel  V.IV,pa Ì5e  5l1;ma  sì 
poca  certezza  se  n'  avr\  a.  che  il  Nardi  «ii  rivo  :  —  Questa  dìstinzionr  di 
Q  o«kilae  ignobdla  confesso  io  ingenuamente  non  aver  mai  saputo  fare, 
caoeora  che  io  sfa  nato  e  allevato  nella  medesima  patria. Condossiaco- 
«saehè  io  abbia  veduto  ì  figlinoli  discordare  da"  padri  propri,  e  i  fra- 
<hìn  medesimi  frati'lii  uv.Wv  nzinni  di  (jut'v|:i  stolta  favola  del  mon- 
^  «lo,  secondo  che  ciascuno    ^lalo  vinto  e  Iraporlato  dall' ciiipilo  dei 

•  propri  appetiti,  e  secondo  che  più  o  meno  il  suo  intelletto  è  stato  ii- 
«  ioiMoato  dallo  splendore  della  divina  grazia  ».  Siorta  di  Firenze 

idi.  XI. 

{t)\  3Krr)T^o  Pitti,  Storia  fiorenUnay  pag.  ili.  Vedi  Archivio  siorico, 

(7)  >AB»I,  Ub.  IH. 

(l)aHB^al  fSiS. 

(9)  A«iiiR4T0,  al  1515. 

(IO  t.o  ^Xe^^o.  al  taSl. 

tUì  Lo  racconta  Jacopo  Pitti,  pag.  Ii3. 

(12;  Lo  stesso,  pag.  136. 

ffSi  Crasi  speso  un  mezzo  milione  di  docili  d^oro  nelP acquistare 

Ifwno  al  duca  Lorenzo  ;  {dlrrttanln  nelle  guerre  di  r.eon  X  <  ntitro  l 
Framresi;  treceiitomila  ai  capilaui  imperiali  prima  deli'  clexione  di  Ue- 
iLente  VII. 

(fi)  —  E  si  può  dire  cerio  che  messer  Baldassare  Carducci,  Inimico 

de' Medici,  operasse  più  nella  tornata  loro  in  Firenze  che  qualunque 
^nre  reputo!  o  a  e<:«i  amicissimo  ».  Vettosi,  Sommario  della  storia  (JC"/' 
tuliadal  15H  ai  ìàil. 

Bella  prudenza,  cioè  timidità  d^  alcuni  reca  buona  Immagine  il  Nar- 
A, ÌBlroducendo  due  cittadini,  amici  ma  differènti     opinione  in  se- 
nato, r  un  de'  quali  dicf      altro:  —  Coinpar*',  non  è  molta  la  savic^^a 
e  nostra  nel  difendere  U  presente  stato  in  modo  che,  succedcuilu  uno 
«  «lato  div  erso,  ci  abbia  ad  esser  turbata  la  quiete  di  nostra  casa  »;  ma 
ttfbo  gli  risponde:^  An/ì  il  modo  di  stare  a  casa  nostra  dopo  cam* 
*br«to  |»overno  è  appunto  il  difendere  quel  d*  adesso,  che  è  jiiu<ti^<:i- 
*m  II  qnalo      per  colpa  nostra  rovinasse,       avversari  ci  avreb- 
<bcTo  i^iu^stàuiente  in  dispregio  come  dappochi,  e  Dio  in  abominazione 
•Me  tepidi;  e  la  patria,  che  su  noi  riposa,  si  terrebbe  ingannata  come 
«4a  imprudenti  o  forse  infedeli  consiglieri  ».  VxRciri. 
(tS)  E  il  btton  gnUo  scntier,  clP  io  trovo  amiCO 

Fiu  de'  tigli  d  altrui,  che  tu  de'  tuoi, 
(li)  È  di  somiiia  importanza  il  carteggio  d^esso  Carducci,  che  sta  nel- 
TiRaivio  Capponi,  come  meglio  conobbe  la  diplomazia  francese»  11  3 
3fo>^(o,  scriveva:    i  mh-hIì  nostri  Francesi  sono  ìunUj  ni  di  sotto  degrim- 

•  penali,  che  e  loro  necessario  ricevere  quelle  condizioni  che  sono 
e  pòrte  loro,  ^ondtmanco,  avendo  io  avuto  sempre  da  questa  maestà  e 
«éaqneBtt  signori  una  quasi  certa  speransa  di  dover  essere  inclusi 
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«  con  condizioni  oneste  e  comportabili,  non  ho  volato  disperare  le  vo- 
V  sire  siisnoric  ». 

\  u;ì  Iciti'ra  del  Itiisitii  31  gennaio  1?>i9,  che  non  e  frn  Ir  rr?itc  a 
Vi>,i.  (lice  :  —  >icolo  Ciìftponi  mai  non  volse  che  si  forliticassc  il  monte 
di  Sai!  Miniato  ;  e  Michelagnolo,  che  è  uomo  veriticrissìmo,  dice  che 
durò  grandissima  fatica  a  persuaderlo  agli  altri  principali,  ma  Kicolò 
ni:ii  polelle  per«M:uk'rln:  pure  cominciò  net  modo  che  sapete  con  quel- 
la stoppa;  i>icolo  gli  toglieva  Topere,  e  mandavate  in  un  altro  luogo; 
c  quand'ei  fu  fallo  de\>ove.  Io  mandarono  due  o  tre  volte  fuora;  e 
quand^ei  tornava,  trovava  sempre  il  monte  sfornito,  ed  egli  gridava  e 
per  la  rcpntai^ion  sua  e  per  SI  magistrato  eh'  egli  aveva.  Si  ricoinincia- 
va,  tanlu  che  alta  venuta  delP  esercito  si  potette  tenere.  Cred'  io  per 
questo  e  altri  suoi  modi  che  Mcolò  fo$se  persuaso  che  lo  stalo  si  mu- 
terebbe, non  in  tirannide,  ma  io  btato  di  pochi,  come  desideravaoo 
quasi  tutti  i  ricrlii.  |i;irlc  per  amlW/i»tr;»«,  parte  per  sciocchezza,  come 
Pietro  Saiviali  e  il  tralelto;  parie  per  dependenza,  come  Ristoro  e  Pier 
Vettori  :  e  soggiunge  che  egli,  da  quel  tempo  in  la,  non  volle  mai  bene 
a  Nicolo^  ne  egli  a  lui  ». 

Un'altra  Ifllcra  del  Busini.  mutila  nella  stampa  di  Pisa,  mn  riferita 
intera  dal  Gaye,  narra  i  motivi  delta  fuga  di  Michelangelo,  delia  quale 
e  tanto  incolpato:  —  Ho  domandato  a  Michela^uolo  quale  fu  la  cagione 
deUa  sua  partita.  Dice  cosi  che,  essendo  de'  ^ove,  e  venuto  dentro  le 
genti  lìort  niine  r  Ma]a\v-<\ìì  e  il  signor  Mario  Orsini  ed  nitri  caporali,  i 
Dieci  dispoisero  i  guidali  per  le  mura  e  per  li  bastioni,  e  u  ciascun  ca- 
pitano ai<segnarono  11  luogo  suo,  e  detlon  loro  vittov agile  e  munizioni, 
e  fra  gli  altri  dettODO  otto  pezzi  d'artiglieria  a  Malatesta  che  le  guar- 
dasse, e  difendesse  una  parte  de'basUoni  del  Monte.  Il  quale  le  pose 
non  dentro,  ma  sotto  i  bastioni,  r»enza  guardia  alcuna;  ed  il  contrario 
fece  iMario.  Onde  Michelagnolo,  che  come  magistrato  e  architetto  rive- 
deva quel  luogo  del  Monte,  domandò  al  signor  Mario  onde  nasceva  che 
Malatcsta  teneva  cosi  Irascuralamente  T  artiglieria  sua  ^  A  che  disse 
.Mario  Sappi  che  costui  e  d'una  ca^a  che  lutti  sono  stati  traditori, 
ed  e^ll  ancora  tradirà  questa  cillà.  Onde  gli  venne  tanta  paura  che  bi« 
sogno  partirsi,  mosso  dalla  paura  che  la  cillà  non  capitasse  male,  ed 
tigli  consegucntemenl»'.  rnsi  risoluto  trovò  lUnatdo  Corsini,  al  quale 
disse  il  suo  pensiero,  e  Uinaldo  come  leggieri  disse;  — lo  voglio  ve- 
nire con  esso  voi  ;  ecc.  ». 

(18)  >AKoi.  La  Provisfone  di  quella  mlUxJa  fa  messa  a  stampa,  col 
motto  virgiliano  : 

dùncadae  in  ferrum  prò  Uba  tale  ruebant 

(19)  a  La  somma  e  i  capi  principali  furono,  che  don  Ercole,  primo- 
genito di  don  Alfonso  duca  di  Ferrara  . .  •  fosse,  ancoraché  giovinetto, 
capitan  generale  di  tulle  le  genti  d'arme  della  repubblica  lioreritinn 
tanto  di  pie  quanto  da  cavallo,  d'ogni  e  qualunque  ragione,  per  un 
anno  . . .  con  tulle  quelle  auloriLì,  onori  e  comodi  che  sogliono  avere 
I  capitani  generati  della  repuliblica  tìorenlina  ;  e  la  condotta  fosse  du* 
genio  uomini  d'arme  in  bianco,  con  liorini  cento  di  grossi,  con  riten- 
zione di  sette  per  cento  per  ciascun  uomo  d'arme  ogn'anno,  da  do- 
versi pagare  a  quartieri,  e  sempre  un  quartiere  Innanzi,  e  con  provi- 
slone  e  piatto  all'  illustrissima  persona  di  sua  eccellenaa,  di  fiorini  no« 
vernila  di  carlini  netti,  cioè  senza  alcuna  ritenzione,  da  pagarsi  nel  me- 
desimo modo  ;  fosse  però  obbligalo  di  convertire  almeno  la  metà  dei 
dugenlo  uomini  d'  arme,  e  quelli  più  che  a  lui  piacesse,  purché  fra  lo 
{'paxio  di  venti  giorni  lo  dichiarasse.  In  tanti  cavalli  Iq^gierl,  a  ragione 
di  due  cavalli  leggieri  per  clatcnn  nomo  d'arme.  Ancora,  che  ogni  anno 
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1^  •!  dovessero  pagare  quattromila  ottocendiclannovc  fiorini  e  soldi 
olio  m.'<rc?ies.'«nì  d'oro  in  oro  «Ip!  soU'.p  questo  per  le  condizioni  dei  f fin- 
pi  caUivi  e  grandissima  caresUa  io  tulle  le  cose  e  grasce  eli 'era  per  (ulU 
lUHa.  Ancora,  ebe  ciaseuii  uomo  d'arme  fosse  obbligato  di  tenere  nel 
leoirH)  della  guerra  tre  cavalli,  un  capo  di  lancia,un  petto  e  un  roniioo, 
e  a  mpo  Hi  i>r»rt'  solamente  i  due  principali  «^enza  11  ronzino.  Ancora, 
che  lu  tcoipo  di  guerra,  e  ciascuna  vulta  che  la  citta  soldassc  almeno 
duemila  fanti,  glfdovesse  dare, cavalcando  egli,  una  comp;ig(u'a  di  mille 
pedoni  da  farsi  per  luK  nè  fosse  tenuto  di  rassegnarne  più  d' ottocen- 
to ;  e  facendoci  itiinnr  niini«To  di  (ìtn-mila,  dove«se  nnciregli  farne  I.i 
parte  sua  a  proporzione  nel  soprascritto  modo  e  patto.  Ancora,  gli 
dovesstno  pagare  ogni  mese  a  tempo  di  guerra  cento  fiorini  d'oro  di 
sole*  e  a  tempo  di  pace  cinquanta,  per  poter  trattenere  quattro  capi 
di  fdnlcriji  r>  '-n.i  elezioni'.  Anrora,  elio  tulli  i  dan.iri  per  f;irp  i  delti 
pattuenti  si  dovessero  mandare  in  mano  propria  di  lui.  Ancora,  che 
dovoDiiae  in  cavalcando  gli  fossero  assegnate  le  stanze,  gli  fossero  pa- 
rimenU  assegnate  legnee  atrame^e  di  più  nel  tornarsene  le  coperte  sen- 
za alcun  rnsto.  Ancora  volle,  e  cosi  fecero,  che  II  ««imiorl  Dieci  (tbbli- 
gassero  in  nome  della  magoilica  ed  eccelsa  signoria  di  Firenze,  che 
durante  la  sna  condotta  non  condurrebbono,  nè  darebbono  titolo  o  gra- 
do alcuno  a  persona,  il  quale  fosse,  non  che  supeflore,  eguale  ai  ano*  C 
d'altro  lato  siri  eccellenza  s'obbligò  a  dover  servire  rolla  ««un  persona 
propria  e  con  luUe  le  genti,  cosi  in  difesa  come  iu  offesa  di  qualunque 
Stido  o  principe,  ogni  e  qualunque  volta  o  dalla  Signoria  o  da'  Dieci  o 
dal  loro  commissario  generate  ricercato  ne  fosse,  con  questo  inteso  che 
i  «tenori  liorenlitii  fiissono  obbligali  a  consegnarle  il  b.i«'!fin(>  «•  la  ban- 
diera del  capitano  generale,  colle  patenti  e  lellere  di  tal  dignità».  Vae- 
cai.  Storie  fiorentine, 

II  Varchi,  lib.  IX,  riporta  no  computo  di  Benedetto  Dei,  clic,  ni 
tìnc  del  4(K),  si  trovassero  a  venti  niij^ìia  in  giro  a  Firctire  trenlaseimila 
possessioni  di  cittadini,  con  ottucenlu  paia/i^i  uiurati  di  pietra  picchia- 
la, che  r  un  per  Patirò  erano  costali  meglio  di  tremila  cinquecento  fiO" 
rini  d  oro.  E  Marco  Fcix-ari.  ambasciador  veneto,  nella  sua  delazione 
del  ìoi7  : —  >on  credo  elie  sia  in  Italia,  anzi  fn  tutta  Fiimp;»  una  re- 
gione più  amena  ne  più  deliziosa  di  quella  ove  e  posta  Firenze:  perchè 
ella  è  posta  in  un  piano  tutto  circondalo  di  colli  e  da  monti  fertili,  col- 
tivali, amcnissimi  e  carichi  di  palazzi  bellissimi  e  «luntuosissimi,  fab- 
bricati con  ecce<si\a  spesa  con  tutte  te  delizie  rlie  sia  |)os';ibìle  imma- 
ginare, con  giardini,  boschetti,  fontane,  peschiere,  bagni,  e  con  pro- 
spettive che  paiono  piLture.perche  dalli  delti  colli  e  palazzi  si  scoprono  gli 
altri  colli  dintorno  epoggetti  e  vullelte.tutte  cariche  di  pataitìe  di  fab- 
briche, che  par  prtiprio  un'altra  eillà  piti  bella  di  Firenze  slessa  ecc.  ». 

(31)  L^anzidelto  ainbasciador  veneto  Foscari  diceva  che  Firenze  e  de- 
bole per  la  debilità  degli  uomini.  La  quale  debilità  viene  <«  prima  per 
nalura,  poi  per  accidente.  Per  natura,  perchè  queir  aere  e  quel  cielo 
producono  naturalmente  uomini  tiroidi  ;  per  accidente,  perche  tutti  si 
<ts€rcii3no  nella  mercatanzia  e  nelle  arti  manuali  e  meccaniche,  lavo- 
rando e  operando  colle  proprie  mani  ne' più  vili  esercizi:  e  11  primi  che 
governano  lo  Stato  vanno  alle  ior  botteghe  di  seta,  e  gittatl  I  lembi  del 
fn.jntello  sopra  le  spalle,  pongonsì  alla  caviali  i  e  lavorano  pubbllca- 
itirnle  che  ognun  li  vede;  ed  i  figliuoli  loro  stanno  in  bottega  con  li  grem- 
biali innanzi,  e  portano  il  sacco  e  le  sporte  alle  maestre  con  la  seta,  e 
lanno  gU  altri  esercizi  di  bottega  ecc.  ».  BetazUtni  degli  ambaieiadori 
teneti.  «.erie  fa.  \uì  r,  f^ng.  21. 

Dt  questi  spregi  verso  la  gente  mercadanle  avemmo  altre  volle  a  fj&r 
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rif^one;  e  sin  d' allora  il  Varchi  li  confutava,  e,  —  Io  mi  sono  meco  pili 

V  oìt»'  niaraviglt  itn  rome  esser  possa  eh*»  quesli  iinmini,  i  quali  «.ono 
usali  per  picculisi>in)o  prezzo  inlìno  dalla  prima  fanciullezza  loro  a  por- 
tare le  balle  della  lana  in  guisa  di  faechioi,  e  le  sporte  della  seta  a  uso 
de'*  zanai  noli,  e  star  poco  meno  che  schiavi  tutto  il  giorno  e  gran  pena 
della  notte  alla  caviglia  e  al  fu'^o,  si  rilrnv  i  poi  In  ?!in|tì  di  loro,  e  c 
quando  bisogna,  tanla  grandezza  d' amino  e  cum  nobili  ed  alU  |>en- 
sieri  ecc.  ». 

(23)  —  Tanto  sono  diversi  gli  affetti  e  le  passioni  degli  animi  degtl 
uomini  in  diversi  tempi  sccmido  la  varietà  e  la  forza  «Icl'H  arrnlenti  : 
conciossiachè  già  nella  mia  adole&icenza  io  avessi  veduto  i  jiadri  e  le 
madri  levare  e  torre  dalle  camere  deMoro  figliuoli  ogni  generaafone  di 
arme  quanto  meglio  potevano  e  sapevano,  acciò  che  quegli  fossero  me- 
glio V  Hinnco  discoli  ch«'  fossr  p  '-i^ibìle;  e  poscia  io  mcfle- 
siino  abbia  veduto  più  d'un  padre,  aiìcora  di  verde  età,  descrìtto  nella 
milizia,  andare  alla  mostra  o  vero  rassegna,  e  anche  nelle  bxiODi  foori 
delle  porte,  accompagnato  in  mezzo  di  duo!  suoi  liglioletU  con  gli  ar- 
chibu-ii.  che  non  p.i^^avano  Pota  <li  (juindiri  o  simHcì  anni;  e  similmente 
lio  veduto  le  sorelle  armare  in  perdona  i  fratelli  loro,  e  le  madri  e  i  pa- 
dri mandare  I  loro  flgliooli  lietamente  alle  Cationi  della  guerra,  racco- 
maiiilandoli  alla  bontà  dì  Dio  con  la  loro  benedizione  ».  Mardi. 

Anche  il  residente  Carlo  C  ipfM  lio.  f\M"  ollohre  1529,  scrìveva 
alta  Signoria  veneta  La  cilU  tulla  i-.  di  uUwuo  uimuo,  ed  ognora  si 
rende  più  Intrepida  e  desiderosa  di  mostrare  il  valor  suo:  nè  più  si  può 
dire  con  verità  che  li  poderi  di  questi  signori  sieno  ostaggi  dei  loro  ne- 
mici, perchè  sono  tanti  gli  incendi  di  b«'lli^«jfnii  e  ricchissimi  edlUrt, 
fatti  61  dalle  genti  nimicbe  come  dalli  padroni  propri,  che  non  è  facile 
a  glùdicare  qoal  sia  maggiore,  o  la  Immanità  e  barliarie  di  quelli,  ov- 
vero la  generosa  costanza  di  questi:  e  sebbene  cosi  grande  rovina  non 
può  fare  che  non  (l(>>;lia,  pure  o  di  mollo  ma£?j?ior  contento  vedere  la 
grandezza  degli  animi  e  la  proiilezza  d'ognuno  in  sostener  ogni  danno, 
ogni  pericolo,  per  conservaslone  della  libertà  ».  Beiatiomi  tee.;  se- 
rie :!•>.  voi.  I.  pag.  254.  —  Sebbene  sia  questa  la  prima  fiata  elle  questa 
cilta  abbi.)  '-«•ulilo  P  artiglieria  allo  lourn.  non  v' è  por»i  ;iIcinio  che  non 
Sia  di  cu»(aiUe  e  forte  animo,  e  pronlis:»imo  alia  difeuMone  di  ciuella,  U 
quale,  per  somma  diligenia  usata  da  ognuno,  e  per  la  oomodltà  di  balle 
mille  ollooenlo  di  lana,  le  quali  sono  state  poste  nelle  forlillcazioni  di 
essa«  è  ridotta  ormai  di  sorte,  che  il  nemico  deve  piuUoaio  di  lei  teòm- 
re,  che  sperare  vittoria  u.  Ivi,  pag.  238. 

(24)  Questo  fatto  nuovo  raccogliamo  da  relailonl  deli^ambaaclatore 
Cornaro  che  scriveva  alla  Signoria  veneta  :  —  Kon  voglio  restar  di  dire 
che  que<;li  signori  scmpro  mi  domaoMiifio  delle  eose  del  signor  Turco, 
dimostrando  di  avere  in  (jiiello  granurssmia  speranza;  e  ieri  iianno  avu- 
to lettere  da  Ragusa,  che  quella  potenza  preparava  grande  armala  di 
mare  e  di  terra,  e  già  aveva  invialo  alla  Valiona  galere  cento  e  cento 
palandre,  la  qoal  nuova  è  stnta  di  sommo  confoolo  a  tutta  quella  oil- 
ta,  di  modo  che  si  può  quasi  esser  certi  che  quegli  signori  abbiano  latto 
intendere  al  Turco  II  bisogno  loro  ;  e  di  ciò  mi  è  slato  eziandio  fallo 
motto  da  buon  loco  w.  /klazioni  ecc.;  serie  2a,  voi.  i.  pag.  279. 

(ili)  iNardi.  Il  quale,  al  llb.  ix.ei  <!  »  alcuni  prezzi  :  vino  al  barile  du- 
cali 8, 9,  IO;  aceto  ducati  «i  o  (i;  olio  un  ducalo  e  più  al  liaì^cu;  carne 
di  vitello  5  carlini  la  libbra  ;  3  la  bovina  ;  4  quella  di  castralo  ;  1  quella 
di  cavallo  o  d^  asino  ;  5  carlini  la  libbra  il  cacio  ;  ducati  6  e  Ilo  8  il  paio 
di  capponi  ;  3  di  pollastri  ;  uno  di  piccioni  ;  soldi  IH  l  i  eoppia  d'  o\  h 

(ità)  io  espiazione,  il  giorno  deU' A^eniioue  movono  via  bau  Marcciiu 
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eéiGAvinana  due  processioni  verso  la  fonte  dei  Gorghi;  quando  s*  in- 
coQirano  rinforuiio  I  canti,  e  accotUoo  i  eroclflssiy  il  ciie  dicesi  il  ba- 
do de'  Cristi. 

Fabrizio  Maramaldo,  alquanti  anni  dopo,  s'una  festa  alla  Corte  di  ir- 
kiMÌATtlò  a  bollare  la  figliuola  dì  Siivcsiro  Aldobrandino,  ed  essa  gli 
rt'-pose  :  —  >è  io  né  altra  donna  ilalianii  ciic  non  sia  dei  tolto  svergo- 
gnai;!^ farà  mai  cortesia  alPas^ns^ino  di  Ferruccio  ». 

(Ì7)  >el  Viscomo  sopra  U  yovt  rHo  di  Firenze^  che  è  nelle  Lettere  di 
mao^t  a  PrineipU  m.  ÌS4.  Tra  il  resto  dice  :~  Le  difOcoUà  prfaeipall 
nù  paiono  due:  I.i  prima  che  questo  Stalo  ha  alienissimi  da  sè  gli  animi 
della  più  parh"  firihr  c  illa.  i  quali  in  universali»  noti  -jì  possono  puada- 
p^e  con  qualunque  aianifra  di  dolcezza  o  di  hciiuli^i^  la  seconda,  che 
it  toga  io  nostro  è  <|aalÌflcsto  in  «odo,  cbe  non  si  può  conservare  sen- 
xa  frisse  entrate:  ed  il  nervo  di  queste  consiste  nella  città  propria,  che 
èttolo  indebolito,  che,  se  non  si  cerca  diaugumcnlure  qti''T!rt  ÌTitln^tri  i 
cht  vi  è  restala,  ci  cadera  un  di  ogni  cosa  di  mano  ;  però  e  nuce^sario 
>fer  rispetto  assai  a  questo,  il  che  ha  impedito  il  poter  usare  molti  rt- 
bmB  pagiiardl,  cbe  erano  appropriati  alla  prima  difficoltà;  e  se  questa 
r;i^tone  non  ostasse,  era  da  fare  qiiaf>i  di  nuovo  ogni  co^a,  non  essendo 
r<e  utile  ragionevole  aver  pietà  di  coloro  che  hanno  fafio  trutH  mali, 
t  che  si  sa  che,  come  potessiitn.  farcbhon  peggio  che  mai  :  ma  ijuanto 
IscitUba  più  cT entrate,  tanto  è  più  potente  cm  n*ò  capo,  purché  sia 
padrone  di  quella;  e  il  diminoire  ogni  di  Teatrato  con  esenzioni  a  sud* 
dii,ié  ma!  consideralo  .  . . 

«Parali  bisogni  navigare  ira  queste  diflìcollà,  ricordandosi  sempre 
«bec  Meessario  mantenere  la  città  viva  per  potersene  servire,  e  quel- 
la de  per  questo  rispetto  si  disegnasse  riservare  ad  altro  tempo,  fosse 
'irh7K<T\p-  c  nr^n  oblivione,  cioè  norì  nnnrar  mai  (it  r  Mnriiin'ir*»  tìf^'^tm- 
Uicfiie  ;à  quel  line  che  ruoiuo  si  lo^sc  uuii  volta  proposto,  ed  inlratlanto 
tmu  perdere  occasione  alcuna  di  stabilir  bene  gli  amiri,  cioè  di  fargli 
psrtifiani  ;  percbé,  come  gli  uomini  son  ridotti  qui,  bisogna  vadino  da 
M  medesimi,  e  proponghino  e  riscaldino  tulio  quello  che  tonde  a  si- 
rorla  dello  Stalo,  non  ;isp<*Mando  di  e«!ser  m\  il;jli.  come  forse  si  fa  ora. 
iTero  cbe  gii  auuei  suo  pochi,  uia  sono  in  luogo  che,  se  non  sono  to- 
liimenle  4)aui,  conoscono  non  poter  stare  a  Firense  non  vi  stando  la 
Casa  de"  Medici  ;  perchè  non  interviene  a  noi  come  a  quelli  del  34  che 
avevano  inimici  particolari,  ed  in  tempo  «li  doflirl  o  quindici  anni  re«.f;t- 
rwo  liberi  d^iia  maggior  parte  di  loro.  Abbiamo  per  inimico  un  popolo 
iilero,e  più  la  gioventù  eoe  veechi,sì  cbe  ci  è  a  temere  per  cento  anni; 
ia  modo  die  siamo  sforzati  desiderare  ogni  deliberasione  cbe  assicuri 
'  •  ^VAù.  V  ?ia  di  che  sorta  voglia  . .  . 

«  1  fuoiii  di  fare  una  massa  sicura  e  ferma  d  amici  nuovi  e  vecchi  non 
ioao  faciii,  perche  io  non  biasimo  soscrizioni  e  simili  intendimenti,  ma 
Mi  bastono;  bisogna  siano  gli  onori  ed  utili  dati  in  modo,  che  chi  ne 
Wrlu^ipa  diventi  si  odio-^o  all'uni\ ersale.  che  sia  forzato  a  credere  non 
Twf»re  essere  salvo  nello  stalo  del  popolo  :  il  eh»*  non  consiste  tanto  in 
•^^are  o  stringere  il  governo  un  poco  più  u  manco,  in  stare  su  uio- 
M  veeetii  o  trovarne  de^nnovl,  quanto  In  acconciarla  In  inodo,che  ne 
usuili  questo  ciettot  a  cbe  fa  difticoltà  assai  la  povertà  e  le  mail  con- 
«liwni  nostre   .  . 

«  Il  ridur&i  iolaimenle  a  forma  di  principato  non  veggo  dia,  per  ora. 
■»Ì|ior  poteoia  ne  più  sicurtà  ;  ed  e  una  di  quelle  cose  cbe,  quando  si 
«Hue  a  Ibre,  crederei  fosse  quasi  fatta  per  se  stessa,  e  comproporzio- 

Par?- ft>n  la  prnpor/inne  che  si  conviene  le  m^-nibra  al  capo,  cioè  fare 
ieudaiari  pei  duouaio  \  perciie  il  tirare  ogm       a  se  solo  farebbe 
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pochi  amici,  c  come  questo  si  possa  fare  i\\  presontc  senza  disordinare 
le  mirale  c  senza  sc:irriMre  r  industria  titilla  citla  io  non  lo  veggo  in 
questa  scarsità  di  parlili  mi  oicorreva  ciie,  spento  il  niodello  de**  consi- 
gli e  di  quelle  chisccfaere  vecchie,  6Ì  eleggesse  per  ora  Qua  balla  (SI  dQ- 
gento  cittadini,  non  vi  mettendo  dentro  se  non  perMmo eonfidoitl  ...a. 

ÌiH)  Varchi,  Storie^  lib.  m  in  line. 
29)  Gli  statuti  del  27  apnlu  15o2  che  Irasformano  la  repubblica  m 
ncipato,  sono  recati  per  disteso  dallo  Zobi,  Storia  di  Firenze;  voL  v, 
append.  x. 

(30)  Il  Nardi,  fuorusrilo  nncli'tsso.  ci  raj;!j:uaglia  di  ti)!1i  i  movi- 
menti de'  fuorusciti  nella  parte  della  sua  storia  ette  rimase  inedita  lìn 
lestè. 

(ol)  l  a  fortt»zza  di  San  Ciovan  Rallista,  or  detta  dì  nasso.  La  prima 
pietra  n«'  fu  pts^ln  d;;!  «Iium  e  du!  xc^rovo  d"  \>isi«i  il  t5  Itiufio  1534  a 
ore  13,  uiinuit  iii,  (ira  aIi  leiice  au^^unu  cuuipuUlo  Uall  asUuiu^o  Giu- 
liano Boonamici  di  Prato. 

(52)  All'entrala  di  MarjiTìcrIta  moglR*  del  duca  Alessandro  «  da  Livor- 
no a  Pisa  parlino  al  Poggio  e  a  Fiorenza,  i  ca<iti'IIi.  le  ville,  i  popoli  c  le 
genti  erano  calcale  per  le  strade  a  guisa  dei  pasturi  clie,  tornando  dalie 
maremme,  solcando  con  le  loro  capre  ed  altri  armenti  le  strade,  ador- 
nano i  greppi.  I  plafd  e'pog^'i;  e.  perdio,  non  era  si  piccfd  forno  in  su  la 
strada.  (  !)e  appareceiiialo  non  avr^so  le  tm^lo  in  su  le  strado,  ron  raol- 
tissiuic  robe  sopra,  clie  avriano  sfauiata  ia  lame  e  la  sete  a  Taulaio  j  e 
aveano  fatto  a  ogni  casa  o  porta  fonte  di  due  bocche,  gettando  vino  ona 
e  acqua  l'allra  ».  Cosi  il  Vasari  scrive  alP  Aretino;  e  dapertulto,  olire 
le  solile  eomi>rir<e,  sono  noleN  oli  questi  allenamenti  alla  gola  {>lohea. 
«  Alia  porta  dei  Prato  a  F  irenze  era  una  bolle  di  l>ariU  sei  che  geUava 
vino  con  un  grasso  nudo  sopra  . . .  Stavano  innanti  a  sna  eeecllensa 
due  dromedari,  quali  sua  maestà  cesarea  donò  al  dura,  e  dopo  essi  era 
Baldo  mazziere,  con  due  gran  l)i*iaccie  a  traverso  al  cavallo,  gettando 
denari . .  Erano  calcate  le  vie  di  donne  e  uomini,  che  mai  dacché  Fio- 
renta  è  Fiorensa  si  vide  tanto  popolo,  con  un''allegrezsa  mìracùlosse^» 
Dallo  stes<ìo  sono  eiiandlo  descritte  le  feste  spleBdlditsinie  per  en- 
trata di  tarlo  V. 

(53)  bEGM,  lib.  VI.  Allora  furono  ìulrodolU  o  riprislinali  i  baccaoaJi 
detti  Potenze^  ove  diverge  brigate  si  univano  sotto  nn  capo  con  titolo  e 

veste  di  gransignore,  mareliese,  duca,  principe,  re,  papa;  e  ciascuna 
con  bandiera  e  in«o<j:oa  proprie,  da  maggio  a  tutta  eslate  festegcnavano 
in  comparse  e  gara  di  lusso  e  di  brio,  e  tialtagliu  di  cassale.  >eila  iac- 
data  di  Santa  Lncia  sul  Prato  leggesi  ancora:  Imperniar  ego  prodiondd 
lapidibu»  vici  tiiiìiù  MDxxxiv, 
^4)  Lo  stesso,  lib.  sx 

toK)  1  fuoruscili  sì  Icneano  molto  raccomandali  ai  irali  :  e  al  confes- 
sore di  sua  maestà  lasciarono  un^sposisione  del  salmo  Kerhtk  mea  ou* 

ribm  pcrcipc.  Domive.  in  forma  d'  orazione  ad  esso  imperatore. 

(36)  Il  Segni,  che  pur  è  bene\ olo  a  Cosmo,  narra  nel  lib.  xii,  d'  aver 
molto  bene  conosciuto  Beba  da  Volterra,  un  degli  assasiiiiialori  di  Lo- 
reniino,  «  il  4|oate  vantandosi  di  i|uel  fatto,  lo  raccontava  pur  come 

un*'  azione  gloriosa  . . .  Kd  essi  da!  duca  Cosmo,  non  avendo  voluto  ac- 
cettare la  t;tL'!i;(.  furono  provisionali  con  trecento  scudi  Tanno  per  cia- 
scuno, e  con  liiuio  di  capitani;  onde  di  poi  lietameule  potessero  vi\erc 
In  Volterra,  e  trionfare  dei  prozio  del  sangue  ». 

(37)  Relazione  delP  ambasciador  veneto  Fedeli.  Questo  rnrconta  che, 
mentre  in  con'.iu'lio  <ii  dibattesa  siti  parlilo  da  scot'iitTsi.  un  soldato  che 
«lava  di  i^uardia  tiro  a  un  colombo  sulla  torre  dei  palazzo,  e  il  popolo 
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'^f^iaudt  •  entelli  iNftUa  eoo  tei  romtMiiio,  ebe  I  quaranlotlo  Adunati 
crrdellero  la  ^iftà  sollevila^  e  fretla  e  furia  risolsero  \wr  Cosmo. 

i^^^  ^  I  *  ,,]f  ro  L'fnrno  venne  a  bottega  mia  quello  rJe'Bctttni,  e  ...  mi 
dl^'e  come  Cosimo  de'  Medici  era  fallo  duca,  ma  cir  egli  era  fatto  con 
crrte  condizioni,  le  quali  Pavrebbon  tenuto  che  e^^li  non  avesse  potuto 
isToiaiiare  a  »uo  modo.  Allora  toecò  a  ne  ridermi  di  loro,  •  dissi  :  Co- 
desti nomini  di  Firen/o  lianno  nie>so  un  pinvanp  snprn  un  maraviglioso 
ca^^Ilo;  poi  gli  tiaiino  oie2>so  gii  s()ronf  e  dalouli  la  briglia  in  mnno  m 
hm  Uberta,  e  messolo  sopra  uu  bellissimo  c;ìui|ju,  dove  sono  bori  e 
fralQe  molllssine  delizie  ;  poi  gli  hanno  detto  cb'el  non  imissI  certi 
centra  ««regnali  termini.  Or  ditemi  voi  ctii  è  quello  che  tener  lo  posta 
qaaod^egli  p.Tis:ir  li  ^  o'J!}n  Lo  leppi  non  si  |io«;«»onf>  ffnr»*  .1  rfiì  è  pa- 
dnoe  di  es>e  ».  i;£.\vfc>LTO  CuLUiu  yUa,—A  questo  pujàtu  iiuisce  tasto- 
radei  Varciil. 

(59)  Appare  evidente  dai  documenti  soggiunti  da  r.(0\  an  Battista  Klc- 
cfJjii  uUn  tr.ii:e(lia  8»  Filippo  Sfrozzi.  «  !*[i»'cialmentt'  dalla  leftrra  di 
Fraiice'^ro  VeUori,  45  gennaio  Ì557.  Al  Ci  luglio  IJ^nH  rv  I  ranccsco  I  •^vri- 
e  ai^n4lava  per  uomo  espresso  a  Filippo  ^Irozxi,  e^tibendosi  a  luU 
tacilo  credo  che  voi  sapete  assai  H  desiderio  ed  affezione  che  vi  por- 
«  lo,  non  solaniento  a  voi  v  a  tutti  qui  lti  dì  vostra  casa  ed  alleati,  ma 

•  eziandio  .'i  tulle  le  cose  pubbliche  di  Fiorenza.  Di  pre^cfite  essendo  le 
«  cose  ridotte  ai  punto  che  si  trovano,  io  ho  voluto  spedire  bmilio  Fer- 
«  rcftl  acciò  di  sapere  da  voi  •  dagli  anici  vostri  se  ci  sarà  loco  e  modo 
c  dove  possa  io  fare  qualche  cosa  tanto  per  voi  quanto  per  loro  e  la  re* 
«Tubblira  di  Fiorenza;  pregandovi  av\ f-rtirnu  ne  amplissimamente  per 
«  maio  suo,  e  di  quello  vi  parrà  si  potrà  e  dovrà  fare  a  quel  punto.  E 
é  potete  esser  sicuro  che  facendomelo  sapere,  mi  c'  impiegherò  di  tal 
twmàù^  che  voi  conoscerete  chiaramente  quanto  desidero  fare  per  voi, 
«[>^r  vo-^lri  nniici,  e  in  conseguenza  per  la  lil)rrl,i  di  Fiorenza  ». 

(!*»)  il  C'imbj  scrive:  —  Addi  19  di  maggio  i:i24  si  a/.zutTarono  i  Pi- 

•  ^toiési,  come  sotw  u»ilali: yer  modo  che  Pancialichi  cacciarono  fuori 
«  i  Cancellieri  della  città  ;  e  ftivvi  morto  da  dieci  cittadini  ecc.  a. 

(41)  Filippo  n' aveva  ofTertl  al  Vitelli  cinquantamila  scudi:  c^so  ne 
voleva  sessantamifn,  inìU  iri  danari  contanti.  In  calce  al  Filippo  Strozzi 
dei  5iccolini  si  stamparono  le  Iratlative  pel  riscatto  di  Filippo,  il  suntd 
dcQe  ragioni  sta  in  queste  parole  di  lui,  ove  al  cardinale  SalviatI  rae- 
cananda  di  far  presente  a  sua  maestà  e  al  M(  liei  che  «c  la  morte  mia 
dj«pfr3  sette  tìpli.  i  quali  restano  con  no!i  poche  fnroltn  :  offende  tutla 
li  t^niiglia  degli  Strozzi  che  e  la  più  numerosa  di  questa  citiate  tutti  li 
parenti  che  sono  di  qualità  ;  disordina  e  scompiglia  una  citta  che  ha 
leccssllà  di  essere  riordinata;  e  tìnalmente  che  il  trarre  più  sangue  a 
7i^>to  infernin  che  hn  bisnirnQ  ristoro  infinito,  sarta  estremo  errore 
e  passione  e  non  ragione  m. 

<^elle  lautissinie  esibizioni  spiacevano  a  Pietro  Strozzi,  eh'  era  fug« 
fio  e  Che  poi  divenne  maresciallo;  e  ai  fratelli  scriveva:  — GÌ  trove- 
cremo  senza  il  padre,  poveri,  ruinali  della  riputazione.  >'oslro  padre 

•  BftD  pensa  più  né  a  roba  ne  a  lìgiiuoli.  ed  olTre  le  più  esorljitanti  e  vi- 
« tnperose  cose  che  mai  s' udissino;  scrive  che  vuole  piulloslo  viver 

•  bavero  che  morire  ricco;  certo  voce  degna  d^un  uomo  che  ahbia  sette 
*ÌfiiiolÌ! ...  e  dice  tante  altre  cose,  che  credo  certo  vi  morreste  dal 
«-l'jlor»'  vt'drn<io!e  ».  21  febbraio.  Filippo  se  ne  sragionava,  e  secondo 
*w  siile  diceva  averle  oflerte  solo  perclié  Cosmo  non  avrebbe  mai  vo- 
JUo  dare  si  grossa  taglia,  e  perciò  non  l^  otterrebbe  dal  Vitelli  ;  ma  del 
mto  m  non  pensai  mai  pagare  tale  taglia,  sapendo  non  potere  se  non 
«  con  Tendere  i|uanto  ho  ai  mondo,  e  restare  poi  mendico,  vituperato  e 
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«  non  libero;  il  che  non  farei  mai,  eleirgendo  prima  morire  ».  8  mano. 

Di  Pietro  dicrv.i  Filippo  nrl  tcstnmonto:  —  Pirro  mio  si  è  portato  dòpo 
ia  mìa  cattura  tanto  empiamente, die  «i  può  con  verità  dire  ch'aio  ine- 
risco per  sua  colpa  ». 

(42)  Più  certa  fama  in  fra  pochi  fa  ehp  11  Filippo  fosse  stato  scan- 
nalo per  ordine  del  castellano  o  del  marcliese  Del  Vasto,  che  gli  ave- 
vano promosso  di  non  darlo  In  mano  del  duca;  i  quali,  intrsa  la  risolu- 
zione dell'  imperatore  che  voleva  compiacere  il  duca  Co!»iiuo,  Tavevano 
fatto  scannare,  e  fatto  ire  fuora  voce  che  da  se  stesso  si  fosse  ammaz- 
zai n     Sectii.  lib.  IX. 

(♦ni  Mccniint.  TU  Ila  \  ila  dello  Strozzi  che  precede  la  trajrrdia  prc- 
nicutovat  i  M  ìl- i  in^r  d'una  caria  trovatagli,  intitolata  lieo  itOcrato^ 
ri,  e  con  una  pruclumazione,  che  fu  esercizio,  giacché  ciascuno  la  reca 
diversa.  È  notevole  la  sua  preghiera  a  Dio,  acciocché  airanima  sua  m  se 
altro  bene  dare  non  vuole,  le  dia  almeno  quel  luogo  dove  fotone  Cti- 
cese  ed  altri  simili  \irti)o<^f  uomini  che  hanno  fatto  tal  fine. 

(i4)  Del  Migliore,  nella  i  trenze  li^uj<ra(a,  annovera  te  famiglie  ma- 
goatliie  che  allora  migrarono. 


.  y  1.  ^  .  y  Google 


S7S 


CAPITOLO  CXVXVII. 


Terza  sferra  fra  Carlo  V  c  Frnnceweo  f . 
Cam  Ili  «awotla-  «pedUioae  in  Africa. 


Anébe  soir  antica  e  filoriosa  repubUiea  <H  Pfreose  é  duM|iie  mif^ 
feOata  la  lapnde  principesca.  I  Liberali,  che  fremettero  contro  il  pa- 
pito  del  incoio  evo  perchè  scomunicava  gV  imperatori  liherticidi^  ap- 
pbudiscMnìn  ora  che,  azzoppato,  a*  appoggia  «ia  ima  parte  sui  re  di 

Francia,  dall'  altra  sugli  Austriaci. 

Gemente  VII,  il  pontefice  più  funesto  air  Italia,  in  ogni  parte  di 
questa  perseguitò  i  Fiorentini  fuoruscili,  sollecitò  una  fortezza  a  Fi- 
Nou;  e  tnlrodusae  a  Siena  un  goTorno  fa?orevole  a'auoi  difìsamen- 
ti.  Ancona  era  vissuta  setto  i  papi  con  forme  repubblicane,  e  con  patti 
che  in  fondo  si  ridiiccano  a  non  mostrarsi  loro  nemica;  e  a  Clemente 
nepù  il  da  ri  ;}!•(!  eli*  edoinaiidava.  Kgh  dunque  strugt^easi  disottoniet- 
If'Ha;  ma  non  osando  lenlarlo  colla  forza  aperta  nel  timore  eh'  essa 
iiji<iatadi»e  i  nemici,  col  pretesto  d'  un  imminente  sbarco  dei  Turchi  \uz 
dicane  dì  alzarvi  forlificasioni,  dalle  quali  calando  sulla  città,  le  tolse 
Viadipendenaa.  Il  tesoriere  aveva  in  quel  frangente  nascosto  il  dana- 
ro pubblico  ;  e  il  cardinale  Accolti,  che  avea  suggerito  quell'inganno 
e  pattuito  per  la  <m  fnniiirlia  il  perpetuo  governo  della  nUh.  Io  fece 
dccoììarf,  p  i  tesori  porlo  in  casa  propria  :  indi  forche  e  torture  ed 
esibii  (iofiiaroiio  gli  Anconitani,  e  negli  impieghi  furono  surrogati  da 
Fiorcotini.  Di  ciò  passarono  impuni  gU  Accolli  fin  che  visse  Clemen- 
te; aia  Paolo  Ili  lece  carcerare  Benedetto,  e  noi  rilasciò  cbe  per  Io 
sborso  di  cinquantamila  scudi  d*  oro. 

Oli  altri  paesi  della  Chiesa  non  rimaneano  quieti.  Na|)oleone  Orsini, 
col  noinr  (I  nhbril^*  di  Farfa  infamato  di  mille  delitti,  a  capo  di  ni.ì<Tia- 
dc  assali  i  tolU^^li  castelli,  e  corse  il  paese  cojmo  ruMoico  facendo  pri- 
ooni, ponendo  iagiie,  esigendo  i  istaiu.  (jirolamo  e  i^^iauccsco  suoi 
vUeDi  a  fàtica  camparonolasciandogli  il  ricco  arredo.  Sua  nialrìgna 
Feticia,  figlia  di  Giulio  11.  impetrò  che  il  papa  spedisse  armali  contro 
di  lui,  che  vìnto  si  ritirò  a  Farfa,  poi  in  Francia,  sinché  il  re  gli  otten- 
perdono  e  di  tornar  in  Roma.  Quivi  saputo  che  sua  sorella  andava 
^|HJ>a  a  un  principe  napoletano,  c^ili  af»pi)Slò  il  corteo  per  rapirla;  ma 
Wùl^mo  fratello  la  convogliò  con  ticnta  uommi,  e  scontralo  1  abba- 
ia, f  uccide. 

Gian  Francesco  Pico  era  (ornato  signore  della  Mirandola  ;  ma  Ga* 
(«otto  suo  nipote,  signor  di  Concordia,  assalse  la  città,  penetrò  nella 

ramerà  di  Gian  Francesco,  e  davanti  a  un  crocifisso  lo  trucidò  col  fi- 
glio Alberto  e  cogli  ailri  della  ca&a,  e  uni  il  pae^  alla  sua  signoria.  A 
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Malatcsta  Bagitone  non  era  siala  laaalenuta  veruna  delle  promrssf^ 
fallcgli  perché  tradisse  ;  onde  eoi  danari  e  coli'  iniamia  si  rilirò  nella 
sua  Perugia,  ove  mori  trenlanovenne.  Rodolfo  suo  figlio  cbe  n'  era 
sl)andito,  s' impossessa  della  dtlà  a  vìva  forza,  brada  il  palazzo  del 
vicrli'jjato.  e  lui  con  diif  rnuHIori  mellr  .illa  loi  liira  perchè  rivelino  i 
danari,  poi  iiiidì  li  fa  docapitarr.  e  si  coiìtiUiÌ6ce  aigiiore.  — -  La  bella 
pare  portata  all'  Ualia  dai  forestieri  ! 

^è  riposava  il  Milanese,  stremo  da  lanli  guasti,  e  in  pendente  per 
la  preveduta  vidna  morte  del  duca.  Le  prepotenie  del  Medcghiuo 
(pag.  SIS  )  che  minacciava  gran  parte  dàìo  Stato^  obbligò  il  duca  a 
una  gaerra  di  dieci  mesi  che  costò  tesori,  e  ad  inipor  gravezze  <die 
esacerbarono  1"  «^rfuitrnto.  Cremona,  che  aveva  stilTerlo  orribiU  gua- 
sti dall'  esercito  cielia  Lejja.  si  sollevò  contro  le  lasse  ducali  e  chie- 
dendo (lane,  sotto  un  lai  Lucholto  sacche^(i;iò.  uccise  alcuni  si<;nori  ; 
il  castellano  usd  colle  armi,  e  Luchctto  si  ricoverò  nel  Torrazzo  ; 
donde  cavato  a  larghe  promesse  e  assicuraiioiii^  fa  ucdso.  Truppe  ac- 
corse da  Milano  molUssìmi  imprigionarono; «non  furono  pero  con- 
dannati a  morta  se  non  uomim  e  una  donna;  e  molti  forono  banditi  » 
(  Campi  ). 

Re  Francosro  I,  che  al  proprio  vantajririo  aveva  irKl<»i;nauiente  sa- 
grificato  1  Ualia,  uscito  del  pelago  non  seppe  rassegnarsi  air  averla 
perduta  ;  e  per  contrariare  Carlo  V,  dava  mano  ad  Enrico  Vili  d' In- 
ffbilterra  e  ai  Protestanti  tedeschi,  i  (|uall  traduoendo  la  religioaa  ìa 

IS3S  nbcrtà  politica^  eran^  levati  in  armi  formando  la  lega  SoialcaIaÌGa  ;  e 
per  distaccare  Clemente  \ll  dall'  imperatore,  chioso  sposa  al  suo  se- 
condogenito Enrico  Caterina  fi';:lia  di  Lorenzo  II  Medici.  Tali  v('ii'te 
nozze  versavano  lanlo  lustro  sulla  sua  famiglia,  che  il  papa  venne  a 

Bbre  iraUai  iie  in  persona  a  Marsiglia,  mutandosi  in  paraninfo,  (>er  quanto 
ne  scapitasse  la  pontificia  dignità;  le  assegnò  in  dote  centoorila  aciidl 
d' oro.  e  quanti  beni  [xìssedeva  in  Francia  la  madre  della  sposa,  ùtil- 
tanli  diecimila  zecchini  r  anno. 

Il  re,  sapendo  che  FniK  Osco  Sforta  duca  di  Milano  troppe  ragioni 
aveva  di  chiamarsi  sccMiit  nio  dell'  imperatore  e  del  Lewa,  u\ì  sj>f  »r« 
Alberto  Meraviglia  come  auibasciatore,  ma  sesrelo,  e  còli  uu  ancu  di 
sollecitarlo  a  una  lega.  Il  dnca  gli  diede  orecchio;  ma  sempre  treme- 
bondo de'  suoi  padroni,  appena  si  temè  scoperta»  col  pretesto  di  un 
omiddto  lo  fece  arrestane  e  decapitare.  Il  re  a  strepitare  del  violato 
diritto  delle  genti  ;  e  Carlo  V,  soddisfatto  t!i  tal  dimostrazione,  dié 

i:»iS  sposji  allo  sforza  sua  nipote  Cristicrnri  di  h.nn marca.  M-t  }m><v>  nppres- 
so  il  duca  limitlo  c  crudele  moriva  im  (  ini  i  Jiitn  di  cju'n  iiil  u  uicpie  af>- 
dì,  e  con  lui  b' estingueva  la  iatio^lta  òioixa  che  iii  oilauiasetle  anni 
avea  dato  sei  duchi  a  Milano,  un'  imperatrice  alla  Germania  (  Bianca 
Maria  ),  ona  r^gbia  a  ^Napoli  (  Ipf)olila  ),  ana  alla  Polonia  (  Bona  )  (i  )« 
Il  dneata  conserverà  r  indipendenza,  o  cadrà  servo  ?  e  di  chi  ?  Per 
risolverne  sì  raddoppia  I*  affaccondamento  dc'jiahincUi  :  rimperalore 
r  occii{)a  come  feudo  ricaduto  all'  impero  e  come  las(  iatogli  in  testa- 
mento dal  «lefunto,  riceve  il  giuramento,  e  conferma  tutti  ne'  prischi 
impieghi.  Ma  il  Crislianissimo  si  fa  innanzi  asserendo  nel  Irallalo  di 

Cambrai  avervi  rìanittiato  soltanto  a  prò  dello  Sforta. 
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Carlo  V,  per  non  dover  iiuuitenere  grosso  esercito  di  quu  dall'Alpi, 
aveva  tessuto  nna  le{(a  fra  lutti  gli  Stali  d'Italia,  eccetto  Venezia,  che 
contribuissero  un  contìngente  aTqiuile  comanderebbe  il  Leyva»  men- 
tre le  ladre  c  inii  idiali  bande  dei  Bisogni  er«no  mandate  in  Morea  e 
in  Sicilia.  Ma  pokliè  (jiiella  fina  polifica  dell' equilibrio  mal  soffriva 
cl)^  »in?*ivo)  (>  s'on  cn\>o  solo  I;»  <  (»r(inn  iiiiperiale  e  quella  delia  8pa- 
pi.i.  >  lic  ;illnr:i  (  niiipi  cndeva  iiiez/.o  inondo,  (".-irlo  rinunziò  la  prima 
ài  fiaU'llu  i  ei  diuaiido,  massime  che  la  Germania  era  volta  sossopra 
ààt  conseguense  della  Riforma,  e  minacciata  gagliardamente  dai 
Torchi  Perocché  Solimano  non  aveva  voluto  comprendere  Carlo  V 
nella  pace^  col  pretesto  ch'egli  s' intitolava  imperatore;  mentre  Pran* 
Cesco  I,  al  titolo  di  Crislianissimo  anteponendo  la  politica  nuova  che 
noo  ff!ìarda>  a  a  religione,  col  graidim  >  dou  >olf»  feee  traltato  di  com- 
mercio, ma  propose  collegarsegli  ai  danni  di  Carlo  per  invadere  Na- 
poli  :  e  Io  facea  se  Venezia  non  avesse  negato  aderirvi. 

I  nratelli  Ani^  e  Kaireddin  Barbarossa,  formidabili  pirati  di  Lesbo, 
ifgaalatisi  giovinetti  col  prendere  due  galee  del  papa,  s*  erano  allo- 
K»ti  a  servizio  del  sultano  af>ide  di  Tunisi.  Il  primo  peri  dopo  essere 
Malo  terrore  do' morali  eiirojieo  ed  africano  :  T  altro,  ucciso  il  dey 
d'  Algen.  (lr^'^^e  il  doniinio  di  <jue.>la  e  di  lieiuecen,  come  vassallo 
deirimpero  ottomano;  si  diede  in  curso  più  largamente,  e  tutte  le  co- 
ste desolò,  salvo  le  francesi  garantile  da  Solimano  ;  il  quale,  crcden- 
<iolo  «Dico  capace  di  tener  testa  al  grande  ammiraglio  Dona,  gli  alXi- 
<lò  sessantasei  vascelli.  A  ggiugncndone  diciotto  suoi  propri,  Kaireddin 
Iraiersò  lo  stretto  di  Messina,  sorpre.M-  Capri,  sacehe'^'^'in  Froeida  e 
Terracina.  menando  schiavi  quarlilii  di  Cri^tt.mi  S;>j)uloche  in  Fondi 
dimorava  (*iulia  fionza«ia  nio^rlie  di  Ve>p.(^i;ifiii  (oh Mina,  vantata  fra  le 
belle,  peniiù  borprenderla  e  farne  dono  ali  baiein  di  Solimano:  assali 
ia  fatto  la  diti,  ma  la  ducbessa  ebbe  tempo  a  fuggire. 

Kaireddin,  sbarcato  a  Tunisi  con  ottantamila  gianizzeri  datigli  dal 
saltano,  deironizzò  Muley-llassan  venlesìmosecondo  sultano  afsìde,  e 
sottopose  quel  paese  all'alto  doniinio  <!rlì;t  IVirf.'i  lo  spossessato  ri- 
fujr^i  a  tarlo  >  .  e  le  sollecilazioni  sue.  cuii  ([in  He  de' cavalieri  di  Mn!- 
il  perdua.scro  che  alla  grandezza  non  solo,  ma  alla  sicurezza  della 
Spagna  importava  ristabilire  la  propria  autorità  sulle  coste  d'Africa,  e 
«littrBggere  te  pirateria.  Terlanto  a  Cagliari  raccolse  cinquecento  na- 
vigli, guidali  da  Andrea  Porla,  con  più  di  trentamila  uomini  delle  au- 
liche bande  spajintiolo  sol  lo  Alfonso  d*  .Avalos  marchese  del  Vasto;  il 
ponlelice  v'  aggiunse  dieci  galee  capilanale  da  Vir;:ir!i(>  Orsini:  alfre  i 
GenoTesì;  Ferrinle  donzaga  venne  di  .Sicilia  :  e  !"  ijiiperalore  mede- 
^0  vi  sali  col  pi  iijcipe  di  Salerno  ed  altri  ai-iiiun  iiaiiaiu.  Prosatori 
^poeli  celebravano  V  Ercole  che  anda?a  a  soffocare  Anteo,  ma  i  ma- 
■fBt  roHero  dire  che  Carlo  aresse  assunta  la  spedizione  contro  il  Bar* 
^rnssa  per  isftiggire  d'affrontar  Solimano  in  Ungheria;  onde  si  dicea 

<   mai  principe  non  s'era  ? eduto  fuggir  dai  nemico  con  tanto  appa- 
ralo i;2). 

II  liarbarobsa  avea  sapientemente  forlilìcalo  Tunisi  e  il  porlo  della 
tìdelta,  cui  proteggeano  diciollo  galee  con  cento  bocche  di  fuoco, 

veatiaib  cavalieri  morì  e  infinita  finteria:  pure  ^'Imperiali  espugna-  isss 
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rono  quel  porlo.,  prendendo  V  arrenale  e  le  navi.  11  Barbarossa,  co- 
hlrclto  uscirne  con  cinquantamila  uomini,  prima  di  andarsene  volea 
tnicldare  diecioiila  Cristiani  iri  dimoranti»  ed  ebbe  a  pentirsi  d' esser 

una  volta  stato  pietoso  ;  giacché  insorti  voltarono  contro  di  lui  i  ca»> 
noni  (Idiii  ritladella.  <Mule  preso  fr.t  due  fuochi^  fu ?j;ì  iti  rnitn  a  Bona, 
menlrc  gl  imperi rnd  ivano  m  Xuui&i,  uecidendu  treotaituia  perso- 
ne, e  diecimila  fac  endo  ><  iiiavi. 
ilH  Tornava  Cario  carico  di  gloria  e  di  debili  dalla  !»{>edÌ£Ìone  di  Tuni- 
si, quando  udì  che  i  Francesi  avevano  invaso  la  Savoja  e  il  Piemonte. 
In  tante  vicende  appena  ci  accadde  far  menzione  di  qoesto  paese^  del 
qnalc  gli  storici  nostri  pochissime  particolarità  ci  tramandarooo,  non 
Consif1«M'nndoIo  per  italiano. 

La  signoria  di  Savoja  sedeva  <>\n  due  jieudii  delle  Alpi  d  ili  ì  Saona 
alla  Sesia,  e  dal  Mediterraneo  al  lago  di  NeuchAtcl.  Vedemuio  ^V  .  {\\ 
pag.  271  e  ^eg  )  i  conti  di  Moriaoa  oilenere  per  matrimonio  Ù  mar- 
chesato di  Sosa  e  la  contea  di  Torino,  e  per  con(]uisla  la  Taranlasia  ; 
da  Edrìco  VII  il  (itolo  di  principi  dcirimpcro  e  il  feudo  d'Aosta:  v'ag- 
giungessero  poi  la  lli  essa,  le  baronie  di  Faucigny  e  Gex  e  di  \  aud.  il 
Bugey.  il  Valruinev.  ^ii  nriliHii  comuni  liberi  di  Cliieri,  Savigliano. 
Fossauo,  San  Germano.  Biella,  Cuneo,  le  contee  di  Nizza,  Ventini iizlia, 
Tenda»  Bciiil  con  Villahauca  e  la  valle  di  liarccliuuuila,  smembrale 
dalla  Provensa  ;  il  Genevese,  che  toglieva  la  continoità  fira  gli  Stali 
d' oltremonte  ;  Erìga  e  Limone,  che  agevolarono  il  passo  del  Col  di 
Tenda.  Il  Piemonte^  esteso  dalla  Dora  Riparia  alla  Vanda  dì  san  Bbu- 
rizio,  da  finssino  a  Savigliano,  Tossano  e  Mondovt,  re>lò  quasi  appa- 
jiajr;;io  della  liiu'a  cariell  i  di  Acaja.  fin  quando  nel  141H  l' iiuperatore 
Sigi:>uioudu  lo  iuve>ti  coi  titolo  ducale  ad  Amedeo  \  IIL,  il  quale  dal  • 
conte  d' Angiò  si  fece  confermare  le  terre  staccate  dalla  Provenza,  c 
dal  duca  di  Milano  cedere  Vercelli,  sicché  avesse  por  confine  Ui 
Sesia. 

Di  quel  tempo  furono  unite  al  ducato  molte  terre  del  pnese  di  Vaud» 
sette  altre  ne*  c(H«lorni  di  Mondovi,  tolte  al  marcli»»^e  di  Moulerralo. 
come  Chivasso  e  alii  i  castelli  del  Canavese,  oltre  i  omaggio  di  molti 
signori  e  Avogadri  del  Vercellese,  dei  Fieschi  di  Masserano  e  Crera- 
cuore,  del  Tiuone  di  Cresceotinot  e  dei  popoli  della  vai  d'Ossobu  Ne 
restavano  ancora  dis^mnU  la  contea  di  Tenda  e  il  Monlérrato,  che 
spenta  Y  antica  fami$;lia  d' Aleramo  nel  15U5,  era  passato  in  un  ramo 
(lo'PnIeologhi  di  Costantinopoli,  e  si  divideva  nelle  c.ise  di  Monferrato 
e  di  Saluzzo  (  V.  IV.  pa^.  il5  ).  liiollre  grosse  porzioni  erauo  asse- 
(^nate  in  appanauiiin  a  fuincipi  della  casa  :  poi  la  Francia  teneva  sem- 
pre alcuni  uassaggi  ^  e  nel  1375,  pretesUudo  l'omaggio  resole  dal 
marchese  di  Saluszo,  piantò  sua  bandiera  in  questo  piccolo  Stato,  in- 
centivo a  mestare  nelle  vicende  italiche,  e  contrasto  ()erpetuo  agli  in* 
crementi  della  casa  di  Savoja,  ne'  cui  interessi^  mediante  le  donne 
maritate  in  qiiella,  troppo  inirigarono  e  poterono  i  ro  francesi  {">). 

1  quali,  tollo  in  inez^o  (pu'IIu  Sfato,  dacihè  posscdcttcìo  (.ciiova  e 
il  Milanese,  viopeiavaau  ad  urbano,  e  vi  pab^^avauo  coni uiuo  cogli 
eserciti,  senza  tauipoco  chiederne  licenza  ;  e  tanto  più  eh'  era  domi- 
nato da  principi  deboli,  r^cl  Monferrato  Guglielmo  IX>  succediilo  il 
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lltfa  Bonifazio  V  di  selto  anni,  variò  sistema  secondo  i  tutori,  nò 
noi  fiinirò.  Alla  niorte  di  Honifnzio  figlio  di  lui  non  restavano  della 
i"a<a  I'a!enlf>iza  the  (iian  (liorjzio  snn  zio,  abhale  di  l.iircdio,  e  Mar- 
gherita >po5>ala  a  Federico  (ionzaira  di  Mantova.  Gian  (iiorjiio  schieri- 
calo gli  succedette  nel  1553,  sposando  Giulia  d'Angiò  iìglia  d  Isabella 
à'era  stata  regina  di  Napoli  ;  ma  ben  presto  morì  anch'  egli,  si  disse 
tmlaiilo  dal  duca  di  Mantofa,  die  anlicìpalaniente  area  oonpra  da 
Cario  V  r  iiiTeatittira  di  qaello  Stato.  Ma  ecco  dispoUrglielo  Carlo  III 
èndiSavoja,  Francesco  marchese  di  Saluszo,  oltre  molli  che  alle- 
gatano  ragioni  su  paesi  particolari;  cominciando  di  quelle  gare,  ovei 
prìjvìi  a  rriiisa  d' UD  palrìmouio  sooo  iKualUU  per  nozze  o  per  stipa- 
ÌUh  !ì!  di  prìncipi. 

U  h  IH  il  Buono  di  diciotl'anni  succedeva  nella  signoria  di  Savoja,  15(14 
die  abbracciava  lulla  la  riva  destra  dei  lago  di  Ginevra,  e  nel  princi- 
liidel  Piemonfe;  die  troma  in  gran  parte  impegnato  per  appanaft- 
fisatie  Tedo?e  dnchesse  e  ad  altri  prìncipi  ;  oltre  il  marchesato  m 
Siibiun.  ancora  distinto,  e  li^io  a  Francia.  Carlo,  debole  di  carattere<» 
s'aìfoLse  d' oscurità  ;  lascio  che  gli  Svizzori  -rli  occupassero  molte 
Mezze,  che  il  Piemonte  fosse  cdrso  e  taglieggiati»  da  quelli  che  si 
disputavano  la  Lonjbardia,  che  Ginevra  si  togliesse  alla  sua  obbedien- 
ii[*r  accomunarsi  con  Friburgo,  poi  abbracciando  la  Riforma,  gli  si 
sottraesse  per  sempre  ;  iniìuc  si  trovò  infelicemente  trascinato  nelle 
fMnKdei  vicini. 

fer  acquistare  fl  Monferrato^  Cario  dovea  blandire  i  due  arliitrì 

<J  £aropa  :  ma  sebbene  zio  di  Francesco  I.  il  temeva  come  vicino  ; 
«ade  preferì  C^rlo  V,  sposò  Beatrice  di  Portogallo,  prediletta  cognataissi^ 
<ìi  questo,  e  ne  ricevette  in  regalo  la  contea  d'Asti  e  il  marchesato  di 
C«va.  Con  qfiosto  guise  egli  divenne  causa  primaria  del  sormontare 
4 Carlo  V  in  Italia.  >ù  però  questi  glie  ne  seppe  grado;  e  dopo  ch'eb- 
ke tenuti  lungamente  in  susta  ì  vari  pretendenti  al  Monferrato,  l' oc- 
Q^eome  feudo  vacante,  infine  aggiudieoUo  al  marchese  di  ìMnh  issa 
TI.  die  con  trentamila  ducati  erasi  guadagnato  ano  de*  suol  eonsi- 
fkrì.  II  daca  di  Savoja  sì  gridò  ingannato,  ma  quando  Cario  V  già 
^i  invigorìto  in  modo  da  non  temere  più  le  sue  inimicizie. 

n  Cristianissimo,  vistolo  parziale  ai  Cesarei,  ne  occupò  gli  Stati,  e 
^fortificò  a  Torino  e  in  altri  luoghi,  saccliotririando  Rivoli  (4),  Gru- 
^aico,  Carignano,  t.hieri  e  Savigliano.  L'inipt  ralore,  allorché,  reduce 
^  spedizione  contro  Tunisi,  udì  aver  i  Fi  ancesi  invaso  il  Piemon- 
It,  proruppe  in  invettive,  rinnovò  la  sfida  contro  Francesco,  e  giura- 
^lidvlo  fl  più  pitocco  gentOoomo  del  suo  paese.  Ma  cauto  anche 
>4H  lo  addormenU  con  trattati,  mentre  in  Lombardia  fa  massa  dì 
^^^chi,  SpagnooH,  Italiani,  coi  quali  ricupera  gran  parte  delle  terre 
l^afffltcsi.  e  si  propone  d' inv  adere  la  Francia,  e  già  ne  scomparle 
^'«loi  le  grandi  >igMori(\  e  dice  a  Paolo  (.iovio:  —  Tempera  la  pen- 
^»3(loro,  che  vo  a  darti  gran  materia  di  scrivere     Gli  astrologi  prc- 
che  il  Le>va  era  fatalo  a  conquistar  la  Francia,  onde,  contro 
^grere  de*  migliori,  fu  a  lui  confidato  Y  eserdto  ;  ma  avendo  ad  un 
nMero  francese  domandato  quante  giornate  vi  voleano  dai  coni- 
«  a  Parigi,  ^Dodid  (glifo  risposto)  ma  giornate  campali». 


i^iyui^ud  by  Google 


278         CAP.  CXXXVII.  —  CARLO  111  Di  SAVOJA.  TRECCA  DI  MZZA 

la  falli  la  spedizione  trovava  in  Provenza  le  campagne  deserte, 
la  guerra  di  bande  implacabile,  alfine  anche  la  peste,  tanto,  die  r  im- 
peratore vergognoMmeiite  dovette  ritirarsi,  tra  ferocissime  ven* 
dette  de'  paesani;  e  0  Leyrt  tal  dolore  ne  concepà  che  gli  consnnse 

la  vita. 

Il  cnntc  Guido  Kangone  modenese,  che  s'era  posto  a  capo  di  quanti 
fai uii vano  ai  Francesi  in  Italia,  e  che  s'erano  alteslali  alla  Mirandola, 
1531  con  buon  numero  di  questi  tentò  Genova,  rna  essa  non  rispose  ;  on- 
d' egli  dato  ?olta«  prese  Cbieri,  Carmagnola,  BricÉmsio,  Gberasco, 
altre  città,  e  sdolse  1*  assedio  che  a  Tonno  area  posto  Gian  Giacomo 
Siedici.  E  fra  un  re  zio  e  un  imperatore  alleato  Carlo  IH  restava  spo- 
glio de'  domini,  giacche  Francia  teneva  da  Moncalicri  all'  Alpi  ;  !'  im- 
peratore, col  pretesto  di  sicurexaa,  uettCTa  presidio  in  Asti^  Fo&sano, 
\  ercelli  (5). 

Ma  improspere  succedevano  all'imperatore  le  fazioni  ne'Paest  Bas- 
si^ soUeratisi  contro  la  tirannia  di  lui,  che  colla  libertà  religiosa  voles 

strapparne  anche  le  franchigie  comunali  ;  Solimano  granturco,  solle- 
citato da  re  Francesco,  invadeva  F  Ungheria,  bersagliava  il  Napolela- 
TKv  niinncriava  la  Toscana  ;  per  sobillamento  de*  Francesi  moveasi  a 
1538  sollevazione  Su  riit  II  nuovo  pontefice  Paolo  Ili  insinuò  una  trej^ua, 
fissando  ali  uopo  un  congresso  a  Mzza  di  Provenza  ;  e  colà  indiriz- 
zossi  con  gran  solennità.  Ma  passando  da  Parma  si  litiga  a  ctii  deva 
toccare  la  mola  di  lui  ;  nella  barnflRi  il  maestro  di  stalla  resta  morto, 
il  papa  e  i  suoi  rir(j>rpno  in  duomo.  K  Nina  poi  esso  papa  voleva  aver 
in  mano  il  castello  ;  il  pretendeano  Francesco  l  e  Carlo  V  :  il  flnea  di 
Savoja  ricusava  di  cederlo  n  rliiccliefnsse.  tampoco  acrolM'  entro 
la  città  il  pontefice  :  i  due  re  poi,  1'  vukaido  conìe  preliminare  il 
possesso  del  Milanese,  F  altro  negandolo,  im  tampoco  acconsentirono 
di  abboccarsi  ;  il  papa,  che  si  vantava  abHIssimo  negoziatore,  propose 
18  glorie  condizioni  separatamente,  ma  non  potè  ottenere  die  una  tregua 
per  dieci  anni,  serbando  ciascono  quel  che  possedeva,  cioè  Fiemonic 
e  Savojn  rr<;tanf]n  n  tntt' altri  che  a' suoi  prinripi. 

Carlo  III  nillo^(!•.^^ a  a  suo  coiziialo  Carlo  V  come  iili  ('snciti  impe- 
riali avc>r>ero  tu  tliiu  nalo  il  Piemonte,  ad  onta  del  danaro  da  lui  pro- 
fuso onde  impedii  lo  :  Fossano  spese  fin  treiàlamila  scudi  ;  altre  città 
andarono  a  sacco  o  aovettero  riscattarsene  ;  in  sei  mesi  il  danno  non 
fu  minore  di  tre  in  quattromila  scudi  fl  giorno,  senu  contar  le  case 
bruciate,  le  robe  disperse.  L'imperatore  mandava  un  gentiliH^ni'^  aa 
assumere  in  (orinazioni,  e  protestare  clie  i  sudditi  del  co;4iìato  iLiieva 
a  rnore  qnaiilo  i  propri:  mfl  il  marchese  di  Pescara  scriveva  conlcni- 
poraneameutc  che  le  truppe  bisognava  mantenerle,  e  accampatosi  nel 
Piemonte,  ve  le  lasciò  vivere  a  discrezione;  Torino  e  Chicri  se  ne  di- 
fesero a  viva  fona  ;  le  paghe  imperiali  non  veneiMo  mai,  bisognava 
supplirvi  per  paura  di  peggio  ;  quando  poi  se  n^andarono,  trassero 
seco  una  quantità  di  fanciulle  (6). 

Ai  prodi  TedcsHiì  sottctitrarniKì  i  ^n^nrrnsi  Francesi:  il  cavalleresca 
Pe  Foix,  presa  ^usa.  la  giiarniiiione  rimando  ui camicia  a  Torino,^* 
clìè  fosse  nov<ìmbre;  il  conne^labiIe  di  Montmorencv,  avuto  in  dcdi- 
«ione  il  castello  d*  Avigliana,  fece  impiccare  il  capitano  Orzo  siciliano 
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r  area  difeso  Talorasaaieole.  Così  sofirivano  i  popoli,  menlre  liti* 

giTaoo  j  re. 

Carlo  V,  accorrenti*)  a  domare  i  Fianiniinglii  ribellali,  atlra\  ersò  in 
Rnai,  e  stretto  dal  pericolo  più  die  vinto  dalle  cortesie,  proiìii>e  a 
Rfnocesco  d' investire  il  Muaiiese  a  un  figlio  di  lui  ;  ma  dopoché 
éài  iitfrenato  gl*iii9oriKeiiti  col  braccio  del  tenibile  Medegbìiioi,  pose 
tD  Don  cale  la  promessa,  ed  assegnò  il  Blitanese  al  pro|)no  nglio  Filip- 
po. Scntiva5i  diinque  in  aria  una  nuova  guerra;  c  re  Francesco,  inge- 
loàtìdei  vanii  <  he  Carlo  davasi  come  vincitore  dpi  Turchi,  sliniol:i\ a 
Solimaiio  tolleri)  1  Austria.  Di  questi  mnnpf?«jì  di  I  Cristianissimo  più 
naav'è  dui>bio  (7)  ;  e  l' alleanza,  dissimulala  in  sulle  prime,  manife- 
4èàeebè  gli  Austriaci  assalirono  Marsiglia,  e  il  Mediterraneo  portò 
na»  dorso  le  galee  del  BarUarossa  paivesate  con  que' gigli  d*  oro 
mm  Luigi  avea  sventolati  contro  i  Mosolmairì.E  quali  fossero  que- 

Barbari  che  Francesco  traeva  nel  cuor  deir  Europa,  Io  dica  il  sa* 
ptreehe,  dovendo  ej);Ii  ricoverarli  nel  porto  di  Tolone,  fece  sloggiar 
dalla  città  tutti  i  suoi  sudditi  e  devastare  i  contorni,  affinchè  la  bel* 
l«ia  della  l'n»venza  rmn  U  tentasse. 

Ministro  di  Soliuiano  era  Ibraini  da  Parga,  nato  suddilo  (Jj  Venezia 
ta questa  propenso,  sicché  indusse  il  suo  padrone  a  i  innovare  con 
m  irattati  di  libertà  e  sicureiEadl  commercio.  Ma  essendosi  scon-  tssi 
Jnte  savi  venete  con  turche,  nacquero  dissidi  pel  saluto  e  pei  segna* 
Il  e  dietro  a  ciò  qualche  avvisaglia;  e  per  ({uanto  Vcnesia  mandasse 
e  punisse,  e  scendesse  alle  muiliazioni  che  incoraggiano  l' oi- 
ìt^m.  ^(ìlimano  volse  sopra  Corfù  le  truppe  che  aveva  aUcstìte  con- 
l^.^«ip  II  ;  ma  non  riuscirono  che  a  togliere  molte  minori  isole  della 
rtpubiilica  u  di  \'eneziani. 

B  Carlo  V  profittò  per  ti  ai  re  in  lega  Venezia  con  sè,  coll'imperato-  is3y 
tsi  Germania  e  con  Paolo  III,  onde  non  cessar  più  la  guerra  finché 
"Bo  fosse  smorbaU  l'Europa  dai  Turchi.  Già  se  ne  spartivano  rimpe- 
s  Cesare  Costantinopoli  e  il  titolo  impei  iale;  a  Veneua  gli  antichi 
m^sì  e  la  Vallona  e  Caslelnuovo  di  Dalmazia;  Rodi  ai  cavalieri  (8).  . 
♦eneiia.  (Mìa  danari  in  opni  modo.  mIIpsT,  un  jjrosso  naviìo  :  mail 
^  Doii  \  olle  i  (HK  rdci  le  d  impor  ie  decmie  sui  beni  de!  (  lero  lino 
«soijiiiìa  di  Oli  ijiilumc  di  zeccbini  {[t)  :  Spagna  slilitava  su«;li  ap- 
P^ionamenti  iu  duglia,  e  lai  do  a  mandar  ie  navi  capitanale  dal 


Questo  ammiraglio,  cui  era  la  capitanane  ddFimpresa,  poco  bene- 

'   \enezia  come  genovese,  e  stando  alto  di  pretensioni  a  petto 
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\incpr)Zf>  Capello  generale  dei  Veneti,  e  del  patriarca  Marco  Gri- 
•jjiii  geucjale  dèlie  «^alei'c  ponlifizìp.  L'isriò  sfugjfirsi  le  occasioni  di 
^niggere  il  Barhcii ds^a,  già  a  Lepanlo  h. aiuto  dal  Capello  ;  anzi  ri- 
ydoèi,  abbandono  soli  i  Veneziani  a  dileutlt  i  e  la  jinacipale  isola 
•llotuo,  e  sostener  una  guerra  suscitatale  dal  \ajiiLoò0  schiamazzo 
^lega.  Conoscendosi  traditi,  fosse  dal  Doria  o  dal  suo  padrone,  e 
Solimano  e  Barbarossa  far  nuova  massa  per  assalirli  a  Can- 
jae  nei  Friuli,  rannodarono  trattative  colla  Porla.  Antonio  Rincone, 
l'J^Hilo  spagnuolo.  amhasciadorc  di  Francia,  onde  secondare  la  be- 
^\\km  di  Francesco  1  per  Solimano,  tradiva  la  repubblica^  e  vuol- 
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si  che,  olire  aizziii  le  il  gr.Jiiliirco.  lo  informasse  ciie  le  islruzioru  se- 
grelissiiiiamcnte  dale  dai  Dieci  ad  Alvise  liadoero  estendevansi  fino  s 
poter  cedere  Malvasia  e  Naftoli  di  Morea.  Pertanto  il  granturco  si  osti- 
nò a  volerle^  e  trattò  di  bugiardo  I*  ambasciadore  che  negava  a  tanta 
f  sto  arrivassero  i  suoi  poteri.  Fu  dunque  forza  condiscendere,  e  si  slipulà 
la  pace  pagando  (recenloniila  ducati,  cedendo  tutta  la  Morea»  Nadinacx 
e  Laurona  sulle  roste  di  Dalmazia.  Sciro,  Palirto.  r^iinn,  Nea,  Stampa— 
lia.  Paros  e  Anti|Kiros  :  doiukv  disperati  dei  vedersi  consegoalì  ai 
Turchi,  i  Cristiani  mijjiaviiiio  in  folla. 

Di  si  rovinoso  accordo  non  sapeva  darsi  pace  il  popolo  di  Venezia^ 
gridava  traditori  il  Badoero  e  il  Rinconc,  che  ebbe  Io  scambio  :  i  suoi 
complici  furono  mandali  al  supplizio.  Forse  non  erano  die  i  soliti  sfo- 
ghi della  plebe,  la  quale  in  ogni  disgrazia  domanda  una  vittinta. 

Poco  poi  Francesco  mandava  per  assodare  l'alleanza  colla  Turchia» 
1541  e  concertare  nuovi  assalii  contro  l'imperatore;  e  con  riccliis«:ifrri  doni 
tornarono  i  om'^m,  che  erano  il  |»redetlo  Rincone,  e  Cesare  Tregoso 
fuoruscilo  gciKiM'se  (10)  :  quando  Imperiali  li  misero  al  Po,  e,  si 
disse  dopo  lungamente  lormenlalili  nel  cadici  di  Milano,  gli  uccisero. 
Dalle  loro  carte  poterono  argomentarsi  i  disegni  del  Turco  ;  laonde 
Cario  V  8'  accese  viepiù  all'  impresa  che  già  meditava  sopra  Algeri. 

In  questui  città  ddu  costa  di  Barberia  aveano  fatto  nido  i  pirati  mu- 
sulmani, né  sicurezza  reslava  più  nel  Mediterraneo  se  non  ne  fossero 
snidati.  Ardua  jum  ò  era  V  impresa,  e  Carlo  V  conoscendone  la  diffi- 
coltà, con  gran  cura  vi  s' allestì  :  cliinmò  marinai  d*  Ilalia  e  Spagna, 
galee  da  (irtiova.  Napoli,  Venezia;  raccitlsc  in  Sai di'i^'ua  ventimila  fanti 
e  duemila  casaUi  spagnuoli,  tedeschi,  ilaiiatii,  la  più  parte  veterani^  e 
fra  essi  Fernando  Cortes  conquistatore  del  Messico  e  della  California, 
Pier  da  Toledo,  Ferrante  Gonzaga,  Stefano  Colonna,  il  marchese  Spi- 
nola, il  duca  d'  Alba,  cento  cavalieri  di  Malta  con  mille  soldati,  assai 
dame  spngnuole,  dnoento  vascelli  di  guerra,  trecento  di  carico,  set* 
tanta  $?alee. 

Essendo  cria  innanzi  T  ottobre,  Andrea  Doria  ri(>eteva  esser  all'ìiìi- 
presa  pfiorluna  la  stagiorie  ;  ma  non  fu  ascoltalo  :  ed  ecco  sim- 
slrar  il  Iciiipo;  poi  la  burrasca  più  sfonnala  che  il  Doria  avesse  in  cin- 
quanta anni  veduta,  manda  a  picco  porzione  della  flotta,  il  resto  sdxoi- 
<i>sce  ;  pioggie  stemperate  riducono  il  campo  in  un  pntano;  V  impe- 
ratore,  costretto  alla  ritirala  sotto  «^li  occhi  del  nemico,  per  raggion- 

Sere  un  imbarco  dovette  coU'esercito  traversare  mille  pericoli,  facen- 
o  tre  leghe  in  tre  gioriìi  senza  viveri,  e  bersaglialo  ineessnntrnien- 
le.  l'na  nuova  tempesta  nel  riloriK»  la  perdere  la  eon.ser\a  alle  na%'i, 
elle  stentatnmenle  approiiarono  (piali  in  l.spa;:na.  (]iiali  in  Italia;  c  Carlo 
a  UiUci  >upra  un  catlivo  legno  tornò  sul  coidiiietite. 

Intanto  Francesco  I  strepitava  per  1'  uccisione  de'  suoi  legati  e  per 
la  mentitagli  promessa  del  ducato  milanese;  agli  assassini  defì'Aiistrfa- 
co  opponeva  la  subornazione,  con  cui  erasi  guadagnato  i  castellani  di 
Pizzi^hettone,  Cremona,  Soncino,  Trezzo,  Lecco,  e  alcuni  Sanesi  e 
molti  Piemontesi.  Allora  repenlirio  mu  tre  eserciti  as^-aHa  i  Cesarei  a 
l'in  Peipitiitano.  ridi'  Ai  lois.  nel  Lii\einl)nr  -  mi  tifre  la  llolU  turca.  <  oti- 
14  u^M  .  ^Qtiji  (lai  liarborp^sa  c  montata  dall'  aua^^i^iudorc  del  Cristianissuuu, 
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defisU  le  coste  italiaiie,  broda  Reggio,  si  affaccia  alla  imboccatora 
éd  Tevere  ;  e  a  fatica  le  buone  provigioni  di  Cosmo  de*  Medici  cam- 

parono  la  mnrcninia. 

Infieriva  in  questo  mezzo  la  guerra  in  Ungheria,  in  lYancia  e  nella 
sommità  occidentale  d' Italia;  poìrhè  re  Francesco,  infcllonilo  rf>f)trrt 
Orlo  <ii  Savoja  perchè  dall' inipcraforp  avoM'  ;H'(  rtlata  in  (i^mo  la 
aiU  d'  Asti,  allegò  pretesti  onde  cliiedcrr  la  rcblilui'jone  di  >i/.7a  :  e 
•  arditi  il  duca  la  negò,  questa  fu  a>M'diala  dai  gigh  d' oro,  uniti  alia 
neoa  luna  (11).  La  citta  dovette  cedere,  ma  U  castello  tenne  saldo, 
màè  il  Barbarossa  se  n'  andò  menando  seco  molti  Nizzardi  pel  re- 
■0  0  per  gli  liarorn,  irran  numero  di  Mori  regalatigli  dal  re  di  Fran- 
cia, e  quanti  Turchi  prigionieri  trovò  sulle  navi  Irancesi,  le  quali  de- 
predò non  meno  delle  nemiche.  Ma  la  floUa  sicilian  <  rolse  qn.iftn» 
mrj  che  portavano  ai  bagni  ed  ai  serragli  turchi  oÌM((iK*iniI;i  cn-i  ani 
p  Juriiitu  vergini  sacre,  e  li  condusse  a  Mes&iiia.  Anche  l'af)n<»  dopo 
ì\  liaj  Uii  ossa  devastò  I  Llba,  aisc  l'ioinUino,  prese  Telamone,  Forler- 
caie,  ti  Giglio  ;  ad  Isch!a«  Proeida,  Lipari  predò  ricchezze  e  persone  ; 
e  eoi  turco  fece  maledire  il  nome  francese.  Stimaronsi  a  dodicimila  i 
niiili  ;  gran  parte  de'  quali^  stivati  nelle  carene,  perirono  di  puzzo,  e 
fiiron  gettati  al  mare.  Nò  quanto  visse,  il  Barbarossa  lasciò  mai  ripo- 
so ai  lit-T.ile  iV  Italia  :  Ini  morto,  Dragut  sanj^iaco  di  Want''<ce,  or  da 
solo,  ora  coi  {jranvislr  cor.se^'<iiando.  occupò  Bastia,  ri!»  1  e  I  ripuli  ai 
Chsliani  e  ne  fu  fallo  •ioveriialore  ;  e  coulro  lui  fu  duopu  forlilicare 
ADc&na^  Civitavecchia,  Kouia  stessa. 

f  Griàliam  lo  lasciavano  fare  per  uccidersi  fra  loro  nella  guerra  di 
fteooie;  della  quale  sorpasseremo  i  particolari  per  dire  come  a  Ce^ 
resole  presso  Carmagnola  il  duca  d' Enghìen  diede  la  prima  battaglia 
dopo  otto  aani  di  guerra  ;  e  gì*  Imperiali,  condotti  dal  marchese  Del  '"^  "» 
Visto,  andarono  a  pezzi,  lasciando  ottomila  morti  fremila  prijrionie-  ^''^i*'* 
ri;Salozzo.  dari'jnano.  Alba,  Mondovì,  Casale  e  tulio  il  Monferrato 
lorono  pre^i,  e  poteva  esser  anche  il  Milanese,  contro  di  cui  movea 
l'ietro  Stronzi. 

A  dispetto  del  padre,  questo  era  entrato  a  servigio  di  Franda,  co-  • 
■osccttclQ  quanto  Importaisse  d'imparar  le  armi  per  usarne  a  liberare 
la  patria;  dal  re  aveva  avuto  in  dono  la  città  di  Marano  nel  Friuli,  ed 
ew>  la  vendette  ai  Veneziani  per  trentacinquemila  ducati  (1!2),  coi 
<paH  armò  diecimila  uomini,  la  pni  parte  migrati  italiani,  e  con  qne- 
^^ì  If'iìlò  iin'ai  ditissima  punta  sopra  Milano;  e  la  prendeva  se  le  pro- 
;>(>HeviJZÌoni  del  ixipolo  non  lo.ssrro  fiillilo.  e  se  l'i  ance>co  non 
iife^e  temuto  i»cl  proprio  regno,  minaccialo  da  Carlo  V  e  da  Enri- 
ca ^ìlt,  elle  dalla  Picardia  s' avvicinavano  a  Parigi.  Pietro,  sconfitto 
Wmo  Tortona,  attraversò  paesi  nemici  con  variati  travestimenti,  sin- 
^raggomitolò  quattromila  fanti  de' migliori  d*  Ilalia,  e  giunto  in 
f^Mìa,  volò  a  combattere  gP  Imperiali  verso  le  Fiandre. 

Ai  furori  pose  termine  la  p  ire  di  Crèpy,  [jcr  la  quale  Francesco  Hsibn 
niii  i,iia\.i  al  tliroi(<>  tloininiu  sopra  la  Fiandra  e  1'  Artois  e  alle  pre- 
tcibioni  »u  Napoli  ;  rc^fitniva  a  S.tvoja  (jn mio  le  a\t'a  Mittrallo  (io[ìo 
U  tregua  di  \uiii  ;  Carlo  III  a  vicenda  rniunziava  alla  Borgogna,  di- 
^Qtiita  eredità  di  Carlo  il  Temerario,  e  che  d' allora  restò  francese. 
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Ta!  risoluzione  aveva  la  diuturna  lotta  fra  Carlo  V  e  Francesco  I, 
nulla  vanlagj^iando  nò  I'  uno  né  V  altro  da  tanti  disastri  de'  popoli,  c 
dell*  nvf'r  aperlo  1*  Occidente  agli  Ottomani.  Poco  ninncò  che  le  pre- 
teiiNiuni  siiirit.dia  cagionassiMo  Io  smembramento  della  Francia.  Car- 
lo ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  >uo  nemico  prigioniero  e  suppli- 
cante ;  eppure  non  consegui  un  sol  bi  ano  della  i  landa  ;  e  V  op|)osi- 
sione  di  <)ues(a,  che  non  esitò  d'appoggiarsi  al  Turco  e  ai  Proteslao- 
ti,  ruppe  I  snoì  sterminati  divisamenti. 

Italia  giaceva  silnila  da  quattro  guerre.  La  prima  di  Carlo  Vili  non 
fa  che  avviluppare  gl'intriglii.  acuire  j^Ii  appetiti  stranieri,  rivelart'l  i 
forza  doli' iinidfie  e  rimnossibililà  di  mantenerla:  li  sorondn  tra  Car- 
lo V  e  Luigi  XII,  quanao  già  il  sistema  militare  crasi  Iraslornialo 
segno  che  non  si  poteva  più  correre  da  un  c  <i|io  all'  altro  della  peni- 
sola, ma  .biMignava  comballore  eserciti  e  foi  Wiic,  sconnette  l  equi- 
librio dHla  politica  artiii&iale,  e  ribadisoe  le  più  Mie  contrade  alla 
dominazione  forestiera:quella  tra  Francesco  I  eCarlo  V  dilata  su  tutta 
lapenisola  lingerenza  aostrìaca,e  più  non  lascia  se  non  che  i  vincitori 
si  straziino  per  dispularsene  1  brani  :  neir  ultima  il  solo  Piemonte  è 
corso  da  Imperiali  e  Francesi, pessimamente  indotto  per  l'ambizione 
di  codesti  estrani,  irareggianli  di  valore  e  di  ferocia.  Italiani  trucida- 
vaiìii  Italiani,  perchè  gli  uni  pei  mio  le  insegne  imperiali,  gli  altri 
le  francesi  ;  ogni  città  e  terra  univa  presa  e  ripresa,  e  trattala  da  ri- 
belle dagli  uni  e  dagli  altri,  e  le  forche  finivano  chi  era  campato  dil« 
le  spade.  Pure  la  rivalità  delle  due  poterne  impedì  che  il  Piemonte  o 
divenisse  provincia  di  Francia,  o  fosse  aggregato  al  Milanese.  La  pia 
parte  ne  restò  in  mano  de'Francesi;  e  Asti,  Lanzo,  Vercelli  e  qualche 
altro  cantone,  sahato  al  duca,  erano  occupati  da  guarni'iione  impe- 
riale. Il  re  di  Fr,'irrn';i  pn7'cjjgiava  i  PiemoiiJe^f  ai  iirf^prì  sihJiliti.  eisli- 
Inì  a  Torino  un  p.u  lamento,  destinando\i  pi  t'>idciilc  il  milanese  Re- 
nato Birago  d'  Oltobiano  (15)  ;  ma  i  popoli  non  sapeano  indocilirsi  al 
giogo  straniero,  studenti  e  maestri  sparvero  dall'università  torinese, 
e  i  contadini  lasciavano  il  grano  non  raccolto  alla  camnagna. 

TI  duca  d'Orleans,  cui  era  destinato  il  Milanese,  mon  poco  poi.  e  si 
volle  dire  per  veleno  propinatogli  da  Carlo  V  ;  sicché  la  sorte  del  Mi 
lanese  tornava  in  discussione,  e  con  essa  la  pace  :  tanto  più  che  Cai- 
*^  lo  querelava  rmurp^iro  d»  non  isgombrareil  Piemonte.  Francesco  po- 
"^•<  o  lardò  a  morire,  lasciando  il  trono  ad  Enrico  II  :  ma  1'  odio  naiio- 
naie  sopravviveva,  e  presto  proruppe  con  nuove  jaiua  c  della  povera 
Italia. 
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Mi  Da  un  fipHo  naturale  rli  Frnnrr>rn  T  Sforza  dcrivnrfinn  i  conti  di 
rsf-nuovo,  lìuiti  nei  168i)  D  »  miti  di  Lodovico  .Moro  i  marchesi  di  Ca- 
ni%ag|30,  finiti  nel  1697.  Francescu  avea  avuto  due  fratelli  :  Alessandro 
cfebead  4M5  la  signorìa  di  Pesaro,  ehe  pfil  Galeatto,  alllmo  ano  di* 
aetadente^nunziò  al  papa  net  Ì513;Bosio,  la  signoria  di  Castel  Arquato, 
eeppsiando  nel  1439,Cecili:ì.  ctc»!*-  conte  r.iiidn  degli  Aldnhr.-ìnde- 
Kii,  per  tei  ereditò  la  ricchissima  contea  di  Santa  Fiora  in  Toscana,  da 
Ilario  Sforza  venduta  poi  nel  1633  al  granduca.  Suo  nipote  Federico 
ifmò  nel  1^8  Livia  Cesarini,  donde  i  duchi  romani  Sforza- Ceiarinl. 

(^)  r.iovio.  lib.  \i.  —  Anche  Gregorio  Leti  taccia  Carlo  V  d' esser  fug- 
gilo dinanzi  a  Soliin.ino,  ron<liio«»ndosi  In  Italia  ppr  la  vfa  più  breve  !,a 
rosa  é  pure  attestata  da  un  bel  documento  inserito  nei  Viari  mano- 
loflKi  di  Mario  Sanutn,  ebe  giova  rtferire  eome  prova  deir  Insubordl* 
natione  delle  truppe  d'allora:  —  Non  volevano  (le  soUiale^che  italfanel 
Sfidar  in  l'iiL^nria  a  morir  di  fame.  E  co^:!  el  «ipjnor  marchese  Dei  Vasto 
valendo  riàoivere  e  aver  l'opinione  di  queste  fantarie  italiane,  aven- 
dai  lotti  ceduti  alll  soi  colonnelli,  e  passando  lui  per  owiio  loro  colon- 
n«Ui,diaiMidò  qual  voleva  restar  In  Ungaria  e  quali  retornar  in  Italia; 
do\c  per  tino  fante  discalzo  e  rapa/zone  fu  scomenzato  n  ri<[innr!rr,  //fi- 
HnVm^  aiìffnr  andar:  e  cussi  in  un  alimo,  come  sol  succedere  nelle 
guerre  e  campi  j  e  il  desiderio  di  repatriar.  e  li  mali  pagamenti,  la  ca« 
larilidel  viver,  la  dubitaalone  de  norir  in  Ungaria  e  non  poder  più 
^eair  in  Italia,  la  mala  natura  dei  oltramontani  dalPltnlian!  contraria, 
hi  preciptJ'i  e  r-riiteipal  fondamento  c  he  tutti  Italiani  riìn  grandissimo 
strcfMto  counnzorono  a  eridar  lUUia  JlaliOy  ondar  andar  ;  e  cussi  in 
«Me  se  posero  In  cammino  al  dispetto  dello  imperatore  e  marchese 
M  Tasto  e  detli  soi  capi,  ali  quali  più  volte  11  arcbìbosi  le  fece  angu- 
-ffa  p  paura,  che  tre  detli  soi  colonnelli  amazarono,  e  coslituetimo  tre 
airi  e  uovi  capi,  sotto  il  governo  dell!  quali  vennero  avanti  lo  impera- 
tore, anninando  in  uu  giorno  leghe  sei, che  son  miglia  sessanta;  ecus!>ì 
lise  aB»  CMosa  seno  venuti  In  ordinonta;  e  perche  non  trovavano  vit- 
liàifie  e  volevano  intertenerli,  brusavann,  amazavano,  snchizavano, 
^pazji vano  li  preti,  e  vergognavano  le  donne.  Ma  sopratnttn  mX  tiii 
Isdio^se  adiuiaoda  la  Trevisana,  per  essere  stato  amaiato  alciiiii  ca* 
liaat  e  gentilomini  che  venivano  avanti,  lianno  brasalo  e  fato  quei  più 
Baie  hanno  potuto,  talché  dubito  se  ha  rinovato  Podio  ed  inimicizie 
3atH*h»'  ilei  oltramontani  con  tintinni.  A  Vilaeh  a  slafela,  per  dirupi  e 
vtY  ìfiMilite.  arrivo  innanzi  ai  capitano  Ironie,  ministro  del  campo  cesa- 
^  mandato  in  diligenza  da  Cesare  per  intertenerli  lì  a  quel  passo,  o 
(iabene  parole  overo  per  Iona;  dove  non  potè  far  cosa  alcuna  né  con 
pf^i^^ion  di  darli  danari,  e  manco  per  forza,  che  scomenzorono  a  bru- 
sar  «•  burjso,  dove  avevano  el  passo,  e  per  Ire  ciorni  continui  lino  alo 
xnbèT  alla  Chiusa  hanno  vissuto  di  radici  \  e  arrivali  suso  al  Stato  no- 
sba,  vedendo  le  buone  preparaxloo  di  vlttuaglie  ed  essere  intesi,  sco* 
Jaemorooo  a  cridar.  Marco  Marco,  Italia  ItaliOy  dicendo  che,  se  si 
fTed€*^ero  ciascliediin  di  loro  accpiislar  un  imperio,  non  torneria  in 
quella  parte,  che  li  mancava  e  denari  e  vittuaglie.  e  quando  domanda- 
rla pine,  overo  vino,  tutti  respoodevano  Nielli  Furlh  ecc.  ». 
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(5)  Ai  fine  del  1500  i  villani  del  Vallese,  della  Tarantasia,  del  Vercel- 
lese, e  più  del  Canevese  si  sollevarono  contro  i  nobili;  le  ▼aitt  di  Brouo 
e  di  Pont  formarono  un^  eslesa  cospirazione,  e  fecero  stratio  da^bcni, 
do'  (M atolli,  (frir  onore  do'  rnstellaoi  e  delle  mogli  e  figlie  loro,  e  quali 
un  *;cf'olo  durò  il  moviiiienlo. 

(4)  tua  cronaca  contemporanea  di  Rivoli  racconta  che  molti  si  chiu- 
sero nel  campanile  :  ma  i  Francesi  poser  fuoco  ad  una  catasta  di  legot 
là  vicinn;  onde  i  rinchiusi  sarrbbcrvi  sofro;:nti  se  non  sì  fossero  calati 
prr  ìc  vanii'  «Il'IIc  caniiKuie.  !Ma  qiieslf  non  giungendo  lin  a  terra,  dn- 
veano  sailjre,  tiaccandusi  la  persona.  Lna  madre  si  Ciilu  a  questo  motiu 
portando  un  figliolino  pel  braccio,  Taltro  tenendo  per  le  fasce  coi  denti. 

(5)  Matteo  Dandolo,  andando  per  la  Signoria  veneta  ambiisciadore  in 
Francia,  visitava  il  dne;!  d?  '^avoja  in  Vercelli,  quasi  unica  cillà  rini.istn- 
gli.  «  lo  non  so  se  veramente  egli  si  possa  ehiamare  non  che  due;»,  si- 
gnor di  Vercelli,  essendo  anche  questa  città  o  Vegli  abita  in  guardia  dd 
ipagnttoll,  e  così  stretta,  che  li  miei  servitori  cbe  conducevano  le  mie 
cavalcature  non  vi  furono  lasciati  entrare,  ma  furon  fatti  alloggiar^  (H 
fuori,  siccome  par  clic  facciano  di  quusi  tntP  i  forestieri  ».  Jielaz.  degli 
amOuaciadorl  veneti^  serie  1»,  voi.  ii,  p.  02. 

Bsso  Carlo  diceva  al  Muxfo:  —  Ho  due  granmastri  di  casa,  V  impera- 
tore e  II  re,  che  goveroano  il  mio^  ma  seasa  rendermene  ragione  :J> 

Verfhn^nti  morali. 

(ti)  tiijRARio,  Ungine  delle  imtiluzioni  di  Savoja,  pag.  130. 

(7)  v^di  Ncgociations  de  la  France  dam  le  Lf  variti  1851,  raccolti  da 
Ch^rrière.  Solimano  avea  concertato    assalire  Otranto;  ma  venutone 

10  vista,  e  non  trnvalovi  la  flotta  francese,  di»'  voU-a. 

Il  signor  >Ii('li<'lt  I,  nel  libro  che  m;indò  fuori  or  ora  col  titolo  di  Jk- 
forme^  misto  di  profondo  e  di  butto,  dogmatico  a  forid  di  dubbio,  e  con 
uno  stile  tutto  a  sorprese,  imputa  della  negligenxa  quei  cbe  in  corte  fi* 
vorivano  il  papa  contro  il  Turco  e  l'eresia;  domanda  se  sarebbe  stato 
un  male  che  i  Turclii  orctipassero  il  regno  ili  iSnpoli,  e  risponde  di  no, 
perche,  come  nella  Cina*  i  conquistatori  sarebbero  stali  iucìviliti  dai 
vinti,  e  11  Turco  san^bbesi  ridotto  europeo  ;  quasi  ciò  fosse  avvenuto  In 
Grecia  e  in  qu:Utrocenranni  d'occupazione.  Ma  il  pk  fossore  parigino 
è  arrcc.ito  dal  de.^iderio  di  veder  ahhafluf  )  i!  •  IfoliciNino. 

Per  un  allrn  principio.  la  legalità,  il  no^^lro  (.lanuonc  u'iustiRca  le  con- 
tinue correrie  e  le  conquiste  de' Turchi  in  Italia,  perche,  avendo  eiìSL 
conquiso  Costantinopoli,  divenivano  legittimi  eredi  deir  impero  oriea- 
talf.  e  quindi  deMiritli  di  questo  sulP Italia  meridionale!  ! 

(H)  !n  f|tii'll't>io|.(  la  chij'<!a  di  San  Cinvanni  vnoHI  disegno  del  fioren- 
tino Arauito,  cuiiUnuala  pui  da  tutti  i  granmaestri  dell' Ordiue,  Per  noi 
trovammo  memorevole  il  sepolcro  di  Fabriilo  Del  Garretto»  «ròte 
»taìtraior  et  ad  puldieam  uUtitaUm  per  sepleiuitnm  reclor.  morto 

11  ir)2i. 

(9)  Sarebbesi  voluto  levare  il  decimo  de' frutti  per  cinque  anni;  in 
vece  de^  quali  il  papa  offriva  un  milione  di  ducati  d' oro.  Adunque  e^so 
decimo  doveva  essere  |)er  lo  meno  di  ducentomila  ducati,  cioè  la  ren« 
dita  annua  de^beni  del  cleru  superava  i  due  milioni  di  ducati.  Ingente 

possesso  ! 

(10)  Questi,  già  generale  de' Veneziani, aveva  un  castello  presso  Agen 
In  Francia,  e  a  lui  e  sua  moglie  Costanta  Rangoni  largheggia  eocoml 
Matteo  Randello,  il  quale,  avendo  avuto  la  sua  casa  in  Milano  bruciala 

dayli  Spagnijoli.  i  rasi  rifuggito  presso  di  loro.  Morto  Cesare.  r<«  KJirlco 
diede  ai  BaiidcUo  il  vescovado  di  Agei^  riservando  mela  dei  iruiti  |icr 
Ettore  Fregolo,  figlio  dell'  estinto. 
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(li)  II  daca  di  Savoja  fece  battere  iiieda^^lie  col  titolo  ÌVicea  a  Tur^ 
ekti  Gaia»  obaeuo, 

(iìl  Marano  era  stala  occupata  da  Massimiliano  nollu  trtierra  della  lepa 
di  CdiEit>rai,  e  nou  la  volle  restituire  nella  pace.  Pietro  strozzi  nel  Vòìi 
la$arprc!»e  con  una  sua  masnada;  e  Intimatojili  di  lasciarla,  rispose  la 
favbbe  piuttosto  al  Turco  che  air  Austria.  I  Veneilani  risolsero  allora 
comprarla  da  lui  per  treolacinquemila  ducati;  ma  ecco  r  imperatore 
fn^rrlTr^t  ne,  e  pretendere  -^ff? nnt.'ifinfTiM  fìril  i  rltic.tli  per  in'Unitjìta.  Il 
^Mklij  rasscgliavasi  a  questo  sagnii/iu.  (u.i  \ol»'\a  s  .ieennci. insito  con- 
toaporaneamente  altre  divergenze  di  contini  uell'  Istria  e  nel  Friuli  ; 
mét  vennero  Iun;!his9iine  dispute. 

do)  La  fanii^tTia  Uirago  milant-se  era  durata  fedele  ai  rrnncesi;  erfprt- 
«tÌMli  ^ìì  sfor/a.  ricoverò  in  I  raneia.  Ucnato  v' eb[>e  jjrandi  favori  da 
friocesco  I,  clie  Io  fece  consigliere  del  parlamento  di  l^arìgi,  poi  presi- 
tele di  quet  di  Torino,  governatore  del  LIonese,  e  lo  deputò  al  conci* 
liodf  Trento.  Carlo  I.\  lo  nominò  guardasi(;ilii.  e  si  asserisce  sia  slato 
principal  ron«5r;^liator««  strage  del  San  Bartolomeo.  1  Francesi  este- 
nuerò anche  a  lui  V  odio  ctie  portavano  a  Caterina,  e  lo  davano  per  fa- 
auso  awel^iatore.  Il  capitano  La  Vergerie,  avendo  detto  cbe  gP  ita* 
bui  erano  la  mina  della  Francia  e  bisognava  sterminarli,  esso  lo  fece 
appiccare  e  squartare.  Pure  lo  stori'  ti  Wv  Tliou  lo  d  i  per  j;enern«5n,  pru- 
dente, tatto  candore;  e  Papirio  Mas.soii  ne  «tese  un  ampio  elogio.  Si  op- 
pose a  Eurico  HI  quando  questi  volle  cedere  al  duca  di  Savoja  le  citta 
dlFioerolo  e  Savinliano.  Rimasto  vedovo,  fu  ornato  cardinale  nel  1578, 
Mflaqual  occasione  dlrdeuna  festa  dove  intervennero  il  re  e  la  regi- 
«a;an'' altra  srialosa  ne  diedi-  |><d  fi:iftr«iimo  del  tìglio  <r  nn  -^mo  nipo- 
te, dov'erano  due  lunghe  tavute,  i  di  mille  ducento  piatii  di  maio- 
liei  con  confetti  e  droghe,  disposte  a  piramidi,  a  castelli  e  In  altre  flgu- 
re;e lutto  il  vasellame  fu  mandato  a  pezzi.  Come  Enrico  TU,  apparte- 
neva alla  confralernifa  de' Disciplini,  e  con  qtndlo  e  eni  principi  e  gran- 
<h  girava  per  le  sirad»'  di  Pari::!,  vestilo  di  sacco  e  col  vnllo  enperlo. 
Si»  nipote  Flaminio  Uirago  scrisse  poesie  francesi.  Altri  di  quul  cogno- 
aediber  earlcbe  e  onori  In  Francia. 

Governatore  del  Piemonte  per  re  Francesco  fu  il  signore  d!  Hellay- 
l40|eay,  cbe  acrìue  le  Ogdoadii  a  imilazione  delie  Deche  di  Tilo  Uvio« 
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ErasI  rietntato  che  la  detiolesza  d' Italia  veniva  datt*  opporsi  ì  si- 
fpiorotti  ad  ogni  potenia  più  risoluta  ;  die  le  sue  turboteote  deriva- 
vano dalle  rqpuobficiietle  e  dalla  mancanza  di  regolari  successioni  : 

ora  i  sj'^MìoroHì  (M'nno  rf»press!,  !c  rcpiTbhlrdìeHc  «^ofTnr^ate,  slabililele 
<1inn<ti(':  t)rl!ii  trlu  ihicìie  ne  sej^iiì!  Alloj'a  fu  chidi  o  che  la  moralità  di 
un  popolo,  ben  più  ohe  dalle  j;iierre  civili  ove  in  balla^Mia  aperta  ca- 
de chi  colpito  dal  giudizio  di  Dio,  è  {HiggioraU  dai  repressi  rancori, 
dalle  Impotenti  trame,  dal  cupo  terrore,  dagli  assassini,  aieno  quelli 
che  i  potenti  mascherano  col  velo  delia  giustizia  e  il  pretesto  deU'òr- 
dine,  siano  quelli  in  cui  si  sfogano  le  passioni^  invelenite  dalla  com- 
pre^sione  e  amni.intafe  di  politica.  Siffatti  delitti  esprimevano  gli  Spa- 
smodici guizzi  dell'  a^^onia  dell*  indipendenza  italiana 

Genova,  accomodala  da  Andrea  Doria  di  nuova  costituzione  delta 
legge  del  GaribettOy  oltre  esser  di\isa  in  parte  guelfo  e  ghibellina 
«  come  generalmenfe  tutte  le  terre  d*  Italia  »  (  ^NJtcmX  ^  ancora 
in  nobili  e  popolani,  questi  ultimi  in  ciUadìni  e  plebei,  e  i  cittadini  di 
Tìno\  o  in  mcrcnnti  ptl  nrtpfici.  Le  fan^i^rlie,  nobili  o  Tif>.  che  avevano 
primeggialo  negli  iiH  ii  i  poliiici,  solcano  crescersi  potenza  coll'njjrr- 
garsene  altre  meno  iUunIi  i  ny,\  numerose  ;  laofìde,  non  per  vmculo  di 
sangue,  ma  per  comunanza  d  mleressi  o  di  liizione,  sì  erano  formati 
degli  alberghi,  portanti  il  medesimo  cosnome  e  stemma,  associati  nd 
litigi,  negli  impegni,  nelle  vofaiionì.  Del  po[>olo  parte  si  schierava  co- 
gli Adorni  guelfi,  parte  coi  Fregosi  ghibellini  :  prevalsi  questi,  a  nes- 
suna persf>nn  nobile  o  di  parie  c^nolra  erano  nrressibili  ìe  maLM<tratu- 
re»  e  ghibelUno  e  plebeo  fo  '^nnpi  e  il  doin'  lin  dalla  metà  xìcì  m^co- 
lo  XIV.  Siffatte  discorda'  jurloi  irono  la  servitù;  e  la  ser\ilu  comune 
ritemprò  la  fratellanza  degli  oppressi,  talché,  se  non  spente,  rimasero 
sopite  le  rivalità. 

ttts  Allora  dunque  elie  fu  assicurata  V  indipendenza  dal  disinteresse  di 
Andrea  Doria.  dodici  riformatori  istituiti  per  istabilìre  un  verno  tol- 
sero ai  Ghibellini  e  popolani  quel  privilegio  delle  cariche,  accomunan- 
dole a  tutte  le  antiche  case  possidenti  e  contribuenti,  che  vennero  a 
costituire  i  gentiluoinÌHÌ;  ciascuna  iaiui^iia  avciile  in  Genova  sci  ca- 
se aperte,  formasse  un  idbergo,  al  quale  come  a  nocciolo  si  aggrem- 
sero  le  stirpi  meno  facoltose,  mescolando  guelfi  e  ghibellini,  nobdt  e 
popolani,  di  modo  die  le  stirpi  cessassero  di  rappresentare  i  partiti, 
e  si  acou^Kmesaera  i  casati  dq^lì  Adomi  e  Fregosi,  che  perpetuava- 
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Dolmiemoria  de'ranooil  Questi ventotto  dberghi  uscirono  cosi: 
Cairi,  GaiUni^  Centurioni^  Cicala,  Cybo,  Dona,  Fiescbì,  Formili  FrtiF 
dii  Gentili,  Grillo,  Grimaldi,  Giustiniani,  Imperiali,  Intcriano;,  Uvca- 
ro,  Lonu'ììino,  Marini.  >e;n  o,  Negroni,  Pallavicini,  PincIIi,  l'romonto- 
?io,  Saf\;iL;hi.  Spinola,  l  sodimarc,  Vivaldi;  dai  quali  si  stTlspro 
qij.ilh  iKt'iiUi  renaioli  aiuiui  a  >orle,  c  cento  a  palio,  eliti  ntniìui;i\  ino 
alle  altre  cariche.  Di  tali  alberghi  doveva  essere  il  doge  ;  e  il  pniau 
fn  Oberto  di  Laisaro  Cattaneo. 

Al  Dona,  sebbene  avesse  ricusato  d' esser  principe,  una  spede  di 
dominio  assicuravano  i  hcnelìzi  e  la  virtù;  teneva  in  porto  navi  pro- 
prie, e  propri  so!(I;i{i  su  quello  v  a  rnsfixila  del  suo  palazzo.  Egli  non 
trascese  le  condizioni  di  ciltadirn».  ma  «pielli  stessi  che  ne  rispetta* 
rano  la  benemerenza,  temevano  valesse  trasmettere  l'autorità  al  ni- 
pote Giannettino,  al  quale  iuTeccbiando  area  ceduto  il  comando  del- 
le galee  ;  valente  nomo  di  mare,  ma  superbo  e  dissohito,  e  che  della 
potenza  dello  xio  e  della  grazia  dell'  imperatore  abusava  a  soddisfa- 
cimento di  sue  passioni,  l'articolare  dispetto  ne  concepiva  Gianluigi 
dol  riesco,  conte  di  Lavaj^na  e  signore  di  Ponlreinoli.  disordinalo, 
auibiziu^o.  cupido  non  di  liberare  la  patria  ma  di  d<»iiiinarla,  e  che 
nel  mentre  piaggiala  i  Duna,  s' intese  con  i  iaucia,  col  papa,  col  du- 
ca di  Panna  per  disfare  che  llmperatore  avea  ricomposto,  e  scas- 
sinare in  Itaba  la  potenza  imperiale,  cir  era  minaccia  di  tutti.  Dentro 
poi  carezzava  artigiani  e  marinai  lar^'heffgiando  ;  col  pretesto  di  al- 
lestir u:ì\ì  contro  I  Barhareschi.  chiamò  da'  suoi  feudi  molli  fidati,  e 
trasse  a  se  V  aulica  parzialità  dei  Fregosi.  Tulio  preparato,  i  conp^'u- 1347 
rati  levano  rumore,  uccidono  Giannettino,  hau  ui  mano  ia  ilotta  di  An-  2 geo. 
drea  Doria,  il  quale  fuggì;  gridano  libertà,  ma  fra  il  trambusto  Gian- 
luigi s'annega  casualmente,!  suoi  perdono  bi  testa  e  vanno  dispersi,  e 
0  Dona  tornato,  san<(ninosamente  racconcia  il  freno  alla  patria. 

Tre  anni  dopo,  Giulio  CU)o  cognato  del  Fiesco  ritessè  la  congiura, 
e  fri  decapitato,  f  a  Coric  «^pn^nuola,  pentita  della  jrenerosità  dopoché 
fu  Mj^iiora  del  Milanese  a  cui  per  Genova  avrebbe  avuto  libero  acces- 
so, tentò  alcuna  \ olta  occuparla,  ma  Andrea  la  schermì;  acqui&lò  alla 
lepobblica  il  marchesato  del  Fuude;  mosse  pure  contro  la  Corsica, 
•nmntiQata  dai  Francesi  finché  la  rinunziarono  nella  pace  diCbatean* 
Cambresis;  e  sino  ai  novantaquattro  anni  egli  continuò  a  proteggere  flit 
b  P'dria  mentre  Dio  protepj^eva  lui  dai  coltelli. 

Però  le  gelosie  interne  ribollivano  :  e  alle  antiche  dìMin^ioni  tolte 
dalia  legge  del  Garibetto,  ne  sotlentrarono  altre  fra  1'  aulica  nobiltà 
e  la  nuova,  e  fra  esse  due  classi  e  il  popolo  escluso:  qudle  fuggivano 
ogni  contatto  con  questo,  tenendo  e  banchi  e  divertimenti  e  fòro  se- 
parati (1).  Prorompeva  dunque  la  discordia  civile,  finchò  il  papa,  Il  re 
di  Spagna  e  Timperalorc  chiamati  arbitri  stabilirono  fossero  scompo-  im 
sti  gli  alt>erghi  ;  ripigliando  cinM  tiua  faniiiilia  i  prischi  nomi,  senza 
divano  da  vecchi  a  nuovi.  <l;i  piij>olani  ad  aggregati  ;  il  doge  fosse 
iiiciuiale,  come  continuo  lino  al  1797  ;  il  maggior  consìglio  constasse 
di  quattrocento,  dei  quali  cento  formassero  il  minore  ;  e  trenta  scel* 
li  da  questo  nominassero  i  membri  de*  due  consigli.  11  potere  ese- 
cotiva  apparteneva  al  doge  col  due  collegi  del  senato  e  di  otto  prò- 
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curatori  del  cornane,  specialmcnle  attesi  alle  fiiumte,  estendendoci 

finn  ni  far  trrazia,  dero^^ar  tesiniiienli,  avvocare  cause  da  qualsifossc 
niJi^iistrato.  accordare  o  ncf^ar  l' esecii/iono  de'  brevi  pontifizi.  vigi- 
line >iiUa  religione.  Al  potere  lepislaliu)  partecipavano  i  due  tolle«^i 
coi  due  consigli  annuali.  Li  coadiuvavano  molti  magislrati,  la  più  par- 
te collegiali,  e  lotti  con  qualche  brano  anche  di  fliurisdiuoDe:  Tcfdi- 
naria  spettava  a  una  rota  civile  e  ad  una  criininafo^  composte  ciascu- 
na di  tre  giurisperiti  stranieri,  eletti  dai  coii.sijiii  sovra  proposizioni 
dc'collegi  ;  al  qual  modo  era  pure  eletto  il  proeui  ;it nre  fùìcale.  Lare- 
pubblica  allora  contava  da  IrenlaeiiKiiieniila  abii  ciii  (  2^. 

Tolta  ogni  diiTcrenza  di  setta  e  d  ungine,  i  eiUadiiii  alLiu  e  lu  pie- 
no possesso  de'  diritti  politici  erano  iscrìtti  nel  Uber  cMtatìs^  che 
poi  si  tramutò  in  libro  d' oro,  dove  si  registravano  tutti  i  nati  legitti- 
mi, i  quali  a  ventun  anno  partecipavano  al  governo.  Poteano  esseme 
depennati,  per  (»sernpio.  se  esercitassero  arte  meccanica  ;  e  ogni  an- 
no s*a[ir!v;ì  i!  IìImo  a  dirri  p(^fM»larii  :  ma  poiché  si  richiedeva  «grossa 
spesa  e  1  nobili  ^le>>i  doveaiio  Irovarli  meritevoli,  tale  aggregazione 
s'avverava  rarissimo.  Quest'eguaglianza  b  a  i  nobili  saldò  Tarjstocra- 
Kia.  Verona  parte  restava  al  popolo  minuto,  né  a  quel  della  campa- 
gna  :  pure  non  ne  rimase  mai  spenta  l' energia,  come  a  Venezia,  e  si 
poro  mvecchiò,  che  ducenl'anni  più  tardi  seppe  mostrare  T  aborri- 
mento a  quella  servii ù,  r»ii  l' Italia  avea  fallo  il  callo. 

Lucca  teiila\a  Lir.uuiriiieiile  l'avidilà  di  (j»>mo  de'  Medici  ;  ma  es- 
sa sene  scbemii  lollcrando  le  provocazioni  «b  iui,  e  tenendoci  racco- 
mandata  all'  imperatore,  i  cui  consiglieri  guadagnava  a  gran  prezzo. 
Però  Francesco  Burlamachi,  scaldato  dalle  storie  antiche  di  Plutar- 
co, e  massime  dalle  glorie  tirannicide  di  Timoleone,  Pelopìda»  Ar  ilo. 
Dione,  e  propenso  alle  dottrine  prote^lanli.  divisò  di  re^tiscitare  a  li- 
berla  V  liali  i.  e  delle  |K)che  truppe  che  per  V  nflizio  suo  di  gonfalo- 
niere polca  radunare,  far  il  nocciolo  attorno  a  cui  si  unissero  Pisa 
sempre  sospirante  V  antica  indipendenza,  l'eacia,  l'ibloja,  Siena,  i'e- 
rugia,  Bologna  ;  presa  FìreuEe,  si  sbratterebbero  degli  stranieri,  te* 
deschi  fossero  o  francesi,  e  insieme  torrebbero  i  uomini  temporali 
al  papn,  ricorrendo  perciò  anche  all'  imperatore,  il  quale  n'  avrebbe 
un  mezzo  di  cnnirot.ii  e  i  suoi  Tedeschi,  e  ricomporre  le  scissure  del- 
la Chiesa.  1  protii;^'hi  Sli  ozzi.  di>po>ti  sempre  agb  scompiirli  di  Tosca- 
na, lo  sovvenivano  di  danaro  e  di  promesse:  ai  liberi  pensatori,  che 
non  erano  pochi  in  Lucca,  prometteva  colla  libertà  cittadina  V  indi- 
pendensa  religiosa.  Il  colpo  era  già  sullo  scocco,  quando  un  traditore 
lo  rapportò  a  Cosmo^  e  Cosmo  a  Carlo  V,  che  obbligò  la  l  epubblìcs  a 
pi  «X  "  sarto  nelle  orribili  guise  d' allora,  indi  consegnarglielo,  e  a  Mi- 
***  lano  d  posi»  a  morte  (5). 

Ogni  colfio  fallito  diviene  pretesto  e  opportnnilà  a  >oriare  i  freni, 
laonde Maitino Bernardini  fece  ai  Luccbcsi  accclUi  e  che  siammellcs- 
sero  alle  cariche  del  governo  le  sole  famiglie  die  in  tale  istante  go- 
devano di  queir  onore,  col  diritto  di  lra>ferirIo  alla  loro  disccndensa, 
«  esclusone  però  cliiimque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero  0 
da  pers(»ne  dicoiilado'-.Cosi  la  repubblica  \ennea  stretta  aristocrazia, 
die  qualilicavosi  scber;u:voimeuLe  mliloiandoli  i  Signuri  (kl  cerchio- 
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hno.  E  chi  si  elevasse  per  meriti  di  qualsìa  genere,  veniva  mandala 
^ia  per  la  legge  del  discolato  :  legge  odiosa  come  quella  che  non  pu- 
niva il  delitlo,  ma  la  possibililà  del  delitto. 

Alessandro  Farnese,  creato  cardinale  da  Alessandro  VI  pei  meriti 
defla  sorella  gì iilin.  jiosscdra  Imnnc  lellerr,  molta  periiia  d'afTari» 
mansuetudine  ed  alTahililà  ;  aniorox)  di  l»(»!le  arti.  cnnìÌTinn  m  Roma 
il  pili  bel  palazzo  del  mondo,  e  terme  villa  >|i]erKli(li>Mrnià  j>ie>NO  Boi- 
sena  ;  amatissimo^  gai  baio,  maj^ailiio,  non  voleva  osar  parola  che 
classica  ;  crederà  airìnflusso  degli  astri;  dalie  fragilità  amane  non  si 
tenne  guardato,  e  frutto  ne  fo  un  figlio,  diffiimato  poi  eoi  nome  di 
Pìerlingi.  Dopo  essere  intervenuto  a  cinque  conclavi.  Alessandro  fa 
eletto  successore  a  Clemente  VÌI  eoi  nome  dì  IVtolf)  ili.  e  non  volle 
in  majjnifìcenr.a  jiarer  da  mono  dei  Medici.  Ordnioa  Michelangelo 
c4jiitinnasi»e  il  cartone  del  (jiudiiio  nni>  ersale.  lece  gli  orli  Famosia- 
lù  sul  l'alalino^  la  sala  regia  e  la  cappella  Paolina  nei  palazzo  Valica- 
M>,  e  animò  a  fabbricar  ilpalazso  dei  conservatori  sul  Campidoglio, 
la  scala  doppia  del  senatorio  e  Taltro  palazzo  presso  AraceliJntrodus- 
se  dì  dar  udienza  una  volta  al  mese  a  chiunque  si  presentasse  :  tolse 
ai  Colonna  i  domini,  da  cui  infestavano  il  patrimonio  di  San  Pietro: 
volle  gravare  ai  Perugini  la  iiabella  del  ì^ale  <Mj  essi  resi^te^ono  colle 
anni,  aiutati  dai  vicini  e  condotti  da  RodoUu  iiaglione;  ma  costui  se 
r  intendeva  coi  papalini,  che  sperperarono  il  paese,  e  senza  venir  a  Ott 
liallai^lia  rimisero  5l  giogo  i  sollevati  ;  molti  furono  sbanditi,  di  molti 
diroccate  le  case,  e  colle  imposizioni  e  co'  servìgi  oìibligalì  a  fabbri- 
care la  fortezza  Paolina.  Qnanto  alla  politica  esterna,  Paolo  III  vofle- 
va  rat  I'»  a'^f»ir;ue  alla  supremazia  m)i\er.sale,  blandire  i  Proteslanli  di 
rirrni  uiia,  e  mostrare  maggior  cm  a  della  propria  autorità  che  non 
dt-ii  integrità  delia  fede  cattolica  ;  ma  d' altra  parte  non  osava  sco- 
prirsi per  la  Francia,  mòbile  troppo,  sempre  di  precaria  dominazione 
m  Italia,  e  che  non  esitava  collqjarsi  colla  Turchia  ;  laonde  vadllava 
i^lle  risoluzioni. 

Delle  fjn.di  h\  più  derida  era  quella  di  fonrire  lautamente  il  suo  Pier- 
hiìst.  Alessandro  tiglio  di  questo  ornò  della  poipora  a  soli  qnntlordi- 
d  anni.,  altnhuendogli  la  collazione  di  quasi  tutti  i  benefìzi  delia  dio- 
cesi di  Novara.  Pretendendo  vacante  e  ricaduto  il  feudo  di  Cameri- 
no, il  pajia  mosse  guerra  a  Guidubaldo  d' Urbino  che  lo  tenea  come 
<)  te  deir  unica  erede  dei  Varani  ;  guerra  grossa  e  lunga,  finché  Gui- 
dut>aldo  si  rassrjrnò  a  vedere  il  ducato  conferito  a  Ottavio,  altro  fì^dio 
di  PicrluTi^i  n  quindici  anni  ^'ià  j.;o\ernnfnre  di  Roma.  Margherita,  fi 
bastarda  di  Carlo  V,  vedova  di  Ales^andi o  duca  di  Firenze,  avea  tjot- 
Unato  le  gioie  e  il  danaro  dell'  ucciso  manto  ;  c  sebbene  pel  sangue 
e  per  le  ncchesze  ne  ambisse  le  nozze  Cosmo  de*Medicì,  il  pontefice 
la  ottenne  al  suo  Ottavio,  confidando  per  mezzo  di  essa  ottenere  gran- 
de stato  a*  suoi.  Di  fatto  Margherita,  troppo  lontana  dal  contentarsi  • 
del  piccolo  Camerino,  e  così  istrutta  dai  Farnesi,  si  ^itlò  ai  piedi  de! 
jàridre  snppticandolo  de«ise  n  sno  uiarito  il  Milanese,  jiiacchè  il  tenerlo 
per  »è  Hìtlleva  tanto  mal  muore  nei  |M>tenli.  Carlo  non  era  uomo  da 
cedere  a  moine  donnesche,  sicché  il  papa  disgustalo  ripeteva  :  —  Ilo 
«  beir  e  veduto  dalla  storia  e  dall'esperienza  mia  ed  altrui,  cbe  mai 
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«  la  santa  sede  non  fu  potente  o  prospera  se  non  aliando  alleata  coi 
«  Francesi  ».  Messosi  allora  a  diservire  Caria,  avea  ravorìto  la  oonsiii* 
ra  del  Fìesco  contro  i  Dorìa^  e  quando  la  udì  fallita,  esclamò:  —  Ve* 

«  do  chiaro  clic  Dio  ha  (lesi^Miato  che  qncslo  imperalDre  preva!«?a  per 
te  voy'mnr  la  <]hi(»>n  o  liilla  ia  rrÌNtiaiiitù  (  Segm  ).  Tali  propositi  jjià 
iiidibpoucano  Cario  \ .  e  \  iepiu  li  prodigare  che  Paolo  ili  faceva  dei 
beni  della  Cliie^  a  Fiei  luigi. 

Costui,  più  cbe  a  goremo  o  a  guerra  valeva  a  spordiie  e  Uufrerìe» 
sicché  serravansi  le  robe  e  le  donne  dovunque  eg li  passasse  ;  Paolo 
f\ì  compativa  come  leggerezze  giovanili  colpe  che  laccano  fremere 
i)  mondo,  e  per  alimentarne  il  lusso  e  le  aniliizioni  di^nniriinva  lo  Sta- 
to. l*r(ìcnratogii  dai  Veneziani  il  titolo  di  niiliiorno,  benché  le  loro 
coiisucl Udini  il  ^ic■li^a^^'C^o  a  ba^lardi,  dali  niiiuMalore  la  nobiltà  e  il 
marcbcdato  di  Novara  e  lauto  assegnamento  sui  dazi  del  Milanese,  Io 
coslitul  gonfaloniere  e  capitano  generale  di  santa  Chiesa  ;  e  poiché 
non  potette  ottenergli  li  Milanese  o  Siena,  l'investi  dei  ducati  di  Nepi 
e  Capirò  di  Maremma  ;  poi  al  sacro  concistoro  dimostrando  che  que- 
ste cillà  erano  tropj)o  utili  allo  Stalo  della  Chiesa,  pro[»ose  di  surro- 
S45  ayrvi  Parma  e  Piacenza,  lontane  e  in  procinto  d'essei*  assorbite  dal 
])oieiite  vicino  ;  e  il  concistoro  disse  di  si  Di  lai  guisa  Pierluigi  ebbe 
quel  nobilissimo  ducato,  e  il  tenne  come  Dio  vel  dica.  Intento  ad  ab- 
bassar i  nobili,  tanto  più  die  nel  servire  a  Francia  s' erano  addestra» 
Il  alle  armi,  esi^^ette  cne  tutti  i  feudatari  dimorassero  in  città,  vi  me- 
nassero le  loro  mogli  ni  cncnevale.  e  cosi  lenendoseli  sotto  ninno,  li 
disabituava  dnl  comandare,  e  ne  to;4lie\  a  i  privilegi  quando  non  [loies- 
se  tome  i  possessi  con  tiscaii  sottigliezze.  E  in  fatto  privò  de  feudi  i 
Rossi,  i  Pallavicini,  i  Sanvitali,  gli  Scolti,  ed  anche  alcuni  forcòlieri, 
come  i  Borromei,  i  Flcschi,  i  Da!  Verme  :  dagli  altri  smungeva  dana* 
ro,  e  valeasene  per  fabbricare  fortezze  con  tiu  tenerfi  in  soggezione; 
e  proponcasi  a  modello  Cesare  Borf^a. 

Parma  (4)  e  Piacenza  aveano  foi  rnnfo  parie  del  ducalo  di  villano» 
fin  quando  Leone  X  se  l' tra  falle  cedere  ;  onde  Carlo  \  mal  »ulTriva 
di  vederle  in  utanu  altrui,  massime  Piacenza,  chiave  del  Po.  Lo  subil- 
kiva  don  Ferrante  Gonzaga  governatore  del  Milanese,  che  partioolar* 
mente  astiato  contro  del  papa^  soUecitavalo  a  permetter^U  «  di  far  ru- 
bare alcuna  delle  tene  del  Farnese,  con  dar  nome  di  poi  d*  averto 
fatto  di  mia  testa,  senz'  ordine  e  saputa  di  sua  maestà,  acciocché  con 
uesto  venisse  disgravala  dal  carico  che  di  ci''»  potesse  esserle  dato 
'  es^c^  fallo  i)cr  ordine  siio  »  (ì)).  Non  disdetto  dal  padrone,  divisò 
un  sudicissimo  intrigo,  e  bC  non  palese  eccitamento,  die  conforto  a 
nna  con||iura,  ordita  da  gentihiomini  delle  case  Anguissola,  Landl« 
Confalonieri,  l'allavieuiL  G»storo  offrivano  Piacenza  a  Carlo  V  (6),  il 
quale  a  vicenda  prometteva  lasciar  impune  il  sangue  o  i  furti  che  si 
facessero  quel  Lfiorrìo.  e  ricevere  a  omaggio  lutti  i  feudatari  piacenli- 
ni  (7).  Questi  dunque,  assalito  nel  suo  palazzo  Pierluigi,  liberarono 
'"^'la  lerra  da  un  mostro  ;  Piacenza  gridava  libertà  ;  e  quel  giorno  stes- 
so don  Ferrante  la  occupava  a  nome  dell' imperatore,  secondo  il  pre- 
stabilito, e  sotto  certe  condizioni,  osservate  al  solito  modo  (8).  Otta- 
vio Farnese,  genero  di  Carlo  V>  accorse  per  occufiare  Panna  di  na- 


Digilized  by  Google 


HUiTà  CUBERÀ  m  Avmua  1  ni4iiani.  m 

teosto  del  pa{>a,inìiiacciaiidolòa  tal  fine  di  eolleflursifin  oogtt  ucciso-» 

ri  di  suo  padre  :  del  che  Faolo  li!  provò  tanto  dolore  che  ne  morì,  e  is49 
il  successore  Giulio  HI  fece  rilasciare  quella  cillà  a  OltaMo  Ma  quel 

{liccolo  paese  fu  (  come  in  Icuipi  pili  vicirii  )  per  melU  i  e  in  fuoco 
'  Europa,  non  soffrendo  Carlo  che  potessero  da  quello  i  Francesi  mi- 
nacciare il  Milanese,  o  piulloslo  volendo  egli  da  quello  minacciare 
Modena  e  Bologna. 
Perocché  la  morte  di  Francesco  I  non  aveva  tronche  le  rivalità  fra 
li  Austro-Spagnuoli  ed  i  Francesi  ;  c  il  suo  figlio  l'nrico  II,  per  far 
ispelto  a  Carlo  V,  Io1?»o  in  prolezione  il  Farno-^e.  e  mandò  il  mare- 
sciallo Cossó-liii^^nc  iiL'l  Piemonte.  Ferrante  (.(»ii/>;ìi:;i.  i  cui  superbi 
e  suhdoii  portamenti  erano  blali  fomite  a  qudia  gueiia.,  iu^elcmva  i 
TedeMU  contro  gl'Italiani,  asserendo  die  coailoro,  «  spenti  cbe  avraii» 
DO  gli  Spagnooli^  speffneranno  anche  voi  »  ;  a  Carlo  Y  raccomandava 
di  non  fidarsi  delle  soMalesche  italiane,  «  gente  inquieta,  disobbedien- 
te, infedele  "  ;  e  per  assicurare  la  Lombardia  suggeriva  di  ridurre  a 
tin  deserto  il  Piemonte  (9).  E  in  fatti  cf>stretto  allarirare  Parma,  dove 
asseduna  il  Farneiie  e  lo  Slroiii,  \eniie  a  desolare  il  i'iemonle,  ovei  tsst 
soldali  di  Francia  parevano  coppe  d'oro  a  fronte  degli  sregolattssimi 
SpaffDuoli  e  TedescliL  Intanto  t  Luterani  da?ano  dtn^inlo|)po  a  Car- 
lo V,  che  sorfireso  da  loro  a  Innsprack  fti  ad  un  punto  di  restame 
prigioniero  ;  i  Francesi  che  avcano  incitato  quel  partito,  sollecitavanc» 
Roberto  Sanseverino  a  rihc!Inr  Napoli;  daperlutlo  rinverdiva  la  parte 
friricese  ;  e  i  malcontenti  di  tulli  i  paesi,  o  massime  napolitani,  eon- 
gregali  a  Cliioggia,  pensavano  ogni  via  di  nuocere  agl'Imperiali,  im^ 
por  esitando  a  ctiìamare  in  Italia  i  Tordii,  da  cui  urono  aUiniciate 
Reggio,  Nola,  Procida.  * 

Tradimenti,  coltelli,  veleni,  corruzioni  che  allora  più  che  mai  cor- 
reano,  io  li  lacerò  volentieri:  solo  dicendo  come  Carlo  mandò  il  duca 
d'Alba  con  grosse  armi,  il  noria  genovese  portò  quelle  e  il  (ianaro 
americano  a  danni  nostri,  il  Medej^limo  miianese  vi  unì  le  proprie  ban- 
de, Carlo  V,  tenendo  alle  due  eslreniità  il  Milanese  e  il  iNupolclano,  le- 
«aodosi  II  papa  col  timore  de*  Protestanti,  Cosmo  colla  necessità  dei 
benefizi,  poteva  disporre  a  suo  senno  delle  forte  e  della  politica  ita* 
liana,  sicché  il  consolidarsi  di  lui  guardavasi  come  servaggio  comune: 
badavano  dunque  i  nemici  a  suscitargli  qualche  avversario,  e  opera- 
rono nuocergli  almeno  in  Toscana  col  rivoltargli  Siena 

Questa  piccola  repubblica  meriterebbe  slot  m  ben  più  ciic  alcuni 
snòdi  imperi  ;  tanto  fu  piena  d' attività,  di  senso  estetico,  di  fede  in 
fKi  medio  evo,la  cui  vinte  opmsiti  vorrebl>ero  i  liberalastri  eclissar 
nella  luce  die  concentrano  sopra  la  beatitudine  odierna.  Le  arti  belle 
forse  colà  resuscitarono,  certo  vi  feeero  delle  prime  e  piii  felici  pro- 
^e.c  vi  fdnsorvanMio  le  tradizioni  cristiane  anche  do[JO  ehe  Firenze  e 
hoaia  le  avcano  cambiale  eoilo  stile  classico  e  eoi  concelli  padani.  La 
fendeano  venerabile  tante  memorie  di  santi  cuia  fiorili,  ma^ysime  dac- 
diè  vi  nacqoe  l'ordine  de'Serviti^  cbe  sul  cadere  del  xni  secolo  fu  un 
focolaio  di  vita  spirituale.  In  quella  era  arso  di  celo  per  Maria  e  pei 
poveri  Gioachino  de'Pelacanì;  il  beato  Giovanni  Colombini,  da  gonfa- 
«Miicre  della  città  ridottosi  mendicante  volontario^  con  Francesco  Via- 


eenti  arni  fondato  un  nmro  crdìne  ;  a  quel  (fi  Santa  Maria  di  Mon- 
toiiveto  aveva  dato  origine  Bernardo  Tdoniei,  dottore  in  ambi  i  di- 
ritti (»  in  filosofìa  Mrtnnto  cavaliere  da  Rotlolfo  d'Habsburg.  e  chv  con 
Auibrojjiio  l'iccoloimni  e  con  Falrixio  Patrizi  erasi  ritirato  al  deser- 
to. Vivaci  erano  la  memoria  e  il  culto  di  Aalonìo  Patrizi;  di  quel  i'ic- 
tro  Petronì  oeiiMìno,  die  morendo  mandava  a  dire  al  Boccaccio  ri- 
parasse gii  scandali  del  ano  scrivere  :  e  viepiù  di  quella  Caterina, 
colla  senpMeilà  onde  assisteva  grinfcrmi  c  ne  succliiava  fin  le  ulceri, 
andava  a  rappacificare  gì'  infelloniti  Ghibellini,  miiigaro  i  capitani  di 
ventura,  e  dar  consigli  ni  p;tf)i  i^VoI  IV^  f)ni^.  ììH  ). 

J?iena,  anehe  in  meiio  a  iuce>>aiili  diSben,>«oni,  dava  prova  di  qnel- 
la  flonde/.za,  per  cui  un  tempo  a\e\a  emulato  Firenze.  An  eslù  il  iiu- 
me  per  formar  nn  lago  dw  nmisse  di  pesce  la  dttà  mediante  ona 
diga  di  semiila  canne,  sulla  largheua  di  quattordici  passi,  e  doveana 
trasportarvìsi  ventimila  libbre  di  pesce  dal  lago  di  Perugia  :  essendo 
pero  1'  opora  acciabattala  per  guadagnare  molto  più  del  aover(\  nella 
line  del  rovinò  da  un  lato,  allagando  il  paese  circonvicino,  con 
morte  d  uutnua  c  di  bestiame  (Alleghetti).  Fin  negli  ultimi  suoi  tem- 
pi fece  terminare  V  interno  del  duomo  di  Grosseto* 

Caduti  j  Petnicci  per  opera  di  Leone  X,  poi  di  Cteownte  VII,  Siena 
1523  ricevette  un  governo  popolare:  ma  parendole  troppo  stretto,  si  giovò 
delle  traversie  di  esso  Clemente  per  trucidare  Ale^vniKiro  Hiehi  capo 
del  magistrato  dei  Nove  ;  e  a  Ciirlo  V,  partecipe  o  cuihun  ente  a  questi 
fatti,  raccomandò  la  propi  la  iiberlà.  I  Fiorentini  voleanla  tener  dipen- 
dente, e  d' accordo  con  |>apa  Clemente  vi  mandarono  un  grosso  eser- 
cito ;  ma  si  trovò  respinto  dal  caldissimo  valore  de'  Senesi.  E  fu  ben 
deplorabile  che  le  due  principali  città  di  Toscana  si  danneggiassero, 
a  mero  vantaggio  della  casa  che  entrambe  dovea  schiacciare.  Siena, 
non  che  collcgarsi  a  Firenze  per  ri  .spingere  i  Medici  e  gF  Imperìait, 
questi  provvide  d*  arfitrlieria  ;  ma  subilo  caduta  (iiiella  eìtià.  si  eo- 
iiobbe  esposta  agli  arliilri  de' Cesarei,  che  vi  ristaiiilirono  i  luoruscili, 
i  quali  pensarono  a  punire  gli  avversi  e  assodare  la  tirannia.  Alfonso 
Picoolomini  duca  d'AmaUl,  generale  di  Carlo  V,  era  realmente  il  pa- 
drone di  cotesti  ringhiosi,  che  si  cacciavano  a  vicenda  e  si  uccide  \  aiio. 

Da  ciò  prendendo  titolo,  e  dalle  mene  che  incessantemente  vi  facea 
la  Francia,  desiderosa  d'inquietare  lo  sp.ijiinleji^ianle  Cosmo,  e  isli- 
ISIl  gato  dagli  btrozzi  e  loro  parlcjjprinnti.  Caiio  mandò  il  ministro  Anto- 
nio Gianuela  culla  guardia  tedesca  di  Cosmo,  acuocdiè  riforniasM: 
quello  Stato,  surrogando  una  stretta  ofigarchia  da  sé  dipendente,  e 
con  tribunale  a  cui  presedesse  un  cesareo  :  vi  stansiò  ancbe  guarnì- 
gione  propria  che,  al  solito  non  pagata,  dovendo  vìvere  a  disifexioiie 
come  in  terra  nemica,  diede  motivo  a  più  d'  una  sollevazione.  Per- 
tanto Carlo  V  la  erelihc  e  1'  altidò  a  don  l)ieirf>  !Uu  lado  de  Mendo7:j. 
Crand' amatore  delle  lettere  era  cosini,  ed  unti  dei  |>rinii  scritlui  ì 
spagnuoH  :  auihasciadore  a  Venezia,  poi  al  concilio  Ui  l  i  culo  e  a  Ho- 
ma,  valutava  al  vero  quella  posiiiene  fra  d*  ingannatore  e  d'inganna- 
to, e  fu  volta  cbe  esclamò,  —  Qual  miserabile  genia  è  mai  un  amba* 
sci;idore!  »  A  Siena  si  comportò  con  superbia  e  spavalderia,  esigUa^n 
i  giovani  d' ingegno  e  valore,  disarmava  gli  altri,  mentre  conoiveva 
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abusi  de'soiilali  ladi  i  e  non  pagali;  fece  morire  un  Politi  che  ( 
ì:^ia\a  a  dod  fésleg^iarlo  di  troppo  ;  con.^igliava  a  Cario  di  darla  a 
sm  igiie  FiKppo,  aocioccbè  dì  là  tenesse  in  freno  e  il  papa  e  la  To- 
tam  e  il  popolo  riottoso;  e  per  quanto  i  Senesi  si  opponessero  e  re- 
àm^^TO  air  imperatore,  vi  coaiinciò  mia  fortezza  ;  ineviUibili  spe- 
tfienti  d'  un  jjovcriifi  oppressore.  U  romito  Brandano,  deltd  il  pazzo 
•li  Cristo.  ruiila\a  «iiid.indo  per  le  \  U%  inviinimi  Ifihnratil  t;>if  '/.cUi- 
pxQiit  t  tht  :  i  SiMK'si  iiicriiiroiKi  <lr\()l»'  pi <Mf  .s>5Ìuni  e  oflriiuin»  alla 
>ia<jDiif)a  ctHuvi  àule  delia  alUt^  al  cite  d  Mcitdoza  csclaujava:  — dUeìa 
presenlmo,  purciié  le  ehia?i  vere  Silano  in  mia  mano  *f.  Con  questi 
imiameoli  la  eiUà  più  gliibdiioa  fii  ridotta  avversissioia  a^h  Im- 

CastBO,  che  pur  era  il  più  necessario  alleato  di  Carlo,  oltre  vedere 
'rimaf  occhio  co-ì  vìcmiì  gì*  Imperiali,  disiilcrava  |mt  se  qtiella  riftà, 
«JHic  [)a!  l»*  del  proprio  paese  :  la  doidi  i  ava  l'aolo  111  per  suo  ni|)ole 
InrA  pii  roloMiiui,  e  fjer  murldicare  Coaiuo.  Tra  ^li  amifi  di  Franci;i 
àiluu<ili  a  Ctiioggia  discnteasi  del  come  soccorierla  ;  pioponea:$i  che  i 
Fnooesi  assalissero  OrbìtcUo,  ^  (luando  gii  Spagnuoli  usdriano  a  di* 
fenderlo,  i  sollevati  ucciderebbero  il  Mendosa  :  intanto  i  Senesi,  che 
ladarao  aveano  lealala  ripristinare  la  democrazia,  e  die  nelle  elezio- 
ai  mmali  erano  sempre  straziati  dai  parteggiamenti  de'popolani  e  del 
r^fjv.^p  dei  Nove,  eonj^irirarono,  capo  Cesare  Vajari,  insorsero,  e  c(dle  {^jj 
barfi>\;;!e  e  col  fuoco  rostrinsero  ^jli  Spaunuoli  a  ritirar>i:  Iitci  o  quel- 
letraito  ro.  troppo  solile  in  cole^ll  triunli  pojiohu'i;  ina  mio  òpagnuo- 
li»  ubando  tlictì* a  :  —  Senesi  valorosi,  beltissiiuo  eulpu  voi  faceste, 
sa  liadate  bene  all'avvenire,  cbé  avete  offeso  troppo  grand' uomo  ». 
I  Mie  riti  lenevansì  sicnri  sui  Francesi^  aUora  tornati  in  guerra  cogli 
Aaibriaci.  e  che  mandarono  navi  di  conserva  colle  ttirciie  per  deva* 
«tee  quella  marina  e  le  isole,  rimedio  i>eggiore  del  male  ;  poi  entra* 
rono  in  Siena,  protnellendo  libertà.  I  cilladini  si  stM  iriiJTono  a  di- 
xfrn^jnrf»!-  fa  fortezza,  colh»  laurime  a-^li  occhi  i,ni(l;iiido  Vi  Hai  in.  Li- 
^jtfin.  J  r'iNcia;  fecero  dipiutifM-f  dai  Sodoma  sulle  [tari'h  i  >;ìiiIì  loro 
eonaLUidiiii  ^usano.Calerinu,  Iki  nardino,  e  su  porla  i^ispini  una  ver« 
Poe  in  gloria  colie  parole  Vittoria  e  libertà;  trassero  fuori  lo  sten- 
Me  di  san  Sebastiano,  che  moveasi  solo  p«r  le  grandi  occasioni,  e 
«^<»arono  due  mesi  allegramente,  senza  più  ragionare  di  ;^Mierra, 
cu  solo  si  attendeva  a  boschetti,  eaecie  e  piaceri  »  (IO),  lantu  i  vul- 
fte  s' a^somiirlmno  sempre  e  daperlutto  ! 

Honlaiciiio,  la  terra  più  ^;\\&d  di  (picllo  Slato,  fu  difesa  da  Giordano 
')r>ini.  linchè  gli  Spa^'niadi  m  ne  siacc^rono  per  pi  oleiiLiei'c  le  coste 
dtt  Turchi,  i  quah  deva&lavaau  la  Sicilia,  ^po^liavano  la  Pianosa  e 
f  i&a,  prendeano  quasi  tuUa^  la  Corsica,  steruiinando  i  Genovesi. 
Orio  \\  noe-lasdandosi  abbattere  dai  rinascenti  guai,  dritzò  verso 
IHtt  molta  gente  tedesca  ;  molta  spagmiola  fece  portare  sulte  galene 
éd  tioria.  con  l'oro  americano;  e  a  don  Pier  di  Toledo,  viceré  di  Na- 
p<i4i  e  suocero  del  duca  Tn^mn.  d-vìW  incarico  di  ridurre  Siena  atl'ob- 
MfTìza.  Ln  costui  morte  rilardo  1  impr<'sa  ;  jiei  ò  fu  la>cialo  arbitrio 
4i  uiiuiitpie  di  correri'  sopra  Siena,  lak  ln-  ne  \riinc  jiucn  a  di  sfnpri 
e  assassini  contro  paesani  e  imbelli.  Poi  mcnU  c  i  i  iauccì»!  uiuiavaiio 
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i  castelli  del  Gromtaiio,  e  il  governo  senese  metteva  in  assetto  die- 
cimila fanti  e  cinquecento  malli,  r imperatore  affidava  l'esercilo  id 

AIe>s,indro  Mirili. 

Il  (Ima  Co^iiao,  se  odiava  i  Francesi,  tcmovn  gli  Spajinuoli,  e  preve- 
dendo M  liuverebbe  in  balia  di  qual  dei  (iuc  vincesse,  reggevasi  su 
due  pie  ;  mostrando  nop  darsi  per  inteso  dei  moti  di  Siena,  adoeèhìa* 
ra  al  proprio  profitto  ;  lasciava  che  truppe  ed  eserciti  francesi  attra- 
versassero la  Toscana,  ma  intanto  allestitosi  d' armi,  assatse  i  i Mstellt 
che  circondano  Siena.  !  Senesi,  che  mai  nonaveano  !crìnì(oda  O^jno 
un  .Mft.icco  risoluto,  ^i  acciii^^cro  a  re >i)iiiL:»M-Ia  emi  (|m'lì"(M'oisiì»fi.  che 
i  popoli  òpiej»nn<)  ne^li  e>li  eriii  loro  uioiucati.  L  ìuuhmizio  d  una  guer- 
ra 6Uona  speranza  ai  popoli  oppressi,  che  non  s' accorgono  com  essa 
non  faccia  die  B^^m^ere  nn  nuovo  male  ai  precedentfc  e  subito  Yen- 
nero  a  farvi  prove  molli  (?enli!uoniini  d*  Italia,  Aurelio  Fregoso,  Cor- 
nelio Bentivoglio,  Flaminio  d'  Aslahhia.  >Iario  Sforza  di  Sanlafiora, 
l'aolo  e  Giordano  Orsini,  Bonifazio  (inetani,  Gerolamo  di  Hn  Orlin?  :  ; 
allri  furono  xddatidai  Francesi  come  condoli  ieri.  Lodcuìm  (  iM-^simi, 
Camiiio  Marlinengo,  UUavio  Tienei  Fuhiu  iiaiigom,  Adiianu  liagUo- 
ne,  il  conte  della  Mirandola. 

Pietro  Strozzi»  figlio  della  Clarice  Medici  e  di  quel  Filippo  che  fini 
in  carcere»  dopo  partecipato  alcon  tempo  ai  vizi  del  duca  Alessandro, 
se  ne  stomacò,  fiijrjri  in  Francia,  e  sostenuto  &A  f  nhM-ina  de'  Medici 
rei^ina  e  dal  proprio  valore,  divt  inic  ^enlduomo  del  re,  poi  mare- 
sciallo. Avea  menalo  seco  <«  la  più  bella  com|)agnia  che  mai  si  fosse 
veduta  di  duecento  ardiibugieri  a  cavallo,  i  meglio  in  punto  che  si 
potessero^  dascuno  con  due  buoni  cavalli,  con  eccellenti  anni  dorate, 
e  avvezzi  i  più  alla  disdpiina  di  Giovanni  dalle  Bande  nere«»  (il). 
Questi  veterani,  più  non  potendo  spiegarlo  per  la  pall  ia,  usarono  il 
valore  pei-  Pranria  nella  fpieira  di  Sorgogna  e  di  Piemonte,  poi  in 
quella  conUo  ^M'  ln^de>i. 

Lo  Strozzi  iiilanlo  nicdtava  senza  riposo  nelle  cose  d  iiaha,  la  girò 
più  volte  travestito  per  togliere  or  la  Corsica  a  Genova,  or  Genova  a! 
Doria,  or  Placenta  ai  Cesarei,  sopratolto  Toscana  ai  Media,  e  In  ge- 
nerale r  Italia  agli  Imperiali,  proposito  ch'egli  diceva  impressogli  dai 
cielo.  Parve  venii  ^diene  il  de>lro  quando  il  re  di  Francia  lo  dotino 
.suo  j^enerale  a  difendere  Siena  da  Cosmo  e  da  Carlo  \  :  e  drappelia- 
va  una  bandiera  verde  col  dantesco  ÌJfn'rtn  pò  cercando  eh*  è  si 
cara.  Appoggiavaiu  la  iluila  comandala  da  suo  fratello  Leone,  priore 
deir  ordine  m  Malta,  uno  de'plA  arditi  uomini  dì  mare,  die  a  servisio 
di  Frauda  avea  menalo  r  armata  navale  a  difendere  Maria  Stuarda 
contro  la  regina  Flisabetla  d' Inghilterra  ;  erasi  costituito  emulo  del 
Doria:  oim  \  f)!la.  (infzendosi  imperiale,  con  ventidue  jr.dee  fr;H!i!esi 
cercò  .sorprendere  Barcellona,  e  vi  sparse  nn  terror  panico  che  sa- 
rebbe stato  funesto  se  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  non  avesse  im- 
provisato  una  difesa.  Guastatosi  con  Francia,  Leone  era  ito  a  combat- 
tere i  Torchi  :  ora  ricondllatosi  con  qudhi,  portava  il  suo  valore  in 
Toscana,  e  osò  perfino  assah're  Fh^ze,  gareggiando  in  crudeltà  ooi 
nemici.  Pi-roccbè  lutti  professavano  che  il  fine  «giustifica  i  mezzi. 

Da  prima  la  guerra  si  esercitò  a  nome  di  Cesare,  poi  Cosmo  prò- 
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potè  lo^'crla  sopra  di  sé  porche  l' imperatore  gli  desse  truppe  e 

compenso  delle  spese  che  anticiperebbe.  Cosi  convenuto,  egli  prese 
al  soldo  ventiqiiattromila  fra  Italiani.  Spa<^nuoli  e  Tedeschi,  scrisse  di 
proprio  pugno  le  disposizioni  guciTosrlio,  e  afiidò  la  cipitananza  a  tS3i 
quel  Gian  Giacomo  Medeghino,  che  tanti  mali  avea  recato  nelle  guer- 
re di  Lombardia,  e  che  fatto  da  Carlo  V  marchese  di  Marignano,  con 
questo  molo  area  prestato  grand'  appoggio  agi'  ImpeiiaK  nell'  oltiina 
guerra  in  Germania^  massime  per  la  sua  abilità  nell'  artiglierìa.  Presa 
ilÌBOla.  cosini  ne  ini[)iccò  quasi  tutti  jili  abitanti,  bandoiido  tralloreb- 
be  così  chiunque  in  una  rocca  nspoltasse  una  cannonata,  e  l'attenne: 
col  che  portava  il  patriotisnio  alla  disperazione  ;  oiini  bicocca  uli  co- 
stò gran  san^e,  e  col  sangue  egli  puniva  della  lealtà  e  del  \alore. 
Lostroigi  gh  propose  più  ToKe  m  rispettare  reciprocamente  le  dm- 
De  e  j  ìmicìuIIì,  come  esso  ne  dava  r  esempio  ;  ma  il  Medcghino  pro- 
metteva e  falliva,  forse  perchè  de*  riscatti  la  maggior  parte  entrava 
nella  sua  borsa  (  1 2). 

Dovendo  Io  Strozzi  tener  la  canipa;zria.  chiese  ni  re  di  Francia  un 
liiogotenenle,  e  fu  Biagio  di  Monluc  guabcoue,  il  (jualc  ci  lasciò  ricor- 
di curìosissinii.  Messosi  di  buon*  ora  alla  milizia,  a  diciassetl'  anni 
▼ernie  In  ItaUa,  tratto  «  dal  racconto  de'  bei  fatti  d' arme  die  vi  si 
compivano  ordinariamente  e  sopra  un  cavallino  di  Spagna  regala- 
togli da  suo  padre,  guadagna  il  jrrado  di  capitano  a  ventanni,  e  to«:Iii» 
per  divisa.  Dea  duce^  ferro  comitc.  (>>nil)a(le  alla  Bicocca  ;  rota 
prigioniero  a  Pavia,  ma  è  rilascialo  «  ju  rchù  vedeant)  bene  che  non 
v'  era  da  cavarne  gran  danaro  »  :  in  patria  assolda  una  compagnia  a 
piedi,  e  viene  col  Lantree  a  Napoli  ;  all'  assalto,  di  Capistrano  presso 
AnoH  è  ferito  a  morte;  pure  quando  il  castello  restò  preso,  si  re'  ce- 
dere un  numero  di  donne,  le  quali  avea  fatto  voto  alla  Madonna  di  . 
Loreto  di  salvare  da  oltraggi.  Stentò  per  anni  a  guarire  :  poi  rimes- 
sosi air  anni,  giacché  «  nulla  odiava  tanto  quanlo  casa  sua  gettasi 
una  volta  in  Casale  città  quasi  smurata,  v'impro\isa  una  fortim  azio- 
ne,  obbligando  lutti  dal  capitano  allo  zappatore  a  lavorarvi  dalla  pun- 
ta del  giorno,  e  II  aitar  fórche  per  ehi  ricusa,  ed  è  obbedito  «perchè 
avea  voce  di  far  ^ocarc  molto  la  corda 

A  Napoli  ebbe  in  dono  la  Torre  della  Nunziata,  e  benché  ancora 
col  braccio  al  collo,  facca  prodezze  stupende,  eh'  e' narra  colla  vanità 
d'  un  guascone.  Precipitate  le  fortune  francesi,  torna  addietro  desi- 
derando mille  volle  la  morte  »  perchè  avea  perduto  tutti  i  suoi  si- 
ffnorì  ed  aodd  ».  Appena  si  ripigliano  le  armi,  con  Francesco  I  coro* 
natte  in  Frovenia,  sempre  smaniato  di  quel  di'  è  l'idolo  de'  Francesi, 
la  gloria.  «  Mi  parca,  quando  mi  facevo  a  leggere  Tito  Livio,  che  ve- 
dessi in  vila  quei  bravi  Scipioni.  Catoni,  Cesari;  e  nuand'  ero  a  Roma, 
gnardando  il  Campidoglio,  ricordandomi  di  quel  eli'  avevo  udito  dire 
(giacché  del  leggere  poco  saiievo),  pareami  dovessi  trovar  là  quegli 
antichi  Romani  ».  Ne^  consigli  fa  prevalere  sempre  il  partito  più  riso- 
Mo,  pemiaso  che  «  soldati  francesi  non  si  vmcoms  quand*  anche 
arettcro  un  braocio  \ti^i  pensate  pei  avendoli  tatt' e  dne  liberi»; 
non  sa  darsi  pace  di  quei  cne  riflettono  se  perdiamo,  se  perdiamo  : 
e  «  I<ion  c'è  principe  al  mondo  che  abbia  oobiità  più  volenterosa  della 
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nostra  ;  un  piccol  sorriso  del  padrone  ristuiliiu  i  più  ^ìiiacdali  ;  e  vo- 
lonlieri  cangiaiida  prati,  vi^ne,  mutiai  in  cavalli  ed  armi,  vanaoaato* 
rir  sa  quello  che  noi  chiamiamo  letto  dell'  onore 

A  Cerinole  $(uidava  gli  arcbibiigierì,  giacché  egli  sapeva  prufìltare 
dell'  armi  da  fuoco,  quanluncpio  spesso  le  esecri  ;  e  vi  fu  armalo  ca- 
vnlirrc  din'a  d' l'ti'^hicn.  Ma!  l<>Hi»rava  le  di^f  iiizioiii  fra  i  soldati c 
i  puntigli  (Il  [ii'cfimicii/,.!  :  se*  ak-iiiu  tic  vedeva  ru  u-^are  i  lavori  di  pnb 
e  score,  h'  ijivipci  isa.  piueiidni'li  che  qualiiiupie  cmix  ^iovi  allaj^uci  - 
ra  non  possa  sconvenire  a  camliino  nò  a  soldato.  Di  danaro  e  di  Uol* 
tino  facea  prodigiosa  Uberalila;  si  poco  gli  costavano!  «  Quante  volte 
vedendo  i  soldati  slancili^  scavalcai  per  camminare  con  esslS^  e  fare 
qualche  longo  tratto  1  «piante  volte  bevci  dell'  accpia  con  essi,  per 
infKirare  V  esempio  del  soffrire  !  >•  Vero  è  che  confessa,  la  sua  colpii 
essere  slata  di  metter  mano  troppo  spe^  alla  spada  negli  impeli  é 
collera. 

\oi  {  '  iudu^^iamo  inlorno  a  lui.  pt  i  rln'  (piclle  sue  Memorie  confrc- 
quenlissiinc  di^i^ressioni  sull'arte  liitiiUrc^  da  Kniico  IV  erano  cbis* 
male  il  manuale  del  buon  capitano,  e  |>erchè  egli  fu  lodatissimo  da 
coloro  che  vantano  il  valore  sotto  qualsiasi  forma,  non  da  coloro  che 
vi  V(tgltono  accoppiate  moderazione,  giustizia,  umanità.  GiàdìscUan- 
tacincpic  anni  scri>endo  1'  odissea  delle  sue  im[)rese,  diceva:  —  >it?l 
nostro  mestiere  Ivsnina  essere  spieiati,  e  l>io  deve  usarci  misehcof' 
dia  pel  tanto  iii.iU'  dir  ahltiam  fatto  >■  ({%). 

Costui  fu  ddoiju*'  destinato  hiii-olcui.'ule  reijio  a  Siena,  per  qa^Jil'* 
un  tal  posto  paresse  richiedere  ben  altra  prudenza  nt  itn«t  repubblica, 
in  guerra  di  partiti.  Finché  lo  Strosxt  rimase  a  capo  del  piccolo  eser* 
cKo,Monluc  comparve  in  secondo  piano;  ma  ben  presto  l^oe  Stros- 
2  log.  zi  resiò  ucciso,  e  Pietro,  lepidamente  secondato  da  Francia,  mal  mi- 
<l!il(>  in  fMese  .sjìerpfralo.  fu  scontìtto  a  Luci^nano  e  ferito.  «  Fatl:i 
rasseijfna.  nianeorno  al  rnitipo  frair^ese^  fra  morfi  e  prigioni  circii  do- 
ilicimda  nomini.  Ora.  chi  avi'ss(»  ^  jsto  tornare  m  J^iena  la  >era  tanti 
soldati  di  tante  li'i/joni  bwdi^iali  Jcnli  e  tanto  malconci,  piangendo 
bufarsi  per  le  strade  a  giacere  per  le  banche  e  mureilì  (  dopo  pieno 
lo  spedale  a  quattro  per  letto,  e  di  più  piene  le  banche  e  le  tavole  e 
la  chiesa  ),  non  saria  stato  possibile  aver  poasuto  tenere  le  lacrìmev 
sebbene  avesse  avolo  il  cuore  di  durissima  pietra»  vedendo  e  oonsi- 
derando  una  strade  si  (fatta.  Move\a  tal  caso  orrendo  a  compassione 
ehi  vedeva  le  ^'m'Ie  '  iene  rli  feriti,  e  '.(•nliva  i  (ìictosi  lamenti,  e  rn-i"- 
.sime  dei  TedeNcln  ««  i  l  aii/r^i.  r!ir  m  i .Kcoinandavano  chiedendo  mi 
poco  da  bere  e  nn  [kk  o  (ii  >ale.  pane  <•  mito,  o  amia  ,  ano  meglio 
che  possevano;  ed  io  fo  fede,  die  vidi  più  di  cent'uomini  appoggiarsi 
a  un  moro,  e  tacrioiare  per  pietà  de'  poveri  soldati  a  tale  esterminio 
condotti  *f  (Soxsi^u).  Lo  Strosci  non  potè  più  tener  la  campagna,  c 
tornato  in  Francia,  vi  fn  mal  visto  come  ehi  è  vinto,  eaocniuito  d'am- 
be le  parti,  hnchè  col  falere  e  colla  perseverane  ricuperò  nome  c 
gloria. 

Monluc  allora  divrnio'  il  p<M  s<i?ia»r??fo  principali'  in  ^if'jìa.  e  seldie- 
ne.  air  uso  dc'^-noi.  culi  atfnl>in^ca  iuUo  a  .sé  il  luet  ilo  dnia  pfi.scvc- 
raiiza  e  del  valore  de  Senesi,  non  può  non  amumarnc  la  uriu.  lUna- 
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aitMiio  di>i'ortlÌL*  e  sospolli  ?  ejzli  fevv:ì  U\r  futu  Ohsiojii,  «  f> inedie  dì- 
pjm  ne  facevamo  ^ìii  abbastanza,  nè  dal  li  hbraio  uscente  i.ino  ai  vcn- 
liiBe  aprile  mangiamino  mai  più  d'ana  volta;  e  questo  mwiKiare  con- 
asterà  in  on  piccolo  pane,  alquanti  |ri»elti  con  lardo  e  ealtivo  brodo. 
LaTOfrtia  d'aci|Distare  onori,  e  di  far  airimperaiore  c]nesta  ver<;oirna 
(Tavcr  si  a  lunjn  nrrc«>lafo  il  suo  esordio,  mi  to<flieva  ii  rìnt  rescl- 
mcnto  dei  dÌL!Ìnrj;u  <' :  qm'IIa  nir>rtnna  refezione  nii  equivTibvn  :ul  un 
baru-lirito  r|i!:Hi(i'>  loriKivo  da  quaklie  abbarut&tltf,  dove  ai  neuiici  &i 

E  di  latlo  non  traltavasi  clìe  di  puntiglio,  giacché  del  vincere  non 
rìBanea  speranza;  soccorsi  di  Francia  sapeva  non  arriverebbero^  per 
qtanto  e'  ne  InaingasAe  i  Senesi  ;  voleva  soltanto  illustrarsi  con  una 
Ma  difesa,  il  che  dalbi  sua  nazione  chiamasi  gloria.  Al  Mede^ihino 
è' non  vuol  male  :  i<  serve  al  suo  padrone,  come  io  al  mio;  e^di  altac- 
me  pel  nnn!*r\  io  lo  ro^pinirevn  pel  mio:  esli  voleva  :H'<jui- 
*lar  repiilaiiione,  io  juiie  »*.  Anzi  esNO  MrdeulniK»  la  vibrili.'!  di  Natale 
eli  mandò  mezzo  cervo,  sei  eapponi,  sei  }»er  niri.  >t'i  paiii  liiauclii.  sei 
ttiv:tiì  di  \in*>  :  vero  è  che  la  nolle  slessa,  sper.mdo  che  i  Sent  ii  ft)s- 
•m  distratti  nel  celebrarla,  tentò  sorprendere  la  città,  ma  s^  ne  tro- 
TÒ  respinto. 

Maqodln  che  tra  i  soldati  seml»rava  una  parlila  d'esercizio,  pei 
Senesi  era  decisione  capif;ile,  andandovi  della  libertà  e  della  \'iU\  ;  e 
M*rmtn  r  .l'^spfiicì.  «la  mezzo  oltohrr  sino  al  21  npriln  passarono  per  i5i» 
tutti  i  Irradi  (1*'1I;ì  f;ime.  dolle  .immcI;!  malattie.  Cosmo  e  il  M  m'ì- 

pnano  seguitavano  le  iiiimauilà.  je^j»intieiido  le  bocche  inni  ili  cìw  io.s- 
5ero  mandale  fuori,  impiccando  chiunque  tentasse  inlrodur  viveri. 
Eppure  t  contadini  betzicarano  di  contimio  i  rjuartieri  nemici,  e  difen- 
iefano  bravamente  dascmio  la  propria  masseria.  Siena  vide  scemare 
da  trenta  a  diecimila  i  suoi  cittadini  :  eppure  si  resse,  e  le  donne  me- 
desime adojveravansi  a  falicosi  servi|ji  in  prò  della  libertà;  e  —  V(à 
a  (  esclama  il  Monlne  )  <^iefe  de^ne  d' immortai  lode,  .se  mai  doniKi  il 

*  fn.  Pfi'^a  la  bfi!is>im;i  ris(»lii/.i(»iie  di  difendere  la  llltorlà.  si  diM^on» 
~  IH  tre  bande  di  tremila  ciascuna,  i  i  tidiìltc  da  mia  1  (u  te^uerra,  una 
«Fausta,  una  Piccolomini,  con  vestire  e  divise  proprie,  e  lavoravano 

•  alte  fortificazioni   (  1 4). 

Alla  &ie,  stremi  dalie  malattie,  nè  roba  più  nè  cavalli  o  gatti  o  soi  ci 
rànnendo  da  mangiare,  i  Senesi  chiesero  patti.  11  Marìj^nano  voleali 
a  discrezione  :  ma  poiché  e>si  nioviravansi  disposti  piuttosto  a  sep«i- 
\iT^  >ottn  le  rmr\p  dnlh  j)ati"ia,  e  un  e<:ercita  frnnreso  si  avanzava  dat 
hcntonlr.  f»  rii  ('117.»'  fì  eniea  dì  doM'i*  >ostonere  tanti  san  ili/.i  [jcr  fare 
Jlt^t  >ei  vi  colli  e>>a.  alline  vennero  i^c'C(n  dale  condizioni  simili  a  quel- 
le  che  venticinque  anni  innanzi  avca  ottenute  Firenze  stessa,  e  viola* 
le  come  i|iielle.  Monluc,  come  Massena  ai  nostri  giorni,  avea  giurato 
che  «  capitolazione  non  farebbe  mai  »;  usci  sensa  patti,  e  il  Marìgna- 
no  rfeevette  Ini  e  i  suoi  non  come  vìnti,  ma  come  eroi  e  camerata. 
F;:li  menò  seco  i  più  cnmprnnre^'^i.  o  al  vodrrr  i  roncedi  di  quel  po- 
polo   sì  devoto  riMa  IiI!«m  là.  non  >epf»e  frenarsi  dat  pianto 

Contano  vhc  (  iii«in  iiilamila  iioniiiii  perissero  d'armi,  di  farne  o  di 
supplizio  :  e  il  viandaute,  die  bospu  audo  attraversa  la  de&oiau  mu- 
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remma,  florida  un  giorno  di  coltura  e  di  casali,  maledice  ancora  le 
snaturate  ffuerre  del  Cinquecento,  e  la  memoria  del  Marignano  e 

de'  suoi  padroni.  Alla  guarnigione  francese  sotlentrò  in  l:i 
^nuola  ;  molti  preferirono  V  esigilo  alla  \      de*  vincitori,  delle  armi 

1-»^''  tolte,  della  fortezza  rifabbricata  ;  altri  riroverati  a  >fontalrino,  osti- 
nandosi ad  iiilit()lai  >ì  Kt'jiubblica  senese,  sostennero  quegli  nlUmi  ane- 
liti d'indipendenza,  fiiicliè  la  pace  di  Chaleau-Caoibresis  non  assodò  I 

1559  ceppi  della  Toscana.  Allora  se  n'  andarono  anche  i  Francesi,  che  fio 
là  aveano  tenuta  Grosseto. 

Lungamente  la  Francia  aHmeniò  i  profughi  nostri,  e  ancora  nel 
1585  quel  re  ne  manteneva  ventuno  della  propria  ca^'^elta,  fra  cui  un 
Caraeeiohj,  nn  I  baldiui,  un  Alamanni,  tre  (Jiustiniani,  un  Fiesco,  un 
Marcello  (1  j).  Cbi  crede  alle  esagerazioni  de'  (H  ofuglu,  troverà  asse- 
rito che  Cosmo  pensò  disfar  queato  itido  de' suoi  nemici,  e  al  FicbO' 
na,  settario  suo  d' amtKiscerìa  a  Parigi,  spe<&  sottilissimi  veleni  e  i 
più  abili  assassini,  promettendo  quarantamila  ducati  per  ogni  morte, 
oltre  rimborsar  le  spese.  La  prima  vittima  fu  Bernardo  Giroiami;e 
talmente  ne  rimasero  sgomenti  ^li  altri,  che  si  sparpagliarono  per  le 
Provincie  e  in  Inghilterra,  ormati  incessantemenle  da 'sicari  de'Medici. 

Non  tanto  i  generali  eolle  armi,  quanto  Cosmo  coi  danari,  colle  for- 
ze, cui  vitupero  pioiJi  ti»  .ive\a  coiuniiNlalo  Siena  :  ina  Carlo  V  ne  in- 

i::;7  vesti  Filippo  li,  il  quale  a  Cosmo  non  la  cedette  se  non  quando  ebbe 
*'  bisogno  ai  lui  nella  guerra  terminata  colla  pace  di  Chatetu-Cambresis, 
e  a  patti  che  posero  la  Toscana  In  qualche  dipendensa  dalla  Spagna, 
essendosi  questa  riservato  i  |iorti  di  Orbitello,  Talamone,  Portercole, 
Montargentaro  e  Santo  Stefano,  che  furono  detti  i  Presidi^  e  che 
precinsero  a  Siena  il  commercio  e  il  ììiare,  cosi  perpetuandone  lade- 
sola/JofK'  Ocir  isola  d'  KIba  porzione  !n  restiluifa  all'  Appiano  sianor 
di  Piombino;  ul  duca  restò  Poi  to  Ferrajo  con  dne  mi«4lia  di  conlurno. 

Lucca  non  si  salvava  da  lui  che  col  farsi  dimenUcare  (16).  Soltanto 
Sovana  tardò  a  venke  a  Cosmo.  Nicolò  Orsini,  nel  1517,  incareerMo 
il  proprio  padre  Giovan  Francesco  conte  di  Pitigliano,  ne  tenne  lo  Sta- 
to, e  per  non  esserne  punito  dall'  imperatore,  favori  i  Francesi  nella 
guerra  diSicna,i  quali  gli  diedero  Sovana.  Per  la  pace  di  Chateau-Cam- 
hrc'-is  a\Te!ybc  dovnfo  resti(iiiH;i:  m:\  e^li,  allegando  che  fosse  antico 
fcuilo  (li  sua  casa,  la  temic  violnilt  inciite  ;  si  circondò  di  conciiliine 
i  bi  ce,  rum  ris|)anniava  la  roba  ti  .ikua  uomo.  ro[ie>là  d'alcuna  don- 
na, neppur  delia  moglie  di  suo  tìglio  Alessandi  u.  Questo  propose  a 
Cosmo  d'ammaaaarlo;  ma  Nicolò,  scoperta  la  trama,  arrestò  il  listino» 
lo.  Allora  Cosmo  dovè  mover  coli'  armi,  e  V  Orsini  cedette. 

Cosmo  chetò  a  danari  il  presidio  spaftnuolo  che  usava  di  Siena,  e 
ricomprò  da  esso  lin  le  artiglierie  e  le  mnnizioni,che  pure  appartene- 
van()  al  comune  senese:  vi  pose  guarfii^iinne  tedesca,  chelìiu  di  j^na- 
slare  se  aicnn  rhc  vi  sj  ««ra  salvalo;  e  pubblicò:  —  In  evidentissima 
it  dimostt  .i^,i()iie  ili  1  linmt  aaiiiìo  nostro  e  del  paterno  ailetto  inverso 
*t  di  (piesta  nostra  dilellisduna  città,  pei  pace  e  quiete  universale  e 
c<  per  ogni  ragionevole  oonsiderasione»  per  nostro  proprio  movimento 
«  e  per  certa  scienza,  perdoniamo  pienamente  e  scaneettiano  in  tutto 
«  e  per  tutto  ogni  eccesso  e  delitto  commesso  da  qoalsìsia  persosi. 
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«fiali  al  oionio  nel  quale  a  nome  nostro  si  prese  il  possesso  della 
«oUà,iS901feiido  e  liberando  pienamente  eiascono  «qualsivoglia 
«  pena  incorsa  per  delitli  ed  eccessi^  ancorché  enorinissiini  ».  Frasi 
stereotipe^  siccome  quello  allrc  che.  noi  desiderio  di  riparar  i  mali  e 
restituire  I*ar»liea  fclinlà  e  s[)!endon'  a  Siena,  introduceva  la  forma 


stribttirc  le  tiignilà,  utili  e  onori  della  città  ai  più  meritevoli,  ed  a  eia- 
leoM  anninistrava  buona  ed  eguale  giuslìzia.  Pertanto  terrebbe  in 
Siena  un  luogotenente  per  vigilare  airosservania  delle  leggi>  e  inter- 
venire al  consiglio  generale^  crealo  dal  duca,  da  cui  erano  eletti  pare 

fl  capitano  del  popolo,  i  gonfalonieri,  il  capitano  di  Lnustizia,  i  conser- 
vatori dello  Sfato,  {ijli  ufiiziali  della  mercanzia,  il  LiiiKiice  ordinario,  «jli 
auditori  di  l  ula,  gli  otto  capitani  dello  Slato:  agli  aiilicUi  uflìzi  delpo- 
pob  erano  conservati  i  diritti  e  privilegi. 

Tmle  morti,  tanto  migmioni,  tanto  devastamento  di  ubertoaissimi 
paesi  sqi^narono  fl  decMimento  della  Toscana.  Un  secolo  ì  Mediei 
aveano  liticalo  a  corrornperne  la  libertà,  ed  ecco  finalmente  se  rena- 
no soggiogata^  e  col  levai'c  le  forme  democratiche  di  coi  er.i  fin  allo- 
ra vissuta,  se  la  resero  serva  senza  temperamento.  Alle  i  ilta  sottopo- 
ste Cosmo  lasciò  da  principio  le  forme  iiiuaiupali  e  risitarmiu  le  gra- 
(17)  :  e  per  vero  qmlle  che  già  erano  suddite  di  Firenze,  eb- 
ber  piuttosto  a  lodarsi  d*  aver  mutato  la  tirannia  di  molti  in  qnella 
^'  un  solo,  l'er  tener  in  freno  un  paese  di  tante  rimembranze,  dove  i 
fuorusciti  predicavano  ogni  mezzo  esser  onesto  a  ri|M  i^tinare  la  li- 
Mà,  dove  i  Piagnoni  non  aveaoo  perduto  la  potente  lleliUilà,  Cosmo 
*<loprò  e  forza  ed  arte. 

Gnotro  i  ribelli  (come  chiamava  i  fedeli  a  qnefia  repubblica,  cui  egli 
ti  era  ribeUato)  pnbbUeò  qnarantatrè  editti  dal  tS57  al  74,  di  fiereua 
draconiana,  colpendo  di  eonisca  non  solo  T  eredità  de'  figliuoli,  ma  le 
onfi(eu*vi  e  i  fedecommessi.  senza  rij^nardoa  diritti  di  terzi,  e  perfino 
i  beni  che  f»li  ascendenti  di  rei  avosero  acpiislriJi  flf>po  il  deUtto,  e  a 
perpetuo  esijjlio  la  loro  figliolanza  (18);  ni  illij  lu  ù  harjjelH.  carceri, 
Klegauoni,  vigilanze  ;  chi  uscisse  di  casa  m  tuuipo  di  luiuullo,  pute- 
^cmcr  morto  impaneniente  ;  insomma  quelle  fieresse  di  domìnio, 
diaù  poteaai  fremere  e  persia  dubitare  nel  benigno  secolo  passato, 
che  il  nostro  miée  con  più  sapiente  ferocia.  Nel  suo  principato  si 
(iecapitarono  cenqnarantasci  persone,  tra  c!n  venticinque  di  fanu'^Iie 
illihtri  e  sei  donne;  nel  !o40,  (piaMro<  eiilicnla  furono  condannati  in 
conluinacia  ;  oltre  (juelii  t  he  lontano  iadeaiiu  tiulpili  di  veleno  o  di 
pugnale.  Fiiiiipo  11  era  l' ammirazione  di  Cosmo  ;  e  suoi  oracoli  Pier 
^  T<Mo  e  fl  duca  d*  Alba,  sangoinart  conculcatori  dell'  umanità;  ma 
Prìau  di  loro  il  Machiavelli  aveagli  Insegnato  «  nemioo  temuto  do- 
lersi spegnere  Fu  lui  che  introdusse  quel  sistema  di  spionnfr?io, 
'n<n|ii()  anzi  impo**sil»ile.  ne*  governi  preeedenli,  per  cui  furono  semi- 
'tóli  il  sospetto  ne'  principi,  la  diflidenza  ne'  popoli  :  pe.sle  moderna, 
^la  quale  non  ebbe  la  equivalente  il  medio  evo.  Perchè  la  liberta  del 
POMar  religioso  non  avviaste  alla  fibortà  del  politico,  vigilava  i  pro- 
dell'  eresia,  foceva  numerar  le  particole,  contare  le  persone  in 
chiesa  :  pare  non  lasciava  che  gì'  inquisitori  procedessero  se  non  asr> 
mi  da  depuUU  laici. 
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Pretendendo  cbe  ì  Domenicani,  non  dìmenUchi  ddl^o  popolesco 
dì  M  Savonarola»  s' intendessero  coi  fuoruscili,  subillasscro  il  popolo 
contro  il  principe,  e  secondassero  le  animosità  di  Paolo  III^  li  cacciò 
V  fero  processare,  non  badando  a  reclami  di  Homa  e  de'linjorali.  che 
c(iiK^i(l(*ravano  i  Domenicani  come  zelanlissimi  dell*  orloilo-sin  Fnen- 
tre  gli  A«»osliniani  a  loro  sosfihiiti  non  andavaiio  sema  >o>jk>IIo  di 
parteggiare  per  1' ago>liiiiaiiu  Lutero.  Cosmo,  costretto  ridiiamarli, 
colle  spie  e  le  accuse  11  molestò  :  i^oi  |n>r  tmtirìgliare  midie  la  corìa 
romana  creò  il  «*  dipartimento  della  giurìsdiftione  »^  assistito  da  Lelio 
Torelli  di  Fano^  valente  giureconsirito,  per  impedire  che  alcuna  aut(H 
rilà  esterna  turbasse  il  i^overno  ;  il  (piai  magistrato  |>oi  si  arrogò  la 
coj^nizione  de' falli  ecelesiaslici  che  importassero  pene  teiMfxn-.iIi  p 
di  concedere  V  exe^i^'ittn'  'dì  decreti  della  podestà  cleriaile.  unr-la 
n)ii;^i>trHtura  fu  Uiuperata  colf  introdurre  un  nunzio,  il  quale  avea 
il  ibiiuale  per  le  cause  ecclesiastiche,  ma  div ernie  occasione  di  fre- 
quenti conflitti  tra  le  due  potesti. 

Cosmo  ridusse  in  sé  solo  arbitrio  de'  consigli^  de'  giudizi  dèi  (e« 
soro.  Dappoii  liò  Cu  lo  ebbe  levata  la  guarnigione  s|)a}{n(]ota  dai  forti, 
fu  il  primo  principe  italiano  che  lems.se  mdizia  regolare,  ideata  soprn 
r  antica  ordinanza  finrciuinn:  fortilicò  le  città  n*').  provi}»ionò  leròr- 
c'ìc  i^iilui  compa^^nic  d  rircliibu^ieri  a  cavallo  per  L'nardnrc  le  rnstc 
e  Uuiiu  i  i^alee  :  per  lai  niodo  olU-iiiie  quiete  deiUi  '»  e  ri>pello  dai 
Turchi,  che  per  far  piacere  a  1  rancia  c  dispetto  ali  imperatore,  tor- 
navano a  devastare  l' Italia  ;  e  giovò  non  poco  agli  Impoiali,  sia  col 
tener  in  fede  il  ducato  di  Milano,  sìa  coli*  assisterli  nella  guerra  di 
l'iemoute. 

La  fjuerra  di  Siena  V  avea  logoro  a  modo^  che  dovette  sospendere 
le  paghe  agli  impiega!?  :  ma  pi(*slo  restaurò  le  fmanze.  Il  Fiorentino 
cigolava  alloi.i  srllcccnioniila  abitanti,  e  centomila  d  Senese,  ed  ciili 
Con  esenzioni  e  regali  e  òovvenzioni  vi  chiauiava  agricoltori  ferrare- 
si^ uianloNani,  parmigiani,  piacentini,  veneti,  e  maestranze  e  marinai 
dalle  coste.  L' unione  del  Senese  crebbe  le  comodllà  de'  popoli,  per 
le  ricche  raccolte  di  quello  rendendosi  inutile  il  tirar  grano  forestie- 
ro, anzi  avendone  da  mandar  fuori.  Cosmo  aveva  pensatoid  un  cana- 
le, che  vaicando  T  Apeimino  alta  montagna  della  Consuma,  conniim- 
gess«»  i  ritio  mari,  talché  Firenze  divenis'^f»  un  emp"!  )*»  «l»*'  più  opero- 
si  :  ne  lece  anehe  elaborare  il  progetto  dai  celebre  maleiuatico  IgOi^' 
zio  Danti,  poi  V  abbaiultHiò. 

Il  commercio  era  deeadub^  e  molle  famiglie  li  adooi  tarono  i  loro 
ìOindkà  0  te  loro  braccia  in  Francia,  in  Inghilterra,  altrove.  V  ittitu* 
zione  deir  ordine  di  santo  Stefano,  mediante  il  quale  folle  allof^si^ 
con  decorazi<»ni  dn  thiedeva  libertà^  trasse  molti  ad  aspirare  a 
quella  nobiltà,  abbainlonaiido  il  commercio,  v  parte  salire  snllr  gnlcc 
dell'  onliin*.  |iarte  bri;:ai'e  tirile  nnlicnniere  del  [jadione.  Cosmo  lace- 
va  egli  »le^^o  tiìonopobu  di  alt  n«ti'  meni,  e  »'  mli'rr>>a\a  con  ricebi 
negozianti  sulle  banche  di  AiiM  r^a,  liruges,  Londra.  Lisbona,  Bar- 
cellona, iMarfeij^iia,  Lione,  oltre  le  italiane  ;  impiegava  due  galeoni  per 
trasportar  merd  d*  Italia  e  del  Levante  ai  porti  &irOceano;  dti 
ger  d' Augusta  traeva  il  rame  d' Ungheria  ;  da  Levante  grmo^  vm. 
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schiuse  il  porlo  «ìì  Livoino.  cacava  mclalli,  e  da  operai  di  Gcr- 
nìa  fece  lentare  a  Pielrasanla  le  miniere  dell*  argenlo. 

A  tale  conoorrenxQ  soccomlieano  i  miitorl  nej^ozianti  ;  ed  egli,  maì- 
|ndo  tante  spese,  dii'ennc  il  più  ricco  principe  d*  Italia,  e  lasciò  sei 
nKom  e  mezzo  dì  docali  in  cassa  ;  comprò  il  palano  Pilli  perchè  i 
rdoi  >urce^«^nrì  nvps«:rro  la  residenza  f)iù  bella  die  in  Fiirfvpa  sia; 
fdificò  i\ui'ì  degli  l  lìizi,  il  logjjialo  del  Mei  cato  vecchio  o  il  più  «jran- 
èdM>del  nuovo,  la  hihiiotecn  Lanrenziana.  1' archivio  d'Or  San  Mi- 
{fade;  quadruplicò  le  entrate  del  paese  portandole  a  un  ntilione  cen- 
tomila ducali  ;  spense  i  debili  pubblici.  Le  università  di  Firenze  e  di 
Ktt  rassettò  ;  alla  Platonica,  istìluUa  da  Cosmo  il  Veccirio,  sostituì 
fafiQdeinia  Fìorenlina,  in  cui  entrarono  il  Carncsccchi^  il  Domenichi^ 
i  GisMbtillarì,  il  Semini,  Benedetto  Varchi  richiamalo  di  bando.  Cof^tie- 
n  ojini  occasione  di  nlleltar  il  popolo,  ed  occupare  arlisli  e  operai 
confette,  or  per  <{iialclie  galea  lolla  ai  Hai harr  <  ìii.  or  per  le  nozze 
ói  sQo  figlio  con  Giovanna  d'  Au'^tria.  or  hallc-inio  d"  un  bambino 
Baione  (!20>:  im  ilesser  pure  i  I  iorcnlini  Ira  i  ritraili  che  allora  espo- 
«etano,  non  solo  Farinata  e  il  Capponi,  ma  anche  il  Carducci  e  il  Fer- 
raccio, e*  non  era  si  codardo  da  temere  gli  eroi  dì  cartone.  Pece  in- 
dolir da  Roma  il  corpo  di  Michelangelo  per  sepellirio  in  patria;  diede 
onm&sioni  al  Ponhu-ino.  al  Bandìnrlit.  al  Bronzini,  al  Cellini.  a  fra 
Cifivanni:  dal  \'asari  fece  dipinc^cr  tulio  :l  palazzo  ducale  :  e  volendo 
<]Besto  ritmi  lo  in  im^'^zo  a'simi  luini-tri  in  allo  di  di-^ciili're  della 
ffoerra  di  .""^nTia.  il  duca  u'ii  i\ì>>v  :  —  ('lie  ci  iianno  a  Tire  i  ministri? 
foellici  il  ^di-niio  e  allrellali  virtù,  die  tengon  lou^o  di  ccmsiglio 
Ck&oò  da  Sicilia  a  Pisa  lavoratori  di  coralli  e  specchi,  arti  perfezio- 
mesi  sotto  il  suo  figlio,  il  quale  inirodasse  la  fabbrica  della  porcel- 
làta  fin  allora  ignota^  e  il  meraviglioso  magistero  de'commessi  di  pie- 
tn»dure.  «  Soprahillo  (  scriveva  Andrea  dissoni  anibasciator  veneto 
lid  1576  )  ha  dilcfto  di  lavorare  di  laiiil)iccl»i,  formando  molte  ncque 
f  de»  sntffiniaii  atti  a  medicai-  inolt<*  inli'i  inità.  e  ih-  lia  <iuasi  per  o^nii- 
tn  :  V  Ira  b'  altre  fa  un  olio  di  5.1  ecculienlc  hi  tu,  che  unjiendo  di  fuo- 
n<ki  l<iii>i.  d  cuiire.  k»  ftlomaco,  la  «jola.  guarisce  e  difende  da  ogni 
*mU  di  veleno,  sana  gFimpestati,  |)reserva  i  sani,  ed  è  attivissimo  ri- 
MBiio  alle  petecchie  e  ad  ogni  sorte  di  febbre  maligna  ;  e  mi  ha  detto 
*Ter  voluto  fai  o  esperienza  del  veleno  in  persone  che  aveva  alar  mo- 
rirò per  crii  stizia,  facendo  loro  bere  dei  veleno,  e  con  questo  suo  olio 
ii|y  del  Itillo  guariti  {'n). 

Ha  anello  il  tiene  è  disgradilo  quando  obbliga  a  sagrifirar  1'  onoic: 
l2  ^ila  àridizi;de  che  le  arti  traevano  dalla  prolezione,  nttn  toglieva 
die  (iei)eri»ei  t>;  e  Cosmo  dovt  Ile  far  lavorare  fuori  gli  argenti  per  le 
■ooc  con  Eleonora  di  Toledo.  Il  traffico  restò  impacciato,  la  giusti- 
^  pa>*iionata  ;  la  popolazione  sì  sol  tiglio  ;  i  cittadini,  ambiziosi  di  ti- 
vjiiraevano  i  capitali  dal  commercio  per  investirli  in  terreni  ;  i 
^^Im  i  velavano  V  umor  re(mbblicano  con  inezie  lellerarie.  e  islitui- 
f^  'i  V  accademia  del  Piano,  e  per  Piano  inlcndeano  la  repubblica,  e 
VifiM  L'^v.-fuo  dicerie  allegoriche. 

^<m  e  dtinque  nici  aviulia  se  fu  vituperalo  da'  mioì.  inali^rado  le  ec- 
«^UcQli  (pidiita.  l'io  l\ ,  che  l'amava  perchè  n'aveva  lavorilo  V  esalta- 
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tione  ed  ieeettalo  neHa  sua  pieiwiBa  3  condilo  di  Trento,  gfi  ofiiBne 

il  titolo  di  re»  ed  egU  noi  >  olle:  ma  quando  si  trattò  di  dare  una  figlia 

di'  imperatore  Ferdinando,  Pio  V  ^li  Ci>il)i  di  nominarlo  arciduca  ;  e 
poiché  Ca'^;i  H'  Anstri.»  non  voleva  accomtinnto  nd  altri  questo  titolo, 
1569  s' inventò  (juclio  di  «rranduca  e  di  altezia  sei'eni>>inia  ;  e  rei:alosi  a 
Roma  con  un  fasto  cne  mai  il  maggioic^  ricevuto  da  cardmali  e  da 
tutta  la  nazione  fiorentina,  alloggiato  nel  palazzo  ponlifizio,  fa  coro- 
nato sedendo  alla  dritU  del  papa,  e  d*  allora  a'  intitolò  per  grvtitt  di 
Luto.  Non  sono  a  dire  le  proteste  degli  Austrìaci  ;  deir  imperatole. 
c1*o  prctondeva  fosso  vassallo  suo  per  la  Tosrnoa  e  della  S|>r»jinn  per 
Siena;  del  duca  di  Kerrara.  v\\v  Ila  là  aveaj^li  di^^pulalo  In  ]«r('iiiinen- 
za  :  e  per  anni  durarono  le  collere  e  i  liligi  sollo  a[i|tarcu^a  di  cori- 
moniale,  ma  in  fatto  perchè  trapelava  anche  in  lui  queir  ambizione 
che  ogni  principe  ingrandito  concepì,  di  dominare  tutta  Italia,  o  al- 
méno di  snidarne  gli  stranieri.  In  aò  lo  secondava  il  papa;  rna  poicbè 
il  disegno  non  gli  successe,  colmò  di  nuovi  favori  il  granduca,  gli  re- 
ì^'alò  tante  anticaglie  da  eiTìpn  e  quattro  vascelli,  e  beni  alla  nìo;;h>.  r 
il  pro[)rio  palazzo  e  giardino  a  un  figlio,  ali'  altro  il  oomaudo  delle 
galere  dello  Slato.  ' 

Chi  pensa  come  le  città»  eccetto  Pirenxe  e  Siena,  già  stessero  sotto 
una  servitù  che  egli  cercò  mitigares  che  senza  lui  la  Toscana  sarebbe 
divenuta  provincia  della  Spagna  o  della  Francia  ;  che  gravi  e  secolari 
agitazioni  non  possono  calmarsi  senza  violenza;  che  tanli  proscritti c 
fuorusciti  artiliz!;n  ano  in>t;incal)ilnientc  congiure  e  luri>aiiie[iti.  ed 
esagerarono  le  collie  e  i  diletti  di  esso,  vorrà  riconoscerlo  del  male 
che  non  fece  o  che  palliò.  E  molti  de'  contemporanei  lo  lodarono  sin- 
ceramente ;  cosi  è  facile  passare  dall'  orrore  dell*  anarchia  alt*  awei^ 
sione  della  libertà  politica.  Egli  stesso  cercò  illudere  la  posterità  col 
comprare  storici,  e  il  non  esservi  riusi  ito  fa  lode  a  questi.  Pure  l'Am- 
miralo  più  volte  encomia  i  Medici  dolla  libertà  che  lisciavano  di  dir 
il  vero; e  il  l'itti  ucW  Apologia  de  Cup^uccì^  liix  i  ale  confutazione 
del  Guicciardini,  dice  die  «  il  granduca  Cosmo  e  il  principe  Francesco 
reggente  hanno  caro  che  si  sappia  il  vero  delle  cose,  largheggiano 
non  pur  delle  scritture  pubbliche  a  chiun(|uc  le  desidera  vedere,  ma 
delle  lettere  segrete  loro,  ancora  de'  casi  più  ascosi  dello  Stato,  pre- 
miando chi  s' afiatica  a  descrivere  le  pubbliche  asioni  ». 


(1)  Uberto  Foglietln,  In  un'orazione  a  propria  difesa,  rivela  le  discor- 
die e  P  arroganza  degli  aristocratici  :  sVvf  quid  ego  ut  saiìrjtiirìcm  mi- 
sceanl  loquort  cum  nobiki  ab  ipsa  popularium  consiuludine  aàhor- 
reantf  $€  ieque  ab  eorum  adito, e<myre$$u^$ermone scjunganUiilOMque 
deviientf  pcrinée  qwui  tthrum  contocfu  te  poUuere  oc  cimiagient 
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etnimfnsre  fbrmUknt  :  Qua rc^  separala  loca  et  compila  habenU  in 
quat  utrimque  corporis  juvenius  conveniaiy  eum  àtteri  alteritti  cor- 

poris  hommes  excludant.  Quin  ctiam^  cum  forum  unum  <?*w,  in  quod 
mnes  cives  conveniant^  ncccsse  ai7,  rationc  qiiadam  aitsequud  mnt,  ut 
forum  ipstnn  dividant^  oc  duo  fora  prope  faciant:  duce  enim  sutU por- 
tKUi,  th  quat  alteri  ab  alterius  corporie  hominibut  teparati  canoe" 
mnf.  Eadem  quoque  distincfio  in  juventutis  sodalilatibus  «molUT, 
HUarum  muUa$  mbìles  insliluerunt  :  in  qijas  uetuincm  unquam  ex 
f^pM/ortÒM  acceperunty  cum  nonnulliy  privalis  neccmludìnibus  illis 
teHpmeti^  «e  admittiposlulassent^  ied  ad  reputttt  infuriami  verborum 
flWkjue  contumelia f  addiderunt,  cì(m  se  deqenerum  sodatitate  comma» 
cMuroi  negarent.  Jam  vero,  cìim  ad  animo»  hominum  accende iidos 
•«jor  tit  contemptus^  quam  injuriarium  irrilalio^  dii  immortalcs 
Tttam  detpeeU  ab  UH»  nostrU  nobitibui  eumus,  quam  itU  a  noftfi  abhor- 
renf,  fimm  nos  auribus  et  oììimis  rcspuunt,  quam  conlemptim  de  fio- 
mloquunlur.  in  quanta  coni  icin.  lingua'  inlcnipLrnnlia,  prorehun- 
t»ieumnos  degeneres  et  rusln  anos,  non  modo  Genutgf  xed  in  aliis 
cmtaiibui  appellanl,  perinde  quati  deorum  genue^  ataue  e  eeela  de- 
iQpH  ipsi  sint  :  cTl'-rosquc,  sinni/fitqw  de  aliquo  ex  nobìs  incidit  ter» 
wo,  etiamsi  alia  res  longe  agaUu\  seduto  admoncant,  ìiomincm  illum 
wjtnerem  et  ex  infima  plebe  ewt-,  uoOililatequc  siói  haudquaquam 
tmperandum  :  neqw  tentiunt,  $e  riiui  pterumque  eattertt  eue,  quo$ 
non  pudeat  fefnus  ac  surdidiores  qucestus  cxcrccntes,  nobilUatis  nomi- 
ì^tiQUani  comprimere  dcberenty  se  coìtiìinìidnrc.  haud  ìilhnn  anima* 
ifomtalis  mentionem  facere,  incedo  La  L  ber  li  t  olici  a,  Geno- 
va )8.j8. 

(^)  Secondo  gli  annaìi  del  vescovo  Agostino  Ciusliniani,  al  principio 
«Uinqueccnlo  content  a  .ino  :  la  Liguria  occidentale  fuochi  51,457;  o 
calcolando  solo  quattro  leste  per  fuoclii;  Genova  e  bor- 
Phi  104^16  ;  la  Liguria  orieoUle  tt,088  famiglie,  o  Usate  88^52  :  i  paesi 

"Ilref^ioshi,  i:;.174.  ^  — ,  f 

(5)  li  Burlamachi  «  interrogato,  rispose,  che  il  desiderio  suo  di  mct- 
Jjein  li|)erta  la  Toscana,  e  farne  poi  una  unione,  li  era  nalu  dall'  aver 
m  più  libri  d'istorie,  e  mas8ÌDie  le  Vite  di  Plutarco;  fra  le  quali  aveva 
fon?id<Talo  la  vila  di  quattro  gran  capitani,  che  con  pochissima  gente 
<ive\-aoo  (allo  gran  cose;  e  questi  erano  Tiniolcone,  Pelopida,  Dione  ed 
«ala. Ed  in  questi  pLU>ieri  era  stalo  da  sei  mesi  se  non  forse  un  aonO| 
•«leiie  lo  conferisse  con  persona;  ed  ogni  giorno  parendoli  che  la 
<^05a  ros«e  più  riuscirle,  deliberò  conferirla  ;  e  cosi  li  parve  che  fosse 
Ì«pfop08ilo  Cesare  di  Henedino  ;  e  ne  lo  coìifcri,  dicendoli  che  ci  an- 
pensando,  che  altre  volle  ne  parlerebbero,  perchè  era  cosa  da 
P^n^arla  :  e  sendone  slato  alcune  volte  Insieme,  a  esso  Cesare  pareva 
W€  la  cosa  fosse  riuscibile. 

hrliy*  interrogato,  disse:  essersi  confessato  e  comnniialo  quest'anno 
■Wara,  e  da  molli  anni  in  qua,  ogni  anno  una  volta  ;  non  avere  mai 
(^^icerato  alcun  comodo  o  utilità  particolare  di  questo  suo  disegno,  ma 
'I  principale  inlento  suo  era  di  fare  una  cosa  buona,  lodevole  e  di 
JJJJJoria  ;  tenere  per  certo  che,  se  la  cosa  non  si  fosse  scoperta,  sa- 
'•■••Hoseila,  senza  dubbio  alcuno,  a  giudizio  suo,  ed  oggi  lo  crede 
pio  cbe  maL 

•Inlerrogafo  qual  benefizio  intendesse  fare  n  sua  maestà  con  questa 
joiooe, si  come  scrive,  rispose  clu-,  riuscendoli  Tinipresa  deir  unire 
■'{•'■••liveva  disegnato  di  poi  andare  o  mandare  0  scrivere  airimpe* 
latore,  e  pregarlo  se  ne  venisse  dalle  parti  di  qtta«  e  che  vedesse  di  ri« 
i«rnare  U  chiesa  daUi  moiU  abusi  che  vi  sono,  e  ridarla  air  unione  di 
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molle  varietà  opinioni  che  vi  sono;  Il  che  II  poteva  rìoscire  con  1e« 
vari!  r  mirate,  e  con  questo  avrebbe  contentato  gli  Alamanni,  e  ridoU 

tili  alla  obbedienza  suy.  li  qtifili  non  desideravano  altro. 

«  Ed  allora  il  prefato  «i^nor  i'onuni>$ario,  per  aver  meglio  la  verità 
delli  altri  complici  del  dello  delitto,  ha  ordinato  sia  spogliato,  libalo  et 
alzato.  E  subito  postosi  da  se  medesimo  alla  corda  spogliato,  e  dopo  li* 
gaio  Til  nI/n!o  prr  ìir.icri.i  (|ii:itlro  o  circ  i  <la  It'rrn.  od  Ivi  stando  sn«:pp- 
sa,  iulcrrogato  che  dica  la  venta  delli  altri  complici  ili  pin  di  quello  lia 
dello,  e  massime  delti  suddelll  Senesi,  rì<ipo»e  :  Ah,  signor  commissa- 
rio, eh'  io  snn  morto,  che  ho  detto  la  verità,  ahimè! . . . 

In  altro  jiorno.  ft  entrato  il  soprn^rrillo  signor  commissario  nella 
carcere  della  torre  del  Palazzo  di  Lucca,  dove  sta  detenuto  il  sopra- 
scrilto  BurlamachI,  e  di  nuovo  monito  ed  interrogato,  rispose  lame»* 
tandosi:  oh  !  signore,  che  volete  ch'aio  vi  dica  se  ho  detto  tutto  ciò  che 
sjippva  ?  Falerni  ili  ^r;i/i.i  t;i..'li:ir  più  presto  la  tc^ta  (  lir  tormentarmi 
tanto,  che  io  sono  tutto  slrojtpìato.  i\on  avete,  signore,  la  cusa  chi:ìr:i? 

«  E  volendo  il  prefato  signor  commissario  chiarire  Tanlmo  suo  di  que> 
filo  fatlo  importantissimo,  in  conformiU)  dclPordinc  che  tiene,  ordinò  li 
fn^f  appresentato  il  fuoco  e  ceppi,  e  «calzato.  E  di  nuovo  infrrrn'zalo, 
rispose  ;  Ah  !  signore,  se  si  vede  hi  cosa  chiara,  come  e  a  che  tanto  tor- 
mentarmi 7 

a  E  scalzalo  chc  fu.  Il  prefato  signor  commissario  ordinò  che  fo§*e 
condotto  ;il  fiioco  ;  c  così  ivi  <*(tn.ìnt1(».  m  li  alld  di  ponerli  i  ceppi,  piii 
volle  monito  e  pregalo  a  dire  la  venia,  disse  :  Signore,  io  non  so  ch« 
mai  dirle  altro,  perchè  ho  detto  tutta  la  verità,  e  mal  dirò  altro  df  pia 
di  quello  ho  detto. 

«  I!  rlic  v(  flrndn  il  pr(  f.-fo  signor  commi<i«nrin.  r  rnno^rrndo  la  fer- 
ma constaii7.a  del  di  tto  iiurlamachi,  alte.so  li  lornienti  avuti  e  T  appa- 
rato del  fuoco  fattoli  come  di  sopra^  ed  ancora  attesa  l' età  e  dellrm* 
tezza  del  suddetto  Burlamachi,  che  non  patiria  tanti  tormenti  se  altro 
sapesse,  ordinò  (o«r  tr.<<  iato  v  ic  rt  (ormeulalo:  e  COSÌ  fu  dimesso  in 
della  carcere  con  la  medesima  cu>l<i(ìia  a, 

(Processo  neir  Jrchfvio  ttorieo). 

(4)  Parma  avea  por  Insegna  il  torello  ros^o  ci. ile  corna  doralo,  che 
vestivasi  snletini<sirTi;Mneiile  il  giorno  dell'  Astcn^ionr ;  «sul  sutrgHI»» 
portava:  IIoì>Uiì  lui  in  tur  quia  Punnnm  l  irg<>  iuelur.  i\el  1470  gU  spe- 
dali vi  furono  riuniti  in  ffuello  del  Tansl.  Il  Diarittm  Parmense  sotto 
il  1481  raeconta  che.  mentre  i  Turchi  avea  no  occupato  (Uranio,  re  Fer- 
dinando man'!  »  :id  essi  ({uatiro  meretrìci  infelte,  te  quali  accolte  lieta- 
mente, appestarono  1*  esercito. 

(5)  Lettera  del  primo  febbraio  1547.  Il  padre  Ireneo  Affò  scrisse  ma 
A  I/a  f// y-'/cr  Z,'ii*/i /'t;r/<(-i.T.  donde  restiain  chiari  quanto  Carlo  V  %o- 
les«e  ma!»'  a  q!M*-?n  |tf'rf!M*  tri?  f «'.!  ri:i\  :i  r(^'\  lYaiiria.  f  prrfbe  es^a  Tarir» 
da  un  pezzo  agogjwna  a  t'iaeen/.a.  Atictiedon  l- erranti*  Gonzaga  nutriv  i 
particolare  rancore  contro  di  esso  perché  aveagli  contrastato  Tacqulsls 
di  Soragna : 

—  Scriven<io  (picvlr)  di  n  vostra  mne<t"i.  e  dantlole  conto  del  proce- 
dere del  duca  l  u  rluigi  Farnese,  e  p.irl  uulo  del  trattalo  di  Parma  e  l'ia- 
cen2a«  dissi  che  mi  pareva  meglio  per  molte  ragioni  di  attendere  al  del* 
lo  tr alt  ito  il)  vita  del  papa  che  iii>:i  dopu  la  morte  su:ì.  e  la  supplicai  » 
larmi  iideiidere  «e,  fìffr<*M(lo<.i  (pi.ilrhe  apparente  occasione  di  rtjliarj;  ' 
Piacenza  in  vita  del  pap.i,  quella  sarebbe  siala  scr\ila  che  si  tentassi 
Vostra  maestà  mi  rispose  che  le  piaceva  che  vi  si  attendesse,  ma  eheiA 
non  voiu  =  >i  alt*  «'s«*eu/.iouo  seu/.a  consultar  seco,  c  awi-arla  partic- 
Urmculc  dei  modo  e  iurma  che  iu  ciò  penserei  di  tenere.  i>a  \  o&lra  Biae- 
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stà  ée  Bèi  roòftan  di  un  loogo,  la  magji^or  dlfficottà  che  »i  presenta  è 
tonire  le  gcnli  senza  scandalo,  cliL*  iL-mno  fare  il  furio:  perchè, 
(joando  «i  vrric  f.'ir  •lonti  «^cn/n  un  qnnlrhe  eritislo  e  teiilllinio  c<»Inri% 
quelli  che  possiedono  gli  alali,  i  quali  per  rorciinarni  tie  sono  geloni, 
provedoQO  in  qualche  modo  alla  sicurezza  loro,  ed  o^ni  provifuonc  che 
Mano,  per  minima  che  sia,  disturba  tutto  il  disegno,  ora  egli  si  pre- 
senta questa  colorala  ca't-.t  <li  f;ir  genie,  e  di  f  irhi  in  11105^0  cooiodis* 
§iflJoa  Piacenza,  con  1  jiiiprusa  che  convien  lare  di  Montojt». 
«Per  dar  mo  conio  a  vostra  maeslu  del  modo  che  vorrei  tenere  per 
questo  effetto,  dirò  V  intento  mio  esfter  di  occupare  una  porta,  e  tener 
in  punto  il  soccorso,  e  per  qin  Un  impadronirmi  delia  terra.  1/ occupar 
Udell^  pnrtn  in  qne'-li  tempi,  come  ho  (teHo.  e  iJ;i  me  giudicalo  facile; 
ed  il  «occorrerla,  e  ^occorsa  impadronirmi  (iella  lerra^  facilissimo.  Per 
IH^reb  porta  1  Muserei  di  fare,  che  uno  de*  miei  s«^rviton  facesse  un 
àfIr&Dio  ad  una  persona  della  c|ualc  mi  ttdo  che  farebbe  (|uesto  furto,  6 
lare  che  lo  affrontalo  si  partisse  di  qua  e  se  ne  anda*;»;!'  in  Crema,  r  di 
incominciasse  a  mandar  cartelli  a  questo  mio  che  l'u\e^^e  ailrontalo. 
I  presa  occasione  da  questi  cartelli,  vorrei  mandar  uomini  che  mo- 
slTMiero  voler  di  mia  commissione  ammaizare  quei  tale,  e  dati*  altro 
r:»rilo  vorrei  dar  ordine  che  il  dello  affrontato,  mostrando  avere  sco- 
perto il  fraftatft  de' delti  immilli  Cirio  miind«  iLÌ  per  luostrare  di  ani- 
GAUarlo,  $e  ne  luggis>e  in  l'iaccu/a,  ed  indi  proseguisse  pure  a  man- 
dar artelli.  e  mostrasse  animo  di  voler  combattere,  e  per  guardia  e  si* 
iitrezza  ««uà  tenesse  olio  o  dieci  uomini  che  sempre  T  accompagnasse* 
ro.  Ea  line  che  la  pratiea  dei  cartelli  as[»ettass(»  o  (fe^se  lunjxo  al!a  prifi- 
dpiie,  la  farei  trattenere  quanto  mi  piacesse  senza  venire  ad  alcuna 
(Mdssione,  sin  a  tanto  che  il  resto  delle  cose  a  ciò  necessario  fosse 
in^luro.  Appresso  vorrei,  per  la  notte  che  dovesse  porsi  in  esecuzione 
il  trattalo,  mandarci  altri  (piitulici  uomini,  che  P  uno  non  sapesse  del- 
i  allro,  rir  1  rifallo  per  il  quale  andassero,  tinche  non  m  venisse  al  bi- 
'^00,  e  con  «{uesti  venticinque  uomini  occupare  la  porlo,  che  intendo 
■Msester  guardata  se  non*da  uno  cbe  la  chiude;  e  quella  occupata,  io- 
Wdurre  il  soccorso  delle  penti. 

*  sotlo  colore  adunque  fieli"  impresa  <li  Monlojr).  vnrrei  dar  fama  di 
W  una  compagnia  di  trecento  fanti  soiamente  nel  paese  di  Lodi,  che 
li  orteode  Qn  presso  Piacenza  due  o  tre  miglia;  ma  in  effetto  vorrei  che 
le le licessero  cinque  o  seicenlo.  e  costituire  per  la  mostra  e  piiga  loro 
''?iorno  precedente  alla  notte,  che  si  ax  j'S'^c  nfl  eseguire  II  trattato,  ac- 
tiacctk^  venuta  I"*  ora  che  li  venlicin<pie  di  dentro  avessero  ad  occu- 
yirc  te  porta,  questi  potessero  esser  presti  e  comodi  a  mantenerla  oc- 
o^la,  ed  a  cacciarsi  per  forxa  dentro  . .  . 

«U;indHÌ  ne'giorni  passali  un  mìo  contìdenle  per  tentare  da  lontano 
fli animi  di  aleoni  di  quei  genliluomifii.  e  «:;q)ere  se,  caso  che  siicce- 
fe^;  alcun  luinulio,  essi  se  ne  slarebijcro  al  vedere.  11  quale  vi  andò, 
milita  rofficio  come  il  dovea,  trovò  talmeole  mal  disposti  quei  tali  con 
^'  parJo,  tdìo  dice  quelli,  senza  sapere  con  chi  parlassero,  esser  ve- 
1  dire,  (  l  i  i!  ma'iu'ior  piacere  che  aver  potessero  in  questo  mondo 
yrti>bt  i.etileuao  chi'  una  iioUe  si  gridasse  Spagna,  Spagna,  o  Francia, 
■istìs.  lo  ho  uno  di  ipici  gentiluomini  principale,  con  cui  putrci  li- 
^i,  e  che  la  notte,  sentendo  il  rumore  per  la  città  della  porta  OCCU« 
f^^^.  (\^\;jUIi(  rìa.  c  trovando  chi  sembiante  facesse  di  volersi  movere, 
totiiMioyg  partile  o  con  minaccie  lo  farebbe  tornar  in  casa  .  .  . 

«  PruiDeltendosi  qualche  buon  Iratlamento  e  qualche  mercede  a  qual- 
<ne  periooa  principale,  spererei  che  Parma  non  dovesse  molto  rcpll- 
^tlrendersì»  vedutosi  chiusa  la     del  soccorso,  ed  essere  in  favor 
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nostro  alcun  prìnclp.'iìo.  die  <ì  «cnprisso  in  favore  di  vostra  macslà,  at» 
tesa  ancora  In  malevfìlcnz.i  pKrl.il,?  r<!  duvu  prp<lutto.  tome  vosfm  mnf- 
stà  sa  molto  bene,  le  eose  «li  queì>U  qualità  noo  fi  sono  mai  con  dotte 
bene,  se  non  si  è  proposto  premio  a  quelli  cbe  per  eflèttuarle  han  po- 
sto la  vita  in  pericolo  ». 

Come  accade,  passò  del  tempo, mollipUcaronsi  Ir! fere  e  brighe;  don 
Ferrante  trasse  dalla  sua  T  Auuuissola,  e  il  15  giugno  scriveva  all'  {m- 
peratore:  — La  maestà  vostra  deve  ricordarsi  di  quel  tanto,  ciie  a  <jue> 
sii  di  le  scrissi,  in  proposito  di  unire  con  questo  Stato  quel  di  ParflM  e 
di  Piiicenza,  e  dei  disegno  clic  mi  si  offriva  dì  rubar  Piarenzn,  nel  quul 
(lisccrnn  interveniva  per  capo  il  conte  Giovanni  Antr<t«i»  joIn  i>rinripale 
di  quella  citta,  e  per  mezzo  di  i'Uigi  Gonzaga  suo  uugnaiu  iraUava  seco 
di  questa  pratica.  Il  qual  conte  Giovanni  mostrava  allora  di  moversi  in 
ciò  principalmente  per  servizio  di  vostra  maestà,  e  di  voler  esporsi  « 
questo  pericolo  [mt  mostrare  la  volontà  che  aveva  di  servirla.  Ma  ori 
aggiungendosi  nuova  cagione  a  questo  suo  disegno,  cioè  il  desidenu 
co'  egli  ba  di  liberare  la  patria  della  soggezione  e  tirannide  di  Pierlui- 
|tl,  non  può  lasciar  di  persistere  e  perseverare  nel  medesimo  disegmk, 
essendo  fi' nct  orflo  egli  con  quattro  altri  principali  della  t  illà,  i  quali 
«I  tirano  dietro  tutto  il  re>l(),  e  uniti  e  cnll<'«?ati  sotto  la  fede  datasi  di 
iar  rivoltare  la  città,  e  di  prendere  la  persona  di  Pierluigi,  e  occupare 
la  cittadella,  e  darla  in  potere  di  vostra  maestà.  E  non  domandano  al- 
tro, salvo  che  dopo  il  fatto  siano  sorrorsi  da  rae  COD  quel  nuncfo  di 
gente  che  l^  rm  bisogno  per  difesa  della  città  », 

((ì)  Esso  don  Ferrante  scriveva  ai  congiurali  cfae  1  imperatore  «  vor- 
reobe  non  si  ponesse  mano  nella  persona  del  duca.  • .  e  che  aggradiva 
di  buon  animo  q[uanto  faceano,  e  non  mancherà  di  riconoscere  questo 
segnalato  servizio  ».  Anche  sulla  vita  del  dura  non  f  icea  gran  caso 
don  Ferrante,  e  scriveva  a  Carlo  V  :  —  .ìlorto  eh'  egli  tosse,  mi  parrìa 
che  poco  caso  si  avesse  a  far  di  lui  »  ;  e  dice  solo  aver  raccomandatu 
si  risparmiasse  Ottavio  genero  deirimperatore,  «  beacliè  In  caso  aimi- 
le,  do\  e  i  colpi  non  si  danno  a  misura,  è  cosa  diftlelie  a  poter  assicu- 
rare una  persona  ». 

(7)  u  Cbe  delli  omicidi  che  seguissero  il  giorno  dei  caso,  non  sarà  Uo- 
mandato  conto  né  ragione  ;  nè  slmilmente  di  robe  e  denari  che  fossero 
stati  acquistati  in  qualsivoglia  modo;  ma  che  t:di  robe  e  denari  saramio 
tenuti  per  acquistati  a  buona  guerra  a.  Capitoli  concessi  al  conte  An* 
guissola.  7  settembre. 

(8)  A  chiarire  la  condizione  delle  città  italiane  d'allora  giovi  qui  ri* 
ferire  i  «  Capitoli  ricercali  per  la  magnillca  comunità  di  Placenta,  e  sta- 
bilili  per  r  illu.>trissima  efl  eer'  Ilrufiswirno  si^'nor  (Imi  Ferrando  <>on> 
z.'i^a,  capitano  generai  r  i uoì^'oi e nuuU  della  cesarea  oiaealà  itt  llaiia, 
alii  10  settembre  1j4/  in  l'iacenza  : 

«  1.  Prometterà  sua  eceellensa,  in  nome  di  sua  maestà,  attesa  la  de- 
vozione volontariamente  dimostrata  r  con  manifesto  pericolo,  che  mai 
s'infeuderà,  aliener  o  qttovis  moda  si  separerà  detta  citici  dallo  Stato 
di  Milano,  in  alcuna  persona  di  qualunque  grado,  dignità  o  preeminen- 
ta  sia,  anche  che  fosse  del  proprio  sangue  di  sua  maestà,  o  per  qua- 
lunque altra  causa  anche  privilegiala. 

f  -2  (  he  tutte  le  entrale  ordinarie  si  riflurnnn  cri  r^^iganocome  erano 
ed  esigesatìo  nardi  la  investitura  ed  alienazione  latta  Ul  questa  città  o 
le  addizioni  latte  per  papa  Paolo  j  ne  quelle  si  possano  quovi*  minio 
aecrescere. 

«  .1.  Che  accadendo  imporsi  nello  Stalo  di  Milano  gravezze  straordi- 
narie, non  \)us'ì:x  imporsi  alta  Citta  e  contado  di  Piacenaa  più  della  de* 
cima  di  tutta  la  somma. 
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■  i.  Che  it  podestà,  linai  stri  deputato  nella  eillà,  sia  uno  dei  megnl- 

tici  senatori  cìurr  i  nnsultl  residenti  nclP  illuslrissimo  son;jlo  di  MUa- 
no.  ne!  modo  e  forala  e  COQ  TauionUi  quale  «i  suoi  dare  a  quello  di 
Crcaiona. 

•  5.  Cile  le  eanse  dviil  si  vedano,  conoscano  e  decidano  In  questa  cit- 
ta, ne  siano  tirate  In  Milano,  eccetto  lo  cause  feudali  0  quello  che  pas- 
«ano  mille  ducati  di  cntntt.t 

«  6.  Che  siano  conscr\ali  li  nostri  statuti  c  legge  municipale,  doq 
ostante  qnaloiique  disposizione  di  ragione  comune  in  contrarlo. 

1  7.  Che  per  riiiuitcnere  la  città  e  contado  in  unione  e  pace,  colla  qua- 
le <ono  venuti  all'obbedienza  di  **u^  nìne<i( a,  si  cancellino  ed  annullino 
tutti  i  processi  c  condanne  criminali  di  qualtinque  causa  c  delitto,  etiam 
crMfili  ietat  mafMtaiit^  intervenendo  però  la  pace  in  quel  casi,  ov^è 
neeosarla  la  pace;  eccello  che,  dove  non  è  intLT\ cnnln  omicidio  o  fe- 
rile  df  animo  deliberato,  s'intenda  anche  fatta  la  rcuii»!^ioac  del  tutto 
sen^a  pace,  eccetto  quello  che  concerne  T  interesse  e  prcsiudizio  del 
teno.  8  cosi  lotici  tenditi  anche  dello  Stato  di  Milano  per  I  tempi  pas- 
sali siano  liberi  e  assolti. 

«  8.  Cho  tildi  i  beni  conficcali  siano  resliUiiti  a  quelli  di  chi  erano,  c«i- 
sendo  ca()aci  per  la  presente  concessione  j  e  in  ogni  caso  non  essendo 
essi  capaci,  siano  restituiti  a^  suol  più  prossimi»  quali  verranno  ab  in- 
testalo. 

«  9.  Che  non  sia  proibito  ad  alcuno  di  questa  cillà  il  far  mercanzia 
e  artilizio  di  ({ualumiuc  sorte  che  su  permesso  nella  citta  di  Milano. 

«  IO.  Che  ninno  sia  fonalo  contra  sua  volontà  a  venir  a  stare  ed  abi- 
tare nella  citta,  ma  sin  in  !ihnrla  sua  star  dentro  c  fuori. 

n  11.  Che  il  uoverno  della  citta  si  riduca  e  sia  conr  era  naati  la  inve- 
slitura  e  infeudaìiione  o  alienazione  di  questa  citta. 

«  fi.  Che  i  signori  feudatari  siano  preservati  nel  loro  privilegi  e  am- 
miriiMrazionr  f)f!le  loro  pfnrlsdl/.ioni,  com'erano  nel  tempo  degli  ec- 
i  elhMjti<?«jfni  tinehi  passati  di  Milano,  avanti  che  lo  Stalo  fosne  occu- 
palo da*  Francesi,  osservandosi  pero  sempre  il  decreto  del  maggiore 
magistrato. 

c  13.  che  sua  maestà /jrrpffnr^  femporlbus  farà  de"  mn_:n Idei  sena» 
lori  residenti  in  Milano  uno  dei  giureconsulti  di  questa  citta. 

«  (ultimo,  clic  sua  eccellenza  costringa  ognuno  ciie  pos$e<la  beni  nel 
Icrritorfo  di  Piacensa,  così  piacentino  come  ogni  altro,  anche  feudatari, 
a  venire  al!  ì  (h  hila  obbciicnzn.  fpftrlt  i  e  unione  con  gli  altri  ritf  idinl; 
i-  contro  gli  inobbedienti  si  proceda  alla  privazione  de' loro  beni  e  al- 
tre pt^ne,  come  meglio  parrà  a  sua  cccelleitza  ». 

<9)  GaisBiutu,  yua  di  don  Ferrante  ;  Aoauai,  ^lorfo,  lib.  iv. 

(IO)  So/riNT,  Diario  senete^  pag.  88. 

t!l>  Branlome  nella  Vita  dì  esso  scrive  :  Le  sciymur  Strozzi  quitta 
l  Italie^  et  vint  Irouotr  le  ray  au  camp  da  Marole^  atee  la  plus  belle 
ewmpagnie  qui  fùl  jamaU  tme  de  deux  centi  arquebusiers  à  chevaL, 
lf<t  mit-fix  (lorès.  Ics  micìiT  monfcs.  Ics  viicur  ni  potiìl  fj'f^nv  r^'tf  >h 
roir.  cnr  il  n'y  vn  avoit  nul  qui  ìì'i  ut  deux  bom  clu  vaux  qu  oti  noììì- 
liioi/  caì}alin&\  qui  soni  de  lénere  iaille^  le  morion  dure,  les  manche$ 
éemaUle^  qu'onportoit  fori  otori,  (a  plHporl  tout£9  doréef,  ou  bien 
lo  moitié,  les  arquebusis  et  fonmiments  de  virine^  ils  altoient  xoH' 
tent  uvee  les  chevaux  Icqers  et  coureurs,  de  iorl  qu'ilM  faisaient  rage; 
quUquefoi»  iU  se  sen^oit  nl  de  la  piqué,  de  la  bourghignote  et  du  cor- 
«flcf  doré^  quand  U  en  faisait  betoin  ;  et  qui  pluM  est,  c*étoieni  Urne 
rieiiT  cnpìtaines  »t  soldafs  bìm  ngucrris  sous  l'  s  bannières  vi  or- 
dùHmnccs  de  ce  grand  ce^itaine  Jeannin  de  Médicis^  qui  avoient 
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quasi  ious  ciò  à  /mi,  leìlctìicnt  que,  quand  il  falloil  metlre  pied  à  ter* 
re.  Off  n'ni'oil  firsoin  de  qraud  coìnìnftndemfiil  !>>  tir  frf  ordnnnrr  fn 
ùatatlU^  car  d  cux-vicmts  se  rungeoient  ai  Oicn  qu  on  ny  irouvuii 
rien  à  redire . . . 

(12)  Ledere  di  Principi  a  Princìpi^  lom.  ti.  p.  i  ìlK 

(lo)  Al  ritorno,  Eiirii  »i  11  lo  Iratlienc  cinque  ore  irorologio  a  rnrron- 
lare  lulli  .icoidenli  dill' nss»'ilio.  «oprutulto  &tu|j»'nf!osi  com<'.  l'u^j 
collerico  e  iiiipcluo!»o,  avesse  ixilul»  accordarsi  con  una  genlt:  stra- 
niera e  puntigliosa;  e  Mooloe  gli  rispose  t;n  sabbaio  andai  sai  mer* 
u  Calo,  ccmiprai  un  sacco  c  nna  corda  per  legarne  la  bocca  ;  c  portalo 
tt  l'ebbi  in  eamcrn.  brnelai  mvì  f:is('in;i.  preso  il  «:iprn.  vi  ehiti«f 
«  dentro  tutta  la  una  ambizione,  ia  mia  avarizia,  li  miei  rancori  privali, 
«  la  mia  lascivia,  la  mia  ghiottoneria,  la  mìa  poltroneria,  la  paraialita, 
a  r  invidia,  le  mie  particolarità  e  umori  di  guaseone.  lutto  insOBMM 
«  quel  olle  pdtrchb''  rM-i'-imlio.irmi  nel  servigio  di  vor^tra  Rìriestn;  c  le- 
te gaio  ben  bene  il  saiu  i).  tulio  liuttai  ai  fuoco  ».  Per  le  ferite  avute  a 
Siena  resto  cosi  sformalo,  cbe  porlo  sempre  una  maschera.  ^elIa  strage 
di  San  Bartolomeo  e  nelle  guerre  civili  mostrò  tal  ferocia,  ch^era  fnU- 
Inlatn  il  boia  reale;  e  non  eh''  ^^cti-nr^ene  e"' ^e  vanta,  'inn^ì  rio  <iia 
inrs  it;itM'(  <^i;i  'fo  sepolcro  fu  scriUo^  a  iiuìta^iouc  di  qudilo  del  ma* 
^uo  Tra  ui^iu  a  .Pillano  : 

Cl-DiSSODS  «SPOS  IBS  OS 

Dt  MOHiUC  QUI  H'eUT  Ot«C  AEPOs. 

(!4)  //  fi^  }(fra  jdtnais.  dames  sicnoisex,  que  je  nUmmortalisc  vostre 
nom,  lant  quc  le  livre  dv  MqìUuc  vivrà;  car  à  la  verilé  Vitun  es(cs 
difjnei  d'immorltUe  lounnnf^  si  jamais  femmes  le  furent.  com- 
vunccmenl  de  la  belle  rcsofiition  que  ee  peuple  (il  de  dtftndte  sa  li- 
fji/  (r,foìifr.^l<s  (Inììirs  (ir  ia  liUv  <fr  Sii  ìtc  fh'sp-irti rcìit  en  trois 
òandcs  :  in  pt  t  ìtiìen:  e.sluit  eumluHe  par  /a  stffnura  t  vrlequerra^  r/ui 
csloil  vestile  de  viulet.  et  toulcs  eellcs  qui  la  suivtìient  ausu^  ayatU  «ou 
Mcouslremeni  en  la  fa^on  d^tii^f  uymphe^  emiri  et  moniirmnl  te  òro- 
dequin  ;  la  seconde  eaioit  la  shinura  PicuUinumini^  veitlue  de  satiu 
ittrartiudin,  et  aa  troupe  <iv  tn<'Sfìii'  lirrt'c  :  tu  Ir^/isirnif,  t'sloit  fn  yi- 
ijnora  Livia  l'amia,  ventue  loule  de  OlanCf  comme  uusm  csioil  la  s*i$ir 
atee  jon  emelgne  bianche.  Dam  teurs  enteignes  eUu  aooienl  de  ò«(le 
devi  r  jr  voudrols  avoir  donvé  beaueoup  à  nCen  rafOttoenir.  Cee  iroig 
esetKh  i>ii^  esfoienf  romponez  de  troia  mil  dnmcs^  qcntih'frmmeM  ou 
OiJitnjcotses,  Leurs  armes  estoirnt  de»  pics,  de»  pclles^  des  hoties  et  da 
facints.  Et  en  cent  cquipayc  jirent  leur  muiulre^  et  allerenl  cambici»* 
eer  tei  forlifìcations,  Momieur  de  Termes^  qui  inVn  a  wuvent  faii  le 
compie  ( enr  je  ny  estois  eucor  arrieé ina  us>>eHre  ti'<svi)tr  ì<iniai\ 
veli  de  sa  rie  rfutse  $i  firllr  que  velie  Je  vis  ienra  ensi  njii'  s  ih  fjutn. 
Ella  avoienl  fall  un  vhunl  à  l'honticur  de  la  Franee.  lorò  queiim  iU- 
toyent  à  leur  farliflealion.  Je  voudroit  avoir  donne  le  tneilteur  ehe^ 
vai  que  faye,  et  r  avoir  pour  le  me  li  re  uy. 

El  putsque  jr  xrtis  sur  t'honììfur  de  crs  femniri^,  jf  vrt(T\  quc  reur 
qui  vieudront  npres  noU6  admireut  el  le  vourayv  ci  ia  verlu  d  tét^e 
jeune  Sienoite^  la  quelle^  encon  qu'etle  sait  filUt  de  paucre  liete,  nn^. 
rite  touteifoit  esire  mise  au  rami  plus  hunorattle,  J'avois  fait  une  or* 
donnatice  au  /'•jnpv  que  je  fus  rrcr  dictaleur^  que  tutL  u  pttne  tVrsire 
bien  puny^  ìèc  jatìiil  d'aller  à  la  qardc  à  san  tour.  (A'»ie  jeurw  fitte 
voyani  un  sten  frerc,  à  qui  il  louchutl  de  [aire  la  qarde,  ne  pouvQii  y 
alter,  prend  $on  morion,  qu'elle  mei  en  tesle^  ses  caouwes,  et  un  eaÌ€t 
de  bufile  :  et  avec  san  kallebnrde  mr  le  <.'o/,  s\'n  v(uau  corps  de  ffor^ 
en  ce*t  equipage^poisant  lors  qn'un  leut  le  roUo  sous  ie         de  soa 
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(fere  :  fìt  la  tenlinelle  à  son  tour^  sans  estre  cogneue  jusques  au  wa- 
im^fiMle  jotir  eut  point,  EUe  fut  ramenée  à  «a  maUon  avee  hotmeur, 

\\\y)  Aj».  HicOTTi.  (  orìi])iuinif  di  renfuru,  iv.  '2ùì. 

iii))  «  Dei  Lucchesi  non  bi»Oì$tia  parlare,  che  stanno  come  la  quaglia 
Mtto  lo  Sparviere,  e  sempre  con  quesU  ansietà  d'animo  di  non  andaro 
nette  mani  del  daca^  che  li  circonda  collo  Stalo  suo.  Ma  il  duca,  che  noa 
vede  come  averli  in  modo  da  essere  padrone  assoluto  degli  uomini  e 
ilei  capitali,  li  quali  sono  per  la  niuggior  parte  in  mercanzie  e  denari 
eialaali  sopra  cambi,  e  che  coposcc  che  ogni  minimo  molo  saria  un  di- 
iirtar  quella  città,  perchè  i  cittadioi  se  ne  partirlano  abbandonando 
con  le  facoltà  loro  la  patria,  cr  rne  fi*cer<ì  i  ''is  tni.  f  die  vi*f!t«  cosi  (^«er 
difficile  non  ad  Impadronir;»!  di  (piella  citta  clic  in  un  soffio  ì-ì  laria 
ssa.  ma  iid  iiiiftadronirsi  degli  uomini  che  sono  quelli  che  laiuiu  gli  ^la- 
li,  li  bada  nel  loro  lernini  viver  quieti,  ma  si  ben  sempre  in  Umore;  si 
che  eziandio  in  questo  modo,  lasciandoli  nella  lor  libertà,  gli  sono  si 
rmó  dire  soggetti  ».  ÌUtazitm»  deil'  ambaaciadore  veneto  Viucenio  Fe- 
deij  nel  1561. 

ti7)  «  Sono  i  Senesi  molto  aeeomodati,  e  tutti  hanno  del  proprio,  e 
1M  attesero  m:ii  a<l  industria  alcuna  se  non  a  quella  delP  agricoltura, 
vivendo  molto  delicatamente  e  *^prn>ieralamente  ;  e  le  dtmue  tutte  vi- 
vaci e  piene  di  spirito  e  di  lussuria  (  )  erano  qui:liu  ctie  focevano 
la  ttUa  molto  più  bella  e  dileUevole.  Ma  ^li  uomini  sempre  divisi,  e  in 
pwte  fra  loro  contendendo  insieme  fino  al  sangue,  e  tagliandosi  a  pei* 
zi, hanno  fallo  che  si  ^ono  ridalli  in  servitù  :  sebbene  dicano  pubbli- 
rafcenle  che,  perlino  non  sarafiiia  tocchi  con  le  gravezze  e  eori  le  an- 
gine dalle  quali  sono  liberi,  staranno  nei  termini;  che  ailriajenti  sa- 
lano qnetli  medesimi  che  sono  stati  sempre,  desiderosi  di  cose  nno- 
fft.  H  clw  cofsoscendo  ed  intendendo,  il  principe  va  ponendo  loro  il 
ireao  por  l'^  nrlì  f!"  niini  ardire,  •:(!  abba'ss.'irli  qu;uito  \n\(>  ».  Hela- 
tìone  predetta  deli  aml^asciadore  Fedeli,  che  e  bellissimo  nlratto  dei 
prioiiirdi  del  principalu  mediceo.  Descritti  i  naturali  vantaggi  di  Fircn- 
M,  prosefnie  :  —  Ma  a  questo  quadro  al  aggiunge  un  rovescio  mollo 
fs^nro  e  tenebroso,  In  considerare  come  tante  nobili5simc  e  ricehis- 
»ime  famiglie.  pi<  np  di  tanti  onorali  uomini,  ♦coliti  n  viver  liberi  ed  a 
pveroare  uu  51  bello  Stato,  il  quale  era  pur  turo  per  nalura^  si  veg- 
Méo  ora  da  un  solo  e  da  un  loro  cittadino  dominati  e  governati  ;  e  di 
Mieri  e  di  signori  che  erano,  fatti  servi,  che  a  vederli  solamente  se  gli 
conosce  manifestamente  ro!>nrf"i<;ione  dell'animo;  che  non  so  qual 
maggiore  calaonlu  di  questa  51  possa  vedere,  di  una  citta  dove  quello 
cfce  era  di  tutu  è  ora  di  un  solo,  il  quale  colla  potenza  del  principato 
ttsne  In  non  mano  e  le  ricchezze  pubbliche  e  le  private  ».  E  r  attribuì* 
idi  a  castigo  dì  Dio  per  le  ingiiisliitie  che  la  democrazìa  fiorentina 
s^ea  commesse.  Stoloni  degli  amùatciadori  venelì;  serie  2«y  voL  l 

(18)  B  fniosa  nei  fasti  della  tirannide  la  legge  Polverina,  delPII  mar- 

i»1S48,  stesa  da  Jacobo  Polverino  auditore  tiscale.  Considerato  Plm- 
neaso  danno' ^  he  deriva  dalle  m.icchina?:ìoiil  contro  i  principi,  e  seb* 
hoc  i  rei  «  sieno  stati  in  i*ircuze  in  diversi  tempi  puniti,  non  solo  essi 
tMeri  di  si  crudeli  flagizi,  ma  etlam  li  loro  propri  ligliuoti  e  discen* 
deoli  e  di  relegazioni  e  di  esili  e  di  contìscazioni,  e  non  tanto  di  loro 
beni  liberi,  ma  et  il  m  de**  sottoposti  a  qual  si  voglin  spezie  dei  fi  lui- 
(OOU3ÌS5Ì  e  fi'  obiihi;azionÌ,  e  che  sieno  per  Ini  conto  i  iklli  tì;^'!tiiuli  e 
diKeodenti,  per  pena  de'  palerni  deliUi,  slati  falli  uiabiii,  e  sieno  slati 
fflrl  lo  perpetuo  di  tolti  gli  ofOd»  onori,  dignità  e  commodi  di  essa 
CwMè,  St.  degU  llal.  •  T,  M 
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città,  e  falti  incapaci  di  ogni  succesbioiic  y  ;  non  vedendo  pero  correg- 
gersi con  ciò  1  riottosi  per  diabolica  istigaiione,  il  duca  provede  alla 

felicità  dello  Stalo  collo  stabilire  che 

Chiunque  cospirasse  contro  la  p('r<iO!ìn  dol  duca  e  dc^suoi,  o  la  sicu- 
rezza dello  Slato,  o  avendone  notizia  non  io  denuuzii,  s'intenda  incorso 
nello  pene  Inflitte  dalle  leggi  comuni  ;  e  venfano  perseguitati  in  ogni 
luogo,  promettendo  cinquemila  fiorini  a  cbi  rivela  tali  maccbloazioni, 
cifre  cnnse^nir  U;  so^^lanzc  deVospiranti  ;  assolti  <Ia  n.:ni  pern  se  fo^- 
SLTo  siA'ì  aiH-'li'c^^i  cospiratori,  tgniile  i»rcmioaclu  uc*  idtr.»  uno  d'cm 
rospiranli,  quand  anche  fosse  bandito  e  condannato  nella  vita,  e  inol* 
tre  possano  ottener  ^atia  della  vita  a  doe  banditi  per  altra  colpa  che 
di  Stnto:  eaiinlo  a  chi  un  ribelle  conducessj^  vivo  nelle  forze  della  santi 
giustizia,  quand' anche  siano  b»rL'e!li  o  [tersone  fìuhMtrliì' :  ai  ribolli 
sMnfligga  la  pena  di  morte;  e  be  non  siano  in  pudola  delia  giusUm 
vengano  banditi,  confiscati  I  loro  beni,  quantunque  legati  a  ledeeoai- 
messo,  sosUtuiione^  tra^sione  ;  e  fin  I  beni  materni  e  delle  avete  che 
nii  essi  pervengano;  cassando  i  contratti  che  abbian  fatto  dopo  mestili 
a  cospirare. 

E  cr  Acciocché  non  solo  essi  cospiranti  siano  puniti  e  castigati,  ma  1 
figliuoli  ancora  e  i  loro  discendenti  maschi  etiam  inlegittimi,  come  di* 
Acendenti  da  corrotta  radice,  e  per  tale  descendmzia  parleeipr  del  so- 
prascritto (  ontaL'ioso  e  nbbominevole  delitto,  portino  part«*  della  peii  i 
che  sì  convien  loro  come  persone  odiose  e  colpevoli  stabiliseeciie 
essi  pure  siano  infami,  incapaci  d^ognt  dlgnitiu  esuli  in  perpetuo  e  re« 
legati,  cominciando  al  duodecimo  anno.  Le  lìgliuole  s"  intendano  solo 
prive  d'ogni  •^urrevsione,  n  tìn  de'  beni  fedecofn!n«'«'*'i,  salvo  una  dote 
competente.  Le  doti  delle  mogli  de' delinquenti  b  nupttighino  sui  Monte 
dello  Stato  o  in  beni  stabili,  in  modo  che  non  posiano  conseguirne  sl- 
onn  frutto  vita  durante  :  che  se  muoiano  senz'  altri  tigli  che  dello  scei- 
lerato.  tiiftn  ;ti  Usco,  non  ostante  qn.tl^i^  n«;lia  contratto:  bensì 

pobsano  siireedere  i  tigli  che  abbiano  d'' altro  letto. 

Con  que&le  non  s' intende  tolta  verun'  altra  dello  pene  comminate 
dalla  legge  comune  o  dalle  municipali,  e  non  ostante  qualsivoglia  prl* 
vitegio,  statuto,  previsione,  immunità,  capitolazione. 

(19)  Sono  sne  le  fortezze  di  Pi«!njn,  dWrezzo,  di  San  Sepolcro,  di  FI  '»- 
polì  al  cornine  della  liomagna^  due  castelli  deli'  isola  d^  Elba,  quei  ii< 
San  Martino  nel  Mugello,  il  bastione  di  Poggio  Imperiate. 

Del  modo  di  quelle  mllitie  Cosmo  informava  di  sua  bocca  il  Fedeli 
suddetto:  —  lo  ho  una  milizia  deserìlla  nello  Stato  di  Firt'r»7c  d'uomini 
da  diciotto  anni  fino  a  einqnnnia.  e  tolti  usi  alle  armi,  in  numero  di  ven- 
titremila, COSI  bene  regolati  e  disciplinati,  che  si  può  dire  che  quetla 
aia  una  bellissima  banda,  tutta  armata,  parte  d'archibugi,  parte  di  cor- 
saletti e  picea  Da  questa  descrizione  è  riservata  la  (  tlt  i  r)i  pistoja  f 
suo  territorio  per  gli  animi  ehr  hanno  implicati  nelle  parti,  e  la  citta  di 
Firenze  e  suo  territorio;  che  a  questa  non  ho  voluto  lasciar  r  arme,  ma 
vi  si  caveria  e  miglior  gente  e  In  gran  nomerò  In  un  bisogno  fmpor* 
tante,  come  fu  nella  guerra  di  Siena  eh'  io  me  ne  servii  mirabilmente  ; 
'"Osi  che  in  tutta  finella  impresa  non  altri  che  due  soli  mi  si  ribelhiron.i, 
e  tulli  continuarono  sino  a  guerra  iinila  ;  cosa  che  non  fece  ne>>un  ai- 
tra  nazione,  che  ogni  tratto  se  ne  andavano  e  se  ne  fuggivano.  In  regO' 
lare  questa  milizia  ho  avuto  grandissima  fatica  a  ridurla  obliediente ed 
in  p^o^^  f•(lp^  di  non  essere  rubato  nel  paganiertti.conn'  io  f  ra  d:ì  prin- 
cifn'o  ;  ma  la  ijue^to  lio  or:i  posto  cosi  l)U0D  ordine,  che  ben  puiìbo  al 
tulio  e  di  tutti  rassicurarmi. 

«Quando  si  ritrova  di  tempo  in  tempo  domo  eb«  patii  l^ctà,oche 
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si  faccia  impotente,  o  che  abbia  qualche  ailra  iegilliaia  causa  di  non 
pùìmr  et »ef e  »oldato,  sabito  si  nelte  on  altro  in  suo  luogo,  e  si  vanno 

dc-rnvrnfìn  r/ianrHo  ;illa  giornata  qiir!li  rfic  [lorvcngono  alli  dU  lotto 
anni,  «pillando  poi  nii  occorre  di  levar  una  bimcia  dalla  provtnt  i.i,  faccio 
cavare  dal  libro  della  descrizione  generale  un  ruolo  a  San  Pietro,  con 
li  eognomt,  nomi  del  padri,  c  segni,  e  con  U  fiagamentl  statiilltl  a*  capi- 
tani, sergenti  ed  allleri  e  capi  di  squadra  ;  c  con  una  |pttrr:t  m\:\  o  con 
il  denaro  bollato  in  gruppo,  mando  l'ordine  al  conimi-^^ario  di  qnnlla 
citta  dove  voglio  levare  la  gente;  il  qual  subito  col  ruolo  in  mano  chia- 
ma la  iontc  e  la  pa^a.  o  quelli  se  ne  vengono  lultl  spedili,  perché  «anno 
iiXw  h.inno  da  canirTiinrirr  ;  e  COSÌ  immediate  marciano  dove  dai  capi 
sono  guidati.  E  qoesl ordine  ho  lo  ridotto  cosi  facile,  che  in  cinque  soli 
giorni  li  metto  tutti  insieme  ed  uniti  in  campagna:  perchè  in  due  giorni 
e  netzo  va  il  comandamento  per  lutto  lo  Stalo,  e  In  due  giorni  e  nezio 
«Ofìo  lutti  riniti.  M,t  qri  uido  è  il  tcnrpo  dclli  raccolti  e  di  far  i  ?  t\  i/ì 
delia  Villa,  ordino  che  li  contadini  siano  lasciati  a  casa  persino  clic  dura 
il  bt»ogno  della  campagna.  Ilo  poi  fallo  una  descrizione  per  tulio  lo  SU* 
to  di  dodicimila  «tastatori,  tutti  uomini  di  campagna  forti  e  robusti,  e 
^-nno  tutti  per  pelo  e  f^T  <-c£rnn  ilr«critti  ;  e  di  qncMi  me  ne  posso  scr- 
\ire  mo^dì  una  parte,  nio  dcir  altra  in  quel  modo  che  io  voglio,  scam- 
biandoli di  contìnuo  secondo  il  bisogno,  e  adopraudoii  si  nella  guerra 
come  in  altre  opere  secondo  la  mia  volontà . . . 

«  Di  quel  di  8iena  io  cavo  poco  per  adcs^^o.  per  le  esecuzioni  fatte 
loro  per  la  guerra,  ma  penso  ridurli  a  buoni  termini.  Ora  ne  cavo  poro 
più  di  centomila  ducati  oltre  la  i»pesa  ;  e  que»>lo  denaro  si  cava  bula* 
■tenie  dal  pascoli,  dal  sale  e  da  due  dazi,  li  quali  spero  io  che  si  fa- 
ranr-.n  niollo  matitriorf  presto,  perche  tornrTnriiia  !i  traffichi,  e  moltipll- 
cheranno le  genti.  La  milizia  descritta  e  di  sellemila  uomini,  tutta  gen» 
te  eletta  (che  il  Senese  fa  sempre  buoni  soldati),  ed  è  governata  col  me- 
«leaimo  ordine  e  con  la  Messa  disciplina  che  ho  detto  esser  quella  di  Fì- 
r^'T^/c  f)i  m<Mln  che  dclPiino  e  delPallro  Slato  di  Firenze  e  Slena  avrò 
sempre  pronti  trenta  mila  fanti,  senza  che  li  blati  predetti  patiscano. 

«  Be'*  cavalli  non  son  molto  in  ordine,  ma  presto  faro  di  maniera  che 
ne  avrò  una  banda  di  mille  e  cinquecento;  perchè  In  tutti  due  li  Stati 
■vi  <ifinn  jTio!!i  irctitilitouiioi.  ed  altri  che  tendono  cavalli  per  loro  uso,  al 
quali  dando  io  due  .scudi  al  mese  In  tempo  di  pace,  supplisco  al  mio  bi- 
j»ogno  con  poca  spesa,  e  terranno  buoni  cavalli  con  questo  poco  iuter- 
leoimento. 

«  Io  mi  sono  po<5fo  poi  con  Inni  c:)i  'spiriti  nllc  cose  df  mrìre,  e  ho  del- 
le galere  fatte,  e  tuttavia  se  ue  lamio,  e  continuerò  a  tarne^  e  le  terrò 
iu  ordine  di  tutte  quelle  cose  che  fanno  bisogno  per  poterle  armare;  che 
durme  non  me  ne  mancheranno,  e  d^a.vvantag|ilo,  se  occorrerà  in  ser- 
vino delli  nuci  amici  ;  e  fra  [>nco  fi  tnpo  ne  voglio  avere  trenta  in  or- 
dine, b  per  avere  nel  mio  Stalo  tulle  le  cose  per  bisogno  delF arsenale, 
quest^nno  bo  posto  in  ordine  per  il  tessere  cotonine  da  far  le  vele;  cbè 
Il  resto  nasce  tatto  sul  mh»  In  grandlsaima  copia,  e  da  servirne  chi  ne 
volesse  » 

(iO)  .^on  si  può  Immaginar  feste  più  insigni  di  quelle  per  le  nozze  del 
granduca  Francesco  Medici  coUa  regina  Giovanna  d'Austria,  descritte 
a  lungo  dai  Vasari,  e  dove  tutto  il  giro  della  clltàeblie  archi,  statue,  ri- 
tratti, iscrizioitt.  poi  apparali  diversi  di  comparse,  di  teatri,  di  musi- 
che, conUnualt  per  molti  giorni.  Il  Vasari  stesso  ordinò  e  descrisse 
quelle  pel  battesimo  del  loro  tiglio. 

(91)  aiDbascladore  Cedeli  diceva  di  lui  :  —  Avendo  provato  la  cat- 
tlvn  poi  la  buona  fortway  e  r  oa»  e  r  altro  modo  di  vivere,  e  r  una  o 
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rtttra  coDdizione  de' tempi,  s'è  litio  molto  prudente  e  sivio,  e  si  è 

rons^rvrifn  fi  ingranditole  ba  superate  tutte  le  difficoltà,  «coperte  tul- 
le le  coiijiiure,  e  vinti  i-  debellati  tulli  li  suoi  pofonlissimi  nemici,  e 
quelli  avuli  nelle  liunti  ha  castigali  di  modo,  «Mie  coti  le  persecuzioni  «'e 
sMfcurato  e  eon  le  guerre  CQnfferoiBlo  ;  Ulmeiile  ehe  oggidì  ti  dicf  in 
Firenze  che  ogni  tumulto,  ogni  guerra,  ogni  assedio,  ov;ni  vittoria  ed 
o;;ni  ninrto  si  vede  «Mcr  seguiU  |>er  (eroMire  e  stabilire  in  Cosmo  que- 
llo principalo  ... 

(I  Questo  principe  governo  fili  Stati  fool  con  un  grandissimo  rigore  e 
spavento;  vuole  la  pace,  ranlone^  la  Iranqulllllà  fra  1  suoi  11:1  e  cit- 
tadinf.  li  quali  non  ardi^rono  pur  niuovcr^i  ;  e  non  vuole  clii-  -1  p  irli 

odi,  dMngiurie,  d' inirnici/ie  e  di  veiHletle,  ne  che  più  si  nc  iii  'ii  ti« 
parte  guelfa  né  ghibellina,  ne  parte  panciatica  nè  cancelliera^  ne  pia- 
gnoni né  arrabbiati,  sebbene  tutte  fra  loro  queste  |iarlf  sieno  piene  d 
veleno.  Tiene  u»ia  gfii«»tlzia  Incomparabile,  e  cosi  grande,  cosi  eccessi- 
va, co '.i  espeditn.  e  cfr.)  n  tulli  indifTerenle.  che  fa  sLire  ciascuno  nei 
termini  ;  e  in  ciò  utcUc  gruuUiK»iii)u  cura  acciocché  non  segua  disortii* 
ne,  e  non  sia  fatto  torto  ad  alcuno  nè  ioglastfzia,  e  che  talli  sieno  esiao* 
dio  deMoro  errori  indiflTerentementc  castigati  e  puniti.  Finalmente  colla 
quiete  dr'n<^pnli,  con  rahbnndnnza.  con  ìii  pace  e  con  In  fjiuslizia  si  f.i 
sempre  più  degno  dei  principato:  ne  manca  in  cosa  alcuna,  ponendo 
ogni  cura  e  diligenza  che  gli  ufllciali  di  dentro,  e  li  reggimenti  e  go- 
vtmì  di  fuori  siano  sempre  d  uomini  periti,  pratici  e  Intelligenti,  e  so* 
pratutto  che  siano  buoni  e  fedeli;  e  come  ne  scuopre  un  tri>lo  0  par- 
ziale, !o  caisa  e  Io  punisce  senza  rispcUo  ale  unn;  e  non  som)  molli  nie^i 
che  una  mattina  assistendo  ali  udienza  del  niage>lralu  degli  ulto,  che  e 
Il  supremo  nelle  coso  criminali.  Il  mandò  tutti  a  essa  con  ignominia,  e 
dabitavasi  di  peggio  assai,  solamente  per  mostrarsi  parziali  in  un  CMO 
che  aveva  bisogno  di  pronta  ^^cvt-rrj  ri«««>!n  Wnnr;  (W  iiirrdo  che  le  cose 
civili  e  criminali  bouo  coi;  graiidussuno  ^(utiio  s»pcdite  ed  aiimuni^lrale. 

«  na  medesimamente  provednto  per  la  difesa  de^  suoi  popoli,  per  la 
conservaalone  de^suoi  siati,  per  V  aumento  della  sua  grandetu,  e  per 
la  ftiturn  auforitn  e  dignità  <ie*sn'>f  Ttu^lrri  e  successori;  perciocché  ha 
disposto  sotto  perpetui  or<lini  una  ounriila  e  va!oros.'t  milizia  di  fanti 
treotumila,  tutti  disciplinati  e  tulli  dcscnllt  tla  uiiui  diciullo  Uno  a  ciò- 
quanta,  li  quali  in  cinque  giorni  si  possono  unire  e  porsi  lutti  insieme 
in  campagna;  e  si  può  eziandio  servire  di  molto  nia§^r  flUBMro  Se 
vuole,  per  ta  buona  e  fnnuerosa  cenfe  de''';unì  Stili. 

«  Di  cavalli,  vuleiiduiie  tenere  una  banda  di  duemila,  ue  va  ogni  di 
facendo,  ma  con  grandissima  difficoltà  per  la  carestia  cbe  ba  il  paese 
di  cavalli;  pur  mi  disse  che  pensava  di  facilitar  Pespediiiono  eoi  fare 
una  nuo\a  de-eri/if  iif  Mi  1;tffi  quelli  del  ^uo  Stalo,  fhe  t>  {mt  comodila 
o  per  sollazzo  o  pur  onorevulez*ia  lenes^ero  cavalli,  **  con  due  *ciidi  al 
mese  in  tempo  di  pace,  e  con  qualche  escuzioiie  peroonale  0  priviicgio 
di  porlar  t^  armi,  obbligarli  a  star  bene  a  cavallo,  con  promessa  di  pa- 
garli In  tempó  di  guerra  ;  e  con  qae«:to  modo  pensava  di  dar  prout.t 
esecuzione  a  que«!to  dìs«-.:no,  eoiiic  darà,  perchè  quello  cbe  egli 
vuole  senza  replica  sempre  si  eseguisce. 

«  Ha  poi  una  descriilone  di  dodicimila  guastatori,  lutti  uomini  di 
campagna  robustissimi,  delti  quali,  sebbene  sono  fatti  per  adoperarli 
nella  guerra,  se  ne  serve  però  anche  in  te/njio  di  pace,  secondo  il  bi- 
$o^no,  ad  assettar  le  strade,  a  cavar  tossi,  seccare  paludi,  bouilìcar  ter- 
reni, e  cosi  fa  opere  grandi  e  maravigliose  che  é  uno  stupore  ;  volta  le 
acque  e  i  liumt  dove  che  vuole  per  ridurre  11  paese  air  agricoltura. 

«  Fa  poi  di  continuo  lif orare  intorno  le  muuiilooi  di  polvere,  e  gel- 
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tar«  aritglierie,  efae  lloora  n*  Im  peni  cento  da  batterla  ed  altri  inflniti 
d«  campagoa;  e  a  questo  si  aggiunge  una  clovaaioaedi  capiteai  vaio* 

rosi  di  diverse  nazioni,  tulli  i^crrit  lU  uvUu  guerra,  i  quali  sono  ni  nu- 
mero di  centoventi,  cbe  tulli  seguono  ia  Curie,  e  luUi  hanno  soldo  da 
didotlo  lino  a  vnuii,  venticinque,  trenta  e  quaranta  acudi  al  mese  per 
uno  ... 

«  >on  entra  e«cc  cosa  alcuna  d.ì]\p  riltà  delln  Stato,  che  tulle  non 
paghino  pur  qualsivoglia  minima  cosa  j  ne  in  ciò  vi  è  rimedio,  tanta  e 
la  esatta  dllifèiiaa  dei  daa ieri  e  depalati,  che  tutti  tono  per  conto  del 
principe,  Il  filiale  non  affitta  ne  appalla  alcun  dazio  o  gabella,  e  però  si 
la  la  esazione  con  molla  catitt'li  v  riscontri,  e  quelli  che  hanno  i  cari- 
chi stanno  sempre  con  spaveuUi  nel  rivedere  de' conti,  perche  ii  prin- 
cipe punisce  gr  iolaccbl  severisalnianente;  il  quale  con  aver  fatto  iOH 
plocare  un  suo  favoritissimo,  e  che  però  rubava  con  sicurtà,  nominato 
m^s<ier  Giuliano  del  Tovn^illa.  nomo  già  fatto  ricchissimo,  e  ni  «inate  n 
tulle  Tore  era  radilo  aperto  di  poter  entrare  dai  duca,  Im  dulu  un 
esempio  perpetuo  a  tutù  li  suol  ministri.  E  mi  ricordo  cbe  sua  eccel- 
li nza  un  giorno  mi  disse,  che  In  regolare  il  suo  Slato  il  tutto  gli  era 
«•Iato  f:icilissimo,  ma  che  il  provvedrr»»  di  non  esser  rubalo  Tavea  tro- 
vato difUcilissioio,  e  V  aveva  ottenuto  con  gran  fatica,  parendogli  pero 
d'esser  ora  sicuro  cbe  li  ministri  a* abbino  a  guardare  di  torgli  pur  un 
quattrino  ;  li  quali  per  la  verità  ataonoaempre  in  u;i  terrore  grandis- 
simo, taiiiienle  cbe  non  bisogna  pensare  dà  potere  far  contrabbandi 
nello  stato  suo. 

a  Ba  un  corpo  di  assai  più  che  comune  statura,  robusllssimo  e  forte; 
neiraspetto  è  molto  grazioso,  ma  quando  vuole  si  rciwfr  tremendo;  nel- 
le fatiche  e  negli  esercizi  è  indefesso,  e  mollo  si  ddetta  delle  cose  ove 
abbisogni  agilità,  foraa  e  destrezza,  talmente  cbe  nel  levar  dei  pesi,  nel 
aMneggiar  detrarml,  nel  lorneainenti  de^  cavalli,  e  nel  giuoco  della 
polla  c  nella  caccia,  non  vi  è  chi  lo  superi,  e  stracca  Ognuno.  Ed  in  si- 
mili f»l;ireri  delli  quali  SÌ  diletta  molto,  e  nel  pescare  e  nel  nuotare  e  la 
totale  hua  ricreazione,  e  si  spoglia  altura  d' ogni  auloriUà  c  dignità,  e 
sta  con  molta  domestlchesza  burlando  con  tutti  mollo  (amigllarmente, 
e  vuole  che  tutti  i  suoi  egualmente  piglino  questa  aicurtà  sema  avergli 
rl^peltn  r!!''iino:  mn  fuori  di  questi  esercizi  non  rieono«ee  perenna,  cnm(*. 
hc  vi^la  e  conosciuta  waì  non  T  avesse,  ne  v''è  chi  tosse  ardilo  di  far 
pure  un  minimo  segno  di  fami|liarità,e  si  ritira  Immediate  nella  sua 
solila  severità,  talmente  cbeèrattoun  proverbio  nella  ciilu,che  il  duca 
.si  dfsduca  e  s**  induca  quando  vuole.  |MTtli«'  fa  privato  e  priiitMiu»  a 
sua  posta.  Ma  questo  la  e>olumenle  con  i  suoi,  perchè  con  gli  altri  non 
ti  domestica  mai,  né  fa  punto  copia  di  sè  stesso  se  non  quanto  porta  II 
bisogno  del  negoziare. 

<r  Così  come  e  grande  nel  mancijgio  e  nel  governo  dello  Stalo.  eo<;i  cMà 
soleva  usare  tutte  le  grandezze  in  tulle  le  cose:  ma  da  un  tempu  in  qua 
é  molto  rimesso  e  ritirato,  e  nelle  cose  della  casa  non  vive  In  vero  da 
principe  con  quelle  grandezze  esquisite  che  sogliono  usare  gli  altri 
princìpi  o  duchi,  ma  vix  t»  eonre  wn  grandissimo  padre  di  famiglia,  e 
mangia  sempre  unitamente  con  la  utoglie  e  coai  suoi  ligUuoli,con  una 
lavou  moderatamente  ornata  ;  né  li  tigli  fanno  da  sè  tavola,  né  altra 
spesa  come  s'  usa  nelle  altre  corti,  ma  tutta  è  una  apesa  ed  una  sola 
forte  :  c  cosi  nelP  andar  fiifir]  o  |>«  r  la  città  o  in  campagna,  dove  va  il 
duca  va  la  moglie  e  Ugliuoli  e  tutta  la  casa,  con  una  guardia  sempre  a 
canto  d* una  banda  d* Alemanni,  d'una  compagnia  di  cavalli  leggieri  e 
di  cento  archibugieri,  che  non  mancano  mai;  e  lui  sia  sempre  armalo 
di  maotehCy  giaco,  spada  e  pugnale  con  la  sua  numerosa  corte  cbe  lo 
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segue;  f  ^ìo^•o  va  In  snn  pprsonn  vanno  tutti  li  suoi  r-.ipìtnni  pensionati 
e  («tipcndiulu  ciie  niatico  di  seicento  cavalli  non  sono  mai,  i  quali  tutti 
ad  un  suou  di  tromba  si  muovono^  e  lutto  è  ridotto  a  tanta  facilità,  che 
11  muli  e  carriaggi,  clic  sono  infiniti^  sono  subito  pronti  e  presti  in  se- 
guirò; nr  altri  poi  vi  sono  rtir  gli  facciano  corte  di  quelli  della  citta, 
•  |>crcli('  il  (liMvì  non  vuole  che  ne  le  donne  ne  j^li  Horniai  si  occnpìno  la 
altro  che  noiiu  iui  o  faccende,  per  non  esser  ne  aiii  ne  assuefatti  a  que- 
sto, come  è  usanta  nelle  eorti  degli  altri  |>rincipi. 

«  Soleva  già  questo  principe  il  ire  la  spesa  e  lare  una  tavola  per  chi 
voleva  andare;  ora  Pha  levata  del  tolto,  e  non  la  fi  non  in  campa- 
gna, e  non  sempre.  Soleva  tenere  una  stalla  regia  di  tutte  le  sorta  di 
preziosi  cavalli  ;  ora  tiene  tanto  che  basta.  Soleva  nelle  cose  della  cac* 
eia  far  una  grandissima  spesa  ;  ora  se  la  pasra  con  ogni  mediocrità,  e 
fa  che  li  privali  suppliscano,  che  il  tenere  mi  lnion  f  dcone  o  «n  buon 
cane  si  reputa  favore.  Ld  ha  ristretto  tiiialinenlL-  tult<>  le  spese  superv 
flue,  ne  si  vede  tenere,  in  altro  la  mira  che  in  accumular  tesori. 

«  Confinando  assai  con  lo  Stato  della  Cbiesa,  non  può  avere  il  duca 
maggior  disturbo  se  non  da  quella  banda;  che  nlssun  altro  principe  kIì 
può  far  ciicrra  ofTcosfva.  né  solo  né  accompngn;(t<>  con  altri,  se  noti  hi 
la  comodila  delio  vittovaglie  e  delle  monizioni  da  quello  Stalo,  ^e  bi- 
sogna pensare  cbe  in  Toscana  vi  possa  dursre  molto  on  esercito  gros» 
so;  perchè  il  duca  ha  introdotto  un  beirordioe  ne* suoi  Stati  In  tempo 
di  pace,  accioerh<'  in  tempo  di  guerra  e  qii.Htdo  bisogni  non  patiscano, 
e  non  si  renda  diilu  ile  P  osservarlo;  e  l'  ordine  e  questo  :  che  tutti  li 
grani  e  tulli  li  vini,  subilo  falli  i  raccoUi,si  portano  c  si  conducono  uelU 
cillà  e  luoghi  forti,  e  li  contadini  e  gli  uomini  di  campagna  ne  vanno 
|)(ji  a  pifiliarc  per  li  loro  bisogni  di  tempo  In  tempo  ;  e  di  quello  che 
entra  e  di  quello  che  esee  sj*  ne  tiene  parlieoiar  conto,  e  tulio  pnis«;.i 
per  bollettini  e  licenze  senza  alcuna  spesa;  di  modo  che  sempre  la  cam- 
pagna è  vuota,  e  le  terre,  citlà  e  luoghi  forti  sodo  pieni;  e  mal  arrivato 
colui  che  facesse  In  ciò  fraudo:  ma  e  tanto  il  terrore  che  non  vi  è  al- 
cuno che  ardisca  contraffare  agli  ortlìtii  finti. 

cr  E  questa  cosa  di  far  monti  di  |)^ovvl^luni  camuiina  con  tant^i  esat- 
tezza e  cosi  facilmente,  che  il  principe  sa  sempre  a  dì  per  dì  Quo  a  un 
granello  quanto  vi  sia  In  ogni  luogo,  premiando  gli  accusatori,  e  casti- 
paiido  li  trasgressori  grnvissirnnnifntr  :  r  con  questi  modi  s'a^^sicurn 
dalli  polenti  esercKi,  e  delli  minori  uou  teme  per  aver  il  modo  di  cac- 
ciarli e  di  romperli  o. 
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Infanto  «roTT!f>nnvano  gli  allori  di  ([iipslc  lorribili  scene.  A  IY;ìnce- 
scu  I.  inf>[  to  (Itili!  conseguenze  «liMl  irrefrenalo  suo  liberi i nn'^^ny^ ^jra 
succeduto  Kiirico  il,  marito  di  Caterina  de'  Medici,  dissipato  egli 
pve  in  altri  amori  e  io  valenterìe  cavalleresche,  |»er  le  quali  in  uo 
Ionico  cadde  ucciso,  dopo  essere  state  zimbello  di  donne  e  di  partiti,  %%%% 
eafer  visto  l'eresia  invadere  il  suo  regno,  coUegata  colla  riottosa  io ìm* 
aobiità. 

Carlo  V,  allorché  parli  d*  Itali  t.  ^  i  ìnsriò  Garcin  fli  Lojasa  suo  con- 
fessore, coli' ine.irico  di  mandargli  inlorniazioni  d'oyni  cosy(I);  e 
questi  da  Koma  il  15  ii^'oslo  1530  gli  scriveva  :  —  Sire,  non  pendale 
«a  dìverliaienli,  e  non  perdete  coraggio  alia  viòla  degli  impacci  che 
■  T* attendono,  certo  non  minori  di  quei  che  aveste  a  Bologna.  Pen- 
ante dhe  né  corona  fu  conquistata,  nè  gloria  ottenuta  coda  mollez* 
«II,  col  viver  inssurioso  e  coi  viziosi  dilelli.  Due  antagonisti  conten- 
«  dono  in  vostra  maestà;  V  indolenza  e  l' ambizione.  Finora  in  Italia 
a  prevalse  la  seconda;  essere  nltrellantoin  Germani'i:  e  la  cura 
«dell'onore  e  delia  iiloiia  liionli  dei  nemico  irderno.  clu'  \i  liae  a 
«sciupare  la  miglior  pai  le  della  vita  in  feste,  haiiclielti,  .stravizzo  », 

Sa  di  strano  il  vedere  imputalo  di  accidia  (|uell'  imperatore,  che  sì 
untò  d' avere,  dai  diciassette  anni  in  poi,  veduto  ogni  cosa  coi  pro- 
pri occhi,  nove  volte  passato  in  Germania,  sei  in  Ispagna,  quattro  in 
Francia^  sette  in  Italia,  dieci  ne' Paesi  Bassi,  due  in  Inghilterra,  al- 
trettante in  .lirica,  undici  traversato  i  mari.  Giunto  ai  cin(|uantasei 
anni  diceva  :  —  La  fortuna,  come  le  MÌlre  (!t>nne,  mi  abbandonò  dac- 
fbé  invecchiai  »j  ;  e  il  mal  esito  di  molte  iiuprese,  la  conlraddiziope 
die  trovava  nel  fratello  enei  figlio,  T  ii  infrenabile  csteo(iir>i  della 
Rilorma,  quella  sazietà  clic  presto  anmaiila  le  grandezze  umane,  lo 
ÌMfaissero  a  rinimtiare  al  figliuolo  Filippo  II  i  Paesi  Bassi  e  la  Spagnat5i3.3a 
cdl*  Italia  e  ì*  America,  raccomandandogli  di  mantenere  la  santa  fede 
e P Inquisizione  ;  e  al  fratello  Ferdinando  il  titolo  d'imperatore  e  i 
possessi  di  Germania.  E  si  ritirò  a  pii  ma  non  ino|)erosi  esercizi  nel 
convengo  di  Just  dell*  IMrtMn.Hlnra  (2).  conte  <|ue!„'!i  eroi  del  medio 
?vo  che  mettevaiv>  uu  iutervalio  di  raccoglimculo  ira  la  presente  vita 
c  la  futura. 

Con  tale  spartimcnto  egli  stesso  dichiarava  impossibile  quella  mo- 
mUa  universale  che  qualche  volta  lantastioò.  Re  di  titolo  a  sei  anni 
e  di  fatte  a  sedici,  imperatore  a  didolto  ;  altero  e  fermo,  ma  severo 
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c  melanconico,  sapendo  con  calma  e  penetrazione  valutar  le  difficoltà 

(Ielle  imprese:  mai  non  montava  in  collcrn.  e  offeso  awol^easi  nella 
dignità  del  silenzio  :  xM  sava  sangue  scnxa  riguardi,  ma  senza  piace- 
re, e  copilieva  o^iii  (  rf.jsiinn'  di  perdonale  rodjpariso  al  nioincido  che 
la  società  nuova  usciva  iii  iabcc,  c  ì>jj1Io  i  iiuu'  delie  repubbiiclielle  e 
delle  feuùaltla  ergcvaasi  poteri  compatii,  clic  conglobavano  le  singole 
forze  e  volontà  fin  allora  cozzanti,  pensò  alla  vita  animata  e  indipen- 
dente del  medio  evo  sostituire  un'  amministrazione  centrale,  e  nella 
monarchia  raccogliere  tutta  V  attività  ;  reprimere  l' agitazione  coma-» 
naie  delle  Spagne  ;  al  tempo  slesso  che  sperava  togliere  ai  Barbare- 
schi le  coste  d'  Africa,  conquistare  e  legare  l' Italia,  coprire  di  colo- 
nie il  Mes^iro  V  il  l'erù,  osteggiare  la  Francia,  tener  in  liriglia  la  (hm-- 
mania,  edinprimere  i  Paesi  Ra>si  ;  in  somma  costituire  V  Austria  alla 
Clucòa  nel  rappresentare  1  unità  cristiana,  onde  si  credelle  volesse 
assorbire  le  singole  nazioni.  Se  non  che  d' arrivare  al  gran  fine  era 
impedito  dalla  natura  de*  suoi  possessi,  immensi  ma  né  vicini  né  omo- 
genei; dalle  gelosie  della  Francia,  cbe  parve  erigersi  protettrice  delle 
parziali  nazionalità. 

Cilorio^o  nffi/.io  coaie  imperator  crislìnno  f?i  l'opporre  una  diji^a  ai 
pro}jre>,si  (lei  i  iirco;  pure  lo  lasciò  prender  Rodi  senza  contrasto,  ed 
avanzarsi  in  Knropa  più  ctie  non  a\e>*se  latto  ne  nio:nenli  di  suo  lan- 
cio maggiore;  e  col  disasli  o  d'  Algeri  offuscò  la  gloria  delia  spedizio- 
ne di  Tamsi.  Guardandolo  come  la  potenza  preponderante  fra'  Catto- 
lici, e  il  vero  ostacolo  agli  infedeli,  i  papi  smetlerono  queir  antago- 
nismo che  costihn  V  attività  di  tutto  il  medio  evo  ;  e  se  Carlo  fosse 
riuscito  a  subordinare  la  corona  germanica  elettiva  all'  ereditaria  di 
Spagna,  farsi  dar  successore  neh'  impero  il  figlio  Filippo,  e  a  questo 
ottenere,  colle  nozze  di  M:iria,  lo  scj'llro  d*  In^dnlferra,  tutta  I  iiropa 
.si  sarebbe  trovala  austriaca,  e  il  de^pofismo  i;enli!esro  inealetiu.i 
una  società  ttM  naia  pagana.  Ma  ad  impedirlo  bor&cro  il  pen:»icro  eni  itt- 
dpato,  lo  spirito  riformatore,  e  le  idee  delia  personale  responsalità» 
rincaiorite  da  Lutero.  Carlo  sperò  un  pezzo  nconciliar  alla  Chiesa  i 
dissenzienti,  o  almeno  conservare  r  unità,  fosse  poi  Irìonlante  la  fede 
apostolica  o  la  nuova  :  però  come  vide  questa  crescere  di  estensione 
e  di  petulanza,  e  intaccare  non  chela  dominazione  regia,  le bnsì della 
.società  si  diede  a  tuli'  n^tnio  a  reprimerla  ;  ma  die  ?  versato  trsmi 
sangne,  cosirello  a  iuggire  innan/j  ai  canifvioni  di  e>sa.  non  potè  elio 
farle  accettare  un  soprattieni  (1*  interi  tu)  all'  ombra  del  c|ualc  usua  si 
consolidò  entro  i  termini  che  fin  oggi  conserva*  Inoltre  già  si  era  sta- 
bilita quella  politica,  die  riunisce  tutti  contro  quello  che  minaccia  di 
soveroiiare  ;  e  non  è  ultimo  vanto  di  Firenze  e  di  Siena  Tavera*- 
puto  cosi  a  lungo,  sebliene  infelicemente,  resistere  al  dominator  del 
mondo. 

Povero  in  nierzo  n  ^misurate  possessioni  (3V  dopo  supplito  ai  re- 
golati Irihud  e^iii  i*.sltii>iuni  d'ogni  specie,  dopo  lancialo  ai  suki.iJi  il 
saccheggio  invece  drlle  paghe,  dalla  aiancan/.a  di  danaro  costretto  a 
interrompere  tutte  le  imprese,  non  conquistato  nessun  re^no  mal- 
grado di  tante  guerre  e  di  tanti  paesi  incamerati,  Carlo  vide  mvasi  da 
stranieri  tutti  i  suoi,  eccetto  r estrema  Spagna;  dovette  ceder  terre-» 
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TIdtIiì  ;  abbandonò  alla  ventura  e  air  avidità  la  conquista  dd 
Miiro  mondo,  che  atrebbe  potato  offrir  campo  al  guerresco  ardore 
ddii  oauone  e  rimedio  alte  impoverite  finanze,  più  che  gli  spedienti 

dte  togtieano  di  circolasionc  capitali  e  depauperavano  rindusiria.  Mo- 
rnpoHa  de*  mf^heri,  in5]:nnli  dazi  d'  riilr;il.i  c  u^rila,  fabbriche  impe- 
jtóli,  co>lo>^<^  II*  «  rize  erano  ,\\nW\  oj-j  |iniUcati:  ma  Carlo  {fl'inlrodfrssf» 
^MenKilicanienle  neil"  ammiiii>lt.'i7-ione  ;  il  (  ommcrno  fu  riciclo  (]i 
restrizioni  ed  esclusioni  ;  sagr  diesile  le  colonie  alla  capitale;  !<•  jìm  iIu 
pubblico  svialo  dalle  vie  re^^olari  della  pr-udeuza  per  gettarlo  m  quel- 
le del  rìschio.  Tutte  le  forme  tutelari  furono  abolite  sottomettendole 
a  dispotici  ^vernatori  :  ritornò  in  onore  V  arìstocraBìa,  ma  creata  da 
diplomi^  e  perdò  oppressiva  degli  inferiori,  inetta  a  resistere  agli  ar» 
bilrl  superior  i. 

Che  «e  il  wnme  di  lui  sfolgora  all'  ai)o<;oo  dcMl'  Austria,  V  ffnlia  vi 
associa  r  elr'^ia  della  perduta  sua  indijìcndonza.  Ailor.i  un  veccliio  di 
sentimenti  nioderalissiini  scriveva  :  —  Dappoidiè  Cai  lo  V  ebbe  le  in- 
segne imperiali^  per  cagione  delie  guerre  seguile  fra  lui  e  il  re  Fran- 
cesco, GoU'aftgianta  di  quelle  che  Solimano  granturco,  parte  spinto  da 
m  e  parte  incitato  da  sé  stesso,  ha  fatte  contro  a*Crìstuini*  sono  state 
ammazzate  in  guerra  ducentomila  persone,  più  di  cento  Ira  ritta  e  c;i- 
ffdla  di  fiotalnl  fama  rnno  ite  a  snrco,  rn\i/iale  e  distrutte.  Taiilr  nii- 
gltaia.  dopo  qui'sli".  d'iioriiiiii  o  di  donne  innocenti  son  periti  j)er  l'aiiie 
epeNlilenza,  die  non  ù  agevole  lacconlarne  il  ninnerò,  senza  conta- 
re gli  sbordetlamenti  delle  malruiic  nobili,  la  verginità  perduta  di  lle 
teoBile  sacre  e  profane^  e  i  vituperosi  e  abominevoli  stupri  nei  fau- 
eiolletti  :  cose  empie,  atroci,  fuor  d' ogni  legge  umana  e  divina,  con* 
oCMe  la  piA  parte  da  Cristiani  infra  loro  medesimi,  non  per  altra  ca-* 
gione  che  per  soddisfare  all'  ambizione  di  due  uomini,  i  ifuali,  nati, 
cresciuli  e  invecchiati  con  odi  eirrni  e  con  animi  sempre  nomil  i,  non 
m.ii  stanclii  di  far  san^inc.  aurora  «'omli.iltono  e  conrhathM  nniìn  intino 
chv  iv?-,Hino  vita.  Onde  i  popoli  afiliUi  non  hanno  da  avere  maggior 
de>tdci  IO  per  quietarsi  una  volta,  che  a  pregar  Dio  che  gli  spegna,  o 
veraioente  che  voglia  ambidue  sottoposti  al  granturco  ;  acciocché  ri- 
dottosi il  mondo  sotto  un  solo  monarca,  avvegnaché  barbaro  ed  ini- 
«foodeHa  nostra  legge,  possano  con  qualche  riposo  nutrire  i  figlino- 
!l  e  sostenere  sebben  poveri,  almeno  senta  tanti  travagli,  i  pesi  della 
l-'fn  rnftdici^simfi  vita    f  i). 

Anrhc  Paole»  III  moriva^  e  dopo  inn^^^o  tempestar  di^l  rondavo  ot-  |S49 
ì'^nod  ì.i  tiara  Giulio  III  (  Cianniai  ia  Ciocclii  V  r  irdinalt'  lotiali^suno  e 
paftì  mliiigardo.  perduto  dietro  airifjiii  andire  nipoti  e  favoriti,  i-'ucce- 
dettegli  per  poclii  giorni  Marcello  11  dei  Cervini  di  Montepidciano,poi 
Mo  IV  dei  Garalui  napoletani,  ottagenario.  Stava  costui  alla  corte  di  ms 
Spsgna  quando  Fernando  il  Cattolico,  rimorso  in  morte  d' avere  sot- 
liitlo  il  regno  di  Napoli  agli  Aragonesi  e  imprigionato  roltimo  di  essi 
rrtr^\Tfì  la  fede  data,  volle  consiiltarsenf*  <  Mty  persone  pie  e  dotte  L'uno 
fu  li  Oraffa  il  qn.ile  fi  anciimrtile  ^^V  intuno  non  poter  lui  salvare  Ta- 
mina  e  la  rcpul.aione  allriinenli  ciie  resli(tM'?i<lo  quel  re^no;  e  tal- 
nwnte  il  C4)mpyii!>e,  che  forse  ne  seguiva  V  cil»  Uo,  se  allri  '  perlur- 
teodo  con  la  ragione  degl*  interessi  di  btato  le  ragioni  di  Dio  e  della 
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giustizia  »  non  avcssom  sv  oìto  il  morìbondo  (9).  La  verità  suona  io^ 
giuria  ai  poloni i  :  o  di  lo  \  lo  irnnrdò  rome  nvvor^o  a  Spagna.  1*  e- 
sduse  il.'il  e»)!?  Ì!!li'>  reale,  gli  ^^IIlll;^^ló  Iim^o  Icriipo  T  arcivo^cn^  ;uJt> 
di  Napoli,  ne  taibu  >5«.'[npre  la  L'im  ìmIìzì'mic.  Kgli  a  vicenda  in  ii  (ii->i- 
iiiulava  ia  sua  avversione  per  -li  Atj^triaci,  e  latto  cardinale,  couUad- 
diva  in  ogni  allo  all'  imperatore;  che  cbìamava  faatore  d'eretid,  e  che 
in  cotise^eauL  gli  diede  due  volle  r  esdtisiva  dal  pa|ialo:  la  lena  fu 
per  caslij^are  severamente  i  cardinali  cesarei  elie  non  eransi  adoprali 
efficacemente  ad  impedirlo,  e  penró  convincere  d' illegale  la  nofiainat 
deporlo  e  avv(»leji,)rIo. 

Paolo  IV  eraM  ino^lralu  lin  allora  pio  ed  austero,  ma  quando  gli  fu 
chiesto  come  volei>i>'  essere  trattato,  rispose  :  —  Da  gran  principe  >'  ; 
e  coronato  splendidissimamente,  si  moslrò  in  (ulto  siinlaosow  e  pià 
temporale  che  alla  dif^^nità  sua  non  convenisse.  Focoso,  iracondo,  lotto 
capricci  e  partiti,  bisli  altò  rambasciailoro  di  To«ic;»nn,  pre^e  :\  \\\vj[m 
e  calci  il  ffovernalor  fli  Hotìii.  creisela  barba  ali  invialo  'li  lla^'ii^i; 
vesti  cardinale  suo  nipote  Uon  Qu  lu,  tin  allora  j^nerriero  ^otto  i  pnn 
fughi  Hiroizà;  prese  segretario  monsignor  Della  Casa,  manifestandosi 
cosi  nemico  al  duca  Cosmo,  di  coi  era  ribelte.  L' Italia  paragonava  ad 
uno  istromento,  le  cui  quattro  corde  erano  .Napoli,  Milano,  venesia,lo 
Stato  della  Chiesa:  —  Infelici  quelle  anime  di  Alfonso  d'Aragona  e  f >o- 
<€  dovn  f>  duca  di  Milano,  che  furono  i  primi  a  guastare  così  nobile 
««  str  iiK  ufo  fi  Itab'a  !  ffinc  nninis  mali  lahcs.  perchè  costoro  apri- 
«  ruiio  qiR-dU  mala  p(»rla  a'  Barbari,  la  quale  noi  vorreunuo  serrare  e 
«  non  siamo  ascoltati,  per  colpa  de'  peccati  nostri.  Noi  non  ci  penti- 
o  remo  mai  d'aver  fatto  quello  che  abbiam  potuto,  e  forse  più  oiqoel 
u  che  potevamo.  Lasceremo  ne'  secoli  avvenire  la  confusione  a  quelli 
«  che  non  ci  avranno  alni ;i lo.  e  che  si  dica  che  fu  fjià  un  vecchio  di 
"  oltnnl'anni.  il  (piale,  (piando  ^i  credeva  avcs-^t»  a  irj  un  cnitone 
M  a  pianger  le  -uc  inferniilà.  m  scoperse  vaioj  m.so  e  de>ulci  oso  della 
«  libertà  d' llalia,  ma  lu  abbandonalo  da  chi  manco  dovea  ;  e  co.<>i  U 
«  penitenza  sarà  de'  signori  Venesiani,  e  degli  altri  che  non  vogliono 
«<  conoscer  V  occasione  di  levarsi  dalle  spalle  questa  gente  miata  di 
M  Fiamminghi  e  Spagnuoli,  nella  quale  nihii  reffiitm.  nilnl  ehristia^ 
«  nniìi  :  tendono  come  la  jrrami^na  ove  s'attaccano,  a  differenza  tìeì 
(€  France>i,  die  non  vi  starieno  se  vi  fossero  le^jriti.  Non  ci  pendrenio 
tt  mai  d' avere  stentato  quei>t(»  poco  di  vita  [tei  oaor  di  Dio  e  per  be- 
m  nifixio  di  questa  povera  Italia;  perchè  ci  abbiamo  proposto  una  vita 
«r  facchinesca,  e  non  riposiamo  mai  Cosi  diceva  egli  a  Bernardo  Na* 
vagero  amhasciator  veneto,  e  altre  volte  :  —  Siamo  vecchi,  e  ce  ne 
tt  parV\vru\o  un  di  questi  dì  quando  piacerà  a  Dio;  ma  verrà  tempo 
«  cl)(*  (  (Hìosccrele  che  vi  diciamo  il  vero:  e  Dio  non  voglia  sia  con 
«  nostro  danno.  Sono  barbari  tulli  due.  e  saria  bene  che  sfessero  a 
«  casa  loro,  e  non  fosse  in  llalia  altra  lingua  che  nostra  ».  11  Navage- 
ro  conchìude  :  —  Mai  parìava  di  sua  maestà  e  della  nazione  spagnuo» 
«  la,  che  non  li  chiamasse  eretici,  scismatici  e  maledetti  da  Dio,  seme 
«  di  (Giudei  e  di  Mori,  feccia  del  mondo,  deplorando  la  miseria  d' ila- 
u  lia.  che  fosM'  ivffcMa  a  servire  gente  cosi  vile  »  (6). 

Paolo  bQÀpclUiva  ugni  tratto  che  i^lo  attentasse  a  suoi  giorni,  o 
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diceva  :  —  L' imperatore  vuol  uccider  me  di  febbre  mortale,  ma  io 
darò  a  tiri  da  fare,  e  libererò  (a  povera  Italia  *».  Ma  neppur  a  Francia 
ti  confidaTa  frìenamcntc,  e  al  nipote  diceva  :  —  Vedi  che  jion  rr  cdia- 
mo  troppo  a  queliti  Francesi,  e  (iit\  rolla  v\w  noi  avremo  rininiicizia, 
non  Vi  abbandonino,  come  è  fama  rhc  soglion  fai  r»  ^  (7).  Ma  qnrsii  ni- 
poti rhe  sj>eravano  pescare  nel  loi  indo,  v  monsignor  Della  mjo 
inlinit),  die  dei^iderava  redimere  la  paU  la  toscana,  gli  ag^iua^eaao 
sproni  ;  ed  egli,  spogliati  ì  fendatarl  romani,  massime  i  Colomia,  fer- 
mò afleanta  eon  re  Enrico,  assolvemlolo  da  noa  tregua  giurata  recen- 
tenirntr,  e  meditava  trasferire  in  questo  o  trar  a  sè  il  regno  di  Napoli 
r  il  Milanese,  dichiarandone  scaduti  gli  SpaijfHHtli  ;  se  non  altro  oKe- 
nt're  Siena,  fracassata  da^li  Spagnuoli  e  da  Cosmo.  A  tal  fine  preten- 
óesi  negoziasse  tin  coi  Torcili  acciocché  infestassero  le  marine  tosca- 
ne e  napoletane,  e  col  marchese  di  Brandeburgo  luterano  perchè  as- 
saline rimperatore  in  Germania  ;  nessmi  messo  reputando  illecito  al 
8D0  fine. 

Per  incarnare  il  macrnaninio  di«;ej:no  di  Iil)erar  l' Italia  da' forestie- 
ri, al  p'ip.i  ^'irebbe  sialo  duopo  dell"  appo^fjio  degli  aliri  signori  :  ma 
la  Savoja  >i  ostinava  contro  Francia.,  appo^^^'iatidosi  perciò  all'impera- 
tore ;  Venezia  adombravasi  degK  incrementi  del  papa;  Cosmo  temeva 
che  I  €anlli  ottenessero  l' ambita  Siena  ;  Ottavio  Farnese,  non  abba- 
stansa  irritato  dall'  assassinio  del  padre  e  dall'  usurpazione  di  messo 
il  suo  dominio,  erasi  riconciliato  cogP  imperiali,  e  li  serviva  con  zelo; 
gli  stessi  nifjoti,  arbitri  del  pnp  »  iì  ^euno  che  ne  aprivano  le  lettere, 
operav.'Hio  di  raprìcrio  e  di  prepnlciiza,  spinm  inioio  a  eoiisiii'li  im»})- 
portuni  0  a  inescliiin  ripieghi,  a  st^pettare  di  ([naiili  lo  circondavano, 
a  perseguitare  e  tormentare  persone  anche  altissime. 

rare  egli  mise  insieme  nna  lega  santa,  a  capo  della  quale  portava 
le  irrecondfiabili  sue  ire  Pietro  Mrozzi  ;  e  l' occhio  dei  protestanti  si 
dilcff ò  di  nuovo  allo  .«spettacolo  del  papa  in  f^nerra  coir  inipernlore  c 
col  vv  f.  ilfolico.  L^esereilo  di  (pi^'^lj.  jjuidalo  dal  duca  d'  Aili.i.  fritta 
orribile  straae  a  Se^rria,  presi  un  tlopo  uno  i  castelli  dell'  agio  i  orna- 
no^ difesi  valorosamente  e  assalili  iuno.sanienlc,  si  presentò  con  acale 
a  Roma, -la  quale,  impaorendosi  di  veder  rinnovato  il  sacco  del  97^ 
ddedeva  pace  ad  ogni  costo.  Come  allora,  i  Colonna  a>5algono  la  di- 
ta ;  Pietro  Strozzi  e  Biagio  di  Monluc  accorrono  a  difenderla;  ma  non 
Ti  sarebbero  nasciti  se  gli  SpagnaoU  non  avessero  accettato  un  ar- 
mistizio. 

Enrico  II  che,  erettosi  vindice  dei  disastri  paterni,  coglieva  ogni 
destro  di  turbare  agli  Spagnuoli  il  tranquillo  godimento  d  Italia,  non 
issi'  altro  per  bvìarli  da  casa  sua,  vi  spedi  Francesco  di  Lorena  dnca  tsn 
di  Gm'sa.  I  costui  Francesi,  traversata  baldanzosi  la  penisola,  si  assi- 
scro  nel  Lazio,  molestandolo  poco  meno  che  i  nemici,  i  quali  anch'essi 
v'entrarono  f»er  ricolpo  dal  Napoletano.  Il  duca  d'  Alba,  accorto  cal- 
colal'»ro  r\  Ilo  la  battaglia;  e  il  (.ui>a.  a  cui  s'erano  promessi  soccor- 
si d  alln  Icudalari  e  la  sollevazione  del  Napoletano,  di  lagnava  di  non 
vedersi  secondato,  non  voleva  avventurarsi  a  fasioni  pericolose,  per 
ooanto  sollecitato  dallo  Stressi  ;  infine  fu  richiamalo  acciocché  col 
■ore  della  nobiltà  francese  proteggesse  i  Paesi  Bassi.  Colà  dodiomila 
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mandalo  dal  conte  d'  E$[mont  e  da  Emanuele  Filiberto  di  Sayoja,  go- 
Iftag.  vernatorc  di  quelle  prnvincio:  e  dnvnnli  a  San  Quintino,  emporio  dol 
comincrrio  Ira  l'rancia  e  i  l*a<'>i  Bassi,  colla  rol>ii>ila  cavnHprfa  posero 
in  pienisMina  rolla  V  esercito  francese.  Mai  l' indipendenza  di  Francia 
da  Giovanna  d' Arco  in  poi  non  erasi  trovata  in  si  grave  frangente, 
poiché  gli  Spagnuolì  potevano  senza  Terun  ostante  mareiare  sopra 
Parigi  :  fortimalamente  si  ostinarono  all'  assedio  dì  San  Quintino,  in- 
tanlo  che  Knrico  11  rinnovavasi  d' armi  ;  il  Guisa,  accorso  d' Italia  ed 
IS58  aiutato  da  inlelliuen/jv  dal  verno  e  dalla  trasciiranza  avver^nri, 
in  meno  di  (re  setinnane  col  braccio  dello  Slrozzi  prese  Calais,  clic  da 
ducent  anni  era  il  punto  d*  appoggio  dcgF  Inglesi  sul  cualiaenle. 

II  papa,  sempre  ostinatissimo  a  ricusare  ogni  oondisione  di  pace, 
quando  si  vide  abbandonato  da' Francesi,  in  Roma  la  eastRà  e. la  roba 
minacciate  dai  difensori,  molli  de'  quali  erano  luterani,  e  i  eittadiiii 
stessi  far  trama  d' aprir-f»  1(»  porle  air  Alha.  tl  ivfMIe  chinare  ad  accor- 
di. II  duca  d'Alba  che  iMion  av  eva  ancora  es|)erienza  della  tjran  diffe- 
renza eh  e  Ira  il  guerreggiar  con  i  papi,  coi  quali  finalnienlc  niente  si 
guadagna,  anzi  si  perdono  le  spese  »  (  Guis^iuNe  ),  instava  perche  ai 
proseguisse  la  guerra  :  ma  Filippo  H«  desideroso  da  onpeisodin* 
conciliarsi»  concordò  una  pace  di  si  ampie  condiitoni,cbe  tolti  ne  stn- 
pirono, 

Ln  penna  di  chi  scrive  e  Tallenzione  di  chi  le;2:cre  si  stancano  al 
raccuniu  dì  (piente  iinei  re  meramente  politiche  ;  ej)pnre  dal  prepon- 
derare de'  Francesi  o  degli  Spagnuoli  erano  muiaie  le  surli  degl'  Ita- 
liani» non  più  dalla  fona  e  volontà  nastonale.  La  lunga  gtierra^  oltre 
causar  quella  di  Spagna,  Francia,  Inghilterra,  avea  sfinito  lo  Stato  ro- 
mano :  per  sopraddosso  le  acque  del  Tevere  e  dell'  Amo  traboccaro- 
no colla  morte  di  migliaia  di  p(M  sone  :  Il  due;»  di  F(  i  rat  a  continuava 
le  osUlilà  ai  Farnesi,  fìiirlu''  si-MM-tto  «hilla  le^a  con  Francia,  rappaciti- 
CUSSI  ai  iiaitolico  ;  la  lluUa  turca  loruava  ogni  auuo  a  pr&iare  alcune 
coste,  e  spaventarle  tutte. 

Il  papa  poneva  il  capo  in  grembo  a*  sooi  nipoti,  de'  quali  nessuno 
osava  manifeslargli  gli  eccessi  II  cardinale  Pacheco  davanti  a  lui  vo- 
lendo .scolpare  un  allro  cardinale,  il  papa  gli  ruppe  le  scuse  in  bocca, 
esclamando  :  —  Riformazione  ci  vuole,  rin)rnM7iono  \1  i  he  il  Pa- 
checo:—  Bene  sta,  padre  santo:  ma  la  riformazione  dovreljbe  comin- 
ciare da  noi  e  gli  gellò  qttalche  cenno.  Poi  l'ambasciatore  di  Firen- 
xe  gli  rivelò  tante  brutture  de'  Caraffa,  cbe  il  papa  colle  lacrime  de- 
plorò in  concistoro  gli  sc^mdali  derivatine,  lì  tolse  dai  gradi  e  dagli 
uflizì,  e  liconziotli  o  relegò,  dando  miglior  forma  al  governo:  e  al  car- 
dinale Farnese,  che  voleva  mitigarlo,  rispose  :  —  Se  Paolo  III  avesse 
dalo  simili  esempi  vnsirr)  padre  non  sarebbe  sialo  impiccalo»?. 

Non  per  questo  (  cn^u  lo  scontento  de'  Romani,  irriUUi  da'  suoi  ri- 
gori, dallo  spionaggio  con  cui  sosteneva  F  Inquisizione,  dalle  grav  el- 
se esagerale  in  grazia  delle  guerre.  Intanto  sotto  uli  ausoizi  del  papa 
}J'^^  stesso  era  in  pratica  una  pace  generale,  che  poi  lo  concniosa  a  Ch^ 
leau-Gaml>resis  e  liii  alia  fj  i  ile  noi  volemmo  trarre  il  racconto,perchè 
cliiu&e  le  o&lililà  ka  Au^ia  e  Franci<i,e  assise  le  cose  dlialia  in  queìia 
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mseria^  in  cui  doveano  nuiaiicie  ^ran  pezzo.  Ivi  fu  convenuto  che  il 
OìbUuiìsbìido  desisterebbe  dal  proteggere  i  Senesi,  e  riUrerebbe  le 
(ruppe  che  ancor  vi  restavano  ;  rioitnaierebbe  al  Milaneae  e  al  Napo- 
ieUino,  come  ii  Cattolico  alla  Borgogna.  Siena  fu  assicurila  a  Cosmo  ; 
fa  Cordici  rp^n  ni  ficnovesi;  Piacenza  ai  Farnesi  in  bencnicrfriza  dei 
servici  rcinliilj  a  >[i;igna  da  Alessandro  ^iiern'UL'iando  i  r»l>eili  Fiam- 
mingili.  Questo  graiidissimo  capilaiiu.iiullo  quanto  [)rode.  cauloquanto 
vigoroso  ne'  governi,  ito  all'  impresa  dov'erano  falliti  il  terrìbile  duca 
d'Alba^l'aceorloReiitteseiis,  l' impetuoso  don  Giovanni  d'Austria, 
seppe  attendere  e  agire,  negoziare  e  vincere,  profittar  delle  seissnre 
?n|iie  fra  insordenti,  (rallare  sema  duplici là,  governare  senza  ti- 
rannia, in  mndo  di  rimellere  air  obbedienza  di  Spagna  le  dieci  prò* 
viride  calloliche,  restringendo  la  rivolnzione  aMe  sèUe  protestanti, 
che  ben  tosto  si  cosiituu  uno  in  repnbbiica..Mai  uuu  dimorò  egli  a  Par- 
ala, e  morendo  il  159i  lasciò  al  figlio  Ranucdo  un  dominio  ben  con- 
Mfidato,  e  protetto  dalla  Chiesa  e  da  Spagna. 

Alfonso  d*  Este  era  morto  poco  dopo  di  Clemente  VII  ;  e  suo  figlio  ISH 
Frcole  II,  imparentatosi  colla  Francia,  tentò  due  volle  scuoter  il  gio- 

imperiale  clic    iitivasi  sol  collo,  soccorse  (Xl.ivio  Farnese,  capi- 
Uiu  \à  lega  di  Taolu  IV  contro  Filippo  II  ;  ma  come  qne^ll  viiibc,  do- 
vette accettar  una  pace  umiliante,  alla  (]uale  poco  sopravvisse,  la* 
Miando  sncoessore  queirAlfonso  II,  il  cui  nomesciagoralamentes'ao»  «sst 
eonpagna  a  avello  di  Torquato  Tasso. 

H  ducalo     t'rbino,  cheto  Ira'  suoi  monti,  era  passalo  immune  da 
guerre:  ma  Guidnbaldo,  succeduto  a  Francesco  iMaria  Della  Hovcre,  ms 
'iprecdmlo  in  lusso  e  vanità,  ebbe  ridotti  a  estrema  miseria  i  i»udditif 
i  quali  prot  ii[)pcro  ad  aperte  rivolte,  tulTale  nel  sangue. 

Carlo  di  Savoja,  forse  buono  come  n*ebbe  il  titolo,  certamente  slbr- 
taoatn,  e  credendo  abilità  il  destreggiarsi»  avea  peggiorato  ladifficoltà 
della  prn[>ria  posizione,  e  non  rimediato  a  nessuno  de*  mali  del  suo 
paese.  Ma  Kmannele  Filiberto,  nella  guerra  di  Fiandrn  acquistatasi 
fama  di  valoroso,  gridalo  eroe  della  giornata  di  San  Omiilnif).  sposata 
Marglieiila  di  Francia  sorella  di  Francesco  I,  potè  domandare  condi-  usi 
uom  migliori  ;  e  per  quanto  i  generali  francesi  esclamassero  contro 
Herder  un  paese  accptistato  con  tanto  sangue,  egli  recuperò  «inaato 
Cfaii  nella  guerra  perduto:  e  da  qnesto  ponto  là  casa  di  Savoja  appar- 
se potenza  italiana!,  ed  ebbe  peso  fra  le  europee.  Tanto  più  die  V  cs- 
^i  allora  ribellala  <;ineu-a,  portava  raUCBXione  di  que'dttdù  men- 
tirlo verso  ii  Rodano  che  verso  il  l'o. 

te  guerre  religiose  scoppiate  in  Francia  impedirono  agii  Eni  iclii  di 
ptt  mescoiarsi  de'  fotti  d*  Italia,  dov«  rimase  senza  contrappeso  l' Aii- 
iMa.  Qui  doMpie  fimrooo  le  agitazioni  e  con  esse  la  liberti,  e  i  nostri 
|lorettero  subire  io  silenzio  nosotlo  deloro  nemici.  Grandezze  e  virtù 
incontreremo  ancora  in  Italia,  ma  sempre  velate  dalla  melanconia  cbe 
ispirano  le  opere  inconipinle  e  le  ruine,  e  i!  veder  !;t  po'en/.a  de'.M'i- 
slintiele  indislriillibili  ?.peranze  lottare  colla  peracw  rama  (iella  ^lor- 
tiBUL  Molti  Italiani  stavano  ancora  profugbi  ;  altri  c^ercitiarono  fuori 
tti  valore,  a  col  erano  mancate  le  occasioni  in  patria.  È  ingiostiiia  il 
iMvel  nostri  d*  aver  dismesso  r^  oit  e  adoperato  le  oKrcenarie; 
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non  era  questo  allora  il  modo  univmale  di  fiu*  eserdU  io  Europa?  ep^ 
pure  noD  solo  gli  Siati  feudali  nostri,  come  il  Piemonte,  la  terra  di 
Roma  c  il  rejjno  di  Napoli,  slavano  in  armi  m:i  le  rcf^thliliche  mer- 
cantili mostrarono  valore  da  oioi  sia  nelle  interminabili  l^i*  i  re  di  Le- 
vante, si  1  ML'Ila  micidiale  di  risa  con  l'irenze,  o  di  quella  e  di  Siena 
co'  loro  Ili  anni;  forza  di  carallcrc  ap|)arve  nelle  Unto  coiigiure,  o  ge- 
nerose 0  insane»  contro  ai  Medici,  ai  Farnesi,  ai  Doria;  il  Femiocio,e 
le  Bande  nere,  e  gli  Stroiai  mostraronsì  degni  di  causa  o  di  rìusdftì 
mi^^llore. 

Voi  quando  più  non  si  potè  conihattcrc  in  p:;f?  i;i  portarono  di  fuori 
1538  il  lor  valore.  Cosmo  respirò  allora  sul*  ([n.imlo  Vivlvo  Miozzi,  1'  eroe 
di  Calais>  morì  d'  una  cannonala  a  Tliioaviiie;  ma  i  ^uoi  seguaci,  avan- 
zi i  più  delle  Bande  nere  e  dei  difensori  di  Siena,  e  favorìU  da  Cateri- 
na ^'Medici  avversa  a  Cosmo  (8),  continuarono  utili  servigi  alla  Pran- 
cia.Ferrante  Sansevcrino  prìncipe  dì  Salerno^genero  del  viceré  Tole- 
do, era  stalo  spedito  a  portar  le  (juerele  dei  Napoletani  a  trarlo  V  ;  e 
mal  ricevuto  da  qtie^tft  in  patria  persofruilo  jjrima  da  ^ir;irl.  poi  da 
accu>edi  eresia  e  nbcilioue.  fnjjLjì  a  l'ado\a.  e  dichiaralo  [jerduelli", 
Uamò  cogli  allri  fuoruscili,  poi  deluso  andò  a  servire  i  Turchi;  unito- 
si a  Pietro  Stressi  sotto  Siena,  entrò  anche  nel  Bearne  ;  cadute  poi 
(alte  le  speranse,  tornò  oltr'alpe  al  durissimo  pane  degli  esuli;e  cao- 
tossi  lungamente  per  Italia  e  per  Francia  una  sua  canzone  che  comin- 
ciava, (Hthfìè,  cfi"  io  non  penHcm  tUpurtirmi^  e  nria  spaL'n?!ola  che 
esprimeva.  Pausò  il  U-mpo  deU  (unorc  ptissù  la  mia  (jltn'ui,  passò 
la  ima  ventura  ;  non  tni  aspetta  che  U  sepolcro.  Sua  moj^lie  ven- 
dette poi  le  suppellelUli  e  mendicò  alle  Corti  per  ergere  una  lumUa 
sulle  stanche  ossa  dì  lui. 

Bernardino  Rocca  piacentino  fu  buono  scrittore  di  cose  militari. 
Cenlorio  degli  Ortensi,  romano  o  n^ilancse,  portò  sui  cuTipi  lo  spirito 
osservatore,  e  dopo  la  pace  fece  discorsi  siili'  arte  della  guerra,  com- 
iiienlai  i  delie  jjuerrc  di  TjaiiMlwinia,  ed  allri  lavori.  Antonio  Caslrio- 
to  duca  di  Ferrandina,  ultimo  didcendeute  dello  Scauderbeg,  libéralis- 
simo fin  alta  prodigalità  e  buon  |>oela,  militò  con  Cario  V  contro 
eretici,  e  reduce  passò  per  Venesia»  ove  assistendo  mascherato  a  una 
festa  di  gentildonne  a  Murano,  usò  insolenza  a  Marco  Giustiniano,  on- 
de un  costui  famijilio  ramni  izzò  (9V  Tor^iuato  Conti,  sij^nore  di  molli 
castelli  di  Romagna,  e  suo  frale! lo  Alto  assai  eomballerono  ui  denna- 
nia  e  Francia.  £  moili  altri  de'  iiuslri  militarono  per  ^lì  upprc:>sori  e 
conlro,  ma  erano  tenuti  da  meno,  esposti  ove  maggiore  il  periokk), 
abbandonati  dopo  questo:  Carlo  V  nel  1547  congedava  quelli  che  k> 
aveano  servito  contro  t  IH'oleslanli  in  Germania,  in  tal  povertà,  che 
ebbero  ad  accattar  il  pane  di  porta  in  porta,  e  pochi  si  ridussero  alle 
palrie  (iO). 

Nell'età  scj»nente  Lodovico  Gonza<|a,  divenuto  \wi  duca  di  Ncvcrs, 
combattè  gli  tgouolli,  .salvò  Parigi  dal  Coliguy,  t()lse  agli  Inglesi  Ilà- 
vre  de  Grace,  ed  espugnò  Macone.  Gabrio  SemUoni  mihinese  si  se- 
gnalò air  impresa  della  Goletta,  poi  ndbi  guerra  dì  Vallellina.  Pier 
natlisla  Borgo  di  Genova  osteggio  valorosamente  gli  Svedesi  in  Ger- 
juauia,  e  descrisse  la  guerra  de^rent'aimi  lin  alla  morte  di  Gustavo 
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Adolfo.  Nella  quale  Alberto  Caprara  l>olognesc  più  volle  ebbe  il  co- 
Mdo  aupreme  degli  Imperiali,  fece  quarant.i<|uaUro  campa^^iie,  am- 
tedile  molte  e  due  alla  Porla.  Ottavio Riccolómi ni  senese,  venttirie- 
re.  fece  buona  prova  contro  ì  Turchi  e  in  Valtellina,  servi  sotto  il 
Ualdslein,  p  uìì-.ì  famosa  baltn'^li  i  di  I.ulzen  caricò  sode  volle  il  ne- 
mico, sei  col|>i  (li  pistola  ricev  ette,  diciassette  bandiere,  e  furo- 
no i  suoi  che,  uccidendo  Gustavo  Adoito,  salvarono  la  Germania  dalla 
dominazione  svedese  ;  poi  rivelando  air  imperatore  i  disegni  contìda- 
tigli  dal  Waldstein,  procacciò  a  questo  l'assassinio,  a  se  il  titolo  di 
IvìBcipe  e  r  infiiniia  di  spia. 

Francesco  Sommi  cremonese  cavaliere  di  Santo  Stefano,  servi  Fran- 
àa  conlro  gh  t  jtonolU,  con  belli-j^iuia  eonipn^Miia  dì  cavalle^geri.  N'al- 
ia guerra  di  Fiandra  sì  se^rnaiai  ono  Vincen/.o  Machiavelli  e  il  Fiaiu- 
neilì  fiorentino,  6i-ipione  Vorgauno,  Anloiiiu  l  ittore,  Giambelli  arclii« 
tetto,  Girotanio  Oslo  luogotenente  di  cavallerìa  (1 1),  e  Chiapino  Vitel- 

10  di  Città  dì  Castello,  già  capitano  generale  della  fanteria  dì  Cosmo, 
del  cui  valore  i  Fiamminghi  si  vendi*  iv. ino  r ni  bclTarne  la  mostruosa 
pinguedine  (12).  Ivi  jsle>so  il  conte  Basta  di  Hocca  presso  Taranto, 
Wililò  col  duca  di  Parma,  poi  guidò  j^H  eserciti  nii*Htriari  :i  toL'Iiere  la 
Transilvania  al  famoso  Stefano  Baloi  i,  e  la  ernò  con  mililai  c  pre- 
potenza ;  scrisse  il  Maestro  di  camjito  ijenei  uk,  e  il  Governo  della 
emoUerUi  leggiera. 

L'arte  degli  assedi  dovette  mutarsi  da  capo  a  fondo  dopo  introdot- 
l*"  anni  di  si  lontana  proiezione  e  di  sì  terribile  urto  ;  le  allure  non 
più  si  aecurarono  se  non  in  quanto  non  Insterò  dominale  da  altre  ; 
poi  re^lò  sempre  a  Icmerc  delle  mine  c)ie  face^»ero  aallare  la  meglio 
immiLa  Im  tezza.  Affondando  le  mura  nei  fosso,  si  venne  a  potere  stri- 
Kiv  colle  artiglierie  lo  spalto  ebe  vìa  via  declina  verso  la  campagna; 

11  quale  col  8110  yeoéo  copre  la  cortina  in  modo,  che  il  nemico,  to* 
lendola  battere,  è  costretto  tagliare  esso  spallo  e  la  controscarpa,  e 
venir  a  piantare  sul  labbro  del  fossMfo  le  batterie  di  brecci.i  (  >m  estre- 
mo pericolo.  Tali  nii^liorarìienti  liii  Mm;  ifrf rtulolfi  passo  a  [);i>so,  e  di 
nielli  il  merito  spella  a<ili  li  iImui,  ìm  unu  i  che,  nel  primo  secolo 
dcU' artiglieria,  servÌ5i>ero  ai  ullii^iu  d  ingegneri  militari  per  tutta 
SvQpa« 

Dentro,  i  prìncipi  s' applicarono  a  munirsi  di  fortalizL,  e  distrugger 
le  bande  di  ventura  e  i  loro  capitani  ;  anzi  i  duchi  di  Toscana  e  d'Ir- 
bino  s'accordarono  a  tal  Gne  eoi  papa,  et  ì-sìt?iì  bandi  mandarono, 
e  di\H'to  di  portar  armi,  o  allocarsi  a  soldo  .^Uaiiiero.  Pel  medesimo 
iateiìUj  1  pi  iiìcipi  avvisavano  di^trug^er  le  famiglie,  semenzaio  peren- 
ne di  campioni  ;  i  duchi  di  Parma  tolsero  i  Torelli  da  Montecfalarogo- 
lo;  Gregorio  XIII  traera  alla  Chiesa  molti  beni  e  castelli  di  vassalli, 
come  Castelnuovo  degli  Iseri  di  Cesena.  Corcona  dei  Sassatellì  di  Imo- 
li  lonzano  e  Savignano  dei  Rangoni,  Bertinoro  e  Verruccbio  dei  Pio, 
e  via  discorrete. 

Nell'uni  versate  nimicizia  conlro  le  antiche  repubbliche,  vanto  o  vita 
della  nostra  penisola.,  il  sentimento  patriotico  .^i  può  ancora  consola- 
te afissandosi  in  Venesia.  Assalita  dalllnimidEia  di  tutta  Europa  col- 
kfita  a  Camlirai,  essa  trova  al  cinque  per  cento  le  esorbitanti  sonoie 


531  CAI»,  exxmx.  rmazìk 

occorrenti,  mentre  Francia  ne  ba  appena  al  quaranti.  UsdUme  con 
onore,  dopio  il  sacrifizio  di  ottanta  milioni  è  mirabile  come  potesse 
alleviar  le  imposte,  fortificare  radeva,  Treviso  e  l'altre  piazae,esoc* 
correr  re  Francesco. 

La  libertà  s'era  ristretta  in  pochissimi:  diminiiito.  non  tolto ilcom- 
mercio  ;  e  niiniiccrata  dai  Turchi  e  d^i^li  An-fiidci  dovea  fM-nsari'  ;j 
schermirsi. (>iù  rhe  ad  injrrandire:  pin  i-  vi  Mordono  jiuora  jiobiliu- 
ralleri.  Antonio  Griiuaiii  espilano  generale  dell'armata  nel  U9»,  vin- 
to a  Lepanto,  fu  dalla  repubblica  condannato  ai  ferri;  e  suo  fìulio  Vin- 
cenzo non  aoffri  die  altri  fuor  di  lui  glieli  mettesse,  poi  non  rabbui* 
donò  mai.  Scontata  la  prigionia,  spogHo  di  dignità,  messo  a  oonliiK; 
Antonio  fuggì  a  Roma  presso  un  altro  suo  fi<^lio  cardinale,  dove,  sem- 
pre amoroso  dell'ingraìa  patria,  non  cessava  di  distnrre  Ginlio  II  dal* 
la  fata!  lega,  teneva  avvisali  dì  che  ^i  opiTassf  conlro  \enezia.  Li 
quale  gli  residui  la  patria  e  j^li  oiioi  i,  e  perchè  fobse  prova  del  cdiin' 
6i  deva  vendicarsi  de'concillMdini^  iu  eletto  doge  a  oltantacinquc  àw- 
ni  Air  inaugurazione,  egli  a'  inginocchiò,  e  trattosi  il  corno  dogale, 
si  raccomandò  a  Dìo  lo  guidasse  nel  difficile  cammino.  Un  giorno» 
mentre  in  solennità  montava  il  bucintoro,  si  fermò  e  disse  :  —  (.toi 
stesso  mi  furono  messi  i  ceppi,  ed  ora  son  doge  .  Florio  che  ili,  Via- 
ccn20  suo  non  depose  pii'i  mai  le  vesti  di  lutto  ( 

Biagiofiiuliano  comandava  alla  batteria  di  San  i  eodoro  a  Camli3,c 
vedendo  non  la  (jolcr  difendere,  aspetta  1'  aictìstarsi  di  luollt  Turchi, 
poi  molle  fuoco  a  una  mina,  e  nella  «iurte  travolge  sè  ed  i  nemici. 
Andrea  Grilli,  stando  prigione  dei  Turchi,  area  riconciliato  quella  po- 
tenza colla  soa  repubblica;  stando  prigione  delFimperatore,  lo  indos* 
se  a  far  lega  con  quella  ;  da  poi  fu  spedito  a  visitar  le  provinde,  ri- 
pristinarc  Te  fortezze  e  V  obbedienza,  ricevere  di  nuovo  il  giuramen- 
Ifi;  ravviò  W  di-^per^e  fonti  della  [irosperilà,  per  quanto  era  pos'^ibile 
ne'  Ululali  modi  di-l  commori  io  *  riparò  i  canali  irrigatori  e  navigli} 
riaperse  ruiii\orNÌIà  di  l'adova. 

l'ielro  Duodo,  di  buon'  ora  adopralo  negli  ufii/d  della  patria.  aiiJò 
ambasciatore  a  Carlo  Emanuele  di  ^>avoja,  poi  a  bigi>mondo  III  di  Po^ 
Ionia  che  lo  creò  cavaliere,  ad  Enrico  IV  che  per  rìcoDOScenza  gN 
permise  dMnqiiartare  alle  sue  armi  lo  scudo  di  Francia  e  di  Navarra, 
a  Rodolfo  imperatore  che  lo  creò  conte  del  sacro  romano  impero,  |>oi 
al  re  »!'  hì^liillcrra  e  a  papa  l'aolo  V.  Capitano  di  Padova,  v'instaurò 
la  pace,  fri  e  conloniar  d'alberi  la  città,  rinnovò  le  corse  de'  cavalli, 
migliorò  le  strade  e  vi  fondò  T  accademia  Delia  di  sessanta  <iCiitiluo- 
num  applicati  aj^li  eserci/J  cavallereschi,  sotlu  uu  jualeiualiiu,  un  ca- 
valiere, un  maestro  d*  armi  e  così  via,  per  rendersi  abili  a  servire  la 
patria.  Dallo  Scamoni,  di  cai  fu  il  mecenate,  fece  erigere  a  Monsefi* 
ce  sei  cappelle  :  e  scrìsse  qualche  opera,  oltre  le  rdaaioni  di  sue  am- 
basciate. 

r  irlo  Magio  nobil  uomo,  incnrirato  di  visitare  te  fortezza»  di  Cipro, 
munirle  e  a()provÌL:t"fi'tt  lf.  V  e>omii;  poi  si  condusse  al  papa  ju'r  sol- 
lecitarne i  .>ori  ()rM  t  («nlro  d  l'iiriM»  minareiante  :  tornato  a  (!i|>r(»,  di- 
fese ramago>la,  ma  cijme  quella  fu  pre^a,  rc^lò  m  litavo,  venduto  siic- 
cessifamcule  a  due  padroni,  che  lo  fecero  lavorare  senza  riguardo. 
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Dopo  rari  accidenti  uscito  di  schiavitù,  e  tornato  in  patria  verso  il 
im,  fece  dipingere  le  proprie  amnture  da  Paolo  Veronese  e  da  al- 
tri iosigni  artisti  in  diciotlo  miniature,  che  ora  si  conservano  nella  bi- 
b&oleca  imperiale  di  Parigi.  Oltre  emblemi  e  assai  figure  simboliche*» 
e  il  ritratto  del  Magio  e  di  suo  figlio,  vr(!tinsi  V  isola  di  Cipro,  Zante., 
CiDdii  \>Miezia,  V  Egitto,  Tripoli  ed  altri  paesi,  e  la  nave  su  cui  il 
Magio  il  scorre  ;  poi  Firenze,  Roma,  Bolo|jn,i.  altri  luoghi  dov*esso 
iiag^ò,  e  il  concistoro  di  Roma  dov'  egli  ai  i  ai^^u  il  i^apa.  In  quel  cu- 
róiissiiQo  monumento  biografico,  or  Io  vediamo  da  pellegrino  visita- 
reisaato  Sepolcro  sopra  asini,  giacché  non  si  permetteva  d' entrar 
ia  Gerusalemme  so  cavalli  ;  ora  legato  e  nudo  davanti  un  bascià,  o 
bastonato  e  oppresso  di  fatiche  dai  p<Mlroai  ;  ora  approdare  alla  Sani* 
tàdi  Venczirì  e  davanti  ài  doge  c  ni  prcgadi  raccontnr  le  stic  av\  en- 
Iwe:  ora  nciiUar  nella  ric  ca  e  deliziosa  sua  casa,  e  riconciliarci  coi 
]^m\i  (  he  forse  avennd  abusato  della  suaassenza.e  celebrar  con  fe- 
:iimc  Landielli  il  niuioo  ;  tutto  si  chiude  devotamcalc  con  un  an- 
gelo, che  al  Magio  e  a  suo  figliuolo  mostrano  la  gloria  del  paradiso. 

Uaooperte  strappavano  a  Venezia  lo  scettro  de'mari  per  darlo  al> 
la  spagna,  air  Inghilterra,  all'  Olanda  :  eppure  questo  residuo  delle 
cadenti  creazioni  del  medio  evo  tenevasi  eretto  qual  sentinella  avan- 
Z'jta  contro  il  furore  ottomano,  nò  cìnnari  sani^nf  risparmiando  per 
<^ikllore  talvolta,  per  vigilare  srinpre  il  connine  avversario  della 
fnitianilà.  Dalla  presa  di  Costantinopoli  in  poi.  Ire  guerre  avea  ^  ene- 
WBiaiicggialo  col  Turco,  e  sempre  a  scapito  :  nella  prima  liovelte 
rinviare  Negroponte  e  molte  terre  della  Morea  e  dell'Albania;  con- 
tro Bajazet  II  perdè  assai  piasze  sulla  costa  dì  Grecia  ;  nel  453S  ab- 
bandonò Malvasìa  e  Napoh  e  quasi  tutte  le  isolctte  dell'  Arcipela<,^o. 
^^(^le  perdite  furono  in  parte  compensate  dairacquisto  di  Cefalonìa, 
i«ote  e  sopratutto  di  Cipro,  da  cui  dominava  il  seno  circondato  dal^ 
•  Asia  Minore,  dalla  Siri;i  e  dall'  Egitto  ;  e  questi  possessi  conservava 
pagando  alla  Porta  e  al  >olil;mo  d'Egitto  tributi,  mascherati  col  titolo 
^aUfinere  privilegi  nicrc.mlilu  Ma  i  pericoU  crescevano  (pianto  [uu 
■VvlNHliva  la  potenza  ottomana,  e  massime  dopo  che  vcni^  a  capo 
^osa  il  gran  Solimana 

Carlo  V  come  nemico,  Francesco  I  come  amico  provocarono  con- 
^  r  Italia  ostilità  che  non  finirono  con  loro^  e  i  pùrati  turchi  tratta- 
vano la  iK*>fra  patria  come  dappoi  gli  Europei  il  centro  dell*  Africa, 
^•è  corue  un  vivaio  di  schiavi;  non  lasciavano  passar  anno  senza  cor- 
rerie, contro  le  quali  l'io  IV  dovè  metter  in  essere  di  difesa  Ancona 
tOvitavecchia,  anzi  rinnov.n  e  le  lurblici^ioni  della  città  Leonina  ; 
7>Do  granduca  munì  il  litorale  toscano;  il  viceré  Toledo  formò  reg- 
fitneoti  stanziali,  e  pose  i  castelli  di  Reggio,  Castro»  Otranto,  Leccev 
^ilipoli,  Trani,  Barletta,  Manfredonia,  Monopoli. 

n  terribile  corsaro  Dragut,  neir  inseguir  il  quale  non  crede  \  a  av- 
Andrea  Doria,  fu  catturato  da  qoeslo,  vicino  a  Calvi  di  Corsi- 
le messo  a  remare  s'nna  galera,  poi  liberato  per  tremila  scudi,  Im- 
i^udente  venalità,  della  (juale  colui  vendicò  con  «uovi  guasti,  e  tol- 
1> ai  cavalieri  di  Malta  Tripoli  di  Dai  ria  e  l' isola  delle  Gerbc,  nop- 
ivpicpvasi  all'autorità  del  graiiluico,  e  costiinsc  liau  li  Doria  a 
CMi, su  degli  lui..  \,u 
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fuggire,  9  star  inoperoso  spettatore  delle  (Ie\  astaxkHii  della  costi  et» 
iabrese.  E  vero  che  poi  il  Diaria  incalzandolo  risolatamente,  lo  chiose 
in  un  porto  della  Barhcria;  ma  quando  già  Io  credea  preso,  quest'in- 
f  r<>pido  fece  trar  in  secco  le  ^alei  c.  e  su  carri  strascinatele  oltre  una 
lingua  di  ton  a  larga  foi-òe  una  lega,  gettarle  in  acqua,  sicché  2\h 
mattina  il  Dui  i a  le  vide  in  aito  mai'e  prender  una  galea  crislma 
proveniente  di  Sicilia, 

<36i  Filippo  II  alle$U  un  forte  naiiglio  con  soldati  di  Geno^-a,  di  Napoli, 
di  Lombardia  ;  ma  r  impresa  uscì  alla  peggio,  mi  i  corsari  imiiatUi* 
tisi  in  tre  ^alee  del  duca  di  Firenze,  le  cacciarono  a  rompere  contro 
la  Corsica,  c  ne  fecero  preda.  Poco  poi  Dragul,  udito  che  selle  galee 
fabbricate  in  Cicilia  doveano  vai  e  are  a  Napoli,  le  a^^sali  <•  prese  con 
roba  e  persone  assai,  fra  cui  due  \  escovi  e  molti  nohili,  dunde  lra>'ie 
grossiìjòiiui  rùscatli.  Draj^ait  continuò  i  guasti,  e  assedio  Urano  sui  litio 
a'  Africa,  appartenente  a  Si)agna  ;  a  cui  soccorso  essendosi  mosse  It 
galee  dì  Napoli,  Dragut  Tolse  le  prore  sopra  questa  città  e  afferri  a 
Chlaja  sjx  rando  cogliervi  la  marchesa  Bel  Vasto,  ma  non  gli  Tenne 
fatto  che  di  rapir  gente  di  minore  valuta.  Dal  Pegnon,  altissimo  sco- 
glio sulle  cosle  Barberesclie,  i  corsari  vedcano  Tontanissinio  lo  navi 

i^jcv  (  i  ÌNfi;!fHv  e  colle  loro  galeotte  lanciavansi  a  prcdiirle.  Per  lauto  si  ^ 
ie^lirono  j  \;}[h>!ì  v  Genova  ottantasette  galee  e  infiniti  legni  minori 
che  coni.iiidali  da  duu  oarzia  iiglio  dei  viceré  Toledo^  espugnarouf 
,  quella  rupe. 

Mai  ona  guerra,  mai  una  corsa  sol  mare,  dove  io  non  mi  sia  tro- 
"  vato  a  fronte  i  cavalieri  di  Matta,  instancabamente  prodi  a  daooo 
«  de'  miei  ;  empia  congrega,  irreconciliabile  coir  islam  per  voto  :  io 
«  renderò  omaggio  a  Dio  distruggendola  Così  dovette  esclamare 
Solimano;  e  avendo  i  (  ivalieri  predato  il  qaleone  cle'suWn^  'f.  t  he  rv- 
\m  cava  a  Venezia  le  derrate  urienlali.  eu'li  deliberò  d'assalire  limola  lo- 
ro; e  con  ducentoquaranla  vele,  secoijtlal.i  anche  da  Dragul,  pose  a 
terra  quarantamila  uomini  con  ollaula  cannoni.  I  cavalieri  6Ì  difesero 
in  maniera,  che  i  Turchi  dovettero  ripartire,  dono  perduti  venlioub 
uomini,  ira  i  quali  Dragnt,  e  ridotta  la  flotta  in  deplorabile  condizìe 
ne.  Da  trecento  cavalieri  \i  perirono,  e  11  vecdiio  Giovanni  La  Val- 
lette granniaestro  combattè  e  faticò  da  eroe;  poi  dairin{:cgnere  Fran- 
cesco Laparelli  (li  Cortona  n'(*e  munii»' la  v\\\l\  chv  roii^em  n  il  suo  iìo- 
me,  e  eh»'  (in  teste  era  la  piii  forte  del  iih»ndo.  t  hu  »)n»)  (^ne^li  i  Ioni 
pi  eroici  dell*  Ordine  di  M.iU;i,  il  quale  imi  presto  decadde  ;  le  cuui- 
mendc  vennero  aatbilo  aupanaggio  de*  cadetti  di  grandi  famiglie,  aih 

che  palestra  e  premio  del  valore;  e  i  giovani  cavalieri  piacer  ansi  di 
portar  la  croce  bianca  sul  mantello  nero  onde  figurar  nette  corti,  men- 
tre tiranneggiavano  Malta  e  Gozzo. 

Il  1: 'i'i  Solimano,  rinnovata  la  flotta,  tolse  ai  Genovesi  Scio,  tante 
produttiva  pel  mastice,  poi  corse  1*  Adrrt'ico,  sperperando  cento  in'- 
glia  di  cosi.)  ;  e  poicliè  egli  minacciava  i  1  n^dieria.  il  papa  jnandò  p'^- 
somme  ali  imperatore,  EmaiUKlf  Filiberto  di  Sa\oja  cinquecenlo  uj 
cbibujperi  a  cavallo,  altro  danaro  i  duchi  di  Man  lo  va  e  di  rirenze,  e 
pilli  Auonso  11  d*  £ste,che  in  persona  menò  a  Vienna  trecento  gentil- 
uomini e  seicento  archibugieri  a  cavallo,  con  altri  armati  fin  a  qnst- 
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tn-mila,  th  cui  la  mela  a  cavaMo.  Anche  il  resto  della  crislianita  bi 
kmtK  pure  nuu  compì  venuta  degna  iiiipiesa;  e  fortuna  fu  che  So- 
Snoo  morisse,  e  con  lui  cessasse  V  ascendere  delia  potenza  luu- 

Sefim  II,  sooceduto  traverso  al  cadavere  de*  suoi  fratelli,  briacone, 
jfiNiato,  negtigente,  eppar  sospettoso  e  superbo  nè  curante  della  fc^ 
de.  ruppe  la  pace  che  vegliava  da  froiir.mni  con  Venezia,  perché  pìa- 
rnnnjrlì  i  vini  di  (jf)ro.  ViMt!>i  rlic  Giuseppe  Ma»;^v  rifn*'^';tfo  -nesse 
da  ^(•llnl  nhriaco  avuto  pronie>^n  dell'isola  di  CiiJru;  onde  mosse  (  Lini 
pietra  per  ottenerla,  e  forse  fu  per  costui  opera  che  saltò  in  aria  la  ^sb'j 
polvertera  dell'arsenale  di  Venezia.  Questo  disastro  che  annichila-  aihrt 
fa  tutte  le  proiigioiii  navali  e  gaerresche^  e  sterminava  moltisaioie 
enee  vile*  sbigotti  gli  si  ii  iii.  già  soflEi^ti  per  un'orribile  fame; 
n  aBora  si  parve  la  mirabile  fermezza  dèi  senato  nel  provedere  e 
rq»rare 

E  ben  n  era  bisogno,  giacché,  chiusa  nella  solita  borsa  di  filo  d'oro,  ì*ì9 
giQibe  un?*  lettera  del  (granturco  che  leggeva:  —  Noi  vogliamo  (jpro, 
«oper  dUiore  u  per  fona;  non  provocate  la  mia  terribile  spada,  o 
«Boi  faremo  mover  guerra  crudelissima  da  ogni  paese;  non  conllda- 
«  le  nei  vostro  tesoro,  cbe  faremo  defluire  a  guisa  d' un  torrente 
r  >iibito  cento  galee,  ducenventiquattro  legni  mioori  e  più  di  ottan- 
tamila Turchi»  con  cinquanta  falconetti  e  trenta  pezzi  grossi  d' arti- 
iilieria.  jscrviti  da  moltissimi  rinegati  italiani  e  spa^nuoTi  n<?<=:d.ser()  la 
deirziosa  i»ola  di  Cipro,  nnlciniurale  della  cristianità  coniro  i  Turchi, 
ricca  di  produzioni  e  Iriillici,  e  delle  due  forti  città  di  M«  osia  fra  ter- 
ra e  Fama^o^ta  a  mai  e,  olire  quelle  di  Fafo,  Cerina  e  Lima^ol.  Dai  Lu- 
i^Bani  era  passata  alla  Repubblica;  ma  indomabile  avversione  serb^- 
^mo  i  natii  ai  feudatari  veneti,  da  eui  erano  trattati  come  schiavi,  sic- 
ché as|Nravano  a  un  mutamento. 

Quantunque  desolata  da  tante  sciagure,  Venezia  pose  in  essere  set- 
tanta legni  di  guerra;  dc^cri^-se  h  jrif>venlù  in  tutti*  le  isole  ;  i  gentil- 
«luattni  concorsero  con  jrenerose  oilerle  e  col  braccio  :  e  il  .^oìo  Tn- 
cenio  conte  di  Sinj.Ma,  principale  fra  i  nobili  di  Cipro,  \i  meno  nulle 
unti  e  aJlrcUaiili  cavalli.  Pio  V  diede  danaro  ed  eccitò  tulla  la  cristia- 
Bità,  ma  non  potè  conseguire  se  non  cinquanta  galee  dal  re  Cattolico^ 
qpilaiuile  da  Gianandrea  Doria,  cui  esso  ne  uni  dodici  o  tredici,  co- 
BUDdate  da  Marc'Antonio  Colonna,  alquante  i  duchi  di  Toscana  e  Sa- 
^oja.  Con  ardore  e  coraggio  i  negozianti  di  Genova,  i  cavalieri  di  Mal- 
ti i  «rentilriomini  d'<i?Tn  paese  lasciavano    f:Hi)i<;li«\  i  }M.icerì,  le  cor- 

pi'T  \ mire  a  fi'viv  ( olpi  Milk'  ^^aleazze  itaìiarìc.  o  in  l  v  Tran- 

iilT.jnia  todUo  i  1  urclii.  Iroppo  però  diveisi  datali  auhchi  Crociali,  i 
<^  non  pensavano  a  gloria,  e  morivano  iguuLi  coni'  erano  vissuti, 
pv  G^ù  e  Maria,  costoro  portavano  alle  imprese  vanità,  braveria, 
o^gia  di  gradi  o  ricompense,  di  sentir  ripetere  alla  Corte  le  prò- 
1^  imprese,  ottenere  un  bel  priorato  o  un'  odalisca. 

Marc*  Antonio  Colonna  pretendeva  il  comando  in  capo,  come  rap- 
presenta nlc  del  papa  ;  Andrea  Doria,  sempre  geloso  de' Veneziani, 
wn  volle  cedere  a  Girolamo  /♦•no.  cIk»  più  di  censessanta  vascèlli 
iomado,  credea  poter  «u^pirare  al  capituiiuto:  del  quale  mentre  con- 
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tendono  nel  porto  di  GanAa,  le  epidemie  comineiino,  la  stugioiie  pas- 
sa, e  la  flotta  bisogna  si  riduca  ne'quartieri  d'inverno.  La  turca  inre* 
fibre  ce  procede,  e  con  torronti  di  sangue,  dopo  quindici  assalti  prende  Nf- 
cosia.  scnniianfìovi  ventimila  persone,  poi  l'afo  e  Limasol.  Restava 
Fama^'osla,  sotto  la  qiiiile  accamparono  ben  to^to,  cimiendola  colle 
teste  dei  difensori  di  Nicosia  infisse  sulle  picche  e  le  scimitarre. 

Il  papa  faticò  a  combinare  una  nuova  lega,  ma  neppur  questa  ebbe 
f  SII  effetto;  amsi  il  Doria,  addncendo  di  non  essersi  mosso  che  per  salva* 
re  Niooisia,  ed  oggimai  esser  imprudente  un  assalto,  ricondusse  in  Si* 
cilia  le  sue  galee.  Venezia  sola  non  intepidiva  negli  appresti,  Irecen- 
tomila  zecchini  al  mese  spendendovi:  eppure  quei  che  fanno  il  gene- 
roso da  lontano,  la  tacciavano  i  he  pensasse  riconciliarsi  col  Turco. 
Astore  Bagliune,  buon  poeta  e  guerriero  distinto  in  tulle  le  guerre, 
comandante  a  tutta  llsola.  Luigi  martinengo  capo  delIVnrtigliena,  An- 
tonio Quirino,  e  principalmente  il  proomtitore  Marco  Bragadino  difen- 
devano da  eroi  Famagosta;  ma  dopo  respinto  sei  assalti,  dopo  fatico- 
sissime mine  il  cui  scoppio  avvolgeva  assediali  e  asscdiatori,  dopo 
4  »g.  logorate  tutte  le  munizioni  e  i  viveri  anche  più  selliti,  capitolarono 
onorevolmente.  Lata  Mustafà  mostro  desiderio  di  (  (uioscere  di  volto 
que'  prodi  ;  onde  il  Bragadino,  colla  porpora  di  magistrato  e  l' om- 
nrallo  rosso  della  sua  dignità,  accompagnalo  dal  Qitirìni,  dal  Marti- 
nengo, dal  Dagliene,  da  altri  uflìzìali  va  alla  tenda  di  Ini  :  ma  quivi 
nato  diverbio  sul  modo  d' intendere  la  capitolazione,  esso  li  fa  pren» 
dere,  S(piartare.  anzi  il  Bragadino  pelar  vi\  o  in  sua  presenza,  e  la  pel- 
le imi>;i!jliata  portar  in  trionfo  sotto  il  baldacchino  rosso  ;  eolio  stra- 
zio di  loro  e  di  Famagosta  volendo  vendicare  ì  sellanlacinquemila  Ot- 
tomani che  V'  a?ea  perduti  La  fema  di  quell'  assassinio  corse  per  la 
cristianità;  e  romanci  e  tragedie  mossero  a  compassione  \ìet  l'eroe 
della  fede  (ti),  la  cui  pelle  ornò  lungamente  il  serraglio. 

Ed  altri  eroi  mostrò  \  enezia  in  quelle  guerre.  Tommaso  Morosini, 
assalito  da  quaranta  navi  nemiche,  nega  arrenderai,  e  per  uii  ora  si 
difende.  (ìnchè  due  galeazze  sopra<;;iiuite  lo  salvano.  ÌouHna:»(>  Co- 
stanzo di  dìciassctt'anni  capitanava  un  legno  veneto,  e  incappato  nel- 
la flotta  turca  risolve  difendersi  :  il  colonnello  Buonagiunla,  benché 
malato,  si  fii  portare  fra  i  combattenti  ;  il  capitano  Antonio  mettesi  la 
camicia  sopra  V  armatura  per  esser  meglio  distinto,  e  con  due  spade 
si  avventa  nella  mischia  :  così  difesero  f)almo  a  palmo  la  nave  ;  infi- 
ne il  Costanzo  restò  prigioniero,  e  i  Turchi,  dopo  invano  cercalo 
conciliarbclu,  lo  martirizzarono  e  circoncisero,  senza  perù  indurlo  a 
rinegare. 

Presa  Nicosia,  una  gentUdonna  venuta  hi  potestà  del  nemico,  per 
non  esser  disonorata  mette  il  fuoco  alla  santa  Barlnra.  e  fa  saltare  la 

propria  nave  con  altre,  f.c  donne  di  Famagosta  combattevano  esse 
medesime;  portavano  aecpia,  polvere,  vino,  consolazioni,  rimedi  ;  di- 
vise in  quattro  compagnie,  preceduta  ciascuna  da  un  prete,  recavano 
ì  mobili  anche  più  prezioÀÌ  onde  risarcir  la  mura  o  gettarli  sui  Musul- 
mani. Una  di  esse  ferita  si  volge  alle  compagne,  e  —  Non  piangete: 
io  non  parth^  di  uni  prima  eh  io  versi  tutto  il  sangue  per  la  patria  e 
per  la  fede,  e  mi  ricongiunga  a  mio  marilu  »;  e  mescolandosi  di  nuo- 
vo nella  pugna,  vi  trova  la  morte. 
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Perdala  0\n  o,  i  Cristiani  sentirono  il  comune  pericolo,  c  fu  preso 
acrordu  d  unire  nel  noiite  di  Ciisto  cinquaQtainila  faiiU  e  quattro 
tàk  cavilli  ;  Filippo  li  forebbe  meiie  le  speie^  im  tarso  Veaeùa^ 
«Mio  il  papa»  e  in  tal  proporsioDe  ai  afMftirebbe  il  boltuio;  le  con- 
fale à*  Europa  e  d'Asia  resterebbero  alla  repubblica,  quelle  d'Afri- 
aalla  Spagina.  Comandava  ai  Romani  IMarc'  Antonio  Colonna^  ai  Ve* 
fteti  Scbrì-!i:iiin  \ fnier,  agli  Ispani  il  Dorin  :  p  per  evilare  i!  conflitto 
delle  pri!tejnliii/<'  si  iVunki  V  imperio  sujticnio  ;i  don  Giovanni  d'Au- 
stria, ballai  do  di  tarlo  V.  Vi  si  unirono  Firenze  con  dieci  ^alec  dei 
malicri  di  i>anlo  Stefano,  Savoja,  Ferrara,  Urbino,  1  anua,  iilaiiluva, 
lerqMibbliche  di  (Senova  e  Locca,  fio  al  Munero  di  dodidinila  Italia- 
ai  più  Inalila  aobOI  Tenturieri,  fra*  quali  Alessandro  Farnese  princi- 
pe di  Parma,  Franceaco  Maria  Della  Rorere  principe  d*Urbioo»  Gabrio 
Spfbelloni  milanese. 

ialpati  da  Mes>ina,  alle  isole  Ciirzolari.  nell'  aulico  fjolfo  di  Ci  issa,  ' 
viderri  ducenvenli«piaitro  vele  Iuk  hr  sbucare  d.-d  «?<»lfo  di  Le[)anto, 
t'<mian(j.de  da  Ali  bascià;  e  il  Scrbelloni  e  il  Culoiuia  c  priiicipalmen- 
k  Af^usUao  liarbarigo  provedilure  vinsero  le  esitanze  dei  Duna,  e  in- 
AuMTo  don  GioTanni  ad  accettare  la  miacbia.  Faoeano  V  antiguardo 
diagalere^  sotto  Giovanni  da  Cardona  ammiraglio  di  Sicilia  ;  segui- 
lo cioquantatrè  salce  del  Doria  ;  sei  gialeaue  Tenesiane  sotto  il 
^^loik),  cui  teneva  uietro  la  battaglia  di  scssnntnna  galee  con  bandie- 
ra pap.ìle:  infine  cinquantatrè  galee  sotto  il  Barbarico  e  trenta  sotto 
Alvaro  da  Razan,  ammiraglio  di  Napoli.  «  Inarboraroito  no'  luorjhi  più 
♦minanti  lo  iumia^jini  di  Cristo  crocifisso; ...  ed  essendosi  tutti  alla 
^li»&ioia  tuunagiue  iugiuocclìiati,  ed  unitauieule  ciascuno  cbiedcn- 
^perdono  de'snoi  peccati,  creblN!  tanto  la  volontà  di  combattere  ed 
ilnlore  ne'  cristiam  soidatJ,  che  in  un  subito  quasi  nriracolosamettte 
per  lotta  V  armata  in  generale  una  voce  Icvossi,  che  iterando  altissi- 
Mfnte  Vittoria,  vittoria,  fin  dacli  stessi  nemici  udir  si  pole- 
'5-  (15).  Si  viene  all'  attacco  ;  Muslafa.  lordo  ancora  del  sangue  del 
l>r;j,i3dino  lani"ia\àsi  contro  il  vascello  di  don  Giovanni,  ch'era  irre- 
F^abiiniente  [>i i  dolo, e  con  esso  la  battajiflia.  se  Antonio  Loredano  e 
FfaKe.H:o  Malipiero  non  si  fossero  intcrpu5li,  c  disperatamente  com- 
^iMado  non  avessero  salvato  il  gcnende.  Ali  è  ucciso,  i  TurebI  sj^a* 
HafUi  e  rotti,  lasciano  più-di  ventiduemila  morti  e  diecimila  prigio* 
I  Cristiani,  schiavi  al  remo  sulle  galee  turche,  appena  videro 
l*'*?»rc  la  fortuna  si  sferrarono,  e  crebbero  il  disordine;  mentre  quei 
n(i>tre.  promessa  la  libert.i.  cnml)nft ni  nno  disperati; sicché  <[uin- 
'i'Ooùia  Cristiani  furono  liberali.  Aj^oslmo  liarbarijjo  periva,  nnjzra- 
^a^ln  FHo  die  a  \  esse  coasolato  gii  estremi  suoi  momenti  colla  cer- 
^dcUa  vittoria. 

lacbe  tra  le  file  nemiche  troviamo  dei  nostri  prodi.  Dn  irate  cala- 
■IK,  eòlio  dai  Turcbi  mentre  andava  a  studio  a  Napoli,  rinegò,  e 
^ame  «fi  Ucciali  (Kilig-Ali)  postosi  a  loro  servisio,  e  impadronitosi 
^wa  nave,  si  diede  al  corsaro,  e  fu  lun;;o  spavento  delle  co>le  ita- 
Ina  volta,  dopo  saccheggiato  Tagia  ed  arso  Roccabruna.  af- 
Wròa  Vilfafraiica  mentre  vi  si  trovava  Emanuele  l-ililx'rto  di  Savoja. 
Voesti  mauiiu  ui  fretta  per  soccorsi  a  ^iizza,  e  inUuilo  raccozzati  da 
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(receiUo  arcliil>u;^ieri,  co\suoi  corlisiani  sorlì  iiìcoalro  ai  pirati;  al  cui 
aspetto  ^erò  i  nostri  fuggirono.  U  duca  yuolsi  rimanesse  prigione,  e 
ne  fosse  liberato  da  due  gentfluomini  a  prezao  della  propria  liu  : 
i^naranta  de'  sucri  furono  niorti^  e  pel  riscatto  de*  gentiluomini  Uccia- 
li  pretese  dodicinìila  scudi,  e  inoltre  la  grazia  d' inchinare  la  duchea» 
sa  Marjjlìonlri  Quel  tumulto  di  nfli  e  di  delitti  non  gli  cancellò  dal- 
l' animo  le  lueinorie  dplla  fanciullezza,  e  talora  appr(»dalo  sulle  rive 
calabresi,  meni  re  i  suoi  si  diffondevano  alla  rapinategli  incognito  visi- 
tava la  casipola  do'  suoi,  e  piangeva  di  tenerezza.  A  Lepanto  egli  co- 
mandava la  sola  ala  ehe  non  ceoette^e  che  ami  pròlligo  i  eavafieri  di 
Italia^  e  con  quaranta  galee  si  salvò  traverso  ai  nostri. 

Era  la  maggior  battajglia  navale  che  si  combattesse  dopo  quelli 
che,  nell'acque  stesse,  avca  deciso  della  sorte  del  mondo  fra  Antoiim 
ed  Ottaviano,  sedici  secoli  innanzi.  Esulta  V  anituo  nel  racconi  ìì  p  in- 
cora un'impresa  dell'  Kalia,  unita  e  alori(i>;iiueiile  arninta  nd  mi  i  ili 
quelle  poche  battaglie,  dove  il  vincitore  non  ha  a  verjKJ^uar^i.  Ma  'u 
vittoria  di  Legnano  non  fu  contrassegnala  neppui  da  un  nome,  ba- 
stando si  dicesse  che  la  pacione  avea  vinto  :  ora  l' alito  principesos 
era  talmente  penetrato,  che,  sebbene  I  ragguagli  contemporanei  ascrh- 
vano  ai  Veneziani  il  merito  di  quella  giornata,  la  fama  ne  glorificò  don 
Giovanni  ;  il  papa  nel  tripudio  di  tate  notizia  esclamò,  Fuit  homo 
ìnfs'^ns  a  Di'o  ctfì  nomea  eraf  .fnfinnfn\^  ,  ma  il  freddo  e  gclo<r> 
Filippo  — Ha  vinto  si,  pure  ri^r[iiò  hopiio  »,  fie  gli  permise  accclla>- 
se  la  corona  d' Albania  e  Macod  ini;i,  ollerlagli  da' Cristiani  di  colà. 
Cinquenula  prigioni  furono  divisi  Ua  i  vincitori,  e  al  papa  toccarono 
diciassette  galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Giovanni  dnquantaseUe 

8 alee  e  otto  galeotte  ;  ai  Veneziani  ouarantatrè  galee  e  sei  galeotte; 
idotto  galee  fira  Savoja  (16)  e  i  cavalieri  di  Malta.  La  cristianità  sen- 
ti  ancora  per  un  momento  runità  sua.  e  santitìcolla  con  miracoli;  at- 
tribuì la  vittoria  alla  Madonna,  il  cui  rosnrin  per  ordine  di  Pio  V  in 
qiu  l l'ora  si  recitava  da  tutti  i  fedeli;  ed  eterno  con  annua  festa  la  iik- 
{iiui  ia  di  quel  fatto  e  di  qudla  devozione,  e  alle  litanie  aggiunse  Auj^c 
liuin  chi  ìh  Hanoi  utn, 

A  Roma  si  oelebrà  In  onore  di  Marc*Antonio  Colonna  l'oltinio  trion- 
fo, con  fasto  all'  antica,  entrando  egli  a  cavallo  per  la  breccia  aperta 
presso  porla  Capeua.  fra  i  prigionieri  turchi  e  i  magistrati  romani  e  le 
arti.  Soiennissime fe>te  ne  fece  Venezia;  tutto  il  portico  a  Rialto, ove 
sfavMiio  i  drappieri,  fu  addobbato  di  panni  Itirchifii  vn^^sì.  le  botte- 
ghe con  armi  e  spo<»Iie.  fra  cui  disponeansi  insigni  dipuili  di  Ginn 
Bellino,  Tiziani»,  i^ordenone.  Giorgìone.  TintoreUo;  poi  archi,  baiitlu- 
re,  festoni,  torce,  candelabii,  lanternoni  (17):  m  San  Giovanni  e  i'olo 
si  edificò  la  sontuosa  cappella  del  Rosario  ;  si  apersero  le  prigioni  al 
debitori;  si  profuse  danaro  a'poveri,  sussidi  ai  superstiti,  solenni ese« 
quie  al  cadulì,  recitandone  l'elogio  il  i'arut^i,  e  componendo  te  bmo* 
se  canzoni  Giuseppe  Zarlino,  padre  della  musica  moderna  ;  e  «  pei* 
nioslr;i!  (jualche  segno  di  gratitudine  verso  Ge^ù  (  ri^trì  benedetto, 
facendo  dituo>(ra/,ioT)e  cont?-(y  (|u«>IU  ehe  son  nemici  ddia  ^antasusi 
fede     slabiliruiu»  che  losscn»  i        i  u'Ii  Fbrei. 

Parca  dunque  l'Luj  upa  deporre  ii  iuUo  che  aveva  assunta  alla  pre^ 
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sa  di  f  ostantìnopoli  :  pure  da  tanta  vittoria  si  trassero  frutti  scarsis- 
simi ;  don  Oiovaiiriì  d' Austria  non  mostrò  allra  vaghezza  clie  la  gio- 
fanile  di  raccogliere  applausi  a  Messina  ;  gli  emuli  di  Venezia  si  ac- 
eorsero  eh'  essa  poteva  recuperare  tutti  i  possessi  in  Oriente,  onde 
Tadllarono,  nò  si  potè  metter  insieme  un  mimerò  di  navi  che  bastas- 
se n  ^  rnjfif»  improsa.  Voro  v  che  (ìon  ('.iov;inni  ririsri  ii  salvar  la  Go- 
letta che  dominava  Tunisi,  e  incllere  una  nuova  fortezza  sotto  gli  or- 
dini ili  Gabrio  Scrbelioni  e  di  Pa};jano  Doria;n)a  \m  anohi»  questi  do- 
Tette  soccombere.  All'  incontro  tcciali  crebbe  a  ducenlu  le  navi  ciie 
«rea  campate  a  Lepanto,  e  al  nuovo  aimo  rfoomparve  a  molestare  il 
ionio.  Vedendo  non  potere  ftr  conto  sopra  gli  alleati,  Venezia  con- 
cfaiuse  col  gransignore  una  pace,  nella  quale  essa  recuperava  i  prischi 
privilp^  mercantili  in  Turchia,  rrdcvn  Cipro  (18),  e  pagava  alquanto  'S13 
d*  indenni  là  per  le  spese  (19).  Dopo  una  lauta  vittoria  pacificavasi*' 
dunque  peggio  che  non  solca  dopo  le  rotte  :  dì  che  non  nliuivaoo  di 
disapprovarla  quelli  che  non  aveano  saputo  sostenerla. 

Fortunatamente  i  Turchi,  che  minacciavano  1*  Europa  d*una  nuova 
conquista  senxa  pietà,  d'una  preponderansa  senza  lìmiti,  decaddero 
senza  che  possa  assegnarsi  di  qua!  colpo,  ma  a  guisa  d' un  torrente 
che,  scavatosi  il  proprio  letto,  cessa  di  traboccare  ;  e  perrhr  In  s«ì- 
detà  nuova  ri'ndi'va  tempro  iiieii  tollerabile  la  tirannia  d'  un  jitipolo 
sovra  un  altro,  e  le  vai  ie  nazioni  emancipale  si  pruleggeano  col  prò* 
pfìo  braccio. 


(1)  Quelle  lettere  furono  pubblicate  a  Berlino  nel  1848  da  G.  Heine 
col  titolo  Cariai  al  emp.  Cariai  V  eierilat  em  tot  anoi  iM  llNKMIi. 

{%)  Ivi  condusse  seco  Giovanni  Torriano  Cremoncì^e,  oriolaio  e  mec- 
canico  valenti*; '^imo,  che  Famiano  Strada  qnatìfir  ì  rArrtiimrflc  di  quel 
tempo,  e  che  inventò  la  maccbinii,  da  cui  a  Tokdo  l' acqua  del  Tago  è 
sollevata  fino  alla  cima  d^Alcazar;  faceva  automi  Ingegnosissimi,  ed 
eseevi  p  orologio  pubblleo  di  Pavia  oon  mille  Cinquecento .  roote»  che 
Indicava  ì  fnovimcnti  dei  pìnneti. 

(3)  Suoi  banchieri  erano  i  l  ugger  d'Augusta,  negoslanli  ricchi  quan- 
to sia  i  Medici  e  gli  Stroiil  di  Flrente.  Come  questi  proteggevano  le 
arti,  raccoglievano  libri,  iscrizioni,  letterati,  e  Roberto  Stefano  gloria- 
vasi  dei  titolo  di  stampatore  di  l  lri(  o  Fiig^er.  Questa  casa  fin  ual  se- 
colo precedente  nelle  sue  corri^pouUeiizc  faceasi  mandar  Informazione 
di  tutti  i  fatti  ;  le  quali  si  cominciarono  a  sumpare  col  nome  di  Ordh 
nari  Xeitungen  e  h'xtraordinari  Zeitungerif  origine  della  fumosa  Gaz- 
zetta l'nKersale  d*  Aii^'ii*^t-«.  Dovendo  Auen^f  ^  ]>;<jrr\re  ollanlamila  flo- 
riol  d'oro,  quella  casa  li  l«;ce  roniare.  Cario  V  li  teneva  carezzali,  al- 
loggiava aa  loro,  e  nel  4880  tornando  d*  Italia,  al  scusava  41  non  poter 
ancora  aodiUslare  le  cambiali  che  aveva  ad  essi  rilasciate;  e  al  tempo 
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stesso  doteTasI  che,  qvsDtoiMive  fosse  glagno  e  in  liana  estate  spie* 
gata,  colà  si  sentisse  ancor  frftìtlo  ;  allora  i  Fiipgcr  gli  accesero  il  ca- 
mino colle  caitibiall  stesse  dilui  c  con  legni  <H  r.'UUKlIa  che  «  ostava 
due  zecchini  la  libbra.  Teneano  sempre  un  ili  loro  famiglia  a  Venezia 
per  assistere  at  banco  che  vi  aveano  nel  rondaco  de'  Tedescbf  ;  ed  En- 
rico 111,  quando  passò  da  YeneyJa  nel  1574,  andò  a  farpll  vìsifn. 

(4)  SiGM,  Storie  ji()rcutiiì<\  lib.  xi.  —  Un  di,  liberamente  ragionando 
meco,  sua  maeàlu  mi  ha  dello  essere  di  natura  fermo  nelle  opinioni  sue. 
E  volendolo  io  scasare,  dissi:  —  Sire,  Tesser  féraio  nelle  opinioni  boo- 
ne  è  costanza,  non  ostinazione  »  ;  ed  egli  mi  rispose  subito:  —  E  qual- 
che volta  sono  fermo  nelle  cattive  ».  Jielazwne  di  Moma  di  Gasparo 
Conlariai. 

(5)  INORI s,  Guerra  contro  Paolo  JK  lib.  i.  pag.  6. 

(fi)  Vedasi  il  giornale  dello  lettere  di  Dernardo  Ntvagero  ni  senato 

veneto,  sotto  il  il  niaugio  e     giugno  1557. 

H)  NoRis,  lib.  cit.  pag.  H. 

(8)  >ella  Jìelazione  letta  nel  senato  veneto  da  Gtoi^annl  Miehtel,  re- 
duce dair ambasceria  di  Francia  il  1561,  leggiamo:  —  In  secreto  ìa  re- 
gina (  Caterina  )  non  può  addolcir  T  animo  verso  del  duca  Co<^mo.  an- 
corctiè  sia  della  medesima  casa,  e  Io  veda  accrescere  e  farsi  u^tii  dì  più 
grande;  che  non  solo  la  grandeiza  sua  non  gli  place, ma  per  contrarlo 
ognora  gli  è  pfi'i  molesta  :  e  la  canari  non  si  sa  se  sia  o  per  qn:i!(  ho  in- 
giuria privala  ricevuta  dal  duca  (oltre  la  pubblica  d'aver  accordato  coi 
re  dopo  la  presa  di  Siena  col  mezzo  del  cardinal  di  Tornone,  e  poi, 
senza  occasione,  rotto  la  capitolazione,  csserglisl  dichiarato  nemico  ),  o 
sia  per  i'^ ti /.ione  de' molti  fuorusciti  fiorentini  che  sono  fn  Francia, 
che  accendono  a  tutte  le  ore  essa  regina  air  odio  del  duca  e  alla  n  «lì- 
tuzionc  della  libertà,  della  quale  in  pubblico  e  in  secreto  (o  Unga  u  sia 
da  vero  )  ella  ne  mostra  grandissimo  desiderio.  E  so  dire  a  vostra  se- 
renità per  relazione  di  persona  atta  heni'^^imo  a  saperlo,  che  subito 
ch'ella  seppe  che  vi  era  principio  di  dillidcnza  tra  il  re  di  Spagna  e  il 
duca,  diede  in  commissione  con  una  scrittura  di  sua  mano  alla  regina 
sua  ifgliuola  nel  mandarla  a  marito,  dì  fare  per  parte  sua  (piel  peggior 
uflì/io  che  pofesse  contro  esso  duca  F.  tra  le  altre  cn-^r  perchè  deside- 
rasse  vedersi  col  re  Filippo,  era  per  conlìrmar  meglio  quel  re  ad  averlo 
In  disgrazia,  ed  esortarlo  alla  mina  sua.  E  per  conlirmazione  di  questo, 
soche  quando  da  più  vie  Si  divulgò  In  Francia  cbe  P  imperatore,,  eon 
permissione  del  re  1  ilippo,  era  per  dimandar  la  restituzione  di  Siena  al 
duca,  andati  alcuni  gentiluomini  fiorentini  alla  regina  per  dirle  che  ave.i- 
no  deliberato,  se  cosi  le  paresse  bene,  d'andar  un  di  loro  in  Ispagna 
per  raccomandare  con  quest'occasione  a  (pit'l  re  le  cose  loro,  e  met- 
terli innanzi  molle  sorte  di  parlili  per  olTesa  dv\  duca,  la  regina  non 
solo  li  laudò,  ma  disse  che  daria  loro  efUcacissime  lettere  di  sua  mano. 
Ed  essendole  poi  detto  dalli  medesimi,  che  temevano  di  non  aver  ad 
essere  scoperti  e  impediti  dal  duca,  perchè,  Intendendolo,  1  signori  di 
Guisa  r  IN  riano  fatto  saper  al  duca  di  Ferrara,  e  lui  a  t  irtrenza,  per  il 
parenlalo  c  unione  che  è  tra  loro  :  —  ^o,  no  (  disse  la  regnia  ),  a  que- 
ir sto  io  rimedierò  benissimo,  che  i  Guisa  non  io  ftaprauno,  e  se  lo  sa - 
«  pranno,  si  guarderanno  benissimo  di  non  offendermi  a.  Consideri  ora 
vostra  serenità  se  con  questo  ma!  animo  della  regina,  e  con  I*  autorità 
che  ha,  se  venisse  occasione  d'  offenderlo,  si  restasse  di  farlo  ». 
ZiLiOLO,  File  de"  poeli^  ms. 

(10)  Ricotti,  iv.  115  ;  e  Scelta  di  azioni  egregie  operaU  in  guerra 
da  generuli  e  ila  suldali  iVc^Htrti  ;  Veoexia  Ì74Ì. 

(11)  €iNPi|  òloria  di  Cremona, 
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(IS)  m  altri  gli  fecero  qoest'  epìUflo  : 

O  Dew  cmnipotenÈ^  eratti  miterere  ntetU^ 

Quem  mors  prcBVBniens  non  sinit  esse  bovem» 
Corpus  iif  fffflin  t^t,  tenet  intestina  lirn'hintut^ 
/ìst  un  unum  mino,  Cur?  quia  non  haùutl. 

(13)  Marin  Saluto,  Diari. 

{iiì  Paolo  Contarlni,  bailo  a  Costantinopoli  nel  lo80,  scriveva  alla  Si- 
gDorM  ;  —  Hustafa  bascin  a  me  fece  grandissime  cortesie,  mostrando 
«  risentimento  grande  della  morte  di  l  claris^^imo  Bragadin  di  fvWrr 
n  memoria,  e  affermando  non  aver  avuto  alcuna  parte  in  es;«n,  c  cho  tu 
«  tolta  opera  di  Araparmat,  il  quale  poi  ne  pali  la  pena,  perche  nel  tuo- 
«  go  Steno  che  fu  scorticato  quel  povero  martire,  essendo  egli  viceré 
«  in  qvi'ì  regno,  fi:  in  utui  sollovnxione  de' Giaoisicri  impiccato  ».  J2e» 
lozioni  digli  amOasciatun  veneti,  voi.  ix. 

Air  assedio  di  Famagosta  assisteva  Girolamo  Maggi  di  Anghiari,  va- 
tato  filologo  e  giureconsulto,  cbe  scrisse  molte  opere,  fra  col  la  più 
nolcvoh'  r  il  trattalo  Jhitn  fortificazione  delle  citlà.  Vi  espone  molte 
macchine  beilicbe  da  esso  medesime  inventate,  e  delle  quali  pare  siasi 
servito  a  difesa  di  Famagosta.  Caduta  qucsia,  restò  prigioniero  e  fu 
veoduto  a  un  capitano  di  nave  che  lo  menò  a  Costanti nopolL  Ivi  nello 
studio  cercò  distrazione,  e  alfine  riuscì  a  fn^cirr  e  ricovcriirsi  in  casa 
deirambasciadore  cesareo:  ma  il  grauvi^ìr  io  bcoperse,  e  lo  lece  siraa» 
golare  nel  1572. 

(tS)  SE«f.>o,  Comm.  della  guerra  di  Cipro,  pag.  191. — Pocbl  giorni 
dnpo  la  b:tl(;i>^'lia  delle  Ciir/olari  fu  sl;nT!fiato  a  Venezia  un  opn'^rnlel- 
U>:  «L'ordine  delie  galere  ci  le  inbegue  loro  con  li  fanò,  nomi  et  co- 
«gnooii  delll  magnifici  et  ^enero<ti  patroni  di  esse,  che  si  ritrovarono 
«  nell* armala  dell  I    nii  issiin.i  le^a  al  tempo  della  vittoriosa  et  rolra- 

foiosa  impresa  oll('niil;j  et  f.itt  f  con  lo  ajuto  divino  cnnlra  l'orgo- 
«  glioàa  et  suprema  armata  turclicijea.  Fidelmcnte  posto  in  luce  in  Vc- 
m  netia  a  presso  Glovan  Franctisco  Camotio  hdlxxi  ».  Vi  sono  divisate 
le  cinquantatrè  galee  del  corno  sinistro  ;  poi  le  trenta  della  battaglia 
reale,  a^<i:ì  del  centro,  a  sinistra,  e  trentadue  a  destra^  poi  cìnquaa* 
tadnquc  del  corno  destro;  e  Irentaselte  di  retroguardia  o  riserva. 

(16)  Andrea  Provana,  dello  monsignor  dì  Leiny,  vi  serviva  cnn  Ire 
^Ice  piemontesi  :  d^  una  rimasero  vive  solo  dodici  persone,  e  vl  fu  fe* 
rito  a  nmrte  Franrp'^co  di  Savoja. 

(17)  i>A?ibOviNo,  yencUa  città  nobilissima  et  singolare,  lib.  x.  Per  la 
liattaglia  di  Lepanto  Francesco  Zane  fece  un  epigramma,  il  cui  primo 
distico  è  tutto  di  |i;irnie  Cominciate  in  T  (  Thrax  trux  turca  trahit 
ianfon  terrore  tumuUus  \,  il  secondo  in  F,  il  terzo  in  P. 

(18)  Tra  i  fuggiaschi  da  Cipro  fu  Giasone  di  ^ores,  che  si  piantò  a  Pa» 
dova,  e  v'ebb«  la  cattedra  di  fìlusoHa  morale.  Lasciò  molte  opere,  più 
erudite  che  belle,  fra  coi  una  retorica  e  una  poetica.  In  questa  con- 
dannava le  tragicommedie  past()r;di  ;  e  il  Gii.'iririi,  (  he  eredea  colpito 
Specialmente  il  suo  Pastor  fido,  vi  nsipose  acremente.  Pietro  di  Nores 
suo  Aglio  scrisse  pur  egli  alcune  opere,  fra  cui  una  vita  di  Paolo  IV, 
pubblicata  solo  testé. 

(ifi)  i.a  relazione  di  Gianfranceaco  Morosini»  bailo  a  Costantinopoli 
nei  1^,  dice  : 

«  Le  forie  maritlime,  con  le  quali  11  granturco  difende  il  suo  impero, 
iono  tali,  che  non  (  i  è  nel  mondo  altro  principe  clic  ne  mantenga  mag- 

glori  di  lui.  l'erelic  ha  tic!  •«no  nr^^enalc  un  grandissimo  numero  di  ca- 
lere, e  ne  può  molto  faciUueute  far  davvantaggio  quando  vuole,  percbu 
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ha  abbondania  di  legnami,  di  ferramenU,  di  maesfraoce,  di  pegola,  di 

sevi  c  d"*ogni  nUra  cosn  nrrt^^'^nrìn  jior  questo  cfTctln, 

«  È  vero  che  al  prr^mh  non  si  ritrovano  in  pronto  tutti  quelli  ar- 
inezzi  che  sarianu  ufce^sari  per  armare  i  corpi  delle  galere  che  sono 
in  esaere,  e  mollo  meno  quelle  clie  di  nuovo  il  gransignore  ha  ordinato 
ohe  si  facciano,  ed  ha  mancanza  di  cotonine  di  che  fanno  le  vele,  e  d'al- 
tre cose  ;  ma  (•  cosi  grande  la  sua  possanza,  che  con  prontezza  c  faci- 
Mliìy  quando  gliene  venga  voglia,  potrà  far  provisione  di  tulio  quello 
che  gli  manca,  come  ha  già  dato  principio  a  provedere. 

«  De^  galeotii,  quando  il  gransignore  vuole  dal  paese  uomini  e  non 
d.mari.  ne  avrà  sempre  abbondantemente  prr  f  ire  opnf  j^rn-^^n  nrmtfa, 
siccome  anco  avendo  tanta  gente  pagata,  coiiu;  la  vostra  ^(Ti  rnt.i  h.i  in- 
teso, potrà  sempre  mettervi  sopra  quel  numero  di  soldalt  clic  vorrà:  li 
quali  anco  vi  sogliono  andare  molto  più  volentieri  ehe  non  vanno  per 
terra,  così  per  la  comodità,  come  anco  per  la  manco  spesa. 

«  È  ben  vero  che  la  fortezza  deirnrinata  tiirrhp<;rrì  eofi«ii*te  in  trenta 
ovvero  quaranta  galere,  che  sono  armate  di  schiavi  cristiani,  e  tutto  II 
resto  è  slmile  e  forse  peggiore  delle  galerecbe  si  armano  qui  di  eontadi* 
nl,e  tutte  insieme  confessano  II  medesimi Turehl  chenonsono  cosi  buo* 
ne  come  quelle  de** Cristiani.  Ed  in  questo  proposito  non  voglio  fasciar 
df  deplorare  la  semplicità  de"*  principi  cristiani,  che  potentlo  levar  in 
gran  parlo  a'  Turchi  il  nervo  delle  loro  forze  marilUine,  non  pare  che 
vi  pensino;  e  questa  saria  procurando  con  destro  modo  di  ricuperare 
tutti  li  schiavi  crlsliani  che  si  possono  aver  con  danari,  pcrch»'  qtie- 
sti  ^nno  li  marangoni,  li  ealafali.  li  compagni,  li  corniti,  li  padroni  e 
anco  li  galeotti  che  tanno  L)uune  le  loro  galere,  li  quali  con  molta  fa> 
cilità  si  potriaoo  liberare  eoo  grande  glorie  del  Signore  Dio  e  bene- 
fizio di  qaegr  Infellel,  e  sicurtà  di  lotta  la  repubUlea  crlsUuu  ». 
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la  v]ialilà  de"  tempi  rcpubblic  iiii  sopravvivca,  portando  all'  aKivilA 
e  alU  creazione;  intanto  che  dai  luodelli  classici,  che  allora  o  si  disco- 
j4ivaiio,  o  meglio  fissavano  l'attenzione,  impai  avansi  eleganza  e  cor- 
retlma.  Da  questo  felice  temperamento  trae  carattere  il  secolo  di 
Uno  %  ;  secolo  di  tante  miserie  per  1*  Italia,  eppure  di  bocca  ìa  boe- 
ra qualificato  come  d' oro,  come  mi  merig$ne,  sottentralo  alle  tene- 
bre del  medio  evo  :  ma  V  altezza  a  cui  si  s|»insero  le  arti  del  disegno 
e  quelle  della  parola,  anziché  creazione  dt  '  M  ^ficì  fu  offctio  dell'an- 
tica vigoria,  che  niril^Ha  T  Italia  anche  sul  punlo  di  pi  i  ii  e. 

Il  bisogno  di  cuiiUMijjilarc  e  imitar  la  bellezza  visihilc  Mceome  sca- 
la alla  suprema  e  immutabile,  e  di  farla  specchio  alia  coscienza  me- 
iHiiiL,  alimentò  sempre  le  arti  fra  noi  :  tanto  che,  ridotte  qoasi  una 
fmit  della  liturgia,  si  pr^geTano  certi  tipi  e  forme  rituali,  volendo 
oprimere  inotlosto  la  visione  dello  spirilo  che  la  corretta  imitazione 
ddU  natura,  raggiungere  V  evidenza  efficace  dell'  emblema  piuttosto 
la  Mjuisitezza  della  forma;  piiittnstn  ispirar  fh^  ozione  e  raccogli- 
iiteiUa,  clip  (bastare  vajjhezzr-i  e  niei  .i\ i«ìlia;  atti  di  lede  in^onima.  me- 
glio che  |;[nvtì  d'abililà.  AH  i^pna/ione  accoppiasi  poi  lo  .sUidiu;  d,d- 
le  uiiiiiubili  rappresentazioni  lev  alitine  si  passa  alle  libere  e  variate 
#Ba'»ie  indipendente,  la  quale  in  fine  prevalse  fin  a  proporsi  anti- 
teUo  b  plastica  squisita,  ma  lasciva  di  sembianze,  scarsa  d' affetto  ; 
e  tradurre  la  realtà  d^lla  fisica,  non  interpretare!  misteri  della  niora- 
k  sHora.  Infine  si  torna  a  tipi  convenzionali,  non  desunti  dalla  litur- 
$iia- ma  ih  im  niaesh  o  ;  e  T  imitazione  vaga  o  servile  scostasi  dal 
^eri)  tt  dal  bdlo,  mentisce  alla  natura,  mentre  lascia  perire  ogni  tra- 
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L*arte  che  il  medio  evo  esercitò  più  iosignemeote  è  rarcbileUura, 
la  qiude  (enne  predooiinio  sopra  le  altre.  L^orduie  gotico,  nato  a  piò 
degli  altari,  era  giganteggiato  In  erìger  diiese  e  conventi^  sede  e  suo* 
boli  della  podestà  prr^ponderantc  allora;  e  i)  duomo  di  Milano,  la  Cer- 

fos.i  ih  [*:i\ì:\.  ^nn  Petronio  di  Roìn^rna  ne  sono  lardi  e  insignii  monti- 
nienti.  M  i  nL.^^'iiii,ii  I  I  cix  iUà  e  ri(  i  hc7z,i  fh»'laici  auiiien(;i(e  doniaiida- 
vaiio  edilizi.  «  lic  imu  [lolevaiio  iniiirontar-^i  di  quel  carallere  ier.»tiro: 
c  come  le  lellei  e  i  ii.iKMno  i  classici,  co.sì  nelle  costruzioni  cuiìiìik  u> 
quel  ritorno  verso  l' antico,  che  si  intitola  risorjpmeoto.  Se  la  unci- 
nale inventif  a  si  fosse  atteooperata  ai  modelli  antichi  per  ragionar  me- 
glio rinsieme,  proporeionare  le  parti,  ingentilire  gli  ornamenti,  pote- 
va uscirne  un'arte  cristiana  c  nazionale.  E  di  fatto  qne'nostri  che  pri- 
mi '^i  regolarono  sui  modelli  dell'antichità,  non  ra-^scjnaronsi  alla  ser- 
vile imitazione;  ma  apj)urandt)  la  parte  ornamentale,  sI)iz7,arrirona 
in  modij^lioni.  candelabri,  jfeiiuue  e  luai mi  colorati,  ed  animali  e  lib- 
rami linissinii,  intrecciali  a  fanlasliclie  capreslerie,  delle  grotteschi 
e  arabeschi.  Tali  occorrono  spesso  a  Veneaìa,  tali  ne'Miracoli  di  Bre- 
scia, nel  mausoleo  ColeonI  a  fiergarao,  sulle  eaitredali  dì  Como  e  dì 
Lugano,  nella  Certosa  di  Pavia  :  e  fregi  a  porte,  a  pulpiti  e  pilastri,  e 
candelabri  posti  invece  di  colonne,  e  finestre  a  somiglianza  di  coni- 
pinti  edifizl  sono  finiti  col  fiato  quand'anche  in  posiziofK»  meno  ^  fsì- 
bile;  sempre  di  «r»iKio  squisito,  anche  quando  d'  arleliei  iniioniiUaii  : 
l'eleganza  delle  iiìi|iroiite  rileva  l'umillà  della  terra  cotta,  delia  qua- 
le hi  compiacquero  i  quattrocentisti,  e  che  resislendo  al  lefiijx»  me- 
glio che  la  pietra,  unisce  alle  variate  forme  quell'  apparenza  poiicro- 
malica,  die  solo  gli  accademici  sentensìarono  di  barbarie  (1). 

Deirarchitettara  romana,  la  quale  attestava  la  maestà  del  gran  po- 
polo |)iù  originalmente  che  noi  facesse  la  letteratura,  non  potrà  cre- 
dere che  avt'Hsnno  smarrite  le  tradi/iont  ehi  a!)hiri  j>osfo  mento  alle 
-1444  eoNtrnzioiii  ^n>iielTc  :  pure  al  liorenliiio  i  ilippo  Itruaelleselii  asse<?ija- 
nn  il  merito  d'  a\('r  rieoiidolta  quell'arte  dall'  irnmagiiiaziono  all' 
lelii^cnza,  migliorala  col  volgere  de' secoli.  Di  lioma  non  isludiò  sol- 
tanto ffll  avaoxi  classici,  per  rinnovare  i  calcoli  delle  ione,  de'  mate^- 
riali,  delle  spinte,  e  trarne  esatto  concetto  de'  metodi  di  costmìret,  e 
di  quel  ponto  ove  eonfinano  r  ardimento  e  la  temerità  ;  ma  medilè 
pure  sul  monumenti  cristiani,  e  cercò  la  divina  melodia  del  htoM» 

Vi.sthflfv 

L'  appello  fallo  dai  Fiorentini  agli  in  rhitelti  d'  ogni  paese  per  vol- 
tare la  fujiola  sopra  Santa  Maria  del  i  H»re,  lasciata  sco])erta  da  Ar- 
ììoUiK  Te'  hulligliarc  gì'  ingegni  ;  e  clie  bizzarri  spedienli  non  furono 
suggeriti  l  Uno  diceva  di  ergere  in  mexso  un  pilastro,  coi  attaccar  le 
vòlte  a  maniera  di  padiglione  :  uno  dì  empiere  la  chiesa  di  terra,  con 
monete  ptT  entro,  affinchè  r  aviditA  di  trovai  ijuesle  iodooease  a 
sgonil>rai  la  dojio  cessatone  il  bisogno; e  tali  altri  armeggiamenti,  che 
forse  furono  ablilrìdulali  dai  cortigiani  de' Medici,  e  rarrolii  da!  Vasa- 
ri. Vero  èelK'  nessuna  cupola  fin  allora  a\ea  coperto  un  oll.iiiono  dol 
diaiuelro  di  «juaraulatrè  n»etri.  Nelle  antiche  del  Panteon,  della  Mi- 
nerva iMedica,  delle  tenue  imperiali,  della  >  illa  Adriana,  la  calolla  po^a 

Immediata  sopra  i  muri  di  sostegnu,  senza  peunacchL  La  copoia  «U 
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8,"!n  V^rrn  a  Venezia  misurava  il  di^idielro  di  qii'ittordicì  mefrì.  di  di- 
ùùlUì  «jiiella  di  Siena,  minore  la  pisana;  tutte  p<u  ci  ano  circolari,  cle- 
rale  sovra  pendenze,  che  ripartivano  il  loro  peso  sui  punii  d  appo{i(- 
gio,  disposti  secondo  quadrato  drooscrifto  al  circolo  della  base.  I 
cooeorrenti  conosceano  le  forme,  gli  efiétti,  il  pittoresco  deli'  arcM* 
lettm^  noni  mezzi  scientifici  di  costruzione,  ed  aiutavansi  con  rin- 
forzi esterni  :  nìenfrc  il  Brunelle^ichi  ideò  ima  mole  che  si  reggesse 
da  sè.  e  iii\  »H  e  di  rniuu^^Trìre  Mll'arco  acuto,  conuuista  del  medio  evo, 
coDiprcntle  come  la  spinta  msu  venji^a  corretta  dalla  sovrapposta  lan- 
tèrna^ e  da  quella  massa  di  marma  ne  derivi  la  solidità.  Vinte  l' inu- 
dia  oculata  e  la  miope  diffidenza,  s'accinse  attentissimo  all'opera  {i); 
sopra  gli  archi  d' Arnolfo  eie? ò  un  tamboro  alto  otto  metri,  e  con 
aperture  circolari,  sicché  la  volta  insistesse  sopra  i  sostegni  con  doj^ 
pissirteina  d'arcate;  una  calotta  esteriore  incatena  vasi  all' intema 
eoo  una  n>ìn!stezza  qua!  non  rn^-jinn^^'^ro  nifre,  benché  minori.  Dal 
calcolo  scieuiifìco  dovea  scaturire  la  lorma  artistica  e  quo!  ijrandeg- 
?ì^!e  mae^foMi.  <'he  sembrava  privileL^io  delle  fjfiifflie  idilliche;  e  an- 
cura  b  ca>a  dt  I>io  sovrastette  alle  aiiitaziuui  degli  uomini}  C  costituì 
la  fisionomia  della  città. 

È  del  Bmnellesehi  anche  Santo  Spirito,  la  pià  beila  chiesa  di  Piren- 
le  ideata  solle  basiliche  antiche:  in  San  Lorenzo,  già  avrialo  sn  piano 
tifmdo,  piegò  il  contorno  delle  cappelle  fin  a  terra,  gotico  avvednnen- 
to.  dissonante  dnl  resto.  Le  costruzioni  approprin  nlla  destinazione! 
>cnz,i  arrofjan?;!.  con  più  severità  che  irrazia,  più  armonia  nell'  iusic- 
mc  che  ne'  {';(rli(  olari.  (.osmo  de'  Medici  ctie,  colla  spesa  di  centomi- 
h  Midi  rouKuu,  gli  aveva  già  commesso  la  badia  al  iesole^il  richiese 
dì  un  palazzo;  ma  trovò  il  disegno  troppo  magnifico  per  un  privato 
ooal  ^li  voleva  parere.  Non  se  ne  fecero  ri^nvdo  i  fittile  sol  soo  mt^ 
éàto  Bbbrìcarono  quel  che  oggi  ancora  sti^disce  per  ona  forza  come 
di  oostnizìoni  ciclopiche,  con  bugne  non  interrotte  per  centoltanta 
metri,  senza  studio  dì  gentilezza  e  varietà. 

Cosmo  preferì  il  disejjino  di  Michelozzo  (palazzn  llieardi),  il  quale 
aoooppiò  il  Inssd  illa  solidità,  conservando  le  bu^nc,  ma  variando  il 
proj^petto  evienin  e,  e  noli' interno  distribuendo  con  opportuna  ma- 
gnificenza gli  appartamenti;  ed  oltre  il  palazzo  Cafa^i  a  Mugello,  uno 
aViesele,  qoel  die' Tomabaoni  a  Firenze,  e  la  villa  diCareggi,  dise- 
gai nn  ospedale  per  Costantinopoli,  un  acquedotto  per  Assisi,  la  cit- 
laMa  dì  Perogìa,  la  biblioteca  di  San  Giorgio  a  Venezia,  a  Milano 
ma  porta  in  v&  dei  Bossi,  tutti  per  Cosmo,  di  cui  pure  fece  la  torn- 
ii ne'  Sernti. 

Lrim  Battista  Alberti  fiorentino,  bello.  Hflm^iissimo, destro  a  giuo-a. 
àiLA  cavalcate^  alla  musica,  vcrsatisMiao  nel  du  ilio  civile  e  canonico, 
astore  dei  VUilodoxeos^  commedia  che  fn  creduta  antica,  dettò  tre 
K  fatisi  sol  dipingere;  e  dei  ritratti  reputava  merito  primo  la  semi- 
iknia,  onde  ne  cercava  il  giudizio  abbambini.  Sapendo  imparare  da- 
|lignor:mti,  travestito  girava  le  botteghe,  informandosi  deirarti^  e 
mfolandoric  i  «?e<?reti  per  miglior Arh\  INm  p  una  cassa.in  cui  guardan- 
doper  breve  pertu^no  vedeansi  monti  e  piani  e  notturni  aspetti  di  co- 
«tetiuioiii^  Cloe  U  camera  ottica,  che  suole  attribuirsi  a  Giambattista 
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Porla,  iìlaborò  Vilruvio, niaicoiicio  dal  lempo  e  dai  copisti;  e  cì»iìo 
scendo  che  il  miglior  eommento  n'  erano  gli  aniichi  eoìfizl,  andò  ai 
oasenrarli.»  disegnarli,  misuraiii  per  tutta  Italia,  viaggiandp  con  Lo 

ronzo  Medici,  Bernardo  Rucellai,  Donato  Acciajiiolt  ;  e  ri^ontratc  h 

leorichc  doli'  arip.  ne  scrisse  pel  primo  (De  re  (vdijìcntoria.  1485) 
Tra  però  rimasto  inedito  un  trattato  di  Av<'rn1iiio  Kilarete  finr^nli 
it  \  4?»0:  j)  (junlcnel  divisar  nna  citi;'»  ti  u  perde  ni.ti  ili  \ 
i!  rdiiictlit  ^iiiibdlieo.  e  il  Nisi  dttumiKs  (V<l>la'((ì  en't  ririlulttn.  F; 
la  eIiiC5a  in  ìuim^  di  croce  con  cu[>ula  e  decorazioni  a  luodo  del  Sai 
Mareo,  e  vaoledie,  eome  rnonio,  sia  béUit,  tidie,  ferpetua.  La  ca 
sa  del  prìncipe  dev*  essere  inferiore,  ma  più  rìcca  di  pittare  religto 
se^simboUebe,  allegoriche,  8torìciiegBÌcchèe{;(li  rilraggacontinue  istni 
zioni  sui  propri  doveri  verso  Dio,  verso  i  [M)p(»li.  verso  sè  slesso:  v*a 
vrà  un  portico  per  la  storia  sacra,  uno  per  la  prolar»a,  e  lutto  dai  ini 
glion  pennelli.  Vicino  staran  le  nietnorie  degli  eroi  cnsfi.nii,  cioè  I 
chiese  dei  santi  Francesco,  Domenico,  Agostino,  lieaedeHo,e  una  r: 
!>a  di  Cdi'inclilani,  una  di  Clarisse.  Vengono  poi  gli  ospizi  in  fomia  i 
croce;  la  casa  d' un  patrìzio,  quadrata  con  unauirre  a  ctascnn  angt 
Io;  e  circo,  e  porta,  e  anfiteatro,  e  ponte,  e  una  carcere  dove  tener 
condannati,  invece  di  forti  morire;  e  un  ginnasio  per  la  gioventù^  «h 
prinei[»alnienle  venga  avvezzata  alla  preghiera,  al  di^iinno,  ni  sn^r: 
nienti.  Le  fanciulle  s' in^rej^nìno  ;i  mrire.  filare,  tessere,  rieanìrìnv  f 
ei((;*.  olino  le  forlilieazioni,avrà  senlnit  ìle  Mvnn/.Alerhe  la  custodia 
iiu  culi  arnia  nu'^hore.  la  preghiera;  cioè  sanh  n  ^  nnti. 

Tali  concetti  uiiiilici  cedevano  air  arie  più  materiale  ;  e  V  Albert 
oecopati  i  primi  librì  intorno  al  terreno,  alle  misttre,  ai  materiali,  un 
operai,  al  modi  di  costmsioiie,  alle  cerimonie  degli  antichi,  nel  quii 
to  dà  norme  pei  castelli  dei  cattivi  e  i  palazzi  de'  bnoni  principi^ 
tempi. accademie,  scuole,  spedali  egli  aiiri  edilizi  civili.  militarì,caii 
pagnuoli.  Enif)innfì  il  se^io  la  storia  dell'arte,  e  la  scienza  delle  ma 
chine;  il  settimo  gU  urnainenli  architettonici,  in  particolan'  per  I 
chiese.  Neirotlavo  son  notevoli  le  sue  idee  religiose  e  morali  int(»i 
no  alle  tombe;  nel  qual  libro  e  nd  nono  iulorma  delie  vie,  de'stfpo 
cri,  delle  piramidi  e  d'altri  pubblici  edifiai,  e  sul  decorare  i  fMlui 
L*ullimo  s'agg;ira  snUe  acque  :  ed  a  lui  crediam  dovuto  V  ingecrr 
delle  chiuse  o  conche,  non  a  Leonardo  da  Vinci,  nè  a  Dioni^  e  Pie 
donienieo  Orolo^ìari  dì  \  iterbo,  poiché  esso  le  descrìve  qoui  appai 
to  ogp  le  usiamo,  e  non  come  trovato       o  (3>. 

Sein|)l!rifà.  grandezza,  variata  inven/jone,  s<»lido  oostrnire.  cnn> 
iiien^a  d Oi  iianienli  egli  ave%'a  impai  hIo  dn^W  anlu  ln.  ^e  non  l.i  c 
sliuatezza.  Dei  principi  favonio,  non  i  ui  imiaiio,  gli  innamorava  ij 
bello.  Dal  signore  di  Mantova,  cui  la  protezione  delle  arti  Tabe  il 
telo  à*  Augusto,  chiamato  perchè  stabilisse  sooola  d*  areiiitetUira» 
disegnò  San  Sebastiano  a  croce  greca,  e  Sant'Andrea  regolare 
pianta  e  ben  dislribnitn;  e  imitato  nella  facciata  T  areo  di  Rimini.iv 
1  interno  \olea  «1  ir  \  umv  ^filt  nito  dalla  finestra  della  facciata,  dai 
neutroni  della  nipol.j  e  (It  il  i  sfondo  del  coro  siccome  egU  avea  i 
mostrai»!  convenne  a;:li  edilizi  relicriosi  Nitda  \  1'  adoprA  iitotiM 
Koma;  a  ì'uxivm  feccia  porU  di  6aiiia.Maiia  iNo^cUa)  il  j[udai2o  lì 


.  ijui..^  i.y  Google 


B&AiUNn  830 

oeOai  colla  loggia  rìmpetlo,  e  migliore  quella  dell*  altro  pabiio  Ru- 
ceOaì  strada  della  Scala,  ove  boo  voltò  V  arco  sopra  colonne,  il  che 

Icnnp  pure  nella  cappella  d*  essa  famiglia  in  San  Pancrazio. 

M;!Ì^fnrinrIo  M  iìntt  <trì  che  ornava  Riniini  col  fiore  d*  uomini  c  don- 
ri*'  e  coiie  arti,  (iej.ljii(  i  .i!!c  ceneri  de«;li  illustri  la  «'bie^a  di  Snn  Fraii 
ttoto,  {^'ia  ben  avanzala  alla  j»olica,  e  con  altissitiii  jiiiastri  f riparlili, 
i  leòte  di  elefanti,  e  nicchie  ed  altri  fregi  di  eletto  lavoro.  L  Alberti 
Anmalo  a  ridar  queOa  ftbbriea,  cercò  dm  maestà  air  insieme,  rial  • 
undolo  con  uno  slilobate,e guidando  lunghe  linee  di  portieo,  legnali 
aliali    i:  I  interrotte  da  sarcofagi,  lavorati  alla  classica. 

Jiiinilo  njislin  a  del  classico  col  j^'olico  ricorre  nel  palazzo  d'  Anco- 
ri, e  a  l'Acer  nitri  neirosped;*ìe  di  Milano,  condotto  dal  Filnrcle  con 
t^rrc'^ia  tiiih  ;hnzione  e  proporzioni  (4)  e  con  finestre  acute,  conlor- 
rnU.'  di  fregi  clas^ici.  La  quale  nnione  dd  pieno  .se.>l()  coli"  acuto,  del- 
1  ^te  gotica  colla  romana  e  con  una  ricca  ornamentazione  dj  cotto, 
dotefaretendeDdo  rìiirsi  airaoUco,  si  seconda?a  però  V  alilo  nnovo, 
eccreafaai  Teflètto  pittoresco  delle  masse,  formaon  genere  più  prò* 
prìo  della  Lombardia. 

Lo  intitolano  bromanfesco  da  un  Rramanlc.  di  cui  e  casato  e  patria 
^' tempo  son  mal  sicnri:  probabilniPiih^  vcnjjono  atlribuito  ;)d  un  solo 
le  opere  di  tre,  o  nalii  od  oriundi  nuiam  -i,  l'inchè  il  dubbio  non  sia 
chiarito,  ripeteremo  colla  vulgata  che  Bi  aiiiaiite  de'  Lazzari  d*  l  rbi- 
Bo,  Lodovico  Moro  chiamato  a  Milano,  vi  esegui  V  elegante  cano- 
nica di  Sanf  Ambrogio,  la  pittoresca  copola  delle  Grasie,  M  cortile 
pmslflo  di  San  Gelso,  il  Laisaretto,  la  sacrisUa  di  San  Satiro,  e  a  Pa- 
via La  dnesa  di  Canepanuova.  Serbando  deirarchitettura  gotica  l'in- 
dipendenza, la  sveltezza  ardita  delle  ele\  azioni,  la  maestria  delle  vol- 
te, (hi  dassicì  deduceva  l'euritmia,  la  decorazione  regolata»  che  ac- 
"  Lnp.j;ma  la  coblruzione  senza  mascherarla,  e  la  prudente  scelta  del- 
k  projjorzioni.  che  dà  riln  \(>  ai  |»iu  Jieiiipln  i  edilizi.  Cosi  fosse  rima- 
Uùpiu  fedele  al  medio  uso,  anziché  suiTogaie  MiaboU,  allegorie,  te-  f^^*- 

tie  aleali  alle  sante  sembianie  I  Chiamato  a  lavorare  a  Roma,  i  dìruU  ^^'^^ 
Ma  TìDa  Adriana  e  le  vestigia  antiche  delia  Campania  lo  resero  più 
xieronel  palazzo  della  Can^eria,  nel  tempietto  a  San  Pietro  Mon- 

tùrio,  nel  chiostro  della  Face,  ove  però  non  si  fece  scrupolo  d*  iufer- 
yrjT  una  cMÌorma  sul  falso  ai  pilastri  del  secondo  ordine  troppo  di- 
yUiìU:  cniiic  rilf:»  Consolazione  dì  TikIi,  croce  green  tli  quattro  tribu- 
Bc  ^emlcu*c^liarl.  variò  ne'  <  .i|)ilelli  e  negli  oriiamciili.  Alessandro  V  I 
|U  fece  eseguire  la  fontana  di  Transtevere  e  quella  di  San  Pietro  ed 
4ki  lafori.  Ghilio  II  gli  diè  campo  di  gigantege lare  in  Vaticano,  do- 
nh  falle  fra  il  palaaso  e  i  doe  casini  di  Belvedere  ridusse  a  cortile, 
Simulando  la  duna  con  ingegnosa  combinazione  di  terrazzi  e  Sea- 
rle vi  diede  aspello  teatrale  mediante  due  ale  di  gallerie  svolgen- 
tiii  per  trecencinquanta  metri;  a  un  estremo  del  cortile  la  gran  mccliia 
f^^'alleria  cir  colare:  all'altro  un  anfiteatro  per  tfiuochi.  La  scala  spi- 
rile, sostenuUt  da  colonne  di  ordini  succetienlisi,  è  agevole  sino  a 
CMaUL  Ma  for^>e  per  secondai  e  la  furia  di  Giulio  li  lah  olla  difettò  di 

Gli  Un-merito  dei  ponti  sospesi,non  attaccati  alla  volta;  e  delle  ee»* 
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(inaturc  portanti  V  impronta  de'  rosoni,  che  cosi  tróTUisi  ^egff  e  fi- 
niti, e  incorporati  colle  volte.  ScriT€?a  e  improTisava  versi  ;  onesto  e 
retto,  amò  gli  emuli,  incoraggiò  i  talenti  nuovi.  Il  suo  allievo  Ventu- 
ra Viioni  pistoiese  in  patria  eseguì  il  gentilissimo  [cmph)  oltnjrono  del- 
l' UmiII;V  riu*  quantunque  poi  ^itin^to  d;il  Vn^nri.  1iim)i;iI,ì  (■f>mpirìcen- 
za  di  quella  città,  ricca  d'  altri  monumenti  romanci  bi  del  risorgi- 
mento. 

Scolare  del  Bi  .iiiianlc  5'  iutilola  Cesare  Ciceri  {Cicerano)  milanese 
che  primo  vulgarizzò  ed  illustrò  Vitrovio  «  pretendendo  rìsoontranie 
le  regole  negli  edifiti  gotici.  Con  più  bizzarra  idea  Fftinoesco  Colon- 
na,  nato  a  Venezia  da  famiglia  laccbese,  volte  render  famigliari  le 
dottrine  di  Vitrnvio  mediante  uno  strnno  romanzo  (V.  IV.  p;i  g.  :i71), 
dove  illusirn  niolh»  .'inlif'lìiJà,  iscrizioni  e  piolreincise.  An'-lic  frà  fìio- 
condo  veronese  connnontò  rarchiteMo  Ialino  ed  altri  artisli,  quali 
Frontino,  Catone,  Cesare,  Aurelio  \  iU<»ro,  l'Ossequente,  e  venne  in 
reputazione  nel  fabbricar  ponti,  come  forse  a  Verona  quel  di  pietra, 
e  a  Parigi  il  Pìccolo  e  qnel  di  Nostra  Donna  di  sasso  a  pieno  sesto  (5)* 
ove  pare  fece  la  corte  dei  Conti,  la  villa  di  Gaillon,  e  forse  quella  m 
Blois.  Di  Venezia  specialmente  ben  meritò,  sia  fortificandola  contro 
la  lega  di  Cambrai,sia  regolando  il  nrentonc;divisò  un  In  i  p(uite  col- 
le fanbncln' a  F?i:ilto:  ma  avendo  i  soliti  intrighi  fatlu  |ir  f-Tire  la 
Scarpagiiuiu.  e^li  indispettito  migrò  a  Roma,  dove^  morto  Airiunante» 
fu  posto  arcliilelto  di  !^an  Pietro  (<>). 

Di  Giuliano  da  Mujanoè  il  palazzo  a  Roma  ordinalo  da  Paolo  II  e 
da  lui  regalalo  a  Venezia,  estesissimo  e  pesante^  con  grandiosi  eom- 
partimenti:  come  anche  Poggio  Reale  presso  Napoli,  con  giardini,  bo- 
schetti, fuochi  d'acqua,insidie  d*  uccelli,  e  (juanto  può  lusingare  una 
regia  residenza.  Benedetto, suo  fratello  ed  aiuto,  fece  lavori  di  tarsìa, 
e  1  altare  dell'Annunzi  it  »  ♦  Moutolivelo  nella  s1^^v;^  nità;  nporò  alla 
corte  di  Mattia  Corvino  in  l  nj5lieria;a  Firenzi  esegui  li  puij)iUi  iii  Scin- 
ta Croi  e  eolla  storia  di  san  Francesco,  e  eouiiiieiò  il  palazzo  Siro/, 
finito  da  Simone  PoUaiuolo,  dello  il  (m  onaca,  il  quale  vi  pose  il  coi 
done  più  bello  che  ancor  siasi  eseguito.  Al  Cronaca  deve  pure  Fireii' 
ze  la  elegante  sacristia  ettagona  di  Santo  Spirito-  il  salone  dei  Gio- 
qttècenio,  e  il  San  Francesco  al  Monto. 

Non  ancora  si  erano  disgiunte  le  tre  arli  del  disrpin,  e  in  tulle  do- 
vea  valere  chi  allo  aspirasse,  Andrea  Orra'fna  nlli'  f>illure  soltosrri- 
vevasi  »ctdp(oì\  alle  sculture  j)frf<n\  e  fu  inolhe  póela,  architetto, 
orafo:  rnccojnundò  il  sum  numv.  «illa  lojjgia  dei  Laiiiti,  che,  se  compis- 
se il  gu  o  della  gìmid^  non  avrebbe  la  pari  al  mondo;  ai  Novissimi 
dmiterò  di  Pisa,  inventioni  severe  dantesche,  con  contorni  rigidi  na 
non  senza  prospettiva;  al  Giudizio  che  servi  di  tipo  per  quello  di  SI* 
gnorelli  a  Orvielo,  e  per  quel  di  Michelangelo  nella  Sistina;  in  fine  al 
tabernacolo  in  Or  San  Miniele,  capolavoro  di  qtiel  secolo,  indiperv- 
dente  da  modelli  classici,  e  C(ni  facil'r  tt  in  esiosa  ric<he/.^a.  fn  <]nr- 
sta  chiesa  il  cotuo  de'  luercadaiili  fioi  enliui  sfo«j«^ìò  un  i  niagmliren- 
Zìi,  che  i  iinucipi  posteriori  non  ennilarono;  ed  oltre  il  li.Uti:»la,il  S.in- 
to  Stefano  ed  it  San  Matteo  dei  Gbiherti,  v'  lia  lallmc  insigni  di  Ni- 
coli d' Arezzo. 
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Pieiro  e  Paolo  mììnu  allievi  dì  Aogdo  ed  ostino  senesi^  primi 
«SQgniroDO  opere  grandi  a  cesello,  e  per  un  arciprete  del  loro  paese 

condussero  una  lesta  d'argento  quanto  il  a  ivo.  Foco  poi,  Clone  tiiceva  I3M 
l  altare  d'argento  in  San  Giovanni  di  Firenze,  ca\ando  molte  >torie 
ragionevolmente  in  argento  a  mezzo  rilievo,  e  che  fu  poi  ornato  dal 
Fmiguerra,  da  Antonio  l'ollajuolo  c  da  altri.  Lgolino  di  maestro  Pieri 
senese  aveva  già  prima  Onito  un  preziosissimo  reliquario  pel  santo 
Corporale  d*  Orvìào,  di  seicento  oneie  d'argento,  con  graiiosi  dipinti 
Mjpra  smallo.  Insigne  è  pure  V  altare  di  san  Giacomo  neEa  cattedrale 
di  Pistoia,  lavorato  da  molti  fra  il  1514  e  il  1466. 

A  Perugia  ben  antica  doveva  fiorire  V  oreficeria,  se  fin  dal  1296  il 
t'^nsi^ilio  concedeva  a  «jneir  arte  di  eleggersi  il  proprio  rettore,  pur- 
t^H.-  >otlo  la  tutela  dell'  arte  del  Cambio,  sicut  juerunt  in  tempori' 
bus  reti  oaclis.  La  tazza  dell'  insigne  fontana,  le  tre  ninfe  del  piede, 
i  doe  grifi,  i  due  leoni  di  bronzo  portano  Rubens  me  fecit  A,  1). 
noaavii,  intUetiime  t  :  il  tabernacolo  in  Santa  Giuliana,  di  rame  do- 
ma a  smalti  e  figure  rilevate,  è  del  secolo  xiv  uscente:  poi  neldn- 
qoeecBto  Cesarìno  Roscielto  non  la  cedeva  a  qualunque  miglior  cesel- 
latore per  al)ilità  e  gusto  (7).  A  Lanciano  nel  regno  di  Napoli  ammi- 
ravano una  croce  del  1360,  coperta  di  lamina  d' argento,  con  figure 
sbalzate  ad  alto  rilievo  e  smalti. 

Come  Nicolò  ebbe  soprannome  dall'  Arca  di  San  Domenico  a  Bolo- 
%VA  da  lui  ornata,  così  Jacopo  della  Quercia  dalla  fonte  di  Siena.  Qui- 
vi oa  elegante  tabernacolo  eseguì  na  duomo  Lorenso  Vecchietta  nel 
1491  e  OD  Redentore  in  croce,  oltre  compire  il  fonte  battesimale  in 
San  Giovanni.  Il  Brunelleschi  col  Filarete  condussero  le  porte  di  bron- 
so  della  basilica  Vaticana. 

L'arte  spiegò  le  ale  quando  i  Fiorentini  decretarono  mettere  al  bat- 
tistero porle  di  bronzo,  che  accompagnassero  (juelle  disegnate  da 
Giotto  ed  eseguite  da  Andrea  di  Pisa.  In  concorso  col  Brunelleschi, 
a»  Jacopo  della  Quercia  e  con  quattro  altri,  ebbe  preferenza  Lorcn- 
laOfaiberti  ;  e  la  meritò.  Decretate  nel  4400,  solo  nel  I41S  furono 
coamiate,  avendovi  egli  adoprato  con  diligente  lentezza,  tutto  copian- 
és  èli  vero,  ogni  pezzo  esponendo  al  pubblico,  ascollando  i  pareri, 
'Tislruggendo  i  modelli  meno  perfetti,  e  cosi  con  purezza  di  forme, 
nobile  semplicità  d*  espressione,  naturale  varietà  di  {»ose,  movenze 
decanti,  felice  aggruppamento  de'  fatti  e  chiarezza  aiì  esprimerli,  so- 
>leiiDe  la  poesia  della  composizione.  Il  metterle  in  posto  fu  una  solen- 
lità  per  Firenze  ;  alla  casa  dell'  artista  si  portò  trionfalmente  il  gon- 
Mtae  Mia  giusUiia  :  un  secolo  più  tardi,  BUcbdangelo  le  diceva  de- 
padrfT entrata  del  paradiso;  e  dopo  quattro  secoli  e  meuo  noi  le 
Wirtoo  come  il  primo  giorno. 

I$btt>erti  soperava  gli  antichi  nella  prospettiva  lineare  ed  aerea, 
4tf  pretese  raggiungere  gii  elTelli  della  pittura  ;  e  (juivi  e  nel  sarco- 
6fodi  San  Zanobi  in  duomo  avventurando  molle  ligure  in  |)rofondi- 
ù,  e  mescolando  l' allo,  il  basso,  il  mezzano  rilievo,  come  gli  antichi 
Bai  Don  aveaiio  osato.  A  sifiatte  illusioni  aspirò  pure  il  Donatello  fio- 
MìMw  Malo  pei  pulpiti  in  San  Lorenso,  i  putti  cantanti  con  sì  gaia 
ii|anilà  od  Santo  di  Padova,  a  Napoli  l' adorazione  de"  Paston  in 

Csal«,SI.4efUlUI,-V,tt 


i^iyui^ud  by  Google 


342 


CAP.  GZL.  —  ORAFI.  TERU  COTTE 


Monloliveto  ed  nitri  nella  cappella  de'  Brancacci.  Ma  inva2;liifo>i  del 
vero,  cercò  1'  anatomia  e  la  forxa  muscolare  :  del  cli<*  Io  anmiirav  a 
poi  MicIieIan;^L'lo,  il  Hrijfìelle>clii,  a  cui  mostrò  im  suo  crocifisso  fallo 
di  quel  gu:>to,  lo  trovò  somii^Iiare  a  un  facchino  ^  c  lol^e  a  far  quciio 
che  sta  in  Santa  Maria  Novena  $  veduto  H  quale»  Donatello  sciamò  ; 
—  Tu  sai  fare  dei  Cristi,  lo  dei  villani  '•.  D' allora  pose  maggiore  sta- 
dio air  espressione,  come  si  vede  nella  Maddalena,  nel  San  Giovanni, 
nel  San  Giorgio  d' Or  San  Michele^  nello  Zuccone  sol  campanile»  e 
nella  (ìiudiUa. 

Stallie  equestri,  che  sono  il  miìuiimenlo  eroico  per  eccellenza,  non 
s*  erano  falle  da  Giustiniano  in  poi  f  8),  ed  ecco  io  trenr  anni  ne  ese- 
guirono quattro  !  fiorentini:  Donatello  quella  di  Gattamelata  a  Padova 
nel  1 453  ;  Antonio  dì  Cristoforo  e  Giovanni  Baroncelti  quelle  di 
colò  e  Borso  d'Este  a  Ferrara  nel  l  U.j,  abbattute  poi  nel  179(i;  c 
nel  1479  il  Coleone  in  Venezia  mn(le!!;i(n  &.ì  ATidrea  Verocchto,  fuso 
da  Alessandro  Leopnrdi,  che  vi  .>(nlopo:sC  bellissima  base  (9). 

Andrea  \  cj  occhio,  valoroso  oreiìce,  inscenò  ad  accurar  un  gioiello 
quanto  una  statua  ;  introdusse  di  formare  di  gesso  sol  vivo,  col  che 
poi  si  levarono  le  maschere  de'  morti,  e  si  fecero  anche  fignòre  intere 
di  cera  ;  cioè  al  naturalismo  immolava  interamente  il  concetto.  Di 
Andrea,  oltre  molti  ardenti  e  bronzi,  sono  V  Amore  abbraccianle  il 
«fclfino  per  la  fontana  di  Palazzo  veccìiio.  il  s.iti  Tontruaso  di  bronzo 
d' Or  San  Michele,  il  mausoleo  ornatis>im(i  ili  Gio\aum  c  Pietro  di 
Cosmo  de'  Medici  in  San  Lorenzo,  con  flessibili  festoni  fusL 

Desiderio  da  Settignano  impresse  alle  figure  il  rìso  e  la  capricciosa 
finezza  che  più  tardi  rinnovò  il  Correggio.  Di  Matteo  Givttall  animi- 
rano  a  Lucca  il  San  Sebastiano,  V  altare  di  san  Regolo  con  statua  e 
hassori lievi  accurati,  il  sepolcro  di  Pier  da  Noceto  segretario  di  Ni- 
cola V,  con  grandiosa  arrliitettura  e  ornamentazione  unita:  Telcgan- 
tissimo  suo  tempietto  ollai^uiio  lu  duumo,  ov'c  riposto  il  santo  Volto, 
precede  di  diciassette  anniFammìrato  di  Bramante  a  San  Pietro  Alon- 
torio  (10).  Antonio  Pollajuolo  pittore  e  orefice,  vivace  e  sicuro  dise» 
gnatore^  dall'  anatomia  imparò  a  dar  movimento  e  posa  alle  Ggure, 
c  Mìir  si  vede  in  V  ìtii  rmo  nei  depositi  d' Innocenzo  VII!  e  Sì^io  IV, 
quello  più  semplice.  (|  ii'nIo  piò  faticato.  Lavorò  attorno  alle  porle  del 
Ghiberti,  e  massime  una  (ju.i^lia  ammirata,  e  molli  UicUi  e  medajjlie: 
ed  è  rinomato  un  suo  grande  inlaglio  di  dieci  uoniùii  nudi  coiubal- 
tenti  colla  spada. 

Chi  abbia  veduto  il  coro  di  fanciulli  cantanti  che  sta  nella  galleria 
di  Firenze,  c  le  poi  le  di  bronzo  alta  sacristta  del  duomo,  non  esita  a 
jiorre  in  prima  allr/za  Luca  della  Robbi.!  Iiìv<>?jfò  dì  vetriare  le  terre 
Code,  e  ^e  l'amiuu  a  per  tutta  To.scau.i.  e  le  nngliori  sulla  porta  mag- 
jjiorc  d'  Oguissaiili  a  Firenze  e  sullo  spedale  di  Ceppo  a  IMsloja  (11), 
se  pur  non  sono  della  6ua  famiglia  o  d' alcuno  dei  tanti  imitatori  che 
ebbe  finché  il  magistero  peri  nel  1565  con  Sante  Buglione.  II  Vasari 
non  rilìna  di  lodar  quell'arte,  che  oggi  sgarberebbc  agli  schizzinosi: 
e  divenuta  oggetto  da  commercio,  se  ne  posero  fabbriche  principal- 
Hi  'iite  ad  li  bino,  a  Pesaro,  a  Caslelduraiàle,  massiuje  «bicando  dui- 
dubaido  li,  ove  stoviglie  e  pialli  erano  condotti  or  i>opra  soggetti  di 
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Rafaello  e  di  Gioìio  Aomano,  ora  con  modelli  appositi  di  Rafael  del 
GoBe  e  Battista  Franco  ;  e  la  maggior  raccolta  è  quella  che  dai  duchi 

d*  LYbino  passò  alla  pia  casa  di  Loreto. 

Di  Mino  (Ih  Fiesole  nel  duomo  della  sua  patria,  oltre  un  altarino  di 
inefiabil  grazia,  la  testa  di  Leonardo  Salutato  vescovo  è  vera  pelle  e 
carne.  Bello  ù  pure  il  rcnotalio  di  Paolo  U  nella  cripla  della  basilica 
Vaticana,  e  in  badia  a  hirenze  il  niouuljjcnlo  di  t^o  marchese,  svello 
Dell'  inaìenie,  con  una  Madonna  ed  angioletti  graziosìsslmi.  Il  mauso- 
leo  dì  Bernardo  Giugni  vogliamo  accennare  per  r  iscrizione  che  lo 
diiama  puòlicae  concordiae  semper  auctoriet  ch'i  vere  iwpularL 

Ouesli  esempi  fecero  estendere  i  sepolcri  suntuosi,  e  aiicnc  da  vivi 
se  il  preparan»no  ì  cardinali,  principalmente  ^ilì  spagniKtli  venuti  coi 
Borgia;  e  può  indursene  il  più  cerio  e  originale  andauit*nlo  delia  scol- 
tura. Sono  per  lo  più  composti  arcbitettonicamenlccon  zoccolo  e  fron- 
tone, a  morto  disteso,  angeli  cbe  sorreggono  un  panneg^amento, 
■Miti  ornati,  qualche  bassoriliefo,  e  in  alto  madonne  e  santi,  e  spesso 
fiori  che  di  tranquillit.^  e  speranza  <  onsolano  la  morte.  Non  v'  è  clii»'- 
sa  ciie  non  he  n!)l)r  Ili  ;  ed  oltre  i  menzionati,  sono  insipini  i  depo>iti 
del  Cotenne  a  Bergamo  per  Antonio  Amedeo  pavese.  d'Ilaria  Del  Car- 
retto a  Lucca  per  Jacopo  delia  (guercia,  a  Roma  del  car  Jiaolc  Consal- 
tI  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  di  Bonìlazio  Vllf  per  Giovanni  Cosma* 
te^  a  Verona  de'  Torriani  in  San  Fermo  per  Andrea  Ricci,  architetto 
di  Santa  Giustina  di  Padova,  e  autore  del  più  ricco  e  grandioso  can- 
delabro di  bronzo  nel  Santo  l'.ernardo  Rosellini  in  Santa  Croce  fece 
il  deposito  del  cancelliere  Leonardo  Bruni,  Desiderio  da  8eltÌL.mano 
Quello  del  Marsuppini  ;  quaM  ^i^cunlri  V  un  deli'  allro,  abbandonando 
I  arco  acuto,  sdraiando  il  morto  sopra  un  Ietto,  in  alto  due  angeli  cbe 
sorreggono  la  Madre  della  misericordia.  Un  più  magnifico  esegui  An- 
tonio Roselltni  in  San  Miniato  al  Monte  per  un  cardinale  portoghese, 
morto  di  ventìcinqTie  anni  il  14^50,  occupando  l'intera  cappella,  ricchi 
inarnn  il  pnnmento,  smalli  la  volta,  il  defunto  giacente  in  abito  vesco- 
vile >u\nii  un  trito  50j>leauto  da  due  aiiumlt  Ili,  in  alto  l'urna,  e  più 
in  su  la  Madonna  fra  gli  Angeli  ;  tu  ilo  aiariiu  a  vario  colore,  festoni  e 
ornati,  la  coi  sobrietà  è  ofiesa  dallo  smanioso  drappo  funereo  aggiun- 
to nel  secolo  seguente. 

Fin  allora  ai  inoniinicnti  e  alle  pitture  s'accompagnavano  iscrizioni, 
che  insinnassern  le  virtù  pie  e  le  palriolìche,  e  soi>rntnlf(>  raccoman- 
disj^ero  la  pncf  e  !m  ♦•oncordia.  Nel  palazzo  della  repubblica  di  Sie- 
na (12),  soli»»  «jHio  Dentato  le^j^c.si  la  bua  lode  per  aver  diaprez^alo 
r  oro,  che  adesso,  ahimè  !  curi  ouipe  il  mondo  (  Et  spretum  aiinim, 
proh  t  quod  nune  infieit  orbem  )  :  sopra  una  porta  di  Padova  fl  po- 
tali Giovanm'  Ardiuo  metteva  il  consiglio  di  evitar  le  discordie,  per 
le  quali  le  città  sono  disfatte  (13)  :  al  tribunale  di  Milano  un' i^  ri 
i\of}(*  rammentava  ai  litiganti  come  dai  processi  nascano  nimicizie, 
perda  danaro,  si  cruci  f  animo,  si  stanchi  il  corpo,  ne  derivino  diso- 
nestà e  colpe,  e  oblio  delle  buone  e  utili  opere  ;  e  quei  che  credono 
vincere,  spesso  soccombono  ;  o  se  vincono,  alla  fine  non  hanno  che 
un  pugno  di  mosche  (14):  a  Siena  suddetta,  sotto  a  Cesare  e  Pompeo 
è  rammentato  come  la  costoro  rivalità  traesse  a  mina  Roma  (13}  ;  e 
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fra  le  iiimjagini  d*  altri  grandi  roiiinni.  una  scritl.t  ii^isle  perchè  da 
loro  impan  come  iu  grande  il  popol  di  iMarle  per  i  uiiioiie,  e  scad- 
de per  le  scissure  (  l  d)  ;  ma  insieme  on'  altra  iiitliiia  :  Quwkumque 
facitis  in  9erbo  aut  in  opere,  in  nomine  domini  noslH  /.  C  fa- 
ette. 

Ormai  però  le  belle  arti,  inlimaiiienlc  associate  no!  nrìcdio  evo,  si 
disunivano,  e  f}M<'llo  del  disegno  raflìii;tv:ìnsi  una  separatamnnfc 
r  altra.  La  pittni  a  ai  vivi  eolori  e  ricisi  della  orientale  ne  preferiva  di 
dc»?radali  e  niisli  ;  alla  convenzione  surrogavasi  la  realU;  a'^ej^ni  de- 
licali  ma  fanlablici  de'  fondi,  il  pac^ag^io  e  le  archilelture  ;  e  Giotto 
(V.  IV\  pag.  i  19  )  pur  eooservandosi  monameotale,  staeeavasi  dai 
tipi  ieratici  per  accostarsi  al  ritratto  (47),  non  cercando  però  netti 
materia  un  maestro  troppo  grossolano^nè  dipartenitosi  da!  sentimento 
di  pietà.  Qnai  gli  mancarono  qualità  di  g;rnn  maestro?  I  visi  femminei 
già  pudicamente  «  olora;  piega  elegantemente  gli  abili;  disegn  i  i  me- 
raviglia, cnme  piiu  vedersi  ne'monorroini  d<'ll;i  cappellina  de^li  mto- 
vegno  a  l'aUova  ;  studiò  caratteri,  donde  òcalarisce  la  Iuila  delle  rap- 
presen turioni  bimboliclic,  di  coi  egli  si  piaceva  ;  e  infatti  varialamen- 
te  gli  espresse  nella  Gena  di  Santa  Croce»  eon  ipiisa  meno  scfenlifica 
di  Leonardo,  non  meno  sentila.  Se  non  dava  ancora  profondili  li 
quadri,  nò  posa  ben  equilibrala  alle  figure,  le  composisioni  sue,  siano 
le  minute  sugli  armadi  della  sacristia  di  Santa  Croce,  o  le  gigantesche 
di  Assiste  di  l'adova,  sono  bene  aggrnpjvilc  ad  un'azione  comune 
con  altitudini  espressive  e  scorci  ardili,  (pjali  li  San  Giovanni  che  alia 
vista  di  Labaro  resuscitalo  gilla  indietro  le  braccia  :  e  Michelangelo 
alTcrmava  non  poter  esser  dipiala  più  simile  al  vero  di  quel  eh'  c- 
ra  »  la  sua  morte  delta  Madonna. 

Estesa  influenza  esercitò  per  tutta  Italia,  ma  presto  comindarooo 
a  dividersi  quei  die  miravano  al  sentimento  e  quei  che  air  efTclto,  e 
per  esso  all'  anatomia.  Paolo  l'ccello,  così  dello  per  V  abilità  in  ri- 
trarre bestie,  considernv  i  rìierito  supremo  il  situar  figure  su  piani  di- 
versi, e  farle  scorlarr  ;  e  tanto  s'afTalicava  in  tirar  di  prospettiva  ecr- 
dìì  armali  di  ponte,  l riangoli  differcntemenle  combinali,  palle  a  sei 
ianUdue  faccie,  cbe  la  moglie  facevagliene  seri  rimproveri,  e  Dona- 
tello gii  diceva  : — Cotesta  taa  prospettiva  ti  fa  luciarc  il  certo  per 
r  incerto  «». 

I  pittori,  quando,  mercè  di  luì  e  di  Piero  della  Francesca,  trovironsi 
possessori  della  prospettiva,  la  credettero  mezzo  unico  di  ben  cspri- 
ìiKT»*  le  forme  vere,  alle  apparon/e  ps  ittf  tirila  realtà,  agli  scorti  ben 
jinii  vinati,  al  rilievo  evidente  posponendo  1  espressione.  Masolino  da 
i'ani  -ale  in  \  il  (J'  FJsa,  avvezzo  ali*  arte  dell'  orafo,  diede  insigne  ri- 
lievu  ai  liipmli  per  mezzo  delie  ombre,  e  morendo  a  soli  trcnl*iiCtle 
anni  lascio  imperfette  nella  cappella  Brancacci  al  Carmine  le  storie, 
ritratte  con  maestà  di  sembiante  e  morbido  panne g^Mare.  Le  compi 
iltl-UMasaccìo  (Tommaso  (ìuidi)  con  belle  attitudini,  vivaci  movenze,  con^ 
torni  sinuosi,  toni  robusti  di  colorito  forte  c  ricco,  felici  combinazioni 
di  cbiaroscuro,  per  cui  i  suoi  gruppi  Fìiov(ynsi  liberamente  anche  su 
spazi  ri>trettìssinii  :  al  che  vuoisi  aggiungere  labuooa  rappreseiiU- 
ziuue  degli  alTclli. 
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Dalla  derozione  tmicamcnto  ispirato,  il  bealo  Giovanni  Angelico  da  JJJJ 
Tii'MiW  ì.i  pilfiira  ^uai  li  na  cume  un  rlcvazione  «Italia  nienfe  a  Dio,  e 
coiuaiuveaòene  liii  ai  pianto.  Scbi)Ciie  ini  nella  ùokvzia  ponga  auste- 
riU,  innainoia  colla  suav  ita  de'  volti»^  con  que'  santi  che  anche  fra  i 
craed  del  martirio  serbano  la  pace  che  il  mondo  non  può  rapire.  Co- 
prì il  convento  di  San  Marco  d' affreschi  da  cui  non  si  staccherebbe 
mai  r  occhio,  e  nella  grandiosa  storia  del  capitolo  unì  niaravigliosa- 
Hicnle  il  sentimento  anliro  con  un  disejjnare  elio  nessuno  e'^ungliò  fi- 
no a  Rafaello.  Per  la  stona  dei  santi  Stefano  e  Lorenzo  in  Valicano  il 
{Miita  gli  ofIer»c  Tarcivescovadu  di  Firenze,  ed  egli  prefei  ì  la  povertà 
«1  con? enio.  SempUoe  nomo  e  santissimo  ne'  suoi  costami,  volendo 
una  mattina  papa  Nicola  V  darali  desinare,  si  fece  coscienza  di  man- 
giar della  carne  senza  licenza  del  suo  superiore,  non  pensando  airaa- 
torilà  del  pontefice  (  Vas\ri  ). 

La  finitezza  di  Malaccio  col  senlimcnto  del  bcafo  \n']^elico  cereo 
accoppiare  Benozzo  Gozoli,  che  nel  camposanto  di  l  isa  rappresentò 
Tentiquallro  grandi  storie,  tutte  uiovimenlo  e  fantasia,  ed  altre  altro- 
ve con  serenità  e  vaghezza  sbizzarrendo  in  accessori  Frà  Filippo^^tS'if 
Lippi  cede  appena  a  Masaccio  nelle  figure  al  Carmine^  nella  tribuna  di 
Spoleto,  c  neir  Assunta^  con  toni  vigorosi,  aria  j^raniìc,  proporzioni 
eroiche;  ma  secondò  il  genio  voluttuoso  del  rinasciniento  col  sosti- 
tuire alle  ascetiche  i  ritratti  di  belle,  sviato  com'era  da  awenUiro  ro- 
iQuixcsche.  OlTerlo  frate  a  otto  anni,  fuggì  di  cou\ciilo;  eaduiu  bina- 
vo de*  Barbareschi,  col  ritrarre  il  suo  padrone  guadagnai  la  libertà  ; 
rinqulriato,  dipinge  nelle  monache  di  Santa  Mar^erita,  e  ne  rapisce 
una,  e  n*ebbe  un  figlio  cui  trasmise  il  nome  e  V  arte  sua,  e  ne  fu  su- 
F^"  it  i  per  scinUt'Z/.a  di  composizioni,  dignità  e  grazia,  qual  si  am- 
mira ne'due  grandi  alire&chi  delia  cappella  Strozzi  in  Santa  Maria  No- 
vella. 

Domenico  Ghirlandaio  pose  un'accuratezza  direi  fiamminga  agli  ac-  f^'S 
Mori  e  ali*  esatta  imitazione  della  natura  (18);  e  colle  severe  forme 
archìteltoniche  rialzò  i  suoi  alTreschi^  pure  mostrando  maschia  nobil- 
tà e  varietà  nelle  composizioni  estese,  (piali  la  gran  Cena  della  cap- 

J^^'ll;)  Sistina,  ove  dipinse  col  Lip()i,  rnn  I  iira  Si-j^norclli  e  con  Cosimo 
iioH'Ui.  yue.sl'  ultimo  in  Sant'  Ambrogio  di  l  n  riue  Iresc.ò  gruppi  ra- 
^ellcschi,  ma  poi  si  voltò  ai  guadagni  sì  col  la v orare  in  fretta,  sì  col 
mni  alle  durmerie  degli  alclùmisti. 

La  dipintura  a  fresco  predominava  sul1*altre,  obbligando  a  studiare 
le  vaste  proporzioni^  le  leggi  della  disposizione  e  la  prospettiva.  I  qaa- 
<Jri  rfi  solilo  fiiceansi  sul  legno,  seoLnieriflo  tavole  compatte  e  capaci  di 
lìua  levigatura  ;  se  occorresse  eoinnielit  rie  di  vari  pezzi,  vi  si  sten- 
^va  una  tela,  sopra  cui  uno  smallo  linisaimo,  o  talvolta  una  foglia 
4|  oro  che  diveniva  U  campo;  alla  quale  si  surrogarono  paesaggi  o 
cieli.  Vuoisi  derivato  dai  Greci,  vale  a  dire  che  è  molto  antico  fra  noi 
l'uso  di  dipìngere  i  cassoni  e  cassapanchi  che  si  teneano  nelle  came- 
re da  piè  del  letto,  e  massime  quelli  in  cui  la  sposa  portava  il  suo 
arredo  ;  con  soggetti  semplici  dapprima  e  generalmente  devoti,  poi 
'ecali  luì  ampiezza  dai  j?ran  maestri  :  ne  fece  Andrea  Tali,  poi  .^pi- 
^0  di  Arcuo,  Taddeo  Gaddi,  e  di  più  grandi  .Haiiolto  Orcagna, 
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Dello  fiorentino,  il  Lippi.  !'  rcccllo,  il  quale  pure  dipingeva  certi  ti- 
jrlicri.  soprn  i  »|m;iIì  si  oflrivnno  drìiti  nìle  puerpere.  Sni  mobili  della 
camera  di  l^ierlranresco  Boi  j^Ut  i  irn.  in.jgislralrnenle  inlagiiati  da  Bac- 
cio d' Agnolo,  più  tardi  C6erciUi  uiiu  a  gara  ii  pennello  Andrea  del 
Sarto  e  Jacopo  Poatormo;  Neri  4i  Bioci  pittiirò  r  armadio  ove  a  Fi- 
renze ai  costodivano  le  Pandette  ]  V  Angelico  quello  vasi  aacri  in 
Santa  Maria  Novella  e  all'  Annunziata  ;  Antonio  Rasii  a  Siena  i  cala- 
letti  ;  altri  le  predelle  dogli  altari. 

Ricchezze  di  colori  j^ià  posscdeano  i  Bisantini;  c  cr*  !)he  poi  co^i, 
che  alla  tavolozza  di  Masaccio  non  mancava  alcuna  ialonazioiu*.  die 
gli  antichi  non  istempcrasscro  i  colori  coir  olio  ce  a'è  prova  il  i»ilen« 
zio  di  Plinio  :  nel  medio  evo  al  ;  e  Teofilo^  monaco  del  xiv  secolo  vi- 
vente in  Lombardia^  suggerisce  r  olio  di  linseme  per  piltorare  case  e 
porte  ;  se  non  che  essendo  il  dissoh  ente  men  essiccabilc,  riusciva 
liin^oe  difficile  il  riiuissarvi  .sopra.  Il  Ccnnino,  nel  trattalo  della  pit- 
tura del  ì  i37,    insegna  a  lavorar  d'  olio  in  niuro  o  in  tavola,  che 
usano  mollo  i  Tedeschi  »  ;  e  suggerisce  di  cuocer  l'olio  di  lino,  e  va- 
lersene a  stemperare  I  colori  e  vdarli.  Giovanni  da  Brugia  (  Vaii-EycL) 
sorrogò  olio  di  noce  e  di  papavero,  mescendovi  on  essiccante  che  per- 
mettesse di  immediatamente  passare  sopra  Io  stesso  coltre.  Fu  dun* 
que  considerato  inventore  della  pittura  a  olio  ;  e  agjiriunscro  che  An- 
tonello da  Messina,  presa  con  Ini  dimeslieliezza,  ne  succhici la^^f  il 
secreto,  che  poi  reco  in  Italia^  insegnandolo  a  Huggeri  suo  crealo,  e 
questo  a  Domenico  veneziano,  che  noi  tacque  ad  Andrea  del  Casta- 
gno fiorentino,  il  quale  l'ammazzò  per  rimaner  anico  possessore  d'un 
arlifii^io  che  «  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva»       e  ohe  fu  surro- 
gato alla  tempera. 

A  Vo!i('/ìa  lin  dal  secolo  vi  nna  colonia  bisantina  <H  ijava  di  musaici 
le  cliioe  di  Grado  e  di  Torcello  ;  una  migliore  fu  chiamata  dal  doge 
Orscolo  a  decorare  San  Marco  nel  1000;  aiin  artisti  vi  accorsero  dal- 
l' espugnata  Costantinopoli:  de'  musaici  in  San  Marco,  se  alcuni  sono 
di  mano  greca,  altri  s'  accertano  di  nazionale  ;  è  memoria  d'una  con- 
fraternita di  pittori,  erettavi  sin  dal  i290  ;  e  in  tutte  le  città  venete 
rirordansi  dipinti  in  muro  o  in  tavola  anteriori  a  Giotto.  Del  «|n,tl(>  pi>i 
appare  l' influsso  in  Gianantonio  padovano,  nel  Seroitecolo^  lu  l  t.  li- 
sto, neirAlighicri,  nel  Guariento,  che  dipinse  il  pakuuo  ducale,  e  tutto 
cura  ed  espressione  il  Crocifisso  a  Bassano. 

I  Vivarini  di  Murano,  che  per  quasi  un  secolo  fiorirono  attorno  al 
4400,  han  bello  e  schietto  fare,  ma  stecchito,  formato  men  siigl'lta- 
hani  che  sn  Fiamminghi  e  Tedeschi,  molli  de'  qnali  operarono  a  Ve- 
nezia, e  ni  i^Mme  Giovanni  da  Brugia  e  V  Hemmehnk,  il  più  grazioso 
pittore  n]i>iico  di  quel  secolo  (20).  Di  maniera  propria  lavorarono 
i'auiu  \  cucio  c  Lorenzo;  e  Carlo  Ci  ivelU  sfoggiò  di  colorito  in  gemme 
e  rabéschi 

Gentile,  da  Fabriano  nella  marca  d'Ancona,  formatosi  sul  beato  An- 
gelico e  sulle  tradizioni  dell'  tmbria,  fu  invitato  dalla  Signoria  a  di- 
pingere il  palazzo  dogale,  decretandnjfi  un  ducato  :ìI  tr'orno  c  il  di- 
ritto di  portar  la  toga  senatoria.  E^jli  uducò  Gian  tino  Bellini,  e  uoo>lo 
i  due  SUOI  figliuoli  Giovauui  c  GeuUici  i  quali,  a  concorrenza  con  Lui- 
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si  VffaHni,  eoi  Gàrpaceto,  eoi  Pisanello,  rapfireseiitiroiio  nel  pidaszcr 
dogale  i  patri  fasti.  Ricchi  di  pratica,  pittori  insieme  e  architetti,  mi- 
iiialon\  orefici,  armonizzavano  i  loro  quadri  coli'  ordine  della  chiesa 

per  cui  Ir  facerano,  colle  cornici  di  cui  gli  ornavano,  sircliò  io  spo- 
starli e  un  corromperli.  Gentili»  tu  rliiRmnto  a  Costantinopoli;  e  nar-  JiJJ 
rano  che,  per  dargli  un  rnodelio  di  decoliazione,  Maometto  facesse  ' 
balzar  la  testa  d' un  paggio.  Più  acconcio  alle  scene  popolose  e  alle 
eose  di  prospettiva,  come  si  vede  nel  miglior  ano  quadro  che  sta  in 
Brera,  egli  cercava  l' arte  daasiea,  benclK  non  fidiisse  alla  poesia  re- 
ligiosa      :  mentre  Giovanni,  disep^natore  più  savio,  più  intcnij?enle  ii2o 
del  chiaroscuro,  tutto  devfizione,  esdudc\  a  fjualunque  leziosità  po-  -^^^ 
lesse  frastornare  il  patetico  severo,  la  dignitosa  pravità  e  l'intensa 
espressione;  neUa  lunga  vita  andò  sempre  migliorando,  talché  immen- 
so divario  corre  dalle  prime  alle  ultime  opere  sne,  e  Ai  dei  primi  a 
tee  colla  pittura  a  olio  vigor  nuovo  ai  aipinli.  Aveva  ottantanni 
quando  fece  la  mirabile  tav  ola  In  San  Zaccaria»  e  divenne  contempo- 
raneo ai  rinnovatori  dell*  arte. 

rnpUava  in  quel  tempo  a  Venezia  Alt)erlo  Durcr,  insigne  pittore  e  IW* 
in»  iMire  tedesco,  per  domainhii  ripnrazione  di  certe  sue  stampe,  con- 
tralTalte  da  Marc'  Antonio,  l  \  t-iie^iaui,  innamorati  del  colorito,  in 
lieve  conto  presero  lai  incisore^  ma  Giovan  Bellini  il  soffiragò  presso 
i  paUM.  —  Deh  poteste  voi  esser  qui  !  (scriveva  Dorer  a  un  amico). 
a  Quanto  amabili  sono  Italiani  !  mi  si  fecero  attorno,  e  op;ni  dì  più 
«  mi  8*  nfTezionrinn  ;  di  che  in  cuor  mio  provo  indicifiilc  contentezza. 
«  Son  gente  educala,  istruiti,  eleganti,  bravi  sonatori  di  liuto,  tutti 
w  spirito  e  dignità,  allabili  e  buoni  con  me  oltre  ogni  dire.  Vero  è  che 
m  non  vi  è  difetto  di  sleali,  mentitori,  bricconi,  che  non  hanno  i  ()ari 
«  sotto  il  deio  ;  e  a  vederti  li  scambiereste  pei  migliori  del  mondo  ; 
m  ridono  di  tutto,  fin  della  loro  cattiva  repntasione.  Io  fili  avvertito  in 
m  tempo  da'  miei  amici  di  non  mnnp^iarc  nè  bere  con  costoro  nè  coi 
«  pittori  del  loro  mazzo.  Tra  ijuest»  alcuni  si  sono  messi  a  larnji  guer- 
«  ra,  e  copinno  sfacciatamente  i  mici  ([iiadri  nelle  chiese  e  ne'palazzi, 
M  mentre  gridano  eh'  io  rovino  il  gusto  allontanandomi  dall'  antico. 
«  Qè  non  tolse  a  Gian  BefNni  di  largheggiarmi  elogi  in  nomerosa  brì- 
«  gata;  Inoltre  egli  volle  qualche  cosa  di  mio,  venne  a  trovarmi  in 
«  persona  e  domandarmi  un  disegno,  aggiungendo  eh'  era  geloso  di 
u  pajjarlo  bene.  Egli  é  amalo,  riverito,  amFoirato  da  tutti,  e  non  si 
«  parla  che  delia  bontà  e  dell  ingegno  suo  ;  e  beaciìè  vecchio,  ha  po- 
m  chi  Uguali  ».  ' 

n  sentimento  di  Giovan  Bellini  si  trasfuse  nel  Cima  da  Conegliano, 
non  inferiore  a  vemn  quattrocentista  per  bella  convenienxa  ed  inten- 
sa espressione,  mentre  la  grazia  di  Vittore  Carpaccio  commove  anche 
gl'ignari  dcH'arlc  in  molti  sospetti  lej^^endaH,  e  principalmente  nelle 
sìorie  di  sant'  Orsola,  piene  di  popolo  e  di  addobbi  come  doveva  es- 
ser Venezia  allora.  Anche  Marco  Basaiti  frinlaiìo.  l'eilegrmo  da  San 
Daniele,  Giovanni  Mansueti,  Barlolomeu  Muntagua  veneziano  si  ten- 
nero alla  castigatcEsa  antica.  Coanindò  a  traviare  il  padovano  Fran- 
cesco Squarcìone,  che  lì  soperava  hi  dottrina,  in  prospettiva,  in  espres- 
sione, qQanto  n'  era  disotto  nel  colorito»  nella  dolceau  di  eontomit 
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nelle  <rie  geotiil  e  nel  sentimento  religioso.  Dal  Levante,  ove  trovava 
inlatte  molte  opere,  da  poi  aratile  o  distrutte,  reeò  in  patria  la  più 

bella  raccolta  di  disegni,  statue,  urne,  bmorìlievi,  e  sostituì  il  culto 
c  lassico  alle  tradizioni  cristiane,  coadiuvato  in  ciò  dai  professori  del* 
r  università  padovana;  sM'chA  vene  e  mn^coli  diligcntati, piegiie  ar- 
chiidtatf».  pose  artifiziuse  jKirvero  nierilo  supremo. 
1430  Tali  elToUi  spinse  al  massimo  rrrado  Andrea  Manlegna,  il  quale,  ne- 
-1500  giigeado  la  beliciLia  Jei  liammcnli  ^tccì  per  non  vederne  che  l'esat- 
tezza, riuscì  secco  come  il  suo  maestro,  fin  quando  sui  bronzi  dei 
Donatello  accpiislè  un  senso  più  libero  e  men  oonveniionale,  e  pareg- 

§iò  i  migliori,  mentre  a  tutti  sorvolava  per  1*  accorta  oonverpenoui 
elle  linee  al  punto  di  vista,  non  solo  negli  edifizl,  ma  nelle  vane  po- 
sizioni mo'iNe  del  corpo  ttniano:  della  qua!  in:io«^lrìa  è  il  colmo  il  suo 
scorcio  del  Chslo  iwwìo  m  Hrera  a  Milano.  Per  Lni^i  Gonzaga  a  Man- 
tova dif>ir)><*  il  Inoiito  di  dosare.  di\ cniiio  per  V  iiu  i^oue  il  suo  più 
celebre  laguro,  e  come  lo  stupendo  Iniico  della  Inlinna  degli  Uffizi, 
é  condotto  con  diligenza  da  miniatore.  Con  larga  erudizione  e  buona 
estetica  scrìsse  sopra  i  giganti,  dipinti  in  chiarosenro  da  Paole  Uccello 
nel  palazso  Vitaliaui  a  Padova»  e  ottenne  foma  e  lodi  più  di  qualfoese 
contemporaneo. 

i4n  Più  sviò  dair  infrenuilà  affettuosa  e  dallfì  mistica  ispirazione  Gior- 
gion»'  Barbarella  (la  Caslolfrancn;  come  uomo  che  conosce  la  propr?  i 
possa  e  l' adopera  senza  mi siua,  superò  tutti  nell' im(>elo,  negli  im- 
pasti cacciali  lerribiluienle  di  scuro,  e  neli  anatomìa;  lusingando  i  sen* 
si,  non  il  sentimento.  Di  tal  passo  la  scuola  veneta  erasi  avviata  alla 
sfiirso  e  a  non  vedere  il  concetto  se  non  traverso  al  colorito  ;  e  la 
moda  dei  ritratti,  invalsa  né'pntrìct,  fe*  cercare  più  cb^  altro  la  male- 
riaìe  imitazione  del  vero. 

Già  da  f)e7.za  si  sapeva  stampare  con  leprni  carte  da  giuoco  e  imma- 
gini Siii'H'.  Ili  (funi  modo  si  formavano  iniziali,  frej^'i.  contorno  ai  lii»,-! 
iìn  quando  ì-m  in]il  n  iiisi  a  mano,  e  più  dopo  che  si  stampai  mio  ;  e  i 
tale  arlili^io,  amjtli.oidolo  a  grandi  composizioni,  si  applicarufio  Me- 
cherino  da  Siena,  Domenico  delle  Greche,  Domenico  Campagnola  eit 
altrì.  I  nostri  però  non  raggiungono  il  merito  del  Dorer  e  dei  Tede* 
schi.  po(  0  accurando  la  perfesione  tecnica,  e  piuttosto  conducemio  ^ 
schizzi  (33).  Solo  nel  chiaroscuro,  che  imita  l' inchiostro  della  Cina 
primeggiarono  Andrea  Andreani  ed  l  jf»  fie' Carpi,  pillor  mediocre 
ni  cui  !iell  i  ■^:!rrisli-t  de'  Beneficiati  in  \  atu  ano  e  un  ^iidirio  fttht  svn 
za  }ii->iri').  rnliedita;  e  che  invento  o  piultoj^to  inlrudusse  il 
stampare  a  i  lii.iroscnro,  cioè  in  due,  poi  tre  pezzi,  sicché  esprìme s 
sero  tre  tinte  ;  col  che  pubblicò  varie  invenzioni  di  Rafaello,  con  i 
denta  maggiore  di  Marcantonio. 

Ma  un  gran  passo  fu  il  sostituire  al  legno  il  rame  II  Traciaiu 
lombarmem  di  Teofilo  anstdetto  descrive  a  punto  il  viffcHuè^  «  fu 
sione  d'  nrirento  ptiro.  rame,  piombo,  solfo,  che  si  fa  entrare  negl 
incavi  fatti  m  una  lamina  d'  ar'^'cnlo,  indi  si  leviga,  e  ne  risulta  im 
lastra  lucente  col  disellilo  nero  >'.I)i  siflatli  nielli  si  ornavano  scrigr 
d' ebano,  paiiollL  calici,  messali,  reliquie,  paci  ;  e  vi  spiegarono  nnati 
stria  Forzone  Spinelli  aretino,  il  Caradosso  e  rArcioai  nùlaue&i.  Frati 
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cfóco  Francia  da  Bologna,  Giovanni  Turini  da  Siena,  e  i  fiorentini 
latteo  Dei,  Antonio  PoUaiiiQlo  ed  aUil  Cofn|iito  l'intaglio,  per  vede- 
te belletto  del  nero  se  ne  cavava  rimprontaooBlerra  Éntuima^  snlla 

quale  giltavasi  solfo  lìqnelatlo,  ne' coi  incavi  insinuato  del  nerofomo^ 

iai|jrinievasi  su  carta  umida,  a  mano  o  col  niilo.  Si  conservano  alcuni 
di  quei  <cM]  p  f!f  qni'lle  prove,  esordi  d'  ufi  nu(tvo  nia^stero.  I*oichè, 
notatone  li  ìhH  cHello,  si  peii**ò  '\  firariie  inolio  copi*»  e  covi  fn*l!e 
boUi'i^he  de^li  oi  elìci  ebbe  mila  la  calcojjralia.  Si  c.uiihiu  di  niatena, 
preferendo  aitine  il  rauie  ;  iiilrodussera  i  turchi,  si  variarono  le 
Me  ;  e  pare  che  Corrado  Swey  neym,  editore  dell'elegantìsainio  To- 
loaeo  dà  Roma,  hiae(nMi$se  qui  r  inclùosb'o  più  opportuno. 

■aso  Finìgtierra  iiorentino  deve  gloriarsi  di  questo  o  trovato  o 
passo?  Quand'anche  s'acoerlasse  che  la  iMima  impressione  della  sua 
Pare  in  carta  apparlenjza  al  lioà,  i  Tedesi  hi  ne  producono  di  ante- 
riori a!  50  ;  cerio  al  (iti  n'aveano  di  più  beile  de'  nostri  (25);  de  quati 
poi  fu  carallere  il  iiia<!^ior  rilievo,  l'accuratezza  de' contorni,  poi 
i  oflìUrare  robusto  ncrché  londcggìassero  le  forine.  Si  applicarono 

ai*  intaglio  artisti  di  none  ;  Baeeio  Baldini  sopra  disegni  di  Sandro 
Betlìeeittìia  lavori  certi  del  1477,  poi  il  Pollajoolo,  e  meglio  H  Man- 
l^na  cinquanta  lastre  lavorò,  tirando  alla  plastica  antica.  In  questa 
p«Klenza  lo  se^'uirono  Giannanlonio  e  Giammaria  da  Brescia,  Giulio 
^  Domenico  (Campagnola,  Nicoletlo  da  Modenn.  Gir(>lann)  Mn77.otlo, 
Ueiiedello  Moiitauna,  A  tulli  sorvolò  Marcanluniu  Uainiondi  bolo^^ue- 
e.  allevalo  nel  nu  Ilare  dal  Frann;!.  poi  imitatore  del  Dnrer,  linai- 
meole  raflinalo  nel  disegno  soUu  Uaiaelio,  col  cui  spirilo  prese  un 
aoviMBto,  corrispondente  allo  alando  ddrarte  d*  allora.  Lo  aiota- 
rono  e  seguirono  Agostino  veneiiano  e  Maroo  ravignano,  l'innomina- 
to  Maestro  col  Dado,  Enea  Vico^  i  Gbìsi,  che  inolliplicarono  le  opere 
degli  artisti  d' allora  ;  talvolta  disegnarono  di  proprio,  o  variavano  le 
composizioni  dei  maestri,  o  toglieanle  da  pensieri  di  questi  ;  come 
principafmenle  fece  Giulio  Donasene  l)oIotjne<«e  sicché  venivano  imi- 
tali come  on^aiali.  Il  fare  lerrgero  di  quesi  ulluiio  uUrodusse  il  ma- 
nieralo, uel  quale  caddero  i  susseguenti. 

Tatto  era  dunque  predisposto  a  grandiosi  progressi  ;  la  scienza 
dava  hraocio  alle  arti  j  il  Bmnellesciu  e  r  Alberti  porgevano  canoni 
«tteoialìci  di  costniiione  e  di  prospettiva  ;  r incisione  divulgando  le 
opere,  cresceva  l' imitazione^  non  restringendo  più  su  pochi  razione 
de  maestri  :  l' immobilità  monumentale  delle  fisionomie  faceasi  varia 
c  morbida  ;  pni  studiato  e  rai»ionevoli  le  composizioni.  Se  non  che  lo 
dindin  dell'aulico  [  (ul  iva  a  ^atibet^^iare  la  coireltezza  delle  forme 
meglio  che  1  espres^iune,  più  ad  eccitar  meraviglia  ai  sensi  che  aflet- 
U>  S  enore  ;  aiechè  l' arte»  quanto  v^uadagnava  di  vigore  e  leggiadria, 
tanto  perdeva  d' innocenza  e  dignitik^  divenendo  manualità  di  stile,  e 
kcBcndi  questo  rìducendo  a  poro  eìfotlo.  Poi  i  privati  per  ornamento 
delle  case,  i  principi  per  le  loro  residenze  chiedeano  soggetti  mitolo- 
gici o  scene  di  natura  :  ìnonde  {jlì  artisti  si  staccarono  dai  pensieri 
affettuosi  e  devoti  p  (ipi  tradizionali,  ctie  erano  nella  pittura  quel 
die  il  dantesca  ridi;!  poe*;ia. 

Se  la  deriViUiuiic  deli  ai  te  bisauUiui  è  evidente  in  1  ircnzc  e  V  e- 
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nezia,  riltà  cresciute  dopo  caduio  l  impero  roniaito.  in  allri  paesi  d'an- 
tica graniiezira  gli  artisti  poterono  foi  niarsi  bu  luodeUi  rimasti  dall'età 
latina,  e  fin  anco  dalla  etniaca;  e  scuole  dìaHiiCe  ebbero  i  pacai  già 
einucbi,  poi  a^^fregaliaUa  Romagna.  Pim  della  Francesca  4i  Bo^ 
Sansepolcro  dipinse  in  patria  e  pei  signori  di  Feltre  e  di  Ferrara  eoa 
grazia,  semplicità  e  difncili  scorci  ;  valse  nelle  matematiche,  e  primo 
inlroilu>.se  di  fare  modelli  di  lerrn.  e  coprirli  di  panni  per  ritnir  le 
ino  p'<*2''f'  «'  If  pose.  Ij>  superò  il  mio  scolaro  Luc  a  Siiriioi'elli  di  Cortona, 
-iJit  elle  dulie  iiiiiuagiiii  cuuiniovcnli  e  terribili  pa.vsu  ad  ormare  i  iiuovi 
nel  nodo  e  nel  movimento,  e  ghiribizzò  d' anatomia  nel  tìnimondo  in 
aiiel  duomo  d' Orvieto,  nel  qme  apparve  la  robusta  giovìneiia  del* 
V  arte,  come  V  adolesceoia  nel  camposanto  di  Pisa  e  nel  tompk» 
d' Assisi. 

F  quasi  r  alito  di  qne-^to  le  spirasse,  la  scnola  delIM  ni  bri  :i  serbò 
le  devote  ispirazioni  e  i  lif>i  mislici.  più  il  ciuh  c  ajip.iiiarido  che  t 
sensi.  Ivi  ci  ehbe  Pietro  \  annticci  perugino,  e  venuto  a  hireuze,  cot 

"^'^^  bei  paesaggi  e  cai  fondi  calmi  su  cui  rilevansi  persone  agili,  con  pic- 
cole teste,  fisionomie  soavi  ed  espressive,  contorni  fin  aggramti,  pa- 
stoso rirestimento  della  musoalaCinra,  destò  meraviglia  ;  mentr^eoli 
a  vicenda  vi  contraeva  le  mode  die  allora  invaleano  della  forza  e  del 
movimento,  e  la  ricerca  dell'  abilità  e  deir  anatomia.  Quindi  la  diver- 
sità del  suo  fare;  e  dove  nelle  teste  ovali  cosi  studiate,  in  occhi  da 
colouih.'ì.  npHe  fine  Ial)l)ra.  stiblifna  il  serdimenlo:  dove  inveee  f>alesa 
il  convenziona K'  e  ^li  spedienli  stereoli|»i,  non  val  lando  le  c<iin[iosi- 
zioni,  e  tirando  ma  di  iiraliea.  l'itagora,  Orazio  Coclite,  l'ericle.  Cato- 
ne, altri  eroi  nel  Cambio  di  Perugia  han  pose  arcaiclic  e  uniforn»e 
doteesza  di  visi,  disdicente  dal  loro  carattere  ;  né  loderoli  ci  paiono 
gli  Dei  della  volta,  ai  quali  accompagnò  sibille,  profeti,  il  Padre  filer<- 
no,  la  natività,  la  trasfiguraaiooe.  Stupendamente  riusci  quando  ood 
cercò  espressioni  istanlanep.  ma  si  attenne  ai  tipi  devoti  e  alle  pose 
ripnsrito  df'  ^ mfi  :  che  se  par  jjovero  ne*  vestimenti  speco  ne^,di  atti, 
con  sfwnnia  «grazia  arie2<^ia  ie  teste,  e  i  f)loi  i^ce  con  lejj[<:iadria  e  con 
un  doralo,  forse  troppo  unifonneiiienle  diilux)  i)er  naturale  senti- 
mento deir  aruionia,  ma  che  anima  i  quadri  d  uu  dolce  calore.  Si- 
sto IV  GiiiamoUo  ad  ornare  la  sua  cappella,  immortalata  poi  da  Mi- 
chefangclo  :  la  Pietà  del  palasao  l*i(ti  e  raffresco  in  Santa  Maddaiem 
de'  Pazzi  si  ammirano  tra  i  capolavori:  l'Assunta  meritò  d' esser  col- 
locata fra  i  pochissiini  del  niuseo  Vaticano.  I  dipinti  pastosi  di  Ciltit 
della  Pieve  sono  i'  aaello  tra  lui  e  Rafaello,  ìi  quale  forse  v'ebbe  ma* 
no.  certo  gì'  imitò. 

li^S  II  qnal  Rafaello.  nato  da  Ciiovaiini  Santi  pittore  e  poeta  d' I  rbino, 
cominciò  a  lavorai  e  in  Civita  di  Castello  e  ne'  Camaldolesi  di  San  Se- 
vero a  Perugia,  e  nel  1804  creò  lo  Sposalizio  (34),  dì  componimento 
(  die  che  diretti  vi  apnuntino  )  sobrio  e  di  celestiaie  purità^  come  no- 
mo che  produce  il  bello  quasi  per  istinto.  Quelle  testoline  su  coff|il 
.svelti,  quelle  proporzioni  delicate,  quella  jrrnrJosa  euritmia,  cfiie'f em- 
pietti che  M'tnbrano  incorniciare  la  bellezza  delle  figure,  queir  in  cìn- 
te volo  chiarezza  diiVusa  perlnlto.  rilevano  atfatto  del  maestro.  Ou. in- 
do poi  a  Firenze  vide  gì'  idolaltri  deli'  aulico  e  dd  iiaUirai<i,  fuj^  i  Upi 
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coU' incile idualilà,  l' ispii «azione  coUa  limle^^a;  e  trattando  le  ligure 
con  maggior  (neoena  e  dignità,  attrasse  V  tmiyenale  ammirazione. 

Da  Bnunanle  prcaentato  a  Giulio  II,  com'ebba  eomnittiooe  di  co-  . 
prire  le  ratte  pmU  delle  casiere  vaticme,  ma|rgior  ala  •tose  ;  e  colà 

%-uo!*=i  sojriJìrlo  nelìp  v.irie  sue  maniorf».  rhr»  allri  cliiania  projjrcsso, 
altri  il  coiilrano,  .SCI djkIo  che  più  s' .iiliMinc  mIF  injrenii.i  jjrazia  de! 
Pern^zino,  o  al  sapicitl^j  tiisp*?no  de  i  lurt  lUiiii.  o  al  c;ddo  colorire 
de'  V  eneiiaiii.  Kìtiaeiido  dalla  primitiva  scuola  V  essenza  dell'  arte 
ranam  aaeorcliè  soslansialiiiaiite  differisca  ael  modo  di  rappresen* 
tare.  scelse  soggetti  simbolici,  la  Teologia,  la  Filoooia,  la  Giurispru* 
«lenza,  la  Poesia,  rappresentando  le  idee  colle  figure,  sfoggiando  la 
poetica  bellezza,  tanto  dive^^n  rlnll.i  simmetrica;  e  se  minor  finitezza^ 
ha  maggior  sentimento  die  nella  seconda  maniera,  la  quale  cominciò 
colia  di»pu(a  del  Sacrauienlo.  Le  Sibille  alla  Pace  come  rivelano  il  dì- 
villo  spavento  misto  a  una  vaga  conteoteaia  di  concepire  le  Terìtà 
More  !  il  eooTersare  cogli  eroditi,  1*  aamìrare  t  saperbl  avanzi  di 
HoHHkp  massime  da  cbe  Leon  X  lo  sovrappose  a  tolte  le  antieUtà,  Io 
innamorarono  del  classico  ;  e  prese  più  caratteristiche  fnrme.  più  vi- 
^oroNO  cliiarosniro.  qitpllo  insoriHiia  che  diceasi  il  tu  urandc;  cioè 
.>laceand«»;»j  dalie  tradi/joni  imlulse  nlla  fantasia;  non  si  restrinse  nel- 
V  unita  del  soggetto ,  ai  tipi  italici,  alle  composizioni  tiniche  ne  sur- 
rogò di  aocademiciie,  le  quali  né  fona  traevano  né  unita  da  concetti 
elmÉi  e  fjienerali.  Della  voluttà  antica  formare  la  grazia  porìficando- 
la^  parve  il  compito  di  Rafaello  ;  e  la  serie  della  bellezza  migliorante- 
si.  il  projn*«**^sÌTo  affinarsi  del  tipo  medesimo  può  seguirsi  nella  Ma- 
donna de'Constahili.  ni  ll  i  «riardiniera  di  t'aritrl.  in  quella  del  Cardel- 
lino alla  Tribuna,  in  ^juella  del  granduca,  in  qiKlia  delia  Seggiola,  nella 
Madonna  di  San  Sisto  a  Dresda,  in  quella  di  Foligno  nel  Vaticano.  Ma 
se  sorpassarono  quanto  si  fosse  mai  fotte,  non  raggiungono  quella 
beOessa  di  pacato  soddisfacimento,  che  da  Dio  viene  e  a  Dio  condu- 
ce; e  mentre  prima  interrogato  donde  traesse  quelle  sue  divine  effi- 
gie, rispose,  —  Da  nnn  certa  idea  cbe  mi  vien  in  mente,  *»  da  poi  le 
cavò  da  certo  por^tnie. 

Agostino  Cingi  senese,  ricchissimo  e  voluttuoso  negoziante,  lo  ri- 
chiedeva di  lavori  contìnui  ;  compiacente  a  segno,  die  saputolo  inva- 
ghito d*Qna  fomarina,  se  la  tolse  in  casa  acciocché  il  pittore  non  isva- 
gasne  foorlE  la  Fomarina  divenne  il  modello  delie  sue  sante.alle  quali 
manca  spe«iso  dignità,  mentre  agli  uomini  tale  la  impriffitv  rlie  paiono 
cosa  più  che  umana,  e  nel  rilrarli  rivela  la  fioifT!?.»  mienore;  affabi- 
lità intelligente  in  Leone  X,  vivacilà  arguta  nei  iiibitna,  in  sé  stesso 
grazia  dolce  insieme  e  focosa.  iNella  storia  di  Psidie  sfocgiò  d'arte 
pagana,  eppure  nel  nudo  non  riuscì  mai  così  bene  (35).  Com*  egH 
accnrasse  le  opere,  lo  attestano  i  suoi  cartoni  ;  e  in  quelli  a  Mihino 
della  scuola  d'Atene  fin  sette  volte  ripassa  su  linee,  che  altri  avreb- 
be tenute  perfette  alla  prima.  Più  i  n-di.  p^e^^^fo  d  i  commissioni,  ab- 
l»o?:/,ava  le  t<*l«' :  e  fittele  tin^;»  i  •  da  (,iulio  Kuio;uio,  <;gli  vi  dava 
quella  tran((ujlla  chiarezza  e  quel  Iminienlo,  olire  il  quale  non  si  po- 
teva pretendere;  poi  iasdavale  copiare  da  scolari  di  seconda  mino, 
riservandosi  ^  idtini  tocoW.  Beco  perchè  tanto  le  opere  attribuita- 
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gli,  e  tante  dìspute  su  quali  siano  origHitli  :  n»  qutnU  immagiiiaikH 
ne,  quanta  prontem  si  ToleTa  per  ìdeariM  e  fioirBeUHte,  e  inehe 
di  vaste  dimensioiii  ;  oltre  diriger  Iute»  e  disegnare  cartoni  per  ta^ 

peti  da  csc*5uirsi  in  Francia. 

Di  quelle  slranianzc.  di  quel  f^^n»  sclviitico  e  astrailo  che  gli  arlisU 
affelUno  quasi  >e^iio  di  penio,  mm  peccava  Hafaello  ;  beiiipnissimo 
di  naturale,  amabile  quaiilo  le  sue  {>iUure.  Iui»lancabile  a  crescere  ui 
cognizioni,  trae?a  a  sé  con  una  specie  di  fascino  i  mit^iori  inteOelU  ; 
der  cui  consigli  si  giovava,  e  spesso  per  genio  antiveniva  i  trovali  fa- 
ticosi della  scienza.  I  giovani  dirigeva  amorevolmente,  v  fìn  cinquan» 
ta  pittori  di  nome  gii  f;!e»'vano  corteo  rome  a  maestro  .tllorrhf  an- 
dava a  corte.  Non  clic  detraesse  a^li  r[inili,  s' injie^iiaMi  i  ruliltare 
'del  merito  di  ciascuno  ;  quindi  cerco  da  tuUi,  e  la  sua  vita  Uì  una  >c- 
rie  di  trionfi  ;  fortunale  sempre,  anche  nel  morire  prima  di  perder  le 
illosioni.  A  trenlasetle  anni,  spossato  da  voluttà  cui  traevab  la  sna 
sensibililà  al  bello,  fu  salassalo,  e  dovellc  soccombere.  U  quadro  dalla 
Trasfigurazione  ctie  ei»!!  avea  snl  cavalletto,  ([iiasi  la  parola  incom- 
piuta li'  nn  mofPTite  ciie  lasciando  indovinare  raddoppia  i' eoiOMone, 


A  parte  a  parie  si  U'o\er:uiuo  piUon  cbc  lo  superino;  nessuno  cbe 
come  lui  oongiunga  dbcgno,  eolorito,  foru  di  cbiaroacurOv  ellello 

prospettico,  inimaginaliva,  condotta,  quella  grazia  che  è  più  cara  del- 
la bellezza,  e  1*  armonia  della  vita  esteriore  coli'  interna;  egli  divolo 

iie'sriTiti  e  voluttuoso  iielle  (ialatec;  c^Vi  jirazioso  a  firiir  nn  qiindrel- 
lo,  mainili !ico  nelle  cjMJpee  della  sacrislia  di  Siena  e  dell'  uicendiu  di 
Horgo,  |)atetico  nello  Spasimo.  Il  suo  disegnare  non  è  il  supremo  gra- 
do della  delicatezza  e  ^ui^lezza  V  dove  trovar  mani  e  piedi  meglio  ri- 
levali che  nel  Battista  della  Tribuna  ì  dove  chiaroscuro  più  efilcace 
che  nella  liberazione  di  san  Pietro  '/  L' Eliodoro  e  il  miracolo  di  Boi- 
sena  sono  pel  colorilo  i  mij?liori  atfreschi  del  mondo,  anche  a  fronte 
di  (jriei  del  (.ioi';zione  e  del  Tizinuo  a  l'udova.  Nè  aldi  inai  colse  la 
natura  sul  fallo  come  Ini;  nnraljilmente  esprimendo  le  parlicol^^rilà 
della  vita  morale  e  tisica,  cioè  T  indiudualilà,  senza  preyuidtuu  c 
all'  insieme  ;  e  in  quegli  ampi  componimenti  potè  estenderla  aUa  eli, 
agli  affetti,  ai  caratten  tutti,  non  in  siluanioni  esagerale,  ma  in  grada- 
zioni composte,  alta  profondità  congiungendo  flessibilità  meraviglio- 
sa, nulla  trattando  alla  leggera,  e  dalla  graziosita  delle  forme  non 
iscouipagnando  la  giustezza  del  peiisiom  ;  vjrchè,  come  Apell»' <lel- 
r  antica,  cosi  egli  o0r&  il  tipo  dcik  bellezza  laoderna  e  del  midUco 
ideale 

Scolpiva  anche  ed  ardiilettava  ;  e  composifìoni  di  gusto  castigalo 

e  non  servile  pose  per  ìsfondo  dei  quadri.  A  Firen&e  i  palazzi  Ugttc- 
cloni  in  jtiazza  del  granduca,  e  l'.indolfini  in  via  San  Gallo  disiìgnò 
con  purezza  e  nobili;»  (rt'lev;r/,iof?e  e  di  Ire^i  ;  in  Honi;i  rinipetto  della 
Farnesina  del  l'eruzi»  \n»>e  un  jialazzino  ele;:antL>?>inio  pel  Chigi  ;  e 
principalnìeale  lodano  quello  vicino  a  Sani'  Andrea  della  Valle.  Nel 
cortile  in  Vaticano,  fece  le  ioggie  aperte  a  Ire  piani,  e  vi  storiò  cìn- 
quantadue  falli  sacri,  con  arabeschi  ai  quali  innestò  figure  umane  e 
simholicbe,  coaa  non  usilata  né  da  Cristiani  né  da  Arafi,  ma  che  poi 
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si  riMonlrò  nelle  tenne  di  Tito,  e  eh'  egli  polca  aver  conosciute  :  e 
quel  lusso  fu  adottato  a  ornare  regalmenle  i  palazzi,  e  diffuse  il  gu* 
sto  di  purMiBì  oriMmentì  \  tanto  più  cbe,  essendo»!  allora  peffsuo- 
nata  V  incisione,  Marcantonio  non  credetle  adoprar  meglio  il  mani- 
strale  suo  bulino  che  sulle  opere  di  Rafadio»  le  quali  oosi  potevano 
rapidamente  esser  ammirate  dai  lontani. 

i*er  alile  vie  che  dell'ordine  e  della  i^'  i^tiL;  itezza  pi«»anteix^io  Mi-  liu 
chelangcio  hitnarrulì,  da  Caprese  ai'etino.  Allogalo  a  Firenze  col  GUir- 
landajo,  il  dipintore  allora  più  Dunoso,  tanto  se  l'afliniona,  da  kme'-^ 
ne  perdonare  le  oorreEioni  che  fe  ai  disegni  di  lul,ridliiternando]|  lto> 
ramente.  Per  dar  la  baia  a  cotesti  che  non  sanno  ammirare  se  non 
ciò  eh'  è  antico,  fin^^e  avere  scoperto  im  Cupido  e  conie  l'ode  levalo 
a  cielo,  palesa  d*  esserne  autore  e;;li  izi'ivane  su»  \(mi1  anni.  li  con- 
versare con  Lorenzo  de'  Medici  e  cui  leUeraU  dellu  costui  corte,  e  le 
preziosità  di  quella  galleria  T  iniziano  ai  prccclli  della  scuola:  ma  di- 
ceva che  ehi  non  sa  far  hene  da  sè,  mn  può  ben  servirsi  delle  eose 
altrui. 

Insigni  antichità  allora  venute  in  luce,  quali  il  torso  dd  Belvedere, 
r  Frcole  e  \nft*fi,  1' Krcole  F:<rnese,  il  LatH-oooto  gli  fecero  parere 
ini  ?j»f  estiva  la  calma  dei  moderni  :  e  un  ulre  pi  ima  di  lui  usavansi 
infleiysioni  sobrie  e  maestose,  cercando  nel  dileguo  piuttosto  ti  de- 
cente die  fl  miracoloso,  deiranatooiia  valendosi  solo  per  dar  ragione 
dei  novimenti,  neH*  architettara  volendo  accoppiar  la  fona  colla  con- 
venienza, Michelangelo  pensò  bisognasse  alle  opere  dar  vita  dal  capo 
ai  pffvfi.  nnzirfiè  concentrarla  nel  solo  volto;  preferì  i  nudi  e  ir  niu- 
sculatiire  ;  e  pigliata  fiducia  dalle  vive  lodi  e  dalle  fji  andiose  commis- 
sioni, lanciossi  ad  ardimenti  che  solo  il  sno  genio  piiu  giustificare  ;  e 
colla  !>apiente  imitazione  della  uaiura  all'  antico  ideale  arrivò  a  sur- 
rogarne on  altro,  eh*  é  1*  apoteosi  della  fona  dell'  nomo. 

Dapprima  baldanzoso  ad  abbracciare  tutto  le  arti  sorelle,  come  si 
vide  cerco  e  vantato  fu  preso  da  subito  sgomento  di  sé  stesso  e  del- 
l'arte; e  gittate  lo  sralj>ello,  senz'altro  che  la  Bibbia  e  la  Oivina  c^m- 
niedia  si  ritira  a  gemere  in  versi  desolati  ;  avvicendamenti  (V  e^iHa- 
ziont  e  di  sconforti,  che  te  anime  grandi  conoscono.  Gli  restituì  ia  li- 
ducìa  Giolio  il,  commettendogli  un  mausoleo,  degno  del  committente 
e  dell'artista,  con  grande  ardiitettora  e  ben  quaranta  statue,  delle 
qimi  il  Mose  non  era  che  una  (97).  Ne  strillarono  i  eompetiton,  e  at- 
tesero a  torgli  r  amor  del  papa  ;  ma  avendolo  qfie*:!o  un  giorno  f:itto 
aspettare  in  anticamern  rirli  !  i*;ciA  detto  «all'  usciere  :  — ^  Qn.irnJo  mi 
domanda,  rispondigli  che  son  ito  altrove  ».  K  detto  fatto  monta  sulle 
poste  e  torna  in  Toscana  ;  vani  i  corrieri  a  spron  battuto  spacciati 
soli'  orme  di  Ini  dal  pontefici^  vane  le  lettere  a  lai,  i  brevi  mhiacciosi 
ala  Signorìa;  dice  voler  recarsi  al  grantofco,  che  lo  richiede  d'on 
ponte  fra  Costantinopoli  e  Pera.  Alfine  rivenne  a  Roma,  e  il  monsi- 
gnore che  rintrodiHcp  vf>lle  scosarlo  presso  Giulio  li  della  sua  sror- 
lesia  :  ma  il  papa.  co^Ik  t(o  a  fargli  buon  viso,  fu  lieto  d'averr  su  cui 
sfociar  il  suo  r.iiieoie,  e  .sirapazzò  il  prelato;  poi  airaili>la  couiinise 
la  statua  sua  da  porre  a  Rologna.  »  Maestà,  forza,  terribilità  »  v'ave- 
te egli  espressa,  tolckè  il  papa  gli  domandò,    Dà  la  benediaione  o 
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b  maMitioiie?  »  Ha  noi  non  Ui  conMciaoio  perdiè  I  Bolognesi  amniii- 
tlnali  la  mandarono  a  pezzi,  ed  Alfonso  d*  Fste  ne  fece  un  cannone. 

I  cartoni  della  guerra  di  Pisa,  che  in  venti  mesi  terminò  a  Firenze, 
avcangli  dnto  fama  del  più  grande  disegnatore.  Vorrebbe^»!  die  Bra- 
mante, per  morlifiearlo,  insiniiasf?c  ;j  Giulio  fi  di  fargli  sloriarr  la  eap- 
fjella  ili  si, lo  IV,  sperariilo,  neirin!>oljto  arlilizio  del  fresco,  re.sUrcb- 
be  iiilenore  a  Rafaello  e  a^li  altri.  Invano  scusatosene,  Michelangelo 
bi  rinchiuse  senza  veder  nessuno,  né  a  nessuno  fidarsi;  non  potàdt 
escladere  le  distraenti  officiosità  del  papa,  or  gli  faterà  cascare  una 
tavola  ai  piedi,  or  Io  impolverava,  quasi  fosse  caso;  e  se  rimpaiteale 
gli  clùedera  —  Quando  avrai  finito  ?  »>  rispondeva  :  —  Quando  po- 
trn  In  vonfi  mosi  fu  compito  quel  suo  capolavoro.  Rispctinndo  le 
.'irchitclldiip  lic  forme,  mnic  opportune?  a  dare  anch' esse  solidità  e 
vita,  secondo  «pieJle  divise  in  allreffJHiii  mniparti  la  stona,  dalla  pri- 
ma colpa  sino  ai  preludi  della  redenzione.  1  pn» feti  e  le  sibille,  gigan- 
tesche cariatidi  ne'  pemiacchi,  sembrano  appoggiare  non  meno  la 
vòlta  della  sala  die  Pedifiiio  dell' antica  legge  ;  e  negli  atti  noovi, 
ne' volti,  ne* panneggiamenti  moatrano  qael  vigore  di^spirito  ebe  sa 
tener  viva  la  speranza  in  un  mondo  pervertito  ;  mentre  con  moltis* 
simo  difficoltà  fV  e'<«'ruzinnc  r  f>^p^'^^l)  fincanioUel  bello  oeMacrea* 

Zioiu'.  r  ìa  calma  nelle  seene  pjlri;ii  cali. 

Coiupiwi  ej:;!i  sessantanni  quando  l'anic»  III  rf>n  direi  pm  |iurali  jili 
venne  a  casa  pregandtdo  dipingesse  una  iaccia  delia  cappella  stessa. 
Accettò,  ma  cascato  dai  palco  e  fiaccatasi  una  gamba,  per  nuovo  sco* 
rag^amento  avea  deliberalo  lasdarai  morire  ;  jpure  distolto  dal  pr»- 
positOkt  in  otto  anni  compi  il  llimoso  Giudizio.  QueNa  sirnmetrìa  che 
0'  ammira  ne^li  affreschi  precedenti,  qui  é  dissimulata  fin  a  somiilia* 
re  alla  varietà  della  natura  :  eppure  senza  che  vernn  interstizio  pa- 
lesi una  disfritnizioiie  sistcmatiea,  il  pensiero  si  pìvvn  di  'jirn  ni  jjiro 
dal  primo  rdliiir  della  vita,  dalle  prime  anji[osce  drir  ifjii  T  tid,  dall<' 
pruiie  aspirazioni  v  erso  il  bene  suprema,  fino  ail  oli  mie  ioUe  deliii 
speranza,  o  dalla  calma  delle  schiere  beale  fino  aJr  esultanza  ddia 
vOloria  e  aHa  gloria  di  Golni,  ohe  sovra  i  maledetti  h  terribilmente 
inclinare  le  sfere  rotanti.  Ebbe  cosi  ritratti  in  quella  cappella  i  dna 
punti  estremi  deUa  vita  del  genere  umano  :  e  ninno  seppe  meglio  ra< 
pire  alla  natura  il  sej^reto  delle  inpf^ualì  proporzioni,  in  modo  d' im- 
prutiere  sulle  membra  i  didernnti  destini;  né  rivelar  più  sentitamente 
la  robu^la  «^pressione  meditabonda.  Come  Fidia  ad  Omero  e  alle  tra- 
dizioni ()oelH'he  dell'  età  sua,  cu^i  egli  s' ispirò  alla  iiibbia  v  alla  in- 
vina  Commedia  per  nobilitare  la  natura  umana  :  ma  Dante,  dopo  aU 
spasimi  dell*inlerno,  ricrea  eoH^etemo  riso  e  l'inelfobile  dolceua  dèi 
cielo  ;  Michelangelo  sobordina  V  etereo  e  il  sovromano  ai  materiali 
spedienli  del  disegno;  vuole  il  nudo  e  ranaloroia,  senza  riflettere  né 
a  modestia  nè  a  ef>Mv<'nìenze,  senza  ricordarsi  che,  nell'arte  non  me- 
no f     ne!l.»  mor.ilc,  si  trova  vero  quel  proverbio,  —  No?»  os<«'n'nr 
trop|»o  Millo  la  pelle  -,  E  coloro  che  .si  a\  verdano  contro  l'at>io  I  \  '2^  ) 
che  ìfece  da  Daniele  di  Volterra  coprire  i  nodi  della  Sistina,  sappiano 
che  TAretuìo,  l'Aretino  io  dico,  disapprovò  tali  indecenze,  il  cui  abu»o 

in  ui'aniaia  cosi  bella  mostra  quanto  ai  iMsero  bMarmUe  «riparte 
le  idee  pagane. 
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\  ogiiono  cbe  dalle  opere  di  lui  Kafaello  traesse  V  ultiaia  sua  ma- 
nieri larf^a  :  bui  mentre  MicbelaDgelo  diceva,  —  Quanto  Rataello  sa 

di  piiiiira,  son  io  che  glie  1*  ha  Inaegnalo  »r,  questi^  sema  tenersi  of- 
feso dell*  esagerazione,  si  chiamava  felice  d'  ^ser  n^o  al  tempo  di 
Xichelaogelo.  Meiitrt»  Kafaello  infrena  il  pnij^rin  ,M'nio,  s'acconci;!  ni 
^rl  maestri,  e  tiene  della  grazia  priniiti\a  'dinhv  (jii.iinlo  s'  avverilu- 
ra  a!  n»bii»to  e  al  leatrale,  il  llnnarKtli  viM  tf^  le  nuimu  del  bello, 
uuiìv.  liiccrti, aibilj ari,  conveiiiLioitali  i  iiiiìiii  dell'arte.  Rafaello,  col 
ittreto  delle  sim()aUe  esprime  il  carattere^  il  patetico  ancor  più  cbe 
1  beflo;  in  inTensionì  ebe  appagano  il  gìudisio  e  toccano  il  cuore,  ai 
può  dir  veramente  trasfonda  la  YÌta  e  il  sentire  e  Q  vìsilnle  parlare. 
Oli  studiosi  dei  segreti  dell'  arte  e  delle  difficoltà  materiali  stordisco- 
no innanzi  nlle  opere  di  Mirhelangelo  ;  ma  chi  non  vuole  disgiunto  il 
U'\h)  dai  ragionevole.  ;t[i]nint;<  quella  fantasia  •^enz;!  moderazione, 
4ud  '^Tandioso  esa-ieralo  (jin  lli  robustezza  po^ta  ne  santi  come 
oe  demoni,  que' gruppi  d  abilKa,  d  ap()arato,  d' osteatazìone,  che 
cvuiKlaQo  la  meravigiia,  non  ispirano  V  affetto. 

Ib  mano  di  Michelangelo  ogni  cosa  giganteggia  ;  sempre  originali 
i  coiu^jilmenti,  grandiose  le  forme,  larga  la  maniera  :  magnificenza 
di  piani  e  varietà  d' accessori  accoppiate  a  profondità  e  semplicità. 
Ne!  Mf)sè  io  non  vo  lu]  ammirare  quel  braccio  ne  a  censurar  quella 
toa,  e  i  miiseoli  da  taeebino  o  il  non  isloricn  [Kinnr  juiamcnto;  nep- 
pure luì  ricordo  cbe  do\ea  fi«?urare  fra  tnnl"  altre  htatue  e  in  piano 
diverbio  dal  presenle  .  ma  a  (pieil  iudelifiibiie  di  melanconico  e  di  ve- 
Wado  impressogli  nel  viso  che  cosa  potrebbe  metter  a  petto  V  an- 
^UÈà  ì  Se  non  che  r  aniaia  sna  tntf  astone  mal  toUerava  i  freni  deN 
("trte^ quasi  neppm*  quelli  della  materia:  di  qui  la  natora  de'saoi 
Irrori,  tanti  eppure  tutti  staccati  da  ogni  tradisione  di  scnola,  e  sem- 
pre con  potente  personalità,  e  aventi  per  carattere  indefettibile  la 
forza.  Architetture  bi/.z^irrnmente  comJ)le^^(•  n^'^rrava  di  statue  in  [)u- 
••iiioni  faticose,  (|na>i  (jutenli  volontà  incatenate  da  una  forza  preva- 
IfiQte,  ecosirelle  a  me^lizia  eterna  o  ad  una  uutddazione  prossima 
)|  disperare  :  fino  i  suoi  colori  son  codì  ricisi,  cosi  laglienli  i  contor- 
■ì»  die  li  credi  destinati  a  rilevarsi  in  marmo. 

Ssggiogando  la  materia  alla  soa  fantasia,  pretendeva  dar  corpo  al 
^ntimente,  rìdur  le  statue  ad  esprìmere  generose  concezioni,  pos- 
^  bit  fo«se  o  no  ;  onde  molle  incominciò  c  non  fini  ;  altre  ferì  di  colpi 

risoluti,  da  venirgli  poi  meno  il  m  n-rno:  i  nudi  sdraiati  sulle  f(»mbe 
^'  Medici,  doveaa  essere  allegorie,  naie  nella  concitata  mmiagina- 
iwiie  per  significare  tutt*  altro  che  le  glorie  dei  Medici ,  e  in  Loren- 
zo di  Pietro,  il  più  inetto  e  tristo  di  quella  razza,  atteggiava  un'  idea 
^ttoiiadolo  il  JRsiisfero,  e  mettendo  l' anatomia  a  sermio  di  qne- 
^  S  tempre  egli  vagheggiava  naa  Ibrma  indipendente,  che  traesse 
iQiportanza  unicamente  dia  sé  e  per  sé,  che  comandasse  lo  stupore 
.colle ardile  combinazioni  :  ma  cercando  r  effetto  senza  riguardo  alla 
^nTonienza  nnrTse  la  via  alla  rnrruzionr.  e  rn1!',dMi>n  dall'astrallo 
>\mUf  il  seutmicnlo  della  casU^atezza.  i^arebbe  peio  ingiustizia  ap- 
PWTe  air  iniziatore  il  trasmodare  de^rli  imitatori. 

Anche  neil  arcbilcltura  ridestò  lu  ^Uic  coluo^ulc  c  1  unita  d' ordì^ 
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ne  :  ma  poiché  11  iBodo  antico  non  si  coniaceva  più  coi  Miogni  e  le 
idee  presenti^  gli  si  surrogava  il  convensionale.  La  aacfìstia  di  San 

Lorenzo,  cappella  funeraria  de'  Medici,  mneslosa  nelle  masse,  perca 
di  licenze  e  iiiaj^rezze  :  nelia  bibliolecaLauriMizìMna  <i  trov;»va  ]ì"pU> 
da  troppe  coiiveiiifu/j' :  al  palazio  Farnese  di  K'un  t.  ili-i  Lin  ih)  ì  il 
San^^allo,  pose  il  coi  inLione  più  boiio  dopo  quel  del  (j  uiiat  a  a  I  ii  >  i- 
ze.  Commessagli  da  l'io  IV  una  chiesa  sulle  lernie  di  Dioclez,iaiio,  .up- 
pe  valersi  delle  ossature  anlicbe  con  un  rispetto  che  neppur  in  quatti 
chiesa  usarono  a  lui  i  successivi  arcbilelti.  Riordinò  il  Gampido^lio 
sul  declive  opposto  al  primitivo,  con  un  balaustro  tutto  a  pezii  anli- 
l'ìii.  f'  col  Marc'  Aurelio  eqtieslre  ;  la  spiaint  i  fiancheggiò  di  due  .ile 
di  palazzo,  e  coininriò  qiirlltì  ili'l  Scualore,  iifz  do  poi  da  Giacomo 
della  i'orU  e  dal  Uaniahli  (  (U)  nifeiici  variazioni.  Ivi  cl'Iì  inventi»  il 
capitello  ionico  colla  voluta  in  iuoii,  per  quel  desiderio  d  oritfuiaiilà 
che  il  traeva  a  innovaoieuti  non  necessari  di  disposizione  c  di  deoora- 
mento  ;  come  nella  porta  Pia,  mescolanza  iUauaevole  di  dassloo  e  di 
nuovo,  da  cui  furono  spinti  a  tante  bizaarrie  gì*  imitatori. 

La  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano,  malgrado  ì  difetti,  resta  il  ca- 
polavoro delle  arti,  dell<^  qnaìi  offre  la  storia  dal  tempo  che  Proba 
nel  IV  secolo  v*  erj^eva  un  tempietto  a  suo  marito  Anicio,  in  tino  al 
Tenerani. Ideata  al  tempo  diCostcìnlino  sul  tipo  diSan Giovanni  Lale- 
rano  e  di  San  Paolo,  ebbe  atrio  quadi  ifai  iu  ul  vestibolo  ;  iulcrnaiueJite 
dnqoe  navi  ;  erte  mura  di  mattoni  ;  pavimento  dì  raanai  vari  di  fi* 
ffurì^  di  grandesaa  e  colore;  finestre  colorate  In  telai  di  brooxo; 
oronto  le  imposte  delia  porta  principale)  tolte  a  (pialche  tempio,  co- 
fìif  n'erano  tolti  altri  membri.  In  appresso  fu  modilicala,  e  aj^frìunti- 
vi  altari  e  m<»riMf!ienli  di  forma  e  destinazione  diversa,  oratori,  sacri- 
stie,  cappeiU*,  li»l»Iioteca,  monasteri,  mausolei;  varianti  di  stile  secon- 
do i  passi  dell'  arie.  Dile  alU  ettanto  delle  pitture  e  de'  musaici,  si  in- 
ternamente come  sulla  facciata,  ulta  quale  sovrastava  uua  croce  di 
marmo  con  a'  pieifi  Cristo  seduto,  avente  alla  destra  la  Madonna^  alla 
sinistra  san  Pietro,  da  piè  Gregorio  OL  inginocdiialOt  e  ai  lati  i  quat- 
tro animali  simbolici. 

Pii(  ilifìcarc  quella  basilica  in  modo  clic,  sorpassando  i  monumenti 
eretti  dai  padroni  del  mondo,  rappresentasse  la  graiMÌìo^ ila  cattolica, 
pensò  Nicola  V,  e  iidtii  i e  il  pahiz/o  Vaticano  ba^t mie  ii  tolti  i  cardi- 
uali,  che  circonderebljei  u  il  pap.i  quasi  mi  concilio  pei  inaneate;  ivj 
tulli  gli  ufQzl  della  curia  ;  ivi  grandioso  ricinlo  pel  conclave^  immen- 
so teatro  per  la  ooronasione  ;  suntuosi  appartamenti  pei  prmcipi  ;  i| 
colle,  tutto  sparso  di  edifizt,  comunicbereobe  colla  città  per  tanghi 
|K)rtici  a  botteghe;  attorno  giardini,  fontane,  cappelle,  biblioteca.  Mor 
!<•  interrM|ipe  il  disegno  dnlooe  da  Nicolò  Hossellini  ;  e  il  piano  di 
l.eou  Hn! ii%ia  All>crli  per  la  chiesa  conosciamo  &uio  dalia  descrizioni 
del  Bonaiiiii. 

Fallo  che  ^ara  il  mausoleo  di  Giulio  H,  dove  collocarlo  V  3lichelan 
gelo  propose  di  finire  la  tribuna  dal  RosseUini  divisala,  in  testa  all*IÉ 
tica  basinca;  vi  basterebbero  centomila  scudi.  —  DuceotomiU  se  od 
corrono  >»  rispose  Giulio  ;  e  si  cominciò  a  trattarne  ;  e  come  di  co^ 
nasce  cosa,  quel  papa,  a  cui  ouUa  parca  trof|K>  grande,  senti  nascil| 
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si  il  desiderio  dì  dare  degna  occupazione  ai  frrandi  artisti  col  rico- 
stniirc  San  Pietro.  Bramante  prevalse  ai  e()iii[)etilori,  ma  i  disegni 
àiuki  Olio  perduti, salvo  quel  che  Rafaello  raccolse  c  che  il  Serlio  pub- 
WeA.  Dmntf,  un  peiisaHo  a  trìplld  colonne  ;  dentro,  croce  latini 
Icramumte  in  tre  semicìrcoh',  donde  l' occhio  alzerebbe  alla  cepo- 
la, per  la  quale,  sopra  le  vòlte  gigantesche  del  tempio  deDa  Pace^pro* 
ponerasi  collocare  h  roìomh  del  Panteon. 

Niano  dunque  può  i ontenderglt  il  nicrito  del  gran  concetto,  ben- 
ché non  effettualo;  e  ({nella  perfetta  unità,  con  armonia  delle  linee  e 
delle  parti,  avrebbe  fatto  parere  San  Pietro  più  grande  del  vero,  cu- 
ne on  accade  11  contrario.  Postovi  mano,  della  fretta  apparvero  ri- 
seotiinenti  nei  crepaod;  e  ì  contrafortì  con  cui  Michelangelo  rinforaò 
ì  deboli  piloni,  alterarono  reconomia  deìrcdifizio. Morti  (ìiiilio  r  Bra- 
mante; morto  Sangallo  che  nvea  compilato  tutti  gli  edilizi  di  iloma 
m  tica  in  un  disegno  che  sarebbe  riuscito  interminabile;  uiorti  fra 
(iWodo  e  Rafaello,  cui  Leone  X  r  avea  successivamente  affidato, 
l' ebbe  Baldaasare  Perni  il  Ckntnl  disegnò  nna  croce  greca,  finita  in 
quattro  emicicli,  sopra  coi  qoattro  campaniiirentrandoTl  per  quattro 
porte,  r  occhio  da  ogni  parte  cadeva  sopra  V  altare,  posto  in  mezzo, 
^otto  alla  cupolrì.  Bello  e  armonico  disegno,  ma  al  quale  snrcfihe  sta- 
lo mestieri  altro  coraggio  e  vivacità  che  non  n'avesse  il  Peruzzi^me- 
glio  opportuno  a  disporre  piccoli  palazzi  e  facciate  eleganti. 

Piolo  III  nel  iS46  affidò  la  fabbrica  a  Michelangelo,  il  quale  di  set- 
Intadbe  anni  si  aodnse  a  coprire  San  Pietro.  L' età  e  più  fl  caratte- 
re toglievano  di'  e*  pensasse,  come  altri,  a  perpetuarsi  r  impiego 
Hemando  il  lavoro;  ricusò  l' assegno  di  seicento  zecchini;  e  mentre 
un  modello  eomplicatissimo  delSan^nllo  era  valso  einqneniila  centot- 
Unlaquattro  scudi, egli  tini  il  suo  in  (juindici  giorni  e  con  veotirinque 
Mudi,  sopprimendo  le  |>articoIarilà  dispendiose,  e  con  ciò  aumentan- 
^■^Biesta,  grandezza,  facilità.  Preferì  la  croce  greca,  corintia  dentro 
«leoil  con  nn  ordine  solo, e  colla  più  possibile  nnità.II  papa  gli  con- 
<'cs;e  di  mutare  quel  che  voleva,  ma  nulla  alterasse  il  modello;  ond'e- 
cli  vinte  le  cabale,  superando  le  maldicente  coU'iinico  mezzo  da  ciò, 
'Uisprezzarle.  inoltrò  di  pari  passo  tutto  1'  edilizio.  La  cupola  dove- 
va costituirne  la  parte  principale,  e  dei  quattro  biaca  godersene  la 
e  il  grandioso  stilobate,  sovra  cui  rilevò  tutto  l 'edilìzio,  accen- 
HMN  stfebbe  riuscita  la  fronte  se  i  soccessivi  non  l*  avessero 
fmrta. 

questi  laTorì  morì  a  novant'  anni.  Al  suo  mortorio  in  San  Lo- 

renio  erano  soprastatiti  il  Vasari  e  il  Bronzino  pittori,  1*  Ammannato 
JilCellini  scultori:  Hcnedclto  Varchi  recitò  Torazione  funebre,  moì- 
Bpoeldiono,  ailri  fecero  una  quantità  d'iscrizioni.  V  assisteano  da 
oUanla  fra  pittori  e  scultori  :  molti  aveano  fatto  mostra  di  sé  nel  ca- 
^co,  ornato  di  storfe  a  cbìaroscoro  e  di  statue:  e  Fame  ed  Etemi- 
^  e  r  Odio  e  la  Sproporzione  e  la  Pietà,  tutti  i  fiumi  del  mondo  che 
yennrano  a  condolersi  coH'Arno:  ttitti  ì  pittori  dn  Cimnbuc  in  poi  che 
•ocontravano  l'ombra  fli  Michelangelo; e  vari  alti  della  vita  di  questo. 
•  nus&imaraenle  j^ii  onori  rendutigli  da  j>i  incipi  ;  ed  altre  invenzioni 

allegorie  periionabiU  ad  apparati  ciìaien  (29). 
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Cerio  egli  fu  uno  de*  caratteri  più  nobilmente  rilevali.  Molto  dove^ 
va  ai  Medici,  uure  ne  abui  i  i  la  In  aniua,  difese  Firenze  assediala,  ma  \ 
prima  cbe  cadesse  parti  per  Veoexia.  Reduce  poi,  e  perdonato  da  eie* 
mente  VII,  s' adqiro  per  quelli  che  aveano  resa  serva  la  soa  patria  ;  < 
ma  sana  statua  deila  Notte  scrisse.  —  È  bene  cb*  ella  dorma  per  non  ] 
vedere  i  mali  e  l'obbrobrio  >?  (50):  rifiiilò  d"  archiUitarc  la  forlewa; 
e  chi  dicesse  che  poco  monta  perchè  l' avrà  fatta  altri,  non  merita  di 
capire  cosa  sia  la  dignità.  Di  profondità  morale  e  relijriosa  son  nionn- 
monto  le  sue  lettere  al  Vasari,  che  *^\\  narrava  le  feste  por  la  iiahciU 
d'  un  nipolino  di  lui  :  —  Mi  dispiace  tal  pompa,  perchè  T  uomo  non 
«  «  deve  rìdere  quando  il  mondo  tutto  piange;  e  mi  pare  cbe  Uonardo 
«I  non  alibia  a  fare  a  un  che  nasce  quella  allegrexsa  cbe  s*lia  a  aer^ 
M  bare  alla  morte  di  chi  è  ben  vissuto  »f.  Austero  nella  €Oiidotta,fr«- 
c^ale  e  perciò  incorruttibile,  amò  qncì  cho  stavano  attorno,  c  la 
morie  d'  un  ff^lt^l  servo  1'  accorò  come  fo^sc  d'  un  fi  jlio,  a  scriveva 
M  Vasari: —  Voi  sapcle  come  l'rbino  è  morto,  di  chi'  m  ò  sfata  «iran- 
t<  dissima  grazia  di  Dio,  ma  con  grave  mio  danno  e  niiimtu  doioKv 
«  La  grazia  è  stata  che,  dove  in  vita  mi  teneva  vivo,  morendo  ni  iu 
«r  insegnato  morire  non  con  dispiacere,  ma  con  desiderio  della  nor- 
«  le.  lo  r  ho  tenuto  ventisei  anni,  e  bollo  trovalo  carissimo  e  intgle; 
«t  e  ora  cbe  lo  avevo  fatto  ricco,  e  che  io  lo  aspettavo  bastone  e  ri* 
"  poso  della  mia  vecchiezza,  m' è  sparito,  nò  m*  è  rimasto  altra  spe- 
*<  ranza  che  di  rivedrrlf)  in  [laradiso.  E  di  (juoslo  m'ha  nioslro  se^^fì.» 
«  Iddio  per  la  fclicisMnia  morte  che  ha  fatto,  eliè.  piò  assai  clie'l  rno- 
«  rire,  gli  è  rincresciuto  lasciarmi  m  questo  mondo  U  aditore  con  taii- 
«  ti  affanni,  benché  la  maggior  parte  di  me  n'é  ita  seco,  né  mi  rima- 
<c  ne  altro  che  un*  iniaita  miseria 

Amò  ViltoriaColoana  d'amor  casto  e  profondo,  e  nella  morte  di  lei 
ripentì  tuttala  poesia  del  dolore;  »e  mi  ricorda  d'averlo  udito  dire  cbe 
d' altro  non  si  doleva,  se  non  che  quando  l'andò  a  vedere  nel  passar 
di  questa  vita,  non  cosi  le  baciò  la  fronte  o  la  faccia,  come  baciò  la 
mano  «(31).  Agli  emuli  non  ri:i[H»iideva.dàcendo! —  Chi  combatte  coti 
dappochi,  non  since  a  nulla  La  persuasione  del  suo  uicrìto  s'avvi- 
cinavi all'arroganza,  eppure  tratto  tratto  ricadeva  nella  diffidenza, 
non  delineava  più  cbe  soggetti  della  Divina  Commedia,  e  rifuggì  va 
sotto  Tale  della  misericordia  etema  (SS),  e  eredevasi  insoffidenie  li- 
l*arte,  mentre  fjli  fioccavano  onori. 

fori  M  y  fc-nflide,  anzi  uniche  comnii>sioni.  abbraceinido  !'  intero 
ciclf»  delle  arti,  sopra v\  i vendo  a  qtianti  aveano  hnato  ido,  coJl.i  ro- 
bustezza di  tuì  gemo  <  lie  ne*  suoi  vf»rlu  »  Irasemava  quanto  1*  a\  \  icj. 
nasse,  colla  nobillà  d*  un  carattere  incontaminato,  colla  franche ^za 
nel  dar  precetti  e  senlenKe.coiraver  creato  modelli  in  ciaaama  delle 
arti  e  nelle  due  città  che  n'  erano  centri^  dovea  naturalmente  eecH» 
Tentusìasmo  del  suo  secolo, che  lo  proclamava  «più  che  mortale  ang^^ 
divino  -  ;  eidusiasmo  alimentato  anche  dajjli  scrittori  d*arle  fioreii. 
tifi)  I  più,  e  dai  successivi  che  voleano  irmeslare  la  nascente  loro  pj^. 
ria  sui  nome  del  maestro  di  l  attiva  scuola.  Terocché,  amico  siccom»^ 
era  del  singolare  più  che  del  vero,  proponendosi  che  le  produiioni 
dell'arte  riuscissero  più  belle  che  quelle  della  natura,  e  mirando  dgji 
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eSelli  aodie  dove  il  soggetto  non  li  domanda,  avviò  ad  un  beilo  di 
MifeiiiioBe,  e  a  auel  precipizio  di  cui  egli  accorgevasi  dì  cammìiia- 
vBial*«los  quanoo,  nel  compiacersi  dèmi  cappella  Sistina»  esdanaa- 

II  :  —  Quanti  quest'  opera  mia  ne  vuole  ingomre  1  »> 

Fu  nel  magj^ior  trionfo  di  Michelangelo  cnc  tornò  a  Firenze  il  Pe- 
nijiino,  e  menirc  le  sue  figure  eran  dichiarale  goffe  da  quello,  egli 
trovava  quelle  di  Michelanjjelo  dure  e  sepz'  anima;  ne  derivarono  in- 
giiirìe  e  risse,  e  il  tribunale  degli  Otto  interpostosi  die'torto  ai  Peru- 
la». Il  quale  allora  scredette  io  sé  stesso,  yolle  emulare  lascuoia 
wtaiitiUa,  e  mai  riuscendo,  era  bersapliaU)  da'Hiehélaiigioleacbi  eoa 
epigrammi  e  pasquinate,  come  secco  di  sUie^duro  e  poforo  nel  drap- 
pegjjiarc,  monotono  ne'  caratteri  e  nelle  pose,  scarso  e  ripetuto  nelle 
invenzioni;  ag«Tinngevano  fosse  avaro  (33);  e  forse  è  vero  che  la  pau- 
g  della  primitiva  povertà  gU  facesse  accumular  danaro:  le  quali  mal- 
teiM  raccolsero  e  tramandarono  il  Vasari  per  piaggiare  a  Miche- 
bsfclOp  ei^lo  Glorio  pel  eoi  moseo  eoli  non  volle  trÙNitare.  Il  Pe- 
ranno dìfendevasi  male,  come  chi  m  tempo  si  vide  lodatissime  le 
'pialilà  che  allora  gli  si  rinfacciano  per  colpe  ;  usci  di  Firenze  per 
J*uipre,  ma  continuò  a  lavorare  ;  e  attorno  a  lui  fiorivano  Giovanni 
spagouolo,  Gaudenzio  Ferrari,  Girolamo  Genga  d'  Urbino  eccellente 
Vrwpettista,  Pierino  da  Pistoja,  il  Boccaccini,  il  Pinluriccbio,  il  Ros- 
ati, l' Ingegno,  com'  era  soprannominato  Andrea  Lolgi  d'Assisi,  cbe 
«BveDoto  cieco,  visse  ino  a  ottantasel  anni^consolaadosi  che  sol  que- 
sta miseria  r  avesse  impedito  d' eguagliar  Rafaello. 

Coi  due  sommi  s' accompagna  Leonardo  da  Vinci,  pittore,  scullo-  n';2 
fe,  poeta,  musico,  geometra,  architetto;  talento  universale,  eppure  in 
Diuna  parte  leggero  ;  se  non  che  quel  suo  bisogno  di  cercai-  sempre 
yil^  gli  lascio  eseguir  poche  cose,  poche  finirne.  Carallei  e  pui  o  e 
NiiBt,  a'  suoi  aoolarì  largheggiava  soccorsi;  a  chi  non  fissse  oontcolto 
mrtuoi  quadri,  restituiva  il  prezzo  convenuto;  e  quando  fosse  disìn- 
l<*ressalo  lo  attestano  le  centinaia  di  disegni  che  lasciò,  la  cui  finitez- 

prova  pure  quanto  e  come  studiasse. Comprava  uccelli  per  diletto 
jjjlibcrarli;  sbizzarriva  d' invenzioni;  e  per  sorprendere  gli  amici  or 
ffppdcva  esalazioni  fragranti,  ora  fetide  ;  or  disponeva  un  immenso 
^Mb,  e  riempiendolo  d' aria  con  un  soffietto,  ravviluppava  gli 
iMifra  quelle  inaspettate  spire,  or  dava  il  volo  ad  occelletti  meo- 
(W'ci,  trastulli  di  mente  bisognosa  di  creare. 

Lodovico  il  Moro,  <»  il  quale  molto  si  dilettava  del  suono  della  lira», 
w  chiamò  a  Milano  <«  perchè  sonasse  ufio  slromento  di  sua  mano  fab- 
wicalo  »  ;  ma  datosi  a  conoscere  per  meglio  che  sonatore,  fu  adope- 
Mlsin  opere  di  meccanica  e  idrostatica.  Mentre  però  tanto  ardimeli- 
«  aisalrava  in  queste,  «  pareva  che  d' o^i  ora  tremasse  quando  si 
l^neva  a  dipingere;  e  però  non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa  comin* 
^<^tn,  considerando  la  grandezza  dell'  arte,  talché  egli  scorgeva  er- 
ryri  in  quelle  cose  che  ad  altri  parevano  miracoli  »  (Lomazzo).  Sedi- 
ci anni  ^i  ostinò  attorno  al  modello  della  slalua  equestre  di  France- 
^  Sforza,  e  indugiossi  a  fonderla  tanto,  che  i  Francesi  di  Luigi  XII 
acanti  a  Hitano  la  presero  a  bersaglio.  Nel  refettorio  delle  Grazie  di- 
ìm «et kBi^ttttbna atlcuione ilGenaisolo  (34) ;  dove,  esclodmdo 
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i  malti  lali  indfzt  della  entità  c  divinità  e  i  simboli  tradizionali  degli 
aiH>stoli,  voile  che  ciasruno  restasse  conosciuto  dall'  aria  e  daU'emcH 
zione  natagli  all'  adire  le  paleliche  parole  :  onde  in  quel  draanma  ar- 
monico e  ragionevole  presentò  la  scala  ascendente  nella  bellezza  del* 
la  forma,  usandola  eome  pacata  maiufestaiione  di  sentimenti  profon- 
di. E  dipinger  ìa  passione  fu  la  sua  {^ran  lode,  e  col  mppresf^nfnre  i 
caratteri  elevò  l' arie  al  patetico  che  n'  ù  il  trionfo.  Duole  che,  olii  e 
rinfclicn  situazione,  egli  abbia  compromesso  (lucsl'insigne  lavoro  col 
dtiHUj^tji  Io  lum  a  fresco,  ma  a  i»liu;  sicché  ormai  non  si  va  che  a  de- 
plorare gli  smunti  avanzi.  Con  sentimento  ragionato  coglie  felicemen* 
te  V  insieme  ed  i  parUeolari  ;  unendo  V  ideale  e  il  reale  penetra  nella 
Tita  del  corpo  e  dello  spirito;  gtOTasi  di  tutte  le  scuole  pMer  TOStir  for- 
me perfette  a  concetto  assegnato  e  profondo,  nè  cede  a  veruno  dei 
contemporanei  per  isqm'sito  disegnare  e  fermezza  di  linee  o  forme. 
Sommo  nel  magistero  del  colorire,  colla  grazia  e  il  (jiiim d  dell'impa- 
sto dava  ai  lufui  uno  splendore  misurato  che  porta^-e  rilievo  alle  fi- 
gure, sicché  divenne  iu.icb(ro  del  tingere  ai  Vciicziam  slessi,  e  al  Gtur- 
gionc  (35)  non  meno  che  a  frà  Bartolomeo. 

Caduto  Lodovico  il  Bf  oro^  Leonardo  tomd  a  Phrente,  e  per  quattro 
anni  carezzò  il  ritratto  di  madonna  Lisa,  dove  il  sorriso  della  volottà 
antica  è  rialzato  dall'  intelligenza  moderna,  e  che  fu  da  re  Francesco 
comprato  quattromila  scudi;  come  la  bellezza  misteriosa  c  il  riso  fu- 
gace si  ainniirano  in  qnrlla  sua  Gioconda,  attorno  alla  quale  s' indii- 
duslriò  M'nt'anni  il  bulino  del  Calamatla,  per  offrirla  come  un  gioiel- 
lo ali  t^i)osi/,iunu  universale  del  1853.  I'rej»arò  il  cartone  della  balta- 
glia  Anghiari,  che  a  concorrenza  con  Michelangelo  dovea  dipinge- 
re, tutto  impeto  e  vita  d'uomini  e  di  cavalli  :  ma  nato  un  tumulto,  ull 
invidiosi  o  gli  ammiratori  (  spesso  per  vie  diverse  riescono  al  mede- 
simo fine) lo  fecero  in  brani  per  disputarseli;  quasi  fosse  destino  Tan. 
dar  a  male  le  opere  di  lui  più  stndi'ite.  Aveva  :»l!oi*n  rinqu;mladuc  an- 
ni ;  e  incontentabile  coni'  era,  non  poh*  [liu  r  ru L'ore  ;i  Ironie  de*  Mi- 
chelangioleschi chea  vedere  e  non  v(  ih  re  liniwmu  le  lor(M>pere;onde 
volenUcrì  accellò  la  chiamata  di  re  Fi ancesco,  ma  non  pare  conipis- 
se  alcun  lavoro  in  quella  Francia,  che  or  tanti  poadede  de'  quadri  e 
degli  scritU  suoi  (86). 

Quanto  profondo  scrutatore  fosse  della  natura,  lo  attestano  gli  scrìt- 
ti di  variatissima  scienza,  che  lasciò  confusi  ed  informi,  e  gli  estratti 
0  raccozzamenti  che  se  ne  stampai  ono  ;  dove  l  i  «pialità  che  campcg- 
i?ia  è  la  ^.H/acità.  Il  suo  trattato  di  11  1  pittura  e  delle  prime  disquisì- 
zioni  inlorno  ai  canoni  dell'arte,  solendo  dire  che  la  teorica  è  il  ra- 
pilaau,  la  pratica  i  soldati  :  meditalo  sciealilìcauiente  il  corpo  untano^ 
diede  una  teorica  precisa  d'anatomia  pittoresca.  Pose  prima  di  Baco- 
ne che  sensa  la  spertenaa  nulla  dà  di  sé  certexta  »  ;  e  vuole  per 
meazo  di  questa  si  scopra  la  ragione  :  essa  è  interprete  della  nalora, 
nè  mai  s'injrnnna,  bensì  il  j?iudizio  nostro  coira«,petlare  etTelli  ch'^^ 
nof)  por^'p  ;  la  si  consulti  dunque,  variando  di  modi,  finché  possano 
Il  «Il  >eiie  conseguenze  generali.  M.hu  ino  di  certezza  le  «irirnze.  ctii 
non  possa  applicarsi  qualche  |)cirlc  delle  matematiche.  Uin  lli  clic  ii(»n 
consultano  i  fatti,  ma  gli  autori^  non  sono  figU  della  natura,  ma  nipo- 
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II,  poiché  essa  sola  è  maestra  de'  Terì  ingegni.  Beacbé  essa  oommei 
dal  ragionamento  e  finisca  colla  sperienza,  via  opposta  dobbiamo  te< 
ner  noi  :  citare  prima  Io  sperimento,  poi  dimostrare  perchè  ì  corpi 

Siene  cosUreili  operare  a  quel  motJo. 

La  meccanica  chiamava  «  paradiso  delle  scienze  malenialiche.  per- 
ché con  quella  si  viene  al  frutto  d*  esse  sdenze  >'  ;  onde  fece  uiuUi.s- 
sime  machine  per  le  arti  o  per  le  occorrenze  domestiche,  e  v'appli- 
cò la  ffeometria.  Conobbe  la  teorica  delle  forse  obbliqnamente  appli- 
cate afla  leva,  e  il  contrasto  delle  travi;  tenne  conto  degli  sfregamen- 
ti, con  melodi  ingegnosi  che  poi  Amontons  perfCEionò  ;  dicniarara 
impossibile  il  molo  perpofim  e  la  quadr.-ttnrn  dei  circolo  ;  inventò  Tm 
dinamometro  ;  applirò  :(  molti  casi  il  teorema  delle  celerità  eventna- 
li;  primo  de'modonii  ,si  occupò  del  centro  di  gravità  e  dell  mtluenza 
>ua  sui  corpi  ni  i  ipt»>o  e  in  molo  ;  bpesso  ripete  che  i  corpi  pesano 
nella  direzione  del  loro  movimento,  e  che  il  peso  (  oggi  diremmo  la 
Iona  )  cresce  in  ragione  della  velocità;  sa  che,  nella  discesa  per  pia- 
ai  iocHnati  di  eguale  altezza,  il  tempo  sta  come  le  lunghezze;  che  un 
corpo  discende  per  V  arco  d' un  circolo,  piuttosto  che  per  la  corda  ; 
e  che  calando  per  nn  d<H  li  \  e,  risale  con  altrettanta  velocità  come  fos- 
se cadiil'»  perpendkul;i!"[iK"iite  da  altezza  eguale. 

Scriise  bulle  fortificaijoni  ;  d' idrostatica  stese  un  compiuto  tratta- 
to con  un  concatenauiento  di  problemi,  e  prevenne  il  Castelli  d'un  se- 
eoilo  posando  le  basi  della  teoria  delle  onde  e  delle  correnti  :  conob- 
be la  fona  del  vapore,  e  pensò  fin  applicarlo  ai  eannom'  da  guer- 
ra Q!J).  A  luì  è  dovuto  il  pensiero  d' mcanalar  V  Amo  da  Pisa  a  Fi- 
renze, opera  compita  due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Vivianì  ;  in- 
«e*rnò  le  colmate,  o  almeno  le  descrisse  esattamente  e  ne  diede  la 
teorict'i  ;  descrive  la  camera  oscura  prima  del  Porta  ;  prima  del  Mau- 
rolkó  spiega  lo  hpeLlro  solare  in  un  buco  angoloso;  prima  di  Argand 
osserva  che,  ì>e  il  lucignolo  d'una  lampada  fosse  forato,  il  colore  del- 
ìitoee  riuscirebbe  oniforme  ;  insegna  la  prospettiva  ama,  la  natura 
ddte  onobre  colorate,  i  movimenti  dell'iride,  gli  effetti  ddPimpres* 
siooe  visuale  e  altri  fenomeni  dell'  occhio,  ignoti  a  Vittelion. 

In  un  capitolo  StdC  oìilico  stalo  della  terra  confnia  coloro  che 
'iiceano  la  natura  e  l'influenza  degli  astri  aver  potuto  formare  le  con- 
'bi^lie  d' età  digerenti  che  si  trovano  nelle  roccie.  e  indurire  le  sab- 
Ue  a  varie  altezze,  in  vari  tempi  ;  ma  suppuncudo  il  mare  abbia  co- 
perti i  terreni,  non  solo  spiega  le  stratifica^oni  orizzontali  o  diversa* 
nie  iodlnate  dì  questi  per  via  di  sedimenti,  ma  aecenna  anche  il 
•ÉMamento  de'  continenti.  Attriboi  alla  forza  del  sole  V  esser  le  ac- 
que sotto  air  equatore  più  elevate  che  ai  poli,  affine  di  '<  ristabi- 
Tre  la  perfelfa  sfericilA  «  ;  errore,  ma  che  indica  come  conoscesse 
U  disu;xua^lianza  degli  assi  l'i  ima  di  Copernico  sostiene  la  rola- 
iif)iK-  della  terra,  in  grazia  delia  quale  considera  come  compti^lo  il 
oio^iiiiealo  de'  corpi  nel  cadere.  L'oscurità  d'  una  parte  della  luna 
fljM»a  colla  riflessione  della  terra,  come  gran  tempo  di  poi  asserì 
Mk  Cwl  ohe  I*  aria  atta  alla  respirazione  doveva  alimentare  la 
fiamma.  Au^univcrsalllà  di  cognizioni  univa  quella  potenza  msgistra- 
ie  che  non  solo  trova  la  perfezione,  ma  sa  trasmetterla,  e  alle  due 
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seuole  distinte  cbe  lasciò  a  Firenze  e  in  Lombardia  insegnaTa  a  dipiii» 

ger  la  vita,  il  movimento,  farvi  concorrere  alla  rappresentazione  tot- 
tn  le  abilità,  disegno,  colorito,  carattere,  e  tutte  regolate  dalla  ra- 
gione. 

Assidiamo  dunque  il  Vinci  tra  i  restauratori  della  scienza  e  della 
filosofia,  col  rincrescimento  che  le  occupazioni  troppo  variate  jrli  ab- 
biano impedito  di  trarre  a  coiupimcnlo  o  di  far  pubbliche  laute  ^oi- 
tilissinie  e  capitdi  Invenzioni.  Ma  agi'  ineducati  artisti  del  giorni  no- 
stri non  sì  fìnisca  di  ripetere  come  i  tre  più  grandi  fossero  addottri- 
nati cosi,  che  sarebbero  immortali  se  anche  non  avessero  dipinto  e 
scolpilo.  1/ intelligenza  dà  airarle  rultirnri  forma  e  p^andezza. 
Ii88     Meno  per  genio  proprio  che  per  Ialina  p(^rsf vrrnnto  c  nrmnrìio<.a 
-U30  imitazione  si  schiera  coi  sommi  AnJi  la  \  iiinuicclii  dei  Sai  tu.  jI  (jii  i- 
le  la  devozione  di  frale  Angelit  o  e  la  iiiedilazionc  di  Leonurdu  ripro- 
dusse nella  sua  Madonna  di  San  Francesco,  e  in  quella  del  Sacco,  che 
Bafaello  non  avrebbe  finita  più  delicatamente,  né  Michelangelo  pià 
largamente  disegnata.  La  storia  del  Battista  nello  Scalco  ba  disegno 
puro  e  facile,  semplice  disposizione  di  fij^ure,  pòse  assicurate,  angeli 
e  bnmbini  deliziosi  a  vedersi,  e  inarrivabile  contrasto  di  luce  c  d*om* 
bre.  Nel  cortile  dell' Anniinzinta  cominciò  il  ìo\0  la  vita  di  san  Filip- 
po Benizzi,  ridente  sempre  e  grazioso,  con  ischiella  dignità,  pur  pià 
piegando  verso  la  monotonia  e  la  nc|3[lij?entc  facilità  :  cfie  se  nicnio 
il  nome  di  Andrea  senza  errori^  difettò  nella  poesia  di  grandiosi 
concetti,  e  nel  robusto  ag^Tuppare.  Chiamato  in  Ifrancia,  e  avuto  da 
«pel  re  danari  per  venir  qui  a  comprare  quadri,  se  il  tenne  per  pas* 
sionc  della  Lucrezia  del  Fede  ;  dalla  quale  bassezza  avvilito,  si  rim. 
piallò  ;  ebbe  a  sofTrire  dei  disastri  ultimi  della  ^!in  patria,  infine  mori 
di  quarantadue  anni   derelillo  perfino  dalla  Lucrezia.  Quando,  per 
l'assedio  dei  m  i1<  iti  illvano  i  sobljorglii  di  Firenze,  non  si  o^m 

porre  il  martello  ad  una  parete  di  San  Salvi,  dove  Andrea  avea  dipio- 
to  la  Cena. 

Furoogli  amici  e  alato  11  Prandalilglo  e  il  Poligo  ;  e  mlrilore  Jaco- 
po Carducci,  detto  11  Pontormo,  che,  vedute  le  Incisioni  di  Alberto 
burer,  cbinò  a  quel  lare,  poi  il  michelangiolesco,  e  così  variando 

sempre  senza  proprio  carattere,  1' altrui  imitava  per  modo  di  farsi 
scambiare.  Del  Hi  onzino  suo  srol  iro  ladano  l  Afltiltera  e  il  Sarri-ifi^i,) 
d' Abramo  ;  gentile  ne'  volli  e  vago  nelle  compoMzioni.  ma  con  poco 
rilievo  e  colorire  giallastro  e  scarsa  varietà.  La  Deposizione  alla  Tri- 
nità de'Monti,  uno  dei  tre  migliori  quadri  di  Roma,  loda  Daniele  Rie- 
.  darelll  di  Volterra,  indinenoiento  scolaro  di  Michelangelo,  cooie  la 
Strage  degi'  Innocenti  alla  gallerìa  di  Firenze.  L' intimo  sentlmenlo 
-uil  r^l>IP<^^>  ricavato  dalla  venerazione  pel  Savonarola,  salvò  M  Barto- 
lomeo della  I»orla  dalle  invenzioni  voluttuose  allora  domandatele 
colla  tran(|Uiiiità  dignilo<?i  che  infuse  nelle  sn<»  lìirnre  nìerilò  un  po- 
sto nella  tribuna  di  Fir*Mize.  A  lui  Pier  Sodernii  gonfaloniere  conimi- 
se  un  quadro  da  collocare  nella  sala  del  jjran  consiglio,  dove  fossero 
tutti  i  santi  e  protettori  di  Firenze,  e  quelli  nel  cui  giorno  ebbe  vitto- 
rie. Sommo  coloritore  e  maestro  nel  panneffl^are,'dai  Hicbelangiole- 
sebi  era  motteggiato  oome  inetto  alle  grandipropontoni  e  iae^crlo 
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d'anatomia  ;  al  che  rispose  trionfalmente  col  colossale  San  Marco  c 
col  nudo  San  Sebastiano  :  ma  la  moda  e  le  statue  antiche  lo  trassero 
ne^li  ulUmi  tempi  in  crudezze  di  lince  e  di  tinte  (3H). 

Fede  air  arie  cristiana  conservarono  V  incisore  iialdini,  devoto  al 
flnmHMlt«ilii8ti  sempre  castigato  ;  Gìaonaotonìo  Sogliani,  che  nei 
HA  éA  santi  esprimeva  «  un  rìverl>ó'o  della  doria  del  delo  »,  e  del- 
f  afienio  ìa  quei  dei  ribaldi  ;  Lorenzo  di  Credi,  puro,  ingenuo,  tatto 
soave  melanconia  ;  Ridolfo  del  Ghiriandajo,  che  spira  pietà  nella  Ma- 
donna in  San  l'ietro  di  Pisloja,  e  nei  due  miracoli  di  san  Zanobi  alla 
pileria  j^randncalc.  Ebbe  carissimo  un  Michele,  per  ciò  detto  di  Ki- 
dolfu.  t  he  seco  la\  lu  o  in  molle  chiese  di  Firenze.  Le  costoro  buUe- 
ghe  preudeano  spesso  apparenza  di  oratori;  e  deposto  il  pennello,  or 
femraiM  pssià  di  Dante,  ora  sul  Unto  accompagnavano  qnaldie  sa- 
qacaatiteiia,  •  ragionavano  delta  morte  ;  mentre  la  beUezta  delle 
modelle,  le  braverìe,  le  canzoni  amorose  spassavano  quelle  del  Celli- 
ni  0  del  Feruzzì. 

Fra  gli  aneddoti,  di  cui  ù  tessuta  e  forse  travisala  la  storia  artisti- 
ca (i'all(»ra,  vien  raccontato  che  Michclanjj^eio,  volendo  emular  Ra- 
laello  nelle  temperate  invenzioni  e  nel  colorire  aniionico, desse  i  pro- 
pri disegni  a  Ungere  a  Sebastiano  del  Piombo,  imitatore  del  Giorgio-  li^i 
IK,  e  diligente  nel  finire.  A  questo  modo  la  RismrezioDe  di  Lazzaro 
fccootrapposta  alla  Trasfigurazione  ;  e  Sebastiano  invanito,  pretese 
pareggiarsi  a  Michelangelo  e  Rafaello  :  ma  quand'egli  accompagnava 
Tiziano  alla  visita  delle  pitture,  questi  vedendo  i  restauri  fatti  nelle 
stanze  vaticane  dopo  i  danni  del  sacco,  proruppe, — Chi  fu  il  prcsun- 
Uioso  ij^norante  the  jjuastò  (juclle  faccie  ?  »  Era  stato  Sebastiano. 

Di  Francesco  Rustici,  scolaro  di  Leonardo,  e  morto  in  Francia,  sono 
le  statue  di  bronzo  sopra  il  battistero  di  Firenze,  dove  lavorò  pure 
Alirea  ContUGci  daSansovino,  scultore,  fonditore,  arcbitetto,  die 
bMiò  opere  a  Genova,  a  Roma  nella  chiesa  del  Popolo,  in  PortogaDo^ 
eprinc||Nriiiiente  l' estemo  della  Santa  Casa  di  Loreto.  Molti  Fiesoto- 
si  continuavano  la  disciplina  del  Ferruccio  e  del  Bosculi. 

Ma  già  pareva  non  si  f)otesse  far  meglio  che  imitare  o  le  delicatez- 
wdi  Rafaello  o  le  grandiosità  di  Michelanjjelo  ;  e,  come  disse  ad  al- 
tro proposito  il  Guicciardini,  l' imitazione  del  male  supera  sempre 
f  esempio,  siccome  al  contrario  l'imitazione  dei  bene  rimane  sempre 
Meriore  Gli  scolari  di  Rafoello  ne  seguirono  prindnaifflente  il  lato 
sessuale  ;  e  cacciati  dalla  peste  e  dai  Tedeschi,  si  dimisero  per  tutta 
Italia  propagatori  del  buon  gusto,  che  modificò  le  qualità  primitive 
tote  varie  scuole. 

A  Giulio  Pippi.  di  storia  ignota,  pien  d'estro  e  celerità  più  che  scel-  jffj 
lo  nelle  idee,  Rafaello  dava  a  coiii[)ire  le  invenzioni  architettoniche 

gena  schizzate  ;  donde  nacquero  vari  casini  di  Roma,  e  la  elej^an- 
ioia  villa  Madama  a  uionle  xMario,  colle  decorazioni  più  gentili  dopo 
le  loggie  vaficaDe.  Dal  marchese  Gonsaf^  chiamato  a  Mantova,  Giulio 
i  robuste  dighe  frenava  il  Po  ed  il  Mincio,  sanò  le  bassure,  intere 
^  rifece,  restaurò  antichi  e  poseedifizi  nuovi,  tra  cui  principale  è  il 
N«ttzo  del  Te,  quadro  di  sessanta  metri  di  lato,  con  immenso  corti- 
le* Cd  egU,  slesso  lo  storiò  imitando  l' antico»  massime  nei  bassoriiie- 
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vi  (li  slnrco  (59),  c  npl!n  ^ala  dc'Giganli  maselieriinilo  la  forma  archi* 
tetloiiica  colla  pittura,  c  bcmpre  decrescendo  di  nobiltà  e  purezza  con 
invenzioni  gentflesche^  coufonni  alia  sensuale  sua  fila,  oè  sdegnò  prò* 
sUtuIrsi  alle  in&mie  dell'  Arelino.  La  cattredale  di  Mantova  nieoe  sul 
gusto  antico;  nella  facciata  ineseguita  di  San  Petronto  a  Bologna  tea» 

!se  il  mezzo  fra  il  gotico  e  il  greco. 
im  Baldassare  Pei  iiz/i,  ;il)!);inf!onato  a  Volterra  da  un  I  i(ìre{ilino  fuo- 
•153§  ruscito,  per  vìvere  copio  quadri,  linchè  potellc  far  di  suo.  Come  aiu- 
to di  Ratacllo  dipinse  in  Vaticano,  poi  sostentato  da  Agostino  Cbigi, 
[lerfczionò  la  prospettiva  da  teatro,  dipingendo  scene  per  le  feste  di 
Giuliano  de*  Medici,  e  per  la  Calandra  del  Dibiena.  Opere  tompon* 
nee»  di  cui  possiamo  farci  un'  idea  nella  galleria  della  Farnesina,  di* 
pinta  con  tanta  illusione,  cbe  Tiziano  la  credette  rilievo  (40).  Nel  sac- 
ro di  Roma  bistrattato,  e  costretto  a  far  il  ritrnMo  dcirMcriso  Borbo* 
ne,  fug^M*  ip^nodo  a  Siena.  Ivi  falibrirò,  o  |inncipalnientc  le  fortifica- 
zioni ;  ricuso  assistere  Clemente  \  Il  lu  U  ìi>mn1ìo  di  Firenze;  pure  da 
(|uel  pontefice  e  da  altri  ebbe  lavoi  i  a  liuiua  più  cbe  danari,  e  cuiiiiu- 
ceva  il  palazzo  Massimi,  capo  suo,  quando  mori. 

n  Fattorino  (Francesco  Fenni)  andò  a  rarvi?ar8  la  scuola  napoleis* 
na.  Ferino^  figlio  abbandonato  da  un  de'Francesi  di  Carlo  Vili,  fu  po* 
sto  a  dipingere  sotto  il  Vaga,  da  cui  prese  il  nome  ;  c  adoprato  da 
Rafacllo  ad  eseguire  a  fresco,  al  fare  di  questo  s'attenne  poi  sempre, 
ma  declinando  al  materiale.  Anche  rnlidoro  da  Caravagjjio,  capitato 
a  Roma  come  manovale,  e  da  Rafaello  avviato  alla  pittura,  con  Matu- 
rino dipinse  di  cbiaroscuro  ai  mudo  del  l'eruzzi,  perciò  copiando  l'an- 
tico» Fuggendo  dai  Tedeschi  ripararono  a  Napoli,  ove  Maturino  inon» 
né  a  PoUdoro  badavano  i  nobili,  dediti  a  cacde  e  comparse  :  in  Sici- 
lia abbondarongli  commissioni,  fin  quando  il  servo  per  rubarlo  T as- 
sassinò. Da  Ratiiello  e  dal  l'inturicclno,  die  vi  effigiò  lo  imprese  dì 
Pio  II,  di  boi  paesagjii  variand(»  il  fondo,  Siena  conobbe  1  arte  moder- 
na, che  la  fece  iofedcle  alle  caste  ispirazioni,  conservate  fino  a  quei- 
r  ora. 

Fu  detto  cbe  RaOaello  visse  poco  per  le  arti,  c  il  Bonarroti  troppo; 
e  in  latto  ffii  sul  costui  sepolcro  in  Santa  Croce  le  staine  attegfàte 
in  aria  di  tarsi  copiare,  preludono  i  difetti  de'snoi  scolari.  1  quali,  di* 
menticando  quel  suo  detto  cbe  «  chi  va  dietro  non  passerà  mai  avan- 
ti copiavano  dalle  sue  figure  il  rilievo  miisrnì.ire  non  la  morhidef.- 
73  {]f*'  rivestimenti,  ne  sovratutto  l' ifnpcltidso  imnn{j;iri;iiT  i-  il  |iro- 
londo  seniire.  L'esecuzione  era  mij^liurala,  modellavabi  e  t>c(»lfHva>i 
vivo  e  ben  composto,  meglio  foggiavan&i  le  pros{)ettive,  ma  più  scm* 
pre  dala  pia  semplicità  si  sviava  alla  mera  apparenza  ;  bUi  grande 
Toleasi  ;  nulla  di  magro,  di  secco  ;  movimento*  muscoli,  apparisccn- 
la,  grazia  ;  dimenticando  cbe  questa  è  schiva  di  cbi  la  cerea,  e  cbe 
il  bello  dej^Iì  antichi  non  salta  agli  occhi  con  pretensione,  ma  Mce  a 
forza  di  contemplarlo.  Ouindi  daportntlo  attcg'^M.'unonti  ostentali,  nri- 
da  anatomia,  giganti,  statue  sdrai.ilc  mi  carlciloni  ;  qoiii(Ì!  una  speri; 
bàlk  facilità  d'invenzioni,  tanto  più  cl»e  i  Modici,  piuttu^to  generosi 
cbe  savi  mecenati,  soggetti  mitologici  o  adulatori  surrogarono  alli 
devoaione  e  al  sentimento;  e  fl  pronao  Paolo  Giovio  sceglieva  e  di' 
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ìtatfn  quel  MI»  vita  di  Poggio  a  Cajano.  Frt  quella  (iiii>a,  impron- 

bla  d*  un'aria  di  ramir^lìo,  distingueremo  fl  Granacci  fiorentino; Bat- 
tista Frnrro.  che  ciimlù  Giovanni  da  l  dine  nel  dipinpcrc  lo  maioliche 
ii Castel  Durante;  MarioUn  Alhertinelìi,  avverso  al  Savonarola  por 
ligezza  ai  Mediti  <lie  non  fece  scella  fra' suoi  dpi.  e  mori  d'intem- 
peranza; Bernal  diiin  i'occclti,  che  il  miracelo  dell'  Annegato  nel  chio- 
itro  deirAnnuoziata  farebbe  porre  tra  i  soiumi  se  oireslro  e  al  lucco 
iMolo  afease  unitola  fMiìenza. 

Pier  di  Cofiiraa,  idolatro  della  natura  fino  a  non  soflHre  che  P  no- 
mo la  correggesse,  stizziva  quando  fossero  potate  le  piante  o  s?elte 
Je  erbacde  dal  *^iio  verziere;  non  teneva  ora  fissa  al  mancare,  vapnva 
in  luoghi  '-frnni  v  (  «  iiUniplava  le  fi^jnre  dise^'nale  dalle  nubi  e  dafjli 
spuli  ;  on«i«^  riiiM  i  .^onimo  neU' imitare,  nella  prospettiva  e  nel  chia- 
roscuro, (juanlo  .scarso  del  sentimento.  11  Battista  nel  duomo  di  Fi- 
renze, e  il  monumento  di  san  Giovanni  Gualberto,  disperso  nel  30, 
Mano  Benedetto  da  Roreuano.  I  mausolei  dei  Doria  a  Genova  e  del 
SannaEUfO  a  Posilipo,  e  la  fontana  di  Messina  di  frate  Montorsoli  sono 
macchinose  esecuzioni  di  poveri  concetti.  Nelle  porte  di  San  Petro- 
nio a  Bolo^nn  il  Tri hf»Io  seppe  schivare  le  esagerazioni.  X  ìnmizo 
Danti  peniL^jrin  del  Id ridere  lasciò  raLnonevolìssimi  snjrijerinìcnti  e  fi- 
nissime opere,  coinechè  peccanti  di  leziosaggine.  (,iacumo  della  l'orla 
nìUàDe^e  voltò  la  cupola  di  San  Pietro,  finì  i  lavori  di  Michelangelo  in 
Cunpidoglio,  e  feoe  palasEl,  feodate,  fontane  in  Roma,  a  Frascati  II 
Betièdete  degli  Aldolirandini,  a  Genova  la  beffa  cappella  del  Batti- 
siL  flkio  nipote  frà  Guglielmo,  addestratosi  alla  Certosa  di  Pavia  e  a 
OenoTa.  abbandonò  le  sobrie  Unitezze  de'  Lombnrdi  per  ormare  Mi- 
chelangelo ;  e  il  suo  de(>o.>ilo  di  Pnffift  III  è  delle  migliori  ojiere  in 
l^an  P-efro,  ehi  guardi  all'atto  soìt;ml().  alla  {^razia,  alla  carnosità:  ma 
iu  due  iati  del  bellissimo  papa  son  coi  icaie  una  giovane  e  una  vecchia 
che,  sotto  il  simbolo  di  non  so  quali  virtù,  ritraggono  Tamica  del  papa 
eli  andre  di  lei,  tnrpemente  ignode,  sicché  r  nn  corpo  raggrinzito 
Mòta  schifo,  V  altro  voluttà  e  peccato. 

Tra  gì'  Italiani  si  schiera  Gian  Bologna,  di  Fiandra  venuto  giova- 
nissimo in  Fiff^nze,  dove  lavorò  assai  marmi  e  bronzi,  fra  cui  il  Mer- 
njfio  volante  di  componimento  ardito  c  d'esecuzione  g<  i itile;  il  ratto 
Sabina,  ove  s'mtrecciano  con  arte  le  figure  di  tre  diHtK  iili  età; 
li  U-lla  statua  equestre  di  Cosmo  1  ;  e  preparò  quella  d  Liirico  IV, 
toininata  poi  da  Pietro  Tacca.  Molto  gli  giovò  il  valente  fonditore 
Bwcnieo  Porliglani  fiorentino,  principalniente  nella  grandiosa  cap- 
Ma  di  Sttitr  Antonino  ne*  frati  di  San  Marco,  i  quali  vi  spesero  ot- 
taatamila  scudi  ;  e  nelle  porte  della  cattedrale  di  Fisa. 

Ai  Michelangioleschi  e  all'eniuìa  ^[ìttn  di  Benvenuto  Cellini  fu  ber- 
j^lio  Baccio  Bandiuelli.  uivmior e  srorretto  ma  robusto.  c|ual  si  vede 
MI' Ercole  e  Caco,  opera  tum  iiilei  iure  alle  conlemporariee.  Il  Nct- 
tiifio  iu  piazza  del  gi  aiiduca,  fatto  da  Bartolomeo  Ammannatoa  con- 
cino eon  Gian  Bologna,  col  Danti  e  col  Cellini,  fa  preferito  perchè  le 
dediM  non  dipemteano  più  dal  popolo,  ma  da  Cosmo.  Queir  edifì-  kso 
calore  di  COioial  fece  il  Giove  Pluvio  a  Pratolino,  che  rizzandosi  sa-  *tUf 
itMe  aMo  tedici  metri  ;  a  Roma  fabbricò  il  palasi o  RuspoU^  che  do- 
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veva  aver  quattro  faccio,  e  il  vastissimo  collegio  de'  Gosniti;  finì  3 
palazzo  Pitti,  adattnnJn  1*  interno  nlla  facciata  con  opportuni  ahbelìì- 
mcnti  T  ponti  solcano  ^oilaisi  bu  pile  massiccie  lìn  d  un  quarto  o  un 
tcrzu  delia  luce  dell'  arco,  col  che  restringe va^i  il  lello,  e  Ualo  più 
quanto  più  cresceva  la  piena  ;  mentre  li  ciirra  a  lotto  aeslo  crescea 
la  rìptdcfia  del  pendb.  yAnumauielo  in  qodlo-di  SantiTriniU  eFI* 
reme  iprì  i  tre  arcbi  circa  trenta  metri,  e  sopra  le  pile  grosse  otto  li 
curvò  in  elissi  molta  scema.  Veocbio,  n  raccolse  a  Dio,  e  pentlvasi 

dell*^  f l'aure  hihIp  (41). 
.7*  inlervoralu  di  Michelangelo,  Giorgio  Vasari  aretino  ancor  giovi- 
netto diceva  a  6C  i»tcsso  :  —  Perchè  non  è  in  mio  potere  procaixiar» 
mi  grandette  e  gradi  die  luumo  acquistalo  laal'allri?  »  Misero  scopo 
per  un  artista,  e  il  eonsegol  dipingendo  a  foria  per  la  coronasiooe  di 
Carlo  V,  poi  a  Roma  pel  cardinale  Medici  una  Venere  con  le  Grazie  ; 
e  queir  impudica  Composizione  tanto  aggeniò  al  prelato,  che  diede 
una  veste  nuova  al  pittore,  c  la  commissione  di  nn  gran  baccanale, 
per  cui  cnlru  nelle  grazie  di  Clcineule  VH,  e  fu  V  artista  di  que'  di- 
nasti dopo  ch'ebbero  impugnata  Fireoie.  Valoroso  architetto  si  pa- 
lesa nell'  ardita  fdibrica  degli  Uffizi  e  negli  appartamenti  di  Palaasa 
▼eo^o,  eh'  egli  poi  copri  £  storie  medicee,  tirando  via  di  pratica  e 
a  giorni  conlati.  In  quanto  si  dice,  dipinse  la  sala  (h^H.i  oruirelleria, 
scnìprp  con  roncelli  superficiali  o  frivole  alleg<MM«'  e  ùiionomic  ìnsi- 
giiilii  aiiti,  colorito  ahiello  e  di.sai  nionico,  scarso  rilievo,  negletta  prò- 
:>pelUva  aerea,  studio  delle  statue  e  di  Michelangelo,  non  della  natu- 
ra. Egli  eafillero,  egli  pittordt  corte,  egli  in  grado  di  daroccupasio- 
ne  aln  gioventù,  col  suo  esempio  avreiaò  al  toccare  andaoee  negtt- 
gente,  allo  sUIe  manieralo. 

Più  che  dall'  arte  trasse  lode  dalle  sue  Vile  de  Pittori.  Affatto 
incerto  di  cronologia,  quasi  solo  di  cose  toscane  vi  ragiona,  anzi  di 
lioreoUne,  e  colle  passioni  di  contemporaneo  e  d'  arlii»la  ;  encomiasU 
de'  recenti,  dimentica  che  essi  aveano  afmnirafo  e  studialo  i  qnatlio» 
centisti  (4i),  quasi  volesse  adolare  i  Nedlct  col  cancellare  anche  in 
ciò  le  memorie,  come  restaurando  Santa  Maria  Novdia  avea  cancd- 
lato  affreschi  di  Masaccio  e  dell'  Angelico;  e  prendendo  per  canone 
unico  la  scuola  propria,  pone  mente  soltanto  alla  formii,  alla  mate- 
rialità del  disegno,  alla  collocazione  dei  piani,  al  innscolcggiare,  al 
rilievo  delle  leale,  armonizzino  poi  o  no  collo  sialo  deir  animo  ;  mai 
un  istante  non  elevasi  alla  poesia,  a  contempiare  il  concetto;  innaui 
al  mirabile  componiniento  di  Giotto  ad  Assisi  non  vede  che  «  il  gran- 
dissimo e  veramente  meravigUoso  effetto  d'uno  che  beve  stando  chi- 
nato in  terra  a  una  fonte»; non  calrol?)  i  tempi  in  cui  l'artiMa  fiori,  e 
le  circostanze  che  il  poterono  soccorrere  o  disaiulare  ;  quasi  a  un 
gran  pittore  bastasse  esser  abile  operaio,  non  lulerprcle  del  pensiero 
morale  de'  suoi  contemporanei* 

Pare  egli  dissodava  un  campo  vergine;  vide  infinite  opere  eoi  ^ro* 
pri  occhi,  e  giudicolle  da  esperto;  per  la  seconda  edhUone  moltissime 
correzioni  e  mutamenti  gli  suggerirono  il  tcpipo.  gli  amici,  la  pru- 
denza e  un  nuovo  viaggio  per  llaliri;  e  schluTic  mui  vi  sia  storico  che 

non  abbiik  dovuto  ad  ogni  pie  sospinto  coniutariOi  pure  rimarrà  sem- 
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prc  uno  de'  più  cari  lesti  per  i'  ingenuitit  del  parlai  e,  per  la  copia  di 
aneddoti  cbc  ci  danno  vera  e  spirante  la  TÌta  d'allora,  son-atutto  per 
h  passione  che  mette  nella  descrizione  di  quadri.  Con  quale  eriden- 
za  non  ritrae  la  Crocifissione  dol  Gaddi  in  Arezzo,  la  cappella  Spi* 
nelli  in  Santa  Croce,  le  pitture  della  beata  Michelina  in  Rimini!  come 
si  esalta  per  la  Mnria  in  gloria  del  frate  Angelico  (43).  poi  ritrailo  di 
Leone  X  e  per  Io  Spasimo  di  Rafaello!  con  che  impeto  rifi-ae  i  capo- 
lavori di  Michelangelo  !  So\o  i  artista  può  innamora^^l  i  e  chi  ha 
guàlatu  le  dehzie  diesse  esulta  dì  riprovarle  con  esso.  5i  gode  pure 
M  sno  piacersi  neir  amicitla  de' pandi,  e  del  ?antarfti  che  «  nessu- 
ne abbia  praiticato  Iffidìelangelo  più  di  lui,  e  gli  sia  stato  più  amico  e 
icrritor  fedele  ;  nessuno  possa  mostrare  maggior  numero  di  lettere, 
scrifle  da  lui  proprio,  ne  con  più  aflello  Aggiuntele  eh'  egli  non  é 
ofétrello  alla  polemica,  nella  quale  s' imbr<Hir:jno  perpetuamente  I 
soccessivi  i»criltori  d'  arie,  annie  per  colpa  de*  njoiti  errori  di  lui. 

Pareri  scrisse  Bernardiiiu  Campi;  Va  i  precetti  Giaiuhal lista  Ar- 
menini  di  1  irenze,  appoggiandoci  agli  esempi;  Ilafaele  fiorgitini  eslrae 
àà  Vasari  per  esporre  m  dialoghi,  che  sono  lunghissimi  discorsi  di 
stentati  tragetti,  coli*  assordilà  di  far  recitare  a  memoria  tante  noti- 
zie positive.  Trattò  di  pittura  anche  Federico  Zuccari,  che  col  fratello 
Taddeo  d'[>mse  i  palazzi  Farnesi  a  Konia  e  r  ipr;ìrMl:(.  pf^i  l'Fscurialc 
di  Spagna,  e  iu  presidente  all' accadenua  di  6aii  Luca  :  l  i  finale,  fon- 
dila sotto  Gregorio  MII,  ottenne  che  nessuno  scritto  sulle  belle  arti 
si  pobblicasse  in  hoiua  senza  sua  licenza  ;  spediente  sicuro  d' impe- 
me  die  sì  conoscessero  ed  emendassero  gli  abusi. 

fitaopaolo  Lomazxo,  buon  pittore  milanese  quanto  Tedest  princi- 
pitaiente  a  Tradale,  e  che  a  trentun  anno  perde  la  rista,  area  detta- 
to precetti  dell'arte  sua  (44),  che  considerava  come  un  sacerdozio 
privilegialo  a  rappresenlar  Dio  e  i  santi.  Da  queste  idee,  rinvolte  in 
titrusrnr  e  circonlocuzioni  e  metafore  secentiste  e  ossorvnz.ioni  di 
stelle,  dedtice  alti  concelti  e  devote  pratiche;  più  che  lo  studio  degli 
aalichi  e  de'  Tedeschi  vuole  si  cerchi  d' aver  nel!'  idea  (juel  che  poi 
i^ka  da  ridurre  in  tela;  molta  cura  domanda  dei  caratteri,  e  !n  quelli 
Manti  vuol  la  combinazione  di  maestà  e  bellezsa,  che  cresce  in  noi 
i  lentimenti  di  pietà  e  venerazione  ;  nel!'  esprimere  le  passioni  mo- 
strasi arguto  osservatore,  principalinenle  nelle  delìeale,  battendo  il 
mal  gusto,  e  gli  sfoggi  teatrali  de'Michelangioleschi,  e  la  predilezione 
per  soggetti  scandalosi;  aborriva  di  ve<!er  la  dorma  rappresentata  mjI 
coJBc  oggetto  sensuale,  o  villananienLc  nelle  cariatidi  ;  predilige  la 
venustà  infantile,  sin  a  credere  che  scnz'  essa  un  quadro  non  possa 
CMtf  bello  ;  néir  architettura  e  nella  decorazione  preferisce  il  modo 
mflco  e  il  bramantesco  a  quegli  introdotti  dagli  idolatri  di  Vitruvio. 
ìkpo  di  che  fa  mmrigfìa  come  secondi  i  pregiudizi  correnti  nel  giu- 
dicar degli  autori,  nelPammirare  le  nmscularità,  nello  sprezzo  f!el 
medio  evo.  Ma  olfrechè  men  superfìriale  del  Vasari  ne'giudizì,  giova 
alla  storia  in  qu aiUo  i  suoi  prccelti  appoggia  d' esempi  anche  lom- 
bardi, altronde  ignoti. 

La  scuola  lombarda  rimontava  fino  ai  giotteschi  Andrino  d' Edesia 
eCloran  da  ìtiUmOi  che  lasciò  bel  dipinti  In  Fnrenze,  e  fu  seguito  da 
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Vincenzo  Poppa,  dal  Crivelli^  da  Nolfo  dì  Monza,  imperfetti  di  foroe, 
non  senta  grandetsa  di  carattere.  1  due  CiTerehi,  Bernardino  Zenale 

e  ti  Buttinoni  da  lYeriglio  poterono  profittare  degli  esempi  di  Bra- 
mante. SuiPorme  di  questo,  Bartolomeo  Suardì,  detto  il  Bramanti no^ 
delicMfo  TtKtdellalore,  valse  assai  nclb  prospettiva,  studiò  gli  f ff'^'ti 
più  che  il  carattere,  lavorò  pore  Hoimi,  e  scrisse  sulle  anlichiù 
greche  e  romane,  come  il  Poppa  e  lo  Zenale  sulla  pros|)ettiva  lineare 
e  le  pro|)orzioni  iWÌ  corpo  umano.  Anche  dopo  che  il  Mantegna  vi 
avea  recato  le  pratiche  prospettiche,  Gentfle  Mlini  ietradisiaoidel- 
ruinbria,  poi  le  raUnatesae  fiorentine  Leonardo,  ona  fisioMmia  par- 
ticolare conservarono  i  migUuri:  quali  Francesco  Melzi  predilcllo  del 
Vinci,  ma  più  ^n*azioso  che  robuslo;  Giananlonio  Beltrartìo.  che  ilclla 
sci!(»1;i  ,'ircaica  mantenne  la  gravità  e  le  vigorose  concezioni,  purdif* 
fondendovi  freschezza  di  vita,  magia  di  chiaroscuro,  finezza  di  mo- 
dello, ed  esalla  traduzione  della  nsionoinia.  Marco  d'Ojzgiono  è  infe- 
riore, massime  per  disegno,  quando  non  copiò  il  maestro;  ma  è  mag* 
gior  di  sé  nel  quadro  bi  Sani*  Bofemia. 

Ed  è  mirabile  cooie  la  scuola  lomtiarda  oonUoiiasse  a  fiorire  mal» 
grado  di  tante  sventure  pubbliche,  e  quasi  a  oonsolauone  della  per- 
finta  indipendenza  :  ma  Tion  fortunata  di  storici  come  !c  allre,  restò 

-Iì2Sf  quasi  ignorata  di  fuori,  tppure  <:V\  affreschi  di  bernardino  Luini,  ab- 
baslaitiLa  frequenti  in  Lombardia,  non  iscapitano  dai  migliori,  e  lesue 
tele  sono  dai  forestieri  scambiale  con  quelle  di  Leonardo,  sul  quale 
egh  avea  studiato  a  segno,  da  (amc  propria  la  sublime  schietteMl» 
porità  del  eoncelto,  la  Tereoonda  soavità,  sebbene  di  ifoeM'imziatore 
non  raggiunga  la  veeoMnsa  e  V  espressione  grandiosa  e  proiooda, 
prevalendo  nella  dolcezza  di  spirito  e  nella  grazia  armonica.  Ma  cj^ 
non  fu  protetto  d:n  n\  l^ensl  aa  quei  che  piangevano  e  predavano 
m  Ile  sdjiraweuute  uhm  ne.  e  lavorò  quasi  soltauto  in  cbie>r  e  con- 
velili.  Della  Santa  Caterina,  leggenda  prediletta  de'  pittori  lumbardu 
non  è  possibile  trovar  una  composizione  e  un  esecuzione  più  feUet 
che  il  trasporlo  del  cadavere  per  man  dMii  angeli,  qoal  si  vede  t 
Brera.  Nella  di  più  soave  e  patetìeo  degli  alfresebi  nel  omailers 
Maggiore.  Poi  nell'età  piena  dipinse  a  Saronno  la  dispala  di  Cristo,  e 
a  Lugano  la  crocifissione,  vero  poema,  con  intìnile  persone  in  atti  e 
panni  ed  aflctfl  (nifi  vari  e  veri,  con  leste  spiccanti,  e  quella  inaj^ia  di 
guardatura  che  paiono  (  hioderti  risposta.  Kppure  «sembra  non  avess'C 
veduto  i  sommi  conteiupoi  anei,  se  non  for^  per  via  delle  stampe  *, 
ed  eia  retribuito  a  miseria  (45). 

-uu  Cesare  da  Sesto  tìensi  noia  ragloiieToletta  del  soggetto  eoaei 
maestro^  e  come  lui  si  prepara  con  longbi  studi  e  attenti  disegni;  e 
se  non  V  eguaglia  in  ricch^sa  d*  idee  e  costanza  di  correzione,  e  se 
spesso  abbandonavi  alla  sicurezza  deirappinuso,  non  si  torrebbe  mai 
l'occhio  dalle  tele  dove  ha  voluto  essei  ;^i;inde.  Passò  poi  a  vedere 
modelii  digerenti  in  Sicilia  e  a  Roma,  tloNo  aiuto  Rafjiollo.  il  quuìi' 
vuoisi  gli  dicesse  :  —  Non  comprendo  come,  essendo  uui  laido  ami 
ci,  ci  usiamo  cosi  pochi  riguardi  ».  Il  suo  carissimo  Bemaszano  spes* 
80  fli  lavorava  I  fondi  con  paesaggi,  ne'  quali  era  eoeellenle»  Omintlo 
slscopcfseilqiiadrodi  Anleitfo&lainoddlaaafrislia  dite  Cete, 
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tratto  da  cartone  di  Leonardo^  tutta  MUano  concorse  ad  auimi- 

Candenzio  Ferrari  di  VaJdugia^  educalo  a  Vernili  da  GManio€kM  -issi 

Tenone,  poi  aiuto  di  Rafacllo  quand*  ancora  attcnnvasi  aOe  oianiiTe 
dell'  i  mbria,  ma  sopratutto  studioso  \"mn  (40),  ancor  meglio  di 
queilo  uni  la  forza  alla  grazia,  spfjhcin'  ni  iìih-  s'ingrandisse,  cioè  de- 
aerasse dietro  ai  Michelari^inlo^ciii.  òm^ulannente  acciirò  !'<'spres- 
sione  ile  e  la  pia  affciiuiie  ;  e  il  Lomasso  sfida  clitunque  a  rup- 
presealare  la  di?iaa  maestà  meglio  che  nella  sua  oiorte  di  Cristo  al 
Satro  Hoato  di  Varallo.  Qwii  santuario  e  ||Q6l  di  Saromio,  allora  ire» 
qoentati  a  proporzione  delle  pubbliche  miserie,  furono  il  campo  del- 
l'abilità  di  Gaudenzio  ;  e  d' oj^i^ni  parie  era^U  chiesto  qualche  eplso-  * 
dìo  (le!  rrpaji  dramma  della  redeuiioiie,  elie  a  Varallo  area  rappresen- 
talo Iflli'i'O. 

B^i  narduH)  Lanini  vercellese  più  che  nel  dUcgno  c  nel  cl)i;ir<tscn- 
ro  Tilse  nel  buon  comporre  andie  iu  grande,  come  iielia  Santa  Cate- 
rina presso  San  Naiaro.  DI  Giannantonio  Rasai  da  VerodH,  ddto  il 
«nanere  Sodoma,  peniamo  a  credere  te  tmpitndini  che  il  Vasari  rac- 
esala,  poiché  la  bellezza  de'  suoi  dìpM  in  Lombardia  tiene  del  leo- 
nan!e-t'o,  anrJ  nelle  madonne  ha  maggior  grazia  nalmale  che  il  mae- 
stfM;  1  Senesi  gli  affidarono  a  dipingere  le  Glorie  di  san  Brrnardino  e 
Caterina,  e  gonlaloni  veneratissimi  ;  altre  t>ie  unni  iluii  fece  al- 
trove, leggiadre  insieme  ed  elevale  e  gravi,  principalmciUo  a  ^apolij 
sebbene  invecchiando  declinasse  verso  i  manieristi. 

€sa  questi  pittori  va  una  eletta  di  scnitorf,  massime  omaUsli.Mae- 
M  di  maro  e  di  pietre,  venuti  dal  laghi  di  Lugano,  di  Como,  di  Va- 
rese, divenivano  scultori  e  architetti  ;  e  le  cattedrali  lombarde  e  Ve- 
nezia s'allietano  d'opere  d'  nntori  nf)n  nominali,  o  appena  col  lilolo 
di  Lombardi,  di  Campioni,  (Ji  iirr^ni.  Gaspare  e  Cristoforo  Pedoni  Ifi- 
^ne^ii  assai  lavorarono  d'oinalo  a  Cremona,  e  a  Brescia  il  v^'slibolo 
de  Miracoli  ;  i  fratelli  llodan  di  Marosaia  con  incantevole  puluia  nei 
dasmo  £  Como,  e  (H;obabilfflente  nSk  semicatledralc  di  Lugano  ; 
lanino  dn  Campione  il  mausoleo  di  Cansignorio  a  Verona,  mia  delle 
fiù  belle  opere  gotidie,  a  sei  facde  con  sei  colonne  d' eleganti  capi- 
idli,  e  con  bellissimo  serraglio  di  ferro  ;  Antonio  Amedeo  pavese  in 
Bergamo  ffuel  del  Coleo  ne 

Gian  Galeazzo  ave;!  dotalo  l:uilatiiiMile  i  monaci  della  Certn>a  di 
Pévia  perche  tonliawashei o  I  j  l  ihliiita  (V.  IV,  pag.  145  );  iinita, 
ijoeUa  fromma  dovesse  distnbiiuM  ai  poveri.  La  distribuzione  comin- 
«iMSliid  4949; ma t grandi  miglioramenti  de* terreni  lasoiarono al 
nnei  di  che  proseguire,  e  fame,  come  il  Gniedardini  lo  chiamava, 
•  i  mona.stcro  il  più  bello  che  alcun  altro  non  sia  in  Italia  i». 

Fu  archilcllala  da  Giacomo  Campione  milanese,  ne!  1506,  non  già 
lai  fiorenlino  [Sicofò  de  C!ii  moftì  T  attribuiscono.  Dispo'-tn  al 
ifiodo  braui.mtesco  e  [loìiuconiaticii.  .senz';«rctii  acuti,  sessanta  meda- 
£Ìioni  soUa  t>a.^e  olirono  riti  alti  d' imperatori  e  re,  steininu  Niiidioli, 
ntli  scritturali,  la  più  parte  d' eccellente  gusto  :  i  quattro  lìnestroni 
dWdNmsl  fncomparahlli^  se  non  li  vineesac  la  porta,  con  un  incanle- 
vsiecemplesaadiaeoitarei  sleriaoti  b  iondazione  del  tempio^  ifu- 
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nerali  di  Gian  Galeazzo,  le  Yite  saati  Ambrogio,  Sn  ed  àM  :  e 
r  infinità  delle  figore,  la  finilem  di  tutte,  la  espressione  di  qnalcniui 

incantano  gli  occhi,  per  quanto  il  vandalismo  rivoluzionario  e  la  vil- 
lania irreligiosa  le  abbiano  mutile  e  guaste.  Dentro,  la  maestà  delle 
ampie  arcate,  le  volte  ad  oltremare  btollato  e  a  fregi,  la  cupola  otla- 
gona  a  gallerie,  le  qualtordici  cappelle  ornate  a  gara,  gli  avanzi  d'al- 
cuni vetri  dipinti,  le  ricche  balaustrate  di  ferro  e  ottone,  toccano  di 
mera?iglia  prima  che  ti  venga  ad  ammirare  le  particolarìli. 

A  tacer  altri  Lombardi,  Andrea  Solaro,  che  lavorò  a  Venena  e  in 
Francia  (47),  e  Ikn  nardino  Campi  meritano  lode  di  vivace  espressio- 
ne e  vigorosa  ta^olozza  in  un  quadro  della  sacrislia  nuova,  or  vuo- 
tata delle  ricchezze  religiose  e  artistiche.  Aggiungi  le  prospettive  fe- 
licissime e  le  ri(pjadraturc.  con  qua  e  là  alcuni  monaci,  che  si  direb- 
lié  veramente  sporgano  e  vi  guardino,  e  solo  non  parlino  perché  la 
regola  lo  vieta  (48).  Ma  qui  è  ad  ammirare  come  pittore  il  Borgo- 
gnone, doè  Ambrogio  <Ia  r  ostuno,  oliasi  ignoto  alle  storie  (49),  e  che 
per  vigor  di  disegno,  artifizio  di  ombre,  varietà  di  scorci  va  co'  mi- 
gliori, incnlre  per  espressiva  e  castigata  dolcezza,  pel  posare  grazio- 
so, per  la  mistica  delicatezza  può  dirsi  il  frale  AngeUco  lombardo. 
Sempre  mosso  da  pie  ispiraziuui  e  ascetici  ricordi,  senza  perdersi  in 
attosioni  e  simboli,  dà  carattere  serafico  agli  angeli,  grave  devotiew 
ai  santi,  aura  divina  alla  HIadonna,  come  può  vedersi  nel  coro  di  9m 
Sebastiano  a  Milano  e  a  Bergamo  nel!'  Assimtn  di  Santo  SpiritOi,  eoo 
quegli  apostoli  d'estatica  rsi)ros>ioi)e.  irradiali  dall'alto. 

Su  disegno  di  lui  gli  staili  del  coro  della  Ccrlo>a  furono  intarsiati 
da  Bartolomeo  della  Porta  o  da  l'ola  nel  1486,  con  atteggiamenti  scun- 
plici.  Nella  sacristia  vecchia  un  trìtico  di  denti  d' ippopotamo  in  ses- 
santasette bassorilievi  e  ottanta  statuine  presenta  storie  sacre,  opera 
pazientissima  <fi  Bernardo  degli  Ubriachi  di  Fircnzo.  Nel  mausoleo 
del  fondatore,  cominciato  il  1490  a  disegno  d'  un  Galeazzo  Pellegri- 
ni, e  linito  solo  nel  iutrl,  con  lautezza  di  ornali,  .\nlonio  Amedeo  ne 
espresse  la  storia  in  sci  medaglioni  :  la  statua  è  stesa  sul  proprio 
avello,  dove  impropriamente  si  aggiunsero  due  statue  simboliche  di 
Bernardino  da  Novi,  sedute  sul  monumento  come  aveaoo  introdotto 
i  Miebelangiolesdii  Né  minore  miracolo  è  il  sarcofago  di  Beatrice 
d' Este  ducliessa,  opera  di  Cristoforo  Solaro  il  Gobbo.  Capolavoro 
d*  architettura  è  il  cnioslro,  disegno  di  Francesco  Bichino.  portico  a 
cenventi  campale  con  colonnette  di  marnio  sostenenti  bassorilievi  di 
terra  cotta,  busti,  slatuine,  fogliami,  arabeschi  che  danno  la  più  vi- 
stosa varietà  policromatica  ;  e  tutt'  attorno  al  gran  cortile,  venti- 
quattro eellette,  ciaseona  disposta  come  oaoomphito  quarlìcffe,e 
con  giardinetto  ove  ricrearsi  dell'  obbligata  solitooine. 

Ne'  tempi  di  decadenza  vi  si  proseguirono  i  lavori,  ed  enormi  co- 
lo.ssi  ingombrarono  le  arcate  minori  :  gli  altari  furono  sopraccarichi 
di  tarsie,  di  marmi,  d'intagli,  diligenlissime  esecuzioni  principalmente 
dei  Sacchi,  famiglia  che  re^tò  per  secoli  attaccala  a  questa  chiesa.  ì 
quadri  del  Procaccino,  del  Comare,  del  Fava,  gli  aflrescbi  del  Laii- 
zani,  de*  Cartoni,  del  Ghisolfi,  del  Bianchi,  del  Montallo,  del  Vairone, 
del  Cerano,  del  Moraizoni,  le  scolture  del  Begarelli»del  Biisaela»del 
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Simonetta,  del  Brambilla,  ilei  Kn^iiaii.  per  fju.'inlo  slacchmo  dall,!  cara 
^^^nlplici1à  dei  priniilivi,  non  uuuk  .ino  di  mt  rilo,  e  forniario  una  gal- 
leria Uilla  lombarda,  che  a  noi  non  parve  fuor  di  luogo  de>€rivcre. 

Gn^  altra  é  fl  duomo  di  Biilaiio,  dèi  qnale  è  ben  dolore  manclii  an- 
«m  ima  descrìiione^  die  per  sentimento  d*  arte  e  giosteata  d' cm- 
Étìrae  convenfia  ai  tempi.  Il  Martino  V,  laroratoda  Jacopino  da  Tra* 
^te.  e  alciinp  fingile  dcirOiiiodro  son  del  gotico  più  grazioso.  Oltre 
St)laro  il  Gobbo,  ricordinmo  Agostino  Busti  dello  il  irnbn  ja  cho  inol- 
kà  per  lutto  rabeschi,  tion.  recami,  e  neltis<.imainenie  rondm  tna  i 
capelli,  le  barbe,  le  pieghe;  e  prova  di  prospettiva  più  da  aFiifiiuare 
w  da  imitare  fece  nella  Presentazione  ai  tempio,  scorciando  una 
seda,  in  dma  alla  quale  sta  Simeone  ed  al  piede  Maria.  S'aliliandonò 
ai  inasto  anmiodcrnato  nel  deposilo  del  Caracciolo  ;  ma  più  memora- 
bile era  quello  dì  Castone  di  Foix,  che  cambiali  i  dominatori,  andò 
dissipato.  0  i  pozzi  rbe  sopravaniano  si  direbbero  di  cera,  sicché  il 
Vasari  «  niirandoli  (nu  >lii|Htre,  stette  un  pezzo  pensando  se  c  possi- 
bile che  si  facciano  eoo  mano  e  con  ferri  si  sottili  e  meravigliose  ope^ 
re«  (30). 

Cflìi  essi  laTorarano  AnnilMde  Fontana,  Andrea  Biffi,  Andrea  Fusi- 
ai,  diìnando  al  manierato:  Francesco  Brambilla  ornò  la  eappella  del- 
TAfl^o,  e  fuse  le  cariatidi  del  pulpito,  squisitamente  condotte,  ma 

tannentato  di  minuzie  :  Marco  Agrali  volle  scaltrito  il  pubblico  non 
Cb«cr  opera  di  T'rnssitcle  (51)  quell'ammirato  suo  san  Karlolomco 
scorticato  che  [launeggia  la  [iropriri  polle,  senza  espressione  nò  idea- 
fili  Altri  l>elli.>simi  lavori, de  .^uddeUi  otlroiu»  le  facciate  di  San  Paolo 
e  di  San  Celso  in  Milano.  È  fra  i  più  notevoli  lavori  di  Napoli  la  cripta 
ddrardv<e8cofido,fiitìca  di  Tommaso  Malfita  comasco;  sala  tutta 
wnio,  col  più  bel  bconare  a  meaae  figure,  sostenuto  da  colonne  e 
pibstrì  squisiti. 

Noi  ci  difTondiamo  sui  Lombardi  perchè  i  patrioti,  con  vezzo  non 
più  disimparato,  neglessero  le  <»1nne  cnmpnc^nnr.  e  i  fore.slicri  gì' i- 
pnorano.  Il  Vasari  che  solo  jk  r  im ulonie  lì  nummo,  confessa  cne  il 
Bambaja,  il  Solare,  TAgrati,  Gaudenzio,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d*Og- 
{iooo,  il  Luini  «  farebbero  assai  se  avesser  tanti  sludi  quanti  n'  ba 
toma  ;  onde  fa  bene  che  Leon  Leoni  vi  recasse  tante  opere  antiche 
f  modeffi  99.  Intende  dello  scultore  Leon  Leoni  d' Areizo,  che  a  Ufi- 
lano  fuse  pulitissimamente  il  mausoleo  del  Medeghino  in  duomo,  so- 
pra disegno  dì  Michelangelo  alquanto  manierato:  o  per  se  eo'struì  un 
pèìàzzo  rolln  fnceiata  «.o^^tenuta  da  grandi  cariatidi  (  i^li  (  Mikmìoiiì  ),  e 
IVe^'a  emjjito  di  ^ic^^ì  e  iinulelli  che  propagarono  il  gusto  delle  [n  o- 
Qiiienze  mu>culan  e  delle  manifestazioni  esagerate  della  forza  vita- 
le, sempre  più  spegnendo  l' ideale  artistico. 

E  arasti  e  scuole  v*  avea  si  può  dwe  in  tutte  le  città  d*  Italia  ;  ma 
trappo  spesso  i  paesani  trascurarono  di  darcene  contezz^u  o  svisaro- 
Bo.  Bergamo,  fra  molli  che  vi  chiarTiò  o  nulrì  il  patronato  del  Coleone 
cdei  ^artinengo,  ci  mn<^(rn  il  sno  I.oreiì/.o  Lotti,  che  (piando  da  Ales- 
!f>3i!dro  Martinenjjo  ebbe  (  oini!ii>sione  di  un  quadro  per  la  chiesa  di 
J>^n  Domenico,  -  juibbiiclie  preci  si  fecero  alla  Maddnna  e  ai  santi 
{^chè  1  ispif  (i:>sti  u  'y  e  iinilo  che  fu.  Tenne  porlaiu  iu  processione 
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per  le  vie  »(  Tassi  ).  Lodi  in  San  Francesco  a\e\a  pilliire  vecchie 
a'  eccellente  maniera»  quando  la  pietà  e  la  scienza  del  santo  vescovo 
Carlo  Sfona  PallaTieino  fece  erìgere  fl  tempio  dell'  Inooronata  del 
Battaggio  lodtgiano  !)r<i[iianlesco,  e  chiamò  a  dipingerla  il  Borgogno» 

ne,  con  Giovanni  e  Matteo  della  Chiesa,  e  a  scolpirvi  Ambrogio  e 
Gianpielro  pofinli  milanesi.  Forse  da  loro  prese  sci?f>i:i  !:f  fainijzlia 
piazza,  rìie  diedi'  iiioKi  artici,  fedeli  alla  tradizione  affettuosa,  lìncliò 
CaUslo,  quasi  uiin  u  jjouiuialo  fuor  di  patria,  si  gettò  al  gior;?io riesco, 
pur  qualche  vuiU  raggiungendo  T  affetto,  come  uell'  Assunta  di  Co- 
dogno  e  nel  monastero  Maggiore  di  Milano. 

Nulla  in  Piemonte  fin  al  1 189,  il  che  h  strana  la  pretensione  del 
Galeani  Napione  che  la  scuola  senese,  la  genovese,  la  milanese  de- 
vano t  cominciameiili  a  tre  piemontesi,  Antonio  Raz7,i  di  Vercelli, 
Lodovico  Brea  fli  Nizz  ì.  (.iindonzio  Ferrari  ("5).  A  Genova  nel  ihbi 
gli  statuti  de'  pittori  sono  detti  anliehissìrìii;  poi  si  costituirono  come 
arte  distinta,  pel  cui  esercizio  si  clnedevaiio  sette  anni  di  tirorinio. 
Dal  U7d  al  1525  v'ebbe  ottantatre  pittori,  non  contando  quei  che 
la?ora?ano  nelle  Riviere,  e  v*  appartenevano  alcuni  de'  Grimaldi,  dei 
Calvi,  dei  Da  Passano,  d' altre  casate  illustri.  Un  Damiano  dei  Ler- 
eari  sopra  un  osso  di  ciliegia  scolpi  tre  nnti.  e  sopra  uno  di  pesca  la 
passione  di  Tristo.  Daniele  Teramo  nel  1457  vi  fece  la  bella  cassa  dì 
san  Giovanni  Battista  d'  arircntn  dorato,  colle  stori<^  in  rilievo  ;  col- 
locata noi  tempietto,  --iilcrulido  di  marmi  e  d'oro,  comincialo  iH45I. 

^apoil  imparò  la  scolliira  da  iSicolò  e  Giovanni  di  Fisa,  i  cui  iauirì 
nel  duomo  e  nelle  cappelle  de*  Blinutoli  e  Caj  acdoli  furono  finiti  da 
Masocdo  primo  :  il  secondo  rilibbricò  Santa  Chiara,  San  Giovanni  t 
Carbonara  ed  altre  chiese,  ed  eseguì  i  farraginosi  depositi  dei  re  in 
San  Lorenzo  e  Santa  Chiara.  Se  la  torre  di  quest'  ultima  chiesa,  fon- 
dala if  1518,  fos'-e  del  primo  Masuccio.  un  scn^ìo  prirrii  di  bramante 
avrebbe  tornato  in  uso  gli  ordini  greci  (55)  ;  uki  a^^m  occhio  avverte 
il  diversissimo  mudo  con  cui  al  rustico  del  primo  ordine  si  sovrai>- 
posero  il  dorico  e  lo  ionico,  che  aspettano  ancora  il  linimento.  Scui- 
l»ra  dovuto  a  Pier  di  Martino  milanese  (54)  V  arco  di  marmo  bianco 
erettovi  pel  trionfo  di  Alfonso  I,  il  migliore  dopo  i  Romani,  e  non  co- 
piato da  essi  :  sebbene  disacconciamente  serrato  fra  le  due  torri  del 
Castel  .Nuovo,  ne  sono  ben  disposte  le  parti  e  gli  accessori,  rigoglio- 
sa la  ijenernlr»  dpcnmzione.  Di  vcnt'  anni  posteriori,  assai  nìrfio  lo- 
devoli sono  le  porte  di  bronzo,  da  Guglieliuo  Monaco  poste  ad  c&so 
castello. 

Il  macchinoso  e  complicalo  mausoleo  di  re  Ladislao  in  San  Gio- 
vanni a  Carbonara  loderebbe  Andrea  Ciccione  se  fosse  del  trecento. 
Poco  migliore,  ma  di  più  Interesse  è  V  altro  deposito  suo  io  quella 
cappella  Caracciolo,  nella  quale  Siila  e  Giannotto  milanese  ritrassero 
guerrieri,  col  vestire  di  qiie' tempi  (55).  Nella  cappella  di  Tommaso 
d'  Aquino  in  San  Domrniro.  Angelo  Aniello  Fiore  mostrò  grand*nbi- 
lità  e  purezza  ;  ma  ciisorduiatameute  cariche  sono  le  composizioni  di 
Antonio  Bamboccio  da  i'iperno. 

La  scuola  giottesca  fu  colà  propagata  da  maestro  Simone  napole- 
tano, di  coi  nessun'opera  certa.  Antonio  Salario,  dì  avita  degli  Abroi* 
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BO  pìtt  rrnmeote  veneto,  dello  lo  Zingano»  s' ioTigU  deQa  figlia  di 
Colantonio  piltore  (SS),  e  per  ottenerla  si  miitò  da  pentolaio  in  di- 
pintore, e  SI  segnalò  pt  r  colorir  fresco  e  buone  mosse,  principaloieB- 

fencfh  stt>ri:i  di  san  i;*  nedello  a  San  Severino.  Incerti  e  poco  degni 
il  noia  aliri  di  quella  scuoia,  linchè  allo  stile  nuovo  dai  Fattorino 
e  da  Poli<loro  di  Carava»^gio  fui  ono  allevali  Andrea  di  Salerno,  il  La- 
ota,  il  rumale  detto  Folidorino  ;  poi  altri  dal  Vasari  e  dal  Sodoma. 
Sònonc  Papa  il  giovane  si  scevera  da  tutti  codesti  per  nobile  semplì* 
dH  GioTanni  Marliano  da  Nola  fini  scollare  eccellenti  lo  Blontolive- 
t«i  io  San  Domenico  Maggiore  e  al  monumento  di  tre  Sanseverino 
avvelenati  dalla  zia,  di  Antonio  Gaiidiito  in  Santa  Chiara,  di  Pier  To^ 
ledo  in  San  Giacomo  do'^'lì  Spajrnuoli.  A  gara  (  «mi  lui  Girolamo  Santa- 
croce fece  le  pale  di  marmo  alle  Grazie,  e  alli  i  lavori  a  Montoliveto, 
al  >e]H)lcro  dei  Sanuazaro,  e  alla  cappella  dei  Vico  lu  San  Giovanni  a 
lórU>nara. 

A  Modena,  Properxia  de*  Rossi,  reiella  dalF  amante,  per  allusione 
^  propri  casi  scolpi  bettamente  il  casto  Giuseppe.  A  Bologna,  Loren- 

10  Costa  mantegnesco,  di  vigoroso  colorito  e  lieta  fantasia,  firescò  pei 
Bentivoglio  favole  greche;  poi  datosi  a  quadri  di  chiesa,  e  visti  i  buo- 
ni a  Rnma,  d^'pos*^  le  durezze,  e  ben  avviò  mia  scuol-ì  ricca  di  du- 
ctnlo  allievi.  .SiiiKnn'  dei  Crocifissi  e  Lippo  Dalniasio  di  Ile  Madtuine, 
furono  così  chiamali  dai  soggetti  di  cui  si  piacquero.  J.jcupo  anzi 
^  dipingere  propara va^i  col  digiuno  e  culla  couiuiiione.  Anche  Fran- 
cesca RaitNMillì,  delto  il  Francia,  abaissimo  in  far  nielli  e  medaglie, 
pBttto  di  (juarant*  anni  alla  lavolozza  e  al  fresco,  dipinse  quasi  sem* 
pre  Madonne,  con  pazienza  più  che  dottrina  e  varietà.  RafacUo, 
quando  spedi  a  Bologna  la  santa  Cecilia,  il  pregò  a  ritoccarla  se  al- 
cuQ  guasto  v'  avvenisse  :  complimento  di  modestia  ;  ma  è  favola  che 

11  Francia  ne  roorbse  d' invidia,  giacché  sopravisse  fino  al  i533.  Il 
w  ?an  SehasUaiio  della  Zecca  fu  il  tipo  dei  Bolognesi  ;  mentre  altri 
ibnaavansì  sui  nuovi,  come  Ippolito  Costa,  che  empì  Mantova  di  ma- 
iiìevati  dipinti  ;  come  il  Sabbatini,  grazioso  nel  comporre,  debole  nel 
colorire  ;  come  Orazio  Saromacliini,  suo  grand'  amico»  che  nei  sanli 
infonde  dignit  »  i  c  tenera  pietà,  mentre  seppe  esser  robusto  nella 
volta  di  Sant' Ahbondio  in  Cremona.  Tommaso  Vincidor,  pittore  e 
'Cultore  di  Carlo  V,  dio  lasciò  in^it^Mii  nionumenti  nelle  Fiandre,  non 
^Unpoco  citalo  dal  \  asai  i,  dallo  Zani  c  dato  per  forestiero;  ma  l'ac- 
Qdemia  Belgica  negli  alti  del  185^  lo  prowiva  bolognese. 

Poiché  i  principi  aveano  il  sentimento  del  bello  anche  mancando 
WìoidleUo  del  buono,  la  trista  genìa  degli  Estensi  fece  lavorare 
gTi  artisti  a  Ferrara;  e  il  marchese  Nicola,  oltre  la  gran  cbiesa  votiva 
3  san  Gotardo,  fabbricava  Belriguardo,  le  cui  trecentosessanta  came- 
re eran  dipinte  da  nn  Giovanni  da  Siena  :  come  in  quello  di  Schifa- 
J^i^  il  du(  ci  Bor^o  fece  da  Piero  della  Francesca  dipingere  principal- 
Bitnlc  ucci'Ui  e  caccie,  la  nn  ii  ii^nobilc  delle  sue  passioni:  poi  il  duca 
Ercole  di  pitture  e  scolture  coprì  palazzi  e  chiese.  1  rancesco  Cossa 
<lMamenle  dipinse  la  miracolosa  Madonna  del  Barracano  a  Bolo- 
Ptt»  e  vi  allevò  Lorenzo  Costo.  A  Bologna  si  drizzarono  gUariisU 
urnmi,  qoali  Ercole  Grandi,  dal  Vasan  appaiato  ai  migliori;  il  Vac- 

CttiUii, su  degli  hai.*  V,U 
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carini^  r  Ortolano,  il  Cortellini,  il  Cotìgnola.  Il  Garofolo  (BenremiUi 
Tisi  )  da  Raùiello,  da  Leonardo  e  dal  Boccaccino  trasse  molta  geni!- 
lezza,  e  perfezione  di  modello  dalle  statue  antiche  ;  ma  ripete  gli 

stessi  tijìi,  slessi  parlili  di  piophe.  collo  flesso  valore  di  toni:  che 
se  r  cU';,Miiza  e  soavità  il  fanno  encoiiii;ii  e,  e  (jiiolln  finifozzn  da  mi- 
fiialuia  jie' piccoli  lavf»ri,  e  la  devola  idis'ililf»  di  nioili  miui  (juadri,  in 
altri  sagritìcò  alia  nioda  u  alle  coiniiiLssioiii  lineali^  pingcndo  veneri 
e  baccanali  ;  collocò  in  paradiso  V  Ariosto  fra  santa  Caterina  e  san 
Sebastiano  \  fece  il  bambin  Gesù  che  si  diverte  con  una  scimia  sulle 
ginocchia  di  Haria.  In  vecchiezza  fece  voto  di  lavorar  lotte  le  dome» 
niche  a  ornare  il  convmt  )  di  San  Bernardino,  dove  s*  erano  consa* 
crate  due  sue  figliinilc  ;  linchù  divenne  cicco. 

Nel  Giudizio  uiii\i  r>ale  dell  i  int^tropolilana,  Filippo  Baflìco  sepp'> 
riuscir  grande  c  nuovo  anche  dopn  Mirlidangelo.  Sigismondino  Scar- 
sella suo  competitore  fu  superalo  dal  iigliu  Ippolito,  gentile  nelle  fi- 
sionomie e  nelle  Telature,  e  d' agile  disegno.  Il  Bastarolo  (  Giuseppe 
Mazzola  ),  dipintor  lento  e  studiato,  è  conosciuto  men  del  merito.  Al- 
fonso ed  Ercole  d'Este.  che  facevano  dipingere  nudità  mitologiche  e 
le  imprese  d' Ercole,  trovavano  compiacenza  nelF  estro  pagano  di 
Giambattista  Dossi  pnesista  e  di  ^o^st»  Dossi  figurista  e  cdloi  ilore 
vantato,  fratelli  sempre  in  rissa,  e  che  pure  lavorarono  senifirv  insie- 
me ai  palazzi  ducali  e  altrove,  e  non  meritavano  certo  chei'  Anuòto 
gli  allastella&se  coi  sommi. 
La  forma»  la  grazia,  V  armonia  pareano  tncamate  in  Leonardo,  Mì- 
^  cfaelangelo,  Ralaello,  eppure  con  questi  trova  posto  originale  Anto- 
nio Allegri  di  Correggio.  I  documenti  odierni  smenliscono  quanto  ne 
disse  il  Vasari,  benché  scrivesse  appena  ventott'anni  dopo  lui  mor- 
t'v.  ma  non  rendono  bastante  cont"  fictrii  nfli  e  del  ticnio  di  lui  Ff»r- 
malo  Mii  Lombardi,  non  sul  Mantrizfn  iijd  morto,  i-liuitosi  nelle  K  t- 
tere  e  nella  ^lol  ia,  si  fa  sliU?  indìpi  iidente  e  graziu-o,  e  insieme  po- 
tente e  ardilo,  benché  non  paia  essersi  mai  mo:>so  da  Pai  aia,  ove  non 
ebbe  larghezze  di  lodi  e  compensi  quanto  altrove,  ma  non  é  vero 
languisse  nell'inedia  (57).  La  Madonna  di  Sant'Antonio  fatta  a  dldol- 
i'  anni^  é  forse  il  quadro  suo  più  bello,  elegante  e  puro.  Neil'  apper- 
lamento  della  badessa  di  San  l'aolo  scene  più  che  mondane  ritrasse 
colla  libera  facilità  <•  la  ìirupid;»  -/l  azia  dcirli  antichi,  ammirato  p*T  leg- 
gerezza di  capelli.  I  iMiia  tctnintnili,  sorrisi  ifmamoranli  (.hioto  a  (li- 
pingcrc  in  San  diovanni  la  cupola,  fece  miracolo  nuovo,  giacché  non 
Insisteva  ancoi  a  il  Giudizio  della  Sistina,  colla  quale  garegiiia  per  gran- 
dezza d'espressione  e  ardimento  d'attitudini,  principalmente  ottti 
apostoli  de'pennaccbi.  Ben  gli  sta  a  fianco  TAssunta  della  cupola  del 
duomo,  compòsizione  fin  troppo  ricca,  sicché  la  celestiale  purità  è 
coiifn>a  d.d  desiderio  di  nstcnt.ire  aliililfi. 

Nt'ir  cspri'ssionc  degli  -tiTf  Iti  il  (.orreuL'io  po>siedc  una  tenere^/zr 
qnal  neppuic  llafacllo  <-(Mi<il>i>e.  sebbene  talora  l'esageri  quando  do- 
iuanderebbe  traaquiiiita:  e  desta  la  meravigtia  degli  accademici  collo 
scortare  di  sotto  in  su,  c  colla  prospettiva  della  figura  umana»  ove 
rontorna  sempre  con  curve  eleganti  fino  alla  leziosaggine.  Ma  o  dì» 
pìnga  momenti  sereni  come  le  sacre  Famiglie  e  il  riposo  io  Egitto  e 
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la  Nolte,  0  dolorosi  conir  (  r  ista  all'  orlo  c  davanti  a  Pilato,  o  colla 
nritolugia  non  tolga  di  mii  a  die  la  vita  esterna,  sempre  primejTiria, 
sempre  vi  s' aminira  la  sovrana  iiUelIi^enza  de'  chiaroscuri,  l  anno« 
Idea  fasione  delta  luce  coir  ombra,  le  tinte  impercettibilmente  gra* 
Ante  in  modo  da  parer  sobrio  quel  ch'è  trattato  con  una  ncchczza^ 
valutabile  solo  da  clii  tenta  copiarla;  come  la  facilità  che  sonibra  d*im- 
provis.ilore  dileguasi  a  ehi  esamini  le  varietà  delle  pose  e  la  ragione- 
Toleiia  do^li  alti.  To^tiiii  Hiio  eh'  egli  associava  l'immaginativa  all  o* 
rudizioue,  l' eleganza  alla  ricchezza. 

fnaeem  Ifnzota,  dello  il  Parmiflianioo,  ingegno'' precocemente  '^^^ 
naturo,  la  gmla  di  lui  esagerò  fin  al  lezioso.  Attento  alle  sue  tele,  '** 
non  s'accorse  quando  le  l)ande  del  Borbone  devastavano  Romane  lui 
come  tanraltri  ridussero  alla  miseria.  Cominciò  a  dipingere  all.i  Stec- 
cata di  Parma,  poi  non  finendo  benché  avesse  tocchi  i  unnari,  dovette 
fuggire  a  Casale;  dapertutlo  ottenendo  onori  e  non  ricchezze,  qnestc 
tatò  air  alchimia,  e  fini  di  rovinarsi,  e  morì  all'età  dei  &uo  Uafaeiio. 
Abilissimo  neO'  incidere,  pare  v'introducesse  Paa^ua  forte.  Girolamo 
Mmola,  suo  cugino  e  scolaro,  ben  impasta  e  colorisce,  felice  nelle 
prn^t  eilive,  vario  nelle  composizioni,  ma  dalla  fretta  pregiudicato. 
,   I  FariH'si.  luiovi  dominatori  di  Parma,  non  vi  sus<  it;o  ono  alcun 
grande;  quando  poi  il  i>ammachini  ed  Krcole  Procaccino  furono  chia- 
mati a  dipingervi,  poi  l'Arelusi  e  Annib.dc  Caracci,  la  correggesca  fu 
{Dodieata  dalla  maniera  bolognese,  come  si  vede  nel  Tinti  e  nel  Lan- 
franco. 

Nella  depra?azion  generale  galleggiò  la  scuola  veneta.  Tiziano  Ve- 

celli  (  Hforino  cominciò  la  sua  reputazione  dal  lerniinar  opere  di  Gio-  Ii77 
van  Bellini,  fosse  il  Federico  Rarharossa  nella  sala  del  gran  consiglio,  ''^'^ 
fosscr  (|nelle  nel  palazzo  di  Ferrara;  e  lo  studio  di  tal  maestro,  poi 
Temulazione  del  Durer  lo  fecero  attentissimo  alle  particolania,  efin 
miirato  quando  Totesse.  Dicea  dover  il  pittore  esser  padrone  del 
oianoo,  del  nero,  del  rosso,  benché  non  sia  vero  cbe  soli  ^esti  ado* 
Pfasse;  e  per  virtiì  dt  '  (  ontrapposti  ottenne  un  ombreggiar  robusto 
<li  ^f'ipeiido  effetto.  iNelle  invenzioni  non  mostra  gran  ranta>Ia  ;  a;^d! 
Uoiiuoi  impronta  dìtfnità  ed  espressione  fien  ni«'irlit>  che  ne^'li  an;^'cli 
*  i»i*nh;  né  le  composizioni  ^acre  anima  di  devoiiione  atTettuo^a,  sem- 
pre i  concetti  subordinando  all'  effetto,  e  questo  cercaiido  dal  colori- 
ta.  fio  a  trascurare  il  segno. 

Itan  riflesso  che  le  opere  sne  per  la  patria  son  meno  accurate  di 
iwelte  commessegli  di  Inori  ;  forse  perchè  erangli  retribuite  scarsa- 
fitvnle.  In  fallo  ben  pfu-fì  frnnd.i'jnnva,  sinché  non  eapitò  a  Venezia 
l'infame  Aretino,  il  «ju  tlc.  ^prezzalore  di  Dio  e  adoratore  dei  polen- 
fi^non  potea  clic  contaminare  una  scuola  educala  nella  fede.  Tiziano 
JJ^ebbe  ramidcìa  e  le  lodi,  e  sua  mercè  la  commissione  di  ritrarre 
wo  V  ;  e  subito,  entralo  di  moda  fra  i  cortigiani,  di?enne  il  pittore 
«lei  re,  e  gli  chiesero  l'immortalità  del  ritratto  Francesco  I,  Paolo  III, 
^^liniano  II,  Filippo  II,  V  impcralnr  l'ordinando,  il  duca  e  la  ducliessa 
♦i'irbinn.  il  Farnese,  vari  do^i  e  rai  dinali.  Cresciuto  di  l'Io!  ì;i  o  da- 
^(iy  a  \  enezia  in  palazzo  ricchissiinainenle  addobbato  riceve \  a  prin- 
^Vtstauienle  ;  ottenne  trionfi  a  Uoma,  alla  corte  dell'  imperatore,  in 
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Kspflftna,  ove  lasciò  le  opere  sue  più  cncoaiialc.  Non  polea  dunque 
teneri»!  sempre  alle  ispirazioni  de'  suoi  maestri,  la  patria  e  la  fede  ; 
sfoggiò  maestria  in  soggetti  di  mera  e  inespressiva  bellezsa  naUira- 
le«  come  Iettante  sue  Veneri  e  Danae  e  Diane;  dal  quale  naturalismo 
deriva  la  sua  abilità  nel  paesaggio.  Lunghissimi  giorni  menò  e  tran- 
quilli, sopravvissuto  agli  amìi  i  :  t»  senza  conoscere  nè  tardità  nè  de- 
crepitezza, moriva  in  tempo  di  peste,  e  il  senato  dispensava  il  suo 
c'4idavere  dall' esser  brucialu  come  \ih  altri. 

Toco  paziente  all'insegnare  o  fui  de  geloso,  non  formò  scolari:  pure 
una  famiglia  di  pittori  gli  si  cacciò  dietro,  con  compoatsioiiS  maodii- 
nose  e  trascurate.  Mentre  Michelangelo  cerca  espresso  le  difiSooNà, 
Tiaiano  le  declina,  volendo  imitar  la  natm'a  senza  die  vi  paia  stento: 
e  però  «jl'  iiiiKalori  del  primo  peggiorarono  esajierando,  qtiei  dell'al- 
tro dall' apparenza  di  semplicità  furono  strascinali  nel  triviale  l'e- 
roeeÌM*'  le  scuole  apparvero  dislintissime  quando  ciascuna  si  sionò 
d'  elevale  sopra  la  naUira  V  ideale  a  cni  propendeva  ;  a  Firenze  sot- 
topoiiCiidola  alla  duUriiia  delle  proporzioni  coll'armonia  delle  tinte  c 
le  soavi  gradasiooi  ;  a  Roma  dandole  espressione  leggiadra,  col  dise- 
gno fino  e  la  sipiisitezza  dei  contorni  e  delle  forme,  derìrati  dalle 
statue  antiche,  pel  cui  studio  si  deteriorò  nel  sentimento,  non  già 
neir esecuzione;  la  scuola  lombarda,  meno  attenta  alla  regolarità  del- 
]*  arie,  forzò  l'espressione;  la  veneta.  cr)i  i  i^[H)?idenle  alla  tedesca  pi-r 
fedeltà  alla  natura,  volle  esprimerne  tutta  la  forza  fnedianlc  il  colo- 
rito sereno  e  splendidamente  armonioso,  fin  al  [uinio  di  negligere  il 
concetto  e  il  disegno.  Nei  frequentissimi  ritratti  non  avendo  campo  a 
inventare,  i  veneti  nffinavano  sulle  particolarità;  donde  la  loro  mae- 
stria in  riprodurre  panni,  velloti,  metalli,  oltre  le  arcfailetlure,  le 
mense  ed  altri  accessori. 

Francesco  I  fece  ritrarre  le  principali  damigelle  deliri  snn  corte  a 
l'aris  bordone  friulano,  di  colorilo  ridente  e  varialissiujo,  di  lesto  vi- 
vaci, di  decente  composizione,  ma  che  sfumando  sagrilìca  il  (  oiiior- 
no,  nè  vale  dove  si  richiede  forza.  Licinio  da  Pordenone,  nei  li  e  Giu- 
dizi del  palaaxo  dacale,  al  colorilo  tizianesco  onisee  il  chiaroscuro  e 
il  fuso  modellare  lombardo,  ma  dà  nel  caricato:  vivea  selvatico,  iga> 
randosi  continuamente  nemici,  dai  quali  dicesi  fosse  avvi  Ir  nata  il 
Isn-SiTìntoretto  (Giacomo  Robusti),  avea  scritto  sul  suo  studio,  ti  disegno 
di  Mirhcìanticlo  e  il  colorilo  (li  T>:i'(ìno.  e  su  tali  modelli  più  che 
sul  \et  n  s  esercitava.  Dicendo  non  p  oli  rsi  trovare  corpo  perfetto,  di- 
sponeva li^urine  di  cera  o  creta,  e  le  iliurninava  second»»  i'octurren- 
za,  per  copiarle,  utleocndone  un  ombreggiare  tetro,  che  lo  disceme 
dal  chiaro  e  vivace  dì  Tiziano.  Dell'  acquistata  facilità  abusò  per  Im- 
porre silensio  alla  coscienza  e  precipitare  i  lavori,  sicché  alcuni  qna- 
dri  paiono  appena  sbozzi:  ed  esso  li  preferiva  ai  leccati,  e  diceva  die 
accurandoli  li  fredderebbe.  Buon  uomo,  ambiva  la  gloria,  purché 
senza  macchia  :      «Hcolari  ne  imilnrono  i  difetti,  non  la  potenza 

Veroii'j.  non  diiiirni  i(  a  dei  modi  di  ira  Giocondo,  più  che  del  Bru- 
sasorci  ui.uiienata  cieve  gloriarci  di  Paolo  Cavazzola,  che  T  affetto 
esprìmeva  secondo  le  migliori  tradizioni,  e  fu  il  più  corretto  disegna- 
tot  dell'arie  veneta.  Paolo  CalìaririograiMU  dietro  al  Tiiiiiio  eal 
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Morelta,  e  sulle  stampe  e  le  statue  antiche,  il  cui  studio  acooppian-^'^*'^^ 

do  a  qrir!  dell;!  nnfiirn  «ridusse  piena  ed  esultante  U  vita  con  pom- 
pose arcliilellure,  genie  briost,  metalli  e  vetri  smaglianti,  gioielli,  fe- 
stivi haaclioili,  e  più  d'ogni  altro  rivela  i  meriti  e  i  difetti  della  scuola 
Teiieziana.  A  dipinger  la  volta  della  libreria  vecchia  di  Venezia  con- 
corsero il  Salriati,  il  Franco,  Andrea  8chia?one,  lo  Zelotli  (58),  fl  Ll- 
ciaio,  il  Varolari,  facendo  ciascuno  tre  dei  ventuno  comparlimenli;  e 
per  giudizio  di  Tiziaiid  la  palma  fu  data  a  Paolo,  che  dai  procnralori 
di  San  Marco  ebbe  allora  la  commissione  de'  quattro  suoi  quadri  mi- 
gliori; due  Maddalene  a' piedi  di  Cristo,  GeMJ  coi  pubblicani,  eie 
Doxie  di  Cana.  In  quest'  uilimo,  di  ben  centrcnta  figure  tulli  r ilralii 
1k  il  cane  di  Tiziano,  finge  una  sontuosità,  degna  solo  dello  sAnto 
éd  xn  secolo  ;  Ira  sfoggiato  vestire  e  cani  e  mori  e  nani  e  infinito 
senidoranic  fìn;;endo  un  concerto,  ove  ciascun  artista  suona  lo  stro- 
mcnio  (Ile  simboleggia  la  sua  qualità;  e  farlo  V  siede  da  imperatore 
aouel  banchetto  de'nial  provìsli  artigiani  galilei:  tanto  il  naturalismo 
soffocava  e  conveiui  nze  e  tradizioni  (59).  Nò  Paolo  badava  a  costume 
0  carattere;  la  sialla  di  Bclleuuite  pareggiava  a  una  reggia;  le  donne 
di  Dario  svisava  col  guardinfonte  ;  Ester  si  presenta  ad  Assuero  col 
corteggio  d' una  dogaressa  :  ma  tutto  si  perdona  a  quella  gaudiosa 
serenità,  a  queir  inarrivabile  freschezza  e  trasparenza  di  colorilo. 

A  malgrado  di  questo  irrazionale  naturnlismo,  il  palazzo  ducale, 
die  e  la  vera  ijalleria  veneta,  con  lauta  prolusione  di  dipinti,  di  stuc- 
cbi,  d' oro,  d  intagli,  non  respira  che  devozione  euali  mUòUio.  i  ven- 
tidoe  quadri  della  sala  del  maggior  consiglio,  ove  il  Pisanello,  il  Goa- 
rieeto  ed  altri  aveano  dipìnto  il  convegno  di  Alessandro  III  col  Bar- 
birossa,  essendosi  guasti  precocemente,  nel  1474  si  dec  retò  fossero 
rinDovalì  da  riovrinnì  e  r,entile  Bellini,  Alvise  Vivarini.  Cristoforo  da 
Parma  ed  i.  lìn  a  (.iori^ione,  Tiziano  e  Tintoretto  :  ma  l' incentlifì 
del  1577  il  mando  in  rovina.  Quelli  che  si  vedono  ora,  esaminali  di- 
stintamente  palesano  più  che  altro  la  ricerca  deireiTello,  eppure  lur- 
mano  on  grandioso  complesso. 

Francesco  da  Ponte,  piantatosi  a  Bassano,  vi  cominciò  una  scuola 
rinomata.  Giacomo  suo  figlio  imitò  Tiziano  e  il  Parmigianino,  ma  conili* 
s^'inplicità  naturale;  preferi  soggetti  di  modica  forza,  lumi  di  cande- 
i<<.  lustri  di  rame,  capanne,  paesaggi  ;  tutto  quello  che  poi  si  caratte- 
rizzò per  fiammingo,  e  dove  il  soggetto  sì  smarrisce  negli  accessori. 
Uvorò  mollissimo,  e  meglio  di  tutio  il  Presepio  a  Bassano.  Viver  in 
pace,  non  intrigare,  non  accattare  o  invidiar  lodi,  fu  il  suo  piacere. 
Francesco  suo  figlio  al  contrario  amava  soggetti  tragici,  e  n'ebbe  al- 
terala la  mente  a  se;^no,  che  credevasi  sempre  assalito,  e  una  volta 
Iwizò  dalla  ficieslra.  Altri  di  quel  cognome  empirono  le  botteghe  di 
loro  quadri,  ai  quali  mancava  anche  la  spontaneità,  essendo  manuale 
riproduziouc  di  anteriori.  Giacomo  Palma  eiuulò  Giorgione  nella  vi- 
vacità del  colore  e  nello  sfumare:  fu  detto  il  Veccbio  per  distin- 
guerlo dall'  omonimo  suo  nipote,  che  mal  pretese  gareggiare  con 
Paolo  Veronese  e  col  Tintoretto  finché  vissero  ;  morti,  m  al  pes- 
simo. 

in  Cremona^  che  già  dUi  line  dei  quattrocento  mostrava  abilissimi 
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artisti,  pni  il  piltorc  Bonifazio  Benil)o,  c  rnrcliitclto  Bartolomeo  Caz- 
zo, acquì>larono  grido  Altotìcllo  Melone  e  Boccaccin  lìm  rnr(  ino  «  il 
miglior  luoderno  fra  gli  antichi  e  il  nii^'li(M'  antico  fi  a  i  nioderni  »  di 
quella  scuola,  e  che,  quanto  grandioso  nel  Cristo  dell'  abside  in  due- 
rno, tanto  grazioso  si  mostrò  iu  minori  soggetti.  Ma  il  far  veneziano 
vi  dominò  da  che  la  città  venne  a  San  Marco  ;  e  Caraiiio  suo  figlio 
«I  acuto  nel  disegno,  grandioso  coloritore  »  come  dice  il  Lomauo  cbe 


ogni  FTM'rilo  ne  fosse  dovulo  alla  verità  degli  occhi  ;  ond'  esso  fece  il 
Lazzaro  resuscitato,  e  1*  Adultera  senza  pur  un  occhio:  bizzarria  imi- 
tata da  un  nostro  conlemporanea  nel  supplizio  di  Giovanna  Grev.  Ga- 
leazzo Campi,  e  Giuiiu»  AiUoiiio  c  Vincenzo  suoi  iigli,  e  Bernai  diflu 
parente  ebber  colorito  morbido,  disegno  corretto  e  grandioso  ;  ma 
nobiltà  ed  élegansa  perdeano  man  mano  che  acquistavano  le  qualiti 
per  ed  gli  esalta  il  ^  i  :<rL  Di  quattro  sorelle  Anguissola  pillrici,  la 
Sofonisba,  dal  duca  d'Alba  condotta  in  Ispagna« ottenne favorepresso 
la  regina,  e  adulazioni  da  esso  Vasari  (60). 

n  Moretto  (  Alessandro  Rnonvicino),  venuto  fiuarni  '  sventure 
dispoiiiH.uio  IJi  escia  alla  pietà,  mentre  usava  un  sugo  tiii,(iu'sc(>.  pru- 
pendelle  alla  scuola  uiiianese  per  le  ispirazioni,  c  alla  soaviU  di  Ha- 
faello  cbe  conobbe  sol  dalle  stampe  ;  e  quasi  della  patria  volesse  ùr 
una  galleria,  vi  lasdò  dipinti,  che  i  maestri  anmiirano  per  scelto  e  va- 
riato panneggiamento  e  magnifici  accessori  e  tinte  di  grand'  eflello  ; 
noi  per  graziosa  espressione  di  volli,  per  elevatezza  e  soavità  devo- 
ta. V'mno  seco  di  brigala  i  suoi  conipatrioti  Girolamo  Homanim»  r. 
Giambattista  Morone  soouuo  ritralli&la,  a  cui  la  condotta  studiata  uoii 
toglie  r  ingenuità. 

Per  decorare  palazzi,  molti  Veneti  si  diedero  alla  quadratura,  con 
Jmon  Intendimento  di  prospettiva;  altri  al  paesaggio  e  agli  ornati,  dd 
die  avevano  esempio  domestico  in  Giovanni  da  Udine,  inarrivabile 
ne'  chiaroscuri,  ne^li  arabeschi,  ne'  vasi,  ne'  paesaggi. 

V  .'♦rclìiletltira  m  rorruppe  men  presto  che  la  pillin*a  ;  ma  la  vene- 
razione p(  i  classici  ridestati  e  per  Viti  mio  fcio  considerar  barbarie 
i  lav(»[  i  liti  fiicdio  evo,  e  scorrezione  ti^ni  iiu\ila;  alla  convenzionale 
purci-za  sagriUcare  l' esperienza  di  molli  secoli,  gli  ardimeuU  iguoU 
nfW  antichi,  e  le  forme  generate  da  idee  e  da  abitudini  nnovc^Smar- 
nte  allora  le  esoteriche  tradizioni,  tolti  i  reciproci  sussidi,  ripresi  Vor- 
dine  e  la  regolarità  classica,  lo  stile  nuovo  rimase  disgiunto  da  nuo\i 
Insogni  ;  copie  senza  relazione  coir  originale,  imitazioni  senza  vila, 
dove  non  si  rinnovava  già  l' aulico,  ma  se  ne  adottavano  i>uperiìciai' 
lucute  ie  apparenze,  mal  conciliabili  e(»ì  vivere  moderno. 

Antonio  San«;allo,  di  lamig^lia  d'architetti,  |)el  liorcnlino  cardinale 
Farnei>e  disegnò  il  ualazzo,  cbe  passa  pel  più  perfello  di  Roma»  mas- 
sime Il  cortile  terminato  poi  da  Michelangelo  e  dal  Vignola.  Varie 
parli  del  Vaticano  esegui,  e  principalmente  belle  scale  ;  le  cittadelle 
di  Civitavecchia,  Ancona,  Firenze,  Montefiascone^Nepi, Perugia,  A>co 
li  :  in  quella  d' Orvieto  rip  irA  ni  difetto  d' acqua  con  un  pozzo  mera- 
^ìl'Hoso,  largo  sedici  niffii.  a  doppi.i  scala,  per  cui  anche  bestie  da 

soma  sceudutto  e  n^aiguno  ^cnza  iucoutrarsi.  Dirc^  a  Roma  le  fo- 


le appaia  ai  sonmii,  a  quella 


lì  r  ammirazione.  Dicevasi  che 
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ste  per  Carlo  V  che  tornava  da  Tunisi;  e  guardano  come  un  modello 
kM  porta  a  Santo  Spirito  non  finita. 

Pirro  Ligorio  napoletano,  infj^egnere  cibile  e  militare^  che  fece  l  ori- 
fifialc  casino  del  [àpa  in  Vaticano,  e  riparò  Ferrara  dal  Po,  pubbli* 

cava  il  primo  libro  sui  costumi  f!<^i  pnpoH;  ci  rf  hi  servò  disegnali  i  mo- 
numenti romani,  ove  spesso  ncll<^  i eruzioni  cn  i.  spesso  n<NÌp  mi^iure 
g^meiriche;  pure  giova  tanto  \mi  (M  i  rlic  niolii  di  qiie'  (abbrrtali  più 
ooD  sussistono.  Anche  Sebastiano  Serbo  itoiogncse  levò  disegni  e  nii^ 
mt  degli  edifizl  di  Roma,  su'  quali  formò  lo  stile  corrompitore  del- 
r  estetica  tradiaionale,  e  lo  applicò  in  Francia  a  fabbrìcne  e  ad  on 
bm  trattalo  d'architettura. 

Giacomo  Barozzio  da  Vignola,  datosi  alla  prospettiva,  molte  regole''^^'^' 
ne  scoprì  c  trovò  inge^rnose  soluzioni  Velia  stia  ììt  n'^ìd  dei  cinque 
f ir  di  ni  ridusse  ì*  arcnileUura  a  misnn'  li^^c  priiuiiiO  contante;  nò 
p;>fTo  aeli  pseinjìi,  nidagò  le  ragioni,  e  |)r  i»tlanio  che  do^li  edilizi  an- 
hdù  [nu  lodati  il  merito  consiste  nell'  olii  ire  una  intelligibile  cor- 
riipondeoza  di  membri,  convenienze  semplici  e  cfaiare«  e  nn  com* 
limo  ove  le  minime  partì  vengono  comprese  e  ordinate  arrooniea- 
neote  nelle  più  grandi  ;  lo  che  costituisce  il  fondamento  delle  prò» 
porzioni.  La  mierra  non  lasciò  eseguire  veruno  de'  proj^etlì  cli'eTecc 
in  Fnincia,  De  quello  pel  S.'mì  PctT'onio  di  Boln<^na  ;  ni:i  il  pnìnzin  du- 
C'ikdì  Piacenza,  varie  chiebc,  e  nominitnnicnle  quella  iìv^U  AriL^eli 
<i^Ui»i»i,  escjiuita  poi  dall'AIessi  e  da  dnjlio  Santi,  j^ii  sono  v. mio  mi- 
mortale.  La  i  liiesa  del  GcdU  e  la  Casa  professa  in  Uoinu  avea  di&e- 
fiale  con  eleganza  di  profili  e  regolare  distribuiìone,  guastata  poi 
a  Gìaeomo  della  Porta.  Ginlio  III  gli  affidò  V  acquedotto  di  Trevi,  e 
U  villa,  a  luì  più  cara  che  non  gli  affari,  sulla  via  Flaminia,  col  Ticino 
tempietto  rotondo.  AI  palazzo  di  Caprarola,  pel  cardinale  Alessandro 
Karnesp.  in  fl^f1o^^^c.1  situazione  diede  aria  di  castello  con  pianta  pen- 
Ugona  e  bastioni  a!  [lifde.  mentre  opportnnÌN>irni  ne  sono  l' interna 
distribuzione  e  i  di>iii)pe«.ml.  Annibal  Caro  m  dm^^eva  le  pitture,  ese- 
guite damili  Zuccari  e  da  altri,  con  prospettive  del  Vignola  ste^so.  Al- 
in  Filippo  II  ergeva  1* Escoriale,  e  da  ?entidue  dls^l  di  artisti  Ita- 
W  a  Vignola  ne  formò  un  nuovo;  ma  non  volle  andar  ad  eseguirlo^ 
preferendo  lavorare  a  San  Pietro,  ove  continuò  le  idee  di  Micoelan- 
?elo.  alzando  le  dnc  cupole  laterali. 

la  Venezia  con  maggior  lif^rrla  s' arcliileltava,  desumendo  iTinMì 
concelti  ancbe  dal  Levanir.  a))bellendo  il  irotico  lOl),  e  variando  in 
^eorigindli,  quanto  può  vedere  chi  scorra  il  taual^rande.  Trecoci 
Mi  di  buona  scollura  e  distinta  dalla  toscana  sono  le  statue  che 
id  1598  Jacopo  e  Pier  Paolo  delle  Masegne  posero  sopra  rarcbitra» 
IV  deO*  abalde  di  San  Marco  ;  e  i  capitelli  del  palazzo  dogale,  lavoro 
forse  del  malarrivato  Filippo  Calendario  (6S).  Da  poi  vi  vennero  molti 
lombardi,  fra'  quali  Guglielmo  bergamasco  nHìa  <  appiMIa  Emiliana  a 
Murano  merita  posto  fra  gì' insigni.  Alessandro  I  <  ()|»ai  (!i  fi'ce  nel  de- 
ponilo di  Andrea  Vendramin  in  San  Ciianni  e  l'oio  i  ini  jlioi  !  Ik-ìssoH- 
feii  d  arle  veneziana,  il  monumento  Coleone  e  i  pili  di  broi  /o  in 
^na  San  Marco.  D*  Antonio  Rizzo  da  Brecno  sono  il  monuuicaio 
"<onai  Imi  con  rlcdieua  non  esnlierante»  l'Adamo  ed  Eva  or  po- 


Digitized  by  Gopgle 


880  CAP.  cxt.  —  ARCsrrrmmA  a  vdibzia 

sU  rìmpcilo  alla  scala  de'  Giganti  da  lui  architettata,  come  anche  il 
prospetto  interno  del  palasKO  dogale,  e  forse  V  esterno  verso  il  rio. 
A  lui,  a  Paolo,  a  Lorenzo  par  da  Bregno,  cioè  comaschi,  sono  dormii 
nitri  monumenti,  e  sin^nlarmentc  quelli  del  doge  Koscari  e  di  Dionigi 
palilo  da  Brisighella  ;  nitri  a  IMclro,  Antonio.  Tu]\u\  l  ombardo.  Hìc 
segnano  il  passaggio  fra  l'ingenuo  scolpite  di  quei  delle  Mascgiiee 
la  raliiiialezza  già  leziosa  nel  ricco  deponilo  del  doge  Pier  >locenigo 
in  San  Gianni  e  l'olo.  Pietro  Lombardo  (05)  fece  Santa  Maria  de'  Mi- 
racoli con  decorasioni  francamente  graziosissinie.  Altri  di  quella 
piuttosto  colonia  e  scaola  che  liniiglia  operarono  di  decorare  e  d'ar» 
chitettare  al  modo  dell'alta  Italia;  e  nomin  i!  inionte  la  cappella  Zeno» 
ammirata  in  San  Marco  (64),  alla  (^uale  preferisco  il  vicino  altare  ;  e 
a  tacer  altro,  il  pnl  i/  zo  Vendramin,  la  ricca  torre  dell'  orologio,  e  il 
fianco  del  cortile  ducale  verso  San  Marco  «  e>om[»io  d'  aurea  ed  ele- 
gante ordinanza  ».  Di  Martino  Lombardo  ba^^ti  ucceimare  la  ^ciiuU  di 
San  Marco,  di  bellissimo  ciTelto.  Dello  Scarpagnino  sono  le  fabbriche 
▼eccbie  a  Rialto  e  1*  incanterole  licdato  im'  «rdconfratemiU  di  San 

-nti  Rocco.  Bartolomeo  Buono  fabbricò  le  Procaratle  Vecchie.  Gianmaria 
Falconetto  veronese,  mutatosi  dal  pennello  alle  seste,  e  nudritosi  de- 
gli antichi,  di  cui  dise<itiò  e  descrij»>e  pel  primo  i  teatri  e  anfiteatri, 
servi  air  ifìifH  rntnre  Massimiliano  rhi^'illora  avevn  rnnr|tTÌst;ilo  V  ero- 
na; poi  rinicòsa  la  pace  e  avuto  pertluno.  di  cilifì/j  i'in;ii  lo  8ta- 
to,  in  Padova  pose  la  belli^isinia  e  ontaii's.siiiKt  UfijijKt  dei  Cui  fiaro, 
le  porte  di  san  Giovanni  c  Savonarola,  quella  sotto  V  orinolo  in  piai" 
za  de*  Signori,  e  gli  ornamenti  di  slueeo  alla  cappella  del  Santo. 

mi  Mutò  r  andazzo  il  Sanso?mo  (  Giacomo  Tatti  di  Firenze  ),  che  giii 
era  chinato  allo  stile  michelangiolesco  quando  dalla  saccheggiata  Ro- 
ma ricoverò  a  Yrne/ia.  Nominatovi  protomaslro.  s^'onifirò  l.i  piazzet- 
ta e  vi  pose  r  annuir  ifn  lo<;j^'etla.  rij)nrò  le  cupole  di  Niii  >larco.  fece 
la  chiesa  di  San  (iemiin  ino,  e  più  M'iiipijce,  l'interno  di  San  France- 
sco della  Vigna,  la  scala  d  oro,  i  bellissimi  palazzi  Cornaro  presso 
San  Maurizio,  e  Dollln  a  San  Salvadore  ;  e  nella  facciata  della  Libre- 
ria, uno  de'  ralgliort  edilizt  moderni,  pretose  sciogliere  H  problema 
difficilissimo,  e  nato  da  mala  intorpretazione  del  testo  vltrnviano.del 
far  cadere  la  metà  d'una  metopa  neir  angolo  del  fregio  dorico.  L'ave- 
va appena  fìnitr»  ijuando  ne  crollò  la  volta  ;  ^^nd'  etili  fu  messo  pri- 
gione, poi  nl.tsrialo,  la  ese«,jni  di  legno  e  ciinutn  i  ir  Nelle  scollorc 
diede  n!  ^j  iifi  »  ;  e  i  due  suoi  ;Jll^^^llti  che  impiccioli^t  «nm  la  >cala  da 
essi  deiioiiiin.ila,  sebbene  non  pecchino  degli  atle|$gianienti  leatral-; 
mente  triviali,  che  allora  osarano  il  Baldìndii  e  simili^  maneano  di 
significazione  e  di  opportanità,  e  cedono  a  gran  pezza  alla  dianilosa 
statua  di  Tommaso  da  Ravenna  sulla  porta  di  Sui  GittUano,  alla  Ma 
donnina,  e  agli  altri  bronzi  nelle  nicchie  della  lorrfjotta,  e  a  quelli  della 
squisita  porta,  da  luì  soltanto  disegnata,  della  sacnstiadi  San  Mar- 
co C'HV 

fSiS  Aiiilir  i  Palladio  vicentino,  deliberato  a  non  dare  mai  pa>so  fuor 
dei  canoni  di  \  iu  uvio,  divenne  modello  del  buon  gusto  per  coloro 
che  non  ne  riscontrano  altro  inori  del  greco  e  romano.  A  Roma  po- 
stosi a  misurare  e  disegnar  le  iabbridie  antiche,  sul  loro  ratann 
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àlampo  un'opera,  c  iin  Irallatu  ti"  arciiilellnra  che  fu  voltato  in  tutte 
le  lingue  (t>6).  Avvertiva  ch'è  «  comoda  quella  rasa,  ìa  quale  sia  con- 
mieiile  alta  qualità  di  ehi  r  ha  ad  iMlare  »  ^  e  perciò  «  a  gentihio- 
■M  e  magistrati  si  richiedano  case  con  loggia  e  «ale  afNisìose  e  or- 
iate, acciocché  In  tai  luoghi  ai  possano  trattenere  con  piacere  iftielli 
che  ns()elleranno  il  padrone  per  salutarlo  c  pregiarlo  di  qnaTf^!io  aiuto 
e  favore...  Lr  *«ale  serp  ono  a  feste,  a  rcmviti,  nd  .'ipp.-ti-nti  por  recitar 
commedie,  nozze  e  simili  sollazzi;  e  pero  devono  esser  inolfo  mag- 
giori degli  altri,  ed  aver  forma  capacissima...  Le  stanze  devono  esse- 
re compartite  dair  una  e  dall'  altra  parte  dell'  entrata  e  della  sala. .. 
Ha  badi  che  le  caae  siano  comode  air  uso  della  fiiiniglla,  senta  la 
qnal  comodilà  sarebbero  degne  di  grandissimo  biasim  a  ;  e  qui  se- 
m  a  divisare  le  opportunità  delle  stame  grandi,  mediocri  e  piccole, 
oellc  estive  e  invernali. 

La  jiotira  basilica  di  Vicenza,  comincinfa  il  t  Hi.  e  olio  già  rovina- 
psrìi  nulì-ìncù  di  pol  lici  a  stii  nuovo,  «un  piodii^alità  di  colonne. 
Amiiiirando  tjueir  opera,  i  signori  vicenliui  *^ìi  diedero  cuiiuiiissione 
di  palazzi,  che  restarono  |N»imcompiuti;  fece  la  rotonda  del  Capra, 
e  per  r  accademia  Olimpica  un  teatro  disposto  all'antica  per  rappre- 
^tazHMri  di  soggetto  classico  ;  e  nell*  entrata  del  vescovo  Friuli  co- 
prì di  disegni  architettonici  tutto  il  corso  di  Vicenza  dal  ponte  de<ili 
Angeli  fino  nlln  rnltrtlfale.  Chiesto  a  jjara  per  fi  e^iare  Venezia  e  le 
rivede!  Brenta,  tutte  le  combinazioni  di  ordini  o  di  materiali  speri- 
mentò ne'  palagi,  dove  più  che  la  maj^niticenza  apj>are  1'  egnatiliaiiza 
di  molte  fortune,  e  la  gara  di  non  parer  inferiori  al  vicino.  Belli  sono 
Ulalrt  suoi, perchè  tallir  trovata  ne* Romani,  ma  appiccia  (juelll 
de^ tempi  alle  ville;  ne<^1ì  appartamenti  riesce  discomodo,  meno  delle 
convenienze  brigandosi  che  del  gusto  classico,  deir  esecusìone  cor<^ 
rett.i.  «Ifll»'  forme  scelte.  Succedulo  in  Venezia  al  Sansovìno.  nel  chio- 
^l^o  dolla  efTcKtiò  il  piano  dalo  da  Vitruvio  per  le  casi;  roma- 

ne: ma  il  tuoco  lo  distrusse,  come  il  suo  teatro.  Nella  chiesa  e  refel- 
torìo  di  San  Giorgio  Maggiore,  anziché  il  tempio  gentilesco  imitò  le 
ksilicfae.  Suo  capolavoro  è  il  Redentore,  voto  del  senato  per  la  peste 
ddlSTS  :  ma  i  pochi  elementi  offertigli  dagli  antichi  lo  costrinsero  a 
riprodurre  tre  volte  quella  medesima  facciata  in  Veneua,  sensa  ri* 
(guardo  alla  distribuzione  interna,  nò  alla  differenza  tra  due  chiese  dì 
poTfri  Cappuccini  ed  una  di  lauti  Benedettini.  Concependo  poi  sepa- 
rale l'architettura  e  la  seoitura,  lasciava  lo  ojxMTsue  deturpare  dagli 
stucchi  e  dalle  statue  farraainose  del  \  ilioria  e  del  Hidolti. 

A  Brescia  lavorò  pel  duoujo  e  pel  [>relorio  ;  a  Torino  pel  parco 
fnk;  avea  dato  disegni  per  la  cattedrale  di  Bergamo,  e  per  altri  edi- 
%l  Bon  eseguiti  ;  in  somma  non  faceasi  opera  d^importanaa,  eh*  e||li 
non  ne  fosse  sentito.  Amò  murare  di  mattoni,  vedendoli  durare  pw 
fhe  la  pietra.  Kdilicando  riccamente  senza  soverchia  spesa,  adopran- 
do  f»(7ni  sorta  mntcrinli  a  decorare,  meritò  essere*  studiato  conn'clas- 
^i^'o.  [lon  dai  conlenijKu  ;iiiei,  rhe  anzi  allora  mpfiera  al  peggio,  ma 
iiiJ  moderni,  e  quando  prrncipal  hellez/a  .>i  confiderò  ancora  la  regola. 

il  ponte  di  Rialto,  studiato  da  frà  Giocondo,  dal  Sansovino,  dal  Pal- 

iadia,  fu  dato  a  (are  a  Giovanni  da  Ponte,  che  ofrIU  disegno men  co- 
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stoso,  e  iDsieme  cosi  ardito  clie  si  dubild  della  solidità,  ora  altesIaU 

da  due  secoli  e  meiso.  Fosse  altreltoota  la  bellezza  (67). 

Vincenzo  Scamozzt  da  Viceosa,  recato  all'arie  da|(li  esempi  di  Pal- 
ladio suo  concif  trillino,  p  conoscendo  i  libri  e  i  lavori  do;.'!!  rtnUchi,  si 
mostrò  valcatc  costruttore  c  in^rctinoso  a  Venezia,  vero  campo  del- 
l'arcliitellura  civile;  ma  Irovandu  v;ià  i  primi  seggi  occupali,  pensò 
shìiùdi  nre  in  novità  o  palliare  l' laulaiione,  protestandosi  inoipen- 
dente  da  maesbl  nè  parlandone  che  per  ?ilipendìo.  Il  suo  mausoleo 
del  doge  Nicola  da  Ponte  nella  Carità,  più  architoltonioo  die  altro,  gli 
ottenne  di  lavorar  la  fronte  della  libreria  di  San  Marco  e  le  Prodira- 
tic  nuove.  Nella  prima  superò  con  lode  V  ineguaglianza  dello  spaxio  ; 
nelle  altre  adotto  il  disegno  del  Sansovino,  peii'rÌMrnndfvIo  col  soiTap- 
porgli  un  altro  piano,  e  adofirandovi  i  tre  (h d  iii  uv[  qual  modo  fu 
terminato  da  Baldassare  LooL^ìienn.  \r>.siiii  iavuro  volea  rìcnsare  per 
quanti  gliene  lìoccassero,  lua  di  iiioiU  non  ci  restano  che  i  disegni. 
A  Bergamo  fece  il  bel  palauo  del  Comune  :  però  al  suo  disegno  |>er 
ricostruire  quella  cattedrale,  fabbrica  di  Antonio  Filarete,  lìi  preferi* 
to  quello  del  Fontana  ;  a  quello  per  la  cattedrale  di  SaKsburgo  uno 

di  Sanlino  Solari  coninsco. 

Ncir /(/err  deli  (ircliitellifi  a  ìnif'rrr'^fth'  Io  Scamozzf  infendovaai 
precetti  unire  esempi,  raccolti  da  tutta  Kiin>i)ri.  l'cr  as^  rm-  i  diM'j^iii 
tcneasi  l)ene  coi  nohiluoiiiini  veneti  che  aiidavaoo  aiiibaM:iadoi  i,  coi 
quali  potè  far  lontani  e  rinetuli  viaggi  senza  spesa,  e  tutto  scrivendo, 
tutto  delineaado.  Ha  sareobesi  richiesto  troppo  più  di  cognizioni  e  dì 
viaggi  ;  ed  e^^li  riusci  confuso,  prolisso,  ingombro  di  digressioni,  ol» 
tre  la  noia  di  vederlo  sempre  posporre  alle  sue  le  opere  altrui,  per 
quanto  iii>i;:ni.  —  Le  faliclic  le  ahbiarn  falle  molto  volenlierì,  e  per 
«  studio  nostro  particolare  e  per  hi^nrfìzio  dt^jit  odilicatori,  e  anclic 
«  per  lasciar  qtialche  cscmf»io  dei  Ijei  modo  di  i'(iilì<  ;ire  alla  f)0!>leri- 
u  la  ;  che  vei  amente  lìoHa  aveano  lascialo  ad  esraipio  l'aliadio,  Duo- 
«  narotti,  V ignota,  Sanmicbeli,  Sansovino,  ecc.  »  ;  così  neir  Idea  :  e 
perfino  nel  testamento  scriverà  :  --Ho  procurato  di  restituire  alla 
u  sua  antica  maestà  questa  nobilissima  disciplina. . .  ;  con  molta  Csticn 
«(  e  spesa  ho  ridotto  a  perfezione  i  miei  litM'i...  ;  bo  adomato  Veneiia 
u  d' infinite  fabbriche,  le  quali  in  bellezza  c  magnifìcenza  non  rodono 
4t  a  qunlsivofjlia  delle  antiche...  Non  dubito  che  li  miei  scritti  di  tnnlc 
i<  fabbriche  falle  da  me  non  sieno  per  conservare  la  memoria  dei 
t*  mio  nome  a  pari  deir  eternità 

La  loggia  di  Brescia  basta  a  lode  del  Formentone  vieentìDO,  come 
Il  palasse  ducale  di  Modena  a  lode  del  romano  Bartotomeo  Avanaioi* 

A  Milano  già  eransi  fotti  il  canal  della  Muzza  e  il  Grande,  t  Eoag- 
glori  del  mondo,  eppur  guidati  senz*  altra  arte  cbe  quella  d' un  ope- 
raio di  genio.  Ora  Giirscppe  Meda  ideò  i  navigli  di  raderne  e  di  ra- 
via  con  nuovi  c(H}«i»'urn.  e  architettò  il  maestoso  cortile  del  seminario 
grande.  Per  quello  c  osi  teatrale  del  colle|iio  Elvetico  e  pei  ia  biblio^ 
teca  .\mbrosiana  s' innnortajò  Fabio  Mangone  ;  Martino  Bas^i  archi- 
tettò la  porta  Romana  e  San  Loreaio;  vfiicenio  Seregid  molte  falK 
briche  attorno  alla  piaiia  de*  Mercanti  e  alcuni  chiostri  ;  Francesco 
Ridiinl  molte  cbiese  e  vari  pidasai»  tra  cui  quello  di  firen»  notevoU 
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per  9«ndiositi^  apparato  soenioo  e  bei  cortili:  eppwre  woù  Domi  ignoti 
agii  storici. 

Pellegrino  l'cllcj^nni  di  Tihaldo,  milanese  nato  a  Bologna,  r.tnrnia-iJZl.» 


e  MX>rrelU  sono  fsantottrt  di  Ro  e  di  Caravaggio,  i'  arcivescovado  di 
Milano,  la  casa  professa  dei  Gesuiti  a  Genova.  Dichiaralo  ingegnere 
dello  Stalo  di  Milano  e  direttore  della  fabbrica  del  duomo,  ne  dise- 
gnò il  |>avimento  <^  ì:\  f  n  i  iata,  dove  Martino  Bassi  s*  oppose  a  molle 
suo  hizzarrie,  appu^^i  ilo  dal  volo  di  buoni  maestri  ^)  Dn  Filip- 
\Hi  li  dilaniato  ad  arciutellarc  rEscuriale>  ne  fu  rmiuneralo  con 
gran  !»ouima  e  col  feudo  di  Valsoida. 

Genova,  sentendosi  ricca,  Tolle  aneiie  esser  belhu  e  i  suoi  signori 
quasi  d*accordo  presero  ad  ornarla,  e  non  polendo  eslenderla  in  quar- 
Uerì  nuovi,  rifecero  i  vecchi,  nel  che  si  esercitarono  Andrea  Vannone 
comasco,  Barlolomi'')  Bianco.  Rocco  Pennone  lombardo.  Angelo  Fal- 
cone, il  i^ellcgrini,  altri  di  hel  nt>nie.  Anima  di  tutti  fu  (ialcazzo  Messi 
perugino,  che  in  patria  uvea  compiuta  la  fortdìcazione  cominciata  dal 
Sangallo,  e  molli  palazzi,  e  in  Genova  aperse  la  strada  Nuova,  fron* 
t€f  fiala  de'  superbi  palaia  Grimaldi,  Brlg;nole,  Lercari,  Carega,  Giu- 
stiniani, pei  quali  la  nalura  chiedea  distribuzione  diversa,  e  offriva 
marmi  c  colonne.  Quello  de'  Saulr  va  fra'  meglio  intesi  d' Italia,  tutto 
colonne  d'  un  sol  pezzo  di  marmo.  Tacendo  alcune  ville  ne'contorni, 
eseguì  la  Madonna  di  (*arignano,  una  delle  più  fifiifc  e  solide  chiede; 
prolungò  il  molo,  abbcUì  il  porlo  e  i  granai  ;  ncii  urdilissimo  edifizio 
de'  Banchi,  con  pochissimi  materiali  coperse  la  lungbeisa  di  Irenla- 
dnque  metri  e  la  larghesia  di  ventidue.  Anche  altrove  lavorò,  e  a 
Milano  il  palazzo  di  Tommaso  Marino,  sfoggio  degU  ordini  e  delle  de* 
eorazioni  più  appariscenti,  e  la  troppo  carica  rteciata  di  San  Celso. 

Miclu'Ie  Sanniichcli  apprese  Tarlo  dnl  padre  e  dallo  zio,  e  dai  resti  H84 
tJeiranliclula,  priuia  in  Verona  sua  patria,  (h>ì  in  Uo^na,  uve  presto'*'** 
saU  in  rinomanza.  Nella  cattedrale  d' Orvieto,  lavorala  dai  migliori 
arcliilelli  precedenti,  s*  onilminò  al  loro  stile  ;  a  qnella  di  Montefia- 
seooe,  trovandosi  più  libero,  fece  una  cupola  ad  otto  spicchi,  la  cui 
circonferenza  costituisce  il  lenì[)io.  D*  altre  opere  abbellì  la  sua  pa- 
tria e  Venezia*  e  non  imprendea  lavoro  senza  aver  fatto  cantare  mes- 
sa solenne. 

Il  suo  nome  è  specialmente  aftìsso  all'arcbiicLlura  uniUare,  ia  quale 
am  dovalo  riformarsi  col  cambiar  di^le  armi.  Già  se  n'  erano  occu- 
pati il  BruneUcscbi^  che  lavorò  di  fortificasioni  per  Filippo  Maria  Vi* 
sconti,  o  a  Fisa,  a  Pesaro,  a  Mantova;  Mariano  Jacopo  Taccola  e  (for- 
gio Martini  stMicsi,  Leon  Battista  Alberti,  Lampo  Biraghi  miìanesc, 
<'hc  fu  de' primi  a  parlar  d' artÌLditM-ie.  {ìroponendole  per  liberare 
lcrra£»anla.  Il  trattalo,  che  Uolierlo  \  alluno  i»lese  ad  istanza  di  bi- 
gi^mondo  Malalesla,  porlo  in  quc:>lc  costruzioni  il  lume,  che  nelle 
dvili  quel  dell'  Alberti  ;  e  pud  vedervisi  il  i)a^>aggio  fra  le  armi  da 
tiro  antiche  e  le  nuove.  >e  scrissero  pure  per  incidenza  Pietro  Catta- 
neo da  Siena,  Daniele  Barbaro,  il  Filarele.  Antonio  Cornazzano,  Fran- 
cesco Patrìxio^  Vannoccio  Airiogucci,  e  per  tacere  d' altri»  Leonardo 
da  Vinci, 
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n  SaonkliéH,  quando  ebbe  de  Oemenle  VUì  V  incarico  dcMe  ftr- 
tificazionì  dello  Stato  papale,  e  prìncipalinente  di  quelle  di  Parma  e 
Piacenza  con  Antonio  Sangallo  seniore,  s' innamorò  di  tal  genere,  e 

ne  conformò  il  si«;t«'ma  al  mutato  modo  di  guerra.  Sin  nllora  una  ro- 
busta mura,  hr^o  lovsato.  torri  quadre  o  rotonde  rlie  proteggessero 
la  frapposta  cortina,  distanti  due  Irar  d' arco,  ballavano  [>er  proteg- 
gere una  otti.  Introdotte  V  armi  da  fuoco,  si  richiesero  torri  angolo- 
se miste  a  rotonde^  che  precedettero  i  baluardi  firoprìameote  dH- 
U  (69)^  e  che.  al  comparire  di  questi,  bisognò  demolire,  percbè,  spor- 
gendo dnlla  cortina,  inìpnrrin^  ano  la  difesa.  Il  Sanmicheli  fece  i  ba- 
stioni a  (riangolo  ^lienU:  [hu  o  meno  ottuso,  appoggiato  sui  due  fian* 
clii  il  ir  in'otefjfrono  le  coi  line,  con  camere  basse  ni  fianchi,  die  rad- 
doppiano li  luuco,  e  schermiscono  la  cortina  c  la  fossa.  Mentre  nel 
mooo  antico  la  fronte  restava  scoperta,  qui  lutto  le  parti  veoirioo 
tenete  in  riguardo  dai  fianchi  de' bastioni. 

Alle  difese  piombanti  sostituì vansi  così  le  fiancanti,  alle  mura  per» 
pendicolari  quelle  a  scarpa;  l'artiglierìa,  dando  :id  an^jolo  obliquo  nei 
muri,  facea  minor  colpo  che  percotendoa  retto  ;  e  se  anche  smuri  la 
camicia  esteriore,  il  terreno  si  regge  per  sé  medesimo.  A  questo 
modo  il  Sanmicheli  fabbricò  a  Verona  il  bastione  della  Maddalena  ed 
aRri,  demolilì  ai  d)  nostri  per  condizione  della  pace  dì  Lunevilie  ;  e 
quelli  di  Legnago,  Oninovi,  Castello  ;  poi  a  Sebealco,  Cipro,  Candia, 
Napoli  di  Romania,  bufine  fynrriere  contro  "[li  Ottomani.  Della  forlci- 
za  di  Lido  a  Venezia,  sopra  terreno  molliccio  c  flagellato  dalla  mari- 
na, si  fece  la  prova  colto  sparare  da  quelle  mura  tutta  V  arUglieria 
grossa  ad  un  U  ailo. 

Dalla  forca  il  Sanmicbeli  non  dissociava  li  bellexta,  ornando  le  en- 
trate cogli  accorgimenti  che  il  Vaoban  suggeriva  dappoi  :  e  le  porte 
^uova,  del  Pallio,  di  San  Zenone  a  Verona  mostrano  quanto  gion  ree» 

cordo  di  molteplici  cognizioni. 

r.aleazzo  Aìì^Ijìsi  da  Carpi  invertii»  di  applicare  1?)  coi  lin  i  a  tanaglia 
a  qualsiasi  poligono,  e  volle  speriuienlare  la  bontà  dcile  coi  line  ad- 
dietro, riflesse  in  angolo  quanto  più  acuto  tanto  migliore  :  ma  la  pro- 
va stette  contro  di  ini.  Nicolò  Tartaglia  prevenne  t  tiri  di  rimbalio, 
che  si  credono  inventati  un  secolo  e  mesto  (ardi  ;  primo  disputò 
intorno  ai  gradi  d' inclinazione  dei  pezzi,  all'  efl"etlo  de'  proietti,  alle 
dist.'inzo  dei  tiri  raj2;guagliate  ni!' inclinazione  ed  alla  carica;  e  molli 
miglioramenti  propose  circa  la  forma  de'  baluardi  e  c;n  aUeri.  Giam- 
battista Bellucci  da  San  Marino,  che  servi  ai  Malignano  nell'oppu- 
gnasione  di  Siena,  •  Francesco  I  e  ad  altri,  perfezionò  le  fortificazio- 
ni, fai  tempo  che  tanta  fiducia  si  riponeva  in  queste,  Giambattista  Zan* 
chi  dimostrò  che  contro  l'ofTensiva  non  danno  altro  vantaggio  se  non 
del  tempo  che  gli  assediati  et)hero  pt^r  provedersi  '.  e  nidi' altro  che 
tradnzi(itie  dt  ll'opera  sua  è  <[iiiH  i  del  La  Treille  (70),  che  ì  francesi 
adducono  come  la  prona  di  tale  materia  in  lor  favella. 

Jacopo  Lentieri  bresciano  scrisse  dialoghi  su  questo  proposito  e 
sol  levare  le  piante  delle  forteue  ;  e  primo  vesti  di  matematiche  la 
scienza  delle  fortificazioni.  Carlo  Theti  insegnò  vari  contrafforti,  re- 
cinti doppi)  controguardìe  oootinoe,  bastioni  dislaecali.  Pieramooio 
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PWi  da  Urbino,  delto  il  Castrìoto,  osteggiò  Siena,  mani  San  Qninlir 
M.  Galais  e  lolla  quella  frontiera  con  on  campo  Irìncerato,  fece  Ire 
Min  Navarra,  e  morì  ingegnere  generale  di  Francia  il  lo65.  Egli 
wea  stampalo  Della  forti licazione  delle  città  (  Venezia  1564  ),  in- 
«emc  con  Girolamo  Mag^i  rlio  difoso  Fninagosta,  dove  preso  dai 
Torchi,  dopo  dura  cattività  fu  slm^zalo.  (jabrieleTadini  di  Wartinen- 
^  iìiioit  ingegnere  militare,  rcslaiirò  le  fortificazioni  di  Pergamo; 
operò  per  \  enezia  nella  guerra  contro  la  Lega,  onde  meritò  di  esser 
fÉllo  80|irìnlemlenle  alle  fortificaiionl  di  Candia  ;  fu  de'  più  attivi  di- 
fensori di  Rodi,  indi  granmaestro  dell'  artiglieria  di  CaHo  V,  infine 
profvìde  a  fortificar  le  isole  dell'  arcipelago  contro  i  Turchi. 

Vuoisi  <:iper  -^rrìtìo  a  f]uesli  ingegneri  d'  aver  f>j)poslo  un  riparo  ai 
nuovi  Barbari  clii>  iniriacciavano  la  civiltà  europea,  e  contro  cui  i  re 
litigiosi  lasciavano  \  eneiia  a  combatter  sola. 

Aristotele  Fioravanti,  che  in  Bologna  trasportò  la  torre  della  cUU, 
Uf  orò  molte  fortezze  per  la  Hoscovia.  Rodolfo  da  Camerino,  dopo 
fatti  i  baluardi  della  sua  patria,  in  Transilvania  e  in  Polonia  servi  al 
re  Stefano  Batori,  e  v'  insegnò  V  uso  delle  palle  roventi.  Nelle  Fian- 
dre U  Paciotto  alzò  la  cittadella  di  Anversa,  e  diede  disegni  per  quelle 
d'America  :  altre  ne  fortificò  nello  Finiidrr  Asmiiio  della  Curnia.  Gi- 
rolamo Bellarmati.  fuoruscito  senese  e  autore  di  una  Coroyyujìltfd 
Thmciae,  fu  injjejjnere  maggiore  di  Francesco  I,  costruì  il  porlo 
4eU  llavre  de  Grace  allo  sbocco  della  Senna,  e  bastionò  Parigi;  e  vo- 
teado  il  re  nundarlo  coir  ammiraglio  conte  dell'  AnguiUara  ad  assa- 
ir  Barcellona,  riciM^  perchè  con  quello  era  stalo  coatrelto  dne  volte 
afoggire  (71). 

Con  Caterina  de'  Medici  andarono  in  Francia  Girolamo  o  (  amillo 
Mirini,  il  Campi,  il  l\pfani,  inge^iifri  militari,  e  il  cavalier  Uelogio  che 
tortitirò  sapicntemenlo  la  città  di  Broua^^e.  Antonio  MeUoni  da  Cre- 
foona,  dopo  difesa  Vienne  e  aiutato  apit'ndeie  multe  fortezze  sul 
Heno^  ove  fece  un  campo  trincerato  per  quarantaquattromila  Fran- 
et»,  ne  fidibrìoò  altre  per  tener  in  soggezione  la  guarnigione  inglese 
it  Picardia,  prima  che  Calais  fosse  presa  dal  nostro  Strozzi;  poi  otto- 
mi!  i  Ita!  in  ni  con  esso,  guidati  dal  principe  di  Melfi,  combalteano  al- 
irellanli  Italiani  che,  al  soldo  d'  In^^!ìilt»Tra,  in  Boulogne  si  munivano 
per  opera  tloirin^egiiere  Girolamo  Pcauacdù  da  Treviso,  che  vi  per- 
dè  fa  vita  nei  1544. 

iourg  eu  Bresse  fu  inniiìlo  dal  Busca  milanese.  Alessandro  del 
Birro  aretino,  allievo  dtl  i  iccolomini,  utilissimo  all'Impero,  massime 
per  arer  fortificalo  Vienna,  già  prima  munita  da  altri  Itahani,  quali  il 
liarlMii  di  Macerata,  Pietro  del  Bianco,  lo  ScaUu  Giovan  Peroni,  in- 
tervenne alle  principali  battaglie  di  quel  tempo  ;  poi  a  servìjiio  dì 
Venezia,  sottomise  Egina.  occupò  Tenedo  e  Lenno.  e  mori  d:d!e  ferite 
tocche  nel  difendersi  con  una  sola  nave  contro  Ir  e  barbaresche  (72). 

0>tilio  Kicci  toscano  frirtifu  iiva  W  ibole  di  li  e  l'omiers  :  Agostino 
Rauidli  milanese  serviva  al  re  di  Polonia,  e  morì  sotto  la  Rocella,  da 
Ili  numiu  :  il  Pasini  ferrarese  fortificò  Sedan  :  nel  Portogallo  lavorò 
Vineeno  CmiB«  autore  della  darsena  di  Napoli  :  e  a  Saragozza  Ti- 
hnio  Spannoecbl  Csoera  un  ponte  leratoio  che  bastava  un  soldato 
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ad  alzarlo,  e  non  se  ne  vedcano  le  catene.  1  l  aucesco  Giuraniclla  munì 
distrino  ;  il  Bosìo  genovese  fondeva  artiglierie  pei  Rossi  ;  il  Solno 
cosiraiva  due  castelli  a  Mosca  ;  Simone  Genga  nel  ISSI  anmiva  le 
sponde  della  Duina. 

Più  segnalato  nella  pratica  e  nelle  teoriche  fa  France^rn  Marchi 
bolognese,  ingegnere  di  Alessandro  (lo'  Medici,  poi  di  Tu  i  Ungi  1  ar- 
nese e  di  Paolo  111,  indi  j^n-ssalo  in  l  landra  cnlln  rostni  \ edova  Mar- 
gherita, dove  attese  Irenladun  arin:  a  ìoouìuìcììU  luililari,  e  iulrodus* 
se  le  carrozze  all'  italiana.  D' un  suo  lavoro  estesa  su  molte  sciene 
e  molte  macchine,  restato  imperfetto  e  inedito,  porse  ampia  infora»- 
zione  il  Fantuzzi  negli  Scrittori  bologneti.  Inventò  molte  giise  di 
bastioni,  cavalieri,  rivellini,  aloni,  tanaglie  semplici  e  doppie,  grande 
varietà  di  linee  magistrali,  fossi,  strade  coperte.  Cercò  innanzi  tiillu 
di  elf^\;ir  il  carattert'  r  ]:ì  mor  ale  dt'ir  iionifì  (ili  si  accerta  il  mento 
dei  ti  c  inetodi  aHrihiiili  a  N  auban,  ììI  quale  forse  >oio  spetta  la  {gloria 
delle  applicazioui  M^lematiche,  e  deli  aileare  l'arte  delie  furtilìcazio- 
ni  colla  strategia. 

Nè  a  sostenere  la  priorità  degli  Italiani  è  inutile  riflettere  che 
i  nomi  delle  fortificasìoni  nuove  sono  la  più  parte  d' origine  nostrale 
anche  nel  parlar  francese,  e  a  lacere  piattaforma^  mina^  riveUiftO, 
ingegnere.  [•o'.sianK»  addurre  finstione,  citfmlcffff,  baluardo,  ouc- 
ckione^  ii)<'f((i/if\  pa)(i])f'tlo,  gabbioni.  ffseììKiffc,  caserme,  ban- 
ciiettOy cun n e  tta,  iunettOy  cQHtrascarpu^  palizzata^ spianata, Oont 
6a,  artiglieria,.. 

Altri  s' occuparono  delF  architettura  oaotiea,  eome  Camillo  Agrip* 

R milanese  (78)  e  Mario  Savorgnano  conte  di  Belgrado  (74).  fid* 
draulica  molti  ebbero  ad  eseratarsi  e  a  sfrìvere,  fra  cui  il  Ioagevo 
Lni^  Cornaro  traila  delle  lagune  venete  come  difesa  (75). 

Come  in  queste  {^r.indi  (>p('r(\  così  in  minori  s'addestravano  i  no- 
stri. La  scrittura  e  In  [  jlliiia.  ii  rondo  insieme  dal  san! iiario,  conti* 
imarono  lungo  teniiio  alirateIJale  ;  e  ia  miniatura  do  IiIh  i  dove  prò- 
cedeano  di  cuoserva,  mantenne  a  lungo  i  tipi,  che  gli  artisti  abbando- 
navano. Che  se  la  stampa  e  Tincisione  le  aveano  twto  Imporlama,  ne 
abbiamo  ancora  stupendi  esempi  in  Kbrì  devoti  e  in  corali,  anzi  può 
dirsi  cbe  i  migliori  fossero  degli  ultimi  tempi.  Stupendo  è  a  Veoezia 
il  codice  di  Marciano  Cappella,  alluminato  dal  fiorentino  Atavantì  -^'i' 
lifiire  di'l  (jii.fttrftcrrito,  con  tale  rirchfzza  d'oro,  di  niirno  al  modo 
;iiiUcu,  di  ullri  iiiare  ai  modo  nuovo,  e  tanta  varietà  di  i'vinvc  e  di  fre- 
gi, dedotti  dalla  natura  materiale,  dalla  fantastica  c  dalia  simbolica, 
da  Impor  l' ammirazione  anche  ai  più  ritrosi.  Meravigliosi  sono  1  co- 
rali che  dalla  certosa  dì  Pavia  passarono  hi  Brera  a  Mttano  :  e  di  bd* 
lìssioil  Antonio  Cicognara  ne  miniò  pel  duomo  di  Cremona,  e  noi  ilS4 
un  miìTto  di  taroccbi  pel  cardinale  Ascanio  Sforza.  E  come  che  que- 
sia  minuta  maniera  fosse  considerala  di  povero  gusto,  fatta  per  da- 
nari, e  ristretta  a  copiare  nialorialinenle  il  ^»to,  niidli  cultori  lro\»N 
fra' quali  primeggiarono  Cirolarni»  de'l.ihri.  Liberalo  da  Verona,  don 
Giulio  Clovio  croato,  c  Felice  llamelli  suo  2>colaru,  fra  tuslachio,  frà 
Filippo  Lapacchii  ed  altri  Domenicani.  Chi  non  conosce  9  hrevisrio 
della  Marciana,  che  fa  del  Grimani  T  opera  deO*  Hemmeliog,  dìepou 
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tirimi»  di  qoest*  irle  colle  mÉriatore  dì  Stflteo  Fonquet  di  Tours, 
v^ossedote  dai  Brentano  di  Francolbrte. 
Banento  Celliiii,  orefice  e  fonditore  di  coi  altrove  discorreremo, 

ffliicamentc  a  Michclanjrclo  soffriva  d*  essere  consideralo  inferiore  : 
ad  suo  rr  rsen  ridente  dell' esasperazione  dominante,  ma  è  conside- 
rilo in^fn\  abile  nel  niello  e  neir  oreficerie.  Tsavano  allora  ai  ber- 
relU  medaglie  d' oro,  e  Caradosso  Fnppa  niilaiie>e  le  facea  paj^are 
MI  meno  di  ccnlo  scudi  i'  una.  II  Cetlini^  che  Io  renulava  »  il  mag* 
liir  ntestro  che  di  tali  cose  aresse  visto,  e  di  Ini  più  che  di  nessun 
dtro  aveva  invidia  »,  ne  fece  di  molte,  e  vezzi  gli  arredi  panali 
^  per  le  belle  della  Corte  franca.  La  preziosità  data  materia  fece 
r-trdére  molte  flcllo  oporc  sue  ;  le  rimaste  non  è  prezzo  che  le  ade- 
gui. K  farse  tuiU  i  grandi  artisti  si  ebercilarono  anche  in  piccoli  getti 
e  gioielli. 

Le  gemme  non  paieaiio  lusso  bastante  se  non  fossero  lavorale  ;  e 
Chna  dalle  Corniole  s*  immortalò  sotto  Lorenzo  il  Majznifico,  e  fece 
0»  stupendo  ritratto  di  frà  Savonarola  ;  Domenico  de^  Cammei  dik 
hoese  ritrasse  Lodovico  Moro  in  on  rnhino  ;  Giovan  Antonio  milane- 

nel  più  gran  cammeo  moderno  ritrasse  fin  alle  ginocchia  Cosmo 
'lun  Fìfonora  sua  e  sette  figli  ;  il  Hngjrio  intagliò  ^'>j)ra  una  conchi- 
glu  i  inlemo  di  Dante,  colle  bolj^ie  e  i  diversi  òupiiiizì.  F  irria  mera- 
H^lia  sembrarono  i  cristalli  dei  cin(pie  fratelli  Saraet  hi;  on  de"  (]uali 
[^duca  di  iiavicra  fece  una  galea  le*^ala  in  oro  e  gioie.,  con  schiavi 
BC({ri,  artiglieria  che  sparava,  vele  e  tulio;  un  vaso  gli  fu  pagato  set* 
mila  sndi  d'oro,  oltre  dnennia  Ure  di  regalo.  Jacopo  da  Treno  scol- 
pì in  diamante  to  stonma  di  Cario  e  per  1*  Escarìale  di  Madrid  «n 
tabernacolo  a  forma  dì  tempietto,  con  otto  colonne  di  diaspro  san* 
gnijiiK)  e  dovizia  di  statue  d'  oro,  di  gemme. 

Valerio  vicentino  in  gemme  foce  roinposizioni  ditiicili,  «  con  una  -1546 
praUca  COSI  Urniìile,  che  non  fu  mai  nessun  del  suo  mestiere  chcfa- 
ysepiù  opere  di  lui  »>  (Vasari),  tua  ^ua  casseltina,  eoa  nove  com- 
MBeBH  nel  coperchio  e  nove  nell'  wna,  storiati  deHa  vita  dì  Crì- 
^filiitt  pafata  doemiia  scudi  da  demento  VII,  che  la  regalò  a 
fr:}n(!esco  I  In  occasione  delle  nozze  con  Caterina  de'  Medici.  Una 
^'argento  con  fregi  e  statue  miclu  langiolescbe  e  motti  soggetti  in 
'Giallo  di  rócca.,  che  come  del  Celiini  ninstmsi  nel  nni>co  linrhoni- 

è  fatica  di  Giovan  Bernardi  diCaalelbolognesc.  Matteo  del  Nazaro 
'•rooese  in  un  diaspro  sanguigno  fece  una  de(josizione  della  croce, 
^  le  macdiie  rosse  figuravano  il  sangue  ;  comprato  a  gran  valuta 
^habcHa d'Etto  OHraesa  di  Mantova.  Francesco  I  lo  chiamò  in 
trancia,  pensionato  come  artiala  non  meno  che  come  sonatore,  poi 

(liedc  a  lavorare  alta  zecca.  Una  serie  d' intagliatori  nostri  conti- 

a  quella  Corte,  e  di  loro  certamente  sono  i  brMccinletii  in  con- 
'^islie  di  Diana  di  Poiliers,  clic  or  s'ammirano  al  gabmetto  imperiale 
^aii|^i.  Gii  (  lauto  del  Prato  cremonese,  detto  il  Cellinì  lombardo, 
■f«e  nielli,  medaglie,  oreficerie,  e  un  gioiello  che  Milano  donò  a  Car- 
'^.V.  iq  commessi  di  dure  pietre  lavorarono  altri  Milanesi  a  Firenze 
flU/riDGia  ;  e  sin  dai  Fioreiitlni  erano  aOogate  opere  ad  orefici  mi- 
■•tti  (76), 
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Molli  mottraropo  ecc^èma  ttene-nedagKe  (77),  aMn  Mlnioeg 

degli  antichi  ;  e  ve  n*  ha  de'  primi  artisti,  e  prìncipalmeDle  del  Potf» 

lajuolo.  V  illore  Pisancllo  da  Verona  si  applicò  affalto  a  questo  (gene- 
re, rhp  ])nò  dirsi  da  lui  ereato,  con  leste  tkiitissime  e  variale,  e  nel 
ro\  rsciu  belle  uiveiiiioni.  traHate  con  vita  o  con  ardilo  disogno.  Gian- 
pdulo  Vo^^'ì  lìorcnluiu  hivoi  u  alla  curie  di  l  iiippo  il:  così  Leon  Leoni 
^irctiiiu,  lì  i'ompco  suo  tiglio.  Ma  a  oiìgliorare  le  monete  correnti  &a 
pensò  tardi*  e  coli' oso  dello  stampo. 

AteuDi,  preponendo  il  guadagno  alla  gloria,  davanai  a  eeniraflare 
r  antico,  e  GioYanni  Cavino  da  Padova  empì  il  mondo  di  medagliom 
falsi,  mentre  avrelibe  potuto  insignemente  far  di  proprio.  Michrlan- 
{Tclo  di^vo  esser  giunto  ai  roìnio  T' arte,  quando  vide  una  medaglia  di 
Alessandro  Cesari,  dello  ti  (.nt  hello,  che  nei  diritto  rappresenta  va 
Paolo  III,  nel  rovescio  Alessandro  Ma^no  che  s' ineliiiia  ai  gran  sa* 
cerdote  a  Gerusalemme  :  il  costui  Foaone  non  cede  ad  antichi.  An« 
cbe  il  baccanale,  detto  sigillo  di  Midielangelo,  fu  per  mi  peuo  ere» 
doto  antico,  ma  si  sa  lavorato  da  Maria  di  Poscia. 

n  magistero  delia  tarsia  fu  vòlto  principalmente  a  stalli  di  coro  • 
sacrislia.  Gli  armadi  di  Sant  i  Maria  del  Fiore  di  Benedetto  da  Majan% 
sono  ammiratissimi,  e  più  le  opere  eh'  egh*  mandò  a  Mattia  Cor  vino. 
-IH»  Fra  Damiano  da  Bergamo,  converso  in  quell'  ordine  de'  Dimicnu  ani, 
cbe  di  tanti  artisti  segnalossi,  lavorò  insignemente  la  paU  la,  lua  più 
a  Bolosna  pel  coro  di  San  Domenioo,  migliorando  la  maestria  de'o»- 
lorì  e  dagli  scori,  tanto  da  emulare  U  diptoto  (78).  A  suo  fratello  Ste- 
fano paiono  da  attribuire  Ir  l  irsie  ne' Benedettini  di  Perugia^  su  di- 
segno del  Sanzio  o  di  Rafaellin  del  Colie.  Altri  compaesani  Io  imita- 
rono, quali  Lon  nzo  Zambelli  nel  coro  della  rrittedrale  di  Genova,  a 
Bergamo  i  fraleiii  Gipodiferro  da  Lovere  in  quel  di  Santa  Maria  M:\ii' 
giore,  e  riero  de'  Malfeis,  e  i  Belli  :  cosi  furon  lodali  i  Legnagb*  e  li  a 
Rafaello  da  Brescia,  i  Genesini  da  Lendiaara,  gì'  Indovini  du  Sanse- 
verino,  in  Milano  Cristoforo  SaolagosUno,  Giusefme  Gusai,  GiaoiriMt- 
tista  e  Santo  Corbetti.  Padova,  Verona,  Treviso,  Veoesia  ebbero  stu* 
pende  tarsie  da  tre  frati  Olivelanì,  il  più  celebre  de'  quali,  fra  Gio- 
vanni da  Montoliveto  veronese,  chiamato  da  Giulio  II,  al  Valicano  in- 
taglio una  bellissima  porta  su  disegno  di  Kafaello;  oltre  gli  staili  di 
CUI  ora  si  vanta  la  calledralc  di  5icna.  Fra  vari  vìh'  mostrano  a  4\a- 
poli,  il  coro  di  San  Severino  e  Sossio  per  Bartolomeo  iJoai  uu  e  Ben- 
venuto Tortelli  di  colà»  dal  4550  al  65,  è  meraviglioso  oer  varietà  ed 
eieaansa.  Con  quest'arte  si  posero  ai  ouadri  cornici  beUissime;  e  iU> 
laeflo  fece  lavorare  porte  e  soffitte  in  Vaticano  da  Gìovaiuii  Sarde. 

sto  per  chiamare  tarsie  i  chiaroscuri  di  pietre  commise,  arte  for- 
se nata,  certo  perfezionata  a  Siena  nel  oìeravigltoso  palmento  del 
duuiuu,  da  hureio  cominciato  roz/.inìente,  nroseguito  da  migliori 
via  Via  raftinando  sin  al  Beccafnmi  1  ainsaici  ai  San  Mano  fm  ono  una 
scuola  continua  in  Venezia;  ma  di  migliori  se  ne  couipn  uno  a  Roiim. 

NelP  arte  delle  finestre  colorate  d  viooeano  Francesi  e  Fianunio- 
ghi.  Bramante  chiamò  maestro  Claudio  e  frà  Guglielmo  di  Marcfllnc 
per  ornare  il  palazzo  Vaticano  e  Santa  Maria  al  Popolo:  l'ultimo  d'al- 
tre opere  amcchl  Areaso,  Fireiise,  Perugia,  e  fu  aaaesUro  del  cotarì- 
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rtà  \'a<iiì  ì.  che  nel  ripagò  con  un  attettuosi  biografìa.  Artisti  nostri 
latal  genere  Irò  riamo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  e  Battista  Porro  are- 
fili  i  l*iBloriM  MiciieK  da  Sieoii, 

Urti  cu  Foilantumncoronata  di  Lodi^  mi  Alessiodro  Piorealino  che 

lece  quelli  di  Santa  Maria  Novella  a  Firenze:  ma  non  soa  certo  de'Vi- 
tyìni  quelli  in  San  Gianni  e  Polo  «  Vcoetia.  MoUi  Cottati  applica- 

ronsi  a  queslf^  rìrtitìzin. 

Npppiir  ncj^li  Mii  ilit  non  raggiunj^emino  i  foreslieri  ;  ma  mentre 
qoe^  a^eri^conu  i  iie  di  translucidi  se  ne  fecero  soltanto  nel  cinque- 
mUK  noi  puisiJHn  meslrariie  m  dal  ISSO  a  Orrlelo  ed  a  Veoe&ia. 

Arlìili  ìlaiiam  e  r  itatao  esempio  difltaaero  fl  moderno  gusto  e  la 
evrezìone  olir' Alpi,  e  fecero  abbandonare  il  gotico:  del  cte  il  primo 
«^mpìo  è  forse  nella  sala  della  coronazione  a  Praga,  e  in  una  fab- 
brica dì  Soìovmo*i  nelìa  Torena  del  1495.  In  Frnrìi  in  ly  stesso  Lui- 
t  \\  in  mezzo  all'ignobile  suo  corle(j<?io  nfìprez/.o  i  nu  liH  dì  Gìovan 
Beiiioi.  Carlo  Vili.  ifiva«xhito  deila  nu^lra  cuiluia,  menu  &i  ia  dall'Alpi 
artisti  ed  artieri  (79)  ;  fece  eseguire  molli  lavori^  princìpalmeute  ad 
àaiMrise  «  da  operai  eocdleoti  searpeiffnì  e  pittori  che  avea  menali 
da  flapoti  »  (Comiives)  ;  e  la  sna  tomba  di  marmo  nero  con  figore  di 
bronxo  dorato  è  del  modenese  Paganini.  Francesco  I,  svei^liato  dal 
fnwstn  suo  so^no  delln  ronqnista  d' Ilalia.  sì  fece  a  Fonlninrhicail 
un  luiid  arlifiziale.  raccogliendovi  i  rottami  del  paese  al  cui  nanfra- 
avea  troppo  contribuito;  e  il  maresciallo  dì  Chaumont,  che  go- 
vernando il  Milanese,  a?ea  procurato  aUc\iar  la  servitù  col  proteg- 
gere le  arti,  cbiamò  di  quivi  Andrea  Solare  che  difuiise  il  castello  di 
GsÉan.  Leonardo  da  Vind  amhbe  pototo  educare  I  Francesi  non  a 
cmtrdbre  i  nostri,  ma  a  notare  in  che  modo  operassero  ;  non  abba- 
drarfi  c<riF  enttisiasmo,  ma  secondando  la  qualità  in  essi  dominante, 
t  intelligeoia.  Al  contrario  col  recnro  di  c(^l[»o  la  Francia  a  copiar 
nulia. le  fu  tolto  il  vanlafjizio  del  fi(t\iziato.  e  allogata  T  originalità 
!:rir  imitazione.  Hosmj  de  Husm  liuienlnio,  quasi  non  esistesse  pittu- 
ra prima  del  grande  sUle^  e  non  comprendendo  se  non  quella  che  sa- 
peva, operava  di  pratica,  e  pretendendo  non  segtiire  alcono  cadeva 
id  Mastico  ;  noia  Trasligurasione  a  Città  di  Castello,  collocò  a'  piè 
M  qudro  una  zingarata.  Costoi  impiantò  a  Parigi  la  scuola  italiana, 
coQipatendo  colesti  Francesi  socchi,  poveri  :  p;)chi  accettava  a  scola- 
ri, e  a  patto  che  rinegassero  le  tradizic  iii  nazionali  e  ingenue,  per  as- 
^ere  il  teatrale,  il  lezioso;  a  conip  i^Mii  pn  tiTiva  i  mediocri,  onde 
^«loperò  Lorenzo  Naidini  allievo  di  i  laiicc.^cu  Rustici,  li  quale  pure 
i^era  lavorato  colà  ;  Antonio  ìMìuu,  Domenico  del  Barbiere,  Luca 
hmà^  Bartolomeo  Miniati,  Francesco  Caecianiroici. 

I  Primaticcio  di  Bologna,  che  sii  saccedette  nella  sovrantendenza 
4  icaG  edififtf,  derivava  da  Rafaeiio,  ma  erasi  cambiato  dopo  visto  Mì- 
dielangelo  e  sotto  Giulio  Romano,  con  cui  lavorò  nel  palazzo  del  Te, 
cf»T!<4»rvava  dell'eleganza,  ina  credeva  ai  melodi  di  scntda.  Decorò  la 
viiladi  Fontainel^ieau.  p  vi  pose  molle  statue  e  modelli  antichi:  v'ebbe 
d  collaboratori  Bagnacavallo,  Uuggeri  di  Bologna,  Prospero  Fontana, 
^Heolò  dei!'  Abbate  modenese,  che  tutti  lasciarono  opere  in  Francia. 
Cìntelo  della  Kobbia,  itovi  nel  15S0,  ornò  il  palaiso  di  Madrid  nel 

C0«f«» st. degli  Itti.»  V,  23 


Digitized  by  Google 


890  CAP.  GXL.  —  Avngà  iiAUAia 

bosco  di  Boulogne,  con  terraglie  dipìnte  aiagnifieiiiieQte,al<mne  gran- 
dissìine  e  eoo  rilievi  :  ma  tolto  fu  diroccato  nel  I79S,  eie  opere  fen- 
dute a  un  terraisìere  che  le  macinò  per  farne  cementu.  Domenico 
Boccadoro  di  Cortona,  nel  disegnare  il  palazzo  di  città  a  Pariffi,  non 

«iimentirò  ì  ì)ìsojjni  c  il  ^usto  iìo]  paese,  onde  le  larghissime  finestre 
dei  pian  terreno,  ia  tettoia  molto  inclinata,  con  abbaini  in  furma  mo- 
numentale. 11  Vi$?nola  stelle  due  anni  a  Parij^i.  il  hcriiu  vi  mori,  il 
Cellini  vi  corse  bizzarre  avventure.  Aggiungete  il  Castrioto,  il  Uellaj  - 
mali,  U  BeUncd,  Gianangelo  da  Montorsoli,  altri  ed  altri  chìaniali  o 
venali  ;  sicché  Fontainebleau  fu  un  museo  d*  opere  italiane  e  di  oo- 
pie,  su  cui  si  formarono  alcuni  buoni,  quab  Pietr  o  Lescot,  Goojon, 
Cousin,  Delorme,  che  per  incarico  di  CaUM  iftn  (Ic'Meiln  i  -ilzòil  Loinxf 

Contucci  da  Monlesansovmn  fu  in  Portogallo;  in  Ingliiltorra  Jaco- 
po Aconzio,  Girolamo  da  lrc\i>()  e  Toto  della  iNuaziala;  in  i:»pagri.j. 
Leon  Leoni,  1*  Anj^nissola,  il  l'cllegrini.  Matteo  Pietro  AlesioromatK» 
dipinge  a  Siviglia  un  san  Cristoforo,  le  cui  gambe  al  polpaccio  liaii 
quattro  piedi  di  larghessa.  Fu  ammirato  dagli  anatoinisti  :  ma  egli, 
veduto  on  Adamo  di  Luigi  di  Vargas,  dichiaro:  — Una  gamlia  di  que- 
sto vaio  ben  pili  elle  tutto  il  mio  Cristoforo  ». 

Pier  Torrigiani,  allevalo  nejjli  orli  di  l  or^nzo  de'  Medici  con  Mi- 
chclan^'»*lo  pi  o>e  ira  contro  di  (piesto.  c  gli  ru()pe  il  naso;  allora  fii^- 
l^ilo  milito  ni'lie  truppe  del  Valcnlmo,  poi  da  mercanti  si  lasciò  con- 
ounc  m  in^iiillerra,  ove  eseguì  lo  stupendo  mausoleo  di  i-.iirico  Vili 
neirabt>adia  di  \V  estminsler.  Per  un  grande  di  Spagna  lavorò  un 
bambin  Gesù,  che  fu  trovato  mirabile  ;  e  il  committente  [ler  pap.trlo 
gli  mandò  a  casa  alcuni  sacchi  di  danaro:  ma  svolgendoli  trovò  eh  cran 
piccole  monete,  sommanti  appena  a  trenta  ducati  ;  onde  stizzito  dit 
del  marlello  nel!' opera  propria  II  ^'rande,  in  luojfo  tli  vcr'jofjnarsi. 
no  vo!!«'  vendrlU»  e  1' acnisn  co/ne  (illfaggialore  d' iiiini;i;jiin*  >a<'.ra; 
undc  prc^o  dall'  IrniuiM^MMìc  v  iii<       alio  spa.Minu,  ia>cK»si  morire 

11  c^r  Ivan  cbe,  allora  leuUva  uiUoduirc  la  Moscovia  nella  socìeU 
europea,  chiese  artisti  nostri  :  e  nel  kremitn  di  Mosca  Aristotele  Fio- 
ravanti Mbricò  la  cUesa:  IMerantonlo  Solaro  nel  1487  il  palano  del 
to  di  (^raiìito^  terminalo  da  Paolo  Bossi  genovese,  da  Biarco  ed  atlri 
Aloisio  milanese  vi  fece  il  Belvedere,  e  Imi  rAssiinta  con  nove  cupo 
le,  e  altre  fabbriche,  dove  1'  orientale  ern  m  nlifit  .ito  secondo  il  lip( 
italiano  che  coUocavasi  a  fianco  alle  puauudi  del  Me:>sico  e  alle  pa 
gode  dcU  India  (1^). 
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(I)  Quote  «Me  reitiiM  aMort  •  rivelarti  snlPirti  sostrali  appare 
dall'"  opera  di  Runge,  che  adesso  si  pubblica  a  BerlinOi  B$Urage  tur 
Kcntni$9  der  Backiifein  Jrrhitertnre  Ttalient. 

{%)  Ha  il  diametro  di  quaranUtre  metri,  alia  cento  metri  dal  suolo, 
iinaraiiladne  dalla  cornice  del  tanbtiro  alfoodiio  dd  lantemliMH  meno 
alla  di  quella  del  Vaticano  sol  perchè  meno  elevati  i  piloni  su  eal  fmpo* 
sia;  ma  la  supera  <)i  quattro  braccia  di  larghezza;  non  ha  rinfìanchi  o 
gradinate  o  speroni,  bastando  alla  soUdita  sua  i  costoloni  degli  otto 
a^iocbi  ;  eppure  non  ebbe  btoogno  di  eereU  di  fem^  uà  diede  quelle 
taate  paure^  per  cui  grossi  volumi  si  scrissero  e  t  prlnelpaJl  areliiletti 
gtadiaronn  intorno  n  f]ue!ln  di  Michelangelo. 

Duplica  fucilo  claiuurai^  Udo  duobm  locU  (luminef  ipaeio  tti- 
termUto  qtiod  natii  lonpiiudinem  eopiat,  ut,  si  erit  novi»  eonfeeiutt- 
re,  cum  ea  applicarit  inferior  claiuura  occludalur,  aperiaUtr  mpe^ 
fior  ;  sin  auiem  erit  detcensnra^  mnfrn  clnudafur  superior.  nperia- 
har  Hiffrior,  Navii  eo  poeto,  cum  untar  dimissa  parte  fluenti  evctie- 
tur  piando  taemide  :  ruiéuwm  tmUm  aigum  mtpmor  muruMt  clau- 
tura.  De  re  adificatoria,  lib.  x.  c.  li. 

r.li  fXandosi  pretenderebbero  H  passo  sovra  gP  Italiani,  riportando 
quisr  iavcozioae  Qooal  1220:  ma  chi  ponga  mente  al  trattato  Velia 
furtificaxUme  per  etUtue  di  Simone  Stevio,  ingegnere  del  principe  Mau* 
ri£io  di  Nassau,  stampato  nel  1608,  sarà  chiaro  dalle  flgure,  che  le  chiu- 
se a  doppia  imposta  da  lui  descritte  non  st-rvonn  che  a  rlrnontare  coU 
l  alta  marea  ne' canali  che  vi  sboccano,  e  non  a  discenderne  dopo  il  ri« 
ioaeo,  eone  si  poirelibe  eolle  nostre.  In  Francia  dovett*  estere  portata 
r  iovenzione  da  Leonardo  da  Vinci  al  principio  del  ISSOO;  il  quale  forse 
inventò  di  mettere  le  porte  td  angolo»  spedienle  n  farle  facUmente 
servibili. 

(4)    ottimo  deserittore  delle  arti  Italiane  ch^  lo  conosca.  Jaeobo 

Burkhardt,  dice  che  le  Onestre  delP  ospedale  di  Milano  Sind  die  reich- 
tU.n  und  eleqautcslen  ffolhischen  Fenster^  die  sich  in  d/cffm  Sloffbil- 
den  tieuen.  i)er  Cicerone:  cine  Jnieilung  zum  Gvnuts  der 
Kun9tw€reke  irofteni.  Basel,fB!RI. 

(8)  Ponde  r  epigramma  del  Sannazaro  : 

Jucundwi  nerninvm  imposuit  Ubi.  Sfquana^ponUmf 
Uunc  tu  jure  poie$  dicere  pontiUcem, 

(6)  RafiMlto  scriveva  a  tuo  ilo  Simon  di  Battista  Ciarla  :  — Circa  a 
e  stare  n  Roma,  non  posso  star  altrove  più  per  tempo  alcuno,  per  amor 
«  delia  fabbrica,  eli  Srmto  Pi«  tro,  che  sono  in  loco  di  Bramante:  ma  qual 
«  loco  e  più  degno  al  niuiiUo  che  Roma?  qual  impresa  e  più  degna  di 
«  San  Pietro  ?  che  è  il  primo  tempio  del  mondo,  e  che  questa  è  fa  più 
«  gran  fabbrica  che  sia  mai  vista,  che  monterà  più  d'un  milione  d'oro. 
•  V  «•;*ppl:»t<*  rhe'l  papa  ha  deputato  di  spendere  fe<>ant:ifnilri  durati 
«  1  anno  per  questa  fabbrica,  e  non  pensa  mai  altro.  Mi  ha  dato  uu  com* 
«  pagoo,  frate  dottissimo  e  vecchio  di  più  di  ottaor  anni  :  il  papa  vede 
f  clu-  *I  può  vivere  poco:  ha  risoluto  sua  santità  di  darmelo  per  cora- 
li P3};no.  rh' f  iromo  di  gran  riputazione,  sapientissimo,  accio  che  io 
«  pv&^a  miparure  se  ha  alcun  belio  svcri-'lo  iu  architettura,  accio  io  di- 
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m  venta  perfelUsslmo  In  qaesrartc.  Ha  nome  irà  Glocoodo,  e  ogni  dì 
«  il  papa  ci  ouindA  A  cbiamAre^  e  ragiona  con  noi  vn  peuo  di  questa 

«  fabbrìc.i  » . 

(7)  Sulle  inottissiiDe  opere  d'oreficeria  di  Perugia  lesse  un  discorso 
Aoffelo  Angelucci  neiraecademla  di  qnelta  dttà  il  18  settembre  I8SS. . 

(§)  L'Oldrado  da  Tresseno  nel  Broletto  di  Milano  è  ad  alto  rilievo.  É 
pur  a  mentovare  \i\  statua  di  Alberto  d'Ksle  sulla  callcdrale  dì  Ferrara. 

i9)  Si  dà  per  un  moDumeolo  della  riconoscenza  de'  Veneziani  ;  lua  io 
fatto  It  Goleone  laselò  di  ohe  erigergli  qneata  stokiA  In  ptAstA  di  San 
Varco,  Il  che  dal  cenalo  non  fu  consentilo.  DI  cavalli  ricorderemo  quello 
di  Enrico  11.  per  ordine  di  C-i{prin;>  rif»'  Medici  fu<io  Daniele  Riccia- 
relli da  Volterra;  e  le  due  statue  di  Piacenza  per  i^r.nicesco  Moccbi  di 
Montovarebl,  con  tvolaiil  ed  attltadlnt  teatrali.  Un  giganteaoo  cavale 
stava  davanti  a  Santa  ne«;lituta  in  f^iapoJi,  che  il  vnlfio  credeva  fatto  per 
incanta  da  Virgilio,  e  vi  si  condticevano  i  cavalli  per  guarirli  n  preser- 
varli da  malattie.  I  vescovi  credettero  bene  distruggere  eotesta  super- 
stiiione,  e  ne  fecero  le  campane  del  duomo  ;  solo  la  mngnllleA  testa 
conservata  dai  Caraffa. 

(tO|  Sul  Civilall  e  snllc  opere  d'altri  di  sua  casa  a  lui  attribuite,  vedi 
Memorie  lucchtii^  voi.  vni.  p.  57  e  seg.,  e  due  lezioni  dei  marchese 
Maiiamsa. 

(fi)  Lo  «itile  H  fa  rrcdorc  più  rrcenlf,  quand'  anche  non  \ì  fosse  la 
data  del  rjoc  di  otfnnt'anni  dopo  che  Liicn  «*rn  morto.  Suo  nipote 

Andrea  connacto  a  corromperne  la  purezza.  Seguirono  c«iovannt,Girao 
lame,  Lnca,  e  frè  Ambrogio  seguace  del  SAvonArela,  cbe  fecero  Impor* 

tanti  lavori,  ma  sempre  delerior  uido. 

(Ìi)Diqu«'l  niirritìil  p;i!r?770  e  ia  parte  più  mir;d)!le  la  cappella,  di- 
pinta nel  1407  da  1  uddco  i^artott,  con  storie  di  Maria  e  di  santi,  ligure 
sImboUche,  eroi  ecc. 
(15)  Jnfrtìoridrp,  sì  tufi  rulfis  ab  hoste 

Ks.^r,  foris  wiuro.f.  jiax  co*  lifjft  infus  aniorif. 

Jrbaren  frustra  pctilur  suh  franUbun  umbra 

Interim  moròiif  si  vincerà  torret  aeuhts. 

Ne  pcrvaììt  iqitnr  laf>nr  ar  impt  udia  mwri^ 

Civet^  comiUum  veUri  nervate  Johanttét. 

E  del  1240. 

(14)  In  eomlrowrtlU  eatuarum  eorporttUi  HUmieUkB  oriuntnr,  fit 

amissio  cTi>rnmriirn.  labnr  animi  fTircHur.  mrpnx  quotìdi,  f.ifiqa- 
tur.  multa  rt  inhoìicsta  criminn  iiìilc  coMsequunlnr,  borni  et  ultlia  0}>e- 
rn  poslponunlur,  et  qui  sitpe  vrtfdnnt  oblinere^  frcqucnter  succutH' 
òunL  et  H  ablinent^  eompulaUi  laboribus  et  expensis^  nilUl  aef  uinmt. 

(15)  /^o»  spoetate  virofi.  animisque  infìifite^  rivcs. 
PìibUca  concordi  nam  dum  bona  mente  scctili 
Maje»taii  romana  duce»  Ireme/rcil  ti  orbem  : 
JmtHli0  «ed  c^ea  dttos  ubi  iraxit  ad  arma^ 
f.ihrrtns  romana  prrit,  scissogtte  senatn, 

llcu  Licei  et  pmro  caput  alta  obtcimUre  /iomtr, 

(16)  Specchiatevi  in  co'^fnr.  voi  vhr  r(  ergete. 

Se  volete  regnar  uiillc  e  mille  anni  : 
Seguite  il  ben  comune,  e  non  v'  inganni 
Se  alcuna  passione  in  voi  avete. 

BritU  consigli,  come  quel,  rendete 

Che  qui  dì  >ntto  son  con  tannili  panni,  ' 
i;ju«ili  coir  arme  ne'comtifii  :ifT;>nni 
liVJue  que^r altri  che  quaggiù  vedete. 
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S«nipre  maggior  Mrele  iotieme  uniti 
E  Mliretc  al  del  pira  d*  ogni  gloria 
Siccome  f*  f  f>  ir  ««ran  popol  di  Marte^ 
1)  quale  avendo  dei  mondo  viftorin. 
Poiché  in  fra  lor  si  tur  dentro  parlili, 
Perde  la  libarlà  in  ogni  fMirte. 
(17)  L*epitaGo  in  onor  di  tmo  rompo<;to  da  AnnlM  Giro  dice: 
Pinsi,  e  li)  ima  pittiira  ul  ver  fu  piiri  ; 
V  atteggiai,  r  avvivai,  le  diedi  mulo. 
Le  diedi  afielto:  insegni  il  Boonarreto 
A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari  ». 
(IH)  NeirKt'Ti:»  (Il  «ian  Francesco,  il  Vasari  ammira  a  un  vescovo,  pa- 
ralo cou  gli  occiluU  al  itaso,  cbe  gli  canta  la  vigilia,  che  il  non  sentirlo 
mkmtmìe  lo  dimostra  dipinto  ».  Ktto  del  Ghirlandajo, 

V%SARi.  Il  Cicognara,  Storia  deUa icoUura^  lib.  ut.  e.  t,e  11  Tam- 
broni  nciredizione  d»-!  O  rtninn  <n'^t{'fipono  averci  pftfurc  nostre  a  olio, 
anteriori  a  Giovanni  da  brugia.  iiaspe,  >/  critiral  rssai  on  uil  l'uintinru 
dta  un  manoscritto  De  artibus  Homanorum  di  un  Eraclio  romano,  che 
•i  snppODO  vissuto  neir  x%  secolo,  ove  si  parla  de  vmnibm  eoioritw 
tliù  (ii$teTiij>rrfifi-^,  mn  p(  r  ()iiiin;:i  rr  muri  ;i  somisli;uìza  di  marmi. 

>ei  dDCunirnti  clu'  ^rbasliatio  (  i  iiiipi  trasse  <i:i!l:i  r!j;ristia  pistoiese, 
leggo  al  1301  che,  per  <lipingere  U  maexlà  (  in  Lombardia  si  da  ancora 
tal  nome  Olle  immaginetle  di  foglio  )  furon  date  Ubre  xxix  iremenlina: 
e  prò  pretto  ccntinarum  quatuur  linseminìs  ad  operamtnagiettatiset 
aliamm  fìfjnrurmiì  qu<p  fiunt  tu  majori  eccksio.  Il  padre  Marchesi, 
Bel  Commi^n^iir^o  alla  vita  di  Antonello  da  Meuma^  raccolse  tutte  le 
T^gienl  prò  e  contro,  e  asserisce  a  Van-Eycii  T  lovenzione  di  stempe* 
rare  i  calori  nelP  olio  vegetale,  poi  comMoarli  insieme,  e  condor  fran* 
eamen 'f*  i!  pf^nnrllo  in  modo  che  paia  opera  d*  un  sol  geUOf  seufa  Cke 
occurra  aspettare  che  le  varie  velature  si  asciuprhrno. 

(10)  Le  molte  pitture  di  Fiamminghi  e  Tedeschi  che  trovavansi  in  Ita- 
lia nel  cinquecento,  son  noverate  da  Burckhardt,  Der  Cicerone,  p.MSI. 

(11)  Sotto  diM?  quadri  nrtr accademia  di  Vene/ia  le.ugcsi:  Gentili* 
litUinus  aììiU)  t:  tìirenstis  crucis  149*»  —  (rt  nlilis  Ucllinu-^  p'm  smicfisù' 
mce  crucis  affeclu  iuhem  fectl  loUU.  uiuvanni,  sotto  la  maduuna  della 
Mcristia  dei  r'rancescani  scrisse  : 

Janna  certa  poli^  due  mentem,  dirige  vitam 
Ofuf  peraqtìiu^  commhnd  tua'  nini  otmìin  furfp. 

(22)  £  nolo  cbe  T  intaglio  in  legno  liu  al  1793  constsìteUe  neU'  ahbas- 
s«e  eoi  temperino  Inlle  le  parti  che  non  fossero  disegoate:  dopo  d^al- 
Itra  vi  si  odoprò  il  bulino,  e  perciò  vi  si  richiede esercislo,  come  in  arie 
particolare.  Or  om  fu  pubblicata  la  splendida  opera  Holzschuiltc  t)t> 
ruitmier  Atthltì\  da  Rodolfo  Weigel,  il  quale  vuol  dimostrare  che  i 
grandi  pittori  d'  ogni  età  amarono  e  coltivarono  V  Intaglio  in  legno. 

(23)  Le  ragioni  dei  Tedeschi  §ono  sostenute  principalmente  da  Hu- 
Wir,  (JntertHchuìKi  drr  <ìrunde  fiir  die  Ànnuhme^  dass  Maso  de  Fi- 
guerra  Erfinàvr  de$  Handiiriff&  sei,  qesiociicne  JdetaUplaliett  auf 
'imrtztti»  Papttr  aOzudrucken.  Lipsia  1841. 

(ii)  É  forse  anteriore  alia  croclgsslone  della  galleria  Fesch.  Anche 
■opo  Vasari,  Duppa,  Braun.  Rumhor,  ^agler,  Rehberg,  Quatremcre  de 
«^incv.  e  il  più  ancora  stimabile  Pa  ssa  vani  ^(i/'dtf  von  Urbino  und 
-tm  kattr  Giocanm  Santi  L  resta  a  desiderarsi  una  compiuta  mono- 
frsf a  di  quel  genio  della  bellessa  armonica. 

iìS)  «Gllgnudi,  che  fece  nella  eatnera  di  Torre  Borgia,  ancorché  siano 
l'uonK  non  «sono  in  tutto  eccellenti.  Parirru-nti  TM>n  soddisferiono  affatto 
liudU  nella  volta  del  pabisao  Lbigi  ».  Vasaei,  f  tla  di  JtafaeUo. 
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(46)  Il  parallelo  fra  t  pittori  antichi  e  1  nottrt  fa  da  molti  istituì to,  e 

uUiDiamente  con  più  sistematica  erudizione  da  M.  H.  Fortoul  (  Étudeg 
(Tarchéolofjle  et  dVnntoirc,  !8!)4>.  Alla  prima  epoca  pamaona  Polipnot^ 
con  Giotto  ;  alla  seconda,  Apoilodoro  coii  Masaccio  ;  alla  terza,  dell  imi- 
tazione esatta,  Aristide  e  Pamfilo  con  Leonardo  da  Vinci,  Eupompo  e  la 
scuola  Sicionia  col  llantegna  e  coi  Veneti,  Ifclanto  con  fra  Bartolnmcoi, 
Aetione  col  Corrojr'^'ìo,  P'nisia  col  Glorgionc;  nelle  scno!r  deirimilarionc 
dotta,  Ascleptodoro  cui  Ghirlandajo,  Eufrauore  con  .Michelangelo,  iNicia 
con  Andrea  del  Sarto;  nelle  scuole  deirimitazione  bella,  Apelle  con  Ra- 
facllo,  Protogenc  col  Francia  ;  nella  quarta  epoca,  Nealoo,  Timofueo  e 
gli  altri  imitatori  vanno  coi  Caracci. 

(27)  ^'el  descriverlo  non  s'accordano.  Il  monumento  (loNCNn  esser 
lungo  diciotto  braccia,  largo  dodici,  isolato  j  di  (uun  girava  un  ordine 
di  nicclile,  trameitate  da  termini  che  sotteneano  eolia  testa  la  prfM 
cornice  ;  e  ciascuno  con  bizzarra  attitudine  teneva  legato  un  prigione 
ignudo,  posato  co' piedi  sul  risalto  d'un  hasnmcnlo;  i  quali  pripionì 
rappresentavano  le  provincie  riunite  al  dominio  ponliiizio.  Altre  sta- 
tue por  .egate  figuravano  le  Virtù  e  le  Arti,  soggiogate  dalla  norte  come 
il  papa  che  le  favoriva.  Sui  canti  della  prima  conilce  andavano  quattro 
statue  granfli,  la  Vita  attiva,  la  contemplativa.  «»an  I'.toIo  e  Mo<5p.  \]7.^- 
vasi  r opera  sopra  la  cornice,  diminuendo  con  un  (regio  di  ston»^  di 
bronzo,  e  con  altre  ligure,  puttini  e  ornali  diversi.  In  cima  due  statue  ; 
una  il  €lelo  sostenente  sulle  spalle  una  bara,  e  ridente  che  V  anima  del 
papa  fosse  passala  alln  t:l  ìrin  ;  l' rdtrn  Cibele  dra  della  terra,  re^-.-endo 
anch'essa  la  bara,  ni  i  il  iit  nlc  per  l  i  pmlila  fatta.  Si  entrava  ed  usciva 
per  le  teste  della  quadratura  deli'  opera,  di  mezzo  alle  nicchie;  e  den- 
tro si  trovava  un  tempio  ovale,  nel  coi  meno  II  cadavere  del  papa. 

SI  tacciano  gli  eredi  di  Giulio  II  di  non  averlo  fatto  compire:  però 
flvenno  con  Ini  «^ttfiiiiato  lo  ttnissc  per  sedicimila  ducati.  Vedi  le  prove 
in  (jave,  On  icfjyw,  tom.  ii. 

(28)  Al  Cicognara  queste  nudità  parvero  effetlo  deinnnocfiife  aeni- 
plicitQ  del  cinquecento  !  Ma  che  anche  allora  scandoleaiassero,  e  non 
solo  I  pupilli,  appare,  a  tacer  altri  testimoni,  da  nn  manoscritto  dr!! 
Magliabeclùana,  ci.  xxv.  Ì74,  ove  si  iesge  :  a  i9  di  marzo  1549  si  scopri 
«  le  lorde  e  sporche  figure  di  marmo  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  mano 
n  di  Baccio  «andinello,  che  furono  un  Adamo  ed  un^Bva; delta  qoaieoaa 

<(  i]r  fti  da  tutta  la  Citta  biasimalo  prrinflemrntc.  c  con  sfco  il  ritira  che 
u  eiut)|M)rta:^se  una  simil  cosa  in  un  rluoino  (Ittianzi  aìTaltare,  e  dove  si 
<t  \Hìin  il  suntissimo  Surrauiento.  —  Nel  medesimo  mese  si  scoperse  in 
«  Santo  Spirilo  una  Pietà,  la  quale  la  mandò  un  Fiorentino  a  detta  dile- 
«  sa,  e  si  diceva  che  I'ori;:lne  veniva  dallo  inventnr  delle  porcln  ri.  , 
«  salvandogli  Parte  ma  non  dcvnfione,  MielH'Innjielo  Bonirriiolo.  Clic 
«  tutti  i  moderni  pittori  e  scultori  per  imitare  simili  capricci  luterani, 
«  altro  oggi  per  le  sante  cliiese  non  al  di  pigne  o  scarpetta  che  figure  da 
m  sotterrar  la  fede  e  la  devotione  :  ma  spero  che  uo  giorno  Iddio  nma* 
«derà  i  suoi  santi  a  buttare  per  terra  simile  Idolatrie  comf  qne^le  ». 

Deir  Aretino  una  lettera,  tra  di  senno  e  di  baia,  è  prodotta  dai  Gaye 
alquanto  diversa  dalle  edile: 

—  Signor  mio,  nel  vedere  io  schizzo  Intiero  di  lutto  il  vostro  dì  del 
giuflicfo,  ho  formio  di  ronnsccre  In  illustre  gratta  di  T\nf;ir!lo  ne  la  gra- 
la  bellezza  de  la  inventione.  Intanto  io,  come  batteizatu,  ini  vergogno 
de  la  licenlia  si  illccilii  a  lo  spirito,  che  havete  preso  ne  lo  esprimere  i 
roncetli,  u^  si  risolve  il  fine,  al  quale  aspira  ogni  senso  de  la  vcrocitalo 
ma  credenza  nostra,  .^dunque  quel  Michelagnolo  stupendo  in  la  fama, 
quel  Miclielagtiolo  fiotabìle  in  la  prudentia,  quel  ^Yirhi>t;ii:nolo  animi- 
raniio>  ha  voluto  mostrare  a  te  genti  non  meno  empietà  di  irreiigione:. 
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cbe  peifetllon  di  pittura  ?  È  possibile  che  voi,  clie,  per  essere  dJvU 

no^  OOn  «Ifornate  II  ron-=orli<)  tìt'tril  liirofnini,  havlafo  ciò  fallo  nel  mag- 

gior  tempio  ili  Dio,  sopra  li  priuio  ailare  di  Gesù,  ne  la  più  gran  cappel« 
b  del  mondo,  dove  i  gran  cardini  della  Chiesa,  dove  i  sacerdoti  rìveren» 
di,  dove  il  vicario  di  Cristo  con  ccremonie  cattoliche,  con  ordini  sacri, 
»'  ron  orazioni  divine  confessano,  contemplano  et  adorano  il  suo  corpo, 
li  suo  saague  e  U  sua  caroo  ?  Se  non  fusse  cosa  nefanda  lo  introdurrà 
de  te  eimiliUidliie,  mi  vanterei  di  bonlade  nel  Iratlato  de  la  Nanna,  pre* 
ponendo  il  savio  mio  avvedimento  a  la  indiscreta  vomirà  conscienia^  iv. 
venga  che  io  In  materia  lasciva  et  impudica  non  ^urc  uso  parole  aver- 
tile e  costumate,  ma  favello  con  detti  irreprensibili  e  casti  ;  e  t oi  nel 
iogpelto  di  si  alta  bistoria  mostrate  gli  angeli  e  i  santi,  guest!  sente 
veruna  terrena  honestà,  e  quegli  privi  d^  ogni  celeste  ornamento.  Ecco 
i  Gentili,  ne  lo  iscolpire  non  du  o  l)i:»n:«  vt^stila,  ma  nel  formare  Venere 
ignuda,  le  fanno  ricoprir  con  la  mano  le  parli  che  non  si  scoprono  ;  c 
tti  par  è  cristiano,  per  più  stimare  V  arte  che  la  fede,  tiene  per  reale 
ispeltacolo  tanto  il  decoro  non  osservalo  nei  martiri  e  nelle  vergini, 
ffUi<nfn  il  sreslo  del  rapito  per  i  membri  genitali,  che  anco  scrrarebbe 
gì»  (H:ct)i  il  postribolo  per  non  mirarlo.  In  un  bagno  delizioso,  non  in 
tm  coro  sapremo  si  conveniva  il  far  vostro:  onde  saria  men  villo  che 
voi  non  credeste,  che  in  tal  modo  credendo,  iscemare  la  rredenta  in 
altrui.  Ma  sino  a  qui  In  eccellenia  di  «^i  (<'merarie  maraviglie  non  rimane 
iinpuoita,  poiché  il  miracolo  di  loro  istcsse  è  morte  de  la  vostra  laude, 
ili  ebe  risoseitatele  II  nome  eoi  far  de  fiamme  di  fuoco  le  vergogne  de  ì 
dannati,  e  quelle  de' beati  di  raggi  di  sole;  o  iiullatc  la  modestia  fio- 
rentina, la  quale  sotto  alcuno  foglie  auree  sotterr  i  quelle  del  suo  bel 
colosso,  e  pure  è  posto  in  piazza  publica  e  non  in  un  luogo  sacrato  . . . 
Va  eoocfosiachò  le  nostre  anime  han  più  bisogno  de  lo  affetlo  de  la  de« 
>oUone,  che  de  la  vivacità  del  disegno,  inspiri  Iddio  la  santità  di  Paolo, 
rome  inspirò  la  beatitudine  di  Gregorio,  il  quale  volse  in  prima  disor- 
nar  Homa  de  le  superbe  statue  degli  idoli,  che  torre,  bontà  loro, . la  ri« 
vereotie  a  r  burnii  Imagini  de  I  santi  • . .  v 
Anche  Salvator  Rosi  tira  contro  le  nadilà  della  Sistina  : 

Dovevi  por  distinguere,  e  pensare 

Che  dipinv'evi  in  chiesa  :  in  quanto  a  me 
Sembra  una  slufa  questo  vostro  altare . , , 

Dunque  l  i.  dove  al  Ciel  porgendo  offerte 
Il  sovrano  pastore  i  voli  scioglie, 
S' hanno  a  veder  le  oscenità  scoperte  ? 

(39)  Sono  descritti  dal  Tasarl  In  lettera  U  loglio  11164  al  dnea  Cosmo. 
{30)       Grato  m' è  il  sonno,  e  più  V  esser  di  sasso 

Mcplre  ehe  il  danno  e  la  vergogna  flura; 

^on  veder,  non  sentir  m^è  gran  ventura; 

Però  non  mi  destar  ;  deh,  parla  basso, 
(ot  )  C05DIVI.  nta  di  MUketangeto. 
Al  Vasjiri  dirigeva  questo  sonetto  : 
Giunto  e  ^ià'l  corso  della  \ila  mia 

Con  tempestoso  mar,  per  fragil  barca, 

Al  comun  porto,  ov  a  render  si  varca 

Conto  e  ragion  d' ogni  opra  trista  e  pia. 

Onde  rafTcltuosa  fantasia, 
Che  r  arte  mi  f«Te  idolo  e  monarca, 
Conosco  or  ben  quaat'  era  d' error  carca, 

£  quei  che  a  mal  suo  grado  ogauo  desia* 
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CtiR  ficn  or,  s' a  due  morti  mi  avvicino  ? 

l)'  una  so  certo,  e  V  altra  mi  minaccia. 
Mè  pinger  nè  «colpir  fla  più  ebe  qalcU 
anima,  vòlta  a  quello  amor  divino 

eh*  aperse  a  i>ronder  noi  iti  croce  le  brnc(  i?i. 
{ùù)  Il  Va&ari  che  pur  denigra  il  Perugino,  ne  raccunUi  quc«»lo  trat- 
to :  Era  11  priore  (  de^  GesvaU  a  Firenie  )  molto  eoceltonlo  in  fare  gii 
azzurri  oltremarini,  e  però  avcndoiie  copia,  volle  che  Pietro  in  tutte  le 
•iopr  Hiette  opere  ne  melh  ssc  assai;  ma  era  nondimeno  si  misero  <•  «sfi- 
duciato, che  DOD  si  lìdaudo  di  Pietro,  voleva  sempre  esser  presento 
quando  egli  aiinrro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro,  il  quale  «ra 
di  natura  intero  e  da  bene,  e  non  desiderava  quei  iV  altri  se  non  me- 
tiiante  le  sue  frttK  he,  aveva  per  mnlc  h\  flìftìdenza  di  quel  priore,  onde 
penso  di  farnetu  vergognare,  e  cou  presa  una  catinella  d^  acqua,  impo- 
sto ebe  aveva  o  panni  o  altro  che  voleva  fare  di  atiurro  e  bianeo,  fa- 
ceva di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  miseria  tornava  al  sacchetto, 
mettere  V  oMr  ifitMrlno  nell*  alber<>llo  dovr  era  acqua  stemperato;  dopo 
cominciandolo  a  oiellere  in  opera,  a  oj^ui  due  pennellate  Pietro  risciac- 
qoava  il  pennello  nella  catinella  ;  onde  era  più  quello  che  nell*  aeqna 
rimaneva  che  quello  ch"'ej^li  avea  messo  In  opera;  ed  il  priore,  che  si 
vedea  votar  il  sacchrllo  ed  il  lavoro  non  comparir»*,  spesso  spesso  di- 
ceva :  —  Ab  quanto  uitramariuo  consuma  questui  calcina  l  —  Vui  vede- 
te »,  rispondeva  Pietro.  Dopo  parlilo  il  prÌore,  Pletro  cavava  Poltrama* 
rino  che  era  nel  fondo  della  catinella;  e  quello,  quando  gli  parve  tem- 
]n».  ren<!«?ndo  al  priore.  i:li  disf^e:  —  Padr»-,  i|u<'slo  e  vostro;  imp.irate 
a  udarvi  degli  uomini  da  bene,  che  non  iugauiiuuu  uiai  chi  si  tìda,  ma 
sibbene  saprelibono,  quando  volesslno,  ingannare  gli  afldociati,  cose 
voi  slete  ». 

Plinio  raerontn  che  coir arliùzio  stesso  i  pittori  anlit  hi  rubavano  il 
minio:  i'inijintium  furto  opportunum  est;  pknos  $uhmdu  aùluenlium 
penieiUot;  HdU  autem  in  agua,  eontiatque  furantiòUM,  Hlet  nal., 

xxxiii.  io. 

(54)  Il  lloscoe,  fra  faiitr  nllrr  inesattezze,  scrive  che  Leonarcìn  non  fin; 
il  Ceiiacoiu,  e  ctiu  a  non  iudicundo  se  non  per  un  seiiiplicu  tratto  la  tesla 
del  suo  personaggio  principale,  ha  confessato  la  sua  incapacità,  e  a  noi 
rimane  da  compiangere  o  !  i  t>non  rnulacia  delPartista,  o  rhnpotenza  del- 
l'arte».  l^ita  di  Leone  A,  c.  -  A^^  iu  il  Vasari  dice  che  «  la  testa  ili  Cri- 
sto lasciò  imperfetta  u.  invece  li  cardinale  Federico  Borromeo,  nei  àfU' 
swum  stampato  il  1629,  loda  tanto  qnella  testa:  Satvalorit  o$  altum  ont- 
mi  moirorcm  huìu  al^  t]Ui  gravissima  modt  ratione  occulta tus  alifue 
supprts<ns  ìnlelliijitur.  Vedasi  GKLityRtnc^  Lioiun-do  /  i>i ci.  Lipsia  lb54. 
L'opera  di  i^iuseppe  Bussi  sul  Cvnacoiu  e  di  mera  accademia. 

i35>  Vasari  mette  fuor  di  dubbio  questo  fatto. 

(3f))  Dopo  ì  furti  fattine  all'  \i:i!;rosiana  di  Milano,  molli  de'^suoi  ma- 
noscritti si  conservano  alla  biblioteca  delPfsiituto  di  Francia^  uno  a 
Ilolkbam  in  Inghilterra  dai  conte  di  Leicester. 

Francesco  Melzo  descriveva  a  minuto  la  morte  di  Leonardo  in  noa 
Irtlora  al  fratello  :  ma  non  dice  s[)irassetra  le  braccia  di  Francesco  I, 
il  «jual  re  snppiam  di  certo  che  al  2  maggio  1519  era  a  San  (.germano  in 
Laja.  Mentisce  dunque  il  Vasari,  come  probabilmente  uclle  altre  circo- 
stame  di  sua  morie,  ove  II  fa  non  solo  convertito,  ma  istruito  nella  fede 
soltanto  in  quegli  estremi;  benché  temperasse  quel  eh»'  nvfa  rm<*'0 
nella  prima  edi/ione,  che  fosse  infetto  di  nozioni  erelichc  u  iu  modo 
che  non  credeva  ad  alcuna  specie  di  religione,  e  metteva  la  Ulosofia 

molta  sopra  11  erisUaoeiimo  a.  Abbiamo  U  lestamcota,  da  teooardo 
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fitto  Qo  anno  primn  di  morire,  tatto  pietà  ;  ove  «  raoooMida  r  anfoia 

sua  a  nostro  Signore  messer  Domenedio,  atta  gloriosa  vergine  Maria,  a 

nmn^ìLMior  <;;hi  Michelo  »  ;  vuole  «I  (firjmr»  trenta  mes^e  baf^se  e  tre 
aUc  per  i  anima  sua  in  tre  chiese  di  regolari  a  Amboise.  Oggi  gr  invi- 
Ani,  quando  non  sannodi  meglio,  tacciano  giMnvidiati  di  illiberali U 
e  servilità  :  dtt1>lto  cdo  II  Vasari,  per  lo  apirilo  aleaao,  tacciasse  d*  irre- 
ligiosi »}np|ìt  con  cui  non  simpatf/:>:nvn.  rome  Leonardn  o  i!  ppruj^ino. 

(37)  >ul  manoscritto  B,  pag.  33  dei  cuciici  parigini  di  Leonardo,  &Unno 
vari  disegni  di  lui,  postillati  al  solilo,  e  sotto  r  uno  si  legge  :  —  Inven- 
t  tinne  d'Archimede.  Arehitronito  è  una  maeehtna  di  Ano  rame,  e  gitla 

«  halotlc  dì  ferro  rhon  ?Tna  «;trrpito  v  fnrorn.  V,  nsa«i  in  questo  modo: 
t  la  terza  p;)rti'  dclid  stniininlo  infra  gran  qnanfifn  di  foco  di  car- 
ttwoi,  e  quaiido  ì»ura  bene  lacqua  iniucata,  serra  la  vite  6,  che  sopra 
•  •I  faso  de  laeqoa  6c,o  nel  aerrare  la  vìI«l  si  distoperà  di  sotto,  elot- 
e  t.t  la  sua  acqua  discenderà  nella  parte  infocata  de  lo  strumento,  e  di 
«  uliifo  si  convertirà  in  tanto  fumo  che  parer  t  ninravittlia,  e  massime 
«  u  vedere  la  furia  e  sentire  lo  strepito.  Questa  chaccTava  una  balotta 
«eiie  pesava  uno  talento  a.  Voi  vedete  ebe  qui  Leonardo  non  lo  dà 
per  suo  trovato,  ma  V  assegna  ad  Archimede;  e  (piRl  suo  nominare  il 
talento  fa  credere  io  de'=»3messc  da  qualche  antico  libro  del  Siracusano, 
ora  perduto,  e  che  attesterebbe  conosciuta  in  antichissimo  la  poteoxa 
del  vapore,  la  quale  è  caratteristica  del  nostro  secolo. 

(58)  ti  800  epitato  sento  reta  pagana,  elio  bada  boIo  a  formo  e  eo^ 
Isrito; 

ApcIIc  nel  colore  e  ^1  Buonarroto 
Imitai  nel  dise^nA  ;  e  la  natura 
Viosi,  dando  vigor  n  ugni  iigura 
E  carne  ed  ossa  e  pelle  e  spirti  e  moto. 

lavece  qucUo  liel  frate  Angelico  diceva: 

A"o»i  mihi  sit  laudi  quod  emm  velut  alter  Àpelles^ 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia^  ChristCy  dabam. 

(d9)  Ma  opera  principale  dovette  darvi  Hinaido  da  Mantova,  scolaro 
di  Giallo  Romano. 

(40)  Questo  genere  era  allora  nsltalo  :  si  tracclavaDO  1  contorni  sullo 
smalto,  poi  si  MdomtKavano  con  ari;) Ita,  carbone  e  polvere  di  traverti* 

Qo,  che  davano  aspetto  di  bassorilievo, 
(li)  Scriveva  al  granduca  Ferdinando  : 

«  I  peai  dalla  gioventù  mia^  gli  anni  et  ogni  industria  per  servigio  di 

fotesla  serenissima  c:\^r\  rli  ^nst^^  altezza,  e  già  vicino  agli  nttnnta  anni, 
nv  lungi  da  quella  voce  colla  qiKiic  Iddio  chiama  tulli  a  sè.  sono  eoslrello 
«^aila  conscienza  a  dire  a  vostra  altezza  quel  che  spero  di  conseguire  fa- 
cilmente. È  Mo  in  questo  secolo  intorno  quell*  abuso  nella  seoltora  e 
pUtinra,  che  [ìer  tutto  si  vede,  di  dipingere  e  scolpire  persone  ignude, 
e  prr  questo  mezzo,  sotto  colore  e  mostra  delParte,  far  vi\  ere  l;i  me- 
iBori»  di  cose  sporche,  o  svegliare  una  tacila  adoralionc  di  quegli  idoli, 
togliere  1  quali  lenevano  per  bene  impiegata  la  vita  e  M  sangue  t 
ctartiri  et  altri  santi  amici  di  Dio.  Or  lo,  dolentissimo  di  essere  stalo  in 
aia  \ita  instromento  di  tali  statue,  né  veggendo  come  poterle  togliere 
dalla  \ista  de  gli  occhi  molli,  scrissi  già  alcuni  anni  una  epistola  che  si 
stampò,  a  gli  uomini  della  professione  mia,  acciocché  codesto  Stato  di 
«astra  altezza  non  ricevesse,  fra  gli  altri  vitii  a  che  siauio  inclinati, 
^TOrflrtie  ira  da  Dio.  Et  bora  che  in  questa  mia  vecchinj a  debbo  sentire 
1  importanza  «li  questo  fallo,  c  con  lanl.i  età  mi  senio  crescere  un  vivfi 
desiderio  delia  vera  grandezza  e  leliciU  di  \  oslru  altezza,  la  voglio,  pri- 
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DM  che  molo,  supplictre  per  ronore  di  Dio,  che  non  lasci  più  scolpire 

o  pìngerc  cose  ignude;  c  quelle,  che  o  fi  i  me  o  <hì  altri  sono  state  falle 
si  cuoprano,  o  flel  tutto  <ì  tolgano,  in  modo  che  Dio  ne  resti  servito,  nè 
si  pensi  clie  t  ioreuza  sia  il  nido  degii  idoli,  o  di  cose  provocanti  a  libi- 
dine et  e  cose  che  e  Dio  sommamenle  dlsplsciono.  E  pereioocliè  ulti- 
mamente vostra  altezza  comandò  che  quelle  statue,  che  già  trenl^anni 
io  feci  per  comrai^-^imic  del  serenis'^tmf)  granduca,  vostro  padre,  in  Pra- 
toltuo.  si  trasportassero  nel  giardino  de'  Pitti,  siccome  si  è  fallo,  scalo 
gfondlssimo  Hmorso  che  fsllea  di  ale  nani  tele  debba  quivi  restare  per 
slimolo  di  molli  disonesti  pensieri.  Che  a  chi  le  mira  potranno  venire. 
Però  anrhr  in  qtio<5to  l.i  «iuppliro  con  ogni  riverenza,  per  il  maggior 
dono  e  rimuneratione  di  ogni  mtu  servigio  potessi  ricevere,  che  mi  Tac- 
cia graUa,  prima,  che  io  non  ci  ponga  punto  di  allra  cooperaliooe  per 
assettarle  ;  da  poi,  che  mi  conceda  eh'  io  possa  vestirle  così  artificiosa* 
mente  e  drccntcrarnlr  -^ntto  titolo  di  qualche  virtù,  che  non  possano 
tiMi  <l;jrc  (K  Tasione  di  brulU  jx-r^sieri  a  (lersona  veruna.  I-  questo  anco 
tanto  più  converrà,  quanto  a  gli  occhi  delia  serenissima  granduchessa, 
e  delta  compagnia  che  menerà  con  seco,  et  a  tante  signore  che  ver* 
ranno  spesso  a  visitarla,  essa  havrà  occasione  di  vedere  in  ogni  parte 
e  liioco  di  vostra  altexza  cose,  le  quali  cbristianamente  edifichino  una 
principessa,  come  è  cbrisUanissima.  £t  io  in  eterno  ne  resterò  ol>bliga- 
iissimo  a  vostra  alteaia  ; 
Sono  noli  i  rimorsi  che  laceravano  gli  aitimi  anni  di  Agostino  Caraod 

per  le  su»*  inrì-inn!  ?:t'icive.  Sei  sappiano  i  ^invanì. 

(42)  Karra  egli  stesso  nella  vita  di  Michelangelo  che  questo  si  fermò 
a  riguardare  il  san  Marco  di  Donatello  a  Or  San  Michele,  e  disse  non 
aver  mai  visto  Ugora  che  avesse  più  sria  da  uom  dabbene  ;  e  che  se 
ssn  Marco  era  tn!r,  <:c  gli  poteva  rrnier  rio  che  aveva  <;rritfo 

t43)  Nel  descriver  questa  gli  scappano  molte  verità  di  sentimento,  e 
che  «  devono  coloro  che  in  cose  ecdesiasUcbe  s' adoprano,  essere  ec- 
clesiastici e  santi  nomini,  essendo  che  si  vede,  quando  cotali  cose  sono 
operate  da  persone  che  poco  credono  e  poco  stimano  la  reli^'ione,  che 
spesso  fanno  cadere  in  mente  ippoliti  disonesti  voelìe  lii'irivo.  onde 
nasce  il  liiasimo  delle  opere  nel  disonesto,  e  la  lode  ocU  artiUciu  c  aetla 
virtù  ». 

Anche  adess^adesso  ti  signor  Didron  scriveva:  Vatari  eii^soutunU^ 

de  l  errenr,  et  jp  connatM  peu  (jrhistoriens  qui  fmmjìrnf  ptm  sou- 
vctèl  que  lui,  ou  voiontairement,  cu  par  iqnorancc.  Atinalts  ar- 
eh  éologiqucsy  i856,  pag.  23.  Molti  errori  suoi  furono  raddrizzali 
nel!'  edizione  fattane  dal  Le  Mounier. 

(i4)  Trattato  (Uir arie  dt'Ua  [ntfxra^  iWvHo  In  selle  lil)rì,  nel  quali 
si  contiene  tutta  la  teorica  e  la  pratii  ;t  di  essa  pillnr:i;  Milano,  15H4. 
Idea  del  tempio  della  pittura  ;  I5ÌHJ.  A  ciascun  pillure  appropria  un 
metallo  ed  un  animale  :  Michelangelo  è  11  dragone,  Polidoro  II  cavallo^ 
Rafaelto  V  uomo,  Tiziano  il  bue,  Manlefjna  il  serpente.  Avea  raccolti 
quattromila  quadri;  rif<TÌsce  molle  f>arli<'o!nrità  del  Bramnntino (lib.  iv. 
K  il  possedeva  un  trattato  di  prospettiva  di  tiernardino  Zcnale,  e  ua 
altro  di  Vinceoso  Poppa,  dove  erano  prevennU  Alberto  Durer  e  Danleitt 
Barbaro. 

(i?>)  Por  Iri  rrorifì^'.ione  toccò  fiorini  ducentovenliquattro  e  olio  «;o!fli 
imperiali.  Della  bellissima  Coronazione  di  spine,  ch'è  netta  biblioteca  Am- 
brosiana, una  memoria  del  ISil  dice  :  —  M.  B.  da  Lovino  pletore  s' è  ac* 
•  cordato  a  pingere  il  Cristo  con  li  dodici  compagni  in  lo  oratorio,  o  co- 

«  menzò  a  lavorare  a  di  iS  ofinlire.  r  loprri  fu  Unita  a  di  21  marzo 

<i  K  vero  che  lui  lavorò  solo  ojirrr  <-iiii[ti.i[iti)lt(>,  et  uno  <;uo  cfovrmi  api  - 

u  re  undici,  et  uilra  le  dicle  upcre  undici,  li  teucra  iiii.saa  U  inulta  {^n 
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«  rimeschiava  la  calcina  )  al  bixogno,  et  anche  sempre  aveva  uno  gar- 
<  «me  the  li  serviva.  Li  fu  dato  per  sua  mercede,  eompotetl  tatti  I  co- 

«  !nri.  lirr  rcntoquiiniic»,  soldi  novo 

(4()>  li  Bordiga  (  Notizie  intorno  a  (.nxffryizio.  Milano  )  rec.i  un 
concilio  novarese,  dov'è  menzionato  GaudvnUus  noitor,  opera  guUletn 
esfmitiff,  sed  magis  eximientuf.  Non  crediamo  Como  acciaro  del  Peru- 
gino. Nel  suo  quadro  del  1511  per  la  cbleaa  d'Arene  al  aettoscrtve  Gita- 
denzio  f^inci. 

(47)  Egli  e  Cristoforo  detto  il  Gobbo  pare  nascessero  da  Boniforte, 
che  per  Francesco  Sforza  fabbricò  V  Incoronata,  la  Rosa,  la  Pace,  le 
Grazie,  sempre  attenendosi  al  gotico. 

(48")  eli  scultori,  che  sì  trovano  mentovati  nei  rondironti  dal  prrncl- 
pio  del  cinquecento  alla  Certosa  di  Pavia,  sono  Antonio  Amedeo.  Gian 
Giacomo  della  Porta,  Silvestro  di  Larute,  Giuseppe  UosuhIL  Dionigi  Bus* 
sola,  Carlo  Simonetta,  Alberto  di  Carrara,  Giambattista  de  Magffstrla 
lo  il  Volpino,  Cristoforo  Romano,  Bernardino  da  Novi,  il  r.nhbo  Cristo* 
foro  Solare,  il  bainbaja  Agostino  Bu'^ti.  Battista  Gattoni,  Antonio  Tama* 

K'  li,  Tommaso  OrsoUno,  Andrea  Fusina,  Angelo  Marino,  Marco  Agratf,  1 
felli  Mantegazza,  Ettore  d^Alba,  Antonio  da  Locate,  Hattltta  e  Stefano 
da  Sesto,  Magio  di  Vairano,  Francesco  Piontello.  Giacomo  NOTa. 
(i^)  11  r.omn^zo  Io  nomina  una  volta,  nessuna  II  Lattuade 
(•>U>  tn  altro  artista  trovo  menzionato.  Giovan  Cristoforo  Homnno 
a  altra  le  altre  virtù  e  massimamente  della  musica,  fu  al  suo  tempo  scul- 
tore eccellente  e  famoso,  e  molto  delicato  e  diligente,  e  massimamente 
per  la  nobile  ed  iogegnosa  sepoltura  di  Galeazzo  Visconti  nella  Certosa 
di  Pavl.i.  K  se  non  die  neir  eia  sua  più  verde  e  più  fiorita  fu  assalito 
d'iQcurabile  Infermità,  forse  fra  Michelangelo  e  Donatello  stato  sarebbe 
ilterao  ».  Sasa  Casticlioìii,  nieardo  409. 
Qjj)  ^on  me  Prariteles,  sed  Marcus  finrit  JnrntuK. 
pii  yHe  ed  elogi  rf*  illustri  ItnUoni,  in  Federico  Asiraari. 
(SS)  Lo  stesso  pensiero  effettuò  Antonio  di  Sangallo  nel  campanile  di 
San  Biagio  a  Montepulciano.  Accamola  molti  errori  il  Valéry,  f^oyaoe 
kkioriqtte  et  litté taire  en  Italie^  ove  dice:  Le  clocherdeSoMB  Claire 
par  .^ffisurt-if,  //,  est  d'un  heau  et  pur  fjothi'j'ir  On  rcmarque  au  troi- 
siitnc  eiaye  l'heurfuse  innovalion  du  chu^nlau  joniqtu\  opérce  par 
Michelange^  avtc  Uquel  V  architcclc  nupolitain  doil  cn  parlager 
Phonneur. 

(54)  In  S.nnta  Maria  Nuova  leggca^i:  Pc(j-us  tir  Marfìnn  mvdwlanm- 
ih.  ob  iriumphalem  nrcis  novm  arruin  snlrru-r  stt  nctum,  et  inulta 
it^^luartce  arii»  iuw  munera  huie  a  di  pie  uòiata,  a  dioo  Jlphomo  rege 
iétifuestrem  adicfibi  ordinem  ei  in  ecclesia  sepulcAro  prò  se  oc  po- 
tterts  suis  donari  meruit  hcccclxx.  A  torto  11  Vasari  P  attribuisce  a 
Ciulian  da  Majano,  che  neanche  può  aver  eseguito  le  scolture,  opera  di 
diversi,  e  nominatamente  di  Isaia  da  Pisa  tiglio  di  Filippo,  secondo  un 
Manoscritto  della  Yatlcana  N*  1670. 

(55)  Un  altro  Milanese  sconosciuto  ci  rivela  la  pittur  i  di  San  Giovanni 
3  Carbonara  colP  iscrizione  :  Leonardus  Bisucio  de  Medioìnun  ivi  ne 
capeltarn  et  hoc  srpulrhrnm  pinxit.  Quelle  pitture  fin  oggi  furono  at- 
tribuite a  Gennaro  di  Cola  c  Steianone.  Un  Ambrogio  da  Milano  fece  II 
sepolcro  del  vescovo  di  Ferrara  In  San  Giorgio  di  questa  città.  Ottavio 
Scollo  da  Monza  incide  nel  148i  un  sop^ctlo  della  Divin?i  Commedia, 
rarissimo  iolaglio  cbe  venne  recentemente  al  marchese  Campana  di 
Bontà. 

(SSy  Due  paiono  1  Golantonlo.  I  primordi  delParte  a  Napoli  furono  in- 
ombrali di  favole  da  Bernardo  Doniinichi,  File  de^ pittori,  ^ruUnri  e 
ircAMellliio|Nitotonij  seguitato  dal  Lami.  Volea  correggere  i  troppi 
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errori  Enrico  Guglicliiio  Sdralt  prussiano,  che  da  moltf  anni  lavorava 

a  una  storia  delle  arti  neiritalia  meridionale,  ma  mori  precoce.  Masiic- 

rio  ^«'cofxlo  for«;r  sronipnrirri  dnlln  storie  succvs'^h  v.  Si  veda  il  />/.«ror- 
SUI  moHumcnU  pairi  deW  arulùtello  Luiui  Cataiani.  Napoli  lH4i. 
Quasi  ogni  scuola,  ansi  ogni  paese  ba  storie  artlsliclie  particolari, 

come 

Mariotti,  J.ctterr  jnftoriehe  perugine; 

ViDOKi,  La juiilura  cretnonexe  ; 

AvBROLDi,  Pitture  scelte  di  Brescia  ; 

Zamboni,  Memorie  intorno  aUe  faMtrUht  di  Brtieta; 

PiNH,  fìiahxio  (Iella  piffurti  rriìeziana  : 
BIoHONA,  Pisa  illustrala  nella  urli  del  dinegno  : 
Milanesi  42  Porri  per  Siena:  Malvasia,  Kidolfl  ecc.  e  i  moderni  editori 
del  Vasari. 

(57)  Appartiene  ni^li  nneddoli  plateali  la  povertà  dt'l  Correggio  e  ta 
tenuità  dei  prezzi  allribuili  allf  m\^'  opere,  li  Tirabosrhi  rieavo  dalle 
carte  cUe,  per  la  cupola  di  tsan  Giovanni  cogli  ornamenti  aggiunti  alla 
nave  maggiore,  toccò  quaUroceDiosetlanladue  seeclitni;  mUlecento  per 
la  cupola  della  cattedrale,  cento  per  la  Uadoona  e  saorAntonio^  oltaola 
pel  san  Cirolimu).  quaranta^ettc  e  mezzo  scudi  d^oro  pel  quadro  della 
Notte^  ora  a  Dresda.  I  moltissimi  errori  tradizionali  sul  conto  del  €or« 
reggio  furono  confutati  da  Tiraboschi,  Punzileoni,  Affò  ;  e  pareeebi  do- 
cumenti si  pubblicarono  da  poi.  Al  disegno  che  nella  biblioteca  Aailnro* 
alena  è  indi(':tto  come  tu /(ii/jf.7/ia  del  Corrcfjgio^  v  c  he  offre  un  vec- 
chio, colla  moglie  ancor  t'iovarie,  c  una  Ugliuola  e  Ire  ra|.'azzi  a  pie  nudi, 
Ifisognera  cambiar  titolo  ;  giacche  il  Correggio  di  venti^ei  anni  sposo 
GirolaoM  Merllfii  di  sedici,  e    ebbe  un  natctalo  e  tre  ragazxe. 

(oH)  Paolo,  non  molto  abile  nel  freacare,  votea  sempre  seco  Io  ZelotU 

in  tale  uftizio. 

(59)  L' AlgarotU  (  Opere^  tom.  viii,  pag.  io  )  dice  che  Paolo,  della  sua 
Cena  ebbe  soli  novanta  ducali  d^oro,  «t  siccome  lo  ho  ricavato  dal  qua» 

derni  della  celleraria  del  monastero  di  San  Giorgio  Maggiore  ».  Noi  pro- 
durremo il  contratto  qual  si  i(>.ei:<*  rH  lt*  archivio  di  OSSO  San  Giorgio, 
donde  apparirà  quanto  V  Algaroltà  ricavasse  male: 
«  Addì  6  zugno  im^ 
Se  dichiara  per  il  presente  scritto,  come  in  questo  giorno  il  padre 
doti  Alessandro  da  f^fruMino  procuralor,  e  io  don  Mauritio  da  lUTgnmci 
cellerario,  ^eoio  riiuaosi  daeordio  ron  messcr  Paulo  Calìar  da  Verona 
pictor  di  (ar  uno  nostro  quadro  nel  releclorio  novo,  di  la  lurghcsa  et 
alteia  cb  se  trova  la  fazada,  facendola  tutta  piena,  facendo  la  istoria  di 
la  cena  del  miracolo  fatto  da  Cripto  lo  Carta  Cdilea,  farendo  quella  quan- 
tità de  ficure  che  le  potrà  iiitrar  acouiodataint  nle,  et  che  se  riihiede  :» 
tale  iuteutionc:  meleado  il  dello  mes&er  Pauiu  la  sua  opera  de  pirlor 
et  ancor  tutte  le  colori  de  qual  sorte  se  sia,  et  così  la  tela  et  OjKoi  altra 
cosa  che  se  possa  intrar  a  tute  soe  spesi.  I^t  il  monasterio  mettira  solum 
la  tela  '^ÌTnfdizamente,  et  frir.'i  f.ir  il  tfhro  per  ditto  quadro  ;  del  rr<itr> 
poi  lochiudara  la  tela  a  sui  spebi  et  altre  oianilatura  a  che  le  potrà  in- 
trar. Et  11  detto  messer  Paulo  sarà  obligado  a  metter  la  ditla  opera 
boni  et  optimi  colori,  et  no  niauear  in  niuna  cosa  <love  abia  a  intrar  ol« 
tremarin  lìnissimo.et  altre  colori  pcrft-tf  r'^-^inii  che  siano  aprobati  da  ogni 
perito.£t  per  sua  mercede  Pabianio  promesso  per  detta  opera  ducali  tre- 
centoviniiquatro  da  11.  sei  ss.  quallro  per  cadauno,  dandoli  detti  danari 
alla  lornada  secondo  farà  bisogno;  et  per  capara  le  abiamo  dato  ducatt 
cinquanta,  prompttnido  il  detto  rtie^ser  Paulo  dar  Topcra  finita  alla  fe*ta 
de  I.i  niJMÌfHìa  de  seplembre  la«5r.  (  t  sopra  merca<io  It;  aloariio  promesso 
una  ijulia  de  vino  coudoUa  in  \  cuccia,  da  esser  data  a  bua  requibiliou. 
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El  il  Dionasterio  le  darà  le  spese  di  bocca  per  ci  tempo  che  lavorerà  a 
detu  opera,  et aTerà  qoelle  tpese  di  ttocet  che  se  wmmnfk  in  refeetorio. 

CI  in  U'dr  'j 

Seguoriu  ìe  sotloscrizioiii  l>  \:ì  quitouM  Oaale  di  ducati  ^eceato  di 
esso  Paolo,  sotto  il  0  ottobre  ìdOo. 
(60)  Antonio  Campi  pittore  e  atorieo  numera  molte  Grenooeal  del 

*Tio  tempo,  celebri  nelle  belle  arti  o  per  virtù.  Al  4573,  altre  pilltrlci del 
cinquecenin  rnnosciamo;  e  suor  Pl-Hifillrr  Nelli  holoeiiese,  non  potenrlo 
uomioi,  copiava  donne,  siccbè  diceaao  cbc  lacca  non  Cristi  ma  Criste. 
Altre  monaelie,  e  principalmente  Domenieone,  eoltiTarono  le  arti  belle. 

«H)  Di  bel  gotico  sono  a  Venezia  il  coro  di  San  Zacaria,  la  porta  della 
Carin.  il  portico  del  palazzo  dognle  ver«o  la  scala  de' Giganti,  là  laOCia- 
ta  (li  5an  Gianni  e  Poto,  il  nionuiniiiilo  del  doge  Foscari  ecc. 

(62)  Mo  rtrebitetto  di  quel  palazzo  non  fu  II  Calendario,  e  piuttosto 
Pietro  Baseggio  :  né  la  fiedala  e  la  acala  de^  Giganti  sono  del  Brcgno, 
indicato  djill;i  frrxfizfone,  se  pur  questo  non  era  11  sopr  uuirmie  del  Kiz- 
xo.  Un'  iscrizione  ioAssa  nella  gran  fineatia  dei  palazzo  iiucale  ciie  dà 
sul  molo,  porla  : 

MiiU  qmdHffmH  eurrebani  quahiùr  anni 
/ff>c  Ofìus  illii.stris  Michnt'l  dux  SlcUifer  auxit. 
Dunque  allora  parte  dellr»  hcciata  era  costruita.  Forse  nel  1424,  ad- 
«iiLìtb)  da  due  cronache  conteiuporanee,  si  lece  la  porzione  che  va  dalla 
ttedieeaima  colonna  fin  alla  porta  della  Carta.  Ma  come  spiegare  la  bel* 
lezu  de'capilelli,  che  li  wostra  posteriori  al  14047  11  lavoro  continuò 
fino  ul  settembre  1465,  quando  a  fo  saldado  la  raxon  a  maistro  Panta- 
lou  et  a  matstro  Bartolamio  tajapiera  per  ei  lavor  del  palazzo  a  lor  di  - 
iiiierado  ».  Questo  Bartolomeo  Bon,  autore  deir ammirata  porta  della 
Caia  nel  I4S0,  è  differente  dal  Buono,  che  diresse  la  fabbrica  delle 
Procurrìfi<^  '.  errhir  e  il  campanile  di  Snn  >larco.  Tutto  ciò  consta  da  do- 
cumenti recentenierdi^  -sc  operti  11  ^h)r«'l)i  pubblico  IVodzia  W  opcr»*  di 
dùtgni  iuUu  pnnta  uielà  dt  i  aecoio  xvi,  csùleult  in  Patiooo.  Cremona^ 
MUmto^  Pavia^  Btrgamo,  Crtma  e  P^emxia  { Bassano  4900  \  tratta  da 
m^ino-scrilli  di  Apostolo  Zeno,  e  con  copiose  nnnotazioni.  Meglio  gio- 
cano i  documenti  che  pubblicò  il  Cadorin  ne'  Pareri  di  w  nrchilttti 
i&pra  il  palazzo  Ducale,  Vedi  ZA^oTTO,  Il  palazzo  Ducale  iUustra- 

(^)  Di  costui  trovo  a  Ravenna  un  altare  e  un  sepolcro  In  San  Fran- 
re*c©,  un  «an  Marco  in  duomo  del  1491. 

(64)  li  cardinale  Zen  nel  1501  testo  lasciando  cinquemila  ducati,  pcr- 
rhe  in  San  Marco  f^Ii  si  facesse  la  sepoltura  di  bromo,  altri  millescicen- 
la  per  ornar  la  cappella,  e  duemila  da  Investire  in  beni  stabilì,  del  cui 
reddito  vestir  gentiluomini  di  casa  Zen  con  mantello  nero  ogni  suo 
jnaivcrsarfo,  e  cinquefento  per  un  paliotlo  broccato  con  velluto  e  oro, 
«Emettere  «fuel  giorno;  al  Siinl'  Antonio  di  Padova  ducali  cinquemila 
Mr  una  eappella  con  messa  quotidiana  ;  al  duomo  di  Vioeosa  ducati 
f^ìnquemila  per  una  me*isn  quotidiana  e  .dire  opere  pie;  al  san  Marco  di 
Vn(/ia  nove  prandi  v;isi  d  aruM'rdo;  al  f)o\eri  di  Venezia  diecimila  du- 
<^<;  dodici  nula  per  la  iabbnca  di  San  Fantino,  olire  minori  legati;  e 
^avatiso,  consistente  In  oro,  argento,  gemme,  costituiva  eredi  Ales- 
^ndro  VI  e  la  repubblica  di  Venezia. 

■1^5)  Alcuni  hriM^/T  d«  lla  loggetta  sono  dì  Tiziano  Aspelli,  che  altri  lo- 
>iev<itineui«  ne  iu&e  a  Bologna,  ^elle  necessità  della  guerra  turcR,  la 
icpobbliea  Impose  tassa  su  tolti,  eccettuati  Tiziano  e  Sansovìno.  Fran- 
^'csco,  costai  figlio,  lasciò  una  descrizione  di  Venezia.  Il  Sansovino  al- 
levò Tommaso  Loniimrdo  da  Lugano» biion  arcbiteito,  mediocre  scrit- 
Ujf e  e  cattivo  coutore  di  Marim, 
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(66)  ^enzioncreiDO  anche  r  jérchiteihm  di  Antonio  LÉbftOOO. 

(67)  Ha  venlotto  roelrl  di  corda.  \  enlfduc  di  larghezza,  e  sorge  metri 
selle  sopra  Tacqua  media.  Or  ora  i'abbate  Magrini,  autore  delie  Memo^ 
rie  del  Palladio,  raccolse  dal  docmiwnil  cbe  quel  ponte  là  arcbilettato 
da  GioviMini  Àluise  Bolehi,  patriiio,  di  cui  nuir  altro  si  coooaee. 

(68)  Vi  di  Aassi,  Dispareri  inmaUria  arekiuttwra  e  di  proqwl- 
liva.  157i. 

(69)  Che  i  baluardi  del  Sanmlchell  non  foMoro  1  primi  è  dimostrato 
dal  Proniis  nel  Commenti  al  Martini,  ii.  500.  Attorno  a  Firenze  giù  n*^ 
rano  nel  1526;  a  Urbino  dopo  il  lai!  ;  a  Rari  prima  del  1524.  >ctl':t«ise- 
dio  di  Rodi  nel  1522,  i  i>aluardi  già  erano  lurioali  alla  moderna  per  i> pe- 
ra di  Basilio  della  Sesia  vlcrallno,  ingegnere  di  Massimiliano  I  e  Cir- 
io V  :  nel  1519,  Carlo  III  di  Savoja  aggiunse  baluardi  sìfT.itti  al  castello 
su!  monte  di  Mzza:  nel  151 H  Aih<»rtn  l'io  muniva  così  Carpi:  e  al  nodo 
sle&so  furono  bastionate  Puduva,  Treviso,  Ferrara  ed  altre, 

(70)  la  manière  de  forti fier  oiUtft,  ehàteaux^  fi  fiiire  antirn  Htw 
fori!':  tuis  ni  f rampai*  par  le  teignew  de  Beroil  Frantoi»  de  lo  Ttaè' 
k.  Lione  1580.  Vedi  puri-  m^ffei,  yenma  i/teslralo, p«rt  iu.  eapw  S. 

(71)  t'GDRGiERi,  Pomoe  saiteai. 

(7%)  Crasso,  Elogi  éiiimlri  ctptkud. 

(73)  Nuove  invenzioni  sopra  il  modo  di  navigare.  Roma  4595. 
(74ì  Arte  milifnrr  frrrfsfrp  e  nìnriffìmn  fcroiìdo  la  TOgfOfW  €  TtlSO 
de'' più  mloroH  capitani  anUciu  e  moderni^  1599. 

(75)  TraUaio  delle  acque,  Padova  IS60. 

(76)  GAf    Carteggio  d' artisti,  ii.  S64. 

(77)  Malico  Pasti,  Giulio  della  Torro,  lì  PomrdeHo,  il  Caroto  ;  inoltre 
Galeazzo  e  Girolamo  Moodella,  ^lcolo  Avvanzo,  Giacomo  Caraiio,  che 
intagliarono  anche  pietre  dorè',  Sperandio  mantovano,  Giovanni  Boldù 
veneziano,  Francesco  Francia  bolognese,  Vittorio  Carnei»  vencilaiMiL 
Domenico  di  l'nolo  era  valente  per  imitare  le  mrrlntrlic  antiche,  coom 
Lodovico  Marmitta  parmigiano.  Cico«!iàR  a.  •S'forìa  delia  scoUura,itb.v.c.l. 

(7S)  E  dipinti  II  mdeva  Carlo  V  quando  fu  per  la  coronazione  a  Bo- 
logna, e  tratto  lo  stocco,  nedlstaecò  alcune  schefgie  per  chiarirsi.  Ando 
poi  alla  cella  ove  il  frate  lavorava;  il  qii:ili .  appena  lui  entrato,  rictiiusc 
F  uscio.  L' imperatore  gli  disse  che  il  suo  compagno  era  Alfonso  duca 
di  Ferrara  ;  e  11  frate  soggiunse  ben  conoscerlo,  ma  noi  iroler  ammet- 
tere alla  sua  officina  perchè,  traversando  gli  Siali  di  lui,  era  stato  co- 
.slretto  pafrar  dazio  poi  porhi  ferri  di  suo  mestiere.  L'impernlorp  lo 
cbetòj  e  il  duca  concesse  francbesza  d' ogni  pedaggio  a  lui  ed  a^  suoi 

(79)  ^eglì  ArchifMdetart  fran^ais,  per  P.  De  Chennevières.  lib.  ii, 
leggesi  IVraf  "t<7fif7ei  desouvrirr^!  ifalicns  rtnptoyef!  par  Charles  y  Ut; 
dove,  insieme  con  pittori  e  scultori,  appaiono  arligiaui  d'ogni  sorta,  la* 
legui^mi,  ì»artori,  un  giardiniere,  profumieri,  ricamatori  ecc. 

l80)  KtAnora,  Tabkam  kUliorUpM^  pag.  374.  * 
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CAPITOLO  CXLI. 


Lingue  dotte.  Blsorglmento  delia  itnUwna. 


L'andamento  medesimo  die  nelle  arti,  ricorre  nella  letteratura:  al- 
cuni ricalcano  Tanticn,  altri  s'avventano  al  nuovo  qual  eh'  e«[li  sin; 
i  migliori  temperano  1'  un  coU'  altro  in  sì  felice  accordo,  da  esser  po- 
iki  fra  clci^>>ic:i  anche  dagli  esteri. 

Già  ululammo  quel  restauranicnlo  della  retorica,  che  i  pedanti  ve- 
imno  come  risorgimenlo  dello  spirito  umano.  Lo  stadio  del  latino 
▼ieimìi  necessitava  in  Italia,  donde  occorreva  di  carteggiare  eon  tntte 
le  nazioni,  in  tempo  che  scarsamente  sì  conosceano  i  valgarì  altrui  : 
olire  che  quella  lincia  ci  era  una  specie  di  ^  nnto  nazionale,  portan- 
doci \f»r»«o  qiip'jrlnrifìsi,  che  noi  chiamiatiio  [ìiogenitori;  e  lo  scrivere 
preUfi  <  il  rf  oiiiaiu»  fureva  avvicinasse  ai  tempi  quando  quelle  pnrole 
iLilid  inijuna  esprmje vano  sinceri  òensi,  e  dal  senato  imperai <inu  ai 
Barbari,  da  cui  adesso  ci  troviamo  dondoali.  Qui  dunque  fiorivano 
Mfenni  latinistL  Jacopo  Sannazaro  napoletano  seguitò  venf  anni  a  vi-  i^ss 
alar  tutti  i  giorni  il  deco  Francesco  Poderico  sagacissimo  crìtica»  e  «st 
leggergli  i  versi  che  avea  composti,  fin  dieci  talora  mutandone  prima 
cbc  n'  uscisse  uno  approvato  (1).  Purezza,  eleganza  e  virgilinm  or- 
Bjonin  «-pira  il  suo  poema  De  partii  virgiììis  :  ma  Ninfe  e  Proib  ì  e 
Fcbi  che  hanno  a  fare  coi  (Jf»t:iiii  più  venerabili  ?  Chiede  perdona  .ilh» 
Muse  86  le  trac  a  caiitaie  uiiu  nalo  nel  presepe;  1'  Arcangelo  che  aii- 
anofia  la  lieala  Vergine,  non  è  diverso  da  Mercurio;  il  Giordano  per- 
sonificato narra  l' ascensione  di  Cristo^  qua!  la  udì  da  Proteo  :  arte 
psgana  in  somma  attorno  a  soggetto  sacro,  alla  guisa  stessa  che  snl 
suo  sepolcro  sorgono  Apollo  e  Minerva,  frani  e  ninfe,  in  chiesa  cri- 
Hiana. 

Miglior  pai'tito  dal  so/^^ellu  stesso  trasse  il  vescovo  Girolamo  Vida 
crfnionesc^  che  neiia  Ci  tstiade  se  noi  raggiunse  in  dolcezza  e  digni- 
tà mostra  pietà  verace,  schiva  di  liscio  profano.  Eppure  ancora  il 
Cristo  è  poco  più  che  nn  ricalco  di  Enea,  Toomo  soflrente,  non  fl  Dio 
ìifiiralore;  e  non  ohe  tutta  la  natura  sembri  risentirsi  alla  grand'ope* 
fi  della  redmizione,  e  V  alito  d' amore  si  spanda  sovra  le  ire  procaci, 
pli  Ani?f»!i  vorrebbero  far  la  vendella  del  loro  T>in  Ingomma,  nel  men- 
tre i  poeti  profani  forni<i\ -iiio  gli  eroi  più  che  uomini,  e  (iii^ve  e  Plu- 
iiiiie  mgrandivano  n(  i  (j^landoli  al  tipo  divino,  i  poeU  sacri  impiccio- 
livano Cristo  iielle  pi  oporziom  d'  un  eroe. 

0  Vida  verseggio  pure  con  molta  agevolezza  V  arte  poetica,  e  il 
finoeo  degli  seocM  e  il  6aeo  da  aero,  affrontando  la  difficoltà  di 
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precetti  aridi  e  non  mal  espressi  in  latino  ;  e  dettò  nn  buon  trattalo 
ISSI-  De  opthno  stata  c.ivHoMs.  Girolamo  Fracastoro  veronese,  poetando 
per  sollievo  di  stadi  più  severi,  da  medico  e  poeta  volle  lignrare  nella 
Si'/t//rf<',  teni'M'i!) aitante  eh' e*  rese  tollernbiN?  con  belle  diiirM^'^inTii 
e  coir  armoni  i  (  (^fnnlp  qMnntunqiic  lontana  dalla  soavità  di  nnmcTo 
e  dalla  parsi  nidi  111  di  Vni^iiio.  m  cui  i  precettori  Io  assomigliano-  Il 
Navngeru  taltnente  abuniva  dalie  arguzie  e  daile  lanibiceaiiire  di 
Marziale,  che  ogn'  anrid  brucia?a  alle  Mose  on'ecatombe  di  esem* 
plari  di  quel  poeta.  Da  ini  inlitolò  II  Fracastoro  on  dialogo  sopra  la 
poesia,  aoTc,  elevandosi  sovra  la  meschinilà  preoet(ì\  a,  ne  colloca 
r  essenza  neù'  ideale,  qual  viene  inteso  da  una  recentissinia  scnola 
filosofica 

(iabriclc  t'aerilo  di  Cremona,  di  mi  si  i^mora  ogni  altra  parficnla- 
rità  che  la  sua  modesta  virtù  e  la  i)ro(ezione  largila^'li  da  l'io  IN'  e  da 
Cario  Borromeo,  scrìsse  cento  favole  esopiane  in  versi  latini,  desti- 
nate alla  gioventù  quando  Fedro  non  era  stato  ancora  scoperto  ;  eoa 
tale  Hmpidetsa  e  aempttdlà,  che  si  credette  avesse  copiato  da  qual- 
che antico.  Il  Flaminio  veronese  gareggia  coi  linci  antichi. 

l'ier  Angelo  Barbico  canta  la  carda  dei  cani  e  del  vischio,  e  la  Si- 
riade  o  le  crociate.  >l;irccllo  Palin-^enio  {ZodincKs  hìtnìmnic  vì(ne\ 
in  versi  men  belli  de  concelli,  flagella  la  corruttela  clericide  \^L'tnn- 
giamo  Basilio  Zanchi  bergamasco,  die  per  accuse  ereticali  uioi  ipri- 
gione  di  l'aolo  IV  ;  tre  fratelli  CapUupi  ;  cinque  Amaltei,  egreyii  fra- 
tres  qmiH  Julia  terra  aiiperM;  Andrea  Marone  bresciano  improTì- 
aatore^  che  TAriosto  paragonò  all'omonimo  antico,  e  che  mori  di  fune 
nel  sacco  del  37  ;  Aurelio  Angorelli,  che  presentò  a  Leone  X  In  Cri- 
sopeja  a  arte  di  far  Toro,  e  Leone  si>irit(Ksamente  il  ricambiò  con 
una  borsa  vuota,  acciocché  vi  mettesse  tjucl  metallo. 

Le  lettere  papah  erano  sempre  state  le  meglio  slese,  e  jili  su  iitort 
di  es.se  consideravansi  come  successori  legittimi  dei  retori  antichi, 
anzi  perfino  di  Cassiodoro  e  di  Virgilio,  e  preser  luogo  vicino  ai  ca- 
nonisti. Molti  ne  trattarono  espresso  (9),  ^  distinguevano  dodid  ttìH 
cun'nlì\  oltre  pli  stili  poetici,  fra  cui  principali  il  Gregoriano,  poi  il 
Tulliano,  r Banano,  risidoriano,  de' quali  noi  abbiamo  smarrito  la 
chi  ne  Ora  potersi  scriverle  con  pnrissiina  elejjaiiza  dimostrarono  il 
Sadolelo  e  d  Bembo,  al  qual  ultimo  si  attribnistf  r  avere  inseirnatri 
ad  imitar  solo  Cicerone,  lasciando  via  f^li  scndori  di  b.osa  laUnità  : 
ma  [)er  quanto  lodato,  egli  mi  pare  asnro,  e  nella  sua  maguitìceaza 
ben  lontano  dalla  schiettessa  de*  classici. 

tataro  Buonamid  da  Bassano  filosofo,  ai  servigi  del  cardinal  Polo, 
ad  sacco  del  37  perdette  i  libri  ;  poi  a  ffara  domandato  a  Padova,  a 
Vienna,  in  Polonia,  in  Francia  formò  valentissimi  scolari  ;  con  rnfo- 
no  censurava  le  op('r(»  altrui,  repu«^nava  dallo  scrivere  ilaliaim.  e  di- 
ceva di  am?jre  men  it  -lo"  esser  papa,  che  parlare  come  (^cerone.  Al 
Beaz£aiio  da  Treviso,  .oilore  di  meschine  noesie  e  .sperlisbimo  negli 
aflari,  dopo  che  fu  ridotto  infermo  dalla  podagra,  accorrevasi  da  tutta 
Italia  per  consigli  letterari.  Più  lardi,  i  Volpi  padovani  famm  Ielle» 
rati  insieme  e  stampatori  della  librerìa  del  <:omino  di  Cittadella, 
.i^li    Giolio  Cesare  $c»ligero  veronese  volea  farai  frate  per  la  sperania 
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di  ^veatar  papa  onde  ritom  ai  Venetiani  la  aoa  Verona  giacché 
pretendeva  discendere  dagli  anlichi  dominatori  di  questa.  E  il  primo 

moderno  che  ntlla  interminabile  sua  Poetica  pensasse  ridurre  a  si- 
sienia  V  arto  dei  versi  con  copiosissimi  esempi.  Fiù  di  gu^lo  che  di 
genio,  con  amore  dell'  elej^anza  non  senlimenlo  della  forza,  preferi- 
sce a  Omero  il  liscio  Virgilio,  e  lino  l  autore  deli'  Et  o  e  LeanUro  ; 
Omio  e  Ovidio  antepone  ai  Gred,  e  con  molto  ariillsio  sostiene  un 
assonto  che,  preso  alla  spicciolata,  non  è  sempre  paradossale.  Rive> 
de  anche  i  moderni,  fra  i  quali  dà  la  palma  al  Fracastoro,  poi  al  San- 
aazaro  e  a!  Vida. 

Fr;!ricosco  Arsilli.  ne  11  elegia  JJe  poctis  urbanis,  loda  più  di  cenlo 
l>c>cu  l.iUni  vivenli  a  Houia  sotlo  Leone  X.  Dai  loro  conleinpoianei 
erano  paragonali  ai  classici:  ed  anche  il  facile  Roscoe,  che  figurò  buo- 
no come  Ini  il  secolo  di  Leone  &,  ma  né  il  conobbe  né  il  fece  cono- 
scere, colloca  que'nostrì  umanisti  e  Giovian  Fontano  a  livello  de'con- 
teniporanei  d' Auguslo  ;  giudizio  nulla  più  vero  di  quaiiflo  intitola 
grande  il  Bojardo,  e  pone  V  Arcadia  del  Sannazaro  soprii  (|uanio 
r  Italia  avesse  fin  aliur.i  [nodotlo  ;  V  Italici  di  Dante. 

1  fantaslicalori  recenti  d  una  leUcialuia  europea  poU  ebbero  tro- 
varia  gii  in  cotesti  latinisti,  che  costituivano  veramente  una  repub- 
bUea  universale;  potente  per  questa  medesima  lingua  e  per  V  accor- 
do :  ma  il  latino  non  essendo  più  la  lingua  del  pensiero^  ne  veniva 
uno  sri^^nn  iUo  divorzio  tra  questo  e  le  parole;  e  lo  studio  della  frase 
e  dello  Milc  riusciva  a  scnfìifo  (fella  nalnrnlozzn.  Erasmo  derideva  i 
nodln  laiuianli  che  non  avveiiluiavanu  [>utvU  la  quale  non  fosse  iu 
Cicerone  ;  mentre  (  siccome  (|ualclie  nostro  contemporaneo  prelese 
saper  la  storia  romana  meglio  di  Tito  Livio  )  egli  presumea  saper 
aeglio  di  Cicerone  come  scriver  latino.  Ma  essi  slessi  confondevansi; 
e  intanto  che  Lipsio  e  Aonio  Paleario  lodano  a  cielo  il  latino  di  Faolo 
Ginvio.  lo  Scaligero  il  giuflicn  affettato  e  lussuriaute  anziché  puro  (."). 

ouL'ir  ostinazione  di  fidili  (onduceva  facilmente  alla  prcMiii/jitne, 
ad  auuire  dell  antico  lino  la  ruugnie  e  le  scorie,  annichilare  la  prupi  ì;ì 
personalità  per  mascberarsi  alla  greca  e  alla  romana.  Abbagliati  dalle 
beUeize  anUcbe,  non  sapeano.cne  ammirare;  tutto  vi  ritrovavano 
bello  ed  uno;  e  viepiù  tacciavano  la  bizzarra  varietà  e  la  complessità 
laboriosa  del  medio  evo  e  quel  mondo  di  contraddizioni  ;  e  [^rcudea- 
Tio  vergo'ina  (V  esser  rimasti  a  ginocchi  davanti  queir  idolo  misto  di 
ìango  e  diauiauLi.  £  per  vero  la  scienza  e  la  lilosulia  v  erano  state 
mancanli  d'ogni  gusto  artistico,  sicché  allo  svegliarsi  della  letteratu- 
ra classica  fu  vantaggio  il  considerarla  principalmente  dal  lato  della 
beOessa  dello  stile,  e  ravvivar  cosi  il  sentimento  del  bello:  sebbene 
«  passasse  all'esagerazione.  Ma  continuando  diveniva  necessario  vol- 
ger lo  .studio  do'  (  lassici  a  sviluppare  e  crescere  la  conoscenza  uma- 
m  .  e  nofà  boio  dello  scrivere,  ma  del  pensare  chieder  loro  lezioni; 
dai!  esame  della  forma  pa^bilre  a  quello  del  contenuto. 

la  pureua  dello  scrivere  più  costava,  perchè  dovea  ciascuno  per 
litica  propria  accattar  voci,  vasi,  regole,  ed  accertarle  ;  fiocfaè  Tago- 
stimano  Ambrogio  Calepino  da  Bergamo  diede  fuori  il  vocabolario 
<  Keggio,  i50'i  ),  che  d' edizione  in  edisifliie  cresciuto^  ia  quella  di 
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Basilea  d<>I  roinprcse  ben  andici lingue.  E  poiché  non  v'Ita  ge- 
lila più  litigiosa  dei  pedanti,  ne  pullulavano  rinfaccianientì  scanibie- 
volì,  c  balta}:!!»'  rh»»  ^'  nppijjliavano  a  tulio  il  regno  Icllcrario,  Ira  il 
Poliziano  e  Hai  loloiuru  ScalÌL^ci  o.  ira  FioreoUui  e  KapoleUni,  sem- 
pre in  proponilo  di  parole  e  [larolc. 

Continuavasi  a  far  buone  edizioni,  e  stampatori  eruditi  apparvera 
il  Minusiano  a  Milano,  i  Giunti  a  Firenze  e  Venecia^  il  Torrentino  a 
Firenze  e  Mondovì,  il  Paganino  a  Venezia  e  Tusculano,  il  Viotto  a 
l'arma,  l  Ferrari  di  Piacenza  erigono  stamperia  a  Mit.uìo  f  a  Trino» 
donde  a  Venezia;  e  percliè  im  d'essi,  Gabriele,  ilo  in  Francia  fu  so- 
prannonialo  jo/i,  prese  il  co'jnome  di  rfiolilo,  e  per  impresa  la  Feni- 
ce (4).  Costui  non  guardava  a  spesa  per  aver  buoni  correttori  e  buo- 
ne opere,  e  per  lai  lavoravano  il  Dolce,  0  Domenichi,  il  Doni,  il  Bm- 
cioli,  il  Turchi,  il  Sansovino,  il  Fiorentino,  il  Beltussi,  il  ToscancUi,  fl 
Baldelli  ;  fece  vulgarizzare  Diodoro  Siculo,  Dione  Cassio,  Onesaadro, 
Appiano,  Cicerone.  Plinio  ;  stampò  un  Ariosto  con  begli  intagh  ;  ese- 
j;ui  la  rnll;uia  iìoiV]  Storici  greci,  ideata  dal  Porcacchi  ;  in  sua  casa 
acLOi^lioai»!  I  principali  Veneziani  e  forestieri;  Carlo  V  il  fece  nobi- 
le, re  c  papi  gli  concessero  ^azie.  Aldo  Manucio  romano,  stipite  d'una 
famiglia  di  tipografi  celebri  a  Venezia,  continuava  a  stampar  Aristo- 
tele mentre  le  palle  di  Francesi  e  Tedeschi  sgomentavano  la  città  ; 
pubblic^iva  Platone  l' anno  dell'  cecidio  di  Ravenna  e  di  Brescia:  poi 
mutatosi  a  H(vfn;i  formò  una  Meoaccadeìnio  dove  ragionare  di  let- 
teratura, e  SCI';:! K  i  t'  i  lavori  da  stamparsi  e  le  lezioni  da  preferire,  e 
pose  sulla  puria  del  suo  gabinetto  :  —  Se  vuoi  uiilia,  spicciati,  e  su- 
«  bito  va  ;  se  pur  non  vieni  come  Ercole  allo  stanco  Atlante,  per  sol- 
•*  topor  le  spalle  ;  chè  in  tal  caso  sempre  vi  sarà  da  fare  per  te  e  per 
M  chiunque  venga  »  (  V.  IV,  pag.  587  ).  Andie  Pier  Vettori  procurò 
eccellenti  edizioni  o  vnT-j^rizzamcnti  di  classici. 

Dilalnvasi  lo  studi  )  di  i  arreco  :  c  (iiovjmni  Laì>cari,  Francesco  Por- 
to. Marco  Musuro  e  allri  tiroci  (jui  lorniarono  numerosi  scolari,  prin- 
cipalmente a  Firenze,  che  polca  credersi  un'  Atene  risorta  (5)  ;  \  a  - 
rìno  Favorino  ne  fece  il  primo  dizionario  dopo  queir  imperretto  del 
Crostone  (  V.  IV,  pag.  564  ).  La  prima  grammatica  in  latino  scrìsse 
rrbano  Valoriano.  che  lunghissimi  viaggi  aveva  compilo  sempre  a 
piedi.  Anclic  le  lingue  orientali  aveano  cultori,  e  non  vogliamo  di- 
inoiilicare  il  dizionario  pcr>u-c()inano-l;»lino.  clic  il  Petrarca  lanciò 
alla  repubblica  veneta,  forse  trascritto  di  suo  pu^no.  A  spese  dii^iu- 
lio  IK  Gregorio  Giorgi  di  Venezia  pose  a  Fano  la  prima  stamperia 
arabica  che  al  mondo  fosse,  e  nel  18(14  ne  uscirono  le  sette  ore  cano» 
nìcfae,  e  poco  poi  il  Corano  per  Paganino  da  Di  c^cia.  Pier  Paolo  Por- 
ro milanese  stampò  in  Genova  nel  1516  il  salterio  in  greco,  ebraico, 
arabo  c  caldeo  per  cura  di  Arrostino  r,iMviiiiiaiii  pa\cse,  vescovo  in 
<'.or.NÌca.  che  pu.>>cdeva  ricchi>>inia  Inhlmlcca  orientale,  della  quale 
fece  dono  a  Gènuva  ;  e  che  da  re  I  l  aiu  esco  chiamalo  a  Parigi,  pri- 
mo introdos»e  colà  le  lingue  orientali.  Il  cardinale  Ferdinando  de'Me- 
dici  pose  a  Roma  stamperia  di  quelle  lingue  ;  a  Venezia  il  Pombcrg 
stampò  la  Bibbia  in  ebraico,  assistito  dal  dottissimo  fra  Felice  da 
Prato.  Angelo  Canini  d'Angbiari  put»bUc6  gli  EUettisMi^  e  istitosiow 
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ftor  lingue  sirfacn.  assira,  talmudica  (6).  Teseo  Ambrogio  p;»v»>  »» 
uiipai  u  nioltissime  lingue,  e  preparava  un  salterio  in  caldaico,  quan- 
do i  saccheggio  dr  Pa?fa  del  S7  disperse!  IHnri  e  gli  apparecchi  suoi, 
e  non  poCè  aar  fuori  che  P  introdutionc  alle  lingue  caldaica*  siriaca, 
armena  e  diciotlo  allre,  con  quaranta  alfabeti,  fra  i  quali  comprese  i 
(  Mr^npri  che  adopera  il  donu>nifv  nio-^frritvilì  ()m  un  adepto:  opera  che 
toglie  la  priorità  a  quella  del  iN)>ti'L  ;:iudic;ila  il  primo  tentativo  di 
filologia  comparala,  c  la  vince  ni  iunpiezza  ed  erudiiioue. 

Anton  Maria  Conti  detto  Maioragio,  cbe  avvivò  l' eloquenza  a  Mi*  i^^s 
lana  e  vi  eresse  raocademia  de'  Trasformati,  accasato  d' irreligione 
per  aver  mutato  il  suo  nome  in  Marcantonio,  si  scagiona  da\  antt  al 
senato  col  dire  che.  mancando  esempi  ehissici  di  Anton  Maria,  non 
avrebbe  potuto  scriverlo  in  latino  pretto.  Qual  era  più  ridicola.  1'  ac- 
cusa o  la  discolpa  ?  Moltiplicò  opere  d'  erudizione,  inipipirni  i  Para- 
dossi di  Cicerone,  di  che  ripiccbiollo  caninamentc  Mai  cu  .\auliu,  au- 
tore del  Thesauru»  dceronianus. 

La  principale  biblioteca  era  sempre  la  Vaticana  ;  vi  tenea  dietro 
quella  di  San  Marco  a  Venezia,  dono  del  Bessarione  ;  poi  quelle  di 
Lrbino,  di  Modena,  di  Torino. 

Molli  applicavano  alle  antichità,  specialmente  romane;  Lorenzo 
de'  Medici  pose  una  cattedra  per  insegnarle  ;  l^omponio  Leto  e  Ra- 
faele  di  Volterra  scrissero  sui  magistrati,  Maritano  sulla  topografia 
dell*  antica  Roma,  llobortello  sul  nome  delle  famiglie,  Manuzio  delle 
legip  e  della  cittadinansa,  Francesco  Grapaldi  delle  case  \  della  mili- 
zia Francesco  Patrizi,  e  meglio  Giananlonio  Vnltrini  gesuita  romano; 
il  l'anciroli  delle  di;init,^  ;  Lucio  Mauro,  Andrea  Ftihii),  Lucio  Fannio 
e  altri  delle  antichità  ili  Roma.  Benché  nato  a  Scio,  Leone  Alazis  o 
Allacci  può  arro^iarsi  ali  llalia,  ove  sempre  vi.sse.  Archeologi  i(  lauti 
▼oleano  lotto  spiegare,  descriver  lotto:  ma  più  pazienti  che  m^i 
gnosi,  più  di  buon  volere  che  di  critica  e  di  cogniaioni  sulla  vita  degli 
antichi,  facilmente  erravano,  o  smìnuzzavansi  in  meschinità  ;  i  più 
non  miravano  die  alla  migliore  intelligenza  di  Cicerone;  tutti  poi  li^ 
jiir  autorità,  veneratori  della  virtù  romana,  e  d'  uicojicus^a  fede  ui 
Livio  e  Dionigi,  che  >i  poco  vagliono  nelle  antichità  ;  in  iMmiponio  e 
fiellio,  che  iporarono  le  istituzioni  repubblicane  ;  in  Tullio,  cb'  era 
men  inlento  a  vagliare  la  verità  che  a  vincer  le  cause.  Kure  un  giu- 
dice rigoroso  e  competentissimo,  ti  Niebubr,  dà  lode  a  que' nostri, 
che  rarrn;:ìij'ndo  a  gran  fatica  una  moltitudine  di  particolarità  isolate, 
jfiimsero  a  trarne  ciò  che  fìes>un* opera  avanzataci  delln  le{!ernl!ira 
antica olTriv  a.  iin'espoMZione  sistematica  delle  antichità  i  innane.  <^»uaij- 
to  feceio,  couchiude  egli,  è  prodigioso,  e  basterebbe  per  aòbicurai  li 
di  tuna  immortale  (7). 

Piaceva  radunare  senza  discernimento  medaglie,  iscrizioni,  arnesi, 
ciiiell  d*  ogni  sorta,  d'ogni  età,  d'ogni  nazione;  nel  qual  genere  levò 
fnm;t  il  Mìfsrn.  dove  Paolo  Giovio.  accattando  e  blandendo,  avea  di- 
sposto di  bellissime  rarità  e  ritratti,  dei  quali  stam[»o  la  prima  rar- 
(  olta  che  si  vedesse,  intagliati  in  legno.  Enea  Vico  da  Venezia  primo 
trattò  sulle  nìedaglie  degli  antichi  ;  e  Sebastiano  Erizzo,  suo  com- 
palfiolo,  pose  i  fondamenti  detta  nomismalìca. 
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1S29-68  Oiiulriu  i'anvinio  veronese  fu  de  primi  a  sentire  riropoiiaiiia  delie 
iscrizioni  :  inlerprelò  alcune  non  prima  intese,  e  pubblicò  le  più  im* 
portanti,  ben  avanti  del  Grutero,  cbe  non  gli  rese  giastizia;  fu  «mi  a 
prifflo  a  ideare  nna  collezione  generale  delle  epigrafi  antiche,  e  ne 
dedusse  la  cronolog^ìa  de'  tempi  romani,  la  serie  de'  consoli  e  degK 
imperatori,  noliiie  suHn  rciigione,  i  costumi,  i!  jinvprrKv  le  dignità, 
gli  liffixì.  le  tnbii,  le  lo^rumi.  le  vie,  gli  edrfìzi  |)ul)blu  i,  i  inn'jivtrnti 
luiinu  i[Ktli  ;  i  giiioeiii  ;  conobbe  falsi  i  frammenti  di  Anino  da  Viterbo 
(  V.  IV,  pag.  ì>7a  )  ;  aggiua^ole  una  cronaca  universaie  dalla  crea- 
zione fin  a'suoi  tempi,  un  ritratto  del  mondo  abilabite,  ed  altre  opere 
viepiù  roaravtgliose  a  chi  guardi  la  brevioaima  sua  vita.  Da  Marcello 
Cervino  esortato  poi  a  volgersi  alle  antichità  sacre  come  più  conve* 
nienti  ad  ecclesiastico,  raccolse  immensi  materiali;  di  cui  furono 
stampati  il  Primato  di  san  Pietro  coniro  i  ceiìtfirialori  di  Wagdc- 
burgo,  le  note  alle  vite  dei  papi  del  l'Ialina,  le  selle  basiliche  di  Ro- 
ma, delle  ^epolltire  cri^ti  iiie  :  altri  giaciono  inediti  (»)  o  incompiuii, 
fra  cui  gli  Annuii  eccleóiuòiici. 

Con  matorìtà  e  più  accertate  cognisioni  CarfoSigonio  da  Mèdena  il* 
lustrò  le  romane  anticbità,  i  Isistì  consolari,  il  diritlo  romano  (ilalieo) 

e  provinciale.  Dopo  la  storia  deHInpero  occidentale  da  Domiziano  ad 
Aiijrn  Info,  primo  ardi  quella  del  regno  d' Italia  dai  Lonj^obardi  sino 
ai  l"-286;  moti  fr.irndo  Iimie  che  dagli  archivi,  sicché  malgrado  gli  er- 
rori, vuoisi  \(  IH  r  irc  (jual  rinnovatore  della  diploaialica.  Sentimento 
pio  il  trasse  a  dt^  rivore  la  repubbiiea  degli  Ebrei,  quasi  specchi*» 
alle  costituzioni  moderne.  Premesso  con  Aristotele,  che  scopo  d'ogni 
civile  consorzio  é  conciliare  V  utile  col  giusto,  vuole  si  abbiano  con- 
sigli occupati  a  promovere  i  vantaggi  della  nazione,  magistrati  cbe 
non  permettano  di  disgiunger  da  questi  la  giustizia,  nn  capo  cbe  gff 
uni  p  {^li  altri  convochi,  e  dislrihuisca  htro  «jM  affari;  il  cbe  lUtlO  par» 
gU  fosse  tra      Kbrci  felicemente  combinalo  (9). 

Pirro  Ligoriu  nnfinlelario  per  lolla  Italia  raccolse  e  disegnò  iscri* 
tiuni,  formando  li  euta  volumi  d'anlicliità,  rimasti  inediti  e  preziosi, 
malgrado  i  troppi  errori.  Mariangelo  Accorso  di  Aquila,  cbe  visse 
trentatrè  anni  alla  corte  di  Carlo  V«  e  per  suo  servisio  viaggiò  nel 
.Settentrione,  fu  de'  più  attenti  antiquari  ;  adtinù  parecchi  nionumen* 
ti,  che  pose  in  Campidoglio;  corresse  molti  passi  di  autori.  Celso  Cit- 
tadini avea  pur  fallo  una  race  olla  d' iscrizioni  :  alfre  particolari  dì 
paesi  servirono  di  fondamento  alle  slorie  municipali  di  Verona,  Bre* 
scia,  (lomo.  Faenza,  e  alla  milanese  di  Andrea  Alcialo. 
1(92  yucòt'  ultimo,  scolaro  degli  altri  celebri  Giasone  del  Maino  e  CarUi 
>i5sa  iuiino,a  ventun  annopnbblieù  le  note  sui  tre  uHìmi  libri  degli  MiuH 
di  Giustiniano, poi  i  paradossi  del  diritto  civile.che  lo  fecero  da  alcuni 
riprovare  come  novatore,  da  altri  levar  a  ciclo.  Ricco  d'onniniodn 
letteratura,  come  ne  die  prove  in  opere  variatissime,  dihfv^cò  il  cam- 
po del  ^ius  romano,  ispido  di  cilazioni,  d' ÌTo1i*'errln  stori;:  di  '^rnhri 
raziocini,  di  tesli  oratori  c  poetici,  dove  chicde.uisi  Catullo  e  ihulio 
in  appoggio  a  l'apiniano  ;  e  v'  introdusse  bontà  di  stile,  regolato  an- 
damento e  filologia  non  pedantesca  :  penetrò  nella  intenzione  delle 
leggi  più  cbe  non  solessero  grinterpreti^  sebbene  non  vedesee  com 
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immMmao  e  deiìTatsero  te  patftive  dal  diritto  Dilanile  Pam 
Anque  per  ratavritore  della  ^[lurìspnideiiia»  la  quale,  per  auanto  i 
pmli  piilioi  aenteiìziassero  di  profanasioM  rintrodurvi  la  letlera- 

tura,  progredì  associandosi  alla  fiioln^^ia  c  alta  storia,  c  cosi  cono- 
scenrfn  il  valor  vero  delle  parole  legati  e  tecoiclie  de'  leggi&li  roma- 
u,  e  lo  spirito  dei  tempi. 

Per  lai  modo  V  Alcialo  fu  }>recur.sore  e  latrina  al  f.iinoso  Cujaccio; 
fodelte  di  fama  e^tCÀi^ima  ;  ad  Avignone  ebbe  seicento  ^cudi  di 
iflpeodio,  settecento  acolarì  e  le  divise  di  eoote  palatino  ;  professi  a 
Bsnries  sekeolo  scodi,  e  volendo  partirne,  il  re  gliene  aggiunse 
trecento,  il  Delfino  gli  regalò  nna  medaglia  che  ne  valeaquatlrocen* 
to,  e  Francesco  I  sede  <iuaìche  volta  fra'snoi  uditori.  No»  ;mroracon- 
IttJlo,  1'  AIriaio  si  {Kirli,  e  lesse  n  Pavia  per  nnllf'  rijuiiii'ceiiU)  ^ciidi, 
poi  a  Bologna,  a  Ferrara.  seii?;i  mai  clljanl;l^^l  >  uldisfatlo.  —  .Sun  ri- 
«  chiesto  (  scriveva  egli  )  da  luile  le  parli  dei  mondo,  da  Inglesi,  da 
t*  Sasaoni,  da  Belgi,  da  Panooni;  tanto  non  v'é  luogo,  che  dagli  scrìtti 
«  0  dalla  fiuna  non  eonoica  TAIcìato:  testé  mi  scrisse  Giovan  Caspia» 
«as  presidente  al  senato  io  Aostria,  testé  Claudio  Meteose  da  Basi- 
•  Isa,  ed  altri  dotti  ». 


ne  Quove^  come  i^li  storil  i  i  filosoii  e  coloro  ehc  aj^itavano  vive  qiii- 
^tioni  civili,  ai  (piali  bea  lo*U)  apri  uisli^^iiim  arringo  la  llilorma.AI- 
liirac^est'  erudizione,  che  placidaaienLe  armeggiava  sui  classici  c  in 
4^MsinoDÌ  di  parote,  venne  sospetta  daediè  i  novatori  la  spinsero 
Mi  empi  della  fede  :  poi  studi  pio  attuali  le  tolsero  il  primato;  men- 
tradii  U9I  al  ISOO  erassi  stampate  quattromila  cencinquantotto 
'♦pm*,  appena  scttecenloventitrè  ne  comparvero  fin  al  1513  ;  e  Aldo 
Manuzio  rriccf>nta  die,  nell'  ora  di  far  lezione,  ef^li  sfavn  pas^ecr^^ian- 
<io(li\H[it;  ;i)J;t  vuota  università  romana.  aUrsorhi-  le  Ungue  vive 
bMiéau  (H  cubato  il  posto  delle  classiche,  ndulie  a  erudita  curiosità. 

^uegU  Uudì  aveano  certamente  giovato  anche  all'italiano,  come  la 
munatica  ni  bambini  j  ma  vi  introdussero  Tartìfiaiato  periodare,  le 
ttlsdicevolì  trasposiiioni,  la  mescolanza  di  con*;! unzioni  Ialine;  e  Ter* 
mafrodita  pedanteria  guastava  fin  lo  stile  epistolare  e  domestico,  e 
in^eiinava  un'aria  pompo^^  i  c  corli^riaon.  e  ciò  che  più  rincresce,  adu- 
iizioni  ?^rf»rr?o^nale  ;  jH^n  ht>  lo  sri  iM  ic  (  (m^ideravasi  come  un'arte, 
non  come  luui  luanileòlaiuone.  lauto  le  colpe  letterarie  toccano  alle 
onraU. 

Coloro  che  dallo  studio  del  latino  traevano  il  pane,  n'  esageravano 
Taportaiiaa  a  segno»  da  pretendere  che  l'italiano  fosse  indegno  delle 

^nze.  É  noto  eoe  il  Bembo  suggeriva  all'Ariosto  dì  scrivere  11  suo 
^^rlaiido  in  latino.  Alla  coronazione  di  Carlo  V.  Romolo  Amaseo.  ar- 

ina^ndo  dìvnnli  a  questo  e  al  papa,  *^o<tf  rine  doversi  lasciar  l' ita- 
liano ai  trecconi  e  al  vulgo  da  nii  d  ar  il  uouie.  Gli  feccr  eco  Pietro 
^geo  in  un'  ora/uiiie  allo  sIikÌìu  di  Tiaa,  Celio  Calca;^nini  e  Rarlo- 
ittteo  Hicci  ut:  U  aiuti  dell'  imilazìonc,  Francesco  Florido  neir  apo- 
^  di  Maoto,  Giambattista  Goraeo  in  un  paradosso  agli  Infiammati 
ài  aiantova»  altri  ed  altri,  fin  all'  illustre  Sig onio. 

jiiflUla  preminenaa  avea  /atto  negligere  r  italiano  ;  dico  dal  dotti» 


io  degli  antichi  valeansì  a  mate- 
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perocché  vi  fu  sempre  clii  l' adoprù  ;  e  a  non  nominare  Leonardo  da 
Vinci  V  V  Alberti  e  qualche  altro  srien/ialo.  più  alle  co>c  intenti  che 
alle  pan)U\  bastino  le  soavisMiiic  pi  hm?  ili  Ktv»  Ueh  ari  nobile  fioren- 
tino, cbe  si  serbò  semplice  iu  ictupo  di  siile  iataic^y;tante  e  ioiralcia- 
to.  Qual  carissima  sen^ilicìtà  nella  sua  vita  dei  beato  ColonlMii  I  e  la 
caslissima  dettatura  delle  molle  sae  laudi  e  rappretentasiom  eoa?  ift- 
ce  come  fosse  tatr altro  che  perita  la  poesia  ìtaliaiia. 

A  questa  Lorenzo  dr'  >fptli<  j  jiiovò  con  una  protezione  me^io  ra- 
jjionaf  1  rhe  il  padre,  e  col  pi oprio  esempio,  l'iù  per  imitare  il  Pe- 
trarca die  per  passione,  teiilirò  egli  la  Lucrezia  Donali  con  solUliU 
platoniche  ;  non  infelicenienle  Icnlò  le  pastorali  e  la  satira,  e  canti 
carnasdalesdu  per  le  feste  che,  a  spesa  e  diresione  sin,  rallegniva- 
no  il  carnevale.  L  Ambra  sua  villa  encomiò  In  ttn  |M»eoia;  nella 
yenrìn  da  liarhcrfno  in  dialetto  contadinesco  amoreg{?iò  una  caoi- 
pn<^nTifili  con  inarriv:d>ilc  vivacità  e  naturalezza  ;  ncU'  ÀUt^rcaTione 
esjiose  concetti  di  filosolia  platonicn.  e  ne'  Beoni  una  i>atira  dell'  u- 
briacbezza.  Ispiralo  dalla  madre,  compose  anche  laudi  sacre,  ciie  &i 
«anta?ano  come  qnèlle  di  fri  Sa?onarola  (  V.  IV,  pag.  546  ). 
•91  Angelo  l'oliziano  vantarasi  cbe  da  mille  anni  nesami  maestro  d'e- 
loquenza Ialina  ebbe  tali  e  tanti  scolari  ;  e  dalla  sua  scuota  uscirono 
r.uglielmo  Giocin,  da  poi  professore  di  greco  ad  Oxford;  Tooimaso 
Linacre,  amico  d*»!  carK  olii*  re  injzlese  Tommaso  Moore;  Dionijii.  fra- 
tello deirera(hti>vmi()  lleucìin:  i  due  fiiili  di  Giovanni  di  Tessira  can- 
celliere di  l'orlo^allo  ;  ed  alU  i,  i  cui  vanti  esaltò  Erasmo.  Chi  la  pri- 
ma volta  vedesse  il  Folisiano  in  cattedra,  col  naso  sformalo^  l'oocfaio 
losco^  il  collo  touo^  pigliavane  disgusto:  ma  se  scbindesse  la  bocca  a 
una  voce  dolce  e  vibrante,  quella  parola  simile  a  un  mazzo  di  fiori, 
quella  frase  tutta  sali  attici,  faceano  ben  tosto  dimenticare  i  torti  di 
natura  (  Giovio  )  ;  mentr'  egli  s' infervorava,  e  sapea  trasfondere  le 
proprie  euioziom  neU  aumia  degli  uditori.  Gran  gusto  prendeva  nciio 
spiegare  i  Bucolici;  e  incontrandovi  lodata  la  fdidti  campestre,  de- 
poneva il  libro  ed  improvisava  so  questa,  non  dimenticando  aè  il  su- 
surro  dell'aria  che  fa  ondeggiare  le  coniche  vette  del  cipresso,  nè  la 
voce  mormorante  dei  pini,  ne  quella  del  rivo  serpe-jt^n.inle  sui  ciottoli 
coloriti,  nè  l'eco  che  ripet(»  le  ai  nionie.  K  tutti  acrut  ievano  alla  chie- 
da di  >an  Paolo  dove  egli  era  priore  ;  uno  con  una  spada  alla  mano, 
di  cui  non  sapea  leggere  le  sigle  misteriose  ;  uno  clic  gli  chiedeva 
un'  epigrafe  pel  suo  studio;  un  terto  una  divisa;  un  qparto  epitalami 
o  cantoni,  u  Appena  mi  riman  tempo  da  scrivere  (  esclama  )  :  fin  il 
breviario  bisogna  eh'  io  interrompa  ». 

Dì  mez7^t  nijli  ^tudl  filosoflci  e  filologici,  euli  compose  con  maggior 
arte  d' italiano  le  Slanze  per  la  ^nostra  (Ji  (riuliano  Medici,  con  bel- 
lezza compassata  ed  elegante,  non  ncrOuruta  e  impetuosa  ;  da  para- 
gonare a  Cosimo  Rosselli  e  alla  scuola  sua,  staccata  dalla  prisci  in- 

Senuìtà  per  copiare  la  natura  e  r  antico.  Le  lasciò  incompiute,  ma 
opo  alzata  V  ottava  a  magnificenza  degna  de*  grandi  epici  che  ven- 
nero dietro.  Ad  islnnz:t  dt'l  cardinale  Gonzaga,  distese  in  due  giorni 
r  Or/èo,  che  è  il  piti  anUco  iti(if)(!r:initìi;i.  e  dove  alla  dolcezza  dei 
Bucolici  di  Vir<;iiio  uni  la  ^peitacoiosa  liberta  delle  i'a|>preseatazioui 
del  medio  evo  (V.  IV,  pag.  570  ). 
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Giasto  de' Conti  al  motìo  pf^tnirchcsro  cantò  la  Btlld  htnun  tieila 
donna.  Girolamo  licniviem  i'  amor  divino  es})ose  con  idee  eleva- 

iMBi  stie  immlito.  Limo  alla  morte,  di  CoUoccfo  Sahiuy  alorko» 
i'iafìgttrisce  di  civile  filoadia. 
n  Saimasaro  suddetto  fm  quel  die  in  Porior^allo  già  si  usava,  il 

romanzo  pastorale  in  prosa  numerosa  mescolala  di  ver^^i  ;  ma  versi 
manierali,  a  crii  ¥oUe  a^^'nngere  K  iiiartitonicr^  tlinicollà  delle  rime 
?(!rfircioIe  ;  e  prosa  rabberciala  di  laliiii^rni,  a  ze[»pe,  a  parentesi,  a 
lra>|)o^iZÌoiii;  per  quaulo  vive  e>f)riina  alcune  pillnre.  e  veraci  alcuni 
affetti.  Studiò  Teocrito^  il  quale  non  avca  studiato  la  natura;  e  lìgurò 
i  pnlorì  coiti  d*  ingegno  e  raffinati  di  sentimento.  Poi  olle  Comene 
loidar  ft  t  monti  ed  abitar  U  arene,  inventando  le  egloghe  pe- 
sotorìe,  ancor  più  arlifiziate,  sebbene  ispirar  lo  dovesaero  le  spiagge 
dllta  sua  Morgellina,  le  piii  Ideile  ehe  il  ^n!p  indori. 

L'it.i!inno  rollo  era  dunque  T-idcsIn  ma  non  vi  si  tornava  eoli' in- 
penuila  pniuili\ a,  ?^ibh«Mie  eoìl.i  ^l^(■^^ì(^llf^  collo  siudio,  coil' imita- 
zione, e  in  conseguenza  eannmno  maineralo,  prelcnsivo,  anziché  ana- 
litico e  svelto  qual  si  parla  da  chi  parla  bene.  Considerata  la  lingua 
cane  nna  Mmti  deletterati,  ne  conaegoiva  che  i  letterali  potessero 
a  voglie  regolarla;  onde  comparvero  grammatiche  (10)  e  discussioni 
e  sofisticamenti  sulla  natura  e  sugli  usi  di  quella  che  due  secoli  ìn- 
nanii  era  stala  ad(vperntn  in^ii^cmcnle.  Il  Bocrarcio,  in  «jra?!.-!  s|»esso 
fti  f]\\o\  rbe  hiì  di  nu  iKt  iimlabile.  fn  prei>o  per  canone,  posponendo  la 
'  <ì^Ui  M-iiipiicità  de'  MKu  [►redecessori  ai  coslrnlli  singolari  e  alle  ele- 
^àiiii  giaciture,  bovi  a  lui  soUigliò  Pietro  Bembo  nobile  veneto,  che  uio 
«Hamarono  balio  deHa  lingua.  Avea  quaranta  portafogli,  dall'  un  al*  •is4i 
r  altro  dei  quali  passava  le  sue  carte,  correggendole  man  mano;  e  ci 
ripetono,  —  Egli  è  una  prova  die  può  scriversi  pretto  senz'  essere 
nato  suir  Arno  >».  Ma  (  oltre  sapersi  che  suo  padre,  letterato  doltis.si- 
nio  r  operoso  magistrato,  il  portò  seco  n  Firenie  in  età  di  otto  anni  ) 
quei  suo  non  ismontar  mai  da'  ti  amfioli,  non  dettar  mai  naturale,  ri- 
vela che  non  ha  nalna  la  lin«:na  ;  Un  le  epistole  egli  ìa\ora  a  tej>.«»cllo 
é  frasi  altrui  e  strascico  di  periodi  e  ricorrenti  latinismi,  senza  vigo- 
R  mai.  Le  sue  Regole  grammaticaU  Mieto  quattordici  ristampe, 
■a  trovarono  molti  contndditlori  ;  il  Castelvetro,  il  Caro,  il  8anna- 
tm,  gli  accademici  fiorentini  le  appuntarono,  e  chiarirono  che  nep- 
pof  esso  autore  vi  si  atteneva:  e  di  latto  non  posano  su  verun  fonda- 
Hie?»ift  rnzinfialf».  nè  allargansi  a  coinprenbioni  generali. 

Caleiuiii  (  < maro,  rinuntialo  il  rej^no  di  Cipro  alla  repubblica  ve- 
neta, hi  rito  <•  ad  Asolo,  castello  sopra  il  Trevisano,  alle  prime  falde 
éA'  Alpi,  e  fattane  signora  con  un  assegno  di  ottomila  ducati,  vi 
^ava  qualche  lembo  avanzatole  del  manto  regio,  alla  corte  fastosa 
é  ottanta  servì  e  dodici  damigelle,  e  giuliva  di  mille  delizie  aggiun- 
gendo la  compa^^nia  di  letterati  e  artisti,  visitata  or  da  Teodora  d'A- 
Mgona  moL'Iie  d' un  Sanseverino,  or  da!  marchese  di  Mantov;),  ora 
<i.iì  cvìribiialr  Zeno,  più  spesso  da  Pandolfo  ìMalatesta  di  Hnnnii,  che 
Venivano  a  godervi  caccie,  pecche.  c<n>e,  balli,  o  le  nozze  di  qualche 
ilei  prediletta.  E  v'  interveniva  giovinetto  galante  il  Bembo,  e  v'  i- 
deara  i  dialoghi  degli  Àsotani  «  per  esortar  i  giovani  ad  amare  ^  ; 
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introducendo  però  un  Dardi  Giorgi,  pio  solitario,  che  dal  terreno  li 
soNeva  air  amor  diTino.  Danno  per  isqnisita  la  cansone  tua  in  morte 
del  fratello,  e  i  soneUi  ìi\  morte  della  Morosini,  madre  de'nioi fievo- 
li :  ma  il  cuore  non  mei  disse.  Insomma  di  tanti  die  il  lodano,  quanti 
lo  lessero?  Guarda  un'opera  sua,  tu  credi  sempre  che  t;mfn  fama  sia 
dovuta  a  iin*alti'a:  olmìi  cnromio  si  coiirhiiide  noli:!  conipassaf.i  oft»- 
gan^a:  ma  n  (|iie>l,i  m  pi.o  ^iiui^^ere  colla  fatica,  e  perciò  molli  lo  tol- 
sero ad  umUtre  ira  quc  Unti  che  cercavano,  non  qua!  cosa  dire,  m 
come  dirla. 

Non  sarà  supcrfloo  V  avrertire  come  gli  Italiani,  ogni  qualvoilt 
peggio  soffrivano  e  trovaranst  precinse  le  disquisiiioiii  politiche,  si 
buttarono  sopra  quelle  della  lìngua,  quasi  una  protesta  della  nazio- 
nahlà  che  nd  essi  voleasi  strappare.  E  il  fecero  allora.  Il  rrìMinbullari 
ne!  Celio  lolse  :\  dprivnr  la  nostra  lingua  dall' etnisca,  che  ijrnota, 
ma  che  supponevruto  aflim»  all'ebraica,  donde,  i  suoi  faiMorj  >i  dissi'- 
ru  Arauiei.  Celso  Ciiladim  la  iacea  vissuta  Itii  ai  Iciupi  di  lUnua  auli- 
ca ;  e  a  tatti  aoccorrerano  buone  ragioni,  la  fMogia  eomparau  es- 
sendo si  baminna  da  non  recar  a  distinguere  la  maternità  dalla  fri* 
tellanza.  l'eggio  litigarono  sul  nome.  II  Trissino  Ticentino  la  voleva 
della  italiana;  fìorentina  il  Varchi  e  il  Bembo;  senese  il  Bargagli  e  il 
Bulgarini  ;  toscana  Claudio  Tolomei.  Il  Muzio,  ri!)Mlfenrìf>  T  Amaseo 
che  la  rilegava  nel  trivio,  voleva  che  In  iiriLiua  fosse  (l( '^ulUa  da  cia- 
scuna città  provincia  d' Italia  u  come  un  insalata  dt  diverse  erbe© 
di  diversi  tiori  »,  asserendo  che  »  non  i  liuaii  tosclù  Ma  il  ciei,  l' ar- 
te, lo  Studio  0*1  santo  amore  Dan  spirto  e  vita  ai  nomi  ed  alle  carte  »: 
contro  Bartolomeo  Cavalcanti^  che  trovava  tostile  del  Macliiavdii 
incomparabilmente  superiore  a  quel  del  Boccaccio,  sostenne  che  qoe« 
sto  s*  addice  ad  n,;ni  maniera  di  componimento:  eonlro  il  Varchi  lan- 
ciò deboli  ra<^Moiii  <  (uì  vì(i!ph7:i,  e  (jnast  s,i[ìps>e  la  lingua  meglio  di 
loro,  appunta  ii khU  del  Hiisceili,  del  DoU e  (iel  Caslelvetro,  del  Ma- 
chiavelli, del  Guicciardini  :  contro  Danio  pure  s  avventò,  nel  che  lo 
contraddisse  il  Cittadini.  E  su  tutto  ciò  si  compilarono  libri  senza  fi- 
ne, che  meolio  avrebbero  sciolto  il  nodo  adoprando  essa  lìngua  ad 
alcun  che  ai  elevato  e  degno. 

Il  Salviali  (i  1)  rabbuffa  il  Muzio  e  il  Trissino  e  gli  altri  fòreaUeri, 
**  ì  quali  ()roTmnziand*»  la  loro  favella  in  maniera  cÌtc  scrivere  non  *-t 
tt  possonr»  le  loro  paroic  nè  senza  risa  ascoltare,  ci  niollegj^iano  nell.< 
tt  [iroiiiuizia.  e  dannam»  in  noi  la  virtù  che  sì  disperano  di  poter  mai 
«  oUenere...  A  tutte  le  coso  chu  da  coloro  contro  la  no.^tra  imgua  si 
«  ton  votate  dire,  bastata  sarebbe  questa  risposta  sola,  che  essi  aie* 
«  na  cesa  propongono,  ninna  ne  vogliono  provare,  che  mal  allefias 
«  uno  scrittore  che  di  Firense  non  sia.  E  che  nuovo  linguaggio,  che 
«inaudita  rimescolanza,  che  cenlniiro,  che  chimera,  che  mostro  sa* 
M  rehhp  <inrn<»,  «piando  pur  nnchc  far  potfss*»,  un  mc^rnjrlìo  di  VO- 
it  calioh  (il  ii>i  ->o  iH'ola  dnnx^  Imuiii'  '.'  I.  (lo\(^  v  (|iiiiiido  mai  fu 
«  veduta  scrilhii  a  di  «piesla  ^uisa,  o  come  la  sitlatla  dir  m  potrebbe 
«  lingua,  se  liuuua  non  è  quella,  la  quale  o  da  alcun  |H>polo  non  si  iir 
u  velli,  o  la  quale  alcun  popolo  per  alcun  tempo  non  abbia  mai  f^vel* 
«  lata  ?  Chi  sarebbe  che  la  intendesse  pur  mediocreniente?  dove  s*a- 
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vrebbe  n  far  capo.dovc  a  ricorrere  per  le  proprietà?  e  in  qiial  guisa 
»aurau^liosaaiui<troiH)  quesli  nostri  per  tutto  il  corso  della  Jor  vita 
•PMgptDdo  per  tolta  Italia  a  pi«idmc*iilo  vocaboli  di  Roma* 
«  «tt,  Ifeeeiito  di  tolte  lo  terre  é  Umiiai^  altrettali 

vsuo  reame,  e  finalmente  dieci  di  quel  paese  e  qoatlro  di  quel  ca- 
*  stello?  Cile  falica,  che  stento,  die  infelicità  convenne  che  fosse  la 
Sfioro  in  quel  tempo  !  fn^ommri  vorrebbe  lo  scrifforr  fosse  nato  in 
Kiieoie.  poi  »ludiasse  m  Diiiìie,  Petrarca.  Boccaccio  ric«ili  altri  tre- 
ceotisU  la  Ief?afiira  delle  parule  e  lo  siile:  lo  clic  rese  U»iU>  di  tirile  lo 
fCriver  bene,  ali'  iaiilazione  degli  antichi  dovendosi  aggiungere  1  i- 
aHuioBe  dei  aaoderai 

Soao  le  eonlroversie  clw  n  rinnoTano  di  tenpo  in  tenipo,  iierfiir 
credere  agli  stranieri  e  a  noi  slessi  die  siamo  ancora  a  discutere  sulle 
parole,  invece  d*  occupr^rci  di  co-^e  ;  die  T-inn'^^lfnrTio  Iri  tn\  oldzzM.  in- 
ve<^  di  dipingere.  l';ii  vr  pnif  iiMU'  da  prini«>rdi  lino  .dia  umanità 
odierna,  cne  coni». (dd  non  <■  ;i!M)I'>^i>u  credessero  ragioni  le  villanie, 
oofl  $' elevassero  aiui  alla  ualiira  de' linguaggi  e  al  paragone  di  ciò 
deati^  aàÈri  paesi  interrenne,  e,  per  angusto  niunidpaiisiDo,  ne« 
iwero  la  prcniiiieQza  ai  Toseam  quegli  stessi  die  pescano  toscane 
cfegMBe  per  |)arere  belli  scrittori  ;  impugnando  cosi,  almeno  in  teo* 
rìca,  queir  unità  della  liogoa  che  ad  altre  unità  è  scala  e  suggello. 

Già  il  Tolomei  avea  proposto  di  levare  Ih  dn  fiora,  fìishonore.  ha- 
^e^;  ma  con  piiì  senno  voì»na  il  Trissino  si  distinguesse  l' i  dalla  j, 
itt dalla  1%  sniellere  la  ph  per  la  f[  il  fk  per  la  c;  e  coli'  y  ed  s.  roll  o 
a w  greci  discernere  il  suono  girello  o  largo  di  queste  due  vocali. 
^oraUMDenle  egli  adoprò  qaesi' ortograia  inoo  poeanillnida* 
^emm  essendo  toscano,  errò  ndrapplicaiiooe,  onde  gH  si IcfjN 
roQo  addosso  le  beffe,  massime  dal  Pirenanola  ;  eterno  modo  anche 
questo  iì'  impacciare  le  cose  buone  !  Alcune  di  siflirtle  ìmiofaiionl 
prevalsero,  le  altre  rimangono  rlr^sidt  rate 

Particolar  attenzione  alle  requie  (K*lla  liii^n;!  si  applicò  qiinndo 
cadde  la  liberta  liorentma,  cioè  quando  cessarono  i  y^raodi  scnllori  ; 
sibiititoita  anche  una  cattedra  di  italiano  per  Diomede  Borghese, 
il  qaale  con  qoarant'anni  di  stodio  pretendeva  a?er  ottonato  irtìtolo 
Airiiiiro  e  regolatore  della  toscana  favella.  I  nnleontenli  de'Medid, 
per  avere  un  pretesto  alle  loro  adimanie,  si  proposero  di  emendare 
^yDernmerOitc.  ^nnslf)  nr!!e  varie  stampe  ;  e  1*  edizione  falla  dal 
*'iiinh  nel  15-27  e  cercai,!  ( oin^  im  lavort)  di  f>:irtitn  F  perchè  il  De- 
^juierone  si  teneva  pel  libro  f>iu  ulde,  ma  insieiitr  pei  u  ()io>i5sinio  ai 
*^  costume,  fu  commesso  al  Salviali  di  prepararne  una  lezione  ca« 
^ata,  per  la  quale  gli  toccarono  i  vituperi  cbe  al  pittore  Bragbet- 
Ine. 

Continuò  quella  fratellania  neU'  accademia  degli  Umidi,  la  quale 
^dttoavasi  in  casa  di  Giuseppe  Mazzuoli    cittadino  (com'ej»li  diceva) 
stnto.  «^olffntn  sonzn  cofxìizione,  profeta  com**  Cassandra  »?,  che 
>^ea  coiiibatlulu  iielk  BmiuIc  nere,  poi  all'assedio;  p  oi  fatto  vecchio, 
sempre  sollazzevole  ed  amoroso  de*  giovani,  molli  ne  univa,  i 
W«  ancorché  fussino  la  maggior  parte  in  esercizi  mercantili  occu- 
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bastava  lor  V  animo  a  render  conio  dei  casi  loro  in  simil  professio- 
ne (  1 3)  ff.  Cosmo,  oonosoendo  V  astosia  dei  farsi  serre  le  leUete  col 

proteffgerlf.  coiiiìiiciò  a  dare  a  questi  gìo?ani  il  titolo  più  Jaoto  di 

Accademia  Fiorentina,  poi  stanza  nel  suo  palazzo,  e  pubblicità,  e  pre- 
iH  iifle,  e  fin  privilegio  di  fòro;  per  qiinnfo  iì  Mr>zziioU  si  dolesse  di 
questo  voler  il  duca  tirare  tutto  a  si^.  TropostoM  a  stiKlin  spi»cir«Io  U 
lingria,  i  rneiubri  di  essa  si  buttarono  a  leggere  dis:>ertazioiiJ  ^upra 
un  sonetto,  un  ver^o,  una  parola  di  qualche  classico,  e  principainieote 
del  l'etrarca  :  e  poiché  eiascnno  voleva  a?ere  esordio,  peroranone  e 
congnia  lun^ezia,  considerale  quanto  sdoplo  di  parole  in  tm  eeeolo 
ipà  tanto  verboso  1  Saviamente  pensando  gioverebbe  alla  lingua  V  c- 
sercilarla  in  traduzioni,  iì  dura  ne  commise  molle  ad  es.sì  acciidemi- 
ci.  come  di  Aristotele  al  Segni,  di  Boezio  al  Varcbi,  di  l'iatone  ai  Da- 
li,  e  via  là. 

Nuiati  dallo  stillai'  quintessenze,  i  membri  di  essa  (fiambiillisla  Da- 
ti,  Anton  Francesco  Grazzini,  Bernardo  Canigiani,  Bernardo  Zanclii- 
ni  e  Aastlano  de'  Rossi  fecero  scisma,  e  racc^ieansi  ad  altre  lora»* 
te,  che  chiamavano  stravizi  perchè  rallegrate  dall'amenità  del  luogo, 
da  festivo  cicalare,  da  squisite  cenelte.  Pier  Salviali  gli  esorlò  a  dm 
a  quei  ritrovi  ;i!cuno  scf'po  cerio,  sen/.n  rd>b;mdonare  1*  originaria 
«giovialità  it  iuie  formarono  uu  :«x'adenit  j  <  Iic  per  celia  battezzarono 
della  Crusca,  togliendo  jier  emblema  il  Irulloue,  per  se^^iolc  le  srerle 
del  pane  rovesciale,  |)er  sedia  deir  arciconsolo  tre  macme,  e  ognuno 
un  nome  da  tali  simboli,  l' Incrinato,  l' Inferigno,  il  Rimenalo,  V  In- 
saccato ;  Grasxini  volle  ritenere  il  titolo  suo  primitivo  di  Lasea,  per- 
chè onesto  pesciattolo  a  friggerlo  infarina.  Continnarono  emà  a 
mandar  fuori  cicalale  bitzarre,  litiche  assunsero  di  compilare  il  vo- 
cabol'irio  dclln  Oti'^r.-r  sLroTìiontn  doi  ftedanli,  bella  dei  IrivoU,  die 
non  'io^linn  (  ()ii(»>cei ne  1  intento  e  1  uso. 

^Mianltinr|(ie  persuasi  che  la  favella  d'  una  nazione  sta  un  diaietto 
elevato  alla  dignità  di  lingua  scritta,  e  che  in  Italia  il  fiorentino  me- 
riti questo  Tanto,  gli  Accademici  non  s'accontentarono  (come  poi  col 
parigino  fecero  quelli  di  Francia  )  di  dar  tutte  le  voci  deiridioma  to- 
scano, ma  le  rinnancarono  d' esempi.  1  filologi  che  allora  s*  abbaruf» 
favano  sopra  il  valore  di  parole  latine,  non  poteano  risolvere  che  per 
esempì  scritti  :  I  tllristrazione  declassici  ern  l'og^'ello  di  moltissime 
opere,  di  niollissime  accademie,  e  sinjzoiarmenle  de!l.ì  liorenlina  :  il 
quale  andazzo  portò  i  Cruscanti  a  voler  munire  ogni  ^ucc  e  i  vari  si> 
indicali  di  essa  con  testi,  credendo  dare  antorilà  ai  modi,  e  cliiarire 
il  senso  degli  autori  (IS). 

Ha  poiché  negli  aatorì  non  si  trova  ehe  la  minor  parte  delta  ììm* 
gua,  i  Cruscanti  ricorsero  a  scritture  ove  sogliono  abbondar  le  pa- 
role d' uso  faifiijhare  ;  come  ricettari,  zibaldoni  da  botte^M,  e  ^^om? 
glianti.  Di  più  si  lece  ;  e  alcuno  prese  a  scrivere  coniponinienli  col 
preciso  scopo  d' inserirvi  voci  di  cui  «;li  esempi  mancassero,  quali 
furono  la /-ìera  e  la  l  ancia  del  Buonarroti.  Non  sarebbe  toruato 
più  speditivo  il  mettere  a  catalogo  le  voci  stesse,  quali  erudivano  dal 
popolo  ?  lo  lo  credo  ;  e  crederò  sempre  rimanga  ancora  qvealo  bel 
còmpito  a  qualche  Toscano»  ohe  vogiii  oflHre  mi  voeahalBtiii  non 
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folninfnoso  e  pochi,  ma  usuale  e  da  tnlti.  Quale  però  fu  fallo  da- 
gli Accademie  i,  ha  il  merito,  per  quel  tempo  rilevafìtii»&imo,  di  spie- 
gareidiCBicL 

lo  Ul  taf  oro  €ttì  emrono  spesso,  non  sempre  osarono  testi  cor- 
retti, benché  T emenda  di  questi  fosse  una  dello  loro  applicazioni; 
non  registrarono  a  pezza  tulle  le  voci  iicppur  d*  essi  autori;  diedero 

per  vivo  ciò  rhf  era  (junttrirlnririn,  per  conmne  ciò  che  era  d'un  luo- 
?fto  d'im  tempo  particolare  ;  liii  errori  e  storpiature  reiiistrarono, 
pei  proposito  di  spiegare  gii  autori.  Sttyi  alullu  erano  vactlianti  nella 
gramauitica,  allora  in  fasce,  scarsi  nella  critica,  nata  appena.  Quindi 
pecche  fere«  cofiféssate  da  essi  medesimi  neUa  pretelone,  riparate 
VÌI  ria  nelle  stampe  sncoessifo,  ma  lasciandone  altre  che  diedero  li- 
cite messe  a  chi  ToHe  appuntamdi,  o  sopphme  le  dimenticanze.  Scn- 
Mlissime  p  pizzicanti  e  miniera  ai  futuri  sono  lo  postille  che  vi  pose 
Alessandri»  I  nssoni,  appena  uscito  il  Vocaholario,  c*mi  frizzo  più  pun- 
gente clic  non  SI  dovesse  aspettare  da  un  accad<  iniro  Benedetto  Fio- 
retti pistoiese  (  che«  con  vucaljoio  compoi>to  di  Ire  idiomi,  s' iniiioiù 
tldeno  NifiieU,  dué  uomo  ^  nessono  se  non  di  Dio  )  pose  saviissime 
aste  in  margine  a  una  copia  che,  comperata  a  ciro  presso,  ifiorè  alle 
insteriori  edizioni  del  Vocal>oIario.  Il  quale  resici  à  come  boi  monit- 
nento  storico:  e  noi,  aborrendo  le  scurrilità  lanciategli,  lo  aMiando» 
oeremo  solo  quando  ci  abbiano  fcu'uili  d'  uno  migliore. 

Ma  a  ciò  sì  richiedono  condizioni,  che  non  sono  letterarie.  E  del 
resto  le  (jtiistioni  della  linjjua  si  vincono  coli  adoprarla  a  «jualcosa  di 
utile  e  di  grande;  e  quel  secolo  abbondò  di  scrittori  che  parvero  rin- 
ftncsre  il  Trecento,  raggentilendolo.  Binarrìa^  disordine,  spirito  re* 
%k»o  sopravireva  ancora  nei  meno  accorati,  e  una  fecondità  quale 
di  giovinetti  appena  battati  nel  mondo;  ma  lutto  reniva  alterato  dal- 
l'educazione,  e  poco  a  poco  la  coltura  sottentrava  ali*  originalità,  il 
lenocinio  alla  robustezza;  la  prosa,  non  più  abbandonala  a!  caso  e  al 
sentimento,  prendeva  ordine,  e  spogliavasi  dell'  affcttazioue  latina» 
pui  I estendo  graziosi  costrutti  ed  eleganti  «ziacilure.  , 

Monsignor  Giovanni  Della  Casa  da  Mugello,  il  migliore  de'  perio*iS9l-Si 
drnti  artillsion,  scrire  quel  si  conviene  a  precettore  di  buone  crean- 
Ml  Di  magfìiloquenia  sono  tipo  le  sue  oraaioni  :  ma  chi  in  quello 
strascico  cortigianesco  può  riconoscere  il  modo  di  persuadere  o  di 
movrro  ?  \j?{?iungi  lo  sconcio  variare  di  sentimenti,  sicchò  neir  una 
suhiifii  i  r]iiel  medesimo  Cario  V,  che  u\  duv  altre  aveva  mostrato  pe- 
^  d  Italia  c  rovina  d'  0|;ni  libertà  (14)  ;  m  quella  cofìtonde  periino 
hciustizia  colla  volontà  di  csòo  (15X  in  queste  ne  esagera  V  avidità 
■or  invadere  V  altrui  ;  qua  predica  la  libertà  d' Italia,  altrove  esorta 
t  rito  Siena  in  doonnio  della  lamiglia  Caraffa. 

Oraiìoni  si  fìieevano  allora  per  ogni  occasione;  ma  qaal  ragaiunge 
l'eloquenza  vera?  Sonorità  dì  periodi,  ridondanza  d'epiteli,  verbosi- 
U,  descrizioni,  enliisi  iii\ece  di  forza  e  concisione,  nessno  arle  di  in» 
^aiurc  cogli  argomenti,  di  penetrare  l' intifiio  dc^li  annui  per  isni- 
d^roe  il  vizio  o  indur  la  persuasione.  Non  un  buon  pi  edu  atore  sorse 
ài  quel  meriggio  delle  lettere.  Per  via  severa  camminò  frà  Girolamo 
ftwarola,  tatto  impeti  e  con  movimenti  qua  e  là  di  vera  eloqoen- 
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li;  ma  quella  die  arte  ebiamianegU  nanea,e  troppo  speaao  eonfwle 

il  pulpito  in  tribnoa.  D' orazioni  protee  fonelni,  di  conplimento,  di 

persuasione,  un  migliaio  rimane,  ma  chi  leggerebbe  qnel  cicaleccio 
imìì(\  ne  non  per  ripesetre  fra  un  dUum  «ti  parole  <|uakhe  aotir 

xia  V  (16). 

Vero  corajj^io  vuoisi  a  tran^ziigiar  ijtit^Ile  di  Leonardo  Salviati,  con 
tallio  profluvio  di  voci  oiio&e,  tanto  viluppo  di  aieuibri  e  ineaibrelti. 
Questa  palma  anneante  all'  Italia,  pretese  cogliere  Alberto  Loiocoo 
arringhe  di  freddissima  eleganaa,  sovente  sopra  soggetti  tmoiagiai- 
rl  e  puntellate  di  figure  retoriche  e  hmghi  topici  un  infilato  all'allra» 
talché  soinniinislrano  nbboruIaiiU  esempi  ai  precettisti,  e  noia  insn- 
perabiì*'  ni  lettori.  Buoni  fiivellflori  posspflciic  Venezin.  ina  scarsi 
d'arte  e  di  Imj^ua  uh  pria; robuste  v  spi  jli;it('  procedono  cinque  ora- 
zioni che  si  hanno  stampate  di  Pietro  li.iiloaro  ;  e  lodatissinie  furouu 
le  arringhe  giudiziarie  di  Cornelio  Frangipane  Criulano. 

Deh  (>otesaloio  arere  r  ragionameati  omie  i  Piermrtini  ed  tltri  lls- 
liani  persuadevano  al  roegho  della  patria;  ma  quelli  intarsiali  ai  rao* 
conti  dal  Bembo,  dal  Nardi,  dal  Varchi  e  peggio  dal  Guicciardini,  so- 
no esercitazioni  comprts^ale,  di  ninnr!  spontaneità,  e  crtinstn  spesso 
dair  imitazione.  Bariolomcr»  Cavalcanti  i'  \nn  vero,  e  per  ciò  più  ro- 
biisld  l'nite  il  discoix)  di  (iiambattisla  busmi  al  duca  di  Ferrara  pei 
[Hoiughi  di  l  ireuxc  pcTòc^uiiali  da  Clemente  Vii,,  quei  di  Ctacoinu 

Nardi  a  Carlo  V  sulle  tirannie  del  duea  Alessandro,  e  se  vogliasi  l'a- 
pologia dì  Loreatlno  ;  e  amie  tutta  1^  etoquenza  politica  di  qudl'  e> 

tà,  prima  che  le  fosse  tolto  il  parlare.  B  il  non  esaere  sorlo  un  grati- 

d' oratore  fu  non  ultima  causa  del  mancarci  una  prosa  nazionale; 
prosa  svelta,  propria,  concludente,  che  in  tutti  gU  scrittori  apparisci! 
unica  di  fondo,  variala  di  colore  secondo  la  materia.  la  persona,  gli 
studi  ;  prosa  approdala  dai  dotti  e  ui^ieme  gradila  ai  [lopulu,  che  vi 
riscontri  le  forme  sue  ma  nobilmente  alloggiate,  le  sue  parole  ma 
con  arte  disposte.  E  restammo  fra  una  Hn^  colla  e  moria,  usala 
spesso  a  materie  inette  ;  ed  una  viva,  ma  credula  solo  acconcia  a  É«- 
yc^zze,  a  commedie,  a  noveUe,  che  saranno  sempre  il  piè  rieao  te* 
soro  di  boi  imHh.  d'animosi  tragetti,  di  frasi  calzanti. 

Gli  storici  (  pag.  159  )  sono  certo  i  migliori  scrittori,  ma  lu  ppiir 
essi  evitano  l'espansione  smodala  e  la  prolissità,  nè  le  parole  vuìwi*' 
pale  o  le  particelle  superflue,  che  stornando  i  allcuzione  daii  idea,la 
ranno  o  meno  o  male  intendere.  Alcuni  all'  arte  unicamente  posero 
pensiero,  come  Pier  Francesco  GianMIaricba  i  fallì  feoenmd'Bu- 
ropa  dopia  O  ix  secolo  espose  con  bellissima  retorica;  caro  alle  scuole 
dove  st  separa  il  pensiero  dalla  parola.  L' irremediabile  amplificare 
di  I  ranrcsro  Ciiicciardini,  que' periodi  intralri-iti  di  tante  fila  che 
dianzi  un  editore  Liticò  per  aistrij^arli  in  quali  he  modo,  possono  cor- 
reggere il  moderno  strani  uiiiare,  ma  troppo  disiano  dalla  rapidità  che 
il  racconto  esige  (17).  In  fatto  egli  non  erasì  mai  esercitato  a  scrive- 
re ;  ma  la  prdonda  intelligenza  e  il  buon  senso,  cuiunisee  sperieoa 
istante  calcolo,  gli  ralgono  a  gran  pezza  meplio  che  i  precetti.  Petuaida 
Davanzali  mercante  lìorenlìiiot  indiapetoto  del  forcstienana  dw  s'in- 
fiitranra  coi  commercio  e  colla  carie»  per  riasedio  augfmif a  di  crspsl* 
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rerare  i  libri  anticlti,  e  $ervii-2>i  delie  gioie  nostre  che  ci  farebbero 
«■ore  »:  praferhri  la  lingua  fioreatlaa  atta  oonmie  italica,  ohe  «  quasi 
vìQO  linosinaio  a  uscio  a  ascio,  non  pare  cbe  brilli  ne' Atei  ».  Ri- 
aireltosi  a  Tacilo,  Orazio  e  Dante,  maestri  dello  scolpire  ì  ponalan, 
e</li  <oIn,  fra  tanto  sproloquio  in  cui  smarrivansi  i  pensieri,  propose 
di  mostrare  come  la  nostra  favella  possa  emulare  la  madre  in  nervo- 
sa brevità  ;  e  traduceodo  Tacito,  ridusse  più  conciso  il  condsissimo 
fra  gli  storici  antichi.  Cbe  se  Itcenzios&i  a  qualche  ribobolo  che  de- 
trae  al  signoresco  namlare,  le  piè  volte  l'intende  a  meraviglia,  e  lo 
lipieAioe  oofla  Tera  fisionomia,  coir  efficace  semplicità  afferra  il 
pTinin  c  picca  ;  e  Mù  lo  crediaino  inarrivabile  modello  dal  Tnlgans** 
zare  (18). 

Rimane  sempre  vero  die  i  libri  itiu  preer^voli  di  quel  secolo  sono  i 
niejM)  artifiziati,  le  lettere  del  di  o,  la  vita  del  CcUtnì,  e  quelle  dei 
▼asari  Ben  hanno  preteso  I  letterati  d'aver  abbellito  qiiesi'  nitlnie  ; 
flN  In  eloria  li  smentisce,  quand'anche  noi  facessero  esse  medesime. 
Chiu^za,  brevità,  visore  son  lodi  costanti  dello  stile  del  Macliiavelli, 
più  lodevoli  quanto  al  suo  tempo  più  raro  ;  del  resto  va  senz'  arte  : 
ne' periodi  zoppica  non  di  rado,  mirando  unicamente  alla  forza;  è 
nccu  d' idiotismi  ;  ma  quei  che  supposero  non  sapesse  di  ialiiio,  ba- 
dino come  l'imitazione  latina  lo  trasse  a  costruzioni  o  felsate  o  con* 
terle  ;  e,  BMlgrado  ì  molti  difetti,  merita  gran  lodi  da  ehi  sappia  non 
solo  aonnirare  ma  osservare.  Come  poeta,  oltre  le  commedie  ove  mo- 
fitrò  qfnnto  poteva  mi^i^ìinrarscric  il  i!:ri<?!o.  <?tpsp  i  DorennalL  me-  * 
$ebina  imitazione  di  Uaitte,  narrando  i  latd  del  suo  tempo.  NeHMxt- 
no  d'  orOf  che  solo  fwl  titolo  rammenta  in  spirilos^a  falira  di  Lucia- 
no, finge  ess^i  smarrito  in  una  [oretta,  ove  da  inoòli  i  lo  campa  una 
donna,  che  lo  conduoe  a  vn  serraglio  di  bestie  tilegoriche. 

NeU'  imbratto  che  fece  della  lingua  di  Dante  e  del  VillanU  il  Boc- 
caccio ebbe  troppi  imitatori;  sicché  i  novellieri  sentono  tutti  di  quella 
putta.  D'interesse,  di  color  locale,  d'affetto  mmenno  in  generale,  si 
dilatano  in  uno  stile  spento  e  l  in^nidd,  e  connettono  i  race  onli  con 
tiio  ancor  più  tenue  che  il  loro  modello.  Nella  peste  dei  1574,  una 
brigata  d'ogni  condizione  viaggia  per  Italia,  distraendosi  con  cendn- 
4|nantnsei  racconti,  ta  più  parte  osceni,  lotti  incolti,  che  Gtovan  Ser- 
cambi  tuccbese  raccolse.  DoIF  Aretino,  da  Speron  Speroni,  da  Evcolo 
Benti voglio  ed  altri,  sorpresi  dalla  piog^nn  nlia  pesen,  snppongonsi 
ri.irrate  le  diciassette  novello  dei  Biporti  di  dirolamo  Farabosco, 
ijiasicaiite  piacentino  e  po!?^^'rnf(t.  (  inque  nomini  e  altrettante  donne, 
spinti  da  eguai  aecideule  ui  una  ca^a,  vi  ingannano  la  sera  novellan- 
do ;  del  che  son  iNmale  le  Coite  del  Lasca  speciale  fiorentino,  prò* 
ceiniti  con  sfatassi  naturale,  periodo  dismvolto,  espressione  tersa, 
propria,  e  con  molla  varietà,  ne  senza  tragico  interesse,  che  poi  Fau- 
tore volge  dispettosamente  in  ri^'o  F'^di  avea  pure  composto  pungen- 
tissimi  scherzi  e  commedie  di  candidissima  dettatura,  di  scarso  in- 
treccio, d'invereconda  morale. 

Agnolo  Firenzuola  fiorentino,  tutto  fiorì  e  grazie,  deh  perché  quel- 
V  insuperabile  trasparensa  di  stile  adoprò  solo  in  frivoleise  e  scurri- 
Mà  Y  fti  flsenneo  viUomlirosano  ;  e  appassioiieto  deUa  materiale  belr 
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tesia  feiiiBiiBìle,De  stese  un  tratuto  fra  lobridie  particolarità  e  sofpol 
cabalistld.  In  una  brigala  fa  ragionar  d'amore,  e  raccontare  laide  no- 
velle innanti  alla  »  regina  s\m  rnore  . . .  bella  e  pudica  quant'  uU 
Ire  mai  Anche  damili  animali  la  diii  e  precetti  ed  esempi;  e  sul  sog- 
getto di  Apulejo  forma  un  Asino  d  orOy  acconcialo  ad  allre  idee. 

La  Filena  dì  Nicolò  Franco  fu  messa  mi  momeato  di  aopri  M 
Deeanmrone^  poi  dimentiGata.  Giovanili  Satndiao  degli  Arienli 
gnese  dettò  neglettamenle  settanta  MoveHe  Porretane.  Masiiccio  Sa- 
lernitnno  nrl  ^(}vell^no  moltiplica  avventure  a  scorno  de' frati  e  in 
i-i,!  il  e  l)(u  (  accevole.  Delle  ottanta  novelle  lalirie  trivialmente  oseenf» 
tli  (jiiolamo  Morlino  napoletano,  si  vabe  (ii;^Il^r;^Ilce^co  òtrapparola 
di  Caravaggio,  che  le  divise  in  notti,  zeppe  di  meraviglioso  e  d'inve- 
Tosiaidle,  e  iieiicbè  da  postribolo,  le  sappone  esiMste  da  oneste  ta- 
ciullc.  Alle  consuete  inoioralità  vollero  sottrarsi  Sebastiano  Erizzo, 
che  fece  sci  giornale  di  racconti  prolissi,  e  Giraldi  Cintio.  che  negli 
Evn(f>mi(i.mirT-A{\  da  giovani  fiijzìjcnti  a  iMarsiglia  dnl  ^acco  di  Roma, 
pretese  iii>(^nar  la  morale,  e  non  fulclto;  eppure  soaiminislro  il 
soggelto  a  pm  d  una  cumpui>i£ioiic  di  Sbakspeare. 
ii8i  HMteo  Bandello  da  Castélnaovo  di  Serivìa,  generale  delIHifBeni- 
«MI  ^1  In  Hiiaiio,  ostenta  amori  e  oortigianerie  a  Napoli  e  Firense,  ep;- 
pure  ottenne  da  Enrico  II  il  vescovado  d'Agcn;  e  tra  le  omt^uxom, 
raccolse  piuttosto  aneddoti  che  vere  novelle.  Non  hri-jó  tampoco 
di  darvi  qualsiasi  legame,  ma  a  ciascuna  propose  dedica  ndnla- 
'  loria.  unica  e  misera  originalità  ;  che  del  resto  va  con  [»arlale  prolis- 
se, dialogo  sgrazialo,  indulse  particoiarilà,  scarda  fantasia,  caratteri 
sparuti»  né  mai  drammatico  movimeRto.  «  Dicono  i  critici  die^  non 
M  avendo  io  stile,  non  mi  doveva  mettere  a  fare  questa  fiitica:  io  ri» 
«  sponde  loro  che  dicono  il  vero,  ch'io  non  ho  stile,  e  lo  conosco  por 
«troppo;  e  per  (|nf*slo  non  faccio  professione  di  prnsntore  To^t 
ei^li  ;  e  di  fatto  la  s{4iazial;i«.^L:iii('  del  suo  scrivere  rende  viemcfiu  tol- 
lerabile con  lardellarlo  di  iraai  classiche  »  (19).  Dicono  i  criUci  che 
«  le  mie  novelle  non  sono  «meste :  io  non  nego  che  non  oe  ne  sia- 
<*  no  alcune,  che  non  solamenle  non  sono  oneste,  ma  dico  e  senaa 
«  dubbio  confesso  che  sono  disonestissime ...  ;  su  non  confesso  già 
«  vWh  njf'piti  di  esser  biasimato; biasimarsi  devono  ...coloro  che  fan- 
«  no  questi  errori,  non  chi  U  scrive  »».  E  vpi  ;imenle  move  ninsea  la 
sguaiatezza  con  cui,  egli  vescovo  di  seltanl  anni,  espone  scuuceize, 
da  ^ui  ebbero  sciagurato  appiglio  i  rroteslanli  :  eppure  il  marchese 
Luigi  Gonzaga  gli  affidò  ad  educare  sua  nipote  Lncresia;  e  moosiffno- 
re  se  ne  innamorò,  ma  platonicamente,  e  la  cantò  in  molte  lirìcne  e 
in  un  poema  di  undici  cardi  ! 

I  trnltalisli  di  morale,  oltre  non  avorsone  pur  uno  nrÌL'innh"*.  pec- 
cano del  massimo  dei  difetti,  l'esser  noiosi.  I  lìtuiinunnirntt  di  mon- 
signor Florimonte,  la  Vera  bellezza  di  Giuseppe  Hhìulùì,  i  liicordi 
dì  monsignor  Saba  da  Castlfilione,  i  BiiraUi  di  donne  UUtsiH  àltth 
Ua  del  Trìssino.sono  per  lo  più  dissertazioni  in  tono  retorico^  rinaaf- 
fate  di  erudizione  e  prive  d' attualità.  Bened^to  Varchi,  prolisso,  al- 
lenato, cascante  sempre  anche  nella  slm  ia,  empì  le  Lczinm  ài 
futilità  arisioielicbe;  pure  dagli  stranieri  erano  ristampate  e  lette  co- 
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m  delle  migliori.  Mallia  Doria  fece  la  Vita  Ci\^ih\  ed  aveva  |>i  cj»a- 
rslo  r  Idea  una  perfetta  rtpubbUca^  ma  se  ne  sospese  la  sUm- 
pa  ;  e  eoooBdoliyvi  immoralità  e  coneelti  paDteìatid,  lo  araa. 

Di  Sperone  Speroni,  che  feoe  arringhe  ciceroniane,  e  che  giudica* 
no  armonioso  e  grave»  aono  gradtiaaimi  e  di  generiche  dottrine  i  dia- 
loghi intitolati  il  Guemra.  il  Marcantonio  e  r  Omlogio  dei  prin- 
cipi, molte  volte  ristampati  :  al  più  si  possono  legj?ere  i  suoi  Lonsi- 
Oiialla  figlia.  Mollo  da  lui  copiò  Alessandro  [*ìccolomini  senese  nel- 
le Istituzioni  di  tutta  la  vita  dtlVaumo  naia  aobite  e  in  città  ti- 
6era:  professava  a  Padova,  e  stese  opere  di  filosofia,  dove  conside- 
ri ArisloCele  come  ano  •>  principe  e  guida  e  più  eiie  uomo  eppure 
osa  scostarsene  ;  e  secondo  r  andazzo,  distingue  la  ▼erìtà  filosofica 
(laila  teologica.  Francesco  Piccolonoini  della  patria  stessa,  nel  Come$ 
poliffCìfs  prò  rcctn  ordiìth  rnfinnf  propìffinator,  discute  la  mo- 
mlt'  iu  h  nta  ((ìp  muribm)  e  la  sociale  {de  repubblirn)^  consideran- 
do Loiiif  un  dovere  do'  niaji(istrati  il  diffondere  !n  nella  città  e 
nello  Stillo.  AUri  scritti  suir  educazione  e  sulla  uioi  aie  ^Uiiiio  nelle 
Ubtioteciie,  non  più  fra  le  mani  :  solo  vive  il  Galateo  di  monsignor 
Mia  Casa,  libro  oondiaoendenle  più  che  retto,  che  la  eortesìi  con« 
fonde  colla  moralità.  Delinea  o  adombra  I  costumi  d' allora,  in  aleon 
lato  ancora  {grossolani,  mentre  ^lià  si  mescevano  a  punlijili  e  smance- 
rie spagnuolo  :  e  molto  insiste  sul  modo  di  rarcontnre  accidenti  e  no- 
celle, li  che  era  ìfiiirrdientp  primario  del  convcr>are  di  (jucl  tempo. 
^ti  Doveri  fra  umici  (U  sluUt  di^  erso^  riduce  a  [)recetti  la  serviU- 
li;  r  inferiore  mai  non  intacchi  il  suo  patrono  ;  ne  soffra  piace vol- 
MtepcrslB  leimpertlnenie.  Par  troppo  va  cosi  :  ma  perisce  la  d- 
«ttà  vera  d' un  paese  quando  la  moralità  svapora  In  cerimonie,  e  il 
dovere  in  convenevoli^  che  non  va^liono  se  non  sgorgando  dal  cuore. 

Ha  analisi  deiruomo  de^li  affetti  intimi,  ma  efficacia  di  particola- 
rità, mala  profonda  nflessione  di  Fascal  o  l' inucnnn  si'n^n.ilità  di 
Montaigne,  mancano  sempre  ai  nostri,  che  ot1V(mu  Noitaulo  modelli 
generici  e  astrazioni  ;  del  (pud  falso  sistema  la  mag^^iur  riprova  sta 
9tìÌ*(Ukgoria  anteposta  da  Torquato  Tasso  al  suo  poema;  come  i  di- 
fètti di  questo  rivelano  l'assurdità  del  metodo.  Esso  Torquato,  Il  Var- 
ala e  il  Mudo,  altri  ed  altri  discussero  alcuni  ponti  particolari  di  con- 
dotta, e  massime  dell'  onore  e  della  scienza  cavalleresca.  Questa  co- 
>nin'  iri\:t  a  prender  pif^fle  per  divenire  poi  qn-i^i  unica  norma  a'por- 

i  iM'ali  de"  ;:enliln(imiiii  ;  sul  durilo,  fitinlo  ONeuziaie,  >criveaiio  i 
U'oiogi  per  disapfuov  ai  lo,  j^li  aliti  per  darvi  regole.  Tutto  ciò  pei  gen- 
iiioomiui,  i  e^geuUM  in  un'  atmosfera  affatto  arlitiziale  ;  ma  al  grosso 
Mia  nazione  avvilita,  al  popolo  escluso  dagr  interessi,  chi  provedea 
pià  foorebè  i  preti  ? 

Pietro  Martire  d'  Angera  milanese,  del  148$  portato  in  Ispagna, 
tTrt  Mendoza  conte  di  Tendilla  vi  attese  alle  armi,  c  doyio  presa  Gra- 
liàla  si  ordinò  pcclesiaslico,  e  la  regina  Isabella  il  jm^e  maestro  dei 
pJiggi.  A \ (lido  li  soldann  d'Egitto  spedito  a  re  l  eidiuando  il  padre 
Antonio  da  Milano  guardiano  de'  Francescani  al  Santo  .sepolcro,  per 
ialifiargli  cessasse  di  molestar  i  Mori,  se  no  egli  tratterebbe  all'egtia- 
le  Urt^  i  (Miani  in  Teiraflanta,  FenUnamm  gli  Mandò  Pietro  Mar- 
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I5f3  tire,  clic  ottenne  quanto  chiedeva,  e  in  queir  orcasione  vide  il  Cairo 
e  le  piramidi  che  descrisse,  come  poi  1'  Oceano  ed  II  Mondo  nuoro 
da  che  fu  consiglier  reale  per  gli  affari  dell'  liulia.  on<i<'  poti»  aver  in 
mano  i  documenti  della  navigazione  di  Colombo  :  opera  Iradolia  in 
tatle  le  lingue.  Pio  al  I5i5  dettò  ettocenlotredici  lettere  sneli  moaà^ 
ni  e  eoi  tatti  contemporaneù  perciò  cercate  degli  storici,  quantuiii|«e 
paia  certo  che  non  furono  dettate  al  tempo  proprio  de^li  avveoimen- 
ti  Approva  !'InqmsÌEÌonc e  l  inlolleranz;!.  pres^cnte  l'importania  della 
Mifi  [ ma  ;ij)[K  na  nata,  descrìve  egregiamente  le  fauoni  di  firenze»  la 
ballagiia  di  l'avia. 

Altri  dei  nostri  si  occupa? «no  di  paesi  forestieri.  Gb^Iamo  Paletti 
di  Ferrara  (De  belio  efeambrieo)  narrò  le  guerre  di  Cario  V  osi 
Francesi  nr  Paesi  Bassi,  e  contro  la  lega  Snmlcaldica  ;  Ciazio  Ndcu- 
la  in  latino  non  inelegante  la  «spedizione  di  os^o  in  Africa.  Paolo  Kmili 
veronese,  chiamato  da  L(iii:i  MI  a  PnriuM  per  isrnvere  la  >(or]a  di 
Francia,  la  stese  latina  m  quallro  libri,  dali  aiiliiinU  hiut  al  14hi^, 
qualche  ordine  portandovi  colla  critica  allora  possibile  (20):  fu  la  pri- 
ma ragionevole  di  quel  paese,  e  lodatissin&,  tradotta,  per  kingo  teni> 
po  rimase  di  testo,  e  Giusto  Lipsio  dioevn  elie  pem  uuus  inimr  no* 
vo^  veroni  et  vcterem  historiae  viam  vidit . . .  ;  genus  scribendi 
ejus  doctum^  fiervomm^  nressum  ....  non  ìvqi  nostro  aevo  qui 
tnagis  liber  ah  affcctu  (ti).  Lucio  Marineo  sicihano  a  Salamanca  det- 
tava la  stona  di  Spagna  ad  esaltazione  di  Fernando  e  d  lsai>eUa;  Po- 
lidoro Vergilio  dì  Urbino,  autore  d*on  esilo  trattato  De  Hmemieribus 
rerum,  ebbe  da  Enrico  VII  V  incarico  di  sariver  qnella  d' UifbSter- 
ra  :  sicché  anche  gli  storici  di  quc'  paesi  cominciano  da  un  nostra 
Così  Ciro  Spontoni  scrisse  quella  d*  Ungheria  ;  Alessandro  (ìiupìino 
veronese  quella  della  Polonia  :  il  padre  Antonni  l'ossevino  quella  di 
Mosc'otia;  Gian  Michele  iirulo  qoeila  deli  Lo^beria  e  di  Stefano  Da- 
tori ;  Luigi  Guicciardini  fratello  dello  storico,  Conmmitari  delle  co- 
se  tt- Europa  spedahiMnle  ne*  Paesi  Boni  dal  al  60,  e  una 
descritione  di  questi,  ne' quali  egli  abitò  qnaranl'  anni  eome  nefo- 

Siarrte. 

Valeriano  Piorio  trattò  de' gerotzlifiri  rome  allora  si  poteva,  delle 
nntiehilà  di  lielliino  sua  patria  ;  e  mììT  iiilelirita  dei  letterali  raccolse 
anedduli  che  ora  potrebbero  tripUcarsi,  anche  tralasciando,  come  egli 
non  fece,  le  miserie  inseparabili  dall'omaniti.  Loca  Contile  aenesci 
>ejTretario  al  cardinale  Trivuteio  e  a  Ferrante  Gonzaga  governatore 
di  Milano,  al  cardinale  Trento,  al  capitano  Slorxa  Pallavicino,  id  naiw 
chese  Pe^eara.  fu  storico  diligente  e  chiaro  più  che  cfìrnirpìoso,  e  nel 
trattare  delle  divise  e  insegne  si  elevò  a  qualche  inlt  ndinu  nto  ijeiie- 
rale.  Corteggiò  la  marchcba  Del  V  a^io  e  \  iltoria  C(»luniìa,  cui  dedirò 
la  Nice^  poema  non  casto,  assomigliando  le  virtù  di  lei  ai  vello  d'oro 
e  ai  pomi  esperi,  eostoditi  invece  m  drago  da'suoi  begli  0ficiii*to  epa* 
Tento  de*  quali  non  potrebbe  superarsi  che  da  Giasone  od  firàolo; 

Altri  sperniavano  sulla  vanità  tessendo  genealogie,  e  spesso  ìn%en- 
tandoh  .  ali  appoggio  prinripalmenle  di  frale  Annio  da  \iti  rbo  e  si- 
mili. Scqyione  Ammirato  slonò  le  famiglie  naimlL  iane  e  liitrt  ntine.  ii 
Morigi  quelle  di  Milano,  il  bansoviuo  k  dluj»lji  d  iUia,  Marcu  iiai  bd- 
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wliéMMéMH  delle  fNrtriiie  fiunìglìe,  e  mdUuini  di  pirtìoolarì 
parentele.  AlClMttO  Ceccarelli  da  Beva^^na  con  aulorilà  e  uocumenU 
falsi  formò  le  genealo^'ie  de'  Monaldescht,  de'  Conli  e  d*  allre  ;  e  in* 
fin**  maritò  che  Gregorio       gli  facesse  tagliar  la  mano  e  impi*  care. 

Il  pju  l^ci  rampo  ai  Icllcrali  sareblM'  «itala  la  storia:  ma  molli  va- 
lendosi de(l;i  lingua  ialina  pcrciiè  più  divulgata,  ne  veniva  nucuioen- 
to  alla  vci'ilà,  co&lreiia  ad  un  linguaggio  non  suo,  ed  a  sopprimere 
qMHe  Mlieotarilà  che  le  danno  vita.  Bicorrere  alle  CdhIì  immediate, 
racco(pere  gH  «i arieti  aaleriali,  vagliarii  aevenunente,  valersene  con 
intelUgenza,  e  ridurli  adtto  complesso  omogeneo,  non  al  pensava  an- 
cora. Presi  gli  autori  precedenti  meglio  reputati,  se  ne  compievano  i 
racconti  0  supplendo  T  un  coir  allrn.  od  osservantloli  sollo  aspetto 
«tiverso,  0  inseruiidovi  dDCuinefiii  uu(j\i,  sen^a  tarsi  coscienza  di 
«^iar  lunghi  biam,  e  talvolta  (piasi  solo  traducendo:  come  assai  fos- 
se fiodarvi  nuova  veste,  e  unificarne  lo  stile  col  resto  dcU  opera 
propria.  * 

Ma  già  la  storia  ridaeeasi  classica,  cercando  al  racconto  attribuire 
eleganza  ed  ordine,  nettezza  di  stile,  interesse  di  ritratti  e  quadri.  Si 
*olle  dunque  nnnlizzarMp  l'arte,  e  riiovian  Ponlanfì  rhc  primo  tic  trat- 
tò, la  considera  rome  una  specie  di  jiooia  ;  nota  che  Livio  connncia 
•un  uiezzo  verso  (  Facturns  u<>  optinr  prcfium  ),  e  Sallu-lio  con 

00  esametro  spondaico  (  iitUum  script uru6  6um  quod  popalus 
rmamu  ),  e  va  mettendo  a  fronte  passi  di  questi  antori  e  di  Virgi- 
lio, insieme  però  raeeoonnda  la  lirevità,  posta  nelle  parole,  e  la  ra- 
pidità, posta  nel  movimento  dello  stile  ;  quanto  al  fondo,  desidera  le 
partìcolarilà,  masaìBie  le  iiiograficbe,  e  descriatoni  topiclie»  e  le  ar- 
noghe. 

E  la  storia  poesia  confronta  pure  Francesco  Patrizi  in  dieci  dia- 
logU,  noiosi  di  digressioni,  e  appoggiali  al  trattato  di  Luciafio.  Eccel- 
lale atorìe  sacre,  avvisa  che  nelle  antiche  si  va  U  oppo  tentone, 
BdteaodeffaeiMmci  libertà;  lo  slorìeo  non  differisce  dal  poeta  che 
^  non  aHewurt  t  luoghi  e  i  tempi  ;  noi  siamo  spettacolo  agli  Dei,  e 
verità  non  avvi  se  non  nelle  opere  di  Dio  e  della  natura. 

I  precetti  dati  dal  Foglietta  nell'  introduzione  alla  sua  storia  geno- 
*CJ*,edal  Viperano  srrifiPìttht  ìiistorfft).  sono  trivialilà  o  pla- 
gi, che  che  ne  paia  al  Tir;dioschi.  Ouel  ^^emo  universale  di  lU  i  nardi- 

baldi  disputò  pure  della  storia,  ponendo  per  flne  di  essa  non  l'am- 
^Mhare,  aie  spelta  alla  iìlosofia  elica,  ma  il  rappresentare  allamen- 
jeeieeondo  le  leggi  ave  la  Terità  delle  cose  sucoedule.  Neiresporre 

1  cposigtt,  lo  storico  deve  esprimere  il  proprio  giudizio,  non  solo  in 
^'^vf^rsale,  ma  scend^o  aHo  speciale,  e  dire  qual  cosa  iodi  o  vitu- 
l*fi;percioccl]è  il  narrar  i  fatti  nudi  e  non  esternare  che  co^:^  ne  ser>- 
^  ^  da  nomo  cIk^  non  discerné  il  beue  dai  male.  U  parlar  dello  slo- 

fW&sia  urave  c  ciii;in>  (>>^). 

Anmbdi  taro,  uno  de  pm  simpatici  sci lUun,  nato  poveramente  aiiOi-iiC 
yesm  neHa  Marca,  si  direbbe  vero  toscano  ;  con  tanta  proprietà 
^Mp^ainodi  più  ealaanti  delta  lingua  viva;  professando  riconosce- 
^  tatto  cpiel  poco  che  ne  sa  dalla  pratica  di  Firenie  (SS).  Servi  ai 
'arnesi,  e  scrisse  lelefotollere  :  ma  veri  modelli  son  quelle  in  pro- 
teilS,  st.  degli  lui.  *v,n 
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prìo  nome.  Si  lagna  più  d' ana  volta  che  gli  fiocebino  versi  ed  eneo- 
mi  di  gente  sconosdola,  che  poi  pretende  risposta;  e  che  i  librai  inet- 

lano  a  stnmpn  le  sue  cpislolc  :  nuovo  argomento  della  pas- 
sione universale  allora  per  gli  studi,  e  dell'iisportaAia  allrilmita  agli 
iscriventi. 

Pure  rnflìzio  più  sociale  a  cui  quesli  foi>sera  chiamati,  i  ra  iuslen- 
dci  Icllcrc  per  signori  :  e  Giambatlisla  Sanca  e  il  Sadoleto  scrissero 
quelle  di  Clemente  VII  ;  Il  Borni  quelle  del  Bibiena  pei  Famni  ;  il 
Flaminio  al  datano  Gbiberti  ;  Bernardo  Tasso  ai  Sanseverino«  il  Ma- 
zio  a  don  Ferrante  Gonzaga  e  ad  altri;  Luigi  Cassola  piacentino,  for 
se  il  mapruioi'  madrigahsta  di  queir  età,  al  cardinale  Santafiora  ;  aitn 
ad  allrì.  Da  ciò  una  prodigiosa  ricchezza  di  rpisfole,  doftalf  colla 
hturrovolpzza  e  pieci^^'ionp  che  non  si  trovano  iifi  lavori  più  sludiali 
Molto  si  scrisse  inloriio  aiia  confezione  tieiie  IcUere  ;  c  bencliè  alcu- 
ni riprovassero  11  vesso  di  dirigere  ti  discorso  BÌVultezza^ecceUeM 
signoria  d' un  altro^  queste  spagnolesche  ostentazioni  rinuMerOi  In 
onta  al  buon  senso.  In  quelle  del  Bembo  e  di  Paolo  Munizio  sentesi 
l'intenzione  di  stamparle:  BernardoTassoé  retore, scorrente  in  ì>te' 
rile  abbondanza:  dignitose  c  <r<i!  (ifizio  ben  velato  son  molte  del  Osi 
e  quello  di  Claudio  ToIomri.MiveiUore  de'versi  l;ìtina  (25).Jaco}H* 
Boniadio  di  Salò,  che  aiii  i k  ni  dammo  fra  ;;li  stonci  (  pag.  lòi  ), 
caro  al  Bembo  c  ai  i  iuiiniiiu,  lua  anche  al  j  tbaldo  Franco  e  agli  ere- 
ticali Valdes  e  Cameseochi;  in  Genova  ebbe  cattedra  difimioia: 
ma  si  lagna  che  coli  «  letterati  non  ei  sono,  dico  cbe  abbiano  fDa- 
za  ;  pur  confessa  che  «  gV  ingegni  sono  bcdll  »,  ma  si  contentereb- 
be di  più  «  se  fossero  tanto  amici  di  lettere  quanto  sono  di  traffici 
marinareschi  »  :  ecoltìssiniu  nelle  due  lellerature.  poel.i  miirliorf  in 
latino,  stese  le  lettore  con  diirnitosa  alTahililà,  ma  iK»n  senza  lunibic- 
caturc  e  lungagne.  For^e  ia  iaiua  di  lui  restò  ingraiuiita  dal  supplizio 
del  fuoco,  al  quale  Genova  lo  condannò,  dicesi  pei  amori  infami. 

Letterati  di  mestiere,  quali  il  Porcaccbi,  V  Atanagi,  il  Dolce,  il  Ro- 
scrii i,  il  Sansovìno,  lo  ZiletU.  raggranellavano  ogni  fri voleua  de*  mi- 
gliori, per  farcirne  volami  da  guadarrno  :  ma  da  quella  larraggine  di 
rnrfcji$^i  alcun  paziente  potrebbe  stillai  e  pochi  volumi,  rilevanti  non 
solo  alla  letteraria,  ma  alla  polifira  storia.  Onelle  d'  artisti  sptendon»» 
di  meriti  |)arlicolari  e  maggior  libertà,  efanm»  (  (hkjm  <  re  qii.di  fosj>e- 
i  4i  più  (»  meu  culti,  e  come  1  animo  si  trasfonda  noti  iucu  nelle  tele 
che  nelle  carte.  1  secretar!  dovcano  anche  inventare  imprese  e  SMt- 
ìu  dar  idee  di  pitture  e  di  feste,  accompagnare  di  versi  le  prìneipe- 
scbr  solennità. 

Il  Caro  tutta  la  vita  elaborò  le  opere  sue.  sema  mai  pubblicnrtr  : 
ridottosi  poi  in  riposo,  pensò  fare  un  poema,  e  por  addestrarvi^i  prt*- 
se  a  Iradun  e  oiialc4)e  cosa  dell'  Fnrido  ;  e  vi  ^i  piacrpie  tanto  «  he  !  < 
trasse  a  fine.  >« dtendosi  vt^diio  pi'r  un'epopea.  Son  \erM  sì h»ìh cin- 
quemila ciuipici  enlo  più  deli  originale  ;  onde  il  coinpalto  del  parlarr 
antico  scompare,  talvolta  la  fedeltà  è  tradita  o  per  erme  o  perney 
gligenza,  ma  conservata  la  rìcchetoa  e  la  dodbtà  dell'  autore  :  vi  r 
fatta  prelibare  la  potenza  del  verso  sciolto,  arricchendolo  d' infiniti) 
vaghezza  di  armonìe,  e  di  frasi  e  giri  nuovi  i  aieebé,  dopo  tanti  te n- 
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Uli?i  e  tante  censure,  rimane  la  miglior  veste  che  siasi  dala  air  im- 
pareggiabile Virffiliow  11  Caro  con  ^^reca  veniutà  Tulgarizsò  gU  Amo- 
ri éi  Dafne  e  Cloe  seoondo  Umgo  Sofista;  e  con  grandiioqaeiiia  al- 
eni che  de'  santi  padri. 

D*  ordino  de'  suoi  padroni  aveva  egli  scritto  in  lode  dei  Reali  di 
Francia  la  canzone  Vcnile  atr  mìihrn  de  gran  giijii  d  oro.  dove, 
ttj^liendo&i  alla  muiiuluna  sobrie  là  dei  petrarchisti,  a  v  ventura  vaòi  iiel- 
rmmiaginoso,  nel  rioercato,  in  quella  gonfiezza  che  si  scambia  per 
«Mimiti  Ai  servidori  di  queUa  casa  e  ai  molti  amici  di  Ini  nessuna 
lede  parre  bastante  a  on  componimento  che  usciva  daUe  vie  ordina- 
rie; ma  aìlririienli  ne  parve  :\  T.nclovico  Castelvetro,  arfjnto  e  schizzi- 
noso modenese,  e  ne  maình»  attorno  una  censura.  Al  r:irf»  parve  più 
ortica  «juanlo  niafr^^ioi  dolciume  di  Iodi  avca  jrustate,  (  «1  iisci  con  apo- 
logie e  risposte,  or  sue,  or  d  alU  i,  or  sue  lu  nome  d  alU  i,  massime 
inggndo  «aande  degli  scioperoni  die  frequentavano  la  via  de'Banchi 
e  RooUL  L'altro  risponde,  e  come  avviene  nelle  dispute,  si  travalica 
ogni  moderazione,  e  si  divulga  una  delle  liti  più  clamorose  di  questa 
lilifliosa  repubblica  leitfr?^n;»   Il  f  astelvetro  ebbe  il  torto  d*  essere 
provocatore  ;  indi  Uovo  j^nsto  a  mostrare  acume,  e  con  illustri  nimi- 
diie  guadagnarsi  celebrità.  Scriveva  egli  le  censure  con  tocco  impe- 
laoso  e  colla  vivacitù  di  chi  attacca^  sottile  talvolta,  ma  con  maggior 
gusto  die  wm  si  asp^terebbe  in  an  tempo,  in  cui  il  bello  era  sentito 
più  cbe  ragionato  :  il  Caro  era  sossidiato  da  amici,  e  {irincipalmente 
dai  Mnl7:ì  e  dal  Varchi  riccvea  pareri  e  correzioni:  villanie  da  piazza 
mai  ni)n  Inrono  dette  con  ma^f^Mor  eie«;anza  che  neW Apologia  e  nei 
soueUi  de  Moff aerini^  ove  la  bile  lo  fece  poeta  ;  nè  celie  più  spiri- 
tose si  potrcbbci  opporre  a  ragioni  ben  rilevate.  Donne  gentili,  car- 
dinali, il  duca  di  Ferrara  s"  interposero  pacificatori,  ma  inntilmente  ; 
i  partigiani  del  Castelveiro  obtirobrìarono  il  Caro  a  prìncipi  e  cardi- 
nali ;  essendo  ucciso  un  amico  di  questo,  se  ne  pose  colpa  al  Castel- 
tetro;  si  poso  colpa  al  Caro  d'aver  lanciato  sicari  contro  fi  C/jstel- 
vetro.  Cerhtnn'iite  il  Cam  nvea  scritto:  —  Credo  che  ali'  nliimo  sarò 
2»lorzaiu  a  lum  ia  per  ogni  altra  via,  e  vengane  <'lò  clic  vuole    j  e  fu 
cln  soetenae  che,  coU'arte  infame  onde  anche  oggi  cotesti  manigoldi 
ddl'  arte,  sobillano  i  gorerni  contro  il  censurato^  denonsiasse  air  In- 
quisizione il  Castelvetro  :  imputazione  alla  quale  egli  fece  piede  col 
'iirlo  «  filosofastro,  empio,  nemico  di  Dio,  die  non  crede  di  là  dulia 
morte  v,  «»  «  n^r  innuisilori,  al  bargello  e  al  grandissmio  di.i\()Io  vi  U31 
racfouiaiKlu     i  attu  è  (  he  il  Castelvetro  slimò  prudenza  rifuggire 
tra  i  (jrigioni,  e  morì  a  Cbiavenna. 

CU  non  si  sgomenti  delle  Inncagne,  trova  nelUi  cosini  Poetica 
d" ArUtotde  molla  emdisione,  riflessi  sottili,  critica  assennata  e  fran- 
ebezza  di  appuntare  anche  là  dove  i  commentatori  non  sanno  cheap- 
plaudir»'.  Sj^p'isf»  «":li  censura  Viriiilic)  ;  a  Dante  imputa  la  pedanteria 
di  paiM.lr  -cicnf  Ik  ingraie  e  ininlelli^Mbiii  a  uomini  idilli  per  li 
quali  priiicipalmcnie  si  fanno  i  poemi  "  ;  incolpa  di  plagio  1  Ariosto, 
oUre  r  infedeltà  storica  sino  ad  inventare  a  capriccio  i  nomi  dei  re. 

Non  era  più  il  tempo  che  r  Italia  splendesse  unica  al  mondo  ;  e 
Fnoeia  poteva  opporle  Montaigne,  Bauac»  Volture  e  1*  altra  pleiade 
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non  duratura  ;  Spagna  e  Inghilterra  gl' bomorUIi  Boni  M  CaMeron, 
LÒpe  de  Voga,  Ganoena,  Shafcapeare.  Onesti  conoscevano  e  ossAvU 
lavano  la  letteratura  italiana  ;  e  da  Andrea  Navagero  ambasdator  di 

Venezia  presso  Carlo  V,  che  mollo  viaggiò  e  ben  vide  e  ben  {Ip-^cris- 
8e,  fu  ispirato  1'  amore  pei  nostri  classici  a  Giovan  Boscano  Alfìii)«^a^ 
ver,  che  postoci  «fill'ornie  del  Petrarca,  introdusse  la  correfione  nel- 
la poesia  spaguuuia;  nWa  fonti  no&lraii  atUusci  o  Garcilaso  de  la  Vega 
imitstore  del  Stmnaaro,  e  Diego  Hurtado  de  Bfendota  (  pag.  )^ 
il  principe  de*  poeti  francesi  Ronsard  traduceva  sonetti  dei  Bembo  ; 
il  maggior  tragico  dell'  Inghilterra  e  del  mondo  Shakspeare,  dai  no- 
stri novellieri  deduccvn  nicuni  soggetti  da  draoimatìzzaro.  rome  più 
tardi  Milton  scriveva  si  ntili  italiani.c  Molière  razzolava  ne'nostn  co- 
mici per  trovarvi  o  temi  o  caratlen  o  scene;  Grangier  traducera 
Dante,  e  tutti  i  Francesi  Ic^geano  il  Petrarca,  come  poi  U  Tasso. 

Al  contrario  i  nostri  mai  non  danno  segno  di  conoscere  i  grandi 
contemporanei  (96)  ;  e  allorché  il  Gastelvetro,  che  pur  esso  ione  ne 
avea  contezza  solo  por  iKiit;»,  osò  dire  che  in  Francia  e  in  Ispajrna  si 
trovavano  scrittori  .nidi  quanto  in  Italia,  se  ne  scandolezzarono  i 
pedanti,  che  mai  nnn  lìIì  aveano  saputi;  e  rabbuffoilo  il  Varchi,  il  qua- 
le poi  sosteneva  Dante  esser  superiore  ad  Omero.  Dal  che  pullularo- 
no nnoTe  qnistioni  ;  e  per  puntiglio  Belisario  Bnlgarini  senese  s' ag- 
gonò  a  spulare  difetti  nella  Divina  Commedia,  in  una  serie  di  lette- 
re e  risposte  e  dissertazioni  dimostrando  che  non  era  vero  poema 
perchè  mancava  alle  regole  d'Aristotele  :  il  Masioni  scese  neUa  Una 
a  difenderla. 

Ma  quel  poeta,  il  più  ispirato  insieme  e  calcolato,  il  più  lontano  dal- 
r  orpello  e  dal  gergo  convenzionale,  che  reggcsi  soltanto  sa  nome  e 
▼erno  sema  epHett  né  frasi,  mai  s' afiacoTa  all'  arte  raffinanicsi  ;  In 

sua  simbolica  cristiana  diveniva  meno  intelligibile  airirruoite  cmii- 
Cismo;  stiidinvasi,  ma  non  come  ritratto  di  cose  rittndine  e  incarnrì- 
lione  di  credenze  vive  ;  e  posponevasi  al  l'cir.iK  ;k  ;i  cui  si  usava  la 
venerazione  che  più  nnii  s' aveva  per  la  liibijia,  togliendo  a  dispu- 
tar delie  parole,  stillarne  ugni  ^  oce,  ogni  verso,  ogni  sentimento,  offni 
atto.  A  tacere  Infiniti  commenU,  nei  quali  sopravimero  quéUt  di 
Bernardino  Daniello  e  d'Alessandro  VeluteUo,  Simon  della  Bmape* 
rugino,  a  proposito  del  sonetto  In  nobil  sangue  vita  umUe  e  cheta^ 
dichiarava  qnal  sia  stata  I;ì  rnt)iltà  di  madonna  Laura;  Lodovico  Gan- 
dini  lunfjnmente  inda*?ò  perdjè  messer  Francesco  non  avesse  mai  en- 
comialo il  naso  di  lei  ;  poi  disputavasi  se  fu  donna  vera,  se  allegoria, 
cosa  rappresentasse;  e  si  prese  scandalo  quando  il  Cresci  osò  creder- 
la maritata.  Cosi  da  lite  nasoea  lite,  mentre  Carlo  V  spegneva  l' indi- 
pendcma  d' Italia*  e  Lutero  squassava  la  potestà  di  Roma. 

Di  mozzo  ni  mito  che  prestavasi  alle  lettere,  ecco  il  ferrarese  Gi- 
ciió  Cii  o<:()ri(i  (in  alili  sostenere,  non  solo  la  vanità.  ni;i  il  pericolo  del 
>;i[K're  (  rrofjiìimisftKi  );  la  niediciii;i  iricrj l!>Mnia,  garbugliona  ia 
giurisprudenza,  bugiarde  u  sofislicUe  1  elo4uenz,a  e  la  dialelUca,  pia- 

centfera  al  vitid  la  poesia; i  letterati  inetti  a  governar  le  città  e  le  fii- 
miglie;  Roma,  grande  finché  rozza,  essersi  corretta  a  misura  che  ln> 
gentiUra.  Sono  i  paradossi  cbe  a^Romseitt  Aurono  poi  soffnriti  da  ac- 
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cessi  di  superbia^  come  al  Gregorio  da  accessi  di  podagra  ;  ii  quaie 
M  resto  concbinde  «Tere  scrìtto  per  pan  mostri  d*  ingegnow  Porse 
per  penitenza  ordì  la  stor  ui  i!(  gli  Dei,  poi  quella  ancor  più  scabrosa 
de*  poeti  anteriori  e  de'  viventi. 

Girolamo  Muxio  ^iusHnopolilano,  talonfo  iiniver'^nlr.  fìiplomatico  e 
cnerricro,  letterato  e  teologo,  prosatore  e  poeta,  instancabile  dispu- 
tatore, diede  egli  stesso  il  catalogo  degr  innumerevoli  scritti  die  po- 
terono M  lisdr  dalla  peana  ad  nomo  aie,  dal  ¥entesùnoprimo  anno 
deOn  sua  età  fin  al  settantesimoqoarto,  ha  continuamente  serTito,  ha 
travagliato  a  tutte  le  corti  di  cristianità,  e  vissuto  fra  gli  armali  eser- 
citi, e  la  majrprior  parte  del  suo  tempo  ha  con<;i!mato  a  (vivalto  e  jjli 
è  convenuto  'j!jad;»5inarsi  il  pane  delle  sue  faliclie  La  sua  Arte  poe- 
tica ha  nierit(»  di  non  ^ervili  giudizi,  appuntando  V  Alighieri  per  du- 
rezza, per  mollezza  il  Petrarca,  ii  Boccaccio  perchè  pronastico  ne' ver- 
si e  poelioo  nella  prosa  ;  all'  ÓrUmdo  preferisce  le  commedie  del- 
l' Ariosto  ;  e  di  certe  verità  gli  daremmo  lode,  se  non  venissero  dal 
iametico  d' accattar  brighe,  che  l' accompagnò  quanto  visse. 

Alfon'so  fit'  r!l(^a  fìp:litì  <\'un  cnpilano  di  Carlo  V,  esoldafo  egìistes* 
so  soUo  Ferrante  Gonxa^a,  tradusse  in  itniiano  nn'  infinita  di  opere 
spagnuole,  tra  cui  principalmente  la  vita  Ut  Culoitibo  scritta  da  Fer- 
ornando  suo  figlio,  preziosa  perchè  l'originale  andò  perduto  :  scrìsse 
pare  la  vita  di  Carlo  V,  di  don  Ferrante,  e  altre  storie  di  podiissimo 
valore. 

Fra  coleMi  scarabocchiatori,  che  a  forza  di  lodarsi  a  vicenda  si 
creavano  una  reputazione^  novereremo  anche  Francesco  t>ansovino 
figlio  dell'architetto,  che  tradusse,  raccolse,  compose,  rafTazzonò 
un  intìnità  di  opere,  orazioni,  lettere,  poesia,  una  storia  dei  Turchi, 
r  arte  del  segretario,  le  famiglie  illustri,  il  ritratto  delle  città,  osser- 
Taiioni  sulla  ìingnae  sul  Decamerone,Veneiia  descritta,  del  governo 
dei  regni  e  delle  repubbliche,  e  ortografia,  relorica,  arte  oratoria  ; 
molte  nitre  opere  promise,  e  ne  stampò  d'  altrui  col  proprio  nome,  e 
ih  sue  tuo  riome  finto;  ed  ebbe  amicizie  ed  nuinicizic,  d'un,  (itoli  ac- 
cademici, lode  di  conlt'inporanei  e  anche  di  postei  i  ;  e  maggiori  ludi 
si  <fiede  da  sé  stesso,  o  le  finse  dategli  in  lettere  (27).  . 

Siam  entrati  con  costoro  nelle  fogne  della  letteratura  militante, 
corrispondente  alla  giornalistica  d' oggi,  fin  d' allora  chiassosa,  intri- 
gante, vaniloqua,  superba,  crirezzntrice  de'mediocri  e  di  ehi  paga,  im- 
plarabiìe  a  chi  mostra  in^n  gno  o  dignità.  E  ce  ne  verrà  a  mano  di 
tah.  che  )i  <  lawire  fra  i  IcUerati  sarebtMB  vergogna,  come  il  mettervi 
U  plebe  de  noòtri  giornalisti. 


(ì)  Cmspo,  f^ita  del  Sannazaro. 

(S)  Feroft  saggio  citeremo  Matteo,  j4rs  dictatorum  ;  Tommaso  da 
Capua,  binata  éieiaminit  ;  Maestro  Puoicio,  td.;  Bernardo  da  ftapoU^ 
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IHetamina  :  Pier  delle  Vigne.  Fiore*  dichrminum^  Stmmm  tmhtfaHo- 

rjnn:  C•^\Ulon^:  Fabii'.  S  nnina  dictatHÌnU,  l  'irì-l  ti  iiiin  <ìii  tnmììtÌ!f,Snttt' 
ma  purfiurea  :  e  Buoiicooipigno,  Teodoro  da  >ieiii,  Kicarilo  da  l'ophj, 
Giovanni  retore,  Giovanni  di  tarlando,  che  cia:>cuoo  fecero  una  òum- 
fiui  dictamirti»  ;  Alberto  di  Morca.  che  fa  poi  papa  Gregorio  Vili,  /)>r- 
ijic  iH'-f  ih'fi  runm  P.^  r.  rr  Potartos  docuH  .  .  . 

»a)  dai  primordi  le  ieilere  papali  adottarono  la  forma  e  le  forinole 
delle  imperiali:  ce  ne  rvslaao  iìu  del  614  che  bantio  attaccata  la  i>oUa  di 
pioMiMi,  tiril«  ^le  da  CM  lato  r  A  fi,  e  datt' altro  i^agnello,  o  ii  bfMMi 
pastore,  o  i  santi  Pietro  e  Paolo,  e  ben  presto  il  nome  Bedesiino  del 
papa,  ••pes'sn  in  lettere  grerhr.  Si  conservò  l'u^o  del  psptro  l-n  nll'ii 
secolo.  lalvuila  i  papi  stessi  scrivevano,  più  spesM)  t  notai  e  scriiuari, 
e  furono  nodelli  di  catligralia. 

Leone  TX  è  il  primo  che  nelle  bolle  di  piombo  adollò  le  lettere  no- 
mcrnli  p»'r  <l!>tin?ncrc  i  patii  de!  nitMloNimo  nome  Vitlorc  II  vi  fecp  im 
personaggio  che  dal  cielo  riceveva  una  chiave,  e  sul  rovescio  una  atta 
coir  iscrizione  Jvrta  Homa.  Ale««aodro  11  vi  fece  scendere  dal  ctelo  il 
motto,  Qìt  >t!  Ut  (  tei  n^c^J»/^.  qum!  solres  ip^f  resntr>im.  Urbano  II  po*« 
la  croce  fra  i  due  Apostoli,  il  cbe  fa  adottato  da  tutta  i  soeccssivi  fino  a 
Cleflieiile  VII. 

Il  BOBe  de^  eonsoli  è  iscritto  iielle  bolle  fino  al  546  :  quel  degli  impe- 
ratori greci  fin  al  77i.  Adriano  I,  cessando  di  porre  il  nome  degTimpe* 
ralorì  d'Oriente,  sejrn.i  rmuo  del  proprio  ponlilicato:  i  successivi 
V  aggiungono  quel  degi  imperatori  d' Occidente,  ma  or  si,  or  no.  Fiu 
a  Urbano  11  il  eonpoto  dell*  Indliione  si  riferisce  alla  eostantlnopollta- 
iia^  di  poi  alla  romana  che  cominciava  al  1  gennaio.  Non  prima  di  Gio- 
vanni II!  compare  Panno  deirincarnaiione.  Sol  finn  -i  i  rbnno  II  è  usa- 
ta  r  era  vulgare:  ma  Nicola  11  torna  a  valersene  secondo  i  uso  fioren- 
tino, cioè  cominciando  ai  95  di  mano,  come  divlea  coniane  dopo  Euge- 
nio in.  Nelle  semplici  lettere  non  mettono  che  V  anno  del  ponliGcato. 

(5)  È  piuttosto  a  dire  vario;  ma  p:irmi  bellissimo  in  que<t*  elogio  (!i 
esso  Giovio  a  Venezia  :  £<i  <(?i/ipcs/a/É'  f  ened,  r(  magnUudine  opuniy 
ei  diuivmilale  impera^  et  rebus  terra  marique  feliciter  getti$y  «itiH- 
mafn  OHctorUufcrn  obtinebant.  Urti  eorum  ampia  atquc  magnifica, 
ifìf  ì-'  atìtrop  et  rei  navalis  $tudin  a  pnrrjv  initìia  rrrrif.  Scd  va  j^mpter 
incndibilem  sidts  munitionvm^,  ante  aiia^  et  ùeain  et  admiraOtUi  ttstì' 
mamr^^iMMf  interfiuenti»  Hadrim  paludismi  dmetOy  nuUititm  o6  sd  op* 
portuua  hoslium  injuriis^vcleres  thesauros  domestica  in  pace  cumulatits 
periculosis  etiam  temporihìn  conferrarit.  !^hIIÌ  eirnim  n  fcrìn  n>itlui, 
tntercedenle  quadraginta  &ladwrum  pilagoy  nullt  peuituM  a  man  in- 
gressus  propter  emea  atqne  humilia  vada^  utu  tantum  indiffenis  nota, 
autingruenlium  Barbarorum  araritice,  ant  ìnaqnis  uh  <it(n  ctassibux 
patuerunt.  rene  ti  homìtifs  in  universum  cnnstlio  sunt  r/raret,  severi 
injudicii^,et  in  odversa  rerum  fortuna  constanles,  in  (Utera  nun- 
quam  immodiei.  Omnitnu  quum  idem  til  eontervandm  tibtrtatù  et 
augetuU  imperii  incredibile  studiarne  in  senatn  Ubere  et  scepius  acer- 
rim>'  <'  ntrittias  dicunt:  nec  quemqtinm  temere  ex  oplimatiòn^^  qui  ve! 
insigni  tir  tute,  vel  suiriiu  ingerendis  rebus  cceteris  antccellat,  nimto 
plus  crescere,  vel  coUeeta  gratta  potentem  et  etarum  fieri  patianlur» 
Quibus  institutis^  dnm  xervitutis  tnetu,  aliena  virtufr  qyj'im  sua  terre- 
!tfri  in  ballo  uti  h*nn*'  ìfhlna  ri  tvtììis  pufnnt,  toqnti  innncf  t-  octin- 
gentos  amplius  anuus  rcmpuùiicam  nuUis  fere  intesimi*  scdiiionibut 
exaqitatam,  administrarunt,  Qtterum  ipsa  nobiiitas  totSm  wtaritimi 
negotii  et  navalig  disciplina  munsra  naviter  implet^  evutisquo  togis 
arma  desuma. 
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(4>  La  prima  opera  rlie  siasi  stampata  a  Parigi,  furono  te  epistole  det 
Qodbt>  Barziza  il  14G9.  e  vi  sono  prcmesM  de^vcr^^l.  che  finiscono  : 

Prinios  ecce  libros  quos  hctc  industria  finxit 

Fraticorum  m  UrriSy  (tdibus  atque  lui*  (della  Sorbuua). 
Michael  UdaMcm  Martinwtgue  manièri 

(ó)  Co-ii  il  Poliziawo  ucU  orazionu  su  Oiulto:  Priìnit  nobiiilatis  pneri 
ila  Jiiìècti  e  aiiico  sermoiu^  ila  facile  expedilcquc  loquuntury  ut  non 
deiecim  jam  JthmtB  atque  a  wurharit  occupatce^  ied  ifoa  nta  iponit 

cum  j'rt'j^rto  firftì^fr  <.(ifiK  fr/nfr/v"  omfu',  ut  8ic  dixerini^  sua  suppelle» 
etile  in  flurcniinam  ut  bem  immigratile^  eigue  ie  loUu pcnitus  infudis^ 
se  videantur. 

(6)  Molti  Italiani  cultori  dell'arabo  nel  cinquecento  sono  ricordati  da 

De  Wettf.  Orientaliichr  St>f(Ue/ì^  neirKncicInpidi.i  di  Krsd»  e  Cruber. 
Io  questi  teropi  fu  famo&u  il  rabino  B»rbanellii  (  Abiirbinel  )  porloghe- 
ì>e.  che,  dopo  esclusi  gli  Ebrei  dalla  penisola,  venne  alta  corte  Ui  Fer* 
dinando  I  di  Napoli,  dal  quale  e  da  Alfonso  II  fu  adoperato  in  affari  : 
air  invn<;inne  di  Carlo  V!II  ^firni  i  rr.-ìli  :i  Messina,  poi  si  collocò  a  Mo- 
nopoli in  Puglia,  occupandosi  in  coinnicnti  su  i  libri  santi  e  io  cotiibal- 
tere  Aristotele.  >  nome  del  re  di  Portogallo  andò  a  tratiare  colla  repub- 
blica a  Venezia,  ove  mori  di  settanl'  anni,  e  fu  onorato  di  splendidissi- 
me «•"•(•qiiif  Arranilo  contro  i  rri^tianl.  dn  molli  di  qbesti  fu  confutalo. 
l>i  due  suoi  tìgli  uno  si  fece  cribtiao0|  T  altro  Giuda  fu  medico  e  poeta 
e  scrisse  dialoghi  d' amore. 

(7)  Prefazione  alla  Storia  rovinna.  Citerò  i  lavori  più  celebri  :  Mam* 
no,  /)<•  leiji^'us  fionianorum,  Ì'VM,  Pc  eh  ifate^  VSHo:  IVanvimo.  De  ciri- 
late  romana  mlcriorc  :  Sicopiio,  De  jure  civium  liomanorum  likiO,  De 
jure  ItalifB  1652,  Dejudiciis  Romanwrum  IS74  ;  Patbizi,  Della  milizia 
romana  1583,  cbe  è  il  primo  trattato  di  cose  guerresche;  Panciboli,  iVo- 
tiiia  dinnilatnm  ecc.  Potremmo  aggiungere  Gian  Pietro  Valeriano»  Le* 
lio  Ciraldi,  Celio  Calcagnini  ecc. 

(8)  Alcune  cose  furono  pubblicate  dal  Maj,  voi.  ix  dello  Spicilcgium 
Momaniim  1839;  Come  anche  alcune  delle  k'ite  scritte  dal  Vespasiano. 

(9)  tt  Sigonfo.  avprido  trovato  fnmjmt'iiti  del  De  eonsolatioue  di  Ci» 
cerone,  li  supplì  dt  suo,  e  passarono  per  opera  tulliana,  finché  il  Tira- 
boschi  non  trovò  lettere,  ove  il  6igonio  confessava  r  inganno. 

(10)  l.a  prima  ch'io  sappia  è  dì  Francesco  Fortnnio,/l0f7o/e  oramma» 
iienli  di  lla  vttlgar  linqua,  Ancona  1516;  ma  approfdta^se  del* 
r  opera  d^egual  titolo  del  Bembo,  comparsa  solo  nel  loi5,  dopo  cbe 
dal  1321  eran  uscite  le  Fulgori  eleganze  di  Mcoló  Liburuio. 

(11)  J>  I  /  rfimenti  della  lingua,  m.  21. 
(I2i  Proemio  ai^li  ^;latuli  dell'  Accademia. 

(13)  kcurio.«ioavedere  come  i  Cruscanti  luUinoconUo  questa  loro  con* 
vtnziooe,  sagriUcaodola  al  pregiudizio  uni versalee scolastico.  IIHagalot* 
U,ÉoreDtÌoo  eaoeademico,  riconobbe  colpa  principale  del  dizionario 
il  volersi  appoggiare  ;tll'rtTi!ortt  t  de'cla'isici.  a  li  vocnholario  della  Cru- 
sca ha  questo  di  particolare  sopra  qucUi  di  Francia,  di  Spagna^  d'  Iu<- 
gbillerra,  che,  laddove  essi  sono  uoa  sicura  guida  nelle  rispettive  lin- 
goe,  il  nostro    Inganna  addirittura  delle  dieci  volte  le  otto,  e  dò 

cut  noi  non  siamo  ancora  tanto  coraggiosi  d'approvar  per  buono,  come 
gli  altri  popoli  fanno,  quello  cbe  di  mano  in  mano  si  parla,  e  hom  altro  u. 

(14)  tt  lo  non  saprei  bene  affermare,  serenissimo  principe  it  rfof/c, 
qojMI  aleno  piò,  coloro  ohe  la  potenza  e  la  eupidilàdeHImpcradore  non 
conoscono,  o  roloro  che,  conoscmflnl  i.  <•  'rrande  p  «•p  i^  entevolc  ripu- 
tandola, stordiscono,  o,  come  picciult  luiiciulli  dcsU  la  uultc  al  buio,  te- 
mcado  forte,  per  soverchia  paura  ai  taciouu,  e  soccorso  non  cbianaao. 
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quasi  tMmperadore,  eome  essi  fticclano  tllto  o  motto,  eosi  gli  abUa  a 

tranghìottirc  e  divorare  incontinente,  r  non  prima  . .  . 

ui  hr  \  n^iioti  dire  tante  vigilie,  tanto  dispendio,  Innfo  travn«rìio,  c 
tante  laliclie  delP  iinperadore  ?  o  a  qual  (ine  o  a  qua!  termine  vanno, 
altro  ebe  recare  Italia  e  V  univerio  io  aoa  foraa,  e  la  soa  poitnu  e  la 
sua  aigooria  dilatare,  e  di  stendere  più  là,  che  già  i  confi  ni  dot  DMNMla 
non  sono,  come  egli  nelle  sue  bandifTr  scrìve  di  voipr  fare?  .  .  . 

«  E  siamo  certi  che  niun  pensiero,  niun  atto,  niun  passo,  ninna  pa» 
rota,  niun  cenno  dell'  imperadore  ad  altro  Intende,  né  altro  opera,  né 
d*  altro  ha  cura  che  di  torre,  o,  come  altri  stioiano,  di  ritórro  gli  Siali, 
le  terre  e  le  città  de' vicini  e  de*  lontani,  e  airimperio  o  dnrlp  o  rpr^ì^r- 
le;  ed  in  ciò  si  cons'imafio  i  suoi  dilelli  e  le  sor  cnii^dl  i/n  ni  tutte.  yu<?- 
stc  sono  le  sue  cuccie,  questi  gli  uccelli,  questo  il  ballare,  e  gli  odori,  e 
il  vagheggiare,  e  gli  amori,  «  fcarnall  appetiti,  e  le  deliale  ooo ... 

c<  Kcco  iidunqiir,  serenissimo  principe,  i  misericordiosi  e  magnanimi 
gesti  dell  imperadore,  i  quali,  coloro  che  <li  sua  [>nrte  sono,  in  fatili 
gloria  gli  attribuiscono  :  uccidere  i  re  non  nati  ancora,  anzi  pure  an- 
cora QOD  conceputi  o  generati,  né  da  doversi  concepire;  e  alle  afliitle 
città,  che  nelle  braccia  sue  si  gettano,  ed  a  lui  per  alcun  rifugio  corre- 
no,  mugnere  il  sangue,  e  gli  spirili  suf?gere,  e  la  vera  Hberln,  oijde  e«;si 
r  han  fatto  depositario  e  guardiano,  rivendere,  anzi  renderla  loro 
sa,  e  conlriffatta,  è  di  mal  conio  impressa  . . . 

«  Ricordisi  adunque  la  «erenilà  vostra  che  questa  medesima  lingua  e 
questa  niedcsiina  penna,  che  nrlin/invunn-nlp  v'  alletta  e  adesca  cella 
Fua  falsil;i,  Uoma  arse,  e  gli  sllari  e  le  chiese  e  le  sa  ni  isslmc  reliquie  ed 
il  sicario  di  Lristo,  anzi  pure  il  santissimo  corpo  dt  sua  divina  maestà 
tradì,  e  diede  in  preda  alla  barbarica  ferilà  ed  air  erotica  avarlila:  pe* 
rocche  la  santa  nicnioria  di  Cleracnte  fu  con  tre  falso  pad  e  non  CM 
alcuna  real  guerra  \  ttito   .  . 

«  £  ì  suoi  parentadi,  <|uuli  e  come  fatti?  iiruU.irsi  le  mani  nel  sangue 
delP  avolo  de^  suoi  nipoti,  e  il  suocero  di  sua  figliola  ucciso  giltsre  si 
cani,  e  la  sua  stessa  progenie  innocente  cacciare  di  Stato,  sono  le  sue 
tenere  e  n.ircnlovoli  rarezze  ...  Oh  infelice,  oh  sfortunata^  ob  tWi" 
gliala,  oh  veramente  ebra  e  sonnacchiosa  Italia! 

e  V  imperadore  vuole  abbattere  e  disertare  santa  Cbieso,  e  in  dò  è 
fermissimo  e  pertinace  Kd  oltre  a  questo,  non  essendo  a  SM  maestà 
f»pr  hillo  il  tradimento  di  Piacenza  cessala  ancora  Vira,  ne  nvcttHri  >ì 
suo  stirano  col  sangue  di  quel  misero  duca  satollo,  la  vita  e  lo  spinto 
di  sua  beatitudine  appetisce,  e  vuole  similmente  il  re  cristlanissioio 
cacciare  di  Piemonte  o  di  Francia,  e  distruggerlo  ed  ucddorlo;  né  mi 
da  questo  suo  pr(  [>nnimento  in  alcuna  oanieray  né  por  ilcuno  scd* 
dente  s' e  potuto  nmovere  ...» 

Egli  stesso  neir  orazione  a  Venci^ia  per  la  Lega,  descrive  la  mooar- 
chia  : —  Certo  sono,  serenissimo  principe,  che  la  serenità  irosira  non 
vide  mai  questa  pessima  e  crudelissima  Aera,  ne  di  vederla  ha  desto: 
in  i  «  Ha  è  superba  in  vlsta,e  negli  atti  crudelc,ed  II  morso  ha  Insordoe 
tenace,  c  le  mani  ha  rapaci  e  sanguinose; ed  essendo  il  suo  intcnUimeo- 
to  di  comandare,  di  sloraarfc  di  uccidere,  di  oceoparo,  di  rapire,  eoa- 
viene  cb^ ella  sia  amica  del  ferro  o  della  violensa  e  del  sangue:  alta 
quale  sua  intcn/ione  recare  a  fine,  ella  chiama  in  aiuto  (  perocché  in- 
vano a  SI  crudele  utlicio  altri  chiamerebbe)  gli  eserciti  di  barbare  geo- 
li  e  senza  leggi,  Tarmala  de^ corsali,  tu  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimeito 
e  Teresia,  lo  scisma,  le  invidie,  le  roinaccie  e  lo  spavento;  ed  olire  a 
ciò  le  false  ed  infide  aniiciiie,  e  le  paci  simulate,  ed  i  rru<k  li  p:»rcnta<li, 
«•  le  pestiTere  infinite  lusinghe.  Tale,  scrt'nksimo  princiiu'.  r  !  orribii 
aspetto  ì  tali  sono  1  modi  ed  i  costumi  e  ^ii  arredi  della  crude!  moosr* 
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chi9,  quali  divigato  e  flgurato  gli  ho  :  uè  altra  effìgie,  nò  altro  animo, 
ne  altra  compagnia  potrebbe  avere  si  dispietato  e  si  raiibioso  mostro; 
poicbè  ella  il  sangue  e  la  liberta  e  la  vita  di  ognuno  appetisce  e  divora  ». 

(19)  «  E  qoaDtooqae  assai  chiaro  ladisio  possa  essere  a  ciascuno  che 
qoesl'  opern  (  roccupaaloiie  di  Piacau»)  è  giusta,  perchè  ella  è  vosln 
e  da  VOI  operala  ...  ». 

(16)  DeUe  orazioni  scritte  da  molti  uomini  illustri  (W  nostri  tempii 
nocolle  da  Francesco  SaDsovino;  Vcnesla  1661  :  e  spesso  ristampalo 
con  cambiamenti. 

(17)  Trajano  Boccalini,  negli  spiritosi  suoi  Jtagyuagli  del  Parnaso^ 
ialrodoce  uno  Spartano,  che  per  aver  detto  in  tre  parole  ciò  che  poteva 
in  doe,  è  condannato  a  leggere  il  Guicciardini  :  scorsene  alcune  pa|^* 
V(\  V.1  f  Intplora  ptullosto  le  galere  che  quel  sup[)li/.in.  Vaglia  d"  esem- 
pio queslo  periodo,  che  pure  e  dei  discreti,  e  che  riferisco  anehe  per 
le  moHe  e  belle  e  tien  d^te  seoteoie  :  —  Queste  cose  dette  io  sostan- 
sia  dal  cardinale  (  di  San  Pietro  in  vincola  ),  ma  secondo  la  sua  natura 
più  con  sensi  efficaci  e  con  gesti  Impcttio'^i  ed  at  ccsf,  che  con  ornato 
di  parole,  commossero  tanto  T  animo  del  re^  che  non  uditi  più  se  non 
quegli  che  lo  confortavano  alla  guerra,  parti  il  medesimo  di  da  Vienna, 
accomfKi fenato  da  tutti  i  signori  e  capitani  del  reame  di  Francia,  eccetto 
il  duca  di  [5nrbone.  ni  qunle  commesse  in  luogo  suo  V  amminislraziont» 
di  tutto  il  regno,  e  V  ammiraglio,  e  pochi  altri,  deputati  al  governo  ed 
alla  guardia  delle  Provincie  più  importanti;  e  passando  in  Italia  per  la 
moolafnn  diMonginevra,  mollo  più  agevole  a  passare  che  quella  di 
Ifonsanese,  e  per  la  quale  passò  anticamente,  ma  con  incredibile  diffì- 
colla,  Annibale  cartaginese,  entrò  in  Asii  il  di  nono  di  settembre  dei- 
Fa  nno  mille  quattrocennovantaquatlro  conducendo  seco  io  Italia  ì  semi 
d'innumeratiiU  calamità  e  d^orrlblllssimi  accidenti  e  variaiioni  di  quasi 
tutte  le  cose,  perchè  dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  prineq)in  m»i- 
tazioni  di  Slati,  sovversione  di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eccidi  di 
Città,  crudelissime  uccisioni,  ma  eiiaodlo  nuovi  abiti,  nuovi  costumi, 
•uovi  o  saogolnosi  modi  di  guerreggiare,  lofemiilà  in  sino  a  quel  di 
non  conosciute,  e  <\  disordin  irono  <!?  mnniern  gP  inslrurnenti  della 
quiete  e  concordia  italiana,  che  non  si  essendo  mai  potuti  raccordare, 
hanno  avuto  facoltà  altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari  di  con- 
calcnrlo  miserabilmente  e  devastarla;  e  per  maggiore  infelicità, accioc- 
ché per  il  ^alore  del  vincitore  non  si  difninulssero  le  nostre  vergogne, 
quello,  per  la  venuta  del  quale  si  causarono  tanti  mali,  se  bene  dotato 
Si  ampiamente  de^benl  della  fortuna,  era  spogliato  quasi  di  tutte  le  doti 
della  natura  e  deir animo,  perchè  certo  è  cbe  Carlo  insino  da  puerizia 
fu  di  complessione  molto  debole  e  di  corpo  non  di  statura  piccolo 
e  d' aspetto  (  se  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  diguiia  de  gli  occhi  )  bruttissi- 
mo, e  F  altre  membra  sproporiTonate,  in  modo  che  fMireva  quasi  più 
simile  a  mostro  che  a  uomo»  nè  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone 
arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti  \  caratteri  delle  lettere;  animo  cu- 
pido d' imperare,  ma  abile  più  ad  ogn' altra  cora,  perchè  ajggirato  sem- 
pre da'  suoi,  non  riteneva  con  loro  nè  maestà  nè  autorità  ;  alieno  da 
latte  le  fatiche  e  faccende,  ed  In  quelle,  alle  quali  pure  attendeva,  po- 
sero di  prudenza  e  di  giudi7in  ;  «e  pure  alcuna  co*?.t  pareva  in  lui  de- 
gna di  laude,  risguardata  intrinsecamente,  era  più  lontana  dalla  virtù 
cbe  dal  vitto;  IncUnazfone  albi  gloria,  ma  più  presto  con  impeto  cbe 
con  consiglio;  liberalità,  ma  inconsiderata  e  seosa  misura  o  distinzio- 
ne; immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso  più  ostinazione 
mal  fondata  Che  costanza  ;  e  quello  che  molli  chiamavano  bontà,  me- 
rita più  convenientemente  nome  di  freddesxa  e  di  remissione  d^  a- 
nlmoa. 
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UH)  Lo  Srisma  InqhiUerra  del  Davanzali  è  traduzione  o  compen- 
dio  di  Nicolo  Sandcr.  IMnnguidilo  da!  passare  in  silenzio  Vi  p  irlo  T>oti- 
iìca  ;  pure  c  savio  ii  giudizio  che,  sul  ilne.  dà  intorno  ad  Eunco  vili. 

(19)  11  Napione,  De^  l'iemontoti  iMuafrt,  ha  coraggio  di  lodare  Tarmo- 
Dica  brevità  de^cotlttF periodi,  la  rapidità  della  namaione  e  la  nativa 
semplicità. 

(20)  È  pur  notevole  che  la  pruiia  traduzione  drlT  Eneide  lo  france«p 
è  d' un  anonimo  del  1485,  oggi  illeggibiie,  nicnlru  noi  leggiamo  i  iàiL 
di  Enea,  anteriori  di  due  secoli  Lemaire  de  Belges,  che  viaggiò  lo  Ila- 
lia  ni'I  1?)08  e  9,  scrisse  la  Concorde  dedcux  lancjaqcs^  ove  disputa  sul- 
la prcmincnJ'fì  trn  il  fr  inrcse  e  i^ italiano,  e  concede  la  superiorità  di 
questo  nei  tempio  d  Amore,  ma  l'eguaglianza  nei  tempio  di  Minerva.  Ur 
bene,  egli  dod  può  opporre  a  Dante  ebe  Jean  de  Mayne  autore  del  j?<H 
manzo  detta  Bosa,  e  a  Hoccaccio  e  Petrarca,  Crélin  e  Meschinol  ;  lotoH 
lanoti  fino  ai  più  eruditi  francesi,  mentre  noi  leggiamo  tuttodì  «piei 
nostri 

i\)  NoU  al  lib.  I.  c.  9,  PùlUiC. 
iì)  Fu  edito  nello  Spicilegium  del  Maj. 
(io)  Lettere^  x\i'\V  edizione  de'  Classici,  tom.  in.  c.  218. 
(^4)  -   Di  fjrazia,  signor  Bernardo,  quando  vi  scrivo  da  qui  innanrl, 
«  2hratx:iate  le  lettere,  cliè  io  non  lio  tempo  di  scrivere  quasi  a  person<i, 
e  non  che  di  fare  ogni  lettera  eoi  eompasKO  in  mano;  e  questi  furbi  M- 
«brat  stampano  ogni  scerapiezzà.  Falcio,  s<*  volete  cir  io  vi  scriva  alle 
«  volle  :  altraiiu-nte  mi  protesto  chi;  norì  vi  scriverò  mai.  Dico  questo 
«  in  collera,  perette  adesso  iio  vigilo  andare  in  processione  alcune  laie 
«  lelteraccie,  che  me  ne  sono  vergognato  dn  dentro  Tanimn  a. 
tSS)       Te  sola  amo  e  te  sola  amare,  Lisetta,  desio. 
Che  sol  Ira  V  nitro  de^na  d'  amor  mi  pari. 
Giusto  guiderdone  deh  rendimi  dunque,  Lisetta, 
E  come  te  sol  amo,  pregoU  me  sol  ama. 

(26)  Giammaria  Barbieri  di  Modena  stelle  molli  anni  in  Francia  p<r 
isludiare  i  poeti  provenzali,  il  li  quali  esso  induceva  l'origine  della  poe- 
sia italiana;  ricco  di  rofriiizioni  e  di  manoscritti  torno  irt  patria,  e  chitst 
Ja  cuUobora/ione  del  Ca^telvetro;  ma  mori,  non  lasciando  compiuto  che 
un  trattato  sull*  origine  delto  poesia  rimata, 

(27)  Novantasei  opere  del  Sansovino  catalogagli  Cicogna,  l9erUM 
venete^  tom.  iv.  p.  40. 
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NcHa  Divina  Commedia,  soiida  c  siòtcnialica  .^li  ulLiu  a  di  compatta 
uniUi.  avente  per  fine  assoluto  l' amor  divino,  per  teatro  I*  inferito,  il 
purgatorio,  ii  paradiso,  per  attori  le  passioni  e  le  aiiODì  dell'  uomo, 
assorte  ipà  nell'  esistenza  immotabile,  per  islromcnto  quanto  allora 
>i  sapeva,  r  individualità  è  rappresentala  ncir  interezza,  siccome  già 
cnmpnitn  diìlla  retrihn^ionc!  cIip  i!  pnptr!  vi  assegna  in  nome  di  Dio.  il 
quale  condannò  o  [)iir|»u<)  ^loi  ilico  le  anuue.La  Cdlli  i  »  delI'(»rH'>rii<i- 
mo  contro  i  vizi,  espressione  sobria,  lo  stile  rallcuulu,  ia  uicravi- 
dioea  intelligenia  della  natora,  qa^e  metonconie  che,  dal  caore  tn- 
doeeiidofii  neir  opera  del  poeta,  vi  aggiungono  il  diletto  d' una  con- 
▼enaaione  intima,  queiraccordo  delle  ragioni  del  calcolo  colte  ragio* 
ni  del  bello,  formano  pregi  immortali  n  <\ur\  dr.inimu  ove  atte'.,'.riri 
runiv*»rso,  n  fiiiella  fjran  sinfonìa  do\e  si  ris|)on(iono  tolti  i  toni,  a 
quella  vera  epopea  del  medio  evo,  dove  s'intrecciano  la  storia  e  la 
(avola,  la  teologia  e  il  libero  pensare,  rOIim|)o  e  ii  paradiso.  È  insom- 
■a  11  pensiero  ntto  arte:  ma  già  questa  divideasi  da  qoeUo;  e  gli  uni 
vi(^ieggiavano  il  pensiero  aensa  mondo,  siceome  I  devoti  e  gli  ereti- 
ci ;  i  più  il  mondo  sonza  pensiero  npjili  interessi,  nella  politica,  nella 
criirrrn.  All' amor  drlla  rr;:(i!a  r  ilrl!:i  rorreiionn  ^nrconihrva  quel 
Mniitnli-mo  ciie  riciiiede  ireschezza  di  idee,  diffusa  nelle  inoliitudini 
e  da  quiete  passata  nello  spirito  de'poeti  e  degli  artisti,  eredi  di  quel- 
la  poesia  popolare  che  tolti  fimno  e  non  è  fittura  di  nessuno  :  Palle- 
goria  e  la  fede  cedevano  11  campo  alla  mitologia,  che  introdotta  non 
più  come  accessorio,  ma  come  essenia,  condnceva  la  gentilesca  indi- 
Tidualità.  la  chinrezzj»  serena. 

Era  dunque  naturale  la  f)ref<'ren/n  d:da  al  Petrarca,  il  quale  versa 
in  un  senlunento  universale.  Ma  si-  il  pollare  sopra  tulli  gli  inciden- 
ti della  vita  è  facile  quanto  lo  scriver  lellere,  diflicile  é  l'uscire  dalla 
tulgarità,  Tedere  il  Iato  profondo  o  bello  e  lepido  di  dò  che  tutti  ve- 
domi,  animare  le  situazioni,  identificarsi  con  quelle,  e  trarne  V  origi- 
nalità sia  nel  modo  di  concepirle  sia  nel  modo  d*  esprimerle;.  Il  Pe- 
trarca ave.'f  '^:ìf>?ito  nelle  mille  cfn)!i!i?p!i7e  deiraninr  suo  conservare 
la  libertà  del  mìo  sentimento  e  le  nobili  ispirazioni,  e  difendere  i  te- 
sori del  suo  gemo  ne'piaceri  della  creazione  artistica.  I  suoi  iniilalori 
DO,  appunto  perchè  imitatorì;  e  su  lui  nelle  poesìe,  come  sul  Boccac- 
cio oella  mosa  si  modellò  il  Bembo;  e  dietro  a  questo  imitatore  di- 
venne universale  il  poetare  imitando,  sicché  abbiamo  raccolte  rime 
di  prìncipi,  rimedi  artigiani,  di  caltoiai,  di  tessitori,  di  fruttivendoli  ; 
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raccolte  fecondo  le  Provincie,  secondo  le  citlè^  secondo  le  accadeniie 

o  le  famiglie.  Giambattista  Giraldi  CinUo  cantò  le  fiamme  amaroBe^ 
e  Lodovico  Paterno  vi  soggiunse  le  nuore  fiamme^  egli  che  già  avea 
pubblicato  il  Nuovo  Petrarca.  II  Miuio  in  <Iioci  canzoni  celebrò  di- 
stinlamentc  il  viso,  i  capelli,  In  fronte,  ^li  ocelli,  le  guance,  la  biu  i  .j, 
il  collo,  il  seno,  la  mano,  la  persona  della  sua  :ima(a.  Luca  Contik', 
(iielio  alle  canzoni  sorelle  del  Petrarca,  fece  le  Sai  norelk  di  iWar- 
fe,  per  le  quali  11  Patrìzi,  non  che  agguagliarlo  al  soo  modello,  lo  an- 
teponeva a  qualsifosse  erotico  latino  e  greco.  Prà  Girolamo  Malipiero 
veneiiano  fece  il  Petrarca  spiri tuaU. 

In  questi  scritti  a  musaico,  imitanti  sino  al  plar^io.  si  smarrisce  la 
personalità  degli  autori,  che  av(Mido  impressioni,  non  s'  accorgono 
d*aver  anima;  guardano  al  modello,  non  mai  alla  natura  ;  cantano  un 
amore  senza  progresso  o  regresso,  e  tutto  genei  cilUà  di  visi  e  co.'.tu- 
uii  angelici,  ov  vero  di  empie  tigri  in  volto  umano,  e  la  a'udellà  delle 
coetanee  della  Imperia  e  della  Borgia,  e  il  morire  per  metafiira.  C*  è 
alcuno  cui  sa  di  insulso  questo  sbadigliare  in  pastorellerìe?  sotligfia 
di  s[)irilo  celebrando  i  miracoli  dell'  amore  che  di  due  forma  uno,  o 
fa  gelar  il  fuoco,  e  divampar  il  ghiaccio.  Pompeo  dell  i  HarJia  di  Po- 
scia ha  «  l'esposizione  d'un  sonetto  platonico  fatto  sopra  il  primo  ef- 
folto  d'amore,  che  il  separarsi  raninia  dal  corpo  dell'amante  An- 
gelo di  Costanzo  chiama  la  donna  sua  dolce  ìnia  morte  e  dolce  aia- 
le;  c  schiva  d'accostarsele afGnché  la  forza  degli  occhi  di  lei  noi  gua- 
risca ;  e  che,  se  quella  H  risana  al  comparirle  davanti,  essa  bob  cre- 
da che  la  salute  sua  sia  sJtro  che  un  riflesso  della  divina  sua  Mià. 
Altrove  si  querela  che  amore  per  torgli  la  vita  s' annidò  negli  occhi 
della  sua  dama  ;  il  cuore  ferito  chiama  l' anima  al  soccorso  ;  r  anima 
non  ascolta,  t>ercliè  dalla  helirzza  di  lei  rimase  stordita;  e  fpinnflo  la 
donna  parli,  1  afiima  clie  vok:v;i  nentiar  lal  cuore,  ne  lit)\a  cliiirna 
la  porla;  torna  dunque  alla  daaia,  ma  questa  non  l'accoglie,  taiiiic 
non  viro  più  nel  poeta  né  In  lei  ;  prega  la  penna  di  spargere  iiHoroD 
il  suo  dolore,a  coi  le  pareti  domestiche  sieno  e  culla  e  tooiba^  bef* 
fano  le  cronicacce  del  medio  ero  :  ma  forse  sono  esse  scipite  quan- 
to r  petrarchisti  ? 

Marin  iirocardo,  poeta  non  i?if1mo,  avendo  osato  sparlare  del  Bem- 
bo, i  dotti  principalmente  di  Taduva  jili  le\  anuio  conlri»  un  r  umur  ta- 
le, che  ne  morì  di  crepacuore.  IMirc  ma  mancò  chi  disapprovasse  e 
deridesse  queir  inesausta  fecondità,  come  il  Muzio  e  il  Lasca;  Moolò 
Franco  imputava  al  Petrarca  le  miserie  de'suoipetyssequi  ;  Orteanì* 
Laudi  diceva,  il  meglio  de'  costoro  libri  esser  i  fogli  bianchi  ;  Il  Dodì 
scorbacchiava  coleste  girandole  dei  poeti,  e  capei  d'oro,  e  sen  d'avo- 
rio, e  spalle  d'alabastro.  In  (]iie1Ia  caratteristica  frivolezza,  tra  quel- 
1'  riiiu^iasmo  a  freddo  d' ìrinaniorati  di  testa,  si  possono  ammirare  le 
ddlicollà  superate  e  raniK  JiK  i  espressione,  il  gtisto  corretto  e  l'equa 
misura  ;  i»e  non  quando  UiiJundendosi  nel  descritlivu,  abihla  dei  se- 
mipoeti,  cadono  nel  manierato Jla  il  tema  sovente  abbassa  Tingegiìo; 
di  rado  l'in|{cgno  nobilita  il  tema;  e  In  secolo  cosi  fecondo  per  le  beie 
arti,  il  sentimento  poetico  scarsamente  si  manifestile  in  pecbe  aBime 
si  Faccoglleva.Qttali  di  tanti  soneUisti  passò  nel  cuore  dola  naiioiie  T 
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e  se  de*  medesimi  si  facesse  un  fuoco,  poco  patirebbe  la  lelteralura, 
e  ne  guadagnerdibe  la  gloria  italiana. 

Per  mmero  i  migHorì,  Francesco  Maria  Molsa  modenese,  cerca- 
tiasioM)  daH'  amicizia  dei  dotti,  buono  in  molti  generi,  grande  in  nes- 
suna, riponeva  il  colmo  <ìeirarle  nel  })en  imitare,  e  cantò  licmziosa- 
mente  gli  amorazzi  suoi.  (  h<>  dopo  iiiolle  tnbolazinni  il  consumaro- 
no. Monsignor  Della  Casa  diede  allo  siile  poetico  la  vigoria  die  nel 
Bembo  gli  mancava,  e  al  verso  la  sprczzalura  che  ali  cresce  v  anela 
e  metta  ;  e  noi  potendo  dì  dolceiBa,  il  lodano  di  no&iH  pensieri  e  im- 
magini  tifaci.  Francesco  Beccuti  detto  il  Coppetta  schivò  le  asprez- 
ic,  ancora  non  infrcqticnli  benché  l'impasto  del  verso  fosse  assai  mi- 
irhnrnto.  Angelo  di  (Inslanzo  sviluppava  un  peiìsirro  con  continua  pro- 
gressione, liiando  i  sonetti  a  manici  a  di  siIIolìimiiì  ;  e  ne  compiace- 
va egli  stesso,  e  dagli  altri  n'era  iodato,  e  imitalo  da  Ueruardino  Ro- 
ta, il  quale  cMirò  la  donna  sua.  prima  di  sposarla  e  dopo  morta,  non 
seiixa  verità  d' affetto  ;  dal  Tansillo,  che  il  disonesto  vinéemmi'iiO' 
re  riparò  colle  Lacrime  di  san  Pietro^  gelato  sempre;  e  in  genera- 
le dai  Napoletani.  Sfinni  cui  risponde  la  nazionale  simpatia,  lece  in- 
trn(!(  ro  monsiìriioi  (^lovaom  Guidicciom  di  Lucca,  robustamente  de- 
ploraudo  l' llaha  the 

Giace  vii  serva,  e  di  cotante  offese 

€be  sostten  dal  Tedesco  e  dair  Ibero 

Non  spera  il  fin. 

A  brevi  componimenti,  fatti  e  Ietti  per  passatempo,  potrebbe  com- 
patirsi la  frivolezza  :  ma  trovandola  in  opere  che  richiedono  intera  la 
vita  e  r attività,  quali  i  poemi  epici,  corre  al  labbro  la  condanna  di 
Marziale, 

Turpe  est  iUfficiles  habere  nugas^ 
Et  iiuUus  Uibor  ifèepiiarum. 
Per  la  vera  epopea,  ^élla  che  in  un  personaggio  o  in  nn'  impresa 

ritrae  nn  popolo,  un'epoca,  fina  (•i\i!là  i  tempi  erano  troppo  innan- 
zi, e  nò  tampoc  o  <  ascava  in  mente  (jucslo  elevato  conci  Ilo.  che  pure 
già  era  slato  attualo  dall' Alighieri.  >eppur  T  epopea  cristiana  addi- 
ceva^i  alle  capresterie  di  quel  secolo  ;  Vida  e  Sannazaro  vedemmo 
fiBìrvi,  non  intendendone  Tessensa,  e  a  vicenda  non  intesi  dal  popo- 
lo. Né  si  prese  amore  all'  Intemerata  bellezza  di  Virgilio,  benché  co- 
me lui  si  cercasse  squisitezza  di  forma  e  perfetta  regolarità.  ì  nohili 
sentimenti  di  patria,  i  severi  di  religione  i  profondi  delia  vita  inlima, 
shipuivano  ad  una  poesia,  ch'era  tema  lelorico  non  ispirazione;  scel- 
to (ortuilamente  o  imposto  ;  da  autori  che  non  se  n'  erano  fatti  per 
moit  anni  maeri,  ne  kueiavano  dir  la  gente^  ma  voleano  applau- 
si e  danari,  non  Importando  se  vital  nutrimento  rimarrebbe  dopo  di- 
gerito. 

Dei  due  elementi  dell'  epopen.  tradizione  e  imma'jinatìva,  i  nostri 
neglessero  la  prima  per  buttarsi  solFaltra,  ma  nemnu  iio  con  ori- 
ginalità. Dovunrpie  il  genio  nazionale  spieghi  i  vanni.  a[ii  t'si  alia  fa- 
coltà del  belio  che  e  una  delle  primordiali  dello  spinto  umano,  e  si 
mamfesla  in  conoesioni  poetiche,  conformantisi  al  grado  della  civiltà. 
Tal  era  atata  nel  medio  evo  la  poesia  cavalleresca,  cbe  nelle  sue  as- 


Digitized  by  Google 


ilU  CAP.  CXLlf.  —  ROMiUlZi  CAVALLBRBSCni 

surdiU  valse  pure  a  dirozzai  i  baroni,  di  cui  allenava  la  soliludine  e 
riempiva  gli  ozi. 

Dalla  misUira  del  carattere  bellicoso  colla  devozione  e  colla  storia 
religiosa,  quando  la  nobiltà  senti  vasi  superiore  al  vulgbi,  e  credeia 

air  onnipotenza  della  forza  e  volontà  propria  sovra  le  turbe,  elic  le 
andavano  dielro  nelle  battajìlie.  e  pensava  che  Dio  e  i  Santi  nssistcs- 
spro  continuamente  '/li  eletti,  era  derivalo  nel  medioevo  uiieroiMoo, 
dinerenle  da  qut  llu  dell'  epopea  greca  e  latina,  eroismo  d'  onore, 
d'amore,  di  fedeltà,  non  incarnato  in  qualche  tipo  reale,  ma  in  finzio- 
ni forse  provenute  da  Levante,  certo  modificate  aU'indolè  nostra. 
Quegli  croi  sono  prodi  come  gli  antichi;ina  il  coraggio  non  mettono  a 
servigio  d' un  interesse  reale^  bensì  della  fantasia  e  d*  un  sentimento 
profondo  di  personalità,  svolgendosi  in  falli  rix  biosi.  L'onore,  ignoto 
ni;li  antichi,  si  fonda  sull'  opinione  che  1'  uonio  lia  di  sé,  e  sul  valore 
ciie  si  attribuisce  :  e  poiché  esso  è  inlinito,  d  ogni  cobìk  &i  ri&eute» 
ogni  tosa  riferisce  a  sè. 

L' amore,  istinto  spiritualizzato,  inclinazione  ridotta  a  sentimento, 
che  fantastica  un  mondo  destinato  solo  a  servirgli  d'ornamento,  con- 
centra tutta  la  vita  intellettuale  e  morale,  di  modo  cbe  non  é  o  leg- 
gerezza 0  colpa,  ma  un  identificarsi  colla  persona  amala  ;  sicché  sta- 
rebbe in  opposizione  coli' onoro,  se  non  si  rjfbin"^';^  ancora  alla  per- 
Min.ilil.i;  cbe  vuol  trovare  lotto  se  slcsso  neii  o«,f^cllo  amato.  La  fe- 
dt'Ii;!  iV  un  vassallo  verso  il  si^rnore  non  somiglia  al  patriot ismo  ne 
uU  obocdicnza  del  suddito;  ma  in  una  società  dove  il  diriilo  e  la  1^ 
ge  esercitano  debole  impero,  fondasi  solla  liliera  scelta,  solla  pmo- 
naie  promessa,  lasciando  interi  1*  indipendenza  e  V  onore  dell'  indivì- 
duo, il  quale  può  n  ^i^tere  al  suo  signore,  dlMlirne  la  fedeltà,  non  es- 
Nendo  mi  dovere  che  possa  pretendersi  davanti  a  un  tribunale.  Sin 
l'amnii»  <!r!!  pnirl :i  m  principe,  l'attuazione  della  ^iusti/i  j  si  con- 
siderano i'iHìiv  ]nì[M  uMii  personali; arbitrari  sono  i  lini. m-  >  indaga 
se  un' azione  sia  uua.iiiueiiU!  buona,  ma  «e  conforme  ali*  onore;  e 
uoichè  questo  dipende  dall'  opinione,  e  e^lremamcnte  puntiglioso  ; 
altera  a  voglia  la  gravezza  dell'  offesa  e  della  riparazione;  ancue  nel- 
l' offensore  non  considera  un  reo,  ma  un  uom  d' onore,  giacché  ripa- 
razione non  si  potrebbe  ricevere  se  non  da  un  proprio  simile.  Insooì- 
nia  è  la  coscienza  d' una  libertà  illimitata,  cbe  ritrae  wucameirte  dÉ 
sé  stessa. 

L'interes^r  «Jun  ju  '  (ielle  invenzioni  cavalb'rescbe  >ersa  lutto  siil- 
i  uomo  iiidiperidi-nle.  perfino  nei  c;isi  ove  uuMi  ^ej^uono  no  uiijiuiso 
mistico,  come  nelle  crociate;  sono  azioni  individuali,  aventi  per  ìscx>- 
po  la  sola  persona.  Ma  a  quella  grande  indipendenza  manca  la  realtà 
sostanziale  eh'  é  propria  de'  personaggi  di  Omero,  c  non  é  possibile 
ridurla  air  unità  artistica  di  questo  e  &^  suoi  imitatori. 

In  Italia,  dove  i  baroni  non  prevalsero  ai  mercanti.  la  poesia  d*amf>- 
rr  r  di  fede  prevalse  nlla  rnv.illt^rrsca,  sicché  poche  trnfiizioni  no  ri- 
iuascro  (l),  le<|uali  per*'  !  iv  i>srro  (piando  appunto  lo  spii  ilo  delia  Cii- 
vallcria  degradava^i  nriir  piccole  corti.  L'ingegno  arguto  de'  nostri 
prese  in  bàTa  quelle  imprese  iperboliche;  pure,  nel  liisogno  di  c»|>ai»- 
der  ramore  del  bello,  e  non  volendo  lilieare  in  cerca  di  «oggetti  aia- 
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ditati,  da  mei  romanzi  si  dedussero  poemi.  La  fanlasUca  rappreseo- 
taiioDe  deb'  assoluta  indìpeodeiisa  indivìdDale  attagHavasi  al  rìnno- 
iato  paganesnno  ;  a  quelle  aiioni  tutte  personali  non  iacea  mestieri 
di  conoessione,  cominciate  ove  si  v  uole,  Gnite  ove  si  poà,  atteggian- 
do personaggi  di  cui  erano  conosciuti  i  caratteri  e  i  jirocedenti,  tomo 
avnen  nelle  man-hero  :  vi  s'innestò  T  aduhizione,  ;illr;i  p<^ste  di  ([iie! 
secolo,  traendo  neaìogie  principesche  o  d;i  Troja  u  dai  paladini  di 
Carlo  Magno.  Dai  Heali  di  franza,  scritti  u  tradotti  in  italiano  tiii 
dal  Trecento,  rampollò  una  delle  prime  epopee  il  Buo9o  cVAntOìiOy 
canti  xxnr  io  ottava  rima;  dalla  supposta  cronaca  dt  Turpino,  la  Spa^ 
giut  histnriata  di  Soste^  di  Zanobi  fiorentino^  la  Regina  Ancroja 
e  centinaia  d*  altri  noiosamente  prolissi.  Ma  nessuno  penetrò  nella 
vita  cavalleresca,  ne!  cullo  della  donna.  iiplIVnlnsinsnio  dvìh  profh-z- 
29  :  formandoci  alla  sopravvesla,  desumendone  i  nomi  (  poco  più.  e 
k  bravure  stravajranti,  e  un  incondito  soprannaturale,  colio  persone 
slesse  e  le  stesse  valenterie  :  e  fossero  pur  bizzarre  e  stravaganti, 
«laa  permesse  non  solo,  ma  lodale  a  scapito  del  buon  senso  ;  riu* 
scendo  ridicoli  seni*  esser  buffi,  gìaocfaé  affettano  buona  fede,  e  me- 
acatando  il  devoto  air  osceno. 

Alla  corte  de' Medici,  mentre  si  restaurava  la  cultura  classica,  non 
mi  ancora  dimenticata  quella  del  medio  evo  ;  e  come  piaceansi  a 
leggere  Virgilio  e  Terenzio,  cosi  ^odeano  de'  Misteri.  de'C;irnevali  e 
delle  finzioni  cavallerecdie.  E  for.Ne  i  concetti  cavallereschi  m  dibat- 
tevano nelle  sale  di  Lorenzo  de*  Medici,  e  Lucrezia  Toriiabuona  sua 
andrà  domandava:  —  Non  potrebbesi  da  quelle  leggende  cavar  del* 
la  brava  e  originale  poesia?  »  Lui|[i  Pulci*  fiorentino,  di  fiimiplia  tut-ii32-si 
li  poeti,  sì  fii  legge  di  quel  desideno,  e  fra  pochi  giorni  porta  il  primo 
canto  d'un  poema,  il  Mnrfjanlc.  Forse  alla  lettura  assistevano  il  Po- 
liiiano.  il  Hrufio,  il  Huceilaj,  certamente  il  Magnifico  Lorenzo  ;  e  ri- 
wodi  quell.»  mistura  di  sacro  e  profano,  di  fra»-j  rln^^iche  con  ritro- 
Mi  fiorentini,  deil  ev;jrigelio  di  san  (wuwuini  con  pannane  di  Torpi- 
po;  trovarono  bella  quella  veste,  fantastici  que'  passaggi  ;  e  il  poeta 
inooranito  seguitò,  sema  un  disegno  né  un  fine  né  una  orditura, 
<«ne  fosignooio  che  canta  pel  bisogno  di  cantare  :  non  conoscendo 
%o  canone  che  la  fantasia^  non  altra  regola  che  di  dar  nel  genio 
f^p?li  uditori  e  nllo  spirito,  alla  celia  sagrifica  V  ai  te  e  il  sentimento, 
l*n  li  gusto  e  la  creania  e  il  pudore,  benché  canonico  e  di  cifjtpiiin- 
l'anm  :  mo!lip!!(';»n<lo  valentei  ie  di  eroi  nienT  altro  che  furti,  cuor  di 
draghi  e  meitdir.t  di  giganti^  non  curaci  più  che  tatdo  di  ragguagliare 
I*  partì  col  tulio,  d' acquistarvi  interesse,  e  nè  tampoco  creden- 
&;  inette  in  riso  e  le  imprese  e  il  modo  onde  te  canta;  balza  dal  pa- 
nico allo  scurrile;  pazzescamente  accumula  trivialità  e  .scienza;  dia- 
boli scipiti  ravvolge  in  dispule  interminate  sopra  ciò  che  di  più  astru- 
«fi|,rpK(.j,f.i^o  la  teologia  e  la  fjfosnfia;  invoca  i  celesti  in  capo  di  can- 

ne  spiali  mena  a  strapazzo  le  cose  più  sacre.  Cnnie  doveva  esser 
i  {i*«o  (k^'cantasfone,  poeti  clic  per  le  piazze  e  nelle  sale  declamava- 
no quelle  inq>rese,  vulgesi  airuditorio.  e  nel  lìnirc  lo  congeda.  Forse 
^  Aprirne  clie  la  ejpica  sembianza  dì  Carlo  Magno  travestì  da  imlie- 
aUe  credenaone.  Se  gli  cbiedi  come  fosse  tanto  balordo  dalasciarsi 
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a{)ltintlo!:)re  da  Gano.  le  cui  Iranelleric  cos(itni>fonn  I.j  parie  preva- 
lente del  poeuia^  egli  risponde  eh'  era  fulaliia  {'l).  (^hiaiido  ne  sballa 
di  troppo  sonore,  le  rìffetU  sul  conto  di  Turpino.  Tratto  tratto  ti  Yìen 
di  domaodare  t^e^bmi  o  dice  serio;  poi  al  fine  non  sai  i|aei  cbe  aih 
liiasi  volato  eoo  qneirincoerenza  d'inveDiioiii,  con  quel  delirio  din» 
naginativa.  Eppure  il  fa  delizioso  a  leggere  queiringcnuità  di  lingaa 
eh*  e'  lenea  dalla  cuna,  e  che  dallo  stiidm  non  lasciò  gnaulare. 
uu  n  Ne  difettò  invece  Mitteo  Bojardo  conte  di  Scandiano,  che  in  lalinn 
e  in  greco  lasciò  liriche  di  pensieri  e  di  modi  perej^rini.  L'  Orlamkt 
innamorato  dedusse  dal  solilo  Turpino,  ma  voile  raccoizliere  il  ciclo 
romanzesco  in  no  gran  tutto  attorno  ad  Orlando,  pretendendo  al  con- 
catenanenlo  delle  antiche  epopee  sottoporre  queste  storielle,  perlor 
natura  balzane  e  interminabili.  Hiasd  donqpn  troppo  vario  pel  gene* 
re  classico,  troppo  prave  pel  romanzesco  ;  però  caratlerizia  i  sooi 
persona'j'-M  O'^yionr  ron  forzn.  d' injmaginatn  a  stiperà  1'  Ario^^fn  :  ma 
disarniuijuo.  iiir|i-<:;irih'.  irondosu,  manca  di  quell'incanto  dello  stile, 
da  cui  le  opere  d  iinmaj^mazione  possono  solo  sperare  immortalità. 
Alcuno  pretese  vedervi  allusioni  argute  di  morale  e  politica,  e  cen- 
sore alla  Chiesa  corrotta  :  ma  egli  non  vote?a  se  non  qoel  che  ^  al- 
tri del  suo  tempo,  divertirsi  e  divertire.  Alle  avventure  a^^icè  i  luo- 

ghi  del  suo  feudo  e  i  nomi  strepiteli  de'  suoi  villani,  di  modo  dei 
odomonti  e  i  M:mdricnrdi  ftiffMio  scrilli  indelebilmente  coi  gran- 
d' uomini  clie  veraaieote  patirono  e  fecero  patire.  —  Strani  capricd 
della  gloria  ! 

De'cenlo  canti  che  dovean  essere  >oli  oUanlasei  finì,  lascim ilo  cosi 
in  tronco  le  favole  ;  e  tanto  era  famoso,  che  molti  s' accinsero  a  raf- 
UH  Azionario  e  proseguirio.  Fra  essi  Lodovico  Ariosto  di  Reggio,  il  quale 
't>33  per  la  lode  de*  primi  canti  conosciuto  dagli  altri  e  conoscendosi  egli 
stesso  poeta,  prosegue,  e  ne  forma  un  poenuu  co!  la  posterità  con- 
servò i!  liiolo  di  divino.Il  prosastico  trascinarsi  in  pirrnìi  ìrnpieiihi "« 
minute  ambascerie,  in  servidorie  di  corti,  svi^^ori  per  avventura  que- 
sto grand'inge^no,  che  le  conlrjiddiEioni  e  la  sventura  avrebbero  su- 
blimato; disabituato  d'ogni  alLivilà  interiore,  lasciando  fare,  e  vivac- 
chiando alla  spensierata»  instabile  non  solo  in  amore  ma  in  ogni  sen- 
timento (3),  quel!*  incomparabile  suo  istinto  poetico  non  dvessei 
scopo  veruno,  o  ad  un  solo,  l' adulazione.  Se  questo  accattapane  dd 
fiacchi  disabbellì  le  scritture  ne'  cortigiani  de'  Tolomei  e  ne'  Lalini 
della  dee  idf'i!/T  ne?  '^Tindi  non  s'era  ancor  veduta  mai  cosi  meretri- 
cia.  Vir;iilio  canta  gii  eroi  per  cui  Uoma  crebbe  e  stelle,  e  deriva  da 
loro  la  gente  Giulia,  ma  gii  encomi  dati  a  quelli  sono  enc^omi  a  Koma; 
né  inventa  avi  al  nuovo  Augusto  ;  prostrandosi  all'  ara  di  questo  che 

SU  restituì  il  campercllo,  pur  gli  dipinge  lo  squallore  dè*  campi  datai 
onati  al  veterano^  e  il  gt^^^  usurpa  i  colli  notali  e  soppian; 
ta  i  possessori  dai  paterni  rigneti.  Oratio  celebra  Augusto,  ma  perchè 
riordina  in  pace  la  patria  ;  e  non  dimentica  o  V  iiitrejiido  Redolo,  n 
l'inviltn  nnimo  di  f  ifone.  Lo  stf^^^^o  Lucano  sotto  Nrrnne  esalta  le 
rcpuhlilK  ine  \irtij  Ma  T  Arin>i(>  non  allro  loda  che  <;l^.l  d'  E^le,  «il 
.seme  lecorido  ciie  onorai  dcu  I  Italia  e  tutto  il  nHiudo  ,  d  hor,  la  gioia 
d' ogni  liguaggio  eh'  «dil/ia  d  cid  mai  visto    Or  chi  fossero  costoro. 
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éi  il  gtusto  Aìl'onsi»  o  l()|)oiilu  benigno,  ciu  Lucrezia  Borgia,  da  lui 
uie^  uiù  in  bu  della  romana^  la  storia  cel  didsc. 

fittU  prjBdpall  e  disUoti  carnaùiiano  di  fronte  nel  suo  Orlandò 
fftrioiù  :  Carlo  Magno  assediato  in  Parigi  ;  la  pazzia  d' Orlando;  gii 
«Dori  di  Bradamante  e  Ruggero.  Bla  il  firiroo  direbbesi  piallosto  rìni-, 
primitura  sn  cui  dipingere;  il  secondo  è  un  (episodio,  che  comincia  a 
poema  ifK'ltratn  v  ì]n}>ck'  primn  di  questo;  nuiaiie  |»re\ alrfrh»  f  :;fnnr 
di  quei  due,  jn\  riil.iU»  per  glui  ilìcare  gli  Estendi,  di  cui  «|uell  i  i  (  ppia 
dovea  Onger^i  c<ipo:>(ipite.  Sicché  so^^^ello  è  l'adulazione;  adtiiazio- 
ce  bassa  a  principi  inimeritevoli,  c  per  la  quale  inventa  quegli  Euri- 
dù,  quegli  Assi  e  quegli  Ughi,  che  mai  non  esistettero  se  non  forse 
nelle  elucubrazioni  di  qualche  genealogista. 

L' infelicissima  Italia  boccheggiava  sotto  il  calcagno  straniero,  il 
tradimento  era  diritto,  il  manto  di  Pietro  stracciato,  i  Turchi  minac- 
ciosi, i  costumi  pervertili,  (^ual  dignità  [ìer  un  poeta  che  fosse  tom- 
pjFMj  a  rialzar  la  cos(  icriza  nazionale  ;  ed  elevandosi  nelle  serene  re- 
gioni deir  eterna  bellezza,  avesse  espresso  il  laio  serio  della  vita, 
gì  loipeii  sublimi  del  eoore,  la  grandezza  morale  dell'  uomo  e  della 
natione,  celebrato  le  benefiche  virtù,  il  ben  usato  valore  ! 

(blando,  il  quale  non  dà  titolo  al  poema  se  non  per  fare  riscontro 
i  <|iiel  del  Bojardo,  comincia  con  lamenti  I)cllis>ìiiii,  ma  da  vagheg- 
gino; abbandona  f  niio  quando  di  lui  avrebhc  nia^j^ior  uopo;  le  sue 
PZZH'  i!  rendono  un  flagello  di  Francia;  senza  di  lui  ^i  vincola  guer- 
ra; Ut-  iiiisavisce  che  per  distruggere  le  reliquie  del  irmiìro  e  ucci- 
dere Agrauianle,  re  che  fugge  senza  esercito  più  nè  reano,  e  già  mal 
cQodotto  da  Brandimarte  ;  del  resto  non  una  battaglia  dirige,  non  ua 
Mttllo^  salvo  consigliare  Astolfo  nelP  impresa  Africa,  agevole  im- 
presa contro  un  regno  sproveduto  e  con  esercito  creato  per  miraco- 
la Avvegnaché  Innfi)  valore  de' paladini  non  approda  se  non  soste- 
nuto drì  contìnui  prodigi,  di  soccorsi  arrivati  alia  guida  d'angeli,  di 
j^^*-!  ((iij\ersi  in  cavaHi,  «li  foglie  in  navi. 

bai  ijoine  di  Carlo  Mugno  in  fuori,  lutto  v'  è  favoloso;  Carlo  stesso 
sta  era  imperatore  quand'  ancora  non  era  calalo  in  Italia  (4)  j  e  so- 
nigiiaa  un  tralianato  rampollo  di  razze  vecchie,  sprovisto  di  caratr 
proprio,  aottco  del  far  nulla;  uno  scaltro  lo  corbella  grossolana- 
RieDle,  impunemente  V  insulta  un  valoroso  ;  spada  e  scettro  abban- 
dona a  chi  li  sa  ghermire  ;  dfi  ordini  che  non  sono  obbediti;  trova  in 
discordia  i  suoi  paladini,  e  non  vale  a  ricouiporli  in  pace;  ha  bi.^ogno 
estremo  di  loro,  ed  essi,  invece  di  accorrere  alla  chiamata,  esercitano 
«irnu  le  privale  querele  ;  nè  egli  ricupera  la  sdr uscita  potenza  se 
•onsaerificaBdo  la  propria  dignità.  Tanti  dotti  splendeano  alla  corte 
di  Carlo,  e  l' Ariosto  non  sa  rammentare  che  un  Alfeo^  il  quale  dor- 
ine al  campo,  non  si  sa  perchè  (  c.  xvni  ).  Vuol  imitare  il  Niso  ed  Eu- 
fialo  di  Virgilio,  e  li  trasporta  fra  Mori,  ove  V  amicizia  di  Cloridano  o 
Medoro  non  è  meno  spostata  che  la  libcrla  onde  vagaiio  Angelica, 
Harfisi,  altre  donne  orientali.  Né  Pai  11:1  ei  a  allora  vìììa  di  (unto,  nè 
fu  mai  assediala  da  Mori;  nè  i  Mori  avean  in  mano  fo  i  n^alcinim',  ne 
già  fondato  era  il  regno  d' Ungheria  :  e  non  che  tulli  quei  re  mori, 
«)fiobaie  ì*  imperator  greco  €ostanUno  e  suo  figlio  Leone,  che  han 

Oniv,SUdfglilUI.«  v«» 


438  CAP.  CUii.  —  Rè  OOTTRUfA  0  SIRIITA', 

per  insogna  gl'aquila  d*oro  a  doe  teste,ecbe  pugnavano  per  ricuperare 
Belgrado  dai  Bulgari. 

Vivendo  in  si  gran  lume  d*  arti  belle  e  di  sctenie,  in  queste  vaneg- 
giò alTallo,  di  quelle  mostrò  ignorare  e  pratica  e  teorie.  I  suoi  palagi 
sono  bizzarre  innsfrirnsila;  le  pitture  esprimono  azioni  successive  (5). 
Con<ii)eerìdo  Aòloito  nella  luna,  falli  ne^li  eleinenli  di  cosmo^oni.-i  ; 
crede  quell'  astro  eguale  o  poco  niiiiui  (l«'lla  terra  ;  lo  crede  liiv*  nte 
per  sò,  giacche  dice  che  poteva  a  pena  di  ià  diacernerc  la  lei  i  a  per- 
cAé  non  ha  luce.  Altri  viaggiatori  «  lasciando  Tdemaide  e  Berenice 
«  tutta  Afirica  dietro,  e  poi  rEgitto,  e  la  deserta  Arabia  e  la  felice^  so- 
pra il  mar  Eritreo  facean  tragitto  «*  (  I*  dei  cinque  canti  ). 

Della  cavalleria  al  tempo  suo  si  vedeano  ancora  scene  serie,  rome 
le  slide  dì  C.arlo  V  con  Franccs(  i>  T  rornc  il  lornco  dove  fu  urt  isi 
Enrico  II  di  rr:uina  ;  e  a[)|)ena  ini  ainio  |irinia  cIm*  il  suo  poema  >i 
stampasse,  Bojai  do  armava  cavaiiero  il  re  Fra^ce^co  dicendo,  —  Val- 
ga come  se  fosse  Orlando  od  OUviero,  Goffredo  o  Baldovino  ».  Non 
poterà  egli  dunque  proporsi  di  metterla  in  discredito  ;  oltreché»  od 
mentre  In  un  canto  egli  la  befla,  neir  altro  ne  ra<!iona  seriamente  ;  e 
qualora  c'inebria  di  sangue  e  dipinge  il  macello  di  migliaia  d'inermi, 
noi  restiamo  indignali  contro  eroi  non  meno  che  contro  il  poeta 
il  quale  ha  coraggio  di  ridere  tra  carnilicine  di  oUanta  e  n nt^riiiia  il 
giorno,  ove  molti  de' crisli.mi  e  quasi  tutti  gli  eroi  nmsulniani  fini- 
scono a  morire,  ove  le  stra^M  sono  così  continue,  che  il  poeta  stc^^o 
pare  talvolta  stancarsene  e  grida  :  —  Ma  lasciamo  per  dio,  signore, 
ornai  di  parlar  d' Ira  e  di  cantar  di  morte  **  (  c.  xvii  );  noi  fa  però  die 
per  cantare  altre  ire  ed  altre  morti. 

Gli  dan  lode  d' immaginoso  :  ma  nei  precedenti  e  massime  nel  Bo- 
iardo già  rraon  ordifr  le  favole  ch'egli  tessè,  e  che  talvolta  sciolge, 
per  verità.  ^iu[uMidamente,  e  abbandonando  (  accetto  nelle  avviatu- 
re di  Ruggero  con  Alcina)  rallepforiij.  di  cui  il  Uojardo  avea  credulo 
dover  sorreggere  V  immaginazione  (6).  Conuncia  con  ^eri>i  di  lianle. 
finisce  con  versi  di  Yvrfflio  ;  dai  predecessori  imitò  i  rapidi  e  crudi 
passaggi,  e  la  sconnessione,  e  il  mancar  d*un  comincìaraento  e  d^imo 
snodo. 

D' altra  parte,  qual  cosa  è  più  facile  delle  ìnveniioni  fantastiche^ 
quando  non  devano  essere  ri^ionfrate  dalla  ragione?  K  coli'  Ariosto 
versiamo  in  no  mondo  perpcluanienle  faUo,  tra  eroi  che  si  tempesta- 
no di  t  olpi  >*  ioia  mai  ferirsi,  che  randa jyj  per  foreste  selvagge,  pure 
conoscono  le  cortesie  del  Cinijuecenlo  ;  fra  donne  che  avvicenùaiio 
r  amore  e  le  battaglie;  fra  maghi  ed  angeli  cbe  alternamente  sovver» 
tono  Tordine  della  natura,  sicché  nelle  buffe  inverosimigliante  il  firn- 
taslico  distrugge  sé  medesimo.  Eroi  uccìsi  in  un  canto^  ae'segueati 
ricompaiono  ad  nccidfre.  Angelica,  causa  di  tante  risse,  scompare  a 
mezzo  del  poema  :  e  inerme  bella.  \  •»  da  Parrgi  alla  Cina,  sicroiiie  il 
fmeta  andò  asini  tu  da  Modena  a  Ue^^io  in  pianelle.  Diresli  chi*,  col 
inalzar  di  meraviglia  in  meraviglia,  voglia  tórre  alla  riflessione  di  ap- 
puntarne le  sconvenienze  ;  nè  comprende  che  la  grand'  arte  d*  ogni 
poesia  sia  nel!'  aromisurare  la  fintione  al  vero  in  m  guisa,  che  il  me- 
raviglioso s' accordi  col  credibile. 
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Rinaldo  e  Aslolfo  vanno  (rJtversf)  n'^V\  ^jìiizi  del  cielo  e  all'  Malia, 
eppure  non  s' intbattono  nini  )ii  ar(i.  m  iiiestien.  in  leg^i,  in  c|iipI1o  di 
cfce  vive  r  umanità,  in  quello  di  che  era  pieno  il  Cinquecento.  1)  Ila- 
lu  tni»iune  vanto  sono  Colombo,  Americo,  il  Cabulto;  e  rArioslu,  uar- 
bodo  della  scoperta  di  nuovi  mondi,  non  accenna  che  a  Portoghesi 
e  S^ngnuoli,  e  ne  trae  occasione  di  encomiar  Cario  V,  «  il  più  saggio 
Inperatore  e  giusto,  che  sia  stato  eaarà  mai  dopo  Augusto  »  (c.  w). 
Ina  sola  volta  e'  ricorda  d'aver  una  patria,  per  rimbrottare  i  Cristia- 
ni rhe  «'HfTcit'inn  l  ire  frase  e  contro  la  ferra  no*^lr;t.  invece  di  revpìn- 
^erc  l  ìrrucnle  jMiisulnjaoo,  Poi,  come  uno  di  quei  meschini  che  men- 
dicano la  lode  col  prodigarla,  nelT  ultimo  laiiio  alTabtella  ai  i!lorio>i 
contemporanei  altri  bassi  nomi,  talché  gran  laaicnto  se  gli  levò  in- 
antro, quali  lagnandosi  d'esser  dimenticati  come  il  Hlacliìavelli^  quali 
credendosi  mal  <|iialificali,  quali  confasi  alla  turba  o  male  accantati. 

E  poemi  e  ogni  altro  libro  in  tanto  son  lodevoli  in  quanto  porgono 
mi  concetto  utile  e  prandc  :  sparpaglia  il  sentimento,  e  n'  avrai  im- 
pressioni diverse,  che.  come  i  circoli  del!'  acfjua  perco^'-a  con  una 
pietra,  V  una  cancella  1"  altra,  nessuna  ruiKine  Ora  1' Ano>lo.  ridendo 
di  sé,  del  soggetto,  de  lettori,  diresti  stabi  prot)osto  distruggere  i  sen- 
timenti man  mano  che  li  suscitò  :  ti  vede  atterrilo  ?  eccoti  una  scena 
d'amore  ;  commosso?  U  fa  il  solletico  ;  devoto  ?  ti  lancia  una  lasci- 
vii.  E  celiasse  solo  degli  uomim  ;  ma  non  la  perdona  alle  cose  sante; 
inette  in  t»efTa  Iddio  (  c.  xiv  )  facendogli  dare  puerili  comandi  ;  V  An- 
do, hcv\n  hnìvtrdo  e  villnnfr.  vi*>iost  !r;M)i(o  c  ingannalo  dalla  l>i*«ror- 
ta.  cerca  questa,  e  «  poste  a  lei  le  man  m  i  crine,  e  pugna  e  <  ali  i  !<• 
»ia  j>enia  fine,  ìndi  le  rompe  un  manico  d\  n  (u  t»  per  la  testa,  pel  dor- 
so e  pelle  braccia  »»  (  c.  xxvii  ).  Continua  enipicla  e  queir  aereo  viag- 
gio, dove  san  Giovanni  ad  Astolfo  mostra  le  Parche,  il  Tempo  ed  al- 
trettali genCiliti,  e  dove  esso  evangelista  è  paragonato  agli  storici  che 
Involtano  il  vero  (c.  \xxv);e  Dìo  a  Mosè  sul  Sinai  insegna  un'erba, 
«  che  chi  ne  mangia,  fa  che  ognun  gU  creda  »»  (iii**  dei  cinque  canti), 
iotli  definì  dell'  Aretino. 

Triviale  è  la  mornl{!;"i  de' capocaiiti.  allon  lir  non  sia  ribalda.  Or 
l'iasefiua  <'he  ti  simnlar  i'  /  le  più  tolte  rijx  cso  (  e.  iv  )  ;  ora  che  «  il 
vincere  è  sempre  mai  laiidabil  cosa,  vincasi  per  fortuna  o  per  inge- 
fBo  •*  (  c  xv).  Se  esorta  le  donne  a  non  dar  orecchio  agli  amadori, 
I  «pati  conseguito  il  desiderio,  volgon  le  spalle,  tosto  se  ne  ripiglia 
Hiegaodo  ch'esse  devono  dunque  fn'^;:ire  i  volubili  giovanetti,  e  at- 
tatcarsi  alla  mezza  età.  Slrariissime  idee  del  vizio  e  della  virtù  :  nni- 
(^a  gloria  la  forza  militare  ;  talché  Rugger(».  M  irfìvn  clic  più  ?  ^ira- 
das^o.  Sacripante.  Rodomo II  le,  le  cui  carnibcmc  hk:»  -oin»  lanipoco 
discolpale  dal  do\ere  deila  difesa,  paiongli  e  dra^ipciio  di  tinai  a  iaina 
eternamente  degno  >3  (c.  xxvn).  Il  buon  Ruggero  di  virtù  fonie,  ama 
colla  volabilità  di  un  sergente  ;  appena  Bradaraanle  sua  con  tanti  af- 
fanni lo  liberò  dal  castello  d*  Atlante^  egli  vola  ad  Alcina^  e  dimenti- 
ca «  la  bella  donna  che  cotanto  amava  >■  ;  .poi  dalla  maga  non  si  spie- 
t^per  rajrioni,  siccome  dn  Annida  Rinaldo,  sibbene  peiclir  altri  in- 
cantesimi elicla  d!«cof)rf>rio  \ccchia  e  sformala.  Guanto  esce,  e 
Angelica  dal  mosu  o  ;  ma  non  ialà  da  lui  di  toglierle  il  lìore^ 
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che  ad  una  donzella  è  seconda  vita.  Quella  sua  cortesia  di  gelUr  nel 
pozzo  lo  snulo  ini  alitalo,  rlie  vale,  egli  ritiene  l'aJlr'arnic  e  la  spa- 
da, tutto  faUitc  al  jiar  di  quelle  d'  Orlando,  e  che  tolgono  ogni  im  i  ito 
al  valui  c  ?  l'  in  la  donna  egli  abbandoiia,  per  restar  leale  ad  Agraiuau- 
le  ;  poi  quando  gli  è  aflidato  il  doello  eoa  Rinaldo^  decisivo  di  quella 
guerra^  combatte  lento,  più  difendendofli  cbe  aspiraiido  alla  ▼ittoria. 
Q  ricusar  doTeva^  o  non  mancar  dell'  usato  valore.  Bella  è  l' aiioBe 
sua  verso  I.eonc,  ma  eii^li  s'era  dritto  colà  per  torjzli  ìv  corone,  e  così 
esser  (lt'.ino  sposo  ;  ottima  ragione  di  rovesci,) i  c  troni  '  l'ni,  come  il 
magiianiuio  Leone  in  un  Mtthto  fjivenne  cosi  Massimo  da  mandar  al- 
tri a  coinballere  per  sèV  tjaando  iiuggero  e  l>i  adamante  tengono  tu 
mano  Io  scelleratissimo  Marganorre,  il  difendono  da  cbi  volea  dargli 
la  morie,  ma  per  qiial  fine?  perchè  «  disefpMto  avean  farlo  mom 
d'affanno,  di  disagio,  di  martire  »  (c.  xuvii).  Zerbino  di  virtù  mm* 
pio,  gravissimamente  offeso  da  Oderico,  pregato  da  questo  di  perdo- 
no, p  ire  \' inchini  T  animo  riflettendo  "  che  facilmente  ogni  scusa 
s'  nniiticUe  quando  in  auK^r  ì:ì  cf>lp,i  si  riflette*»  :  voi  credete  di  ap- 
pl;iii(!ir  (iiialmcnlc  a  un  alto  di  \iitij ,  ninile!  ejrli  non  l'uccide  per 
obbligariu  a  girar  un  anno  con  dabi ma,  certo  die    questo  era  pur- 

fli  innanxl  oo'  altra  foasa,  cbe  fia  gran  sorte  cbe  8chi?ar  la  possa  » 
C.  YXIV  ). 

Se  i  dochi  d' Bste  a?eano  senno,  doveano  stomacarsi  di  discende- 
re da  razza  ove,  non  gti  uomini  solo,  ma  le  donne  erano  ferocemente 
micidiali  Bradamante,  per  consi'j^lio  di  Melissa,  uccide  TirKibelfo;  ven- 
detta iniidle  :  e  ()oniam  che  ;iius(a  secondo  l:i  t^ncrì  fr.  c  di  huooaca- 
vaiiena  il  trucidarlo  mentre  lu^'j^e.  né  01  diieiide  ciie  con  aiti  {(ridi  e 
con  chieder  mercede  '/  (  c.  wui  ).  solo  ella  e  Marlisa  sono  licre 
nei  combattere  per  la  loro  esosa,  ma  pigliano  vera  dilettanza  del  san- 
gue ;  e  quando  Kuggero  e  Rinaldo  coronattono  per  la  risoluzione  dd 
gran  litigio,  elle  ten«oosi  in  disparte,  frementi  che  il  patto  le  freni  dal 
metter  la  mano  nelle  prede  ttiunale  (  c.  xwiv);  e  appena  vedono 
rotte  le  tre^'iie,  ìicfc  si  tulìano  nella  .^Ira^'e. 

Io  non  anjr»  si  spoj.;li  la  donna  delie  ri.'durali  sue  (jii  dilà  per  c«Tr- 
ciarla  ira  i  armi;  ma  se  tale  fantasia  boti  ideai  poeti,  iiun  diiiieiUiciu- 
no  almeno  la  gentilezza  d' un  sesso  fatto  per  l' amore  e  la  pietà. 

Altri  indaghi  perchè  generalmento  i  lirici,  dai  siculi  corainciaodo, 
abbiano  velato  I  amore,  mentre  agli  epici,  come  ai  novellieri,  piacque 
voluttuoso  ed  osceno;  a  tal  punto  cbe  il  Tasso,  anima  candi dissima  e 
In  poema  sacro,  lum  i^fnjrgi  lascivia  di  pillin  e  ed  e()icureisnio  di  v^^n- 
siglì.  Ma  nP!5snn  po^jjio  dell'  Ariosto,  zepf'o  di  lubriche  ainhiumi,! 
d'immagini  Itceiiziose  qui  come  ncdle  òuc  commedie.  Chi  ci  lai  cia.s>r 
di  non  collocare  V  uomo  in  mezzo  u'  suoi  tempi,  sarebbe  i>meiililu 
tutta  l' opera  nostra  ;  e  noi  conosdimo  i  vizi  di  quel!'  età  meato  pa^ 
gana  e  mezzo  supersticiosa  :  ma  dietro  agli  erron  e  ai  pregiudial  sia 
Il  genio  dell'  uomo  e  la  p(»derosasua  volontà;  poi  sca<^ionando  r  au- 
tore, rimane  il  difetto  dell'  opera,  nè  alcuna  apologia  potrà  togliere 
cbe  sia  ^'iudicala  belli<;siina  e  perversissima. 

Dissero  die  V  Anobio  abbraccia  tutti  uh  st:Ui  e  le  condizioni  : 
per  entro  quel  barbaglio  di  meravigbe  perde  di  vi^la  V  uomo,  faiii^ce 
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edesagcrn  il  linirnnp[gin  della  passione:  e  la  donna  viHnosa,  la  ma- 
dre di  fiìniipfin,  i'  nm.nilr  rista  o  in  lolla  con  sé  stessa  non  l'  offre 
roal;  sibbene  sozze  Gabi  UK»  e  Orijrille.  o  tirannesche  madri  di  lira- 
damante,  o  voluttuose  «iiniclie,  ira  le  quali  ò  a  relegare  fino  Isal>clla, 
cke  resiste  alla  violema,  ma  nona  ba  ne^^aio  all'  amore. 

Dopo  la  prima  edifione  del  un'  altra  ne  fece  r  autore  nel 
153),  dopo  vìssuto  lungamente  a  Firenze  (7),  con  moltissiaie  muta- 
jìfìni  e  indiribili  Tìiiglioramcnti,  massime  di  stile;  e  correnlp  ♦|n<^l  sc- 
alo, st  ■^■^alll;l  ^  (llt(■  In  riNlauipiito.  sì  ciiro  (b'vonlò.  l'eroccljc  -^t  po- 
cbi^dimu  quanto  ai  tatti,  moltissimo  ui\  enlo  l  Ariosto  quanto  alio  sti- 
le, e  alle  particolarità  che  sono  la  vita  d'un  racconto  e  ch'e^^li  sceglie 
eoa  iiwshBa  arie,  eome  pittore  ebe  storie  vecehìe  riproduce  cod  di- 
segno e  colorito  miofo;  onde  quel  ritrarre  cosi  viva,  così  vario*  die 
Io  renderà  miniera  inosanribiìe  di  quadri.  Ridendo  con  una  dabbe- 
naggine arjinta,  a  !:iii^a  d  un  beffardo  che  racconta  stravaganze  te- 
nute per  serie  da  altri,  ma  the  non  vuol  parerne  n«'  «omplice  ne  zimr 
l»eUo  ;  signore  delle  armonie  quanto  il  l'elrarca  ;  inu  aLihncntc  ver- 
satale neU'  espressione,  sensa  la  pretendensa,  troppo  ordinaria  negli 
Hslisni,  sema  la  frase  tessellata,  sema  abuso  oi  classiche  rimem-^ 
brame,  discemendo  per  istinto  le  eleganze  dall'  affettazione,  il  vesto 
natio  delf:i  Iinjrna  parlata  dal  ribobolo  mercatino  ;  false«;<?ia  qualvolta 
tocca  il  liuMir.ilo.  rìKi  fioniido  procede  {x  r  la  piana  e  (iiordi  metafora, 
meravigliosatÉieiile  produce  (juel  piacere  die  nasce  dal  conversare 
ali  domestica  con  uno  de' più  begr  ingegni,  non  d'Italia  solo,  ma  del 
mondo.  B  la  maggior  pih>ra  che  i  libri  vivono  per  lo  stile  ;  e  da  quo* 
sto  il  Galilei  confessava  aver  appreso  a  dar  chiaresaa  e  graaia  a' suoi 
dettati  filosofici  ;  un  uomo  di  buon  senso  dichiarava  la  lettura  do- 
vrebbe concedersene  soltanto  a  quelli  che  feeoro  aIriTna  beila  azione 
apro  della  patria  :  ma  Silvio  Pellico  lo  qnalilito  uit  imiii  vnljrare  con 
sommo  insegno.  E  degli  ingegni  é  grande,  è  incalcuiabiie  la  potenza; 
e  guai  a  ciii  M  sconosce,  peggio  a  oii  r  abasa  !  L' uomo,  allorché  si 
amiage  s^^scrìvere,  tremi  delle  conseguenze  d' ogni  sua  parola.  Ai 
pensamenti  del  Machiavelli  è  debitrice  Italia  di  lutto  e  d' infamia  oh 
quanta!  Dagli  scherzi  dell'  Ariosto,  che  stravol5»eIe  idee  di  virtù,  che 
divinizza  la  forza  die  f  i  delirare  il  razioi  imo.  die  imbelletta  il  vizio 
e  seconda  gì'  i^linii  voluttuosi,  forse  la  patria  trasse  più  mali  eh'  ella 
<tHsa  noi  sospetti. 

E  noi  giodicbiamo  incsorabilflMnte  i  sómmi  non  per  menomarne 
la  gloria,  ma  per  iscaltrirne  la  gìovenlik,  cbe  speriamo  e*  intenda,  e 
che  chiediamo oiudice  altrettanto  austera  di  noie  de'cootempora» 
nei  m 

Rigoro&is«.im!  verso  que>1'>  l't  inde.  che  diremo  de  suoi  imilalorl, 
>provisti  dei  gemo  che  tanto  a  lui  ia  perdonare  ?  Luigi  Alamaum  da  |g| 
Firease,  oltre  la  CoUiiHuione^  una  sequenza  di  poemi  eavailerescbi 
apmpose  non  per  altro  ebe  per  secondare  il  itiisto  d' Enrico  II  ;  il 

^^rofie  Cortese^  versificazione  d' un  romanzo  francese  ;  VA  varchi- 

de.  r»  l'rm^pdio  di  Bonrges  (  Araricum  ),  dove  Aframennonc.  AdiiHe, 
Ajace  IraveNte  da  Arturo,  da  Lancilollo.  d;i  Tristano.  rì«\'ilrando  inte- 
ramente i  latti  e  1  delli  e  le  descrizioni  omeriche  \  onde  la  sua  con- 
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danna  sta  nella  lode  datagli  da  suo  figlio^  di  toscana  Iliade.  Aggitirn 
getc  satire,  stanze.  ele$;ie,  salmi  ttitto  mediocre.  AlGne  si  ritirò  in 
Provenza,  povero  di  forUma,  e  perciò  rifiutalo  da  una  fanciulla  da  cui 

in  vaghi  (9  ). 

Lodovico  Dolce  veneziano,  scritlore  instancabile  di  graatiuatictie. 
retoriche»  oradoni,  storia,  filosofia,  satira,  lirica,  tradttUore,  editore, 
commentatore,  correttor  della  stamperia  del  Giolito,  fece  sei  [ìoem, 
fra  cui  le  Prime  imprese  d*  Orlando,  che  sarebbero  i  precedenti 

del  Bojardo.  Il  seguito  ne  sarebbe  V  Angelica  innatnorata  di  vìd> 
cenzo  Brusanlini  ferrarese  ;  e  mettetevi  insieme  i  ReitU  di  Francia 
dell' Altissimi,  la  J/or/e  (/i  0//ero  danese,  la  Trebizondn^  Dama 
Rnrenza  dal  Martello,  Marsiglia  liizznrra.  lY  o^mjì  dove  pullula- 
vano laiilaluri  dell'Ariosto,  tin  tra'  ciaballiiii  ;  e  1  A.s^jì  attion(e^  il 
DragùncmOy  V  Altobello,  V  Anteo  Gigante^  l  Antifior  d'Albaro- 
«to,  r  Ofùnte  Giaante^  il  Falcùnetto  delie  battaglie,  i  FioretU 
de'  Paladini^  Io  Sfor$unato,  e  le  Marfise,  e  le  BradanunUU  e  i 
Buggeri,  e  tulli  i  paladini  della  favola  ariostesca  ebber  poemi  che 
vissero  (|iiaii(o  ì  romanzi  de*  nostri  giorni.  Il  Bernia  fece  I'  Artemi- 
doro^  dove  si  contengono  le  grandezze  deffli  Antipodi,  e  V  Ara- 
a/o,  le  Pazzie  amorose  di  Rodomonte  secondo,  Partyt  e  \  u  una. 
Giambattista  Pescatore  di  Havenna  scrive  in  venticinque  canli  ia  ven- 
detta» e  in  quaranta  la  morte  di  Ruggero  ;  «<  giovanile  fatica  fatta  in 
breve  tempo,  piuttosto  per  esercisio  di  mente  che  per  Taghetia  di 
fama  :  eppure  più  volte  ristampata,  benché  flacida  di  stile  e  poveri 
d' armonia.  Francesco  de  Lodovici  veneziano  volle  qualche  novità 
coir  abbandonare  l'oliava,  e  canlù  i  Irionfi  di  Carlfi  M.ij^no  in  due 
par!i  di  mito  canti  ciascuna,  e  ciascun  canto  di  cinciiianla  terzine;  a 
MJiiogando  r  Amore,  il  Vizio,  la  N.iinrn,  la  Fortuna,  Vulcano; 
alle  lodi  dei  re  quelle  del  doj^^e  Andrea  ìa'àIì. 

In  quella  folla  d' epopee  falle  tra  il  riso  e  lo  sbadiglio,  per  reniiat- 
sceose  ed  imitasione,  come  si  imvano  sonetti  amorosi  perchè  Pe- 
trarca fece  l' innamorato,  e  dove  alle  adulasioni  e  alle  lascivie  si  tre- 
va  va  scusa  nell'  esempio  dell'Ariosto,  non  si  togiìeano  di  miri  die  le 
industrie  uiateriali  di  mestiero.  II  bisogno  di  creare,  d'innovare,  non 
si  scnin  .1  :  perduta  l' inlelligenza  del  medio  evo,  nè  ancora  ali'  inge- 
nua coiilenipl  izioru'  della  natura  surrogata  quella  linczza  di  os>er- 
vazioiii,  qucll  analisi  dell'uman  cnoro  che  costituisce  la  poesia  de  se- 
coli colli  ;  i  personaggi  sono  o  ribaltit  o  virtuosi  tulli  d'un  pezzo,  con 
visi  e  virtù  generiche,  non  quella  mistura  che  è  propria  deìla  povera 
nostra  umanità. 

Poniamo  tra  questa  pula  anche  V  Anguillara,  che  Iraducendo  le 

Metamorfosi  (IO)  con  espressione  facile  al  par  del  suo  testo,  potè 
riuscire  più  prolisso  e  più  «^concio  di  quello;  eppure  ebbe  in  quel  se- 
colo trenta  edizioni.  >Ion  di  miseria  e  libidine. 

4113    La  iiH'iuoria  del  miglior  figlio  conserva  quella  di  Bernardo  Tasso. 

-I9if  Alcuno  trarrebbe  la  iamiglia  <li  lui  dai  Torriani  clic  signoreggiarono 
a  Nflano,  e  che  al  prevalere  de' Visconti  ricoverati  nelle  montagne  di 
Tasso  fira  Bergamo  e  Como,  v'ebbero  in  signorìa  Gemello.  AlttM 
un  Omodeo  Tasso  stabili  te  poste,  invenueae  perdutasi  od  medio 


Digitized  by  Google 


BnmiRoo  TASSO  415 

e  che  da'  sooi  dìsoendenti  diftua  ìd  Germania,  in  Fiandnf,  in 

i^gna,  valse  a  quella  casa  anMnuslmione  di  genere  particolare  e 
il  titolo  di  principi,  co!i^er\  .ito  finora  nei  signori  Della  Torre  e  Taxis. 
I  n  Agostino  Tasso  erii  generale  delle  posto  d  Alessandro  VI,  c  da 
un  suo  fraU'Ilo  naenjiie  Gabriele,  da  cui  Beuuii  lio.  Questi,  senz*  altro 
|>alrUi»onio  che  la  nobiltà  e  una  diligente  educazione  datagli  dallo  zio 
▼eeeove  di  Bergamo,  s' affisse  di  boon*  ora  alle  corti  ;  e  prima  servi 
da  secretarlo  e  da  messo  Guido  Rangone  generale  della  Chiesa,  poi 
la  duchessa  Renata  di  Ferrara,  indi  Ferrante  di  Sanseverino  principe 
di  Salerno;  r  colmo  d'  onorificenze  e  di  pensioni,  pnrteripò  alla  spe- 
dizione di  Carlo  V  contro  1ihìì>ì  e  a  quelle  del  l'iemonle  e  di  Fian- 
dra. Ma  il  Sanseverino,  essendo  deputato  a  Carlo  V  da'  Napoletani 
per  iSfiare  ft  flagello  éàV  Inqoisitione  spagnuola.  cadde  in  disfavore 
a  «Mslo,  sicché  geltossi  eoi  Francesi.  Bernardo  il  9egid;come  ribelle 
ebbe  confiscati  i  beni;  e  mentre  il  Sanseverino  andava aCostantinopoli 
n  *;ollecilar  il  Turco,  Bernardo  a  Parigi  in  prosa  e  in  versi  eonfnrf  nv?! 
Enrico  II  all'impresa  di  Napoli,  ma  invano.  Tornato  in  Italia,  vi  per- 
dette la  aiop(Ue  Porsia  de*  Rossi  (H),  e  ne*disastri  delira  guerra  d'al- 
lora si  trovo  sul  lastrico,  finché  Guidubaldo  duca  d' li  biuo  non  l  ac- 
eolae,  e  gii  diede  agio  a  finir  fl  suo  poema:  <fi  ix>i  visse  a  Mantova,  e 
governò  Ostiglia. 

Vita  si  tempestosa  non  interruppe  il  suo  poetare.  Fra  V  altre  fu 
amoroso  fi' una  Ginevra  !^lnlalrsta.  e  quand*  essa  sposò  il  cavaliere 
degli  Oluzzi,  egli  espia\^se  la  sua  di>pera7.ionr'  in  un  soneltó  che  luttc 
le  colle  persone  d' Italia  ebbero  a  mente.  Compose  poi  due  poemi,  il 
FtorMonfe  di  cui  più  non  si  parla,  e  l' Amadigi.  Il  soggetto  gli  era 
dialo  dalla  moda,  e  dalle  lodi  attriboite  ali*  Amadigi,  settanl'anni  pri- 
ma pabblicato  dallo  spagnuolo  Montalvo.  Volea  forlo  in  versi  sciolti, 
ma  gli  amici  e  i  principi  Io  persifasero  all'  oHnva  :  volpa  farlo  aristo- 
ielicamente  uno,  ma  a\( mio  It  tlo  dieci  canti  alia  ctjrU'.  gli  sbaditili  e 
il  diradarsi  dell'  uditorio  alLnbi»i  alla  regolarità,  onde  intrcccioUo  di 
tre  azioni  e  moltibdiuii  episodi.  Finito,  lo  sottopose  a  varie  persone  : 
«ol  qmd  modo  non  Si  cerca  profittare  d*  on  boon  giudice,  ma  avere 
consenso  e  lode,  comprata  con  condiscendenze.  I  cento  sooi  canti  co- 
minciavano tutti  con  una  descrizione  del  mattino,  con  una  della  sera 
5i  clìindeano,  ma  gli  annci  l'indussero  n  sopprimerne  alcune.  Avendo 
dapprima  diretto  il  poi  in  i  a  onor  e  gloria  di  Enrico  li  e  della  casa  di 
Francia,  cui  derivava  da  Amadigi,  di  poi  per  secondare  il  duca  d'Ur- 
bia»  lo  dedkèa  Filippo  11,  cangiando  moltissime  parti  ed  episodiche 
ed  essenziali.  Non  era  egli  dunque  trascinato  da  genio  prepotente^ 
ma  deferiva  air  opinione  altrui,  e  tanti  cambiamenti  elisero  ogni 
spontaneità  del  primo  frptto.  Alfine  il  Muzio.  1'  Vtanaf^M.  '  I^ornardo 
c:nppello,  Antonio  («alio  furono  a  Pesaro  convocati  dal  duca  per  esa- 
nimar r  opera,  la  quale  era  aspcUalis.sima:  l' accademia  di  Venezia  il 
pregò  la&ciarla  stampare  da  essa,  ma  egli  preferì  lai  lo  per  proprio 
conio.  Elegansa  e  morbido  stile  ne  sono  il  carattere,  end'  egli  mede- 
simo  diceva  :  —  Mio  figlio  non  mi  supererà  mai  in  dolcezza  »».  E  ve- 
ramente d' immagini  c  d*  espressioni  è  ricco  quanto  n'  è  indigente 
Torquato;  ma  sempre  vi  scorgi  studio  non  natura»  artifiuo  non  ispon- 
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Unieità  ;  esatto  ai  lirecelU  grammaticaK  e  retorici,  eorregge  ed  orni 

10  stile,  ama  le  deacrizioai,  ripiego  de' medioGri,  ma  non  interean 
mai,  mai  non  palesa  il  vigore  che  viene  dalla  semplicità.  I  .isciaino 
che  Spcrnn  Speroni  lo  ant<'pnni::>  all'Ariosto,  come  il  Varchi  Uu  eu  col 
Girone  6'or^e^p;sta  a  niille  uiigìia  da  quella  sinaglianle  vnrii  i  j  d'in- 
trecci e  da  quella  limpidezza  di  stile:  tu  il  lejj^i  da  capo  a  [ufi  !*»  ^cn- 
za  che  ua' ottava  ti  resti  in  uiciauriii  o  ti  lasci  desiderio  dt  rileg- 
gerla. 

Non  delle  laideise  de'  poemi  consimili,  ma  si  Inrattò  delle  advia* 

aioni  comuni;  e  al  cardinale  Antonio  Gallo  scriveva,  il  19  luj^lio  1860: 
Mando  a  S.  E.  due  (piinterni  dell'  Amadigi,  dove  sono  i  due  tem- 
«  pi  della  Taim  e  dell  a  Pudicizia  :  ticìK  juio  laudo  l'imperatore  Car- 
«'  io  V,  il  re  suo  lì^l!n<»Io.  moUi  capitani  generali  illiis|ri'-"<imi.  così  d^i 
«  morii  come  de'  m\i  c  altri  lUuslri  nell'arte  militare;  ucH  altro  lodo 
«  molte  signore  e  iiiadoiiiic  italiane.  E  Dio  perdoni  air  Ariosto  che, 
M  coir  introdur  questo  abuso  ne'poemi^  ha  obbligato  chi  scrivorl 
u  dopo  loi  ad  imilarlo.  Che,  ancora  ch'cjfcli  imitasse  Virgilio,  passò,  in 
«  questa  parte  almeno,  i  segni  del  giudizio,  sfora  Sto  dall'  adnlazione 
a  che  allora  ed  oggi  più  che  mai  regna  nel  mondo.  Conciossiaclié 
"  Virgilio  nel  VI,  conoscendo  che  questo  era  per  causar  sazietà,  fere 
t€  nieiizinne  di  pochi;  nia  dimora  Ticlla  cosa,  e  di  tanti  vuol  far 
"  menzione,  che  vien?*  in  l  i^lniio.  F,  i)ur  c  ài  ìne^Nt't  i  che  imi  clìC 
«  scriviamo  da  poi  hit,  andiamo  per  le  istesse  orme  cauiunn  indo.  A 
«  me,  perchè  d*  alcuni  bisogna  eh'  io  parli  per  V  obbligo  di  benefizi 
*i  ricevuti,  d' alcuni  per  la  speranza  eh'  io  ho  di  riceverne,  d' aleiioi 
«  per  la  riverenza,  d' alcum  per  merito  di  virtù,  d' alcuni  mai  mfé 
«  ffrado...  tanto  mi  sari  lecito  dire,  che  in  questa  parte  fastìdird 
«  meno  che  1*  Ariosto  ^ 

Ma  da  quel  Carlo  \'  eh"  e;jli  sollucherava,  eragli  slato  to!'f>  il  pane 
pe  >iHM  li;:Iiii(>Ii:  e  iovcc*^  iV  acconciarsi  a  un  onoralo  mestiero.  colle 
cortigianerie  ne  invocava  le  ausericordie,  e  al  cardinal  Gallo  scrivea, 

11  18  maggio  di  detto  anno:  —  Se  la  magnanimità  del  cattolico  re,  al 
a  quale  no  dedicato  questo  poema,  non  si  move  a  pietà  delle  mie  df<> 
«  sgrazie,  e  in  ricompensa  di  tante  mie  fatiche  non  fa  restìtoire  ai 
«c  miei  figliuidi  Teredilà  materna,  e  non  ristora  in  alcuna  parte  i  mìei 
«  gran  danni,  io  mi  trovo  a  mal  parlilo 

Chic'intf  ndp  sa  j)erchè  abbondiamo  in  queste  parlicdiaritò.  né 
crederà  supertluo  r  avvertire  come  Bernardo  Tasso  compose  quei 
renio  canti  senza  lam}>uc(»  sapere  se  il  suu  Amadigi  fosse  di  Gallia  o 
di  lijiles,  cioè  né  dove  ne  ouando  5u;'cedano  que' fatU  ;  poi  gliene 
viene  rimorso,  e — Non  sarekb'  egli  peccato  veramente  degno  di  ri- 
*'  prensione  ;  peccato,  non  di  trascnraggine,  ma  d*  Ignoranza,  o  di 
«  quelli  che  Aristotele  vuole  nella  sua  l*oetica  sieno  indegni  d'escu* 
«sazione,  se  io  pubblicassi  questo  poema  sotto  il  titolo  d'  Amadìgi 
«  di  Gaul  ».  ^<'?i/a  sapere  dove  fosse  questo  reu'fio  ?  Nc)n  volete  voi 
««  che  io  ih'iiiKii  ffiialrhe  porto?  qualche  ciUà  prmcij>alc?  •  e  >la  per- 
siiaM>  elle  («aula  Ma  uno  sbaglio  dell' ì^snoranlc  scnltore  iniece  di 
Gallia.  e  che  l  eredc  del  trono  inglese  s*intitoii  principe  di  Gaula  per 

antiche  pnIcittioBi  sopra  la  Fcancia;  e  propcnderelibe  ad  iutno- 
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lare  il  suo  Amadigi  di  Fmda,  e  ne  interro^  Girolamo  RmmHì, 
pregaodolo  a  obieoenie  V  anbasciador  d' Inghiltarra  od  allro  prati- 
co (12). 

Fochi  s'  avvenlurnrono  a  cantare  i  fafti  coniemporanoi.  come  nel 
jMiitrecco  Francesco  Mantovano,  nella  (jutrra  di  Parma  Leggia- 
dro de'  Gallani,  ncll'  Alemanna  ossia  la  Lega  smalcaldica  V  Olivieri 
di  Vìcenia  :  ma  dod  si  leggono  ae  non  i  BeemtMH  del  Machiavelli 
pel  nome  dell'  aatore. 

c;ìan  Giorjiio  Trissino  vicentino,  ornatissimo  di  ledere,  s' indiunù 
al  vedere  oirni  cosr?  risolversi  in  bnlTonerie.  siilhi  sron.i  <  ome  nell  e-  " 
popea  ;  e  risoluto  U  op[)orvi  soggetti  seri  e  jiaU  ì,  compose  I*  Italia 
liberata.  Tema  infelice,  perocché  l  Italia  non  guadagnò  nulla  dalia 
Ubentìone  gota,  onde  manca  1*  inleresae  nationale;  mancano  pure 
1^  eroi,  giacché  a  Belisario  la  fama  derivò  dalle  iminrese  d'Africa,  e 
a  Giustiniano  dalle  leggi.  Doveva  però  solletìou^  la  curiosità  sì  pel 
vcr5o  sciolto  a  cui  egli  primo  si  perigl^a^  :ì  (13),  si  per  la  nuova  or- 
logrnfì?!  :  ma  troppo  difettava  di  vena  poetica,  e  trapiantare  la  greca 
semplici  la  mai  presunse  in  un  secolo  pomposo  e  in  lingua  dt  iien  al- 
tra indole:  a  lacere  quella  refrattaria  tepidezza,  manca  sempre  d  in- 
▼enltra  e  d' affetti  ;  ignaro  delle  convememe  di  stile,  frasi  prosasti* 
che  e  plebee  annesta  fra  discorsi  di  eroi  ;  a  Giunone  attribuisce  un 
linguagprio  da  merciaia,  come  nella  sua  Sofoìiìshn  non  dinloga  altri- 
menti che  nf»'  Sitnillvui.  Sperava  rimmorUilil  i  rome  tulli  i  verse;;- 
gianti  d'aUora  (14)  :  poi  vedendo  calcala  iiell  ìAìUd  quella  sua  proba 
misurata,  V  atlnbuiva  al  non  avere  anch'  egli  LaaUlo  le  follie  cavai- 
tcrescbe  (15)  :  ma  in  fitto  poteva  accorgersi  come  (  per  usar  la  sua 
frase  )  magistro  AHsioieh  ae  Hamero  duce  si  pnò  fire  una  me^ 
scbinissima  epopea. 

Questo  mal  esito  svo^nò  ancor  più  del  compor  serio,  r  fere  pre- 
valere le  composizioni  leggere  e  la  l(>})i(fczza  ;  ondo  Didiii^i  Alanafri 
scriveva  :  —  Gli  Stoici  ed  i  Catoni  ai  nostri  giorni  houo  u>sììì  rari, 
w  Anzi,  se  alcuna  età  giammai  amò  il  riso,  o  cbe'l  numero  delle  mo- 
«  leatie  sta  fitto  maggiore»  o  che  la  natura  sia  divenuta  più  tenera,  o 
«  quel  altra  se  ne  8»  la  cagione,  questa  veramente  par  cbe  sia  dea* 

*t  sa  "  (16). 

Frnnf*p>ro  Hcrni  da  Lamporecchio  ronferi  il  nome  alla  (uiesia  bur-  -I53tt 
le^cH.  che  beo  prima  di  lui  avea  fatto  mic  prove.  Stelle  ejili  ai  servi- 
gi del  cardinale  Uibicua,  che  nuii  gii  fece  mai  né  ben  nò  male  w  ; 
pei  del  Gtaibertl  datario^  cbe  r  inviò  a  far  «  quìunte  e  dtvenUr  fat» 
tore  d*  una  badia  »  ;  fo  carissimo  a  Clemente  VII,  finché  si  ritirò  a 
Firasie  sopra  un  canonicato.  Egli  ci  si  dipinge  come  un  i:in^  inltuie 
dilettantesi  sopratutto  del  non  wr  nuli  i  (17>  e  dello  star  sulla  berta; 
innamoralo  sempre,  discretamente  Ubertino  :  eppure  qualche  volta 
tocca  alle  miserie  correnti  ;  or  compiange  i  cortigiani,  usciti  dalle 
man  dei  Medici  per  cadere  in  quelle  di  Tedeschi  e  Spagnooli  e  di 
Adriano  papa  avaro(18);or  impreca  al  duca  Alessandro  e  a  cbi  fa 
lui  <4d).  Anzi  afTermano  che  da  questo  fosse  richiesto  di  avve- 
nare  il  cnrflinnir  Jf^piìlifo.  n  V  aver  ririn.'itf^  irli  rtr^hs'^o  1;)  vii;». 

^oelU  pigrizia  trapela,  dai  compor  buu  alU  carlona,  con  un  lai  quale 
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timido  coraggio  e  buona  dose  di  libertinaggio  e  d*initrbanllà:  ma  cbf 
lo  legge  per  ridere,  non  ti  trova  lepidezta  maggiore  che  In  altri 

molti  contemporanei,  e  V  arguiia  sna  consiste  raen  tosto  nel  tritio 
che  nell'espressione,  qual  ery«rli  d  ita  d  il  p;u  l:iro  natio  (50).  Per  f(Tie- 
sta  medesima  Mcciflin,  invici'  ti  ideare  un  puerria  nuovo,  tolse  a  ri- 
fondere 1  (h  lnmia  tnnatìiot  a(o  del  Bojardo  ;  all' espressione  inge- 
fiua  e  caizaulc  surrogando  la  generica  ;  all'  indipendenza  Ui  ufia  na- 
tura doviitosa  e  vivace  sovrapponendo  il  decoro  richiesto  da  società 
più  raffinata  o  meno  spontanea  :  eppure  senza  crear  nulla,  fece  di- 
menticare il  predecessore.  Tanta  e V  importania  dello  stile  1 

I  capìtoli  furono  la  consueta  forma,  e  il  parado^o  il  fondo  dei  ber- 
neschi ;  e  per  non  perdermi  ì  nttminarne  mille,  accennerò  Giovanni 
Mauro  dei  signori  d'  Ariano  nel  lYiiili,  appartenente  all'  accademia 
de'  V);^itajuoli,  che  univasi  presso  LUcrto  Strozzi:  fu  amico  ed  emulo 
del  ìWi  nu  colle  cui  poesie  vanno  spesso  unite  le  sue.  Cesare  Capo- 
rali  perugino,  cercando  uscir  dalle  peste,  verseggiò  un  viaggio  al 
I^arnwto  ed  una  vita  di  Mecenate*  modelli  quello  al  Boccalini  e 
questo  al  Passeronì.  con  episodi  continui,  con  un  misto  di  bonarietà 
e  malizia^  di  particolarità  moderne  e  falli  antichi.  L'Arrighi  neHa 
ganUa  non  vuol  altra  rììMsn  che  la  pazzi.)  : 

Venjja  l'alma  Pazzia  dolce  e  jjr.nlih, 
di'  io  la  vo  sempre  mai  per  calamita  ; 
e  il  Grassini  ^li  oppone  ia  Aanea,  ove  i  ^i^anli  vincitori  depli  Dei 
ìiono  vinti  dai  nani.  Veramente  tempi  da  piacevoleggiare  erano  quel* 
lil  Epmire,  quasi  la  lìngua  natia  non  bastasse  alle  celie,  inventarono 
la^ieaiitifesca,  italiano  laUneggianle  introdotto  da  Flden^  Gioito- 
cnsio,  cioè  Camillo  Scrofa  vicentino,  che  non  disshnola  i  suoi  gusti 
peder.Titi  ;  e  la  mnchoronica.  hi'mu  ilalianei^'giante. 
1511  Teolìlo  Folengo,  nato  a  Cipada  presso  il  lago  di  Mantova,  profes- 
natoci  benedetlin»».  [»oi  per  amore  trillate  via  fa  tonaca  e  la  vergo- 
gna, errò  pel  inomlo,  c  nieiiU  e  (luleva  i  oh  pot  sie  serie  farsi  salutare 
emulo  di  Virgilio,  col  nome  di  Merlin  Coccaj  s'imbrodolò  nel  mache- 
ronioo,  componendo  col  quel  mimico  innesto  non  epigrammi  soltanto 
ed  ^logbe,  ma  interi  poemi,  celebrando  ingordi  e  sguaiataggini  ed 
iin'  ef)ica  voracità;  bulToneria  inesauribile,  sostenuta  da  squisito  sen» 
timento  dell'armonia  (il).  Kal  elais  fo  cita  spesso  e  più  spesso  loco- 
pia,  ma  dirigendosi  a  qualche  intento  o  bnono  o  cattivo,  mentre  il 
Folengo  mai  niwì  lece  che  uccellare  a  farfalle  Pentito,  litornò  frate, 
e  gii  errori  e  1  o>(  «Miiià  tentò  redimere  componendo  m  ottave  la  vita 
di  Cristo  e  varie  rappresentazioni  sacre. 

Altri  sui  visi  di  quel  secolo  gittaronsi  indignali.  Le  satire  già  msm 
messe  in  moda  dai  Bemi  e  dai  Canti  eamaeeitUeeeki  :  la  torta  ri- 
ma vi  fu  applicata  da  Antonio  Vinciguerra,  segretario  della  repubbli- 
ca, nelle  sei  contro  i  peccati  capitali  che  impestavano  Italia  e  la  Chie* 
sa     ;  roue  e  dure,  eppur  sapute  a  mente  da  tutti.  Quelle  delT  A- 

{*)  Mal  delto.  Cnnif  può  la  Chiesa  p«srrp  injppstat.i  dai  peccati,  Fila 
è  sièulissìma,  inviotiibite,  infallibile,  incontamiuyla  ?  Forse  si  vorrà  qui 
dire  di  alcun  anmiMro  iraddo  di  lei,  di  alcoa  membro  scisso  o  d  al* 
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iMo  meglio  ti  dirabbero  epistole  ;  pedestri,  iodifidiiaU,  di  rado  ac^ 
cMlate  alla  quistion  dvile  e  di  fofta  ;  friszi  di  Tiraee  letterato  cliev 
Mieroso  di  fiver  bene,  d' avere  mìfiror  abito,  maggior  libertà  di 

;ir(e,  dclln  traversie  non  prende  rabbia  ma  impazienza  ;  spiritoso 

:Tipr(\  vif)IrnU)  talora  ma  sen//  ."c^pr^'zra.  al  modo  d'Orazio  parten- 
do seni|»i  e  da  sé  medesimo,  e  dipingendosi  come  un  epicureo  di  pla- 
cidi godimenti.  TuUu  fuoco  invece  e  biliose  invettive,  il  fudriiMito 
AlamaoDi  senza  riguardo  passa  iii  i  ad&ej^na  i  governi  d'  Europa;  e  si 
STdeaisGoiio  pure  Gabriele  Simeone  e  Pietro  Nelli  :  il  Bentìvoglio 
procede  meglio^  cosi  tra  da  beffa  e  da  senno:  il  Lasca  celebra  la  paz- 
zia imprecando  a  cotesto  tedio  del  pensare. 

Frequente  bersaj^lio  a'sntirici  è  il  viver  lauto  de'  cherici  e  de'pre- 
IMI.  e  la  scostumatezza  de'  monaci.  Giovanni  Mniiro  va  in  estasi  da- 
vanti a  questo  dolce  jjuadagnare  il  pnr.idi^o  colie  mani  in  mano,  e 
lesse  la  alona  della  bujjia,  che  naia  ui  (.n-cia,  traiiilla  n  Sicilia,  a  Na- 
poli, infine  a  Roma,  dove  nessuno  aitcora  la  sluibò  dal  Irono,  e  dove 
està  è  lo  scordatolo  per  arrirare  agli  onori  dopo  rendnto  il  caldar- 
twto  per  la  via.  Francesco  Moka  predica  felice  lo  scomonicato  per- 
chè non  ha  più  nulla  a  partire  con  Roma. 

Con  altrettanto  ardore  si  coltivò  un  genere  diametralmente  oppo- 
sto, il  pastorale  ;  ma  anche  qiipslo  senza  verità.  Aveano  dinanzi  apfli 
occhi  una  natura  ridente  d'oj^ni  bellezza;  potevano  esaminare  la  vita 
nislica,  cosi  varia  dalle  cascine  delle  Alpi  alle  vallale  di  Soimiiio  ; 
dalle  incoile  pascione  di  Sicilia,  divise  da  siepi  di  fico  opunzio,  a 
9Nlle  di  Roma  pittorescamente  sparse  di  grandiose  rovine  :  roa  no  ; 
per  ispirarsi  ricorreano  alle  eorli  di  Tolomeo  e  d'Augasto,  soffiaTano 
nella  zampoffna  dì  Teocrito  e  di  Tiliro. 

L'amore  del  descrittivo  fece  coltivare  ancbe  nn  altro  genere  della 
decadenza  ^rcra.  i!  did  iltieo.  Luigi  Alamanni  e  Giovanni  Rucellaj 
untarono  la  (Àtllivaziom'  dei  campi  e  delle  npt\  ma  non  come  chi 
H  ap|)as&ioiia  jier  la  n aliira  e  per  le  semplici  diligenze  pastorali,  le- 
^liiDonio  di  CUOI  buono  :  la  sazievole  monotonia  del  primo  o  la  prò- 
Olita  cascaggine  del  secondo  non  rattengono  i  pedanti  dall'  offrir- 
Scoine  esemplari  del  verso  sciolto.  Erasmo  di  Valvasone  friulano 
scrisse  della  Caccici,  oltre  YAngéUide,  poema  solla  caduta  degli  an- 
Hi.  che  non  desta  interesse  perchè  tutt*  altre  passioni  che  le  nostre 

inconlrano  fra  esseri  perfetti  come  Dio  od  orribili  come  i  demoni: 
il  Milton  ne  desunse  alcuna  cosa,  e  nominatamente  l'infelice  fan- 
del  cannone,  adopralo  in  guerra  dai  demoni  (22).  Bernardino 
^di  ui  Limate^  studioso  delle  lingue  e  delle  matematiche  ed  uno  dei 
Iteli  più  universali,  sopraotendendo  aUe  fabbriche  ducali  d'Urbino, 
^Mrioò  Santa  Chiara,  creduta  di  Bramante  ;  imprese  la  storia  di 
^^oastalla,  dond'era  abbate  ordinario;  fece  molte  versioni  dal  greco, 
teató  introdurre  nuove  misure  di  versi,  dettò  egloghe  pescatone,  e 

^'"^ ma  non  mai  della  Chiesa  della  <|oa1e  cosi  S.  Agostino:  ecclesia  et 
^^rutus  unum  corpus  sìint^  sup.  ps.  142.  Lo  «te^so:  Ecclesiae  caput 
l^^tmanilas  ChrisH  ;  anima  et  vita  ipsa  diiitutaìi:  de  civit.  Dei  10.  £c- 
civiia*  Dei  etl  :  Ambros.  ia  ps.  118.  (G  B.) 
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n  poema  della  Nautica,  diffuso  e  spesso  prosastico  ;  e  sonetti  sopra 
Hocna^  benché  la  (-nnleuiplazioiK'  di  qnrlln  rjità  "  pur  nelle  sue  raìne 
aneo  superba  ^  non  «;li  eccili  clic  idee  di  morale  comune. 

Uonnc  molte  salderò  ui  lauju  di  lettere  e  di  cuilura.  La  Cassandra 
Fedele,  tutta  entusiasmo  e  sciensa  e  pietà^  volta  dalFiofiiniia  ad  ele- 
vali sttull  aensa  scapito  della  grazia  e  delP  ingenuità,  ori  o  geniiDe 
mai  non  portò,  mai  non  comparve  albimentì  che  con  un  vestitino 
bianco  e  velata  il  ca|>f>:  :Hnmii  ;il:i  por  ìuWa  Italia,  venerala  dai  Vrno- 
siani,  che  fnro\a  sti  rdn  t  oil  n  ixli/ione  sua  classica  e  teolof?ica,  e 
che  rapiva  i  oli  iiii:diilo  e  la  vi<^(>ria  dei  suo  improvisare  musica  e  ver- 
si. Quando  Isabella  d'Aragona  volle  attirarla  a  Napoli  con  magnifiche 
promesse,  il  senato  non  sofferse  die  «  la  repoMica  fosse  privata 
de'  suoi  più  begli  ornamenti  n,  Gian  Bellini  ebbe  commissione  di  ri- 
produrne i  lineamenti  qiiand*  essa  non  finiva  ì  sedici  anni,  quando 
cioè.  piT  cofjlifM'e  al  vero  una  fisionomia  quaM  infanlile  eppure  gii 
vagamente  i  [  irata,  \okasi  un  pennello,  la  cui  delicata  naluralexxa 
fosse  in  armonia  col  soggetto. 

A  Tarquinia,  figlia  M  primogenito  di  Ffincesoo  Molta  poeta,  a 
'  senato  romano  decretò  il  titolo  di  cittadina,  onor  nuovo  per  donmu  t 
il  soprannome  di  Lnica;  il  Tasso  le  intitolò  il  sao  dialogo  dell'amore; 
FrantM^^co  l'.iirizi  il  terzo  tomo  delle  sue  Discusfiiorii  peripateti- 
che^ chianuuuiol  j  .«la  più  dotta  fra  tutte  le  più  illustri  matrone  che 
sono,  che  furono  e  che  in  avvenire  saranno 

*  Gaspara  Stampa  padovana  verseggiò  dietro  al  Collallo,  guerriero  il 
quale  non  prese  che  tedio  de'rimati  piagnistei.  Veronica  àmbara  da 
Brescia,  in  gioventù  amica  del  Bembo,  poi  per  nove  anni  moglie  a  Gi- 
berto di  Cnrrrjifrio.  pa<sò  la  restante  vita  in  casta  e  studiosa  vedo- 
vanza. In  maggior  nnnomo  sali  Vittoria,  ih^Vm  del  gran  conneslahilc 
Fabrizio  Colonna^  di  soli  quattro  anni  lidanzata  al  mar»  hese  Alfon-s<> 
di  l'escara  che  n'aveva  allreLUaU  :  a  diciassette  sì  >pu:>arono,  ma  a 
trentacinque  esli  peri  nella  battaglia  di  Pavia  :  ed  ella  disacerbò  il 
dolore  cantandolo,  poi  dandosi  a  fervorosa  religione.  Amata  da  Mi* 
chelangelo,  cotìto  c  osa  divina  lodala  da  Bernardo  Tasso,  dal  Rota,  dal 
Costanzo,  dal  Minturno,  dal  Filocalo,  dal  Musofilo.  d.i  Galeazzo  di 
Tarsia,  de'  (piali  era  la  musa  ispiratrice,  nessuna  nube  ufibiscù  l'illi* 
baio  suo  carattere  (25). 

Tullia  d'  .\raRona,  generata  da  un  cardinale,  bellissima,  coltissiuia* 
cinta  dai  fiore  m  letterati  e  di  galanti,  gareg^ndo  colle  famifferate 
cortigiane  di  Bologna,  di  Roma,  di  Ferrara,  di  Venezia,  alfine sfritirò 
a  Firenze  a  \ita  nn'i/Iiore,  e  pubblicò  molte  lirichtv  Stomacata  dalle 
sconeezzi*  e  profanila  del  Boeeaocio,  che  «è  da  stupire  come  né  an- 
che i  ladri  e  i  traditot  i  che  si  facciano  pur  chiamar  cristiani,  abbiano 
mai  com)>ortalu  d  uiiir  quel  nome  senza  segnarsi  della  santa  croce  e 
sensa  serrarsi  V  orecchio  come  alia  più  orrenda  e  scellerata  cosa  che 
possano  udire  le  orecchie  umane  compiangeva  le  altre  sudicerìe 
de' suoi  contemporanei,  i  Morganti,  le  Ancroje,  grinnamoramen  ti 
d' Oi  lantif».  ì  hnovi  d' Antona,  le  Lt^ndre,  i  Mainln  iaiii.  V  Ario^^lo.  i 
quali  C()iileii:;<iii(>  m  osc  I.ìm'ìvc,  di-^niu  -,10,  e  indegne  dn*  non  .sola- 
mente mouaciic  o  donj^elie  0  vedo>  e  u  m^ilate,  ma  uucura  ie  duima 
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pubbiirhe  le  si  lascino  veder  per  casa  r  ;  onde,  Mailnta  \\or  proprio 
esempio  **  di  quanto  gran  danno  sia  nei  giovanili  animi  ii  ragiona- 
nento,  e  molto  più  la  lesiooe  delle  cose  lasdre  e  brutte  scrisse  il 
GuerrifiQ  detto  Meschino^  coli'  intenzione  «  di  dar  lode  a  IMo  solo^ 
e  cofla  persuasione  tV  rtver  procurato  al  mondo  un  libro  da  esserfjìi 
^iratissimo  per  o^nj  pnrte  Non  si  può  encoiniarln  sf»  non  del  retto 
vtilero.  E  per  verità  fa  scandalo  non  meno  che  stupore  i'  inverecon- 
dia doniiaaiile  nelle  composizioni  d'allora;  nei  canti  carfiascialeschi^ 
che  rìpeteansi  dalle  mascherate;  nei  capitoli,  ove  troppi  riscontri 
trova  monsignor  Della  Casa;  nelle aatire,  nelle  novelle,  neHe  com- 
medie. 

Non  erano  ancora  dimenticati  i  tnisferi  del  medio  e\  n  anzi 
(HiDtiriiiarono  assai  lardi.  Nel  1585  capitarono  a  Rnnia  alctmi.  pi  ohct- 
Liinieiite  fìnti,  principi  Giapponesi,  mostrandosi  nuovi  convertiti  e  atii- 
miratori  della  nostra  religione.  Tornando  per  Venezia,  la  repubblica 
▼olle  dar  loro  lo  spettacolo  d' nna  delle  grandiose  sue  processioni, 
nella  quale  le  grandi  confraternite  rappresentarono  aleutn'  misteri. 
Quella  dì  >an  Marco  atteggiò  il  miracolo  avvenuto  nel  1242  quando 
(  fin  pcscntnrrMo  ì'aftestu  al  do^e  )  una  turba  di  demoni  avventava 
la  (>uj  >fof  iuaia  piucella  sopra  la  città,  se  san  Marco,  san  Giorsfio  e 
san  Nicolò  non  l' avessero  sviala.  La  scuola  della  Misericordia  rap- 
presentò Venesia  circondata  daHe  Virtà,  e  con  vesti  e  gioie  che  co- 
stavano piò  di  cinquecentomila  ducati.  scuola  della  Carità  figurò  la 
decollazione  del  Battista  e  i  tre  fanciulli  nella  fornace.  La  scuola  di 
s.-ìfi  r.iovanni  rappresentava  jjli  Fvnnp:rli^ti,  T  abt>ondanza,  le  quattro 
^1  L'ioni.  IMù  ricca  delle  altre  quella  di  san  Rocco  era  preceduta  da 
ipiailro  demoni,  noi  vedevansi  su  differenti  palchi  il  peccato  d'  Ada- 
mo, il  sagrilìzio  aAbramo,  vari  atti  di  Mosé,  una  Samaritana  che  dal 
scecliiello  d'argento  spmtaava  i  ciroostanti,  e  molti  altri  fatti  dei  due 
Testamenti  ;  poi  allegorie,  poi  il  giudizio  finale.  Alla  confraternita  di 
san  Teodoro  precedeva  itth>  rhc  rinll'  innffìnfoio  sparjjeva  acqua  ro- 
sata; poi  il  j^indizio  di  Salomone,  la  Mbilla  clic  ad  :id(fii,i  il 
neonato  hnnibiito,  Costantino  battezzato.  le  l)eatitudii»i  del  p  iividiso, 

J|li  strazi  dell'  inferno  ;  e  non  serve  dire  la  quaalila  di  preU,  di  cuu- 
rateOì^  di  angeli,  di  argenterie.  Una  processione  consimile  si  fece  nei 
1998  In  occasione  della  pace  fra  Enrico  IV  e  Filippo  II  (t5).  Anche 
Roma  godeva  di  spettacoli  più  somij^lianli  ai  misteri,  che  non  ai  dram- 
mi rnodfTfìi.  come  In  stori'i  di  Costantino  rappresentala  il  carnevale 
del  14»i  uri  palazzo  poutiiizio. 

Ma  qui  pure  si  vergeva  al  classico  ;  e  in  qualche  Corte,  e  massime 
a  Ferrara,  si  recitavano  componimenti  anticbi:  Pomponio  Leto  espo^ 
se  davanti  a  Sisto  IV  commedie  di  Pianto  e  Terenzio,  e  nel  1490  in 
Ferrara  i  Menecnd  IradottL  Non  andava  festa  sema  rappresentazio- 
ni drammaticlie  ;  e  per  dirne  una,  quando  Lucf  t'/in  Tìorjria  sposò  il 
duca  di  Ferrara,  v'  andò  ron  tale  accompafynamcnto.  eh'  erano  «joat- 
trocentovenlisci  cavalli,  dueentrentaciuallro  nmli,  scttecentocinquan- 
tali  è  persone.  Legga  in  Mariu  5anuto  chi  vuole  le  particolarità  di 
qiien*  entrata  (36),  splendida  se  altre  mai,  e  i  i;iuochi  dì  ftinamboli,  e 
le  giostre  e  i  balli:  noi  diremo  come  centodieci  commedianti  rappre* 
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scntaiono  ctnquo  commedie  di  Maulo.  con  mlerineiEo  di  morcsclie, 
ossia  di  dàiiic  pirriche  e  panlomiuie  di  latU  mitologici,  con  musica 
del  Tromboncino.  A  Venesia  P  li  febbraio  IS14  si  rappresentò  V  A- 
binaria  dì  Flauto  in  lena  rima  (37). 

In  questa  città  al  principio  del  secolo  xv  per  le  rappresentazioni  si 
formarono  molte  Compajrnip,  detto  della  calza  perchè  la  loro  divisa 
rori'^istea  nel  colore  d'  una  delle  brache.  Ciascuna  distingucvasi  con 
nomi  parlicoinri,  de^li  Accesi,  dei  Pavoni,  dei  Sempiterni,  dei  Corte- 
si, dei  Fiorili»,  degli  Eterei  ecc  ,  con  priore,  sindaco,  secrelnrio,  no- 
taio, cappellano,  messaggio  (i»).  Gli  blaluti,  approvali  dai  Dicci,  \e- 
nivano  solennemente  giurati  ;  e  imponevano  fratellevole  benevolen- 
sa,  non  contese,  non  propalare  le  decisioni,  feslegfpar  alle  none  di 
dascun  compagno;  sposandosi,  far  donativi  a  questi;  accompagnarne 
tt  mortorio,  e  portar  il  lotto.  Prendenno  a  stipendio  artisti  valenti  per 
dirigere  le  loro  feste;  e  il  Tiziano  et)he  soldo  dai  Sempiterni;  una  or- 
dino a!  Palladio  un  teatro  nel  «rand'alrio  corintio  di'I  monastero  della 
Carità,  e  a  Federico  Zucraro  dodici  scene  per  rapi nf  meritare  I'  Anti- 
gontf  tragedia  del  conte  Ualnionte  vicentino.  Quel  teatro  era  di  le- 
gno, e  poco  poi  bradè,  ed  esso  Palladio,  dairaccademia  Olimpica  in- 
vilato  a  eostruirne  uno  stabile  a  Vioensa,  lo  modellò  sugli  anticbi.  In 
ttna  semielissi  poco  favorevole  all'acll^lica  e  meno  alla  visuale,  fl 
palco  offre  in  iscorcio  sette  vie,  con  palagi,  tempi,  archi  in  rìMevo  : 
m.;.  n  lacerne  lo  stile  moderno,  essendo  per  necessità  sfii  oporzionati 
al  vero,  danno  sgraziato  vedere;  e  poco  si  tardò  a  conoscere  inop- 
portune le  decorazioni  stabili.  le  (piali  non  potcano  valere  se  non  ad 
un  solo  comnoniiiienlo.  Il  teatro  di  Sabionclia  lu  da  Vincenzo  Sca- 
mozzi  modellato  più  rigorosamente  soli'  antico,  semicircolare,  col 
palco  visibile  da  tutti  gli  astanti  Rannodo  I  Farnese  nella  l'ìlotta  di 
Parma  ne  tbndò  un  vasto,  a  disegno  di  Giambattista  Alcotti,  reso  poi 
capace  di  quattordicimila  spettatori,  e  dove  potea  condursi  acqua  per 
lìaumachie.  l>.ippoi  si  moltipìicarorif»  :  sf!rr(^«/aronsi  palcbetti  aUe 
icaiee  :  e  al  tempo  del  Ribicna  già  tetiraii!»  I'>r ma  odierna. 

In  una  rappresontazione  alla  corte  d'  l  tImik»,  descritta  da  Jialdas- 
saie  Casiiglioni,  la  scena  fìngeva  mia  via  remota  tra  le  ultime  ea^e  e 
il  muro  della  dtti  dipinto  sul  dinansi  del  palco,  mentre  la  platea  fi- 
gurava la  fossa.  Sopra  i  gradini  degli  spettatori,  girava  un  cornicione 
rilevato,  in  cui  lettere  bianche  su  campo  azzurro  mostravano  i|iie8lo 
distico  del  Castiglioni,  allusivo  al  duca  Gnidnbaldo  : 

JicUa  forici,  hidosquf  tìnmi  exercchat  ri  ipse 
Ote>nr  :  nìari/ii  ctcnii/t  Hfrtt'iffc  cura  animi 
Maz/.i  e  festoni  di  liori  e  d' t'rhe  pendei  .oiu  dal  cielo  della  .sala  :  at- 
torno adii  quale  due  ordmt  di  candelabri,  tanto  maiUhcoii  da  portar 
dascuno  fin  cento  torcie,  rappresentavano  le  lettere  Deliciae  popu- 
li.  Sulla  scena  era  disegnata  una  bella  città,  parie  in  rlNevo^  con  un 
tempio  ottagono  di  stucco,  lavorato  a  finissime  storie,  finestre  finte 
d' alabastro,  architravi  e  comici  d' oro  e  oltremare,  e  finte  gemme  e 
stnttie  e  colonne  e  bassorilievi,  die  in  quattro  mesi  non  le  avn'blK»^ 
finite  (piaidi  artisti  nutriva  L'rbino.  Mnsicn  emanante  da  luoghi  nn* 
scosti  ricreava  una  cunuuedia  tutta  di  fanciulli,  e  la  Laimìdra  dU 
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Bfbiena.  Più  si  ammirarono  ^1  mlermcizi,  nei  primo  de'  quaii  (,ia.so- 
ne  armato  all'antica  usci  bdiiaodu,  poi  còlti  due  tori  ignivomi,  gii  ob- 
bligava air  aratro  ;  allora  dai  seminati  denti  del  dragone  rampollava- 
no uomini  armati  a  daiaare  una  moresca,  sinché  V  un  l'altro  ai  uoei- 
devano.  Nel  secondo.  Venere  appariva  sul  carro  tratto  da  due  colom- 
be, cavalcate  da  amorini;  altri  amorini  coi  simboli  propri  carolavano, 
sinché  colle  faci  metteano  funro  ad  una  porta,  donde  fisrlvano  nove 
coppie  (li  amanti  affocati  a  ballare.  Nel  terzo,  atteggiarono  Nettuno  e 
otto  mostri  marini  :  uvÀ  quarto,  Giunone  coi  pavoni  e  i  venti.  E  un 
amorino  spiegava  V  intenzione  degl'  inu TiiitHli  con  versi  comporti 
dil  CasUglioni,  che  riduccvanU  a  significazione  unica  e  morale  (29). 

Passando  Leone  X  per  Fìreote,  il  Rucellaj  ne'sooi  fiunosi  orti  fece 
recitare  la  RogmuìidaiwA  nel  palazzo  de'Medici  si  atteggiavano  due 
commedie  oscene,  la  Miuidragora  del  Madiiavelli  e  V  Aniuolo  di 
Gianmaria  ('cechi,  disponendo  nella  sala  due  palchi  per  modo  che, 
fmWn  rho  ft)sse  un  alto  dell'  una,  suU'  altro  comincia  vasi  un  atto  dcl- 
1  aiit  i.  eoo  quella  alternativa  ingannando  la  luogli^sima  dura- 
ta 

^è  qui  vogliamo  dimenticare  il  famosissimo  allo  della  Pinta^  rap- 
presentalo in  Santa  Haria  della  Pinta  a  Palermo  il  iS6S»  V  anno  ap- 
palto in  eiil  naseera  Lope  de  la  Vega,  a*cul  aiti  aaerammtaU  tanto 
somiglia.  Aveva  composto  il  libretto  Merlin  Coccaj,  connpiatolo  Ga* 

spare  liceo,  musicatolo  il  Cliiaiila:  rappresentava  la  creazione  e  Tin- 
QrnrizinrH\  e  costava  ogni  voUa  dodicimila  scudi;  onde  il  viceré  Co- 
ióQna  ebbe  ad  esckoiare:  —  £  troppo  per  questa  terra^  poco  pel  pa- 
radiso », 

La  prima  tragedia  regolare  e  in  versi  sciolti  la  la  Sofonisba  del 
TrissiBo«  modellala  sopra  Sofocle  (31),  dove  il  coro  non  solo  riempie 
gP  intervalli,  ma  rappresenta  la  parte  morale.  Nel  carattere  dell'  e- 
roina.  non  mai  tentato  da  altrìt  abbastanza  si  commisurano  la  reallà 
foir  ideai  e  ;  ma  i  colori  sono  pallidi  e  uniformi,  la  semplicità  greca 
l  '  rt  ih  nir  eccesso,  misero  riniroceio,  troppi  sfonrbi  d'  un  dolore 
n£ne»o,  sopratutlo  siiuatlida  hi  dicitura.  La  Hosmunda  e  V  Oreste 
del  Rucellaj,  r  .4«fi(9(0/ie  di  I.ingi  Alajuanni,  la  Tullia  del  Martelli 
pitocchi  ricalchi  degli  aulichi.  sull'esempio  de  quali  voleansi  giu- 
stifàre  le  prolisse  narraaioni»  il  dialogo  esanime,  la  triviale  morditi 
de*  cori.  MolUplicaronai  poi  quando  mvalse  di  recitarne  ali*  entrala 
<ie* principi;  e  forse  la  migliore  di  quel  secolo,  sebbene  soonosciuta 
nè  credo  stampala^  è  1*  Grazia  dell'  Aretino,  primo  esempio  dei 
(irammi  storici  ud  azione  ampia  e  spettacolosa^  che  formarono  poi  la 
gloria  di  .Sliakspeare. 

Dalla  pittura  degli  alleili  si  fe' pronto  passaggio  a  quella  dei  delilU; 
snella  Ùanace  di  Spcron  Speroni  la  protagotuata  compare  sulla  scc- 
M  on  istante  prima  del  parto,  consultando  la  nutrice  sul  come  na- 
sconderne il  fratto  ;  entra  a  partorire  due  gemelli,  che  per  ordine 
M  padre  son  gettati  ai  cani  (33).  Nella  Selene  di  Gntio  Giraldi  fer- 
nrc^e  la  regina  e  sua  liglia  per  un  atto  intero  tengono  alla  mano,di- 
fwénzi  al  senato  egizio,  due  teschi,  che  credoiìo  del  figlio  e  del  rnnri- 
lo:  UD  incesto,  un  parricidio,  un  suicidio,  e  qualcb'allre  uccisioni  se- 
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condaric  empiono  il  suo  Or  becche.  Gli  va  di  costa  i'  Arciprandci, 
posta  fra  le  migliori  del  secolo;  soggetto  di  atrocità  romanzesca,  con 
cadaveri  strascinati^  ed  altri  fatti  a  brani,  e  por  mescolata  a  pitture 
▼oluttQose;  opera  di  Antonio  Decio,  amico  e  lodato  dai  migliori  d'ai* 
fora  e  da  Torquato  Ta>bo.  Nolla  Scmirnmide  Muzio  Manfi  odi  cpse- 
natc  sceneggia  sfaccialainpnV  r  incesto.  Frale  Fuligni  o^firne  sul 
palco  le  torture  inflitte  dai  I  in  rlii  al  Dra^adino  :  T  atle^-giainenlo 
delle  quali  ati'ocilà  rivela  l' abitudine  di  vederle  nella  vita,  c  la  fo- 
mentava. 

Noi  primi  aremmo  dnnqne  nn  teatro  colto  e  regolare,  ma  nnlla  di 
nasionalc  e  spontaneo,  giacché  I*  ammirazione  delle  produzioni  anti- 
ehe  stoglieva  dall'aprir  nuove  vie  colla  forza  propria.  Il  niodi  llo  tra- 
scelto era  cattivo,  cioè  Seneca,  atteggiatorc  ciarliero  d*  inlrighi  ro- 
manzeschi: Lodovicn  Dfìlcf  tornò  verso  Euripide,  ma  coti  una  srni- 
plicità  priva  d'  arte  e  d  interesse.  La  tragedia  vuole  il  [!n|Mi!(i  ;  e  d 
popolo  restava  ^o«|^ost^alo  dalla  letteratura  come  dalla  iiulàica  :  e 
veramente  nella  dratuuialica  sentivasi  viepiù  il  ddeltu  endemico  del- 
la letteratura  d*  allora,  il  mancarvi  il  popolo. 

Chi  più  della  commedia  dovrebbe  far  ritratto  del  vivere  presente? 
eppure  la  buttavano  a  imitarle  poche  latine,  che  sono  imitazione  del- 
le greche.  Di  là  traevano  i  caratteri,  di  là  la  tresca  e  gli  accidenti,  e 
qui'fl-ì  inevitabile  catastrofe  de*  riconoscimenti  :  v'  a^'giungevano  In 
|»i  nn^iue  di  n  uove  immoralità,  quasi  tutte  versando  bopra  un  intrij^r» 
salace,  e  1*  o^sccnilà  mettendo  sotto  ai^ii  orchi  o  agli  orecchi  detrii 
astanti.  La  mezzana  è  personaggio  obbligato,  come  lo  scroccone,  la 
merelrice,  lo  scemo,  il  bargello  ;  sempre  1'  avaro  che  ha  nascoso  il 
tesoro,  dopo  uscito  ritoma  indietro  per  assicurarsi  d' aver  chiusa  la 
porta  ;  e  amici  che  si  accusano  d' aver  dnffato  Tuno  alFaltro  la  gan* 
za  ;  e  fratelli  somiglianti;  e  poverette  che  scopronsi  figlie  di  gran  si- 
gnori ;  e  amanti  che  vogliono  introdursi  entro  casse,  e  invece  sono 
sequestrati  alla  do<:anM  :  vecchie  che  rimpiangenti  '^^li  anni  dov'era 
possibile  peccare.  (^hie»ti  caratteri  generici  e  perci<»  senza  inN^  rsse 
né  verità,  acconciavansi  alla  giornata  coll'innestarvene  altn  ii.irziali: 
ora  il  Senese,  prototipo  dcirimbccillc,  va  a  Roma  per  diventar  cardi- 
nale, e  dettogli  che  in  prima  bisogna  lirsi  cortigiano,  cerca  lo  stam- 
po con  cui  i  cortigiani  si  formano,  siccome  nella  Partigiana  dell'Are- 
tino; or  si  dipingono  i  vizi  di  Ferrara  e  sene  tempestano  i  raagistn- 
li.  rome  no'  Sìfppnsifi  dell*  Ariosto  ;  or  il  sacristano  di  San  IMelro  o 
lì  guardiano  di  Ara  Codi  spacciatori  di  miracoli;  ora  donniccnx  le  s<«;o- 
mentatc  dell' apfjrosMinarsi  del  Turco;  ora  8|)a^ìMioli  laoliacanloni 
fugai  uno  gli  eserciti  coli  (»mi»i  a  propria  o  col  b.u  baglio  dello  scudo, 
eppure  alla  c;iuloniera  abbandonano  paura  il  mantello  o  la  c^- 
pa  ;  ora  V  Ebreo  cacciato  di  Spagna  viene  a  spacciar  alchimie  e  tnn- 
fare;  più  spesso  vi  son  messi  in  iscena  i  frati  o  che  vendono  per 
cento  scodi  l' assoluzione  al  ladro,  il  quale  esita  fra  la  borsa,  la  co- 
scienza e  il  buon  senso;  o  che  dicono  alle  comari  l'appunto  dei  gior- 
ni ch<»  nn'aiiima  deve  star  in  purgatorio,  e  quanto  vuoisi  a  ri'scalliir- 
la.  Comuni  vi  sono  le  maschere,  caricature  di  sé  stessi  c  voioiUorie 
esagerazioni. 
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ordinale  Hibiena^  comparsa  a  Venezia  il  i Si 3  (35),  ricalcata  sui  Me- 
necrai,  sfavilhmlc  di  festivi  molti,  di  riboboli  e  d'oscenilà.  (ili  Strac- 
cfoni  éf]  Caro,  la  Trituizia  e  \  Lucidi  dei  Firenzuola^  riscattano  i 
comuni  dift  Ili  colla  coltura  degli  autori  e  col  dialogo  d' imparegj^ia- 
1^  leggiadria.  Chi  tuegliu  deli'  Ariosto,  stupendo  pitloi-  di  costumi 
Mi  poema,  potere  riuscire  insigne  comioot  ma  selibeiie  i  soggetti 
deaunti  da  Plaato  e  Terenzio,  arricchisca  di  graziose  parlìeolantà  e 
di  stile  facile  e  tìvo^  li  disabbella  colla  lubricità  frequente  e  col  ver- 
s(\  sdrucciolo.  La  Mandragora  del  Machiavelli  mostra  che  avrebbe 
p<  >  1 1 ilo  f  ormar  uo  teatro  oaiiouale  ciù  aresse  ardito  togliersi  daUe  or- 
me antiche. 

Il  Ceccbi,  come  il  Celli  calzaiuolo,  hanno  vanto  per  naturalezza  e 
aHidamo.  il  Parabosco,  e  meolio  Ereole  BenUvogiio,  e  Fimieesoo 
d'Ainbria^ira  gl'intrighi  che  ne  formano  il  fondo,brillano  di  care  vivez- 
ze di  stile.  L  Aretino  reih'  in  j^uslo  ((uantn  vanta^f^ia  in  spirito.  Il 
L^^'^rn  conosceva  i  difetti  delle  commedie  «  tutte  niin\o  di  panno  vec- 
i  bu>,  come  la  gamnrra  di  monna  Silvestra  ;  censura  gì'  intermezzi 
spettacolosi,  i  lunghi  discorsi,  gli  a  solo,  gria verosimili  riconoscimen- 
ti ;  f  orrebbe  ta  eoomiedia  «  immagine  m  verità,  esempio  di  coatuni, 
specchio  di  vita  *y  ;  osa  ricordare  che  «  Aristotele  e  Òracio  videro  i 
tempi  loro  ;  i  nostri  son  d' altra  maniera  :  abbiamo  altri  costumi^  al- 
tra religione,  altro  modo  di  vivere,  e  però  le  commedie  bisogna  fare 
in  altro  modo.  In  Firenze  non  si  vive  come  sì  viveva  gi.^  in  Atene  e 
in  Roma;  non  ci  sono  schiavi,  non  ci  bi  u.>ano  iigliuoli  adottivi,  non  ci 
vengono  a  vendere  le  fanciulle  ;  nè  i  soldati  dd  di  d' oggi  nei  sacchi 
deOe  città  e  dei  castelli  pigliano  più  le  bambine  in  ludi,  e  allevan- 
dole per  loro  figliuole  fanno  loro  la  dote  ;  ma  attendono  a  rubare 
qu.irifa  più  possono  (34),  Ma  all'alto  e'non  fi  meglio  degli  altri,  ri-' 
casca  negli  stessi  intrecci;  sebbene  getti  qualche  frazzo  di  GO&lUBli 
nostrali,  massime  mordendo  iv  pinzochere. 

Angelo  ikìolco,  delio  il  Ruzzante  di  l'aduva,  imparò  sì  bene  i  modi 
de*cooladhil,  che  pareva  on  di  loro,  e  quando  nsciva  mascherato,  gli 
si  ftceva  intorno  folla  per  ridere  delle  sue  lepidesie  :  combinò  una 
compagnia  di  giovani  padovani  coi  quali  recitava  ;  introdusse  sulle 
scene  vari  dialetti,  oltre  il  padovano;  e  attribiiiscono  a  lui  le  masche- 
ra (lei  l'anlalont'.  lìyìV  Arlecchino,  dei  Dittlurr  \[ii(>iiio  MoHn  sopra- 
iiumiuato  li  Burcliiello,  di  Levante  toruuio  alla  nutria  Ven«  ^.iH  ver- 
seli IStfO,  cominciò  a  far  coaunedie  ove  s' introauceano  dialetti  va- 
ri i  bcifamaseo»  lo  achiavone»  il  greco  :  e  vi  traeva  tanta  foUa  che 
le  aale  non  baatavmo  a  capirbi  (55).  Andrea  Calmo  veneziano,  nato 
f*  rresciufo  pescatore,  rnpprescntava  maravigliosamente  il  personag- 
gio di  l'.iMlalone,  e  nelji  ih  io  dialetto  dettava  ^biribizzi  in  lettere, 
con  sali  che  or  ci  sanno  di  scipito.  Francesco  Cherrea,  fuggilo  dal 
sacco  ili  Roma,  inlroduceva  allora  ^Ic^du  a  Venezia  la  commedia  a 
sofEgetto. 

Giovan  Giorgio  Arìone  nel  dtaleUo  astigiano  pubblicò  dieci  farse 
pfene  di  laidezze  e  di  frizzi  contro  i  frati,  per  le  quali  fu  lungamente 
prigione,  poi  scarcerato  a  patto  che  le  correggesse.  Si  introdussero 
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andie  lingue  forestiere,  pariate  a  spropostto*  eome  ndr  Àumr  co- 
siante  di  Alessandro  Fìccolomioi,  rappresentalo  a  Siena  qondoiie 
passò  Carlo  Vili  556,  v'ha  tedesco,  spa^nuolo,con  napoletano  c  senese, 
oltre  !in  bocrrfccovoìo.  Inoltre  si  variavano  i  nictri.  s' inlroduceano 
cantari  e  balli  ;  ia  durala  non  misuravasi,  ne  il  nuiiiei  o  dc'persona|j[- 
p  ;  in  sonuna  v'  avea  libertà.  Presto  poi  le  commedie  a  soggetto  tol- 
sero a^Ii  autori  la  fatica  del  comporre,  e  agli  ascollanti  la  possiliililà 
del  criticare.  Però  ancbe  i  comici  improvisatori  posero  arte  e  cobks- 
sione  nei  loro  piani  ;  e  aatt  in  grido  Flaminio  Scala,  che  pel  prino  le* 
ce  stampare  le  sue  tessere  di  commedie,  feconde  e  ingi^ose  ;  e  se* 
condale  da  attori  vivaci  e  osceni^  superò  tutti  i  contemporanei.  Fama 
europea  acquistavano  ^Vi  Arlecchini  ci  PMTìt  iloni;  e  Mattia  imperato- 
re C0T^^e^i^  M  la  n(v!)!l(à  airarlecchino  Ccccliino.  prova  die  del  succes- 
so di  quc'  cumpommenti  gran  parte  era  dovuta  alia  gesticolauo- 
ne  (56). 

Appunto  per  ciò  commedie  che  tanto  dilettavano  recitate,  or  (uwk 
no  esangui  e  grossolane  ;  in  tutte  il  ridicolo  solletica  I  sensi,  auieiiè 
'  eccìtarr  intelletto  con  que'  motti  arguti  che  sono  aUrettantt  giudizi 
Quell'  arbitraria  giocosità  di  personaggi  di  convenzione  troppo  pale- 
sa il  proposilo  di  ed  itar  il  riso  ;  \m  riso  lutto  di  sensi  e  di  fjmta^i^ 
non  di  ragione,  non  foruiato  su  pittura  rvidenlc  delia  vita,  su  oppoM 
tione  di  caratteri  e  tli  s<MiMnienli  :  par  vho  evitino  a  siiidio  le  siUia- 
7.M>ni  patetiche^  condulU;  dal  so;igclto  pi  (jj>riu  ;  all  azione  preferisco- 
no il  racconto  ;  tolgou  ctTetlo  alla  satira  collo  sparpagliarla  ed  esag^ 
rarUi  ;  barcollanti  fra  la  noia  e  la  lasdria^  non  ti  olfrono  una  aBcai* 
una  situasione,  un  carattere  imitabile,  o  die  diano  fracda  de'  costo* 
mi  d' allora.  Eppure  erano  quei  che  l'Europa  possedè  di  meglio,  lar- 
gamente vi  attinsero  i  maggiori  comici  forestieri,  e  più  léiicèDeale  ii 
Molière  (57). 

Ma  li  teatro  nostro  rima'-e  troppo       usi,)  e  dalla  originalità spa 
gnuola,  che  propostosi  un  imi',     M  iitmn'tiio,  un  fatto,  lo  svolge  sol 
to  lutti  gli  aspetti  possibili^qualunque  sia  il  meizo  adoperalo;  e  ddto 
reffolarìu  francese,  cbe  dà  ragione  d' ogni  passo,  arruffìi  la  mataui 
pel  solo  piacere  di  ravviarla  ;  e  dalla  grandezza  inglese,  dw  presso* 
ta  r  nomo  coli'  intimità  delle  virtù  e  de'  visi  suoi. 

Miglior  vanto  trac  l' Italia  dalla  musica  :  e  questa  espressione  dH- 
i  ordine  nel  tempo  emulò  i  trionfi  della  scullura  e  della  pillurn.  espres- 
sioni dell' ordine  nello  spazio.  Al  par  di  ««^so  fu  educata  nei  Imipio; 
ma  il  òentimenio  musichile  era  pro(>i  io  auclie  dei  pojwlo,  e  gl>  lUiW' 
ni  inventarono  le  intonate^  le  ballati',  le  maggiolate^  i  canti  ear* 
fuudateHhi  e  altre  melodie  popolari,  delle  quali  non  sarebbe  iMìle 
indovinar  la  natura,  giacché  quel  che  ce  ne  rimane  é  larorato  in  csft^ 
trappunto.  la  questo  seguivansi  le  regole  stesse  della  musica  sacra, 
ma  eon  mn^r^ior  libertà,  il  cbe  recò  a  miglioramenti  cIm  dalla  sacri 
vennero  poi  adotlati. 

^el  l'27i  il  Marclielli  di  Padova,  n»'l  Lttridanum  nt  tia  viìi^iCirt 
nella  Musica  mensurabili.s,  pel  prime»  parlò  del  diesi,-»  «icciiieiil^l^ 
del  conlrappunlo  cromatico,  della  preparazione  e  risoluzione  dc^i 
accordi  diSMoanli,  delle  «nmiiche  e  del  temperamento  j  cai  che  die- 
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de  lo  sfratto  agli  errori  più  grossolaM.  Anche  dopo  Guido  d*  Arezio 

restarano  tmpprfcllissimc  le  noto,  spronando  bensì  r  ^adi  fJelI'intnna- 
UOQ&,  ma  lìuii  le  differènze  di  durata  ;  finché  da  Giovaniii  Muris  pa- 
rigino, die  nolo  diversamente  le  massime,  hinghe,  brevi,  semibrevi, 
minime,  può  dirsi  cominciasse  V  armonia  moderna.  Anclie  la  disso- 
nana  s' mtrodiiase,  ma  tImidaiiieDte  e  quasi  ritardo  d'una  «onsonaa- 
aa:  nelle  «rmonìe  del  xiv  secolo  ai  trovano  accordi  dì  quarta  e  qnin* 
(a,  terza  e  settima,  e  fin  di  terza  e  nona:  sbocciò  di  poi  il  contrappun- 
to doppio  dio  divonno  irmonia  a  quattro  parli,  dopo  che  gilotcrvai- 
lì  del  contrappunto  furono  cuindcnsati  in  accordi. 

Migliari  andamenti  pij^liò  la  musica  nei  secolo  \v. Franchino  GalTu- 
rio  looigìano,  maestro  di  cappella  a  Milano,  procuratosi  copie  e  tra- 
diotoK  dei  trattati  <fi  musica  anUea»  si  p^óè  m  ricerdÉe  sulla  tona- 
tità  antioi,  cbc^  più  non  era  in  rdaiionecoi  bisogni  del  tempo:  ma  ri- 
portò fama  colla  l^rfrctira  rfifisirae  in  quattro  libri  (38),  ove  tratta 
dei  principi  e  della  coslitiizinno  dei  toni  nel  canto  fermo,  con  varie 
iatonazioni  giusta  il  rito  ambrosiano^  poi  del  contrappunto,  della  pro- 
porzione delle  note  e  dei  tempi. 

I  fiamiinghi  erano  considerati  maestri  e  ehiamatl  andie  in  Italia, 
dove  in  singoiar  pregio  aTeansi  i  madrigali  francesi.  0i  Spagnooli  pria- 
ipalmente  fornivasi  la  cappella  papale;  e  Bartolomeo  Ramos  Pereira 
di  ^nlim.-ìnca,  chiamato  da  Niroln  V  a  profo^isar  musica  nelfnniversi- 
U  di  Uuloj^na,  mostrò  l' insiilticien?.,}  dol  sistema  di  Guido  d'  Arezzo, 
e  propose  un  temperamento  che,  quantunque  cotiiballulo  dal  Gaffu- 
rio  e  da  altri,  renne  adottalo.  Esso  Gaflurio  e  i  Oamminghi  Bernardo 
Hjctti,  GioTannt  Tinlore^  Guglielmo  Goamerio,  driamaH  da  re  Fer- 
dinando, a  Napoli  fondarono  un'  accademia,  donde  nsdreiio  1  miglio^ 
ri  maestri. 

il  GafTiirio  ^'ia  ndofirava  la  ma^siiM.i.  h  liinira,  la  breveja  semibre- 
ve, la  mmuna  ;  al  {n  tiuipio  del  secolo  xm,  si  liovano  la  nera,  la  ci  o- 
flia  e  la  biscroma,  Lnrico  Isacco,  verso  il  1475,  notava  a  1  jienze  i 
cauli  camasdalesdìi  di  otto,  dodici  e  fin  quindici  mi.  U^auono  e  il 
canto  furono  vera  passione  di  quei  tempi  :  per  sentire  Antonio  degli 
Organi  fiorentino  organista  venivasi  fin  d'Inghilterra  e  dal  Seltenlrio- 
ite  (59)  ;  Leonardo  da  Vinci  fu  chiamato  alla  Corte  milane-^o  j  or  so- 
nare; Fien venuto  Cellini  si  gloria  della  sua  abilità  al  liuto,  quanto  del 
bulino  :  principi  e  re  vi  si  esercitavano. 

Girolamo  Mei  trattò  d^lla  musica  antica  e  moderna  e  dei  ntodV  : 
na  motte  opere  d'antichi  si «IgnoraTano,  altre  mal  interpretavansi. 
Giuseppe  Zarllno  da  Chioggia,  per  le  istituaìonl  e  le  dimostrazioni  ar- 
mooicne,  è  considerato  risloralor  della  musica.  Vincenzo  Galilei,  pa- 
dre di  G  iliieo.  noi  Fronimo  ed  altri  dialoghi  sulla  musio.i.  ìic'i  orndi- 
zione  co{>fo.sa  e  buone  riflessioni;  ed  essendone  nata  conlroversia  ira 
don  Nicolò  da  Vicenza  e  \  incenzo  Lusilania,  tutti  i  dotti  vi  presero 
parte,  e  se  ne  disputò  nella  cappella  papale.  Il  primo  sosteneva,  la 
musica  greca  non  essere  clie  una  conrasione  dei  nostri  generi  croma» 
Uco,  diatonico  ed  enarmonico;  1* altro,  non  comprendere  che  il  dia- 
tonico, e  rip(»rtò  la  palma. 

I  cori  e  mlermeiai  delle  commedie  e  tragedie  erano  madrigali  a 
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più  TOd  :  la  compagnia  dei  Rozzi  a  Siena  ne  infranicltea  spesso  nlle 
sue  rappresenlaiioiii,cantali  da  un  personarrj(io  che  chiamavano  Kìr 
feo  :  ai  Filarmonici  di  Verona,  istituiti  da  Alberto  Lavezzola  pei  nii- 
glioramenlo  di  11 1  imi  u  à,  era  imposto  a  certi  tempi  d'uscire  colla  lira 
in  Ulani)  di  ver  le  mio  la  città. 

Forse  neU'  Orfeo  del  Policiaiu^  cbe  fii  rappresentato  in  Mantofa, 
i  cori  si  eanlavano^recitavasi  il  resto.  Molti  drammi  pastorali  gli  ven- 
nero dietro,  innovazione  condannala  dai  puristi  ;  e  tali  furono  VAre- 
tusa  d'  Alberto  Lollio,  lo  Sfovfunalo  di  Agostino  Argenti  ron  noie 
di  Alfonso  della  Viola,  die  loròc  fu  il  primo  ad  unir  il  canto  alla  de- 
danumone  (40).  •  . 

Al  Sagrifizio  di  Agostino  Beecarì,  rappresentato  a  Ferrara  li  ISM 
a  spese  di  quegli  studenti,  assisteva  Torquato  Tasso,  e  dagli  applau- 
si ffiiti  all' autore  fu  indiato  ad  emularlo,  c  compose  r  A  minta,  che 
poi  fu  esposta  nel  75  e  superò  tutti.  Ivi  i  linn  pot  liei  sono  profusi:  e 
l'uniforme  lindurn,  v  ipicl  parlare  tutti  n>n  altrettanta  forbitezza,  per- 
fino il  salirò,  lcnii*<L  i  a  agli  amatori  dei  vero  T  aamiirazioue,  che  nei 
cercatun  dei  bello  su&cita  quella  lambiccatisslaia  eomposictone. 

Pensò  emularlo  Giambattista  Gnarini,  il  cui  Pasior  fido  fu  recita- 
to a  Torino  neir  85.  V  arte,  suprema  nella  drammatica,  dì  tener  in 
susta  la  curiosità  gli  è  ignota  ;  in  scimila  versi  stempera  V  azione,  ri- 
tardala da  dialoghi  lenti,  da  riflessioni  vane,  da  luoghi  comuni;  nèsa 
connetU  r  le  srene  :  pure  il  frequente  calore,  il  tutt'insieme  della  fa- 
vola (  tratta  dall  avventura  di  Coreso  e  Calliroe  di  Pausania  ì,  la  pa- 
droiiaiiza  dello  stile,  la  dipintura  dell' amore  che  cava  le  lagrìoie*  ti 
rendono  pregevole.  Ma  porlo  a  petto  dellMmlnta  è  ingiustizia,  giac- 
ché ai  difetti  medesimi^ alla  maggior  raffnintozza  nei  pastori  tramuta- 
ti in  person;i<r^n  d'  anticamera,  alle  arguzie  più  lambiccate,  unisce 
l'evidente  imiUzioue  di  Tortiuato,  il  quale  a  ragione  diceva :--E*Don 
sarebbe  giunto  a  tanto  se  non  avesse  veduto  me  ». 

Nel  bisogno  universale  di  scrivere  e  di  cantare,  uno  stormo  di  poe- 
ti si  diede  anebe  a  questo  genere;  e  al  fine  del  Seicento  gii  si  nume» 
ravano  dogento  drammi  pastorali. 

Il  canto  era  sempre  serbato  a  solo  alcuna  parte  lirica  ;  mn  avendo 
qualche  erudito  opinato  che  jjli  ;iiiti(  hi  cantassero  i  dranuni,  si  volle 
imitarli.  Il  cavaliere  Glovau  Bardi  de  conti  del  Vernio,  pre&ÀO  cui  cou- 
vt  iiiva  il  mejiilio  di  Firenze,  per  le  nuiit  di  Ferdinando  Mediò  too 
Cristina  di  Lorena  nel  fece  rappresentare  io  sua  casa  il  combat- 
timento d*  Apollo  col  serpente.  Di  poi  con  magnifìco  apparato  don 
Garzia  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  la  pastorale  del  Taiisillo;ecost 
r  Amintn  del  T:ìsm>  con  intermezzi  del  «gesuita  Marotta. 

Ma  nellj  pratica  la  musica  reslava  iti;;ombrata  e  bizzarra,  disatten- 
ta delle  pande  a  tal  punio,  che  si  canto  il  primo  capitolo  di  san  Mat- 
teo con  quii  nomi  sì  poco  armonici.  Anzi  lavoravasi  un  canto,  poi  vi 
si  accomodava  sotto  la  prosa.  Vincenao  Galilei  sì  oppose  a  tal  guasto, 
e  trovò  un  nuovo  modo  di  melodie  ad  una  voce  sola,  puntando  Virgo- 
lino di  Dante,  poi  i  Treni  di  Geremia  (.iulto  Caccini,  nella  brigata 
del  Bardi  suddetto  tolse  a  pt^rfezionare  quest'invenzione  (bd  (ì:di}ei, 
nmaHftm^  coU'  applicare  rai  mouia  a  parole  passionate.  E  poiché  quel- 
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le  dei  classici  mal  s  addicevano  alla  musica,  e  i  madrigali  bìtfcavnnsi 
sa  un  pensiero  arguto,  poco  opportuno  alla  passione^  si  chiesero  stro- 
fe apposta^  e  don  Angelo  Grillo  fece  i  Fi9t09i  9^ttU  altre  esso  oon- 
le  da  Yernio.  Essendosi  onesto  matalo  a  Roma  radunanza  si  trasM 
in  casa  di  Jacopo  Corsi;  il  qaale^  col  Caccini  v  con  Ottavio  Rinnccini, 
pensò  accomodare  la  musica  alle  parole,  credendo  avere  scoperto  il 
Tcro  recitativo  degli  antichi.  La  Dafne  del  Riniircini  vi  fu  rappresen- 
tata con  noie  di  esso  Caccini  e  di  Jacopo  Ferì  \  e  meglio  riuscì  r  Eu- 
ridice, esposta  in  occasione  die  Enrico  IV  sposava  Maria  Medici,  e 

Ktata  dal  Corsi,  dal  Peri  e  dal  Cacdni  (41).  Cosi  Pireme»  che  sen- 
dtat  ciclo  prìvilegìata  a  tutte  le  ioisiative,  ride  prima  accoppiaCo 
ncir  oporn  Ta  scelta  della  favol:i,  h  squisitezu  della  poesia»  l'espres- 
.fiionc  (li  lla  musica,  l'illusione  d»  Ile  scene. 

Anche  la  musica  madrijfalcsca  era  aflinala  da  Luca  Marenzio,  l'ao- 
la  Quagliati^  Alessandro  Strigio,  altri  compositori,  e  meglio  dal  prìn- 
cipe  di  Venosa.  Claodio  Monteverde  cremonese,  semplfce  Tiolinista, 
poi  direttore  della  musica  del  duca  di  Mantova,  infine  maestro  di  cap- 
pella in  San  Marco  di  Venezia,  pubblicò  nel  1598  il  terzo  libro  de'suoi 
madrigali  a  cinque  voci,  dovp  ardì  introdnrrp  senza  preparazione  le 
«li^sonaiize  doppie  e  triple  (U'ilc  ìirohin^^ì/.ioni  Non  ebbe  lode  che 
d  mgqjnoso,  eppur  aveva  iniziato  uaa  rivoluzione  radicale,  giacché 
la  di^iSMianu,  non  mostratasi  fin  allora  die  come  antidpasione  e  pro- 
ioofamento  d'una  consonanza,  da  lai  fa  resa  fm  a  on  certo  grado  md^ 
pendente,  creando  e  la  tonalità  moderna  e  il  vero  accento  passionato. 

E  come  neir  armonìa  la  dissonanza  fu  il  mezzo  d' esprimer  ìc  pa<?- 
Moni,  cosi  nella  melodia  il  ritmo,  il  quale  inoltro  dovea  logicamente 
risultare  dalla  dissonanza  che  di  necessita  creava  delle  cadenze  pe- 
riodiche. Per  tal  guisa  la  musica  teatrale,  fornita  di  lutti  gli  elementi 
di  eoa  potenia,  proeedetle,  e  modificò  fin  la  sacra  da  ori  era  nata. 

Altri  drammi  liirono  poi  rappresentati,  masÉime  V Arianna  del  Ri^ 
noccini.  con  sreno  niaLMiificiimcnte  proparatc,  e  con  mn«^ica  del  Mon- 
Icvcrde.  niii -it  a  scarsa  di  noto  poco  variala,  e  che  ben  non  distingue 
il  tempo,  ma  di  mirabile  scrnjilu  i!à.  e  rispettosa  ai  diritti  della  paro- 
la. Quantunque  il  rcciiaUvu  del  l'en,  c  (|uello  del  romano  Emilio  del 
Cavaliere  nella  Rapùrewntastiùnt  di  anima  e  di  corpo,  fossero 
poeo  meglio  d*  una  dedamasione  notata,  pure,  veduta  la  necessità  di 
porre  ani  versi  un'  accentuazione,  e  perfezionandosi  la  frase  poetica, 
ne  lisci  la  vera  frase  mdodica,  poi  qneUa  dd  periodo,  di^  ne  é  lo 
sviluppo. 

Gli  slromenli  si  erano  perfezionati.  Alcuno  alUibuisce  ai  Crociali 
Taver  portato  il  violino  dall'  India  :  ma  in  un  bassorilievo  della  porta 
maggiore  di  San  Michde  a  Pavia,  die,  se  non  longoliardo,  è  di  poco 
posteriore  al  Mille,  una  rozza  figura  snona  questo  slromento  ;  in  un 

manoscritto  rioir  vni  secolo  trovasi  pure  uno  stromontn  nd  nrrlicttfì, 
fo^CT'ntn  (  oitie  un  mandolino  ad  una  oord.ì  sol  i  l,;i  l  ohoi  n  viw  usala 
ridj  mciiotrolli  La  viola  portava  sette  lorde,  col  manico  a  lajìti  divisi 
per  semiloui  come  la  ghilarra,  e  se  a  avcano  infinite  varietà,  viola  di 
gamba,  di  bracdo,  di  bordone  con  quarantaquattro  corde,  d' amore 
con  dodici,  di  cui  sd  sopra  un  cavalletto  alto,  sd  lovra  nn  basso  so* 
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vrapposto.  Generalissimo  era  il  liulo.c  sue  variclà  la  pandora,  la  man- 
dòla, il  mnidolliio  con  corde  d'ottone  e  doppie,  fl  oolasdone,  il  pu^ 
talone^  il  salterio,  il  timpano.  Nicolò  Vicentini  indentò  un  archleeo»» 
baio.  Francesco  Ni<^elli  il  cembalo  onnicordo,  Bernhard  l*  organo  a 
pedali,  il  clavicembalo  fu  poi  porfezionato,  nvl  secolo  scorso,  da  Gio- 
vanni Sebastiano  Bach  in  Geniiariia,  in  Italia  da  Pomonico  Sparlai  li, 
in  Francia  da  Francesco  Cou|)erin  ;  declinalo  poi,  come  la  >pinelUi,  a 
soccombere  ai  pianoforti,  de'  quali  il  prioio  lu  fabbricato  da  Silber- 
flunii,  orMirisfa  sassone.  Eccellenti  liuti  ftbbricaTinsi  a  Gremoiia, 
maBsime  dagli  Amati.  Il  Tiolino  alla  francese  divenne  oomone,  e  se 
nt*  viNpro  i  compositori  nc'prìmi  *^  !i:irl  (Irrimmalici  II  canonico  Afra- 
nio      conti  d*  Albonese  in  Lomelima,  eli'  era  ai  sorvi'^n'  cardina- 
le Ippoltiu  d' Este,  ci  è  dato  per  l' inventore  o  pcrfeiiooalore  del  £a- 
gotto,  che  porlo  a  venLidue  voci  (42). 

In?ece  pm  di  quell'onità  che  noi  diciamo  orebestra,  gii  strooua- 
ti  ne  cosUtoirano  direrae  parziali,  ciascuno  riservato  ad  aocompagaa. 
re  un  tal  personaj^gio  o  un  tal  coro.  Noli' Or/t^o  del  Montcverdc,  ra|>- 
prpspptato  i!  l(j()7,  due  gravicembali  MKiavrtno  i  HtoraeUi  egli  ac- 
conìfi  ìLin  inienli  del  prologo  cantali  d  jllj  musica;  dreci  .soprani  di  vio- 
la facevano  i  ntorneili  al  recitativo  d  Euridice  ;  Orfeo  accompagoa> 
Taoo  due  contrabassi  di  viola  ;  V  arpa  doppia,  on  coro  di  niale  ;  due 
violini  frtnoesi  a  quattro  corde,  la  Spmnu;  due  ghitarre»  CarooU; 
due  organi  di  legno,  il  coro  degli  spiriti  infernali  ;  con  tre  bassi  dì 
viola  (vint.Tva  Prospprina.  con  quattro  tromboni  Plutone,  rniì' orbano 
di  rcj^alc  Apollo  ;  1  coro  tinaie  di  pastori  era  sostenuto  Uìdio  uifòlo, 
dai  corni,  dalla  chiarina  e  da  tre  trouibette  a  sordina. 

I  ritornelli,  conosciuti  importanti  a  preparar  Io  spirilo  degli  udito- 
ri, vennero  pcrfenonati  ed  allungati  ;  Indi  ai  fece  preceder  ropera  da 
una  sinfonia:  talché  la  musica,  subordinata  fin  allora  al  canto  e  li  bal- 
lo, '^ifinjpva  a  vita  indipendente,  facendosi  puramente  istromenlale. 

Si  moUipiicarono  le  scuole  musicali,  in  Napoli  furono  istitniio  quel- 
la  di  Santa  Maria  di  Lorpto  nel  1537,  della  Pietà  dei  Uin  liiin  e  di  San- 
t'  Onofrio  neir  83,  de  roveri  di  Gesù  Cristo  neir89  :  e  in  cpicJla  città 
SÌ  comindd  la  musica  popolare  a  più  voci,  consistente  in  melodie,  det- 
te arie,  viìlotte,  villanelle  o  simili  :  Denticio  al  i554  descrìve  un  oob> 
certo  nel  palaiizo  di  Giovanna  d' Aragona,  dove  le  voci  erano  accom- 
pagnate da  orchestra,  e  ciascuna  cantava  su  diverso  stromcnto.  Dal- 
la scuola  veneta,  fondata  da  Adriano  Wlllaerst  di  Brujjes,  uscirono 
Giovanni  Gabrieli  (43)  e  Costanzo  Porla,  capo  della  lombarda.  \  Mi- 
lano nel  t560  Giuseppe  Calmo  componeva  madrigali;  ballale  Giaco- 
mo Castoldi  da  Caravaggio,  e  Giuseppe  Biffi  :  e  famoso  organista  vi 
fu  Paolo  Cima.  Potremmo  aggiungere  Festa,  pieno  di  grasia,  di  ritmo, 
di  farilità  ;  Corteccia,  maestro  di  cappella  di  Cosmo  granduca;  altri 
f'd  altri.  La  melodia  deve  il  suo  sviluppo  al  Gesualdo,  principe  di 
Venosa. 

;Neir  opera  si  preddesse  il  maraviglioso,  come  quello  che  sì  presta 
a  maggiori  sitoasioni  e  a  sfoggio  di  decorazioni,  e  rendea  men  defor- 
mi le  inverosin^glianze.  La  prima  buffa  che  si  conosca  è  VAmfipar- 
imo»  musica  e  parole  del  modenese  Oraaio  Vecchi,  dedicala  a  don 
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Alessandro  d'  Este  il  1S97  ;  dove  le  maschere  parlavano  ciascuna  il 
proprio  dialetto,  e  la  musica  era  bìisarra  quanto  il  soggetto.  San  Fi- 
lippo Neri  introdusse  gli  oratori,  che  tentavano  ritornar  alia  mosìca 
ét  teatro  qaeU'  alito  reugiosot,  che  avea  rinnegato. 


(  1  )  ì5t'  altro  mancasse,  citerei  1'  Oliviero  p  l'  Orinndo  coita  duriadao» 
in  pugno,  scolpiti  6ulla  facciata  di  San  Zeno  a  V  truna. 

(9)         lo  ti  ri«poiKlo7  era  cosi  pennesM, 

Era  nato  costui  per  iogamiarlo, 
£  ceovidkia  che  gli  oreoesse  Carlo. 

Gap.  xxvni.  tS. 

(5)        Hoc  olim  ingenio  vitaks  hausimus  aurata 
MtUia  dio  ttf  pfaeean/,  dixplicitura  brevi. 
Non  in  amore  modo  mem  hmc^  sed  in  omnibtu  impar 
Ifaa  éiòif  longa  non  retinenda  mora. 

Carmina,  lib.  n. 

(i)  ^el  tu.  3o.  ivielissa  predice  che  da  Ruggero  nascerà  un  lanciullo, 
il  Quale  sarà  in  aiuto  di  Carlo  contro  i  Longobardi. 

(a)  V^ènna  fontana  betta  e  ben  intesa^  fatta  come  un  padiglione  Ot« 
tagono,  coperta  do  urt  riclo  d'oro  colorifo  di  -^mnlfi.  p  sostenuto  col 
braccio  manco  da  otto  statue,  ognuna  detle  quali  nella  destra  ha  un 
COTDO  d'Amaltea  da  cui  versa  acqua;  poi  pilastri  in  forma  di  donne, 
cbe  feroHiM  ciascuna  il  piede  sugli  oneri  di  doe  immagini  con  la  hocca 
aperta  e  con  lunghe  ed  amplissime  scritture  in  mano. 

<6)  Un'  jéUetfvria  topra  il  Furioso  fu  stampata  nel  1584  da  Giuseppe 
Boiuinome,  dedicandola  al  cavalter  Bonifazio  Agliardi  bergamasco  «  che 
in  sostegno  della  patria  era  stato  un  Sobrìno,  un  Gestore,  un  saggio  se» 
Datore.  «pnz:i  mancargli  fumlo  di  rnn^icHo  neMurbtiIcnlissimi  tempi,  e 
adoperandosi  sempre  con  sommo  studio  e  fatica  e  come  privata  e  pub* 
Mea  persona  ». 

^)  L*ArìftCto  diede  il  suo  poema  da  correggere  ad  Annibale  Bicbi  se» 

ne^e.  capitano:  c  il  ^ìutìo  f;i  le  grosse  meraviglie  che  si  valesse  a  d'un 
soldaio  senese  che  di  lingua  toscana  sapeva  quanto  egli  ne  aveva  ap- 
preso dalla  mamma  ».  Questa  condltione,  per  cbl  non  sfa  un  pedante, 
e  appunto  la  meglio  opportuna  a  diligerne  di  tal  genere. 

f  *4)  I\on  è  mio  costume  domandar  perdono  della  verità.  !^fci  voglio  dire 
rome,  fa  alquanti  anni,  credetti  dover  mio  avvisare  allamenle  i  padri  e 
i  moeslrl  del  danno  a  cai  esponevano  la  gioventù  col  darle  in  mano 
questo  scrittore,  che  fra' nostri  è  il  più  pericoloso  perchè  il  più  bello. 
Mi  si  l«'\ó  inroTitrf)  fn  «;ft?ri:i1a  de' pedanti  vecchi  e  de' nuovi,  e  fu  chi, 
a  nome  deir  Dalia,  mi  stiduva  a  disdire  o  a  provare  V  ingiuria  fatta  al 
gran  poeta.  Miserabili  1  Inchinatevi  agP  Idoli  del  bello;  ornate  di  baloc- 
chi ì  sonni  e  le  orgle  della  vostra  patria.  Noi  scntiam  nelle  lettere  una 
vocazione,  iin  «-ni'erdozio  ;  noi  abbinm  bisogno,  abbiamo  dovere  di  am- 
monir la  gioventù,  di  avvezzarla  a  torcere  dal  l>eUo,  quando  nemico 
del  buono. 
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(9)  Qui  tra  servi  d' amor  s^  annulla  «  sprwta 

Nobiltà  d^alma,  lei*Untio  r  frde. 
Quanto  gemme  e  lesor  s  onora  e  prezza. 
Ben  vi  so  dJr  che  aui  negletto  siede 
Parnaso,  e  i  lauri,  e  che  air  argento  e  aO*  oro 
Febo,  Vener,  Minerva  v  Marte  cede} 
Qui  non  bisogna  ordir  sottil  lavoro 
Per  adempir  le  sue  bramose  voglie, 
Che  ricchezze  mostrar  basta  con  loro. 
(fO^r.Iì  furono  pagate  duccnto  scudi  romani 

Ili)  A  lei  scriveva  tra  altre  heWe  cose  :  —  Mon  (ale  come  per  avveo- 
«  tara  fare  a  Torquato  'vostro  alcnna  volle  avete  visto*  che  eeodoKli 
«  tolto  un  pomo  o  alcun  altro  frutto  par  forza,  tutti  gli  altri  che  si  rltra* 

*f  vava  in  mano  prr  di<=pt^llo  ha  in  ((Tra  pt>Hnti  ;  voU'ndo  voi  per  qne» 
«  sto  fuggire  e  gettar  via  ogni  specie  di  consolazione  e  di  piacere  ». 

(12)  Lettera  4  maggio  a  GIrolaaM  RoMeUk— ^Noa  dubito  èbo  lo  «erti» 
tore  di  questa  leggiadra  e  vaga  invensione  V  ha  in  parte  cavata  da 
qualche  Istoria  di  Bretagna,  e  poi  abbellitala  e  ridottala  a  quella  va- 
ghezza che.  il  Qiondo  COSI  diiella  ;  e  nel  dare  quel  nome  della  patria  ad 
Amadlgi,  tengo  per  fermo  che  abbia  errato,  non  per  dar  quella  rcpofa- 
ziooe  alla  Francia,  ma  per  non  aver  inteso  quel  vocabolo  Cauta,  il  qua- 
1<*  nella  lingua  inglese  vuol  dir  Gallin  >e  io  per  altro  (  se  non  m'inpan- 
1)0  )  credo  che  il  primogenito  del  sereiii^biiiìo  re  d' loghillerra  si  farcia 
principe  di  Gaula  nominare,  che  per  te  ragioni  che  detto  re  fwetende 
d^avere  sopra  il  regno  di  Francia.  E  che  sia  vero  che  l'autore  si  sia  in- 
gannato nelP Interpretazione,  o  meglio  dir  traduzione  di  quella  parola 
iiaula,  e  che  chi  prima  scrisse  questa  istoria  volesse  intender  della 
Francia,  vedete  nel  ii  libro  al  cap.  90,  dove  Gaadanetlo,  invidioso  ddb 
gloria  e  grandezza  d' Amadigi.  dice  al  re  Lisuarto  queste  parole:  —  Già 
o  53pele,  signore,  rome  ^ruu  tempo  fn  di«rordÌ3  fra  qnf*«slo  regno  della 
«  gran  Bretagna  e  quel  di  c>aula,  perche  di  ragione  quello  dev^esaere  a 
«  iiQesto  soggetto,  come  tatti  gli  altri  vicini  vffono,  e  ci  eonoscoiM»  vd 
o  per  superiore  u.  Dalle  quali  fiarolc  si  può  agevolmente  conghicttura- 
re,  che  costui  non  vulesse  intendere  d'  altro  regno  che  di  quello  ài 
Francia.  Uà  perche  potrei  facilmente  in  questa  come  in  molto  altrv 
cose  ingannaroi  per  non  aver  pratica  delle  eoee  d' Ingbiltorra  piò  che 
tanto,  vi  supplico  che.  avendo  como(^itri  n  dalP  ambasciadorc  d'Inghil- 
terra Ci  ri  )  altri  che  più  t!i  questo  particolare  vi  postino  dar  notizie,  dia- 
tormarvene,  me  ne  scriviate  ». 

(15)  E  non  11  Rocellaj;  11  quale  nella  dedica  dalte  jtpi  gli  scrive:— Vai 
foste  il  primo,  che  questo  nodo  di  lorlvara  lo  varai  mlcml  liiNrI  dalle 

rime  pone>lc  in  Iure  ». 

lo  son  pur  giunto  al  iiébialo  line 
Del  faticoso  e  lungo  mio  poemau 
Che  fatto  e  tnl  che  non  avrà  |iin  tema 
0i  ffirtpo  V  guerre,  o  iV  altre  empie  rutoc, 
Anxi  di  pui  che  ai  naturai  confine 
Giongerà  F  alnm,  e  dopo  V  ora  oftiCMi, 
De  la  qnnl  tnT<tn  ocrnnn  pavento  e  trema^ 
Spero  aver  laudi  ancor  quasi  divine. 

(10)  ;S)3  maledetta  P ora  e  il  giorno,  quaudo 
Presi  la  penna,  e  non  cantai  d'Orlando. 

(16)  ^'ella  dedirn  (!rlt(  I  ctlcre  facete  0  ptocepoll  di  diucrts  granii 
uomini  ci  chiari  ingegni.  Venezia  1565. 

(17)  Viveva  allegramente 

Né  mai  troppo  pansoio  o  triito  aUva .  • . 
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Era  faceto,  e  capitoli  a  menle 

orinali  e  d'  anguille  recitava  . .  . 
Onde  il  g««  mondo  bene  era  il  gtaieere 

^^3dn,  lungo  distrsn  ;  e  iJ  suo  diletto 
Era  [Hin  far  mai  nulla  e  starai  ft  lello. 
0  poveri  iufetici  coriigiaDi, 
Vsclli  dalle  man  da'TIorentini 
E  dati  in  preda  a  Tedeschi  e  marrani  ; 
Che  credete  vhe  importili  qucpH  uncini 
Che  porla  per  impresa  quesl'  Arlotto, 
FIgliuol  d^  un  cimador  di  panniUoi  ? 
(19)      Empio  signor,  che  della  roba  altrui 
Lieto  ti  vai  godendo  e  del  sndnre, 
Venir  ti  possa  un  canchero  nel  core 
Che  li  porti  di  peso  a'  regni  bui. 
B  venir  pesta  no  eineliero  a  eolui 
Che  di  quella  città  ti  fe  signore  ; 
E     egli  è  nitri  che  ti  dia  livore 
Fossa  venir  un  canchero  anche  a  lui. 
(iC)        Geine    insegna  la  natnra  e  mostra, 

Cosi  scrivo  sena^arte,  e  così  parlo. 
(2t)  Ma  prima  di  lui  Giovan  Gior^^ìo  Artnne  Asfi  nven  pnbhlìrntn 
ffpern  jocunda  metro  fnnrheroìiico  materno  et  guiliro  (  (nnposita^  con 
iodi  a  Carlo  VIU  e  Luigi  Xil.  ÌSclle  sue  comaiedie  costui  rilrassc  troppo 
al  ¥iv«  In  depnrvatiene  de^  nobili  e  del  elero,  onde  dovette  ritrattarsi, 
e  i  suoi  libri  furono  ars!  dal  Sant'Uffizio. 
(22)       Di  salnitro  e  di  solfo  oscurn  polve 

Chiude  altri  io  ferro  cavo,  e  poi  la  tocca 
Dietro  eoi  foco,  e  In  Iseo  la  risolve^ 
Onde  fragoso  soon  subito  acooea, 
Scocca  e  lampei^pin.  ed  una  palla  voìve. 
Al  cui  scontro  v^m  duro  arde  e  trabecca: 
Crudel  saetta  che  imitar  s' allenta 
arme  cbe  II  semmo  Die  dal  del  avventa. 
ffSH)  Di  sé  stessn  rrinfava  : 

Un  sol  dardo  puii?(  nle  il  pi  tto  offese 
Sì  cb^  ei  riserba  la  piaga  immortale 
Per  seberiM»  oontro  nini  amorose  impaccio. 
Amor  le  faci  spense ovele acoese, 
farco  spezzò  ncIP  avventar  d'un  si  mie. 
Sciolse  ogni  nodo  alP  annodar  d' un  laccio. 
Nel  4SS8  si  stampò  un  2'empio  alla  divina  tignerà  GiooaiMiAftAra' 
$ona.  poetessa,  moglie  di  Ascanio  Colonna.  Laora  Battiferri,  figlinola 
naturale  d'  un  Urbinate  e  moglie  dello  scultore  Ammanalo,  fece  poesie, 
la  più  parte  sacre,  ed  ebbe  ernn  Iodi  dn  Bernardo  Tasso,  da  Annibal 
Caro,  da  ilenedetlo  Varchi.  IsoUa  breuii>aU  bergamasca  lu  poetessa  lo- 
datlMima ;  sapeva  laUoo  e  francese;  in  spagnuolo  potè  trattare  affari 
propri  nel  senato  di  Milano.  Lucia  Berlani  bolognese  univa  nl!n  bellezza 
virtuosa  fi  talento  de!  poetare,  e  mollo  sMndiistriò  per  r;ì|ipaciUcare  il 
Castelvetro  col  Caro.  Giulia  Higolini  padovana  scrisse  iii  lode  delP Are- 
tino, che  la  ripagò  d'encomi  ;  e  fra  i  molti  che  la  encomiarono^  lo  Soar- 
dsenl  dice  cbe  compose  rime  e  novelle  al  modo  del  Boccaccio,  intigyn 
argumenlo^  artiftrin  mirabili,  rrcntu  rario  eiexilu  inerjìectntn.  Ersi- 
lia Cortese  del  Molile.  ni[)ole  del  cardinal  Gregorio  Cortese  e  moglie 
d'  on  nipote  di  Giulio  HI,  iu  iodata  assai  pe'suoì  versi,  ma  più  per  la 

virile  virtòt  con  cui  Milo  stato  vederiie  perseverò  contro  i  tanti  cbe 
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▼igbeggiavano  i  menii  di  lei  o  forse  le  signorie  di  cui  Tavea  tloLata 
papa  Gnilfo.  Suor  Lorenn  8tmf  i,  domeoicima  di  Pirenie,  teriMc  een- 
toquatlro  canti  latini,  più  volte  stampati  e  messi  in  musica,  e  che  si  can- 
tav:ino  per  le  chiese.  Ponno  apeiungcrsl  l«?abell3  d'Esle,  Argentina  Pal- 
lavicino, Bianca  e  Lucrezia  Rangone,  Francesca  rrivuir.io,  Maria  di  Car- 
dona,  Portia  Malvezzi,  Angiola  Sirena,  Clawlia  dalla  Rovere,  Laura  Ter* 
racina,  le  lucchesi  Silvia  BandiwlU  e  Clara  Hatriani  ecc.  Vedansi  Chis- 
sà, 7^:airo  delle  donne  letterate  ;€lMt%àBwMkUÀf  Maceolia  éeiU  jrim 
illustrt  rimatrici  d'  oani  scroio. 

A  Farina  nei  1414  si  diè  nella  cattedrale  una  rappresentazione 
dai  tre  re  Hagf  :  nel  1481  la  storia  di  AiMramo  e  Isacco,  proliaMiiDente 
quella  di  Feo  Belcart.  PEzzàiiA,  ad  annum. 

(25)  Sainsovmo,  f^cnetia  città  noòiliuima  el  iingolare  ;  cotte  giunte 
dello  SniaiCA. 

(26)  0  nelle  lettere  di  Isabella  d^Este  al  marito  Franeesco  Gonzaga, 
edile  neir  Archivio  storico. 

(27\  Biografìa  universale  :  traduilone  vnn^tn,  in  Plauto. 

(28)  Il  Campi  scrive  che  Gianfrance&co  Atlaitali,  ricchissimo  e  nobile 
cremonese^fu  della  compagnia  della  Calza. «la  quale  è  solita  di  farsi  alle 
volle  con  tal  8plendore,clie  i  primi  principi  d'Europa  si  recavano  acm- 
dlssinio  onore  Tesservi  o  ricevuti  o  imitati  >». 

De' grandiosi  ap[K»rati  che  :icf oni |>;igiiavano  la  recita  delle  commedie 
è  prova  una  lettera  del  Vasari  a  Ollaviano  de'Bledici,  a  proposito  delle 
grandi  piUure  di^eUcce  <|oando  Vjitaiante^  dell^  Aretino  fti  focMila 
dai  Sempiterni  in  Venezia.  Ancor  più  magnifici  descrive  glMntemeai 
pel  matrimonio  del  granduca  Francesco  con  Giovanna  d^  Aostria. 

(29)  Lettere  di  B.  Castigitoni. 

(30)  Dì  una  particolare  favola  scenica  d' Aarello  Vergerlo  porla  coti 
Il  MtttlO  neir  Arte  poetica  : 

il  mio  Vergerlo  p!;'i  fclirr/nente 
Con  iina  sola  favola  due  notti 
Tenne  lo  spelt^ilur  più  volte  intento. 
CIHudean  cinqoè  e  cinque  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornate  ;  e  M  quinto,  eh*  era  in  prlinai 
Poi  ch'aveaM  caso  e  gli  arnini  sospesi, 
Chiudca  la  scena  ed  ammorzava  i  lumi. 
Il  popolo,  inflaniniato  dal  dllelto, 
ne  slava  il  giorno  che  veniva  appresso, 
Bramando  M  foneo  de'secofidi  torcbl; 
Quindi  correa  la  entra  n  folti  i  seggi, 
Vaga  del  fine,  ed  a  pena  i^oflriva 
D' afipellar  ch^  altri  ne  levasse  i  veli. 

(31)  Sin  dal  1 502  era  conosciiila  una  Si^fnnìsh  i  In  ottave  di  Galeotlo 
Del  Carr^'tto  rtn  Ca^al  Monferr.ilo,  nutrir  di  t  (imiii>  ilie  in  versi  e  d^  uno 
cronaca  del  Monferrato.  Vedi  Monum.  iiut.  paLnas. 

(38)  Ancor  manoscritta  fu  criticata  e  sostenuta  calorosamente^  ed  egli 
la  difese  con  cinque  lezioni,  donde  botte  e  risposte  Clamorose. 

(55)  Won  1308,  come  in  Ti  rabeschi. 

(34)  Vedi  principalmente  il  prologo  alla  Strega^  che  e  recitalo  dal 
Prologo  e  dair  Argomento. 
(33)  Sassovino,  Tib.  X.  p.  4S0. 

(56)  Fra  questi  pantomimi  merila  ricordo  la  famigitn  Crìmnldl,  che 
si  trapiantò  in  Inghilterra,  e  da  cui  usci  il  famoso  ciuwn  Giuseppe  Gri- 
maldi, uiurlo  nei  i^7,  e  che  scrisse  le  proprie  memorie,  air  ediiiooe 
delie  quali  assistette  lo  spiritoso  romanziere  Dickens. 

(37)  Molière  copiò  molto  dal  Omée^loio  di  QIotiiibI  Brooo^  dall'  ^s- 
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Stuolo  di  Giarininria  Cecchi,  dai  Suuposili  dell'Ariosto,  ùaìl  Emilia  di 
Lufgf  Grotto,  dalla  Trinuzia  del  Ffreniuolft. 
r^s  Milano  1406.  È  i{  primo  Hbro  ove  sMmprioieasero  note  mosfealL 

con  caratteri  di  lejino. 

Cristoforo  Landino  nel  commento  di  Dante. 
<40)  Almeno  P  operi  più  antlcB  eh* io  eooosea  è  V  Orbeeehe^  tragedia 
di  Cinlio  Girnldi.  rappresentata  in  Ferrara  In  casa  dcir  autore  il  1541 
dinanzi  ad  Ercole  11  d' Este,  quarto  duca  di  Ferrara;  fece  la  musica  Al- 
fonso della  V  iola ,  lu  arcbitetlo  e  dipintore  Girolamo  Carpi  ferrarese. 

(41)  A  quest^  isICfiBO  11  Grillo  seriveva  :  —  Ella  è  padre  di  nuova  ma- 
m'era  di  musim.  n  piti f tosto  d:  tm  naniar  senza  canto,  di  un  cantar 

«  recitativo,  noL)iic  c  non  popolare,  che  non  tronca,  non  mancri  i.  non  fo- 
«  glie  la  vita  alle  parole,  non  1  utietto;  anzi  glielo  accresce  raddoppiando 
«  Ti  loro  spirito  e  foraa.  E  dunque  Inveniione  sua  questa  bellissima  ma- 
m  niera  di  canto,  o  forse  olla  è  nuovo  ritmvalore  di  quella  forma  anti- 
«  ca,  perduta  già  tanto  lenr()o  fa  nel  \ario  costume  d'intìnlM'  ir^'nli.  e 
•  sepolta  nell'antica  caligine  di  lanli  secoli.  11  clie  mi  si  va  più  confer- 
«  Modo  dopo  l^sersi  recluta  sott4>  eotal  sua  «aiHera  la  bella  pasto* 
a  rale  del  signor  Ottavio  Uinuccini,  m Un  qn  ilr,  coloro  che  stimano 
«  nella  poesia  drammniira  e  rappresentativa  il  coro  essere  ozioso,  pos- 
m  sono  benissimo  cbiarirsi  a  che  se  ne  servivano  gli  anlicbi,  e  di  Quan- 
«  lo  rilievo  sfa  In  sfnilli  eomponimentl 

(42)  TtRABOSCBt,  vnt.  xu.  p.  4560. 

Ì43)  C  (i.  A.  VOI»  WiNTBBFELD.  Giovatììii  Gabrieli  e  iì  wo  ternpn  :  slo- 
rto  delVetà  più  florida  del  canto  tacro  nel  xvé  éeculUy  e  dei  prtmo  svoi- 
gersi  deiv  odierna  nivKca,  iO|iralnlto nella  scuoto  venexiama  i  ted.  ). 
Beriioa  t834. 
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capìtolo  cxuil 


Indole  di  quella  leUeralnra.  i  meeeaail.Clll  «rtlctl. 


Era  ditnqne  la  letteratura  in  ooDto  d*niia  distrazione  o  d' un'  indu- 
stria, ne  tampoco  sospettandovi  la  missione  sodale  che  1*  Alighieri  le 

avea  sì  ben  conosciuta.  Non  proponendo  vcnin  alto  scopo  ai  desideri 
e  aìla  volontà,  e  unicamnito  sollecita  delle  forme,  non  s'  ri!)!»niì(lonò 
air  ispirazione,  non  senti  bisogno  d'  on«jrinalil,V  ne  un  prm  r  p  [movo 
trovò,  né  ebbe  i  lanci  incondili  ma  siKinl.inei  dell' età  .intecedefil«\ 
Da  principio  gli  studi  si  piantarono  suiraiibciiità,nia  per  oltrepassa t  la. 
meoilavansi  Aristotele  e  Fiatone,  ma  ribattendone  gli  erron  ed  am- 
pliandone grintendimentij  i  politici  prendean  norme  dagli  antidii«  ma 
serpeggiando  pei  labirinti  della  società  più  che  quelli  nonavessero  fat- 
to;daì  classici  dedncevansì  le  poetichc,ma  scrivendo  poemi  che  tutte  le 
violavnno.r  da  qticl  misto  d'imitazione  e  di  spontaficilà  si  d^diis^^p  uno 
stile  n;itiir;ilm('nt<'  puro  r  buono  in  Intfole  siTtltiirt' comciii  tnUc  if»  ar- 
ti, «jiiel  scnhiiiLiilu  dell"  elegante  sobrietà  chv  >ii  '^cef^lie^e  e  conden- 
sare le  idee  e  le  parlicolarilà  ;  in  modo  che  i  Liiiquecenlisti  riescono 
classici  Guanto  si  può  essere  senza  gcn  io.  Ma  lo  studio  sugli  aniicfai 
degenerò  ben  presto  in  contrafljiaioiM^  lasciando  Infingardire  T ìnti- 
ma attività  deàr  ìntetleltì.  Dato  alla  lingua  nasionale  correzione  e  di- 
gnità insolita,  la  tormentarono  colle  reminiscenze  e  colle  fornàe  acca- 
demiche; invece  di  maneggiare  la  favella  del  popolo  con  artiOzio  dot- 
trinale, si  producaselo  pensamenti  triviali  in  istile  dilavalo,  periodar 
vuoto,  prolissi».  j  jjiu*lute  circonlocuzioni,  frasi  pedantesche,  in  ({in  ! 
{Uirismo  adellato  che  applica  alla  società  moderna  le  idee  deU'anlic<i. 
l*er  r  abitudine  contratta  nel  far  i  latini,  i  quali  non  poterano  easer 
dettati  se  non  dalla  memoria,  i  versi  sono  centoni  del  Petrarca,  del 
quale  alcuno  raggiunge  la  serenità,  nessuno  la  creazione.  Il  Rucell^g 
lucida  la  Rofmunda  sulle  tragedie  antiche,  le  Api  su  Virgilio  ;  il  San- 
nazzaro  che  ha  sott'  nrchio  il  più  ì)H  golfo  del  mondo,  canta  V  Ar<\f 
dia,  o  trasferisce  gli  Dei  dell'  u1ìjii|m)  nella  casta  cella  di  Nazari't  ;  l.i 
commedia  ritesse  gli  orditi  di  l'ianio.  strascinandoli  a  rostnniani.e  mo- 
derne ;  cuaie  nelle  belle  arli  il  Taiiadio  edificava  un  Icalro  alla  gre- 
ca,  e  il  Vaticano  era  ridotto  a  palauo  delle  Muse« 

La  politica,  la  teologia,  le  altre  severe  ispirazioni  di  Dante,  le  ani- 
pie  sue  allusioni,  le  maccbine  ieratiche  più  non  si  riscontrano  :  l'ele- 
vazione ideale  che  penetra  neir  intelligenza  divina,  più  non  si  cura  : 
al  soprannaturale  del  pensiero  *.i  surroga  il  soprannaturale  della  fan- 
tasia :  ai  concelti,  impn  ^  i  ìli  m  forme  \mm\  loro,  manca  calore  di  sen> 
tinicniO)  pruiondità  di  pensiero,  poleule  coucisione,  accorta  sagacia  ; 
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scienza  si  limita  ad  aininirare  i  sommi  antichi,  e  per  rispetto  i  loro 

sentenzia  di  barbali  i  tempi  incolti  ma  robusti,  in  cui  erasi  maturato 
il  nuovo  incivilimento.  Ar^znti  a  conoscere  i  riifeiti  della  società  e  sve- 
'  hir  iiu  lo  ri(it'vole7,zp  o  l  infamia,  accettano  poi  opinioni  vanissiine,  t  i  - 
rare da  \erilà  non  di^cerneodo  o  essendovi  indifferenti;  e  rimita2.io- 
mt  toglie  quel  eb' è  principal  merito  aUe  prodmioni  dell'  intelletto, 
r  indipendenza  d'  db  pensiero  ingenuo,  o  fl  giro  d'  od'  esprasaioiie 
originale.  La  letteratura  di  tosso  mai  non  sorge  a  grandtisia  wm  ; 
Iraslnllo,  non  cnllo;  attenf:!  n  piacere  ai  dotti  calle  Corti,  per  ciò  ab- 
bandonasi a  frivoleizc  e  adulazioni,  mette  cnlusinsmo  unicamente  nel 
fare  bei  versi,  a  segno  che  Mariano  Buono^eonli  u  palermitano  sì  di- 
vertì a  comporre  sonetti  di  bellissime  parole  e  sen^a  sen^o,  e  furono 
ammirali  non  solo,  ma  eommenlatf  ;  t  si  ogolanneAle  a  ima  m  ode 
in  morte  del  duca  d'Urbino,  in  quattro  libri,  si  facea  dire  ciò  che  mal 
non  aveva  sognato  (1).  Ammirando  la  forma  de'mi'^liori  Cinquecenti- 
sti, deploriamo  di  dover  porre  studio  in  pcnfc  che  separò  il  vero  e  il 
buono  dal  bello;  deploriamo  un  luo^'resso  lutlo  a  vanta^^i^io  dell  elo- 
quenza, in  leuipo  cbe  di  là  dell'Alpi  diventava  acquisto  di  ragione. 

L' amore  deir  arte  h  prosperar  V  arte  ;  e  il  popolo  risorto  ne'  Co- 
rnimi^ il  popolo  credente,  l' ara  ristiscilala  daUa  barbarie,  e  spinta 
por  sentiert  noovì  ad  una  maniera  scorretta,  se  rolete,  ma  ardita  e 
originale  e  consonn  ai  nuovi  bisogni.  Allora  sorsero  magnifiche  cat- 
tedrali in  ci.ix  città;  allora  t>:iTife  cantava.  I-a  co^rnizìone  e  lo  stu- 
dio soprav  \eiHilo  de^li  anticlii,  avrcbber  potuto  i  ììhiIìi  e  quelle  forme 
conservando  l'intima  ispirazione;  nel  che  coraggiosamente  vedem- 
mo progredire  gl'  ingegni  nel  secolo  precedente.  La  pratica  dell'arte 
esige  coltura  intellettuale  ;  né  l'artista  può  elerarsì  all'ideale  se  non 
in  una  società  ove  sia  delicato  il  sentimento,  appurato  il  gusto; e  per 
essere  capace  d'  anifiiirarne  fc  fì[)crr  richiedonsi  cognizioni  proprie 
d'una  civillà  avanz^da.  ^uei  [noNin  iMre  delle  arti  indica  dunque  una 
eatesa  cuilura  ne'  nostri  couipainuii  :  ma  artisti  senza  lode  ne'costu- 
mi,  amatori  eleganti,  impudicbi  modelli,  prelati  spenderecci,  principi 
cbe,  avendo  il  sentimento  del  bello,  mancavano  del  senttmenlo  del 
boono,  le  trassero  ben  presto  al  decadimento. 

Intaccaci  In  «granfie  tinitM  papale,  disperse  le  soci  et  A  mnssonìebe  e 
con  esse  j  luro  seL^icli.  I  ;m  liitt  tfiira  si  ravviò  sulle  più  fardi  pratiche 
dell'aiiUco.  I.a  pittura,  edutal.t  dal  cristianesimo  e  dalla  libertà,  s'era 
fatta  educatrice  del  popolo,  manifestazione  di  nobili  afTetli  e  soavi, 
soorretta  ma  spontanea,  leccala  ma  limpida  come  deriTante  dalle  mi» 
niatore,  calma  senta  artifizi  di  scorci,  di  sott'  in  su  :  or  eccola  ripu- 
diare il  medio  evo  a  nome  deli' antichità  ;  e  se  in  prima  tentò  rivesti- 
re il  nuovo  suo  ideale  co*  presi iijì  clas^iei.  ben  presto  i  sv^m  ieratici 
paragonava  alla  natura  che  miilauo,  piullostoche  alle  verità  che  rap- 
prescaiauo  ^  da  liturgica  che  era  auando  la  scelta  dell'  artista  sotto- 
poneva airanlorili  del  prete,  profaoossi  in  una  libertà  che  ben  pre- 
sto le  tolse  dignità  ed  diicada  ;  e  dimenticata  la  sostanza  per  V  mvi- 
loppo,  il  gusto  surrogò  all'  entusiasmo*  posponendo  la  devoilone  al 
blandimento  de'  sensi,  non  attendendo  più  a  tradur  dogmi,  ma  a  se- 
guire la  moda  e  le  commissioni.  A£iinata  odi'  abilità  tecnica»  c  dive* 
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dqU  mesfoe,  variò  da  paese  a  paese,  da  maeslro  a  mantro,  pie- 
diligendo  il  dìsegDo,  là  il  eoloiito,  altrove  la  composizione  o  lo  scor- 
to, e  sempre  mirando  a  pinccro,  a  imitar  la  natura  e  l'arte  antica,  a 
otlenn  r  ifliFsioiie,  qunrKÌ' anche  si  s:HTÌficMssrro  ali' evidenza  e  al 
raovinienlu  il  t^'coro  c  la  grazia,  alla  bellezza  [  espressione  :  ben  ri- 
traendo musLuli,  nervi  e  vene,  e  altri  sfo}Zj(i  di  scienza  ;  allunando 
persone  in  modo  che  si  smarrisse  il  soggetto  principale:  toccando  ri- 
solutameiile,  e  iotanlo  negligendo  il  concetto  che  vìTiiEa,  1'  cB|mi> 
sione  che  elera  il  sentimento  e  aiota  la  contemplaalone. 

L'artista  non  fu  più  pei  popolo,  ma  dovè  cercar  compensi  e  prole* 
zinne  alle  Corti,  onde  si  fece  piacentiero  :  e  l'inlenl»  morale  e  l'espres- 
sione, anima  dell*»  h<AW  .irli  non  pf»s.sono  che  sfvìpitare  allorché  non 
obbediscano  all'  intimo  .sentniK  iihi,  ma  a  c(»nnnissioni.  E  in  fallo  le 
arti  scaddei  o  d.iir  impoi-laiiza  slorica,  perchè  ccs^ò  1' opportuinla  di 
quei  reggimeiili  liu  tui  ciano  rinate:  allora,  tornato  il  prcdoniioio 
della  materia,  e  r  idolatrìa  della  forma,  che  si  raffina  a  scapito  del- 
r  idea,  come  la  moltiplicilà  de'  iavorì  detrae  air  originalità  ;  UMOtsa- 
te  le  fantasie,  svanito  r  aflfetto  snhiime  e  religiosoi,  si  fecero  nMilrs 
a  lascivie  e  adulazioni,  e  contribuirono  a  crescer  le  nostre  vergogse 
e  perpetnare  ravvilinienlo. 

Non  s' insi^fiTà  m.ii  fioppo  in  sulla  dcheienza  fli  moralità  rru nlrc 
si  .(iiiiiiirà  ijucllo  -pi»  ndore  delle  lettere  e  dell' arti.  Dal  <|uale  abba- 
gliali, laiuiii  lo  atti  ibiiiscono  aihi  protezione  dei  grandi.E  certo  onori 
ed  eccitamenti  mai  non  vennero  così  splendidi,  cosi  universali.  Ga^ 
lo  Vili,  Luigi  XII,  Francesco  I,  .Caterina  de'  Medicf,  invitavano  i  ns» 
stri  ad  accendere  la  fiaccola  del  bello  in  Francia,  e  Leonardo,  il  Pri- 
maticcio, il  Cellini,  Andrea  del  Sarto,  una  colonia  d'artisti,  vi  lascia 
roao  opere  e  scolari  ;  Guido  Gnidi  fiorentino  era  medico  rll  Frn pri- 
sco I;  Italiani  dettavano  dalle  cattedre,  e  scienze  mioAc  portavano 
neir  univeriìtià  di  i*arigi,  della  quale  1'  Meandro  ù«'\i>;in(»  fn  anche 
rettore,  benché  gli  statuti  n' eschidesseru  i  lorestien.  Publio  Andre- 
lini  da  Forlì,  coronato  poeta  latino  a  ventidue  anni,  di  stile  facile  OH 
negletto  e  caldissimo  disputatore,  fa  intitolato  poeU  del  re  e  delia  re* 
gìna  freffiuf  et  reginus)^  e  riccamente  donato  da  Carlo  Vili  e  da'suc- 
cessori  suoi.  Francesco  Vimercate,  illustre  aristotelico,  dmmato  da 
Francesco,  restò  vent'  anni  a  Parigi,  e  fu  il  primo  che  pr(»f'**^^:isse  fi- 
lologia greca  e  latina  in  queirnniversità  ;  nella  qual  pure  c\*\n'  invito 
Ani^elu  Canini  d'Anu'lnari,  iodato  grammatico;  mentre  Jacnpn  Coibi- 
nelli  c  gh  Strozzi  iiiaainoravano  di  (juella  lin;^u;i,  in  cui  a  Valchiusa 
era  stata  cantata  la  bella  Avignonese.  L  Alamanni  ripagava  con  bd 
versi  1*  ottenvtavi  ospitalità,  e  felicitava  la  Senna  di  scorrere  padlca 
tra  popoli  concordi^  mentre 

il  mio  beir  Amo,  ab  cieL  chi  vide  in  terra 

Per  alcun  tempo  mai  tant'  ira  accolta 

Quant'  or  sovra  di  lui  h  larga  cade  ? 
Il  mio  beir  Arno  in  si  «i  iiiliosa  guerra 

i'tange  soggetto  e  st»i.  poi  che  gli  è  tolta 

L' antica  gloria  sua  di  libertade. 
E  a  Paole  Bniili  veronese,  cbiamatovi  da  Lui^i  \il,  la  Franaia  deve 
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k  prima  soa  stoni,  die  Iq  cooUimla  da  Daniele  ZaTarisi  dei  paese 
3Éas8o» 

(ìlofBnoi  Grolier  dì  Lione,  posto  da  Francesco  I  nel  1515  gran  te» 
soriere  a  Milano,  benché  furestirro  e  in  tal  impiego  sr  fece  amare,  al- 
meno fi  n*  lellerati,  coi  quali  rnn<travasi  tanto  miinifiro.  rho  avendone 
un  (zitH  ito  molti  a  pranzo,  dono  <i  riasciino  un  {yav  di  ;:H;iMti.  c  si  trn- 
vf»  eh'  eran  juoiii  di  monete  d'  «u  i>  ^2).  Pietro  '1  uniai  ravi-^'iuino.  di 
uurleiUosa  memoria,  sopra  la  (juale  scrisse  egli  stesso  un'  opcrelta 
latioa  (  la  Fenkt^  ìk^i  )^  insegnò  leggi  per  molle  città  fin  quando 
Bnipisteo  duca  dì  Pomenwia  fedutotoa  Vmieiia,  n  pregò  a  aegairio 
a  Gnpswald.  Ivi  egli  iasegnò,  poi  veechio  vale  itepatoiare  :  ma  il 
duca  di  Sassonia  per  via  mandò  pregandolo  a  venir  a  lai,  e  gli  mò 
grandissime  cortesìe  :  crroato  a  jjara  dai  principi  di  Germania,  fu  nn 
trionfo  il  <;iio  passare  di  città  in  città  :  poi  rilrattoii  ne'  Francescani, 
pare  mousse  ÌI  4541. 

Ai  naturalista  Mattiolo  levavano  mi  ligho  ai  baUesimo  Timperatore 
di  Germania  e  I  re  di  Francia  e  Spagna  ;  ad  Agostino  Nifo  papa  Leo- 
neX  mioede  li  litoto  di  conte  palatino  e  di  portar  il  cognome  e  to 
atomma  de'  Medie!  ;  a  RafaeUo  vuole  il  cardinal  BiUena  dare  sposa 
mu  mpote.  Perfino  il  disdegnoso  Carlo  V  consnma  Imif^he  ore  a  Bo- 
lojma  neir  ammirare  la  bella  e  minuli'^M'm.'ì  srriftnrn  di  Francesco 
Alunno,  e  massime  il  rrpdo  e  il  principio  ilol  \;inL,M'l()  di  s^in  Giovan- 
ni scritti  sullo  spaisio  d  un  denai  («  \5)  ;  tesleggtu  lu  ugni  guisa  il  Ca- 
stiglioni.  Io  nalm  aiizzò  spagnuolo,  gli  diede  ùn  vescovado,  e  morto 
r  onorò  di  splendide  esequie,  proleMando  «  aver  perduto  un  de'  mi- 
fliori  caTalìeri  del  mondo  »  ;  s'abbassa  a  racoorre  il  pennelto  caduto 
a  TfsiaM  ;  al  venire  di  Nidiclangèlo  si  leva  esdaonndo:  Impe- 
ratori TjB  n*  ha  di  molti^  ma  pari  a  voi  nessuno  »  ;  al  cortigiani  die 
s'arricciano  dogli  onori  renanti  al  Guiccinrdini.  risponde:  —  Con  ona 
parola  io  posso  fare  r(  n!o  cavalieri,  e  con  tiilt;i  la  mia  potenza  non 
un  pari  a  questo  »»;  m  lucse  Gianncllo  deliri  Toi  i  c  cremonese  jXTrhè 
raoiomodasse  a  Pavia  i  orologio  fatto  da  Guivanni  Dondi  ;  e  avendo 
(piegU  risposto  non  potersi  più  ripararlo,  e  fattone  un  nuovo,  Carlo  V 
id  menò  m  ispagna,  ore  a  Toledo  la?or6  roaecbine  ingegnosissime, 
mbè  lo  delto  I  Archimede  di  qoel  tempo;  e  lo  volle  seco  nel  ritiro 
dlinst 

fi  fiero  Giulio  H  spaccia  corrieri  sopra  corrieri  per  richiamare  Mi- 
<^helnn*;eIo.  e  ^f-ende  secc»  a  scuse  d'avergli  l  iltn  fare  anticamera: 
papi,  prirn  ipi  }o  fsreano  seder  accanto  :  prolugo  dalla  patria  a  Ve- 
iM'iia.  invano  si  iilira  a|]aGiudecca  per  causar  visite  e  cerimonie,  chè 
^ublto  la  Signoria  gli  manda  due  gentiluomini  a  onorarlo  e  olTrirgli 
ogni  oomomlà,  gli  esibisce  seicento  scodi  V  anno  sema  vemn  obbìi- 
i»  e  sol  pd  piacere  di  possedere  nn  tanto  maestro  delle  tre  arti  (4)  : 
Francia  e  il  granturco  lo  doomndano  del  pari  :  da  Roma  ne  fti  rapito 
il  cadavere,  perchè  riposasse  non  nelln  basilica  del  cristianesimo,  noMt 
a  Firenze  nei  sacrario  degli  uomini  «grandi. 

>H  nome  di  Leon  X  si  compendia  quanto  ha  di  sejrnaìaf  o  V  amore 
4fclle  lettere  ;  impiejrhi.  benefizi  e  <)  tonili  a  eccU'sia^lidie,  danari  suoi 
propri  metteva  a  UispOdi^ioue  dei  dulU ,  us<i\a  per  segretari  U  h^m- 


r 
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bo  e  il  Sadolcto,  i  più  tersi  scrittori  latini  ;  al  Tibaìdeo  di  Pam, 
▼ennlofi  dalla  corte  dei  Gonzaga,  diede  trattamento  e  riccheite  e 

f  inqficccnto  zecchini  per  un  epigramma  :  riconosciute  felici  disposi- 
zioni nel  Flaminio  giovinetto,  sci  lennca  (  inlo;  stava  attonito  n^^l'im- 
provisi  del  iMaroiie  ;  pagò  cinquecento  f-rccliitii  i  primi  n'nrfiK'  Uliri 
degli  Annali  di  Tacilo,  venuti  di  WestfHiia  ;  c  nel  pr  ivilegio  cuiice* 
duto  per  istamparli,  slorifica  le  lettere  come  il  pii^  bel  dono  che,  dopo 
la  mt  religione,  Idoo  abbia  fMIo-agU  oomini,  loro  finto  nella  Imr- 
tona«  conforto  nell*  avversità  ;  e  al  fine  dell'  opera  promette  rìcofli- 
pensa  a  chi  gli  porterà  vecchi  libri  ancora  inediti.  Adopera  Fausto 
Sabeo  a  cercarne,  il  qnnic  percorso  a  piedi  mezz'  Furopa,  affrontan- 
do (canta  egli  )  fame,  sete.  |>i(i;,';.na.  soli,  polvere  onde  liberar  di 
schiavitù  qnaicne  antico  sciitlore.  A  GiovafHii  llestmers  diede  inca- 
rico d»  rinlraociar  le  Deche  di  Tito  Livio  pagaridule  a  (pialsifosfe  prez- 
zo, e  dicendo  che  »  importante  porzione  dei  doveri  pontitizi  è  il  fa- 
vorire i  progressi  della  dassica  letteratora  ».  Concedeva  firivilegi  aBe 
edillooi  più  accorate,  e  ad  Aldo  Manuzio,  colla  riserva  che  non  le 
*  vendesse  trofipo  care  :  afGdava  la  biblioteca  Vaticana  al  Baroaldo:  a 
Nicola  Leoniceno  srrivevn  chiedt  nrlo^Mi  h'cenza  di  fnre  qualcosa  per 
lui,  e  gh  offri un' abbadui.  una  vill.-i  pres^^o  Hom  i,  alloggio  sul* 
l'  Esqiiilino,  ci)  egli  però  po^(>ose  alla  >(n(lio>a  (piiele  :  lissava  a  Ro- 
[D.i  (,u» vanni  Laseari,  e  Marco  Musuro  lìlologi  famosi,  il  primo  dei 
i{iìdìi  prepose  a  un  collegio  appoi»ilo  per  V  inscgnanicnlo  del  greco, 
con  alenanti  siovani  condotti  oi  Greoae  con  stamperia:  più  di  cento 
professori  soraara  nel  ginnasio  roonno,  che  ?oDe  emulasse  le  mi- 
gliori unif  ersità  (S)  ;  esortando  agli  stodi  seri,  non  a  ipiella  flioaoia 
mendace  che  si  chiama  platonismo^  e  a  quella  loHe  poesia  che  cor- 
rom|H*  r  anima. 

«^»ucst' amore  erc) 111. ifo  (l;r  suoi  maggiori  Irasmise  cl^Iì  ai  discen- 
denti :  il  cardinale  Ì[)puiito  a  litilogna  teneva  trecento  taniigtiari.  la 
più  parte  letterati  ;  e  avendogli  Clemente  VII  rimostralo  eh'  traiui 
ttop^  per  Ini,  rispose  :  —  Non  li  tengo  a  corte  perchè  io  abbia  Mao- 
gno  di  loro«  ma  perché  essi  l' hanno  di  me  ».  Cosmo  granduca  seri» 
veva  di  proprio  pugno  agli  artisti^  sollecitaf  a  Michelangelo  a  rllomah 
re  da  Venezia,  e  che  gli  portasse  del  pesce  sóla  che  gli  piaceva.  Fran- 
cesco sno  tìglio,  ìsfnillo  d'  o^ni  letteratura,  crefìfic  fo  univrrsiL;!  di 
Pisa.  Firenze,  Siena  r  rnecndfMnia  Fiorentina,  fondo  qncll.»  della  Cru- 
sca e  la  stupenda  gallina,  aumento  la  biblioteca  Lauren^iana,  pro- 
mosse la  botanica,  sobtcane  chiunque  avesse  valore,  e  a  Gian  Bolo- 
gna  scrirera:  Kon  potenno  più  che  qnel  che  hanno  iMto  soé> 
f  disiarci  to  doe  lignnne  cbe  ci  sTete  mandate,  non  potendo  esser 
«altrimenti  d'opera  die  esce  dalla  vostra  mano»;  e  FenHnaado 
granduca  allo  stesso  :  —  Desideriamo  che,  nella  voglia  di  lavorare» 
€t  vi  ricordi.tte  princip.ilinrntc  d'axere  una  btu^nr!  ciira  alla  vostra  sa- 
a  nità,  che  (|U(  Nta  impoi  l.j  |iiii  di  tutto  »•  (ti).  I  ^m)  Ferdinnnffo  com- 
prò la  \  eiiere  Medun  ii.  (  (unniciò  la  reale  appella  di  San  LurcnZAi, 
pose  la  stamperia  di  caialleri  orientali. 

i  principi  considera? ano  come  nn  altro  bisso  di  loro  corti  il  posse- 
dere i  più  celebri  letterati:  sifiitti  Tedcamo  i  prtneipt  di  Umoe  di 
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Mipoli,  aìBckè  non  furono  sbalzati  dai  foresUerì  ;  il  duca  di  Blaolova 
tenne  lungamente  il  broncio  col  Castiglioni  perchè  gli  chiese  di  pas- 
sare (i;}!la  sua  alla  corto  d  i  rhino:  il  Tasso  era  dis()utato  agli  Estemìì 
ilai  Medici  ;  Alfoiix)  1  d  Kste.  hencliè  conUnuo  in  giierro.  né  d'arti- 
>la  e  letterato  a\is>e  che  la  prelensione.  e  lavorasse  da  inestieranle 
m  Ult  im  e  e  fai  e  slowi^iie.,  fabbricò  dij»pendio&ameiile  c  riliurì  1'  uni* 
vcrsilà  di  Ferrara,  dove  Lucrezia  Borgia,  Lucreiia  ed  Anna  d*  Este, 
kdiella  de*  Medici  erano  cortesi  al  bd  sapere  Iìd  coir  aoMMre;  come 
Isabella  d' Este  marchesa  dì  Mantova.  Alfonso  li  teneva  in  corte  Mat- 
teo Casella,  Lodovico  Cato,  Jacopo  Alvarotti  giureconsulti  reputatis- 
simi.  il  medico  Nicolò  Leoniceno,  T  erudito  Cel  o  Cnkaf^nifM.  e  quel 
chf  fa  per  mille,  V  Atìo.nIo  ;  e  couferf  a  Oirolanio  I  .illi  tli  juriUdnU  .ve 
il  Ululo  di  conte  di  Frignano  e  vari  assegni,  cdll  obbligo  ieudale  di 
dargli  ogni  anno  due  opere  nuove  di  piacevo!  iclLura,  altrimenti  pa- 
gherebbe il  doppio  delle  sue  rendite  (7). 

Fico  ddia  Mirandola  diede  i  fondi  ad  Aldo  Manosio  per  istabllire 
la  stamperìai  e  voleva  assegnargli  un  podere  affinchè  Carpi  divenisse 
il  nido  di  quelle  edizioni;  ma  le  propne  sfortune  gliel'  impedirono.  11 
cardinale  di  Trento  promette  ibr  niantenìtnento  per  tutta  la  vita  al- 
l' An^uìllara  s'e*  traduce  1"  lùivide  ;  e  ^Ij  reiiala  tante  braccia  di  vel- 
luto quanti  ha  terzetti  un  cauilolo  asbai  puiciuto^di.  Il  valente  c(»iiiiol- 
Uero  Ve!>pasiaiio  Gonzaga,  che  fece  rifabbricare  Sabionetta,  con  vie 
allineate  e  larghe,  e  beUezza  di  case,  di  tempi,  di  piazze,  statue  e  for- 
tifiooioni»  pose  scuole,  e  ricercava  letterali  ed  artisti.  Era  della  casa 
stessa  Scipione  cardinale,  che  fondò  a  Padova  l' accademia  degli  Ete^ 
rei,  amico  del  Guarini  e  del  Tasso  ;  del  quale  scriveva  fin  le  lettere 
e  copiò  tutto  il  poema,  e  volea  oomonacoii  lui  la  camera,  la  tavola,  il 
biaiuere.  I  dito  Pier  Vettori,  uno  de*  più  famosi  relori  del  suo  tem- 
po, il  cardinale  Alessandro  Farnese  ^di  mandò  un  \mo  pieno  di  mo- 
uclc  d' oro  ;  Francesco  Maria  duca  d'  Lrbino  una  catena  d^  oro  ;  una 
Giulio  III  nel  riceverlo  a  Roma,  e  i  titoli  di  conte  e  cavaliere.  Esso 
doca  d' lirbioo,  di  messo  alle  anni,  avea  della  sua  corte  formato  il 
ritrovo  delle  persone  erudite  e  colte  (1). 

(klsiEalvo  01  Cordova  e  Fier  Navarro  a  Napoli  profusero  segni  di 
beocTolenza  ai  poeta  latino  Pietro  (iravino.  Alviano,  nel  respiro 
delle  balt,jglie,  radunava  a  l'ordcnoiic.  t  iila  re^^alata'^li  dai  Venezia- 
Bi.  if  Fracabtoro,  il  Cotta,  il  .Navagei o  ed  altri,  die  chiamava  sua  ac- 
Cddeiuia,  e  che  il  ricreavano  ed  istruivano.  Gian  Giacomo  Trivulzjo, 
anche  vecchio,  traeva  a  udir  professori.  Alfonso  d' Avalos  si  circon- 
dala dì  letterati  ;  e  Girolamo  Muzio  racconta  die,  viaggiando  con 
ciso  da  Vigevano  a  MondovI  il  154S,  sempre  ragionarono  di  poesia, 
ed  esso  oompose  per  via  sin  venti  sonetti  e  un'epistola  di  cento  versi 
a  rime  libere,  sin  V  infame  Valentino,  sin  il  turpe  Alessandro  Medici 
ambivano  fama  di  holl:i  educazione.  K  tutti  ;i  >lu  liclanjzelo.  al  Pucci- 
ni, al  fìandinelli,  al  Bronzino  ilu  U  Iteic  taunj^lianssune.  dijicii- 
tcodo  i  progetti,  pregandoli  di  cpialciie  lavoro  ;  Francesco  I  di  Fran- 
cia scriveva  di  proprio  pugno  a  Michelangelo  perché  gli  mandasse  al- 
con  suo  lavoro  ;  Fni|ipo  II  scriveva  al  Tttiano  :  —  Mi  farete  sommo 
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piai'tM-«>  0  senizH)  sf  vi  0Qcaper6l6  di  qoesio  qiùdro  coUt magpor 

possibile  bollcciludiiir 

Anche  ricchi  privali  solcano  nioalrarsi  proiettori  ;  o  mentre  i  no- 
bili ti  ansalpini  si  gloriavano  della  propria  ignoranza,  e  firuiavano  eoa 
una  croee,  «  non  sapendo  scrivere  perché  baroni  »,  i  nostri  abbelli* 
vansi  di  arti  e  di  lellere.  Che  non  dovettero  Rafaello  al  Chigi,  Gian 
Bolo;?na  a  Bernardo  Vecchietti  di  Firenze,  a  Marco  Mantova  Donavi- 
des  di  Padova  V  Ammanati  ed  altri  ?  Angelo  CoUocci,  nell'antica  vUla 
di  Sallustio,  raduna  cippi,  busti,  statue,  medaglie,  tra  cui  i  fa.^li  con- 
solari. 11  conte  Gàiubaia  dt  iireacia,jjadic  delia  poeterà  Veronica, 
proteggeva  i  letterali,  e  da  Mario  Nnsoli  fece  comporre  le  celebri 
Osserpazìnni  su  Cicerone^  e  stamparle  nd  suo  feudo.  Le  case 
de*  Sauli  a  Genova,  de'  Sanseverino  a  Milano  erano  aperte  ai  dotti.  I 
tesori  d'  e!'U(Ì!7JoiH»  f-trcolii  dal  Pmelli  divennero  foridamento  d' insi- 
gni l)il)iioleciie.  ioiniiia.^o  Giannotto  Kanproni  da  Kj;\  i'mi:i.  scrittore 
d'  oiìcre  mediche  di  lieve  conio,  d'un  libro  sul  caiijjtaie  cenloven- 
l' unni  e  d' altri  astrologici,  arricchito  colla  sua  scienza,  istituì  a  Pa- 
dova un  collegio  per  venti  giovani  ravegnani  che  andassero  a  quella 
università,  provcdendoli  deu'  occorrente,  e  ponendovi  anche  una  bi- 
bliotcca  con  nioliì  libri,  specialmente  orientali,  c  strumenti  e  quadri 

rarità  opportune  iì,ì\\  studi;  riedificò  la  ehic^^.i  di  San  Giuliano  in 
\  enezia,  restaurò  (luelia  di  San  Gcminiano,  ed  ebhe  monumenti  nno- 
riiici,  decorazioni,  medaglie.  In  casa  di  Domenico  Veniero  di  aduna- 
vano a  Venesla  Bernardo  Tasso,  Triffone  Gabriele,  Girolamo  da  JHo^ 
lino,  Gian  Giorgio  Trissino,  Pietro  Benibo,  Bernardo  Cappello^  Da- 
niele Barbaro,  Domenico  Morosini,  Aluigi  Friuli,  Fortunio  S|»ira,  Ber» 
nardo  Navap:ero.  Spei  on  Speroni  ed  altri. 

A  questi  evcmpi  (  onformavasi  la  folla.  I  masnadieri  assaltarono 
r  .\riosto,  ina  aiipcua  seppero  chi  fosse,  ^li  fecer  riverenza.  Centi- 
naia di  sonetti  venivano  aflissi  alle  statue,  quaiìdo  compite  erano 
esposte  in  pubblico,  giudicandole  con  is^uisito  sentimento  del  bello, 
e  con  una  sevei  ilà  di  gusto  che  i  luaotri  rispettavano  e  la  posterità 
approvò.  Quando  nei  pardi  ni  di  Tito  In  dissepoUo  un  gruppo,  che  il 
Sadoleto  riconobbe  pel  Laocoonte  descritto  da  Plinio,  le  campane  di 
Roma  scnaiuno  tutto  a  letizia,  e  il  niarfn(>  coronato  di  fiori  traversò 
la  cillà  h  a  musiche  ed  apparali  di  trionfo;  i  poeti  lo  caulai  uno  a  gara, 
mentre  ascendeva  al  Campidoglio  tra  una  solennità,  memorabile  nel 
paese  delle  solennità.  Il  Tartaglia  facea  bandire  te  sue  scoperte  ma- 
tematiche a  suon  di  trombe,  e  d'ogni  parte  rieevea  problemi  da  sdo- 
jjliere.  A  \  iltore  Fausto,  che  pretendeva  avere  scoperta  la  forma 
delle  galere  aniicbc,  la  repubblica  veneta  somministrava  i  mezzi  di 
costruire  una  quinquerenie,  e  ordino  una  gara,  nella  quale  Fausto 
vinse.  Il  Sansovino  propone  di  liovar  il  modo  di  far  cadere  esatta*  . 
mente  il  messo  della  metopa  suir  anfrolo  del  fregio  dorico,  e  tutta 
Italia  s'agitò  intorno  a  questo  problema,  e  non  solo  gli  architetti,  ma 
il  cardinal  Bembo,  monsignor  Tolomei  ed  altri.  Komolo  Amaseo  udi- 
nese era  disputato  fi;,  principi  e  università;  e  il  cardinale  Fiembo  » 
^'adova.  il  i^on  ernaloi  e  (jonzaga  a  .Mi!  aio.  il  cardinale  \\ol>ey  in  lii- 
ijliiUerra,  Ùcmenle  MI  a  Roma,  il  nclnedcvauo  a  gaia  a  profcs^ 


Digitized  by  Google 


FROmiOlll  S€l>flflD»ATA  I7f 

élòfiKiuui.  Bernardo  Accolli  d' Aresxa,  dello  V  Unico,  asdva  circon- 
dato di  prelati  e  colle  {guardie  STìztere,  fu  dichiaralo  duca  di  Nepi^  e 
onorato  d' illuminazione  dove  arrivasse:  aveva  a  declamare  suoi  ver- 
si ?  chindcvansi  le  botteghe  di  Koma  ;  avendo  recitato  un  lern  i!r  in 
h>dedi  Maria  davanti  al  pafja.  gli  uditori  proruppero  esclamando:  —  \  i- 
va  iuii^aniente  il  divino  poeta,  i'mcumparabilc  Accolti  >s  apoteosi  da 
ingannare  la  posterità,  se  per  aciaffura  que'  ver$i  non  fossero  sopra- 
fissoti  (9).  Al  Sannaxaro,  |)er  l'epigramma  in  lode  di  Venezia,  il  se- 
nato regalò  seicento  zecchini  :  Giambattista  Egnazio  e  Marc*  Antonio 
Sabp!li<  o  fOT*on  fatti  esenti  da  imposte  essi  e  i  btro  tifili,  e  f>ensiona- 
li:  ad  Antonio  Campi,  per  avere  disegnato  Cremona,  (jiie.sia  cidà  con- 
cedette esenzione  d' ogni  gravezza  personale  e  reale  a  lui  ed  a'  suoi 
ligtiQoli  (10). 

Se  voltiamo  3  quadro,  scema  d*  assai  il  merito  di  que' protettori. 
Leone  X  non  pareva  comprendere  se  non  la  bellezza  dello  stile;  cdm- 

mrUo  un  lavoro  a  Leonardo,  ma  (ulcndo  che  s'emesso  a  stillar  ver- 
nici c  piante,  —  Ah  costui  non  farà  in^i  nulla,  penliè  |>cns;i  fino 
dell' ojHira  prima  d'averla  cominciala  »  :  forse  Leonardo  non  tono- 
sccva  le  blandizie  onde  b' acc;iUa\ano  le  commissioni,  né  fu  favorito 
dai  Mèdici,  i  quali  del  resto,  se  blandivano  ì  ìetlerali  non  onoravano 
!a  letteratura.  L' Ariosto  lamentava  che,  dopoesser  disceso  sin  a  ba- 
ciarlo (li),  il  papa  l'avesse  poi  lasciato  nella  miseria,  lanto  di  non 
avere  di  clic  litin^n  nrsi  nn  manto  ;  e  dal  duca  di  Ferrara  suo  mece- 
nate lu  mc^-o '[ri.itore  nell'alpestre  Garfagnana  ;  dal  cardinale 
Ippolito  fu  leiiulu  quindici  anni  in  conliniio  molo  per  faccende  di 
nino  conto  «  da  poeta  mutandolo  in  cavallaro  »  ;  poi  (quando  ebbe 
svilita  la  propria  riputaxione  col  levar  a  delo  una  stirpe  immeritevo- 
le, udì  da  costui  domandarsi  :  —  Messer  Lodovico,  dow  etc  preso 
tante  castronerie  ?"  e  perchè  seco  non  vnlle  andare  in  l  ri'jhcM  la,  si 
vide  conffedato.  e  privo  delle  ventic  inque  corone  (  he  «?li  retribuirà 
ay^nì  qiinUro  mesi  (12).  l'ietro  Medici  teneva  Micheianireìn  a  fare  sta- 
tue di  neve,  e  si  vantava  d'aver  alla  corte  due  portenti,  Michelange- 
lo e  un  corridore  spagnuolo  ;  Cosmo  preferiva  il  Vasari  al  Tiziano; 
né  essi  né  i  loro  successori  osarono  terminare  le  <;randio$e  o|>ere  co- 
iiiìncinte  (jnando  ancora  non  era  spento  l'alito  della  repubblicana  li- 
bertà: ne[i]inroil  rnorimncfilo  fli  dinlio  II  e  la  cap|H>ì!;<  finirraria.  I 
rabbuffi  del  c  ai  dinale  f  arnese  fecero  morir  consunto  iMiulrio  Panvi- 
nio,  come  quelli  del  duca  d'Lstc  impazzire  il  Tasso.  Le  pensioni  spes- 
so erano  decretate  ma  non  pacate  (13). 

Federico  Badoaro  nel  1557  istituiva  r  accademia  venesiana  Mia 
fama^  con  cento  e  più  soci,  che  doveano  leggere  d' ogni  scienza,  ri- 
cever notizia  iVo':u\  p:jrte,  dotata  di  libri  e  di  sostanze,  rallegrata  da 
etmviti:  repente  la  re|Mif)l»lirr<  !:i  rlmide.  volendo  che  sin  il  nome  «  sia 
del  tolto  ca^so.  laiche  ^ollo  |)ena  di  bando  per|)etn<)  di  tutte  le  terre 
e  luoghi  dello  Sialo  nostro  non  pos^i  più  es>er  u^alo  d'alcuno  »  \^t4). 
Illustre  era  pure  r  accademia  de'  Pellegrini,  con  cene  e  beneficente 
al  modo  de'  Francbimuratopt.  ei buona  biblioteca,  e  fondi  per  pubbli- 
care libri  che  si  regalavano,  e  dare  doti  a  titelle;  ed  essa  pure  ven- 
ne proibita  nel  !"57.  quarantacinque  anni  dopo  istituita,  forse  per 
uinl^ra  del  segreto  che  vi  dominava. 
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Invece  dunque  d' invidiarli  perchè  trovavano  protezione,  parmi  a 
deplorare  la  condizione  <Ii  <im(*ì  letterati  e  artisti  che  non  potev.ìno 
attendersi  la  ricompensa  dibiiilercssala  del  favor  popolare  e  la  '^'i(tria 
spontanea.  Poteva  dirsi  che  pubblico  non  v'avci»be,  ma  due  sole  dubbi 
di  lettori,  ecclesiastici  e  Corte  ;  onde  la  funesta  nec^ità  di  rasse- 
gnarsi ad  essere  protetti,  e  d*  fiiToeare  non  già  toHeransa  e  perdono 
all'  alile  verità,  ma  sicurezza  di  oti  a  preuo  della  dignità  del  cant- 
tere  e  del  pudore  dell'  arte. 

Sicuramente  un  artista  non  potrà  mai  fabbricare  Santa  Maria  degli 
Angeli  0  la  cupola  di  San  l'ietio,  nè  dipingere  le  slaiize  \  alita  ne  sr 
non  ne  sia  comandato  ;  e  il  genio  cbe  concepisce  ba  uiedUei  j  di  al- 
learsi colla  ricchesia  che  h  esesnireima  che  questa  hastì  a  snseUare 
grandi  uomini  o  a  formar  un*  non  dirò  di  genio,  ma  nè  tampoco 
di  buon  gusto^  è  ciancia  di  cortigiani.  I  Medici  trovarono  già  formati 
que*  grandi,  ed  ebbero  il  inerito  o  la  scaltrezza  di  valer.scne  ;  ma 
quando  le  lettere,  le  arti  e  la  poesia  che  è  V  arte  stessa,  cioè  il  bello 
mestito  di  forme  sensibili,  furono  salariate  dai  urnicipi,  slacciironsi 
dai  bisogni  e  dai  sentimenti  della  nazione,  perdettero  m  genio  quan- 
to acquistavano  In  forbiteisa,  divennero  un  ornamento  aristocratico 
antiché  un*  espressione  nazionale  ;  e  posti  ira  il  trìvio  donde  usci \  a- 
no  e  le  forti  che  li  salariavano,  i  liUerati  non  raggiunsero  K»  raffi- 
natezza di  (|ueste.  e  perdettero  reftìcacia  feconda  c  cremale  della  po- 
polarità, e  furono  tenuti  di  qua  dall' eccellenza,  a  cui  xiltanto  puu  ar- 
rivarsi cui  [elice  accordo  di  tulle  le  facoltà  dell  amma  e  dell'intellet- 
to. E  noi,  amndrando  1*  esecoiione,  deplorando  V  intento,  più  volte  d 
compiacemmo  di  considerare  quel  cbe  sarebbe  riuscito  TArioato,  se, 
invece  degli  inonorcvoli  dinasti  di  Ferrara,  avesse  preso  per  tema  la 
nazione  o  la  cristianità  ;  se  il  riiiieciardmi  non  avesse  dovuto  scagio- 
nare se  slesso  de'  turpi  servigi  onestati  alla  tirannide;  se  Machiavelli 
non  avesse  scritto  iu  stona  {)er  couiaiìdo  di  Clemente  VII,  e  il  Prin- 
cipe per  ottenere  un  impiego  ;  se  Micbelangelo  non  fosse  stato  tra- 
busato  dallo  scalpello  al  pennello,  al  compasso,  nè  costretto  a  alit- 
xir»  col  marmo  acciocché  sulle  tombe  de'Medici  esprimesse  onldea- 
lilà,  repugnante  agli  ordini  e  al  merito  dei  committenti. 

Fra  i  precetti  dettati  da  molli.  Ira  le  censure  i  inihalzatc  in  quelle 
rivalità  clamorose  e  accanile,  a[>pare  egli  mai  che  sì  t redesse  l'arte 
obbligata  ad  alcuna  cosa  più  elevata  cbe  l' arte  stessa  ?  Tiacere  ;  pia- 
cer alta  corte,  ai  letterati,  era  runico  intento.  Vedeasi  lacerare  il 
manto  della  religione,  e  si  credea  rattopparlo  facendo  scrivere  diatri- 
be dal  Muzio  :  si  tassavano  le  sconvenienze  insinuatesi  nella  liturgia, 
e  Leone  X  faceva  emendare  t?!'  inni  e  il  breviario  secontìo  le  frasi  di 
Cicerone  e  di  Tibullo  :  periva  la  patria,  e  cantavasi;  periva,  e  pochi 
antmaiono  la  gloria  con  quei  magnanimi  dispetti,  che  rimangono  co- 


avea  voce  per  intonare  l'epicedio,  il  quale  nmbombasse  nei  sepolcri, 

per  risonare  un  giorno  qoal  trend»  della  risurrezione. 

Il  primo  so^jii'tto  che  si  presentasse  coglievasi,  pnrchè  opportuno 
a  lo ù'u'iar  bellezza  ed  arte  Ahneno  nell'età  seguente  il  Tasso  di- 
baUc  lungamente  seco  stesso  qual  eleggere  al  suo  poema  :  r  Ariosto 


nazioni  ;  periva,  e  nesson  grande 
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non  vi  fu  indotto  da  allra  ragione  che  di  far  la  continuazione  d'  un 
altro.  Cinedi  al  Vida  e  al  Fracastoro  perchè  cantarono  il  baco  da  scia 
e  la  «fiUde  ;  risponderanoo,  —  Per  mostrare  die  latÌDUBenle  ai  pos- 
sono dir  cose  non  mai  da  Latini  tnittate  V  Alanunni  :  —  Semai 
poemi,  perchè  quo'  soggetti  cavalleresi  lii  garbavano  ad  Enrico  II  ». 
Bernardo  Tasso  compone  cento  canti  prima  di  dùedersi  66  il  auo 
AnMdifFÌ  sia  di  Galles  o  di  Galh'a. 

Di  qui  la  nessuna  digaila  nella  morale  e  negli  argomenti,  la  nessu- 
na con  di  coosenrare  alle  composisloiii  queir  mm  die  degli  aeritli 
6  un'aiioiie.  D  Sannataro,  congratulato  di  sua  pietà  da  Leone  X  e 
C3atnente  VII,  volge  a  carmi  lascivi  la  musa  che  aveva  cantato  il  por- 
lo della  Vergine  ;  monsignor  Della  Casa  encomia  quel  Carlo  V,  cui 
aveva  imprecalo  come  a  peste  d' Italia  ;  e  V  encomiava  1'  Alamanni, 
il  quale,  maiidalogU  ambasciadore,  c  senteadoM  da  lui  rinfacciare 
versi  d' altro  tenore,  lanciati  già  tempo  contro  V  aquila  grifagna  e  di> 
voralriee,  ae  ne  scagionò  ed  riflettere  cb'è  affilia  della  poesia  men- 
Iìk.  Machiavelli  va  ambasciatore  al  duca  Valentino  come  ad  un  capi- 
tolo'di  frati  :  T.cnnnrdo  fa  stadio  pr!  Moro,  e  nrvhi  trionfali  pel  vinci- 
tore del  Moi  (>  :  notando  nel  suo  taccuino  la  caduta  del  primo,  non  ri- 
fletle  se  non  die  «  nessuna  delle  sue  opere  <  oinpì  »  ;  e  dopo  dipìnta 
ia  Ceua,  va  a  fabbricar  lurlcxze  pel  Valentino  ;  Rafaellu  compunge 
coDo  Spasimo  qoanto  seduce  colle  Pddii  e  le  Galateo  ;  Miebdangelo 
fortifica  la  aoa  patria  contro  i  tiranni,  e  immortda  oneati  nel  marmo; 
tolti  pensano  quel  che  Cellini  dice  :  —  Io  servo  a  chi  mi  paga  ». 

Tale  bassezza  trapela  dalle  Iodi  che  Tun  V  altro  si  prodigavano  i 
letterati;  e  a  lac4»r  i  tanti  nuovi  Virgili  e  CiccToiii  e  l.ivt  nuovi,  il  Var- 
chi collocava  il  Girone  tot  iefie  di  sopra  del  f  tn  ioso  ;  lo  Sli^^liani 
anteponeva  il  Tansillo  al  Petrarca  ;  il  sommo  Ariosto  consumava  uu 
flaeifo  canto  ad  eternare  oscuri  nomi  di  suoi  contemporanei  Di  qo^ 
sto  bisogno  dd  lodare  e  esser  lodato,  di  questo  circoscrivere  l'ap- 
provazione in  pochi,  era  espressione  il  moltiplicarsi  delle  accademie, 
dal  ^^ecolo  precedente  resuscitate  per  imitazione  dell* antichità  nella 
Plalidiica  di  Lorenzo  de'  Medici.  Biirlevoli  sposso  di  nome,  puerili 
d'occupazione,  coi  pasti,  col  vino  infervoravano  l'estro;  vi  si  canta- 
vano  e  redtarano  Tersi  ed  orationi  e  leiioni  e  dicerie  ;  principi  e  ve- 
«covi  sedeano  ad  ascdtarle,  a  fianco  dd  letterati;  e  talvolta  in  meno 
a  questi  gravi  padri  sorgeva  il  Caro  a  lodar  il  naso  del  presidente, 
«  naso  perfetto,  naso  prìncip<ilc,  naso  divino,  naso  che  benedetto  sia 
fra  tutti  i  nasi,  e  benedetta  sia  quella  mamma  che»  vi  fece  cosi  nasu- 
to, e  l»enedelle  tutte  quelle  cose  che  voi  amiasale  »  ;  ovvero  il  iiernì 
vi  lodava  le  anguille,  i  cardi,  la  peste  ;  il  Firenzuola  la  sete  e  le  cam- 
pane; UCasa  la  stina  e  il  martd  d'amore;  il  Varchi  leova  sode  e  il 
finocchio  ;  il  Molta  1*  insalata  e  i  6chi  ;  il  Mauro  la  fava  e  le  buf^ie  ;  e 
chi  la  tosse,  chi  In  ternana,  rhi  !a  f»clalina,  chi  qualcosa  di  peggio.  En- 
comi divisi  coi  priiiopi  rnecenali,  c  applauditi  da  quCglì  QÌUOWMUÌ^ 
infecondi,  /ilo  fio  ni  o  che  ini  so  ia. 

E  taciaiiiy  ia  frivolezza,  a'  eitt  pregiudicata  roiigiodlilà,  alleso  che 
tali  corpi  sognano  eriger  monopolio  dd  buon  gusto»  e  giudicare  se- 
condo canoni prestabuiU;  né  polendo  sperarsi  rinonanu sema  il 
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loro  sufTi  a^io,  forza  ei  a  rassegnarsi  a  qiK'lIc  norme  arbìlraric,  um- 
cbè  procedere  fier  scnlimenlo  e  per  tiiteriìa  alUvìtà. 

t-oica  aspiraiione  essendo  lodi  e  danaro,  si  meiidicaTaiio e  teme 
eTalIro.  —  Gli  stolli  ridono  de*  cenci  ond'ho  coperto  il  oerpo;,e 

u  do'  sandali  bucati  clie  bo  in  piede  ;  mi  cebano  clie  il  mìo  abito  |)er- 
«  dfitlo  i]  lustro  e  il  polo,  o  la  corda  traditrice  mostra  i  prò  isolani  fili, 
»«  iiitiini  resti  dolla  pecora  tosala  sul  vivo;  ridono,  e  non  m' li.inwin 
«  verun  conto,  o  dicono  cbe  i  miei  versi  non  vi  piacionn  jmu  Man- 
datemi  duiiijue  una  delle  vostre  vesti  mif^liori  v.  Co^i  il  l'oliziano 
al  MagniQco  Lorenio  :  c  questo  ailrettavabi  di  spedagliene  uui.  ed 
esso  tal  Oliale  se  la  indossava^  e  il  popolo  rìconosceTa  elicerà  dcBa 
guardaroba  del  principe,  e  ne  inferiva  cbe  I  versi  del  poeto  erano  bea 
degni.  Il  poeta,  nella  necessità  di  rìngraiiare,  invocava  V  assìatrau 
<ii  Calliope,  la  (pjalc  scendoa  dall'  Olimpo,  ma  non  riconosceva  il  m 
prrdilt  Ito  dacché  era  sì  riccamente  in  arnese,  e  risaliva  al  ciclo;  «cic- 
chi il  l'oliziano  balleasi  invano  la  testa,  die  i  versi  rieonosccnli  tm 
bapcano  venire. 

Non  vi  fecero  pietà  le  condiscenderne  cui  ikrnai  do  Taò:>o  crcd« 
obbligalo  onde  buscar  protezione  e  pane  da  quell'imperatore,  cbe  gli 
avea  tolto  ogni  bene  pvcbé  serbò  fede  al  paoron  suo  ?  Luigi  XII^vh 
dato  ad  ascoltare  le  leziooi  di  Giason  del  Maino  a  Pavia,  r  intcnsfi 

percbé  non  pigli  moglie  ;  —  l'ercbè  Giulio  papa  sappia,  per  testiUKh 
nio  di  vostra  maestà,  cbe  io  non  sono  inde^^no  del  cappello  di  cardi- 
nale''.nisopjnando  li  Guicciardini  d*nn  poc(»  di  doto  por  le  suo  Cì^ilm- 
le,  il  Machiavelli  l'inconni-^ia  a  richiederne  Leon  V.  «li  aiuiuuia 
esempi  della  costui  liberaiila,  inscena  come  formar  la  ietterà  «ic- 
cattona,  e  »  tutto  consiste  in  domandare  audacemente^  e  mostrare 
mala  contentetsa  non  ottenendo  *».  i  dispacci  del  Macblavelli  ncHe 
sue  missioni  chiudonsi  sempre  col  domandare  qnaUrini,  e  in  ^adb 
chiave  cantano  tutti  gli  altri  ambasciatori. 
MlMf  Andrea  dell'  Anguillara  da  Sntri.  conosciuto  da  tutti  per  in  enn 
gobba,  r  abito  tacconalo  e  la  ciera  ridente,  vendeva  le  sue  oliàvc 
mezio  scudo  V  una,  e  perciò  ne  fece  tante  ;  e  non  ricevendo  com- 
penso d' una  sua  canzone  al  duca  Cosmo,  ne  mosse  arroganti  quere- 
le :  —  Lo  stare  sei  mesi  senza  rispondermi  è  tale  disprezzo  verso  b 
persona  mia,  cbe  non  ba  punto  del  duca,  cbè  non  credo  cbe  do 
pari  miei  ne  trovi  le  migbala  per  le  siepi  delta  Toscana,  come dtOe 
«  more  selvatiche.  ISd  io  sarei  tont^tto  di  far  sentire  le  mie  querele 
«  con  una  satira  in  versi  ;  ma  ho  dnvnto  scrivere  in  prosa,  perchè  nii 
«  ricordo  chc^  un  Fiorentino  mi  disse  una  volta  in  Francia  ad  uncer- 
«  to  proposito,  cbe  se  le  lettore  di  catìihio  fo^N(>io  m  verai,  noiist 
il  ne  pagliorrl  bc  niuiia,  od  io  desidero  die  oa  sia  partala  la  presente, 
««  almeno  d  una  risposta,  sia  quale  si  voglia  *>  (15).  iraduceva  i  pi> 

mi  dueUbrl  dell*  Eneide,  e  prometteva  cbe  Enea  nell*  Eliso  troie- 
rebbe  totU  ooloro  cbe  nel  refalerebbero,  air  inferno  i  differenti  ;  e 

inviandono  (  opia  al  cardinale  Farnese,  pi  scrìveva  :  —  E  necessario, 
m  acciò  cir  io  il  poNsa  Oniro.  elio  ella  mi  mandi  qucIP  aiuto,  che  si  n- 
*f  chiede  alla  sua  irnmdezza  e  magnanimità  ed  al  mio  amore  e  hi'<' 
i(  goo.  lo  ne  mando  per  quet^to  effetto  a  tutti  i  priucì^  d  UdOf  pei- 
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•ché tutti  eonoomno  ad  aiutarmi.  E  piacdaa  Dio  che  non  mi  biso- 
«  Sni  mamiare  e  lei  e  gli  altri  tatti  a  casa  dei  diavolo,  e  cbe  Enea  non 
•abbia  troppo  da  fare  neU^infiramo  a  parlar  con  tante  anime  dalmate, 
K  ffuantc  io  son  por  mandarvene  se  non  fanno  il  dcinto  ioTO  ».  Con 

lutto  ciò  niori  ])(>vcro,  del  morbo  allora  divulgantesi. 

l'  h  it)  (jiouu,  venale  dispensicro  di  gloria  e  di  strapazzi,  diceva  te- 
ner liue  penne,  una  d' argento,  una  d' oro  per  proporzionare  la  lode 
ai  regali  ;  e,  —  Io  bo  già  temperata  la  penna  d' oro  col  finissimo  in* 
•cbìoatro...  Io  mi  eoBtitoaco  obbligato  a  eonsamare  «i  fiaschette 
»  di  finissimo  inchiostro  con  una  penna  d' oro  per  celebrar  le  opere 
«  di  vostra  santità...  Io  starei  fresco  se  gli  amici  e  padroni  mici  non 
«  mi  dovessero  esser  obbligali  quando  gli  faccia  valere  la  sua  lira  un 
«terzo  piò  che  ai  poco  buoni  e  mal  cosfnniati.  Ficn  sapete  che,  con 
«  questo  santo  privilegio,  no  ho  vestito  alcuni  di  broccato  riccio,  e  al 
«rovescio  alcuni,  por  loro  uioriti.  di  brutto  canevaccio,  e  zara  a  chi 
«  tocca;  e  se  es^i  avranno  saette  da  bersagliare,  noi  giocheremo  d'ar- 
ai UgUeria  grossa.  So  ben  io  ch'essi  morranno,  e  noi  camperemo  dopo 
"  la  morte,  ultima  lìnea  delle  controversie  »  (16). 

stomaco  l' insistenza  con  cui  egli  cerca  or  una  pelliccia,  ora  un 
mallo,  ora  confetti  ;  a  Luca  Contile  chiede  "  pomi  cotogni  e  pesche 
'  nnf(  He,  che  ne  son  provenute  da  Napoli  alla  signora  principessa  un 
•iiiaMo  V  ;  a  Isabella  di  Mantova  settanta  risme  di  carta  per  ÌNfampa- 
reie  sue  opere  (17)  ;  a  monsi^ncjr  l'arnese  scrive  :  —  lo  corinnciu  u 
«  kicubrarc,  e  farò  cosa  ad  onore  di  vossignoria  che  i  posteri  la  leg- 
•gmino,  e  basta.  Ma  vossignorìa  si  disponga  a  fare  cne  Alessandro 
«  wio  nipote  sia  vescovo  di  Nocera  »;  al  marchese  Del  Vasto,  che  gii 
fece  intridere  voler  venire  al  suo  Musco,  villa  a  Como,  dove  avea 
raccolte  belle  rarità  e  i  ritratti  deglMIlustri  contemporanei:  —  L'aspe^ 
"  to  con  desiderio  grandissimo  e  so  die  non  uscirà  dell'uso  suo  ma- 
«  gnaoimo  e  liberale,  ricordandomi,  quando  ella  per  suo  diporto  va 
«alle  Grazie  ovvero  a  J^an  Vittore,  dove,  benché  sia  i)erpetua  1m  ^rras- 


«iiooi  |ier  un  mese.  Che  spererò  io  se  quella  viene  al  Museo  ti  a  tanti 
«•smini  imnoortali,  che  se  ben  non  mangiano,  allettano  però  infiniti 
«mangiatori  ?  Voglio  che  Pitigiano  sappia  che  le  botti  del  suo  roa- 
"  puim  favorito  fanno  qucrciola,  e  suonano  il  tamburo.  Farebbe 

*•  anco  bel  vedere  se  vostra  eccellenza  accompajynasse  il  fornimento 
••  ♦^^lie  vi  lascia,  cou  un  altro  bello  e  simile  E  s'iujpazienta  se  i  doni 
^^rdano  o  vengono  scarsi  alla  sua  avidità  ;  e  chiama  perduti  i  lavori 
^  oiancò  quella  mercede,  che  unica  1  asta  mosso.  Principi  e  ricchi 
fllmie  profondevano  a  gara  ;  e  tanto  si  temea  r  azione  di  siffatti  scri- 
mechianti  soli*  opinione,  che  perfino  Adriano  VI  pregava  &  Giovio  a 
<fir  bene  di  Ini  ;  il  quale  lo  compiacque  nella  Storia,  salvo  a  vitupe-  - 
^vUì  nel  trattalo  dei  Pesci  qoando  più  non  avea  nulla  a  sperarne  o 
temf:rne.  E  Carlo  V  che  chiamava  la  Sleidan  e  il  Giovio  i  suoi  due  bu- 
'^lìT&ì.  nno  (ìio(  lidone  troppo  male,  troppo  bene  i'altro.pure^sapendo 
the  uno  scnUdre,  per  quanto  poco  coscenzioso,  è  letto  purché  mo- 
stri Uicii  tu,  accarezzava  il  Giovio  e  ddii as if.jioi  factalo  confu(;<re  da 
(lUgitt^oio  Van  Mak)  uiuòsime  a  propo^^ilu  dciia  spedizione  di  lunisi. 


476 


CAP.  CILIII.  —  RISSE  E  VfTLPERJ 


Come  gli  odi  dall'arnnr<vrnsi  i  \  ituperi  genno;»!iano  dalle  iodi:  quin- 
di le  risse  scliiìmazz;mli  di  (juel  tempo.  —  I  letterati  (  scrive  r,iro!a- 
«mo  Nej^ro)  .sono  in  «guerra;  Hiolro  Ciifmo  rmiibalte  con  Kra>ino  :>o- 
«  pru  li  vocabolo  beliax^  se  pialiario  in  calUva  parte  per  cosa  pre<^ 
*€  mia  alla  soerra,  o  vero  s'egli  è  verbum  merum  ;  ogni  di  TeoRono 
«r  mori  Ifbn  dootì  ed  ìnvettìTe  sopra  questa  eosa  ;  sono  skoiii  Ae  in 
«  nome  d'Erasmo  rispondono  a  questo  Cursio,  e  costui  va  In  collera**. 
Da  polverosi  scaflaii  abbiam  disolterrato  due  invettive  contro  Gio- 
vanni Parrasio  cosentino,  famoso  maestro  di  retorica  in  Milano,  ima 
intitolata  contro  Jamnn  Parrfiasium  nsifitim  arrhadicunt.  o  l'al- 
tra m  Janum  Parrh'isitnn  scaraheuni  jaedissimum  ef  re^ipam 
aculeatam.  1  Medici  pigliavano  spasso  d'udire  i  sonetti  che  si  av- 
renlavano  Luigi  Pulci  e  Matteo  Franco.  Girolamo  RoseelH  s*acca|»' 
glia  con  LodoTiGo  Dolce,  due  pedanti  a  una,  I  qnaH  non  affluitane 
calore  che  per  l'ingiDrìa.  A  proposito  del  Kbro  De  nominihus  ro- 
manorim^  Francesco  Robortello  da  (Mine  cominciò  invelenalo  liti- 
{^io  con  Tarlo  Sigonio,  e  se  non  fm^t.irono  !<»  in^i!iric  latinamente 
prodigatesi,  il  fu-inio  pnbhlu  o  un  cirldio  di  sfida  contro  T  nitro,  cioè 
cedole  dove  proponeva  nn  niioxo  metodo  d^  inseminar  il  l;)lini>  :  il  Si- 
gonio  ne  oppose  un  altro,  il  Hobortello  replicò,  il  Sigoiuo  Oic  tuoi  i 
una  filippica  potentissima,  sinché  r  autorità  v'  impose  silemùo.  Girai- 
di  Cintio  entrò  In  Iwniffa  col  Pigna;  Paolo  Wanutio  eoi  Laobino  per- 
chè folea  stampare  conatfmftfs  senta  il  p  ;  e  avendogli  remulo  |ior* 
tato  un  marmo  ove  Icggevasi  consumptus,  glicF  avventò  alla  testa. 
TT  \  ;irrlìi  col  Lasca  e  col  Pazzi,  che  lo  invita  a  niandarjjli  i  suo! 
manoscritti  per  farne  impannate,  «iicchè  vedano  la  Ince  almeno  per 
un  inverno;  poi  egli  tocca  pnjfnalatcda  si^niori  che  prelendeansi  mal- 
traliali  nella  sua  Gloria,  ed  egli  stesso  assale  con  un  coltello  Aiftui^o 
de'  Pazzi  che  lo  satirizzava  ;  ma  questo  gli  disse  :  —  Rimettete  V  ar- 
ma a  suo  luogo,  eh'  io  non  pretendo  vineiervi  per  assalto  ma  per  as- 
sedio ». 

Hietro  Angeli,  detto  Bargeo,  per  versi  mordaci  è  costretto  Ruggii 

di  Bologna,  poi  uccide  in  riuello  un  Francese;  Anton  Francesco  Rai- 
neri poela  niilanese  è  morto  da  un  sito  nmiro  :  Diomede  Hortjhesì  da 
Siena  per  risse  dovette  fuoruscire;  Diomui  Atanajji  usurpa  una  tra- 
duzione a  Mercurio  C«»ncorezio,  che  Io  as^aila  e  terisce;  il  celebre 
greci:»la  Ti  ividelli  reggiano,  professore  a  Bologna,  scelto  da  Enri- 
co Vili  a  patrocinar  la  causa  del  suo  divorElo,  fu  ncdso  da  odo  di 
cui  area  difeso  V  accusato;  Michelangelo  portò  in  perpetuo  l'improa* 
ta  del  pugno  avuto  da  Pier  Torrigiano  ;  Tiziano  dipingeva  spesso  col 
corazzmo;  Pietro  Facini  insidia  alla  vita  d'  Annibale  Caracri  :  LazzJt- 
ro  Calvi  avvelena  Giicomo  Baregone;  credesi  cho  vtWì  finisce  if  \h,~ 
menichino  Girolamo  Parabosco  srinatore,  nell' ìiim  i;uar  musica  alla 
Maiiiialena  lauti»  a  cortigiana  di  \  enezia,  cerca  caUivarsene  Fanwre: 
ma  I  vagheggini  di  essa^  un  giorno  eh'  e'  batteva  alla  porta,  gli  but- 
tarono sul  capo  acqua  calda  e  brage,  onde  restò  segnalo  tutta  la  vita. 
Giambattista  Sanga  poeta  s' innanaorò  d' ona  giovane  ;  e  la  madro  di 
lui,  non  potendo  dìstornelo  altrimenti,  statiMi  avvelenarla  :  fissele 
amica,  le  imbandà  un'  insalata,  della  quale  sopragittngondo  «sagiir 
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rono  pure  il  Sanga  e  Auieno  Vcrgcrio  segretari  di  Paoio  III,  e  tutti 
mrìrooo  (ZiuoLo). 

Scorrete  la  vita  di  qiic'  letterati»  e  a  nessuno  mancano  Ticeiide: 
aleuni  primeggiano  per  isfolgorata  ciarlatanerìa.  Giulio  Bordone,  so- 
prannornatn  delln  Sraln  daH'msegna  della  paterna  bottega,  fatlosì  no- 
me nelle  Icllere  e  liti  la  medicina,  passava  in  Francia,  c  ini  iioln  vasi 
Giulio  Cesare  Scaligero  (  pa^.  404  );  e  non  che  asserirai  tii^^ci  ndt  iile 
dai  signori  di  Verona,  spacciava  un'  infinità  d' imprese  guerresche 
«ompile  Ila  suo  padre  e  da  Ini;  e  il  mondo  credefa;  e  mentre  é  scrit- 
lor  niediocristtnuK  il  T&ano  io  chiama  hujus  secuH  ingeng  miracu^ 
lum,  e  rfr  qvo  mperiorem  mitiquifns  vix  ÌKìhuif.  parem  certe 
haec  aetas  non  rfVfpf  (1  e  Giosto  Lipsio  lo  pone  quarto  con  Ome- 
«),  Ippocrate  e  Ai  is tutele. 

Gian  Francesco  Couli^  scolaro  poi  emulo  di  Giovan  Brilaiìiiico  hre- 
sdano,  prese  il  nome  di  Ouinzano,  o  dal  villaggio  dove  onrilmente 
Medile  presso  Brescia,  o  da  qaelF  amico  cui  Marciale  faceva  correg- 

Sere  t  propri  versi  ;  e  v'  aggiunse  quello  di  Stoa,  perchè  i  suoi  con- 
iscepoli  lo  dicovrìno  portico  delle  Mose.  Risolnlo  d'entrar  in  frrazia 
ai  ^ndi,  qnaniiu  Luigi  XII  vinse  ad  Agnadello,  celebrò  questa  vit- 
tona,  e  ne  chiese  in  compenso  la  corona  poetica,  che  il  re  gli  decre- 
tò: mandò  odi  al  cardinale  d' Amboise,  e  ne  fu  chiamato  a  professare 
a  Parigi  e  ad  educare  Francesco  I  :  da  <|ue8lo  è  messo  professore  a 
Paria,  ma  cadute  le  fortune  francesi,  si  ritira  in  patria.  Motti  Io  leva- 
no alle  stelle,  altri  gli  trova  trecento  sbagli  di  grammatica,  o  Taccusa 
d' aver  usurpalo  fatiche  altrui.  Bisogna  sentirlo  deplorare  V  insuffi- 
cienza deali  onori  concessigli  I  —  Molte  opere  pubblicai  ;  molle  più 
«  ancora  ne  pubblicherò.  Non  si  stamparono  più  di  seimila  versi  miei? 
m  BOB  Ibi  visto  compome  mille  ottocento  in  un  sol  giorno  T  quante 
«  tragedie^  commedie  e  satire,  concepite  nella  mia  testa,  hn  ressa 
m  per  {sbucarne  ?  Enumererò  gli  epigrammi,  ì  monostici,  i  distici,  i 
«  miei  dubbi  su  Valerio  Massimo,  le  mie  opere  snile  donno,  i  mici  pa- 
ne<rirjci,  le  orazioni  pubbliche,  le  favole,  le  epistole,  le  odi,  la  mia 
u  Miià  di  re  Luigi  XII,  i  miei  librì  ,suì  miracoli  dei  pagani,  i  miei  en- 
te decasillabi,  le  mie  selve,  la  mia  Eraclea  (la  guerra  veneta  ),  il  mio 
m  OrlBo,  e  seicento  altri  T  Non  fai  dall'  invitto  re  di  Frauda  decorato 
«  ddla  corona  d'alloro  ?  è  poco  onore  per  me  che  codesta  lanrea 
«  poetica,  che  pochi  alti-i  ottennero  in  vecchiaia,  siami  stata  concessa 
m  quando  appena  compivo  \:\  quinta  olimpiade  "  (19). 

A  Leone  X  fu  presenlato  un  fanciullo  di  sei  anni  come  un  porten- 
to ;  ed  era  Gabriele  Simeoni  fiorentino,  che  poi  invece  di  studi  mo- 
strò presmnione,  e  insatfabile  avidità  ifi  doni  e  mecenate  In  Francia 
aeBoch^ò  la  docìiessa  d'Etampes,  canta  di  Francesco  1,  onde  otten- 
ne in  la  pensione  di  mille  scudi  (iO);  a  Firenze.a  Roma  impieghì,che 
poi  riperdeva.  Reduce  in  Francia,  carezzò  ]:\  (Inchessa  di  Valenti- 
nois  :  poi  servì  n\  principe  di  Melfi,  accompagnò  il  vescovo  di  Cler- 
mont  al  conciiio  di  Trento,  ma  cadde  in  sospetto  dell  Inquisizione, 
che  il  tenne  in  ferri  un  anno  :  militò  col  Caracciolo  nella  guerra  di 
Piemonte,  col  doca  di  Guisa  in  qneìla  di  Napoli  :  singolarmente  egli 
aperava  da  doa  Ferrante  Goioaga,  attera  vieeré  di  Sicilia,  e  pià  volte 
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loroò  a  rìoordarglì  che  Achille  ed  Augoslo  non  sarebbero  in  sì  alla 

fuma  se  non  si  fosser  mostrati  generosi  con  Omero  e  Virgilio.  Saputo 
4  lie  IMiM  Inij^i  l'arnese  avoa  regalalo  cencinquanla  scudi  all'  Aretino, 
e'  i^li  schaae  «  .s|)i!r.'ni«fo  che  la  sua  lilxTalità  e  favore  alibia  a  con- 
«)nrr<»  i  osì  lun^'a.  rara,  uiiorevolc  e  faticosa  impresa,  ([uaie  è  il  mel- 
Icie  tutta  1  astrologia  giudiziaria  ni  versi  sciolti  a  felice  line,  e  con- 
licgrarla  al  Dome  8U0  *»  :  ma  il  Farnese  non  accelAò.  Emanuele  Fili- 
lierlo  di  Savoja  bensì  accettò  la  dedica  delle  ImpTue^  e  gli  dìe'm» 
vero  a  Torino,  ove  mori  il  1570.  Fa  di  sé  stesso  gU  elogi  piò  sgmtiali; 
quando  trovasse  monumenti  antichi,  vi  scolpiva  il  proprio  nome  ;  la- 
gnavasi  che  sì  pnrlii  f(»ssero  inclinati  a  friov.nro  ad  un  uomo  vir- 
tuoso, il  quale  in  un  momento  poicNn  j  eniler  immortaie  il  suo  hyw- 
fatture  »\  c  paragonandosi  a  Dante  ^ulla  tomha  di  quello  cantava  : 

E  facciani  fede  al  secolo  tu  turo 

Tu  qui  coir  ossa,  io  con  la  vita  altrove 

eh'  uom  di  virtù,  poco  alla  patria  è  grato. 
La  sua  Tetrarchia  di  Vinegia,  Milano^  Mantova^  Ferrara  è  un 
aborto  di  storia.  Nella  prefazione  Salire  alla  bernMca  sostiene 
esser  questo  genere  il  --olo  ove  possa  nìostrarsi  in'^rojrno,  perocché 
"  mille  si  trovano  poeti  capaci  <li  cantar  i  gesti  d'  un  eroe,  ma  poclu 
;<&sai  capaci  di  celebrare  le  i  m  >te  qualità  di  una  farà,  d'  un  iorno, 
d' un'  anguilla  >^  ;  e  ne  mandava  copie  manoscritte  ai  principi  in  e^ 
lodati.  In  un'  altr'  opera  figurata  rappresenta  enigmaticamente  i  vari 
Slati  d'Italia,  esortando  Enrico  11  a  conquistarla,  derivando  i  re  Iran- 
cesi  da  Franco  figlio  di  Ettore,  mentre  i  Romani,  discesi  da  Enea,  osa 
erano  che  un  ramo  cadetto.  Altrettanto  presuntuose  e  ignoranti  sono 
le  tante  altre  sue  opere,  illii^lratc  anclie  di  belle  stampe  ;  alcune  an- 
che in  francese  ;  sempre  riln^'gendo  le  p(>cl!e  sue  coguizioni,  pro- 
mettendo opere  'jr-iii  iinse  che  mai  non  cominciò. 

Come  Raimundd  Lullo  aveva  inventato  un  arte  di  rafjionare,  cosi 
altri  voUe  inventare  una  meccanica  di  scriver  bene.  Camillo  Deiioioo 
da  Portogruaro,  autore  di  varie  opere  relorìcbe,  diceva  a  cfal  il  vo* 
lesse  e  a  chi  noi  volesse  ascoltare,  di  aver  l' idea  d*  un  teatro^  nel 
quale  entrerebbero  tatti  gli  ognettl  sensibili,  tutti  i  concetti  umani, 
e  quanto  spetta  alle  scienze,  alP eloquenza,  all'arti  belle  e  meccani- 
che. Dal  cnnie  Gi!ilio  Ranixone  suo  protettore  menato  in  FYancia, 
spie^^f»  il  MIO  (Jivj^anjcnto  a  lYancc'^co  !  e  .ni  afh  i  [H  Ìncipali,  e  n'ebbe 
in  dojiu  heiceiit  >  '-rudi,  ma  non  efTrllau  niai  ia  sua  idea  ;  ben>i  vole- 
va stamparla  e  dedicarla  al  re  purché  gii  assegnasse  dueuida  scodi 
di  pensione,  e  Francesco  non  stimò  d' esaudirlo.  Tomaio  in  paiHa,  il 
Hniio  suo  ammiratore  lo  presentò  ad  Alfonso  d'Avalos;  e  questi  per 
cinque  mattine  di  seguilo  lo  ascoltò  es[)orre  la  generalità  e  i  parti- 
colari di  cotesto  teatro,  cif  era  ornai  la  favola  del  mondo,  e  ne  i'resc 
tal  mera\  irrlia.  die  «jìi  assegnò  quattrocento  scudi  di  rendila,  oltre 
cinquecento  |)ei  viaggio  ;  e  volle  che  ni  Muzio  dettasse  l' idea.  Dor- 
mivano il  Mììùo  e  Camillo  nella  stessa  camera,  e  o_  iii  nudlina  quegli 
scriveva  sotto  dettatura,  e  così  nacque  il  libro  slanipalu  sullo  il  lil^ 
lo  di  klea  del  teatro.  Osceni  eccessi  trassero  ai  sepolcro  il  Debnino 

di sessantacinque anni» e fil sqiolU) nette  Graiìe  alliiaDo:  il  oob^ 
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è*  Ini  vis^e  alcun  tempo,  k  upcre  sue  furono  ristampale,  c  il  Muzio 
u  (le^crivc  l' t^^Lro  ette  sfavillava  dal  volto  di  esso  quando  parlava, 

fimìle  a  qnel  della  SibìHà  sol  tripode  ;  ma  chi  cercasse  oueir  opera 
mt^  nel  poco  che  potrebbe  intendere  troferebbe  le  vanita  d'an  dar* 
latin»  e  una  mtsoea  di  cabala,  d' astrologia,  di  mitologìa,  di  tutto  in- 
samma, eccetto  quello  che  il  titolo  promette. 

C!Mrfi?Ti(>  rritorii(»  (f  riclìtnn^  nato  ailissimameiUe  in  Iscozia,  e  detto 
r  Aiiimirahilc,  a  m  ni' anni  sapea  quanto  conosccasi  de!  <uo  tempo, 
sonava  multi  slrv)nienti,  f>arlava  venti  lingue,  primejrjiiava  ne'^W  eser- 
cii! cavallereschi.  Di  tali  sue  abilità  volle  dar  mostra  all'  Euro]>a,  o 
dopo  Parigi  venne  a  Roma,  affiggendo  una  cedola  dove  sfidava  chi* 
inque  fosse  versato  in  una  qualunqne  sdensa  a  disputar  seco  in  qual- 
lilMse  lingua;  e  intanto  si  diede  alla  caccia,  ai  giuoehi,  alla  cavalle» 
riwa,  alla  scherma.  Pasquino  Io  canzonò  dunque  come  un  ciarlatano., 
ond'egli  se  n'andò  a  Venezirì.  ove  divenne  amico  di  Aldo  Marnizioe 
d'altri  eruditi  ;  davanti  a!  (ìn'^c  e  ai  pre^'adi  orò  con  tanta  el(H|uen- 
za.  da  colmar  lutti  d'  amiiiiraz.iunc,  e  la  gente  affi)!l  i\  isi  a  ^  ederlo  e 
Uiitilo.  Passato  a  Padova,  vi  recitò  le  lodi  di  4ut:>la  ciUa  ;  sei  ore 
disputò  coi  più  valenti  praessori  sopra  ogni  varietà  d' argomenti, 
coMQtò  gli  errori  aristoCelici,  pd  fini  con  uno  stupendo  elogio  deU 
l'ignoranza.  Di  gl4»ia  onusto,  capitò  a  Mantova  mentre  il  duca  tro- 
vavasì  dolente  di  aver  concesso  la  sua  protezione  a  uno  spadaccino 
rinomato  che  già  aveva  ucciso  tre  persone:  e  Critonio  si  esibì  di  coni- 
ballerlo,  e  di  &tti  lo  trafisse  n  morte  II  duca  pertanto,  oltre  niilN» 
cinquecento  pistole  $iià  promei^segli,  il  chiese  maestro  ni  suo  li^ìio 
Vincenzo  Gonzaga.  Ma  ecco  una  sera  del  1583  è  as^aiiLo  da  dodici 
persone  mascbecate  ;  esso  tìen  testa  a  UiiU,  finché  il  loro  capo,  tU 
dotto  alle  strette,  scopre  esser  il  prìndpe  suo  allievo.  Gritonio  se  gli 
butta  a*  piedi  domandandoali  scusa  ;  ma  quegli  stissito  o  ubriaco  il 
P3?sa  fuor  fuori.  Tali  e  molte  più  avventure  mrono  certo  esagerate; 
ma  di  lui  abtnnmo  vari  componimenti  di  bella  latinità,  e  di  lodi  altis- 
anuM'nnoi  a  P  iolo  Manuzio. 

Ailio  ingegno  WìiiìUto,  Ortensio  I  andì  milanese,  frate  agostiniana,*500 
jK>rge  di  sè  iriedesimo  la  più  trista  pillura  mCalaloyluiì  nella  Con- 
Artttsfone  dei  Paradossi  :  contraffatto,  di  volto  lisieucdo  e  maci- 
laNe,  sordo,  benché  sìa  più  ricco  d' orecchie  che  un  asino  ;  messo 
loiCD^  piccolo  di  statura,  labbra  d'etiope,  naso  schiacciato,  mani  stor- 
te, color  di  cenere,  fevella  e  accento  lombardo,  quantunque  mollo 
s'affaticasse  di  parer  toscano;  pazzarone,  superbo,  impaziente  neMe- 
^deri,  collerico  sin  all'!  fi  enesia.  e  conipo>l().  non  come  gli  altri  uo- 
niini  di  quattro  elementi,  ma  d'ira,  di  sdegno,  di  collera  e  d' alterez- 

Le  opere  sue  lo  scoprono  temei  ano,  arguto,  vigoroso;  batte  tutte 
te  verità,  non  con  serralo  argomentare,  ma  con  scettica  burla  ;  spu- 
tsechia  gì'  idoli  del  suo  tempo;  dice  il  contrario  di  auel  cbe  pensa  la 
c^Dne  e  che  forse  pensa  egli  stesso,  e  maschera  di  passia  la  litter- 
1^-  Il  Boccaccio  è  la  bibbia  de'  pedanti  ?  ed  esso  lo  conculca  come 
'mhfHIie.  incolto,  ruffianesco,  spregevolissimo,  e  amar  metriio  il  par- 
lar ini  l:i  II  ose  e  bergamasco  cho  il  hnccaccevolc.  Pies(e!Tinii:i  (jueira/ii- 
malacm  d' Aristotde,  loduudo  Lutero  che  se  n  comcipu.  Muore 


4S0  CAP.  cuEin.  —  ofttnviio  lardi 

Erasmo,  c  tulli  l' elevano  al  cielo  come  si  fa  sulle  tombe  recenli:  ed 
€980  lo  mette  in  cantone.  Se  la  piglia  coi  Toscani  per  fatto  deOa  lin- 
gua ;  encomia  V  infedéllà  coniugale,  fl  libertinaggio  e  i  pregiodiil. 
Eppure  non  gli  mancano  nobili  aspiraxioni:  nel  Commento  delle  con 
più  notafiiU  e  mostruose  rf*  Italfa  mena  una  specie  di  viaggio  bur- 
lesco traverso  al  bel  paese,  mostrandone  il  decadimento;  contro  i  vi2Ì 
che  Io  producono  s'irrita  fin  all'invettiva;  e  torna  ogni  tratto,  e  prin- 
cipaimente  nel  libro  De  persecutione  Barbarorum^  a  scagliarsi 
contro  i  principi  e  prelati,  solieciU  a  nudrir  bulìuui,  più  che  uoaiini 
dotti.  Fastidito  de*  coatomi  itaHml,  e  desideroso  m  d' ona  patria  Ube- 
ra, ben  accostumata  e  del  tutto  aliena  dall'ambisione  »  andò  in  Isrls- 
zera  e  fra'  Grigioni  :  ma  se  quivi  sulle  prime  «  fu  allettato  da  un  soa- 
vissimo odore  d' una  certa  equalità  troppo  dolce  e  troppo  amabile 
hi'u  [ìfpsto  vi  scòrse  <«  tanta  ambisione  e  Unto  fumo,  die  fu  per  ac- 

Ma  clic  imporla  quaMie  goccia  di  senno  in  un  mar  di  follie,  d'im- 
moralità, d' empiela  i  Egli  medesimo  disdiccasi,  oentraddicevasi,  e 
sempre  con  pari  sicurecsa  ;  i  saoì  Paradossi  confìitò  ^gli  stesso  col* 
r accanimento  d*nn  nemico;  nella  Sferza  deifU  anticni  e  modèrni 
scritiori  mena  a  strapaaxo  non  solo  gli  autori,  ma  le  sciense  stesse; 
eppure  finisce  coir  esortare  i  giovani  allo  studio.  Conosceva  hon  ad- 
dentro gli  autori  antichi,  e  corno  difo  ffiannangclo  Odonì,  volea  Ci- 
cerone o  Tristo  ;  ma  quello  nei  libri  npn  avea  ;  se  questo  avesse  m 
cuore  Dio  io  sa  (51). 

Insomma  costoro  pirsonilìcano  la  parte  rivoluzionaria  della  lette- 
ratura, in  guerra  colla  madrigalesca  e  accademica,  però  in  nome  sol- 
tanto del  materialismo,  con  fantasie  sbrigliate,  invocando  il  privilegio 
della  pacala  (93),  drappeggiandosi  nella  propria  abiettezza  per  isfug* 
gire  la  persecuzione  ;  e  ninna  fidanza  ponendo  nell'  efficacia  ripara- 
trice della  letteratura,  l'arfìor  razionale  non  esercitavano  nell' esa* 
me,  ma  svampnvnno  nel  riso. 

Ed  ecco  larcisi  innanzi  il  più  sguaiato  esempio  del  domandare,  del 
lodare,  del  censurare.  Per  un  sonetto  contro  le  indulgenze  merita 
IIK  costui  d*  esser  cacciato  da  Arezzo,  dov'  era  nato  in  un  ospedale,  non 
avendo  altro  nome  die  di  Pietro,  cui  aggiunse  quel  della  patrio.  A 
Perugia  vede  dipìnta  una  Maddalena  che  tende  le  braccia  verso  Ot- 
ato,  ed  egli  nottetempo  vi  dipinge  un  liuto  ch'essa  in  quell'atto  sem- 
bra sonare;  vive  nlnm  tempo  di  legar  libri,  col  che  conosce  operee 
letterati  ;  y>oi  spintosi  fin  a  Honin  pedone  e  senza  bagaGli'>.  «lai  Chigi, 
meceiiHle  di  Rafaello,  è  ricevuto  per  valletto,  poi  cacci. it  »  per  ladro; 
ma  egli  campa  di  scoslumalezze.  si  j.i  ciippticcino.  si  sfiata,  adula, 
sparla  ;  busca  un  beir  abito,  e  con  quello  si  presenta  a  Leone  X  ^ 
firendogli  un  elogio,  e  ricevendone  un  pugno  di  ducati;  offire  elogi  a 
Giuliano  Medici,  e  n'Iu  un  cavallo  ;  e  ottien  rinomanza  collo  scrivere 
in  quel  modo,  che  non  ricbiede  altro  che  sfacciataggine. 

E  la  sfaccialnggine  è  V  unica  scienza  di  costui.  Ingegno  naturale 
non  educato,  come  im  asino  (diceva)  io  non  so  né  ballare  né  can- 
tare, m-A  far  all'amore  ».  Guardatosi  attorno,  s'avvide  che  sfronla- 
teiza  e  ribalderia  gii  procaccierebbero  gloria  meglio  che  le  pUade 
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lìrift  e  trtendo  il  peggio  la  potenu  ddla  sUmpsMii  meno  ti  foneOi 
sospirosi  e  ai  torniti  periodi  si  pone  ad  aTrentareliiaifickiil  atrifMuui 
io  istitc  bislacco  ;  simile  ali'  assassino»  apposta  la  gente  inerme  sulla 
Tìa,  c  inlima,  —  La  borsa,  o  vi  ammazzo  con  uno  scritto  w.  Cuculian* 
do  gli  studiosi  e  gì'  imitatori,  vantai  vasi  di  non  somigliarli  ;  sapoa  vi- 
lipendere le  lettere  allorché  tutti  lo  idolatravano;  scaraventarti  me- 
tafore Ira  la  forbitezza  eunuca  ìÌl^IÌ  umanisti;  metter  impcLu  td  estri 
ove  gli  altri  accuratezza  e  gelo.  L  diceva  :  —  Ascollate,  aixiò  chiaro 
«  l'mtcnda  se  più  meritano  in  sé  lode  di  gloria  della  natura  i  disee* 
«  poU^  0? vero  gli  scolari  dell'  arte.  Io  mi  rido  dei  pedanti,  i  qtiali  si 
«  credono  che  la  dottrina  consìsta  nella  lingua  greca,  dando  tutta  la 
«riputazione  allo  in  hus  in  bas  dellM  «^'rammatica  ...  Io  non  mi  soa 
«  tolto  dagli  andari  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  per  ignoranza,  cbè 
"  pur  so  ciò  ch'es*^i  sono  :  per  non  perdere  il  tempo,  la  pazienza 
«  e  il  nome  uviìn  jiazzia  di  >oitriiii  Uaòfoi  niai  e  in  loro.  Più  prò  fa  il 

pane  aaciuUu  ili  casa  propria,  che  l' accompagnato  eoo  molte  vi- 
«  finde  so  altrui  tavola.  Imita  qua,  imita  là  ;  tutto  é  ftva,  si  pnò  dire 
«  sOe  composizioni  dei  più...  Di  ehi  ha  invenalonOt  stupisco  ;  di  chi 

imita,  mi  faccio  beffe  :  conciossiachè  gl'  inventori  sono  mirabili, 
- fri'rmitatori  ridicoli.  Io  per  rue  d'ognora  mi  sforzo  di  trasformarmi 
«  Ijlmente  nel!'  uso  del  .^njìcre,  nella  disposizion  dei  trovali,  che  pos- 
»'  iO  'giurare  d'  rs^er  sempre  me  slesso,  ed  aiti  i  iKin  mai.  Nuii  nego 

la  tii\iiiitd  del  lioccaccio  ;  conferiiiu  il  miracoloso  tomponc  di  1  Pe- 

trarca  ;  ma  sebbene  i  lor  ingegni  ammiro,  non  però  cerco  di  ma- 

•  scherarmi  con  essi  :  credo  al  giudisio  dei  due  spiriti  eterni,  ma 

•  credendoti  vado  prestando  un  po  di  fede  anche  al  mio  »  (SS). 

Con  uno  scrivere  contorto  e  scarmigliato,  con  frasi  alTettate  e  ftior 
dilQogo,  con  metafore  sbardellatc  (24),  stupiremmo  che  fosse  salito 
3  potenza  così  irrefrenaUt,  se  anche  ai  dì  nostri  non  la  vede^^simo 
ij>urpai  e  nelle  gazzette  da  chi  ha  la  fronte  di  dire  e  fare  ciò  che  one- 
Jit'uouio  non  ardisce.  Su  quel  fono  dunque  egli  sci  ive va  satire,  ciiuh 
medie,  leltere,  libelli,  e  ii  dedicava  a  persone  virtuose  e  a  sacre  ;  e 
>Bs  vita  e  genealogia  di  tutte  le  cortigiane  di  Roma,  al  dialogo  di 
Maddalena  e  Giulia,  a  lit)rl  di  cut  nepnur  il  titolo  si  può  Irascrivere» 
alternava  prediche  e  I  sette  salmi  e  il  Genesi  e  delr  umanità  di  Crì- 
sio  e  vite  di  santi  e  opere  d' ascetismo  esagerato,  nelle  quali  c*era 
diche  bruciarlo  qiinnlo  nelle  laide. 

Così  divenne  terribile  ;  cerco  e  scaccirìto  da  chi  imitava  o  aborriva 
la  scapestrala  sua  vita,  o  ne  temeva  gl'  irreparabili  assalti  (25).  —  Io 
''mi  trovo  a  Mauluva  appresso  il  signor  marchese,  e  in  tanla  sua 
"  grazia,  che  il  dormire  e  il  mangiare  lasda  per  ragionar  meco,  e  di> 

*  ce  non  aver  altro  intero  piacere,  ed  ha  scritto  al  cardinate  cose  di 
"  ise,  ébe  veramente  onorevolmente  mi  gioveranno;  e  sono  io  rega«- 

*  bto  di  trecento  scudi,  e  gran  cose  mi  dona.  A  Bologna  mi  fu  co- 
^  minciato  ad  esser  donato  ;  il  vescovi»  di  Fisa  mi  fe'  una  casacca  di 
"  raso  nero,  che  fu  uìai  la  più  superba;  e  cosi  da  pniici|>e  io  venni  a 
"  Mantova  Avendo  (.iulìo  Romano  dipinti,  e  Marc'Anlonio  Raimon- 
<lo  incisi  sedici  voIuUuoni  atteggiamenti^  V  Aretino  impetra  ad  essi  il 
perdono  da  Clemente  VII,  e  intauto  U  correda  di  allrcttanli  sonetti 
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descritlivi  ;  e  quesi'  iofiune  alìeantt  di  belle  irti  corse  il  mondo,  e 
crebbe  la  aeplorablle  fama  di  Pietro.  Cacciato  allora  da  Roma  «  cfie 
sembra  con  esso  perdere  la  vita»,  Ta  e  ricovera  al  campo  di  Giovan- 
ni dalle  Bande  nere,  c  v'  arriva  mentre  questi  avca  concesso  a'  suoi 
una  notte  franca,  cioè  di  potere  abbandonarsi  ad  Ofjni  lor  voglia  ; 
sicché  pensate  ^di  htravixzi,  le  ri^se,  i  farli,  «^di  amori  rapdi  o  frcjaH 
n  <  (inquisi,  le  violenze,  la  scena  d  ififcnui  v  ruuie  l'Aretino  vi  si  if(i- 
v.i>>e  nel  proprio  terreno.  E  Gitnanni,  rii>aidu  quanto  qualunque  dei 
suoi  ribaldi,  si  compiace  di  sì  beli'  acquisto,  lò  vuol  semi)re  a  tavola, 
spesso  a  letto  seco,  pensa  Mo  principe  (26),  e  gli  scrive  :  —  Il  re 
*t  ieri  si  dolse  eh'  io  non  t' avea  menato  meco  al  solito;  diedi  la  colpa 
«  al  piacerti  più  lo  stare  in  corte  che  in  cam[)o.  Mi  replicò  clic  ti  scrì- 
«r  vessi,  facendoti  qui  venire.  So  che  noFi  in;<!ico  verrai  per  tuo  bene* 
«  lìiio  che  per  veder  me,  che  non  so  vivere  senza  1'  Areliiu»  One- 
sto re  rejialò  una  catena  d*  oro  ;  ed  esso  il  DiaUnfO  delle  t^i  f/, 
«  come  rustia  della  virtù  sull'altare  della  lama  eoiisacrò  al  nome 
del  gloriobu  Francesco  I,  creatura  saggia  ed  anima  piena  di  valore  ». 

Don  Ferrante  Gonzaga  gli  i>assava  una  pensione.  Luigi  Gonsaga  gli 
anedìTa  versi  e  danaro  ;  e  V  Aretino  rìspondevagli  trovandoli  scar- 
si: «-Se  voi  sapete  si  ben  donare  come  sapete  ben  versiGcare,  Alea* 
tt  Sandro  e  Cesure  potrebtxM  o  andare  a  rii>nrs?  Attendete  dunque  a 
«  (ar  versi,  pnirliè  la  liberalità  non  è  v<)*^^tr;i  ;ìi  le  v  (  i?).  Guidf»  lun- 
gone e  sua  moglie  Ai  genlina  Pallavicini  aneli  e>M  ^rinviavano  ielle- 
re  e  doni  ;  ed  esso,  riìigraziaiidu  ici  d  uno  bcalobnu  con  una  meda- 
glia e  ventiquattro  puntali  d'oro,  —  Quanto  è  (soggiunge)  che  io  le 
M  ebbi  le  due  vesti  di  seta,  che  vi  spogliaste  il  di  eoe  ve  le  metteste? 

quanto  é  che  mi  daste  i  velluta  d' oro  e  le  ricchissime  maniebe  e  la 
«  bellissima  cultia  ?  (pianto  é  che  mi  mandaste  i  dieci  e  otto  scudi  ? 
it  (pianto  è  che  mi  faceste  porre  il  trebt)i.*iiio  nella  cantina  ?  (pianto  é 
ti  che  mi  aecoioodasle  dei  lazzolctti  Iavoi-:tti  V  quanto  è  elie  mi  pone- 
♦<  ste  m  dito  la  turchina?  Sei  mesi  sono,  anzi  non  pur  r|unllro 

Vuol  vivere,  come  sguaialamente  hcriveva,  «cui  Mnlore  de'  suoi 
inchiostri  »  ;  e  danari,  ^ioie,  vesti  uli  iioccavauo  ;  «  i>iu  di  venticin- 
quemila  scudi  V  alchioua  del  suo  cuamo  ha  tratto  dalle  viscere  dei 
prindpi  i>;  duemila  n*  aveva  di  pensioni;  mille  airanno  ne  guadagna- 
va, die*  egli,  con  una  risma  di  carta  e  un'  ampolla  d' inchiostro  ;  piè 
di  ottantamila  ditono  ne  buscasse  in  tutta  la  vita.  Eppure  non  gli 
paiono  atiba^lanza  (]ih'«;Iì  onoii  e  quelle  ricchezze.  AMe-<trierc  ih 
Francia  che  ^di  pacava  um  ^omma,  —  Non  vi  meravigliale  se  tacio; 
ho  consumata  la  voce  nel  cliiedere.  e  non  me  ne  re^ia  ficr  ringra- 
ziare A  tanto  arrivava  per  pura  btacciataggine,  v.  mUlulundosi  |>er 
divina  grazia  uom  it'6ero^  e  vituperando  i  prìncipi  in  gen»^ 
mentre  li  loda  ciascuno,  o  vituperando  come  gli  giova  per  istigare  le 
reciproche  gelosie  :  —  Emmi  forza  di  secondare  T  altezza  dv'  grandi 
*t  con  le  prandi  lodi,  lenendomi  sempre  in  cielo  con  l'ali  delle  iper* 
«  boli.  .\  me  hi-inunn  fr,{ '-formare  dij:rcssioni,  metafore.  pedago$:crie 
<«  in  arji.mi  che  movann  v  m  tenaglie  che  aprano  :  l)i>ogna  (ir  sì  che 
<.  Ir  voti  (ie'  niit'i  scriili  ixinpaiK»  il  sniuiu  idi  avarizia 

K  vui,  re  della  terra,  che  vantale  di  non  curvoj'  più  ia  houle  di- 
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mosi  al  Ticarìo  di  Dio,  abbassatela  al  masnacBero  della  penna.  Enri- 
co Vili  gl'  invia  trecento  corone  d' oro  in  una  volta  ;  mille  Giulio  III 

per  un  sonetto  ricevutone,  olire  la  bolla  di  cnvnlìoro  di  San  Pietro,  e 
lo  bacia  in  fronte.  Ma  altro  e'  voleva,  e  non  oUcru-ndo  quanto  le  sue 
speranze,  tornò  a  Venezia  dicendo  non  aver  voluto  accettare  il  cap- 
pella rosso.  Si;  fin  alla  speransa  di  diventar  cardinale  s'elevò  costui, 
fimcbegipato  dal  duca  di  Panna  :  poi  prese  il  none  di  divino  e  flu' 
geUo  M  principi  ;  fu  ritratto  dai  primi  artisti  ;  ebbe  medaglie  per 
sè,  per  la  moglie,  per  la  figlia,  pei  bastardi,  e  sol  rovescio  d*una  leg' 
gevasi  :  l  principi  fribnfdt}  ffm  popoli  il  servo  loro  trihufaHO. 

Carlo  V  gl'ifivio  una  collana  del  viiiore  di  cento  zcccbirii  dopo  .scon- 
lìHo  la  liarberta  perchè  noi  bcHas^e,  ma  egli  rispose  : —  E  cosa  l)cn 
piccola  per  una  sctocclieiia  sì  grande  ».  E  Cario,  che  aspirara  alla 
BMNiarehia  onirersale,  tributò  onori  e  una  pensione  al  divino  ;  se  lo 
fece  cavalcar  alla  destra  a  Bolojrna,  ond'  egli  scriveva  :  —  Gran  cosa 
«  che.  non  pur  mi  sia  il  di  \u\  fnvore  successo  siccome  a  me  il  <fìivi- 
«  sastc.  liia  la  mansuctudiin^  de!  rpli'jioso  imperadore  ha  d'  ;i>sai 


«  Tentura  per  d  cammino,  m'imporrebbe  il  cavalcare  con  seco,  ^a 
m  darmi  la  man  destra  che  mi  diede,  atto  tanto  degno  della  saa  ete- 
m  menza,  qaanto  indegno  delta  mia  conditione.  lo  certamente  sono 

«  uscito  di  me  in  udirlo  e  in  vodorìo  ;  conciossiachè  chi  non  l'ode  e 
noi  vede,  immaginarsi  non  può  r  inin]ma^inat)ile  senno  della  uma- 
<«  na  faini^liaritade  di  quella  piacevole  grazia...  » 

E  con  che  arti  gli  s' insinua  ?  col  protestargli  che  i  pittori  gli  ban 
fello  Iorio  ne* ritraiti,  col  parlargli  d'Isabella  saa  moglie  dmnta; 
(4  nel  poi  dirgli  io,  che  non  pensava  che  le  mie  carte  fossero  lette  da 
«  lui  che  tiene  in  sù  le  faccende  del  mondo,  rispose  che  lutti  i  }jran- 
«  di  di  Spagna  avcano  co[)ia  di  qnnnlo  j^li  scrissi  siflla  ritirata  d' Al- 
«  geri,  la  cui  impresa  niinniamenle  coniandomi,  no  scoppiò  l'anima 
M  nel  piuulo,  si  mi  coamiosse  la  tenerezza  udendogli  dire,  E  a  cke 
M  fine  vokcu  io  più  vmlrei,  seineotal  fatto  moriva  tanta  tfonits 
4t  permei  Aqcora  sento  il  timido  della  sonora  favella  augosta...  11 
*t  mio  non  esser  punto  vano  mi  faceva  dimenticare  il  suo  aver  cbia- 
M  ni'ìtfì  n  sf*  cavalc?mdo  i  miserabili  veneti  nmhasciadori,  alle  cui  so- 
ic  ii  iitii  >j)<itahdita(li  di^so  :  Amici  otìornh\  certo  che  non  ri  sarà 
i(  <jrat  c  (itf  c  alla  Siynoria  eli  io  h  clitegtjo  in  grazia  di  tentr  ri- 
u  spetto  ulta  persona  dell'Aretino^  come  cosa  carissima  alla  mia 
^  ùffesionet. 

Altra  volta  scriveva: — Leone  e  Clemente,  in  cambio  d'asciugarmi 

«  il  sudore  della  servitù  colle  pronte  mani  del  premio,  le  inlmsero 
«  con  presta  crudelilà  nel  mio  sangue,  non  per  altro  clu*  per  esser  io 
ti  senza  inganni,  perche  V  adulazione  non  mi  guasta,  (lerclie  la  i  ra- 
M  pula  fuggo,  j>erchè  procedo  alla  libera,  perchè  conosco  i  ribaldi, 
«  perchè  awMrrisco  gl'ingrati,  e  perchè,  non  lo  voo'dir  per  modestia, 
«  eppore  ai  sa  nè  sì  nega,  per  si  mòre  offese  e  si  turche  non  manco 
«  di  battezzata  credenza  alla  Chiesa;  del  che  fanno  pubblica  fede  i  li- 
«  bri  <  he  di  Cristo  ho  scritto  e  dei  s.tnit ..  Intanto  é  manifc>l(i  di'  in 
*t  50U  uuto  al  Sofi,  agrindiaoi  ed  al  moudOi  al  pan  di  qualunque  oggi 
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«  in  bocca  della  fama  risuoni.  Che  più?  I  principi,  dai  popoli  tribotati, 

«  di  continuo  me  loro  schiin  o  «»  fl^iizfllo  tributano.  Io  non  allego  la 
«t  forza  dello  incrodibil  miracolo  per  superbia  die  ii'  abbi  o  per  van- 
•<  lo  ;  ma  ne  la\  elio  per  confessare  a  me  stesM>  l' obbligo  che  bo  cou 
m  Dio,  cbe  mi  ha  fatto  tale  «  (29^. 

Tardasi  a  donare?  minaocia  di  porre  Grìslo  in  man  de'  Turdu  :  ^ 
«  Intanto  comincio  a  metter  la  penna  in  tutto  il  leggendario  dei  san- 
"  ti,  e  tosto  di'  io  abbia  composto,  vi  ^ioro,  caso  che  non  mi  si  pro- 
«  vegga  da  vivere,  die  al  sultano  Solimano  lo  intitolo,  fareodo  in  m 
«  nuova  maniera  la  epistola,  che  ne  stupirà  ne'  fnlun  peculi  il  in m 
«do;  imperocché  sarà  crisliaiia  a  laj  segno,  che  polria  moverlo  a  ia- 
H  sdar  la  moschea  per  la  chiesa  ».  É  regalato  scarsamente  ?  rifiuta  : 
— Ho  rimandato  i  died  ducati,  pregandolo  che  si  degd,  nel  ritor  del 
«  suo  dono,  di  rendermi  le  lodi  da  me  dategli  ;  imperocché  non  mi 
«  jKire  onesto  di  onorare  chi  mi  vitupera  nel  modo  che  mi  vitupere- 
«  rebbe  lo  aver  accettato  colai  piuttosto  limolili  a  da  uiendici  die 
»  presenti  da  virtuosi.  Certo  die  a  quelli  che  comprano  la  fama,  eoo- 
M  Tiene  esser  larghi  da  senno,  danao,  non  secondo  il  grado  del  loro 
«  animo,  ma  come  richiede  fai  condizione  di  chi  gliene  rende  ;  con* 
M  ciossiai  hè  i  poveri  inchiostri  hanno  cbe  fare  a  sollevare  an  uomo 
«  impiombato  in  terra  da  t>gni  demerito  A  Francesco  I  scriveva  : 
• —  Astenetevi  dnl  lìKunettcre  nlmcruì  ai  virtuosi,  acciò  consumati  die- 
ti  tro  a  la  speraiizii,  jion  abbiiiu  con  die  mordervi  la  fama...  Non  «la- 
M  pele  voi,  sire,  che  uua  si  C4)nviene  al  grado  delia  \  osti  a  aile£2^  il 
M  non  rammentarvi  dei  seioenlo  scudi  cbe,  con  il  moto  proprio  deBt 
K  reale  lingua,  diceste  al  messo  mio  che  qui  misi  pagherebbero  da  Io 
«  imbascìatore  ?...  E  perdo  la  gloria  vostra  riguardi  la  ingiuria  che  fa 
«  a  sé  medesima,  mentre  indugia  la  mercede  offerta  da  sé  stessa  a 
u  me  che  la  predico 

Se  talora  ludi^uaii  lu  cacano,  restagli  sempre  aperta  Venezia,  ri- 
cevilrice  d' ogm  bruttura  »  come  dice  il  Boccaccio,  dove  il  vivere  li- 
censioso  è  in  moda,  e  libera  ogni  cosa  fuorché  il  fnrlar  di  StatOf  lo 
«  (  scrìve  al  doge  Gritti  )  io,  cbe  nella  libertà  di  cotantq  Stato  bofor- 
«<  nilo  d*  imparare  a  esser  libero,  refido  l;i  corte  in  eterno,  e  qui  fac- 
"  ci(»  tabernacolo  in  perpetud  anni  che  ne  avanzano;  perdiè  qui 
«  non  ha  luogo  il  tradimento,  i|ui  il  favore  non  può  far  torlo  al  (lu  i(- 
M  to,  qui  non  regna  la  crudeltà  delie  uierelrici,  qui  non  comanda  i  iu- 
«  solenta  degli  effeminati,  qui  non  si  ruba,  qui  non  si  sforta,  qui  non 
<t  si  ammazza*  Perciò  io  cbe  ho  spaventato  i  rei  ed  assicurati  i  buo- 
«  ni,  mi  dono  a  voi,  padri  dei  vostri  popoli,  fratelli  dei  vostri  servi, 
«  figlinoli  della  verità,  amici  della  virtù,  compagni  degli  strani,  so- 
««  slegno  della  religione,  osservatori  della  fede,  esecutori  ilella  ^lu- 
«(  stizia,  eroi  delia  cantade,  e  subielti  della  clemenza.  Por  la  qual 
*t  cosa,  principe  indito,  raccogliete  V  affezion  mia  in  un  lembo  della 
«  vostra  pietà,  aedò  eh'  io  possa  lodare  la  nulrìce  dell'  altre  dtti.  e 
u  la  madre  eletta  da  Dio  per  fate  più  famoso  il  monda,  per  raddoki* 
«  re  le  corivuetiidini,  per  dare  umanità  all'tiomo,  e  per  umiliare  i  su- 
"  perbi  perUonandit  agli  err:tnli...  0  patria  universale  l  o  libertà  co- 
u  wuue  !  0  albergo  ddle  geaU  disper&e  !  »  Torna  a  Koma  ?  —  Fuori 


Digitized  by  Google 


St'A  $FACCl\TAGr.l>E  485 

"  à:\  me  nipro  fui.  n  m  per  altro  che  per  dubitare  che  le  smisurate 
"  accoglienze  con  cut  il  papa  abbracciandomi  bacìommi  con  tenercz- 
«  n  fnCerna,  col  concorso  di  tolti  la  corte  a  Todami,  non  m' inci- 
«tasero  a  fiidr  la  vita  In  palazxo,  nel  quale  nri  al  diedero  stanse  da 
«  re»  non  da  aenro.  Veramente  si  ò  visto  il  tumulto  dc'popoH,  che  in 
«  ciascuna  terra  che  siam  parsali,  hanno  dimostralo  nel  caso  mìraco- 
«  Io>o  del  contemplarmi,  deironoranni.  e  presentarmi  di  sorte  che  la 
'  [Tvte  dello  slesso  veleno  lia  sprofondato  sollerra  l' invidia...  ii  co- 
■  iiiiiiio  l;ìii(ììi  io  affernia  che,  tra  ogni  meritata  felicità  di  sna  beat?- 
^  LudiHc,  dcbbe  il  pastor  sommo  mellere  il  mio  esser  nato  ai  suo 
e  tempo,  nei  sno  paese  e  suo  dlvoto  », 

QdsI  meraviglia  se  gonfiavasi  In  snperiiia?  —  Tanti  signori  mi  ron»* 
»pooo  atttlmmniente  la  testa  colle  vi^te«  che  le  mie  scale  son  con-» 
«Semate  dnl  frcqjìcntar  doloro  piedi,  come  il  pavimento  del  Campi- 
«  doglio  dalle  ruote  di  carri  trionfali  Né  mi  credo  che  Ilenia,  per  via 
'«  <n  parlare,  vedo M'  mai  si  gran  mescolanza  di  nazioni,  come  è  quella 
«  the  mi  capita  in  casa.  A  me  vengono  Tiirclii,  f.nidn.  Indiani,  I  ran- 
cesi.  Tedeschi  e  SpagnuolL  Del  popoi  mmulo  dico  nuila  ;  percìoc- 
«  ebé  é  pift  l^dle  di  tor  voi  dalla  mvoaiofie  fmperialey  che  veder  me 
«QQ  attmo  senta  soldati^  senta  scolari,  sensa  frati  e  sema  preti  in- 
«  torno  :  per  la  qnal  cosa  mi  par  essere  diventato  l'oracolo  della  vc- 
«  rilà,  da  che  ognuno  mi  viene  a  contare  il  torto  fattogli  da  tal  prin- 
«  cipc  p  da  rotai  pretato;  onde  io  sono  il  segretario  del  mondo,  e  co^i 
«  m'intitolate  nelle  soprascritte...  Qual  dotto  in  greco  e  in  Ialino  è 
«  pari  a  me  in  vul^Mre  ?  quali  colossi  d' argento  e  d'oro  pareggiano  i 
"  capìtoli,  ne'  quali  bo  ^colpito  Giulio  papa,  Carlo  imperatore,  Catcri- 
«  aa  regina  e  Francesco  Maria  duca?  Se  io  avessi  predicalo  Cristo  nel 
"  modo  die  |m>  me  si  é  laudato  Cesare,  avrd  più  tesori  in  cielo»  che 
•  aon  bo  debiti  in  terra  »  (50). 

Per  onore  dell'  umanità  vorremmo  orederli  nulla  più  che  un  ba- 
fiardo  g:d!oriarsi  di  qnel  vituperoso  brifTatdo,  se  non  ce  ne  rimanes- 
sero doninicnfi;  e  principi  pni  elevati,  quei  d<Mle  lettere  e  drlle  arti, 
^li  porsero  li  ibulo.  Il  Berlussi  dedicava  i  madrigali  eh  1  Cn^^ila  al  di- 
vinissimo  signor  Pietro  Aretino:  Alessandro  Piccoloniini,  scrittor  mo- 
t4bta,  gli  professava  stima,  e  lo  fece  iscrivere  tra  gli  Infiammati  di 
Mm:  m  Bellandini  gli  mandava  un'elegia  suU' Assonsione,  e 
quattro  sonetti  al  sc[)olcro  di  Cristo, per  averne  il  parere:  ne  accet- 
i^va  le  lodi  il  piissimo  Beccadellì.  Fausto  da  Longiano,  precettore  e 
[•oligrafo.  che  moltissimo  si  nmsse.  ed  eh!)e  f|ualclie  somidi'mza  e 
iirand' amicizia  colPAretino,  nelle  lettere  a  «jiiesto  loda  sguaiatanien- 
l€  5e  slesso  e  lui,  lìn  a  dire  ehe  un  suo  fratello  predicatore  avea  ter- 
Bànato  una  predica  coirasseru  e  che  so  la  natura  e  Dio  voleaiio  rifor- 
BQr  la  razza  umana,  non  poteauo  far  meglio  che  produrre  molti  Are- 
Aldo  Mamnio  gii  sotveva  :  —  Non  mi  meraviglio  cbe  i  maggiori 
«yrneìpi  e  re  del  mondo  temano  ed  onorino  le  forze  della  vostra 
"  eloquenaa*  né  che  i  pontefici  vi  badno  in  fronte,  nè  che  gF  impe- 
ratori vi  pongano  a  man  dritta;  maravigliomi  piuttosto  che  non  di- 
«  fidano  le  si;:norie  con  voi,  comprando  l' immortaUtà  che  può  dar 
*♦  loro  la  vn  tu  vostra,  per  quanto  ella  vale  m.  E  la  pia  e  casta  Vero» 

CiMJtt,  §L  degli  lui.  •  V,  il 


♦  86  CAP.  CXUII.  — •  LETTERATI  E  ARTISTI  LO  DLA>DlSCO?IO 

luca  Gambara:  —  Divino  messcr  Fieli  o  nuo,  mio  figliuolo  ini  prego 
«  in  nome  vostro  eh'  io  fos^i  contenta  ili  far  un  nonetto  io  lode  viclU 
«  aT?entorosa  domi  noft^ameiile  «ntfa  da  voi..  Ve  lo  OMdo  qoi 
«  indnso  »  (31).  L* Ariosto  il  collocò  fra  quelli  onde  lUdia  si  onorava: 
Ferdinando  d' Adda,  rettore  deH'  università  di  Padova,  gli  dìricava 
un  epigramma  ove  il  mette  di  sopra  di  Carlo  V  e  Francesco  I  :  ne$- 
suirarrridrmìa  volev;^  ps«^pr  sen?..!  il  suu  rifritto,  il  quale  vedeasi  nfi 
(jabinetli  de'  prinripi  njinc  nelle  bettole  e  ne'  lupanari  :  la  c\Uk  d*A- 
lezio  Io  dicbiaia  nobile  e  jjonfaloniere  onorario  :  c'è  un  volume  di 
lettere  in  sua  lode:  che  più'/  lo  denomiuaiuno  persino  il  quinto  evan- 
gelista. 

Didamo  altrettanto  degli  artisti.  Il  Sanmicbeli  era  frequente  ber- 
saglio di  sue  celie,  onde  montava  sulle  furie,  ma  essendo  timorato  di 
Dio,  pentivasene  tosto,  e  gli  mandava  frutti  e  leccornie,  eh'  egli  poi 
godeva  col  Tiziano  e  eoi  S'ui'^nvino.  U  Vasari  si  Inda  ogni  tratto  di 
esso,  e  gli  scrìve  :  —  Se  nello  intervallo  di  quakbe  mese  non  vi  ho 
«  visitalo,  non  è  per  questo  cbe  ogni  minuto  d'  ora  non  vi  ncordi  e 
«  ancora  non  viriti  con  l'animo  riverentemente  quella  gran  presen- 
zia cb'  è  in  voi  ;  e  cosi  come  il  ricordarvi  e  il  volervi  mi  fa  sentori 

nella  memoria  di  riguardare  la  divinità  della  vostra  virCd,  dove  li 
<t  specchia  ogni  persona  rara,  che  delle  cose  mirande  cbe  la  aatort 
M  produce  fa  che  la  vostra  è  più  colma  di  meraviglia;  e  ben  gloriare 
««  mi  poss'io  neir  rfà  sì  giovane  c^ser  stato  da  nn  l  iefro  tnlo  chh- 
«  mato  figlio,  e  aver  meritato  dalle  virtù  sue  esser  messo  nelle  «le 
«  0|)ere»  (32). 

il  Tiziano  ne  prendeva  consigli,  lo  dipinge  più  volle  (53),  c  da  Au- 
gusta nel  novembre  1550  scriveagli  d' avere  presentata  una  sua  let» 
tera  àU'  imperatore,  e  avergli  soggiunto  che  «a  Veneiia,  in  ftooN  e 
m  per  tutta  Italia  si  confermava  dal  pubblico  cbe  sua  santità  tewia 

«r  buona  mente  circa  il  farvi  cardinale.  In  questo.  Cesare  mostrò  se- 
«  gno  (!'  nlle^^Teiza  nel  viso,  dicendo  clip  molto  ^li  piaccria.  e  che 
«  non  jiolrà  mancare  di  farvi  piacere,  ed  anche  .♦'nfjiritjntyf^ndo  altre 
"  parole  nel  c^ìso  di  voi,  onorale  e  grandissime  v  Jullo  v  m)  m  pre- 
senza di  suo  i'ì^VìO,  del  duca  d'  Alba,  e  d'altri  ^ran  Mgnori.  11  duu 
ti  d*  Alba  non  pai>sa  mai  giorno  che  non  parli  meco  del  divino  Areti> 

no,  perchè  molto  vi  ama,  e  dice  che  vuol  esser  acente  vostro  ap- 
«c  presso  sua  maestà.  Io  gli  ho  raccontato  che  spendereste  un  msa- 
«  do,  e  cbe  ciò  che  avete  è  di  tutti,  e  cbe  date  ai  poveri  ino  i  paaai 
*f  di  dosso,  e  clip  siete  1'  nnor  d'Unii.!  - 

A  Miclielan;»rl(t  hri  sMi^lio  di  mera\iii!ir  nr!  (]v.:\W  la  para  del  f'i- 
vof  delle  stelle  sii  lUdo  Hitte  le  frrri  :e  delle  |»ra?jr»  !(»ro  1  Are- 
tino domandava  bc  cn/ a  di  dir  le  buv  ludi,  perchè  il  inondo  ha  moiU 
re,  e  un  sol  Michelangelo  e  quesU  gli  rispondeva  —  M.  Fietro  mio 
signore  e  fratello  »,  io  esortava  a  senverem  luì,  e^Non  aolorbo 
caro,  ma  vi  supplico  di  farlo,  dacché  i  re  e  gì'  ìmfieratori  hanno  per 
somma  grazia  che  la  vostra  penna  U  nomini  > .  Aretino  gli  manda- 
va suggerimenti  sulla  cappella  Sistina,  e  consistevano  in  quelle  allr- 
{jorie  della  Speranza  la  T>ì>iperazione,  l.^  Vtfn,  1.!  MorJe  il  Tempo,  la 

Fama  e  aiireitaii»  cbti  x  icilcrati  trovuio  ^uìià  j^uuU  deiUi  penna,  aa 
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che  mal  rbpoiiduuu  ai  dorere  della  pitiura,  clic  è  di  rappresentare 
delle  fomie.  E  MiebeUiDgelo  se  ne  scusa  come  si  iiarebbe  ocgì  con  un 
giomlisli,  desolilo  dt  noo  polere  dargli  laeolto  perchè  g&  amta- 

10  il  la? ore. 

>'frn  crederete  <;f  la  passa'^'^e  liscia  coi  tanti  che  malmenava.  Il 
Beriii  III  un  Muiello  caudato  ^^li  avventò  nn  tal  nsciac€|no  d'incriuric 
e  scoiicezzt.  che  dovette  ritii^iMcrne  ancor  più  iugelosrto  clic  offeso, 
e  didperò  di  poterlo  sorpassare.  AlUeltanto  fecero  il  Muzio  e  ber» 
■ardo  Tasso;  e  a  chi  gli  nostrasso  il  deste,  osso  s'acdietaTa  ;  anti 

11  BoccaHni  lo  chiamava  «calamita  de'pvgaaU  e  dè*  bastoni  ».  Va 
Volta,  con  cui  rivalegj^iava  nel  corteggiare  una  confessa,  gli  appog- 
^ria  rinqnc  colleilafe:  Pietro  Strossi,  nominato  in  un  sonetto.  «^«li 
lU^jFida  dire  che,  se  lasciasi  uscir  mai  il  sao  nome.  Io  farà  fi  eddare, 
ed  egli  sei  tiene  per  detto  :  r  ambasdidore  d' turico  Vili,  da  lui  so- 
spettalo di  frode  ad  trasiMttmIi  i  doni  del  rtL  io  fii  bastonare,  ed 
egli  ringrazia  Dio  che  gli  ooneeoe  fona  di  perdonar  roHasa.  Il  Tin* 
toretto«  da  lui  pizzicato,  dikimosseb  nello  studio  col  pretesto  di  far- 
^lì  il  ritratto,  e  cavato  un  pistoiese,  l'andò  misurando  yiel  lungo  e 
pel  largo,  e  infine  gli  disse:  —  Voi  siete  lungo  due  pisi  (lesi  »■  n>ez- 
zo^  ve  ne  ricordi  »  ;  e  lo  rimando  colio  spavento,  e  1  ebbe  da  poi  lo- 
datore. 

8i  laeeolse  inliie  a  Yenea ia^  qnlrl  sespestrando  in  amori»  e  taisie- 
me  fÌMendo  dd  i>ene  a  iiartorlenti,  a  pitocchi  ;  finché*  rìdeiido  all'  a- 

scoltare  dalle  sue  sorelle,  die  tenevano  postribolo,  ìe  salacità  da  tal 
luojio,  cascò  dalla  scranna,  e  si  f)ercosse  a  morte.  Ricevuto  1*  olio 
santo,  sclamò  :  —  Guardatemi  dai  topi  or  che  son  unioj»,  e  mori  in 
luogo  e  modo  degni  di  sua  vita. 

Castro  di  tal  era  «Krelto  il  «Terremoto  del  Doni  fiorentino,  eolla 
rwnaa  di  od  gran  colosso,  bestiale  antierislo  della  nostra  età,  opera 
scritta  ad  onor  di  Dio  e  della  santa  Chiesa  per  difesa  non  meno  dei 
buoni  Cristiani  >\  con  una  prefazione  «  al  vituperoso,  scellerato  e 
tV  o'jìu  iristizia  fonte  ed  origine  l'irh  o  Aretino,  membro  puzzolente 
delia  pubblica  falsità,  e  vero  anticristo  del  sccol  nostro  ». 

Questo  Anton  Francesco  Doni  da  Firenze,  servita,  poi  prete  seco- . 
lare  ««  fiveodo  di  ^s^lcfsoii  e  di  fUMimn  «lAmM  **,  bistarrìssioio 
oame  nomo  e  come  scrittore,  stampava  opere,  che  poi  riproduceva 
sotto  mutato  titolo,  e  lavori  altrui  pubblicava  eoi  proprio,  sempre  va- 
riando di  mecenati,  per  iMiscare.  Le  sue  Librerh'  sono  <  i);iI()l:Iii  e 
giudizi  di  opere,  ma  talora  tiule  o  mutale  a  capriccio,  e  ^emp^e  me- 
»aili.  La  Zucca^  i  Marmi,  i  Mondi ,  le  Vilturey  i  PislolùtH^  e  l'in- 
finità de' libercoli  suoi  riboceano  di  caprcsierie  pazzesche,  non  ben 
discemendoai  quando  bari!  o  parli  da  senno.  Volle  sin  fare  una  dl- 
chiarastone  sopra  il  terzo  dell'  Apocalisse  contro  ^li  Eretici. 

Ferocissimamente  lo  nimirò  Lodovico  Domcnichi,  hcriltore  spirito-  • 
so  e  vuoto,  vissuto  in  corte  de'  Medici,  e  sotto  i  cui  au.«;pixl  si  formò 
a  l'uccnisa  sua  pah  1 1  un  accademia,  che  avea  |)er  patrono  l'riapo  e 
le  costui  inae^nc.  I^gii  stampò  come  orìgioali alcune  traduzioni,  eco* 
Bse  sue  delle  opere  altmi,  fra  le  quali  un  dialogo,  che  dled  anni  pri* 
na  era  comparso  fra  i  JlnrrnM*  Mi  «fion  agginger^  tre  invettive 
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contro  il  Doni,  n  «inale,  oltre  li  taccio  di  plagiario,  allori  ùdlo  co- 
mone»  in  una  leUera  che  rimane  a  suo  perpetuo  vitupero  lo  fooiisa- 

va  con  infamie  da  spia  (34),  ed  ebbe  il  dispetto  di  non  veder  esaudì*  * 
la  la  sua  ira.  Eppure  lin  medn^lie  si  coniarono  al  Domenicbi  (55). 

-1j09  Amico,  nemico,  imitai  ore  deli'  Arelino,  Nicolò  Franco  beneventa- 
no cerca  incessanleiiii-nlc  ottiene,  e  ne'snoi  monelli  r.'Rcocca  a  re, 
a  papi,  a  cardinali,  a  IcUcrati,  al  concilio  di  Ti  enlu,  con  vcmiiio  di  i  ab- 
bia e  di  sQdleerìa.  L*  Aretino  lo  adoprò  per  fscrìyer  salire  e  per  far:»i 
correggere  i  propri  scritti,  come  dotto  che  era  dilatino  e  greco:  poi 
goastattai,  Nicolò  intitolossi  flagello  del  flagello,  con  oacenltà  gros- 
solane il  sfrptnilrjva,  «  n^W  infami  principi  dell'infame  suo  secolo  m 
dirf">^c  un  \  irulenlo  rimbrotto  de'favori  a  un  tal  mostro  conceduti,  e 
—  Principi,  io  V  ho  parlalo  in  rima  ed  ora  vi  parlo  in  prosa.  Che  par- 
«  te  agt^iale  fra  lanle  infamie  vel  poU  eie  conoscere,  se  la  vostra  Ira- 
«  acuragsine  non  sia  cosi  cieca  in  leggere  coni'  è  slata  in  donare  »\ 
Fece  I  cdaimentì  alla  Friapea^  e  toccò  andi*  egli  pugnalale  eroiche, 
come  dicevwrArelÌno:ma  avendo  ptsiicato  persona  potente,  o  plot- 
tosto  a  punizione  delle  scritture  ed  azioni  infami,  l^io  V  il  condannò 
alla  forca.  Il  Franco  sciamò:  —  Onesto  è  poi  troppo  »,  e  fu  stroEsate. 

150© -10  Di  perversi! ->  nien  profonda,  ma  non  meno  bizzarro  :»  rorm<Jcer«  è 
Benvenuto  Ceilini  da  Firenze,  che  direste  un  disutile  millantatori*,  se 
noi  conosceste  «no  de'  più  lodali  artisti.  Suona  di  cornetto  e  di  i]au- 
to,  e  se  ne  vanta  non  men  che  del  suo  bulino  ,  lutto  amiinrazione 

Se'  bel  colpi  degli  spadacani,  e  per  coloro  che  ne'  duelli  versano  la 
rmtostssima  anima  ;  onde  guai  a  chi  gli  tocca  un  dito,  o  vlen  con 
esao  a  paragone  di  mestiere  !  non  ha  parole  bastanti  per  denigrarlo, 
e  nella  sna  iattanza  non  comporta  d'esser  po^^posto  cne  al  dàinissi- 
mo  Michelangelo.  Vengono  i  Tedeschi  del  i7  V  in  qo^ll  »  hìfernalUà 
crudele  e^li  serve  d'artigliere;  a  credergli,  da  lui  partono  i  colpì  che 
uccidono  il  Borbone  e  feriscono  il  principe  d'  Orante  :  e  si  la^na  plì 
abbiano  impedito  un  tiro,  col  quale  avrebbe  bcÌH<iCi:i<iio  i  c«ì|»i  nemi- 
ci, radunati  a  parlamento  ;  s'inginocchia  al  papa  pregandolo  di  ribe- 
nedirlo degli  omicidi  fotti  in  servixio  della  Chiesa,  e  «  Il  papa  alzate 
le  mani,  e  fattogli  un  potente  erodono  sulla  figura  »  lo  manda  nasol- 
to.  I  prinnpi  lo  hanno  fami^liarìssimo;  il  granduca  capita  tratto  trai- 
lo nr!!.)  Mi;j  f»v!f(»,ra  ;  i  pnncipotli  d'Italia,  i  cinìinali,  le  mo*»li  e  ìc 
ganze  di  questi  e  di  <pielli  «rare^giano  per  averne  qualclie  lavoro.  Il 
papa  pli  di(  e:  —  Se  io  tossi  un  imperalor  ricco,  donerei  -A  mio  Ben- 
«  venuto  tanto  terreno  quanto  il  suo  occhio  scorresse  ;  ma  pcrcht^ 
«  noi  del  di  d' oggi  siamo  poveri  imperatori  falliti,  ad  ogni  moda  ah 
«  daremo  tanto  pane  che  basterà  alle  sue  piccole  voglie  ».  Ma  i  dooi 
o  non  Tengono  o  sempre  inadeguati  al  suo  merito  eh'  era  graode,  o 
alla  sua  presunzione  eh'  era  più  grande  ancora  ;  le  Iodi  gli  sono  eoa* 
trastale  :  onde  etifi  ndnpera  ufi;<  lìngua  che  fora  e  lajilia.  e  quello 
schioppelto  «  col  quale  c'dà  in  un  quattrino  »>,  e  una  spada eCCeUeftlO 
con  cui  assalì  più  volle  i  suoi  m  imci  i*  s^oiiiiuo  i  bin  i 

Un  oste  esagera  Io  scollo?  Ik  iivenutu  vien  in  pensiero  di  liei  dir- 
gli fhoco  in  casa,  o  di  scannargli  quattro  cavalli  buoni  eh'  egh  ave^ 
leBa  alaDa  »  ;  ma  si  coolottta  di  Iritargli  col  cotteUino  quattro  letu. 
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lW«Kni  TolU  tira  stoectle,  e  il  nemico  gli  oade  morto,  «  qua!  noa  fa 
■da  intenzione,  ma  li  colpi  non  si  danno  a  patti  ».  Al  papa  froda  bra^ 

vamenle  l'oro,  salvo  a  fnrsono  assolvere;  ruba  fnnritjjle,  corrompe 
ragazzi;  e  le  sue  ribaliKiir  racconta  con  tale  sicurezza,  come  fosse- 
ro atti  di  {giustizia;  e  pretende  che  ^Vì  nomini  come  Benvenulo,  uni- 
ci nella  loro  professione,  non  hanno  ad  esser  obbli<Tali  alle  leggi  »  ; 
eirora  on  yran  torlo  qiiando,  a  trentanoTO  anni,  per  la  prima  folta 
è  messo  prigione.  Eppure  ha  U  sua  morale  anch'esso,  a'servigì  d^la 
passione  ;  e  se  muore  un  suo  nemico,  «  si  vede  cbc  Iddio  tien  conio 
de'bnoni  e  de'  tristi,  e  a  rinsciino  dà  il  sno  merito  È  religioso,  A 
rredulo;  nel  Coliseo  gli  e  faU.»  vedere  la  tregenda  (lr'<liav()li.  i\n\  c^Ii 
»olo  iioii  lia  paura;  messo  prigione,  legge  continuo  la  bibbia  itaiuina, 
•d  ba  apparizioni  di  Dio  e  di  santi,  onde  ne  porta  una  fiammella  sulla 
sommiti  del  capo,  «  la  quale  si  è  éTidente  ad  ogni  sorta  d' nomo  a 
chi  io  l'bo  voluto  mostrare,  quali  sono  stati  pochissimi  *y.  Alfine  lieto 
di  fujrjnre  di  Castel  sant'An^rlo  n  dispello  di  colui  clie  in  terra  e  in 
delo  il  vero  spiana,  liber.im*  ule  perdona  alla  santa  ni.idrp  Cfiicsrì, 
.^ebben  gli  abbia  fatto  questo  scellerato  torlo  «.  Voi  nel  lerribiie  hkh 
mento  Uella  fusione  del  i^erseo,  momento  le  cui  convulsioni  non  può 
immaginare  se  non  cbl  sia  artista^invoca  Dio,e  a  questa  devocioaeat* 
trìbuisce  la  buona  e  inaspet lata  riuscita, e  perciò  va  in  pellegrinaggio 
ai  santuari  '«  nel  nome  di  Dio  sempre  cantando  salmi  e  orazioni 

E  sempre  cantando  e  ridando  era  ilo  da  Firenze  a  Parigi  tra  molti 
pencoli  della  vila.  Ivi  si  mette  a  vivere  mn leniticamente  cfin  in»  ca- 
valli e  tre  servitori  ;  è  alloagiato  in  una  villa  reaic  ;  ma  i  invidia  si 
soDeva  contro  di  In^  ed  egli  si  compiace  di  nemici  potenti  Tale  a  Fi- 
reme  era  la  duchessa,  tale  è  quivi  madama  d' Etampes  :  e  s' arro- 
vella coi  corligiani  scanuapaffnoité  di  colà  ;  e  sempre  sono  i  subal- 
lerni  cho  crii  mandano  atlrav(»rso  ìe  Imone  fordìne.  pinstnndo  le  in- 
tenzioni tl(  1  re.  Ivi  trova  «  iin.i  certa  razza  di  lìi  iizaic,  le  quali  si  do- 
mandano \i'iilurieri.  che  \ok'iìtieri  assassinano  alia  strada;  e  sebbe- 
ne ogni  dì  assai  se  ne  impicca,  quasi  pare  che  non  se  ne  curino  ».  Ln 
altro  impaccio  v*  incontra^  le  liti,  perchè  e  subito  eh'  ei  cominciano  a 
vedere  qualche  vantaggio  nella  litc^  trovano  da  venderla,  e  alcuni 
l'hanno  data  per  dote  a  certi,  che  fanno  totalmente  quest'arte  di 
"imperar  liti.  Hanno  un'nìlra  brutta  cosa,  che  jrli  nomini  di  Nnrriian- 
dia  hanno,  quasi  la  mn^igior  |)arle,  per  arte  loro  il  far  teslimoiao  tal- 
»o  ;  di  modo  che  questi  che  compran  la  lite,  subilu  istruiscono  qual- 
Iro  di  qoesti  tesUmonl  o  sei  secondo  i  bisogno  ;  e  per  via  di  questi, 
chi  non  è  avvertito  a  produrne  tanti  In  contrario,  e  che  non  sappia 
r  usanxa,  subito  ha  la  sentente  oontro  ».  Ma  quand'egli  vede  la  cau- 
sa pijrliar  mala  pir  ja.  ricorre  per  suo  niulo  a  una  gran  daga,  e  «  al- 
l' imo  tronca  le  u.uiibc,  1'  altn>  W^cca  di  sorte,  rhe  tal  lite  si  fermò  »; 
ringraziando  scm|)rc  di  questa  e  d'ogni  altra  veniura  iddio. 

Il  suo  racconto  lutto  brio  e  bugie  non  lo  scrisse  lui,  ma  lo  detta- 
va, e  ben  te  n'  accorgi  all'  enfasi  v  alle  vanterie  ;  sotto  aspetto  d' in- 
genua confidente  lo  svisa,  come  tutte  le  autobiografie,  cm  sentimen- 
ti d' autore  e  con  un'  insaziabile  iattanza,  per  la  quale  si  dà  vanto  fin 
dei  dditlo.  Terribile  agli  allrit  era  o  credea&i  in  coniinui  pericoli;  più 
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volte  asstf  iato,  più  altre  avvelenato  ;  porla  i  danari  indosso  «  per  non 
easere  appostato  o  assassinato  eome  é  il  costume  di  Napoli  »  ;  il  papa 
to  h  avvelenare  con  diamante  in  polvere,  ma  V  avaro  orefice  pe^ 
invece  un  berillo  ;  le  altre  volle  la  sua  robusta  costituzione  trioofa. 

K  scapola  da  processi  di  delitti  orribili,  talvolta  col  solo  far  frnrri'^sn, 
come  con  colei  che  l'accusava  di  pmcìto  infamr,  di  cu»  non  ivrr  ;if- 
tra  discolpa  che  col  gridare  cooiincia^ero  dai  bruciar  lei,  couipbce  e 
paziente. 

Non  ei  si  impnti  di  confondere  con  ooteste  un'  esistenza  molto  più 
nobile,  ma  ebe  tanto  ritrae  del  suo  secolo.  Nicolò  Machiavelli,  nato 
d'illustre  sangue  fiorentino,  entra  giovane  agli  albrì;e  presto  nomi- 
nato sc^^retano  ai  Dieci  della  ^icrra,  vi  si  mantiene  quattordici  anni, 
finché  mutata  signoria  ò  deposto  :  sopragiunti  i  Medici,  per  sospetto 
vien  messo  in  prigione  e  alla  tortora  ;  resiste  al  manigoldo,  ma  non 
alle  lilaiidizie  uel  principe  Inion  padre,  al  quale  dal  car<;ere  di- 
rige veròi  sup()licbevoli  e  scuse  (3t)}.  La  repobblica  rislabiiila  lo  tra- 
scura come  ligio  al  HeificI  :  quando  questi  ritornano,  e'  mette  di 
meuo  amici  e  donne  per  ottener  impiego  ;  e  non  contenteto,  pia- 

Smcola  e  bela,  senza  sapersi  acconciare  colla  fortuna  e  colla  propria 
gnità. 

Capace  di  vedere  quanto  v'avea  di  moderno  nell'antìchifA  c  <!'nn- 
lico  nel  medioevo,  venuto  in  tempo  che  la  assolutezza  dello  >t:iio 
pui^nav  a  colla  democrazia  sovrana,  a  quella  s  affisse,  e  precorse  Ti  là 
dell'  onnipotenza  dello  Slato,  oggi  stabilita  dapertutto  luorcbé  in  In- 
ghilterra. Che  bizzarre  origini,  che  strani  intenti  non  si  attribuirono 
al  suo  Principe!  Udiamo  lui  stesso  confes8aroeli:-^to  mi  sto  fn  ^rtti, 
e  poiché  seipiiono  quelli  miei  ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad  accozsar* 
li  tutti,  venti  di  a  Firenze.  Ilo  insino  a  qnì  uccellato  al  tordi  di  mia 
mano,  levandomi  innanzi  di;  impaniavo,  andavanc  oìfrc  con  un  fascio 
di  !^\d)bip  nddn>so,  che  pareva  il  (iota  cpiandfì  torna  d.il  porto  cnn  i 
libri  dt  A nlitiione;  pigliavo  al  meno  due,  al  più  sette  tordi.  Cubi  >ti't- 
ti  lutto  settembre  ;  di  poi  «piesio  l)adalucco.  ancoraché  dispettoso  e 
strano,  è  mancato  con  mio  dispiacere:  e  quale  la  vita  mia  dipoi  vi  di- 
rò. Mi  levo  col  sole,  e  vommi  in  un  mio  bosco  cbe  to  fo  tagliare,  dove 
sto  due  ore  a  riveder  le  opere  dèi  giorno  passato,  ed  a  passar  teinpo 
con  quei  tagliatori,  che  hanno  sempre  qualche  sciagura  alle  mani  o 
fra  loro  o  coi  vicini.  I*artitonu  dal  bosco,  io  me  ne  V()  ad  una  fonte, 
e  di  qui  in  lin  iic  (  i'iiare,con  un  libro  ^n[\n.  n  Dante  o  Petrarca, o  uno 
di  questi  poeti  [iiiiiori,  come  dire  Tibullo,  Ovitlio  c  simili.  I.ojjgo  quel- 
le amorose  pas^iuui,  e  quelli  loro  amori  ricordaimii  de'  ioiei,  e  'KhUì- 
mi  un  pezzo  in  questo  pensiero.  Trasferisconii  poi  in  sulla  strada  acl- 
rostena,  parlo  con  quelli  che  passano,  domando  delle  nuove  dei  pae- 
si loro,  intendo  varie  cose,  e  noto  vari  gusti  e  diverse  fuitasie  di  uo- 
mini. Viene  in  questo  mentre  Fora  del  desinare»  dove  con  la  mia  bri- 
jjala  mi  manj^io  di  quelli  cibi,  che  questa  mia  povera  villa  e  paulolo 
patrimonio  comporta.  Mangiato  che  ho.  ritomo  neir osteria  :  qui  è 
l' oste  por  r  ordmano,  un  beccaio,  un  iniijrnaio,  due  fornaciai.  Con 


dove  nascono  mille  contese  e  mille  dispeUi  di  parole  Ingiuriose,  ed 


questi  io  m'ingaglioffo  per  tutto  il  dì 
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il  più  (Ielle  vdllo  si  comballe  un  (juallrino,  c  sinmo  senlili  non  di  man- 
co :rrid  I! e  da  ban  Caseiano.  Cosi  rinvolto  in  qiicsla  \  illà,  UafTi^t  il  cor- 
veiiu  di  aiuffa,  e  sfogo  la  inalignilà  di  quieta  mia  sorte,  scudo  coii- 
teoto  lui  cali)edU  per  quella  via,  per  vedere  se  la  se  ne  ver$;ogna6sc. 
VenoU  la  sera^  mi  ritorno  a  casa,  ed  entro  nel  mio  scrìttolo  :  ed  ia 
syiruscio  mi  spoglio  quella  vesta  contadina,  piena  di  fanj^o  e  di  loto, 
e  mi  metto  panni  reali  e  curiali  ;  e  Hveslito  condecentemeiite,  entro 
«elle  rifiliclip  corti  degli  antichi  nfujiini,  dove,  da  loro  ricevuto  amo- 
rcvoliiiciilc,  mi  pasco  di  quel  cibo,  che  sohun  e  mio,  e  rhe  io  nacqui 
|>er  lui;  dove  io  iiou  mi  vergoguo  parlare  con  loro,  e  douiaudarc  del- 
la ragione  delle  loro  azioni:  e  ({uelii  per  loro  umanità  mi  rispondono, 
e  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni 
affanno,  non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce  la  morte,  tutto  mi 
trasferisco  in  loro. 

.<  Percìic  Dante  dii  e  Ctìc  non  fa  scicnzn  spnzn  ritener  lo  inte- 
so^ ì*>  liti  fiutato  quciio  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto  ca- 
piule,  e  cuìii(h)àI^  un  opuscolo  De  principatibus^  dove  io  mi  pro- 
Mudo  quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo  snbietto,  disputan- 
do die  cosa  é  pnnctpato,  di  quali  spezie  sono,  come  e' a' acquistano, 
come  e' si  mantenj;ono,  perchè  e'si  [km  dono  :  e  se  vi  piacque  mai  al- 
cun mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un  prin- 
cipe, e  mansimo  ?ul  un  prificipe  nnovo  do v re bb' essere  accetto;  però 
io  lo  iiiiììViiLo  alla  magniliceiiza  di  Giuliano. 

M  lo  ho  ragionato  con  Filippo  Casaveccbia  di  questo  mio  opuscolo, 
se  gK  era  bene  darlo  o  non  lo  dare  ;  e  se  gli  è  ben  darlo,  se  gli  era 
bene  eh*  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  mandassi.  II  non  Io  dare  mi  fa- 
ceva dubitare  che  da  Giuliano  non  fussi,  non  che  altro,  loMo:  il  darlo 
mi  faceva  necessità  che  mi  cac(  i  ì.  perchè  io  mi  lo*»oro.  c  Iiitilh)  tem- 
po non  po5>50  sUi  e  cosi,  che  io  non  dncnii  per  povertà  contennendo. 
Appresso,  il  desiderio  avrei  che  questi  signori  Medici  mi  comincia^- 
aiDo  adoperare^  se  dovessino  cominciare  a  farmi  voltolare  un  sasso  ; 
perchè  se  io  poi  non  me  li  guadagnassi^  io  mi  dorrei  di  me  :  e  per 
questa  cosa,  quando  la  fussi  letta,  si  vedrebbe  cbe  quindici  anni  che 
io  snnn  s!a!r)  .1  stridio  dell'  arte  dello  Stato^  non  fili  ho  nò  dormiti  nò 
giut  ali  ,  e  (loMcbbe  Ciascuno  aver  caro  servirsi  d'  mm.  che  alle  '^pe- 
se  di  allri  ius^i  pieno  di  esperienza,  ti  delia  fede  mia  non  m  dovreb- 
be dubitare,  perchè,  avendo  sempre  osservato  la  fede»  io  non  debbo 
imparare  ora  a  romperla  ;  e  dii  e  slato  fedele  e  buono  quarantatre 
amd,  cbe  io  bo«  non  debbe  poter  mutar  natura  ;  e  della  feide  e  bontà 

inia  ne  e  testimonio  la  povertà  mia. 

lini  V  opera  al  modo  die  conosciamo  (  pag.  98  ),  e  la  dirigeva  al- 
l'melio  Lorenzo  dicendogli  :  —  Figli  vostra  magnificenza  questo  pic- 
m  colo  dono  con  queir  animo  che  io  lo  mando  ;  il  quale,  se  da  quella 

ila  diligentemente  considerato  e  Ietto,  vi  conoscerà  dentro  un  estre- 
m  mo  mio  desiderio  che  ella  pervenga  a  quella  grandeua  c|ie  la  for^ 
«»  tona  e  le  altre  sue  qualità  le  promettono.  E  se  vostra  mnj^nìficcnza 
"  dall'apice  drlln  sua  altezza  qualche  volta  volgerà      occhi  in  que- 

sii  luoghi  ha.^^i,  conoscerà  qu  inti»  indegnamente  sopporti  luiagraor 
ét  de  e  continua  uiulignitu  di  foi  luna 
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•4P2  C\r.  CAI.  ili.  —  OEIf-lNE  i»EL  SLO  TRlXClPE 

Che  g!ien'  incontro  V  I  lir-inni  noi  curarono  ;  solo  alla  (ine  il  cardi- 
naie  Medici  io  ilfpulù  al  c.ipilolo  dcTrali  di  Capri,  c  i!  rr:ìt<»!lo  di  quel- 
lo gli  fece  un  dbsc^no  aflinchè  scrivesse  le  storie  ili  [  ii  eiiic.  Nella 
qaaV  opera  tiara  oen  sull'avviso  di  non  olTcndere,  e  al  Guicciardini 
scrìreva  :  Essendo  per  entrare  in  certe  narticolarìtè^  avrei  dnopo 
M  sapere  da  voi  s' io  mettami  a  rischio  di  dispiacere,  sia  rfleyando , 

sia  rappicciolendo  gli  avvenimenti  ;  consiglieremmi  del  resto  meco 
K  niedcsimo,  r  m'injrcfrncrò  a  far  si  che,  pur  dicendo  la  verità,  n  nin- 
«  no  debba  ella  rincrescere  Fort  un;»  fu  (lun([ue  clic  morie  il  lo- 
^lieòse  dair  impaccio  di  narrar  i  cadi  coulcmporanei,  ove  impos^Uuie 
l' orzcggiare. 

Che  se  lo  ammiravano  i  politici,  la  sana  cittadinanza  gli  volle  male 
di  ooella  sre|[olala  politica  (37),  la  qoale  dovea  non  liberare  1*  Italia 
dagli  stranieri,  ma  buttarla  m  loro  braccio  i)erversa  e  derisa. 

Intanto  conosciuto  per  bizzarro  e  d' opinioni  singolari  detta 

sconcie  commedie,  e  da  Firenze  gli  scrivono  :  —  Ora  che  non  ci  sie- 
te voi.  IH'  L'iHócft  II/'  f;ivenip  liè  f|iiaU'lic  altra  cosell.i  nnn  ci  s'  inlen- 
de  >f.  A  CHHiiiaiil  ama  spasima  li  una  fanciulla,  e.  fr  i  illre  ^udli  ie  let- 
tere, nel  gennaio  1514  scriveva  al  Vctlori,  nhianiio«:li  un  soneUo 
amoroso  :  —  Io  non  saprei  rispondere  alFultima  vostra  lettera  con  al» 
«  tre  ^ole  che  mi  paressino  a  pro|)osito,  che  con  questo  sonetto, 
«r  per  il  qnale  vedrete  quanta  industria  abbia  usato  quél  ladroDoeOo 
«  d' Amore  per  incatenarmi.  E  sono,  qoelle  che  ha  messo,  si  forti  ca* 
ti  tene  ,  che  io  son  al  lutto  disiieralo  della  libertà.  >è  posso  pensar 
a  mai  come  io  abbia  a  scatenarmi:  e  quando  pni-  I;i  ^n^le,o  altro  rijigi- 

ramenlo  umano,  mi  aprisse  «juaìcbc  caniniiiKi  a  u-rirnicne  per  av- 
"  vcnluia,  non  vorrei  entrarvi  ;  tanto  mt  paium»  ora  ì1*ì1ci,  or  leggic- 

re,  or  gravi  quelle  catene;  e  fanno  un  mescolo  di  sorle^  che  io  gin- 
«  dico  non  poter  vivere  contento  senza  quella  ({ualità  di  vita.  Io  mi 
"  dolgo  che  voi  non  siate  presente  per  rìdervi  ora  dei  miei  piasti, 

ora  delle  mie  risa;  e  lutto  quel  piacere  ne  avreste  voi,  se  lo  prova 
*t  Donato  nostro,  il  quale  insieme  coir  amica,  della  quale  altre  volte 
"  vi  ragionai,  sono  unici  porli  e  refugi  al  mio  lejino,  rimasto  per 
**  la  continua  leuipt  >t;i  senza  limone  e  senza  vele  »^ \'\\  v  discolo  s€m< 
pre,  corifeo  de'  bontem])oni  ;  e  nelle  regole  che  dettava  per  una  bri- 

Sala  compagnevole,  imponeva  che  tulli  intervenissero  puntuali  ;ìì  per> 
oni,  alle  feste,  alle  cerimonie  ecclesiastiche,  e  insìoBie  a  tutti  i  tmlli, 
le  colazioni,  le  cene,  gli  spettacoli,  le  veglie  ed  altri  spassi,  sotto  couh 
minatoria  d*  esser  relegati  gli  nomini  in  un  convento  di  monache,  le 
donne  in  uno  di  frati. 

!»oi  di  mcnv  a  questa  vita  godereccia  dava  arguti  pareri  intorno 
alia  situa/aotie  dell'  Halia,  o  andava  ad  una  delle  tante  confraternite 
devote,  e  alla  sua  volta  vi  recitava  una  predica  sul  De  profumiti^ 
conchiudendo  coli'  esortare  a  penitenza,  e  ad  imitare  san  France- 
sco e  san  Girolamo,  i  quali,  per  reprimere  Ui  carne  e  torle  facollà  a 
sforsarli  alle  inique  tentaaionl,  l' uno  si  rivoltava  su  per  i  pruni,  Tal- 
tro  con  un  sasso  il  petto  si  lacerava  ...  Ma  noi  siamo  ingannati  daDa 
libidine,  incAlti  negli  errori,  e  inviluppali  ne' lacci  ilei  peccato,  e  nel- 
le mani  del  diavolo  ci  troviamo  j  perciò  conviene,  ad  UkCirne,  ri- 
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cmm  «Ha  peniteiiia,  e  gridare  con  Darid,  Miurm  mei  Deus,  e 
con  saa  Pieiro  piangere  amaraineste  ».  Così  predicava  forse  prima 
d'mcirea  cantar  la  serenala  : 

Apri  air  amante  le  serrale  porle... 

Viìjì  «jin  fjfirHn  superbi  1  rhv  tn  bai; 

Segui  li  regno  di  Voncrc  e  la  corte... 

lisa  pielà,  e  pietà  troverai. 
Perocché  questi  ritorni  dalla  dissipazione  e  dalla  corruttela  a  scn- 
tÒDentl  pli  e  religiosi  è  naturale  in  tempo  che  V  edacasione  vi  predi- 
spoiiera  ;  e  non  c^  è  artista,  compresi  1^  Ariosto  e  il  Cellìid,  che  non 
sentisse  rinascer  il  bisoji^no  di  raccogliersi  talvolta  a  Dìo,  e  rinnovare 
qwìW  prnticlic  in  cui  «^li  nvca  nodriti  la  madre.  Di  Michelangelo  già 
lo  vedemmo;  e  compreso  d' amnitrnzionc  per  h  natura  semplice,  al 
Vasari  scriveva  :  —  Io  ho  avuto  questi  dì  nelle  monta j^ne  di  Spoleto 
«  a  visitare  qne*  romiti,  in  modo  che  io  j»on  tornato  men  che  mezzo  a 
«  Roma,  perchè  veramente  non  si  trova  pace  se  non  ne'boschi  ».  Es- 
so  Vasari,  totto  arte,  pur  a  tratto  sentivasi  preso  dalle  lienexse  natu- 
ndi  e  daHe  ispirazioni  della  pietà  ;  e  quando,  sdla  morte  del  daca  Ales- 
ttadro  (99),  vide  interrotti  i  suoi  lavori,  sicché  preso  da  melanconia 
temeva  un  cattivo  fine,  risolse  darsi  alla  sohtudine  e  all'arte  sua,  «  e 
«così  offenderò  meno  Iddio. il  prossimo  e  me  stesso.La  solitudinesarà 
"  in  cambio  dello  stuolo  di  coloro  che,  per  lodarti  e  per  metterti  in- 
"  nanzi,  sei  obbligalo  a  lenieili,  amarli  e  presentarli;  dove  in  essa 
e  contemplazione  d'Iddio,  leggeiido  01  passerà  il  tempo  senza  pecca- 
rlo, e  sensa  offendere  il  prossimo  ndia  maldicensa  *f.  Avendogli  poi 
dofiumi  Pollastra  suggerito  di  ricoverare  fra  i  monaci  di  Camaldoli, 
àlftgli  serfven:— Siate  voi  benedetto  da  Dio  mille  volie,iM>icliè  sono 
«  per  mezzo  vostro  condotto  air  ermo  di  Camaldoli,  dove  non  pote- 
«  To,  per  ropnoscer  me  stesso,  capitare  in  hiojro  nessuno  migliore  ; 

perche,  oltre  che  passo  il  tempo  con  util  mio  in  compagnia  di  que- 
«  sii  santi  religiosi,  i  (piali  hanno  in  due  giorni  fatto  un  giovamento 
alia  natura  mia  sì  buono  e  sano,  che  già  cununcio  a  conoscere  la 

•  Olia  foUe  pra^  dove  élla  decamenle  mi  menava,  scorgo  qui  in  que- 

•  sto  aMissimo  giogo  dell'  Alpe,  fra  questi  dritti  abeti,  la  perfezione 
«die  si  cava  dalla  quiete  ;  così  come  ogni  anno  fanno  essi  intorno  a 

loro  un  palco  di  rami  a  croce,  andando  dritti  al  cielo  ;  così  questi 
«romiti  ^anli  imitandoli,  ed  insieme  chi  dimora  qui,  lassando  la  ter- 
«ra  vana,  con  il  fervore  dello  spirilo  <  U  \  ato  a  Din  alzandosi  per  la 
"perfezione,  del  continuo  se  gli  avvicina  più  ;  e  cusi  come  qui  non 
"  cutdiio  le  icoUzioiu  nemiche  e  le  vanità  mondane,  ancorché  il  crol- 
"lare  de*  venti  e  la  tempesta  gli  batta  e  percuota  del  continuo,  non- 

•  dimeno  ridomi  di  noi,  poicnènel  rasserenar  dell' aria  si  fan  più 
«dritti,  più  belli,  più  duri  e  più  perfetti  che  fnssero  mai,  che  certa- 
«  mente  sì  conosce  che  '1  cielo  dona  loro  la  costanza  e  la  fede  ;  così 
«  a         animi  che  in  tutto  servono  a  luì.  Ilo  visto  e  parlato  sino  a 

ora  a  cinque  vecchi  di  anni  ottanta  Tono  in  circa,  fortificato  di  per- 
fezione  nel  Signore,  che  m'è  parso  sentir  parlare  cinque  angiob  di 
paradiso  ;  e  sono  stupito  a  vederli  di  queir  età  decrepita,  la  notte 
«  per  qnesti  ghiacd  levarsi  come  i  giovani,  e  partirsi  dalle  lor  celle, 


****  CAP.  tXUU.  —  lITOHai  AL  V»0  B  AL  NAItmi 

"  *^[^^?"*;  cttiioctaqwuiu  passi  per  r  ermo,  ^naAtOàààm 
"  al  mallijlii,,  ed  a  tutte  1*  ore  dime^  eoo  ud'  allegrexia  e  giocoodi- 
"  w  cmm  8c  andassero  a  noiic.  Quivi  il  stlensio  sta  con  quelta  muU 
"  impiela  sua,  che  iion  ardisco  appena  sospirare,  né  le  fo-lie  de^li 
auiHi  aniiscono  di  rapìonnr  co'  venti  ;  c  lo  acmie.  che  vanno  per 
9i  cene  docce  di  legno  per  tulio  V  f^vmn.  lununo  dall'  una  all'altra 

"  ffivif*  rem  ti  acque,  caniuìmando  sempre  diiarissime,  con  un  ri- 
«<  spetta  meraviglioso  ».  r 


IÌ\(m\kxiììu  Discorsi  (/i  mnr  ronsidemzioni  di poe«(a,paf.  Cii- 
«ciMiitNi.  Storia  della  potala,  luiii.  i.  p.  5òi. 

li)  Mori  intendente  delle  Flnante  di  rrancia  nel  lì>73  a  oUasei  anai, 
e  lasciò  la  pili  ricca  collciione  di  libri  e  <ii  medaglie  che  fwie  cola. 

Aretino.  Lt  lltrc.  toru.  i.  p.  205.  —  Sono  della  più  *;lur>Pnda  gon» 
ncjtit  le  lodi  che  r  Alunno  da  a  sè  slesso  per  rabilila  calli^Talica.  Della 
quale  eblM  glorie  anche  il  patriiio  milanese  Gìanfrancesiui  Cresci,  eie 
»u|ier6  il  tiepoleteno  Giambattista  PaUllno.  inventò  la  scrittura caseel- 
i(>rr<ra.  stnmpo  fv^  re  e  modelli,  e  fu  a  servialo  di  Pio  V  edel cardìaiie 

Fuiicni  o  llorrtuiico. 
(4)  i:o^DlVi,  /  ilrt  di  Michelangelo^  §  lvu. 

l5t  Da  un  cpiadrodeir  università  romana  nel  1511  ù  raccojrlle  die 
maestro  Luca  di  Borgo  avea  centnvenll  Heriel  V  anno  per  inlegnare  le 

niuteni;»tìclie;  Guarino,  trecento  pi  t  v'rrrr»;  An?cfo  di  Siena  medico, cin* 
quect'ulolreola;  S>cipione  Lanceliuti  pur  niodico.  cinquecento;  in  ogni 
rione  di  Boma  v'era  un  mac!^tro  di  grumuiMlKa  a  cinquanta  liorioi.  1 
corsi  cominciavano  il  5  novembre;  fareest  leiion^  mattina  e  tera«  ^ 
anctie  i  giorni  fc>fivi  ^  r  r;ìnn  professori  di  relorica,  undici  ri!  d  • 
ritto  canonico,  \  euU  di  diritto  civile,  quindici  di  medicina,  cinque  di 
lllosoQa  morale. 

<6)  Gian  Bolofna  ad  eni  scrìveva  ora,  al  dir  suo,  philosofeseko,  «n 
a  lo  e8couU"mco,  ma  ^mpre  barbaramente;  e  per  es.:  —  0  ricevuto 

«  duo  «un  nmnrcvola  alquanto  don  medesimo  tenore,  'i  qitn'f  infiniVv 
«  nirnle  ringratia  vostra  si(:noria  del  bona  ct!tio  av«  r  i;itta  apresaa»**' 
«  Altetsa  serenUsima  per  conto  di  quelc  giovano  di  Sachngnia  ecc.  »• 

(7)  PromUit  duci . . .  nnnis  tinriulii  uno  ì>el  iterata  tiee  dare,  pri*'; 
Grufare,  tradrre  duos  fibrox  qiù  iat  juntndir  et  delectabiln(  Irrlinm-^ 
prò  cnjttu  animi  vjus  fxcelleutitp.  m  hoc  natì^  thìlt  ip>i  f-"'f  ifano,»»*^ 
pwna  iiuuli  Bolemni  iUpulalione  promiuc^  Ap.  TuAuoscai.  Uoveaiio  ri- 
sere  libri  suoi  o  d*  altri  ? 

(8)  Del  duca  d*  Urbino  V  AlanagI  scriveva: 

Animi^  belle  e  di  virlude  amiche. 
Cui  fero  sdegno  di  fortuna  offende. 
Sì  che  ven  gilè  povere  e  mendiche 
Come  a  lei  piace  che  pietà  contende, 
Sedi  por  fine  alN;  miserie  antiche 
Caldo  desio  l'afllilto  cor  v**  accende. 
Ratte  correte  alla  uran  guercia  d^oro. 
Onde  avrete  alimento^  ombra,  ristoro. 
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non  AL  Q&v.  eiUH. 

(9)  Ce  11  eomervò  1*  Aretino,  e  ridceonsi  a  xm  bItàM»  ; 

Quei  generasi!  di  cui  concepisti, 
Portasti  quel  di  cui  fosti  fattura, 
£  di  te  nacque  quel  di  cui  nascesti. 
lìO)  Càmru  5loHé  di  Qremona  al  1971. 
(il)       Finché  me  ne  rimembre,  esser  non  puote 
Cho  di  promesse  altrui  mai  più  mi  (idi. 
La  sciocca  speme  a  le  contrade  ignote 
Sali  del  del  quel  di  die'l  pattor  saal» 
La  mao  mi  airinia  a  ni  taelò  le  gote. 

Satire. 

Kel  Giogueoé,  il  bene  cbe  Leon  X  fece  alle  lettere  ett  »i  incontetta' 
hUetti  grande  quHi  eoiivr»  kmU§  m»  fauUt  ;  pari.  it.  cap.  I.  Di  Qa» 

mente  VII  dice  :  Cette  téle  ti  forte^  ou  du  moins  ii  Unmee! 
413)       Opra  die  in  esaltarlo  tibbìa  composta 

I^on  vuoi  cbe  ad  acquii>Ur  mercè  sia  buona  \ 
Di  mercè  degna  è  I*  ir  oorreado  in  poala . . . 

S' io  r  ho  con  laude  ne*  miei  versi  messo. 
Dice  cfi'  io  I'  ho  fatto  ;i  piacere  e  in  ozio; 
Più  grato  tura  essergli  stato  appresso. 

SaiHre. 

«  E  una  baia  che  fo«;sc  coronato  »,  dice  dell*  Ariosto  Virginio  suo  fi« 
i^iio.  Jacopo  ^ardi  nel  prologo  della  Commedia  d\4micizia  chiede  com- 
pt^iueijtu  sul  poco  merito  di  questa,  giacche  nou  v'  è  o§gi  cbi  pareggi 
«  gU  aniiclM  esenpi  de*  poetici  in^cj^ni  »  : 

Vrì  Sfa  chi  a  me  insegni  Vedendosi  negletti, 

in  quelita  nostra  etade  Conculcati  ed  abjetti, 

Au^to  o  Mecenate,  £  senza  alcuno  onore. 

Il  qua!  eonlòrtl  e  aproni»  Chi  a  virtù  porli  onora 

Porga  su<^sidj  e  doni  Non  trovo  di  mille  uno 

\)iU  lìuimì  jjenlili.  Benché  benigno  alcuno 

1  quui  divcutan  vili  £  grato  esser  conosco. 

(15)  il  Tliiano  scrive  a  Carlo  ▼  :  —  Realami  di  supplicare  I*  Allaasa 
di  vostra  maestà  di  concedermi  grazia  che  la  provisione  mia  soprn  l  i 
camera  di  .ìJilano  di  scufli  diiceiilo,  di  cui  non  hn  mai  ricevuto  cosa  al- 
cuna, e  co^i  delle  tratte  delle  trecento  carra  di  grano  del  regno  di  Na- 
poli, a  della  penalona  della  natnraleaia  dì  Spagna  di  aendi  cinipieeen- 
to  per  mio  figliuolo,  abbino  ormai  quella  espedizione  che  si  ricerca  alla 
cortP'^in  fii  vostra  ni:n  <^tn  e  ulli  bisogni  del  servosoo  poter  ftoddi&fare 
con  ia  sua  liberalità  aila  dote  di  mia  tigUa  », 

B  più  tardi  a  Filippo  II,  nandaadogU  la  €ena,  scriva  anaora:--  Se  è 
«itatn  ginmmai  graia  in  qualche  partr  la  mia  lunghissima  servitù,  ella 
si  dt'Lini  (ii  compiacersi  ch'io  non  sia  [)iu  tnntn  litngamenle  tormentalo 
da  suoi  ministri  in  riscuotere  le  une  pruMsiuni,  acciocché  ju  possa  più 
tranqnillaBCBie  vivere  queati  poclii  giorni  ebe  mi  raatano . . .  sanaa 
spenderne  la  maggior  parte,  come  mi  convirn  fnrr  ni  predente,  in  Iscri- 
vere or  qua  or  la  a  div  ersi  suoi  neo:o7ialori,  non  senza  mio  gravissimo 
dispendio,  e  quafii  sempre  iudarau  per  avere  quel  poco  danaro  che 
posso  appena  trarre  dopo  mollo  tempo  p. 
(14)  Decreto  del  senato  29  agosto  1;>(51. 

(10)  —  Sono  sei  mp<i  fìn<=«;nti  eh'  in  diffti  una  niia  canzone  indirizzata 
air  eccellenza  vostra,  ai  »uu  segrclunu  ni  \  euexia,  a  line  che  gliela  fa* 
cesie  capitar  nelle  mani,  come  mi  promise  di  fare,  e  come  il  dovere 

vorrebbe  che  avesse  fatto,  ^on  ho  avuto  fino  ni  di  tl'oiipi  alcuna  rispo- 
st'A  i\t*  {\:ì  tei  in  i<^rrilto.  né  dal  suo  «segretario,  no  \i\  alcun  altro  modo; 
mi  pare  impu:>:>ibile  se  l  avesse  a\uia,  che  nou  tu  uvcsse  almeno  reu- 


494  MOtt  AL  càr*  CXUII. 

dato  eanioii  per  cauone,  eom»  pare  eke  da  un  tempo  In  qua  ai  liaea- 
Diociato  ad  usare  . . .  ^cI  caso  ffuiiquc  elic  delta  mia  canzone  noa  la 

si;»  porvoniitn,  io  la  prego  che  faccja  che  don  Silvano  glirla  pre<-t',  «•  ìa 
legga,  c  he  non  dubito  di  avere  quella  cortese  risposta  che  si  convitnu 
alta  sua  grandezza.  Che  don  Silvano  n'abbia  copia  ne  sono  sicuro,  per- 
ché non  solo  oii  riapoae  d^  averla  avuta,  e  me  ne  ringraziò  con  parole,, 
ma  in  ricompenso  mi  ninndò  un  ricco  firr^jcnte  di  lavori  di  triu  «•olli- 
lissime,  non  da  frati,  ma  da  papi,  c  di  tal  valore,  che  se  i  principi,  ai 
quali  ho  scritto,  mi  avessero  presentato  a  proporzione  a  quel  nioiio,  io 
mi  troYerel  aver  più  tele  e  più  lavori  nelle  eaaae,  che  vera!  in  istaaipa-. 
Torno  a  dire  che  vostra  eccellenza  parli  un  poco  con  don  Silvano,  rhc 
ini  conosce,  e,  al  modo  suo  di  procedere,  mostra  n\  or  rriudizio  e  cono- 
scere il  buono;  e  mi  perdoni  se  per  risentirmi  contro  un  di.«iprezzo,cbe 
jnf  pare  patire  a  torto,  aono  ntcllo  alquanto  de'  termini;  chè  non  rfilt 
per  questo  chMo  non  le  sia  quel  devotissimo  servitore  che  dicono  i 
miei  versi,  ai  quali  riportandomi  f.irò  fine,  predando  a  lei  ogni  felicita. 
vtì  aspoHando  a  me  rispo<=fri  <i;i  dura  u  non  «sofista.  Di  Venezia, iUi 
2i  (il  maggio  1563  a.  È  puljbiicala  dal  Gamba  nelle  Memorie  ddCJte* 
neo  veneto^  ed  è  lunghissima. 

(16)  Lettere,  pap.  i2.  i:  i  messer  Girolamo  Anglerio  a  Pisa,  la  vigilia 
Hi  carnovale  1?>22,  serive  :  -—  Vorrei  bene  ehe  (il  eardinale  di  Tornoof) 
mi  raccomandasse  al  sìj^nor  cardinale  di  Guisa,  che  facesse  che  il  ve*  • 
scovo  di  Tul  foaae  nomo  da  bene,  con  pagarmi  la  pensione  per  rsntan 
del  magnanimo  re  Francesco  e  per  la  felici  la  >lcl  generosiaaimo  re  En- 
rico, li  qunli  sono  Stati  lìnqiii  onoratamente  celebrati  da  me  ...  Se  vi 
venisse  fatto  di  parlare  al  signor  cardinale  Montepnieiano,  vogliale  pre- 
garlo si  degni  nelle  sue  lettere  al  signor  cardinale  Poggio  di  ricordar- 
gli la  prooMsea  opera  ofrca  II  farmi  pagare  la  pensiono  di  Pamplaos.C 
perchè  il  danaro  eitt  hodie  sanquis  secundus^  predate  un  poco  il  signor 
cardinalf'  MafTeo  che  mi  renda  n'^evole  il  signor  liozzuto  con  esortarf 
ancora  itppQtmniler  il  signor  Francesco  Corona  a  voler  essere  gaUn- 
toomo,  e  non  troppo  riaenrato  erga  velerei  eervitoree  lippomiM 
domus  ». 

(17)  Arrhìvw  ttorico^  appendlee»  voi.  ii. 

(IH)  IJUloria,  lib.xii  e  xxi. 
(f9)  Dedica  delle  Epogralie. 

(Mi  a  Dammi  la  cetra  omal,  musa  gentile  »  ;  ooii  comioda  egli,  a  ai 

uno  disre  ovìnex. 

(21)  KlCBRON.  Memaric,  tom.  \xi.  p.  Ilo. 

(23)  —  lo  certamente  per  essere  di  me  sparsa  opinìcoe  che  alquanta 
ne  partecipassi  <  della  pania  ),  so  bene  quanta  comodità  e  quanti  vaa* 

taggi  n^ho  riportato  :  altri  di  me  al  rideva,  lìd  io  lor  tacitamente  ncrri 
I  ìv,i;  e  godendo  de"  privilegi  pazzeschi,  sedeva  quando  altrui,  rhe  hem 
fortiilo  si  teneva,  slavasi  ritto;  coprivauii  quando  altri  slava  a  av» 
Ignudo;  e  saporitamente  dormiva  quando  altrui  non  scn^a  gran  moìa- 
atia  vegliava  ».  Lawai,  Farad,  5  del  lib.  l 
i^Z)  Prologo  dclP  Orazia. 

(i4)  Scriveva  a  ni  ridorma  Lucictla  Saracina  :  —  Vvr  non  sapere  con 
qual  hurU  di  graiiludine  ricompensar  i  saluti  che  mi  mandale  per  bocca 
del  di  voi  signor  Gasparo  senta  menda  e  sema  inganno  conaàrte,  ni  f 
parso  di  mio  uffixio  e  di  mio  debito  il  commettere  con  i  prieghi  ad  AT»^- 
Sandro  v  il  i<  ria  che»  subilo  coati  giunto  in  Vicenia,  V  idea  dici  volto  vo- 
stro rassempli  a. 

(25)  Al  cardinale  di  llantova  scrive  :  —  Io  mi  credo  che  oggi  mal  ti 
sappia  con  che  sorte  siano  In  grado  lo  mie  composizioni,  maaaiaMaea- 
te  quelle  che  al  fanno  temere;  e  obi  maocaaae  di  lai  notiiiOi  paò  do* 
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luandare  il  ca§0  del  Brocardo,  la  brava  memoria  del  quale  [ulmiuala 
ém  loro,  se  ne  mori  col  testimonio  di  tutta  Padova  ».  E  a  Bernardo  Tos- 
so :  —  in  fho  vi  sono  più  frM?olio  in  la  benevolr^n^in  rhv  voi  non  mo- 
strate ri' essermi  amico  in  T  onore,  non  mi  credevo  che  il  sereno  del 
mio  animo  dovesse  mai  più  comprendersi  dalla  sorte  di  que' nuvoli,  che 
éopo  f  ioonf  o  i  iMloni  acoppkrooo  noi  folgoro  cho  ouindò  AotonH»  Bro» 
cardo  soUerfft  •. 

Sotto  Mtlan  died  volte,  non  cb'  una, 
Mt  diise  :  Piero,  so  di  questa  guerra 
Mi  campa  Dio  e  la  buona  fortuna. 
Ti  vosiio  insignorir  deità  tua  torra. 
(27)  ijb.  II.  p.  14». 
m)  Lib.  I.  p  lOi. 

(29)  Ad  Ersilia  dal  Monte,  nipote  di  Giulio  III. 

(50)  Vedi  la  sua  vita  nH  MMrvrcnrì.u.  pag.  57. 

(31)  E  altrove:  —  Vi  giuro  per  quanta  riverensa  porto  alla  molta  vir- 
tù vostra,  che,  ogni  volta  che  da  voi  rieevo  Mtorti  divengo  cara  a  me 
«teasa,  e  mi  persuado  esser  qualche  cosa,  dove  obe^  sensaeste,  mi  ten- 
go  niente  .  .  .  Amntcm!  quanto  vi  onoro  ». 

(52)  Lettera  xxxvi.K  notevole  che,tulti  quelli  che  scrivono  airAreti- 
WS  adoprano  eonflet io  e  netafòre  e  ì>lstiecl.  Qot  il  Vasari  gli  dice  : 

non  posso  ^re  che  non  lo  ricordi,  e  ricordandomi  cbe  di  me  non 
prn  ricordo  se  lui  di  mp  ricordalo  non  si  fosse  ».  E  in  un'  altra  lettera  : 
—  Si  come  Febo  con  i  suoi  lucentissimì  raggi,  scoprendosi  dopo  la  ve- 
nuta deir  aurora.  Inneggia  eoi  suo  lampeggiar  chiarissimo  t  oolli,  ed 
universalmente  la  gran  madre  nostra  antica,  dando  quel  nutrimento 
<  hc  d  i  iJ  vit!o  alle  lìgiirf*  create  da  lei;  co«^i  mi  hanno  inluminato  Pani- 
ma,  cosi  mi  ba  ingagliardito  le  forze  la  virtù  del  roniorc  della  voce  di 
voly  tinta  da  si  avventorati  Inchiostri;  di  maniera  elie  ne  ringrailo  Dio, 
srvendovi  messi  1  candidi  fogli  dinanzi  alle  luci,  e  con  la  destra  presa 
la  penna  e  <«criHo?n!  ecm  f  su  questo  tooovan  anehelealtredìqoello 
scrittore  cosi  piano  e  ingenuo. 

(53)  Per  quanto  amico  del  Tlilano,  ecco  come  TAretliio  parlava  d'an 
•no  atrabilissimo  ritratto  : 

f.  A  Cosimo  I,  da  Vene/iri  M  ottobre  !5iJ5. 
Padron  mio.  La  non  poca  (juanlita  de'  danari  cbe  messer  Tiiiano  si 
ritrova,  e  la  por  assai  avidità  che  tiene  di  accrescerla,  esosa  che  egli, 
non  dando  cura  a  obbligo  che  si  abbia  con  amico,  ne  a  dovere  che  si 
convonjra  a  parente,  solo  a  quello  con  fslrana  ansia  attende  che  gli  pro- 
mette gran  cose;  onae  non  e  maraviglia,  se,  dopo  avermi  interleouto 
sei  mesi  con  la  sperania,  tirato  dalla  prodl||alità  di  papa  Paolo,  essere 
andato  a  Roma  senz' altrimenti  farmi  il  ritratto  delPimmortalissimo 
padre  >o«.!ro,  la  cui  effigie  i)!;«ci\l;i  e  Irenietida  vi  n».HHlerò  io  c  tosto,  e 
forse  conforme  a  la  vera,  come  di  mano  dei  prefato  pittore  uscisse:  in- 
tanto eccovi  lo  stesso  esemplo  della  medesima  semÌMania  mia,  del  di 
lui  proprio  pennello  impressa.  Certo  ella  respira,  batte  polsi,  e  muove 
lo  «spirito  nel  modo  eh'  lo  mi  faccio  in  la  vita  ;  e  se  più  fossero  stati  gli 
■srudi,  cbe  gitene  bo  dati  invero,  i  drappi  sarieno  lucidi,  morbidi  e  rì- 
gidi, come  II  da  senno  raso  velluto  e  broccato.  Della  catena  non  parlo, 
però  cbe  ella  è  solo  dipinta,  che  sic  tramit  (jtoria  mundi  ». 

(54)  —  Sempre  dovrebbono  essere  uniti  t ni U  t  membri  con  il  buon 
capo  ;  pero  .<«e  ne  fu  mai  alcuno  booitsimo,  la  maestà  di  Carlo  V  e  uno 
di  quelli',  al  quale  io  son  devotissimo  servitore,  e  per  esaltatlon  sua  vo 
giorno  e  notte  investigando,  come  io  (x^s^-i  mostrarmi  grato  et  a  sua 
nìae«»fri  et  a  chi  fa  per  Toner  di  quella  onorate  imprese.  Vostra  eccol- 
ienza  debbe  duoque  sapere  come  ud  Lodovico  i>oiuenicbi  piaccoliao  è 
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uno  dei  grandissimi  traditori  che  vadi  per  il  mondo,  e  per  qnel  ch'io 
posto  oonprendere,  teneva  già  con  ob  fuoruscito  o  rebelle  del  duci  di 

Piacenza  trattato  cnntrn  <;un  mnt'stn,  cnmn  por  qnr^la  inrlnsn  vostra 
sicjnoria  poira  immaginarsi:  il  qual  rubelle  doveva  avtre  olU  nutu  pri- 
lla, i>e  faceva  qualclie  tradimento,  come  si  può  congetturare  per  que- 
sta lettera,  la  qosle  è  scritta  di  mano  ilei  segr^rto,  detto  Anton  naa- 
Cesco  Einlero.  Che  questo  Lodovico  Domenichi  sia  nemico  di  sua  ons- 
stà  cesarea,  frrippnrisce  da  un  sonetto  (  perchè  *•  po<ta)  stampato, 
quale  io  ue  mando  la  copia  ;  e  che  sia  nemico  di  \06lra  signoria  iiìu- 
strissìma  è  chiarissimo  (ancor  eh' una  candela  non  può  far  ombra  al 
sole  >,  perchè  ba  fatto  vn  altro  soDOtto  coatro  a  Mantova,  dove  già  da* 

Tf-ttn  rsscrno  rnrrfnfn  per  qiin^'hc  Stia  bontà:  ma  piatto <$to credo chV 
gli  tenga  odio  p.'irhiohire  a  vo'-lrn  «itrnoria  perche  i  suoi  ministri  di 
giustizia  appiecaruuu  ai  merli  di  l'avia,  dico  del  castella,  un  fratello  di 
questo  Lodovico;  però  II  mal  aeoio,  cattiva  lingua  e  pcggior  irtll,Mla 
di  tornare  a  Piacenza,  dove  lo  penso  che  non  ci  sia  bontà  nessuna  io 
iui,  perchè  la  vigìlia  del  carnovale  andò  a  Roma,  e  subito  (orno  Vostra 
signoria  illustrissima  \eggia  queste  cose,  e  le  tacci  seguendo  1  orwe  e 
i  vestigi  di  questo  tristo,  accio  che  non  venisse  io  danno  quache  cosa 
o  in  vitupero  di  sua  maestà  o  del  suo  Stato.  La  prego  tiene  a  non  li  hr 
dispiacere  e  perf1fm;tru'li,  pinttn^tn  «^rtisandoln  nppa««;if>nalo  che  mali* 
fj\(ì.  Vostra  signoria  iilu^lrissiiriia  mi  perdoni  >'  m  :i\<.'ssi  fnvflhfo  con 
pQOà  riverenza,,  «l  incolpane  l'amore  ch'io  porto  alia  cesarea  mae&ta,  e 

alla  fervitn  eblo  tengo  con  tutti  I  personaggi  pari  a  voatm  signarls  il- 
lustrissima, alla  quale  umilmente  mMnehliio^  e  te  bado  In  ssano. 
J>à  Fircnte,  alU  S  di  mano  1548. 

Umil.  servitore  Anton  t  rancesco  Doni  ». 

(55)  D' alloro  fu  dal  duca  Sforza  coronalo  V  Albicante,  eattivo  poeta 
milanese,  che  punto  nel  Combaitimtnto  poeUeo  dei  Mtino  ArtÈlm  « 
ilfl  hrstiale  Alhicniìle,  rispose  COSÌ  fti ri o«.-ì mente,  die  r  Aretino,  seti- 
ten(i(»lo  rapaee  di  tenergli  testa  e  di  rinfaecinrprli  I  danari  re^alatifti, 
cerco  riconciltar&i-lo.  lieso  famoso  da  queir  iniuiieixia,  altre  ne  agtlu,< 
uiassine  col  Doni,  centro  il  quale  e  usava  bravure  che  avrebbero  IsMs 
smascellare  gii  elefanti  u  (  LocAGoariLi)^  e  voMe  CbO  Ogni  oaioa  SBS 
scriva  sse  contro  di  quello, 

(5G)  AiTAUO,  AlachiavclU^  son  geme  et  te$  erreun.  Parigi  ltii5.  Assai 
migliori  sono  I  recenti  stom  di  Gervinus  sopra  tutti  i  emnitit  tarsali 
ni,  e  di  Teodoro  Mundi  su  Machiavelli  e  r  andamento  deVa  poHttm 
europea. 

(57) —  La  ragione  dell"  (mIìo.  il  quale  jitli  era  universalmente  portato 
grandibsiuiu,  fu,  olirà  l  es&er  licenzioso  della  lingua,  e  di  vita  uouoiol* 
to  onesta  e  al  grado  suo  dlsdlcevole,queiropera,  ch^egU  ooi^Mwe  e  in- 
titolò il  Principe,  ed  a  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo,  acciocché  ej^li  ^-i- 
gnore  assoluto  di  Firenze  si  facef^se,  indiri/ ?(>.  nriin  (ptnin  opera  (eia- 
pia  veramente,  e  da  dover  essere  non  solo  biasmiata  ma  spenta,  come 
cercò  di  fare  egli  stesso  dopo  fi  rivolghnenlo  dello  Sfato,  non  esssods 
ancora  stampata  )  pareva  ai  ricchi,  che  egli  di  tor  la  roba  Insegnasse,  e 
a' poveri  V  onore,  e  ajrll  tini  e  a^H  altri  Irt  libpr?;t  onde  avvenne  nella 
morte  di  lui  quello  rbe  pare  ad  avv»'nire  impossibiie,  cioè  che  cosi  ^ 
ne  rallegrarono  i  buoni  come  i  tristi;  la  qual  cosa  facevano  i  L>uoni  per 
giudicarlo  tristo,  ed  i  trisit  per  conoscerlo  non  solaaKnte  più  tristo,  ma 
etiandio  più  valente  di  loro  ».  Vaschi.  Storie^  lib.  in.  p.  itO. 

—  L' universale  per  conto  del  «*uo  Prittripr  Podinvn;  iti  ricchi  pa* 
reva  che  quel  Principe  fosse  stato  un  documento  da  insegnare  al  duca 
Lorcnio  de'  Medici  a  lor  loro  tutta  la  roba,  e  a'  povert  tutta  la  llberts; 
al  Piagnoni  pareva  che  ei  fosse  eretico,  ei  buoni  disonesto,  ai  tristi  pKi 
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IrWo  0  valente  di  \oio,  laklii'  ognuno  l'odiava.  Fu  «ìisonestissiriio  ne!^ 
bfecchiaia,  ma  olire  alle  altre  cose  goloso;  onde  usava  certe  pillole, 
amlane  li  1^iceUa  da  Zinobi  BraecU  col  goale  spesso  muifKliva.  Ani» 
malo,  pnrle  per  il  dnlnrr,  juirte  per  rordinarlo:  il  dolore  era  Pamblzio* 
II'',  adendosi  tolto  il  luogo  dal  Giannotto,  assai  inferiore  a  lui .  .  .  Am- 
Ui^Ulo  comiociò  a  pigliare  di  queste  pillole,  e  ad  indebolire  ed  aggra- 
nr  nel  mtle;  onde  raccontò  quel  Unto  celebrato  so^tno  a  Filippo,  a 
Francesco  del  Nero  ed  a  Jacopo  Nardi,  e  così  mori  malissimo  eontento, 
«tarlando.  Dice  Pietro  Carnescccliì  (  cIip  ^cnne  seco  da  Roma  cf»n  una 
tiii  sorella  )  che  V  udì  molte  volte  sospirare,  avendo  Inteso  come  la 
dtlà  era  libera.  Credo  clie  si  dolesse  de'  modi  suoi,  perchè  infatti  ama- 
va la  libertà  e  straordinarìssimamenie,  ma  si  doleva  di  casofai  impac- 
ciato con  papa  Clenicnle  ».  IIlì<i!si,  LetUra  xt. 

(58)  Guicciardini  gli  scrivi?:— Tanlo  più  vìw  (  ^scndo  voi  sempre  sia- 
lo, ui  plurimum^  e  stravagante  di  opinione  dalla  comune,  e  inventore 
^  cose  noove  ed  insolite,  penso  ecc.  ».  18  manto  ISif . 

(59)  In  una  lettera  air  Aretino  chiama  esso  duca  «  veramente  degno 
«l'esser  principe,  non  solo  dì  qursln  città,  ma  di  tutta  P affannata,  mi- 
sera e  Inboiata  Italia;  perche  solo  (]Ucsto  gran  medico  saueha  le  gravi 
isimità  sue  ».  E  racconta  come,  allorché  doveva  entrar  Carlo  V,  esso 
4aca  sor  no  roniino  correva  visitando  i  grandi  apparecchi  cbe  si  fa- 
rcano:  e  a  giungendo  a  San  TrWcv  io  Pia/.za,  dove  io  avevo  fatto  una 
lacciiila  aita  quaranta  braccia  di  legname,  con  colonne,  storie  ed  Mitri 
^ari  oroamenti^  e  \edendola  del  tutto  linita,  maravigliatosi  per  la  gran> 
deus  e  edarlta,  oltre  alta  bontà  di  qoeir  opera,  dimandando  di  me,  gli 
fu  detto  eh'  io  ero  mezzo  morto  dalle  fatiche,  e  che  ero  in  chiesa  ad- 
'Iftrroentalo  sur  un  fascio  di  franche  per  la  In^^czza:  ridendo  mi  fece 
ditaiuare  subito,  e  cosi  sonnacchioso,  balordo,  stracco  e  sbigottito  vc- 
acodogli  innanzi,  presenti-  lotta  la  corte,  disse  queste  parole:  —  La  tua 
«spera,  Giorgio  mio,  e  per  fin  qui  la  maggiore,  la  più  bella  e  meglio  in- 
«  t<*<a  e  rondottn  più  pr(  ^to  ni  One,  che  quelle  dì  questi  altri  maestri  ; 
«  copnosct  ndo  a  «jut  -lo  l  amore  che  tu  mi  porti,  e  per  questa  ohbliga- 
«fioitenuD  passera  lijoilo  che 'I  duca  Alessandro  ti  riconoscerà  e  dì 
«  qoeste  e  deir  altre  tue  falicbe  ;  ed  ora  che  è  tempo  cbe  tu  stia  derto, 
f  tu  dormi?  u;  e  presomi  con  una  mano  nella  iesta,accostatala  a  sé, mi 
tJjede  un  bacio  nella  fronte,  e  parti;  mi  sentii  tutto  commov«'re  jili  spi- 
ati, ebe  per  il  sonno  erano  abbandonali  :  cosi  la  lassezza  si  fuggi  dalie 
iBenbrs  affaticate,  come  se  lo  avessi  avolo  vn  mese  di  riposo.  Questa 
atto  di  Alesaaodro  non  fa  minore  di  liberalità,  che  si  fosse  quello  dt 
Alessandro,  qaando  donò  ad  Apollo  le  città  ed  I  talenti  e  1*  amata  sua 
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Confessiamo  chele  uu^lrij  .Munc  letlfiMniMcnniTo  sempre  dd- 
r  aristocratico,  e  quand'  anche  badarono  ail  uidiieii/La  degli  òcriUorì 
sul  popolo,  non  poser  mente  all'influenza  di  questo  su  quelli.  OrC9* 
M  foste  possibile  scrivere  il  Principe  dd  lladiiaTenv  I*  OrloMl» 
MI'  Ariosto  e  le  innooiinabili  sguaiataggini  deO'  Aretino,  non  può 
spiegar*:?  ^pp.trì  e<r»TiìTnr!rp  i  costumi  di  qne!  tempo  T.  n  n"  le  lunga^e 
dio  ali  altri  spendono  dietro  a  ballajilie,  le  orrupaninio  iini(t«<>to 
torno  all'arte  e  al  protjresso  del  peiisiL'ro.noit  solo  per  prc(]i!czi"nri  a 
qucòli  studia  nia  percnè  meglio  rapprcscqUno  ciò  che  noi  cerchia- 
mo, gli  uomini  di  dascon'  età. 

SI  bilile  le  liogae,  distintivo  delle  nazionalità. agevolati  i  trasporti» 
diffuse  colla  stampa  le  scoperte  dell' in tellifrenza,  quella  splendide!- 
sa  dolio  arti,  qne l!f  ricchezze  e  firìizir  iniprovi-^-Moci  da  nn  iiiio»o 
mondo,  dilTiiMTM  sn  tempo  un  h  ^liore,  che  il  ii  ifm^lì  altri  sin- 
golare. Ma  chi  dii^ccrne  la  cultura  dalla  civiltà,  avvila  clic  questa  ood 
ingrandisce  stabilmente  se  non  per  rarmonioo  svolgersi  delle  6coKà 
nnume.  Ora  nel  tempi  éat  descrìviamo,  1*  immannasione  esuberava 
sopra  il  raziodnio,  e  i  frutti  di  quel  seme  abbellirono  uccisero  li 
]Kì\vvì  nostra.  Come  nelle  arti  e  nelle  lettere,  così  nei  governi  e  nei 
4  'i-lii[iìi  i!  pacr?ineNÌmo  rinnovato  cercava  seduzioni  sensnali  d;d  ptir'i 
beilo,  intinulando  iniel  U'i  o  di  coi  esfto  dev*e<:«ere  splendore  c  mà- 
nifestaxione.  Leone  X  con  una  bolla  protegge  1  ediz  l  iie  d' iminort- 
Ussimo  poema  ;  Clemente  Vii  predilige  il  Bemi,  e  privilegia  la  stam- 
pa delle  opere  di  Machiavelli,  non  eccettualo  il  Principe  ;  Giulio  HI 
Dacia  r Arelino.il  quale  dedica  la  più  infame  delle  sue  IrPiiedlc  a!  car- 
dinale di  Trent(»;  nn  nitro  cardinale  aspirante  r;Hn  tiara  scrive  la  (j- 
lanffrfi  iNHiìoiali,  o?cene.  micidiah  compi  -i/n  ni  ;  ma  che  iinpor- 
Ui ei  aiiu  belle  e  bastava  j  V  immaginatione  ti  era  ricreata,  abbaglia- 
ta la  ragioiie. 

n  dobbio  scientiSco  non  s'era  gettato  sol  dognd  della  Me;  f  dslG 

non  vi  faceano  atteniione;ì  mediocri  credevano  che  il  miglior  onug- 
^'w  a  prestarle  fosse  il  non  parlarne  ;  fra  il  popolo  si  direbbe  piò  si- 
I(»rn  che  mai  viva  la  devozione,  e  sentito  il  bi>t'?no  di  cercar  nel  (ic- 
lo  ristoro  alte  miserie  delia  terra  ;  onde  una  serie  di  miracoh  si  pro- 
palò e  frequentissime  apparìiioni  della  Madonna.  I  Fiorentini  «  quan- 
do dubitavano  che  I  Laniìcbeiieoehi  col  dnca  dì  Borbone  dovesse» 
passare  in  Toscana,  facevano  ogni  venerdì  processione  del  corpo  é 
Orìsto,  e  toUa  la  città  andftva  dietro  con  grandissima  devoftione  «  (I)* 
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e  la  pietà  rincabrìta  dt  fr&  SaTomurola  iipirava  gH  eroi  dell'  assedio 
di  Fireme:  i  Milanesi  chiedevano  con  uoifersali  supplicazioni  Talle- 
viameoto  dei  mali  cagionati  dai  re  :  collo  processioni  i  Senesi  s'inco- 
ravano a  resistere  agli  oppressori  della  patria.  Fra  i  grandi  stessi  non 
re.>la\a  >[)cnla  la  devozione  neppiir  dalle  iniquità;  e  Cicco  Simonetta 
scriveva  sul  suo  libro  di  Ricordi  :  —  Og^i  fui  a  Santa  Maria  delle 
m  Graxie  di  Monza,  e  v*udii  doe  mesae  daTirati,  e  feci  voto  non  man- 
«  gtar  di  grasso  il  venerdì;  al  mercoledì  pure  feci  voto  non  maiq^iar 
u  cami^  e  dopo  d'allora  non  fui  più  tormentato  da  podagra  »  ;  Lo- 
dovico Sforza  moltiplicava  chiese,  e  la  notte  prima  di  fuggir  da  Mila- 
no la  passò  in  qnella  delle  Grazie  a  far  la  veglia  sul  sepolcro  del- 
l' estinta  sua  donna  ;  voti  faceva  (.arlo  Vili  il  giorno  della  battaglia 
di  Fornovo  ;  Vitelluzzo,  preso  dal  Valentino,  »  prega  eh' e'  supplicas- 
se al  papa  che  gli  desse  de' suoi  peccati  indolgensa  plenaria  »  (xMa- 
cHiAVELu)  ;  fin  chi  acdngevasi  alle  Iniquità  si  premuniva  dì  reliquie 
ed  assoluzioni. 

Tacio  i  buoni  che  dell'  alimi  lascivirc  pareano  a^sunlersi  la  peni- 
tenza in  rigidissime  macerazioni  c  jicllegrinaggi  e  sangumoj«e  disci- 
pline, e  far^i  poveri  volontari,  e  anticipaisi  il  sepolcro  cui  rimanere 
per  anm  fra  quattro  anguste  pareli.  A  Venetia  è  frequente  memoria 
di  rfcfiwt»  donne  che  nceansi  murare  in  cellette  sopra  tetto  o  sotto 
ai  portici  delle  chiese,  vivendovi  in  astineiize  ed  orazioni,  spettatrici 
dei  divini  uffizi  per  un  fenestrino  che  dava  nella  chiesa,  donde  rìce- 
veano  pure  i  sacramenti  e  le  liniosine  (2). 

Chi  non  ricorda  i  mirabili  eHclti  prodotli  da  fra  Savonarola?  A  tut- 
t*  uomo  egli  erasi  opposto  alla  recrudescenza  del  paganesimo,  dalla 
anale  andarono  stravolte  non  solo  le  idee  di  pudore,  ma  quelle  pur 
m  giustìzia,  ostentandosi  francamente  l'immoraliti  nei  costumi,  nelle 
azioni,  nei  libri.  Prehiti  .si  tenevano  non  che  senza  vergogna,  ma  sen- 
za riguardo  i  propri  figliuoli  ;  le  nule  principesche  erano  popolate  di 
4-ortigianù  genia  che,  come  diceva  Alessandro  Allegri,  »  accenna  in 
coppe  e  dà  in  ispade,  e  bacia  e  morde  insieme,  e  ride  e  rade  >%  e  di 
CUI  correva  in  proverbio  che  neir  infanzia  servivano  da  buffoni,  da 
doooe  nella  puerìzia,  da  uomini  nell'  adolescema,  da  compagni  nella 
gioventù,  da  mezzani  nella  vecchiaia,  da  diavolo  nella  decrepitezza, 
tentati  i  legami  di  famiglia,  soffogata  la  benevolenza  dalla  riflessio- 
ne, l'uomo  ora  adoprato  come  stromento  persin  nell'amore.  Mei  1354 
il  Comnno  di  Lucca  prendca  grand'  interessamento  per  le  mcrelrici; 
e  dolendoci,  che  per  gli  strapazzi  falline  non  ne  fosbe  provista  la  cit- 
tà «minto  è  conveniente  (3),  le  fiivoriva  di  privilegi  non  podii,  e  fin 
qjOCllo  di  cittadine  originarie,  tanto  ambito.  A  Venezia  se  ne  conta- 
vano undicimila  seicencinquanta  (4)  ;  eppure  il  lenocinlo  de'  servi  e 
le  fecilità  della  gondola  si  prestavano  alle  tresche  ;  poi  rapivasi.  poi 
si  irrompeva  contro  natura  ;  i  chiostri  erano  in  pe^^inia  nonnnanza, 
c  il  panegirisla  dei  doge  Andrea  Contarini  gli  facea  pubblico  merito 
dell  aver  resistito  alle  tentazioni  delle  monache  (5). 

Atene  non  aveva  idolatrato  Aspasia  7  in  commemorazione  di  que- 
sta venivano  onorate  le  cortigiane  ;  e  a  Roma  la  Imperia  fu  «  senza 
fine  da  grandissimi  uomini  e  ricchi  amata  »,  dal  Sadoleto,dal  Camparla 
Cmi«,  su  degli  lui .  V,  32 
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dal  Cotoeci;  convegno  di  ooMriui0ieiii6edi||eBtileif€e8todtfrtli 
cosici  casa;  e  IQ  una  sommiiiistratale  dal  BuMonera  tra  le  altre  cose 
una  sala  ed  una  camera  ed  un  camerino  si  pomposaoieote  adoroali, 

che  allro  non  v'  era  cbc  velini i  e  broccati,  e  per  terra  finissimi  tap- 
peti. ÌS<'!  i  iKienno  ov*  ella  si  ridiceva  quandi»  t-rrt  ihì  qiialibegran 
personaggio  \isilata,  erano  i  paramenti  che  le  mura  coprivano,  tulli 
di  riccio  sovra  r  iccio,  con  molli  belli  e  Ya$(bi  lavori.  Eravi  poi  uui 
cornice  tutta  messa  a  oro  ed  azzurro  oUramarino,  maeslrevolmeale 
fatta;  sovra  la  quale  erano  bellissimi  vasi  di  varie  e  preùose  nalcfie 
foroialL»  con  pietre  alabasUruie^  di  porfido,  dì  serpentino  e  di  mille  al- 
tro .^pf^zic.  Vcdevansi  poi  attorno  molli  coCani  e  forzieri  riccamenle 
intagliati,  e  lab  elio  tulli  erano  di  grandissimo  prezzo.  Si  vedeva  poi 
nel  niexzo  nn  tavolino  il  pin  bWìo  del  mondo,  coverto  di  velluto  ver- 
di'. Qni\i  M'(ii()ro  era  o  liuto  o  c^lra,  con  librelli  viil^'ari  e  latini,  ric- 
tamcale  aiiuf  nati  ecc.  >'  (()).  .Moi  la  a  venti^ei  anni  il  lull,  fu  ^c^iia 
in  San  Gregorio,  coircpitalio:  Imperia  cor  tisana^  quae  digna  Ica- 
Io  nomine^  raroè  inler  homines  format  specHmn  dediL 

Altrettanta  fama  ebbe  la  Tullia  d' Aragona  a  Venezia  (pag.  448)« 
cort^giata  da  Bernardo  Tasso  e  da  altri  valenti,  i  quali  Speroo  Spe- 
roni introduce  a  ragionare  con  es-a  nel  suo  Diuloyo  d'amore.  Non 
serve  ripetere  le  iofanii  glorie  di  Uosa  \  anniza  e  di  Iji' ri'zia  Bor- 
j;ia,  coi  si'Ljuirorio  dappresso  if;»<ti  di  Bianca  Capello:  ben  deveiar 
i:(»lpo,  €be  doline  di  fan»i|5erata  lilndme  i'o>.«^cro  a.NsiinIc  a  nozic  pnn- 
t  ipescbc  ;  ma  quei  principi,  non  frenali  da  |K)tere  i»upei  ioi  e  nè  dal 
formidabile  deiropimone,  credeansi  lecito  ogni  talento.  Della  Fraaco 
già  parlammo^  ed  è  curiosa  una  lettera  in  cui  dissuade  una  signora 
veneta  dal  render  cortigiana  la  propria  figlia  ;  curiosa  dìoo  per  gli 
argomenti  rlio  vi  adopera,  singolarinente  inj»istendo  sui  perìcoli  cut 
espone  la  vita  e  le  facoltà  (7). 

Nei  diari  nianf>scrilti  dH  Manolo  le^^^fiiamo  sotto  il  1497  ;  —  Fochi 
»*  durili  fa  liuti  Alfctnso  (  p«)i  iiianiu  di  Lucrezia  Bor;^ia)  fece  in  F^r- 
u  rara  coba  absai  bzicra,  cbc  aodoe  nudo  per  i  en  ara  con  akuni 
tt  veni  in  compagnia,  di  niezo  zomo  ».  Il  Baglione  di  Perugia  wt 
pubblicamente  d'incestuoso  amore  t*na  signora  di  Ferrara  an»ti 
dal  cardinale  Ippolito  d*  Este,  il  mecenate  deir Ariosto^  essendo&i  al» 
Itandonata  al  cosini  fratello  Giulio,  ne  incolpa  la  gran  bellezza  dc{!li 
occhi  di  queblo;e  Ippolita  'glieli  fa  cavare.  Allora  Giulio  trama  co!  fra- 
tello Ferdinando  per  ispodcitarc  Alfonso:ma  s<  o{)iM  ti  s(»n  prei»i,  inon- 
dati ai  supplizio;  poi  sul  palco  graziali,  e  chiusi  in  perptUn  prijrioftc. 
bi  rifugge  dall' ulU'aggio  di  Pierluigi  i arnese  nel  ve^cuvu  di  Ltiiu, 

Paolo  Giovio,  in  un  dialogo  latino  manoscritto,  presso  la  soa  funi; 
glia  in  Como  sì  lagna  che,  <«  traboccando  il  lusso  e  la  licenaa«  le  pin 
nobili  matrone  ruppero  a  libidine  sfacciata;  v  mentre  t  Francesi,  oo* 
mini  subiti.  Ubicali,  violenti  in  amore,  già  n'  aveano  parecchie  con- 
taminale, pli  osceni  Spagnunli.  asluli.  importuni,  con  assidui  cortc^'- 
jji  e  scaltri  arliiiz!  salirono  al  talamo  di  molle,  (•iaeehè  aìlre  per  cai- 
ii*ei  ia  e  lascivia,  «{uali  p4'r  gran  preizc*.  h)  ptu  per  ambuione,  per 
Irma,  per  rivalità  delle  altri,  fanno  gtUo  del  pudore.  Che  se  alcuna 
yjLMa  e  pudica  rifiuta  gì'  ignominio:>i  proposili,  non  è  da  nobili  csTi" 
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lieri  corlejzizintrì.  «;i  mandano  soldati  a  l;ir  s  it  t o  nelle  sue  vilte  e  nelle 
campairno  ru'  si  linisce  finrln'  j  mariti  stanchi  non  se  ne  ricomprano 
colle  nolli  tirilo  mogli.  Ch^a  .«Icuna  non  e  sicura  dalla  militare  avari- 
zia, se  la  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  lascivia  di  alcun  insi- 
lile ofibiale  ». 

A  piunali  e  Tdeni  rieoimno  im  solo  il  Valenthio  e  mio  padre, 
Bft  iiiebe  persone  In  voce  di  oneste;  e  gH  idoprava  Alessandro  Far- 
nese, reputato  dolce  e  umano,  e  quando  ndiva  essersi  attentato  con- 
tro la  vita  del  princifK»  fi' Orange,  mandava  circolari  d'esultanza; 
talmente  assassini  erano  parte  della  lattica  d'allora.  Di  avvelena- 
menti fra  ^^enle  d' ogni  condizione  soii  piene  le  biografie  e  le  novel- 
le, e  barcbbe^i  dello  fossero  il  pudore  di  cUi  si  vergognava  dell'  as- 
sanioio  manifesto  :  fin  que'  Uelissinri  nmori  dd  Bibiena  e  dd  Bemi 
ftatmo,  0  si  dissero  ncasi  di  veleno  :  frà  Paolo  Sarpi  consigUava  alla 
Signoria  veneta  di  ricorrervi  per  tor  di  neuo  gli  ooidìbì  pericolosi^ 
iUmte  che  il  veleno  sia  men  odioso  e  più  titile  che  il  carnefice.  Le 
yccRf^  tra,?i^f,(.,  onde  restò  funestatn  la  corte  di  Cosmo  di  To*^cnna, 
Jor^e  vennero  esagerate  dall'  odio  dei  fuorusciti;  ma  nnn  meno  della 
lettura  del  Machiavelli  sgomenta  il  t'iornale  ove  il  iìurcardo  nritò 
Mdaiuenlc  nuì»lal(i  orrendi  cppur  giuniaiien.  Nel  1514  la  città  di 

ilMenia  sporgeva  soppliea  al  papa  contro  del  governatore  Campeg- 
gi, il  quale  permetteva  ogni  imqnìtà,  al  ponto  che  sotto  gli  oecm  di 
Mi  cittadini  de'  primari,  e  non  pochi^  sono  trafitti  impunemente,  ma- 
Irone  strozzate  nelle  proprie  case,  donne  rapile  in  città,  botteghe  e 
officine  predate  di  [lieno  giorno,  ville  sa cntieggiate,  rivissute  le  fasio- 
ui,  ogni  casa  piena  d' armi  e  d'  armati 
Dimezzo  a  tanta  corruzione  e  atrocità  sopravivevano rinicrnhian- 
oivallerescbe  :  Francesco  l  coniljatieva  come  un  aulico  paladino  ; 
^■nmno  a  morire  di  qua  dell'Alpi  Bajardo  e  Gastone  di  Foix  ;  que- 
^  flientre  assedia  Marcantonio  Colonna  in  Verona,  ndito  che  trova- 
li milito,  gli  spedisce  il  suo  medico,  e  guarito,  lo  prega  uscire  on 
"lomento  perché  possa  vederlo.  Ma  piuttosto  che  ad  imprese  di  guer- 
^^la  gentilezza  ora  volgeasi  al  ^  iv(•re  delle  corli,  divenuto  una  nc- 
<^5silà  pei  poveri  di  spirilo,  a  cui  lamio  di  mestieri  il  fasto  e  le 
tadizie,  e  una  p;ileslra  di  belle  creanze  e  di  spiritoj^o  conversare. 

U  conte  Baldabsare  Casliglioni  mantovano,  mandato  a  raflìnarsi  un 
l*m>  i  principi  milanesi,  accompagnò  nelle  armi  Francesco  Gema-  'iM 
fidi  Mantova  e  Guidolialdo  d'Urbino;  sostenne  ambascerie  in  Fran* 
dii  in  in^ìlterra,  in  Spagna  ;  a  Roma  godette  l' amicizia  de'  miglio- 
^  ;  r  quando  mori  RaiaeHo  gli  fece  il  ntratto,  Giulio  Romano  ne  di- 
^gnòla  tomba.  Pielio  H e mbo  ne  preparò  riscrizione.  Stette  egli 
limtjaniente  nella  corte  d' Irbino.  (n  e  esso  liuidobaldo,  iiiforino  di 
{^^^^«Ifra.  w  sopra  ogni  altra  cosa  }  lonirava  die  la  ca*a  sua  [osse  di 


Mie  viveva,  godendosi  della  conversazione  di  quelli  :  nella  qual 
^  non  era  minore  il  piacere  che  esso  ad  altro!  dava,  che  quello 
^  <f  altrui  riceveva,  per  essere  dottissimo  nell'una  e  nell'altra  lin- 
i^ua,  ed  aver  insieme  con  l' affabilità  e  piacevolezza  congiunta  ancor 
k  cogflisiooe  d' infinite  cose  :  ed  olire  a  «ià,  tanto  la  grandetta  dei- 


i  quali  molto  famigliar- 


L^idui^c^  L/y  Google 


Uè 


CAP.  cnif .  —  0MB  lamo 


liuiuto  suo  k»  sliiDolara,  che,  ancor  che  CM  MB  potesse  con  U  per- 
•MtctcrcìImropcfeMtacafalleriicoaeafcai  gii  Ma,  pvii 
piigliti«  grMfiMini  pòeere    ▼edole  io 
«gmmpeaio  or  landaiido  rianf  «o  ^fcoodo  i  neriU.  chàraiiieate  è- 

mostrava  quanto  (^udizio  circa  quelle  avesse:  onde  nelle  poslre.neì 
UfiitemimiU,  nel  cavaicare,nel  maneggiare  lulle  le  sorti  d'amie,  me- 
é^ifivìm<mif'  nelle  feste,  nei  giuochi,  nelle  musiche,  iii^onHna  in  tutti 
j^li  t'j'K  17.)  (  'invenienti  a  nobili  c^ivalu-ri.  ognuno  >i  >fonava  diroo- 
ÈÌiàni  Uic,  die  uicriU:»c  csònr  giudicalo  degoo  di  cosi  nobile  eoo- 

«*  imo  tette  l'ore  M  «ionio  difise  ìb  onoief oi  e  piaeefof  tm- 
eoii  dd  corpo  come  dell' aoinio:  ma  perdiè  i  ngoor  docacoÉtt- 
noamente,  per  la  infermità,  dopo  cena  assai  per  tempo  se  n'aadmi 
dormire,  ognono  per  ordinario  dove  era  la  signora  duchessa  Ri«a- 
licita  Gonzaga  a  queir  ora  si  riduceva.  Quivi  i  soau  ragioniimcnli  e 
r  onejile  facezie  s  udivano,  e  nel  viso  di  ciascuno  dipinta  si  \edeva 
una  gioc^ifida  ilarità,  talmente  che  quella  casa  certo  dir  si  poteva  il 
proprio  altiergo  dell'  allegria  :  né  mai  credo  che  in  altro  loco  si  p 
atiifo  qoaota  sia  la  doleena  cbe  da  mi'  aaMta  e  cara  compagnia  d^ 
rifa,  come  onifi  si  feoe  un  tempo;  eh^  laseiaiido  quanto  omefoiK 
«  daaCDBo  di  noi  senrire  a  tal  signore,  a  tutti  nasceva  n^'animo  m 
somma  contentezza  ogni  volta  che  al  cos[)etto  della  signora  duchessa 
ci  riducevamo;  e  parca  clic  questa  fosse  una  catena  che  tutti  in  amor 
tenesse  uniti,  talmente  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà  o  amore 
cordi.ile  tra  fratelli  maggiore  di  quello,  che  quivi  tra  tulli  era.  Il  me- 
desimo era  Ira  le  donne,  con  le  quali  si  aveva  liberissimo  ed  oneslii- 
Simo  commercio;  diè  a  dascoDO  era  iedto  parlare,  sedm,  sdieifi* 
re  e  ridere  con  chi  gli  parca:  ma  tanta  era  la  riferensa  die  si  porta- 
va al  volere  ddla  signora  docbessa,  die  la  medesima  liliertà  era  grm- 
dissimo  freno  ;  nè  era  alcuno  che  non  estimasse  per  lo  maggior  pia- 
cere elle  al  mondo  aver  potesse  il  compiacere  a  lei.  e  la  ma^'jrior  pe- 
na li  dispiacerle.  Per  la  qual  cosa,  quivi  onestissimi  costumi  erano 
con  grandissima  liberai  conj^iunti,  ed  erano  i  giuochi  e  i  risi  al  suo 
co.ipello  condili,  oltre  agli  ai gulissimi  sali,  d'una  graziosa  e  gnoe 
maestà;  dié  quella  modestia  e  grandesza  che  lutti  gli  atti  e  le  L»arole 
e  i  gesti  componef  a  della  signora  dodiessa,  motteggiando  e  rioeido, 
facea  che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  l' avesse,  fosse  per  graa- 
dissima  signora  conosciuta.  E  cosi  nei  circostanti  imprimendosi,  |n* 
rea  che  tulli  alla  (jualit^  e  forma  di  lei  temperasse  ;  onde  ciascuno 
questo  stile  imitare  si  sforz.iva.  pi^iliaudo  quasi  una  norma  di  bei  co- 
stumi dalla  presenza  d'  una  tanla  e  così  virtuosa  signora... 

Tra  r  altre  piacevoli  feste  e  musiche  e  danze  che  continuamente 
ai  usavano,  lalor  si  proponevano  belle  questioni,  talor  si  faceano  al- 
cuni giuoclii  ingegnosi  ad  arbitrio  or  d' uno  or  d' un  altro,  nd  quali 
sotto  vari  velami  spesso  scoprifano  i  circostanti  allegoricamente  i 
pensieri  suoi  a  chi  più  loro  piacef a.  Qualche  volta  nasceano  altre  di- 
sputazioni  di  diverse  materie,  ovvero  si  mordea  con  pronti  detti  ; 
spesso  si  tacevano  imprese,  come  oggidì  chiamiamo;  e  sempre  poeti, 
musici,  ed  ogni  sorta  d'uomini  piacevoli,  ed  i  più  eccelleuli  iu  Ogni 
fucollà  che  in  Italia  si  trovassero,  vi  concurreano  (9). 
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Queste  eoitee  decenti  tlegance  roUeil  GesUgUoin  ritnmcea 
m  stile  aentt  frasche,  fingendo  ragiommeBlì  in  ori  ai  delineeno  le 

coodizioDÌ  del  CorUgiann,  cene  allora  tthiamavasi  il  gcntiloone.  Se- 
fondo  l'amìazzo,  Iroppo  spesso  egli  imita,  e  principalmcnle  nelle  in* 
tfoduzioni  ricorda  Ciri  rone.  Come  qiH^sto,  anaichè  sulla  stoica  austc- 
rilà,  si  reg^'i'  sulla  media  condismulenza  socratica^  die  riduce  la 
virtù  alla  s<i  Oli  za,  il  vizio  all' ijiuuraiiza.  Né  s'approfonda  e^li  nella 
natura  umand  come  dovrebbe  cbi  della  precelti  ;  bbiadisce  lo  spicco 
ddle  Uioointe  ;  nulla  vuole  si  operi  con  originalità  e  di  priaio  lan* 
do.  Per  raggiungere  il  tipo  ideale  dd  oertigieno  dà  precetti  del  t«- 
ilira»  del  parlare,  far  rivereme^  se  mentire  e  fin  a  qua!  ponto;  som*- 
tuMo  sappia  bene  di  scherma,  oltre  il  ballo,  il  naoto,  il  salto,  e  sona* 
re  e  «5IÌ  esercizi  piaronti  :  non  abbia  poi  iKirtìcolarilà,  cioè  carattere. 
Vuole  f<clu»  il  corlejifiano  m  volli  con  tnlti  i  pensipri  e  forze  dell'ani- 
mosuoad  amare  e  quasi  adorare  il  pi  iiici|)<>  a  (mii  sn  v(\  sopra  o^ni 
«dira  cosa,  e  le  voglie  sue  e  costumi  e  modi  lutii  indirizzi  a  compia- 
ttrio*  nyi.  11  )  ;  e  insegna  V  arte  di  lodar  il  principe  sema  che  paia 
Milione,  di  lodar  sé  stesso  senso  che  paia  vanilà,  di  mostrar  reni- 
tcQia  agli  onori  e  posti  die  più  s*  ambiscono,  di  spossare  ia  brigala 
*  con  bisticci  e  coli'  esagerare  un  motto  ;  l' arte  insomma  d' esser  ini* 
nwrale  e  ^n-nzioso.  Eppure  vuole  che  il  suo  cortigiano  evifi  le  piacen- 
l^Hee  \v  (  ondiscemicnzf»  smodate,  non  dissimuli  le  opportune  veri- 
l^;del  che  ofTre  esempio  egli  stesso,  dis^roraudo  le  arti  troppo 
<^muBi  fra  i  principi. 

Aaniirstore  dell'  età  sua  conw  tutti  i  contemporanei,  deride  i  U^- 
tei  dd  passato.  «Che  gr  ingegni  di  qoe'lea^  iMsero  general- 
Me  molto  inferiori  a  quc'  che  son  ora,  assai  si  poè  cooooeere  da 
lotto  quello  che  d' e^i  si  vede,  cosi  nelle  lettere  come  nelle  pitture, 
stallie,  edilizi  ed  ogni  altra  cosa  Hfasitn;Mif>  ancora  questi  vecchi  in 
JJtìi  molte  cose  che  in  sé  non  sono  nu  hiioiic  né  male,  sniariieiite  per- 
ché essi  non  le  faceano  ;  0  dicono,  non  vonvenirsi  ai  jtiovani  pa-^ne^- 
Éjire  per  la  città  a  cavallo,  massimamente  sulle  mule,  portar  iodre 
di  peUe,  né  robe  lunghe  nel  verno  ;  portar  berretta,  finché  ahneno 
«NI sìa  r  oooM  giunto  a  didott' anni,  ed  altre  tri  cose:  di  cbe  Tora- 
mente  s' ingannano;  perehò  questi  costumi,  oltre  che  siano  comodi 
Qtili,  son  ddla  consuetudine  introdotti,  ed  universalmente  plado- 
no.  cnine  allor  piaceva  l'andar  in  g^iornen  con  le  calze  aperte  e  scar- 
p^-\k  pulite,  e.  per  esser  jiaìnnte.  pol  lare  tuttodì  un  sparviero  ni  pu- 
jjfio  htiiia  j)rupo>ilu,  e  t>alkii e  ^vniA  loccar  la  mano  delia  donna,  ed 
Usare  molli  altri  modi,  i  cpiali,  come  ora  sariaiio  j^uiìissiini,  alloi  cra- 
W  preuati  assai.  Però  sia  lecito  ancor  a  noi  seguitare  la  consuelu- 
w  de*  nostri  tempi,  seoxft  esser  cdonniati  da  questi  vecchi,  i  quali 
^ttia,  adendosi  iaiidare, dicono:-^ Io  a?eTa  venf  anni  dm  ancor 
"  dormiva  con  mia  madre  e  mie  sorelle,  né  seppi  iri  a  gran  tempo 
«fhc  cosa  fossero  donne:  ed  ora  i  fanciulli  non  nanno  appena  asciut- 
'  lo  il  capo,  che  "^nnno  pm  inalizie  che  in  qne'tempi  non  sai}eaito  gli 
«  uo/aifii  latti ne  ^1  av\  ('^'i;()iio,  che  dicendo  eo^i,  coniermann  i 
nastri  faacmlii  aver  più  ingegno,  che  non  aveauu  i  loro  veccia  » 
(itb.  a). 


m  CAP.  GKtnr.    IL  fu^  ooftmtAJlO 

La  OQOvmaitae  piaee?ol6ggia?a8i  eoo  raoQMrti  emi  doesie» 
sulla  linai  materia  egli  si  dUata;  e  molto  Intorno  alle  dome  éi  pelas* 
ao^  facendole  iapiratrìa  del  suo  cortigiano;  tocca  con  delic^ftetai 

more,  e  se  convcng^a  cortcj^jriarc,  c  se  piuUoblo  tina  pulzella  o  ana 
maritala,  c  conio  impedire  che  l'amore  degeneri  io  efièayaateua» 
contro  (Iella  quale  si  nwtMila. 

Educato  il  suo  gcjililiióiiìo,  lo  colloca  a  ItaiK  o  ,ù  )>rirteipe.  e  qui 
1  inleresi>e  diviene  più  largo,  1'  autore  più  frauco  nel  deptorai-  quelli 
abbandonati  alla  lioenEa  e  all' adolaiione,  mentre  vorrobb*  ai  pre> 
aentasBO  loro  la  Teriti  sotto  il  yelo  del  piacere.  Vero  è  cbe  i  coiBìgli 
eh'  e'  porge  al  principe  ridaoensi  a  generalità  inooncludenti.  o  a]  più 
dicevoli  a  piccoli  signori,  e  col  patto  che  sicno  buoni.  «  Non  si  pati 
forse  dare  maggior  laude  nè  più  convenienlc  ad  un  prTiicipe,  che 
chiamarlo  buon  efovernatore.  l'orò,  se  a  me  locca«!«?e  itisiiCuirlo,  vor- 
rei che  ejjli  «ves-  »  cuira  non  soltiiueule  di  j^overnar  le  cose  ^lii  det- 
te, ma  le  mollo  iniuori,  ed  intende2»Àe  tulle  le  particolarità  «Éppiarie- 
nenli  a' suoi  popoli  quanto  fosse  possibile,  nè  laat  CKdtase  tanto,  né 
tanto  si  confidasse  d'alcnn  ano  ministrai,  che  a  qnel  solo  rìmetlesae 
tatalmante  la  briglia  e  lo  arbitrio  di  lotto  1  goremo  ;  perchè  nasi  è 
alcuno  che  sia  attissimo  a  tutte  le  cose,  e  molto  ma^f^^ior  danno  pro- 
cede dalla  creduhtà  de*  sljinor!  che  dall'  incrediifi(;ì  la  quale  non  >o- 
lamente  talora  non  nuoce,  ma  ^;M"sso  sommameiiU^  ijiova  :  pur  ui 
qnesio  e  necessario  U  buon  giudizio  del  principe,  pei  conoscere  obi 
inerita  esser  creduto  e  chi  no.  Vorrei  che  avesse  cura  d' intendere 
le  anioni,  ed  esser  censore  de'  suoi  ministri  ;  di  levare  ed  abbreviare 
le  liti  tra  1  sudditi;  di  lir  far  nace  Ira  essi,  e  legargli  inaieoM  con 
rantadi  ;  di  Iure  che  la  città  rosse  lotta  unita  e  concorde  in  amioaia 
^me  una  casa  privata,  |K>polosa,  non  povera,  quieta,  piena  di  buoni 
artefici  ;  di  favorire  i  mercatanti  ed  .liolrtrli  ancora  con  danari  :  dVs- 
srr  lihprair  ed  onorevole  nelle  ospitalità  verso  i  forr^tieri  e  ver>o  i 
r(  l)uinM;di  temperare  tulle  le  superfluità;  perchè  spes>o  per  er- 
roi  I  che  si  fanno  in  queste  cose,  benché  paiano  piccoli,  le  città  ydixm. 
in  mina,  l'erò  e  ragionevole  eh  '1  principe  ponga  meta  ai  troppo  sua- 
tooii  ediM  dei  privati,  al  convivi,  alle  doti  eccessive  delia  doMMwai 
lusso,  alle  pompe  nelle  gioie  e  nei  vestimenti»  che  non  è  altro  cJm 
argomento  della  lor  pascià  ;  chè,  oltre  che  spesso,  p^  queir  amb^ 
sione  ed  invidia  che  si  portano  V  una  all'altra,  {li^sip:fn(i  facolià  e 
l:t  sostanza  dei  mariti,  tr^lora  per  una  ginit  tta  o  (puitciie  altra  Irasdie- 
ria  vendono  la  pudicizia  loro  a  chi  la  muA  <  omperare    { lib  tv  V 

L'opera  del  Casliglioni  liivcime  la  più  UilTusa  iji  Lmdpa.  L  vea 
preceduto  Agu^Uao  i\Uo  (10),  il  quale,  riducendo  l'arte  del  carli- 
giano  a  disanmte  i  grandi  cau  fieesie  e  novelle,  ne  apre  loro  lo  is»- 
B,  a  scapito  della  eartlà  e  del  pudore.  In  tal  senso  vanno  la  l^OfSNigk 
di  €ùrte  di  Lodovico  Domenichi  ;  gli  Uffizi  deU  uomo  di  corié  él 
Peiegro  Grimaldi  e  Giambattista  Giraldi  ;  del  Muzio  \\  itenfiluom»^ 
«tve  sostiene  la  nobiltà  esser  personale,  e  pei  ciò  f!ì:<ir«ii»>rp  rirt  lette- 
rato cbe  nel  guerriero,  e  le  Cinque  cognizioni  nevessane  a  (jiuvifi 
signore  che  entra  alla  corte,  le  rpiali  sono,  ricordarsi  d*  esser  uo- 
mo, crÌ3tiaD0,  nobile,  ^iu^.iac,  signore  j  ed  uilrc  upcieUe  tii  ques^u 
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andare^  i  cui  precclti  tendevano  a  toglier  più  sempre  quell'inìpronta 
ìidMiiinle,  €09l  propria  delle  creasim  moderne,  ctie  primeggia  in 
Me,  mentre  scompare  nell'Ariosto  «  nel  Tasso,  e  ohe  spiccava  an- 
m  negli  uomini  del  iirmcipio  del  secolo  ;  e  il  logKer  la  quale  la  il 

compito  della  sccnndn  mela  di  esso,  per  constgliar  T  iNNDO  amiilo  e 

idiiomalo  alle  vergo^'n»'  seicento. 

L'Italia  ne*siioi  ìm  L^i'uni  avea  speso  ad  enj?erc  quolle  cattedrali, 
di  cui  alliove  e  una  rc«(no,  e  qui  in  ciaj»cuna  città  ;  quei  canali, 
dieporlavauo  la  fertilità  sui  campi  e  il  commercio.  Adesso  più  non 
enfl  popolo  che  pensasse  alle  glorie  e  ai  eoniodi  propri,  ma  dochi  e 
àpon  cne  Tolevano  ostentar  magnifieensa  per  abl>agliare  e  stordi» 
e  dar  a  erodere  ai  vioinf  che  i  loro  popoli  fossero  boati  perchè 
accano  feste  e  ma^irnificenza  di  Corti.  Chi,  scorrendo  le  storie  di  quel 
tempo  per  meglio  che  per  mera  curiosità,  non  è  preso  da  un  senso 
singolare  'M  vedere  tanta  pompa  acr:inlo  a  tante  sotTerenzo.  tanta  al- 
legria fra  >i  i :(>L€iili  infelicità?  Il  gusto  dei  godimenti  materiali,  tanto 
pregiadicevole  alla  liberti!,  quanto  opportuno  a  quei  che  la  vogliono 
npire,  areva  intaso  i  morlaH  ;  i  proeotti  tributati  dai  anoTi  paesi 
erano  accolti  colla  spasmodica  ingordigia  d*  nn  recente  acquisto  ;  la 
riMa  erudizione  porgeva  soggoli  a  briose  mascherate  e  a  compo» 
^ioni  teatrali  ;  il  medio  evo  proseguiva  i  suoi  tornei;  sicché  mesco- 
livjmsi  misteri  di  '^htiIì.  comparso  <1i  numi,  arcadiche  semplicità  Nel 
bertingaccio  a  Roni;j  o^nii  cardinale  mandava  maschere  in  carri  trion- 
a  cavallo,  con  suoni  e  ragazzi  che  cantavano,  e  buffoni  che  lan- 
darano  arguzie  lascive,  e  commedianli  ed  altri^  veslili  non  di  lino  c 
jm,  ma  di  seta  e  di  broccato  d'oro  e  d'argento,  spendendo  ducati  a 
Nia(ll).  NoBse,  battesimi,  ingressi  di  principi  o  di  papi  spesseggia- 
vano occasioni  di  tripudi  smituoei. 

Firenze,  come  già  Atene,  vi  acoippiava  squisitezza  d'arti;  e  Tcra- 
fiorite  lunfjo  tempo  si  mantenne  paradiso  dcj2li  artisti,  i  qvnU  forma- 
^3no  qtinsj  un  mondo  distinto,  fritto  vivacità  e  studio  e  j,'are  ed  ^n- 
ciieiavidie,  siccome  uianile>lano  ^ovratutlo  gli  scritti  del  Cellini  e 
del  Vasari.  Già  a  lungo  ne  divisammo  (  pag.  ^42  )  ;  e  non  iiiiit oiio 
JoBa  l&)ertà,  anzi  di  nuovo  tulle  le  arti  si  congiunsero  per  celebrare 
Kaieie  di  Cosmo  de* Medici  con  Eleonora  di  Toledo.  La  prima  sera, 
aiipleodidiasteio  apparato.  Apollo  celebrò  gli  sposi,  e  le  muse  ri- 
sposero una  cantone  in  otto  parli  ;  seguì  una  dopo  1*  altra  ciascuna 
Qtlà  di  Toscana  personificata,  e  cinta  di  Tiinfc  c  di  fiumi  ritnt.fndo 
I»n3  strofa  nizli  *«posi.  I  n  soconda  ser  i,  tu  ra[)preseiitata  una  conitnc- 
•iiadi  cinque  atti  in  prov.i.  con  prologo  e  intermezzi  in  verso  canta- 
Movc  figuravano  l'aurora  e  le  varie  ore  del  giorno,  finché  la  notte 
J*WMÌuccva  il  sonno  ;  ma  un  coro  di  satiri  e  baccanti  collo  strepito, 
«^dm,  U  riso,  eoeilara  1*  ilarilL  GiambattìsU  Celli  a?ea  composto 
a  nosìca  del  primo  giorno,  Giambattista  Strozzi  del  secondo,  Seba- 
^ano  Sangallo  dipinte  le  scene,  e  il  Giarabullari  ce  ne  lasciò  la  de- 
scriiiono:  t-onie  il  Vasari  diè  quella  de^Iì  apparecchi  per  le  nozze  di 
fnncesco  de'Mcftici  con  CfovaTina  d'  Austria  (12). 

J>e  le  maggiori  niajiiiiricciizo  si  vedevano  a  Honia  e  Firenze,  né 
ferrara  né  iSapoU  voleauo  ias(;iarj>i  togher  il  passo.  Di  \  euezia  cuu* 
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tiniiavano  ad  esser  rinomati  i  carnevali  :  c  allo  sposalizio  del  mare, 
e  ali*  altre  patrìotiche  commemorazioni/ìl  popolo  flloderisi  di  parte- 
cipare ancora  a  un  governo  ebe  lo  invitava  alle  fette  e  ai  pmi. 
Quando  Zitia  I>andolo  sposò  il  doge  Lorenzo  Priuli  nel  1857,  ì  mm* 

lori,  passando  sotto  una  serie  di  archi  Irionfiili,  mossero  alla 
della  novizza,  e  come  salirono  le  scale  e  posero  il  piedr  in  q  n  Ile 
stanze  fornite  a  jrran  rirrlifzza,  si  fece  loro  hrlknn^Milr  mconlro  h 
sposa  vestita  alla  (liicak*,  t.un  sulle  spalle  un  blaaLlll^^llno  velodiCan- 
dia,  fissato  a  sommo  la  lesta  al  diadema.  Dopo  salutazioni  ed  odse(^ 
le  fecero  giurare  1*  osservanza  del  suo  capitolare  :  eHa  rese  irm 
donò  a' consiglieri  una  borsa  d'oro  rìccio,  e  on'alln  al  cancelliere 
grande.  Correvasi  poscia  la  rej^ata  in  canale,  mentre  eonvenirano  da 
o^nì  Iato  barche  e  gondole»  di  gran  vista  pc'  damaschi  e  rieebi  voi 
luti  onde  andavano  adomf».  e  lnstr;iv:Hi'»  &ì  InnL^e  per  molto  oro.  lu 
quesle  ernno  hitle  It^iìrh.  con  t;il  |)(ini;),i  cìh"  ^ii  orelìci  traevano quàtt- 
tordici  gondole  ;  e  Inlh*  insieme  snl( Mv.mo  la  laguna  al  suono  di  pif* 
feri,  e  tra  alle<;ri  balli  e  viva,  e  sotto  archi  e  trionfi  ;  ultimo  il  bucin- 
toro che  trasportava  in  trono  la  dogaressa.  Allorché  la  pompi 
tante  approdava  alla  piazza  San  Marco,  totia  a  pmCi  bianchi,  calaro- 
no prima  le  arti  con  innanzi  i  masiieri  c  la  musica,  indi  gli  uomioi 
più  ragguardevoli,  e  seguiti  da  trombetti  e  donne,  fra  le  quali  se\ 
spose,  diffusi  sulle  spalle  i  capelli  intrecciali  d' oro;  Indi  vcntuna  ma- 
trono  in  nero  e  velale;  poi  i  senatori,  il  cancelher  grande,  i  parenli 
del  doge  ;  tinalmenle  tra  due  consiirlieri  e  gran  eortepr^io  la  pnoci- 
possa,!a  (jualc  ranlale  grazie  e  rinnov  alo  d  giurameiilo  in  San  Marco, 
salì  negli  app  o  lauinili,  passandovi  a  rassegna  nelle  ricchissinie «te 
le  arti,  che  per  mezzo  deMoro  castaidi  ottrivano  eiaecma  cooifH- 
menti  e  doni.  Pervenuta  alla  gran  sala,  andava  assidersi  sol  trono  èt 
cale.  Le  facevano  corona  i  grandi  dello  Stato,  e  per  la  sala  s'aggiri' 
vano  sij?nnri  e  maschere  di  bizzarrissinie  guise. 

Cadnta  la  notte  e  fatta  luminara  per  follo  il  palazzo,  appa^^^ 
IO  in  irii"  i  pia/za  trecensessanta  uonnni  divisali  a  nn  niodo.  Cia- 
scuno sollevando  un  j)ialto  d'argento  riboccante  di  unifelli  c  ilutó, 
e  accompagnati  da  cento  lopcie  portale  da  giovinetti  in  seta,  SMWb 
da  venticinque  gentiluomini  con  manieri  e  mtiaìca  :  poidiè  ebbero 
condotto  un  lungo  giro  fra  la  plaudente  mottitodine,  ai  condmstfo 
In  palano,  ed  entrati  nel  salone,  offrivano  lineile  delicatezze  al  cor- 
teggio e  alla  princii)essa  ;  intanto  davasi  fuoco  a  una  macchina  d'ar- 
titiiio.  Indi  c(wnìncia\a  la  danza,  intramezzala  da  splendida  cena;m' 
si  <'f»s^nv;i  dn!' ballo  fino  al  nuovo  giorno,  in  cui  ritornavasi  alla  feMf. 
ed  ni  i>|H  rit  i  macellai  vi  facevano  la  caccia  dc'tori.  E  durarono  nwlL 
giorni  quelle  alie^rrezze  (13).  . 

Superò  ogni  anteriore  magnificenza  la  festa  fatta  nel  1574  a  Ban- 
co IH,  quando,  fu$rgiasco  dalli  mal  governata  Pohmia,  |»assava  a  f:^ 
vernar  peggio  la  Francia.  Neil*  arsenale  gli  fu  imbandiU  una  colle- 
zione di  frutti  canditi,  ove  forchette,  cucchiai,  piatti  erano  di  lucm- 
ro  :  stavano  allora  in  lavoro  dncento  jrnlee  sottili,  sei  galtazze  e  moli' 
piccoli  lejjni  :  e  m<M»(r' t  uli  cirnv.i  \ÌMl:mdfvsi  compauìm»  e  ailes^ 
una  galea.  Alla  fc&la  nella  sala  del  maggior  consiglio  mur  vennero  di 
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«toeenlo  gentildonne,  biancovestite  con  ricdMiie  gioie;  e  (otte  eln 

bero  cena  nella  sala  dello  Squitinio.  II  re  prese  gran  divertimento 
delle  recite  e  invenzioni  Hi  mascherale  e  oiusìobe  di  Andrpn  Calmo; 
vÌMin  le  belle,  c  le  ville  sìL^iiorili:  peccato  cbe  taoia s|tienilideua siasi 
sciupala  per  chi  non  la  nierUava  (14). 

Quando  a  Milano  il  magno  Trivulzio  sposò  Beatrice  d' Avalos,  il 
banchetto  In  sillàtto.DitJi  alle  mani  acquarosa,  cominekMsi  da  pasticci 
di  piganoli  e  lucdaro  e  focaccia  di  aundorle  e  altre  delìcatnre,  tutte 
nesse  a  oro  ;  vennero  poi  beili  asparagi,  più  ammirati  perchè  fuor 
di  slaGtone  ;  indi  polpe  e  fegatelli,  carne  tii  slnrne  arrostita,  teste  di 
vitelli  intére,  colla  pelle  messa  a  oro  e  argento  ;  capponi  e  piccioni 
con  salciccia  e  prebciulto  e  vivande  di  doghiaii  con  potaggi  delica- 
ti ;  m  castrato  inteto  arresto  eott  saTore  di  cerase  ;  tortore,  pernici, 
iigiaal  e  altri  ucoelli  arrosto»  con  olive  per  concia  ;  pollastri  con  xoc- 
caro,  aspersi  d' acquarosa  ;  an  porchetto  intero  arrosto  con  agrodol- 
ce, un  pavone  arrosto,  "nn  niiscela  d'ovn.  Irtlte,  salvia,  zuccaro;  pomi 
cotogni  con  zuccaro.  pini  e  carcioffi  ;  altre  dolcezze  prurigno^e  ;  in- 
fine dieci  luatiiere  di  torte  e  molte  confetture;  ogni  cosa  in  piatti 

argento  e  oro,  accompagnala  ciascuna  da  liaccole  e  li  ouibe  ;  e  in 
«Sielieeoole  v'area  gabliie  di  tatti  quegli  acoelli  e  quadrupedi  che 
9i  servirono  cotti.  Si  ini  al  solito  con  commedlanli,  saltatori,  mosici 
e  funamboli  >'  (15). 

Nel  febbraio  4515  i^rospero  Colonna,  quando  divenne  capitano 
della  gente  d' arme  del  duca  di  Milano,  fece  al  duca,  a'  cortigiani  ed 
a  treotasei  damigelle  un  maabile  convito  e  festa  da  ballo,  inolio  un 
«trio  di  legname  dipinto  e  indorato,  di  gran  bellezza  e  misteriositlu 
dice  il  Ifrato,  che  jH-osegue  :  i*  Stovano  gli  uomini  alle  sue  tavole,  e 
le  donne  altresì,  con  sì  lunga  varietà  &  cibi,  che  per  quattro  ore 
durò  il  ]iort;ir<'  K  :\  oprili  bocci  si  serviva  nn  ir\ Itero  fagiano,  una  per- 
nice, un  oiìc  e  altre  cose  :  portaiulo  per  ogfii  imbandifrione  una 
cosa  di  zuci  ;iro  indorala,  somigliante  a  quella  die  si  ofToriv  a  ;  ed  in 
compagnia  aUu  tanti  pesci  :  e  tre  volte  tu  levato  e  i  iuies^o  la  lova- 
fila  e  wantili,  con  tanti  adornamenti  di  acque  e  di  foglie,  che  l' Ara- 
Sin  ne  avrìa  avuto  scorno.  Venuto  il  fine  della  cena,  venne  un  giovi- 
ne, il  quale  s' infinse  di  esser  gioiclliero,  molle  coII;inette,  brac  eia- 
letti  e  altre  fantasie  d'  oro  mosU'ando:  onde  le  damijieile  con  mara- 
viglia couìincioi  no  tante  bellezze  a  vedere,  e  domandavano  il  prezzo 
d' una  cosa  e  d' un'  altra,  finché  sopragiunse  esso  signor  Prospero, 
mostrando  d' intromettersi  ;  e  alia  une  ogni  cosa  inse  comprare,  e  a 
finclto  damigelle  to  donòi,  talché  ninna  parti  che  no»  avesse  presente 
per  venti  scodi  d*  oro,  e  chi  trenta  ;  e  dicesi  che  questo  fece^  solo 
per  potere  la  sua  amata,  senz-i  Iiiasimo  d'infamia,  con  le  proprie 
mani  presentare.  Poi  la  niatlina  &eguenle  a  tulle  mandò  un  cesto 
iaargentalo,^on  entro  la  sua  colazione  :  e  al  duo»  fece  portare  ven- 
ticinque cariche  di  salvaggine,  a  lui  avanzale  »  (!()). 

Avvertiremo  di  nuovo  come  un  lasso  di  tanta  ostentazione  andasse 
aoooipagnalo  da  qnelle  comodità  che  fanno  confortev  ole  il  vivere. 
Fure  di  molle  n'erano  state  introdotte.  In  Santa  Maria  Maggiore  a 
Pircose  tagliasi  sopra  un  sepolcro  :  Qui  dìace  òaktno  d*  Anmaia 
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HégU  ÀrmaH  di  Firenxe,  ùwentor  degli  oechUdi^  JHo  gli  penM 
U  peccata.  Anno  D.  mqcgxvii.  Altri  ne  nominano  nfCNlore  fràA- 

lessandro  da  Spina  pisano  morto  il  1513,  che  forse  non  fece  che  di- 
vulgare quest'arie  tenuta  in  prima  secreta;  poiché  ne!  Trattato  del 
governo  della  famifjlid  di  >.iii(lro  dì  l'ipozzo  fiorentino,  nel  WK 
già  si  le^ge  :  —  Mi  trovo  €o.>i  gravoso  d'anni,  che  non  avrei  \alorcli 
«  leggere  e  scrivere  senza  vetri  appellati  occhiali,  iromli  noviUa- 
t€  mente  per  eomoditae  de  lì  |M?en  vecebi  qnanda  aflleboliao  éà 
a  vedere  «»;  e  0  Dunoso  frà  GiroUunQ  di  Rivalta  predieaiva  in  FireMe 
nel  1305  :  —  Non  è  ancor  vent'  anni  che  si  trovo  V  arie  di  fa^f|io^ 
é*  <'!)i;ili,..  ed  io  vidi  coloi  che  fece  gli  occhiali,  e  favellaìgli  ". 

Il  primo  oriuulo  da  torre  t iie  si  rieordi  fn  n  !*adova  per  un  Oond', 
la  cui  famiglia  conserva  il  Uiolo  deli'  Oi'o1ol;Ì(i  ;  poi  a  Milano  qurili  ili 
Sant'  Eiistorgio  nel  15UU  e  <li  s.in  r.otardo  nei  1535  ;  nel  i5SS  W*»»- 
lingford  n'  avea  posto  uno  a  Londra,  e  da  quel  tempo  si  estesero.  A 
Fireme  nel  1519  u  si  mise  in  palasso  de'  Signori  un  noovo  ofìeoto. 
che  cominciò  a  sonare  r  ore  in  caien  di  febbraio  IBI)  a  dodid  tira: 
dove  prima  sonava  da  un*  ora  per  inaino  ore  yentiqnalfro^  eh' é  il  A 
e  la  notte,  lo  ridussono  a  ore  dodici  per  volta  che  vengono  a  divide^ 
re  la  notte  e  il  di  per  metà  a  uso  di  ponente  >;  (  Omhi  ).  Anche  gli 
oriuoli  da  tasca  divul^iraronsi  ;  venivano  di  Germania,  edaUaforou 
erano  detti  ova  di  Noriniher'ia. 

Le  .strade  pure  migiiuravaiio,  ad  alcuna  si  posero  carlrlli  mdtaiu- 
rì  :  ma  viaggi  e  passeggiate  faceansi  a  cavallo  o  in  bussola,  linchèle 
earrosie  divennero  più  comuni;  in  qualenna  la  cassa  fà  sospesa  a  cb- 
ghie  per  diminuire  le  sciacche;  ma  non  v'avea  mantice  né  veirieil 
più  erano  protette  da  cortine,  mentre  le  dorature,  le  piUnre,  gl'  in- 
tagli le  rendevano  disfien  lìo^e.  Nella  farilitH  odierna  e  cnriosu  leg- 
ere  come  lord  I»iissell.  incaricato  di  pacare  al  conneslahUe  di  fior- 
one i  sussidi  di  Knrieo  Vili,  dovette  da  Genova  a  ClijffHtyerv  portar 
li  danaro  a  schiena  di  liiidi  entro  ballotti  e  saechi.  sotto  torma  di  ì>mi' 
cheria  vecchia  e  di  legumi  venderecci.  Da  Chambcry  scrisse  a  quei 
re  qoahnente  il  duca  di  Savoja  «  da  nobile  e  generoso  prMpe  •  dfr 
gnò  permettere  si  trasportasse  il  danaro  a  Torino  «  sui  propri  ani 
nel  forziere  della  casa  reale,  ove  stanno  dì  solito  gli  ornamenti  della 
sua  cappella  ;  sovra  ciascuno  compartimento  di  esso  baule  è  scritto 
il  '  '>ntenuto,  aftinché  nessuno  dut)iti  rhe  v';<!)hia  altra  cosa  (1'^. 
>otlo  tale  artifizio  viajrgiò  a  salvamento  li  sussidio,  che  doveva  fo- 
meiilare  la  ^nierra  in  Trancia.  Il  cardinale  Hihiena  rimpiuvera  iti^- 
liano  de'  Medici  che  era  in  Torino,  di  non  dar  notizie  sue  al  papa; 
«  né  si  scusi  con  dire  che  per  essere  il  loco  fuor  di  mano,  nonnas»* 
potò  ove  indiriuar  le  lettere  ;  perdocebò  »  Genova  o  a  Piaama  à 
f)Otevano  ad  o^n'  ora  mandare  per  uomo  a  posta  »»  (18).  La  comodila 
delle  poste  fu  introdotta  prima  che  altrove  in  Italia,  meif  ante  corrieri 
a  cavallo,  regolarmente  stabiliti  agli  opportuni  l  iratnbi.  per  servizio 
de' negozianti,  ancor  prima  che  de' i)rineipi  e  del  pubblico  1^  i  <i'- 
cemniu  ^  pag.  443)  come  i  signori  Delia  Torre  portassero  fqun  quel- 
l'uso. 

Dovette  ecrlaiBeiile  aeompigUare  le  abitudiai  l' afflueoia  dal  mt^ 
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lalldé'Aiiieifea,  che  •Iterò  i  «alari,  a^^M^  moé9 
ài  fitgar  i  debiti  ;  M  sol  principi»  «ngortiò  i  poveii  pei  quali  erano 

rincarile  tulle  le  necessita,  nè  ancora  cresduti  i  compensi.  Insieme 
vennero  difTusc  raollr  tlropho,  !n  zrTcrnrn  pnncipalmente  e  il  caffè.  Il 
Heiii  iwìjJacco  loda  Antonio  Cai  letti  tiorenlino  d'aver  dei  primi  fatto 
conoscere  la  cioccuiala  in  Europa,  aggiungendo  cbe  la  corte  toscana 
▼'ìoIradQweacMMfrficlìedteedrauaoliNre  di  ireisoffiioo  inàeme 
coHa  cunetta,  ia  Tangila^raBibiii.  Allora  pm  venne  la  sndìceria  M 
tabacco,  indarno  contrastata  dair  igiene  e  daHa  boena  creanza  (49). 

fiì  Itcìlin  ben  più  che  ne^^li  alfri  paesi,  mnnjriavasi  bene,  nhitnvnsi 
roiiiodo  :  ie  veslis  inipretenbiln  (li>tiiitivo  dello  condizioni,  non  nano 
cenciose  nelle  uiliine  classi,  iiienlre  iielle  supci  iori  cai  icavan^i  tJ:  pcl- 
liccie  e  ncanii  ori  e  perle  :  straordinaria  la  profu&ioue  dei  pruiumi. 
IIBanécUo  (20)  riferisce  d'nn  HOaneee  cbe  «  TestiTa  mollo  nei». 
■Mile  e  apesso  di  vestinenla  sì  cangiava,  ritrovando  tutto  il  di  al*  ' 
cuna  nuova  foì^gia  di  ricamo  e  di  strafori  ed  altre  invenzioni.  Le  sue 
berrette  di  veiluto  (21)  ora  una  medaglia  ed  ora  un'  altra  mostrava- 
no; tacio  le  catene,  le  anella  *-  le  m  iiu^rlie.  I,e  ^iie  cavalcaUirc,  o  muta 
o  ginetto  o  turco  o  chinea  clic  si  iussc,  erano  più  pulite  die  le  mo- 
mt&e:  quella  cbe  quel  gìom  doveva  cavalcare,  (Aire  i  fomiinentì  rio- 
€Ìij  e  tempestati  d'ero  battalo»  era  da  capo  a  piedi  protiomata,  di  buk 
fliera  che  V  odore  di  muschio,  di  ziMlo,  d*aiiibra  e  d' altro  si  facevi 
«enfire  per  InMn  In  contrada...  Teneva  un  poca  anziché  no  del  por- 
tojjaliese,  che  ogni  du  ri  {ìassi.  o  fosse  a  piedi  o  cavalcasse  si  faceva 
eia  uno  dei  servitoi  i  ncUai  le  scarpe,  nè  poteva  soiferire  dt  vedersi 
addosso  un  minimo  peiuzzo  ». 

Fkancesoo  1  in  una  spettacoloBafeata  di  corte  ricevette  sol  capo  mi 
Uiaone  ardente,  e  per  medicare  la  ferita  fecesi  rasar  i  cappelli,  te- 
nendo invece  la  barba  |)r()lissa  come  gli  Svizzeri  e  gì'  Italiani  :  i  cor« 
tigiani  che  sì  fan  merito  dt;'  morbi  del  i  e,  subilo  adottarono  le  lun- 
ghe barbe  ;  1'  università  e  il  parlaniento  non  vollero  accellarle.  Leo- 
ne X  orduio  che  i  preti  smettessero  le  barbe;  e  tutta  Koma  fece  sce- 
ne ani  dolore  che  provò  Domcnieo  d'Ancona  nel  tagliarsi  la  soa,  im- 
MTtaMa  dal  sonetto  del  Berni  quanto  la  chionm  di  Berenice  da 
limaco.  ^ 

!  mol)iIi  domesliri.  se  mnncf^vanodt  f|neì?'opportnnifà  rbc  og^i  re- 
putir'imo  dote  prini;i.  <Mano  Fii.iuiiilici.  inlagìiati  maestrevolmente,  di- 
pinti dai  iiii^'liori  iK  iijiellt.  <jii  ol.uiio  iNcjiro  (22)  scrive,  il  cardinal  suo 
padrone  trovarci  in  cstiema  povertà  pel  suo  grado  ;  »  tiene  circa 
venti  cavalli,  perché  le  fiicoltà  sue  non  gli  bastano  per  pià.  e  bocche 
qnarmita  ;  vivesi  médiocreoMnte  a  guisa  de' religiosi  senza  pompe  ; 
e  il  papa  gli  ha  assegnato  scudi  ducento  al  mese  per  il  suo  vivere^  la 
qm\  provisione,  con  gli  emolumenti  del  cappello  hasla  per  V  ordina- 
ria (J r Ila  .spesa  ;  e  scorrerassi  così  fincliè  Dio  mandi  allro  v.  Quale 
splendido  e  ricco  cardiiiaie  d' oggi  raggiunge  la  costui  povertà  ? 

Gli  oratori,  spediti  da  Venezia  nel  1523  a  papa  Adriano  Vi>  in  lt<^ 
ma  forono  festeggiati  dal  cardinale  Corner,  che  diò  loro  on  «  pasto 
benissimo,  da  sessantadnqne  portate,  e  per  dascona  venivano  tre 
sorta  di  vivande,  cbe  erano  oMitale  eoa  cren  preileiia,  sà  cbe  appe« 
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na  si  aveva  degustata  una,  che  ne  sopragiungeva  «n'aHn;  3  tettoia 
beUissiini  argenti  e  ia  gran  quantità.  Fiailo  il  pasto,  si  lenrooo  stntt 

e  slorditi  e  per  la  copia  delle  viTaode,  e  peraiè  ramerò  ogni  sorte 
di  musici;  pifferi  eccellenti  sonarono  di  continuo;  erano  claviceaitMli 
con  voci  dentro  mirabilissime,  liuti  n  quattro^  violoni,  llrOQÌ*  CBDli 
dentro  e  fuori^  una  musica  dietro  all'  altra  »  (*25). 

\.w/i  d'Este  cardinale,  fratello  del  duca  di  Ferrara,  una  vc»!ta  man- 
tlò  .«1  I  O  di  Francia  hi  dono  quai  anU  superbi  cavalli  da  guerra  di 
grandissima  valuta,  con  selle  e  gualdrappe  a  oro,  e  condotti  da  qua- 
ranta palafrenierì  ?estili  di  seta  con  oro  alla  levantina.  Non  OMno  é 
ottocento  persone  eomponeano  la  sna  funigtia  ;  ed  essendo  venuto  a 
Roma  il  granmaesUro  de'  Giovanniti  con  trecento  cavalieri  per  pur- 
garsi d*  iHi'accnsa,  esso  li  ricevette  e  Iraltò  fnui  nel  suo  palazzo. 

Ep|)un'  non  di  r.ido  <!  ii«irìvn  con  pramni.ilii  fie  severissime  conlra 
il  I{ls«^o:  c  [)o!nnniiio  addurre  quella  che  il  consiglio  {generale  di  Cre- 
mona cinanu  d  lo47.  e  fece  apitrovarc  dal  senato  di  Milano  e  da  Or- 
lo V.  Proibiva  essa  di  portar  collane»  braccialetti  o  altro  ornameoto 
d' oro,  salvo  una  medaslia  ai  berretto  di  non  più  che  dmUd  soinIì 
d' oro,  e  anelli  ;  sujgli  abiti  nessun  ricamo  o  intaiplio  di  seta  ;  alle  ca- 
▼alcature  non  fornimenti  con  oro  o  argento  o  ncanri.  Le  donne  uèt 
ritalc  non  abbiano  negli  abili  oro  o  ar«fento.  ne  ricami,  trine»  cordon- 
cini ;  non  piò  di  Ire  vp'sii  di  scia,  e  una  soia  di  cremisino;  non  perle 
o  moie,  iuorclie  due-  iiirlli  d'oro  con  pietri;  alle  dita,  una  collani 
d'uro  di  scudi  ventiiiiKpie  non  più,  un'altra  ai  vefilaglio  di  >ììhìì 
quindici  al  più  ;  non  guanti  ricamali  o  zibellini,  non  berrette  fuorcliu 
la  notte  e  in  viaggio.  Le  fanciulle  non  mettano  ▼està  di  seta,  nè  gioie 
od  oro,  salvo  on  veao  di  coralli  al  collo  del  valore  al  pià  di  aeodi 
quattro  ;  nè  vadano  a  ballo  che  i  tre  ultimi  giorni  di  carnevale.  Al 
banchetti,  vietati  assolutamente  pavoni  e  fagiani,  una  sola  o  due  sorta 
di  selva;zi;iria,  non  più  di  tre  sorta  di  Ics^^j  dome^liri  escludendo  la 
salsa  reale,  il  biancomangiare,  i  pasticci,  e  i  pesci  e  le  e^tricbe  o  altre 
fruite  di  maro,  né  [)iù  di  due  maniere  di  lorta  :  ne'  pr;iiiz.i  di  m^crro 
una  sola  qualità  di  ()esce,  esclude  le  ostriche.  Le  vi\ande  m  diuiiu 
semplici,  sensi  ornamento  di  pitture,  inUgli,  banderuole  ed  aUrt 
frascherie  trovate  dagli  scalchi.  Ai  battesimi  non  si  doni  cosa  alona 
a  compadri  e  comadri.  Ai  mortortnon  si  attacchino  in  chièsa  wiienap, 
«cudi,  pitture,  né  si  faccia  banchetto. 

(;in«scnna  città  potrebbe  mostrarne  dì  concimili,  più  convenienti  alla 
curiosil;'}  fTinnicij)alc  che  alia  slorica  erudizione.  Alla  f]m\e  neppur 
so  se  sia  doopo  sojigiun'zere  cbe  sempre  erano  deinsi.  in  \i  ru  ?iacra 
vietalo  ai  cittadini  vestir  altrimenti  che  nero.  Ma  che  V  appellavano  i 
giorni  di  carnevale  per  isfoggiar  pompe  e  foresterie,  e  massime  dia* 
manti;  attesoché  le  inoie  non  si  vendevano  dall^  fimiiglie  patrìme^ma 
trasmettevansi  acrii  eredi  accumulate.  Colà  aappiamo  che  le  fsnrinMs 
non  uscivano  mai  di  casa,  salve  die  per  andar  alla  messa  e  aUa  io* 
inuiiioni'  a  pasqua  e  natale,  ed  anche  allon  velate;  eoontraevaio 

nozze  senz'  essere  eor^w.-ìuie' 

Dopo  la  calata  di  Carlo  Mll  hi  propaj^o  1  \\-o  delle  imprefie,  che 
craiio  0  ligure  u  molli,  e  spesso  %ttro  e  moiU  i^crsonai^  a  diilei'tiiti^ 
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degli  Mcmmi  ;  e  che  uuo  adulUva  per  iiiditare  io  sialo  o  V  inclioa- 
skme  propria;  e  si  rtemmaoomlpiYatto  ftoi  mobili,  sulle  vesti^sul- 
le  «M.  IN      inwuakme  erano  riohfesti  ì  Iflilmii,  e  massiiiie  t  se» 

cntail  ;  e  dall*  Ariosto  fu  trovata  una  pel  duca  di  Perrara,  dal  Molza 

pH  rnrd»!ialr  Dr'  Medici,  da!  Sannazaro  varie  pei  Colonna  dal  Giovio 
ppì  Mc<iii  i.  pt'i  l'escara,  \niv  ^di  Adorni.  Esso  Giovio  in  un  Jìinlrnjo 
lr.<Uo  anj|uanieiiUi  delle  iaipresc  mUitari  e  amorose^  del  fiiudo  di 
farle  e  delle  loro  signilicazioni  :  sulla  qual  ingegnosa  arguzia  della* 
rono  pwe  il  SioNoni^  il  Baonaiallei^  il  Ferri,  ìTconlile  ;  e  Sdimme 
BargagH  n^era  reputato  rArIstotele*  Le  mille  accademie  d'allora  avea- 
iio  ciascuna  la  toro  imprcsn,  e  ciascun  arcadeniico  una  parlicolare. 

C<*<nTC  Bor^in  tolso  [ler  ifiyprc*i3  Ani  Caesar  aut  nihil.  Lodonco 
il  5Ior(>.  uri'  II;ì1i:i  irì  s(>inl)iaiiz?i  ili  regina,  davanti  a  mi  un  Moro  con 
Qna  scopella  m  inauo  ;  e  ali  audja^cialor  fioreulino  che  gli  chiedeva 
a  die  scjrviaae  querta,  rispose  :  ^  Per  nettarla  d*  ogni  bruttura  **;  al 
die  il  yiorciittiio  :  Bada  che  qaesto  serto  soopettaodo  tira  la  pol> 
vrrc  addosso  a  sé  ».  Federico  re  di  Napoli  ebbe  un  libro  brucialo  coH 
motto  Heeednnt  rcfcrn.  nd  indicare  l' oblio  de'  torli  ricevuti.  Il  car- 
drruite  Sforza,  ad  e^^ju  inicrc  l'ingratitudine  di  Alessandro  VI,  clie  ih\ 
lui  fallo  j>apH,  avea  poi  de()reij>o  il  duca  suo  fratello,  adottò  la  luna 
che  eclissa  il  sole  col  molto  Totum  adimit  quo  ingrata  i  cjalyeL 
Alfonso  di  Ferrara,  ma  iNimlM  che  seoppia  a  Umpo  e  teofo.  Vitto- 
ria Colonna,  imo  scoglio  contro  cui  r  onde  spuoiarano,  e  il  motto 
Conantia  frangere  franguntur.  V  Ariosto,  una  bugna  di  pecchie 
coi  il  villano  uccide  col  fumo  per  cavnrnc  i  favi,  e  il  molto  Fro  tono 
malum.  11  Rurc'iclali  lellcralo  IrcvisaiHK  ini  tM  .uK  hìo  colla  tnmpa 
aperta,  e  Meliiis  non  tangere^  clamo.  Il  beudxì,  uu  Pegaso  in  alto 
di  levarsi  a  volo,  e  Si  te  fata  vocant.  Il  Davanzali,  un  cerchio  di  bot- 
te, 6  SMeiiu9  arcMUs»  alMendo  al  ano  stile  strìmato.  Il  graneapi- 
tanoGon^alvo  ebtw  mia  leva  a  corde  «he  tende  una  balestra, col  mot^ 

10  ììKjt'nwìn  superni  vires,  Carlo  Orsini  un  pallone  sbalzato  d.il 
bracciale,  col  motto  Percu^'^Ks  elevor.  Francesco  (ìnnzn^M  di  Man- 
l<»va-  acrtisato  d'aver  lasciali»  sfy^pfire  Carlo  Vili  a  Fui  novo,  poi  giu- 
Uificatouc,  prese  la  divi:>a  Probasii  mey  domine^  et  coynovisti.  Ai- 
iodefido  ai  propri  onioniiiii,  MimÌo  Goioniia  adottò  mia  mano  che  ar- 
de,  e  Fortia  faeire  et  pati  rùmanum  est;  e  Fabrizio,  un  vaso  di 
monete  d*  oro,  con  Samnilico  non  capitur  auro.  Pel  duca  Cosmo 
succeduto  ad  Alessandro  si  scrisse  Uno  avulso,  non  deficit  alter. 

11  Magnifico  Lorenzo  aveva  un  lauro  sempreverde,  e  Ita  et  virfn^. 
Luigi  Maritano  uiedico  milanese  inventò  per  Carlo  V  le  colonne  d  èr- 
cole colF  aquila  in  mezzo,  e  Plus  ultra* 

Delle  roagniflcenze  ftaHane  fireser  ji^sto  I  Franeesù  si  dai  vederle 
lini,  si  dalle  donno  die  per  matrimonio  passarono  alla  loro  corte.  Bp* 
pore  ancora  il  Castiglioni  diceva  che  i<  i  Francesi  ^n!;irnentc  conoseo- 
110  la  nohiltà  dell'arme,  e  tutto  il  resto  nulla  estimano,  di  modo  che 
non  solamente  non  apprezzano  le  lettere,  ma  le  al)o!'i!s«;()no,  e  tolti 
i  letterati  tengono  per  vili^diuii  uomini,  e  p.u  i^  du  gi  aa  \illania  aciii 
ai  sia  qoaodo  lo  duamano  clerco  >»•  Ma  di  là  già  venivano  arf^ati  o&- 
amatori  e  heArdi  a  esaminare  i  nostri  costumi  :  Rabelais,  che  do* 
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veva  alla  corte  romana  affigger  il  rMleolo  ;  Montaigne,  che  ctA  suo 
bDon  senso  rileraTa  le  slranesie  di  atomi  costoni  iialiaiii  ;  H  poeta 
Marot^  che  «  Hi  qtwalo  paese  alberato,  fertile  <ti  heni,  beato  di  donne» 


e  fermnrsi  un'  ora  sopra  una  parola  (23).  t  certanirnh'  iiKillissiino  ci 
comunicarono  i  Trancesi.  dolali  del  genio  della  driìii>ione,  prodtjthi 
delle  idee  proprie  quanto  vaghi  delle  altrui,  clic  danno  e  ricevono  a 
piene  mani  sema  fu*  ragguaglio,  che  non  arrosaisoono  esaer  eh* 
Mig^ti,  anzi  sembrano  credere  die  stranieri  devaao  rnigraaìaif 
d' essersi  lasciati  beneficare. 

!  ' 'tnior  de' piaceri  e  delle  comparse  doveva  crescere  j!  de^tdorio 
deir  oro  c  dei  doni,  e  la  facilità  del  vendersi.  Il  cardinale  d' Aniboise 
ministre  di  Francia  ricevea  cinmMnlaniiia  ducali  di  provigione  da 
vari  principi  e  repubbliche  d' Italia,  di  cui  trentamila  dalla  sola  Fi- 
reme.  A  (lioTanni  Micheli,  ambasdador  Tenete  alla  corte  inglese,  n- 
oercava  moKidoni  misirìss  daremela  eamericra  detta  regina  Harii 
«  per  bisoj?no  e  servizio  di  sua  maesfrV  oltra  itn  eocchin  con  i  cavaci 
e  tutti  li  apparecchi,  presentato  per  la  vof^lia  (  he  aveva  h  detta 
cameriera,  alla  quale  la  rejjina  il  donò  :  il  qii;ile  uh  (  Ino  {^Ho  venire 
d' Italia.,  tenevo  per  mia  comodità,  avendolo  Udalo  tulla  questa  sta* 
gione,  die  non  voglio  per  modestia  dir  quello  che  mi  costasse;  basta 
eh'  era  tale  db»  non  disonorava  il  grado  d' ambasciata  •  (MV 

Tra  questi  godimenti  dell'  immaginazione,  lisàm  cmÈOÌamm  Mi 
servitù,  0  di  ve?.  ?.  a  vii  si  dall' aborrirla  :  e  come  soì^-nnilà  e  nlleirrìe  nc- 
ropplava  alle  miserie  e  ai  patimenti,  così  a  ciuci  iii<  rÌL:^in  d'  arti  e  di 
lellere  accompagnava  molti  deliri,  e  le  superstiiioni  die  inai  non  ab- 
bondana  quanUi  allo  svanire  del  giusto  sentimento  religioso.  Fiù  delle 
altre  Ihnesta  e  nntversale  fa  la  credeiita  a  relaiioni  InmiQillate  fra 
r  nomo  e  gli  esseri  sopranmlorali,  e  che  la  magia  possa  legare  la 
potenza  divina  e  la  libertà  umana,  e  romper  V  ordine  morale  e  fisico 
del  creato  con  atti  materiali  senza  inteUetto  nò  amere  (*). 

(*)  La  magia  è  o  naturale  o  8upersli/io«a.  La  magia  naturale  e  i'appli- 
oazlonc  delle  caose  natorall  attive  alle  emise  passive  per  mezzo  d^e 
qnali  si  prodocom}  effetti  aorprcodeati,  ma  cIk;  non  suptrano  le  fetis 

della  natuni.  La  mngia  supersli/io'^rì  r  i"  irte  di  fare  dcl!c  cose  che  so- 
perano le  lorze  umane  e  che  sudo  u  orUmariu  cattive,  e  ciò  iu  fona 
di  un  patto  espresso  o  tacito  col  demonio.  I  pretesi  spiriti  forti  e  gP  io- 
creduli  filosofi  sostengono  che  i  demoni  non  hanno  alcuna  parte  nelle 
operazioni  dei  maghl.non  essendo  rhc  seniplicl  prestfd  pfr  i  quali  sano 
allucinati  gli  spettatori.  Uà  la  Sacra  Scrittura,  dice  Bergier,  non  ci  per- 
mette di  diibilare  che  non  ^lano  omo  I*  opera  del  demonio  allorquando 
narra  d»  I  maghi  di  Faraone  mutarono  le  verghe  in  serpentt,  caaibie- 
rono  r  acqua  in  sangue,  ed  altre  cose  superiori  alle  for/t'  umane.  Del 
gran  poterò  poi  e  deir  indole  del  demonio  oltremodo  niaielica  a  nuo- 
cere agli  nomini,  ne  abbiamo  chiarissime  testimonianze  tanto  ueil'ao- 
tico  quanto  nel  nuovo  testamento;  ed  in  questo  particolarmente  oltre  i 
tanti  ossessi  liberati  dn!  >i'^nore  e  dai  sii'ii  rtpdSfoli.leppiarn^^  che  rrislo 
stesso  fu  tentato  dal  deuiuniu  e  trasportalo  sulla  souiniila  del  tempio  e 
poi  sulla  vetta  di  alto  monte.  S.  Pietro  d  attesta  che  quello  a  guisa  di 
iin  leone  va  sempre  In  giro  per  trovar  chi  divori.  &  Paolo  ci  fa  sapere 
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Si  maoifestò  essa  in  forma  scientifica  e  in  forma  bulgare,  e  V  una 
diede  mano  all'  altra  per  riuscire  a  spaventosi  effetti.  Dai  neoplalo- 
WM»,  cioè  da  quell'impasto  meizo  poetico  e  mexxo  filosofico  di  dot- 
triMiiidtee,efpzie,  greche,  cMae  che  la  iOBOte  d*  AltWiMBiria 
pretendeva  sostituire  ed  opporre  al  cristianesiiiMK  verniero  iMoMe 
alla  società  moderna  le  arti  teosofistiche.  Cemefvatesi  tiiferso  al 
medio  evo,  rinvalidate  dal  contatto  coll'Asia  nelle  crociale,  parve  che 
il  rinnovato  studio  de$;li  antichi,  che  pur  doveva  inMirorirc  il  pensie- 
ro,  trascinasse  a  credenze,  ove  da  principi  falsi  deduce \  ansi  logica- 
mente errori  sciagurati.  Alla  ne  t  r  ea  dei  tre  maggiori  beni  del  mon- 
do, salute,  oro,  verità,  si  dirigevano  taU  scienze. 

Gemiate  ali  acrittcri  piè  spregiudicati,  eaarelecÌiMcoewalcr»> 
tee  genereiiiieiite  ali*  aaraogia,  ai  pronoatid,  al  aogni.  n  Ponpo- 
inzzi,  che  impuana  V  immoriaUtà  dell'  aoiaia,  sostiene  incanta- 
tionùfuii)  gì'  inffussi  dei  pianeti,  ai  quali  non  a  demoni  è  dovuta  la 
facoltà  di  alcuni  d' indovinar  1'  avvenire;  e  secondo  d  loro  ascenden- 
te, 1' uomo  può  8Conf?iurar  il  tempo,  convertire  in  bestie,  far  altre 
meraviglie  (37).  ledettero  air  astrologia  il  Campanella  e  il  Fraca- 
Jloro.  Machiavelli  e  Lutero:  MeUntone. la  difendeva  contro  Pico  della 
HniMe,  Bostraodo  muàli  cesi  predetti  da  eongiunrioni  di  piaoetL 
Colo  Vili  acquistava  fiducia  alla  sua  spedisioiie  col  te  «onere  «ea 
profezia  promettìtriee  d'insigoi  vittorle.Del  valente  astrologo  Galeolle 
Marzio  di  Montagnana  è  manoseritta  nella  biblioteca  di  Padova  una 
Ctiiromanzia  del  1476  :  accusato  d  eresia,  fu  obbligato  a  pubblica 
ammenda,  bruciato  un  mio  libro  che  aveva  portato  in  Inj^beria  e 
Boemia  :  cascando  poi  da  cavallo  fuor  d' Italia,  s'  uccise.  Ebbero  pur 
grido  li  \cronese  Lionardo  Montagna  autore  d  un  Breviarium  vati- 
MI,  Lodovico  Laiamil  da  San  SereriMi,  Loca  Guance  Bapoletam, 
ifca  oielte  opere  acrisse,  e  foce  forlmia  ;  ma  «veado  predetto  al  Ben- 
tiv(^lio  di  Bologna  che  per  le  sue  crudeltà  sarebbe  espulso,  questi 
fece  dargli  cinque  tratti  di  cprda,  de'  quali  risentì  tutta  la  vita,  e  im- 
parò ad  esser  meno  preciso  e  [»iù  cauto.  Jaco[)o  Zabarelia  padovano, 
il  cui  trattato  di  Lotiica  fu  adottalo  nelle  università  di  (jerniania,  era 
Hivasato  dell'  astrologia,  fece  moltissime  predmuni,  e  anche  della 
propria  morte. 

che  noi  abbiamo  a  lottare  non  f ole  contro  la  carne  ed  il  saiigiicjFKi  anco- 
ra contro  I  demoni  rhu  esso  intitola  prhi(  ìprs  et  polestniis^ìnundi  r'  clo- 
ra  Umbrarum  hai  um,spinlua{ia  iu<iuUiiE  in  cualtslibus.  Da  questo 
però  non  pretendiaoio  ooocMadere  doversi  ammettere  alla  rinfusa  tut- 
to ciò  che  SI  racconta  delta  magia,  degli  energumeni,  delle  maghe  eoe. 
Uediaino  piuttosto  col  medesimo  {lulore  che  sopra  una  tal  materia  tan- 
to oscura  bisogna  tenere  una  via  di  mezzo  tra  1  incredulità  astuta  e  la 
ftirtrtità  eleea.  A  parer  delPaef elico  il  negar  tutto  su  di  ciò  parte  dal- 
rincredulìla  come  da  sua  radice,  dal  creder  cioè  che  i  demoni  esistano 
solamente  nella  credenza  del  \olj;o  Jd  prundif.  Pirli  dice, cj: radice  in- 
pdtlitatis  siic  increduiitotii>;  (piia  non  crtdunt  tase  dvmonef  nisi  in 
Mfrmu/ivne  tu/f/i  lanium;  e  lo  stesso  Cudwort  non  ha  diflìcolla  Ui  ac- 
cmare  d*  empietà  verso  Dio.  e  di  batteiaare  oome  soapetti  di  ateismo 
'Viioro  che  negano  quanto  SI  dioe  dalla  divlQaaiooe,  magia  e  molto  pia 
(te$Uotsesai.(U.B,) 
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Vili  tardi  il  tiuon  matematico  Ca\  alien  nella  Uno  (a  planetaria  {cre- 
tese rivelar  dò  che  fiinno  nelle  loro  sfere  le  stelle»  e  come  ia  Ime 
e  in  naie  inflniSGano  ;  il  Borelli  dettò  ani  difesa  dell' aiCrologia  mt 
Cristina  di  Sveua  ;  Marcanlonio  Ztmara  di  Ottantoi,  lamaao  nedieo, 

pubblicò  A  ntrum  tnagicomedianH^  in  quo  arctmorum  maffico» 
pfnfiN  (prum,  si(]ìl(orun>.  shjnaturaruìn  et  imagi num  medirn- 
IU//I,  sf'nffidinìi  Ih'i  noitìuri  et  l'onsul Ut! iotìfs  astrorftm.  cum 
gignulxfiì  fìLuiìclaruìn  consliddciKuL  ulti  cm  uliotinìn  tiidfpW' 
ikiarum^  et  chat  uctet'iélìcarutn  ad  ottuwH  corporis  iiumui.i  af- 
feetue  curandosi  tìiesaurus  locupletiMgimuSf  novus,  reconditui 
€tc.^  con  un  trattato  éel  consenrar  la  belletta,  e  um  del  moto  per- 
petiio  Hcnz'  acqua  né  peso. 

Tiberio  llossiliano  ^esto,  astrologo  calabrese,  avea  sostenuto  po- 
fcM'si  pfT  mezzo  deir  astrologia  prevedere  il  diluvio  uriivcrsnìp  :  r  fa 
(OMtiii.'itii  uri  l.iKi  (la  Gerolamo  Armellini  faeiilino,  f.imoso  inquisì- 
tor<>  ili  <|iuM  loinpi  (in).  Sul  quni  proposito  irà  Giulirmo  Uchi  neiU 
croiin:a  di  1  irenze  scriveva:  —  A  quel  Icaipo  &i  cunoljbe  uba  un*» 
M  lunga  opinione,  la  quale  quasi  da  tutti  gli  astrolo^ji  era  tenuta  per 
M  vera  ;  e  qaesta  fa,  che  per  alcune  congimnloiii  di  pianeti  dofciie 
«  neiranno  4534,  di  febbraio  e  di  mano,  venire  la  liana  e  vidoi  paesi 
«i  taola  quantità  di  pioggie,  che  dovesse  distruggere  e  rovinare  tutti 
M  o  ;^rnn  parte  degli  edifìci  e  case  propin(|ijp  fiumi  o  in  luo^o  ba«- 
**  ho  poste.  Lo  nir^^-ono  in  iscrillo  e  nei  pubblici  pronoKiici:  r  forom» 
"  tali  (ili',  per  fare  ì»olleciU  f)rovvisione,  le  case  loro  kirnii-duo  «)i  vil- 
«  tnaria  [ler  più  tempo  ;  akuui  alil  i  di  barchetlc  e  Ic^iianii  ;  alUi  mi- 
H  bollarono  il  vino  nei  palchi,  o  vero  in  su  i  monti:  ed  era  in  tulle  le 
M  parli  d' iulia  quasi  un  comune  timore  (29).  Ma  Dio,  che  la  mtiiii 
«  delle  future  cose  ha  a  sé  riservata^  mostrò  V  umano  vcdm  esser 
M  di  poca  certezza  :  imperò  eh'  io  non  mi  ricordo  mai  un  ieUMraioed 
«f  un  marzo  il  più  bel  tempo,  nè  manco  piovve,  e  fu  un  anno  abborh 
u  dnnitssimo  d'ogni  bene,  e  di  buon  i  <ani!à.  Ben  è  vero  che  in  molli 
«  sej^iieiili  anni  per  sei  o  selle  anni.  M'^zullarono  pio^'t-'ie  più  cbe  il 
<«  Consuelo  ;  oiule  dai  i;»^5  in  là.  sei^uilu  h  e  anni  a  i  areslia  e  pe- 
«  ste.  K  penhavai>i  die  la  divina  lioalà  luibericardio^aiuciiie  avesse 

M  le  pioggie,  che  nel  dovevano  natundmenle  eoo  Documeait 
«  del  mondo  venire,  in  più  anni  scompartite,  non  senta  qualche  oo- 
«  cumento.  E  cosi  nell'  anno  IS194  fii  mollo  dileggiata  e  schernils 

*<  r  astrologia  da  quelli  che  non  pensavano  che  Dio  russe  ai  cieli  su- 
«  ncriorc  .  nin  niielli  che  credevano  che  Dio  fosso  oioderatorc  de'cc- 
«  Ìe>»t!  corì<i.  ()eii>.»r(U!o  rs-er  vera  l'astrologia;  sKchè  se^on»!'» 'I 

cor>u  de'  cieli  lai  diluvio  duveì>se  venire,  ma  chela  uiiiieriCoj'Uia  di 
M  Dio  1'  avesse  impedito 

Singolare  mistnra  di  prejgiudtzio  e  buon  senso  1  Eppure  quando  Is 
StVQer  di  Tobinga  pronosticò  che,  per  la  congiunttone  dei  tre  pia- 
neti superiori,  il  mondo  andrebbe  a  diluvio  nel  4554,  tutta  Eoròps 
fu  in  pensiero  di  prepararsi  uno  schermo,  e  Carlo  V  ne  stava  in  gran- 
di apprensione,  per  (pi  ntin  Agostino  Nifo  il  rassicurasse.  AHri  par- 
ziali spaventi  eccitarono  i  d(jlli  compilatori  desH  almanacclii  (50),  or 
una  pe»le  uuoai;ciando,  or  la  venuta  dei  Xurdii,  ora  il  mai  anoa  i  e 
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poiché  iiidiiitivaiio  non  pure  la  stagione,  ma  i  dì  precisi  in  coi  cdnvp- 
ruva  fare  il  salasso,  molli  morivano  piuttosto  che  farsi  tiar  sangue 

contro  tale  tMHcaiidM* 

TMIe  le  vite  so»  pleae  dì  itrologamenli.  Al  Bembe  erasi  predelle 
méìbe  amato  e  accarmato  più  ainli  estrani  die  da*suoi.  e  wa  que- 
si' aspef fazione  rpli  rp|?oIava  le  proprie  dcleriiiinnzioni.  Tna  notte 
madre  sognò  rhp  difisto  (Uìvìk  lor  .Tvver^nrin  in  un  processo,  lo 
feriva  nella  dc^^tra  mano  ;  e  di  lalln  cosini,  pn  i>lrappjirL'!i  nn  libello 
cbe  andava  a  presentar  al  tribunale,  ^ti  die  una  cuiU'iiala,  ^ictlie  poco 
mancò  gli  lagUa8se  via  V  indice  della  dritta,  tua  suor  Francebchina 
amiaca  di  XM  gli  ave  a  ?  aMoalo  non  aarei>be  mai  papa. 

Due  mereanti  myanesi,  meotre  fkassaraiio  pei  boeeiii  di  Torineaii* 
<Undo  io  Prancia,  inconlrarooo  on  nomo  che  ordinò  lore  di  tornar  in 
patria  a  presrnlare  una  letiern  a  Lodovico  Sfona;  e  soggiunse  lik 
'«^prp  G:ìl(^•1zz(l  sforza,  nipote  defunto  dì  que.slo.  Obbedirono  :  ma 
Hjfne  l[n|)(>^t()^•l  lìnotìf)  incarcerati  e  po.sli  al  tormento;  persistendo 
i>erò  eh>i  ii'T  alìcriiialiva.  dupu  imi^u  iliM  iilci  e  del  senato  bi  aperse^ 
ialellcra,  e  iu  letto:  —  O  Lodovico,  |>uaidati,  perchè  Veneziani  e 
«  firaneesi  etanno  per  aiear»!  a'  Uiei  daani,  e  aiwirliilare  la  tua  atir- 
*<  pc»  Ila  se  ini  darli  trenila  acodi,  Tedrò  di  oondHare  gtt  spirili,  aie- 
«chèl  deatìoA  siano aviett  ».  il  doea  non  credette, e  ne aefol  qnd 
che  sapete. 

\n<  he  un  serrotnrio  di  Lodovico  AlidosI  sìjrnor  di  Imola  incontrò 
il  taiilastua  dei  |)adrc  tli  questo,  che  gU  ordinò  di  dirgli,  al  domani  si 
trovasse  in  quel  luog«»  stesso,  e  gli  rivelerebbe  cose  di  suprenici  ri- 
lievo. Lodovico  mandò  in  sua  vece  altri;  a  cui  affacciatosi  lo  spelilo, 
M  lagnò  della  disobbedienaa,  e  gli  commise  di  annimxiare  a  Lodovico 
ck,  dopo  f esUdoe  anni,  il  tal  elomo  nerdereldie  la  iiitIÉ.  B  oosl  fu 
Wialino,  per  quanto  l' Alidoa  se  ne  fosae  tenuto  in  goardla  (91). 

Francesco  Guicciardini,  mentre  goYcniava  Brescia  pò*  Leone  X, 
scrb-o  a  Fircn^p  qtintfntMite.  in  una  pianura  roìà  vicina,  si  vodeano 
«Jifti'Tno  venir  a  jiai  lamento  un  ^^ran  r(MÌa  ima  \\m\c  r  ww  allj  '»  dal- 
l'altra con  sei  o  olio  signori,  e  stati  cosi  un  pe^zo.  s(iarivano;  poi  v«»- 
Bivaiio  in  battaglia  due  grandi  eserciti  per  un'ora  ;  e  ciò  accadde  più 
valle  a  qualche  intervallo  :  e  alcun  curioso  cbe  si  volle  appressare 
par  federe  cosa  fosse,  dalla  paura  e  dal  terrore  caseò  niamo,esle^ 
^  in  fin  di  morte  (Se).  BeRfenuto  Cellini  vede  diavoU,  come  li  Tede- 
^1  Lutero.  Machiavelli  eonsOHia  uno  de'  capitoli  sulle  Dedfie  intorno 
^isc^ni  celesti  cbe  precorrono  le  rivoluzioni  de^li  imperì  a^segnan- 
^àk  stelle  le  cause  eh*  eirli  aveva  sì  a  fondo  nierlitate  nella  ncqui- 
^  degli  uomini  e  col  dciìolaute  pensiero  del  couUuuo  peggiorare 
<leÌU  stirpe  umana. 

la  quel  sensualismo,  tra  cui  sniarriv  asi  la  legge  morale,  l' oro  di- 
vcaifa  suprema  polenta  ;  e  coone  SpagnuoK  e  Portof  besi  lo  earcavn- 
oa  [Mite  viscere  dì  migliaia  d' Americani  scannati,  i  re  nello  sonnige- 
^  i  popoli  con  nuovi  ani^ogoli  di  fmanneo  intrepidi  furti,  i  letterati 
mendirrjndn,  i  soldati  rapendo,  alcuni  preti  mercatando  le  cose  sa- 
gii  t  i  elici  invadendo  i  l  eni  della  (Chiesa,  così  «ili  airhimisli  per- 
ivano a  rintracciarlo  m  tondo  ai  crogiuoli,  struggendogli  ai  lorneUi 
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e4  «ì  lambiecìii,  0  «ntaida  iBipmre  la  gra$téC  nrU  lìrt  §11  OifciM»> 
o  d  strapparla  alla  Datura  ne^  oionti  maffoetici  della  ScandinaTÌa. 

Bernardo  Ttevinno,  nato  il  1406  da  l^mi<;1ia  dì  conti,  a  quilliidici 
anni  già  sì  occupava  nell^alchìinia,  e  ispiratosi  da  Geber  e  Rases,  spc 
.se  ^h  tremila  scudi  in  esperienze;  poi  si  volse  a  quegli  altri  %tm 
maesln  Archelao  e  Hupescissa,  e  in  quindici  anni  di  {»rove  «  faolo  io 
cinrniadori,  che  per  me  onde  conoscerli,  spesi  circa  seimila  scudi». 
Cominciava  a  scoraggiarci  quando  un  suo  paesano  insegnògU  a  far  U 
pietra  filosofale  eoo  sai  marino  :  ma  ìd  un  anno  e  mezzo  taotiMi 
quiodìci  Tolte  tonano,  adottò  un  altro  metodo,  qnal  era  di  scio|lì«t 
separatamente  in  acquaforte  argento  emereurio;  e  lasciatele  un  am 
mescotò  le  soluzioni  e  le  concentrò  su  ceneri  calde  in  modo  da  ri- 
durle a  due  terzi  :  qne>(o  residuo  pose  M  <ole  in  nnn  storta.  f>oi  b- 
sciavnio  rrislalli/.zare  durante  cinque  anni;  hki  uon  ne  segiu  i  elTetf  » 
atteso,  bcrnardo,  *?iunlo  a  (juaranlasei  anni,  si  riìi>e  per  altra  viaria- 
segnatagli  d.i  mastro  GutTredo  cislerccse  :  compi  ciri>uo  duemila  o?a 
di  gaUina,  le  fecero  sodare^  e  levato  il  guscio,  lo  calcinarono  sàf^y 
co  ;  separarono  I  torli  dall'aHHime,  e  U  fecero  fermentare  a  parla  m- 
tro  concio  di  caTallo;  poi  ti  dislillaroBO  trenta  volte,  fiachò  n'ebbm 
Mn'  acqua  bianca  ed  una  rossa;  si  rifecero  più  volte  da  ca(>o,  variaro- 
no, ma  senza  frullo  ;  onde  Bernardo  abbandonò  anche  questa  vu 
drpn  sej^uilala  otto  anni.  Nè  però  disillnso,  Invrirò  con  un  gran  Ic^i- 
Iul;u  c  profoTiolaro,  che  pretendeva  cavar  la  pit  lia  liiosofak  dalla  co- 
perosa  ;  calLinavasi  per  tre  mesi,  poi  meltea.'.i  in  acelo  distillato  olUt 
volte  ;  il  misto  |>assavasi  al  lambicco  quindici  volle  il  giorno  per  m 
anno.  Qoal  meraviglia  se  Ja  fetica  e  Tansietà  ffà  diedero  mu  lebbn 
che  darò  quattordici  mesi,  e  fu  per  lorgli  la  vita  ì 

Goarito  appena,  ode  da  un  cherico  del  ano  paese  che  maestro  Es* 
rico,  confessor  dell'  imperatore,  sapea  preparare  la  pietra  filosofalf 
Inetto  fatto  eccolo  in  vi.ifr'.,no  per  la  Germania,  e  con  difficili  mezzi  if; 
Irodotlosi  pre.s.so  <h  (jnello.  n  vbbv.  dieci  marcili  d'  ar*/*^nto  e  il  pf»- 
ces.«io,  che  era  siffatlo.  Ml'sci  mercurio,  artrento.  olio  u  nino,  >ptf<^» 
fondi  a  fuoco  moderato;  cuoci  a  bagnomaria,  iiiuenando  codUbbSì 
Dopo  due  mesi,  si  secchi  In  una  storta  di  vetro  coperta  d'argiUa^^ 
il  prodotto  si  tenga  per  tre  settimane  sulle  ceneri  calde:  vi  si 
sca  piombo,  si  fonda  al  crogiuolo,  e  il  prodotto  si  sottomelt^i 
rafrtimziooe.  Quei  dieci  marchi  doveano  allora  trovarsi  aesauti 
d'un  terso  :  ma  ohimèl  al  fine  di  tanto  lavoro  non  erano  iNào*^ 

quattro 

Il  Trevisano  desolalo  jilum  d  .jbhandnnare  queste  fantasie;  ig* 
renli  esultavano  della  risoluzione  .sua  ;  ma  dopo  dot»  mesi  riderci* 
al  lambicco.  Persuaso  però  che  gli  occorressero  i  consigli  di  gran  sa- 
pienti, andò  a  interrogarli  in  Ispagna,  in  Inghilterra»  in  Iscosiii  « 
Germania,  io  Olanda,  in  Francia  ;  e  viepiù  in  Egitto,  in  l'alestioa,  m 
Her&ia^  s^  di  quelle  dottrine; alunno  ai  badà  nella  Grecia  iricnam 
naie,  visitava  principalmente  i  conventi,  coi  monaci  più  rinomai'  Ifj*' 
vagli  ando  alla  ^rand'  opera,  dosi  arrivò  ai  setlanindue  anni,  a^^**"^ 
dis.<9ipalo  il  r  ir-jvo  drl  venduto  {latrimonio,  e  ;^iiiiisi^  a  Rodi  srnz^  jj^^ 

narif  ma  coiu  Mduua  neiia  polvere  cercaU  tutu  U  viU.  Deh  prf*^ 
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una  fede  aUreitanlo  viva  non  haimo  i  cercatori  dì  ben  più  uUii  ^pe- 
dieotìT 

A  Rodi  tenea  stanza  un  religioso^  rinomalo  la  tutto  Levante  come 
paiuMore  del  gm  seertlo;  ma  d'iTfieiiHurlo  il  eoiito  perdea  la  lu-^ 
fkgt,  86  un  merante  veneziano»  ooBoaeenle  di  aiia  ftougUa,  non  gli 

avesse  prestato  otlomtta  (ìorini,  e  raccomandatolo  «a  quel  savio.  Tre 
«ini  costui  lo  tenne  in  isttidi  e  sjìfranze  onde  preparare  il  iTKt;zistero 
permezio  (l'oio  v  argento  amalgamali  a  meK  ui  io;  e  allifie  ^li  aper- 
c  i  secreti  della  scienza  ermetica,  l'erocclic  gli  indicò  che  tulio  era 
^rode,  lo  persuase  a  cessare  dalle  illusioni,  nel  codice  della  verità  nio- 
itrsmdogli  questo  assioma, —  Natura  si  fa  giuoco  di  Natura,  e  Natura 
cioieiie  la  llaliira  ».  Qui  ala  11  granaweto,  sigaificwdo  ia  Ufiguag- 
ido eoanue  che  per  far  oro  d  vuol  oro;  e  tutta  r  akfaìmia  nom  gìini* 
se  mai  a  ottenerne  di  più  di  quello  che  adoperò. 

l'erdcre  a  sellanlaselt' anni  l'illusione  di  tiitla  ìa  vita,  è  ptirpeno- 
>o  \f.'^  li  conte  Trevisano  volle  almeno  giovare  agli  iniiuiuerabiii  ade- 
|»U  della  scieniLa  ermetica,  occupando  ì  sette  anm  che  ancor  sopra- 
nsse a  scrivere  diversi  U  aliali  »u  i|uella  scienza,  li \uu  celebre  de*qua- 
ii  è  intitolalo  II  libro  della  lUoaolia  naturalt  de  metalli  i  e  ognu- 
no può  leggerlo,  e  certo  pocldasioii  il  leggeraniio  ad  toao  ii  della 
Bibliothèque  de»  phUoBÒphes  ekhniqwss.  Opera  Inolile  aooh'  essa, 
gweebè,  invece  di  confessar  chiaro  i  suoi  ln|pni  a  acaaao  degli  al- 
'nii,  si  rinvolse  in  modo  che  molti  cercarono  m  esso  la  scienza  erme- 
'i'"  malli  perseverarono  a  crederlo  maestro  della  ^rraiìfi'  opera.  Al- 
Iriiiiinli  jiare  a  noi.sia  per  (lueli'ab&iuma  fondaaientaiejiiloriio  a  cui  si 
Jaggrra  sempre,  sta  per  questo  passo  del  lihro  suddello:  —  Oiideché 

io  conchiudo,  e  credetemi  ;  lasciate  le  solij>licazioni  e  chiunque  vi 
«crede  ;  fuggile  le  loro  sublimazioni,  congiunfioal,  separailoai,eoa- 
<<fteioDi,  preparaaìoal,  dfagtaarionì^  eooocama  ed  allre  deceiio- 
«ai;  e  tadaao  qaelli  che  ofirooo  mialaiasi  altra  tintura  diversa  dalla 

nostra,  non  ma  nè  di  alcun  profitto:  e  taciano  quei  che  van  dicen- 

do  e  sernìfvnando  altro  solfo  che  il  rioslro.  il  quale  è  latente  nella 
«magnesia,  e  che  vorrliont»  Irane  allro  argento  vivo  che  dal  servilo- 
"  re  russo,  od  altra  aequa  (  he  la  nostra,  la  quale  è  permanente,  e  non 
**  si  congiunge  che  alla  pi opna  natura,  e  non  bagna  alU  a  cusa  se  non 
"fmà^  della  propria  natura;  e  non  v'è  altro  aceto  che  il  noalro,  nè 
"  diro  tegoto  die  ti  nostre,  aè  ealorì  aM  che  i  Boalrk  nè  altra  aobli- 
«  wlaae  die  la  nostra,  nè  altra  sotaldne  chela  nostra»aè altra  dia 
"  la  nostra  poirefanone  »  (S3). 

U  lezione  per  verità  non  sembra  abbastanza  evidertte:  d'altra  par- 
'csarebhe  stala  inutile,  «fiacchè  qnal  avvi  eviden/a  alla  quale  ceda  la 
Passione?  E  certanienle  allora  si  conluitio  in  lali  m  ei  che.  formaiido- 
^una  «scienza  lulla  distinta,  il  cui  canone  fuiuiaiueiilalc  era  che  ogni 
{Metallo  si  compone  di  solfo  e  mercurio;  per  mercurio  [>erò  intendendo 
Il  priadpjo  outaHioo,  variante  aeoondo  i  ifiversi  coi  pi  ;  e  per  sdfo  il 
Pnacipio  combaatihile  (M).  Bppare  nella  rìoeroa  del  frande  incogni^ 
l<»  e  dell'immortalità  in  terra,  questa  scienza  scontrava  per  via  il  gas 
^'do  carbonico,  il  fosforo,  Y  antimonio,  Tar^enico,  quella  chìoilca  in^ 
nottua  dw  oggi  asfdra  ad  eiaere  la  scienza  ddle  seieaie. 


« 


sto  CAP.  cunr*  —  cardano 

SciagaraU  nomifiansa  ne  acmiìstò  Marco  Bragadin  veneziano,  che 
pretendeasi  nato  a  Candia  dal  nmoao  Bragadino,  segato  dai  Torcbi. 

Gittata  la  tonaca  per  darsi  tatto  ali*  alchimia,  e  protetto  da  Giacomo 

Conlarìni  nobilunrTin.  sparriava  aver  (rovaio  i!  secrclo  filosofale,  >'m- 
titolavn  conte  di  M.iiiioru,  cioè  trrnio  dcll'oio  e  rnrnnva  srro  due  ca- 
ni col  colletto  d'  oro,  clic  doveaoo  credersi  due  demoni  a  suo  i.ervi- 
zio.  Molte  tramulazioni  di  metallo  effettuò  egli  al  cospetto  del  pub- 
bNeo  per  mesio  d'ima  polvere  cbe  veadraicarissìiiMi:  in  fondo  però 
il  suo  secreto  eonsistova  io  on  amalgama  di  mercurio  e  d' oro,  e  fa- 
cendo svaporar  quello,  retava  qaesto.  Ben  avvedeansi  cbe  il  peso 
era  diminuita».  f^pi)nre  se  ne  faceano  le  meravitrlic  :  il  doge  comprò  a 
gran  valsente  il  suo  secreto,  con  uno  scritto  die  trovasi  nel  Traf fo- 
to chimico  di  Manj^el  ;  Eni  ieo  IV  gli  scrisse  per  averlo  a  sè  ;  altri 
principi  lo  domanda vauo,  ed  egli  splendidamente  vivea  corteggiato 
da  tutli.  Vm  è  che  non  mancava  etri  ne  ridesse,  e  una  brigata  di  gio- 
vani veneziani  mandò  in  giro  una  mascherala  di  akhlnfsU  con  tatti 
1  loro  arnesi,  e  un  tra  loro,  figurando  il  Mamona,  gridava  :  —  A  tre 
lire  il  solilo  r  oro  fino  »».  L*  elettore  Guglielmo  U  di  Bnv^pr.i  V  ebbe 
poi;  ma  (juando  ne  sperava  ricchezze,  trovatosi  liluso.  Un  tt'(  <'  iiupic- 
-i:93  care  alla  forca  d' oro  destinata  agli  alchimiì»ti,  e  i  suoi  cani  uccidere 
a  schioppettate. 

Non  appartengono  alla  nostra  naiione  né  Teofrasto  Pmeelso,  pre- 
dicato come  testa  divina,  e  creduto  autore  di  miracolose  pnrigioni 

e  di  trasformazioni  soprannaturali  ;  nè  Cornelio  Agrippa  di  Colonia, 
consi^^licre  dell'imperatore,  deputato  dal  rnrrlinMl»»  Santa  Croce  ad 
assistere  ai  consiglio  di  Pisa,  fatto  profes>ore  di  teologia  a  Pavia,  chie- 
sto a  gara  astrologo  da  gran  re,  dal  Marchese  di  Monferrato,  dal  can- 
celliere Gattinara,  e  cbe  diede  lo  stilato  delle  teoridie  e  delle  prati- 
cbe  delle  soicnse  occulte.  Ma  a  questo  entusiasta  e  scettico  insieme 
isii-ìspossiam  raflhMitareil  milanese  Girolamo  Cardano  da  Gallarafe.  teoso» 
nsta  e  ìn^^ieTne  srienzìalo  illustre,  di  variatissima  erudizione  e  fecon- 
do di  pensanuMii!  strani  ma  indipciKkiiti.  talvolta  elevato  come  il  ge- 
nio, talaltra  disotto  del  senso  comune,  e  come  disse  lo  SeaIi«^ero,  suo 
nemico  acerrimo,  in  molte  cose  superiore  ad  ogni  uniana  mtolUgen- 
fta,  in  altre  inferiore  a  un  bambino.  Lasciò  le  proprie  memorie,  pre- 
ziose come  delle  scarse  cbe  francamente  rivelino  il  cnoi^,  e  etnriosa 
pittura  d*  nomo  vivente  nel  mondo  poeticamente  disposto  dalla  dot- 
trina cabalistica.  Se  tu  gli  credi,  e'poteva  a  suri  vodia  cadere  in  esta- 
si; vedeva  quel  che  gh  piacesse;  degli  ;n  venimcnli  eri  premunito  ni 
sogno,  e  da  certe  macchie  suir  unghie,  il  piacere,  secondo  lui,  non  è 
che  la  cessazione  del  dolore,  e  il  male  giova,  se  non  altro,  p(Tché 
s'impara  a  schivarto  :  ami  per  lui  era  on  bisogno  il  penare  otar  pe- 
nare altrui  ;  (la^Uava  sè  stesso,  e  morsicavasTle  labbra  o  si  pitzica- 
va.  Giocatore  e  perciò  dissestato,  ricorre  a  bassezze;  un  suo  figlio  fu 
attossicato  dalla  mo^riio,  die  perciò  venne  strozzata  :  a  un  altro  do- 
vette far  laaliarc  un  orecchio  per  reprimerlo;  e  lutf  i  la  sua  vita  andò 
bersagUaU  da  sciagure.  Conoscevasi  invido,  la$a>u,  inaiedìco,  spen- 
nato f  ne  riversava  la  colpa  solle  stelle,  ascendenti  al  suo  nata- 
le (55).  Dei  resto  credesi  offetto  d'orni  prediieaieie  spedUedd 
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ciclo  ;  sa  più  lingue  àenz  averle  iaipaiale  ;  più  volle  Iddio  gli  parlò 
'm  sogno  ;  più  spesso  un  genio  faiiiigNtfe,  tasoiaiogli  da  suo  padre,  il 

rile  r  a?ea  tenuto  per  Irent'  anni  (36)  ;  può  in  estasi  ti^sportarsi 
luogo  a  luo({o  a  sua  volontà,  ode  quel  che  sì  dice  lai  asocite^  # 

prevede  l'avvenire.  Appena  n^ni  mill'nrmi  nnsce  un  medico  pnr  suo: 
tié  rifiaa  di  vantare  le  sue  cure  e  1  abiliti  lui  disputare; iotìoe  per 
avverare  il  pronostico  fatto,  lasciasi  morir  di  taine. 

Scrisse  niaestrevolnienle  sui  giuochi  delle  carte  e  dei  dadi  ;  biz- 
larri  elogi  della  podagra  e  di  Nerone  ;  pubbKcò  eentolreaton'opere» 
ne  laaciò  ceni  undici  manoscritte,  e  ne'  dieci  volemi  in  foglio  (59)  • 
stampa  ni'  ha  1'  aria  di  un  giornalista  eh'  è  obbligato  ad  empiere  le 
paL'inf.  e  più  Urn  in  hinijo  m<'<ilio  v  pn;in(o,  nirn  riflpUc  più  lavora, 
(Ihi  V4»lesse  ridurre  ad  uriila  lilosolica  quel  mio  balzellare,  trovereb- 
be cb'  egli  dichiarava  ia  oalura  t^2»serc  il  cuuiplesso  degli  enti  e  delle 
cose.  In  essa  tre  prindpt  eterni  e  necessari,  lo  spailo,  la  materia,  l'in- 
lelligeBfa  del  ambdo,  eoi  fàntione  è  il  mofimeiito.  Lo  spazio  eterno* 
immobile,  non  è  mai  senza  corpi  ;  doè,  coflie  poi  disse  Cartesio,  non 
si  dà  vnoln  in  natura.  La  materia  è  pure  eterna,  ma  rrriilnsi  di  forma 
in  forma  nicdi.nnlr  dtir  f|t!rìlilà  primordiali,  calore  e  nniulita.  Ntni  può 
concepirsi  veruiia  porzione  di  materia  senza  lurnia.  Oiim  loniia  è  es- 
senzialmente una  e  immateriale,  laonde  lutti  i  corpi  bono  proveduti 
d'aniaia;  taBl'è  vero,  cbe  soio  saseeUHiai  di  mofiawfitoi  Le  anime 
p^eiteì  sono  funzioni  dell'  anima  del  flMHido  ;  nelhi  <|Dale  stanno 
rnchiuse  tutte  le  forme  degli  esseri,  come  i  numeri  nella  decade  :  e 
somiglia  alla  luce  del  soie,  una  ed  eguale  neU'  essenu,  infinita  nella 

diversità  <!'iriinia<jrinì. 

Non  pole.i  dunque  sollrarsial  panleisiiio  se  non  col  «^nspcmlerc  le 
conseguenze,  o  col  variar  egli  stesso  quanto  airuiiila  dell  luLeiligen- 
ta.  L*  uonMK  organo  di  quesi'intelligensa  umvereale,  ha  però  on  ea* 
ratiere  distinto,  la  coseiensa.  Questa  il  mena  a  distinguere  dal  corpo 
r  anima,  di  cui  mostra  l' immortalità  mediante  gli  argomenti  de'pre*- 
decessori;  ma  credo  cnirslo  dogma  abbia  prodotto  gran  imVi.  come 
le  guerre  di  reli^^  oiuv  l  a  tisica  sua  fonda  suUa  simpatia  gcueraie  lira 
i  corpi  celesti  e  le  parti  del  corpo  umano. 

Di  tutte  le  scienze  occulte  favella  con  intima  persuasione,  alta- 
mcBte  tiprof  andò  quel  professori  inesperti,  «  per  cui  vitio  resta  in> 
tonata  »  una  scienza,  nella  quale  la  certezza  non  è  minore  che  nella 
nautica  e  nella  medicina.  Per  vendicarla  da  (afi  ingiurie,  e  mostrare 
«  come  sieno  inanifesU  i  dorrei i  delle  stelle  in  noi  »,  esso  non  proce- 
de che  per  raziocinio  e  sperniieuio,  e  riduce  quella  dottrina  ad  afo- 
rismi, distinti  lu  sette  sezioni,  donde  s'intende  come  ogni  paese,  ogni 
colore,  ogni  numero  «resse  11  suo  astro  sopranteodente.  La  magia 
oalnrale  Insegna  otto  cose:  prima  i  caratteri  dei  pianeti,  e  a  far  anelli 
e  sigilfi  :  secondo,  il  significato  del  volo  degli  uccelli  ;  terzo,  le  voci 
loro  e  d  altri  animali;  poi  le  \  ìrln  dell'erbe,  la  pietra  niosofale,  la  co- 
noscenza del  pa<v>;nl(i.  <I(  I  pi  (  ^(  nte,  del  futuro  per  tre  viste;  la  setti- 
ma parte  mostra  ^11  >peiiuieuli  propri  si  del  fare,  sì  del  conoscere; 
r  ottava,  la  virtù  d'allungare  molti  secoli  la  vita. 

Citi  reggerebbe  ad  aoeempagnanni  Dell*iBdicasjoDe  de*?art  canoni 
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di  qQ€SÌe  dottrine?  Il  Cardano  che  le  conosceya  lotte  a  lMido,ao0  ne 
fa  mistero;  anzi  ìnseji^a  a  comporre  sigilli  per  far  dormire  o  amare, 
rendersi  invisibili,  non  istancarsi,  aver  fortuna  ;  e  dò  combinando 
quattro  cose,  la  natura  della  facoltà,  della  materia,  della  slelb,  del- 
l' uomo  che  fa  :  al  qual  uopo  r^li  divisa  la  natura  dellr  ^  nrir  ^remmc 
e  deali  astri  che  vi  corrisitondono  Fra  i  talismani  il  jnu  luitcnle  era 
il  sigillo  di  Salomone.  Ina  (iuuicla  di  se^o  lutiamo  avvicinala  a  un  te- 
soro, crepita  fin  a  s()egnersi  ;  e  la  ragione  è  che  il  sego  c  formalo  di 
sangue,  d  sangue  è  sede  dell'  anima  e  degli  spìriti,  i  anali  ealnali 
concupiscono  oro  e  argento  finché  T  oom  me^  e  perdo  anche  dopo 
morte  ne  rimane  turbato  il  sangue.  Vnolì  presagi  da  dednrsi  da  trite 
le  arti  e  dai  casi  naturali  ?  vuoi  la  chiromanzia  ?  o  quel  che  signifi- 
chino le  macchie  siilìp  unghie?  e  come  interpretar  i  sojjni,  edoUs* 
nere  responsi  ?  chiedu^lielo.  e  te  n*  insegnerà  con  sicurezza. 

E  responsi  da  ìu\  impetravano  in^iuMit  personaf?0,  tra  cui  Edoar- 
do VI  d' Inghilterra;  ti  primate  di  Scoria  allidò  le  sue  mal«iUte  a'C(h 
sl^  strologamenti  ;  san  Carlo  il  propose  maestro  neir  univcrsUè  é 
Bologna.  Cento  genitore  egli  formò  d*  ilinstrì  personaggi,  dai*  otp* 
scopo  di  loro  nascita  deducendo  la  causa  delle  loro  quafiu.  Alle  stelle 
conviene  aver  riguardo  nella  medicazione  ;  infoUibìIe  esaudioaento 
ottencrono  le  prej^hicrc  a  Maria  fatto  il  primo  aprile  alle  otln  det 
mattino  ;  che  più  ?  spinse  1'  audacia  fin  a  lirare  1'  oroscopo  di 
Insegna  a  chi  soffre  d' insonnia  d'  ungersi  col  grasso  d  orso  ;  a  chi 
vuol  far  tacere  i  cani  del  vicinato,  tenere  in  mano  1  occhio  d  ufi  cane 
nero.  A  volta  a  volta  si  ride  della  chiromanzia,  della  stregoneria, 
dell' alchimia,  della  magia,  dell'astrologia;  eppure  le  esercita  per 
compassione  :  i  fantasmi  repota  illusioni  di  fantasia  scompigliata; 
pure  è  nieno  d'apparizioni  e  di  spuiti,  crede  f^l'inoubi  generare  bam- 
bini, e  deporre  il  vero  le  slre«jhe  nei  processi.  Fppnre  egli  ha  luogo 
durevole  nella  stona  delle  scienze  prr  ossrrvazioni  sottili  ed  argiH»', 
e  pri  piu  scoperte,  fra  cui  la /òi  moiacardoiAicaelapo^sibiiilàde- 
ducare  i  sordimuti. 
t3is  Giainhaltista  Della  Porla  napoletano  istituì  iu  propria  casa  un'aC' 
*t6is  cademia  ite'  Segretiy  ove  non  ammetleasi  se  non  cM  «resse  tronte 
qualche  rimedio  o  «fualche  macchina  nuora.  Nella  Magia  mtitrtU 
espone  tutti  i  sogni,  le  forme  sostanziali  dalle  intelligeitte,  emaa»* 
sione  della  divinità;  darsi  uno  spirito  mondiale,  che  genera  anche  le 
anime  nostre,  e  ci  rende  capaci  della  mafjìn,  al  modo  che  per  c«o 
gli  astri  influiscono  sul  corpo  limano.  Non  è  maraviglia  se  gliene 
nero  a<  (  use  presso  l' Imjuisizione,  per  le  quali  chiamalo  a  Roma  si 
scagionò,  e  iu  dimesso,  con  ordine  che  in  avvenire  non  s'impacciai^ 
di  nr  predicionii  «Tvegnachó  il  vulgo  ignorante  non  sappia  diitla* 
guere  se  effetto  siano  di  dottrina  o  di  sovrumana  potema.  Pure  ef^ì 
svelava  le  arti  onde  altri  prodncevano  effètti  creduti  soprannaturali; 
mostrò  che  Tunguento  delle  streghe  fosse  una  mescolanza  d'aconito 
e  bellad onnn  i  qiiah  per  efficaci:!  naturale  esaltano  It»  fantasie;  a  suo 
tiglio  roMMi^liava:  —  Non  opporre  resistenza  ai  polcnli  ne  alla  plebe, 
«  quaiul  anche  avessi  ragione  Invitato  a  un  lt;ni(  lu  tlo,  tien  d'occhio 
<(  a  chi  ti  mesce  il  vino.  Quando  parli  con  un  inahagio  o  uu  disoQe- 
M  Sto,  guarda  alle  sue  mani  più  che  alla  sua  faccia  ». 
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lusoroma  le  scienze  occulte  formavano  la  parte  astrusa  delie  urna- 
■e  eogiriimii.  ConsMeramio  la  Mbirt  eome  ima  sueisestkme  di  prò* 
digù  «li  nagla  cliie<ie?ni  la  spiegazione  ogni  fenomeno  ;  on  fan« 
dallo  malato,  una  donna  consunta,  il  subito  arricchirsi  ;  i  temporali, 

vie  niodio  le  combustioni  »|)ontnncn,  le  illusioni  ottiche.  le  esalta^ 
zioni  ner\  ose  ;  che  più  ?  il  male  jiiir  onlin.irio,  il  mal  d^Hiitn'  e  della 
gelosia,  parevano  elicili  ultra  naluraii ,  c  per  cbiarirli  sì  ricoi  reva  a 
liilti  che  ooncbMesse  l' oomo  eoi  diav^o^  dandogli  carie  segnale 
col  proprio  sanfiie,  e  icritle  col  sacrosanto  calice. 

Ondo  i  dotti  toglievano  dal  volgo  il  fondamento  degli  errori,  cosi 
r|!!f»sto  dnl  volo  dei  dotti  v'era  semprepiù  ribadito,  e  ne  nasceva  una 
firnbile  congerie  di  pubblica  forsennatezza.  Nella  Bil'hia  ricorrono 
falli  di  demoniaci:  «?li  esorcismi,  se  talvolta  erano  senipi  (  i  cure  igie- 
niche, 0  rimedi  ali  luierma  taulasia,  doveanu  però  coinalidai*  (*)  TO' 
piaioiie  della  diretta  efficacia  de"  demoot  sogli  ooniiii,  e  persuade- 
▼ano  che  il  eontatlo  e  la  presenza  delle  cose  sacre  raddoppii  i  soffe- 
rimenti  degli  ossessi,  la  cui  intelligenza  scintilla  a  volte  a  volte  di 
luce  più  VÌVA,  dnnno  risposte  meravigliose,  parlano  latino,  ebraico, 
vedono  le  cose  lontane  e  le  future. 

Quel  l>isagno  essenziale  alla  natura  umana  d  auipliare  il  mondo 
visibile  mediante  la  fantasia,  bisogno  maggiore  in  tempi  o  fra  perso- 
ne dove  r  istraiione  non  dilata  la  vista  auila  storia  e  snU'  univena« 
avea  creato  e  qui  trasferito  daH'  Oriente  quelle  late  benevole,  e  che 
appiacevolivanfì  i  racconti  e  le  fantasie,  anziché  sgomentassero,  co- 
n:c  la  Meltisinn.  kt  Morgana,  che  il  sabbaio  converlivansi  in  serpi,  gli 
altri  giorni  godevano  della  loro  l>ellez7.a  e  d'una  vita  che  partecipava 
all'  iaiwortaìe  :  anche  il  geuio  lanù^liare  e  i  folletti  spesso  mostra^ 

(*)  Falsamente  vien  accagionata  la  Chiesa  che  abbia  con  gli  esorcfsoil 
contribuito,  e  contribuisca  a  nutrire  ne' popoli  la  credenza  alle  opera* 
Sioni  del  demonio  per  mezso  della  superstiziosa  inaaia.Se  ciò  fosse  vero, 

frfi(  >to  pregiudizio  e  credenza  dovrebbe  esser  minore  ne**  luoghi  dnvp 
gli  esorcisnui  non  si  usano.an^t  si  disprezzano  come  presso  i  protestunlì 
nella  Svizzera,  neiringhillerra,  ne'paesi  del  Nord.  K  pure  In  quegli  iuo- 
gbf  la  Bagla,  la  divinaslooo  ed  i  sortilegi  sono  assai  più  comuni  ebe 

presso  ì  catloHci.  Lo  scopo  poi  drlln  Chiesa  nel  far  uso  degli  esorcismi 
è  il  periiUKflure  ai  fedeli  che  tulli  gli  sforzi  del  demonio  sono  arrestati 
dagr  infiniti  merili  di  G.C.e  dall'onnipotenza  di  Dio  senza  la  permissio> 
ne  del  quale  il  demonio  nulla  può.  Gli  esorcismi,  dice  Bergier,  sono 
^Tnppf  hftoni  ed  nlilì.  r^^sondo  rinfcnzinnc  dvWw  Chiesa,  che  l'adopera, 
tìi  persuH<lJ're  ai  pojioli  che  le  benedizioni  e  le  preghiere  per  li  meriti  di 
G.  C.  hauno  la  virtù  di  dislrug^^cre  le  operazioni  dei  demonio,  il  clie  e 
vero  in  qualunque  ipotesi,  e  ciò  tasta  per  tranquillizzare  gli  animi  ti» 
midi  e  ri!«;trtirli  fl:i  o^^ni  prrdifM  «-npr r'^tiziosa  ed  crrifii;!.  11  pnpn!o  nrlte 
.•^ue  inquietudini  e  \in\v  < oniiihi  ikih  uia  nella  fiinsotia,  ma  nella  reiigio- 
ne,e  non  ha  torlo.  InUanio  gli  m  addurrebbero  raziocini  e  ragioni  per 
disiofantiarlo  dalla  magia,  li  solo  meno  di  fargli  intendere  ragioni  ai  è 
di  rappresentargli  chv  f  uni  .iz  nnf  magica  è  crnpin.  rilìhoniincvole,  se- 
verami'fitf  proibita  dalla  ìc^'Jìc  di  Din;  che  tutti  i  n»a{;hi  dell'universo 
non  baniio  alcun  potere  sopra  uu  cristiano  che  conlidu  in  Dio  e  iitUa 
yr^kn  della  Odala.  (G.  B.) 
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vansi  amorevoli  e  scrviziali.  Un  padrone  superbo  comandò  a  un  vil- 
lano di  trasportare  a  casa  una  quercia  crossissima,  o  g^uaÀ  a  lui:  l'im- 
presa eccedeva  le  forze  del  misero,  che  se  ne  desolava,  quando  un 
folletto  gli  si  esibì,  e  presa  in  collo  la  pianta  come  un  fuscello  U  col- 
locò attraverso  alla  porta  del  padrone,  indurendola  talmente,  che  né 
accetta  nò  fuoco  valsero  a  intaccarla,  sicché  fu  forza  aprire  un'altra 
porta  :  ciò  fu  appunto  nel  1532.  L'inquisitore  Mcnghi  sa  d'un  fol- 
letto famigliare  ad  un  garzone  sedicenne  mantovano,  che  insepara- 
bilmente r  accompagnava  or  da  servo,  or  da  facchino,  or  da  maslro 
di  casa.  E  nel  1579  un  altro  in  Bologna  era  innamorato  d' una  fante- 
sca ;  e  se  mai  i  padroni  la  sgridassero,  di  moltissimi  guasti  disturba- 
va la  casa  :  e  chi  vuole,  guardi  lo  strano  esorcismo  con  cui  i  padroni 
se  ne  liberarono.  L'  anno  appresso  nella  città  medesima  si  rinnouila 
.scena  con  una  fanciulla  trilustre  :  e  il  folletto  faceva  le  più  biiMrre 
burle  ;  or  rompere  i  vassoi  del  bucato,  or  lasciare  tombolar  dallr 
scale  grosse  pietre,  or  di  piccole  lanciarne  a  romper  i  vetri,  e  wi 
pozzo  gettare  secchi  di  legno  o  di  rame,  e  gatti.  Un  predicatore  rac- 
contò ad  esso  Menghi  che,  mentre  dispensava  la  parola  divina  in  uiu 
città  del  Veneto,  gli  si  presentò  uno  stregone,  accusandosi  di  lencrf 
due  spiriti  in  un  anello,  coi  ({uali  esso  il  farebbe  parlare  ;  ma  cooe 
egli  esortollo  a  buttar  via  1'  anello,  ecco  gli  spiriti  a  piangere  c  pre- 
jifare  eh'  esso  predicatore  li  ricevesse  a  proprio  servizio,  prometten- 
do farlo  il  maggior  oratore  del  mondo  :  egli  con  gravi  scongiuri  gli 
indusse  a  confcss.nre  che  qiiesta  era  un'  orditura  per  mellersegli ac- 
canto, farlo  cadere  in  qualche  eresia,  ed  acquistarlo  all'  inferno. 

Più  tardi  fu  stampalo  il  Palagio  degli  incanii  coir  approvaiionc 
dell'  inquisitore,  che  li  commenda  «  come  dilettevoli  per  vaga  et  va- 
ria lettionc  et  non  meno  ferma  che  recondita  dottrina  ;  e  sono  a 
leggervi  innumerevoli  storielle  di  demoni,  di  incubi  e  succubi,  suHj 
fedo  d' autori  accreditatissimi.  Il  più  piacevole  è  d'  un  giovane,  con- 
temporaneo di  Ruggero  re  di  Sicilia,  che  nuotando  una  sera  in  ma- 
re, prese  pei  capelli  una  figura  che  gli  veniva  dietro,  credendola  uno 
de' suoi  compagni  :  ma  alla  riva  trovatala  una  bellissima  fanciulla. 
V  ebbe  seco,  e  ne  generò  un  figlio,  e  vivea  lieto  di  essa,  se  non  che 
mai  non  parlava.  Avvertito  da  un  compagno  eh'  egli  crasi  menalo  a 
casa  un  fantasma,  colla  spada  minaccio  uccidere  il  bambino  se 
non  parlava  :  onde  rotto  il  silenzio,  ella  gli  disse  che  perdeva  un'ec- 
cellente moglie  con  questa  violenza,  e  subito  sparve.  Il  fanciullo  dopt» 
alquanti  anni  trastullavasi  in  riva  al  mare,  quand'  èssa  Io  prese  ed 
affogò. 

Se  non  fossersi  rinnovate  ai  di  nostri  la  radomanzia  e  qualcosa  di 
peggio,  non  accennerei  di  don  Antonio  Lavoriero  arciprete  di  Darba- 
rano,  che  con  la  virtù  di  Dio  faceasi  obbedienti  i  diavoli.  Costui  nar- 
rò allo  Strozzi  Cicogna  che  un  frale  Egidio,  ad  istanza  del  duca  di 
Ferrara,  aveva  scoperto  un  tesoro,  ma  noi  si  potè  mai  cavare  percl)c 
gli  spiriti  rompevano  le  funi  e  spegneano  i  lumi  :  il  frale  fece  da  don 
Antonio  ascondere  una  moneta,  pronicllendo  trovarla  ;  e  presi  quat- 
tro rametti  d'  oliva  benedetta  e  incisane  la  scorza,  vi  scrisse  entro 
"  Emanuel  i^abaot  Adonni,  e  un  altro  nome  clic  nou  si  può  ranuuco- 
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Ure>%  poi  recitò  il  miser^e^  e  quaado  fu  iWkKerta  et  occulta 
mmUf€$iasH  mihi^  don  AbUhiìo  m  sesti  tratto  wso  la  porta  del 
giardieos  e  gituito  o?*  era  sepolta  la  moaela,  le  bacchette  ToltaroM 
n  paota  in  giù,  come  fossero  tirate.  Lo  stesso  don  Antonio  gli  narrò 

clte  in  N'ovmt'i  sril  Vicentino  a  una  fanci!il!a  mnndavasi  !in  rtzzoìrt- 
to  dei  inalalo,  eti  essa  il  t  icm  a  venir  grande  grande,  poi  piccolo  pie- 
C(>lo;  clic  se  tornasse  alla  priwutiva  dimensione,  era  segno  di  guari- 
re, se  no,  di  morte:  egli  le  mandò  il  suo  fazzoletto,  fingendo  fosse 
d' ua'  inferma  ;  nè  la  Csmeiulla  se  n'  acoorse,  perchè  egli  era  esorci- 
sta, ma  viaibilniente  lo  fece  ingrandire  e  impicciolire»  poi  tornar  di 
oéinra.  Ed  altre  belle  ne  raccontò  qnel  don  Antonio  allo  Slros- 

li  (38). 

Questi  fdtiì.  lìcvf'vhìW  non  nifno  dei  tnnl' altri  sm  mi  -^i  fondano 
altre  tforiclie.  non  mn  iierelilien)  r he  li  riso  se  fossero  nuw^li  nel 
campo  della  ^|u<i  uhi /  ione  :  rna  la  natura  umana  ha  una  terribile  m- 
dinazione  a  tradurre  le  credenze  in  fatti.  E  cosi  avvenne  delle  stre- 
ghe^ uno  dei  tanti  errori  che  la  civiltà  moderna  ereditò  dell'  antica 
(V.  li,  pag.  i36  ).  Nel  medio  e?olo  pascolarono  leggende,  nelle 
aoili  si  confondeano  il  mistic^mo  e  V  empietà,  il  tremendo  e  il  buf- 
isi p^  fo  repolsato  dai  Isgislatori,  fin  ik'  rozzissimi  Longobardi;  e 

comminavasi  qualclic  pena,  consisteva  nel 'Sottoporre  le  mnliarde 
i^lh  prova  dell'acqua  fredda,  mandando  assolte  quelle  che  non  re- 
ilassrni  a  galla;  il  che  forse  era  un  arlifi/io  per  salvarle  tulle. 
QnanUj  alla  Chiesa,  adducevasi  uu  canone  di  pa|>a  Damaso,  or  repu- 
dialo per  falso,  dove  sono  attribuiti  a  mera  illusione  i  traslocameuti 
delie  streghe  ;  aiediè  alcuni  teologi  dichiarayano  peccato  mortale  ed 
ercfia  0  credere  ai  notturni  congressi  (39). 

Si  è  fiidso  che  nel  Imio  del  medio  evo  imperversasse  una  credenza, 
la  quale  non  dirò  nacque,  ma  si  estese  col  rinascimento  degli  studi, 
e  viepiù  nel  secol  d' oro  (40)  dopo  mr^^rolnlasi  cftlla  fnngaia  delle 
*cifn/.e  occulte;  e  fu  un  altro  Miihutio  dtlia  inniMonza  del  pajzane- 
simo.  (ii.i  illtiaioso  giurentiiMillo  iiarlolo  con^igha^a  alvesco\odi 
Novara  di  far  morire  a  lente»  fuoco  una,  imputata  di  aver  adorato  il 
diafoto,  e  con  sortilegi  mandalo  a  morte  de'fanciolll  (il).  Sul  fine 
dei  quattrocento,  secondo  Antonio  Galateo^  crederasi  che  alcone  ma- 
leiche  ungendosi  si  tramutino  in  animali^  e  vaghino  o  plottosto  voli- 
no in  lontani  paesi,  menino  carole  per  paludi,  s'accopprino  a  demoni, 
cnlrino  ed  c-rnno  a  porte  chiii'^e.  uccìdano  j^nimnli  (4i).  E  di  fatto  si 
<ii>ul|jn  r  npiiiKiiie  die  le  streghe,  niasche,  buouerobe,  o  con  che  al- 
tro IH  li  ne  M  (  liiaiija>Aci  o,  ofidaasprd  in  corso^  si  congregassero  in 
cali  iuuglii,  come  al  monte  Tonale  ni  Lombardia,  al  Barco  di  Ferra* 
ra»  alio  spianato  della  Mirandola,  al  monte  Paterno  di  Bologna,  al  noce 
di  Benevento...,  e  sotto  la  presidensa  di  Erodiade,  di  Diana,  sì  des- 
sero a  balli  e  a  sozzi  amen,  trasformandosi  in  lupi,  gatti  e  altre  he* 
slie.  Empietà  e  lascivia  formano  il  fondo  di  quelle  confi^reghe;  splen- 
digli l)anchetli  il  sahbato;  frati  vi  ballnvnnn.  tnli'in  onta  della  Chiesa; 
<^  VI  SI  vihpcii  leva  chi  eh'  essa  ha  di  più  veueraudo^  le  croci,  le  reli- 
quie, il  sacrovanlo  piiiie, 

Eravi  quakbe  \  eceka  di  k-uUez.z.a  iiisigue  con  alcun  Uiarcbio  par- 


W  CAP.  CLxiv.     nMxmi  di  sraiCHE 

ticolare? ave»  risposto  con  imprecasioiii  «dinsalti  Mflé!  bastimiMr 
sospettsrla  strcea.  MoUissime  processale  aveano  coifessatOi  —  Ab- 
biam  veduto  il  diavolo,  slam  andate  a  cavalcione  della  scopa  alla  tre- 

prenda,  vi  conoscemmo  il  tale  e  la  tale  «:  come  dubitare  deUa  loro  ve- 
ridi<  it:i  I  iionio  \iU(>  impetrare  dal  diavolo  le  colpe^'oli  gioie,  che 
non  <  a  I  !iiedt!rc  a  l>jo,  se  v'è  modo  di  palle|?|?iare  con  una  polenta 
sovruiiiafia,  perchè  sol  pochi  v'  avrebbero  ricorso?  Si  venne  dunque 
nella  credenza  che  moltissimi  fossero,  e  massime  donne,  e  formasis» 
aero  tra  sé  una  specie  di  società  secreta^  con  capi  eadinmise,  e  pia- 
ceri  carnali^  e  voluttà  di  vendette. 

Fra  Bernardo  Hatcgno  comasco,  zelante  inquisitore^  ci  lasciò  on 
libro  De  strigiis  (43),  dove  si  scandali??.:!  di  cbi  ìc  molta  in  dubita- 
re. Le  infischo  (com  l'^li)  tainio  congrot:;;*  [irirìti|iulrnente  la  nnJh'dol 
venerdì,  rinnoj^ano  in  preseiìza  del  diavoli»  la  sanla  fede,  il  ImIIph- 
mo,  la  beata  Verdine,  conculcano  la  crocc^  prestano  fcdella  al  dia- 
volo toccandogli  la  mano  col  dosso  della  loro  sinistra,  e  dandogli  Il- 
eana cosa  in  segno  di  ligesta.  Qualvolta  poi  tornano  al  fiweflo  Mi 
6ii0fia  compagnia^  fanno  riverenza  al  diavolo,  che  aasiafe  in  fonna 
umana.  vi  vanno  già  per  illusione,  ma  oorpondmenle  e  sveglie  e 
in  sontimrrtto.  a  piedi  se  la  posta  ò  vicina,  se  no  sulle  spalle  al  dia- 
volo ;  il  qtiale  talvolln  It»  abbandonò  a  mezzo  del  cammino  nndp  >i 
trovarono  fuorvinte  ;  tutte  cose  che  constano  dalle  loro  sixnUan^t 
confessiuiii  .l'^V  ioipiisitori  per  tutta  Italia.  Anzi,  a  chiuder  del  tuUo 
le  labbra  agli  avversari,  adduce  esempi  di  sé  stesso,  che  istruendo 
processi  in  Valtellina,  ebbe  deposinone  da  nomini  d' intera  fede,  i 
quali  veramente  le  aveano  vedute.  Niuoo  poi  era  in  Como  cbe  eoa 
sapesse  che,  un  cinquaiil'  anni  prima,  in  Mendrisio  toreoso  da  Caa- 
corezzo  podestà  e  Giovanni  da  Fossato  indussero  una  slrcfja  a  me- 
narli al  5?inoco;  essa  gli  es.mdi.  e  videro  It*  ron«,n*ef;ale;  ma  il  diavolo 
accortosi  di  loro,  h  fece  battere  in  hìhIo  modo  (44).  RidiicorKJ  poi  1^ 
rosa  ad  evidenza  e  Tesscrae  bruciati  Unii,  e  Taver  i  papi  stessi  con- 
senlito. 

Per  verità  qaesr  aimnento  m  perentorio,  stantechè  I*  IMpnn* 
tiene  gravò  soora  I  sinitti  con  legali  cameiclne, delle  goali  kglona* 
vansi  gli  autori  come  gli  eroi  di  sanguinose  battaglie.  Massime  nella 
Germania  la  proclività  al  misticismo  avea  diffuso  il  timor  deiie  sire- 

5 he;  onde  Innocenro  Vili  nel  1484  le  fulminò  di  severissima  bolli, 
ielro  la  qoale  si  molUplicaronu  e  processi  e  supplizi.  Ma  .inette  in 
Italia  quesl'  errore  era  comune,  e  nella  dioi  <  di  Como  Bai  loloiiieo 
Spina  asserisce  cbe  olire  iniUe  in  un  antm  se  ne  processavano,  e  pià 
di  cento  bruciavansi. 

Dinanai  a  tanto  numero  di  prooessì  e  di  vittime,  ruonméprsM 
da  un  terribile  sgomento  della  propria  ragione,  interrogandosi  se 
tutto  fu  menzogna  o  delirio  7  tatto  inveoMe  di  tribuna^  aililisnii 
di  sangue  ^ 

Che  l'uomo  si  creda  pel  male  matraior  |)titnizfi  che  renlmenir  ii<hi 
ha,  C4isi  giornalieri  ce  lo  attestano;  die  i  delUU  m  uiultifìlichino coi 
punirli,  è  un  tallo  troppo  chiarito  a  chi  studia  le  malattie  dell'  intil- 
letto  e  le  passioni;  e  ciie  a  forza  di  sentir  dire  cbe  una  cose  si  fa,  al- 
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CURO  persuadasi  di  farla,  roteano  operare  suir  immaginazione  delle 
mnfiut  t  sirffomiftl  e  le  omioiii,  che,  secondo  il  Porta  e  il  Cardano, 
•nnaiio  con  soumo  sonnifero,  giosqnianio,  opiiio,  belladonna,  da*^ 
(ora,  stMmonio,  mandragora^  laudano.  Alcuni  fenomeni  riccrono  ora 
Ifiegazione  dallo  innlazioiii  deir  etoro  e  dal  magnetismo  animnlo,  nr- 
cano  che  la  scienza  deve  studiare.  Tr-'ilasrio  casi  stranissimi  in  medi- 
cina,  aflV/joiii  nervo<ie  ed  isterismi  r  he.  come  un  tempo  si  euravano 
COI  peilegniiaggi,  allora  si  dichiaravaiio  lualaUie  deiiiuiuat  lie  (45). 
Vedessi  una  iiropagare  le  sue  convulsioni  a  un  collegio,  a  un  con- 
TeiiioTattrii>aivan  a  fiitaochier&  quel  che  ora  sappiamo  esser  istinto 
i'Inilaiione. 

Chi  sertKiva  intero  il  senno  prononeve  talvolta  rimedi  elGcaci,  ma 
noD  prudenti.  Se  un  vampiro  venisse  a  sujrj^crc  il  sanj;iic,  r  autorità 
faceva  bnieiare  il  radnverc,  e  il  male  cessava,  per  fede  di  Montaigne. 
Ad  una  siiinora  manlovana  che  credevasi  ammaliata,  ii  medieu  Mar- 
cello Donato  disjiuse  che  tra  gli  escrementi  si  facessero  cumi)anre 
chiodi,  piunic.  aghi  ;  ella  credendo  averli  cacciati  di  corpo,  sanò  :  si, 
«dunque  il  fatto  era  vero  ;  ma  la  donna  avea  vtoln  quegli  oggetti, 
aè^KÉBt  più  duUtame,  e  la  persuasione  sua  IrasTondera  in  tutti  i 
^uoi  conoscenti,  e  questi  ai  loro.  I  latti  dunque  sussistevano  ;  erano 
foor  del  naturale;  le  cause  venivano  esibite  dalla  scienza  e  dalle  opi- 
nioni del  tempo  ;  dalla  ijinrisprudenza  di  allora  le  procedure. 

1  '  psi^l»  iii.i  j)rrò  (lo notturni  coriirressi  non  era  cosi  generalmente 
creduta  che  non  trovasse  contrad<l!Uori.  Samuele  De  C'assini  tolse  a 
provare  che  il  demonio  non  tras[H»rta  elTellivamenle  queste  donne,e 
ìd  esse  produce  un'  estasi,  per  la  quale  credono  volare  o  tro- 
vani  fra  la  oMiltitndine;  ma  Giovanni  Dadone  domenicano  sostenne 
3  filo  talora  avvenir  realmente  (46),  e  con  lui  sono  Irà  Bartolomeo 
4plRa  maestro  del  sacro  palazzo  (47),  fra  Silvestro  Mazolino  detto 
Priero,  e  Paolo  Grillanrii  leghista  fiorentino  che  dapprima  le  aveva 
negale  (48),  e  tino  Gianfrancesco  Pico  della  Mirnntlnla  (49)  in  un  li- 
bro, b  coi  occasione  è  cosi  esposta  da  frà  Leandro  degli  Alberti  che 
lo  nilganziò  :  —  Essendosi  scoperto  V  anno  passato  qui  quel  tanto 
"malvagio,  scelieralo  e  maletìco  giuoco  delta  donnat  dove  è  rinne- 
«  filo,  E«Àenmlito  e  lieflMo  iddio,  e  ancor  conculcata  con  i  piedi  la 
«  asce  santa,  dolce  refriferio  dei  fedeli  cristiani  e  sicuro  stend^nilo, 
«cdove  ancor  vi  sono  fatte  altre  liiasimevoli  opere  contro  della  no- 
«5tra  santissima  fede;  il  perchè  essendo  stato  integramente  investi- 

5!ilo  e  ponderatamente  conosciuto,  e  nnrnr  proceduto  giuridica- 
"nifiiic  il  ti  ^HMo  e  providcntc  censore  ed  inquisitore  degli  eretici, 
•*  furono  da  lui  consecrnali  al  giudice  molli  di  questi  maledetti  uomi- 
"  fi,  ì  quali,  secondo  li  comandamento  delle  Ic^gi,  fece  porre  sopra 
•  d*ono  grandissimo  monte  di  legne,  e  bruciarir  in  puniiione.delle 
•loro  sceneraggini  ed  anco  in  esempio  degli  altri.  Or  cosi  di  giorno 
"ia  giorno  procedendosi  per  estirpare  e  svellere  questi  cespugli  di 
«  pungenti  spine  di  mezzo  delle  buone  c  odorifere  erbe  de'  fedeli 
«cristiani,  cominciarono  molti  con  ingiuriose  parole  a  dire  non  esser 
"ginsla  cosa  che  questi  nomini  fossero  cosìcrudelmeiile  uccisi,  con- 
^  ciosstactiò  non  avevano  fatto  cosa,  per  la  quale  dovessino  ricevere 
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«r  simile  guiderdone  ;  ma     cbe  dicevano  di  detto  giaoeo,  lodke- 

\r\m  0  per  sciocrìirzza  e  mancanienlo  di  cervello,  ovvero  per  pao- 
<t  ra  dc'jli  .'ispri  in.n  iii  i.  E  non  fiareva  verisimile  che  fossero  falli  dìi- 
«  gli  uomini  tanfi  vituperi  o-(ì;ì  consacraUì,  ne»  ;A\iì  rroce  di  Cri- 
«  sto,  e  alia  iioilra  sanli^^una  letit.  L  (piesto  facjitueiile  pulevasicon- 
«  fermare,  perchè  molli  di  loro  pi  iiua  avendolo  dello,  di  poi  co&Uo- 
«  temente  lo  negavano.  Per  questi  biasimevoli  ragionamcnli  dì  giorr 
«  no  in  giorno  crescevano  nel  popolo  simili  momioru:  la  qualcoMla» 
«  tendendo  lo  illustre  princìpie  signor  Gianfrancesco,  uomo  eerù- 
it  monte  non  manco  crisi  inno  che  dolio  e  letterato,  deliberò  di  voIct 
**  inlendorne  i??*»!fo  inle^ranuMite  e  con  solhii  iri\ r^1il!:ìzioni  coDOSce- 
«  re  così  il  fundamenlo  come  ttilh'  le  :ì\\vc  iiiiniiiic  i  o^t»  che  erano 
"formate  sopra  di  esso,  prima  intei  vcm'uddvi  e  MUovandosiailccsi- 
«  minazioni  di  queUi  avauU  dell'  inquisitore,  poi  ialerrogandoh  da  ^« 
tt  a  sè«  parte  per  parte  di  detto  scellerato  giuoco,  e  degU  abominevoli 
«r  riti  e  profani  costumi  e  scomunicati  mài  e  maledelle  operaiìiiai 
««  che  ivi  continuamente  si  fanno,  e  non  solamente  da  uno  di  qiM 
«•  ma  da  gran  numero  ;  e  ritrovandoli  accordarsi  nelle  cose  di  mag- 
«  gior  importanza,  cioè  sommersi  in  tanti  sozzi  vizi,  siccome  vero 
«  servo  di  Gesù  Cristo,  ncciò  che  ciascuno  si  deva  ben  frn^jrdare  (!:  !' 
i'  fraudi  dell'  antico  nosii  o  nemico,  ed  ancora  per  poln  !u  lucgln»  jh 
X  ogni  luogo  perseguitare,  si  pose  a  ì>crivere  di  quesU  rea,  sceUeriiiii 
A  e  perversa  scuola  del  demonio...  ** 

Gianfrauceseo  introduce  a  dialogo  la  Strega  con  uno  die  w»  vi 
crede  (  Apisiiù  il  quale  fa  le  obiezioni  del  buon  senso  a  tulle  le 
confessioni  sue«  mentre  il  giudice  (Dicasto)  adopera  le  formole  già- 
ridiche  per  provare  che  non  sono  illusi(mi,  e  sostenere  la  verità  dell? 
deposizioni  di  lei  intorno  al  trasjinrto  delie  persone,  ai  sozzi  convui. 
alle  infande  nozze,  all'abuso  dei  sacrosanto  pane.  F  <i;i  altri  pn>(r>?t 
e(?li  raccolse  d'  un  prete  Beat  detto,  innamorato  del  diavtjio  m  t<«nit 
col  nome  d*Armellina,  i  cui  piaceri  esso  preferiva  a  qualunque  altro, 
e  con  essa  discorreva  fin  per  le  pìaEie,  sembrando  mentecatto  agli 
altri  che  non  la  vedeano  ;  per  amor  di  lei  non  bitteixava  i  bambiai« 
non  consacrava  le  ostie,  e  all'  elevatione  le  aliava  capovolle,  cosi 
eludendo  i  sacramenti.  D' altri  ancora  egli  sa,  cosi  presi  d'un  demo- 
nio in  forma  di  donna,  che  voieano  abbandonar  piuttosto  la  vita:  lin- 
chè  quella  gran  (iaiuma  ne  era  cacciala  colTallra  fiamma  destala  d  u- 
na catasta  di  lef?na.  E  quegli  fatti  sono  comuni.s>ijui.  Unto  che  a>n- 
fe^sauo  andare  alla  tregenda  olire  due  migliaia  di  persone. 

li  strega  introdotta  da  Pico  conviene  d^ver  mandato  la  gragnooto 
sui  campi  di  suol  malevoli*  uccisone  il  bestiame,  succhiato  il  sanivi 
di  sotto  le  ugne  de' bambini,  finché  morivano  se  essa  medesima  aoa 
vi  desse  rimedi,  insegnatile  dal  demonio.  L' incredulo  insiste  prinri- 
pahnonte  sul  perchè  dal  demonio  non  donnindasse  danari  ;  ed  e^>i 
rispofuie  averne  anche  avuti,  ma  che  scomt)arvero,  e  l'allralliva  Fiia^ 
giore  consistere  sempre  ne'  jii.'iceri  del  senso.  11  demonio  pcr(Ui:l- 
terle  tulli  gli  atti  di  cristiana,  uia  mentre  assisteva  ai  diMUi  uflìzldp^ 
vesse  sottovoce  protestare  come  a  menzogne,  stralunare  gli  ocdii* 
iv  atti  di  scberno,  e  la  particola  trarsi  m  bocca  e  conservare  psr 
profanarla  poi  alla  tregenda. 
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Uno  dei  più  persuasi  in  tal  fallo  è  il  padre  Girolamo  Menglii  di  Via- 
dana^ die  caipì  l'opera  sua  di  fatterelli  euriosi  (50).  Nel  tempo  che  i 
signori  Venesiuiì  mossero  guerra  al  duca  di  Ferrara,  sendo  Alfonsa 
d*  Aragona  doca  di  Calabria,  in  Milano,  con  uiolt't  illustrissimi  signo- 
ri, leiìuero  lungo  ragionamento  intorno  agli  spirili,  ove  diversamente 
ffi  da  qiiet  «i'^'nori  parlato  e  discorso,  rftKnndo  rinsrlìcduno  le  loro 
opinioni;  il  ciie  avendo  udito  il  predotlo  duca,  ri.^()u>t'  in  questo  mo- 
do: —  E  cosa  verissima  c  iiun  Unzione  umana  quello  che  si  parla  di 

auesU  demoni  e  narrogli,  che  stando  lui  un  giorno  a  Garrone  città 
i  Calabria,  dopale  cure  e  spediaionl  regie  cercando  qualche  spasso 
e  ricreazione^  gli  fu  detto  che  Ivi  era  una  donna  Tessala  di  spiriti 
immondi  11  che  iiilendendo  esso,  se  la  fece  condurre,  e  cominciando 
il  duca  a  parlare  con  c^sa,  niente  rispondeva  nè  inovrvasi  come  se 
fosse  senza  spirito.  Vedendo  questo  il  principe,  e  ricordandosi  d'una 
crocetta  che  con  certe  reliquie  poi  lava  al  collo,  datagli  da  Giovanni 
^  Capisirano,  secretameote  la  legò  al  braceb  della  sitata;  la  quale 
iobilo  cominciò  a  gridare,  e  torcere  la  bocca  e  gli  oecbi.  Allora  qw!l 
signore  le  domandò  il  perchè,  ed  ella  ri5;pose,  dovesse  levarle  dal 
braccio  quella  crocetta  ^  porrliè  (diss'clfnì  ivi  è  del  Ie<(no  della  croce 
consacrata,  deWagmis  benedetto,  e  una  croce  di  cera,  del  mio  j^ran- 
dìssirao  nemico Lo  quali  cose  levando  il  duca,  un'altra  volta  di- 
venne come  morta.  La  notte  seguente  andando  quel  principe  a  dor- 
Oltre,  ineomineìè  udire  fortissimi  strepiti  e  mmorì  nel  palagio  e  neOa 
propria  camer  i  (!i  maniera  che  fece  cUamare  alcuni  servitori  per 
sicurezza,  coi  quali  stette  fino  al  giorno  senza  punto  dormire.  Venu- 
to il  ^rmrno  un*  altra  volta  si  fece  menare  davanti  la  donna,  la  quale 
sorridendo  inlerrouò  il  ducn  s'egli  avesse  nviifo  spavento  la  notte 
passata  :  e  riprendendola  egli  come  spirito  mleniaie  noioso  ai  mor- 
tali^ e  addimaiidandogU  —  Ove  eri  tu  nascosto  ?  »  rispose  lo  spirito  : 
lo  era  nascosta  naia  sommili  dello  sparaviero  che  circonda  il  tao 
letto;  e  se  non  fossero  state  sopra  di  te  quelle  cose  sacre  che  porti 
al  collo  serretamente,  con  le  mie  mani  io  ti  levavo  di  peso,  e  ti  get- 
t.Tvn  ffTori  del  letto  Anzi  ti  di<  (>  di  più  che  tutto  quello  che  ieri  ra- 
^i(>na>»lj  e  trattasi  i  eoli' anitiasoialorc  de'  \  ene/-iani,  ti  s;t|M  Ò  narrare 
|>erchè  il  tutto  ho  udito  e  saputo»'.  Il  duca  per  chiarirai  aiandu  luort 
tutti  quelli  che  ivi  si  ritrovavano,  poi  comandi  aHo  spirito  die  do* 
vebse  narrargli  quanto  era  passato  tra  1*  ambasciatore  e  lui;  il  qnale, 
Hme  se  fosse  stato  prr  ( nic,  per  bocca  della  donna  narrègli  lutto  il 
fallo  di  parola  in  parola;  di  maniera  elie  empiè  quel  signore  di  tanta 
meravijjlia.  che  d' iofli  in  poi  sempre  indette  che  «ili  spiriti  maiigni 
ainla'^^^Mo  vai^.ftMMidi  tanto  nell'aria,  quanto  nei  corpi  umani. 

Paolo  (il  illaiido  inquisì  una  doima  che,  mentre  era  riportata  a  casa 
dal  diavolo  amante,  udì  sonar  1*  ave  della  mattina,  ond*e$$o  fuggì  la- 
sciandola nuda  sul  terreno,  ove  fu  scoperta.  Vn  marito  spiò  sua  mo* 
glie  tanto,  che  s'accorse  dell'ungersi  e  dello  scomparire,  e  a  forza 
di  bastonate  obbligatala  a  confessare,  volle  menasse  lui  pure  alla  tre- 
genda, ove  sedutosi  a  mensa,  tutto  trovava  insipido,  onde  chiese  del 
sale,  liiMv  itn  ni  loro  h.in  In  ili  nii.mdo  d**|)o  lunsa  istanza  ^jli  fu  por- 
talo, eàclaiiio  :  —  Lodalo  Dìo  clic  finalnicnle  il  sàie  ù  vcouto^'ì  e  ba- 
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8lo  (luuii  isdamazionc  perche  tulio  andasse  in  dileguo^  ed^fh 
Iliade  culà  ignaro  del  luogo,  iiiiclié  la  mattina  da  pastori  aopnraafi 
t.i!upc  troviMi  in  quel  di  Benevento,  a  cento  miglia  daBa  patri!  m. 
Dove  tornato,  fece  processar  la  moglie  e  condannare  (5t). 

Altri  fatti  eipialmentc  ccrli  aveva  in  pronto  Harloloineo  Spina  pre- 
dillo. Ina  fanciulla,  clic  dimorava  coli  i  madre  a  Bergamo,  fu  una 
nolh;  Ircn  Mf  f  a  Venezia  nel  letlo  ili  mi  mio  j>arenle;  diiesla  del  cal- 
ine, ver  ;j  pinosa  raccuiilò  aver  Mvio  sua  madre  un«rersi,  e  Irasfor- 
inala  UM  Mv  aalla  lìncbtra;  ed  dia  volle  far  prova  dell'unto  $tessa,e 
Hvam  la  madre,  cui  vide  tender  insidie  al  £uiciollo*pafeole;  di  die 
elU  hpavenUU  invocò  il  nome  di  Gesù,  e  tosto  ogni  cosa  sparve: 
l'inauisltore  ne  stese  processo^  e  la  madre  alla  tortora  ooolessò  og« 
mii.  Antonio  Ueone  di  Valtellina,  carbonaio  dimorante  a  Ferrara, 
narrava  d'  un  marito  che  parimente  vide  la  moglie  un^'ersi,  ed  u^dr 
dalla  lìnestra,  ed  c^^li  imitatala,  trovnlla  in  una  cantina:  e««<;ì  «  oiutil 
vide,  fece  un  >>e;^im  pel  quale  (ulto  ^}l;^ì.  ed  ejili  rnaastc  (  n!;!  lu  còllo 
pn  \m\vo  ^e  non  che  si  sgravò  narrando  li  iallo,  pel  quak  U  moglie 
fu  maiiaaia  al  supplizio 

Basta  d  huon  senso  più  Irivlale  a  spiegar  questi  latti:  ma  «m  tuin 
vosi  chiari  sono  quelli  che  adducono  gli  apologisti  ;  V  insistema  w 
quali  mostra  che  v*avea  contraddittori.  Nel  1518  il  senato  veneto, 
olsapprovando  le  esorbitanze  degl'  incpiisilori  nella  Valcamonica,  ri- 
nomatissima |>cr  tale  fastidio,  revoco  a  vi  i  pi  ucessi,  e  slaloì  dtein 
tali  materie  i  relti)ri  tiellc  eitlà  si  uiu^^eiu  a^li  ecclesiastici.  Combat- 
terono r  opinione  Miliare  il  li  aocf  scano  Alfonso  Spina  v55),  il  ca»^ 
liere  Ambrogio  V  ignato  giureton^uUo  lodigiano  {ì)4),  Gianfifinccses 

l'uii^unbio  giurista  piacentino,  negando  possa  II  demonio  gemmi« 
come  ineobo  o  come  succubo*  e  i  voli  delle  streghe  e  le  tregende  es- 
ftor  ittosionc  (55).  Andrea  Alciato  (59)  scrive:  —  Appena  ornato  delk 
m  insegne  dotloralijni  si  offri  la  prima  causa  in  cui  rispnnderc  del  è- 
«.  ritto.  Era  venula  un  irHpji^itore  nelle  valli  siibalpim'.  j »er  inquij»ir« 
«  le  streghe:  già  |)iu  di  eenlo  n'  aveva  bruciale,  r  (juaM  ogni  dì  ruoti 
nioctaiish  a  Voli  arjo  ne  olTeri\a,  «Irlle  quali  nua  poche  coli' 
boro  pHiUoslo  ciic  col  luoco  uicritavan  e:»sere  purgate  ;  inAel 
«  paesani  colle  armi  si  opposero  a  quella  violenta,  e  renarono  taisf* 
«  al  giudisio  del  vescovo.  Kgli,  speculi  a  me  gli  atU,  cliiese  Umo^ 
<f  rere  »  ;  e  fu  diretto  a  sottrarre  qdesle  sciagurate  al  supplici  :  di' 
chiaro  di  sole  donniciuole  siffatta  credenza,  e  chiedeva  perché  non 
potrebbe  il  demonio  aver  preso  !e  sembianze  di  esse  donne'/  e  eoo» 
mai  scomparisse  Uilla  la  In'jciul  i  a!!*  invocare  Ge*ù  ? 

Pietro  Borboni  arciveì>co\o  di  l'I^a  consultò  i  dotti  dì  queU'uwf^ 
sìlà  intorno  a  certe  monache  ossesse,  se  d  fallo  fosse  naturale  0  ^ 
prannaturale  ;  e  Celso  Cesalpiuo,  famoso  naturalista,  rispondeodsv 
cbpone  a  lungo  i  porlenti  sttriboiti  alla  magìa^  senta  mostrsre  impu- 
gnarli ;  di  poi  argomentando  con  Aristotele,  asserisce  esistere  miri 
Ugenze  medie  fra  Dio  e  Tuomo,  ma  non  poter  queste  coratinicare  <:(>ii 
noi  (57).  Forza  era  coneliiiidere  non  poter  essere  reali  gli  e$afO»'*J" 
in\  «'«anuMiti:  ma  egli,  f)er  riguardi  al  Icnipo.  non  dichiara  ^e  ooDtU^ 
ttoii  duuo  uiilurali,  e  volersi  appbcai  vi  i  rimedi  delia  Chiesa. 
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Traviala  così  ropiriiuiii'  dd  vulgo  c  il.  i  (Jolii.  farà  più  dispiacere 
die  meraviglia  li  vt-derc  nit'iubri  rispt  iuiMl:^sinji  della  Chiesa  trasci- 
nali dalla  corrente.  I^el  1494  papa  Alcsi>aiitiiu  VI,  avendo  udifo  in 
provincia  Lombardiae  diversaa  uiritMque  sexus  personas  in- 
taMtationWus  et  diaboHtU  svpersHtianis  aperam  dare,  suisque 
^meficiis  et  variia  observatianibus  multa  nefanda  geetera  prò* 
i.*rart,hominefi  et  jumcnta  ac  campon  deslmere^  et  diver^os 
errores  indiicere,  coniniclle  agi'  inqtìisiinri  di  perscfruitarlì.  Pure 
egliavea  vietato  s*  intrigassero  di  so  il  ilegi,  luaUe.  f?iiiH*rhir'n(\  ^f» 
non  v'interveoissero  abuso  di  sati  .mieiiti  o  atti  contro  la  icde.  ^ei 
15ii  Leone  X,  all'  occasione  de  molti  sortilegi  scopertisi  in  Valca* 
DMiia,  parta?a  agP  inqnisélori  della  Veneiia  d' una  genìa  pernicio- 
UBìBia  che  rinnnua  al  batlesiiDO,  e  dà  il  corpo  e  l'anima  a  Satana,  € 
per  compiacergli  uccide  fandolli,  ed  esercita  altri  malefizt  (98).  Nel 
i '523  Adriano  VI  al  Sant'I  (Yìzio  di  Como  scrìveva  essersi  trofatoper* 
solie  d'ambo  i  seshi.  che  prondofio  a  siji^nore  il  diavolo,  c  con  ìncan- 
tosoni,  earmi,  .^acrilefji  vd  lUre  nefande  superstizioni  jzuavlano  i 
fluiti  della  terra  e  fanno  .iJii  i  eccessi  e  flcllMi  (,S9Ì.  Più  lardi  Grego- 
fio  XV  si  scagliava  contro  quc' che  lanuu  nialelizì,  d(»nde,  se  non 
Mie,  seguono  malattie,  divorzi,  impotenza  di  generare,  aiti  i  danni 
bulinali,  biade,  frutti  ecc.,  e  vuole  cbe  siano  immurati. 

Ben  ccntotre  bolle  di  pontefiei  servivano  di  norma  agi*  inquisltori, 
^  ira  tutte  famosa  la  lunchissima  Caeli  ti  im-ae  creator  Ùem  del 
con  cui  Sisto  V  (fio)  enfid.mnò  la  geomanzìa,  idroinanzia,  aero- 
roaniia,  piromanzìa,  oiicii  oiikiiiz],!,  chironiirnzia,  necromanzin;  il  get- 
Iwsorti  con  dadi  o  ciuccili  di  Immui  [ito  ofave;  il  far  palio  eolla 
»wtc  0  coli'  inferno  per  trovare  k'?oii,  consumar  delitti,  ccunpiere 
^Iregherie,  ed  al  demonio  ardere  profumi  e  candele;  come  pur  (jiielii 
^be  negli  ossessi  e  nelle  linfotidie  e  laiiaticbe  donne  interrogano  il 
uemonio  sol  fiitoro;  le  donne  cbe  entro  ampolle  serbano  il  diavolo» 

(mtesi  con  acqua  od  olio  la  palma  o  le  ugne,  lo  adorano  :  quindi 
proibisce  tutti  i  libri  d*astrolo;^ia,  il  far  l'ascendente,  descrivere  pen- 
tagoni, e  le  altre  siifuT-^fizioni  ,iI!orn  in  rredito.  San  (^jrlo  nel  sifo 
^rinio  concilio  provinciale  ordinava  che  \\\\\M.  malefici,  jni <inl.it(ij  i, 
e  chiunque  la  patto  tacito  o  espresso  col  diavolo  sia  punito  >f  \era- 
VNOledal  vescovo,  ed  escluso  dalla  società  dei  fedeli  (til).  iNei  45i*8 
Hostiao  Valerio,  vescovo  di  Verona  e  cardinale,  pubblicava  una  pa- 
storale eoinpiangendo  come  <«  si  trovino  alcuni,  sebbene  di  vile  e 
f^>sn  condizione,  che  Yianno  fatto  patto  coir  inferno,  cioè  col  demo- 
>o  mfernai  '  nitendendo  a  supcrsUsioni,  incanti,  stregherie  e  simili 

alK)CQÌ(|aiÌ0||i  n  ^^). 

(*)  Anche  su  di  dò  appuntano  la  Chiesa.  Ma  soslengbìamo.  dice  Ber- 

°gier.  che  (ulte  queste  leggi  stmo  piu«.te.  e  che  snrrbbc  pnz/.o  chi  le 
•condannasse.  Bayle  provo  bcinssiiiio  che  gli  stregoni  o  veri  o  imnia- 

POififO  sima  lati  ben  uieritaao  le  pe»e  afflittive  a  cui  sono  assoggclla- 
I  ó  ^V^^'^"'      P**"^  s<n^  affatto  le  stesse  per  rapporto  ai  maghi. 

vn^ndo  anchf:  fci^sc  certo  cbe  o^nl  commercio.  Ogni  patto  col  demo- 
«  liio  c  immaginario,  ed  isBpoif  ibiic,  non  sarebbe  men  vero  cbe  a  mago 
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r  fiffK'fll  cìplta  Chioda  avrebber  dovuto  consislere  inpregh^rc  c 
uiiiHioiit/.i(iiii.  al  più  iieir  esorciixare;  del  che  il  vescovo  Filippo  Vi- 
inAmU  iiii|iaf  U  molte  regole  per  ovviare  gì' inconvenienU  :  —  A  po- 
chiishDi  se  ne  conceda  licenta  ;  e  questi  s^informìiio  prìnu  del  ne- 
dico  le  l'infermità  provenga  da  mala  disposizione  del  corpo,  o  ài 
timori  aulincouìci,  o  da  m^estia  del  demonio,  o  da  capriccio  ;  e  Irò* 
vando  il  caso  d'  esorcizzare,  lo  faccia  nella  chW-^n  p;HTochialc  eoo 
cotta  e  stola  ;  se  son  donno,  vi  assistano  sempre  due  loro  parenti  n 
altre  persone  buoiif,  ne  Tcijoreistrì  le  tocchi,  se  non  ai  più  eolla  in:iQO 
.sul  capo  ;  non  dia  medicine,  nua  laterroglii  il  diavolo  dì  materie  cu- 
riose o  superstiziose  ». 

Ma  già  vedemmo  come,  «Ilo  soemar  della  fede,  sì  fosse  radiati 
r  loqinsisione»  e  come  ne*  processi  si  fossero  assottigliati  I  legulei,  e 
introdotta  la  procedura  secreta,  riprovata  dal  diritto  canonico,  e  colla 
quale  non  è  onesl'  uomo  che  non  possa  andar  condannalo.  L'uomo  e 
più  la  doFtnrt.  .itibandonati  al  terrore  della  solitudine  e  alla  ferocia  di 
processanti  ineallili  allo  spettacolo  del  doloi  r.  e  ponenti  gloria  e  tal- 
volta ^n.'i(J  iLiiio  nel  convincerli,  coiue  se  ne  pollano  sottrarre  V  Nofi 
pochi  (liiiiipte,  nella  persuasione  di  dover  a  o^ni  modo  morire,  ceke, 
se  anche  campass^o,  rimarrebbero  in  nn  obbrobrio  pegdor  detti 
morte,  confessavano  spontaneaménte^  e  ne  restava  convaudata 
pinione. 

1  processanti  medesimi  erano  superstiziosi  quanto  i  processati;  te- 
ncano  per  norma  di  far  entrare  la  strega  nella  stanza  prr  ifidiHro. 
onde  veder  lei  prima  d'  essere  da  lei  veduti  ;  badare  eli  i  >sa  non  li 
tocchi,  e  portare  del  sale  esorcizzato,  della  palma  ed  erbe  l>ci»e- 
detle,  come  ruta  ed  altre  simili»  (62).  In  altro  insegna  che, sei 
paziente  non  regge  all'odor  del  solfo,  dà  indillo  di  essere  iBatno- 
niato  ;  poi  lo  facevano  denudare  e  put  gare,  cbé  mai  non  avesse  sn 
corpo  0  dentro  alcun  malefisio  che  impedisse  di  rivelare  la  verità. 

Non  vi  fu  codice  che  non  stampasse  pene  contro  le  stregherie  ;  r 
per  dirne  un  solo,  lo  stallilo  di  Mantova  dei  Gonzaghi.  <  fic  durò 
quanto  la  loro  dominazione,  cioè  lin  al  1708,  impone  che  i  iiialefid 
incantatori,  laluccliieri.  e  chiunque  f.i  un  aiìtaiiif  ne.  o  dà  [M»iioni  per 
.soli  >])•  li  re  il  cuore  altrui,  e  trarre  ali  amore  u  ad  aiUu  hiie  permeici 
so,  ili  iuodo  che  uomo  o  donna  sia  rimasta  malefitiata,  e  condoli 
all'  insania  o  a  malattia  e  morte,  sieno  bruciati.  Se  nessun  effetto  se 

«  ha  il  proposito  e  la  volontà  di  aver  questo  eommercio,  e  che  fa  quan- 

«  lo  può  per  riuscirvi.  Vi  è  più  esfcrahile  (!Ìs|M)si/.ioni'  di  anima  e  pii» 
«  nera  malvagllà  n  quaUlie  specie  di  ilclitto  di  cui  non  sia  capficf  «a 
irl;il  uomo?  I  maghi  mischiano  tleilc  profanazioni  cotte  (oro  pratul)C« 
«  ed  è  sempre  loro  intentione  di  fare  piuttosto  male  che  bene,  né  se 
«  ca nosce«leuiio,che  sia  stato  amotonito  per  aver  voluto  snccorrrrc  ^rin- 
n  f<'Iici  o  per  aver  prestato  a  qualcuno  (lei  be-nelìri  «^  n  /'ìtari.  Bayle  o»* 
«  serva  bf*ni^<«lnio  che  quando  tiu  |)reteso  mugo  non  credesse  e^U  s'^* 

•  so  alla  magia, l>a9ta  clic  abbia  voluto  mellersi  in  Ci»ncello  di  inafj*» 
«  per  meritare  castigo,  perchè  la  sola  opinione  che  si  ha  di  lui.  ha^ta 

•  ad  operare  i  più  tristi  effetti  sul  Caratteri  timidi  e  sulle  deboli  isoi^ 
«  aie  ».  (G.  B.) 
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scguj,  vadano  aUa  Crosta  e  al  taglio  delk  lìngua,  ed  espulsi  dal  terri- 
Iorio.  Chi  ba  1*  abitudine  di  tali  cose  in  secreto  o  in  pubblico,  sìa  ar- 
so. Fossa  chiunque  denuntiarU,esicreda  a  chi  con  un  testi  memo  di 
buona  fama  giuri  d'aver  visto,  o  con  quattro  testimoni  giuri  che  tal 
è  ìa  pubblica  voce.  6i  eccettua  chi  faccia  tali  incantagioni  all'  intento 
di  guarire. 

Che  poi  i  processi  ilall  iiKiui^izione  ordiii  losàcro  reputati  regola- 
tissimi  e  legali,  a'  è  prova  l' averne  stampalo  i  codici,  anziché  tenerli 
arcani  (63)  ;  c  del  resto  qual  necessità  di  nasconderli,  poiché  proce- 
devano non  altrimenti  che  tutti  i  tribunali,  tutti  i  giudizi? 

Eliseo  Masinì  (64)  parlando  (ìì  maghi,  streghe  e  incantatori,  contro 
cui  deve  procedere  il  Sant'  tftìzio,  dice  :  —  Perchè  simili  sorla  di 
persone  abbondano  in  molti  luoghi  Italia  ed  anche  fuori,  tanto  più 
conviene  rs^rr  e  (liliiiontf^;  r  perciò  s'ha  da  sapore,  che  a  (jiieslo  e;![io 
<i  riiIric(U)o  tutU  quelli  che  hanuo  fatto  paltò,  o  impUcitameute,  o  e^pli- 
tilanieiile,  o  per  sé  o  per  altri  col  denionio  ; 

quelli  che  tengono  coslrelU  (  coiu'  essi  pretendono  )  demoni  ia 
anelli,  specchi,  medaglie,  ampolle  o  in  altre  cose  ; 

u  quelli  che  se  gii  sono  dio  in  anima  ed  in  corpo,  apostatando  dalla 
santa  fede  cattolica,  e  che  hanno  giurato  d' esser  suoi,  o  glien'banno 
finto  scritto,  anco  col  proprio  sangue  ; 

u  rpffHi  die  vanno  al  ballo,  n  (  conie  sì  suol  dire  )  in  strìf>zzo  ; 
quelli  che  inaìt  H^iano  creature  ragiouevoli  o  irragiouevoli,  sa- 
griiicandole  al  demolii  )  ; 

(«  quelli  che  V  adorano  o  esplicitamente  o  luiphaUmenle,  oiTercii- 
dogli  sale,  pane,  allume  o  altre  cose  ; 

«  quelli  che  ì*  invocano,  domandandogli  grazie,  inginocchiandosi, 
accendendo  candele  o  altri  huni,  chiamandolo  angelo  santo,  angelo 
bianco,  angelo  negro,  per  la  tua  santità,  e  parole  simili  ; 

qiìcWì  che  gli  domandano  cose  eh'  e^Ii  non  può  f;irc,  come  sfor- 
znrp  ì'A  \  f>ìontà  umana,  o  saper  cose  tuluic  dipendcnli  dai  nostro  li- 
bero iJi  bif  (  in  ; 

*.  quL'lli  the  ili  (jucòli  alU  diabolici  m  òci  vuhu  di  cose  sauie.  kou^ì: 
sacramenti,  o  forma  e  materia  loro,  e  cose  sacramcnlali  e  bencdeltc, 
e  ti  parole  della  divina  scrittura  ; 

«  quelli  che  mettono  sopra  altari,  dove  s' ha  da  celebrare,  fave, 
carta  vergine,  calamita  o  atCre  cose,  acciocché  sopra  essi  si  celebri 
empiamente  la  santa  messa  ; 

»  quelli  che  scrivono  o  dicono  orazioni  non  approvate,  anzi  ripro- 
vate dalia  santa  Chiesa,  per  farsi  amare  «r  amore  disonesto,  come 
50110  r  ui azione  di  san  Daniele,  di  $im\n.  Mai la  e  di  sani*  E!en.r,  o  che 
portano  addosso  caratteri,  circoli,  U  iangoh  ecc.  ^  per  essere  sicuri 
diB'aniìl  de'  nemici,  e  per  non  confessare  il  vero  Be' tormenti;  o 
che  Imooo  scritture  dì  negromamia,  e  fanno  incanti,  ed  esercitano 
ailroloipa  giudiziaria  neOe  azioni  pendenti  dalla  libera  volontà  ; 

quelli  che  fanno  (  come  si  dice  )  martelli,  e  mettono  al  fuoco  pi- 
pnattini  per  dar  passione  e  per  impedire  l' allo  matrimoniale  ; 

(r  quelli  che  grillano  le  fave,  si  misurano  il  braccio  con  spanne,  lan- 
Bo  andare  attorno  i  sedazzi,  levano  iapedica,  guardano  o  si  fanno 
Cft/ilti,  51.  dcgU  Itti.  •  v,;;4 
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guardare  sulle  mairi  per  sapere  cose  fatore  o  passate,  ed  altri  mbiIì 

sortilegi  », 

Qui  danqii*^  nhbiamo  i  delinqticnfì  ;  vediamo  alcuni  canoni  della 
procc'diir;K  tli  -uiili  dalla  Liirerna  Jnquisiloris  drl  R-itcj;no.  l'ochi 
indizi  baNlaiio  a  presumere  uno  eretico  ;  un  liwp  stlii  ),  anche  il  so- 
spetto e  la  fama.  Non  è  mestieri  che  i  co^tltuli  de  teilmiuni  concor- 
dioo;  se  diranno  sapere  quell*  infamia  per  udita,  non  sono  temUt 
provarlo  ;  non  infirma  ì  testimoni  l' essere  scomunicati  e  crìminoa. 
GIÙ  vuol  camminare  di  piede  sicuro,  fa  cosi  ;  se  alcuno  è  diffanalDO 
sospcllo  di  eresia,  si  citi  e  si  esamini  ;  confessa  ?  bene  qttidnn:  se 
iiò,  f)on^M>i  in  ciircere;  gli  <jvvocali  non  prestino  aiuto  o  consiglm 
.'tgli  crelici  ;  |)ossoiio  ben  prui  cesarsi  senza  strepito  di  avvocali.  É 
tolto  l' appellarsi  ;  la  confessione  purga  ogni  vizio  del  processo;  l'in- 
quisitore  non  è  obMigrato  mostrar  il  [irocesso  all'  autorità  seoolaK, 
che  de\  e  solo  eseguirne  i  cenni  ;  non  è  vitiato  il  processo  sebbene 
non  si  pubblichi  il  nome  de'  testimoni,  né  se  ne  dia  copia  al  reo. 

—  Come  scoprire  lo  sfrocrhe  ?  »  domanda  il  H;ile^iìo  stesso  ;  e  ri- 
sponde :  —  O  per  conj^iiii  Uura,  o  per  confesMcun'  iIlIIp  compagne 
che  tra  loro  si  conoscono  ai  giuoco,  benché  il  diavolo  piiu  in  tregeii- 
da  averne  assunto  le  forme.  Sì  conoscono  anche  se  facciano  spr^ 
al  sanlisslmo  sacramento,  torcano  il  volto  dalla  croce,  minaodDO  m 
alcuno  che  male  gii  accadrà,  die  si  troverà  malcontentOf  e  in  W 
cosi  avvenga  r.  MMn  Hoiiica  narra  d'  un  bifolco,  che  per  conoscere 
le  -tn"jlie,  metteva  m  un  sacco  tanti  liti  ajz^rnppati  ijuanlc  erano 
lionne  nei  suo  villa^^gio.  e  dette  certe  parole,  ba.siiMiava  ben  bene  il 
sacco,  poscia  andava  di  casa  in  casa,  o  i>e  alcuna  donna  scoprisse  am- 
maccata, la  denunziava  per  rea,  e  messa  alla  torluradovea  confessare. 

Doe  leggieri  indisi  bastano  per  sottoporre  uno  alla  tortura,  segue 
il  Bategno  ;  non  fa  pur  mestieri  che  per  questo  convengano  i'  inqui- 
.sitore  ed  il  vesc(>\  f»  o  il  suo  vicario,  hi  m  n!Ì)ifrio  del  '^Murlice  lo  >ti- 
mare  iiidiii  |>er  torturare:  sia  più  tacile  nelle  colpe  più  segrele. 
Si  lenti  prima  .«^e  v'  ha  alrnna  più  aj^evole  via  di  scoprir  il  vero;  poi 
si  tormentino  primi  uuclii  da  cui  sia  iiiaggiuruieutc  a  sperare  la  ve^ 
riti,  le  feounine  più  deboti,  ii  figlio  prima  del  padre,  e  al  cospetto  A 
questo.  L'ocdiio  dei  giudice  da  arlìitrio  e  misura  al  tormento.  Km 
vi  sia  sottoposto  chi  è  disotto  de'  quattordici  anni,  quand'  anche  non 
si  possa  estorcergli  la  ^  (Tilà  colia  sferza  o  collo  slaflilc  ;  né  i  vecchi 
olti  e  settant'  anni  ;  né  le  donne  cbe  sieno  veramente  hconosaute 
incinte. 

«  Quante  volte  può  torturarsi  il  reo  per  le  confessioni  revoca* 
te?  ^  Due  o  tre  risponde  il  Pegna  (65).  E  il  Rategno  soggioo* 
ge  :  —  Ma  se  il  reo  negasse  da  poi  <|uel  che  confessò  ne'  tormenti  T 
Rispondo  :  il  reo  è  tenuto  a  perseverare  in  quella  confessione,  se  aa 
si  ripeta  il  niartoro  fino  alia  terza  volta. 

Cessiamo  ;  chè  già  ii  lettore  sa  di  troppo  per  intendere  che  signi* 
ficassero  i  processi,  i  quali  per  eresie  e  stregherie  si  moitipiicavano 
allora,  quanto  oggi  quelli  di  Stato  ((}(3).  Nella  Mesdctna,  vaUe  itali»! 
appartenente  ai  Grigioni,  abbondavano  le  streybe^  cbe  faceano  malie, 
atuscinavano  fanciulli,  indiicevano  lemporah,  e  adunavaosiaisas* 
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bati,  ove  dal  diavolo  erano  sollecilale  a  calpc^lar  la  croce.  San  Cai  lu, 
legato  pontifisio  in  qu^'  |)aesi\  mandò  a  farne  processo  ;  e  si  trovò  il 
iMle  ancor  peggiore  deir  aspetlaEÌone  :  centrenla  streghe  ab]ttrar4>- 
no,  altre  furono  arse,  fra  cui  Domenico  Quattrino  prevosto  di  Rove* 
rclo,  che  da  undici  testimoni  era  stato  visto  alle  tregende  menar  un 
ittllo  coi  piìr<'HY)onti  rìn  Fìif's<in.  (>  recando  in  mnno  il  >;mto  crisma  (()7). 

Untai  ]».i(ìie  Civìn,  solto  {*iì  8  dicembro  i:jh5,  descriveva  al  suo 
''nperiore  il  supfiiizio  d'  alcune  fra  queste:  —  In  un  v;i^fo  campo  co- 
itrulto  un  rogo,  ciascuna  delle  nialcliclie  fu  sopra  una  lavala  d,i\  car- 
nefice distesa  e  legata,  poi  messa  boccone  sulla  catasta,  a'  lati  delta 
qnie  fa  appiccato  fnoco:  e  tanto  ferrea  llncendio,  che  in  poco  d'ora 
appirvero  le  membra  consunte,  le  ossa  incenerite.  Dopo  che  il  ma- 
iMoido  r  ebbe  avvinte  aifa  tavola,  ciascuna  riconfessò  i  suoi  peccati, 
erf  io  le  assolsì  :  altri  sacerdoti  le  confortavano  in  morte,  e  le  affida- 
vano  del  divino  perdofìo  .  Io  non  basto  a  sjf'cj.nv  con  qual  intinio 
<ordoulio,  e  di  quanto  pronto  animo  ahbiano  incontrato  il  castÌL^o. 
Confosate  e  comunicate,  protestavano  ricevere  tutto  dalla  mano  di 
^1  lassù,  in  pena  de' loro  li  as  ianicnli  ;  e  con  sicuri  indizi  di  con- 
Miione  offrìvangli  il  corpo  e  V  anima.  Brulicava  la  pianura  di  una 
taita  InMta,  stivala,  intenerita  a  lacrime,  gridante  a  gran  voce, 
M  !  e  le  stesse  miserabili  poste  sol  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiam- 
nie  udivansi  replicare  quel  santissimo  nome;  e  pegno  di  salate  avea» 
no  al  collo  il  santo  rosario...  Onesto  volli  io  che  la  tua  riverenza  sa- 
f  'sso.  porcbù  potesse  rinjzr.izinr  Iddio,  e  lodarlo  per  li  preziosi  ma- 
fiipoli  da  (pH^^ta  messe  raccolli  j-. 

Nel  i58fi  Daniele  Mnlipicro  senatore  veneziano  fu  arrestalo  conio 
negromante,  e  così  ì  noliili  Kiistachioe  Francesco  Uarozzi,  e  condan- 
Mi  air  abiura.  Questo  Francesco,  di  coi  si  hanno  molli  trattati  ma- 
teaitici  e  filosofici,  persistette  al  niego,  finché  promessogli  salva  la 
^  e  la  roba,  confessò  aver  praticato  diavolerie  con  profanazione 
«l'oli  santi  c  d' altri  sacramenti  ;  costretto  le  intellip^enze  con  drcolt; 
fatto  la  statua  di  piombo  conforme  alle  rofrolc  dell'  Agrippa  ;  saper 
f-^re  venir  persone  (hWv  rsfroniità  del  mondo;  con  una  lamina  fab- 
bticata  solfo  r  asceiKlrnìc  di  Venere,  coblriniroic  alla  benevolenza, 
«stare  prcparandoue  ailic  sotto  F influsso  di  (iiversi  pianeti  per  con- 
segiiii*e  oro,  dignità,  onorificenze  ;  cuolnh.i m  di  poter  con  sortilegi 
*Mre  in  lotte  le  scienze  il  proprio  tìglio  ;  avere  scoperto  il  senso 
<le'gerogliGei  esistenti  sulla  piana  di  Costantinopoli,  secondo  t  qoali 
^1 1590  doveva  estinguersi  la  casa  Ottomana  e  la  potenza  de'Turchi; 
t^'  vsndosi  in  Candia  durante  una  faingbissima  siccità,  vi  fece  piove* 
rp,  ma  insieme  versassi  tal  jrrngnnola.  che  devasta»  i  campi  ch'esso 
^  ìvov'}.  l'iTocclìè  egli  era  abbastanza  ricco,  ma  pe'  vizi  e  il  disordi- 
i.f  j>iu^M)  ^1  trovava  sprovisto.  Fu  condarmato  a  dar  pochi  danari  di 
che  far  croccile  d'  argento,  e  a  pr  itirare  alcuni  atti  di  pietà  •  csor- 
l'adoli  anche  a  tener  sempre  acqua  benedetta  nella  tua  camera  per 
^tfesa  oontra  tanti  spirili  infernali  con  li  quali  hai  avuta  famiglia- 
ritìi  »  (68), 

P^nlo  andavano  le  cose  fiiori  d' Italia.  In  Francia,  regnante 
''^«wesco  I,  centomila  persone  furono  condannate  per  Hittuccfaie* 
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re  (69);  e  da  seiccnlo  accusate  nel  1609  sotto  Enrico  lY.  DHedM* 
Unto  dell'  Inghilterra  e  della  Geniiania  ;  e  da  Soldam.  che  recente- 
mente trattò  dei  proc<*'^si  di  slreghcna  (70),  raccnj^ìinriif»  <  ìio  a  Nord- 
Ìiii{^,  cittaduola  di  seimila  ahilanli,  dal  1590  al  04  iuroiio  ai>c  Ironia- 
cinque  streghe.  Tra  ì  Riformali  usavasi  altrettanto,  an^i  più  feroce- 
mente che  tra  i  Cattolici;  e  da  penna  sii  amerà,  quella  di  Martin  Dei- 
rio,  uscì  la  più  scria  dimostrazione  e  il  più  compito  codice  di  siflatte 
credense  e  procedure. 

Cosi  darò  tutto  il  xvi  e  xvii  secolo  (71),  e  gran  parte  di  quel  che 
precedette  il  nostro.  Ma  le  scienze  progredendo  portavano  spiega- 
zione a  molti  fenomeni,  reputati  fin  allora  miracoli  ;  la  medicitia  ad- 
«Ilio  le  naturali  anaìoj;ic  di  assai  casi;  la  E^inrispnidenza  perstiadevn.M 
non  dover  bastare  alle  condanne  ia  confessione  del  reo  ;  il  fallo  (h( 
più  colpiva,  cioè  l'accordo  delle  varie  deposizioni,  si  trovava  riilurs 
alle  sole  gencralilà,  delle  quali  tulli  avcaiio  inteso  |*af  lare,  e  pcrcbi' 
le  interrogazioni  dirigendosi  in  tal  senso,  spesso  non  reslava  che  ri- 
spondere si  0  no.  Alcuni  diedero  intrepidamente  di  cotxo  att*uMia 
iu  polare,  e  principali  fra  questi  ì  gesuiti  Adamo  Tamier  e  Fedoico 
òpee,  le  cui  opere  lasciarono  ben  poca  novità  a  quella,  più  ettcatt 
perchè  breve  e  volgare,  del  Beccaria  ;  se  non  che  essi  trattavano  1' 
'  <HJistione  per  via  di  testi  e  cnTioni,  ad  uso  dei  dotti,  lasciando  die  h 
plebe  covasse  i  propr  i  inganni.  Triuio  recò  la  (jnereìa  davanli  al  pulì- 
blico  il  rovopi't  Ili  o  (.iroiamo  Tartarolfi  (72)  iie^^audo  le  tregende, i* 
riL.ilh  lido  specialmenlc  il  Delrio  :  eppure  non  solo  accetlò,  ma  sih 
^lenne  ia  verilà  della  magìa  ;  col  che  concedendo  rìmmediala  polen- 
Ka  del  demonio,  come  pelea  ricusargli  la  potesti  di  trtrferire  aadie 
le  maliarde  t  Riducevasi  dunque  a  conchiudere  che,  nel  casi  spetiA 
ripugnava  al  buon  senso  il  credere  a  quesle,  e  sovratutto  al  loro  hsk 
merp.  E  non  che  questa  fosse  una  concessione  da  lui  fatta  ai  pregiu- 
dizi del  suo  secolo,  allorché  Gian  l\in;il»ìo  Carile  ScÌT)i<'ne  Maffei  (75) 
estesero  quella  iiefj.itiva  ad  o^jni  immediafa  arie  diabolica,  C'ili  pr^- 
te^lò  che,  lacci.iiiilo  d  illuse  le  slre;»he,  non  aveva  inleso  nietter  diil'- 
bio  sulla  pulcniL.i  del  demonio;  laido  la  ragione  umana  iia  l>i.sugnuili 
fòrza  per  sottrarsi  alle  opinioni  nelle  quali  fu  educata.  E  il  padre  Cfi^ 
Gina,  nella  vasta  sua  teologia  pubblicata  dopo  il  4750,  accetta? a  i  pro- 
digi delle  streghe  e  dei  concumbenti,  come  sentema  comune  (71). 

Adunque  sovra  i  beati  e  rìdenti  uomini  del  Cinquecento  pendeva 
da  una  parie  il  terrore  delle  potenze  maìefiche,  dall'altra  la  sf>ada  tJ' 
orribili  quanto  irreparabili  pince-»»!,  che  dirigevansi  |)ure  conlr^^  i"' 
ei elici,  e  ne  colpivano  p<ihiim  i  li  ì'  ikiIi  11  Ralegno  sancisce  che  i  ìì- 
gli  deirli  erelici,  (|uanlun(pie  i)iiom  catlulici,  son(»  |)rivali  dell'erediU 
paterna ,  gli  eredi,  obbligali  adempir  la  penilen^u  iiu^Odla  al  reo  ; 
possono  privarsi  degli  uffizi  e  delle  dignità  i  fautori,  1  tigli,  gii  eredi 
ie^M  eretici;  uno  si  può  dopo  la  morie  dichiarar  eretico,  e  conisev* 
ne  1  beni;  poiché  il  delitto  d'eresia  non  s^estingue  neppur  colla  mor* 
te.  Dei  beni  confiscali  il  diocesano  non  tocca  :  se  ne  dà  un  terco  al 
Comune  ove  sej;ne  la  condanna,  Tallro  agli  uffizialì  del  Sanf  l  ffìzro. 
il  rcslf»  s'adopera  ad  inrrritn'filn  dcllnfrdc  rd  estirpazione  delle  ereMf- 

Secolo  singolare  e  dunque  il  Onqueceiilo,  mi^lo  di  Unta  graodeu^ 
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eoo  lanU  miseria^  Unto  splendore  con  tanti  errori.  Unta  civiltà  con 
lantalierem;  Mcolo  cbe  tutto  cooùnctò,  naUa  fini;  e  che  di  partn 
eoMatlnttife  riesce  per  Mì^  atteso  che^oone  o$(gi,  ogni  cosa  vi 
«n  in  moto,  e  possiamo  trovarli  esempi»  consolazioni,  speranze.  Me- 
scolato tuttora  r  antico  col  nuovo,  non  godevansi  più  i  vantaggi  del* 
r lino,  nè  ancora  qnei  doir Mitro;  del  passato  lenevasi  un'energia 
i^elvaggia  che,  qualora  <lal  carallere  passi  nelle  idee,  fa  guadagnar  in 
for^a  e  dimensione  quanio  si  scapita  in  delicatezza  c  misur«t;  ma  erasi 
perduto  la  fede  e  la  dociliU;  verso  il  fdtui  o  ^jiingeasi  coli'  mlelligea- 
za,  ma  non  n'  avca  la  pulitezza  e  la  regolarità. 

Odoabo  scrive  ad  IsibeHa  :  —  Il  mondo  cooosduto  è  troppo  pie- 
eolo  e  alirettaiito  pare  s'iaiini  da  ogni  parte  anche  nel  morale;  né 
in  verun  altro  periodo  erasi  ampliata  cotanto  la  sfera  (ielle  idee  rela- 
tive al  mondo  esteriore,  o  V  uomo  avea  sentilo  sì  vivo  hisorfno  d' in- 
terrogar la  natura  ;  in  \rruu  altro  fu  messa  in  j^iro  tnnfn  copia  e  va- 
rietà d' idee  nuove.  Come  m  Grecia  Platone  Arisi  (arie,  i  idia,  cosi  in 
It;ilia  ricino.  Michelangelo,  Falloppio  (  (incorrono  a  ^copi  iK^  la  natura 
deli'  uoaio  ^oUo  il  triplice  aspeiu»  ioU'ileltuale,  arli:3lìco,  iiiaieriale  : 
<Smi  a  un  tem{)o  fioriscono  sette  artisti  a  coi  non  sorsero  i  pari,  Leo- 
mrdos  Nicbelangelo,  RaMIo,  fra  Bartolomeo,  Correggio,  Tiaiano^ 
Andrea  del  Sarto:  sedettero  contemporanei  principi  grandissimi,  quali« 
Cario  V,  Leone  X,  Francesco  I,  Enrico  Vili,  Andrea  Gritti,  Andrea 
Boria.  Solimano  II:  non  c'  ò  strada  cui  lo  spirito  umano  non  batta  da 
gigante;  inda;^ine  deli'  riitif  hità  e  smania  del  nuovo;  lanci  d»'l  genio 
e  longanimità  dell'erudito;  poesia  e  calcolo;  e  ogni  facoltà  umana 
trovasi  rap{>rcsenlata  da  insisrni  personaggi. 

liitanlo,  splendidezza  d  abili,  di  corti,  di  a[)pai  ali  ;  dall'  Occidente 
€M' Oriente  nuove  ognidì  squisitezze  vengono  a  lusingare  ì  sensi  ; 
<|gi  Brescia  ode  proclamare  per  le  vie,  a  suon  di  tromba,  che  il  soo 
Ivtaglia  scoperse  on  noovo  teorema  matematico  ;  domani  non  sì 
parla  che  del  oaovo  canto  dell'  Orlando^  letto  ieri  dall'  Ariosto  alla 
cm(f^  ffi  Ferrara;  un  ji^iorno  allocuzioni,  sonetti,  scampanìo,  luminare 
anmifuiano  che  s'  è  disolterrato  il  l  aornoTilc  o  the  Michelangelo 
ap(>r<p  In  rippolln  Sislin.i.  o  Gian  Bologna  espose  la  Sabina. 

11  i]»iHiiuaiile  ilo  lM^t(u•iatico  cerca  nelle  scoperte  ciò  che  può 
dar  gloria  alla  nobiltà.  aiiz.iLhè  quello  che  migliori  ed  arricchisca  le 
Plebu  Una  politica  egoista  che  dell'  astuzia  si  fa  merito  più  che  ddia 
rana,  mi'inettitudine  Irrequieta,  on  vOnppo  di  maneggi^  fanno  e  con- 
traMo  e  lega  con  una  mal  vagiti  or  ipocrita  ora  sfrontata»  e  cogli  abusi 
della  forza,  che,  dalla  grande  migraaìone  in  poi,  non  aveva  mai  così 
inveroroTidamcnfo  ]>rocInmalo  la  sua  morale  onnipotenza.  qiK'irito  nel- 
le guerre  p(  1  MilancM'  V  pi-r  la  Toscana.  ppI  ^mcco  di  Roma,  ne^li  as- 
sedi di  Firenze  e  di  Siena.  L'  acquisto  di  c  ogiuzioni  c  di  libertà  era 
ancora  a  servizio  delle  passioni  ;  innestate  l' ispirazione  colle  remi- 
niscenze, il  genio  colla  pedanteria,  il  paganesimo  colle  esaltazioni  de- 
vote, la  santunonia  coir  empietà,  l' azione  colla  meditaaione,  la  mo- 
niftà  col  machiavellismo. 

Bd  medio  evo  durano  ancora  gF  incidenti,  in  biasarro  contrasto 
€Qi  aaori  costumi.  Tutte  le  lasi  delle  repubbliche  sussiatono  accanto 
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a  toUe  qaeHe  del  principato,  esse  dendendo,  questo  «8Sodttiddiì;le 
scerete  trsnellerìe  de*gabinetti  trovansi  a  fronte  con  impeti  di  geae 
rosilà  cavalleresca  ;  i  condottieri  rompono  ancora  le  ordinaaie  ddto 

(ànlerie  st;il)ili,  e  prelondono  opporre  le  arniadiirc  di  nn  tcmpf>  alle 
borclìp  di  fuoco  ;  capitani  muoiono  a  Ravenna  percliè  ffcrro  voto 
ali  atiiante  di  non  copnr>i  ;  o  ne'  tornei  s' avvcntnrano  re  iiiuderftì, 
mentre  la  lra<rcdia  regolare  chiama  a  piangere  sulle  simulale  svea- 
lurc  degli  antichi. 

Strigatisi  dai  ceppi  dei  medio  evo,  ma  senta  aver  assunto  awara 
quelli  cbe  impongono  le  convenienze,  seguivano  gli  istinti,  aMands* 
navansi  alle  ispirasionì  della  fantasia  o  della  cosciensa  ;  ribaldi  o  vir- 
tuosi ma  francamente,  senta  insuperbire  nè  vergognare  Quindi  nella 
vita  tradizif>ni  dì  Ipallà  insieme  con  un  epicurrismo  non  dissimulala; 
scelticiMiu)  mituiiale,  e  fanatismo  sterminaUtrr  :  rcntiivi  iNino  e  l  ifo- 
nia  ;  T  a^iiideranle  regolarità  dui  Trinino,  e  il  gf  ni.ilt'  shiA/,arnr  dH- 
r  Ariosto;  il  ghigno  s^naialo  dell'  Aretino,  e  il  belaiT  di  i  IN  I uirdii' 
sii  ;  la  campestre  seuiplicità  de'  Bucolici^  e  V  insaziabile  accattare  di 
Paolo  GiovMK  la  biszarria  spensanle  di  Benvenuto,  e  l'austerità  di  Hi- 
cbelangelo,  forse  unico  arusta  in  cui  appaia  la  lotta  dello  spirito  esHa 
materia;  il  s.trcasmo  di  Pomponazzi  e  la  convinzione  del  Savonarofau 
•  le  orgie  di  Lncrezia  Borgia  e  ì  roghi  di  Fio  IV,  Machiavelli  e  Filippo 
Neri.  I>pnnc  X  e  Adriano  M.  darlo  V  e  Francesco  I;  stampasi  il  Cor- 
pus jtnis^  nH»nlrc  o'jn\  lc<ì^e  è  calpestata:  la  serenila  della  ^ninlatìi 
Rnfadlo  f.i  cofiirasto  alio  lisionomic  del  IU>i  t)one  e  de!  Fnni  Jsperg. 
Jm  i|ui  1  iituuensa  difficolta  di  (^indicare  dt  Ila  moralità  diilc  azioni  c 
della  grandezza  dei  oersonaggi,  dipintici  da  passione  e  da  spirito  di 
parte,  convulsi  fra  idee  cosi  msparate,  fra  pregiudizi  inumani  e  ser- 
vili, fra  r  insuperabile  efficacia  degH  esempi  e  quel  che  cbiamasi  sar* 
so  comune. 

Au^Mun<ziamo  la  desolazione  cbe  entra  negli  spiriti  allorcbé  un  grsi 
dul)l)io  geliate  nella  società  ritoma  problematico  tutto  quello  so  cà 
essa  riposava. 


(I)  Helaxione  dell' tmbasdador  veneto  Marco  Fosrari  del  1(117. 

(9t  MrTfNEi.Li,  Del  costume  rrrteziano. 

{"S)  Quod  causdlur  quod  di  ìjiso  *tosirn  civitote  ipsir  fìmlif^rrs  in  fO 
stare  non  posmnl  itbere,  proui  decena  et  cuuvtnU  n*  tiil  m  cici/a^  ^' 
òera  prout  ett  noéiray  ex  quo  proceda  quoA  vitium  wliomiUeum  ihm 
Todèeatur  et  nimis  incrementi  suscipitiac€tiamexdefeciuip9arum 

Vìulicrnm  mulim  rix(r  fììirit  rt  srnnduttt  cofiimittuntur  . . . 
iì  F'iLiASN  Mtworic  t^loficfii .  Ioni.  ni.  p. 

5)  Galliciolli,  Memorie  itnctt,  loui.  i.  p.  ioi,  i^ì,  336*,  toui.ui.  p. 
f72,  ecc. 

6)  Randello,  part.  ni.  nov.  43. 

7)  tenere  famégiiarit  cap.  41. 


Digitized  by  Google 


ifOTB  AL  CAP.  cxur.  999 

(8)  ÀrchMo  ttorico.  app.  vi.  18. 

(9)  Jl  Cortigiano,  lib.  i. 

(10)  De  vira  aulico  et  de  m%Mer$  «utUeo, 
(fi)  l>FE»suiiA,  ad  1490. 

(13)  Vedi  DoMB!«ico  Meli^ii,  Descrizione  deWnnlraia  della  signora 
reina  Giovanna  (T  Austria  in  Firenze,  Firenie,  15(36.  Ooognara,  SlO' 
ria  detta  scolf  firn,  ^u  ne  fece  uoa  lunga  Dota  col  nome  degli  artisti 
cbe  vi  lavorarono. 

(13)  Sansoviko.  Quaranranni  più  lardi  sono  descritte  le  nozze  dellit 
.^lorosinì  col  doge  Mario  Grimani.  Continuavansl  le  battaglie  fra  Kico* 
hèUk  «  GastellaDi,  e  su  queltn  del  1521  abbiamo  oa  poenetto  che  dice  : 
Per  certe  risse  antighe  de  mirani 

Ogn'aoo  se  sol  far  una  gran  guera 

He  MIcoloti  contra  (jBStelant 

Su  ponti  ora  de  legno,  ora  de  piera. 

A  dar  se  vede  ba^^tonac  da  cani, 

£  chi  cazzar  in  aqua  e  chi  per  tera 

Con  gambe  rote  e  visi  mastruzxat, 

E  qualcun  de  sia  vila  anclie  cavai. 

(11)  iscrizione,  che  ancor  si  vede  di  (roate  alla  scala  dcT.iganlit 
COR  bei  fregi  del  Vittoria,  dice:  Magnificentissimo  posi  honunutn  mC' 
moriam  apparatUf  atque  alaeri  IlaUm  prope  unioertm,  suorum  prin* 
rìpurn  praisertim  concursu.  Possono  quelle  feste  leggersi  descritte  dal 
MuliiH'Ili,  Annali  urhnni,  pae^  148. 

(13)  MoRici,  IVotàillù  di  SlUano,  5o5. 

16)  Archivio  storico^  pag.  3^. 

17)  >rll*'  M' morie  ddr  dlìi^trc  casa  Fìnsscll^  pubblicale  di  fresco. 
(  18j  Lettere  di  Principi  a  Principi^  voi.  i.  p.  1!^. 

(19^  Seme  di  tabacco  ia  spedilo  iti  loscana  il  Vóli)  da  Nicolo  Torna- 
boooi  nìBtstro  di  Cosino  1  alla  corte  di  Francia,  che  Irebbe  dairBernao^ 
dez^  il  quale  Pavea  trasportato  d'  America  il  1530.  Nel  104«S  fu  Id  TO* 
scana  ridotta  privativa  la  coltura  dei  tabacco. 

(20J  [Vovelle,  part.  ii.  p.  47. 

(31)  Nella  Scaligeriana^  stampata  II  4<i69,  si  fa  dire  a  Giuseppe  Sea* 

Ugero  che  rr  il  Baibani,  ministro  ilalìano  a  Ginevra,  portava  in  seno  una 
berretta,  che  mulleva  cnlmrulo  in  cliiesu.  f  prciiicando  deponeva  il  cap- 
pello :  gli  allri  pastori  di  Ginevra  porlavano  lutti  de' berreltini  piatti. 
Mio  padre  (  Giulio  Cesare  )  lo  portava  di  velluto,  plano  a  guisa  d^  un 
pi:<f  to,  c  pli  ca^^rrn-j  se  si  movesso.  A  Roma  lo  portavano  tutti  COSÌ  quan-» 
do  io  e'  era.  Io  portai  sempre  berretto  di  velluto». 

(22j  Ltlitre  dt  Principi  a  Principi,  ìil  149. 

f  33)  Saroto,  Diari  air  anno. 

(24)  G*tLic[nLLf,  Memorie  venete,  tom.  i.  p.  2G2;  N%>r,  Storia  veneta^ 
Vìh.  VI  dcll.i  I  .  ri.  IL  Cappelletti  riferisce  moHi  »^tatuli  suntuari,  e  im- 
porta sinjgoiariiionte  quello  del  4  gennaio  Hii4  ciie  concerne  i  rettori 
delle  citta  e  forlene,  prescrivendo  aoebe  lutti  i  uiobiU.  Da  onUnamen- 
io  inforno  offli  sponsali  in  f  irenze,  tra  moltissime  minuzie  comanda: 
—  item  eh»;  a  le  nozze  non  possa  a\  ere  nè  essere  più  di  ventiquattro 
doDoe,  de  le  quali  ne  sicno  diece  da  parte  de  ia  donna  novella,  e  quat- 
tordice  da  parte  de  lo  narilo  :  e  non  s^  Intenda  nel  detto  numero  na- 
dre,  sirocchia  o  altre  donne,  lemnn'ne  o  fancigli  che  siano  residenti  ne 
la  rns'A  de  lo  marito  a  uno  pane  e  uno  vino  ;  nè  più  di  diece  nomini,  nò 
più  (i  otto  servidori,  i  quali  non  si  possano  vestire  de  ninno  d' un  as- 
siso  overo  a  intaglio;  nè  più  di  dui  trombatori,  uno  naecarino,  e  dui  al* 
tri  iocolari,  se  si  vorranno,  e  non  più,  a  la  pena  di  lire  cento  per  cia- 
acuiiA  volta  e  cosa  ai  marito  cbe  coulra  facesse.  £  cbe  dai  di  delie  noi- 
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ze  c  lo  di  seguente  innanzi  nona,  se  no  nei  detU  dut  die  non  si  pos^a 
avere  tromba,  trombetta  o  naccara,  ne  più  di  due  servidori^  non  iatas* 
dcndovi  i  servidori  residenti  in  de  la  famiglia  de  la  detta  casa,  a  la 
pena  di  Uro  venticinque  a  lo  marito  detto,  e  a  pena  di  lire  dierc  a  ria- 
scuna  altra  persona  che  olirà  a  ciò  facesse  o  v'  andasse.  K  che  niui>o 
modo  0  verso  ne  lo  tale  luogo  si  possa  carolare,  danzare  overo  balla- 
re, fuor  de  la  eara  dove  aono  tali  noiie^  de  dì  overo  de  notte,  eoo  Ine 
overo  senza  lume,  a  (a  pena  di  lire  ventirìnqur  por  ciasrunm  persona  e 
volta  che  fosse  fatto  centra,  C05i  a  olii  h.illa-se  come  a  chi  faces«5c  fan' 
£  che  lo  dì  de  le  nozze  solamente  si  possa  dare  confetti,  e  non  si  pos»^ 
dare  alcono  confetto  prisia  overo  poaeia  a  ctnipie  die,  a  la  pena  di  lire 
venticinque  ;  ed  intendasi  due  mancre  oonfettl»  eontandoal  la  traitgfa 
tutta  per  una  maniera.  E  che  a  le  dette  nozze  non  possa  avere  più  <:!i 
Ire  vivande,  tra  le  quali  possa  esser»;  un  roslo  con  lorla  chi  vuole,  t 
quello  arrosto  e  torta  sintenda  sola  una  vivaiida,  iiua  intendendosi  per 
vivanda  frutti  e  confetti.  E  che  non  possa  apparecchiare  né  avere  per 
tutto  el  corredo  de  le  nozze  più  di  venticinque  taglieri  de  ciascuna  vi- 
vanda, intendendosi  per  vivanda  raviccoll  o  braciere  p  tnrtcllctti:  salvo 
che  a  le  nozze  di  cavalieri  possano  avere  quelle  donne  e  uomini  che  a 
loro  piacerà,  e  dare  dì  quattro  vivande,  e  confetti  e  iocolarl  qaanti  e 
quanto  tempo  a  loro  piacerà,  pena  lire  cinquanta  al  marito  die  ooeftra 
facesse,  e  per  quante  volle;  e  pena  di  lire  venticinque  de  ciascuna  dna- 
na  e  ciascuno  trombatore,  naccarino  o  altro  qualunque  focolare  che  f  i- 
cesse  contra.  £  che  lo  coco  che  farà  le  tali  nozze»  sia  tenuto  e  debba 
denunziare  a  V  officiale,  almeno  uno  di  dinanzi,  quelle  colali  nozze,  e 
quante  e  quali  vivande  dee  fare,  e  chi  è  lo  marito,  a  la  pena  de  lire  ven- 
ticinque; e  se  più  vivande  fnrc<;se  eh' è  ordinato,  ca'-"-'i:i  nella  ikil^ 
])rin.  K  d;ira  vitella,  non  possa  d  iro  .ilcun*  altra  eann  con  v^^^a.  f 
non  passi  più  di  lire  sette;  ne  più  d  una  possa  dare  pur  Ugiicre.  a  li 
pena  di  lire  venticinque  per  claacona  cosa  e  volta  ;  dichiarando  che  la 
au  lo  tagliere  de  lo  arrosto  non  poasa  dare  né  avere  altro  che  ino  cap- 
pone eolla  torta,  e  mimi  ;  ;  in  di  pollastri  con  uno  pippionco  dui  pipnìo- 
ni  con  uno  pollastro,  o\  ero  uno  anitrollolo  e  non  j)iu,  a  la  ilcUa  p^f»-» 
per  qualunque  cosa  fosse  conlra  fatta.  E  che  i  detti  trombatori,  nacea- 
rlnl,  sonatori  o  altri  qualunque  iocolarl  non  poeaano  torre  o  «vere  s 
tali  nozze  più,  per  uno,  di  soldi  quiadiei  el  di,  «  It  pena  di  Km  diete 
clii  da  0  riceve  ».  Ap.  Giooicr. 


Fertile  cn  biens,  cn  dameiìdenMeureiue . . . 

Depuis  un  peu^  je  parie  iobremml  ; 
Car  CCS  Lomburds  aver  qui  jc  chvtniiìc 
Af^ont  furf  njìpris  à  fiiirc  òonne  mÙMf 
A  un  wioi  atui  de  Dieu  ne  dev^ser^ 
A  parler  peu  ei  à  polironiier. 
Demu  un  mot  ime  heure  je  tìCarréte^ 
Si  on  parie  à  mot^fe  réponds  de  la  té  te. 

Ep.  XLiv. 


{ìi}\  redazioni  d'*  ambasci  ad  ori  veneii  ;  serie  i,  voi.  ii,  p.  579. 
(97)  Per  Iscoprlr  un  ladro  piglia  nn  vaso,  amplio  d*aequ«aanta*aece- 

slavi  una  candela  benedetta,  e  proferisci:— Angelo  bianco,  angolo 
fo.  per  la  tua  sanlitn,  per  la  mia  verpinitn,  moslrami  chi  ha  tolto  l»i 
cosa  w,  e  Tefiigie  del  tutiro  apparirà  al  fondo  del  v.(»o.  Ci>nsiiia  incau- 
$it  gravissimis,  p.  414,  citato  da  Alfredo  Maur>',  Jievue  arcAéohgiq^^ 


{iH)  Anciic  Clemente  Vii  tta  ito  abitare  kmgi  dal  Tevere,  bencbi'  ii 


4846.  pa(^  m. 

(i^)  !^lA77rrHi.LLi.  In  ylrm'-fh'tiì 
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su 


fiilco  Riccardo  Cervini  mandasse  più  volle  suo  figlio,  che  fu  poi  Mar- 
cello 11,  a  rastleurarlo. 

(30)  Keplero  pr!  Itll8  mì^^r  fuori  la  profezìa  di  sette  M.  Essendo  mor- 
to r  imperatore  Mattia,  al  marzo  segurntr,  si  «piegò:  Magmu  fltO" 
narca  mundi  medio  mense  maritì  morietur. 

Hdh  un  lettera  il  signore  Dell'  isola  fra  Paole  Sarpi  scrìve  :  —  Non 
«posso  penetrare  in  modo  alcuno  il  senso  di  quelli  cbe  dieotio, Dio  he 
ti  predetto  e  voluto  questo,  e  tuttavia  si  ofTiiticano  acciò  non  ^^ti  Mn 

•  (ieir  astrologia  giudiziaria  bisou'ntrebbe  iKirlarneeon  quaiclie  Roma- 
«  00,  essendo  quella  più  in  voga  uelia  loro  corte,  che  in  questa  città. 
«Om  tutto  che  vt  eoDoerre  efnl  abiso,  questo  mei  ha  potato  aw 
«taege  :  la  veni  causa  è  perchè  ^t  le  persone  ooo  aggrandisco- 

no  se  non  per  gradi  ordinari,  e  nessuno  può  sperare  olir r  m  stntn 
«suo,  ne  fuori  deir eia  convcnienle  In  Roma,  dove  oggi  si  v(ftle  net 
«sapremo  grado  chi  ieri  era  ancora  ueir inlimo,  la  divinatoria  e  di 
«|m  eredito. 

«  Che  mtscrin  r  questa  umana  di  voler  sapere  11  futui'o  !  a  che  fine  ? 

•  per  schifarlo?  Kon  e  questa  la  più  espressa  contraddizione  che  possa 
«  esser  al  mondo?  Se  si  schìiara,  non  era  futuro,  e  fu  vana  la  fatica,  io 
«niretà  di  anni  venti  attesi  con  gran  diligenza  a  questa  vanità,  la 
«qtiale  se  fosse  vera  meriterebbe  che  mai  si  attendesse  ad  alttro*  Ella 
«èpienn  fli  prinripT  hW\  r  vnni.  ondo  non  è  maravÌLrIiri  fho  seguano 
«pari  cun(  iiHioni  ;  e  chi  ne  vuol  j  arl  ire  in  termini  di  teologia,  credo 
ttcbe  la  troverà  dannata  dalla  Scrittura  divina,  Jsuja  c.  7.  Sono  anche 
«inat  hooDO  le  ragioni  di  Agostino  contro  questa  vanita,  Dt  cMIoto 
«  DcL  Uh.  V.  e.  I  e  o  ;  iti.  e.  4;  Confess.^  cap.  S  e  5;  tuper  Genet,  cap.  15 

•  e  l7  ?ip  costi  fosse  un  re  miit;d»il«\  che  rScovct^f  in  «.t  »/ia  oggi  que- 
sito, domani  un  altro.  T  astrologia  ()igiterebbe  molla  lede,  e  chi  iosso 
(i  giovane  perderebbe  anco  quella  che  ha. 

«  lo  tengo  poche  cose  per  femo,  si  che  non  sii  parato  a  mutar  opi- 

•  nione  ;  ma  se  cosa  alcuna  ho  per  certa»  questa  n^  è  una,  che  Tastro- 
«tofia  ?:ind! diaria  é  pura  vanità». 

131)  Sacellico,  lib.  I.  e.  4* 


(9IIC4VB1,  ali517. 

(IS)  Il  suo  Ve  teenHitimo  philotophorum  opere  chtwUeo  per  noftf- 

Tamet  artem  elaborando^  più  volte  ristampato  noi  xvi  e  \vn  secolo, 
f'^nfhfudc:  Finii  hic  libcr  ti  irachitun  ramjn'siius  per  M.  litrnardum 
'omilem  lei^imntim,  qui  acquUivit  coimlulum  et  dtUonem  de  Weige 
<a  Germania  per  hane  ariem  pretioeam  et  noMIcm.  Anche  fra  Bona- 
veirfara  d^  Iseo  fece  motte  ricerche  alchimiche. 

("t)  11  pUi  importante  trattato  clioil  ttto(!ìo  evo  ci  abbia  trasmesso 
intorno  aite  belle  arti,  la  Pircrsnnnn  artiuin&chcdula  del  monaco  Teo- 
fllo  del  xm  e  xiv  secolo,  piena  di  preziosi  metodi,  e  non  scevera  di  ar- 
al  cap.  47  del  lib.  i  tratta  del  far  r  oro  iepaniee  a  questo  modo  : 
—  E  composto  di  rame  rosso,  polvere  di  basilisco,  sangue  umano  e  arc- 
«to.  I  Gentili.  !:<  cui  abilità  è  nota,  si  f>rocurano  dei  basilischi  u  rpu-sto 
«modo.  Hanno  soUerra  una  camera  tutta  di  pietre  con  due  tinestruoli 
«che  appena  ci  si  vede  attraverso.  Vi  mettono  dne  galli  vecchi  di  do- 
•dido  quindici  anni,  dandovi  ben  a  mangiare.  Ingrassati  che  siene^ 
•prendono  caldo,  s"  nrroppiano  e  fanno  ova.  Allora  si  levano  i  jalli,  e 
«si mettono  dei  rospi  a  covar  le  ova,  nutrendoli  di  pane.  Da  quelle  ova 
*  escono  pulcini  maschi,  come  quei  deiiu  chiocchie,  ai  quali  in  capo  a 
«  tette  giorni  crescono  code  da  serpente  ;  e  se  la  camera  non  fosse  pa- 

cimentata,  tosto  entrerebbero  sotterra.  Onde  impedirlo,  quei  che  gli 
'  educano  hnnno  dei  vasi  di  bronzo  rotnnfli  molto  capaci.  pf'rfór;iti  d'o- 
"  gai  parte  e  cogli  oriilsi  d^usi,  vi  pongono  questi  pulcini,  ciiiudono 
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(59)  jRcperUe  fuenmt  qwmphtr»  mMmtfm 
bfnum  in  $uum  dominum  et  patronum  oisumentei^  HqM  oÒMiMfMi 

ef  rcvcrenfìnm  fxhihentet,  et  stn^!  ìììr'jyìtatifìnibus^  carrn fri f />»/<.  porti' 
legiis  (iliimfKc  nefandis  supersttiwntbn^ittmfnffì  et  fructu$  ta-i  'rmul- 
tipUciter  tradenteif  aliaque  quamplunma  ucfaudu,  excessus  ci  uimt' 
nL  eoéem  éiaMo  imHganie^  eommiiimtes  et  perpetrarne»  «fé.. 

(60)  Il  serio  slortco  De  Thou  raccoota  :  —  Dicea$i  die  Sftto  V  avesse 
tf  pratica  col  demonio,  e  patto  di  darscsrli  purchò  fosse  papa  e  ponlifi- 
<t  casse  sei  anni.  Di  fallo  ebbe  la  tiara,  e  per  cinque  aani  &e^nalus>icon 
«  azioni  che  sorpassano  Televazione  dello  spinto  umano.  AI  tìoeciiMe 
«  malato,  e  il  demonio  venne  a  intimargli  II  ptttto.  Slito  iMoUtHIo  li 
«  rimbrollò  di  iiinla  fi'do,  placchi' «^nli  cinque  :mnì  rrnno  corsi  ;  ina  ti 
«t  demonio  eli  disse:  Ti  ricorda  die,  trattandogli  di  coridìnnar  uno 

A  non  avea  1'  eia  legale,  dicesti  Gli  do  uno  de'  mtei  anni  j*  Sisto  dm 
«  seppe  cosa  rispondere,  e  si  preparò  a  morire  fra  I  rtamsi  ».  Véro  e 
che  De  Tlioa  non  sta  garante  del  fitto,  potendo  esser  Imreosioat  dei 
malpvofi  Spntrnuoli,  ffisfoire  wntcrr.<r/ff%  tom  xi. 

(61)  Ma{ìO$  ef  nìnlrfìcoy,  qui  sr  l'KjaturU^  nodia^  charnettribus,  rer- 
bis  occultis  menici  hominunt  per  turbar  e^mor  boi  inducere^  veHtì*^lttf>' 
pestalù  aeri  ae  mari  ineaniationibue  imperare  potee  »ibi  ptrtméad 
aut  afiix  polUcentur,  ceter(-'-'j>n-  omnes,  qui  quovis  arti*  n^^icfB  eiu- 
ti'-fì'-ii  qenrrr  pactiones  tf  f,f  tmi  rrprrue  vel  tavftc  mm  df^monibu* 
l'iciiuit^  ipiscufA  acriter  puntante el  e  ìtocielaie  /Ukltum  cxiermiMnL 
Act^.  8.  pag,  5. 

4^)  Cosi  (rà  Girolamo  Menghi  nel  preellftto  Compendio  deitmrteemh 

cìsfìcd^  png.  480.  Però  egli  stesso,  pag.  416,  dice  che  le  streghe  n^n 
oveano  potenza  «upli  Jnquf'^iforl  in  nfriziu,  e  «  piu  volfc  pssomio  inti  - 
rogate  queste  maghe  et  maieliclie  per  che  causa  non  udcndifVjiiiv 
giudici  et  inqotsttori,  respondevano,  questo  pià  volte  «Ter  tentalo  et 
non  Tavcr  potuto  fare  ». 
03)  De'  moltissimi  io  allego  quel  «^oii  rh  ebbi  alla  mano: 

EIMBRICO.  Dirti  Invio  dffffi  lli'i'i'-iiort. 

CkKVikf  Ve  oflicio  Sane  Ut  Jnqui&iUohis. 
PiStiA,  Fraxii  JnquMforum. 

BoDi<«o,  Demonomania  degli  stregoni^  cioè  furori  e  mmUe  éfif 

moni  rof  vì*--:zn  dt  qli  ìn^mini.  Venezia 
^Xtscm,  Compendio  dr li  arie  esorct»lica,  ivi  1605. 
Chnou  fiittMliM romani  documenta  de  exorcizandUcbeeiMit^lriìTIk 
Fiore»  commenta riorum  in  Directortum  InqìMtonm»^eaUeeU  rer 
Franrisnim  .'lloy.<ÌHm  rsnrinìam  mrdiotoMfNSfm.  Mtlanoliini 
tyhorismi  /nquisilonim.  liergainn  Itìlp. 
quando  Morellel  nei  176i  ebbe  Iraiiullo  il  Direclurium  inqunilQ* 
rum,  Malesberbes  gli  disse:— Voi  credete  aver  raccolto  de*  fatti  siraif' 
dinari,  delle  processare  Inaudite.  Or  bene  sappiate  cbe  questa  pem 
svnMÌexMn  di  Fyniprlc  e  della  stin  inquisizione  e  ad  un  bel  prp^*<*  W 
nostra  giurioprudciiza  criminale  tuU'intera.— Io  restai  ronfii'^o  di  unj 
cisserziune  (  soggiunge  Morellet,  Mémoiret,  i.  ù\)  ),  ma  di  pui  ho  riciMM 
scinto  eh*  egli  avea  ragione  ».  J 
(64)  .S'dcro  arsenale,  ovvero  Pratica  dell'ufficio  della  Santa  /fif?f*f^ 
zinne  di  «f/oro  correffi)  ed  (nnj)!irifn.  UoW»!»!),!  I66ì^.  Lo  «itc«»«>o  tri»v 
nella  lu  eve  tnformalwne  del  utodo  di  Iraltarc  le  carne  dei  Santo 
fcio  per  li  motto  reverendi  vicari  della  Santa  Jnqmsiiione  di  M 
na.  1659. 

(65ì  Flores  c^^mmctìfarionim.  pag.  5. 
(66>  Miftpnai  iutn  KVjtc  cxrtutit  mnltilndo  talium,  qui  unius  oN^r^tf 
curtu  in  tuia  coment  d^Qe^:c$^  ab  mquuilore  qui  prò  tempore  t^ir^jtd 
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qui  Hcariis,  qui  odo  veldecem  temper  tunt,  inquiruntur  el  txami^ 
nanhtr^  et  annU  pene  eingulii  jyUuquam  eentum  ineineraniur,  Sniu, 

De  strifiibus,  cap.  13. 

(67)  Hip^MOMi,  Histnrin  fììcdioUmeììsis^  ^cc.  iv.  lib.  v.  p.  300;  — Ol> 
TKoccMi.  Ao/fe  ad  vtlam  sancii  Caroli^  pag.  684-94. 

(68)  Il  processo  esiste  neir  Ambrosiana  di  Milano,  segnato  /?,  109. 

ÌD-fol. 

crepbt,  Pc  odio  Satana^  Ub.  i.  di«e.  S. 

(70)  Stullgard,  1H43. 

^71)  Sotto  il  19  luglio  1675  il  Torriano  vescovo  di  Como  scriveva  a  un 
parroco  del  terrilorto  bormlese  aver  trovalo  colà  quam  piuree  tam 
ree  quam  fceménoi  volili  earittegHi  infi$io9/a»cinationibu3  incumbere 

«t  rtre  »lrvju$  esse^  arte  in  tenera  fPtate  prehensn.  Perciò  ne'  quattro 
anni  <^eguenti  furono  giustiziate  Ironhu  inque  per»one,  e  molte  sbandite, 

(lì)  bel  congresso  notturno  delle  lamic^  libri  iii.  Rovereto  1749. 

i7S)  Lettere  del  Pr.  G.  i?.  CarU  al  iignor  G.  Tartarotti  intomo  ol- 
t  orifjine  e  fahUà  della  dottrina  dei  maghi  e  dette  streijhc  :  —  Maffei, 
.^r/e  magica  dileguata.  Verona  1750.  —  A  queste  usci  una  ri^po>ta  in 
Venezia  V  anno  stesso,  Oòse,rvazione  sopra  l'opuscolo  Arte  magica  di' 
'«(mala  di  UD  prete  deir  Oratorio,  per  dimostrare  che,  avanti  e  dopo 
Crbto,  sempre  \l  InroDO  maghi  e  streghe  ;  e  raccolgonsi  passi  de^ santi 
l'i'dri  che  sembrano  credere  alle  stregherie.  Il  padre  Zacaria,  annuri- 
2iando  T  opera  del  Tartarotti,  disapprova  il  negar  U;  mapie:  —  In  una 
•  citta  m'accade  d'udir  un  medico  spiritoso,  il  quale  negava  cbe  si  des- 
olerò indemonlati,tatto  atlribnendo  alla  fantasia  di  cbi  si  crede  offeso... 
'Mi  perchè  mai  tanto  impegno  di  relegare  dentro  T inferno  I  demo- 
^M'ìu  storia  letteraria  d' Italia,  1750. 

A  disteso  ho  ragionato  io  di  tal  materia  nella  Storia  universale,  e  pri- 
nella  mia  Storia  della  diocesi  di  Como^  lib.  vii.  p.  97  e  seg.,  addu- 
<  endo  anche  una  senlenta  motivata.  Altre  possono  vedersi  nel  M  azzori 
TosiiLu  Origini  della  lingua  italiana,  t.  ni.  p.  880, 1043, 1076, 1560. 

(74)  Communis  Catholicorum  sententia  docci  re  ipsa  hanc  cotnmi- 
^imem  dcetnonum  mulicrumque  accidere.T h oboI.  Chris tom.  ni. 
Ilathaese  fri  Francesco  Maria  Guacci,  nel  Conipendium  malefieorum^ 
^t^opato  a  Milano  nel  1008  e  nel  1696,ove  le  dottrine  sono  illustrale  con 
n^olte  ligure,  al  cap.  12  del  lib.  i.  scrive  :  Solent  malefìci  et  lamicB  cfim 
<i<tmmbus,  ifli  quidcm  succuhis^  ha:  vero  inviihis,  aclmn  renereum 
'^are  ;  communis  est  hwc  sentcnlia  valrum^  theoloy  oruM, 

f^HMophormmf  doetoniMi  et  omnium  fere  uecmonm  atqm  tiallotittm 
^'perUntia  comprobata. 
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CAPITOLO  CXLV. 


BMéVMi  rcli«:loiM»  procede.  Opposizione  papale» 


Tanto  sovvertimento  di  costumi  e  d  o[>inioiiicreseea  forsa  ai  Pro- 
lestantl,  I  qttali  con  ispaventoM  celerità  propagaroosi  dai  Pirenei  ai« 

l' Islanda^  dair  Alpi  alla  Finlandia,  occupando  le  meotì  pensatrici,  al- 
lettando le  frivole,  tramutando  nazioni  intere.  Vi  sono  errori  nnlicln 
i  quali,  col  resistere  alla  provai  del  tempo,  ni(»tr;«no  e«sprr  roinpati- 
hili  col  bene;  vi  sono  venf;i  iiiin\e  che,  baizandi»  su  tdlk'  iiisoliio  la 
società,  le  riescono  unciUiah  .  iauitdc  ogni  rivoiui^ione,  e  per  ciò  che 
demalisce  e  per  ciò  clie  erige,  cagiona  perturbamenti  e  guerre. 

Al  disordine,  clie  dagrintellettt  traafondevasi  nelle  volontà,  da  que- 
ste nella  politica,  avrebbe  dovuto  rimediare  la  Cbiesa;  ma  da  princi- 
pio i  suoi  cn|(i  pai  vrro  non  accorjjersi  dell*  intensità  del  rnalc,  e  con 
frecce  di  If^iio  e  di  piombo  repubarano  un  allacro  dccibixr.  Fra  i 
campioni  da  lei  scelti,  Silvcslru  Mazzolini  da  l'ricro  presso  Mondo- 
\ì  (i),  niacslro  del  sacro  palazzo,  rafCnl  tra  le  mani  per  modo  che 
parve  spediente  comandargli  di  cessare  ;  pur  coslitnendolo  vescovOt 
e  giodiee  di  Lutero.  Già  femmo  conoscere  Girolamo  Muzio  nato  a  Pa- 
dova, ma  che  s'intitola  Jiistinopolitano  perchè  ebbe  la  cittadinanza 
di  Ca  podi  stria.  lUion'  ora  attaccatosi  a  persone^  illustri  lodandole  e  ad 
rs^e  dirigendo  lettere  e  componimenti,  a  Venezia  lega  pratica  coi 
giovani  studiosi:  nel  concorso  apeilosi  per  la  calledra  di  retorica, 
dove  gli  aspiranti  doveano  ciascuno  leggere  per  tre  o  (juattro  giorni 
sopra  alcon  classico,  egli  menò  la  briga  fra  gli  studenti  perchè  fosse 
preferito  Giambattista  Egnazio,  cbe  perciò  Io  alloggia  e  nutre:  agli 
spettacoli  che  da  natale  a  tutto  carnovale  ogni  domenica  d  ivansi  <»r 
suir  uno  or  sul!'  allro  rampo  delle  chiese,  con  bulli  e  imp^ovi^atori, 
va;;hej,'^ia  un' alta  donna,  che  preslo  ^li  è  lolla  da  morte  :  poi  coi 
nubilumini  visita  varie  parti  d' Italia,  soflVeado  dair  ioòulenza  milita- 
re, ed  ora  ai  militari  si  unisce  al  soldo  del  conte  Claudio  Rangone  : 
ito  In  Francia  con  questo,  vi  conosce  la  corte:  serve  a  Galeotto  Pico, 
usurpatore  della  Mirandola,  poi  al  duca  di  Ferrara,  ove  canta  la  ce- 
lebre Tullia  d'  Araijona,  per  la  quale,  dopo  ammo^zliato,  dettò  il  trat- 
talo iiitiii  rio  ;ì!  fTjafrionHìio  Col  Varclii.  t  ol  Cilladini,  c(tl  Cavalcanti, 
col  Toluujei  .Si  M>>o  pur  cose  di  lingua  {i'nyi.  *l'i);  co»  l'auslo  da 
Longiano,  coirAllendolo,  coH'  Averoldo,  con  Giambattista  Suzio,  con 
altri  per  ponti  e  giudist  cavallereschi  ;  giacché,  vedendo  non  poter 
lare  abolire  il  duello  (die*  egli  volle  almeno  por\i  regola,  e  le  ope- 
re sue  in  lai  proposito,  stampate  con  privilegio  di  Pio  V,  passavano 
CMi«,di.<iccu  lui.  «V,  ss 
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per  ciassicbe:  poetò  anche  (3),  e  divìsaTa  un'epopea  so  GolliredoBo- 

glione,  che  forse  avrebbe  disloUolI  Tasso  dalla  sua.  Ne\ia;{^i  osser- 
valo i  costumi  de'  Froleslanli,  non  parvergli  quali  dai  lodatori  erano 
vantati,  e  la  loro  dollrina  confusione  ed  abusione;  e  accintosi  a  com- 
battere la  comunione  du'  laici,  il  rn  drimonio  de*  preti,  e  le  ;i!lre  no- 
vità, sostenne  die  non  era  ium  i  svario  adunare  un  concilio,  dissu^M' 
Lucrezia  Pia  de'  Rangorn  d.iii  abbracciar  gli  errori  dilTusi  tra  i  ih- 
denest. 

V  Inquisixione  romana  aveagll  dato  incarico  di  far  bruciare  loti» 
le  co|>ie  del  Talmud  nel  ducato  d' Urbino,  e  d' informarla  di  qoanU) 
scoprisse  di  men  religioso^  principalmente  a  Milano,  dove  udendo 

prodìrare  Celso  Martinengo,  Io  cbiamò  ad  esame,  e  lo  incarcerava 
non  fo^so  fuggito  ;  sicché  i  Milanesi  Io  presero  in  uggia  qtral  per>e- 
cutorc.  linclìè  non  seppero  che  ii  Martinengo  era  stalo  a^iuiito  {tó- 
si ore  de  i'rojpsiauti  in  (Ginevra,  dove  l'effigie  del  Muzio  fu  chiawi 
hauiente  bruciala.  Del  V  ergerlo,  vescovo  di  Capodislria,  era  Mia 
amico  d' infanzia  ;  ma  come  questo  sviò,  non  che  lasciarsene  sedur- 
re, non  lasciò  strada  inlentata  per  ritrarlo  ai  vero,  e  fruslriU  t  con- 
sigli amichevoli,  scrìsse  contro  di  lui  al  popolo  di  Capodistria,  e  pìi 
dopo  che  apostatò.. 

Nei  Tre  teslinumi  fedeli  esaminando  le  dollrine  de'santi  Basilio 
Cipriano.  Ireneo,  convint  e  di  fal«iità  Krasmo  ed  altri:  Pio  V  «jli  afiida 
la  nfor(ua  dell'ordine  di  sìu  Inzzaro,  e  di  rispondere  all'  Apologw 
Ani^licana  e  alle  Centurie  Magdeburgbesi  :  a  soste<!n(>  del  eoncjlKxii 
j  renio  scrisse  princifialmente  il  Bullingeru  npi  (n  ato  ,  V  Ertliw 
infuriato  contro  Matteo  Giudice  professore  di  Jena  ;  la  CaitoHf^ 
disciplina  de*  principi  contro  il  Brensio.  L' AnUdk^to  eriiHano,U 
Selva  odorifera,  la  llisposta  a  Proleo,  il  Coro  ponUficaU*  le  Jfc^^ 
Ut  e  Ochiniam,  le  Malizie  BetKne,  la  Beata  Vergine  inarronel* 
sono  i  bizzarri  (itoli  d'opero  sue.  buttale  giù  con  violenza  e  sr.ìr>3 
critici,  sveleneudosi  coliti  ()ersone.  anziché  leologìcamenle  incalw 
r  erroK*,  ni(»dodi  farsi  leggere  dal  vulgo,  non  di  vantaggiare  li  cau- 
sa  del  vero. 

Erasmo,  che  fra  i  dotti  d  allora  rappresenta  U  calin  o  muderai*, 
avea  dato  spinla  e  spirito  alla  Riforma  colle  lepidezze  e  co^li  cpi 
grammi,  sebbene  poi  ricusasse  farsene  campione  per  amor  di 
onde  era  blandito  dai  prelati  :  ma  Alberto  Pio  signore  di  Carpi*  ^ 
laro  d' Aldo  Manuzio,  studiosissimo,  e  delle  lettere  e  delle  arti  pr^^ 
tettore.  benché  alfivamentc  involio  negli  affari  scrisse  contro  ^  *® 
e  di  Lutero  cori  «joalche  ele^Muza.  ma  *^car«;a  forza. 

Non  di  lali  difese  «m  i  tenipn.  e  meglio  ofierarorio  riirt^lamo  Ame- 
dei, siTvjla  senese  >|ie(lilo  in  ticrniania;  il  padn*  Silvestri  doineHKi- 
no,  che  fece  uu'  Apologia  della  convenienza  degU  iatitati  ca^'ff" 
liei  colta  evangelica  Hbertà  ;  Ambrogio  Fiandino  da  Napoli,  ato- 
sliniano^  che  gili  avea  confutato  ii  Fomponaaiì.  Menem  deUHMi.  ho- 
minem maledicu)n^  pairiae  vititpe)  (u-,n,  e  dettò  contro  tot^^>  "^'^ 
opere,  che  non  furono  sUmfiate  ;  Cristoforo  Marcello  veneziano, 
scovo  ili  Corfù,  e  famoso  per  doltrina  non  meno  che  per  di^^ranf 
(  pag.  ^4Ìi  )  ;  e  prtncipalttentc  Ambrogio  Caleruìu,  douicnicaoui 
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nel  secolo  èra  stalo  Uincelloito  l'olili  seoese»  uomo  di  molta  dottrina 
ma  litigiosa  (4),  per  la  quale  s' abbaraffò  ancbe  oo'  teologanti  catto* 
tiri,  e  masaìme  col  c^irdinale  Gaetano,  cb'egli  iiDpata?a  d'Interpre- 
tazioni ntjove  e  opinioni  sin;^^oh!ri. 

Triroiaino  Alcaudro  della  Molta  trevisana,  lodai issii ino  da  Aldo  c  da 
Erasfiio  per  conoscenza  del  greco  e  dell'  ebraico,  dato  da  Alessan- 
dro VI  per  segretario  al  duca  Valentino,  poi  spedilo  per  affari  in  In- 
gkeria,  chiesto  da  Luigi  XII  pròfeiaore  all'  miiveraità  <K  l*arigi,  da 
Leone  X  tenoto  al  fianco  in  alti  Impieghi,  quando  fu  depotato  in  Ger- 
aianìa  contro  i  Luterani  parve  esorbitare  di  zelo.  Inveee  parve  con- 
discendtM  \  i  troppo,  o  portino  partecipare  alle  loro  opinioni  il  vene- 
Zìsno  Ga^pare  (ionlanni.  nunzio  di  Paolo  III  in  Germania  ai  tempi  più 
diffìcili  per  indurre  i  l'roleslanli  a  riconoscer  almeno  i  princij)i  lon- 
damentali.  cioè  il  primato  della  santa  sede,  i  sacramenti  ed  altri  punti 
Appof^^ìnii  alla  Scfitliira  e  all'  oso  eostante  ddia  Chiesa.  Eruditissimo 
di  filoeolìa,  matematica,  {lolitica,  avea  scritto  contro  l'omponazzi  e 
Lutero  sopra  la  giustificazione  per  mezzo  della  fede,  e  due  libri  dei 
doveri  «if^!  vescovo  con  seo^plice  gravitàe  con  minori  trtcbe  scolasti- 
che che  II'  ;i  solessero  i  tcuiu^d  (5). 

Spe:»so  Io  idu  dava  ombra  ;  e  Andrea  Bauria  ferrarese  agostinia- 
no,Tìgorosìssimo  predicatore  contro  i  vizi,fu  messo  in  sospetto  a  Leo- 
ne X,  il  quale  fece  sospendere  la  stampa  del  suo  I>efen$ofium  apfh 
stoUcae  pofcsfatis  contro  Martinum  lufAerum,  comparso  poi 
dopo  la  morte  di  esso.  Frà  Girolamo  Ne^ri  di  Possano,  dir  con  ab- 
bondevole frutto  uiisbionava  nelle  supnlhine  valli  di  Luserna  e  d'An- 
gro(;na.  fu  inipinln  d'  eresie,  e  sospe-^o  d  il  predicare,  finclìè  si  provò 
innocente,  e  scri»se  una  delle  migiiui  i  ildcòc  della  nic^a  cuaU  o  Lu- 
tero (  Torino  1SSI4  ). 

Ma  uba  vigorosa  ed  assoluta  confutazione  non  apparve:  nò  tampo- 
co fu  tra  noi  chi  facesse  (|uel  che  Erasmo  tedesco  tentò  e  Io  spagnuo- 
Jo  Michpfo  cano  compi,  di  ristabilire  le  vere  nozioni  sulla  teologia  e 
le  prove  di  cui  essa  si  vale  :  dissertavasi  sopra  punti  particolari,  non 
si  saliva  al  fondamentale  qual  è  l' autorità  della  Chiesa  ;  si  discuteva 
davanti  al  tribunale  inferiore  della  ragione  individuale  ;  si  liiavano 
sillogismi  de' quali  era  impuanata  la  maggiore;  non  erasi  scoperto  il 
lato  debole  della  Riforma,  ne  incalzati  gli  avversari  entro  barriere 
caldamente  posale  col  mostrare  che  il  dogma  fondamentale  di  essi, 
r individuale  inlerprel  r/ionrv  c!i'>ilru<ijre  l'essenza  della  società  spiri- 
tuale, distruggendo  la  fede.  logli  alla  \  enln  il  carattere  oldjli^'atorio; 
essa  rimane  indistinta  da  qualsivoglia  errore,  e  il  protesUnlt;  non  può 
condannare  r  ebreo,  il  deista,  l' ateo,  giacché  noi  potrebbe  che  col- 
r  opporre  alla  ragione  di  questi  1*  autorità. 

Tutto  poi  esponeasi  con  tecnico  gergo,  argomentazioni  opponendo 
nd  arr;omentazioni  ;  i  leoloin  sprezzando  i  letterati  come  gente  da 
frasi,  ed  essendo  sprezzali  da  fjue  ti  vnim  pedestri  scolastici.  Il  san- 
t'  uomo  Gregorio  Gorlese  da  Moderia  benedettino,  riformatore  del  fa- 
moso monastero  di  Lerius,  vescovo  di  trbiuu,  poi  cardinale,  conU  o 
Ulrico  Velenio  dimostrando  che  san  Metro  fu  veramente  a  Roma,  de- 
plara  la  Kurrlie  polemica  (0)  allora  usitata,  ed  alla  quale  egli  (sorge- 
va ottimo  esempio* 
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Si  scusi  quanto  8i  vuole  Leone  X,  ma  dicano  i  leali  credeali  se  (os- 
se «m  papato  opporluno  a  richiamar  all'ovile  f}ì  erranti  quando  ledi- 
1912  vinila  aeiroiiiiipo  erano  evocale  ad  esil.n  nre  il  Vaticano.  Gli  succfv 
se  Adriano  Vi,  il  quale,  convinto  per  ariioim  iili  scolastici  delle  venU 
rivelate,  non  poteva  supporre  buona  li  dr  uè'  Prole^laiilt,  al  tenijMi 
slesso  che  deplorava  fossero  stali  s])hiU  ali  eccesso  col  serrar  loro 
le  porle  in  faccia.  D' altra  parte,  venuto  da  contrade  forestiere,  restò 
colpito  dagli  abusi  della  corle  roiuana,  e  sgomentò  coH'annunii  à 
volerli  svellere  di  colpo;  menlre  col  confessarli  e  promettere  di  rìp»* 
rarvi  diede  soggetto  di  trionfo  ai  nemici.  Alla  dieta  di  Norimbergaàl 
nunzio  Cheregalo  fece  dichiarare  ai  principi  tedeschi  «  conoscer  il 
papa  die  l'eresia  luterana  era  supplizio  di  Dio  per  le  co1j>e  spf'?:al- 
mente  de' sacerdoti  e  dei  proiati,  e  die  però  il  flagello  avea  comin- 
ciato dal  tempio,  volendo  prima  curare  il  capo  che  le  altre  membra 
del  corpo  infermo  ;  che  in  quella  sedia  già  per  alcuni  aiuti  ci  jn^i  vi- 
ste abominazioni,  turpi  usi  nello  spirituale,  eccessi  nei  coniandameo- 
li,  il  tutto  insomma  pervertito  »  (7).  sta  nella  biblioteca  ValliceiiHii 
a  Roma  il  discorso  cbe  Bernardino  CarvajaI,  cardinale  ostiense,  ali 
recitò  all'entrata  in  Roma,  esponendogli  sette  ricordi,  che  sono:  1.  eli- 
minare le  arti  antiche,  che  sono  simonia,  ignoranza^  tirannide  e  gii 
altri  peccali  ;  aderire  a  buoni  consijjlieri;  reprimere  la  libertà  óq';^ 
vernalori  ;  2.  riforni:ir  l:i  Tlrie^^a  sicché  più  non  paia  una  conj;rcga*li 
peccatori;  5.  i  cardut  ili  e  iiMri  ecclesiastai  amare  d'amor  reak. 
esaltando  i  buoni,  e  pii)\edendo  ai  bisognosi  perchè  non  avvilisca- 
no ;  4.  amministri  la  giustizia  senza  divano  ;  5.  sostenti  i  fedeli,  inai' 
siroamenle  nobili,  e  ì  monasteri  nelle  loro  necessità;  6.  &ccia  gnem 
ai  Turchi;  7.  compia  la  basìlica  di  San  Pietro  (8). 

Gli  scrittori  d' allora  gareggiano  neir  esaltare  sopra  quanti  predi- 
calori  viveano  frale  Ej^idio  da  Viterbo;  il  cardinale  Sadoleto  fo  vanta 
jìpr  fnrtfit:i  di  parlar  toscnrin,  proforìflì  ^tudì  di  teologia  e  lìtosolia,  Ul- 
ciie  sa  iii  lle  [irediche  {ni  ir  le  menti,  serenat  e  le  lurliate,  accendere 
le  lauLniiilt'  ali  amor  deli  i  virtù,  della  giustizia,  della  temperanza,  alla 
\eneiaz.ionc  di  Dio  c  ali  osservanza  della  rclt|^ione;  e  st^n^a  divariu 
di  giovani  o  vecchi,  d' nommi  o  donne»  di  primati  o  vulgari  tutu  ia>* 
tea  con  fona  di  ragionamento,  fiume  d*  elettissime  parole,  d' eoeei; 
lenti  sentenze  (9).  Non  v'  era  solennità  cui  non  fosse  invitalo,  siccbè 
Giulio  II  riservo  a  se  il  destinarlo  :  e  sebl)ene  il  pochissimo  eh'  e'  n 
lasciò  non  giustifichi  lauti  encomi,  tulli  sono  d'accordo  nell  esaltarfip 
la  virtù  e  rmle^rità.  p^r  If'  (jiiali  Leon  X>  che  gli  scriveva  coUaluu- 
gliarità  d'amico,  lo  ino  di  ìì  <  fMupora. 

Egli  dirigeva  ad  Alìi  uiìu  M  uii  couimenlario  sulla  corruzione  delia 
Uiièsa  e  lo  guise  ili  iipararla.  A  dir  suo  la  depravazione  ^'iosÌDOÒ 
dacché  la  facollà  di  sciogliere  e  legare  fu  adoprata  pià  a  vantigfiio 
degli  uomini  che  a  gloria  di  Dio.  Convien  dunque  limitarla,  conside- 
randola come  uno  dt  '  [  rincipali  ufGzl  del  pontefice^  e  quindi  ado* 
prarvi  il  consiglio  d'  uomini  integri  ed  esperti  ;  escludere  le  aspella- 
live  de'  benefizi^  che  fanno  desiderar  la  morte,  «]iKmd'  anrlie  non  la 
procurino  :  evitare  qjieir  avaro  e  aml)izio>o  accumnlauicul  "  di  bem*- 
hzi,  reprimere  Taubizione  dei  niuuau,  che  ^ultu  la  giuii^dixivue^^ii 


Digitized  by  Google 


jtrnr.FKiMENTi  ni  r: formi  553 

loro  (  onvonfi  tengono  intinitc  parr«ieliie.  affidandole  a  qualche  prete 
anfOHl»iie  e  nini  provcdiito.  La  turpe  vendila  di  cose  saere,  amman- 
tala col  titolo  di  composiz-iuiii,  lepucna  m  canoni,  i>(>ii  a  invidia  ai 
principi,  e  dà  ainsa  agli  eretici  ;  stccbè  dovrebbe  reslringersl  Polfisi^ 
éA  daUrio,  che  smunge  it  sangue  del  po?eri  come  dei  Fiochi.  Né  le 
riserve  di  benefici  gii  paiono  oneste.  Prìma  di  conceder  le  grazie,  si 
facciano  da  persone  savie  esaminare  secondo  la  giustizia  e  l' equità  ; 
e  cosi  prìma  di  promovere  a  benefìzi  vacanti.  A  tuffi  poi     uffìzi  si 
scclflano  »]iiei  olio  fui]  tiuoni,  al)i!i  e  fedeli,  e  si  diano  uoiinni  aiie  di- 
gnità e  alle  amministraiioni.  non  queste  ad  uouiuii  ;  le  concessioni, 
gì  latiulli^  ì  concordati  con  principi  si  rivedano  esaltamente,  accioc- 
ebé  questi  non  usino  e  abusino  verso  secolari  e  verso  ecclesiastici. 
Isdecorosoeiniprodente  fo  poi  il  modo  di  maneggiar  le  indulgenze; 
siecfaè  voglionst  richiamare  le  commissioni  date  in  Minori  Osservan- 
ti, per  le  quali  riesce  svilita  V  autorità  vescovile.  Nessuna  cura  paia 
soverchia  nell*  amministrare  la  giustizia  ;  un  cardinale  robusto  e  sa- 
vio riveda  ìe  siinnliche  sporte  al  papa:  sc<'l!znns!  ron  somma  diligen- 
za gli  auditori  (ii  Kol.»  man  destra  dv\  poiilelìcc,  ed  abbiano  un  sol- 
do fis^o,  anziché  impinguar  sullo  >porliile,  le  <juali  sono  cresciute  a 
&egDO.  che  le  cariche  vendute  un  tempo  a  cimpiecento  ducati  ranito^ 
or  si  comperano  a  più  di  duemila  ;  come  quelle  degli  auditori  di  Ca- 
mera pagansi  trentamila  ducati,  mentre  dtanai  valuta^ansi  quattro- 
mila. Via  via  determina  gli  uffizi  della  giustisia  ;  se  ne  rivedano  le 
Rioriidizioni  e  gli  statuti,  che  buoni  dapprima,  poi  depravaronsi;  ab- 
i'ia  riforma  il  j^overno  delle  Legazioni,  dove  vorrebbe  che  i  legali 
non  rifiianf^^'^ern  opre  due  anni,  come  pure  i  ^rovrrnntori  e  prefelli 
f  ?li  albi  ufiiiiali;  tulli  lasciassero  garenzia  del  loro  oiirrnrr.  fìncbè 
.subb>f'rn  un  sindacato;  e  a  chi  n'esce  con  lode,  si  attribuissero  ono- 
ri e  €i>niudi.  I  debili  onde  Leone  X  gravò  la  sede  col  creare  tanti 
naofi  oflbi,  che  consumano  Tanno  centrentamila  docati  delle  rendite 
<WU  Chiesa»  si  cercasse  redimerli,  e  se  ne,  esaminassero  attenta- 
Mie  i  titoli  ;  non  si  surrogassero  i  vacanti,  e  gl'investiti  medesimi 
M  mmpensassero  con  altri  benefizi  Si  potrebbe  pure  alleggerire  il 
dobito  coi  riservarsi  una  parte  deHc  rendile  di  tutte  le  chiese  ed  un 
iU.%^idio  caritativo  massime  dai  monasteri  (IO), 
l'na  riforma  conciliativa  sarebbe  ella  stata  ancora  possibile 
Roma  nel  concilio  Tridentino  confessò  col  l  iito  che  Lutero  in  uiuili 
attacchi  aveva  ragione  ;  e  se  ella  immedialaiiiente  avesse  corretta  la 
'<^()Iina,  receduto  dalle  pretensioni  meramente  curiali,  non  trasfor- 
nute  direi  quasi  in  dogmatiche  le  quistioni  giurisdizionali,  ceduto  in 
^nma  di  voglia  ciò  che  poi  dovette  per  necessità,  avrebbe  almeno 
Imtn  pretesto  alle  declamazioni  più  popolari.  Tuttodì  noi  vediamo 
1«  temporalità  togliersi  nlìp  chiese  senza  scisma:  circa  alcuni  riti  s'era 
?iàcondisroso  c<ii  r.m  i  e  coj;;li  l  ssili  ;  né  sul  conto  delle  indul<jon- 
i<éé  dognn  essi-n^iali  e  dei  nii-^tcri  non  parca  tin  allora  slesse  in- 
terposto l'abisso.  l*otè  dunque  Adriano  VI  sperare  ancora  un  ravvi- 
Mmenlo,  e  vi  si  accinse:  ma  la  luce  di  quel  pontetice  rivelò  la  prò- 
wtà  deiP  abisso.  Entrando  in  Roma,  non  volle  le  burbanse  e  lo 
i^mdio  che  si  .soleva  ;  un  arco  di  trionfo  fece  sospendere  dicendo^ 
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—  L(!  Sun  cose  da  Gentili,  e  non  da  rri«;iiani  c  rc!Ì5[io*ii  "  •  rmp  li 
nome,  «  osi  nerbò  i  costumi  prischi  ;  si  iiu nò  dieiro  la  dùlibeae  fan- 
tesca, che  il  serv'i:)>e  ai  luodo  di  pi  luia;  per  pranzo  non  spendeaiiK- 
1^0  d*  tra  ducato,  che  o^^ni  sera  dava  di  propria  oMino  allo  scaleo, 
dicendogli,  —  Te'  per  la  spesa  di  doaiani  rtchieslo  di  prendere  da 
servi,  rispose  voler  prima  sdebitar  la  Chiesa;  e  ode ndo  ebe  Leone  X 
tenea  cento  palafrenieri,  si  fece  la  croce,  e  disse  cIk  quattro  liaste- 
rebbcro  (U).  Es^pnflogIi  mostralo  il  Laocoonle,  esclamò:  —  Idoli 
pagani  e  torse  <>(  «  hi  dalle  classiche  nudità.  Aven<io  dalo  a  tin 
.suo  \ì\]A\U^  un  henefizin  di  sessanta  scudi,  ed  essendo  pui  vacalo  iim 
di  Ci'iiit)  t  he  esso  nipoie  uh  avea  fatto  chicdei  e,  gli  rispose  eoo  un 
(ij[ran  rabbulTu  che  quello  haslava  a  mantenerlo  ;  e  quando,  vinto  da 
molti  preghi,  glielo  concesse,  volle  prima  rassegnasse  V  altro.  Si 
fece  promettere  dat  cardinali  che  deporretibero  Te  ami,  non  da* 
rebber  ricetto  ne'  loro  palassi  a  sbanditi  e  birbi,  lascerebbero  che  M 
bargello  v'  entrasse  per  esecuzione  della  giustizia. 

f  Se  ^\\  orrlpsiaslici  aM\Tno  barhn  ijrande  alla  soldatesca  o  aMo 
non  lecito  a  preti,  ci  riprendeva;?!!,  perchè  era  tanto  scoi  -a  la  ca^ 
clie  portavano  i  prelati  la  spada  a  cavalli)  e  cappa  corta  e  barba.  Cd 
io  scrillore  vidi  in  Firenze  un  nostro  liorenlino,  eh'  era  arcivescovo 
di  l'ii>a,  d  anni  ventiquattro  in  circa,  fattogli  avere  da  papa  Leone  da 
nn  altro  arcivescovo  di  Risa  eh'  era  ancor  vivo  con  dargli  nflM  é 
Roma  in  compenso  e  allri  bcnelisi,  in  fatti  comperalo  a  dirlo  in  bre- 
vi parole,  vederlo  andare  per  Firenze  il  ciorno  a  spasso  a  carsHo 
con  ima  cappa  nera  alla  spagnuola  che  gli  dava  ai  «finocchio,  e  la  spa- 
da allato,  e  il  fornimento  del  cavallo  o  mula  di  veHnto  a  fmore  di  Dio 
e  della  santa  Chiesa  :  e  il  cardinale  (iiidìo  de'  Mciiu  i  >(.[)porla\a  lai 
cosa,  e  andava  .sempre  alla  chies'»  col  nx  In  ilo  -m  ujiei  lo  senxa  m^n- 
lello  0  capitello,  con  una  l)arha  a  nwiùi)  li  pcUo,  e  assai  staffieri  colle 
spade  attorno,  e  senza  preti  e  chcrici:  e  a  questo  era  venuto  la  Ghì^ 
sa,  d'andar  in  maschera  cardinali  e  prehiti,  a  conviti,  a  noise  e  hsl- 
lare»  (li). 

'  La  semplicità  di  Adriano,  il  suo  dir  messa  e  V  uffitio  tolti  i  giorni 

rccitiirono  le  risa  nel  palazzo  abitualo  con  Giulio  II  e  con  I  enne  X 
I>a  nn  pezzo  non  v'  erano  papi  forestieri,  e  cpieslo  neppur  sapeva  là 
lingua  italiana  ;  di  die  s'  arricri;^  a  il  palriotisino  de  nostri. 
oltr' Alpe  era  reputato  protctlore  dcjzl'  indegni,  e  che  aveva  litiun-ii 
|;li  ostacoli  dalia  lundaziune  del  collegio  Irdiu^ue  a  Luvanio  (lój.  ff 
reputato  un  barbaro  da  cotesti  mnamsti  che  pià  non  salariava,  e  che 
presero  la  foga  beflhndo  e  bestemmiando  :  tutti  ì  Sesti  (  diceva  oa 
epigramma  )  han  rovinalo  Roma  (i4);4l  Negro  qoerttevasi  che  telle 
le  persone  da  bene  se  ne  partissero  ;  il  Berni  avventava  un  capitolo 
violento  contro  di  luì  e  dei  qìiaranfff  poltro  ni  ciirdinali  che  l'avea- 
no  eletto;  e  l'asquino  il  dipinse  in  (ionica  d  un  peflitrtìirt)  che  aicir- 
dinali  applicava  la  disciphna  come  a  scfdarelti.  Molli  miei  e»M  offen- 
deva, peroc^ihè  volendo  fojiliere  le  vendae  simoniaclie,  pregiudicava 
quelli  che  le  avevano  iegahnenle  prese  in  appallo:  gravi  nimicizieii 
suscitò  coir  abolire  le  sopravivenie  delle  dignità  ecelesiastkbe:  pri- 
vo d'appoggi  di  fiunigHa  comestrinim,  dì  nuovi  non  se  ne  crai 
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perchè  innan^j  di  conferir  brnrfìzt  p^ìndernva  a  liinjjo,  e  cosi  lascia- 
la scoperti  1  posti  :  diffidando  «h  i  più  come  corrolli,  era  coslreito 
porre  il  cajK)  in  arrembo  ai  poclii  cui  credeva,  e  che  lo  tradivano; 
cade  fu  ndcso  esclamare  :  —  <}uaie  sciagura  che  v'  abbia  tempi,  in 
(HI  il  miglior  uomo  è  costretto  soccombere  ».  In  fatti  egli  pio  e  £e* 
bilie  fa  repnUto  imllamtto  ami  nàuor  della  peste  ohe  allori  corre- 
va, la  morto  sua  fo  pubblica  esullanuu  e  alla  porta  del  soo  iBodlGO 
li  foapesero  corone  dvidie  06  urhem  smvaiam* 

Per  verità  il  pejjgior  momenlo  a  riformare  è  quando  sia  impossi* 
lille  il  difTeririo.  Ora,  solo  col  tempo  si  poteva  riparare  ;u  •riinsti  re- 
cali dal  tempo  :  ma  intanto  la  Kiforma  procedeva  colla  vioieiiia  di 
eli!  diìjlrugtje  ;  nei  p(iiH>lj  m  mli  oduceva  V  abitudine  dei  riti  nuovi,  e 

10  sprezzo  dei  duerni  vccclti  ;  i  prcd  ammogliati  v'  ci  ano  avvinti  col 
doppio  legiM  Mr  ioteroMe  e  degli  affetti  ;  e  i  figliaoU  s'ediicarano 
nel  QUOTO  credo. 

QQihinque  rolla  una  grave  eresia  le  lacerò  il  f^renbo,  la  Chiesa 
ensi  admata  in  concilio  ntlomo  al  sneeesaore  di  san  Pietro,  onde 

profferire  secondo  il  sentii  ^tio  c  dello  Spirilo  Santo.  Questo  rime- 
iJ  io.  efficacia  MI  ut)  allorché  non  era  messa  in  (|iiistione  rautoriU  della 
Oiiesa,  fu  propOi>to  al  cominciamento  dvì  maie.  e  primi  i  l'rotestanti 
dalle  scomuniche  del  fwnleficr  ;i{)ju  llaroiìu  al  concilio,  e  i  Cattolici 
confidavano  potere  in  siffatta  adunanza  opporre  il  senlimenlo  univer- 
se e  ailloo  die  opinioni  particolari  e  nuove.  Oenenle  VII,  siieoe*  .tm 
timo  pontefice,  mandò  fiiori  lettere,  ove,  coi  treni  consueti  deplo» 
nudo  le  iatture  della  cristianilà,  ne  accagionava  la  discordia  del  prin- 
npt  e  Io  sformameoto  dell'  ordine  ecclesiastico;  dovere  la  correzione 
cominciarsi  duHn  ra^n  di  Dio;  egli  emenderebbe  sic^sf»  j  cardi- 
nati  facosspio  ;ìIIì  rM.  uto;  visiterebbe  in  persona  tutti  1  principi  onde 
Loiicordar  una  fiacc,  fatta  la  quale,  celebrerà  nn  concilio  per  resU- 
liiirU  anche  alla  Chiesa.  E  persuaso  che  la  suprema  impui  Uinza  con- 
<i*tts$e  neir  opporsi  al  Turco  e  sopire  V  incendio  germanico,  rasse- 
invasi  a  qualunque  transacione  coi  novatori:  stile  delle  autorità  oi<^ 
BtCQste.  eoe  si  riservano  poi  di  eluderle  quando  siansi  rimesse  in 
anello,  a  Sua  saltili  (  scriveva  il  Muscetola  )  ha  fatto  esaminare  da 
vari  teoloj^i  nostri  le  confessioni  stese  da'  Luterani;  e  n'  ebbe  in  ri- 
^P<>stn  che  mnltc  delle  cose  ivi  contenute  erano  del  tutto  conformi 
dllafjvjc  cattolica;  altre  poi  capaci  d'  ini'inlfMf>retazionc  non  contra- 
n^aila  lede  se  i  Luterani  volessero  prestili  m  a  un  accomodaiucnlo* 
^<)QaIe  per  altri  rispetti  ancora  non  sarebbi^  impossibile  »  (lo). 

Culo  V,  che  la  itiforma  guardava  principalmente  dair  aspetto  po« 
Ijjno,  come  imperatore  potea  desiderar  V  umitiamento  di  questi  papi 
cmtveano  tenuto  al  freno  I  suol  precessori,  e  che  con  Giovanni  XII 
creano  proclamato  il  distacco  dell'  Italia  dall'  Impero,  e  con  Giulio  II 

11  cacciata  degli  stranieri.  Ma  d'altro  lato  prendea  dispello  che  nn 
frate  carri  asse  i  suoi  sillojzismi  ti'averso  alle  smisurate  ambizioni  di 
^ui;e  che  i  principi  delT  Inipern  prohltasscro  delle  innovazioni  rcli- 
JPMeper  einam  iparsi  non  un  int  dall'  imperatore  che  dui  ponlelice  ; 
^Vfrsioiie  disastrosa  quando  i  i  orchi  sovrastavano.  Stette  dunque 
^ittolico  andie  per  calcolo,  e  con  Leone  X  concbiuse  un  accordo 
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pieno  d'interessi  mondani:  mn  qfTnndo  usci  YindloredoliVmìfloFran 
cesro  a  Pnvìa.  non  spntondo  più  bisogno  né  di  Lulrro  come  ^pnij- 
racciiio  dei  \r^n,  nò  de'  \ìiì\n  come  contrappeso  alla  jiolenza  fr;mci- 
se,  mutò  linf^udggio  ;  tacciò  il  [Kipa  di  voler  solo  tergiversare  ;  ui 
poco  ancora  cbe  tardasse,  egli  stesso  adunerebbe  il  concìlio. 

Ma  un  coneilio  generale,  cbe  al  modo  di  qoei  dì  Basilea  peMbe 
dichiararsi  superiore  al  pontefice  stesso,  maggior  ombra  dava  a  Ge- 
mente MI;  sicché  abbindolò  soprnttieni  e  argomenti  in  contrarfo,  d  • 
(•ondnlo  imitile  e  pericoloso:  iniitilc.perché  l'eresia  di  Lutero  essendo 
t'oudanniil  1  d  igli  editti  iinperiali.ba^fnva  far  questi  ej^eunire;  perii oKv 
so,perchc  p;irrebbe  si  i cvoca^iseroindnt^bio  le  aulici le  tlecisioni  (idU 
Chiesa,  e  radunajiicjilo  di  laalc  teste  lorhide  potrebbe  al  pa|)a  oaJ- 
i*  imperatore  strapnar  concessioni,  di  cui  si  pentissero  poi.  8e  pero 
l'imperatore  lo  creaera  opportnbo,  l'intimaase  pnre  a  nome  dH  poa- 
tefice,  patto  però  die  gli  eretici  promettessero  obbedirvi,  e  i  ponti  a 
discutere  si  ponessero  prima  in  iscritto,  onde  non  perder  tempo  I 
berto  Gambara  nunzio  pontificio  spiegò  più  chiaro  che  i  Luterani  do- 
mnnd.i'^sero  il  concilio,  e  promettessero  sottnporvisi:  dove<«^e  «nìo 
niente  ()(  (  iiparsi  della  «jnerrri  rn!  Turco  e  dell*  estinjiurre  I  eresia, 
non  già  dei  riformare  la  (lin  s,i  ;  si  tenesse  in  fiaba;  vi  avessero  suf- 
fragio quei  soli  a  cni  speltavw  per  gU  antichi  canujii. 

Carlo  mostrò  aderirvi:  ma  Francesco  I  pretese  cbe  il  concilio  fosi< 
libero  di  trattar  quanto  e  come  volesse.  InUtito  Clemente  VII  diva- 
slava  anche  i  Cattolici  ;  per  le  ambliioni  di  sua  casa  esi^va  deone 
dal  clero,  e  le  appallava;  e  avendole  il  clero  di  Ferrara  ricusate,  ejli 
pose  l'interdetto  sulla  città.  Altrettanto  fecero  due  anni  dopo  i  pr-'' 
di  ParnKi,  esclamando  contro  {  ritiori  esorbìtnnt!  :  qiiand'  ecro  .-.rn- 
vare  Vini ciizo  Cavina  canomco  d' Imola  commissario  papjile.  e  tulio 
in  colbTa  e>porre  i  cedolonj  minacciosi  :  ma  i  preti  stanno  al  niego, 
anzi  insorgono^  il  popolo  li  seconda,  e  il  canonico  è  aiiiiuazzalo  l 
strazio.  Fatti  simili  si  riprodussero  altrove.  I  tUformati  poi  eUiero^ 
che  ridere  al  vedere,  sotto  il  nome  imperiale,  sacdie^giata  Roma,  e 
provocato  uno  scisma. 
iss4  0]  Paolo  IH  snccedotogli  severamente  giudicammo  il  nepotismo  c 
la  versatile  politi»)  ;  ma  come  pontefice  comprese  che  lo  spirito  ni 
lolico.  assonnato  nella  trannnillilà.  pel  conlraslo  rad(ìri7?:n.'ì 
j^egni  e  1  costumi  ;  e  *:econflandn!i  con '-iftcerilM.  si  cinse  di  annui 
cardinali.  Caraffa,  Contarini,  >  idolcin.  dhibcrli,  1  rcfroso,  lulti 
che  a\c\.mo  comincialo  per  luliclie  };arlicuiari  la  rislaurazione d€H* 
Chicca.  Incaricati  della  riforma,  essi  col  modenese  Tommaso  Ba*« 
maestro  del  sacro  palazso,  virìhnente  levarono  rimproveri  contro  i 
papi  cbe  «spesso  avevano  scelto  non  consiglieri,  ma  servidori,  aoa 
per  apprendere  il  dover  loro,  ma  per  farsi  dichiarare  permesso  n^m 
desiderio  "  (16)  ;  denudarono  j?li  abusi  della  curia  ;  e  poiché  Blmm 
gli  appnntn\a  di  eccedente  vivacità,  —  E  che  '(  {  disse  il  Contarini) 
i«  dobbiam  darci  pena  de'  vìzi  di  tre  o  quattro  papi,  e  non  anzi  cor- 
"  regjjere  ciò  die  è  guasto,  e  a  noi  meile.sinn  prucaci  larc  fauw  ini* 
«  gliore  ?  Arduo  sarebbe  lo  scagionare  tutte  le  azioni  dei  pontcM»^ 
«  tirannide,  è  idolatria  11  sostenere  ch'essi  non  abbiano  aUraie- 
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«f(oUiséiMlaToloiitàlorop€r  istibifovo  aboUra  il  diritto  posi- 

l'aolo  III  riformò  la  camera  apostolica,  la  sacra  rota,  la  cancelle- 
ria, la  penitt'HTiVria  :  e  i  Proleslanli,  che  volevano  In  morie  non  l' e- 
fiirndjìziooe  di  Koiua,  ne  menarooo  vampo  quasi  ella  si  coofe&saase 
in  l  olpa. 

Ma  oltreché  ali  abusi  erano  sì  profondamente  radicali,  da  temere 
cbe  coUa  siiama  ai  STellease  amile  il  buon  framento,  gì'  interessi 

persMiali  impedirano  i  buoni  e  pronti  effetti.  Il  clero  superiore  aveva 
invecchiato  fra  abitudini  aliene  dalla  religiosa  auslerilà:  il  basso  (la- 
sctam  via  le  eccezioni)  si  conformava  a  qucL^li  esempi,  né  I'  ('ifucn- 
Eione  lo  aveva  addciilralo  ad  armeggiare  nella  lolla  decisiva. 
Ordini  monastici  alcuni  per  gli  ozi  opulenti  destavano  scandalo;  altri 
le  beffe  per  la  po?ertà  degenerala  in  sadiceria^  oer  la  semplicità  ri* 
dotta  a  grossolanilà,  per  lo  stesso  telo  ingenuo,  aìssonante  da  tempi 
di  dubbio  e  di  controrersia.  Venne  dunque  a  grand'  uopo  ristitoiio- 
ne  (li  un  Ordine  vigoroso  di  gioventù,  addottrinalo  e  pulito  come  il 
secalo. 

Ignazio  di  Lojola,  geniiluomo  di  Guipuscoa  in  Ispa^na,  [)af;;;io  alla 
corte  di  l'erdinaudo  e  Isabella,  poi  uffìziale,  dislinlo  per  \  alore  non 
neiio  che  per  belle  forme,  nel  respingere  dalla  patria  gli  stranieri  è 
ferito  :  stando  a  letto  prende  a  leggere  alcune  vite  di  santi,  e  com»  IS2I 
mosso  da  quelle  austere  virtù,  vola  la  sua  castità  a  Maria  coi  riti  ca< 
vallereschi  ond'  altri  dedicavasi  a  una  donna,  e  strappatosi  alla  fami- 
glia, fiiendicando  s' avvia  pedestre  a  Gerusalemme.  A  stento  indotto 
a  surrogare  al  sacco  un  ferramuio  e  cappello  e  scarpe,  naviga  da 
Barcellona  a  Gaeta,  fra  i  ributti  serlMti  a  un  pezzente,  a  uno  stranie- 
ro,  e  io  tempo  di  peste.  Baciati  i  piedi  di  Adriano  VI,  arriva  a  Vene- 
zia, sozzo,  macilciilo,  reietto,  donde  in  Terrasanta.  INel  pellegrinaggio 
risolve  di  fondare  una  nuovn  cavalleria,  che  comh'ttla,  non  ^'i{?anli  e 
ra^fpll'tni  e  mostri,  ma  erelici,  maomettani,  idolalii;  e  con  sei  ntnici 
entrali  nel  suo  disegno  fa  voto  di  mettersi  all'obbedienza  de!  p  ipi 
per  le  missioni.  Toroali  lu  ilaiia,  e  agilaudo  le  ampie  leac  de  paU  ì 
cappelli,  predicano  penitema  io  i|aeil'  Italiano  spagnolesco,  in  coi  i 
nostri  erano  Iroppo  avvetai  a  udire  mìnaccie  ed  improperi. 

È  <>olito  de'tempi  di  setla'altribuirc  ad  uno  i  vizi  più  opposti  a'suoi 
meriti.  Si  prese  dunque  sospetto  che  co>tf>rn  fJrs^ero  eretici  masche- 
rati ;  il  vulijo  so'jifiunNe  avessero  un  deiuomo  lamigliare,  die  gli  av- 
vertiva ({uando  tonvenisse  mutar  pacòc;  fu  divulgalo  che  fossero 
siati  arsi  dall'  Inquisizione.  Ma  il  nunzio  ponlilicio  e  Gian  Pietro  Ca- 
rafliu  nono,  ne  compresero  la  virtù»  della  quale  davano  prova 
assistendo  agli  incurabili  ;  Paolo  III,  trovatili  dotti  e  pii,  gli  ammise 
al  sacerdozio,  preparati  con  rigorosi  esercizi  ;  quando  poi  ^^lì  prcsen 
t;irono  il  disegno  d'iin  Ordine,  dirello  ad  nssodnr  !a  fede,  propagarla  isis 
folle  jir  èflirhe.  cogli  esercizi  spniluali,  coli'  ;i  >iNiere  a  prigionieri  e 
nialali,  1  approvò,  chiamandoU  Cherici  della  Lutupagnia  di  Ge^ù, 
come  testé  dioevasi  soldati  della  comiiaguia  del  conte  Landò  o  di  firà 
Horiale.  Ijmaiio  lailitarniente  designatone  generale^  ben  tosto  la  sua 
mSiaia  dimode  per  tutta  la  cristianità  \  ed  egli  la  iovemava  sema 
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uscire  dal  mlf-L^io  rofnaiio,  fiiordic  duo  volle  per  ordino  «li  i  papa: 
ima  onde  riiiiellei  e  in  [);h"('  ^li  aliiUnti  di  Tivoli  coi  loro  ncirn  diSnn- 
l'  Ansalo  ;  una  per  riconciliare  il  duca  Ascanio  Sforza  con  Giovanna 
iV  Aragona  sua  moglie.  Francesco  Strada,  mio  discepolo,  cento  e  ptu 
giovani  guadagna  a  Dio  in  Brada;  et  Gbedi^  oie  ai  solea  premtere 
in  burletta  i  predicatori,  egli  col  lasciar  via  i  fioretti  e  t' oratoria,  e 
col  venir  alle  strette,  ottiene  copiosissimi  frutti.  A  disciplinare  la  dif- 
ficile Corsica  faticarono  i  padri  Silvestro  Lantino  di  I.unigìana  ed 
Fmanfieip  th  MonU^nnyor.  In  Sicilia  il  viceré  di  Vejja  gli  aiutò  a  por- 
ro la  |»riiiia  casa  di  novizi:  il  padre  Domonordii  ijl'inlf  odusse  a  i^^- 
sìm,  poi  a  Palermo,  ove  presto  oltonnoro  l  univ»  i  >Ha  II  dti^^e  di  Ve- 
nezia ne  cinese  due  ad  I^a^io.  fra  i  (piali  il  L  iuìoz  die  fu  poi  gene- 
rale, e  che  ivi  predicò  ai  tanti  eretici  chiamativi  dal  commercio  :  ai* 
loggiava  nello  spedale  di  San  Gianni  e  Polo,  ma  tanti  dami  vi  dW» 
vano,  eh'  egli  protesto  dal  pulpito  non  riceverebbe  più  notta.  M  il 
priore  Lippomani  provvide  d'una  casa  i  Gesuiti,  che  n'ebbero  puro  a 
Padova,  a  Belluno,  a  Verona.  Degr  italiani  ascritti  pei  primi  a  quella 
società  ricorderemo  Paolo  Achille.  Benedetto  Palmia,  nlire  Paolo  da 
Camerino  e  Antonio  rj  iminale,  che  -iporsoro  l' india  alia  leilr  (17). 
1556  Quando  Ij^nazi»»  niiui.  coiitavausi  pui  di  mille  Gesuiti  in  dtnlici  Pro- 
vincie: Portogallo,  Italia^  Cicilia,  Germania  alla  e  bas^a,  Francia,  Ara- 
gona. Ctistiglia,  Andalusia,  Indic^  Etiopia»  Brasile. 

Le  loro  eostituaioni  portano  f  tre  voti  soliti:  ma  alla  povertà  m  ob- 
bliga il  privato,  mentre  la  corporazione  può  possedere  onesta  a^ 
tezaa.  Legavansi  ai  voti  solo  a  treni'  anni,  e  dopo  clie  lungo  c  sca- 
broso noviziato  avesse  provenulo  lo  incatilc  profcNsioni  e  i  tardivi 
pentimenti.  Non  die  isolarsi,  v  ivono  in  mezzo  alla  società,  pur  sen^  i 
nioscolarvisi;  non  hanno  chiostri,  ma  ('(vllo-^'i  bon  f;(hl>ri('alf;  abito  ec- 
cle.siaslico.  non  nionacriìe.  e  elio  fHx^ono  imi(;ii'i'  n  ii  (|tu'iln  del  pa^ 
se  ove  dimorano  ;  vita  luUa  doella  ad  aiLioui  reali,  cliicieiiù  adendo 

per  ogni  eondlzione  un  posto,  per  ogni  capscità  una  desttnaiieBe. 
Ciascuna  provincia  aveva  un  luogotenente  e  gradaiione  d'impiegii« 
dipendenti  dal  generale,  che,  a  mfferenza  degli  altri  Ordini^  era  per- 
petuo, sedeva  nelbi  capitale  del  mondo  cristiano,  e  eonosoendo  eia- 
senno  per  le  relazioni  trasmessegli  dai  c^pi,  disponeva  delle  entrut»-, 
dei  lalonli.  rl''f!«'  volontà.  Acciocché  l'ubbidien/a  fov><»  pm  intera,  nou 
.  cercavano  dijiiiil.!  anzi  da  princìpio  asteneansi  da  qualunque  impie- 
go pernianonle.  La  liilunna  avoatolloa  metcsto  l' ignorania  e  la 
corruttela  del  clero?  ed  es^i  moslransi  studiosi  e  d'una  costumateSU 
che  i  maggiori  avversari  non  poterono  se  non  dire  ipocrisia.  Si  saao 
paganissati  i  costumi  e  la  disciplina  ?  essi  gli  emandano  cogli  spe- 
dienti  migliori,  cioè  l'esempio  e  l'educazione.  L'alto  insegnamento  è 
nejjletlo  /  essi  se  ne  impadroniscono.  Vedono  ottener  lode  la  poesia 
Ialina  ?  ossi  forniano  a  quella  ^li  scolari,  l'iaciono  le  rnpjn  eN(Hìf.ii'0' 
ni?  ed  es>i  no  danno  di  sacre,  ti  Lìcciata  la  venalità  e  I  in^^ordigia  d*-'' 
clero  ?  ed  es>i  in^e;;nano  gratuitamente,  crnliniiiiuenlc  si  prestano 
alla  cura  delle  anime,  istituiscono  ^cokìc  poi  poveri,  caercilaiiola 
predieatione,  e  ne  colgono  mirabili  fìrulti,  sin  a  portare  all'  eotariai* 
ano  della  devosione.  Non  stiticbeasa  nel  oonfassare»  non  wlgaiìti  ed 
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predicare,  non  eccessiva  disciplina  che  maceri  un  corpo  destinalo  a 
servigio  del  prossimo;  noo  istancar  i  glOTanI,  né  proltragam  fappH- 

ca^one  più  che  dM  ore,  e  ricrearli  in  TiUeffiatura  ed  esercizi  gin* 
nastìci.  Liberi  pensanti  e  scopritori  di  nuove  verità,  pnr^eansì  offi- 
ciosi. afTabiii,  Tiin  all'  altro  condidvmti  staccati  da  ogni  personale 
iuterei»se  a  segno,  ctie  veooero  imputali  affievolire  gli  afietU  do- 
merlici. 

I  letterati  d*  allora  sono  una  ?oce  sola  a  ma^ificarne  le  scuole  ;  e 
per  tolto  orano  carelli  a  naestrl,  a  predicatone  e  masaiine  a  oonfea- 
aorL  Al  t^Mo  che  contro  del  papa  s' elevano  V  esame  e  la  raistan- 
7.a,  essi  professano  obbedire  incondizionatantrntr  nd  v,'^m  sno  accen- 
no ;  e  pro|)f!rTn,n-!io  T  auforiti.  non  la  temporale  giii  (  rollante,  ma 
quella  die  pofi€\;i  Uoina  a  tdpo  deirinciviiiuienlo;  coiub.itfpro  i  l'ro- 
testanli  con  ogni  mudo,  eccello  la  violenza  ;  avendo  smu  iaipeUalo 
il  prìvilegio  d' assolvere  gli  erotici  dalle  pene  temporali.  Mentre  poi 
i  re  ed  i  mercanti  mandavano  nel  Nuovo  mondo  a  uccidere  e  conqnì- 
atare,  essi  vi  corsero  a  convertir  le  Indie,  il  Giappone,  la  Cina,  le 
Americhe.  Non  v'è  forte  pensatore  vhe  i  meriti  deTiCsiiiti  non  con- 
fessasse; non  v'è  cianciero  da  carte  <  hr  non  ne  esagerasse  le  colpe, 
sicuro  d'  esser  credulo,  come  V  accerUiva  due  secoli  la  il  mag|;[iore 
scettico  (Ib),  e  come  ne  dié  prova  fin  il  secolo  della  tolleranza,  ricn- 
«andola  solo  a  costoro  e  a  cbi  ocasse  non  iMStemniiarli.  B  per  vero 
Dna  società  che  proponeaai  per  canoni  il  sentimento  e  l'esempio  del* 
r unità,  il  rasserenare  la  propria  alla  volontà  supcriore,  la  propria  ra- 
jjione  al  decreto  altrui,  urlava  laimcnic  coj?li  islinii  orgo;;liosi  e  col- 
r  irniente  fiducia  dell  uomo  in  sè  slesso,  che  non  è  nicrnvjiflin  se  fu 
Segna  d  ioesUnguibU  odio,  e  se  ogni  lampo  di  Ubei  ù  porlo  un  ful- 
mine ral  loro  capo.  La  podestà  secolare  poi  amcvaii  aHora  per  re* 
primere  lo  spirito  di  rivolta,  e  Cas^'  Austria,  costitnitasi  guardiana 
dell'  ordine,  spingeasi  alle  reazioni;  onde  1  novatori  neir avversione 
a  questa  confusero  i  ficvtiiti.  che  ne  pareano  o  incitatori  o  stromen- 
ti.  iMa  la  storia  vi\  e  (runiipcii'ienTa  e  libertà;  se  esecra  i  [ìrrsecntori 
forti.  peg(2[io  ancor.»  i  perseculoi  j  (iiisilli;  e  pronta  a  lodare  le  virtù 
perchè  non  disposta  a  dissimulare  i  vizi»  non  può  contentarsi  di  beffe 
e  ieggeresae  nel  giudicar  questa  assodacione,  fusa  e  robusta  come 
r acciaio,  in  mezzo  alte  molUtodini  che  perdevano  ogn'allra  coesione 
fuorché  quella  de'{!Overni;  questa  milizia  che  mette  brividi  di  paura 
perfirì  noi  suo  sepolcro  e  che  allora,  baldanzo^n  Hi  gioventù  e  di  sar* 
grifi/, ì.  (ifTrivasi  ai  ponlefici  per  la  giornata  camfKile. 

Perocché  Roma  era  convciuila  anch'essa  sulla  opportnmla  d  un 
concilio,  non  più  nella  speranza  che  ravvivasse  i  rami  disseccati^  ma 
die  con  nuovo  succhio  rinvigorisse  il  tronco  indefettibile.  Chi  non  ri- 
corda le  assemblee  o  legislative  o  costituenti,  volute  dai  popoli  e  pro- 
messe dai  principi?  Con  allrcllanta  lealtà  l' imperalore,  il  re  di  Fran- 
cia, pli  ecclesia^hci.  I  nfero  aveano  chiesto  il  concilio  :  altri  il  tergi- 
versavano coi  .solilo  .>oUerfupio  del  chieder  troppo,  j>rctendeiidoche 
il  papa  vi  comparisse  non  capo  ma  membro,  e  che  anche  i  novatori 
avessero  voee  ddilierativa;  lo  che  equivaleva  a  dare  già  per  conees* 
toloseisma«l*aololll|Gliedasettno  il  voleva,  e  che  all' uopo  spedi 
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ili  («iTinaiita  Ugo  Hangonc.  quantunque  contrariato  dalla  le$;a  SmaN 
isis  caldica  e  da  mille  ostacoli  (19),  inliniò  il  concilio  a  Trento,  sul  limile 
dell'  Italia  e  della  Germania.  Inviando  a  preaederìo  eoaM  angeli  Ma 
pace  Giammaria  Gioechi  dal  Monte  e  Mareello  Cervini  italiani  die  di* 
vennero  papi,  e  l\eginaldo  l^olo  in<jr|esc  che  ne  fu  ad  on  ponto,  dì- 
rlìiriravn  scopo  del  concilio  V  estirpazione  delle  eresie,  I*  emendi  dei 
costumi  e  della  disciplina,  e  la  concordia  fra  ì  prìncipi  cristiani. 

Ma  oltro  avere  i  Protestanti  ricusato  inlerveiiirvi.  ogni  passo  era 
IStbrereso  sCtii)ni>i)  (ja  puiiltgli  dei  re  callolici  e  dei  prelati  delio  naiioni:« 
la  prima  aduiiait^a,  con  venticinque  vescovi,  si  logorò  iu  dispute  sui 
convenevoli,  sul  cerimoniale,  sulle  forme,  sul  modo  di  volare,  perla 
ani  titolo  del  alnodo  :  perditempi  che  noi  vedemmo  rìnnovani  par 
ieri,  e  non  da  frati  e  cardinali.  Sospese  lo  tornate  in  pencolo  di  pe* 
ste,  poi  riassunte,  quando  Maurilio  di  Saaaonia  marciò  sovra  Treala 
per  sorprendere  V  imperatore,  i  padri  spromenlali  si  dissiparono. 

Non  vi  si  doveann  rnritorp  in  dibattimcntf)  f|iiislioni  par/inli  cxKne 
a  Costanza,  bensì  I Cssenza  slessa  ddln  i  liuv^a;  e  in  tanto  boiiiiucnto 
dej^li  spiriti  (|ii.ìji(u  non  era  pericoloso  li  raccorlo,  difficile  il  tenerlo 
ne'  limili  !  iNè  il  divisarne  il  processo  appartiene  al  nostro  raccoolo, 
bastando  toccare  <piei  aommi  capi  die  valsero  anll'  avvenire. 

Dopo  aetlantadnqne  giorni  di  bamlfe  tra  la  fiatone  Imperiale  e  li 
francese,  Giammaria  Gi<MChl  dal  Monte  per  via  di  promesse  e  transa* 
ISSO  aioni  ottenne  la  tiara  col  nome  di  Giulio  111,  e  snbito  dalla  lodatissi- 
ma  operosità  cascò  neir  infingardaggine,  e  ntibamìonando  gli  aflfari 
al  cardinale  Crescenzio,  sciupava  tempo  e  danari  m  una  deliziosa  vi- 
gna fuor  di  Roma,  divenuta  proverbiale.  Di  titoli  bcoi  fpce  prodi- 
galità ai  parenti;  diede  Camerino  in  governo  i^crpeliio  a  llaldtima  ^tio 
fratello,  al  costui  figlio  Giamballista  il  titolo  di  gonfaloniere  ddla 
Chiesa,  e  Novara  e  Civita  di  Penna  in  signoria,  e  «  maggior  graadei* 
la  in  Roma  che  se  fosse  stato  duca  o  signore  naturale  e  nnttnoalo  is 
qualsivoglia  parte  d' Italia  »  (  SeG^ii  ).  Uonn'  Ersilia,  moglie  di  Giam - 
b'itfTsfa,  lussureggiava  di  tal  fasto,  che  la  duchessa  di  i*arina  fiji^i^ 
di  il  imperatore  penava  a  ottenerne  udienza.  .\i  nipoti  f)(»r  sorelle  die 
hiali  f!  titoli  di  signori,  ed  ornolli  di  cardinalali  di  til(  li  di  cr^iMlan ge- 
nerale, e  II  fece  simili  a  veri  signori;  (piasi  fnsM-  iiii-vi,,iu'  d  im  japa 
collocar  principi  persone  di  cui  ieri  ignorava  la  slu  pe.  A  un  pitoo- 
chetto  raccolto  e  cheto  spassava  giocolando  con  un  bertuccione, 
pose  tal  amore,  che  il  fece  adottare  da  suo  frateno,  io  colmd  di  hc- 
nefìzi,  e  per  quanto  totico  fosse,  e  i  prelati  vi  repugnassero,  lo  anà 
delia  porpora  :  ma  il  mal  allevato  riuscì  alla  peggio,  e  fini  per  le  pri* 

gioni. 

hrariN  a:i  l  iincnti  da  toglier.'  pretesti  ai  Kitormati  ?  an/j  il  costoro 
ap05>lol.ilo  >i  diUondeva  andie  in  Italia.  Abbiam  vednfo  <  ime  qni  pn 
ma  che  altrove  se  ne  svolgesse  il  seme,  tra  per  .seimo  tli  pei»>alori, 
tra  per  argusia  di  letterati.  La  e:»lesa  reputazione  de'nostri  dotti  fece 
che  i  novatori  forestieri  ne  bramassero  V  adesione,  e  cercassero  qui 
divolgare  le  loro  scritture,  mentre  la  vivacità  degl'  ingegni  nostrab 
ùmasoUva  delle  nuove  predécuioni.  Veramente  netta  libertà  con  coi 
qui  ai  disapprovava  b  romana  curia»  svampavano  quelle  aliaae  che 
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compresa  invigorìseoniK  e  la  Yidnania  fae ea  che  coi  Irarianienti 

delle  persone  non  h\  confoDdesae  la  santità  delle  istiluzioni.  GÌ'  lUh 
liani^  la  cui  immn^inazione  non  era  inaridita  dal  raziocinio,  mal  po- 
leano  gradire  un  cuJfo  spnzn  bellezza,  senza  vil.i,  scnz'  umore,  che 
riprovava  rslprinnlà.  sl),tii(!iva  dal  santuario  le  |kj!iì|h.*  lanln  [io- 
polari,  e  qut'iia  liluryia  or  lestaiile  c  trionfale,  or  tenera  e  uielanco- 
nica^  grate  sempre  e  maestosa  ;  quelle  cerimoDie  derivate  dalle  idee 
più  suMinii  onìte  ai  simboli  più  grasiosì,  dai  sentimenti  più  pori  an* 
iiifestali  colle  forme  più  splendide  e  variate,  e  elle  nutrivano  le  arti, 
sì  gran  parte  della  gloria  nazionale.  Senli\  nno  yun'  cfttne  il  papato 
conservasse  all'  Ilalìa  l' importanza  die  per  o<zm  altro  conio  smarri- 
va, e  vi  traesse  danaro,  persone,  affari:  tulli  i  principi  e  le  case  ma- 
giializie  tenevano  parcnli  nelle  prelature  e  nel  sacro  collegio,  i  quali 
e  gederano  pingui  benefizi,  ed  esercitavano  influensa:  molti  conia- 
▼ano  del  santi  fra  i  loro  antenati:  i  letterati  cbiamavansi  riconoscenti 
m  papi  e  ai  cardinali,  che  gli  aveano  per  secretar!  o  clienti  :  insom- 
ma, r  interesse  che  spingeva  i  forestieri,  distoglieva  i  nostri  dal  vo- 
l(M  e  la  Hiforma  ;  oltrecbé  li  vegliava  più  dappresso  i'  autorità  eccle- 
.2>taslica. 

Ma  se  r  amore  della  novità  non  invase  nè  le  plebi  nè  i  principi,  e 
se  quelli  che  si  occupano  di  regolare  la  propria  fede>  son  pochissimi 
a  fronde  di  coloro  che  ne  usano  e  ne  vivono,  erra  chi  erede  la  Rifor- 
ma non  abbia  qui  avuto  ed  eslensione  e  conseguenze  civili  e  politi- 
che (iO).  Alcuni  nostri  leneansi  in  corrisf»ondenza  coi  dolli  tedeschi; 
e  i  cardinali  Bembo  e  Sadolcto  scriveano  all'erudito  Melaiiionc,  il  ^ 
principale  apostolo  di  Lutero.  Gii  studenti  tedeschi  che  qui  veiawino 
a  raffinarsi,  o  I  nostri  che  s'addottoravano  neHe  università  tedesche, 
servivano  di  condattori  alle  nuove  dottrine.  Francesco  Calvi  da  Me- 
Baggio  (  Minicio  ),  libraio  a  Pavia,  andò  a  cercare  dal  Froben  di  Ba- 
silea le  opere  di  Lutero,  e  le  propalò  in  Lonifmrdin  {ii):  a  Venezin  si 
ristamparono  la  spiegazione  nel  Pater  di  Lutero  anonima,  i  Luoijhi 
comuni  di  Melanlone  col  lilolo  di  Principi  della  leoioijia  d  lppriji- 

10  da  Tei  ruììeyra.  poi  il  catechismo  di  Calvino,  e  il  coaimentanu  di 
Bocer  sai  salmi  col  nome  d' Aresio  Felino»  e  le  opere  di  Zuinglio 
sotto  quello  di  Gorislo  Pogelio;  pseodonimie  che  eludevano  la  supe- 
riore vigilanza. 

Ton  apostolato  diverso,  la  ne<:;izionr  rrn  siala  spar«;n  dni  [inerrie- 
ri,  qui  scesi  a  straziarci  ;  fra  i  (jiiuli  il  IhiìiIk  n  Giorgio  l-rundsperg, 
inventore  de' lanzichenecchi  (  pag.  iiu  poi  tawt  aliato  una  soga 
d' oro  colla  quale  vantavasi  voler  slrozure  m  Gemente  VII  l'ultimo 
dei  papi.  E  poiché  i  parliti  non  sottigliimo  sulla  moralitii  dei  meui 
purché  giungano  al  line,  vi  fa  chi  esultò  dello  strazio  che  que'ribaldl 
recarono  air  Italia  e  al  papa;  e  un  frate  Egidio  della  Porta  comas6o« 

11  quale  con  Zuinglio  divisava  i  modi  di  diflbndere  la  protesta  cvan- 
gelic<i  di  qua  dall'  Alpi,  esclamava  :  —  Dio  ci  vuol  salvare  ;  scrivete 
««  ai  Uoriione  che  liberi  questi  popoli  ;  tolga  il  danaro  aiie  leste  ra^e 
«  e  lo  faccia  distribuire  al  popolo  famabondo  ;  poi  ciascuno  predichi 
«  senta  paura  la  parola  dei  Signore;  la  forse  dell'Anticristo  e  prosai- 
«maaliuie»(tt). 
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In  qoella  corte  di  Ferrara  dorè  s'era  veduta  ogni  bnilliira^e  deve 
il  doca  Alfonso  fece  dipingere  dal  Lotti  la  sua  Laura  Dianti  in  fifva 

di  Madonna  col  verscKo  Fedi  mUU  magna  fui  potens  est.  Renata 
di  Francia  figlia  di  Lui^i  \II  era  venuta  moglie  d*  Ercole  figlio  di 
esso  duca,  cho  ]o  rpgalo  pioic  per  cenlomiln  zorrhini.  Aveva  im- 
beviitr  !f*  (JoUririe  di  Calvino,  e  la  troviamo  lodala  come  sfmlis^nfi'i 
a/itìna  dai  Brticioli  ni'lia  dedica  delia  Bih})ia,  per  gran  rcltgioiìo  dai 
Betussi  nella  ^imiUi  àiìo  Donne  iiluóld  del  Boccaccio^  e  da  Gian- 
lìrancesco  Virginio  bresciano  nel  dedicarle  le  sue  Lettere^  che  al  Fon- 
tanim  (  rigoroso  giudice  )  parvero  seminate  di  frasi  eterodosse,  e  b 
Parafraii  sulle  epistole  di  san  Paolo.  Essa  formò  della  Corte  fervs- 
rese  un  focolaio  di  praticbe  antìcattolielie  ;  vi  imbandiva  grasso  nei 
giorni  (li  dii^iiino  :  vi  ricoverò  alrim  Icmjm  Calvino  e  Marol,  Iradul- 
lore  francese  d(M  salmi,  c  t\ìvm{\  per  religione  fossero  s|M(riali;e 
istituì  una  picr«»!  !  chieda  rihti mata. 

il  marilo.  sollecitalo  dal  padre  Pollelai  io,  per  alcun  h'ni[*u  UTiite 
essa  ed  i  suoi  chiusi  nel  castello  di  Consaiidolo  :  ma  e  qun  i  e  ad  Ar- 
genta essi  diffusero  le  loro  dollrine«  siecbè  il  doca  cosi  riferiva  al  re 
di  Francia  1  traviamenti  della  moglie  Lassandosi  persuadere  d> 
m  certi  Luterani  ribaldi,  de'  quali  si  vederla  hoggi  il  mondo  piena  «e 
«  li  principi  christianissimi  non  vi  provedessero  ben  severamente, 
«  ella  p<vco  a  poco  si  mise  tanto  innanti  in  questa  nova  e  perversare- 
«*  ligioiu*.  cIh'  da  un  pezzo  in  qua  non  si  rijra  più  de'  sacram<*nli. 
u  della  lue.Nsa,  coniessione  et  c^nninronr.  l.ssendo  occorso  a'  giorni 
«  passati  che  Ippolito  de*  l'ulti,  sihj  cliat  i»>inio  servitore,  sìa  slato 
««  lungamente  infermo  in  conditionc  di  morire,  come  in&ue  ha  fatto. 

io  ricordai  a  predetta  Madama  ben  tre  o  quattro  volte  che  loli- 
M  cesse  confessare  e  comunicare  ad  o^i  modo,  sema  dar  scandalo  s 
«<  questa  citate  che  dia  Tolesae  eh*  egn  morisse  tiri  ctico^  di  che  essi 
V  havria  tiilta  la  coI;)n  per  In  mnla  opinione  che  si  bavea  nrqiiM'il^ 
i<  presso  inKf)  il  mondo  nel  |)articolar  della  rolitzione  cattohca  ^l"' 
f<  non  vi  fu  sii  li  rimedio  eli' olia  \olessi  farlo  n;i/.i  ifl  un  crrlo  modi» 
u  .si  morcava  {  hurln^  a  )  di  lai  mio  aniorevoic  ric(»rd(».  dicendo  tlM* 
M  il  predetto  Ippolito  slava  l>ene  con  Dio,  e  non  havea  bisogno  di 
t  altra  confessione.  Laonde  vedendo  io  questa  sua  osUnatione.  la 
«  pregai,  persuasi  e  scongiurai  mille  e  mille  volte,  che  per  Tamor  ^ 
w  Dio  nostro  signore,  per  riputazione  della  posterità  sua  e  naia,  dto 
<t  volesse  deponere  simili  fantasie  heretiche,  né  lassarsi  più  agìrar  il 
u  rapo  da*  suoi  prodicafori  sfratali,  forfanli  e  ribaldi  ;  alle  parole  d**» 
»«  qnali  non  dov  a  rrrilei'e.  per  pss<t  mù  stali  parlo  di  <'^si  in  Uiàn(^ 
t'  della  Inquisilioiie.  i  i  abinralisi  pnbblieanicnlo  neldiidiiu.  \\\  qiie>f.< 
««  città  ;  ma  seguitar  la  religione  ^ià  ()robala  dai  sereni^ -i mi  re^n  p 
«  tre  e  maire  di  lei,  e  da  tulli  li  altri  gran  principi  clai.>liuiii:  accoia* 
«>  pagmmdo  con  queste  liUle  le  altre  ragioni  che  mi  sono  parse  io 

proiHBìto  per  eshorlarla  et  indurla  a  mutar  l'animo  da  queste  per- 
K  verse  sue  opinioni.  Le  quali  sono  già  molti  anni  che.  con  infinite 
«<  dispiacere  e  mollo  obbrobrio  della  casa  mia  e  mala  satisfallione  dt 
««  tutti  li  m»»M  sudditi  e  servitori,  ho  dissimulato  e  iofferto  al  meglio 
ti  cbe  ho  potuto ,  €4iu  ^peraojui  pur  ch'ella  dovesse  da  se  stessa 
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«  gnoscersì,  senza  che  haTmi  a  far  cosa  che  pubbUcaaae  qnel  che  io 

ìk  barei  desideralo  fosse  occiiìfo  ad  ognuno.  Forò,  co^fnnscendo  io  la 
«  rosa  andar  o'^nì  giorno  di  male  in  pr'^^jio,  e  che  non  si  udiva  pur  il 
*•  di  lit  i  N.ital  la  iììv^s;ì  in  casa  di  predella  mia  consorte  ;  nè  ini  fia- 
te reiiciu  coiìvciueate  lassar  cbe  due  mie  iigliuule  giù  grandi,  una 
«  osili  dieeiotlo,  l'altra  nelli  sedici  anni,  sì  allevassero  in  questa  1^ 
M  relifpoM,  il  che  olire  l' offesa  di  Dio,  potesse  ascbe  causarli  diffi- 
«  culla  nel  maritarle  con  principi  christiani.,  e  laiilo  più  che  il  roiBor 
«<  della  heresia  delia  maire  è  già  sparso  per  luUa  lfali:i  con  mio  gran 
i<  viliijìerio;  mi  i  isolsi  di  dir  io  sfes-^o  w  Madama  predella,  con  lutte 
4<  le  buone  parole  (H)>sibiii,  vU  io  \olevo  asholulamenle  che  mie  ti- 
«c  gliuole  udissero  ordinariamente  la  messa,  si  confessassero  e  co- 
«  mameassero  a  questa  saota  Pasca,  ed  in  somma  vivessero  per  lo 
m  avvenire  nel  modo  eh*  io  facevo,  e  come  ella  stessa  soleva  far 
m  quando  venne  di  Francia;  pregandola  islanli^simamente  a  non 
«t  porsi  a  lai  mio  giusto  e  sanlo  volere.  Fila  in  conclusione  m:ii  volle 
ti  aquetarsi,  anzi  mi  disse  a  bona  cliier;»  che  la  messa  è  idoialria,  con 
allre  paiole  tanto  iodegoe  eh'  io  mn  ardisco  e  njì  vergogno  ridir- 
M  le  ;  bastandoli  la  otoe  P  animo  alla  presema  mia  di  esnortar  mie 
«  figlioiea  non  mi  esser  obedienli  in  questo,  ma  eontinoar  nella  vita 
$€  inconiiicìala*  cercando  pcrsoaderle  che  la  religione  mia  e  de'moUi 
u  allri  principi  non  era  la  \  era.  con  tanto  fervore  et  arrogantia,  che 
m  chi  la  avesse  uditi  jwilare,  mi  barria  indu  ato  H'^'-ai  più  paziente  di 
«•  Job  in  sulli  ir  s»»lu  per  reverenlia  della  mae.>U  v(»lra  lanle  parole, 
M  indegne  da  esser  comportate  da  qual  si  voglia  marito  »  (:25). 

B  prosegne  narrando  come  dovette  interporre  prelati  e  anbasci»* 
tori  perchè  lasciasse  far  la  pasqua  alle  proprie  figlie  ;  onde  esorta  il 
re  a  vincere  un'ostinazione,  la  quale  non  potrà  che  recare  disgu- 
stosissimi frutti.  In  fatto  non  venendone  a  capoja  rimandò  in  Francia. 

Colla  Renala  vivea  Fxancesio  Porto  crelest\  uiset/natore  di  greco 
nelle  nostre  città,  poi  ricoveralo  nel  Friuli,  in  ime  a  «iinevra,  dove 
Teodoro  Beza  ne  compose  V  epitafio.  Emanuele  Tremelli  ferrarese, 
dal  gindaisnio  convertito  per  cura  del  poeta  Flaminio  e  del  cardinal 
polo,  ben  presto  in  patria  e  a  Locca  sorbi  le  opinioni  protestanti^  e 
piullosto  che  rinnnziarvi  pns«ò  l  on  V'rìvo  Martire  \'ermii;iio  a  Slra* 
stiijr'jfj.  poi  in  Iii;:liilli'rra  ;  iusej,Mio  cbraicf»  a  FuJcIberjra.  a  Metz,  a 
Sedali  iiiv  uiui  i,  ia.<>ciando  varie  opere  e  la  versione  ialina  della  Bib- 
bia siriaca  e  quella  del  Testamento  \cccbio  sul  lesto  ebraico. 

Frk  Bernardino  Ochino  da  Siena  godeva  tal  rinonania  d'eccellente 
predicatore,  che  Carlo  V  diceva  :  —  Farebbe  piangere  i  sassi  »  ;  e  il 
Bembo:  —  E' fa  girar  tutte  le  teste;  uomini,  donne,  tulli  ne  van 
pazzi  :  qua!'  eloquenza,  quale  eflicacia  !  Dedito  a  quelle  eccessive 
aosterilà,  che  non  di  rado  indiuouo  soverchia  fiducia  hj  stesso, 
dai  libri  di  Lutero  liiiparò  a  cercare  nelia  sacra  scritluia  «  io  ibe  alia 
bua  passione  piacesse,  e  tio  dal  t2>43  Gaetano  Tiene  gii  fece  interdi- 
re la  i)redicasione  in  Roma  (94).  Presto  gli  fa  rìpermessa,  ma  torse 
perchò  il  papa  non  gli  concedette  la  porpora  cominciò  a  insultarlo, 
poi  temendolo  fujz^ì  a  Ginevra,  e  pubblicò  molle  opere,  fra  cui  Cento 
apoUìijhi  cQuUo  gU  aòiisi  fkiUk  Mnugoga  papuUf  de' ami  pnli^ 
/rally  (ice. 
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Filosofo  e  dtalellico  non  vulgare,  insegnava  egli  die  non  é  possì- 
bile giungere  al  vero  colla  ragione,  ma  é  necessaria  r  autorità  M> 
na  ;  e  poiché  la  sacra  serìUura  non  basta  se  mi  lume  infallibile  aon 
aiuti  a  interpretarla,  e  avendo  ripudiata  l'autorità  deila  Chiesa,  fuco- 
stretto  rifuggire  nel  misticismo  e  nell'ìmmpdi^jtii  Ispirazione  (-5).Sa- 
rrbbosi  rassegnato  a  credere  a  Calvino,  egli  che  nrn  hmm  conNcntHo 
a  »T<"dere  alla  (,liie>a  ii  ni  versa  h*:'  fu  (Inufnie  niaUMltlio  pl'^^e'y:lIlta- 
to  a  ^fifievra;  da  ZMf  i;^o  pure  .sbajidito  di  ^^JUaJ^ta^i'i  iinni  con  tpial- 
iro  figliuoli  nel  cuor  deirinvenio;  nè  raccolto  a  Basilea  ed  a  Mu1ìì.ìu- 
sen,  s' ascose  in  Morafia,  dove  perduto  due  figli  e  ima  ragasia  Mi 
peste,  mori  nel  1564. 

Fu  uno  de*  più  bei  trionfi  della  Cbiesa  nel  medio  evo  V  aver  soste- 
nuto r  indissolubilità  del  matrimonio  a  fronte  delle  regie  lubricità. 
Ma  già  Lutero,  per  fuorire  il  l.indgravio  dWssia,  aveva  appronto  b 
biifaniia  :  ora  1' Oi  lnno.  nel  w  de' suoi  Trenta  dialvfj hi  so>[mm 
elle  un  ruriF  iln  i!  «fiinlc  alihia  nioi^lie  sterile,  malescia,  in^ujij  orlaNlc 
deve  pnina  (iuniantiar  a  Dio  la  continenta  ;  e  se  tal  liuno,  duello  c^n 
fede,  non  possa  ottenere,  può  senza  peccalo  seguire  V  istinto,  cbe 
conoscerà  certamente  provenir  da  Dio,  e  prendere  una  seconda  w»- 
glie  sema  sciogliersi  dalla  prima  (90). 

In  quel  centro  di  studi  e  di  gioventù  eli'  era  Bologna,  seminò  le 
novità  nel  senzo  zuingliano  Giovanni  Molilo  di  Montalcino  miiioritii; 
e  dalla  corrispondenza  de'corif»»!  forestieri  appare  die  in  molti  ger- 
mogliarono, anzi  un  gentiluomo  esibivasi  {tronlo  a  levart-  >oiiuila  sol- 
dati se  si  recasse  guerra  al  papa  (27). Al  M<»lli(»  teneva  luu  donc  IV- 
Iro  Martire  Vermiglio  fiorentino,  predicatore  dulhaMiiiu,  U  quale  potè 
stabilir  una  cbiesa  a  Napoli,  una  a  Lucca,  una  a  Fisa  (tib),  uocbé  fug- 
gi a  Strasborgo,  e  tì  ebbe  moglie  e  la  cattedra  lasdaU  dal  Cunssa 
Capitone,  e  vien  contalo  fra  i  loro  ministri  meglio  versati  nelle  sacri 
scritture.  Seco  erano  vissuti  Paolo  Laiise  veronese,  cbe  a  Strasburgo 
professò  t^reeo  ed  ebraico  ;  Alessandro  (.ilolini  da  (A^neda,  autorti 
tVìmWrff  (fi  ricordare^  nella  (piale  riduce  sotto  eerte  categ(jn«' 
tulle  le  cose  esco^jitabili  (^9);  Celx)  Martineugo  bresciano;  GirnlafU" 
Zanclii  l)er;iamasc(».  prolCòAore  di  teologia  a  Strasburgo,  dou  iwù 
essendovi  clne.<»a  italiana,  i  nostri  si  radunavano  nella  casa  di  lui. 

Da  Firenae  fuggirono  Gianleone  Nardi,  che  molte  opere  scrisse  t 
difesa  delle  eresie,  e  Michelangelo  frate  predicatore,  cbe  apostalés 
Soglio  ne*  Grlm'oni,  e  stampò  m*  Apotù(fÌa^  nella  atude  si  trultà 
della  vera  e  falsa  (Jticsa,  dell*  essere  e  qualità  della  messa,  delia 
vera  presenza  di  ('.risto  uri  sacramento  della  Cena,  dfl  papatn 
e  primate  di  san  l*ie(rn,  dv  c'uirilt  e  (f'ffnrifn  Inrfi  ece.  Fuori  [>ro 
fessarono  pure  e  Alfonso  Corrado  nianlowin»!.  auli»r  e  il'un  eofìinicnlo 
suir  Apolicasse,  violentissimo  contro  i  ponlelici.  e  Guglielmo  Giull*»- 
rola  medico  bergamasco,  e  pareccbi  ISapoletani  ^30).  Girolamo  llai- 
sarì  vicentino  a  Strasburgo  insegnò  medicina,  e  descrisse  im  proces- 
so dell'  Inqoisisione  (31).  Scipione  Gentile  da  San  Gineslo  nella  mar- 
ca  d'Ancona,  autore  di  molte  opere  legali  e  di  annotasioni  sopra  il 
Tasso,  morì  professore  dì  leggi  in  Franconia  il  1616. 
iss3.ff  Celio  ^ondo  Curiooe  valente  gramuialico  da  dueri,  atudiaiKio 
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gMrispnkteosi  a  Torioo,  prese  contesta  delle  innovazioni^  e  invo- 
gliatosene foggi  per  la  Germania  con  Giovanni  Cornelio  c  Francesco 
finariilL  Scoperto  in  vai  d'  Aosta,  dopo  due  inoi  di  fortezza  fu  colio- 
cato  in  tifi  monastero  ad  esservi  istruito  nella  fede:  ma  eiili  a  reli- 
quie di  saiifi  sn^tidi!  iwia  Bibbia,  poi  .soUraUo>i,  ^irò  molle  citlà  d'Ila- 
ha  :  a  Milano  ebl)e  tnoizlie  e  calledra  ;  sinché  miilo  che  di  %cnU(rè 
Iraledi  e  iìoreile  suoi  una  .sola  era  rimasta,  ripalrio.  Quiu  uiicndo  un 
dooieaicano  io  pulpito  coufular  Lutero,  ab  ^ridò,  —  Tu  menti  !  »  e 
caeòò  a  mano  le  opere  di  questo*  Sconto  i'  ardire  in  carcere  a  Tori- 
no ;  uuu  benché  inoitenato,  riusd  a  sottrarsene  tanto  mirabilmente, 
die  fo  credulo  opera  di  magia  (33).  Per  la  qual  evasione  «  non.  feci 
voto  (die' egli)  di  visitare  Compost  ella  o  Geritsalemme,  che  sono  ido- 
latrìe; nè  di  castità,  perchè  Pio  solo  può  dai  Ir,  lua  mi  consacrai  tol'n 
a  Gesù  Cristo,  unico  bberator  nostro  Prt  ^iu  ebbe  una  cattedra  a 
l  avia,  e  sebbene  trapelasse  come  seiiliva,  mai  per  tre  anni  non  si 
polè  arrestai  lo  perchè  gli  studenti  vcghavano  a  i>ua  tutela.  Insisten- 
do però  il  papa  acciocché  il  senato  milanese  svellesse  quella  grami- 
gna, egli  si  raccolse  a  Venesla,  indi  a  Ferrara^  ove  la  duchessa  gli  dié 
tenere  per  le  quali  consegui  a  Lucca  una  cattedra.  Ma  domandandolo 
caldamente  il  papa,  la  repuhblicbetta  il  consigliò  di  mutar  aria  ;  sic- 
ché entrato  negU  Svizzeri,  fu  maestro  a  Losanna,  poi  a  Basilea,  don- 
de pf'n  non  si  scostò  per  I:ir<„'!ie  olTerle  che  ricevesse.  Liia  \olla  ardi 
tornare  a  Lucca  per  jirtJidci  n  i  la  ni(  ulif  e  i  fijjli  ;  il  barjjii'l)n  si  |)re- 
senlò  per  co^berin.  jìi'j  eji^li  CL>n  uiì  collcllu  da  lavola  alla  niaiiu  si  >al- 
vò.  Molle  opere  di  b bei  la  protestante  lasciò,  fra  cui  è  una  rarità  il 
buo  Pasquino  in  estasi  (  PasquiUi  extfUici  de  rebus  partim  supe- 
ri»^ pariim  inter  homìnes  in  Christiana  religione  passim  hodie 
céntropersis  cum  M<xrphorio  colloquium):  Anche  suo  figlio  Celio 
Orazio,  professore  di  medicina  a  Pisa^  latinizzò  alcuni  sermoni  del- 
l'Ocbino  ;  e  in  (|uel senso  pendettero  pure  Agostino  e  l'Angelico^ 
fratelli  di  qnello 

Odc^ta  cniiiiivcnzn  do'  Milanesi  indica  die  fra  loro  non  mancasse- 
ro ìaulon  ai  iidorm.ili.  Milan»  ^o  era  frà  (iii.ho  da  San  Terenzio,  che 
imprigionato  a  Venezia,  polc  iu^^irc  ollremonli,  e  dUmpù  opere  ere- 
ticali col  nome  di  Girolamo  Savonese  (33).  Di  un  processo  contro 
sospetti  luterani  nel  I5S5  fii  memoria  il  pizxìcagnolo  Burigozzo,  nar^ 
rando  cbe gl'imputati,  fra  cui  un  prete,  furono  in  duomo  riconciliati 
dal*  ilH|iiiSR0re  e  dall'  arcivescovo  dopo  lettone  la  condanna,  obbli- 
gandoli per  alcune  domeniche  a  star  alla  porla  maggiore  vestili  di 
sacco,  e  con  una  disciplina  battersi  dal  j)rincipio  della  messa  lin  al- 
l'elevazione  (34).  Nel  \  Paolo  IV  lagnavasicol  vescovo  di  Mode- 
na si  fossero  a  Milano  ^c(lperle  conventicole  di  persone  ragguarde- 
voli d'ambo  i  sessi,  professanti  ^ìt  niiun  di  irà  Battista  di  Crema  (3o^. 
Da  Milano  era  pur  fuggilo  tra  gli  Svizzeri  e  i  Grigioni  queir Ortensm 
Laidi  (  pag-  479  le  cni  opere  furono  dal  conòBo  di  Trento  messe 
fra  le  condannate  in  primo  grado. 

n  carenale  Sadoleto,  persuaso  che  colla  mansuetudine  si  potreb- 
bero ancora  ricondurre  gli  erranti,  pure  dolcvasi  che  il  p'à\yù  non  s'ac- 
coi^sse  della  defezione  degli  spirili  e  dell'  indisposizione  loro  con* 

Ca»ZÉ,  st.  degii  lUL  -  V,  3S 
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Irò  l' aiilurilà  cccle>iaslica  (50)  ;  e  il  cardinale  Caraffa  d chiara v.i  i 
Paolo  HI  the  r  erciia  lukiana  aveva  infello  T  Italia,  e  ^eduUo  nmi 
solo  persone  di  Sialo,  ma  molti  del  clero  (57).  Più  ancora  Cò|iriutoftu 
le  baldanzose  speranze  d' alcuni  apostati. 

Troppo  vicina  di  Ferrara  era  Modena  «  città  place?olis8una  d*aer(; 
d*acqua  e  dì  belle  donne,  ed  ornata  di  bellissima  gioventù,  datasi  tnlU 
agli  sludi  delle  muse  "  (5S).  Della  famiglia  de'  Grillenzoui,  Giovaom 
era  slato  s(  (»ìaro  devotissimo  de!  Pomponazzi.  del  quale  raccolse  le 
lezioni,  neppiir  omettendo  gli  ^cl)e^zi  ili  tbr  lai  volta  le  condi>  a.  Tor- 
nato in  patria,  imparò  il  •^rcco  da  Marcaiilomc  di  Crotone,  pel  qual^ 
fei  e  istituirvi  una  cattedra;  e  in  casa  teneva  una  vera  accademia,  ou 
ogni  giorno  da  vasi  una  lezione  di  latino,  una  di  greco,  interpreta- 
vano autori  e  massime  Plinio,  potendo  ognuno  recar  in  metto  il  pn- 
prio  parere.  Vi  aggiungeano  banchetti  letterari,  dati  per  tono  da 
ciascun  accademico,  con  frugalità  delicata;  e  ogni  volta  si  proponeu 
qualche  esercizio  d' ingegno,  qualche  epigramma  o  sonetto  o  madri- 
gale; vivande  non  duvenn^i  d(unandarc  se  non  nella  lingua  prcfiik^i 
dal  capo  del  convito,  non  upeler  le  forinole  già  usale  da  un  alln».  ri 
tare  lotti  i  proverbi  relativi  a  un  animale  o  a  una  |)iaala,  o  a  uà  Ui 
santo  o  a  nua  lai  iaiiii^lia,  ovvero  recitare  una  novella. 

Eòsendosi  nel  1557  divulgalo  non  so  qual  libro  delle  nuove  opi 
niòni,  queir  accademia  tolse  a  difenderlo,  onde  ?enne  io  cospetto  ; 
poi  nel  iS40  capitatovi  V  erudito  siciliano  Paolo  Ricci,  cbe  teui 
chiamare  Lisia  Fileno,  banditore  di  dogmi  riprovali,  con  baldanza  se 
ne  di'scnteva  nelle  piazze,  nelle  holteghe,  da  dotti  e  indotli,  e  findaJlf 
donne,  allegando  testi  e  dottori  che  mai  non  aveano  veduti.  Pre^oe 
menalo  a  Ferrara,  cosini  >i  i  il  ratto  ;  ma  gli  etTrlti  durarono,  ed  ^^ 
parivano  specialmente  nel  eiu  uliare  che  larea>i  i  (>i  tdicatori.  e  m:- 
strarne  i  delti,  tanto  che  più  d  uno  fu  costretto  scendere  dal  pci^^ 
mo,  e  fl  cardinal  Horgne  colà  vescovo  scriveva  :  —  V  altro  kti  u 
«  ministro  dell'  ordine  ingenuamente  mi  disse  che  li  suoi  predicilon 
M  non  voleano  più  venire  in  ^esta  dllà  per  la  persecuzione  €befl> 
«fanno questi  deir accademia, essendo  per  tulio  dif ululilo  qae!»ta 
«  ciltà  esser  luterana  »'  Il  cardinale  Sadoleto  a  nome  del  paf 
ne  mosse  querele  con  Lodo\  ico  ( ;a>telvctro,  che  n  era  ri  niigliofi 
ornamento,  e  fu  mandalo  un  furnjul  trio  di  fede  che  i  .*'0>pelti  soiio 
scriv»*sscro,  come  fecero  alcuni,  e  Uh  gli  altri  il  vescovo  Egidio  Fo- 
hcarari.  i  cardinali  Sadoleto,  Cortese,  Murone  ed  e^su  Caslcivetro  (Wji 
e  poco  poi  adendovi  due  Francescani  predicato  errori,  furono  pow^ 

11  Castelvetro  avea  tradotto  i  Luoghi  eonutni  di  Melaatoiia^<^ 
impressi  in  Veneaia,  ftu-ono  bruciati  dal  carnelice.  Essendosi  imi  in- 
viluppalo nel  lurpe  arruffio  che  dicxìmmo  con  Annibal  Caro  ( 
423  ),  fu  inu)Ulalo  d'  eresia,  e  affidatone  V  indagine  a  Pellegrino  Km . 
p!i'l:du  inoilcne.se  che  a\ea  trad()lfn  i  ^alml  dall  ebraico,  e  che  prc 
cellette  con  7<'lo  rigoroso.  Il  (.astelvelro  fu  rifalo  a  Roma  con  ril»t> 
po  \  alcnliiiu,  e  mh)  fratello  Paolo  prevosto  delia  c^ittedrale,  e  Io  sUna* 
palare  Antonio  Gadoldino:  il  prevosto  fece  puhbUca  rilraltazione ;  Jl 
Gadoldino,  cbe  avea  divulgato  libri  ereticali,  fa  sostenuto  ;  Filippo 
fu^i^i,  e  con  lui  li  GaatdveuOi  che  ai  ritirò  a  Chlaveiuia.  Condannala 
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tteoatanaciacan  Glttmnriasiiofip^    chiedeva  perdono  dal  ew* 

olio  di  Trento,  aia  il  papa  preteade?a  ai  presentasse  al  Saul*  Ufliiio 
di  Roma,  che  aveva  iniziala  la  procedura  ;  onde  vagò  co*  soliti  guai 
degli  esuli,  finché  a  Chiavenna  ebhe  dai  Salis  onorata  sepoltura,  con 

nn' iscrizione  ove  ancora  si  lejrgo  :  Dum  patriam  ob  improborum 
kùmmum  saen'fiam  fugit^  post  ((ecenìialem  peregri mittOHmi 
tandem  hic^  in  libero  solo  UÙer  moriens,  libere  quie^cit. 

Nel  4835,  nel  basso  Modenese,  fai  ona  casa  già  dei  Castelvetro»  si 
trovarono  murali  da  se^^unta  libri  ereticali  di  prime  ediiioni,  e  furo- 
no acquistati  dalla  biblioteca  Estense  :  i  molti  manoscritti  che  ^  èCt 
fiompa^^navano,  lasciaronsi  sciaguratamente  disperdere 

Chiavenna,  come  la  Valtellina,  era  allora  suddita  d( di  ii^ioni,  i  quali 
avendo  adottato  le  dottrine  zuingliane,  nei  ioi  o  pae:»!  davano  pace  a 
chi  fuorusciva  per  religione.  La  Pregalia  e  l  Engaddina,  valli  reliche 
«onfinanli  oiHl'Ilalia,  aveano  avuto  predicailone  e  diiese  da  frati  apo^ 
stali  nostri.  A  Chiavenna  fece  longa  dimora  come  pastore  Girolamo 
Zanchi,  canonico  di  Alzano  bergamasco,  che  convertito  da  Pietro  Mar- 
lire  a  Tìinerrn,  stampò  spi  volumi  d'opere  teolon^iche.  onde  sali  in  Uì 
conto,  che  ^(urinK*  diceva  ballerebbe  egli  Milo  a  tener  testa  a  tutti 
i ysudìi  trideiiUm.  Dolce  e  conciliante,  procurala  ravviuuarc  i  dibsen- 
Beliti,  ma  le  sue  concessioni  spiacevaoo  ai  LoteraoL  Vedovo  d*  una 
figlia  <U  Celio  Curiooe,  sposò  Livia  Lomaca^  ricca  chiaveaneaca,  e 
n'etho  molti  figliuoli:  professò  ad  Eidelberga,  finché  il  successore 
deireleltore  Federico  III  suo  patrono  escluse  (|nei  che  deviavano  dai 
luteranismo,  onde  lo  Zanchi  andò  a  finiic  nel  Palatinato 

A  Chiavenna  pure  vibbc  e  morì  A^02»lmo  !Hainardi  ago^liiiiiano,  die  . 
scrisse  VÀnalomia (UUamesm  e  la  soikU-ifazione  di  Q  i^to.  Fran- 
etico  Negro  da  Basaano  benedettino,  legatosi  con  Zoinglio,  lo  accom- 
pagM  iRa  conferema  di  Mart^mvo,  alla  dieta  d*Aiigusta  caldeggia  la 
libertà  di  coscienza,  si  asside  a  Chiavenna  come  maestro  e  pastore^ 
finisce co^li  Anti!rin'tnii  :  nelfn  sua  Trfrqaìin  del  Lihfro  Arbitrio^ 
la  Grazia  Gitjvtitìcanie  tronca  la  tcdta  al  re  Libero  Arbitrio,  e  U  yìipti 
è  ricoiiuM  luto  per  Anlirristo  (4!). 

Io  IrtuLo  epii>copava  iieruardu  di  Clees  nel  1535  quando  le  idee 
lotcrane  fi  presero  piede,  non  tanto  per  conv imione,  quanto  per 
^èo  de*  valligiani  contro  i  signori.  Il  vescovo  tentò  calmare  i  capi,  e 
non  riuscendo  si  ritirò  a  Riva,  mentre  gli  abitanti  della  vai  Sugana  e 
fielìa  vai  di  Non  tentavano  prender  Trento  per  ftnza  ;  im  prevalsero 

tuihiìe  del  principe  vescovo,  il  quair  tornalo  ne  lei  e  appiccare  e 
decapitar  molli  e  mutilare  e  tener  in  carcere.  Di  là  era  Jacopo  Ac- 
eomto  giureconsulto  rifuggito  a  Zurigo,  poi  a  Strasburgo,  e  che  alla 
4Mfta  Elisabetta  d' Inghdterra,  da  cni  ebbe  ripetati  segni  di  stima, 
dedicò  i  famosi  suoi  Stratagemmi  di  Satana  vt  fatto  di  reUffUmé 
(  Basilea  1565  ),  tradotti  in  molte  ì'm\i\ìc.  dove  tende  a  ridiìrre  a  po- 
chissimi i  don^mi  e«;senziali  del  cnstinoesimo.  affine  d' indurre  a  vi- 
cendevole tolti  THri/.a  le  sèlle.  Ma  l:i  luiieraa^  era  ignota  (in  di  do- 
nic,  e  tutte  le  parli  lo  disapprovavano  quasi  menasse  all'  indiffercD- 
sa  (42). 

Compagno  «agli  alalo  Francesco  Beiti  romano,  segretario  del 
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S68  CAP.  CXLY.^  ACCOIIBIO.  BEITL  VB&CEaiO 

mdiese  di  Pescara,  che  foggilo  a  Zurigo  poi  »  Strasburgo  pobblifò 
una  Lettera  alViiUistrieHmo  marehene  di  Pesewra,  DeUa  quale  dà 
conto  della  cagione  die  Io  mosse  a  partirsi  dal  suo  servigio  e  uscire 
d' Italia  ;  specie  di  disfida  ai  Cattolici.  Vi  rispose  il  Muzio  coHasdUU 

beffarffa  ir-K-ondin  (  ]):ì<x.  S50  )  ;  niolf?  sì  accinsero  di  richiamarlo  al- 
l' ovile  ;  ma  o^ii  continuò  in  varie  citta,  e  nel  lo87,  già  veccbissiflHK 
stampo  a  Basilea  la  traduzione  di  Galeno. 

l'icr  l'aolo  Vergerio  di  Capo  ti  Istria,  noinin  iìo  ^^  MM\n  diMa- 
druscb  ancora  laico,  il  giorno  stesso  ricevette  tulli  ^ii  uriimi  eTuo- 
xlone  episcopale  da  suo  fratello  GiamUttìsta  Teacofo  di  Pota.  Sfiedito 
nuntio  papale  in  Germania^  si  lusingò  di  convertire  Lutero,  ma  pine 
Invece  se  ne  lasciasse  pervertire.  Reduce^  e  non  compensato  qimilo 
sperava,  ritirossi  vescovo  in  patria,  dove  cominciò  a  introdurre  no- 
vità, dalle  chiese  tòr  \'rA  ccrfc  i in nin L'ini  e  tavolette  dr'  iDirriH?. 
nepre  il  patronato  speciale  dei  santi  su  cerU>  rnalaftie,  ed  altri  (tar- 
(ili  che  seppero  d'empietà  ai  timorati,  e  sin^'cilarnienle  d  >1ufm''^ 
monsignor  Della  Casa  suoi  \iolenli  detratlori.  Il  quale  inoiisi^niou  ^ 
mostro  in  fatto  zelantissimo,  non  tanto  per  la  san  la  sede,  diceva  egli 
stesso,  quanto  per  servire  ali*  illastrisslnio  sangue  Mia  casa  Fìn^ 
se;  e  al  fìimoso  Pierluigi,  da  Venezia  ove  stava  nunzio  pontificio  od 
ISSI,  scriveva  (43)  :  —  Avendo  io  fatto  metter  prigione  un  Franca 
«  SCO  Strozzi  eretico  marcio,  il  (juale  si  tiene  traducesse  in  vulvare 
CI  il  Pft^tiuillo  in  cstosf.  libro  di  pessima  condì?  if^nc  <•  peslifcrn. 
«  (rovaio  addi»  ^o.  quando  fo  jireso,  un  epi tallo  moriiao* 

«  Simo  e  crudeii^siinu  lallu  da  ifii  coiilru  la  persona  di  no>!roSigno 
«  re,  ed  avendo  sua  santità  a  Koiiia  con  l' oratore  di  (juesii  signori 
«  fatto  ogni  istanza  necessaria,  ed  io  qui  non  manc<ito  di  tulle  le 
«  ligenze  possibili  per  poter  mandare  il  detto  Francesco  a  Romil 
u  quale  è  prete  ed  è  stato  frate  dodici  anni,  non  si  è  potuto  avere,  e 
M  finainiente  ìl  serenissimo  mi  ha  dato  precisa  negativa,  fondandoci 
«  sopra  la  conservazione  della  giurisdizione,  e  mostrando  quanto cii- 
K  senno  Stato  deva  sforzarsi  di  mantenerla 

Il  Casa  instj  ui  il  processo  del  Vor^cno,  e  mentre  il  papa  insiste^ 
per  averlo  solt' occhio,  efili  csoi  lava  il  cardinale  Farnese  adiiupf- 
dirlo  perchè  •<  in  questo  processo  è  una  parte  che  contiene  mdài- 
«  cenza,  e  spezialmente  un  particolare  dì  quella  calunnia  chetedsH 
tt  al  duca  di  Castro  sopra  il  vescovo  di  Fano  :  per  la  quale  partitoli- 
•t  rltè,  qoand'io  mandai  a  vostra  signoria  reverenda  il  detto  procff 
*t  so,  ne  levai  la  parte  della  maldicenza,  acciocché  ooatro  signora 
(  non  avesse  a  sentire  questa  calunnia,  se  forse  non  l' lia  sentita  i0 

<•  qui  »  (44). 

Cosi  s'ingannano  i  grandi!  litlanlo  il  Vergerio  continuava  coiii^k 
iinpiideij^a,  che  dal  dotto  Ti^nazio.  presso  i  ni  ospitava,  fu  niandal^ 
via  di  casa  ;  mostrava  «redeie  che  suo  fratello  vescovo  fessesi^ 
avvelenato  perché  apostato,  poi  d' essere  in  pericolo  egli  medesiM. 
tanto  più  dacché  venne  inquisitore  il  suo  compatrioto  e  nemico  An- 
nibale Grisoni.  Tresentatosi  al  concilio  dì  Trento,  per  la  cui  cooW' 
cazione  egli  si  era  tanto  adoperato,  non  ne  ottenne  udienza,  onde  ri- 
coverà  in  Valtellina,  e  il  dispetto  o  il  bisogno  lo  traslormò  in  caloro- 
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SO  tiu^alore.  A  Poschiavo  ijlaiiipo  il  Libro  ai  Principi  d' Lalia.  ricco 
di  parlicularilà  storiche;  Iraltò  dtlie  superstizioni  iClluUa  e  deli  i- 
ynaramxm  ite*  éactrdùU  ;  |irò  la  GermiDia^  porUuido  «  ieTeee  di  le- 
aori  moadMH  »  molti  seritti  de'  aoTatoiì  (4I(),  e  piacemio  «  per  noi 
certa  sua  eloquenza  popolare  e  audacemente  maledica  »  (  PAitAVia- 
no  );  lanciava  dardi  infocati  contro  di  Paolo  III^  dei  prelati  e  dei  con* 
cilio  e  p  rincipalmente  di  monsignor  Della  il  quale  poi  vecchio 
r  S(  ,i(Ì!i(o  di  speranze,  rilirossi  a  Narvesa  componendovi  sonetti  pie- 
li:  (ii  (iiiinganno,  e  dii  èva  di  sè  :  Patir  peccavi.,  acciisant  senem. 

il  Vergerio  alla  lUiui ma  acquistò  credito  e  proseliti  coli'  autorità 
di  vescovo  e  lo  zelo  di  apostolo;  favorì  assai  tra  i  Grigioni  gli  ai  rola- 
aeDU  per  Francesco  I;  ma  perduta  Patta  sua  posiuone  nel  clero  no- 
stra, a^ipiire  acquìatò  la  fiducia  de' Protestanti,  perchè,  lib^o  pen- 
aat€re,  non  aderiva  a  Lutero  più  cbe  a  Zuinglio,  sicché  dovette  an- 
dar a  morìre  a  Tuliinga,  dove  qualche  zelante  disperse  le  sue  ceneri,  tsis 

Con  lui  sh  Ue  in  corrispondenza  Orazio  ìlr  nnetti  di  Porcia  milita- 
re, istruito  nella  medicina  dal  Zarotlo  di  ('.apodislria  :  le  sue  lettere 
stani[)ate  a  Veneiia  il  1548  abbondano  in  senso  |»i  i>tf^ton!c;  in  molli 
opuscoli  italiani,  nò  pregevoli  per  scienza  né  beilt  di  Un  nìn,  non  mo- 
stra lealtà  nè  convinzione  ;  combatteva  il  cattolicismo  collo  svisarlo. 
Mn  dei  RifiormaU  di  Vencfia  diremo  più  avanti. 

Simone  Simonie  lucchese,  perchè  dal  nienie  non  ai  fa  niente,  so* 
steoeva  che  il  Verbo  era  fatto,  e  vantava  d' aver  sillogismi  cbe  im« 
barazzcrebhero  san  Paolo,  e  si  dicea  credesse  nel  cielo  padre,  nella 
terra  madre,  e  nella  torma,  cioè  nel  seii.so  e  intellijjenza  del  cielo. 
Bult.'ìlo>!  or  con  Calvino,  ur  con  Lutero,  or  coirli  Linitar  i,  iniprigio- 
fialo  a  tjiucvi  a,  esulante  per  Germania  e  Polonia  finché  visse,  è  dopo 
Mt'laulonc  contalo  fra  i  restauratori  della  scienza  dti  Ti  oteslanli  (4t))^ 
mentre  altri  lo  credono  calunniato  dai  nemici  cui  allude  nel  suo  libro 
uMMalo  Scope  covi  1$  quali  si  acopono  gli  ueremenH  delki  ca- 
kmmie,  delle  bu$(ef  degli  errori. 

E  molti  potremmo  indicare,  che  dalle  ricerche  scientiOche  erano 
fratti  neir  errore  f*aolo  Mattia  Dona  napoletano,  autore  delia  Vita 
civile,  avt'a  pi  rparalo  V  Idea  d  una  perfetta  repìihfjìivri.  ma  ne  fu 
sospesa  la  lampa,  e  come  lorda  d'immoralità  e  panleibnio  fu  arsa.  Il 
Panizzi,  nell  edizione  inglese  dell'Or/rrwf/o  innamorato^  ripubt)iico 
un  opuscolo  del  vecchio  Vergerio  Basilea  15^4  ),  dov*  è  asserito 
die  il Bemì al  biirlesoo poemainlarsmase dolfrine  anticattolicbe,  le 
i|nlt  poi  furono  espunte  dopo  morto  Pantore»  e  allega  diciotto  stan- 
ze, prologo  al  XX  amto,  di  tenore  rivoltoso,  donde  l'editore  coochiu- 
de  die  tali  opinioni  fossero  comuni  nella  classe  educata  d' Italia, 
quanto  oggi  le  liberali,  l'rova  incertrì,  ma  non  nuova;  chè  già  altri 
vollero  noverare  Ira  i  Hifomiali  il  Aianzolh  pel  Zodiacus  rifere,  astio- 
sissimo contro  il  clero,  1  Akiniamii.  il  Trissino,  Vittoria  Colonna,  altri 
ed  altri,  mal  comparando  du  ripiova  gli  abusi  con  chi  piociaitia  la 
fandainentale  protesta  della  ragione  individuale  presa  per  unica  in- 
terprete del  codice  sacro  (47).  Sovente  poi  teooo  eonrasi  coi  Rilor^ 
mali  persone  di  gran  pietà,  che  cella  loro  atessa  austerili,  col  con* 
pegvsi  a  r^kmar  di  Dio»  coU'eceqparsi  deUe  inds^ni  tedogicbe 
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570        CAP.  cxLV.  —  impltati  di  protestanti.  FLAMmiO 

protestavano  conilo  1  indifferenza  dei  più.  E  nioili  infatlo  dthn  pre- 
dicazione luterana  non  vcdeano  che  il  lato  morale;  una  pietà  forse  in- 
conMmU,  oui  iangiiila  udì  poreiu  die  dórtonvao  pcrMt 
nella  Chiesa  ;  un  deplorare  le  perseeoaioni  elle  ai  neeano  air  Odnie 

0  a  Pietro  Martire,  mentre  si  tolleravano  V  Aratino  e  il  Franco  ;  OM 
profonda  fiducia  nei  meriti  di  Gesù  Cristo.,  senza  avvedersi  diefier- 
dea  lode  coi  ripudiare  1'  niitnri(à  e  i  sacr.ìmonli  ih  hù  istituiti. 

Di  tali  intenzioni  noi  crediamo  Marciinh  nio  Flaminio  Ofre^^t'cle- 
jianle  lalmista  ridusse  i  salmi  in  odi,  che  furono  nu  ^^t>  ;iir  Ijiiiice;  e 

1  Proleslanti  danno  per  segno  di  sua  apostasia  1  ai  doi  suo  per  Cri- 
ale,  le  lettere  piene  di  pietà^  e  il  raccontare  egli  slesso  come,  es- 
sendo malato,  per  le  preghiere  del  GaraAi  risano  Nel  GhtdMè 
aopra  le  Uitere  di  tredici  uomini  iUu$tri  pubblicate  da  M.  MH^ 
nigi  Atanagi  (Vcnetia  1554),  opera  forse  del  Vergerio,  si  legge  che 
il  Flaminio  «  solo  tra  q?irsli  ebbe  qualche  gusto  e  cof^uìzione  di  Cri- 
«  sto  c  della  verità,  riia  non  in  tulli  gli  articoli,  perocdiè  Dio  non 
«  scopre  e  non  rivela  tulli  i  suoi  tesori  ad  nn  tratto,  ma  a  parìe  a 
M  parie.  Certa  cu^?a  è  che.  se  il  Flaminio  inlese  la  giiialilicazione  per 
«  la  sala  fede  in  Cristo  e  la  certezza  della  salute  nostra,  egli  o  non 
«  intese  la  materia  deli'  eucaristia,  o  non  ebbe  ardimento  di  dirla 
«  come  sta  >».  E  riferite  le  disorepanse,  soggiunge:  —  Questo  fronda^ 
«  gno  almeno  facciam  noi  di  quella  lettera  flaminiana,  dk^  atenda 
M  esso  dimostrato  di  dissentire  da  noi  in  questi  punti,  e  non  detto  di 
«  dissentire  ove  noi  neghiamo  esservi  h  trrìnsnslanziazione,  c  quella 
«  oblazione  dn\(  i  si  applicare  per  vivi  e  per  morti,  e  dove  nnrhe  ne- 
-  ghiamo  la  Cena  doversi  dividere,  il  che  fanno  i  papisti  quando 

laici  non  danno  la  spezie  de!  miio,  ni  questi  Ire  punti  almeno  e5>a 
N  Flaminio  ha  dimosU  alu  di  ieiìere  die  noi  abbiamo  ragione,  e  credo 
«*  la  che,  se  egli  fosse  vi  roto,  sarebbe  etiandio  in  lotti  aN  altri  oorae 
«  più  avanti  ed  entralo  nelle  opinioni  nostre;  e  credo  «fi  più  Checchi 
M  avesse  potuto  veder  il  secreto  del  suo  cuore»  avrebbe  veduto  die 
«  già  v'era  entrato  f,  Indusione  asstirda,  eppure  abituale.  Ma  sebbe- 
ne ;inche  lo  storico  Palbvinno  appnnli  il  FInminin  di  covare  nella 
mente  tali  dollrine,  per  non  dover  i  (lEiiltalti  rr  11-  «juaii  rii  ii'-ò  d'an- 
liare  secretorio  del  concilio  di  Tn  iilo  ' .  >();;;;iuij^p  che.  \\\  line  degli 
anni  suoi,  la  salutevole  conversazione  di  l  cardinal  i^ulu  il  iace»»«; 
ravvedere,  e  àcnveie  e  morire  caltolicamenle. 

La  libertà  del  Trisstno  (  pag.  i95  )  prora  qoanlo  fossero  toSeralB 
le  deelamasioni  contro  di  amisi,  che  si  confessavano  anche  gaanis 
non  si  pensava  a  correggerli.  I  nostri  godeano  udirle  ripetere  dai 
Protestanti,  e  di  poter  e.»>c!amarc,  —  Aneli'  io  l'avea  detto  e  prima  di 
loro  :  chi  vagheggiasse  fama  di  franco  pensatore  assentiva  alia  di- 
sapprovazione delle  cose  anliehe,  a  quegli  rpigrammi.  o  raziocini 
po(  o  migliori  d'epigrammi,  che  vengono  laciUssimi  a  dii  è  mai  infor- 
malo delia  soggetta  materia. 

Ma  come  oggi  nel  liberalismo  poUtieo  si  professa  di  volere  la  li- 
bertà, nel  mentre  i  conservatori  pretendono  eombaticrlo  te  nome 
anch'  essi  della  libertà,  cosi  era  allora  del  religioso  :  sparlavasi  defla 
CoHe  romana,  setta  per  questo  volerla  disfore;  chi  gridava  ad  ma 
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riforma  del  clero,  chi  al  drpnramefilu  del  ciiìto;  alcnn?  o  a  voce  o  per 
fscrUU»  emettevano  ei  ion  di  cui  avea  colpa  rinlelieUo  non  la  volon- 
iià.  più  scuìMàbili  quando  i  dogmi  non  erano  òlaU  nè  cosi  ben  definiti, 
né  cosi  popolanntDte  espressi  come  dopo  il  eondiio  di  Trento.  E 
molli  poterano  leakneiite  credere  che  la  critiea  non  ferebbe  che  ap« 
parar  la  Chiesa  e  consolidare  il  do^ma;  non  essendosi  ancora  vedato 
soccedersi  dottrine  tutte  cangianti,  tutte  attaccabili,  senza  autorità 
nè  coerenza,  sicché  gli  spirili  imn  s'ìnebrierebbero  più  die»  tir!  dnb- 
bio.  E  in  generale  si  sapeva,  o  rilimn  hi  sentiva  rlie  rifonn  iK  non  è 
distruggere:  «he  le  nlornif  opportune  e  durevoli  denno  vrrni-  daHa- 
rrore  non  dalla  collera,  dali  autorità  che  dirige,  non  dalia  violenza 
the  scompiglia. 

Ma  già  apparirà  hi  moltifomie  natura  della  Rifonna  ;  hi  Germania 
asaodatrlce  del  principato,  in  Francia  fasiosa,  in  Inghilterra  dispotica 
e  perseeulrice,  in  Iscozia  fanaticamente  esagerata,  regia  nella  Scan* 
dioavta,  repubblicana  in  Isvizzera,  deleterica  in  Polonia.  Verso  not 
proTcniva  o  fla  Cormania  o  dn  (linevra  :  i  pensatori  propendevano 
piuttosto  a  Zutni^l  o  che  a  Lutero,  perchè  quegli  avea  scritto  in  lati- 
no, e  procedea  \m  òcrw  e  più  logico.  Ma  preslo  anche  di  qua  del- 
l'Alpi  si  coiiiunicarono  i  die  di  là  si  iiihadevano  intorno  alla 
presenza  reale;  e  luterò,! interrogatone  dai  novatori  del  Veneto, 
Mirti  mirr ITU  Zoinglio  ed  EcolanipMio  •«  dottori  contagiosi,  falsi  prò- 
feti 

Eppure  i  di^ensi  non  doveano  qui  limitarsi  ;  e  i  nostri,  non  sola 
contribuirono  a  distendere  altrove  la  Riforma^  ma  ne  dedussero  più 
rigorose  conseguente.  Lutero  aveva  mantenuto  molli  dogmi,  e  la  ge- 
rarchia, e  il  canone  dell'autorità  rendendola  però  servite  al  potere 
leaiporalt'  che  solo,  rinnegata  la  scomunica,  [loloa  mantenere  colla 
spada  quclt  unita  di  fede  che  appunto  erasi  spezzala  ;  onde  non  fece 
die  diroccare  Fecelesiaslica  disciplina,  a  segno  che  più  volte  si  sperò 
non  rtooncllittione.  Calvino  dall*  inerte  uflltialità  del  Interanismo  ar- 
venlonti  alla  criticas  negando  addiritura  la  Chiesa  nel  senso  mistico, 
e  teeodola  aparire  in  faccia  air  individuo,  sicché  restava  interposto 
un  abisso:  eppure  nelle  vertigini  della  ragione  egli  non  si  spinse  fino 
alKestrcmo.  Furono  Italiani  «  he  senza  riguardo  c(tni[ìn  ono  In  doppia 
rti^-iofrizrone  della  disripliiia  e  (iella  gerarchia,  unendovi  (jnclla  delle 
tofuJ  nn  iilaii  verità;  t:  io  ii(»nie  dell'irreficnata  autorità  delia  lajiione 
inlai  l  ai  ODO  r  idea  stessa,  V  ontologia  crisliaoa.  Non  gente  di  stola  e 
di  tonaca,  ma  giureccnisiiKi  e  medici^  annessa  unicamente  la  Bibbia, 
e  in  qnciUi  non  trovando  espresso  II  dogma  della  Trinità,  Io  impo- 
gnarooou  come  gli  antichi  Ariani  negando  la  divinità  di  Cristo,  la 
cewostansialilà  del  Verbo,  ed  altre  che  diceano  introdraioni  de'soll- 
sti  greci. 

Forse  ne  dfibitavano  TOchino  ed  alh  i  P^iformnti.  e  [trolìuliihiM'nfe 
l'Accademia  di  Vicenza;  ma  risoluti  antilnmlai  i  bi  diclaararono  i  !i^U 
del  modico  Matteo  Gentile  da  Cosenza,  che  per  seguire  la  Rifonna 
era  spatriato.  AlUeiico,  che  professò  giurisprudenza  a  Oxford  sinché 
morì  del  preferiaoe  1  leggisti  antichi^  disapprovando  l' Alcialo 
d*«vcr  tratto  partHo  dalla  cognixione  dall'antichità,  della  storia,  delle 
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trarli  alle  pene  legali  e  aOa  pobUica  ignomiiui.  la  tali  arti  peraema* 
rono  Giulio  li  e  Leone  X,  e  quali  di6()ensarono  dal  portare  il  aaadM- 

Dìlo,  cioè  n  sacco  di  penilente,  n  quali  [oImto  d' in  sulla  (ooiba  i  se« 
gnidi  riprovazione:  Loonc  scfHtinnii  ò  !"  inrjTii-iìnrc  di  Toledo  nel 
i519,  ad  onla  di  Carlo  V  ;  ed  <  ^>i  ti(io  coftuaiuialo  li  \  ivcs  come  so- 
spetto di  luteranismo,  Paolo  HI  lo  diòse  iimoceule,  e  io  po^e  vescovo 
dtielle  Caoarìe  :  il  famoso  latinista  Marcantonio  Mmto^  chiesto  in  pa- 
tria al  rogo  come  eretico^  fu  aeeoUo  in  Room.  ad  insefnare  all'orna 
papale:  Leone  proferi  reo  di  morte  chi  falso  tc^limomasse  davanti  al 
."rniiT  Mtizio.  c  voleva  riformare  nidicjiiini'ntc  l' Inquisizione  di  Spa- 
gna, legandola  ai  vescovi  ;  ma  Carlo  Y  ne  lo  6loruò  col  colilo  apao^ 
raccliio  fU  Lutero  (57). 

Fin  dai  i>uo  tempo  il  Segui  s'accorgeva  che  l'Inquisizione  6|>agnuola 
«  Al  ìatitoita  per  torre  ai  ricchi  gli  averi  e  ai  poUoU  la  atina.  Pian- 
tossì  donqoe  suir  onnipotenza  del  re,  e  fa  lutto  a  profitto  della  pote- 
stà regia,  a  scapito  della  spirituale.  Nella  prima  sua  idea  e  nel  soa 
scopo  ò  un'  i>tiluzione  politic m  :  ('  interesse  del  papa  mettervi  osta- 
coli. cnuMt  la  tulle  le  volte  che  puu  ;  ma  1'  intfMT'»'«e  «IH  re  »•  di  mm- 
lencri.1  ui  continuo  progresso  ».  E  che  sia  \ei  u,  li  i  t-  di  spagna  iiu- 
niinava  il  grande  inquisitore,  approvava  gli  assessori,  fra  cui  due  do- 
vevano essere  del  consiglio  supremo  di  Castiglia  ;  il  tnbUMle  dipen- 
deva dal  re,  così  padrone  della  vita  e  della  roba  de^aodditì, 
della  cassa  delFInquìsizionc  fiiccva  un  fondo  di  riserva  proprio,  a  se- 
gno che  più  volte  agl'inquisitori  non  restava  tampoco  abbastanza 
per  le  s^icde  ;  i  grandi  e  il  clero  ii'  erano  lolpiU  egualmente,  senza 
privilegio  od  eccezione  ;  laonde,  mentre  esprimeva  lo  sforzo  nazio- 
nale contro  i  Maomettani  e  gli  Elirei,  era  pure  un  artilìzio  regio  por 
amggettarsi  la  Chiesa  e  la  nobìUà* 

Ogni  autorità  minacciata  and  eaaoerlMure  i  rigori,  e  colla  ncces»tt 
della  dife.sa  giuslifìrare  la  persecuzione  :  e  quel  tribunale  fu  esteso 
i  onie  una  legge  ni  ii  /j  iìe,  mi  argine  all'irrompere  di  eresie,  clìedovt* 
prevalsero,  casionantno  hen  maggior  eilusione  di  sauguoi  ciienoa 
tulli  i  roghi  dei  Sani'  Liluio. 

Prevalsero  poi  le  Idee  di  toUeranta  in  fotlo^  anche  dove  non  costì- 
tniacono  ancora  11  diritto,  e  vengono  obbrohrìali  ooioro  che  propaa- 
gooo  spiegazione,  non  giostiOcazione  alle  vecchie  persecoiiom^  rap- 
ire pafono  croi  coloro  che  declamano  senza  lealtà  contro  Istituzioni 
di  CUI  più  non  si  ha  a  temere,  o  echeggiano  senza  erilica  coloro  che 
a  carico  della  rehtjionc  posero  e  quei  rit?ori  e  qut'fìh  aiti  di  jale 

Fatto  è  che  aliuia,  lu  nome  della  religione  della  uiiserieordia,  si 
rinnovavano  gli  orrori  dell' hnperio  romano,  e  al  gentileaiaio  detta 
voluttà  e  deir  in^'egno  credeasi  riparare  con  quello  dell' oppressione 
e  de'supplizl,  togliendosi  e  la  sicurezza  del  vivere  e  la  franchezza  del 
pensare  (59).  l*ao!o  !V  dando  air  Inquisizione  un*  insolita  vigoria, 
non  la  volle  jm'm  dipendtJile  da  ciascun  vesco\o.  uva  dalla  conurc-^'a- 
ziuue  del  Saul  l  ilizio^  autui  tz^ala  u  giudicare  in  fallo  di  eresia  di  quu 
e  di  là  dall'api;  laonde  pose  iu  ogni  città  »  valenti  e  zeUnli  inquisi- 
tori, servendosi  anche  di  secolari  telanti  e  dotti^  per  aiuto  della  Cede, 
come  verbigraiia  dell'Odeacalco  in  Como^  del  conte  AlbiBo  ia  Bcr^ 
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camo,  del  Muzio  in  Milano.  Questa  risoluzione  di  servirsi  di  secolari 
ui  presa  perchè  non  solo  moltissimi  vescovi,  vicari^  frati  e  preti,  ma 
aneora  molti  delPistessa  Inquisìftione  erano  eretici  i*  (60).  Singoiare 
eonfeMione! 

Allora  si  estesero  le  procedure  doì  Sani'  l  ffizio,  il  quale  doveva 
inquisirò  f^li  (Toliti  o  sospetti  d'eresia,  i  fautoii  loro  i  njri'^hi,  male- 
fici e  incanlatori.  i  bestemmiatori,  cjuelli  eiìe  si  oppongono  al  San- 
t'L[liz.iofd  a' suoi  ufiìziali.  Sospetto  d'eresia  è  chi  lascia  sfuggirsi 
proposizioni  che  offemtono  gli  ascottantì;  o  fanno  atti  eretici,  come 
abusare  de^sacramenti,  i»aftetiare  cose  {nanimate,  ^uali  sarebbero 
càlanrita,  cartafergine,  ùive,  candele;  percuotono  immagini  sacre; 
IcnjionrK  s<•ri^  (»fio  o  legjjono  libri  proibiti;  si  allontanano  dal  vivere 
cattolico  eoi  iMiii  1  onfessarsi.  mangiar  cibi  vietati,  e  simili. 

Le  procedure  >ue,  ebe  tanto  ci  fanno  orrore,  non  erano  che  le  con- 
suete; e  basti  in  prova  Tesser  pubblicamente  stampati  i  suoi  codici, 
secondo  I  qnali,  al  reo  è  dato  im  procuratore,  persona  inteHigente  e 
4fi  buon  sefo,  col  quale  egli  possa  comunicare  e  che  ne  faccia  le  dife- 
se; di  tutti  gli  atti  e  le  deposizioni  si  tenga  protocollo;  i  vicari  sa- 
ranno avvertiti  di  non  permettere  che  i  notari  diano  copia  degli  ntri 
del  Sant'Uffizio  per  qualsivoglia  causa,  salvo  al  reo,  o  solamente 
quarido  pende  il  processo;  senza  il  nome  de' testimoni,  e  senza  queiie 
particolarità  per  le  quali  il  reo  potesse  venir  in  cognizione  della  per- 
sona testificante  •*  (ot). 

I  principi,  accortisi  che  al  religioso  teneano  dietro  cambiamenti  po- 
litici, fecero  causa  comune  con  quella  Roma,  che  nvenno  ^^ardala  ^ge- 
losamente, e  per  tutto  fu  invigorita  l'Inquisiziont'.  re  i>udiando  la  con- 
nivenza tajito  coHNneta  in  Italia;  con  privilejji  e  indulti  >i  alienavano 
fraleriiite  d  (lomiiu  e  donne  a  servire  di  famigli  al  Sant'Uffizio,  che 
non  solo  investigava  T  eretica  pravità,  ma  la  negligenza  delle  prati- 
che religiose,  fiotara  le  cucine  al  vfnenfl,  sofisticava  ogni  parola  sfn^p- 
gita  ai  professori,  insomma  avviava  alla  polizia  odierna;  superiore  a 
questa  solo  in  quanto  supponeva  andarne  di  mezzo,  non  l'ini  cresce 
monu'Tìfnnrfi  d'  un  principe,  ma  la  saluta  delle  jjnirnc  tolleranza, 
virtù  emmenlcmente  civile,  che  neiruonu»  di  ere<tenza  diversa  non 
ci  lascia  considerare  se  non  li  fratello  e  il  concittadino,  e  a  Dio  riser- 
va il  gindisio  della  coscienza,  chi  conoscevala  in  qQelf  età?  Lutero 
invocava  le  spade  regie  contro  t  dissidenti,  mentr'esso  K  perseguita- 
Ta  colle  imprecazioni;  e  tutti  potemmo  vedere  a  Dresda  fa  mannaia 
che  i  Luterani  adopravnno  contro  j^di  avversari,  dov'è  scritto,  Ilut 
(iìrh  Calpinist:  Calvino  facci^ìriiciare  Serveto:  l- nrico  Vili  ed  Elisa- 
betta scrivc;(n(>  col  sanfjne  de' Cattolici  liramuctie  leggi,  come  Maria 
e  Filippo  II  con  quello  degli  Cintici:  Ferdinando  d'Auittria  colle  stra- 
gi d' t  ngheresi  e  Boemi  mssìdenti  vendicava  stragi  precedenti  di  co- 
storo: insommd  inviperiva  una  lotta  dove  chi  non  uccidesse,  sarebbe 
uccìso. 

Fti  nlinra  che  l'Accademia  di  Modena  andò  dissipata  come  rìicem- 
mn,  e  molli  membri  di  essa  fupjiirimo;  molti  Ferraresi,  tra  (junli 
Olimpia  Morata  eh'  era  stata  educala  da  Giovanni  Sinapio,  prole^lan- 
te  precettore  delle  figliuole  della  duchessa,  e  spo&ò  Andrea  Grundler 
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protestante,  studente  air  università  di  Ferrara.  Scrisse  dia  dialogai 
ialini  e  poesie  greche;  e  rifuggita  ad  Eidelberga  professò  lingua  gre- 
ca, e  moli  di  soli  ventiDove  anni.  Di  là  scrireva:  Ferrariae  enaetf- 
ter  In  ChrUiianoi  animadferti  inielUxiy  nee  timnms  nee  iii- 
fimis  pard  ;  nftoa  vincivi,  aìios  pedi,  aliùs  fuga  9ibi  COMH* 
lere  (62). 

I  Riformati, che  ci  conservarono  il  nome  dcMoro  martiri  dcscrivo- 
DO  la  fierezza  de'  supplizi  sui)iti  da  Fannio  di  Facn/a  in  Ferrara,  f^' 
Doaicaica  Cabianra  l);)s<ianei>e,  da  frà  (.lovanni  Mollio  prof<^-'  !i  ^ii 
Bologna  già  dello,  da  l'ouiponio  Algid  i  di  ^ola,  da  Francescu  OauuM 
di  Como,  da  Goffredo  Varaglia  cappuccino  piemontese,  da  Luigi  Pi- 
sqnale  di  Cuneo.  Il  Pog^au  estrasse  da  vecdiia  cronaca  9  otne  i 
molti  inquisiti  piacentini,  de^ quali  esso  credette  dover  lacere  li  ft- 
miglia:  il  1553  l'aolo  di...  propenso  ai  Luterani,  fu  trailo  in  carcere 
a  San  Domenico,  e  dopo  alquanti  giorni  liberato  por  favore  di  m^U 
Il  1557  rinquisitoff  carraio  MaMoo.  .  e  Innocente...  notai,  che  pen- 
titi, fecero  pubblica  ainuienda  e  [H  tiiU  nza,  e  tornarono  con  {rrandh 
sonore  a  casa.  Taddeo...  tilalu  jìi  i  InU-rano,  fuggi  a  Ginevra,  ^icdìé 
fu  bandito,  l'rele  Simone,  viì>sulu  .^ecu  iuiigamenle  e  arrestalo,  cer- 
cando fugf^ire  di  carcere  si  ruppe  una  coscia,  e  dovette  far  padti' 
sa  de*  SUOI  errori.  Alessandro...  fu  preso  per  aver  tratto  di  coancrfi 
una  sorella  e  maritatala.  Altri  nobìfa  si  scopersero  fautori  delFeresiJ. 
e  ne  pagarono  il  fio;  molti  esidarono^  e  i  km  beni  furono  dati  al 
prìncipe.  Nel  Vò:^^.  prole...  elie  avca  conversato,  mangiato,  bevuio 
con  Luterani  e  aiutatili  a  fn^crire.  s'un  paleo  fu  sterzalo  dall' inqu'^' 
tortv  Frà  Valerio  Malvieinu  <i(>\ d le  palesare  qiKinto  aveva  operai" 
contro  i  decreti  del  .suiiiuio  puiìletice:  .seco  ilui' .lUii  cittadini;  biif 
i»eppc. pure  i>ferzalo,  coiifcb^ù  quanto  avta  ii  tdulo  e  fallo  contff 
la  cattolica  fede:  e  un  notaio,  d'avere  scompisciato  la  piia  dell  ^iiquÉ* 
santa,  ferito  dì  spada  ì^ì  imma^  e  le  braccia  e  cosce  di  ssa  Iì^ 

co  (65). 

Ogni  causa  ha  tristi  apostoli,  che  credono  servirla  col  mostr^r^ 
come  abbia  molti  nemici,  e  in  queltn  generalità  di  nomi  che  esciuik 
la  erilica  e  la  discolpa  nvvolj^'ono  Io  persone  meno  nierilevoli  di  ^ 
bpelto.  Così  allora  aweiuìc-  e  nella  infle^^flnlifn  di  1  -^lu)  /eto  Paolo  1^ 
fe'jfittare  pi  luioni  il  rardnale  Morene  ed  i.^idiu  Fo:jcai.iri  vcH'ovudi 
Modciìa,  repuUli:3dmii  pi  elali,  e  i  vescovi  Tonimai>o  Sanfelice  deb 
Cava,  Luigi  Friuli  di  Brescia,  imputati  di  nutrire  opinioni  ereticsii.  • 
mal  difendere  le  ortodosse;  fincbè  poterono  scagionarsi.  Andiedos 
Gabriele  Fiamma  veneto,  canonico  la|^rancse  e  vescovo  di  Cbiog(À 
autore  di  poesie  spirituali,  predicando  a  Napoli  il  1563  fu  acctis^to 
d'  eresie,  e  scriveva  al  Gonzaga  ?igner  di  Guastalla:  —  Jcri  sera, 
«  commissione  dot  cardinale  Alessandrino  {Glnsh'fri).  furono  pigliali 
«  tutti  i  miei  !il)i  I  o  notata  ogni  minima  mia  poh/',/ a.  ^Hie>Ju  naiifl»'^ 
•«  grave,  venendo  la  iommissione  da  (jtiel  dabbene  e  religiosissUW 
«  signore,  e  dal  santissimo  Uibunale  dolF Inquisizione;  ma  belimi^ 
«  gbo  che  gli  ne  sirdata  occasione  da  akoni  maligni  ed  ìatltìM^ 
«  emuli  t»  (64).  E  per  verità,  se  la  Riforma»  lUesolicamenla  coiisi«^' 
rata,  era  un  lanciarsi  dello  spirito  nonno  verso  la  Ubcrlà,  m  ^ 
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pensare  e  giodicare  secondo  la  testa  propria  intorno  a  Mi  e  Idee 

<  he  fin  allora  al  erano  ricevuta  dairaulorità,  ne  sccndca  drìltaMiile 
die  divenissero  sospetti  liifli  ì  pensatori,  tutti  anche  gli  zelanti. 

Questo  fià  Micliele  (.liislieri  alessandrino  si  segnalò  nrirnlta  Ita- 
lia per  zelo  imjuisiloi  io;  e  ropposizione  che  trovò  dapcriullo  ci  rivela 
non  tanto  il  precipiUrc  delle  opinioni  in  senso  proleslanle,  quanlo 
riodìspettM  della  violensa.  Avuto  spìa  che  a  Poschiavo,  paese  ita- 
liano apparteoenle  ai  Grigioni,  si  stampassero  libri  ereticali  destinati 
air  Italia,  e  che  alcune  balle  erano  stale  spedite  ad  un  negosiante  di 
Como.»  fra  Michele  le  sequestrò.  Il  capitolo  cf^masco,  spalleggiato  dal 
governatore,  voleva  fossero  restituite;  e  non  riuscendo,  il  popolo  ne 
levo  lai  rumore  che  hà  Michele  doviUe  ritirarsi.  Anche  a  Morhegno 
in  Valtellina  eresse  processo  di  ei  esia  contro  Tommaso  l'IaAta  ve- 
scovo di  Coirà,  senaa  citarlo  né  nominare  I  testimoni;  sicdiè  i  Gri^ 
gioni  gli  fecero  vietare  di  procedere  contro  chicchefosse  senu  pre- 
via loro  licenza:  e  perchè  egli,  obbedito  alla  prima,  rinnovò  poi  le 
processure,  il  popolo  a  pena  si  tenne  die  non  gli  mettesse  le  mani 
alla  vita. 

Ebbe  poi  ordine  d*  inquisire  Vellore  Soranzo  vescovo  di  Bergamo, 
il  quale  in  conseguenza  fu  sospeso,  ma  dopo  due  anni  rinlegralo. 
Maggiori  indili  trapelavano  contro  Giorgio  Hedolago;  ma  la  costai  po- 
tmia  avrebbe  impedito  l'inquisitore  se  a  questo  non  fosse  venato  il 

sussidio  (fiovan  Girolamo  Albani.  Mercè  del  quale  il  Medolago  tu  pre- 
*o:  Tiij  la  Signoria  veneta  lo  fece  levare  a  forza  dalle  carceri  del  òan- 
{'{  lli/in  e  trasportarlo  nelle  sue,  nelle  quali  morì.  L'o[)pobizione  al- 
kna  ubbiigò  il  Gbislieri  a  pai  lire  di  Bergamo,  del  che  si  dava  colpa  a 
Mìcoiò  Poste  die  poi  fn  doge,  e  che  perdò  venne  in  odore  di  la- 
lefano.  Qoell'  Albani,  valentissimo  gioreconsullo,  godea  di  alto  fiivo- 
re  presso  la  Signoria;  ma  quando  due  suoi  figliuoli  nella  diiesa  di 
Santn  Maria  M.t'Jtrinre  uccisero  il  conte  Breoibali,  ej^Ii,  come  loro 
c«jri)[il!ce  fu  per  dien  anni  n'Ie'jato  in  Dalm.izia.  11  Ghisheri  però,  di- 
venuto papa  Pio  V,  confi'i  i  ai  liLiiiaoii  il  lilnlo  di  gentiluomini  roiD  i- 
iii,  €  al  padre  il  governo  della  uiarca  d'  Aiieuiia,  poi  il  cappello  cardi- 

ludisio  cbe,  non  sena  eventaalttà  di  salir  papa,  portò  dcì^namenle  II* 

no  ai  novmtasette  anni. 

11  decreto  del  1$$8,  per  cui  tulli  ì  frati  che  fossero  fuori  obbliga- 
v.tri^i  a  tornare  ni  loro  «  (inventi  e  ricevere  il  castigo  meritato,  indus- 
se molti  a  fu<j;4)['c  ni  Olanda  e  a  Ginevra;  e  se  credessimo  a  Gregorio 
Leti  (65),  (>iu  di  duceulo  huUaronìii  eretici. 

In  generale  ì'  Inqui&izionc,  severissima  a  chi  si  ostinasse,  ai  con- 
fessi 0  ricredenti  mostrava  viscere  di  carili:  alqoami  forano  arsi  In 
Roma  e  mauerati  a  Veneaia:  molti  più  furono  obbligati  a  ritrattarsi 
d'errori,  in  cui  erano  incorsi  prima  di  saperli  condannati.  Ma  il  po- 
polo ne  prese  tal  disamore  n  Paolo  IV,  che  appena  morto  abbattè  la 
sua  statua,  erettagli  poco  \iniwì  dal  troppo  labile  favore  di  quella  ple- 
be, e  ficcò  il  fuoco  ai  palazzo  dell  Inquisizione.  Pontefice  difficile  a 
giudicare  fra  atti  cosi  disformi;  ma  certamente  coir  alienarsi  daU*im«- 
peralore  per  istudio  ddl'ilabea  indipendenza,  tolse  cbe  questo  il  co- 
adiavasae  ad  estirpare  l' eresia  che  allora  praae  eonsistenu. 
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Carlo  V,  che  odiava  i  Protestanti  dacché  ut  Germania  Tavcano  co- 
stretto a  concessioni  repugnanti  al  soo  orgoglio,  s'accorse  come  te 
loro  dottrine  serpeggiassero  in  Napoli,  e  con  un  sererissimotdltta 
del  i53d,  valevole  per  totU  I  suoi  regni,  v'interdisse  ogni  comiRreio 
e  oorrìspondenza  con  persone  infette  o  sospette  d'eresia,  pena  la 
morte  c  la  confisca.  Colà  avea  predicato  e  fatto  proM'ìili  FOchinn 
poi  Giovanni  Vnìtlcs.  «:cn!f!nnmo  spafjnuolo.  dnlK  iiiijM  i  aUire  lasaaio 
bej^retario  al  vii crr  l'ici'  di  Toledo.  (li'<;f»iitò  dolla  (■riii^!:li(  azionc;seb* 
lieue  bearlo  «ii  dolU  iiia,  coir  enlaai  caUivava  gli  animi,  i*  jjrinquisi- 
tori  attestano  che  tìn  li  eniiia  proseUli  si  trasse  dietro.  Tra  questi  O 
leauo  Caracciolo  mardiese  di  Vico,  iìglio  d'una  Caraffa,  parente  é 
Paolo  IV,  marito  d'una  duchessa  di  Nocera,  gentiluomo  dalla  dritte 
d*oro  di  Carlo  V,  le  dottrine  di  Pietro  Valdes  e  di  Pietro  Martire^ 
pagò,  poi  abbandonando  la  famiglia  e  una  splendida  fortuna,  andò 
nei  irìS!  a  fondare  a  Ginevra  un  concistoro  {(aliano,  e  chieda  di^tin'3 
con  un  formulario  proprio.  Primo  ministio  ne  In  Mn<sìmiliano  Marli- 
nens^o  conte  bresciano,  poi  Lattanzio  Ilaiigom  jìrolugo  di  vSiena.  In- 
vailo j  parenti  procui  ai  uno  richiamaiio;  suo  padre,  pregatolo  ad  ua 
colloquio  in  Venezia,  non  potè  espugnarne  la  fermczia;  trattolo  ilQ*ii> 
tra  volta  a  Vico,  il  padre,  i  figliuoli,  la  moglie  cb'esso  teneramole 
amava,  il  supplicarono  rimanesse  in  patria  e  nella  fede  comune,  m 
Cgjii  s'ostinò  al  niego.  Proposto  a  Calvino,  a  Pietro  Martire,  al  ZiadH 
se  potesse  far  divorzio,  decisero  di  sì,  ond'  egli  sposò  una  dama  & 
Rouon.  visse  onorato  fin  al  I^hg,  e  Calvino  gli  dedicò  la  secondi cè- 
sione  de'  suoi  commenti  siili  (  [ustola  ai  Corinti. 

Antonio  Caracciolo,  figlio  del  principe  di  Melfi  maresciallo  di  Finn- 
eia,  lasciò  la  corte  di  Francesco  I  per  farsi  certosino  :  ina  anche  mi 
chiostro  recò  l' inquietudine,  intrigò  in  corte,  e  fatto  vescovo,  né  pe- 
tendo  da  Sisto  V  ottenere  il  cappello  rosso,  sì  diede  coi  BÈkumA 
mascherato  dapprima,  continuando  a  dirsi  vescovo  e  ministro  del 
santo  Vangelo:  scrisse  poesie  francesi  e  Italiane,  e  polemiche  relipo* 
se,  finché  mori  nel  tSGO.  Lorenzo  Romano  di  Sicilia,  già  agostiniana 
disseminanti  occultamente  gli  errf>ri  di  Zuinglio  qui,  poi  rifuggito  in 
Ccrmanin.  tornò  a  casa  nel  1549  insegnando  la  logica  di  Melanlonc, 
sponcjuio  !(»  epistole  di  san  Paolo  nel  nuovo  senso,  e  pubblicò  anche 
un'opera  inlilulala  lìcuelicio  di  Cristo.  Citalo  ali  Inquisizione  fug- 
gì, poi  venne  volontario  a  costituirsi,  si  disdisse  e  ottenne  pcrdM 
ncendo  molte  penitenae  e  pubblica  abiura  nelle  cattedrali  m  Mpofi 
e  Caserta,  e  confessando  d*avere  assai  proseliti,  fra  cui  molte  dàae 
titolate. 

Il  viceré  Toledo,  cui  Carlo  V  nessuna  cosa  avea  raccomandala  più 
che  d'impedire  la  diffusione  dell'eresia,  hruciò  una  «jm^i  raMsta  é\ 
libri  che  la  propalavano,  e  vietò  l'introdurre  quafuntjue  Irallato  di 
niatene  leolo^fielie  iioo  appi  f»vato  dalla  >anla  sode,  e  le  accadcflii<^ 
die,  sullo  copcila  di  lelleralura  u  Ui  iiiosutia,  iacomente  iavadevaoo 
j|  campo  teologico.  Poi,  spintovi  dair  imperatore  che  vedeva  In  Ger- 
mania gli  scoiìipi<^ii  eausati  dalla  Riforma,  cercò^ntrodurreaelregao 
Vlnquisisione  >pagnuola,  la  quak\  operando  indip<uidenie  dai  veicS' 
vi  e  da  ogn' altra  autorità,  né  dando  contem  de' testimoni,  apriu 
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afefolezza  alle  vendette  e  alle  false  deposizioni,  e  aggiangOTa  atte 

pene  nnc!ie  la  confisca.  Pertanto  i  Napolelani  vi  si  oppongono,  e  non  ' 
vakMi  Jo  le  parole,  le  pìnzzc  in-sorgono  gridando  arme,  sJrnppano  i  ce- 
doloni,  surrogano  ai  vecchi  eletti  dei  popolo  altri  più  creduli,  i  nubili 
si  fue&colano  co'  plebei  aizzandoli  e  chiamandoli  fratelli.  Il  Toledo  citò 
Tommaso  Anello  sorrentìno  plebeo,  e  il  nobile  Cesare  Monnile,  capi 
del  tooitilto;  ma  lai  folla  gli  accompagnò,  ch'egli  dovette dissimólare, 
e  lasciar  che  fossero  portati  in  trionfo  alle  varie  piazze  onde  rassi- 
curare e  attutire  il  popolo;  intanto  egli,  dando  buone  parole  e  pro- 
mettendo che,  vivo  luì,  mai  non  s'introdurrebbe  tal  tiranoia,  caia- 
ma  va  iruppe. 

Vn  accidente  da  nuUa  dà  occasione  di  far  sangue^  gli  Spagnuoli  as- 
salgono i  iamultnanti;  questi  rispondono  colle  ramcate  e  colla  cam* 
pana  a  martello;  la  via  Toledo  e  la  Catalana  inorridiscono  di  eamlfi- 

dna;  alcuni  nobiìi,  non  più  rei  degh'  aHri  mn  per  o'^empio,  sono  man- 
dati sommarianii'iik'  al  supplizio;  e  il  Toledo,  credendo  aver  iilierrito 
passefl'ji^  fieranit  nte  la  cittii.  Nessuno  gli  fece  atto  di  i  i>p("(to;  la 
plebe  a  ialica  rallenula  dal  fixi-iu  a  brani,  formò  regolai  mente  un'u/iio- 
ne  considerando  per  traditore  della  patria  chi  non  v'entrasse,  e  pre« 
se  le  armi,  guidata  dal  Mormlle  e  dai  Caracciolo;  si  deputò  air  impe- 
ratore Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  con  Placido  Sangro 
per  chiarirlo  come  non  fosse  ribellione  contro  hn  quellMnsorgere 
contro  un  rigore  illegale,  giacché  fra  i  capitoli  del  Ro^^no  era  che  non 
>ì  poritbbe  l  lnquislziune  spagnuola.  Steltesi  dunque  lungo  tempo  in 
a>i>elto  di  guerra,  nò  mancava  chi  suggerisse  o  di  darsi  al  papa  che 
air  anliea  ragione  di  sovranità  univa  ora  r  odio  particolare  contro  gli 
Ispani,  0  di  cntoare  Pietro  Stroul  e  i  Francesi  che  allora  campeg- 
giavano a  Siena.  Ma  i  più  perseveravano  nelle  forme  di  soggezione, 
gridando  Inipern  e  J^pagna:  i  baroni  erano  stali  domandali  in  castello 
dal  Viceré  a  liloiu  di  obbedienza  fendale;  le  buone  famitrlie  si  riUra- 
roflo,  bieche  la  feccia  prevalendo  e  i  fuorusciti,  tutto  andava  a  disor- 
dine rinfelicissioio  paese,  e  bisognava  blandire  alla  ciurma  coir  esa- 
geraiione  delle  parole  e  la  villania  del  vestire  e  del  trattare;  intanto 
che  I  soldati  spagnnoti  coglievano  opi  occasione  e  pretesto  di  sac- 
cheggiare, e  da  una  parte  e  dall'  altra  cercavansi  sossid!  e  manivand 
fortezze. 

A  suggerimento  [Kire  del  p;ip;i  e  di  ^an  Carlo  fu  deputalo  ali  im- 
peratore il  famoso  giureconsuilo  Paolo  d' Ai  ezzu  con  calde  suppliche, 
nelle  ^aall  è  noterSe  la  strana  ragione  che,  essendo  colà  troppo  co- 
muni I  giuramenti  falsi,  niuno  terrebbesi  sicuro  della  vita  e  deir  ave- 
re. L'imperatore  a  fatica  volle  concedere  udienza  ai  deputati,  e  or- 
dinò si  deponessero  le  armi  in  mano  del  viceré:  e  la  città  scoraggiala 
<  bbedl,  implorò  misericordia;  pure  ottenendo  che  i  casi  d'eresia  fos- 
sero giudicali  dagli  ecclesiastici  orduiai  i.  Trentasei  eccettuali  dal- 
l'amnistia  già  erano  fuggiti;  il  Monnile  con  altri  ricoverò  in  Francia, 
ben  visto  eprovedoto;  l'imperatoro  dicbiarò  fedelinima  la  città,  a 
le  impose  centomila  scudi  d'ammenda.  Il  nuovo  papa  Giulio  III  vietò 
per  bolla  si  facessero  confische  per  casi  d'eresie,  cassando  anche  le 
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fatfe  sin  allora  (66):  e  i  colpevoli  erano  mandati  a  Romi,  dove  kSU 
abiura  o     penilenzo  imposte,  erano  rimandati  a  r  ist 

A  Carlo  V  ora  sucrocìiito  ne!  regno  di  Spagna  e  ne' domini  Ueil  A- 
sia,  deir America  e  deli'Ilalia  l  ilippo  II,  il  cui  nf^mr  rappresenU pru 
verbialmente  la  opposizione  contro  l'eresia,  e  m  «  onseguenza  per 
taluni  una  generosa  come  che  inesorabile  perseveranza,  per  altri  il 
tipo  della  tirannide,  della  fierezza,  dell'ipocrisia.  L'Inquisitione»  da 
suo  padre  in  testamento  raccomandatagli,  fece  esercitare  coll'iiules- 
sibililà  di  chi  crede  compiere  un  dovere.  Allora  si  estesm  quelle 
leatr  ìli  :irsioni  di  eretici,  in  cui  solennizzava  la  persecuzione,  Uì- 
mente  (  l  edcvasi  giusta:  e  perchè  i  suoi  sudditi  non  fossero  irMhU 
disuj^uaiinente,  voleva  anche  a  Milano  fare  V  intuì  !n  dono  del  sm- 
r  Uffizio  al  inolio  spagnuolo;  ma  la  città  depulu  .itti  ri  i  ^ilna•^»^Il  u\  r<*. 
al  concilio,  al  papa  che  si  adoaibra\  a  di  questo  U  ihuiiaie  da  lui  icdi- 
pendente;  e  ai  ottenne  di  non  aggiunger  questo  al  tanti  mali  della 
Lombardia. 

Anche  nel  Napoletano  sì  esacerbavano  i  rigori  e  i  sospetti;  delle 
persone  che  aveano  frequentato  le  conversazioni  dì  Vittoria  GoIoqdi 

e  Giulia  (Gonzaga,  molte  fitrono  citate  al  vicnrm  (}.»ir  arcive<icovn:  e 
Giovan  Francesco  d'Alois  di  Cnspi  ta  c  (iiovan  tioi  iiiir dino  di  (iar^jjwi 
d  Avcrsa  decapitali  ed  arsi,  e  ronliscati  i  loro  beni,  malgrado  ji  pn- 
vilegio  di  Giulio  III.  Cjò  empi  !a  città  di  sgromenta:  molti  migrarono; 
le  piazze  inviarono  al  viceré  duca  d'AIcala  onde  sincerarsi  se  Alc^^e 
il  disegno  di  piantarvi  rinqnìslEione  spagnuola,  ed  egli  assicoravadi 
no.  Ne  però  ricusavano  rinqoisisione  consueta»  esercitata  dai  vescovi^ 
e  nel  Seogio  di  Capuana  e  detto  (67):^  Si  faccia  deputali  «  eoo  or- 
«  dine  che  devano  andare  a  ringraziare  monsignor  arcìve^scovo  illa- 
«  strissimo  ddlf  tante  dimostrazioni  fatte  contro  pìi  Eretici  c  di 
**  Kbrei,  e  supplicarla  che  voglia  esser  servilo  di  far  intendere  a  ^  n 
«  beatitudine  la  comune  sodilisfazione  che  tiene  tutta  la  etttà,  che 
«queste  sorte  ih  persone  .^hiio  del  tutto  castigate  ed  e^lu  pale  per 
«  mano  del  nostro  Ordinario,  come  sì  conviene;  come  sempre  avcflw 
M  supplicato,  giusta  la  norma  de  li  canoni  e  senza  Interposisione  A 
«  corte  secolare,  ma  aanramente  procedano  nelle  cose  di  religloiit 

tantum  >^  Però  andie  que' paesi  vedremo  allagarsi  di  sangue  per 
cagione  religiosa. 

I  principi  trovarono  T  Inquisizionr  sfifdienlr  a  reprimere  i  ?ermi 
repubblicani,  e  sotto  il  grandui  a  (  «ivin,»  si  fece  a  Firenze  un  alto-di- 
fede:  la  pntccssione  degli  Eretii  i  condannali  a  far  nnnnrinia  era  pre- 
ceduta dal  gonfalone,  colla  ìtocq  in  campo  nero  tra  la  >pada  e  il  ra- 
mo d'  ulivo,  e  colla  scritta  Exurge^  Dominej pudica  causam  fiiflw»* 
ventidue  soggetti  seguivano  Bartolomeo  PanoaUcln,  già  ambasciato- 
re ducale  alTacorte  di  Francia,  vestiti  con  cappe  e  sanbeniti  dipinti 
a  croci  ;  e  condotti  alla  metropolitana,  vi  ottennero  r  assoluzione, 
mentre  sulla  piazza  brncinvansi  i  loro  libri.  In  San  Simone  •;u(>ifai«) 
la  slessa  cermionia  privalanu*nte  alcmie  donne,  sospette  di  novità 

Htire  esso  «^raiidnca  non  accettò  il  decreto  di  l»aolo  IV  sui  libri 
proibiti,  he  pure  non  f().>sero  avversi  alla  reliuiofir.  o  trattassero 
magia  od  astrologia  giudizi«tria  ;  de'  quait  il  5  uiuuu  1j^9  fu  bruciati 
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ana  catasta  avanti  a  San  Giovanni  e  Santa  Croce  Lod(>\  ico  Domcni- 
chi,  per  avere  tradotto  e  stampalo  con  fai^a  dala  la  ^  kuimdiana  di 
Calvino,  fu  condannato  abiurare  coi  libro  appeso  al  collo,  e  a  dieci 
anni  di  carcere  ;  aia  ne  olleone  remissione  per  istaaze  di  monstaor 
Giofio.  Frà  Luca  Baglione  perugino,  ndVÀrte  del  predicare  (i&S), 
tra  molti  atti  propri  racconta  che,  inveendo  in  una,  non  dice  quale 
cillà,  contro  gli  eretici,  un  di  costoro  jili  tirò  un'  an  liibugiata,  da  cui 
però  Iddio  preservollo  ;  v  un  riltr  a  volta  assalito  da  più  di  quindici 
sif&tti  111  istrada,  potò  ditViidi'i x  iip  c<»!!a  sol;)  parola  di  Dio  (ti»). 

Fresa  Siena,  i  soliti  zelanti  subiiiaroiiu  Cosujo  contro  i  Socini,  ere- 
siarchi  di  cola  ,  ed  egli  sulle  prime  non  u  badò,  poi  li  tolse  a  perse- 
guitare: furono  presi  alquanti  Tedeschi  che  vi  stavano  a  studio,  oltro 
atcune  maliarde,  cinque  delle  quali  bruciale  nel  1869.  Naeslro  Anto- 
nio della  Paglia  di  Veroli  che  latinizzò  il  suo  nome  in  Aonio  Paleano, 
scrittore  coltissimo  d*  un  poema  suir  immortalità  dell*  anima^  che 
Vossio  chiama  divino  e  immortale,  attinte  a  Siena  le  idee  de'  Socitìi  e 
dell*  Oc!»!Tio,  le  diffuse  a  Colle  e  a  San  (.cniiniDìK»;  scrisse  il  Trattalo 
det  bcni'liin  >  (irìln  linìvlv  di  Crisiu.  dove  .^obliene  la  giustificazione 
per  mezzo  delia  fede,  che  fu  confutalo  da  Ambrogio  Caterino  ;  e 
I\.ic/20  in  ponti ficaó  romano^  et  eot  um  aa^eclas,  quando  tratta- 
vasi  di  raccorre  ilconcflio  di  Trento;  e  lettere  a  Lutero  e  €alfi« 
DO  (69).  Perseguitalo,  indirizzò  a'  senatori  di  Siena  nna  pomposa  di« 
eeria  latiiia,  e,  —  Non  siamo  più  a  tempi  dove  un  vero  cristiano  pos- 
«  sa  morire  a  suo  letto.  Ma  ci  accusino  pure,  ci  imprigionino,  d  tor« 

tnrino.  ci  strozzino,  ci  diano  alle  belve,  tutto  sopporlrremo,  purché 
«  ne  derivi  il  trionfo  della  verità  Allora  passò  a  Lucca  e  v'ebbe 
impiego,  poi  i!  senato  di  Milano  Io  cl)i<*s»*  professore,  indi  rifuggi  d 
Bologna,  ma  pui  vi  fu  coiisejjtnalo  alla  i  :ii ma  Inquisizione,  che  dopo 
tre  anni  di  carcere  il  condannò  ad  Cdsei  c  sli  ux^^alo  ed  aiso,  di  set- 

lant'anni. 

f  0  allora  che  il  Torrentino,  nitido  editore,  si  mutò  dalla  Toscana 
ne*  paesi  del  duca  di  Savoja,  e  stampò  le  storie  di  Giovanni  Sleidan, 
probabilmente  tradotte  dal  Domenichi  ;  e  i  Giunti  a  Venezia,  ove  la 

maggior  libertà  fece  prosperare  la  tipografìa  (70).  Antonio  Ri  fieioli, 
durando  anror»  la  repubblica,  aveva  comìncifitr»  a  sparlare  d»  !  luana- 
d:  a  cbe  tante  religioni  e  tanti  abili  ?  tulli  d<)\rehbero  ridursi  >f>tt(» 
liiki  r('<.'uia  sola  ;  e  non  impacciare  d'  affari  mondani,  ove  non  recano 
cbe  guasto,  come  è  avvenuto  di  firà  Girolamo  ;  altre  volte  morendo 
Ittciavasi  di  cbe  abbellire  e  fortificare  la  città,  ora  unicamente  ai  frali 
aodoebbè  trionfino  e  poltreg^no,  invece  di  lavorare  come  san  Paolo; 
ed  «  era  tanto  costante  e  ostinalo  in  questa  cosa  de*  preti  e  de'irali, 
che,  per  molto  che  ne  fosse  avvertito,  e  ripreso  da  più  suoi  amiri, 
mai  non  fu  ftrij'r:»^  vh'  c^ii  rimanere  se  ne  volesse.  fHcendo,  (Jti  di'  q 
it  vero,  ntjN  di':  -  l  idit  (  \  Aucni  ).  Stabilitici  i  Medici,  e  i  i  iji-o- 
ttosi  e^Ii  anciu:  i*>iitro  di  (jnci>li.  fu  irnpri^iofjMlo  ;  u^^cìlone.  >,A\ò 
a  Venezia  con  due  fratelli  slampalui  pei  quali  pubblico  la  Bil/bta 
Èradùtla  in  lingua  toscana.  Sebbene  pretenda  aver  lavorato  sul  te- 
ilo  ongioale,  pochissimo  sapeva  d' ebraico,  e  la  sua  Bibbia  fu  trovata 
nboeeinte  d*  eresie;  delle  ipiali  sovrabbonda  ancbe  il  prolisso  con* 
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mento  che  ne  slese  in  sette  toiui  ;  non  sembra  però  che  egli  «lidcr- 
tasse  la  Gliiesa  cattolica  (71). 
Pietro  Caraesecchi,  gentihionio  favorito  dai  Medici  in  |ntrii,ii 

Francia  e  a  Roma,  conobbe  in  Napoli  Pietro  Viddes,  l' OchinOii  Ver- 
miglio, il  Caracciolo,  poi  in  Viterbo  il  vescovo  Vittore  Loreaio,  il 
Vergerio,  Lallanzio  Kangone,  Luigi  Pi  iuH,  Apollonia  Merenda,  Bal- 
dassare  AH  ieri.  >lirio  CvWi;  ebbe  dimestichezza  con  Villoria  Colonna, 
Margherita  di  iiavoja.  Renala  di  Francia,  Lavinia  della  Rovere  Or:»ini; 
con  iMelanlone  e  con  allri  eretici  trallò  di  presenza  poi  per  lettere, 
c  col  credilo  e  col  danaro  combatte  1  autorità  ponlitìzia,  i  frali,  il|Hir- 
gatorio,  le  iiidiil)g[enxe,  la  oonressioue^  la  eresiala,  i  digiuni,  r  invoci- 
sione  dei  santi,  i  voti  di  castità  ;  a  salvarsi  bastare  la  fede  semacse- 
corso  delle  opere  ;  nell'eucaristia  trovarsi  veramente  il  corpo  «M di- 
sto, ma  non  transostanziato  ;  potersi  senu  colpa  leggere  i  Ubrì  ere- 
ticali c  mangiar  grasso  in  qualunque  giorno.  Paolo  IV  citatolo  invano, 

10  fece  scomunicalo;  ma  perchè  continuava  senza  dissimulare,  Pio  IV 
ottenne  che  Cosmo  gliel  consegnasse.  Sì  bene  si  difese,  che  fu  rifljaa- 
dato  ;  nò  però  lac(|ue,  sovvenne  di  danari  Pier  Leone  Mariani  e  Pier 
Gelido  da  San  Minialo,  ecclesiastico  di  molta  dottrina,  che  scoperti 
iP  eresia  poterono  rifuggire  a  Ginevra.  Cosmo  non  gli  diminoifa  la 
sua  fiunigliarità;  ma  poi  ricbieslo  dal  rigido  Pio  V,  il  consegnò  alPIa- 
quisisione,  ove  confesso  e  convinto,  fii  condannato  al  fuoco.  Il  pipi 
sospese  dieci  giorni  l'esecuzione  se  volesse  intanto  ricredersi;  lu 

•   iS€7  disputando  egli  in  sinistro  senso  fin  col  firate  che  il  confortava,  fease 
decapitalo  ed  ar^o  (712). 

Antonio  Albizzi,  che  in  Firenze  istituì  V  accademia  degli  Alterali 
e  fu  anche  console  della  Fiorentina,  servendo  al  cardinale  d' Ausine 
in  Germania  prese  affetto  alle  dottrine  nuove,  e  con  un  amico  venne 
in  Italia  onde  metter  sesto  agli  affiuri  suoi,  per  poi  andare  a  libcit- 
niente  professarle.  Ma  scoperti,  V  amico  fu  colto  e  dato  al  Sanf  IM- 
Ì9H  ^  9 1^  Albini  fuggì,  e  tornò  ad  Innspruck  poi  a  Hcmpen  in  Svevia; 
e  quando  appunto  il  Sant'tfljzio  gli  iterava  la  citazione,  mori.  Intaolo 
in  Toscana  crescevansi  i  fami^Miari  del  Sani'  Lfhzio,  distinti  con  una 
croce  rossa,  esenti  dalla  potestà  ^ecoIare  ed  autorati  a  portar  l'aniii 

11  granduca  Icmette  che  quest'abito  non  servisse  di  maschera  ai  molli 
che  avversavano  la  sua  dominazione;  pure  non  potè  frenare  gl'ut* 
quisitori,  cbe  a  Siena  e  a  Pisa  inesorabilmente  perseguivano  aùia- 
que  uscisse  in  proposisiool  ambigue,  né  tampoco  perdonando  a  kf- 
geresie  di  studenti. 

Se  la  naura  che  si  volgesse  la  critica  dalle  cose  sacre  alle  poUtidie 
faceva  rigorosi  i  governi  principeschi,  anche  l' aristocratica  Lucca  se 
n'inquietava.  Già  tìn  dal  1525  proibiva  i  libri  di  Lutero  e  di  Luteniiu. 
e  chi  n'  avesse  dovca  consegnarli  ;  ma  molli  proseliti  ^la  v'  t-rano.  t 
il  cardinale  llartolomeo  Guidiccioni  da  Roma  nel  1542  scrivo  a  al  ^o- 
verno  di  quella  sua  patria  :  —  (jui  è  nuova  per  diverge  vie  quanto 
siano  mulliplicati  i  pestiferi  errori  di  quella  condannata  setta  Inttfa» 
na  in  la  nostra  città  ;  li  quali,  ancorcbè  paressero  sopiti,  si  vede  cbe 
iumno  dormilo  per  svegliarsi  più  gagliardi...  Fino  ad  ora  si  è  potala 
pensare  òhe  il  male  (usse  in  qualche  pedante  e  donne;  ma  InlàMica- 
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dosi  le  conventicole  qiial  si  fanno  in  Santo  Agostino,  e  le  dottrint* 
auali  s*  in5egnano  e  stampano,  e  non  vedendo  fare  alcuna  provisione 
da  quelK  che  goTernami,  o  spiritoale  o  temporale,  né  ricercare  die 
altri  la  fMd,  non  si  puoi  creder  altro  se  non  che  tutto  proceda  con 

Tolontì  o  ron<?pnso  di  chi  rr^jr^t».  Onde  di  nuovo  prego  le  S.  V.  che 
ri  facrini)  lai  provigione.  che  rendi  presto  tanto  h\wn  odore,  quanto 
fetore  ha  spai  .-^o  e  sparge  ii  male  ;  e  chi  cacciassi»  (  oh  autorità  dcII.T 
sede  apostolica  quelli  frali,  autori  e  nutritori  gta  tanto  leuipo  di  quelli 
pestiferi  errori,  e  desse  quel  loco  a  ehi  foeetee  frutto  bono,  e  casti- 
gasse qnateono  di  quela  setta,  «aria  forse  salutifero  rimedio. .. 

«  Intanto  parena  che  le  S.  V.  col  loro  bracdo  ordinassero  che  II 
vicnrio  drl  vescovo  hrc^'^v  incontinente  prendere  quel  Celio  (il  Cu- 
rio  II  f  )  liir  sta  in  casa  di  iiiesscr  Nicolò  Arnnlfini,  il  quale  dicono  aver 
Iradollu  ili  viilgarc  alcune  opere  di  Martino,  per  dare  quel  hol  riho 
fino  alle  semplici  donne  de  la  nostra  ciltà^  e  che  ha  latto  ^stampar  quei 
precetti  a  saa  fmtasla  :  oltreché  e  da  Venes^a  e  da  Ferrara  se  ne  in* 
tende  di  lui  pessimo  odore.  Cosi  Ò  da  far  diligentia  in  quei  frati  di 
8ant*Ago«»lino,  massime  di  ritener  quel  vicario,  il  quale  s'intende  per 
certo  che  ha  romimirnti  più  volte  molli  do'  nnslri  cittadini  mn  darli 
dottrina  vhp  rjin  ilo  (ìrbfion  fare  in  memoria  solo  della  p  i>Moiie  di 
Cristo,  non  già  porcile  credino  che  nell'ostia  vi  sìa  il  suo  ^ailtlssunu 
corpo.  E  custoditi  con  diligenzia,  li  potranno  mandare  a  Roma,  o  vero 
amare  come  li  tenoono  ad  instaniia  di  S.  B.  ;  acciocché  ogni  nomo 
cegaoBca  che  le  S.  V.  vogliono  cominciare  a  far  qualche  dimostraaio- 
ne.  ed  essere,  come  sono  sfati  i  nostri  avoli,  buoni  e  cattolici  cristia* 
si  e  obbedienti  tìgli  della  santa  sede  apostohca... 

"  Questa  mattina  da  \m  la  parlitii  dell*  ambasciatore,  in  la  congre- 
gazione fatta  dalli  reverendissimi  deputati  sopra  queste  eresie  e  er- 
rori loleniDi,  dinanzi  N.  S.  sono  state  lette  otto  conchisioni  luterane 
e  non  cattoliche  di  don  Costantino  priore  di  Fregionara,  le  qnaK  sono 
tanto  dispiaciute  a  N.  S.  e  alti  reverendissimi  depotatl,  che  ad  hanno 
commesso  che  io  «scrìvi  a  V.  S.  che  lo  faccino  incarcerare  con  darne 
avvi-^o.  o  rlic  !fì  mandino  con  qnrllo  altro  frate  di  Sant'Agostino.  R 
cosi  le  j  icerco  ette  vogliano  fare  e  con  diligenzìa,  perchè  sarà  grande 
purgazione  del  mal  nome  della  nostra  cittàu  e  mostreranno  che  tali 
errori  li  dispiacìono,  e  faranno  cosa  grata  a  Dto  m. 

Né  tale  sollecitudine  era  senta  noti?o;  perocché  Pietro  Martire 
Vermiglio,  dirigendo  ai  fratelli  lucchesi  l' apologia  della  propria  fuga, 
si  congratulava  che  colà  i  credenti  aumentassero.  Forst»  ne  e«r)gera- 
vano  il  numero  si  Itoma  per  voglia  di  piantarvi  1'  lnquÌMZioiu\"si  il 
signor  di  Firenze  per  toglierne  pretesto  a  metter  le  mani  su  qnel- 
r  ambita  repubblica,  la  quale  pensò  ovviare  i  perìcoli  con  esorbitanti 
rigori,  n  Consiglio  generale  <«  dubitando  che  siano  alcuni  temerari^  li 
qaaH,  con  tutto  che  non  abbino  alcuna  intelligensia  delle  scritture 
sacre  n/*  di  sacri  canoni,  ardischino  di  metter  bocca  nelle  cose  per- 
tinenti alla  rrlitnone  cristiana,  e  di  essa  ragionar  cosi  alla  libera  come 
se  fussero  gran  teologi,  et  in  tali  rauionimenli  dir  qualche  |>nro!n  o 
udita  da  altri  simili  a  loro,  o  suggerita  dalla  loro  diabolica  pei  :>uaMo- 
ne,  la  qual  declina  e  tiene  della  eresia,  e  legger  anche  libretti  sema 


Digitized  by  Google 


886  CAP.  CXLV.  —  LNQLISIZtONB  A  LI  Cf  A 

nome  d' autore,  che  contcn^fono  cose  eretiche  e  scandalose  ;  donde 
poU  ebbe  iacilmente  succedere,  che  non  solo  essi  s'av  viluppassero  in 
qualche  errore,  ma  vi  avviluppassero  anche  dentro  detti  allrì  »,  mol- 
la  ÈìftàiU  ragionari,  ed  ai  recidivi  sin  la  galera;  assolto  M  demmto 
altri  ;  i  libri  d' eretici  ai  consegnino,  pena  la  confìsca;  non  si  comvfi 
corrispondenza  con  eretici,  e  nominatamente  coirOchino  o  con  Pie- 
tro Martire  ;  tre  cittadini  siano  eletti  annualmente  per  sovrintendcrc 
a  tali  colpe.  Nel  i548  rivedeasi  la  le{;ge  niiti(;;ando  le  pene,  ma  esten- 
dendole a  qualunque  libro  di  relijjione  non  solloscrillo  dal  vicario 
del  vescovo  ;  ognuno  sia  obbligato  confessarsi  e  comunicarsi;  inqui- 
resiraa  non  sì  macelli,  nè  si  spacci  carne  se  non  di  capretto,  vilelloo 
castrato  ;  ninno  tenga  a  servizio  persone  uscite  dì  eonwnio;  a  tatto 
mettendo  comminatorie,  e  provocando  a  spionaggi.  Nel  ISS8  si  proi- 
biva ogni  colIo({uio  o  corrispondenza  colle  persone  dichiarate  cnli- 
che,  0  contumaci  alle  chiamate  del  Sant'  Uffizio. 

A  tali  editti  probabilmonle  la  Signoria  fu  obbligata  per  dar  sod 
disfazione  ai  vicini  :  certo  il  papa  la  querelò  di  cotesto  intromcttprM 
di  materie  ecclcòitislic  he  ;  ma  la  Inquisizione  romana  non  fu  mai  sta 
bilita  nella  piccola  rc[)ubblica,  che  si  serbò  monda  di  sangue.  Beibi 
nel  1555,  forse  perchè  si  temesse  veder  ridotte  ad  effetto  quelle  che 
fin  allora  non  erano  state  che  mhiaccie,  molti  se  n'andarono,  tra  cii 
Filippo  Rustici  che  a  Ginevra  tradusse  la  Bibbia,  Giaeono  Spiafune 
vescovo  di  Nevers,  Pietro  Perna,  che  pose  tipografia  a  Basilea  ■oMi- 
plicando  edizioni  principalmente  di  Riformatori,  e  avendo  a  corret- 
tore Mino  Celsi  senese,  il  quale  esaminò  Quateims  progredì  Uceat 
in  ÌKificfiri^  coercendis  ;  il  già  detto  medico  Simon  Simonì  :  anche 
intere  f;inii^lie  sciamarono,  come  i  Liena,  gli  Jova,  i  Trenta,  i  Bullw- 
ni,  i  Caiandrini,  i  Minutoli,  i  Buonivisi,  i  Burmalachi,  ì  Diodali,  gii 
Sbarra,  i  Saladìni,  i  Cenami,  che  poi  diedero  alla  Svizzera  utili  dtti- 
dini,  e  alla  repubblica  letteraria  personaggi  fllostri  (73). 

Nel  i56i  si  raddoppiò  d'oculatezza  al  confine  sopra  i  libri  proi- 
biti, dando  autorità  di  aprire  i  plichi  e  le  valigie  provenienti  d'oltr^ 
monte.  Quando  Pio  IV  temette  che  i  molti  Lucchesi  che  viaggiavano 
in  Isvizzora  e  in  Francia,  non  ne  contraessero  V  infezione,  il  senato 
proi!)ì  di  dimorare  in  quelle  contrade;  coloro  che  abitano  a  Lionr  de- 
vano tutti  insieme  comunicarsi  il  giorno  di  pasqua  ;  chi  alloggi  aicuo 
forestiere,  e  il  veda  far  atti  o  discorsi  meno  cattolici»  lo  denunzii  :  a 
dichiarati  eretià  dello  Stalo  si  proibisce  di  fermarai  in  Italia,  Spagt»* 
Francia,  Fiandra,  Brabante  «  luoghi  ne' quali  la  natione  nostra  suole 
conversare,  abitare  e  negoziare  aasai  »  ;  e  se  vi  siano  trovati.  «  cb»- 
onqne  |^  ammazzerà  guadagni  per  dascnno  di  loro,  de'  danari  del 
Comune,  scudi  trecento  d' oro  ;  se  bandito,  rimanga  libero  ;  se  nn, 

flessa  rimettere  un  altro  bandito  ".  Questo  decreto  attirò  al  Comun  * 
e  lodi  di  l'io  e  di  san  Carlo:  ma  che  non  abbia  spinto  nessuno  aira> 
sassinio,  co  no  da  speranza  V  udire  V  anno  stesso  lamenti  che  moltt 
eretici  restassero  in  questa  città,  tenessero  corrispondenza  coi  pro- 
fughi, e  ricevessero  opere  protestanti  (74). 
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(I)  Alle  materie  religiose  io  attribuii  sempre  importanza  ed  csìcn» 
sione  primaria  nella  storia,  e  sempre  mi  prfìf>o«ii  di  maneggiarle  da  sin- 
cero indagatore,  ma  docile  e  rivcrenie  cattolico,  ^ui  eutraodo  a  dirne 
piò  di  proposito,  e  io  quistioni  dove  retatlexs»  da»giDatÌc«  può  mUr 
offesa  da  una  parola  meno  precisa,  sento  il  biso||;no  di  riprofessare  la 
mia  piena  sonimessionc  alP  indefi'ttihilH  autorità  della  Chiesa,  e  T  in- 
condiiionata  accettazione  d'  ogni  suo  decreto.  11  che  fo  nè  obbligato 
né  contigtialo,  ma  per  vero  coovinciroenlo;  e  Unto  più  spontaneo 
quanto  ctie  mi  sento  e  mi  mostrai  sempre  cittadino  indipendente,  e 
scrivo  in  pf^p<e  dove  nf^^-^nn  vincolo  ba  ta  atampa^in  tempi  ove  Topi* 
Dione  careggia  tutt' altri  sentimenti. 

1 2)  ite  aitai  nano  MepUag  firoMi  SiìwetM  PrMrktilM  ó4  firatrem 
Mar  Unum  Lutherum^wtmMM  data»  di  dieci  earte,  ove  difende  tè  dalle 

iBCoIpazfoni  dategli. 

^5)  vfuando  gli  straDìeri  irrompevano  contro  Pavia,  fece  una  canzo- 
ne^ ove  dice: 

Eran  tutta  la  turba  di  Guascogna 

I  VÌI  f  inti  di  Francia  anime  ladre 
'  Contro  r  alma  Pavia  giurati  insieme 

Co^paslor  di  Lamaf  na  e  mine  squadre 

Diottri  Tedeschi  ;  ed  oh  nostra  vergogiNiI 

Con  loro  Italia  preme. 

Bastarda  Italia,  ahi  clie  il  cor  m'arde,  e  teme 

accoglier  tutto  a  un  t«mpo  un  si  gran  fascio; 
Questo  in  disparte  or  Ias(  io 
Che  M  primo  r;ir('o  pur  troppo  mi  pesa,  eCC 
Tutte  accampale  son  le  sctuere  inique  \ 
GoBse  le  rive,  il  Bar  co  arme  risuona, 
Già  son  piantati  i  fulmini  infernali. 
{ì)Yt^  ^\yr\  COTn\)r>^v  \\  Cu}tìp*'ndio  (V  errori  ed  ìnfianni  luteraffi  : 
Rimedio  alla  pcstdente  doltnna  dt  frale  Ochino:  Dùcono  contro  la 
dotirina  e  le  profezie  di  fra  Girolamo  SavoMroia» 

(5)  Ira  egli  a  Siviglia  nel  15i3  quando  fece  ritorno  la  nave  f^ttoria^ 
Che  per  la  vrUnn  avea  fallo  11  giro  del  globo  ;  e  trovavano  d' aver  per- 
duto un  giorno,  benché  esatto  giornale  avessero  tenuto.  Nessuno  sape- 
va darne  ragione,  ma  il  Contarìni  la  spiegò. 

(6)  Mm  lem  exemplis  raUonibtuijue  actum  e»t^  qtiam  conmcii$  ae 
fnalcdicti!t  ;  nec  Christiana  pictafe  scd  i-nnina  facundia...  Nec  jurqiis 
modo,  ied,  quoU  diclu  mfas  eilyjocii  ci  scommalit  libro»  refer*eruni, 
Quin  vero  qui  verilalis  imiaganda  studio  serffriml,  mÌU$  modetfoff- 
ifue  se  ipi99  éxhibtanl,  Chri$ti  éxemplo,  qui  cum  euét  «erìfax,  in  se 
ipso  quoque  ninnsttetudinemprcpdicdvìtj  (antumque  ahffit  vJ  nitro 
Viaiedixerit,  ut  etiam^quod  Petrus  aily  maledicenti  non  tninaretur. 
Il  Bembo  lodava  grandemente  le  lettere  del  Cortese,  «  nella  qual  cosa 
tfia  merita  in  tanto  maggior  laude,  che  deiet  tMciUam  jam  per  iot 
snecniii  inuitom  iUHufmimm  pefMrl,  di  non  Saper  scrivere  elegan- 
temente  v. 

S )  PALLAVicmo,  ^forfa  dei  eoneiUo  di  TVenlo,  1ib.  xi.  c.  80. 
)  1*  Quod  ellminet  omnes  dolores  praeteritorum  temporum,  Simo- 
iiiùsYÌdttUeelyignor«atiainetUrannidcni»ne  villa  omnis»  quae  alias 


Ecclesiam  affligebant;  et  bonis  con!(ultoribus  adhaereat,  et  libcrtaUm 
jn  votis,  io  flODsiliis  ae  execulionc  gubernfttoniiD  eoliibétt 

2*  EccU'<:inni  iu\tn  «rtnrln  ronrilin  et  sacras  legres  eanonicas  religio- 
se, quantum  leiiipcira  |)atienlur,  re forinet,  ut  (acieiD  MQClae  KfTfcffthMP^ 
non  peccalricis  congregaUotns  referat. 

8*  Fratres  suot  eilllios  earissimos  lanetae  ronanae Eedeaiae eardf* 
naies,  aliosque  praelatos  et  mendlnii  Eeclesiae  integro  amore  non  %ar- 
bls  tantum  sai  rp!)tis  rt  oporibus  complfrtrfur,  bnnos  honorando  d 
exattando,  illi^que  et  maxime  pauperibus  provideado»  ne  apea  apoato* 
lìcus  pauperlattì  sorde&cat. 

Omnibua  f ndfffer«ntar  Juatitlam  adnlniatrabit,  al  In  hoc  ofiUMt 
nfficiarios  constituet,  qui  nullis  compoaittonlbas  aalaltereationaìna  Ja- 

rinm  justiciam  pes^undabunt. 

5*^  Fideles,  signanter  nobiles,  et  oionasteria  consueta  adjuvari,  la 
suis  necessitaUbus  Juxta  tempora  bonomiti  pontiflcom  sustentabit. 

6^  Infldelet  naxina  Turchas,  pessimos  crucis  boatas,  nane  aiNid 

Rhodum  et  Ilnnuiirirtm  multis  victoriis  superbientrs.  qni  maximo  do- 
luri  et  terrori  Kcriesiac  sanctae  sunt,  excludet  et  expugnabit,  et  ad 
banc  expeditioneo)  pecunias  congruente»,  inducias  inier  Ctirisiiauos 
preeurabit,  et  juslani  exiieditionem  magna  anctorltale  ordloabtt,  cC 

nijnc  ;i1iquo  pecuniario  praesidio  obsidioni  Rhodianae  sueeorrct. 

1^  Ecclesiam  f'rincipis  Apostoìornm  niriL'fio  jio^tm  rfnlor^»  (firnpfàm 
et  conquassatani,  partlm  sua  impcnsa,  |»arl(m  principum  i  l  iH)(,uiorum 
piis  suiiragtis,  sicut  praedecc&sore&  sui  fecerunt,  erigct,  cou^olidabit 

(9)  Epistola  famiU  tom.  i.  p.  f  8. 

(10)  Tratto  dalla  biblioteca  d!  Monaco,  noi  abbiamo  in<;erito  negli 
Schiarimenti  al  libro  xv  tifila  Storia  unirrrsfih  .<Sv}\a  Smn  riftnx.^mfl?- 
flitafes  hhtorio!  eccleòmiticiB^  n*^  viu,  trovasi  un  lungo  consuUo  dj  ri- 
forme, proposte  da  una  eonmiatloaa  eletta  da  Perdiaande  l  Inaperata» 
re.  colle  risposte  faiievi  dalla  enfia  romana. 

(11)  S4!<«UT0,  i>ior<  al  Uno  ;  prpsso  fi  quale  è  nn'  ofìi^Jola  die  dice: 
t^tr  sui  (ennx,  in  conci  iicittlo  parciòstinua^  i/t  rfcif^itmto  nulint 
aul  rarièsimuà  j  i/i  auerijicio  ^^uolidiaum  el  malutinu*  eti  ;  quan 
amei  aut  H  quem  nmef,  nmiU  empiorahm,  ira  non  agiiur^  focU  m» 
dwitur,Neque  ob poniipcatum  vi$ut  ett  exultasse;  quinimo  CPiuM 
grm^iter  ifhtm  ad  ejìts  fnmam  mmiH  inQ€miÈÌme, 

(liovanni  (^ainbi.  ai  i523. 
(13)  Erasmo,  Ep.  1176, dice:  firn  noiira  phalanx  suittmukuei kà* 
Mtium  coniuraUonem^  ni  jldriatmL  Hm  cardittaUg^  pottea  romama 
pontifeXyfìoc  ciiidìnset  oraculum  :  Porìfj^-  fifrrnK  vììi  f/  f»MTio,  haerr*ei 
rt  schismafn  f  unno  ».  Anche  Girolamo  >e^'ri,  nelle  lettere  ove  drpin- 
ge  SI  tiene  quel  ponUflcato,  dice:—  Dilettasi  sopralutiu  di  lettere,  Olita* 
siroamente  eceleatasUcbe,  nè  può  palire  un  pròle  indotto  ». 
<U)     S$mUi»  lìurqtUnitit,  Sextut  is^eroy  Sixtus  af  fito  : 

^fmper  ef  fi  Srrfix  diruta  KnmafuiL 
Sono  di  gran  \<*rilji  i  dm;  epitali  destinatigli  : 

yidnantii  yi  hic  titus  est,  qui  nthilsibi  infelieiut  in  vita  quam 

Pro  dolor  !  quanhm  rtfnrl  in  girne  Impom  eel  ùpUmi  ei^ 

que  vita  incida  f. 

(15)  Lettera  dei  49  aprile  1533,  nelle  Carlos  al  emperadur  iAirìat  T 
eteritai  por  su  eonfesor.  Berlino  4818. 

(IO)  Tedi  Consiliuw  deUdarum  cai  dinalium  et  aliorum  praelatO' 
nim  de  emendanda  Erch-^ta^S,  £>.N,  V»  Pauio  Hi  ip$o  |M6enf«  con- 

écrip  I  u  m  e  t  eTìbi  tu  ni .  1 55 *< 
(17)  Vedi  Bastoli,  L  Uuiia. 
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(18)  On  u  a  iju"  à  pubHcr  hardtment  lout  ce  gti'  on  vouUra  cantre 
Ut  Jétuitei^  on  peut  aaurer  qu^  on  en  persuaderà  une  infinité  de 
g€ìi<  r.  WLE.  in  Lo  jota. 

(19)  Man  II  Mnnlova  lUnnvfrlc*;.  flolto  glurPConsuUo  c  professerò  a 
Padovn.  «icrisse  un  libre»  /  coìnulio,  dove  e«:«raina  quali  persone  ab- 
buino liirtlto  intervenirvi,  e  ciiu  quuiiU  ud  esse  coovengaoo  ;  ove 
deplor»  che  molti  eardìoaU  •  prelati  si  poco  iotoDdtQo  di  aiadt,  o  sol* 
tanto  di  filosofia  e  lettere,  anzicliò  di  canoni  e  scritture  ;  esaaiioa  poi  i 
vari  concili  precedenti,  e  quisliona  se  il  concilio  sia  supcriore  -a]  pripa, 
E  benché  non  risparmiasse  i  disordini  degli  eceiesiasticiy  ebbe  lodi  da 
Paolo  III  e  applausi  da  Roma. 

<90)  SoUa  Riforma  in  Italia  possono  Tederai  :  Scaunoiii,  JwumUom 
(es  historiac  ccclesiasiìcae  et  IHerariae.  Lipsin  1737-46  ;  Cerdes,  Spe* 
cimen  Italiac  reformalae^  i763;  Tiraboschi,  Sloria  della  leticroturny 
toni.  X.  p.  9<ìO  ;  Mac  Cris,  Storia  d<ii  progressi  e  deW  estinzione  deiiti 
fiifòrma  in  liaHm  mi  xvt  ueoio^  oon  un  eooipeiidio  della  storia  della 
Rifonna  tra  i  Grigloni  (ingl.)  ì830;Ca!^tù.  Storia  detta  eiità  e  diocesi 
di  Como^  lib.  viti,  c  11  Sacm  \f (irrito  hi  f  'iìtvUina,  Firenze  185ó.  Sui 
Protestanti  napoletani  vedi  Gi4nno>k.  Storni  cit:iU\  vii»,  p  1?:  o  nella 
Z^itschrift  (ùr  Geschicht-wii^ensciiuf l^  1^47,  voi.  vili,  p.  545,  ua  arti- 
colo di  G.  Hawa,  Ueònr  die  f>rftrelltiitgf  étr  ReformaHen  in  NeapeLt 
con  notizie  tratte  dalP  archivio  di  Simaocas. 

K%\)  Il  famoso  Andrea  Alciato  diresse  ;il  Mattio  una  lettera  per  dis- 
soaderlo  dì  farsi  francescano  ;  ove  a  tal  uopo  gli  espone  gli  abusi  e  i 
disordini  della  vita  monastica,  con  grandissima  Ht^ertà.  Il  Calvi  n'ebbe 
eopia^  la  mandò  ad  Erasmo,  e  pensava  pubblicarla.  Grand^  ap|Mreoslone 
ne  prcsp  r  Alciato.  e  in  !)(  1  In  fino  ironicamente  gli  scriveva:  —  Oh  tri- 
«  sto  di  Calvi  !  e  più  ciie  eapilal  nemico  delP  Alciato  se  ciò  farai  !  Che 
«  mi  varranno  le  mie  veglie,  che  i  tanti  studj?  Se  tu  mi  spargi  di  que- 
«  eto  veleno,  vorrei  piuttosto  esser  OMrto.  Lutero,  1  Picardi,  gli  Ussiti 
«egli  altri  ooni  d' eretici  non  saraa  tanto  infami  quanto  il  mio  se  ciò 
«avvenga.  Non  sai  o  dissimuli  di  sopere  le  faccende  di  questi  cuculla- 
«ti,  la  forra,  la  potenza,  le  e-iolainazioni  sui  pulpiti,  le  esecrazioni  fr.i 
a  il  popiilo.lti  delcst«izioai.e  iiiùnili  mali  cbe  tgli  Dei  me  no  campino) 
«  ricadran  ral  Ario  capo? Intenterò  processo  d^ingturla,prima  a  te  come 
«campione,  poi  a  rrasmo,poi  a  Frobenio; invocherò  uomini  c  Dei,  rao- 

0  vero  ocnì  pietra  prr  isr'acionnr  !ite.  e  voi  soli  Imputare  ecc.  ».  Mar* 
quardìOudiicl  doclorum  virorutn  ad  eum  eputulat,  Ltrecbi,  1697. 

t^)  Ap.  Horrtassa,  Bsctetia  taecuti  xvi,  tom.  n.  p.  6Ìi. 

(Ì3)  Lettera  del  i7  marzo  1554,  esistente  nella  biblioteca  imperiale  di 
Parici,  cod  SHi". carta 56.  Cnh  itìo  ron^?Tvò  sempre  Tamore  della 
duchessa.  Quando  il  duca  <lM,iiis;i.  (iitiipione  de'Catloliel  di  Francia, 
genero  di  lei,  fu  assassinalo  davanti  Orleans  dai  laualico  Puilrul,  e 

1  predicanti  dalla  cattedra  inveivano  contro  di  lui,  ladnclieaaa  ne  moa- 
se  lamento  con  Calvino,  il  quale  rispondendo  n^n  riprova  V  assassinio: 
Si  le  mia!  fnchait  à  !cs  gens  rlr  hifu,  Jìionsìcnr  de  Guise  qui  avait 
ùtlìtmé  le  jlambeau,  ne  pouvait  pas  vtre  eparyné.  Et  de  tuoi,  combien 
f  ai  tùujours  prié  Dieu  de  lui  faire  merci,  si  est-ce  que  ai  souvent 
Utiré  qwf  Dieu  mfl  ta  main  $ur  lui  pour  en  détiwer  son  Egtiie^  s^  il 
rie  tonlaif  convertir...  Cepcnrfant  de  le  dnmncr  est  aller  (rop  ar  ir?f. 
Mi  non  qu^on  eut  cerlninr  mnf'iHf  et  infaillible  de  sa  rt^probation.  Let- 
tere di  G.  Calvino,  raccolte  da  ìm.  Iìomn^t,  tom.  ii,  p.  ùòa.  Parigi  lb55. 

i94)  Anudica  Negri  di  Gallarate,  pilsaima  monaca,  le  cui  lettere  spi* 
rituali  si  leggevano  ne^  refettori,  e  che  il  marchese  del  Vasto  governa* 
tor  dì  Milano  volea  con^^iL-lfcm  <•  al  letto  di  sua  morfe,  udendo  TOctlioO 
predicar  a  Verona  nei  154tl,  predisse  cadrebbe  ueU'  eresia. 
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'  (lo)  —  La  ragione  naturale,  non  sanata  per  la  fede,  è  frenclica  e  slol- 

•  ta.  Sì  che  puoi  pensare  come  possi  esser  guida  e  regola  delle  cose 

•  soprannaturali,  e  come  la  soa  erronea  filosofia  possi  essere  loiidt- 
tt  m('nto  d<Mli  fnologia.  e  <;ral.'i  prr  «^atfrc  ad  essa  Se  la  ragione  umana 
«  non  fosjTiP  frrnniiea,  benché  al)l)i  poro  lume  delle  co-^e  create,  pare 
«  se  ne  servirebbe,  non  solo  in  elevarsi  alia  cognizione  di  Dio,  ma  mot- 
«  to  più  in  conoscere  con  Socrate,  non  solo  che  non  sa,  ma  né  può  al- 
m  cuna  cosa  tenta  la  divina  grazia.  Dove  ora  è  si  superba,  che  con  de- 
<n  pri!iiere.  sotterrare  e  persp«?ullare  Cristo,  IVvnrv^fMio.  in  «j-mm  p*la 
«  iviU\  ira  sempre  magnificato  V  uomo  carnale,  il  suo  lume  e  ìv  siiefor- 
«  le.  K  di  più  per  essere  frenetica  è  in  modo  cervicosa,  che  per  fede 
«  non  è  sanata,  non  accetta  per  vero  se  non  quello  che  gli  pare,  nè  le 
«  gli  può  dare  ad  intendere  una  verità,  se  in  prima  sindacata  dalhi 
f(  '-wn  frenetica  racjlone,  non  è  conforme  al  ««uo  cieco  (n«dii;!0.  f  a  (ilrt- 
«  sofia  adunque  Mh  giù  bassa,  nella  oscura  %'alle  de\$enlimenlf; 

«  può  aliare  la  testa  alle  cose  alte  e  soprannaturali,  alle  quali  è  aitata 
e  to  cieca  ».  La%»  parte  delle  prediche  di  meaer  BtMAaMUO  Oenao 
$ene.<  '  f 'redica  tu. 

—  Pnlrcbh' os«5Pre  una  p<^r^nn;i.  !a  f]  inle  ;ive«<se  Ic  scritlure  sacre  i"' 
«  la  ioro  lutcrpretazione  u  uieiitc,  e  per  lorza  d'  umano  ingegno  ria- 
«  tendesse  umanamente,  e  fosse  senta  fede,  spirito  e  vero  lume  di  Pi». 
«  Perciò  ci  bisogna  spirito  e  lume  soprannaturale,  e  che  Dio  col  suo 
«t  favore  ci  apra  la  mente,  e  ce  le  f^ee?  |>on<»Tr;irf»  (llvinnmentr  >r»n  ab* 
«[  biamo  dunque  ad  avere  le  scritlure  saere  per  iio^ilro  ultimo  tioe,  ne 
e  per  nostre  supreme  regine  ed  imperatrici,  ma  per  mezzi  ed  anciUe 
e  che  servano  alla  fede,  allo  spirito  ed  alla  vera  cognltlone  di  Dio,  e 
«molto  più  che  le  creature,  DI  poi,  l>enchè  nella  Chiesa  di  Dio,  per 
<t  certificarci,  frrmnrej  e  stabilirci  nelle  veriln  divine,  rlvf»!ate  e 
<i  prannaturali,  bisogna  air  ultimo  venire  air  interno  teslinionio  dello 
m  Spirito  Santo,  seni*  11  quale  non  si  può  sapere  quali  scritture  lieto 

«  sanlf  e  da  DÌO,  e  quali  no  ».  Predirà  iw, 

o.  Ut  piurrs  Hxores  non  duca4,  sed  Deum  ore$  ul  Ubi  continen- 

lem  esse  dt  t. 

T.  OMfd  si  fìec  donum  mihL  nee  ad  td  pétendum  fUSm  éeMif 

Ol  Tum  si  id  feceri»  ad  quod  te  Deus  impellete  dummodù  dMnvm 
fssc  iu^finrfnm  exploratum  habetu^  non  peeeaUii*  SifMiém 
in  ùbidìemio  Deo  errari  non  potent. 

(97)  SccRcnDoitp.  Historia  Lnterantsmi^  lom.  m.  p.  68, 69, 579. 

(98)  SiMLKKi,  Oratio  de  vita  P.  AT.  yermUH, 
(29)  Dizinfwrio  .ttnriro  di  BaSStllO. 

(5())  Kaynaldi,  ad  lS5f». 

(31)  Eusebius  caplivus,  $ive  modus  procedendi  in  curia  romana  con- 
fra  Luikeranot.  Basilea  1885.  Non  è  del  Curlone,  come  pm&  vederci 
dalla  lettera  dello  Za  neh!  al  Muscolo^  stlrtiene  del  Massari,  che  nel  1551 

stampò  n  R.f^ilfa  De  (ìtle  ne  nprrìbrt^  'vr/  chrì^iiani  homiui^  ntf  men» 
lem  Apostùtorum^  contra  Evanudii  iiiimicoB,  nella  cui  prefaiioaec 
cenno  di  molli  Italiani  dimoranti  in  quella  città. 
(Si)  Ottenne  dal  carceriere  che  %\ì  tetasse  una  fmmba  sola  ;  poi  ckt 

aìternas^e  la  catana  fra  le  due  cramhe;  nel  qual  mutamenin  riasci  a  far 
roelierc  la  catena  a  una  R/.mba  lìnla.  f'i7a  CarMi  Srcundi  (  uriaiiis  :dc 
mirabili  sua  evinculis^  ac  ipsin  dirne  necii  faucibus  libera tione^^»- 
lofjpws.  —  Abbiamo  r  orationo  funebre  recitatagli  da  Glannleolè  Slip- 
lianl.  ^)  r  i  fio  de  OaelU  Seeundi  Cwionit  viia.  Tedi  port  fliimaWi 

pop.  258. 

(53}  li  Gerde^o,  pag.      crede  sia  tuU'  uno  con  (UiiUo  da  HiUao, 
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agostiniano  apostato,  che  ìd  Svizzera  pubblicò  la  i  e  ii  parte  delle  pre* 
diche  da  lui  recitate  In  San  Cassiano  a  Venezia  nel  1541. 

r.o  stesso  HTirt|,'ozzo  sotto  it  1534  parla  d'uno  spacciatore  (Vin- 
dulgeuze:  —  in  questo  tempo  venne  a  predicare  in  domo  un  frate  de 
«  Santo  Auguslino  Remitano  ;  e  questo  fu  una  dominica  a  di  35  janua- 
«  rio,  e  predicò  tutta  la  seUimaom  seguente.  E  la  doni  alca  seguente, 
«  cho  fu  a  di  primo  febrnro,  jnutnziò  uno  perdon,  con  certe  bolle  de 
ce  absoi vere  dei  casi;  e  fu  messo  per  la  ciltade  le  cedole  in  stampa^ 
«  qual  se  contenevano  io  ditta  bolla;  et  el  ditto  perdono  fu  messo  Cora 
«el  di  de  santa  Maria  delle  Candele;  e  fu  fatto  procession  dal  Clero. 
€1  Circoiidoroo  la  ecclesia  del  domo  f!e  rientro, e  riporlorno  dillo  pcrdo- 
«  no  a  loco  suo,  zoè  a  presso  el  barco  dove  se  predica;  e  sempre  con 
«  el  ditto  frate,  e  ancora  el  commissario  de  ditta  indulgenzia,  e  con 
«t  Certi  confessionali,  si  per  li  vivi  che  per  U  morti;  etogDuno  che  vo- 
«  loa^itta  indulgenzia  (dandoli  li  denari  ch'erano  (P  nei  orfio),  li  da- 
«  vano  la  ditta  caria,  e  ii  metteva  suso  ci  nome  de  colui  che  pagava, 
«  ovcro  de  soi  morti  :  donde  che  durò  questo  circa  a  otto  giorni.  Et  in 
«  questo  lormlno  assai  homeni  mormoravano,  vedendo  questa  indui- 
ff  genzfa  r-osi  Inr^n  :dondechè  fu  trovato  questa  cosa  essere  una  ribal- 
«  deria,el essere  false  le  bolle;  et  a  questo  fu  preso  el  dicto  frale,  et 
«  ancora  il  commissario  ;  e  furon  messi  in  preson  in  casa  del  capitanio 
m  de  justlsta;  e  lì  ghe  fu  data  la  corda  e  tormenti.  Al  fine  disseno  di  si, 
«  che  r  era  vero;  e  li  furori  rpponutl  fin  a  che  da  Roma  venisse  la  ri- 
«  sposta  de  quello  che  de  loro  far  se  dovesse;  et  a  questo  passò  qual- 
«  che  giorni:  al  fine  fu  concluso,  clic  dillo  frale  e  ditto  commissario 
«  fusseno  mandati  In  galea..,». 

Ì55)  RàYNALD,  ad  anttuìn. 
36y  NicEBO?!,  Mt'ìnortc,  tom.  xxi,  p.  iiì^. 
57)  Sfondami,  Annales  ad  1543. 

|38)  Lettera  xxi,  lib.  iv  del  Mintumo  al  Gcaviddo  del  IÌI54. 

(1^0)  OriPiM.  Diatriba  od  voi.  in  epistnlarum  Poli^  pag.  6  vedi 
Tir •'r.o>(  in.  liil)lìuifC(\  degli  scritli  modenesi,  tom.  iu. 

(4U)  li  formulario  fu  pubblicato  nei  voi.  i  delie  opere  del  cardioalo 
Cortese  colle  firme  de*  suddetti,  e  del  vicario  vescovile,  rarclprele,  11 

prevosto.  Ire  canonici,  il  conte  Giovanni  Castrlvrtro,  il  cavaliere  I.n- 
dovico  Dal  I  orno.  Ciamljallista  Tassonc,  Girolamo  WnnTiinli,  Atìgelino 
Zocchi,  Bartùiomco  Fontana,  Antonio  Grillenzone,  Pietro  baranzone, 
Bernardo  Marescoltl  accademici;  Glaonicolò  Fiordibello,  Gaspare  Rao* 
gone,  tre  Rc!linctni,  Alfnn«;o  Snrlnleto,  Giovanni  Poliziano,  Elia  Caran- 
dino.  Kdippo  Vaieutiuo,  Bartolomeo  Griileosoaii Peitegrioo  £rrj,  ed  il 
celebre  Falloppio. 

(41)  Si  hanno  tre  medaglie  coniate  al  Negro,  •  questo  opere: 
Bhaelia,       de  siiu  et  moribus  lìhncìorum. 

JìeFanini  faventini  ac  Dowinicis  bfis:s(iìic>i^is  jnnrfrjjui  lìupcrob 
Chrislum  in  Italia  romani  ponUficu  jujìjìu  ìhììììc  uccidi  suni, 
brwit  historia.  Chiavenna  ISSO. 

motoria  Franci$ci  Spierne  civifalulanì  qfti\  quod  m^rcpiamte' 
mei  ti  aìKjflicnc  vcrilatis  profes9Ìonem  abnegassi  m  /mrreiu 
dam  inctdil  deaperatiomm.Tìàb'ìDgSk  ÌMii  (  probabiimeiile  tra*^ 
dotte  dair  italiano  da  Vergerlo). 

(42)  Vuolesi  ricordnrc  cnn  ìnrip  la  sua  opera  De  methodo^  stive  recta 
in»:esti(iand(irìini  Iradi  ndarumque  scicìitiaritm  rnfioNf  (Basilea  i5t>8), 
ove,  lasciando  la  dtaielUca  ordinaria,  propone  un  imovo  uietodo  di 
giungere  al  vero  collo  scomporre  e  ricomporre  più  volte  la  cosoi  e 
frollo  appetti  f^iversi  esamìii^rln.  snlrntlo  dal  iintn  alT  Ìj(;noto, 

44d)  MtùitclUré  d' Homim  iUmiri  com^aU  mi  r*gi»  arekMa  di 
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Parma^  1855.  In  questo  vi  ha  di  molte  lettere  conccmenU  il  Vergerlo. 

(44)  \s%  4  aprile  1545.  Tutti  capiscono  clic  alludo  alla  violenta  di 

Pierluf(;i  contro  il  vescovo  di  Fano,  riferita  dal  Varchi  al  4537.  Ora, 
ben  olio  ynni  dopo,  il  Casa  dubita  che  i!  p.i^in  po«i^tì  nvf»rne  avuto  sen- 
tore :  il  che  per  lo  meno  smeolisce  la  boiu  che  6i  vorrebbe  avesse  CfU 
stata  per  assolverlo. 

(45)  Così  Celio  Curione  nel  proemio  alle  Cenlo  contiderazioni  diviM 
de!  Vnlflfs  nnpolflano.  Credonsi  del  Veracrin  !r  n  Onp  ì(^nrrrd'tm 
n  eortigiaiio.  nelle  quali  si  dimostra  che  la  fede  v  l  i  opiiiii>iìP  di  i^onui 
«  é  molto  più  bella  e  più  cooioiia  che  non  è  quella  de'  Luterani,  lena 
«  lettera  d' uo  eortlgiaiio,  Il  quale  afferma  ebe  a  ano  parere  la  Ma 
e  del  papa  è  più  bella  che  la  comunione  che  si  fa  in  alcun  loco  ddlt 
«  Germania.  Quarta  lettera  d'  un  cortigiano,  nella  quale  gli  dice  che  <tt 
n  couùacia  ad  accorgere  che  la  dottrina  che  e' chiama  la  luterana  sia 
«  la  buona  e  la  vera,  e  che  quella  del  papa  sia  la  corrotta  e  la  fals^. 
Tutte  ironia,  che  giravano  per  Italia;  e  a  Pavia  si  riprodusse  nel  IM 
d.illa  stamperia  Mosrlieno  il  Latte  tpiritualc,  col  quale  sì  dvhhnvr»  nw 
Irire  ed  alU  vart;  i  fiytiurli  de"  C ritliani  n  qloria  di  Di(\  oprrn  for*e 
del  Vergerlo,  comparsa  V  aimo  avanti  a  basUea.  Vedi  Jpoiogia  prò 
Verfierio  aéo9nm  J,  CSoiam.  Ulma  1754. 

(46'  Ravlb,      Theod.  Simon. 

(47)  Lo  fecero  principalmente  1  n  SrhcHiorn  e  il  r.rrfir??.  Di  Vitlnria 
Colonna  adduceano  il  Pinnto  della  itiarchcsa  di  Peicnrn  sopra  In  poi- 
tione  di  Chrislo^  c  l'  Oraliune  i^ojira  r  A*  e  Maria.  Venezia,  Alda  4561- 

(49)  Cum  t^asum  vmvralia  tiic  mafjnus 
Carapha^  ÌMìm  deci»  Camp  A  a, 
Ad  coelum  geminai  manm  ietendit 

Mitili^  rutn  lacrymis  Dvnm  solfile 
Urani  de  mcn  •  et  erre  acerba  fugit 
Febrit^  et  lateri»  dolor^  refectae 
9^ire$^  eie, 

Nello  6CBKLU0SM,  voL  Uf  è  un  trattato  De  religione  M,  ^ntoim  fia' 
minii. 

(40)  Vedi  BàYti.  Dictionnaire  oriifque. 

(50)  iUYtE,  in  Crthaldi;  Gerdis,  pag.376;  Kiciioii,  Méirnoirt»  ém 

hommts  ili  US  Ir  es,  lom,  xn.  p.  ?55. 

(ìli)  De  haerelicii^Quo  jurc  quuve  fruetu  coércendi  tunt  gla*ii*i  Di' 
igw^  dÌaÌogu$  inUr  datoamiiu  et  yatiea$mm  :  é  seaia  ioom  d^mliw 
uè  di  stampatore,  ma  credesi  di  Lelio  Socino. 

<5i)  Andrea  Wissovatius,  SUO  nipote,  piibbltrò  le  opere  di  lui  nella 
Biàliotheca  fralrum  poionorum^  163(i^  ti  voi.  in*(ol. 

Bayle  corregge  moltissimi  errori  del  Varillaa  •  del  lf«iobur|  in 
proposito  di  esso,  ma  cade  in  molti  altri.  Vedi  MAL4CiR^E«  Oami,  didil 
opere  e  delle  vicende  di  Giurqio  fìi'nidrala.  Padova  4HI4. 

Dallt'  rorrispoiidenze  del  Ki  uulrala  conosciamo  un  <iiambalti*^ta 
Puccim  iuechese,  dalla  regina  liona  spedito  a  isabella  ci  Ungheria  co- 
me eaDoelliere,  In  surrognilone  del  Savorgnane;  Lodnvieo  Biandrala 
fratello  di  Giorgio,  protonotaro  apostolico,  e  segretario  di  Enrico  di 
Valois  re  di  Poloni'!  ;  Giand)atli«>la  (::)s(iglioni  milanese,  mar  che  «io  di 
Cassano,  che  secondo  KerUinando  d  Austria  nelle  guerre  contro  \  Tur- 
chi, ebbe  alte  cariche  alla  corte  imperiale,  e  da  Filippo  li  di  Spagna 
era  destinalo  viceré  In  Frandt  contro  gli  Ugonotti,  qunndo  «eri  a  lil- 
la no,  e  volle  e5i>rr  «sepolto  sen»  pompe.  Di  Che  vedi  Matau  Conrif  iii* 

etorine  »ui  tempori t.  ai  tool. 

(^)  Lo  taccia  ih  barbaro  stile,  scaia  troppa  ragiuue. 
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(5dj  Giambattista  Gaspari,  i>e  t;t/o...  Fraticisci  Pucci  Fiiidinij  oella 
raccDiUi  Cftllofperiftoa,  tom.  xxx,  Teneiia  1776. 

(56)  Contcnfin^i  stnif.  i  f  irìquieti:  ex qtiacnmque re teviisima rixam 
movente  nec  doet-ri  a.  quoquo  i^ustinfnl^  nee  a  isa  jiervicoda  remil' 
tunl  z  %mde  fwbis  mni  uncri.  Comasueu. 

(57)  QuetU  ftitti  risalUno  dalla  storta  aVatlo  ostito  del  Llorenle.  Hé- 
felf  (li  Tiibincn.  nolli  bella  monografìa  dello  Ximenes,  lì  sviluppa  lar- 
gamente, e  conchiudi-  che  n  nella  storia  dell'  Inquisizione  dì  Spagna, 
la  sanU  bede  U  couiparsa  affatto  onorevole,  qual  protettrice  de'per- 
scfoltatl,  eone  fu  in  ofn}  tempo  ».  Il  protestante  Scliroeckli.  nella  Sta- 
ria  ecclrsin^tirn^  si  meravìglia  che  11  p.i|>;i  abbin  consentilo  questa  tra- 
sfo rnuiz ione  d' un  tribunale  ecclesiastico  in  secolnre,  da  lui  indìpeii- 
deole.  L  haiiiie,  prote&laote  anch^ egli,  disapprovando  la  storia  del  Lio- 
rente,  scritta  per  favorire  re  Gloscppe  Buooapsrte  contro  le  libertà 
basche  c  le  Immunità  ecclesiastiche,  dice  che  da  quella  appare  come  II 
i^nrLffì7in  fo^se  una  giusliiia  regin  sotto  divise  eeciesiasticbe;  tan- 
toché il  carduialc  Ximenes  nicchiando  a  ricevere  nel  consiglio  un  laico 
«ominate  da  Ferdinando,  questo  gli  rispose  Non  sapete  ebe  questo 
uffizio  non  tiene  la  gfurìsdirlone  se  non  dal  re?  » 

l'n  nostro  ::rì'::!fnrf]issima  pensatore,  €ii}''pppe  de  Mfìistre,  fece  T  a- 
polugia  dell  InquiMzione  spagQUOia,  non  tanto  dal  punto  di  diritto,  CO- 
MO dair  essere  slata  un  minor  male,  risparmiando  alla  Spagna  quel 
torrenti  di  sangue  che  la  Riforma  e  le  discordie  civili  con'^t  -uentl  t  o- 
^tnrono  .il  rv^lo  d'Europa.  Dicendo  nftaiogia  ho  usurf>ati)  un  luogo  cn- 
iijuau  de  relurij  ma  del  resto  e«U  medesimo,  per  quunlu  ardilo,  noa 
«sanio  <|oasl  pronnozlarlo  in  testa  propria,  (a  dire  da  toluno  che  «  il 
Sant'Uffizio  con  una  sessantina  di  processi  in  un  secolo  ci  avrebbe  ri- 
>p'ìrniiato  lo  spettacolo  d*un  niouto  (!i  c;h  la  veri  che  SOrpiàMttrebbe  rat- 
tezza delle  Alpi,  e  arresterebbe  ii  lienu  e  il  Po. 

Saot*  Agostino  disspprovò  affollo  le  persecuslooi  contro  ì  dissidenti; 
na  poi  nelle  lìitrattazioni^  lib.  ii.  c.  5:  —  Ho  fallo  due  libri  contro  i 
a  Donnft^ti.  ove  (jjssi  non  |)i.tc<Trai  che,  per  for/u  '^cctdare,  i  scismatici 
«  siano  viuicntali  alla  comunione.  Per  verità  allora  mi  spiaceva,  per- 
e  ebè  non  ancora  avevo  provate  a  quanto  male  ardisca  r  imponila,  ne 
«  quanto  a  mutare  In  meglio  valga  la  dllìgcn/a  del  castigo  a.  E  nel  trat- 
«  tato  41  in  Jittinu.  n°  14:  —  Vedete  che  cosa  famto  e  rìir  ro-a  snffro- 
«  no  :  uccidono  le  anime,  e  sono  arnilii  nei  corni  j  producono  morti 
•  sempiterne,  e  lagnansi  di  soffrirne  di  temporali  ». 

Il  Forti,  nelle  Jstituiioni  chili,  lib.  n.  c.  2,  dice  che  «  P  Inquisizione 
T'Tiniva  non  Pa^ioue  esterna,  non  la  manifestazione  pubblica  delie  opi- 
nioni, ma  ii  pensiero  delP animo;  ed  rn  questo  veramente  ecc^eva  ai 
di  là  dei  eonOnI  d*  ogni  glorìsprudenca  ».  Sarebbe  stote  opporlono  ci 
avesse  detto  come  conosceva  essa  i7  prtìsìero  d>  ir  attimo. 

(58)  Chiamavnn^i  le  esecuzioni  contro  i  condannali  dairin(|iii>i- 
zione,  perchè  lu  maggior  parte  ne  passava  in  assolvt^re  gli  imputaiidi, 
Iseendoll  ricredere  e  recitare  Patto  di  fede;  e  spesso  non  bmciavasl 
«e  non  la  candela  che  leneano  In  mano.  LIorente  cita  un  auto  da  fe  d«'l 
4ltM>  a  Tob'do,  con  «etlcrentocinquafitn  ror\(iannati,ma  ne^*<nrioa  mor- 
te; e  un  altro  di  novecento,  pur  sema  morti  ;  in  uno,  tremila  trecento 
fmoo  eondannati,  di  eoi  vetillselte  a  morte  ;  ma  si  avverta  cbe«  oltre 
r  eresia,  erano  di  competenza  del  Sant'Urtizio  i  peccati  contro  natura, 
ì  »  «i-dn^ionc  in  confessione.  la  bestemmia,  1  ladri  di  chiesa,  gli  u«;nrai. 
jicriino  il  contrabbando  di  cavalli  e  munizioni  al  nemico  in  tempo  di 
guerra. 

Dalla  tolleranza  de'nostrì  fratelli  aspettiamo  d^esstre  anche  DOÌ tac- 
ciali di  diicAsori  del  caToUftlo  e  del  róso  :  noi. 
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(59)  Verso  IH 574  Mareto  scriveva  d'  Italia  air  illustre  storico  De 
Tbou  :  QuUl  était  esbahi  quUl  se  levdt  qu*on  ne  lui  tini  dire  ftf^im 
le/  tic  se  trowoe  plus  ;  et  si  T  on  n'  en  oserai t  parier, 

(60)  Il  0>mpciidin  (iella  Smita  Iriqiiisizionc. 

(ti!)  Vedi  Breve  Jnfomuilionc  dei  modo  di  tratinr/e  causp  dd  San- 
t'  ujiizio  pvr  li  molto  reverendi  vicari  dtUa  Sanla  Jnquijtizwm  di 
Moaana  :  e  altri  dt  noi  citati  a  p  a  g. 

DI  là,  r  8  agosto  1855,  scriveva  una  lettera  a  ona  madonna  Cbe- 
Tubina,  dipìngendo  I  guai  cfif  (!ovè  patire  nelP  assedio  dì  quell  i  cittì, 
ed  esorlandoUi  alla  fede  in  Dio  c  nel  Vangelo;  sempre  abbondando  di 
citazioni  gcrilturali  e  di  pietà  :  —  Pregate  ancora  per  noi,  com'io  hceìo 
«  per  tutti  i  Cristiani  che  sono  In  Italia,  che  il  Signore  vi  faceta  costasti 
«  acciocciiè  pns«?iamo  confessarlo  in  mezzo  delta  pencrn/fone  divcr- 
«f  «;<  Olii  il  )>adrone  e  sempre  il  primo  ad  andare  alla  pr»*dira  :  di  p"' 
a  ogni  uiatlina  ciiiama  tutta  la  liua  laniiglia,  ed  in  sua  presenza  »i 
«  ge  un  evangelio  ed  un'  epistola  di  san  Paolo,  ed  eaao  postosi  hi  li- 
«  nocchiooi  con  totla  la  sua  corte,  pregano  ii  Signore.Blsogna  poi  che, 
«  casa  per  casa,  ciasctiediino  de'  suoi  sudditi  gli  renda  ragione  della 
«  sua  fede,  eziandio  le  massare,  acciocciic  el  verta  come  fanno  profitto 
«  nella  religione,  perchè  dice  che  sa  bene  che,  se  non  facesse  eos», 
«  so  sarebbe  obbligato  a  render  ragione  di  tutte  le  anime  de^  suoi  «ad- 
«  diti,  lo  vorrei  che  tutti  i  signori  e  principi  fossero  tali,  il  Signorr  vi 
«  dia  fede,  e  vi  accresca  nella  sua  cognizione,  pereht»  di  continuo  n«< 
«  dobbiamo  pregare  di  crescere  io  fede  ecc.  ».  o.  Uobatae  Opera,  1^* 
siiea  1580,  pag.  m. 

Altre  donne  favoreggiarono  la  Riforma  :  Manrica  de  Bresegna  napo* 
letana,  Lavinia  Orsini  della  Rovere.  Maddalena  e  Cherubina  drib  ca« 
stessa.  Flenn  Kangone  Renli voglio,  Ciulta  r.nnzaga  contessa  di  ì'oùà^ 
a  cui  Valdes  dedico  i  suoi  Cominci <f  «ut  salmi,.. 

(65)  Memorie  per  ia  etoria  letUrarla  di  Piacenza^  voi»  i.  p.  SÌ7. 

{U)  Tir.ABOScm.  voi.  xn,  p.  t711 

{\)ò)  t'ìi'}  flt  Sisto      part.  i.  I.  ili. 

{^)  GiA>>u>E,  lib.  xxxii,  e.  5. 

167)  Manoscritto  all'anno  1571. 

(68)  MAzzuccaiui,  SerMori  tf*  liaUa, 

(69)  Nello  Srnrtnnr.N  è  una  lettera  di  yVonio  ralenrln  a  Lutero,  ^e\sn^ 
clon,  Calvino.  Bulzer,  dissuadendoli  dalP  accettare  !•<  eonvoca/ronciH 
concilio,  e  mostrando  quanta  premura  v  abbia  il  papa  :  Ponit[rs^ 
M  oefatif  non  fAlfo /Irmo  est  voleltidftie,  ne  nfKlvmum  qtUéem  irsi* 
pu$  sìM  od  qtUetem  rtUnquit  ;  fnojynom  copiam  conmUorum  habfK 
quibuscum  ad  ììiulfam  iioctem  scrmonem  producit  :  infr  rdum  oa/n» 
jurispcrilf*^,  aut  umi  rerum  prohnlos.  (iiit  asfutos  homincn^  additt  é^' 
tem  si  tuiiis  tmprol/06^  vutiòuiit,..  advocal^  orai  atque  obsecrai  al 
eomfiiwfteffi  ciirain  Ificmiifrafi/. 

Del  libro  di  Palearlo  asserivansi  distrutte  tulle  le  copie,  quando  r  ' 
fn  trovrdrì  una  nella  biblioteca  di  Cambripc  »•  ri^«  impala  ii  ttó^J  a  l>*n' 
dra  per  cura  del  sig.  Babiogton  con  uoa  Iraduzioue  francese  e  uiu  is* 
gtcse  del  secolo  xvi. 

ti  Palearlo  stando  professore  a  Milano^  propose  a  due  suoi  allievi  ti 

combattere  (  t1i  rfifendere  In  lecge  A-r  iri;!  .Milìi  irno  :i  stampa  la  t<^^ 
colla  traccia  data  da  lui,  e  le  due  riei i;imazioni  «))  l  imI  )\  ;.  u  Hanitoos^ 
e  di  Carlo  bauli;  uno  che  fa  da  Tiberio  Gracco,  i  ailro  da  Marco  OW- 
^0.  Milano,  iSg7. 

(70)  Alla  stamperia  dei  Giunti  lavorò  Francesco  Ciuntini  liorrnt.n^ 
(1559-90)  carmelitano,  eh'' *^erisse  d'astrologia,  poi  ap*''''^*"'  ^^^^ 
eia,  ma  ravvedutosi  fece  pui^biica  abiura  in  S^aU  Ui^cc  Oi  uoun.  ti^f 
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'vl  ftctle  correttore  di  itampe,  poi  guaUa^d  eoo  aiift  btnea  settMl«« 

mila  scudi,  di  cui  Irciiiila  lasrio  ai  <.iunli;  ma  srpolto  solto  le  ruitic 
della  propria  biblioteca,  di  tal  soiiiiiia  non  '^ì  riiu  t-nnc  traccia.  Fu  bai* 
zaoo  e  libertino^  e  il  Possevioo  non  crede  guari  alla  sua  rilralla^ioue  ; 
pure  allo  Specuium  a$troÌogiae  aDlepose  una  leltcri  diretta  «I  vescovi 
e  agli  inquisitori,  protcslundo  E(jo  reoocoet  (nmiiuamawtnunqWMH 
dictum  lolo  ciò  che  avca  scritto  contrii  la  Clncsa. 

lia  un  Giunli  tìoreutiuo,  blabiiilu:>i  a  Troyes  in  Sciampagna,  nacque 
nel  1540  Pietro  De  Lari\ey,  il  primo  elle  scrivesse  commedie  in  Fran- 
<-ia;o  nella  ristampa  fatta  il  18jo  si  attesta  T  efficacia  di  lui  sopra  il 
rr  ,ìtro  francese,  «piTì  ilnicnte  sopra  Molière,  e  si  mostra  (lunnta  abbia 
tratto  da''nostri.  iraUusse  pure  le  NqìU  facete  dello  Slrap^truia. 

(71)  È  poc^  altro  clie  una  revisione  di  quella  del  Brtieioli  la  BiWii 
novamente  trudoUa  da  la  IttOi  ah  a  tcriià  in  lingua  loscaììa,  per  mae- 
stro S.uiti  Marraochinn  liorcntiiia  dt  IT  ordine  de'Predica!()ri  (Venezia, 
(giunti  lo58  e  46).  Anche  Filippo  hublici  lucchese  apostato,  a  Ginevra 
ieee  o  rivide  una  versione  della  Bibbia  sopra  I  vulgarizzamenti  del  Va* 
tabfo,  dt't  Pagnini,  del  Brucioli. 

(7:3)  Il  rc^^iileule  veripto  ai  27  «^cf Ir-mbrc  1?>»)7  scriveva  alla  Signoria  : 
^ku  tatto  domenica  i  atto  i>olciinc  delia  inqutsition  nella  Minerva,  con 
intervento  dì  tutti  i  eardioali  che  qui  si  trovano,  segondo  che  sua  san- 
tità rH'I  concistoro  precedente  11  haveva  esorlati,  eccetto  che  il  cardi* 
naie  Boncomp.tijno  <  ho  non  vi  volse  andar  per  ri^pelto  d'un  suo  ne- 
*  potè  che  doveva  abjurar.  Ed  un  altro  cardiiute  anchora  prese  licenlia 
<lal  papa  per  andar  fuori  della  terra,  per  non  si  rllrovare«dubitando  di 
poter  essere  da  tutti  riguardalo,  per  rispetto  della  stretta  amicitia  e 
conversalion  che  havea  a^ula  col  Carncsechi,  che  dovea  r<imp:trer  tra 
condannati,  borono  i  rei  dieciselle,  de'  quali  quindici  si  sono  abjurati, 
restando  condannali,  chi  serrali  in  perpetuo  ura  dui  muri,  chi  io  pri- 
gion  perpetua,  chi  in  galea  perpetua,  o  per  tempo,  et  alcuni  appresso 
in  ce  rta  somma  di  denari  per  la  fahrira,  che  s' ha  da  far  d'un  hospital 
per  i  heretici,  et  tra  questi  vi  sono  stati  sei  gentirhouieni  boioguesi;  ma 
U  altri  dui  sono  stali  remessi  al  fòro  accular,  e  conseguenlemeote  de* 
«linati  alla  morte  et  al  foro  :  1*  uno  di  loro  e  da  Cividal  di  Bellon,  frate 
di  ^an  Francesco  ronvet^tualc*,  maestro  di  Iheologla,  condannalo  come 
fi^lasso,  e  l'altro  il  carnesechi.  incolpato  di  aver  tenuta  già  lungo  tem- 
po cootlDoamente  la  beresia  di  Lutero  e  de  Calvino,  e  dTiaver  più  vol- 
te ingannato  r  ofUcio  della  Inquisitione,  tingendo  di  pentirsi,  ma  in 
fatto  es)ier  -^lato  sempre  tfnpeinlenle  e  pertin  ire,  et  in  Une  fi"  liaver 
havuto  stretta  conver&alione  et  latelligenlia  con  iierelici  e  so&pctlt  d'e- 
resia, scrivendo  loro  spesse  volte,  ed  aglutandoli  con  denari.  K  tra  so- 
spetti di  beresia  si  è  nominato  qualcuno,  che  e  morto,  del  quale  è  uni* 
versalmonte  «»i  ha  cjii  riatta  oKima  opinion  dì  bontà  e  santità,  ma  pare 
che  91  abbia  premuto  assai  in  tassar  la  corte  del  cardinal  Polo,  non  ha- 
vendo  rispetto  di  nominar  alcuno,  con  inlention  prioelpalmenle  di  (hr 
parer  che  con  qualche  eausa  Paulo  IV  have^^se  cercato  di  procederò 
contro  di  Ini  e  contra  ì  '^noi  dipendenti,  e  fn-r  la«-*»ar  arjco  con  questo 
forse  qualche  cardinale  cosi  è  passalo  questo  alto  di  laquisitiune,  su- 
pra  osa^  altro  che  s*  abbia  fatto  nolabile.  Et  il  Carncsechi,  al  qual  per 
Maggior  infelicità  è  occorso  di  essere  slato  condannato  dinanzi  la  se* 
poUurf)  di  pipa  C!**mrnl('  VII  che  sopra  oj;n^ altro  lo  h.ivca  caro  t  fa- 
voriva, io  vestilo  di  tìamme,  come  si  uva,  insieme  col  frale,  e  condotto 
alla  sagrestia  a  desgradar,  e  poi  menato  In  torre  di  Mona,  pregione,dov« 
anchora  si  ritrova  per  esser  quest'altra  settimana  giustiziato.  Hanno  i 
cardinali  deM  loquisilione  fatta  O'/nOpcra  per  salvarli  la  vita,  ma.  <'ome 
dicono,  egli  in  pregione  anchora  diino^traudosi  lupemtente,  ba  «cntlo 
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fuori  lettere  per  averlir  altri  sui  complici,  el  ha  negata  ogni  verllà,iih 
chor  che  cbiarlssima,  lasciandosi  convincere  sempre  celle  proprie Ifl* 

ìcrr  sur.  ondf^  s(jno  stati  astretti  far  questa  sentenza.  Si  desirtcravr! 
«  iri"-;li  non  uioris'-e.  (ht  rispetto  di  dar  qualche  satisfattion  M  (luridi 
>iurenza,  che  lo  diede  a  soa  santità,  e  si  saveria  che  la  regina  diiràiì- 
xa,  rlcogooaeendo  In  parte  da  lui  la  sua  grandetta,  desiderava  la  tea 
aalttle,  ae  ben  ha  avuto  rispetto  di  domandarla  ;  ma  egU  neUui  costi- 
futi  ha  avuto  a  dire,  che  !;i  rfgin.t  riovfn  rfrcrcnr  In  serenità  vostra  che 
iiiterc<'desse  per  lui.  Delle  entriite  de  sui  beueli/j  uia  riscosse,  o  cbe 
ai  devoDo  riscuoder  Ila  questo  di,  le  quali  dicono  eoe  iiuporUuo  circa 
Cinquemila  scuti  all'anno,  sua  santità  in  gratilication  del  duca  di  Fio* 
ren/a  ha  Tatto  gratia  nllì  sui  parenti.  Ma  li  beneticj  che  vacano,  che 
sonn  principalmente  fiuv  hunrìr  abbaile,  V  uun  nel  reame  di  ^apoli,  « 
raiira  nei  Polesiue,  sua  sauUU  iiou  ha  voiuio  uì  modo  alcuno  con- 
ferir.^ 

Mercor  fò  qui  giornata  per  diversi  accidenti  assai  notabile.  Perciò  cbe 
la  mattina  per  tempo  fò  tagliata  in  ponte  la  testa  al  frate  di  Cìvidtl  rt 
e  Carnesechi,  ed  I  nno  e  Paltro  poi  ;ibbrusriato.  Morifp  il  frate  di  Civi* 
dal  assai  disposto  j  ma  se  U  Carntdeclii  iiaviisse  dimu:»lrulo  perfetto 
pentimenlo,  navena  salvata  la  vlta«  cbe  tale  era  la  inellnalton  delpoa- 
teflce  e  dei  cardinali  della  Inquisitionc.  E  stato  egli  tanto  vario  nel  suo 
dir  e  forse  nel  suo  creder,  eiie  ej^li  medesimo  in  ultimo  confessò  non 
aver  satisfatto  né  allì  heretici,  ne  alli  cattolici ...  Fu  fatto  domenica 
passata  Tatto  della  inquisitione  nella  Minerva  con  la  presentia  di  vco- 
iidue  cardinali.  Sono  stati  quattro  Impenitenti  condannati  «1  fuoco,  uno 
dei  quali  pentitosi  qu:mdo  era  per  esser  giustiziato  hebbe  gratia  delli 
vita.  tUri  dieci  sono  abjurati  e  condannati  a  divers<>  pen(%  e  fra  quesh 
Guiuo  oiuetti  da  Fano,  che  fu  già  mandato  qua  da  Vcneu«i,  il  quale  e 
atato  hmì  venti  anni  Immerso  nelle  lieresie,  et  ha  avuto  parie  lo  tolle 
le  sette,  é  stato  condannato  in  priglon  (terpetua,  e  li  é  stata  salvata  la 
V  ita,  parte  perchè  dicono  che  per  lui  si  ha  havuto  notizia  di  molle  co^f 
iiiiporliinti,  parte  pertln  noii  e  mal  stato  abjurato,  e  però  non  si  può 
haver  per  relapso,  be  bea  ba  continuato  neir  errore  tatitt  anni,  e  li  ca- 
noni  non  levano  la  vita  a  chi  è  incorso  in  errore  per  la  pHma  vetta  >. 

(75^  Quali  Giovanni.  Carlo  e  Alessandro  Diodati  ;  Federico  Burfamn- 
chi  e  il  famoso  Ginn  fii.mrnnìn  ;  (;ian  Lodovico  C  il^ndrinl  ;  Benedeim 
Francesco,  Aiicbele,  Gian  Alfonso,  Samuele  J  urretlini  ;  Vincenzo  Minu- 
loli;  Giacomo,  Bartolomeo  e  Francesco  Graziano  Micheli  ;  Gian  Lodo- 
vico Saladini.  Dai  l'urrettlni  scesero  molti  uomini  rinomati,  «  prino- 
palmente  Giovanni  Alfr  n^o,  che  si  fece  ammirare  viaggiando  per  tts- 
ropa  come  uno  de  luminari  delia  Chiesa  riformata,  e  procurò  c4ioa- 
Ilare  le  dissidenti. 

(74)  Rayuaìo,  ad  afnmm  ISffit  Una  riforroaglone  del  1970  coaliene  i 
nomi  di  essi  banditi,  che  sono  Giofredo  di  Bartolomeo  Cenami,  Mcola 
Francintti,  Giuseppe  Cardoni,  Salvatore  dt  irornfo.  Ant»>nin  fr;itt  !!'>  di 
Blicbelangelo  Liena,  Gaspare  e  Flaminia  Cattaui,  Le>are  di  Viucenzu  Mei, 
Benedetto  di  Filippo  Calandrioi,  Michele  di  Fraucesco  liurlaoiiichi,Gia- 
seppe  love,  Lorento  Alò  Ventnrlni,  Marco  di  Clemente  di  Rimino. 
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JBImlmlxo  cattolico.  (Concilio  Tridentino.  Rlfonna  morale. 


Dd  faniferatoGiangiaconio  Medici,  mareliese  di  Marignano,  era 
fratello  Gjanangelo,  valefite  giureeonsiillo  iiillaiic«e,clie8Qcce$se  pon- 
tefice col  nome  di  Fio  IV.  Duapprovavii  la  aeferìU  del  predecessore, 
eppure  i  tre  nipoti  di  quello  m;mdò  n  prncos^r»  e  a  morte,  non  eccet- 
tuando il  porporato.  Il  supplizio  d'  ufi  cani  male  diacono  era  la!  novi- 
tà, che  il  mondo  ne  fu  pieno;  tulli  cercarono  conoscerne  il  processo, 
nessuno  lo  vide  intero,  iieiuiaanco  V  imputato  o  il  suo  difensore;  e  vi 
si  Tolle  scorgere  una  vendetta  della  Spagna  contro  codesti  suol  a?- 
versarl  ch'eransi  vantali  capaci  dì  Uffie  il  reame  di  Napoli.  Pio  IV 
espresse  allo  storico  Pallavicino  clic  peggio  d*  ogni  cosa  eraglì  rin- 
cresciuta cpiella  condanna  ma  averle  dovuto  lasciar  corso  per  lezio- 
ne (lei  futuri  nipoti  :  dappoi  Fio  V,  rivedutane  la  causa,  li  dichiarò 
condannali  iniauamente,  fece  tagliar  la  te^sta  ad  Alessandro  Pallen- 
tteri,  orditore  oel  processo,  e  questo  fu  bruciato,  cosi  togliendo  alla 
posterità  dì  gindieame  in  supremo  appello  (1). 

Fio  IV  cavalcando  ascoltava  dnunqoe  gli  parlasse,  agli  ambascia- 
dori  dav ri  udienza  in  Hclvcdcrc  senr.a  cerimonie;  bcndic  aderente 
per  orijitu'  Attstna,  non  prese  piirte  alla  guerra;  procurò  a  Koma 
ami!  (|!iieli  ed  abbondanti;  ridusse  a  fortezza  la  citlà  Leonina,  dov'è 
il  \  alleano  ;  a  questo  aggiunse  molti  abbellimenti,  fra  cui  la  sala  re- 
gia, ove  da  Giuseppe  Samali  fece  dipìngere  le  geste  de'  papi  con  epi- 
grafi dettate  da  apposita  comniissioiw;  ed  ima  di  queste  ritrae  il  con- 
vegno di  Federico  Barbarossa  con  Alessandro  Ili  a  Venesla,  e  l'omi- 
liarseglì  appiedi  (2). 

Neppiir  Fio  IV  si  astenne  dal  favorire  i  nipoti,  e  diede  Tarcivesco- 
vadu  di  Milano,  e  ben  toislo  la  porpora  a  un  giovinetto  di  appena  ven-  *5W 
titrè  anni  e  non  ancora  sacerdote,  e  so  queUo  accumulò  benefizi  e 
cariche;  egli  legato  a  teiere  di  B<dogna  e  RsTemia,  poi  d'itaKa  lotta; 
ef^i  abbate  e  commendatore  di  almen  dodìd  chiese  in  vari  Stati,  ar- 
Ojprete  di  S.Hit.ì  Maria  Majzgiore,  penitenziere  supremo  della  santa 
Chiesa,  |)roleUore  del  regno  di  Portogallo,  dei  Cantoni  svizzeri  cal- 
tolici,  della  bassa  (jcrniania,  degli  Ordini  francescano  e  umilialo,  dei 
i>(«nuriici  regolari  di  Santa  Croce  a  Coimbra,  e  de'  cavalieri  di  Malia  e 
del  Cristo  ;  sicché,  unendovi  il  contado  d*  Arona  sol  lago  Maggiore, 
e  il  principato  d' Oria  nel  Napoletano»  fruiva  dell*  entrala  di  almeno 
novantamila  seccbini  ;  e  aveva  cognata  una  dachessa  d' Urlnno,  ma- 
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rìlite  le  sorelle  ona  nei  Goniaga  principi  di  Melfetta,  ana  nel  priMi- 
pe  di  Venosla,  una  nel  principe  Colonna  viceré  di  Sicilia.  Seiaiiva 
dunque  principescamente,  quando  la  morte  die  colse  il  fratello  fe- 
derico in  mezzo  al  fasto  e  alle  speranze,  lo  concentrò  ne*  gravi  pen- 

s\pv\  (IHl-T  tomba,  e  d' nlldra  i!  tkmìic  di  Carlo  Borromen  indicò  uno 
de' jirolaU  che  meglio  nuoi  ai  (nio  la  Chiesa  e  più efQcacemerile  fatica- 
rono nei  riformarla.  lUn inizialo  a  quel  cumulo  di  cariche^  onde  mnr- 
tifìcare  col  suo  esemiiiu  la  splendida  didbolutezza  dei  principi  MuiUri 
ed  ecclesiastici  di  Roma  congedò  ottanta  persone  di  corteggio,  noo 
ritenendo  secolari  presso  di  &  che  nei  bassi  uifisl  ;  da  novanta  re- 
strinse a  ventinifla  teccbinì  il  suo  spendio  domestieo  ;  non  pià  sfario 
e  spassi,  ma  ai  clamorosi  convegni  consueti  nel  suo  palazzo  so^tìtui 
un'  accademia  settimanale  di  lettere  e  morale,  delta  le  Notti  Vatica- 
ne; eccitò  il  papa  a  fabbricare  Santa  Maria  degli  Angeli  e  la  superba 
Certosa  di  Roma  ;  molte  chieae  procurò  editassero  per  luUa  Ita- 
lia, e  r  università  di  Bologna. 

invece  di  ÀOggioi  naie  a  Roma,  coiiie  lioppi  vescovi  soleauo,  oalio 
corti  0  nelle  nunziature,  egli  volle  al  più  presto  venire  alla  sua  «eòe 
di  Milano,  che  da  qnaranl'  anni  eosUtuiva  una  commenda  per  caddii 
di  casa  d*  Este.  Qual  meraviglia  se  la  disciplina  vi  si  era  sfasciata,  e 
pietà  e  costumatem  scomparse  dai  preti  ì  ì  quali,  non  che  curare  le 
anime  altrui,  la  propria  negligevano  a  segno,  die  si  credeano  dispen 
2»ati  dal  conò*^s:u'si  perche  confessavano;  secolarrsfhi  nel  \a>tire. 
noìU*  abituduii,  nelle  compagnie,  trafficavano,  e  di  Ile  chicle  e  delle 
j>dci  istie  si  valevano  come  portili aiichi  per  sotti  in  e  le  merci  e  il 
cootrabbaiido  alle  imposte  c  alle  perquisizioni  ;  quaiid  aothe  non  ne 
faceano  ritrovi  per  conviti  e  balli.  Le  solennità  e  le  domeniche  jK^r* 
geano  occasione  soltanto  a  bagordi^  a  feste  indecenti  e  persino  m- 
ci;  i  monaci  dati  all'osio  in  convento,  agli  intrighi  fuori;  le  monarlu, 
in  onta  alla  clausura,  uscivano  a  Use  vìnte  e  ne  riceveano,  e  Tallito 
non  manifeslavauo  rbe  in  confortini  e  manicaretti. 

\{!()rni?)t<>^i  di  vah'iit'  uomini,  de' quali  mai  non  si  mostrò  ^ch^o- 
(  al  lo  -^1  aia  lijNe  n  nli»i  filare  la  sua  arcidiocesi  :  e  armato  di  qualità 
peucli  anli  e  suv  iaiie,  di  autorità  seusdjile,  direi  della  \  t  i^id  ui  peW' 
lenza  per  convertire  e  costringere  allo  spirilo  interno  i  Cattolici 
ganiauti,  autorevole  per  parenti  e  eongiuoti  in  tutta  Italia,  per  aorid 
alla  corte  di  Roma,  per  l' illustre  nascita  e  la  signorile  magnanìinfU 
fra  i  nobili,  fra  gli  ecclesiastici  per  la  dignità,  fra  il  popolo  per  le  rie- 
cheiae  e  per  l'uso  che  ne  facea,  fra  i  pii  per  la  bontà  e  le  macerazio- 
ni ;  vigoroso  di  corpo  a  sostener  viug^  ed  astinenze,  c  d' animo  ^ 
rcggeif  |t*  (•[>i»nsi7j'o?H  dei  governalnii^  le  prr>ocu7.ionl  de'  viziaji, 
V  inditi.'i  t  ji 7a  df  beiieticali,  con  quo  decreti  die  costau  poco  n  lafsi 
ma  uioltu  a  Zar  eseguire  disciplinò  la  sua  r.liiesa  nelle  materie  pio 
importanti,  come  nelle  minime  di  s^acri^ha.  Dicea  ì  aìiino  a  testi  ICO' 
perla  ;  leggeva  la  Scrittora  a  ginocchio  ;  poco  parlava,  pochi^m^ 
leggeva  e  neppure  le  novità,  dicendo  che  nn  vescovo  non  potrete 
meditare  la  legge  dì  Dio  se  badasse  a  vanità  curiose;  lene\  a  frequefi- 
tissinte  conferenze  colano  clero;  instancabile  ncir  impedire  chedalU 
viona  Sviuera  r  eresia  si  dilatasse  in  Italia,  perlustrolia  come 
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pontifizio,  vi  rincaìorì  la  partf'  r^tlolica  e  fondò  a  Milaao  tia  collegio 
Llvelico,  semenzaio  d*  apostuli  e  |»ai  l  oci  a  que'  paesi. 

Principale  ttnpcgno  egli  pose  nel  trarre  a  compimento  il  concilio 
ccmnenieo  (pag.  5S5,  560).  Indieato  prìmaaieiite  a  Mantova  nel 
\m  a  Vieensa,  in  fine  ni  aperto  a  Trento  il  15  dicembre  1848: 
dopo  la  settima  sessione  del  5  marzo  del  47,  se  ne  decretò  la  trasla- 
lione  a  ruilo^'na  :  nel  dicembre  i550,  Giulio  111  lo  restituì  a  Trento, 
ove  nel  5t  e  52  si  tPTinefin  alla  decimasesta  sessione,  scioglìpndoff» 
poi  air  appressarci  della  guerra,  Pio  ÌV  ne  ordino  la  riunione  nel 
novembre  fS60;  ma  si  cominciarono  le  tornate  sol  nel  \b  geitnaiu 
del  61  per  finirle  il  5  dicembre  deli  anno  successivo.  La  bolla  di 
codfernia  uscì  il     gennaio  1564. 

I  condii,  da  quel  di  Nioea  fino  al  Tridentino,  anche  neHa  storia 
moodana  fm^o  le  assemblee  più  segnalate  per  la  dignità  de*  perso- 
mgffi  raccolti,  per  la  grandezza  delle  quìstionì  che  vi  si  agitarono, 
|ter  r  elevazione  delle  idee,  superiori  a  restrìsioni  di  paese,  di  razza, 

di  loinpo,  fon(in(e  su  principi  irremovif>ili.  e  ispirale  da  una  genero- 
Mia  non  d' a>^l  razioni,  ma  elTettiva  ne  mai  smenlita.  Se  fonte  viva 
(Iella  \era  «  iviltà  è  la  fede  divina,  importa  conservarla  nella  sua  (lu- 
txiià  ;  I  [Hipuii  di  tutto  il  mondo  congiungcrc  in  unità  di  credenze  e 
di  riti,  e  mondare  V  interno  dì  questa  società  col  correffgere  i  costu- 
fliieprincipolmente  quelli  del  dero;  Inori  difenderla  du  nemid  co- 
muni, effondere  fiumi  di  verità  e  di  rita  sopra  quanto  v'ha  di  nobile, 
^i  bello,  di  generoso  neHa  natura  «nana.  So  che  gli  spiriti  negativi 
disputano  su  questi  meriti  :  noi  parliamo  ai  seri  e  leali. 

A!  Tridentino,  maestosa  assemblea  de' Cattolici  più  ronstimali  ne- 
irli  affari  nelle  lettere,  nella  santità,  viene  apposto  d'  essere  stalo 
menalu  a  senno  degli  Italiani  :  ma  questa  parola  significa,  come  av- 
viene delie  denomina^ionj  di  parlilo,  chiunque  caldeggiasse  le  pre- 
rogative romane.  In  realtà  la  discossiooe  dogmatica  fa  diretta  dai 
gtioiU  Laines  e  Mmeron  spagnuoli,  e  con  loro  Le  Jay  ginevrino, 
rappresentante  del  cardinale  Truchsess  vescovo  d*  Augusta;  uno  dei 
tre  presidi  n'  era  il  cardinal  Polo  inglese;  Andrea  de  Ve^a,  Voltogo 
Remio.  Genziano  Ilerrct,  luminari  m  queir  adunanza  non  erano  ita- 
limi  Vfr(t  è  elip  ì  vescovi  forestieri  ogni  tratto  scarrucolando,  era 
«iuopo  iuaiidarne  di  italiani,  più  poN  eri  e  men  pretensivi,  e  valersi 
de* Gesuiti  che  allnra  t  u  ono  più  che  mai,  come  alcun  li  chiamò,  i 
gianizzeri  della  baaU  ^ede. 

i'iAportania  die  la  GMesa  attribofsoe  i  dascnn  uomo  pei  meriti 
M  propri,  non  per  la  nasdla,  dovea  condurre  al  votar  per  testa^ 
antiche  pernazìone  ;  ma  ne  derivava  la  prepolicnza  degli  Italiani, 
ciacc  hé  agli  ottantatrè  prelati  di  tutti  insieme  gli  altri  paesi  stavano 
'  fronte  centoUantasette  dei  nostri.  Oltre  san  Carlo,  che  non  ricevp- 
^•i  alcun  breve  papale  se  non  iscoprendosi  il  capo,  primeggiava  tra 
Jiuesli  il  cardinal  Morone,  figlio  del  famoso  irran«*aiice!!iere  di  Milano, 
Walta  fama  di  sapere  e  d'  abililà  uc^Ii  affari,  t;lie  ad  islaiiia  di  san- 
t'Ignazio promosse  la  fondazione  del  collegio  Germanico,  e  (lerché 
^  pipa  non  atea  danari,  indusse  a  obbligarvisi  i  cardinali,  e  n  diede 
«raid  die  poi  serriroBO  al  concilio  di  Trento  per  noripa  nd  regolare 
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ì  wadaul  Malgrado  di  malgrado  che  ti  fosse  tdoprato  a  tatTno- 
mo  nel  reprìmere  Teresia  in  Germania  ed  escluderla  da  Modena,  fa 

sospettato  di  novatore  e  fautor  de*  novatori,  onde  l'aolo  IV  lo  carce- 
rò in  Castel  sani'  An<;c)o  r  ma  il  nuovo  pontefice  non  solo  lo  trasse 
giustificato,  ma  lo  dolmò  a  j)rosedcrc  a!  ('oncilio. 

Fra  gli  altri  cardiiiali  disltiiguereiuo  il  Fobcarari  bolognese,  che  ^ 
Modena  fondò  un  monte  di  Pietà,  e  profondea  l'aver  suo  ai  poveri  in 
modo^  che  non  si  sapeva  dove  Unto  pigliasse  ;  V  eruditissinw  Seri- 

Erando  di  Troja,  già  secretarlo  al  celebre  cardinale  Egidio  da  Viter- 
o;  il  Berlani,  autore  d'un  commento  a  san  Tommaso,  e  d'un  trattato 
sulla  podpstà  del  papa;  il  veneziano  Gianfrancesco  Comendone.  <li 
limpida  dieitiira  e  abilissimo  a  trarsi  dagli  n(f:n  \  \\\ìi  (iiniciti  e  mena 
attesi  ;  nunzio  in  Inghilterra,  poi  in  l'oiuiiia,  donde  ultenne  fosse 
cacciato  r  Ocbino,  poi  alla  dieta  di  Augusta  per  impedire  vi  si  deci- 
desse sopra  materie  eecMastidie;  i  suoi  viaggi  sono  leggindramenle 
descrìtti  da  Annibal  Caro,  al  auale  fu  amicissimo,  come  a  Paolo  Ma» 
nnzio.  a  Basilio  Znnchi.  a  riuglielmo  Sirleto,  ai  migliori  d' allora.  Per 
un  Antonio  Ciureiiodi  H  n  i,  vescovo  di  Budua  in  Dalmazia,  che  e<\- 
larava  con  profezie  e  bufionalc,  severa  scienza  mostrava  il  calabrese 
Guglielmo  Sirlelu,  biblioteca  ambulante,  cbe  parlava  francese^  latino, 
greco,  ebraieo^non  fa  eletto  papa  per  tema  die  gli  studi  noi  di^racS' 
scro  troppo,  e  sepoltosi  nella  biblioleca  Vaticana,  coli  pose  aAMa 
V  animo  in  aiutar  tutte  le  opere  altrui,  benché  di  sue  ninna  poliMi- 
easse,  provedeva  testi  e  argomenti  ai  campioni  del  sinodo  ;  eppure 
non  isdegnava  raccogliere  attorno  a  sè  i  bambini  che  capitavano  in 
piazza  Navona  co'  fasci  della  legna,  per  islruirii  nel  catechismo.  In 
Agostino  VaUer  veronese  non  sapeasi  qual  pili  ammirare,  U  rara  eru- 
ditione  o  la  oosclenu  intemerata  ;  scrisse  cenventotlo  opere,  ma  po- 
chissime ne  pubblici,  fra  cui  una  Hethoriea  eccksùistica  spesso 
ristampata,  e  una  storia  di  Venezia  ;  e  impugnò  la  barbarie  scolasti^ 
ca  e  il  timor  ilrllc  comete.  Daniele  Barbaro  d'ordino  pinhhlico  scrisse 
la  storia  veneta,  fece  poesie  filosofiche  lodalià^iiiìe  coi  titolo  di  Pre- 
dica dt  òoyniy  fondò  in  Padova  V  orto  botanico  e  V  accademia  degli 
Infianunati,  tradusse  e  commentò  Vitruvio,  diede  bellissimo  raggua- 
glio della  soa  ambasciata  a  Edoardo  VI  d' Inghilterra,  ivi  pure  Gian- 
nanlonio  Volpi  e  Antonio  Mintorno,  letterati  di  prima  schiera  ;  Ono* 
rato  Fascitello  vescovo  d  Isola,  autore  di  lettore  e  poesie  lodate  ; 
IMnroantoTiio  M;iiiiinio  e  il  vescovo  Vida,  Catullo  c  Virgilio  redivivi; 
Isidoro  Clario,  Taddeo  Cucchi  di  Chiari,  che  emendò  la  versione  della 
Bibbia  vulgata  a  confronto  dei  teslo  ebraico  e  greco,  senza  trascu- 
rare r  esegesi  del  Prolestantt  Sfoggiavano  nelle  prediche  i  pià  h» 
gni  oratori,  Alessio  Stradella  di  Finuanoi,  Francesco  Visdomini  fer- 
rarese. Bartolomeo  Baffi  da  Ludgnano,  Cornelio  Musso  vescovo  di 
Bitonlo  (  pag.  IHi  ).  intomo  alla  cui  eloquenza  Bernardino  Tonrila- 
no  rio  di(  o  V  rctoi  e  <li  Padova  compose  un  ragionamento,  o  lece 
coniai  e  una  tucdagha  con  un  cigno,  e  l' iscrizione  Divinum  aiOi  ca- 
nil  et  orbi. 

La  Chiesa  professa  di  esser  unica  dcposilaria  e  interprete  della  pa> 
reta  divina,  e  quindi  hifalfiblte  nel  proflerire  €i6  die  tolti  devono  ere- 
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dere  :  i  Prolcslnnli  arrogano  «i  cmscuno  rinlendor  come  vuole  le 
ìAcre  carte,  ali  aulontà  comune  sostituendo  la  i^^aiiacità  individuale. 
Oocita  mHcale  dtoseoso  toglieva  qualunque  pos^biiiià  di  accordo^ 
lakbè  il  sinodo,  non  potendo  mettersi  condiiilore,  né  decider  altri- 
nienti  da  quel  che  «vea  Mo  la  CWesa  «ia  allora,  rettavi  soltanto  da 
«  far  una  lunga  e  cosdemùosa  recensione  del  ststema  cattolico  >».  B 
già  a  q?ipl  punto  ciascuno  avrà  preso  partito  ;  le  opinioni  religiose 
eransi  interzate  cotr)'  interessi  poiitici;  il  inondo  diviso  in  due  campii 
umanamente  irrecono  fin  bili. 

I punti  capitali  della  ('r(;;cnza  furono  risoluti  al  priiK  ì[no.  iiirl  Icm- 
do  nne  alle  ambiguità,  luetliante  le  quali  per  un  pezio  eradi  cercato 
di  rannodare  I  diiaidentl.  I  libri  dei  due  Testamenti  teono  dichiarili 
anonicL,  come  le  traditioni  concernenti  la  fede  e  la  morale^  conser' 
fate  nella  Chiesa.  Il  peccato  originale  fu  Hcoaoacinto,  non  con  do- 
creto  dottrinale  (5).  ma  condannando  chi  lo  negasse  ;  ed  esprimendo 
che.  nel  dire  nati  in  pecc:»tn  tutti  gli  nomini,  non  comprende.i^i  l'i 
Veraine  Madre,  per  rispellar  le  holle  die  Sisto  IV  aveva  emanale  in 
1  r  i|)iiHt()  dell'  immacolata  concezione  di  controversa  allora  fra 
Scollali  e  loiuisti.  Sulla  Grazia  e  la  giusiincaiioue  reslava  assoluta- 
BJenle  condannata  la  dottrina  che  Lutero  pretendeva  appoggiare  a 
stai'  A|09tino,  in  sedici  capitoli  dì  decreto  dottrinale  riconoscendo 
la  ginstilieaitone  per  mezxo  della  Graiia  preveniente  e  del  libero  con- 
senso ;  condannando  V  insegnare  la  predestinarione  (*)  e  cbe  la  Gra- 
zia basii  senza  te  opere.  I  sacramenti  furono  prefìuili  a  sette,  giusta 
la  dottrina  di  l'irr  T  om bardo (**)appogg*ata alla  tradiuoiie^ ed  espressi 
emoni  sopra  ciascuno. 

Giacomo  Lainez  generale  de*  fiesm'ti.  nel  discorse»  più  <  elebre  di 
quesf  assemblea,  sostenne  la  potestà  della  giurisdizione  esser  data 
laicamente  al  pontefice,  e  da  lui  osni  altra  derivare.  E  vinse;  e  restò 
ttosoKdata  ipiella  sopereminensa  del  papa,  che  eresi  Yoluta  crollare; 
<^gU  solo  interpretasse  i  canoni,  imponesse  le  reaole  della  fede  e  della 
vita.  Già  i  vescovi,  anziché  inuziolnvl  d' ingrandire  la  propria  a  sca- 
pito dell' autorità  ponlìfìzia,  vedeano  necessario  di  vnharla  all'ombra 
fli  <]nolfn:  e  i  principi  vofierìdo  la  propria  esistenza  nir<s:i  n  reprn!;i- 
-I  il  illc  (jiii^iiiini  icoidLnrh*'.  provedcatio  mcn  toslo  a  ftotligliai'C SUI 
ijiiiil»  (It  i  |inU  ie  eccle>»iash4 (i,  che  ad  appogjnarvisi. 

Spella  alle  storie  particolari  lo  svolgere  la  rete  complicatissima 
Me  pretensioni,  dei  ritardi,  delle  domande,  deBe  opposizioni  ;  a  noi 
biitaodo  attestare  cbe,  se  in  atane  decisioni  non  riguardanti  bi  fede 
ed  i  costumi  sembrò  aver  parte  b  politica,  le  piò  comparvero  dettate 
da  persnasione  e  cosdenta. 

T\ifurmr?  nù  era  mancnto  il  pretesto  dacché  sonirono  rrli  ora. 
coli  di  queil'  d«j>emblea  generale  cui  essa  aveva  coaUuuameotc  ap. 

Ciór  chi'  l'uomo  b.illczzato  c  giustificalo  sia  tenuto  per  fede  a  cre- 
(jere  es^er  e^ìi  del  numero  de' predestioati.  Vedi  il  cao.XV  de  JustiUc. 

.^ei.  6.  (G.  B.^ 

non  di  Pietro  Lombardo  ma  ti  bene  delia  Chiesa  fondala  sulla 
«crillnra,  e  tramandala  per  dlvbm  tradisiono  tnino  a  noi.  (G,  0.) 
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penato*  rimase  tma  manifesta  rìv«lU  ;  e  àmjà  oppoiHorì  cbe  si  stac- 
cavano ed  isolavano,  la  Chiesa  non  polea  difendersi  che  col  lértii- 

rrirs!  entro  le  barriere  della  fede  antica.  Fra'CaltoIici  non  occorrcann 
transazioni,  riè  quasi  dibattimenii.  restando  solo  a  porre  in  rfn:irn 
r  intero  sistema  della  fede  cattolica  ;  e  in  efTello  vi  >i  elmiinu  una 
berie  di  discrepanze^  di  modo  che  la  teologia  Irovos^i  ridotta  a  scieo* 
u  positira,  sgonbn  dilla  dialelliai;  le  decisioni  tridenlìiie»  divamlt 
creideiiii  ealiolict,  resero  ornai  superfluo  ogni  olirò  ooocilìo;  e  cmt 
chi  convalescc  da  pericolosa  malattìa,  la  Chiesa  cattolica  parve  ani- 
marsi  di  vita  ntinva,  e  tutta  si  applicò  a  migliorare  sé  stessa  e  !a  so- 
cietà. Dell'  uniloruiiliì  (i<^'  riti  si  fere  una  condizione  della  caUolidii, 
mettendola  sotto  la  vigtiaiua  d'  una  baerà  Congregazione. 

Pio  IV  cbiamò  a  Rooia  Paolo  Manoiio,  affidiò  cogli  insuperabili 
Moi  tipi  pubblicasse  i  santi  Fadri.  U  lesioni  apocrìlé,  le  golfe  utìh- 
ne,  i  riti  borlofoli^  introdotti  dall' Ignaranza  e  dalla  senplicitiu  do* 
mandavano  emenda  :  ni.i  (ìoììi  preornipati  della  eleganza^  cardinali 
cui  facea  stomnco  san  Faolo  ])('[  l'  iiii[)ulilo  latino,  potcano  os^pr  ac- 
conci a  questo  air  viario  V  Gli  inni  ciie,  per  commissione  di  Ijum  \, 
introdusse  Zaccaiia  i  eiicri  vicentino,  vescovo  delia  Guarda,  qu^ulo 
puri  di  stile ImHo  erano  freddi  nel  aenlinmto;  e  BMgiio  parte  é 
quelU  che  per  Urbino  Vili  rispettosamente  corresse  il  Sarbiewsbf  (4)w 
Pio  V  maodè  un  nuovo  breviario,  obbligatorio  per  tutte  le  diiese  cte 
non  ne  nvesscro  uno  almen  ducentenarìo  :  la  qtinle  riserva  non  tol<e 
che  \c  più  adottassero  il  romano,  cui  tenno  ^\'.v\yu  il  messale.  Sislo  V 
pubblicò  una  Bibbia,  che  unica  avesse  aulorila,  e  v'attese  egli  me- 
desimo col  Nobili,  r  Agello,  il  Morino.  LeUo  Laudi.  Angelo  Rocca,  il 
cardinale  CaraA  (5)  :  ma  appena  uadta  vi  si  conobbero  molti  erro- 
ri (6),  onde  fu  ritirata,  e  un'  altra  ne  diè  foori  Clemente  VIIL 

Non  pare  che  nel  medio  ero  si  formassero  catechismi,  ove  ad  uso 
del  pfipoìo  fo«ise  cs[)osto  ì'  essenziale  della  religione.  11  concilio  di 
Trento  ne  ordinò  uno,  incaricandone  san  Carlo,  elio  prese  a  collabo- 
ratori i  (iutneiMcani  Foscarari  suddetto,  Muzio  Caluio  bresciano  vedo- 
vo di  Zara  poi  di  Terni,  Leonardo  Harìni  genovese  ardrescovo  dì  Lan- 
ciano ;  e  fn  pobblicato  ilalianoe  latino <7),  poi  diriso  per  capitoli.  In- 
fine a  donnnde  e  rispoate  neir  edisione  d'Andrea  Fabrisio,  uoondovi 

ima  tavola  de*  vangeli  di  ciascuna  donìeniea.  ron  nna  tessera  di  pre- 
dica, e  coi  richiami  all'  opera  stessa  pi  r  i>volgerlii  ;  molirc  i  dover» 
del  parroco  sopra  i  diversi  punti  delln  Dottrina,  in  modo  che  adev^o 
Ncrvi^sc  come  corso  di  teologia,  di  sermoni,  di  meditazione.  Questo 
Catechismo  romano^  ammiralo  per  eiegami  e  incido  metodo,  pro- 
vava die  la  profonda  e  solida  erudixione  sacra  non  ba  bisogno  d' in- 
vHopparsi  in  argomenUH  ^  formolo  da  scuola,  ma  si  accorda  col- 
l' esposizione  chiari  e  precisa,  e  colla  sublime  semplicità  del  pensie- 
ro. 1  Gesuiti,  in  punto  alla  Grazia  dissonanti  din  Domenicani.  ^Ii  >ce- 
marono  credilo,  ed  altri  ne  pubblicarono,  (ra  cui  primeggia  quello 
del  Bellarmino. 

La  riforma  erasi  sempre  invocata  da'  Cattolid  in  nome  dèU'  aof o- 
rilA,  opponendosi  airindividualilà  sia  d  opinioni,  sia  di  morale,  quan- 
d*  anòne  qnesi'  indiridoo  fosse  il  pontefice,  soggetto  ancb'egU  alt  er- 
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rore  (*)  e  alla  debolena^  giacché  io  lui  si  connettono  rautorìtà  e 
l' OMO.  Or  la  soperbia  di  non  volere  dar  raipooe  ai  dioiidenU  non 

distolse  dalla  rìforma  morale,  e  il  sentimenlo  religioso  fu  sovrappo- 
sto alla  classica  idolatria  nelle  nrli.  nelle  dispute,  nelle  lettere,  nella 
vita.  Nessuna  sessione  del  coriciito  [)hssò  senza  decreti  di  nforma 
onde  restituir  alla  Chiesa  anche  la  purezza  delle  opere;  proibiti  i  ma- 
U  imuiu  cUiideòtini,  o  bea^a  le  li  e  pubbiicazioni  ;  ia  comunione  boUo 
le  ine  apede  ;  l'ordinare  oensa  beneisio  ;  i  questori  e  spacditori 
d'Indidgenze,  le  quali  non  possono  pubblicarsi  cbe  dai  vescovi  ;  ala- 
no gratuite  la  collazione  degli  ordini  e  le  dispense  e  le  dimissorle; 
obbligata  la  residenza,  e  perciò  impedita  la  pluralità  di  benefizi  cu- 
rali; nessuno  sia  messo  in  questi  prima  dei  venticinque  anni,  nè  a 
dignità  in  chiesa  caliedrale  prima  dei  ventuno,  e  sempre  con  esaaie 
pi^iminare  ;  ì  vescovi  ogni  anno  visitino  le  chiese,  dando  la  cerca  a 

2 nanfe  fi  occorre,  e  prò  vedendo  vi  si  fimìano  i  neoesaarl  restanri  ; 
elle  cattedrali  e  collegiate  un  terzo  delle  rendite  si  eroghi  in  gior- 
naliere distribuzioni  ;  con  dicnìtà  e  disinteresse  si  compia  il  sagrifi- 
£io  dell'altare,  senza  canti  aui  dentino  idee  profane.  Ai  vescovi  fu 
imposto  avessero  ciascuno  un  seminario,  e  ne'sinodi  provinciali  dioce- 
sani estirpassero  i  resti  delle  superstizioni  e  delle  indecenze  ;  e  chi 
ne  guardi  i  decreti  direbbe  ebe  que'  piì  riformalori  si  fossero  iusin* 
gatf  di  temare  mondo  all'aposlolica  purità,  neppor  eritando  gliec* 
cassi  che  possono  guastar  le  cause  migliori. 

Il  eardinale  Ctiì berli,  già  datario,  nella  stamperìa  posta  nel  vesco- 
vado <ti  Verona  fece  riprodurre  le  opere  dei  santi  Padri,  rese  quel 
fiero  \iu  jiìodello  d'ecclesiastica  discipiiiia.  takhèil  concilio  non  lece 
4ua:>i  che  nduirc  a  decreto  ciò  eli'  egli  aveva  mU  udollo. 

Di  Ini  tenera  Incamerar  effigie  e  segulTa  irli  esempi  €erio  Ber-, 
romeo,  vero  restauratore  del  regime  eoelesiaatico  e  della  direiione 
delle  anime,  e  tijH)  di  questi  cattolici  riformatorì.  Gli  Atti  sono  come 
la  r»r(a  eostituzìonale  delia  Chiesa,  V  universalità  di  questa  applicata 
al  governo  tlelle  varie  diocej»!  in  que*  comizi  che  «^i  cliiamano  concili 
provinciali^  venerabili  per  la  proiticasa  che  io  Spirilo  banlo  sarà  ove 
due  o  tre  si  congreghino  nel  santo  nome.  C  sei  di  questi  concili  leo- 
ne san  Carle»»  donde  gli  A  etfilèlla  CMèsa  iftlmisie,  corpo  mersvi- 
^ioso  di  disciplina  (8).  instancabile  t  cercare  della  estesissima  sua 
dinrcsi  qualunque  anpfolo  più  invio  e  remoto,  oltre  destinarvi  visita- 
tori ^M'nerali  e  ])arlicolarf,  jjran  fatìea  ejzli  sostenne,  e  consij^li,  co- 
mandi, esempi  adoperò  per  nniellere  1*  uso  <|t!asi  dimenticato  de'sa- 
craonenti,  e  la  decenza  neile  chiese,  più  eh  aiiro  simih  a  laverne, 
SCM  campane  o  confessionali  o  pulpiti  o  arredi  ;  introdurre  de? <h 
fieni  e  riti  eoo  r^lato  cerimoniale;  ripristinare  r  adempimento 
de*  l^ati  fin  ;  istitmre  nuove  parrochie  ore  prima  un  solo  prete  at- 
tendeva a  va<stissimi  territori:  cirrnseriveF  meglio  le  pievi,  con  vicari 
foranei  in  corrispondenza  colla  curia  ;  i  preti  abiluto-e  al  pulpito,  su 
col  prima  non  salivano  quasi  che  frat^  misurare  i  dintu  di  stola  hian- 

(*)  S'intende  sempre  del  Pontclìce  consiUeralo  come  persona  pri- 
Tata.  <G«  B.) 
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ca  e  nera  ;  render  regolari  i  i  egi&ln  ili  battesimi,  matrimoni,  morti; 
•veliere  le  8uper8tìciom«  sincerare  le  leggende  di  santi  e  di  mìraoolt 
Istituì  le  compagnie  della  dottrina  cristiana  (9),  ore  la  lesta  s*ìme- 
gnasse  oltre  le  verità  della  fede,  anche  a  leggere  e  scrivere  ;  e  eoa 

espresso  divieto  ai  membri  di  essa  dì  cercar  i  rndite  o  vantaggi  tem- 
porali j)er  questo  titolo.  Zelò  V  ossorv:mzn  dello  feste;  cercò  porparc 
dalie  profanità  carnevalesche  le  (IrtmrniLlK^  di  se*«s.ifTe<;ima.  quinqua- 
gesima e  quadragesima  :  sebbene  pero  m  quei  giorni  esponesse  i! 
Sacrauiento  e  facesse  processioni,  «  strepitavano  quasi  sulle  fwrte 
della  chiesa  tamburi,  trombe,  carrozze  di  concorso,  gridi  e  tumulti  di 
tiHnei,  correrie,  giostre,  mascherate  ed  altri  simili  spettacoli  proM». 
Ninna  donna,  qual  che  ne  sia  lo  stato,  il  grado,  la  condiiione,  entri  o 
stia  in  chiesa»  né  accompaani  le  processioni  se  non  con  velo  non 
trasparente  o  zendado  o  tela  o  altro  panno  di  tal  modo  che  stiano 
coperti  realmente  tulli  i  capelli  Nruno  entri  in  chiesa  con  cani  ih 
caccia  o  sparvieri,  nè  con  arclnbu-ji.  balestre,  arma  d' asta  o  simili, 
né  le  appoggi  al!«'  porte  o  ai  muri  di  diiesa,  ne  le  deponga  ne' cimi- 
teri 0  negli  ah  i  (iO).  I  princi[>i  vogliano  escludere  i  ciarlatani,  gli  zin- 
gari, i  giuochi,  le  smodate  spese  ;  vietino  le  taverne  al  (>ossibile,  e  fi 
si  possa  dar  mangiare  e  bere,  ma  non  alloggiare. 

Moltissioio  carico  si  fa  della  dignità  e  del  contegno  de'preti  nel  ve- 
stire, nel  rader  la  barba,  nel  conversare,  neil'  abitare.  Alla  tavola  dei 
vescovo  si  scrvnno  due  fiiatti,  tre  al  più,  e  non  confortini  o  altre  de- 
lìcature  di  zuccaro.  Vuol  diligenza  npl  riconoscere  le  antiche  reliquie 
e  neir  accettarne  di  nuove  o  nuovi  miracoli;  pose  ritejjni  ai  troppi 
che  andavano  m  pelle^^niiaggio  o  per  devozione  o  per  penilenia;  Im>- 
nissime  norme  ai  predicatori  tanto  per  le  materie  e  la  forma  de' di- 
acorsi,  quanto  pel  modo  di  i>oi  gere;  e  al  suo  clero  ripeteva  quelddh 
Scrittura,  MmetUctua  htmo  qui  facit  opus  Dei  negUgenl$r^  i  fs^ 
fraganei  snol  si  facessero  mandare  una  volta  l'anno  non  predia  di 
ciascun  parroco,  e  se  noi  ved^ser  migiionre,  vi  spedissero  un  prf 
dicatore.  I  morti  si  sepciliscano  in  campagna,  cinta  di  muro;  si  ten^^a 
cura  dell*' biMioteche,  ove  la  suntuosita  de' vecchi  ha  raccolto  lil>ri 
d'  o;:iii  ^MMii  r  c,  e  principalmente  dr'  nimoscritti.  In  generale  voleu 
il  clero  oculato  sui  costumi  de'fedt'li,  sino  a  tener  in  ogni  parrocb»a 
un  registro  delia  cundulla  di  ciascuno:  avrebbe  anzi  voluto  rinlegra- 
re  le  prisohe  peniteue  ptiUilidie,  nd  suo  rilode  raccogliendo  quelle 
comminate  In  antico  ai  vari  peccati,  fra  cui  v*  era  che,  chi  consola 
maghi,  stia  penitente  per  cinque  anni;  chi  getta  terapiste,  anni  sette 
in  |)ane  e  acqua;  chi  canta  fascinazioni,  tre  quaresime;  chi  fa  legature 
o  man»\  due  nnni;  chi  sortile*?!  quaranta  giorni;  chi  cerca  i  f»Fr(inei- 
l'astrolabio,  due  anni  {{{).  E  fra  le  pcniten7.e  che  poleansi  jinporrc 
enumera  il  vietar  le  vesti  di  seta  e  d'oro,  i  codmIì  e  le  caccie,  jì 
limosine,  o  mettersi  pellegrini  o  servi  in  ospedali,  o  >ii>iiar  carcerati» 
o  chiudersi  alcun  tentpo  in  monasteri,  o  pregar  in  chiesa  a  bracoil 
lese,  0  lenerrisi  bocconi,  o  flagellarsi,  o  dolersi  il  cilisio. 

Il  commercio  dei  libri  sorveglia  con  canine  quali  osa  oggidì  la  |Kh 
lisia;  non  si  tengano  iHbbie  vulgari,  nè  opere  di  controversia  cogU 
eretici»  sema  iiceosa;  non  si  lascino  andar  ì  fedeli  ne'paesi  ereticai 
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nemmaìo  a  tUdo  di  mercatura  o  d'imparar  la  lingua;  si  favorisca  in 
0^  moà»  il  fltnl'Ulfizìa.  Gli  Obtati  di  Saat'Anlyrogio,  preti  con  volo 
A  épeciaie  obbediema  all'afei?e6C0T0,  islitnl  perché  accudissero  sdle 

parrochie  più  fatiro5;e  c  povere,  e  dessero  esercizi  e  missioni.  I  frali 
l'nnìliati,  arricchiti  colle  luanìfatiure  della  lana  (V.lll.p n<z  pos- 
sedeano  ne!  Milanese  novanlaquallro  case,  capaci  di  manU  ncrc  i  t  nto 
frati  ciascuna,  e  non  ne  cunleiK-ano  due;  onde  quelle  rendile  di  ven- 
IkifMiaenila  Meebini,  godute  da  pochissimi,  erano  fonile  4'  oirlMie 
depravazione.  Carlo  ?oUe  ridurli  a  disciplina,  ma  un  d' essi  gli  sparò 
ima  fucilata;  di  che  il  papa  prese  ragione  per  abolir  l'Onttne,  e  «He 
rendite  di  esso  dotar  rn]!(»;;:i  o  seminari,  ni:is?sime  di  Gesuiti. 

Traversando  la  v^il  Camonica,  ove  alcun  tcni|H)  non  si  pai:a\  ano  le 
decime,  Carlo  non  da  la  benedizione,  e  que'  poiioiuni  ne  rchlano  sga- 
oienti^  nella  valle  retica  della  iMedolcina  ia  processare  severamente 
eretici  e  OMdiardi  (12):  ìHosìodì  che,  al  par  a  certe  esorbilaali  prete- 
ae  di  giurisdixione,  come  &  avere  fona  annata  a  sua  disposizione,  di 
far  eseguire  le  sentenze  del  suo  fòro  anche  contro  laici  i  quali  non 
vivessero  dn  buoni  cristiani,  vorremo  perdonare  ai  tempi,  piuttosto 
proclamando  come  profondesse  ogni  aver  suo  coi  poveri,  e  a  sovve- 
nire di  corporale  e  spirituale  assistenza  pi' infermi  d  una  terribile 
peste  allora  scoppiata,  e  che,  prevalendo  1  idea  della  cariti  a  quella 
de'  patineati,  oggi  ancora  in  tutta  LomiMrdia  é  Intitolata  peste  di 
aanCvlo. 

Suo  prediletto  Giovan  Francesco  Bonomo  patrizio  cremonese,  ve- 
scovo di  Vercelli,  dove  sostituì  1' uffizio  roiitano  al!'ejìst't)nn(i.  fab- 
bricò il  seminario  affidandolo  ai  fìarnnhili.  isliiiii  <j[i  monte  di  piela 
colla  propria  sostanza  (43),  tra  gii  Sviz2.eri  e  i  Ongiuni  a  tutela  della 
Me  perkolò  andie  la  vita,  e  introdoflae  i  Geauill  a  FrìlKirgo,  i  cap» 
pueoiii  ad  Allorf,  poi  andò  nunzio  all'  imperatore.  Indi  nelle  Fiandre, 
sempre  zelando  la  causa  cattolica.  San  Carlo  1^6  a  Uri  i  maooscriltì 
delle  sue  prediche,  e  n'al)hinmo  a  str^mpa  due  poemi,  uno  in  lode  dì 
qnel  santo,  uno  per  la  vittoria  di  i«epanto,  e  altri  versi  e  multe  ora- 
zioni e  lettere  e  sinodi. 

Delegato  da  Gregorio  XHI  a  visitar  la  diocesi  di  Como,  vi  lasciava 
slanpale  delle  presorìiioiil  (14),  dove,  insieme  eoa  evan^licbe  ma- 
niere ed  elevati  intenti,  appaiono  esagerazioni,  die  viepiù  rìsaltaiio 
dopo  cessala  la  prevalenza  ecclesiastica.  I  vescovi  non  abbiano  cor- 
tine e  t:ìppeli  a  fiori,  non  lauta  mensa  non  elr^rante  supiiellellìle, 
non  vasellame  d'argento,  col  quale  potrebbero  ni mtenerc  dei  pow- 
ri;  lor  precipuo  offizio  è  la  predicazione,  né  possono  mancarvi  ^enza 
potate  fflottvo.  Nel  triduo  avanti  Pasqua  il  vescovo  iieda  in  coofiNh 
aieiiaie  per  aaeoltare  chi  si  presenti:  ogni  due  anni  compia  la  visita 
diocesana,  non  ricevendo  a  tavola  eoe  tre  piatii,  oltre  cacio  e  frutta; 
dia  facile  udienza  a  tulli,  anzi  v'  incorair^i  i  poveri;  veda  e  spe<iisca 
da  sé  quanto  può.  Ogni  maestro  faccia  in  man  di  lui  profe^suioe  di 
fede:  le  feste  si  vogliano  osservale  coir  a.-»U  iiersi  da  opere  servili  e 
dagli  stravizzi.  Vieta  1  usar  figure  e  anelli  magici  a  curar  uomini  od 
aouiiall,  le  stregherie,  le  fuciatore,  il  trattar  nrite  e  mali  colla  recita 
di  eerte  prede  formile,  il  raeceflierfeici  e  loro  semi  in  dati  glorili 
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e  ure;  i  maghi  e  indovini  siano  puniti  dal  vescovo,  come  pure  le  ma- 
liarde che  mscuMDo  o  acddono  fandalli,  inducono  sterilità  •  gra* 
gnuoia.  Ogni  anno  ai  rìimoTl  rintimata  delia  scomunica  i  dn  dod  de- 
nunzia fra  quindici  ;^iorni  qualunaue  eretico  o  sospetto  d*  opinioai 

dissenzienti  dnlle  cattoliche;  si  pubblichi  la  costituzione  di  l'io  V  con- 
tro chi  offendesse  le  fortune  o  le  persone  del  Sant*  tffiiie:  e  ntrni 
settimana  il  vescovo  si  aftiatj  culi  inquisitorr  e  con  alcuni  teologie 
avvocali  sovra  il  processare  gli  ereùci.  Chi  be.^lrditiiia  Oio  o  labeaU 
Vergine  aia  punilu  in  venticinque  zecchini,  il  doppio  se  l  icada^c  cen- 
to s3la  terza  volta,  oltre  il  bando  e  r  infamia.  Non  gli  ha?  alla  prìaa 
stia  colle  mani  legate  al  tergo,  genuflesso  Intt'on  momo  di  festa  il 
limitare  della  chiesa;  se  ricade,  sia  per  le  strade  battnto  a  nrgk; 
alla  tersa,  foratagli  la  lingua  con  un  acuto,  indi  condannato  in  perpe- 
tuo al  remo.  Crescono  le  pene  se  il  reo  ò  cherico;  altre  a  chi  bestem- 
mia i  santi;  e  si  pubblichino  indulgenze  ai  denunziatori  e  ai  ^'uìAkì. 
I  parroci  visitino  ogni  sdlimana  le  case  per  conoscere  i  bisogni  spi- 
rituali e  temporali,  e  raccolgano  i  \ighetli  della  cuiiiuniuiie  pasquale. 

La  prebenda  de'  parroci  si  migliori  col  prelevare  dai  beneiìii  ino- 
tUinente  goduti  da  cardinali  o  prelati.  Freno  all*avariiia  de^cariilit 
via  i  borsellini  che  soleano  appendersi  ai  confessionali,  e  i  sepskri 
elevati  in  chiesa;  non  si  nieghi  sepoltura  per  mancansa  di  daaarOiiè 
si  varii  secondo  le  fortune  il  suon  delle  campane  o  la  grandezza  defla 
vì'Dvt*.  Se  If  (iftnne  in  chiesi  lascino  dal  denso  \  ('lo  apparire  pur  tiD 
«.apcllo,  sia  colpa  riservata  al  vescov  o.  Olicelo  polita  bi*n  mente  die 
nessuna  fanciulla  venga  monacata  per  liu  za  o  per  seduzione;  i  con- 
fessori di  monache  non  ne  acceltnu»  regalo  o  cibo;  esse  non  itiigana 
nella  cella  nessun  arnese  da  scrivere,  e  in  caso  di  iiecessilà  lo  cbi^ 
daoo  alia  Indossa;  v'  abbia  caroeri  e  ceppi  e  ealeae  ne^iaoDiiteriptf 
quelle  che  Tìolano  la  disciplina. 

Istroiioai  di  simil  tenore  si  diedero  dapertutto«  La  corte  e  la  cittì 
di  Roma  presero  aspetto  ecclesiastico  e  spirito  di  regola^  e  il  ciiàs- 
nai  Tosco  non  fu  eletto  papa  perchè  lasciavasi  sfuggire  certi  lomliar- 
dismi.  Ka  re^idrnza  fn  ingiunta  rigorosamente  ai  voseovi,  come  a 
tulli  i  henehziali;  ci'^^o  1  ^ihuso  d'  attribuire  ba<lie.  collegiate,  \e^*»- 
vadi  a  secolari  e  lìn  a  niililari.  che  diceN  ano  la /ma  uhiejia*  t  wiei 
fraiU  come  avrebbero  dello  i  mki  famigli,  i  miei  cavalli.  Un  geo* 
tHoomo  tedesco^  udendo  sempre  dodamare  eootro  i  cosl«m  di  Ra- 
ina,  era  voluto  venire  ad  accertarsene  co' propri  occhi,  e  ad  un  pria- 
cipc  scriveva  nel  1560  cone'avesse  invece  trovato  gli  abitanti  àeàu 
alle  pratiche  pie,  rigorosi  osservatori  della  quaresima,  frequenti  alla 
comunione  e  nlla  \  \s\\u  delie  chiese;  la  settimana  sarila  poi  dormire 
per  terra,  e  veglio  e  digiuni,  e  tutti  <ilì  artifizi  delia  ^lini^en:^ 
adoprati  per  raggiungere  i  beni  dell'anima.  E  segue  descrueau^ 
quelle  commoventi  solennità  ponlelicali  del  giovedì  santo;  e  le  wo* 
muniche  lette  a  gran  voce  al  popolo  che  le  ascolta  in  venuabsiAi 
aileuio^  e  il  bombo  de'  cannoni  di»vi  tien  dietro,  gli  davano  sw 
bianza  del  terribile  giorno  finale.  Lunghe  file  di  penitenti  diseipli^ 
nandoai  giuUgeano  a  San  Pietro,  ove  ad  essi  mostravassi  la  lancia  di 
Longino  e  il  volto  aanU^  fra  singhioui,  gridi,  preghiere. 
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1(1  non  accetto  a  piene  braccia  queste  lodi  perchè,  come  costui  ve- 
de tutto  santo,  così  altri  tulio  schieralo,  secondo  l' atteiio  individua- 
le. I  caHcffgi  dei  reMenlì  fendi  di  qoel  tempo  son  pieni  di  rigori 
contro  simoniaci,  adollerl  ed  altri  peccatori;  ma  da  Roma  scriveaoo 
il  S5  settembre  1568; — In  una  terra  detta  Marca,  chiamata  Amando- 
«  1.1  T  f(7orusciti,  con  qtiati  si  dice  che  si  sono  accompagnati  molti 
«  sfratali,  entrati  dontro  hanno  usate  jrrnn  rrudeHà  abbruciando  le 
«  chiese,  e  buttando  a  terra,  e  ruiii[)rii(J(i  iiDru.igiiu,  con  gran  di-  • 
"  sprejrio  di  tutte  le  cose  sacre;  onde  bi  ditr,  (  ho  >ua  santità  ha  .ini- 
«<  mo  di  far  qualche  grande  provi^ione  per  (jutila  terra,  e  per  uu  a]- 
«  im  ancora  vicina  Riamata  San  Genese,  poiché  intende  che  in  esse 

vi  iooo  KMitì  eretiei.  Ma  non  è  città  della  GiMsa  che  abbia  nome 
«  di  averne  più  di  Paenta:  onde  sua  santilà  ha  avute  i  dire,  che  ehiap 
n  ritasi  un  poco  m^^,  la  vuole  al  tutto  distruggere  con  levar  via 
<^  tutti  gli  abitatori,  provedendo  poi  per  lei  di  una  nuova  colonia;  e 
»  in  questo  ^moi no  sono  stali  condotti  qua  moiti  di  quella  città  pier 

conto  dell'  otlicio  (lolla  rnqnisiiionc  >\ 

Questi  sfratati  sono  i  fuj?j?iaschi  dai  conventi:  ma  nel  carteggio 
stesso  è  pur  narrato  degli  Amacteisli,  Irancescani  molto  depravali  che 
il  papa  soppreaae,  surrogandovi  I  Minori  osservanti;  e  in  molli  tuo* 
A  «amimn  nd  BresdioMi,  a  Iseo,  Erbusoo,  Quintane,  si  opposero 
armali,  rincacciando  dai  loro  conventi  gli  Osservanti  (15). 

Il  nepotismo  non  cessò,  ma  trasformossi,  osando  i  pa|M  mettersi  a 
fianco  un  nipote  cardinale  e  uno  laico,  che  acquista vrmo  gradi  e  rie- 
cbesze  ma  non  dominio,  ai  modo  d' un  ministro  de'  paesi  costituzio- 
fiali.  Benedetto,  tiglio  del  cardinale  Accolli,  si  eredetle  che  a  Ginevra 
alUngessc  e  odio  contro  i  papi  e  idee  repnbbiicane;  conforme  alle 
quali  ordì  a  Roma  una  congiura  con  giovaci  principali  per  trucidare 
Pio  1V«  dopo  il  quale  diceano  verrebbe  quel  papa  angelico^  di  cui  più 
vette  iven  discorso  il  medio  evo;  pretendevano  essere  m  cemnnica- 
lione  coi  celesti,  e  si  preperarono  al  misfatto  colla  concessione  e  Teu*- 
c^'slia;  fallito  il  colpo  e  scoperti,  sempre  ridendo  sostennero  la  mor- 
te, esacerbata  quanto  allora  si  sapeva,  asserendo  esservi  consolati 
dwli  angeli. 

Michele  Ghislieri  alessandrino  da  Bosco,  di  religione  rigorosa  e  di 
tnlegcrrinìa  vita,  non  andava  mai  che  pedestre;  come  priore  de'  Do- 
menicani redense  molli  conventi  dai  debili;  inquisitore  a  Bergamo  e 
a  Cono,  aflhNit^  tauiurìe  e  minacele  (16);  il  papa  r  avea  eredolo  op- 
parlono  a  reggere  la  dioceri  di  Mondovi»  sperperata  dalle  guerre; 
mto  cardinale,  non  mutò  tenore,  né  quando  venne  assunto  pontefice 
col  nome  di  l*io  V.  HM 

La  sua  stolta  spiaceva  a  non  pochi,  si  perchè  creatura  dei  Caraffa, 
M  pel  noto  suo  ri^^orc;  ma  egli  dis<^c:  —  Fareujo  m  modo  che  ai  Ho- 
iiìani  spiacci.i  [)ui  la  nostra  morto  che  la  nostra  elezione  Nella  fe- 
f-Ad  inaugurale  M)iea  gettarsi  danaro  alla  popolaglia,  mdiscreU  prodi- 
ghiti, iu  coi  vece  Fio  V  fece  distribuir  quella  somma  a*  veramente 
poteri  e  vergognosi.  I  mille  seccbini  che  sdopavansi  in  far  cortesia 
agli  ambasdadori,  spedi  ai  conventi  pià  bisognosi  ;  e  dettogli  che 
molti  gliene  fueano  accusa,  rispose: ---Non  me  la  iurà  Iddio  >f.  Re* 
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gaio  i  cardinali,  ma  li  pie^o  di  consialio  e  cooperazione  nel  restau- 
rare la  Chiesa,  riconoscendo  che  il  wastro  di  questa  era  molo  dai 
cattivi  esempi  del  dero.  Dicemlo-*Gbl  voci  governare  allnii,eO' 
mind  dal  ffovemare  sé  stesso  »,  restrinse  le  spese,  mantenendosi  da 
monaco;  ne  provava  bene  che  nello  stretto  adempimento  de'  pmpH 
doveri,  e  nella  fervorosa  meditazione  e  adorazione.  Ha  cui  si  Iev<nv<ì 
in  l'icriine.  Solo  per  calde  istanze  conferì  la  sacr;i  [lorpora  a  nnmù 
pronipote,  frale  «li  «irnn  virtù;  un  altro  eh'  era  caduto  ne'  i)irali.  ri- 
scattò a  lieve  pi  flit),  a  lattolo  comparir  a  Roma  in  arnese  da  >diu- 
vo,  jgli  repalò  un  cavallo  e  cento  scudi.  Prodigò  invece  ai  pofCfi, 
alatine  in  un'epidemia  allora  gettatasi. 

Siffatto  genere  di  perfesione  suol  recare  graai  oonfidenu  netta  pro- 
pria volontà,  e  pertinacia  a  domare  V  altrui.  Inaeeesaibiie  a  passioni 
umane,  qualora  v'  entrasse  il  concetto  del  dnverc  più  non  guardavi 
a  chi  che  fosse:  onde  i  (-ai  Hirnli  erano  ot>iiiigati  rauimentargift  ck'ei 
non  aveva  a  fare  con  angeli  {\7). 

Nelle  cose  di  religione,  diceva  r  ambasc»adur  venelo.  egli  p€ii>a»ii 
saperne  più  degli  altri,  e  di  non  aver  bisogno  di  consiglio;  e  dove 
prende  una  deliberazione  per  bene,  si  ferma;  né  ragion  di  8UI1K  né 
qualsivoglia  cosa  é  per  rìmovcrlo;  lascerebbe  pitittosto  rovnar  il 
mondo  che  mutarsi  d' opinione;  ansi  un  cardinale  diceva  che  étfftfi 
si  affissava  a  queste  opinioni,  per  sostenerle  sarebbe  stato  uomo  ài 
assah'r  solo  nn  esercito  intiero  che  fosse  contro  di  ?fiì,  sperando  cfcc, 
avendo  buona  intenzione.  Dio  lo  dovesse  aiutare  (18). 

Imponeva  rigor  di  discipUna,  quasi  fossero  i  primonii  lUi  cristia- 
nesimo; divieto  Jo  rnt'iiici  di  visitare  Ire  voile  un  nifi mid  non  siasi 
confessato;  chi  proiaita  la  domenica,  deva  stare  un  ^Moroo  in 
avanti  alle  porte  della  chiesa,  colle  mani  legate  al  dosso  ;  se  riòde, 
sia  ^istigato  per  la  città  ;  alia  terza  volta^  abbia  la  lingua  forata  t  U 
f^alera.  Espulse  le  meretrìci,  poi  visto  venirne  di  peggio,  le  raccot^; 
in  un  solo  quartiere  ;  represse  il  lusso  degli  abiti  ;  vietò  d' andar  ail*^ 
osterie,  salvo  i  forestieri,  e  di  dar  in  fendo  terrò  della  Chiesa  pfr 
qual  si  fosse  liloio;  andò  scarso  in  dispense  e  indulgenze;  proibì  a* 
curati  di  hcostar^i  dulie  |)arrochie,  ripristinò  la  roL'ola  rìrt  <  r.iivfnli. 
restrinse  la  clausura  delle  monaehe;  e  second.ilo  da  \t*M;tHÉ  lelanù 
migliorò  grandemente  la  chieda  d' Italia,  e  pubblicò  messale  e  bf^ 
viarie  nuovo. 

Poiché  i  Riformati,  cresdutl  In  Francia  e  divenuti  partito  eoImsK 
di  tJgonotti,  rompevano  a  guerra  dvile,  egli  soccorse  di  truppe  e  ila 

nari  la  Lega  che  li  ffuerreggiava;  non  per  impositione  ma  a  prejhii'^' 
otlennli  ronfoniila  ducali  w\  ì\om:\.  nltrettanti  dagli  ecclesiaslici,  e  »1- 
trcti.nili  dallo  Slato,  armò  qnallrotnila  fanti  e  mille  cavalli,  da  ofiin? 
con  allri  mille  fanti  edncenlo  cavalli  dati<lalgr:niduca; e  scriveva  al  re 
Carlo l\;— Preghiamo  il  Dio  degli  eserciti  a  dare  a  vostra  maestà  fil* 
«  toria  compiota  su'nemici,  sperando  cbe,  se  esso  concede  questo  fin 
»  vere  alla  maestà  vostn,elia  se  ne  varrà  gkiriossmente  per  vfodkve 
«  non  solo  le  sue  ingìurìe,  ma  gì'  interessi  divini,  e  punire  sever^i- 
c  mente  gli  orribili  attentati^  i  sacrilegi  abominevoli  commessi  dagli 
«  Ugonotti,  fflostraadosi  oosi  giusto  esecutore  dei  decreti  di  Dio  «* 
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Giiida?a  queir  esercito  italico  il  conlc  Sforza  di  Santa  Fiora;  e  i 
mitiselle  vmiUi,  tolti  di  questo  agli  eretici,  iurono  eoepesi  con  gran 
pooifKi  nella  basìlica  Laterana  il  1570.  Al  duci  d*  Alba  che  combatte- 
va gli  eretici  in  Fiandra,  Pio  V  spedi  il  cappello  benedetto;  contro 
r  In»;rhiUcrra,  calda  avversaria  della  snnta  sede  per  opera  della  regi- 
na Elisabetta,  avea  permesso  adoperal  i:  tutti  iiW  nveri  della  Chiesa, 
non  eccettuati  calici  e  croci;  ed  ef^ìi  utedeaiinu  propoiieasi  d' andar  a 
dirigere  la  %u&en.  A  tali  oeocetti  lo  portavano  il  suo  secolo  e  il  suo 
poeto.  Egli  Tedeasi  precedato  da  ducentoventìaoTe  papi»  che  II  voto 
popolare  e  lo  Spirito  Santo  areano  £itti  capi  della  ciUanìtà,  mentre 
no vn lori  di  ieri,  senxa  missione  o  miracoli,  vnleano  scindere  V  unità 
gloriosa,  (^uei  papi  avenno  salvato  l' ìiiciv  ilirnento  col  congiunjfere 
lutti  i  Clristiani  contro  risiimi  :  ora  i  Tinelli  sovrastavano  con  nuova 
umiaccia,  c  uUaulo  i  regni  cristiani  bi  straziavano  1'  un  V  altro.  Pio  V 

operava  domiiie  come  un  genenle  io  goem,  dove  il  rigore  è  MI* 

apensabile  per  assicurare  la  vittoria;  poi  fissava  i  peDalerinel  ripara- 
re air  irruzione  dei  Turchi;  e  in  pn  secolo  tanto  scommesso  potè  ar- 
mare un  esercito  cristiano,  e  a  Lepanto  riportare  roltinia  vittoria  che 
la  cristianità  unita  ottenesse  sopra  la  mezzaluna. 

Pretendeva  sostenere  nel  pieno  vigore  la  buiia  In  coeua  Domini^ 
negando  ai  principi  il  diritto  d' imporre  nuove  graveue  ai  sudditi;  e 
poicbè  i  leo^  e  i  regnanti  più  noi  solfrivanot  aerie  contnddiiionl  in- 
contrò: lo  stesso  Filippo  II  rifiutava  quella  bolla,  pretendeva  neces- 
sario Vexequntur  reijifv  ed  ebbe  a  scrivcrpili  nnn  volesse  porsi  al- 
l'avventura di  vedtM  L'  qni  l  che  possa  nn  re  j^otcntc  spinto  all'estremo. 

Sapiilo  (  be  d'ereliLi  ioi  inicolava  Mantovii,  Vi  spedì  Camillo  Cam- 
peggi, teologo  del  concilio,  il  quale  carcerò  e  processò  molti,  e  otto 
con&nnò  a  pnbblica  abiora  in  San  Domenico.  I  costoro  parenti  cer- 
carono levar  rumore  per  impedire  I*  atto,  ma  non  poterono;  onde  in- 
sidiarono la  vita  deir  inquisitore,  e  ferirono  due  frati  la  notte  di  Na- 
tale. Il  duca  Guglielmo,  eh'  crasi  professato  ligio  all'  inquisitore  sin 
a  fargli  da  sbirro  se  oi  corresse,  mandò  severo  luindd  contro  (juei 
procaci,  ma  insieme  cinese  al  p:ipa  i  imo  vesso  il  Cainpe^'gi.  Il  papa 
non  y'  assentì,  imputò  anzi  c^ue'  disordini  alla  tepidezza  del  duca,  e 
apodi  colà  san  Carlo,  per  cui  opera  fu  infervorala  rinqnisiiione,  e 
procedure  gravissime  e  pubbliche  abiure  si  com|)iroRo,  non  senza 
ijue*  snpplizl  che  la  libera  America  oggi  ancora  infligge  ai  Negri,  e 
che  F  aMo  concetto  della  santità  delia  Chiesa  ci  spinge  a  deplorare. 

Quella  severità  non  diminuiva  nel  santo  papa  la  iDiie  semplicità. 
Con  uu  compagno  di  fanciullezza  avea  piantato  per  tiai»luilo  una  vi- 
gna, dicendo»— M  vino  di  questa  nessun  ne  berri  <».  Or  ecco  com- 
parirgli Tinveodiiato  compagno  con  nn  borlotto,  e  offrirglielo  ram- 
uieniornndogU  quel  detto,  e  —  Allora  vostra  santità  non  era  ancora 
infallibile  Viaggian<!n  da  Milano  n  Soncino,  s*imh.?t(è  in  tin  servi- 
li >rt  Ho,  che,  compassionandone  la  slanclìezza.  gli  fece  deporre  sul 
suo  soiiiici  e  Ih  bisaccia,  e  gliela  recò  lin  alla  destinazione:  l'io  se  ne 
sovvenne,  e  mandatolo  a  cercare,  gli  diede  un  uffizio  in  palazzo. 

Sentondooi  morire,  Pio  visitò  le  sette  cbiese,  badò  la  scala  sanie 
l>er  €9ngedarH  ito  qmi  ancri  htoffM;  o  la  sincerilà  della  sua  devo- 

% 

Digitized  by  Google 


610  CAP  OLVI.  —  GREGORIO  XHl.  IL  BOLLARIO 

lione  fece  che,  malgrado  r  aiislorila.  il  popolo  T  amasse  vivo,  morto 

10  venerasse:  Bacone  incrav  igliavasi  ilie  la  Chiesa  non  noveraste  fra 
ì  salili  questo  grand'  uomo;  e  di  felli  egli  fo  Toltìino  papa  GUMHiinaio. 

isn  Per  la  solita  altalena  gli  fu  dato  successore  Ugo  Biioocoiiipagn 
bolognese,  che  volle  chiamarsi  Gregorio  XIII,  arremterolee  cmeate 
Im  a  scapito  della  giusUzia.  Le  inclinazioni  sue  mondane  dovè  rcpri 
mere  a  ironie  dell*  opinione  morale,  tanfo  rlie  a  fatica  potè  lavorile 
un  fu  oprio  figliuolo,  niente  i  riipcvlì;  esatto  del  vr^ìo  m  d»>\  eri  liìc^^ 
dei  l('(lc!t\  ad  elevar  alla  miti  a  i  nii^T|iori,  a  dilToiiJere  ì  i.stnnione. 
Secondo  i  d.ecrcti  trideiitmi  iiiaiìdo  visitatori  apostolici  che  chiedea- 
no  i  conti  delle  chiese,  de'  luoghi  pii,  delle  fi^iemite;  nel  dM  tra- 
scendendo, eccitavano  soonicatesse.  Spendendo  quanto  Leon  X  per 
riparare  ille  rotte  cagionate  da  questo,  fondò  e  dotò  ben  ventitré 
collegi,  e  air  apertura  di  quello  di  tutte  le  nazioni  si  pronunziarono 
discorsi  in  venticinque  favelle  ;  rifondò  il  Germanico,  pai  elitra  di  fu- 
turi alleli:  nnf>  pei  (ireei,  che  vi  erano  allevali  al  modo  e  col  linpwji- 
{lìo  e  il  rito  paino  ;  uno  Ingarien.  imo  Illirico  a  Loreto,  uno  pei 
roniti,  uno  per  gr  Iiij^lcsi  ;  ril  ilibi  kò  il  colle«;io  Houiaiio,  istituì  qu*' 
de'neofili.  poi  ne  semmò  tutta  dei  iiianiae  Francia,  e  iin  tre  n^  Giap- 
pone ;  erugò  due  uulioni  di  scudi  in  sussidiare  studenti  poveri  e  w 
milione  per  monacare  o  maritare  vitelle  bisognose  (19).  A  soggen- 
mento  di  lui,  il  cardimde  Ferdinando  Medici  aprì  sUmperia  di  nn 
quanta  lingue  orientali,  spedì  in  Etiopia,  ad  Alessandria,  in  Antiodiu 
eruditi  viaggiatori,  massime  Giambattista  e  Girolamo  Vecchietti  6»- 
rentini.  che  ne  recarono  codici. 

l'io  IV  avea  declinalo  uFia  eoii^rei?azione  di  i^irtiìnnli  a  correjigm' 

11  Decreto  di  Graziano,  nel  quale  sì  trovavano  niiMi  il  labo  col  ve 
ro  ('20),  canoni  confusi  o  uiulili,  erronea  cronologia.  Compito  il  lar»- 
I  O  dOtto  Gregorio  XUI,  usci  in  magnifica  edisìone  il  Corpo  M  di- 
ritto canonico,  migliorato  assai,  se  non  affatto  scevro  d*  errori  e  « 
ifalse  decretali.  Il  primo  BoUario  comparve  nel  1586.  ove  Ucrm 
Cherubini  collocò  cronologicamente  le  costituzioni  ponlifizie  dal^e*^ 
ne  I  a  Sisto  V  ;  Angelo  Maria  suo  figlio  lo  aumentò,  p(»i  Angelo  Un- 
tusea  e  Paolo  di  Koina:  collezioni  5U[»erate  dal  Bnllnriuttf  vrtgnum 
del  4727  che  va  d.»  Leon  Magno  fino  a  n<>nedptto  \III.  e  daiia  colle- 
zione di  Carlo  Cocjui  liitO!)  latla  a  H<inia  dai  1759  al  4h,  a  cui  Andfia 
l&arberi  nel  185o  aggiunse  le  costituzioni  lino  a  Pio  Vili. 

Gregorio  XIII  immortalò  il  suo  pontificato  colla  riforma  del  al(a> 
dario.  A  suo  luogo  (  Voi.  I,  pag.  999)  notammo  come  Giulio  Cesare 
io  correggesse^  fissando  r  equinozio  di  primavera  al  95  marzo,  e 
r  anno  óì  trecensessanlacinque  giorni  e  sei  ore.  rioè  undici  minulif 
dodici  secondi  più  del  vero;  talché  ogni  cenventinovc  nini  1  equmo- 
-io  ^'HTiilcipji  di  giorno.  La  Chiesa,  che  dovette  orciiparscnc  amo; 
livo  che  la  pasfpia  cade  nel  plenilunio  siu  oedeiUe  all' equinozi©* 
primavera,  al  concilio  .Niceno  del  52a  trovò  che  questo  rispondi'* 
al  23  niarto,  ma  non  si  seppe  indovinarne  la  ragiona.  Hel  »* 
precessione  era  di  undici  giorni  ;  e  già  d*  allora  si  paH6  d' una  nfor 
ma,  spesso  tentata,  non  mai  riuscita  :  in  tutti  ì  oeiiclll«  e  più  nel  in 
dentino  se  ne  discorfte  f  e  al  fine  Oregorio  XUf ,  convocati  a  IUm»'  ^ 
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personaggi  mefilio  versati  in  tali  malerie,  c  siiì^^olarmenlc  il  perugi- 
BO  igoasiQ  Denti  domenicaDO  e  il  gesuita  Glt?io  <iì  Bamberga,  fece 
librare  le  mie  proposiziom;  bm  la  fornolt  Tera  fa  rìD?enote  da  Lui» 
gi  Lilio  nedieo  calabrese,  e  compila  da  sUo  fratello  Antonio,  il  papa 
nel  1577  ne  mandò  copia  a  tutti  i  prìncipi.,  le  repnbl)liche,  le  aceade- 
ade  calloìiche  ;  e  a  villane  l'approvazione,  nel  1582  pubblicò  il  nuovo 
MÌendario,  sopprimendo  dicci  jiloi  ni  fra  il  5  c  il  15  otlobro.  L*  anno 
VI  e  tissalo  di  trccensesì^antacinquc  giorni,  cinque  ore,  quaranlanovc 
minuti  e  dodici  secondi  ;  e  che  ogni  (jualtro  anni  secolari,  uno  solo 
sia  bisestile:  correzione  tanto  prossima  al  vero  (  565g  5"  48  45  ),  che 
floi  dopo  495S  anni  i  mìnoti  residoi  lomieraDiio  un  giorno. 

Fcr  TeriU  allora  sarebbesi  potalo^  invece  del  cido  di  quallrocento 
anni,  adottarne  ono  di  trecencinquantadnque,  che  invece  deirerrore 
di  ventisette  secondi  l  avrebbe  dato  soltanto  di  un  decimo  di  secondo 
suir  effettiva  durata  dell'  anno  :  sarcbbesi  potuto  concordare  il  co- 
mineiamcnto  deli'  anno  col  solstizio,  e  di  ciascun  mese  coir  entrata 
del  sole  ne'  vari  segni  dello  zodiaco,  e  afisegnare  trentun  giorno  a 
quelli  fra  V  equinozio  di  primavera  e  l' autunnale,  trenta  agli  altri,  e 
scemo  il  dicembre. 

Kìà  die  questi  difèlli,  splaceva  ai  ProlesidntI  che  il  papa  coman- 
dine, foss'  anche  in  fatto  di  calendarìo  ;  è  un  attentalo  alla  libertà 
dei  principi  ;  è  un  invadere  l'indipendema  de'  popoli  ;  ne  va  dell'  o- 
nore  e  della  dignità  dell'  impero  jrermanico  ;  compromette  le  libertà 
gallicane  ;è  un'  ordita  do'Gcsuiti;  è  un  primo  passo,  che  chi  sa  dove 
menerà!  Coni'  è  stile  dell'opposizione  parlamentare,  se  non  allro  vo- 
lpasi mettervi  qualche  restrizione;  e  i  Grigioni  proponevano  di  levar 
cinque  giorni  invece  di  dieci  ;  il  giusto  mezzo!  Di  fatto  furono  lenti  i 
prìncipi  ad  aeoeltarlo  ;  solo  nel  1699  vi  a'  acconciarono  i  Frotestanli 
dì  Germania,  nd  1700  r  Olanda,  la  Danimarca,  la  Sviasera,  nel  175i 
r  Inffbilerra,  nel  seguente  la  Svezia,  e  non  ancora  i  Rossi  né  i  Gre- 
ci, eoe  perciò  trovansi  in  ritardo  di  tredici  giorni  (iì). 

Foco  poi,  nella  congregazione  De  proparinnda  fuU',  dovuta  a  Gre- 
gorio XV  e  a  suo  in|)«»1e  Lodovico  Lodo\isi.  Iredici  cardinali,  tre  pre- 
lati, un  secretario  hirono  tieslinali  a  diffondere  la  religione  e  dirige- 
re i  missionari  ;  che  con  |K)rtentosa  attività  dall'  Alpi  alle  Ande,  dal 
Tibet  alla  Scandinavia,  dall'Irlanda  alla  Cma  si  spargono  a  convertire 
l'roteaCanli,  Maomettani,  Buddisti,  Nesloriani,  Idolatri  Mentre  la  ci- 
v9U  non  portava  ai  sdvagip  cbe  racqaavìle  per  ubriacar  sé  e  le  ar- 
mi per  necìder  altri,  i  prodìgi  dell' apostolato,  ooireroismo  più  disin- 
lerasUo  e  coi  miracoli  più  insigni,  si  rinnovavano  specialmente  nelle 
missioni  delle  due  Indie,  sicché  da  tante  perdite  in  Europa  i  papi 
erano  consolati  ricevendo  ambasciadori  dall'Abissinia,  dal  Giappone, 
dalia  ['er>ia,  dagli  antichi  regni  d  Oriente  e  dai  nuovi  doli*  Amerit  a, 
dove  s'isliluivano  vescovadi  e  conventi,  scuole  e  spedali,  l  rbano  Vili 
nd  seminario  Apostolico  preparò  un  vivaio  di  missionari  e  un  rifugio 
pei  prelalt  dm  la  Riforma  spogliava  :  il  cardinale  Antonio  Barberino 
vi  isliliil  dodid  posti  per  Georgiani,  Persi,  Nesloriani,  Giacobiti,  Nel- 
chili.  Copti,  selle  per  Etiopi,  sei  per  Indiani  o  Armeni. 

1  papi  entrarono  nella  speranza  d'acquistare  il  mondo  slavo,  quan- 
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do  perdcano  il  germanico.  La  Hiisbia  era  |>er  anco  straniera  ali  Eu- 
ropa, c  un  viaggio  in  essa  equiparavasi  alla  scoperta  d'un  paeie 
vo.  1  granprindpi  si  ltt8tiiga?ano  dì  farsi  accettare  oeHa  aocM  ca- 
ropea  per  mezzo  dei  papi,  tìn  da  quando  al  vescovo  di  Modena 
divano  pregando  inviasse  missionari  a  diffondere  colà  il  vangelo  :  e 
Innocenzo  IV  ne  spediva  (ìi  fatto  nel  1247,  dando  anche  il  titHodire 
a  Daniele  Galilsky  Ma  (juella  nazione  aderì  allo  scisuia  ;/reco: 
poi  quando  eadde  Costantinopoli,  i  granprincipi  elevarono  la  preten- 
sione (il  boUeiilrare  ai  Cesari,  fomentata  dai  molli  ^-reei  che  in  Mo- 
scovia  cercarono  ricovero  ;  e  Geremia,  palriarui  c^iitato  di  (^ostaati- 
nopoli,  neir  istituire  il  patriarcato  russo  dieeva  : — L' antica  Boan  è 
caduta  ueir eresia  ;  la  nuova  sta  in  unno  degli  infedeli;  vera  Bsmi 
è  Mosca». 

Tommaso  Paleoio$(a.  fratello  deirultiroo  imperatore,  da  Corfù  dove 
regnava  erafugt^^ito  a  Roma  portandovi  il  teschio  di  sant'  Andrei,  e 
donandolo  al  ponlelìce,  dal  iniale  ebbe  cortesie  e  onorificenze.  Sui 
sorella  Sofia  princi[ialnicnle  si  attirò  stima  e  amniu  azione  per  la  bel- 
lezza non  meno  che  per  le  virtù  ;  e  il  cardinale  nessuno  ne,  conver- 
titala alla  fede  romana,  sperò  per  mezzo  di  lei  acquistar  alla  Clùeit 
nostra  la  Russia,  e  per  tal  via  estirpre  lo  acisasa.  Ivan  Ili  afeva  al- 
lora redenta  la  Moscovia  dalla  servitù  donatari:  e  un  Giovanni  Fruì- 
fin  monetiere  italiano^  che  viveva  a  quella  corte  Ongendosi  di  reli- 
gione greca,  si  fece  mediatore  tra  Paolo  11  ed  Ivan,  il  quale  accolse 
le  proposte  nozze,  per  cin*  ereditava  ragioni  suIT  impero  d'  Onent<*: 
ma  ricevnta  i  W  ebbe  la  sposa^  non  che  venire  alia  no^a  fede,fi^ 
staccò  anche  Sofia. 

Ventolt'anni  più  lardi,  Alessandro  VI  ripiglio  negoziazioni  oode 
armare  Ivan  contro  i  Turchi.  Un  capitano  Paolo  genovese  oflHdT a* 
prir  nuova  via  alle  Indie  traverso  la  Rns^  e  Leon  %,  profittò  ééf» 
casione  per  ispacdar  lettere  a  Easilio  1V«  esortandolo  ad  unire  ledse 
chiese,  dal  che  sperava  non  solo  il  ricupero  delle  genti  slave,  ma  an 
contrasto  airinvasionc  musulmana.  Confortato  da  hnone  risposte,  re- 
cale da  quel  capil^tno.  il  papa  spedi  nn  vescovo  a  Hasilio:  e  dopomol- 
t' anni,  pontificando  (  leincnte  VII,  ^mnsc  a  Roma  un'  ambasciata  da 
Mosca,  condona  da  esso  capitano  Pa(»lo  ;  ammij  o  le  pomp<»  sacerdo- 
tali, ma  ritornò  disconcluusa.  Cario  V  itnperalore  indu^be  Giulio  HU 

rannodare  trattative  con  Ivan  IV,  che  desiderafi  il  titolo  di  re,  t  d 

3uale  il  [)a[)a  lo  prometteva  se  tornasse  «Un  unità  cattolica,  per  ftr 
i  concerto  $!nerra  a  Turchi  e  Tatari.  S'avviarono  dunque  corriipai' 
denze  fra  il  Vaticano  e  il  Kremhn,  ma  i  prìncipi  d' Europa  repagna- 
vano  dair  accomunare  il  titolo  di  maestà  a  cotesto  capo  dr  ent< 
Pio  IV  gli  scrisse  di  nuovo  [lerchè  deputasse  prelati  al  con*  ili"  ' 
Trento;  ma  monsiiMioi  t»iovanni  Giraldo,  portaltue  dello  spati io,l" 
attraversalo  pntna  dalie  gelosie  del  re  di  Polonia,  poi  dulia  renucnia 
dello  czar.  Questo,  allorché  si  trovò  umiliato  da  Stefano  latori  nuevt 
re  di  Polonia,  tntmoae  la  mediasìone  della  corto  di  Roma,  la  ipiaie 
però  avea  cessato  di  confidare  in  lui^  e  gli  spedi  non  un  prdalo,  ■» 
il  gesuita  PossevioOf  che  ce  ne  laadò  una  delte  relationi  piò  intarcs* 
santi 
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Nato  a  Mantova  nel  1534  di  genie  nobile  ma  povera,  ora  entrato 
educatore  iti  casa  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  [n  es6o  cui  conobbe 
qoioto  dì  meglio  ioriva  in  Italia  ;  e  reeiprocamente  stimato,  e  costi- 
tuto abbate  di  Possano^  vedeva  aprirei  avanti  uno  splendido  avveni- 
re, al  quale  preferì  lo  zelo  da  $;esuila.  E  fu  dc'più  operosi  in  quellV 
perosis^ij!!,!  «^orieià;  adoprato  in  missioni  scabrosissime,  fondò  collegi 
III  l'u  nii  .  III  savoja,  in  Francia;  fu  dal  papa  spedilo  in  l  ngheria, 
lii  Poluiiia.  Iti  In  ezia,  nel  che,  olire  i  servici  rrsi,  giovò  col  fiiv  <  ofm- 
scerc  i|>aesi  selU'jilnonali.  Nel  cuore  di'lla  \*Tuala  del  4  582  giurilo  a 
Xoaca  con  cinquanta  fra  interpreti  e  dottori,  lungamcFitc  el)bc  a  lol- 
tire  colle  astosie  e  colle  bratalilà  di  Ivan  IV,  che  al  fasto  degl'impe- 
Iteri  bisantinj  accoppiava  la  fiereua  d' un  barbaro  :  potè  rimetterlo 
in  pace  col  ro  di  Polonia,  e  menar  a  Roma  una  deputasione  di  Ini  per 
trattare  dell  unione.  Ma  il  Possevino.  la  cui  relaiione  è  contata  anche 
(lai  Russi  conte  rnpiinlc  docnmrnto  sul  loro  paese,  s'avvide  non  po- 
<or  nulla  sperarsi  Ira  tanta  ignorante  docilità  del  vulgo,  tanta  presan* 
iionc  de'  [umvì  e  del  czar.  K  cosi  .n  venne  (23). 

Tallio  era.^1  lav  vivala  la  s.ini  j  aUivitii  dei  pontefici!  Poi  Sisto  V, 
«*bcne  più  gran  principe  cuc;  ^ran  pontefice,  fin  seltantadue  bolle 
pMici^  tutto  leto  per  l'intereiEa  della  fede  e  del  costume^  fulu^ui» 
giaduHeri,  le  meretrìci,  T astrologia  gìodiiiaria;  sull'usura  e  sui 
t'untratti  dì  società  diede  le  norme  che  regolano  ancora  i  canonisti  ; 
defisse  a  sollanta  il  numero  de*  cardinali,  e  li  voleva  irreprovevolì. 

Grandi  uomini  illustrai  ono  allora  la  porpora  c  la  mitra  ;  ed  oltre  i 
pia  detti  (pag.  (ioo),  fra  gli  italiani  menzioneremo  il  Kuslicucci.  uom 
perspicace  quanto  rello  ;  il  Salviati,  vivo  tuttora  ìw\\:\  Ifule  de*  Rolo- 
Knesi  ;  il  Sartorio,  severissimo  e  degno  di  star  capo  dell  ln(|UisiZio- 
1^;  Gabriele  Faleotto  bolognese,  versatissimo  nelle  leggi  e  ne'cano- 
>tt>sìeebè  a  Trento  era  conaoltato  contittuamente  ;  in  concistoro  si 
<>PPose  alla  tassa  che  voleasi' levare  per  aiutar  i  Cattolici  nelle  guerre 
invili  di  Francia  ;  poi  destinato  arcivescovo  a  Bologna,  adoprò  la  vita 
'n  islituirvi  seminari,  cnn?re£razioni,  confraternite  ;  raccolse  uomini 
|»3pmnti.  quali  V  Aldrovandi,  il  Siuonio.  il  Pendusio  (i4).  Il  cardinale 
J^icii2u  Campeggi,  arcivescovo  della  slessa  chiesa,  fu  adoperato  in 
«ari  difGcilissimi.  e  massime  m  quel  del  divorzio  di  Enrico  Vili,  e 
WhdieU  d  Augusla.  Allrettanlo  fu  di  suo  nipote  cardinale  1  luiima- 
^  yendl^  opera  De  mtetoritate  ss.  Conciliorum  mostra  la  ne- 
[^'Nria  dipendenza  di  questi  dal  papa,  salvo  i  casi  dati.  Clemente 
l'Olerà  genovese,  vescovo  dì  Foligno,  combattè  gli  errori  correnti,  e 
pcio  un  Contpendium  in$tituUomm  theoloffiearum,  molto  repu- 
'ilo  Tnlorneo  (nillif)  di  Como  aperse  alla  sua  fialria  inesausti  tesori 
^  bericticenza.  tra  i  (juali  un  coll  'i^'o  dove  i  fanciulli  della  diocesi 
wvtóbero  educarsi,  non  in  grami ii.itu  lie  solo  e  retoriche,  ma  nelle 
•Jie oieslieri ;  scuole  tecniche,  (ptali  d  secolo  nostro  le  proclama. 

Chigi,  legato  ponlilizio  per  la  pace  di  WeslfaJia,  poi  papa,  te- 
[>^va  sempre  una  bara  sotto  al  ietto  e  un  teschio  sulla  mensa  non  im- 
^anàtacbedi  radici.  Il  beato  Paolo  d'Areno teatlno^veseovo  di  Piacen- 
u  elle  trovò  svialissima,  poi  di  Napoli  e  cardinale,  cooperò  eon  san 
Urlo.  Giampietro  Maffei  bergamasco  scrisse  istorie  latine  di  sapore 

««•Mi,  S(.  desìi  Ilal*-  V,9f 
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aviauu.ll  Murcto^altro  eccellente  IaUiusta,s|Hegò  le  PafìdelteiniQOiJ  ' 
%iro  e  originale.  Tra  gli  aodìKiri  di  Rota  si  noniDano  lotton  il  cv- 
diaal  nautica  firiolano,  le  eui  opere  fecero  testo  sella  scsola  e  adiri* 
bimale  ;  e  r  Arigone,  meD  dato  ai  libri  che  agli  affari,  In  en  coaier- 

lossi  intemerato.  Lungo  sarebbe  ri[)etcre  quelli  che  nelle  naniiatore 
furono  spedili  a  sfulnro  o  dissipare  le  prorolle  di  quel  tempo.  Tale 
corredo  ì  ponfenci  s  erau  ui€i>so  attorno,  invece  dei  poeti  e  dei  iri- 
dati   un  secoli)  priuia. 

Tra  i  vescovi,  Gian  Giovenale  Ancina  nini  ino  la  chiesa  di  Saluut*, 
come  quella  di  GoblHO  Federico  Fregoso  genovese,  dottissioMii 
greco  ed  ebraico^  e  fautore  di  quanti  n  si  applicafano;  ramilo  adk 
vicende  della  faniìgUa  e  della  patria  sua,  e  nelle  guerre  contro  ito- 
bareschì,  adoprato  in  gravissimi  negoii,  caro  ai  migliori  d'allora,  de 
siderato  dai  Protestanti  che  il  tinsero  aderente  alle  loro  opinioni  f^5) 
l.O'lovico  Bcrcndrlli.  in^i^rne  Ictteralo,  amico  de' vaienti,  e  niiii-sim^ 
del  Bcaibo.  i]»  !  Contarmi,  del  l*'»!,,.  dei  quali  i»criì«»e  la  vita.  se^'ret;i 
rio  al  kLituuho  di  i  renio,  anmiiiii^h  .ilore  di  diversi  vescovadi,  poi 
scovo  egli  btesso  di  Kagusi,  mori  in  odore  di  sanUU  prevosto  tli  ¥n- 
lo.  Carlo  Bescapè  iMumaUta  milaiiese,  usato  da  san  Carlo  in  oislliau- 
n^gt,  poi  vescovo  di  Novara  ove  ffnidò  il  seminario,  scrisse  9tMt 
opere  di  diritto  ecclesiastico  e  storia 

Quanto  il  sentimento  religioso  si  fosse  ravvivalo,  lo  esprìmono  i 
tanti  miracoli  allora  proclamati,  e  le  frequenti  apparizioni,  alla  ni' 
storia  abbiso«,Mia  il  firdlejiomeno  della  fede.  La  beala  Vergine  apfwf*" 
a  Caravaggio,  ai  Mofii  i  in  Homa,  a  rSarni,  a  Todi,  a  San  Severino,  ihK 
San  Bernardo  dd  Savonese;  sul  monte  Pilone  a  HreN(  la  orduw ^ 
un  pastore  di  fabbricarvi  una  clìiesa.  L*  elii^ic  di  Subiaco  suda:^ 
vanti  al  santo  Crocifisso  di  Como  si  spettano  le  calene  opp<^dh 
processione.  Dna  Madonna  piange  nel  vicino  Treviglio  ;  una  partali 
San  Silvestro  ;  una  in  Sani'  Eugenio  di  Concoreuo  dà  segni  miraro 
losi;tma  è  prodigiosamente  scoperta  a  Fortovenere  (pag.  9^?^ 
Ne!  1539  a  Casii';!lif>nc  delle  Stiviere  in  cas;}  Monr!!i  spaccandosi  o»i 
irrosso  noce,  se  ne  .slaccò  nna  {jrossa  schejzgia,  sulia  quale  troT^>^*' 
tmamenle  intagliata  un'inirnamiie  della  Verfjine  col  Ilaniliino:  la  vu^U 
recuperala  dalla  padrona  di  casa  fece  prestarle  x  eneraiione,  e  collo- 
catala ne'  Cappuccini,  si  illustrò  per  grazie  concedute,  tu  sol^t 
Lucca  nel  perdendo  al  giuoco,  avventa  bestenmlnndo  i  didì  t 
una  Madonna, ma  in  quell'alto  gli  si  rompe  il  braccio;  pelqoslBn' 
racolo  i  doni  fioccarono,  e  dugencinquanta  processioni  in  mess'anno 
vi  accorsero,  dalle  coi  oblaiiom  si  fabbricò  la  Madonna  de^m- 
racoli. 

Vn  Gesuita  noi  t??60  sotto  il  fnuiie  di  Maria  associava  i  j»tovAm5ta- 
dcrili,  e  da  iNapuli  .1  lionia.  Genova,  Peruiiia  (juella  congrejidiioiìt* 
difiuse  tanto,  che  già  nclK  84  ogni  cilU  ia  possedeva,  e  Gregorio  JUI 
r  arriccbiva  d*  indulgenze.  Dalle  scuole  trapassarono  siffatte  uais* 
di  spirito  alle  varie  condinoni,  artigiani  e  nobili,  merendanti  e  wt^ 
strati,  tutti  invocanti  Maria  in  concordia  di  formolo.  A  ItomaS'isUiui 
l' oratorio  del  Divino  Amore,  al  quale  appartenevano  Contarini.  Si- 
doletOi  Gbiberti»  Caraffa^  cbe  poi  forono  cardinali,  e  Gaetano  Tiene  e 
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li  Lippomano.  in  i  li  euzc  Ippolito  GalanUno  setaiuolo,  fia  dall'  adole- 
scema  appKcito  «d  amare  e  soccorrere  i  poveri,  col  sussìdio  del  car- 
dinale Alessandro  Medici  fondava  la  congregazione  de'  Vanchetenl  o 
della  Dottrina  cristiana,  che  dura  fin  oggi  prìncìpalni* nte  a  vantag* 
gio  de' lavoranti  in  seta.  Ivi  stesso,  a  persuasione  di  frale  Alberto 
Leoni,  fondavasi  una  pia  casa  de*  cateciinieni.  In  Milano  un  prete  ( 
slellini  da  Castello  forritò  la  compagnia  della  Riforma  crisi ìafia.  die 
in  somma  era  quella  di  1  rafo<i)ismo,  e  die  |k)ì  prese  il  noinc  di  Ser- 
vi de*  pu(  imi.  Frale  Uiiuuo  Ua  Cremona  vi  introdusse  Ja  di  vozione 
deile  quaranr  ore,  il  sonar  Tagonia  alle  venlun'ore,  e  un  asilo  per  le 
pentite  a  Santa  Valeria.  Potremmo  aggiungere  le  congregasioni  del 
Buon  Geaù^  della  Madre  di  Dio,  della  Buona  Morte,  e  d'altri  nomL 

I  frati  aveano  cessato  la  missione  politica  sostenuta  nel  medio  evo» 
oal  più  per  obbedienza  andavano  ambasciaduri  o  pacieri;  ma  Ordini 
nriovi  0  antichi  ri^^<niprali  lendeniid  a  riiite^rnre  ii  seoUniento  reli- 
j;i<)S().  e  ringiovanii  il  nionachi>mu  (piando  i  l^rotestanli  lo  nboliva- 
no.  Già  prima  san  Francesco  da  Paola  cal.ibrese  aveva  isliliiito  i  Mi- 
lùffli,  che  in  Ispagna  furon  dcUi  padri  Udla  ViUoriù  perchè  alk 
Ino  intercessione  s' attribuirono  i  trionfi  sopra  I  Mori  ;  e  in  Francia 
8aid  uomini^  perchè  cosi  era  indicato  il  lor  fondatore  alla  corte  di 
l^igì  XI.  I  Francescani  ebber  le  varie  rifanne  dette  degli  Scalli,  dei 
Minori  conventuali,  della  stretta  Osservanza,  poi  de'Gappncdni.  Que* 
^impetrarono  di  venir  esentati  dalla  licenza  di  poter  possedere, 
fbe  il  conci! in  di  Ti  tuld  avea  data  ;inrlie  agli  Ordini  niendicaoli  ;  e 
come  i  Gesuiti  pei  la  >uoielà  colla,  cosi  essi  erano  falli  pel  vulgo.  Ira 
CUI  ai  diffondeanu  a  coiisl^zliare  e  predicare,  (in  triviali  e  biiflì:  ma  dal 
derìderli  di  ciò  e  delle  a^^urde  pruve  del  loro  noviziato  e  delle  mi- 
Mose  osservarne  si  asterrà  cbi  non  dimenticbi  come  mostraronsi 
«roì  nelle  pesti  ricorrenti  allora,  e  sempre  furono  spnisaati  dal  san* 
fue  de'  suppliftlaU.  Ambrogio  Slampa-Soncino  milanese,  genero  di 
Anton  da  Leyva,  abbandonò  le  dignità  per  vestirsi  di  queir  abito  : 
u<lendo  per  le  vie  di  Milano  un  che  bestemmiava,  prese  a  correg{»er- 
lo.  e  pfvco^sn  da  questo  con  uno  scbialTo,  gli  offri  T  altra  LMiancia 
fendo,  —  Ikilli.  ma  cessa  di  beslofìiiinarc  "  ;  col  qual  alto  corresse 
il  violento:  andò  \nu  afiostolo  fra'  Bai  b.ircòcbi,  convertendo  e  ristai- 
Wo,  ove  mori  il  Ì6UI.  Alfonso  HI  duca  d' Este  a  Irenlott'  anni  de- 

il  dominio,  e  si  il  cappuccino  a  Merano  del  Tirolo,  dove  assiste 
appestati,  converte  eretici.  Giuseppe  da  Leonessa,  mandato  missio- 
nario in  Turchia,  a  Fera  catechiua  i  galeotti,  onde  i  Turchi  lo  appio- 

per  un  piede,  poi  lo  esigliano:  roso  dn  un  orribile  cancro,  e  do- 
^f'ndosi  operarlo,  ncm  volle  esser  legato,  dicendo.  —  I):!temi  il  Tra- 
e  mi  terrà  iiiiiiintnle  più  di  qualumpit;  It^u  iiuo  Lorenzo  da 
^rindbi,  prolesNato  a  Verona,  a  l'adov.i  si  diede  a  au^linrar  i  costu* 
'fi de' giovani  studenti;  chiamalo  a  Kuiua  per  procurare  la  tonver- 
|*.ioBe  èegli  Ebrei,  discuteva  co'  rabbini  senza  iracondia  né  persona- 
«filandoli  ad  esaminare  il  testo  biblico  ;  poi  tolse  ad  esortar  i 
Pi^cipi  tedeschi  contro  Maometto  III,  e  a  capo  dell'esercito  cavalcò 
^lla  croce  In  mano  nella  battaglia  dell'  il  ottobre  1611,  che  volle 
^llrìbuirsi  a  miracolo  di  esso;indi  fu  ndoprato  astringer  leghe  e  me* 
^re  ambasciate  nella  guerra  dei  Treur  anni. 
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5<'nzrì  mendicare,  nspcllando  la  limosina  dalla  mano  che  veste  i  gigli 
dt^  Nel  sacco  di  Konia  spo;jlio  e  torturato,  Gaetano  ne  parti 

co  SUOI  senz'altro  cheli  breviario,  e  a  Venezia  furono  raccolli  in 
San  Nicola  di  Tolentino.  Gran  luce  ne  fu  ben  tosto  Andrea  Avellino, 
il  quale  nel  far  V  avvocato  avendo  cominesso  uva  lHi(;ia,  s€  nepeit) 
a  segno,  elle  lasciò  il  mofido.  Inearicato  di  metter  riparo  agli  tm- 
dali  delle  monache  di  Sant'Arcangelo  in  Napoli,  s'inimicò  un  giofi- 
nastro,  cfie  lo  fece  pugnalare  ;  guarito  dalle  ferite,  si  rese  teatino,  e 
questa  religione  andò  a  fondare  a  Milano,  a  IMacenza,  a  Parma.  Vec- 
ctiissinio,  nel  coiuinciar  la  niessri  ca^rn  d*  npoplo^sia.  Il  suo  scolaro 
Lorenzo  Scupoli  di  Otranto  fu  autore  del  Lt  nifinitiinento  spirituak 
che  Francesco  di  Sales  lenea  sempre  ,i  lato. 

A  Milano,  sparpaglialo  dalle  guerre  dì  cui  fu  prelesto,  Anton  Maiii 
Zaccaria  da  Cremona,  Bartolomeo  Ferrari  e  Giacomo  Antam  Motii^ 
patrìzi  milanesi  nel  1555  istituirono  i  Barnabiti,  per  far  missioiii,!- 
rìgere  collegi,  sussidiar  i  vescovi,  con  voto  di  non  brigar  caricbc 
nella  loro  congregazione,  nè  fuori  di  essa  accettarne  se  non  con  di- 
spensa del  pontencc.  A '^'ostino  Tornielli  novarese  ricfi^ò  mnH\  vesco- 
vadi per  attendere  nll  i  dovozione  claustrale,  nrfin  quale  couic*»^'' gli 
Annali  sacri  e  py infuni  dalla  creaztoìie  lino  alla  rcUenzio ut, lan- 
ino buon  tenlalivo  a  chiarir  le  dUiicoltà  de'  sacri  libri^  e  che  serve 
d' introduzione  agli  annali  del  Bai  onio. 

Domenico  Sauli^  buon  letterato,  filosofo,  storico,  polltieo  eppor  ae- 
gociante,  da  Genova  si  mutò  a  Milano,  dove  nacque  Alessaiiaro,  dw 
entrato  barnabita,  fu  invialo  a  Pavia,  dov'  egli  fu  de*primi  e  meglio 
meriti  nel  riformare  l'insegnamento  Blosofico  e  trulogico.  Iniziatigli 
allievi  nel  greco,  al  qua!  uopo  compilò  uv.i  •irnniinalrea,  nicttpvali 
alla  Lofjica  d'Aristotele,  il  libro  più  oppiu  hiuo.  a  ^euflr  mio.  per  re- 
slcjiiiare  ciò  che  dalle  rivoluzioni  e  più  guastato,  il  \>\\(jìì  sen>o.  liw 
scolaro  leggeva  il  lesto,  uno  volgevalo  in  latino  ;  d  inae^slro  &oodd^i 
I  prìncipi,  evitando  l'impaccio  de' chiosatori.  Alla  metafisica  univi  lo 
studio  della  geometrìa.  Ai  teologi  proponeva  la  Somma  del  msggif 
filosofo  del  medio  evo,  la  quale  egli  aveva  talmente  digerita  cfae  ts 
l'avia  si  diceva»  Se  si  perdesse  la  Somma  di  san  Tommaso,  don 
n*  AIes>andro  pofrrlihe  dettarla  per  intero  »\  Soli' insegnamento  dd 
diritto  sgombero  kh  h'csso  dai  chiosatori  si  consultò  con  Mircan- 
toniit  Cuccili,  il  quale  ivi  insegnava  i  canonie  il  ri(Miii[)iii  r^n  ftarrri 
per  le  lodate  sue  /s7//uck>/<?;  e,  come  dice  il  ficrdil.  cì[um  m-  la  iiienie 
degli  studiosi  disnouendoli  a  raccogliere  (iiile  le  forze  ra^tunali  oclll 
contemplazione  di  un  solo  oggetto,  principalmente  coiravveuarlìilte 
matematiche  (18).  Collaborò  con  san  Cario  nel  riformare  ladioc^ 
milanese  ;  poi  fu  apostolo  della  Corsica,  dove  con  previdente  aiti; 
dtiità  introdusse  i  sinodi  diocesani,  e  mori  nel  15M  vescovo  <li 

Pavia. 

1115-?'    I  ilippo  Neri  nornilino,  air  erudizione  cnniriungendo  queir  umiltà 
di  rado  le  SI  coradia,  cercava  il  disprezzo  con  tanl'arte,  ani 
i[uanla  altri  1*  ammirazione.  Tadre  spirituale  de'i)iù  gran  santi,  quali 
gli  operosi  Carlo  Borromeo  e  Francesco  di  Sales,  e  il  contemplativo 

rdfce  da  Cantalioe;  amico  de'  maggiori  studiosi,  quali  il  Tarogi  tasi' 
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gnc  predicatore  poi  cardinale^  Silvio  Antontano  poeta  che  <;crivo\a  i 
brevi  papali,  il  celebre  medico  Michele  MerciU.  Filippo  adagia?aji| 
fra  i  cenciosi  mendicanti  sotto  ai  portici  di  San  Pietro,  come  ai  ban* 
chi  de  cambisti  o  .li  Inbiinalì  o  nei  pata;2Ì,  colla  soavità  inalterabile  e 
colle  arguzia  (io^e^llm^^^'ho  irisinu;iii(l«>  l:<  <-ari!:V  persuadendo  la  frjn- 
stizia,  camp  iiHlo  l;j  \iu  jllanle  virtù;  indulgente  nelle  cuse  acncsso- 
iie,  quanto  u  mtiuvibile  nelle  essenziali,  al  confe.s.siuiiat  lu  iiiri<^'cva 
con  mirabile  perspicacia  le  cosdenie;  ficendosi  un  deserto  della  po- 
polosa Roma»  nottetempo  visitava  le  sette  chiese,  poi  rìtiravasi  nel 
cimitero  di  S»i  Calisto  e  nelle  catacombe  di  San  Sebastiano.  Con  di- 
leltazione  v<'n<M  abonda  si  va  ancora  a  sedere  sopra  un  amenissimo 
porr.jpfto  d(  I  <  j  iiìicolo  doudc  SI  doinlna  tutta  Honia,  o  clr  c;jli  avo  i 
ndoiid  ad  aniileairo.  ove  all'ombra  di  hc<2;ii  albori  facca  rerilar("  ai 
giovinetti  commedioie  volgenti  alla  pietà,  vera  ribeaediziune  dell  arte 
e  del  teatro  (i9). 

Col  Baronio,  eh*  egli  eccitò  al  (gigantesco  lavoro  degli  AnnaiK  e 
con  altre  persone  di  allo  merito,  nel  i56i  istituì  la  comunità  de'Preti 
dell*  Oratorio,  dove  accoglieva  la  j^tov<Mìtù  a  devozioni  pincevoli  e  a 
studi  liberali,  a  una  pìolà  affabile  come  la  sua.  (ili  Oratoriani  possnnii 
quando  vo^Uoiiu  lui  aare  nel  mondo,  non  avcMiiiu  altre  regole  che  i 
canoni,  altri  voti  che  il  battesimo  e  il  sacerdozio,  altri  legami  che 
quelli  della  cariti. 

San  Filippo  con  Persiano  Rosa  aprì  V  ospizio  di  Santa  Trinili  per 
quei  che  fTcIlp'jrifi.n  rHìn  nllf»  so^jlie  (Ipì^Iì  Ap<»sloli  ;  e  qtiatlrorcnto- 
«Hjaranlaqn.iHi  (mula  cmqucccnio  pellf^rini.  venticiiiffìirMnila  donne 
vi  furono  ospilalc  per  tre  jriorni  in  qiu'l  iriuhilco  del  luuu,  pel  qnafe 
vuoisi  concorressero  tre  auliuai  di  devoti  a  lloaia,  e  dove  principi  e 
cardinali  faoeano  le  stasioni  indistinti  dal  vulgo  ;  e  molliplicarono  le 
conversioni  Tommaso  Bozio  da  Gubbio,  gran  conoscitore  di  lingoe  e 
di  storia,  si  pose  sotto  la  direzione  di  san  Filippo,  che  lo  persuase  a 
privarsi  dolia  cosa  che  più  (onoa  rara,  i  suoi  libri,  e  Io  destinò  per 
umillà  a  iiiscj^nare  la  granunalichctta:  vestitosi  »ìra(oriano.  scrisse 
opere  di  grand'erudizione,  e  principalmente  la  coalulazioae  della  po- 
litica del  Machiavelli  (30)  -,  e  quei  che  venivano  a  riverirlo  stupivano 
dw  un  si  piceol  nomo  sapiesse  tanto. 

Allora  preti  in  cotta  e  berrettino  si  rividero  in  pulpito,  ove  dianzi 
non  montavano  che  tonache  :  e  se  le  esuberanti  austerità,  le  intermi- 
nabili salmodic  ic  nrosirazioni  ripotute  couvenivano  in  secoli  rt^iidi.  a 
sen«i  bisognosi  di  sc()^^e  violente;  allora  nella  ricca  varietà  de'  >acri- 
iizl  Si  avvisò  piattostt»  ai  i  accoglimento  dell'anioio,  alla  aiorlilicazione 
dei  cnore^  all' edocaiione  dell' mielletto,  eadacqoislsr  dominio  so* 
pra  la  carne  mediante  il  vigore  dello  spirito. 

Fra  le  guerre  di  quel  secolo  era  cresciuta  deh  (|uanto  !  la  miseria; 
e  il  chiudersi  di  l.mti  con^  i  nii  tolse  a  un'infinità  iV  ii<»ruini  non  meno 
il  pane  spirittiale  t  iìe  qm  li  t  de!  corpo:  ben  avea  diiu(jue  ove  eserci- 
tarsi la  carila  cattolica,  du  olariio  Muuii,  patrizio  veneto,  difesa  contro 
i  Tedeschi  la  fortezza  di  Castelnoovo  di  Piave  durante  la  lega  di  Cam- 
brai^  e  cadutovi  prigioniero,  tornò  sopra  sé  stesso  come  Ignuio  in- 
fermo: che  il  ietm  e  la  prigione  sono  tremende  e  fratUfere  occasioni 
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n  riiiiediUre  il  passalo  e  proporre  per  V  avvenire.  Volalosi  alla  beala 
Vergine  di  Treviso  e  nuracolosamenle  liberato,  raduna  gli  orboi  ri- 
inasu  per  le  isole  venete  da  quelle  ^tierre  e  dalla  fame  del  1518, ore 

ai  mangiavano  sin  animali  più  scnifi;  e  deposta  la  toga  senatoria  e 
vestilo  da  povei'O,  rianimando  la  carila,  perliiUo  fonda  ospizi  a  rico- 
vero ed  istruzione  di  quegli  e  ad  einunda  delle  povere  traviale:  a<- 
iiiste  in  Venezia  l'T  Incnr^ihili,  acni  lai  icaro  i  m  jnire  sani' K'naiio, 
san  Gaetano,  il  .Saverio:  fa  ishtuire  o  sislemaro  ^li  ()>[)eda!i  di  Vero- 
na, l'aduva,  lirescia,  Bergamo:  poi  con  «iituci  del  pensare  iiiedesimo 
nel  1551  fonda  a  Somasca  ailri  cberici  regolari.,  diretti  ad  iilraiR 
nelle  lettere,  ne*  mestieri,  nella  virtù.  Sul  bergamasco  lasciavanai  in 
piedi  le  biade  per  mancanza  di  braccia;  ed  egli  raceoglte  l^ld,  e  ut- 
na  attorno  mietitori»  che  invece  delle  \  illiitf e.  cantano  orazioni. 

I  no  dt'*  primi  a  seguirlo  fu  l*rini(»  (.orili  niiianose.  valcnlissimnlH 
leralo,  clic  udifo  il  disseminarsi  deli'  eresia  in  fH  T  niania.  slabili  an- 
darvi a  riparo.  Singolarmente  si  lnsiii^'ò  di  convcrlire  KraMnc  dio 
pareacrli  jH  upendere  a  quegli  errori,  onde  gli  scrisse,  fìniiandosi  /  Vi- 
dimò" Loiiies  mediolanenfiis.  Quel  dotto  olandese  io  credette  qualclie 
gran  principe,  e  gli  si  fece  incontro  tati*  in  oerimonia;  poi  ?istolosr' 
rivare  in  umile  arnese,  senxa  tampoco  uno  stafliero,  rise  dell'  ingpa- 
no,  ma  pi  ott  sfò  \  cder  ben  più  volentieri  si  gran  letterale  che  tm 
qualsifosse  barbassoro.II  Conti  non  trasse  gran  prò  dal  tepido  Erasmo, 
ma  giovò  ad  allri.  Ilimpali  ialo.  e  a  Como  e  a  Milano  I.isciavasi  a  lui 
la  .scolla  de' [)i  (»fessori  di  beile  lettere;  i  eonv<M)li  f.tcfMiio  p.irn  per 
averlo  Icllore  di  l('(.!o^i;i  e  di  lingue  orieiilali:  ùi  adoju  alo  a  |'rc|»a- 
rai  i*  materie  ptd  conuliu  di  1  ri  nU»,  ove  a^bislc  poi  come  Icolo^o  del 
cardinale  Visconti  vescovo  di  Venlimiglia;  il  doltissiuio  vescovadi 
Como  Gianantonio  Volpi  conosciutolo  colà,  se  ne  valse  nella  propria 
diocesi^  e  singolarmente  a  combattere  gli  ereitct  in  Valtellina  <91). 

Ai  Somasrin  per  qualche  tempo  unita,  fu  poi  distinta  la  congreg> 
7inne  drila  Dottrinn  Cristiana,  istituita  nel  lo92  da  Cesare  deBoì'i' 
milanese  nato  in  Francia,  e  fivolta  a  catechizzare  i  poveri. 

Camillo  tic  Lcllis  da  liacchiano  negli  Abruzzi,  biscazzato  ogniaui 
8un,  è  ridollo  a  far  da  manuale  in  una  fabbrica  de' Cappncrini:  ivi 
tocco  nel  cuori;  da  Dio,  si  veste  frale;  tornientato  da  un  ulcere  alla 
gamba,  sente  quanto  mal  giovi  agl'infermi  la  prezzolata  assislcnif 
e  nel  1886  fonda  i  Crodfen  cbe  II  servano  eome  servirebbero  a  Cri- 
sto slesso. 

Dopo  la  peste  del  1538  una  socktà  a  Cr(  mona  fondò  un  ritiro 

dove  orfnni  d'  ambo  i  se^^si  lavorassero  .s(»la,  l);ind)age.  lana:  l.)  f^'^^' 
jìaj^nia  di  S;in  \  inccnzo  u  apii  un  c(»nMM*\ alorio  |)er  donne  vedove»» 
mal  inai  ilale.  uno  per  le  c(iiivci  lilc;  una  ca&a  dì  soccorso  per  l<* 
ricolanli;  un  ricovero  |»ei  poveri,  al  quale  il  medie»»  (.lorgu»  Knuilul'' 
aggiunse  un  legato  onde  esimere  i  mezzaiuoli  dalle  eMtcuziom  |>er 
debiti  in  causa  d' affitto;  nel  9%  l' ospedale  di  Sant'Alessio  per  gì'  la- 
curabili,  nel  64  uno  pei  poveri  vergognosi.  B  in  quella  città  il  Caspi 
ricorda  una  Margherita  Spineta,  tertiaria  carmelitana,  cbe  per  tren 
tacinqtie  anni  si  tenne  rinchiusa  in  una  camerelta  presso  Sani*  Anto 
tuo:  accenna  pare  l' affoUatissiiuo  concordo  al  giubileo  del  1575,  \f 
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nendoTi  tutti  i  diocesani  in  pmessione  vestiti  di  sacco,  e  la  gara  di 
alloggiarli  nelle  case:  la  notte  principalmente  vedeansi  queste  lunghe 
schiere  uomini  e  donne  andar  coi  lumi  accesi  e  scalai  anclie  di 
stretto  vcrno^  flagellandosi  e  cantando  salmi  e  litanie. 

Vc»roMita  Franco,  tire  a  V  enezia  attendeva  ad  onori,  e  lem  \  a  con- 
vegni 1  inoinali  i:oii  musica  e  versi,  e  stampò  iellere  e  rime  (02),  con- 
trita aprì  per  le  sue  pari  il  ricovero  di  Sajita  Maria  del  Soccorso; 
FrancMca  Longa  a  Napoli  il  famoso  oapedale  degr  incurabili;  Mariola 
Negra  di  Genova,  un  reclusorio  per  le  femmine  disperse,  un  altro 
per  le  pentite,  e  intendeva  porne  uno  por  ciascnn  srstiere  della  cìl- 
tà.  E  Genova,  oltre  Caterina  Ficsclii  e  alli  i  IìlniIì.  ricor  da  Battista  In- 
tcriano  clie  all'  Acqiiassola  pose  nn  con>tM  valorio  di  zitelle  che  si 
educassero  a  lavori  fcamiinili;  Villoria  l'ui  nai  i^  che  vedovata  a  ven- 
ticinque anni,  volò  a  Maria  i  suoi  aei  tìgli,  e  fatta  povera  per  amor  di 
ifueUa^  fondò  le  Annunziate  che  sol  tre  volle  Tanno  riceveanoal  par- 
latorio i  più  stretti  parenti;  la  venerabile  Battista  Vernazza,  autrice 
dì  trattali  e  poesie  sjHrituali;  Ajjoslino  Adorno,  che  con  Francesco 
Caracciolo  istituì  i  Ciiei  ici  l  e^olari  minori,  e  la  devozione  dell' ado- 
razione perpeltia  al  Sacramento,  ^è  diineiiticheremo  quei  diciotio  di 
casa  Giustiniani,  che  colli  dai  Turchi,  soslenDcro  il  martirio  piuttosto 
che  aderire  al  corano. 

lo  quella  otti  si  estesero  le  confraternite  fin  a  ventuna,  dette  ca- 
saccio por  le  ^rrandi  case  ove  sì  rad tma vano,  e  che  si  corruppero  poi 
in  craro  di  Insso  e  di  esercizi  atletici.  Tre  sorelle  (ion^ajia,  nip(»li  di 
>aii  Liii;;i,  fondaroini  a  Casti«;lione  delle  Sli\  lere  le  VerL'ini  di  Ge$ù, 
jtobili,  senza  clausura,  e  dedile  ad'  isti'uzione,  per  la  quale  furouo  ri- 
spanniate  fin  da  Giuseppe  il  e  da  Napoleone. 

Le  primarìe  famiglie  fiorentine  erelibero  lor  nobiltà  con  qualche 
santo.  Maddalena  de'  Pazzi  e  de*  Buondelnionli,  sin  da  fanciulla  dilet- 
tandosi alla  gioia  dell' obbedienzn.  f!i>  enne  niii  M  olo  della  perfciione 
.•spirituale  e  Hclla  contemplazione  delie  cose  elcrne,  accoppiate  a  in- 
teosa  carila  (iti  prossimo.  Lorenza  Strozzi  di  Capalle,  vestitasi  dome- 
nicana» mollo  fu  in  relazione  coli'  Ochino  e  col  Vermiglio,  la  loro  apo- 
stasia pianse  a  calde  lacrime,  e  tutta  infervorata  d' amor  divino,  com- 
pose inni  per  ciascuna  solennità  dell'  anno,  cantati  lungamente  e  tra- 
dotti anche  in  francese  e  messi  in  musica.  Caterina  de'  Ricci,  sottral- 
lasi  alle  Insinché  prepai  alele  dalia  domestica  lautezza,  sacrò  a  Dio 
ima  vita  lotta  ir  amore  e  di  dolori,  pi  ovata  dnlle  contraddizioni  e 
dalla  calunnia,  poi  dalle  ludi  e  dali  «tmuiirazioue:  e  come  la  beala 
Miclielina  a  Giotto,  santa  Umiltà  a  Bufalmacco,  santa  Caterina  da  Sie- 
na al  Vanni  e  al  Paccbiarotlo,  cosi  la  Ricci  divenne  soggetto  di  pit- 
ture al  Parenti  e  al  Tosìni  in  Prato. 

STinr  Anf^ela  di  Desenzano,  terziaria  di  san  Francesco,  a  ventisei 
anni  ()alesò  averle  Dio  ordinalo  una  nu(na  società,  e  trovale  seltan- 
latrè  compagne  di  primarie  case  bresciane,  nel  1515  le  pose  in  pro- 
tezione di  sani'  Orsola.  Non  regole  austere,  non  contemplaiione:  ma 
presa  a  modello  Marta  la  sollecita,  rimanevano  in  grembo  alle  rami- 
glie,  intente  a  scoprire  gì'  infelici  per  soccorrerli,  visitare  spedali  e 
malati»  educar  bambine.  Le  fondatrici  &'  accorsero  d' operar  una  ri- 
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volrjiilwic.  e  dicevano:  —  Bìsof^nn  innovare  ii  mondo  coriwUo  per 
mezzo  della  gioventù;  le  fanciulle  i  iforuiei  anno  le  famiglie^  le  fami- 
glie le  provmde,  e  le  pronncie  il  mondo  ».  Qnesl'  islìtutione  di  cari- 
ti  e  beneficenza  esalava  tale  fragransa  di  santità,  che  san  Carlo  ao- 
colse  ben  quattrocento  suore  nella  sua  diocesi:  poi  diffuse  in  Europa 
non  solo,  ma  oltre  TAllantico,  coi  miracoli  della  carità  faceano  sUifvire 
i  solvagli  del  Canada,  ove  predica vn?io  il  vangelo  del  pari  ciie  nelle 
capitali  dcll.j  Francia  o  dell*  In^hillerra  :  e  pur  Ics!*»  fijccano  invi- 
diare d.-i;>tt  Inglesi  i  soccorsi  ch'cUd  pregiavano  ai  gucrreggianti od- 
ia Cnaica. 

E  la  carità  trovò  un  magnanimo  campione  in  Vincenzo  di  Faoku  j 
popolano  francese,  Il  cui  nome  ricorda  quanto  essa  ha  di  sacro,  di 
spontaneo,  di  squisito.  I  suoi  Preti  della  Missione,  istituiti  nel  itìis, 

ben  presto  si  dilTusero  nella  Corsica,  straziata  da  efferate  vendette; 
e  ficir  Italia,  ove  il  Piemonte,  il  Genovesato.  la  Romaj^nn  (ifTì  ivcìno 
tanta  materia  al  loro  zelo.  I  pastori  che  piiiduiio  «rii  ,ir?,ipnli  |ht  U 
campagna  di  Hoina  e  nelle  valli  d«»I!'  A)>ennino,  mesi  e  mesi  reclina- 
no senza  sacramenli  nè  predi*  i/ione,  ignorando  lin  le  cardinali  va- 
rila della  fede;  e  ì  Missionari  li  raccci^ltcvano  la  sera  per  ammaestrarli 
nelle  stalle  o  a  cielo  aperto,  e  la  festa  li  chiamaTano  aUoroo  a  qoil- 
che  tabernacolo  per  rigenerarli  coi  santi  riti  (33). 

Allora  si  pubblicarono  libri  di  più  regolata  devoiione,  e  leggeo- 
dari  di  critica  migliorata;  e  quelli  di  Pietro  Natali  vescovo  d'Equiiio, 
del  niilMiieM'  nniiino  Mornbrizio,  di  Luigi  Lippomano  vescovo  di  Vi- 
roria  (urono  sorpassali  <l:i  f.tn-erizci  Siino,  poi  dai  Rollandisti. 

La  riforma  doveva  insinuarsi  ui  tutta  la  \  ita.  e  fn  j^rand'  .n  le  l'im- 
[jossessarsi  dell'  educazione,  come  fecero  i  Barnabiti,  i  vSuuì,i>chi.  gli 
Scolopi,  c  maggioriuente  i  Gesinti.  Del  \  eder  a  questi  afiìdala  daper- 
tutto  hi  gioventù  non  sapeano  darsi  pace  I  letterali;  e  Gianbaltifts 
Giraldi,  il  marzo  1569  scrìvendo  a  Pier  Vettori,  riprovava  Emanode 
Filiberto  che  neir  università  di  Torino  aveva  abolito  la  cattedra  d'elo- 
<]uen£a  e  poesia,  lasciando  ne  dessero  lesione  i  Gesoilì,  cosi  inftia-  , 
dendo  (diceva  egli)  la  barbarie  più  s cr^jognosn. 

Certo  aliiii  a  l'educaziorie  e  nelle  pralicbe  e  ne  precetti  prese  un'in- 
solita linla  religiosa;  ed  anclie  fuor  de  >eininai  i  insinuavasi  la  vcrre- 
razione  per  le  cose  .sacre,  c  rincondi/Lionula  obbedienza  ai  papt;  gli 
esercizi  ignaziani  abituavano  al  meditare^  a  frequentar  i  sacrameflli* 
a  voler  le  chiese  pulite,  decorosi  i  riti.  Il  lodato  Sadoleto  scrisse  «n 
buon  trattalo  in  latino  sair  educaaione;  e  ad  istanu  di  san  t'.arlo  uno 
in  vulgare  il  <  ai  dinaie  Antoniano,  ammirato  iipprovisatore  (Dell' edu- 
cazione cristUtna  e  pnlilicn);  cui  s*  accompagnarono  poii  iJòstium 
dei  (jioK'ani  dì  Orazio  Lombardelli  senese. 

Ma  qui  l  ariipnllava  nn<<  «piistionc  che  ai  dì  nostri,  eonie  altri'  ^oHi  - 
vcdeHiiiio  l  uie.slarsi:  conneii  e«:li  formare  il  tinslo  de"  ^i(>vani  M)jifa 
i  classici  gentili?  I  Padri  priuntivi  di  consueto  gli  escludevano,  attesa 


le  armi  alla  verità,  anei  nella  sodeta  presentavasi  colla  poteasa  da- 
gr  interessi,  dell*  abitudine,  della  legalità.  Nel  medio  evo  decaddero 
quegli  studi,  ma  se  ne  sopravisae  traccia  fu  ne'  convenli}  e  »  qne^t 


r  urgenza  del  pericolo  quando  il 
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vennero  conservali  tulli  i  classici  che  ci  nniafiizonA.  T  i  vodonimo 
{»m  riprenderò  fin  il  passo  sovra  niitori  eecloMii^liii;  launde  idruno 
per  reazione  pensava  si  dovessero  sbandirò  aiaieii  dalle  scuole,  come 
ispiratori  di  sentimenti  e  dì  morale  pagana.  La  Chiesa  qui  pure  si 
mostrò  toliemiite^  e  più  intesa  a  volgere  in  bene  che  a  distru$;gere 
gli  dementi  dell'  istrusfone.  A'  suoi  seminaristi  san  Carlo  pose  in  ma- 
no i  classici,  ma  insieme  suggeriva  alcun  che  de*  santi  Padri,  cogli 
Vffìzi  di  Cicerone  (|iieìli  di  sant'  Ambrogio^  colìn  rofopicn  di  luì  quel- 
la di  Cipri.ino:  di  Mi  triiio  si  ommeilessero  ie  dipinlure  scandalose  ;  si 
adoprassc  Uraziu  fin  ••asliunlo. 

Alquanto  più  tai  di  il  piuii  e  Possevìno  che  su  lodamim»,  (proferiva  a 
Ucca  un  discorso,  dove,  non  che  riprovar  V  uso  de*  classici,  mostra- 
Ti  come  trarne  profitto  anche  per  la  morale  (54).  Vorrebbe  dmiqae 
die  come  antìdoto  yi  s!  accoppiassero  le  opere  dì  Pantenìo,  di  Giusti- 
no martire,  di  Eusebio,  principalmente  di  sant'Agostino,  i  quali  die- 
dero cristiana  interpretazione  alla  civiltà  gentilesca.  Parrà  strano  cbe 
ailon  i  professori  protondessern  <piofr;irc  ai  giovani  gii  epijjranimi  di 
Miniale,  come  opportuni  a  inlerpretare  le  XII  Tav<de.  Quest'autore 
t'gli  esclude,  ma  vorrebbe  che  i  professori  avessero  alla  mano  i  santi 
Padri,  e  se  ne  aiutassero  per  cercare  la  verità  anche  ne'  pi  ofani,  e 
ditarissero  aual  divario  corre  fra  la  luce  pura  di  Dio,  e  la  imperfetta 
enobilosa  cne  ì  Pagani  tro?a?ano  ne'  loro  cuori,  e  che  facealì  parta* 
re  da  fanciulli  balbosienti,  anziché  da  nomini  ragionevoli;  né  sì  di** 
^enticasse  che  quanto  dissero  ì  Pagani  della  virtù  non  che  nn*om- 
i>ra  a  petto  della  virtù  cristiana.  Si  dimostri  ai  discepoli  che  a  Cicero- 
ne riuscivano  enigmi  qfici  che  la  religion  nostra  mctio  in  evidenz.'i: 
che  gli  elogi  da  lui  pru(ii>i  a  sè  stesso  o  ad  ailri.  non  poirebbero  ac- 
cettarsi come  tali  da  t  uori  cristiani,  i  quali  dcvoim  lundarc  le  loro 
speranze  iulic  riconqiense  eterne,  e  metter  le  loro  corone  ai  piedi  di 
Cristo,  coi  appartiene  tutta  la  gloria  e  la  lode.  Quel  proposilo  dì  Mar- 
co Tonio  che  non  si  dee  vendicarsi  se  non  quando  provocati,  può 
indurre  grave  errore  nell'anima  cristiana,  e  porge  nuovo  contrasto 
frji  1.1  perfezione  cristiana  e  la  difettiva  morale  gentilesca,  e  nel  con- 
futarla potrà  innestarsi  la  verità  sm*  ^riovani  germogli.  Si  mostri  che 
lueir abbondanza  ciceroni.mn  non  conviene  'a  tii?!i  nò  srnijuf.  I 
'rollali  della  DivmozifMìe  e  del  Destino  noti  s'addicono  alla  prima 
gioventù;  ma  a^Ii  i'Ifìzi \)vrdìv  non  .s'n^^giungerebbe  qualche  estratto 
à  quelli  di  sani'  Ambrogio,  o  pezzi  di  Lattanzio  per  supplire  a  quel 
die  Cicerone  non  conoime,  o  emendarne  gli  errori  ?  Quelli  si  combi- 
neranno con  questi,  in  modo  die  ne* componimenti  si  faccia  buon  uso 

entrambi,  desumendo  da  Tullio  lo  stile,  dai  Padri  la  dottrina  e  pie- 
tà vera.  Non  si  trarrebbe  mirabili  fruiti  d' eleganza  e  proprietà  e 
P'elà  dal  trattato  di  Cicerone  suir  i4micfzm  se  vi  si  acco>!ns^pr(»  i 
precetti  di  carila  <  he  trov.'insi  oH  Cntechismo  romano  e  in  un'epistola 
<lisaii  Paolo  ai  Coi  ini  i  ''  (.<»m  sdiranno  da  unire  ai  Commenlari  di  Ce- 
*^re  gli  esempi  del  libro  di  Giosuè  o  dei  He,  opi)onendo  i  sani  inlen- 
tenli  della  storia,  e  io  studio  dei  castighi  di  Dio  contro  ì  Pagani, 
^i  e  istruttivi  riusciranno  i  paralleli  fra  gli  eroi  di  Roma  e  di  Gre- 
<^  e  i  guerrieri  cristiani,  qoah  Carlo  Magno,  san  Luigi  di  Francia, 
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santo  Stefano  d' l'nghma.  asr^iun^cndovi  quelli  i  ìiO  ni  di  nostri  po- 
sero freno  alla  barbarie  orientale,  come  Va^co  de  dama  e  TAlbuqucr- 
que,  tanto  più  che  se  ne  hanno  le  imprese  in  bnon  Ialino  dai  padri 
Emilio^  Giovio  e  Maflci. 

Cosi  il  Possevino:  c  chi  ripudìerebbe  (ali  concetti? 

Fra  i  libri  proibiti  era  giusto  comparisse  il  Decameronc,  contro  dH 
quale  già  un  pc/zo  declamavano  le  anime  one:=to  e  i  confessori;  e  fra 
mille  altri.  Bonifazio  Vannozzì  diceva  die  •<  (jlIe^(i  trnttnti  amorosi, 
qne>li  discorsi  tanto  lascivi  hanno  aperto  di  ^M'.in  liiie^lre  all' itWla- 
trie,  ed  all'  eresie,  ed  a  pessimi  costumi,  ed  a  corrollissime  cUcai- 
Eiosissime  usanze  tra  di  noi  cattolici.  Chi  potesse  conlare  quantetn- 
viate  ha  fatto  il  Decamerone  dd  Boccaccio,  rimarrebbe  stupido  eses- 
ta  senso  »  (55). 

Rincresceva  però  di  privare  gli  stadiosi  d'un  libro  che  si  repntan 

modello  del  bene  scrivere;  ondo  fu  preso  il  compenso  di  emendarlo, 
il  maestro  di  Sacro  1';i!:jzzo  -o^^mò  i  passi  dn  lov.-ìre  o  corrc-j-jcrp:  c 
una  deputazione  di  1  iorentnn.  in  cui  princip;ile  Vincenzo  lior^hU'i, 
adattò  quel  libro,  che  cosi  comparve  nel  1373  eoa  approvazione  di 
(iregorio  Xlll.  Gli  zelanti  non  ne  rimasero  soddisfatti  ;  e  una  wpw 
emendazione  fu  voluta,  alla  quale  attese  Leonardo  Salvlati;eiKioe 
a  dire  quanto  ridere  e  declamare  ne  facessero  gli  umanisti,  meltewb 
qnest'o])erazione  a  parallelo  colle  brache  onde  Paolo  III  relògfiiaii' 
di  del  giudizio  di  Michelangelo. 

Aveva  il  concilio  Tridentino  ordinalo  non  si  ponessero  inimni:"!' 
nelle  chic'^o  non  a[)provale  d;d  vescovo;  sicché  nulla  vi  f»>»*'  ^\ 
falso,  di  pi  iiliino,  di  disonesto,  di  contrario  Mhì  verità  delle  ScfiUure 
e  delle  Irndiziuni,  di  vnii^.iri  >uperslizioni.  Le  nniriagini  convenpW) 
alla  diijnita  e  santità  del  prototipo,  sicché  la  loro  vista  ecciti 
non  turni  ()ensieri.  San  Carlo  ripele?a  (|aeste  prescrisioni,  aboMo 
inoltre  la  pia  ma  abusata  costumanza  di  rappresentare  la  passiooto 
Cristo  0  atti  de*santi;  nè  i  visi  di  questi  siano  ritratti  di  persone  rire. 

Ma  i  teatri  sono  compatibili  colla  religione?  molli  asserivano  di  no: 
e  quelli  d' allora  vi  dnvan  troppo  ra'^iono.  massime  le  commedie  f 
soggetto.  I  na  banda  di  colesti  recil;i\a  hhertinamenfe  a  MiIììii":^" 
Carlo  li  colpi  d'  una  decretale,  e  il  ;j(ivernalore  inerendo>i  li  sbandi- 
ma  essi  rkoi  òero  al  sani»»,  mostrandogli  come  ne  rc.HlerebbcfO  f** 
dotti  in  ultima  miseria  ;  ed  esso  accolseli  con  carila,  e  permise 
tinuassero  gli  spettacoli,  patto  però  che  sottoponessero  l' orditiv*  < 
persone  da  lui  destinate.  Simile  precauzione  fu  pigliata  altrove. 

Vedemmo  come  san  Filippo  Neri  introducesse  gli  oratori,  che  pri- 
ma erano  laudi  cantate  in  chiesa  sopra  musica  di  Giovanni  .\niin"'"' 
eia,  mnesfio  in  Snn  Pietro;  poi  cretlbcro  fift  ;i  compiute  r.ippre^efiU' 
zioni  di  f  iMi  mouiif  sacri.  Quando  pero  la  musica  più  non  era 
studio  dj  superate  diiiicoltà.  continue  fuiihe,  c  imitazioni  e  coniwfl*' 
zioni  disparate,  e  poneva  gloria  in  imiUzioni  di  suoni,  prolaiioitti 
emiolie,  nodi,  enigmi,  la  voce  umana  non  valutando  che  coinè Jio.*' 
Irò  slromento,  poteva  più  convenire  alla  santità  di  riti  che  devin* 
r  anima  al  Creatore  ?  In  composizioni  di  quattro,  cinque^  sei,  sette  i' 
fin  otto  parti,  le  parole  sì  inlniciavano,  nè  più  oflrifano  senso^  i 


Digitized  by  Google 


UVOKIU  WS»  TCATAO  %  DftLLA  «tSlCA  635 

positori  si  permetteani)  d' intercalarne  di  ibdiaiie  e  perfino  d'oscene; 

ali  organisti  ccrcavnno  V  rflelto  da  arie  conosciule»  e  intere  messe 
nirono  cor?)p^>^l»'  ^ovra  molÌ\  i  profani.  ìj'on  \  a\eva  cbianaato  da  Fi- 
renze Ales>andro  bellini,  per  avvezzar  i  suoi  cappi'Ilani  a  conservare 
ia  tonica  nei  canto  de'  salmi  e  la  uubura  sillabica  negli  inni.  I  rifor- 
roatorì  e  oattoHct  e  protestanti  ue  esclamavano  dunque  ;  il  concilio  di 
Trento  se  ne  mostrò  seandolezzato.  Faolo  IV  fece  esaminare  se  do- 
vesse tollerarsi  la  musica  in  chiesa;  e  la  eonunissJone  n  ciò  eletta 
stabilì  non  si  canterebbero  incs-^e  rrm! tetti  in  cui  si  trovasse  quella 
confusione  <fi  parole,  uè  sopra  arie  protaiie,  e  s'ammctleret)bero  solo 
tpsli  adottali  (ialla  Chiesa:  ma  i  maestri  assicuravano  in>u  m  potrebbe 
ili  un  canto  figuralo  far  intendere  chiaramente  e  coslaaleiaenle  le 
parole,  in  grana  delle  foghe  e  delle  imitazioni^  carattere  della  musi- 
cai sacra. 

—  E  percÌK^  non  si  potrebbe  ?  »»  disse  Pier  Luigi  Palestrina.  Allie-i«M4 
vo  dei  Fiainmin;-'lri  «  he  alloi  a  tenevano  il  campo  in  quest' arte,  ed 
e-^cltiso  dalla  cappella  papale  per  e-^^ersi  annnogliato.  viveva  isnoto 
iielLi  .soiiludine  e  nella  sventura,  appruiondendosi  ucil  arte  sua,  lin 
ad  elevarsi  a  composizioni  libere  e  originali.  Conosciuto,  e  posto  mae- 
stro di  cappella  a  San  Giovanni  Laterano,  puntò  i  Treni  di  Geremia, 
il  Magnificat^  gV  improperU  non  sagrificando  la  parola  airarmonia. 
Invitato  a  comporre  una  messa  che  servisse  di  sperimento,  vi  si  pose 
come  uomo  elie  deve  salvar  da  fiiftrte  la  sua  arte  ;  sul  suo  mano- 
scritto si  trovo  Signore^  iUututna  dìc;  e  dopo  diK?  poco  felici  tenta- 
tivi, gli  riuscì  la  iamosa  missu  pupalis  a  sei  voci,  con  melodia  sctii- 
i^lce,  rispettando  1*  espressione  rituale,  e  adattandola  alla  varia  signi* 
ficazione  de*  cantici  e  delle  pre$;hiere  :  onde  la  paragonava  alle  cele- 
sti che  r  Apostolo  prediletto  udì  nelle  estasi  sue. 

Bastò  perchè  fo>se  vinta  la  causa  i  qne>t'  ni  te  come  alle  altre  ;  e 
mentre  la  Rifortua  non  sapeva  che  distruggere  e  al)oIire,  anche  in  ciò 
la  Chieda  ras  vivava  e  sanliGcava  (36).  freso  un  motivo,  egli  lo  svolge 
cufi  tutto  r  artifizio  del  contrappunto  fugato,  riniovendo  qualunque 
accompagnamento  strumentale.  Precisione,  cbiaresza,  severo  rispetto 
dell'  armonia,  grazia^  verità  d'espressione  unita  a  gusto  delicato, 
nobile  semplicità  nella  modulazione,  il  fanno  ammirare;  e  mentre 
ne*  Fiamminghi  tutto  era  ritmo  e  matematica,  egli  possedeva  lo  spi- 
nto, I'  un/.ione  ;  eanta\a  invece  d*  argomentare  ;  alle  forme  materiali 
dava  ^crenUà  e  ula,  i[iià»ì  volesse  effettuare  quel  concetto  di  san 
Bernardo  che  la  musica  sit  suaììU  ut  non  sii  levis,  sic  mulceat  au- 
re» Mi  mooaal  corcfo,  trisUtiam  tevet,  iram  mitigete  sensum  lite- 
rae  non  evacuet  sed  faeeundet  (57).  Non  raggiunse  la  pienezza  del- 
l' arte,  sicché  possiam  paragonarlo  al  Peruj»inn  :  e  seM>ene  tuttora 
povero  di  melodia,  si  perfettamente  possedeva  il  sentmiento  puro 
dell'armonia  e  della  tonalità,  che  altri  mai  non  seppe  con  pari  felicità 
ed  eleganza  far  cantare  (piatirò,  sci,  lin  otto  parli  distinte.  I  madri- 
gali suoi  sono  ancora  r  inarrivabile  emulazione  de' contrappuntisti  ; 
ma  dif  assistette  un  venerdì  santo  alla  cappella  Sistina,  dica  se  uom 
possa  esprìmere  più  al  vero  V  intimo  senso  della  Scrittura,  e  la  signi- 
ficasione  sua  simbolica,  llandel  e  poc'allri  ne  pareggiarono  la  maestà 
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di  stile  ;  nessuno  la  potente,  il  profondo  e  semplice  accento,  U  misti* 
i'ji  if  nerezza,  l' incantevole  soavità  delle  armonie,  per  rivelare  i  do- 
lori della  madre  à'vu  Dio  o  lo  nmbascc  deirincarnatn  fi  trasportarci 
in  un  mondo  ;nvi>ibile  ad  ascoltar  le  sinTonie  di  cui  gli  angeli  cìtgob» 
d.iJio  il  padij^hone  dcir  Firmo. 

(\li:nlie  dunque,  ai  |iniicipio  del  secolo  tulio  era  pagaiieggiaU 
ne*  costumi,  nelle  arti,  ne'  governi,  uella  chieda,  al  line  di  e^o  non 
si  operava  quasi  che  per  interessi  religiosi  ;  in  nome  del  crisliSMsir 
mo  si  scrìveva^  si  combatteva,  si  uccide va^  si  educava,  si  nutriva; 
potenze  ecclesiastiche  robustissime  entrano  ne'consìgli  dei  re  a  diri- 
geme  ì  modi  e  gli  atti  ;  i  papi,  spogliali  di  mezzo  mondo,  se  ne  rilan- 
no  coir  acqui-^lfMlrlIr  (Jìic  Indie,  e  mettono  soggezione  ai  re  ed  ai 
pensatori  <  oii  dn  puono  di  clierici,  paventali  dovunque  vi  sia  rivolU 
contro  r  nnl orila  di  Tietro. 

Se  la  llilui  uia  non  ebbe  diveiUi  il  vi^iu  e  la  corrultt  Ki,  noli  muUU» 
la  slrultura  delle  università  e  dei  corpi  religioni  cui  V  alla  istruziooe 
veniva  affidata,  se  andie  gli  Ordini  nuovi  s' intepidiroao  o  corrmfs 
ro,  ecfo  la  carità  che  aveva  balsami  per  ogni  piaga,  c  impediva  che 
la  corruzione  toccasse  all'  estremo.  Anime  stanche  dal  forluneggiare 
del  mondo,  cercavano  ricovero  in  grembo  a  Dio  ;  le  Suore  della  ca- 
rità lanciandosi  in  mezzo  alle  miserie Je  Carmelitane  «^efìeìlendosian- 
ticipalainenle,  pareano  invase  da  una  fiabsione  cristiana  ;  il  clm» 
spandeadi  dapcriiitto,  ctircando  V  ignoranza  da  istruire,  il  vuiu  da 
correggere^  la  \  n  lù  da  sostenere,  la  povertà  da  pascere,  esposto  al 
quotìmano  martirio  del  disprezzo  e  della  calunnia;  e  il  rtuugonts 
spìrito  cristiano  combatteva  r  elDOTescenu  della  carne  e  la  TOtattà 
sensuale. 


(t)  Su  di  ciò  vedi  il  lem.  xii  dtir  Àr chimo  storico. 

i'ì)  ì.:ì  «-rritlr»  «llr»-;  /Jlcrauder  papa  7//,  Fnlrrìri  I  {mpera(on>  ira^ 
li  twpctuin  fiuiiviisMhdti  se  yenclii».  Coymiuin  et  a  fe$iatu  vt^mowh 
rifice  susceplum^  Othone  imperatore  fiHo  nawUipraeUo  a  yenem^ 
vto  captoquc,  Federicus  pace  facta  supplex  adùrai^  [idem  t  f  (^beéien- 
tiain  poHìvìtns.  Ita  pontifici  stta  dkjnif(L<  ffnetiif  rrìpubiicnc  hi  infi- 
cio ri  stituta  ^trtxxvii  Qucf  t  ulUma  frase  fu  lolla  quando  nacquero 
bidi  colla  repubblica  veneta- 

(3)  Molte  volte  non  polendo  1  padri  accordarsi  soirespressloiie^l 
qualche  articolo,  gli  davano  solo  la  forma  negativa,  condannando  Cloe 
una  proposizione:  uri  »^n;il  ca*.o  non  pos<;oiio  voltar  in  positive, gi*<;- 
che  il  riprovare  uu'  abscr^iune  non  iiuplicii  che  si  tenga  vera  la  posi- 
tiva opposta. 

(4)  Per  esemplo,  trovava  : 

Jf'  rttt'tìnm  nffTii  providi 
Et  sioUt  aWU  candidi 
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Post  Irmmitum  hmtìs  fìuM 

f'///-iyfn  ranamus  principi. 
Cuius  corpu»  sancti»simwn 
In  ara  crucis  torriduin 
Cruore  ejus  roseo 
(insfamlo  vir.imus  Deo. 
Lsso  toglie  ie  oscurila  e  te  assonanze,  e  fa: 
Jd  regia»  aqni  dapes 
Slolis  amicti  eanMi» 

Post  iransilìnn  lyìnrin  linhri 
Christo  cauaiHUs  principi; 
Divina  cujus  charilui 
Sa c rum  propinai  tanffuinemj 

yilìnirfìie  mrmbra  corj>'>ris 
Amor  savtrdos  proptnat. 
(d)  Tito  Prospero  Marlinengo  di  Brescia  (-1595)  collaboro  aila  Bibbia 
$1*^1  ina,  oltre  rivedetele  edltleni  di  san  (Girolamo,  del  GrltotUMM  e 
:<nn.  Marco  Marioi  SUO  coMpotrlolo  (•iSSM)  lasdò  ana  GrammaUem 

lifiUuac  ianclae. 

(6»  Fu  posta  air  Indice  da  Gregorio  XIV,  ed  è  una  rarità  biblio- 
Hr  allea. 

(T)  Che  Paolo  Manuzio  non  rivedesse  lo  stile  è  ncfjato  d.il  Lapomar- 
Miio.  il  quale  vuol  redattore  pel  latino  Uuiio  Calloo,  e  i  milaoesi  Pietro 
(^ulpsino  e  Giulio  Pogiann. 

(H)  asacnUea  del  clero  di  Francia  nel  1657  fece  ristampore  •  dif* 
foiiflf-r»*  a  ?!«r  spese  ]>•  f>truzioni  di  san  Carlo. 

<9)  (Questa  e  la  rt;ffoln  per  la  Compagnia  dei  seroi  dcipullmi  di  cha- 
rità^  che  insegna  le  feste  ai  putlini  et  putiine  a  leggere  et  scrivere  et 
M  buoni  cotumU  prati»  ti  amore  Dei^  Clil  ama  la  storia  del  retto 
lii*«'enam<Mito.  f>nnf1fT}  qiiP«:to  libriccino. 

(10)  tdilti  del  7  marzo  1.*>79,  e  del  13  novembre  1574. 

(11)  Egli  avea  vietato  che  ites.suno.  predicando,  dicesse  il  giorno  del 
Une  del  mondo  :  Ne  certum  tempus  antichristi  adoentm  etexlremijìi^ 
dicit  fVfrfi  j*r(ir  ffìrrtìf:  cum  itlnd  Christi  Domini  ore  textatKm  sit,  Non 
fst  vcalrum  no&i>c  ictnpora  vel  vwmenla  ;  Ad.  pag.  3.  Pure  nel  v  con- 
cilio provinciale  dkc  :  Ad  nupiia:i  malrimonia^ue  impedienda  vcl  dt- 
rimenda  eo  eumventmn  .sii.  ut  veneficio  fateinaHoneMve  honUnu  adìn- 
ftcant,  fi  '7'""  usque  adeo  frequenter  id  sceleris  commi f fatiti  ut  res  pie- 
na impielatis  ac  proplerea  fjrnvins  detestanda;  itaque^ut  a  tanto  lam^ 
tjue  nefario  crimine  potnae  (jratitate  deterreantur,  excommunicatiO' 
nié  iatae  sémUnUae  vincuto  fucinantes  et  venefici  id  gent-ris  irretiti 
Atnt.  De" processi  suoi  p<  r  stregtierie  parlammo  a  papf.  555:  fatti  spe- 
rfnli«  la  cui  colpnbtlitn  iwn  può  asserirsi  se  non  dopo  esaminato  cia- 
M'uno,  e  veduto  quanto  &i  peccasse  contro  la  carità  e  abusando  di  og- 
geUi  sacri.  D'altra  parte, anche  posto  impossibile  il  delitto,  il  teotarlo 
paU  "^  f  malvagità,  e  può  punirai  come  rattentatn  fallito.  Una  difesa  del- 
l' inquisizione,  quale  oggi  puu  largii  vedi  io  Taì'paii&u.1|  laggiù  teore- 
tico, xeni. 

Keli'  archivio  della  caria  di  Milano  osialono  diversi  processi  contro 
maliardi  ed  eretici,  e  principalmente  sod  notc^^^ii  t  i  ^  lUlazIonedi 
quanto  fece  san  Carlo  nella  vìsita  del  Grigioni  {  /ìisiruclioucs  prò  iis 
ifut  Mtt  fnissionibus  conUa  haerelicoè  versantur  )  »  ;  i  u  Dubbi  dati  dal 
prevosto  di  Biasca  »,  un  de'  quali  è:  —  Sono  processati  i  sospetti  diarie 
«  diabolica,  et  il  notar  dice  d'aver  ni md  itn  i  p  rocessi  a  Milano,  nò  altra 
«  provision  s'è  visto:  perciò  vanno  (M'u-uioraniio  con  scandalo  d'.tltri  «; 
V  un  altro:  —  Sono  alcuni  ujcì cauli  quali  iwn  o^^ervauo  ti  decreto 


Digitized  by  Google 


6i8  note  AL  CAP.  mvt. 

«t  di  non  andare  ne^paesi  dliereUct  senm  licenza,  et  sono  difesi  dUII»l- 
«  gnor!  temporali  (  svizzeri  )  pcrcln'  così  fanno  loro,  però  eon  preecUtf 
a  di  non  nndar  alta  predica  d'hereUd,  aè  trailer  con  loro  dcBa  re- 

«  ligione  )}. 

Anche  nella  visita  del  cardinale  Federico  Borromeo  nel  !608sileKe: 
~  Ancora  alcuni  perseverano  con  i  segni  superstiziosi  In  guarir  mme, 

«  nù  si  può  aver  tcstimnnj  per  formar  processo.  Si  admetlono  chirurgi 
«  medici  et  niae^^fn  di  ^ciiol;!  *^fn/,;«  far  1;»  professione  dotìa  fede;  e  vo- 
«  tendo  noi  ciie  ìj  iacL-i uu,  li  luru  secoiurc  dice  di  \uler  Iure  far  giurare 
«  di  non  far  cosa  ilIecUa.  né  usar  cose  diabolfcbe,  et  con  questo  si  sé* 
<(  mettono  persone  vagabonde  ».  l  utto  ciò  si  riferisce  alle  Ire  valli  di 

diOCt'si  Tìiil:in<"Sf\  ;ìpp;irf «MM-titi  riuMi  S\  i/zrri. 

(ii)  I  signori  >M/.wri  >iipuU)i(>,  >|»t'(lirotio  un  ambasciadore  a  Milan'^ 
perche  quel  governature  richiamasse  il  curdiiiaie.  L'ambasciadure  ca- 
valcò in  casa  d*un  mercante  compalrioto;  ma  prima  che  presentasse  le 
credenziali,  P  Inquisizione  P  arrestò.  Il  mercante  tnfarmò  del  successo 
il  governalori-,  rhe  fece  rilasciar  l  ;«?fit):is(  i;i<!ore  e  onoroHo:  ma  gli  Sviz- 
zeri, appena  udilo  ii  fallo,  mandarono  uiluiiarc  avrebbero  arrestato  A 
cardinale,  che  per  lo  meglio  si  ritirò. 

(13)  Dei  De  Vio,di  cui  parlammo  a  pag.900,eODOSeÌamoiioOfMiseels 
De  jVntì  ff  l'irffitìs.  Roma  1513,  diretto  a  Li  one  \.  contro  i  monti  di  pie- 
tà qi3  inild  be  ne  Irallava  nel  concilio  Laleranese  ;  e  mostra  c»i  « 
modo  mjustìciae  macula  aùtst  a  capilulis  tnotUis  hujus;elt:itam  qm- 
eumque  alio  modo  ea$U8  formelur^  jmticta  ef  aeqmtìtoi  ssois  «ersa- 
fiirjn  quelPeta  molto  disputossl  sulla  moralità  di  siflatta  Istituzione, la 
grazia  della  dottrina  che  condannav.i  il  ricavar  intcrc^'^<'  «la!  rì.iniro 

(14)  Decreta  generalia  in  visitationc  Coniensi  edtla,  V  er<:eUila79,e 
Como  Ì6I8. 

(15)  Vedi  MoTiMBtu,  Sforili  arcana.  Nelle  visite  alla  parrodila  di  Ssa 

Cassiano  a  Venezia  attorno  ni  4570,  riportate  dal  Gallicciolli,  appire 
molto  connine  la  scos(umate//.;t  de"  preti.  (irdir»;i!i<io«.i  nu'ni  trailo  ujH 
uni  di  far  penitenze  per  peccati  coinme^hi,  ad  alin  d  abbandonar  pu- 
tlcbe,  di  non  tuiszicare  meretrici;  chi  non  sapeva  il  latino,  chi  dava  fKi^ 
blici  scandali,  chi  giocava.  carteggio  delP ambasciadore  veneU)  l 
Roma  Slitto  il  óO  novembre  1:;h5  leggiamo:  —  11  pontvlice  è  stalo  itifv">r- 
«  mato  da  diversi  t  he  molli  delli  mona^-tcri  di  Venezia,  e  della  dioio?*! 
«  di  Torcelio  sono  in  un  malo  slato,  e  ridotti  alcuni  di  loro  a  pubblici 
«  striboli  ;  e  ba  dello  di  Tolervl  provedere  ». 

(i6>  Vedi  pag.  579  Nel  i565  viaggiò  in  Italia  Filippo  CaaMrario,  n- 
lustre  dolio  tedesco,  il  quale  descrisse  qucf  viH$?glo  giorno  per  jriornn. 
più  fermandosi  sulla  parte  materiale.  Sparla  del  Ucgno,  allegaiido  it  pro- 
verbio a  il  napolitano  è  un  delizioso  paradiso,  ma  abitato  da  diavoU  o, 
e  si  meraviglia  come  il  re  di  Spagna  da  paesi  tanto  feraci  tragga  o  oqIIì 
o  pochissimo,dovenr)n  spender  tutto  nel  frenare  i  su'lditi  e  rr«^pinef  rf  i 
Tnrcln  Dc-erivi*  i  fciHuaeni  del  tarantismo:  e  che  ^pc-i-o  al!  entrare  la 
una  citta  eraii  obbligati  deporre  le  armi  e  le  pistole,  i  icuperandoif  poi 
air  nsclU  ;  del  cbe  non  sa  trovar  la  ragione,  massime  cbe  v^  ha  osisrle 
dove  si  è  più  in  pericolo  che  sopra  alcune  stradedi  Lombardia  e  di 
seana.  A  lloma  fa  il  solito  pìagni'-teo  sulla  diversità  dall"  antica;  mi  •o- 
pralullu  decaduti  gli  sembrano  ^li  uomini,  la  più  i^irte  ignari  Un  delie 
lettere.  «  Poeti,  tìlusoti,  oratori  v  iia  per  certo,  ma  Lili  die  uo»  vorresti 
udirli  :  cblaman  poeti  certi  ciarlatani  cbe  cantano  per  le  strade  veni 
lascivi  ;  filosofi  che  tutto  attribuiscono  alla  natura,  e  secondano  le  vo- 
luttn  ;  or  dori  clic  mai  hot»  lecsero  Cireronr  n**  l>riih)>tene,  tn:i  arrinjra- 
rono  una  o  due  cause  ».  yuivi  di  peggio  uli  tocco,  poiché  sul  partire 
r  loquisiziuue  lo  cobe,  c  j^ittó  lu  oncudu  curcvre^  o>e  :>ta\«  da  un 
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«MM  PcNDpeo  De  Monti  barone  napoletano,  reo    aceisiooi  e  inc«odl, 

Bin  nT!orn  imputato  d'eresia.ll  Camerario  si  confessò  luterano,  onde  cer> 
rarono  trarlo  alla  nostra  cliiesa  :  il  gesuita  Canisio  gli  procurò  agevo- 
lezze, e  gU  dava  libri  per  e<»nverlirto:  a  te  II  daneDÌcano  frate  Angelo 
U  vaa8ava,ii«avagli  ogni  cortesia  il  dottor  Donato  Stampa  mltancnc:  un 
Cencio  carcerieri"  Io  salvo  da  insidie  e  velffii.  un  meflnM)  um;Mws«>imf» 
r  assisteva,  un  ignoto  gU  olferse  danaro  pel  ritorno.  tgU  ineUusuQù  ne 
stese  uqa  reiaU»  vera  ei  tottda  per  dlmotlrare  come  Dio,  per  mezzi  in- 
aperati,  campi  i  suo!  dalle  mam  de**  nemici,  e  liberi  dalle  calunnie.  Suo 
Inquisitore  era  stfito  il  Gtiislieri.  e  per(M'ò  gli  si  avventa  accannito. 

(17)  L*  ambasciadore  veneta,  in  agosto  1566,  assistette  a  una  cena  di 
Pio  Y  ?  «  Mangiò  quattro  rasiol  cotlicon  nieearo  ;  quattro  boeeoni  di 
flori  di  boracina,  acconci  In  salata  da  lei  medftsimo;  una  minestra  d*er* 
bc  ;  dui  soli  bocconi  d*  unn  fort;?fn  fnttii  con  erhi\  e  rotti  in  MCf^ua  so- 
lamente senaa  olio  e  senza  onto  suUile^  cinque  gau)L>erettè  colli  in  vino; 
e  dopo  pasto  tre  bocconi  di  pero  o  persico  eolio,  con  che  filli  la  cena  ; 
nè  altra  vivanda  fu  portata  in  tavola.  Bevve  duo  volte,  ma  tanto  quan- 

10  comunemente  un  altro  beve  in  unn  «ohi  ». 

Lo  spaccio  15  aprile  1570  d^esso  ambasciadore  dice:  —  Il  Pistoggia, 
eli^é  «n  pfodlcatoro  molto  Imbooo  deir ordino  dalli  Canpaecini,  e  grato 
ni  |Mpa,  percbè  Io  ba  per  bomo  molto  dabbene  a  catboHeo,  ritornato  ul- 
timamente in  Roma,  é  stato  introdotto  ,\  sua  santità,  alla  quale,  da  poi 
dbe  bebbe  iNisciato  il  piede,  e  dato  conio  dove  haveva  predicato^  disse 
di^  era  aforaato  Inanti  sua  santità  gridar  tempre,  mùerieordia^  mite" 
ricordia^  perchè  vedeva  tante  anime  andar  in  perditione  In  poter  d  in- 
fedeli et  in  mano  dì  cani,  e  ch'e*^sendo  lei  vicario  dì  Jesu  Christo  in 
terra,  toccava  a  lei  la  cura  di  queste  anime,  e  cbe  le  saria  dimandato 
ragione  d^oase  da  Dio  perchè  non  II  osava  mfaerieordia.  E  che  vedeva 
benoch^dla  era  pronta  alla  giustitia,  e  che  ogni  giorno  faceva  impic- 
care e  «qoartare  h ora  uno,  bora  \in  altro;  ma  che  doveva  ricordarsi 
cbe,  per  un  luogo  della  Scrittura  che  nomina  Dìo  giusto,  ne  sono  dieci 
dbe  lo  nominano  mlaorieordioio;  ondo  volendo  imitar  Dio,  come  è  do* 
blto  Stto^  deverà  più  esser  sollecita  in  ajutare  e  sostentare,  e  derendero 
fe  anime  che  vanno  in  perditione  per  la  potenza  dei  Tureìii,  che  in  ca- 
stigare per  giusUtia  li  scclerati.  £  le  considero  molU  vescovi  antiqui 
die  ^avevano  mossi  se  ttosal  In  potere  delll  nhnicl  per  libmro  altri,  e 
Ira  li  papi  moderni  Calisto,  Pio,  Tnnocentio,  cbe  venderono  li  beni  delle 
cbiese  per  far  guerra  contro  li  Turchi.  Disse  molle  cn«?e  in  fp)e«ìfo  [♦ro- 
posito  con  gran  liberta  per  un  gran  spacio  :  et  11  puntelice.  benché  »i 
sentisse  trafiltto,  però  non  mostrè  d^  haver  niente  a  male  di  quello  che 
diceva.  Ma  poi  ch^ebbe  Unito,  disse  con  un  gran  sospiro  ch'egli  diceva 

11  vero  in  ogni  co«a,  ma  che  non  sapeva  li  travagli  in  che  ?i  trovav  a  ; 
db^  era  in  un  papato  poverissimo  e  dcl>olissimo.  et  oppresso  da  ogni 
porU^  d  cbe  se  voleva  fw  in  bene,  beveva  mille  impedimenti,  e  non 
solamente  da  heretici  e  da  inimici  della  fede,  ma  da  quelli  che  fanno 
prof€*«ìione  d'amici, che  ron  mille  modi  fnnno  offese  a  Dìo,  e  pensano 
d*  opprimere  r  autorità  di  sua  maestà  in  terra:  il  che  le  travagliava  Ta- 
ntalo grandemente  ;  ma  cbe  con  tutto  questo  sua  santità  gli  ha  pietà,  e 
vorria  ajutar  tutti,  se  bene  doveria  castigarli  ;  e  si  mostro  piena  di  ra- 
marf  co  per  occasiona  di  questa  guerra,  e  per  il.pooo  modo  cbe  beveva 
d'' aiutarla  ». 

(18)  Dispaccio  di  PMrtòTiopolo  da  Bòma,  16  fMralo  IM.  Tedi  il 
Capo  seguente. 

(19)  TiRABOscHi,  Storia  letteraria^  tom.  vn.  Hb.  i.  e  % 

(30)  Quelle  false  decretali,  che  per  lungo  tempo  si  dispero  inventale 
Carnè,  St.  degli  lui.  -  V,l« 
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a  Roma,  diffuse  In  Spagna  e  dì  là  nel  mondo,  inlrodueeiido  noori  ctMoi 

«•  (lìrilto  nuovo  per  con*;r»ii(!nrr  V  niitorttà  det  papi  a  scapilo  di  quella 
dei  ve?!rovi.  apparvero  tuli  altro  ;i  vanti  a  leali  cercatori,  proUManti  e 
cattolici.  La  prima  indagine  avrebiic  dovulu  cadere  tul  corpo  del  de- 
litto, e  si  provò  che  toltine  aveano  discorso  senta  conoscerle  sia  ao 
testi,  sia  neir  unica  infarme  edizione  fattane  da  Merlin  nel  1530.  Cd>- 
Slitta  descrizione  nr  porse  il  dottore  Phillipps;  poi  l'abbate  lligne  li 
stampo  nel  voi.  cxxx  della  sua  i'atruLogia^  con  una  disserlazioiic  dei 
dottore  Deniinger  professore  a  Wurzburg. 

Ulsuita  di  là  che  la  Spagna  non  le  conobbe  mal;  che  sino  al  secolo  xi 
uscente  non  rbhrrn  inni  ;Hitnrita  in  Itritin,  n  tal  <rtno  chi-  \\v\  10n5  iI 
f-.'irdinale  Utlo,  il  quale  fu  poi  trii  iru)  li,  incontrandone  pnniameutf 
alcune  in  un  concilio  tedesco,  le  npudia  con  disprezzo;  che  T opera lu 
compilala  In  Germania,  probabilmente  da  Benedetto  Levila,  cbtriea del» 
r  arcivescovo  di  Magonza  Autcarlo. 

guanto  al  fondo,  le  decretali  nori  toccarono  pur  un  punto  che  gi» 
non  fobse  sUbilitOj  e  scopo  loro  e  di  sorreggere  >  diritti  de  prtmati  a 
fronte  de**  metropoliti,  cioè  sostenere  1  indipendenza  de'  vescovi,  aoii- 
ehè  rialtare  il  poter  pontlfizio.  l/aulore.  tott*altro  eiie  ignorante  e  M- 
to.  non  invento  nulla,  m:i  tolse  brani  c*  brandelli  da  lettere  di  papf  V 
I  ofHrj  di  Teodosio  v{\  Alarico,  dalla  regola  di  san  lipnfdrttfì.  &.\\  Ubrf 
jiuniìlicalis^  e  da  altre  autorità,  rispettate  anche  priuia  dell  6^  io  cui 
egli  cominciò. 

(il)  Nella  chiesa  di  San  Gaudioso  a  Mapoli  si  conserva  una  caraMm 
del  sangue  di  san  Stefano,  che  soleva  liquefarci  il  3  agosto;  e  riforoato 
il  calendario,  non  bolli  più  che  al  15.  ro*»i  fu  di  quel  di  san  (.mnaro  al 
19  setteoìbre  :  prova  che  quella  riluima  eia  btata  aggradila  lu  ckk), 
benché  non  dapertntto  in  terra.  Il  Pancirolo,  al  cap.  177,  De  eUrU  Ir- 
fjum  infrrprftìhu»,riCCon\a  che  alcuni  noci,  ì  quali  «ilanno  secchi  fio 
alhi  maltinn  del  san  Giovanni,  e  allora  compaiono  f-nprrfi  di  frtiftlefo» 
glie,  anticiparono  questa  meraviglia  becondo  il  caieuUano  nuovo. 

(ti)  Bàsomo  od  anfiOi  ;  Tauntii,  La  CMem  n«wa. 

\i3)  Vedi  A.  PossBViMi,  Moscovia.  Vilna  4586.  Marco  Velser,  da  AufU- 
j*la  il  18  aprile  1608,  seri\e  al  Gualdo  a  Roma-  -  ( nnla  il  Posse\ino  rbe 
«  in  !Mo<?COVÌa.  al  suo  primo  arrivo  in  eorle,  gli  ini'^i tu  innan?*!  rerl2 
c(  miiie»lra,  falla  ad  uso  del  paese,  troppo  insiipida  ^  ed  avendo  domau- 
«  dato  come  gli  gustava,  parve  cite  per  creansa  non  potesse  rispenit 
r:  Ti\  salvo  che  Bene  ;  a  che  appigliandosi  que'  Bojari,  soggiunsero  su- 
rf bifo  :  4  fi  foni,  hahebii  quoUéie,  tié  mancarono  di  attenergli  la  pre- 
fi  mei)!»a  tedelissimi  ». 

È  descrUta  l' ambatclala  che  net  1656  venne  da  Moscovia  a  Veneiii. 
dove  I  Russi  stupivano  che  la  marea,  abbassandosi,  non  menasse  via  M 
case,  che  credeano  galleggianti  ;  e  supponevano  che  le  macchine  tea» 
trali  fù>MTo  sinioventi.  Di  quella  arcivaia  a  Veneaia  11  15891,  vedi  Hl- 
TINELLI,  Sluria  arcana. 

Della  parte  che  il  Possevino  ebbe  nella  spediiione  contro  i  Valdesi*  • 
rende  conto  In  una  memoria,  edita  dallo  Zacc.in  i  ueir /Itr  Uitrmtim 
per  ìtaham,  part  il.  op.  vul.  Vedi  ia  yoa  M  I*o$èe9i9iù  aerilla  da  91- 
colo  Ghezzi. 

iii)  Vedine  la  vita,  scritta  dal  suo  segretario  Agostino  Brunii  ^tU- 
rum  scripiorum  amplUtima  coUecUa^  tom.  vt.  p.  15S7. 
{ìH)  Geroks,  Specimcti  Jtaliae  rcformatac,  pag.  262 
(26)  De  modirtn$  Jcsinim  nm  moribut^  col  finto  Tinnir  (fi  Filade)(o,e 
la  laba  data  d' Isnalianopoli  1671 11  residente  veneto  a  Uoma,  totlo  il 
1S  aprile  cioè  ventisette  anni  dopo  approvata  iaSoetaiàttcrlvof  a 
alla  Signoria  :  —  Ha  concesso  sua  santità  a^  Gesuiti  di  poter  tenere  U 
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.  ceotomiia  sruli  di  monli,  appresso  Io  ;il!rc  cose  chp  pnssednno  in  que- 
ftU  città.  SOQO  essi  qui  in  gran  uumero,  dtpeudendo  da  ioro  principale 
meole  il  colto  divino  e  la  eduonione  buona  della  gfovonlù^pereioeóliè 
Icngono  quattro  case  o  palazzi  principnli,  duo  de' quali  servono  per 
abìlazìone  loro,  dove  hanno  le  lor  cinese  uiir.ibilmente  frequentate, 
dove  ogoi  KÌoruu  cuncurru^o  jitoite  persone  a  confessarsi  e  couiuui- 
eavai^o  aelie  doe  altre  mag^Mori  si  nnttiaeoDO,  o  diaclplinano  nella  re- 
ligione e  nelle  buone  lettere  pai  di  quattrocento  giovanetti  con  ordine 
singolare  sollo  notue  di  seminario  e  collegio  germanico;  oltre  che  per 
loro  uiedesinii  si  tengono  pubblicamente  ie>/ioni  In  ogni  sorte  di  prò* 
fèaaioae,  da  leggi  in  fuori,  e  sono  da  sua  santità  adoperati  in  molle  cose 
sprttnntì  ntia  fede  dn  rhe  si  haono  acQolstato  appresso  Ofniloo  gran 

norm'  (ii  bnnta  p  di  doUrinM  f». 

(li)  L'abbiauj  pubbiiculu  noi  nelU  ò/oMa UM}i;£rja^e,ediz,  vu,Schia* 
rioMsoto  Q  al  Ubre  XV. 

\^^)  Il  padre  Spotorno  lo  didilara  II  primo  che  assennatamente rior* 

dinasse  gli  sindi  filosofici. 

(3d)Se  ci  piacquero  tanto  le  epistole  di  Cicerone,  non  torceremo  il 
felibro  a  poesia  che  san  Filippo  Kerl  dirigeva  a  Clemente  Ylil:—  Santo 

Padre,  co'^ri  «nn  in  (  tic  i  cardinali  vengano  a  trovarmi?  Jer  da  ^rra  rf 
furorvn  t!  (ordinale  di  tusa  e  Medici.  E  avendo  io  bisogno  d'un  po  di 
manna,  qucsl'  ulUmo  me  ne  fec«  dare  due  once  dall'  ospedale  di  banlo 
Spirito,  a  cui  n*  ba  procurato  molla.  Restò  da  me  èn  alle  doe  di  notte» 
dicendo  di  vostrn  santità  tanto  bene  che  parvemi  troppo  ;  giacché,  a 
part  r  mio,  un  pa[»a  dev'essere  trasformato  ncIP  umilia  s!t'><?;i  Alle 
sette,  Cristo  è  venuto  da  me,  e  mi  ha  ricouiorlaio  col  ^acralidaimo  suo 
corpo.  Vostra  saotita  invece  neppor  ano  volta  s^'è  degnata  venire  alla 
novtr.i  rhtr'?:!.  Oi-ln  r  Dio  e  nomo,  eppure  ogni  qualvolta  lo  chiedo 
vieni  d  i  me.  «trdimi  a  vostra  santità  di  permettermi  d'ascriver  alle 
monache  la  li^lia  di  Claudio  IVeri,  alla  quale  da  un  pe^zo  avete  promeS" 
so  di  prendervi  cura  de^Sttoi  figliuoli.  E  un  papa  deve  mantener  la  pa- 
rola :  'iic  ch(>  affidate  a  me  questo  affare  ecc.  n. 

Clemente  sul  foglio  slesso  gli  rispondrvu  :  ~  l[  p;i[);i  dice  che  la  pri- 
ma parte  del  viglietlo  aenle  d  ambuiuue,  osiuuLaudo  le  frequenti  vi- 
elle  dei  cardinali;  se  pur  non  fosse  per  mostrare  che  questi  sono  per- 
sone pie,  del  chr  nr»;«inrm  dubita,  che  se  non  è  venuto  in  p('r>ona,  è 
colpa  vostra,  che  non  voleste  mal  esser  cardinale.  A  (luel  i  hr  cnuian- 
dale  consente,  e  che  voi  sgridiate  quelle  buone  madri,  come  suiele,  con 
forza  e  autorità  se  non  obbediscono  alla  bella  prima.  IM  rimpatto  vi  eo- 

mnnda  di  curare  la  vostr;t  <i;iliile.  e  n'^n  tnrn:ir  :r  ronfc^^iarr  -^fn/a  ch'e- 
gli lo  sappia  ;  e  che  quando  riceverete  nostro  Signore,  preghiate  per 
lui  e  per  le  permanenti  necessita  della  repul>liUca  cristiana  ^.  Negli 
Ada  Sanetorum^  al  36  maggio. 

(30)  Aìtnalts  (nìtiijUìta(ì(in  ab  arbr  condito  Uigue  ad  atmum  2024. 
—  /mperium  pendere  a  vcris  et  non  nmulatis  virtutibm.—  L)c  anliquo 
et  novo  Jlatiae  slatu.^De  jure  ttatut.^  De  ruinU  gentium  et  regno^ 
rum  ete. 

(.*!)  Ottavio  Marta  PAmmiBM,  Afsmorto Inlomo oiio otlo dé iVìmo 
del  (  unit.  lioma  1803. 

(32)  Eurico  111  andò  a  visitarla  in  queir  incognito  che  lasciasi  indo- 
vinare,  e  le  chiese  il  ritratto  in  ricambio  deli'  immagine  sua  ebe  le  la» 
acid  nel  cuore: 

Cosi  venne  al  mio  povero  rieetlo 

Senza  pompa  real  che  abbaglia  e  splende: 
nonché  si  conosclofaH  anch'  al  mio  core 
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Tal  raggio  impresse  del  divin  suo  merlo, 
Che  a  me  s**  eslinse  il  naturai  vigore. 
Gamba,  Lettere  di  donne  italiane  del  tecolo  xvi.  Venezia  1832. 

(33)  La  cariUi  a  domicilio  e  i  visitatori  del  povero,  istituzioni  t^nlo 
lodevoli  dcir  età  nostra^  appartengono  anch'esse  a  quel  medio  e^o, 
che  tanti  esempi  ci  potrebbe  oflrire  studialo  con  benevolenza.  >el  140i, 
Pileo  de' Marini  vescovo  di  Genova  aveva  istituito  un  uflìzio  per  rac- 
corre  e  distribuir  limosine  ai  poveri  della  città.  Questo  magistrato  del- 
la Afisericordia  fu  poi  amplificato,  e  aggiuntovi  T  u//ìzio  dei  Poveri^  i 
cui  statuti  furon  fatti  nel  1593.  Sant'Antonino,  non  ancora  arcivescovo 
di  Firenze,  il  1441  ordinò  i  Proveditori  dei  poveri  ^crgognosi^  che  dal 
popolo  furono  detti  Buonomini  di  san  Martino,  I  quali,  divisi  pei  se- 
stieri della  citta,  soccorrevano  a  tutte  le  necessità  dei  poverelli,  a  ma- 
ritar fanciulle,  a  dar  letti,  coperte,  panni,  medicine,  a  riscattare  i  pe- 
gni, a  ritrarre  dal  vizio;  con  divieto  alla  pubblica  autorità  civile  né  ec- 
clesiastica d'intromettersene,  o  di  mutarne  sii  ordini,  o  di  esplorarne 

averi  ;  tutto  volendo  affidato  all'  onestà  de'  proveditori  e  alla  Pre- 
videnza. In  tal  modo  si  distribuivano  l'anno  quattordicimila  zecchini, 
e  diecimila  nel  secolo  seguente.  Passbrimi,  Storia  degli  islituti  di  bene- 
ficenza di  Firenze. 

(34)  Nel  1589;  e  fu  primamente  pubblicato  dal  Cavedoni  nelle  Me- 
morie di  Modena  del  18Ì9. 

(35)  Lettere  nìiscellanee^  tom.  i.  p.  580. 

(36)  Giuseppe  Baim,  Memorie  storico-critiche  detta  vita  e  delle  opere 
di  Pierluigi  da  Palestrina.  Roma  18i8.— WiNTEfiPELD,Giot;annt  Gabneli 
ed  i  suoi  contemporanei^  o  Storia  del  fiore  del  canto  sacro  nel  seco- 
lo XVI,  specialmente  nella  scuola  di  musica  di  Venezia.  Berlino  1834. 

(37)  Epist.  Ioli 
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U  Hmrjf,ì  e  U  Paliaviciao. 


Fra  tanta  divergenza  d' accidenti  e  dì  dogmi,  unico  proposilo  con- 
forme si  fu  r  abolire  la  cenlrnlilà  papale,  opponendo  le  nazionalità 
alla  caUolicttà,  1'  opinione  personale  all'  unilà  della  fede,  subordinar 
la  poleslà  errlesiastica  alla  civile,  cioè  la  roseienza  n!  drereto.  il  di- 
riUu  ai  tallo,  la  libertà  alla  permissione,  il  furo  uilcriiu  air  esteriore. 
U  cristiaDità  non  fìi  più  Dna  contro  mi  nemico  comune,  gì*  infedeli  ; 
SM  si  trovò  sdssa  in  due  campi  ostili,  da  cai  e  in  coi  si  avvieendava- 
DO  le  persecuzioni.  La  Hiforma  diede  altra  importanza  a^H  studi  ;  le 
fingae  antiche  sì  trovarono  necessnrie  per  le  controversie  religiose, 
ma  nel  vnrt n  e  r!i  queste  la  bella  letlei  alura  naufra^n  ;  i?  sospetto 
fece  S(ifT();:are  la  collina  m  paesi  dove  a>  ea  ^rcso  lanlu  iiu  iciiienlo. 
come  Ira  noi  :  l'anlicbità  non  con&iderossi  più  in  connessione  coU'in- 
tera  storia  del  mondo  ;  e  sul  greco  e  sul  romano  sì  concentrò  r  at- 
tenzione  di  coi  parvero  men  degni  i  mezzi  tempi,  che  pur  erano  la 
fanciullezza  e  la  gioventù  delle  società  moderne  ;  e  il  ripudiare  ogni 
provenienze  di  questi  spense  l' origirnlità.  L' immaginazione,  che  ad- 
dormentatasi fra  i  popoli  classici  col  resti  ingersi  a  iniitnrc  e  compi- 
lare, era  slata  poi  ridesta  dalla  fede,  dovette  cedere  alla  ragione  po- 
sitira,  la  quale  acclamò  il  pensiero  come  forsa  sterminatrice  o  con- 
servatrice, e  (raTolse  in  dispute,  che  piò  non  forooo  risolte.  Separato 
il  mondo  della  scienza  da  quello  della  fede,  provedoto  piuttosto  a  op- 
rrimere  l' opinione  falsa  che  a  diffondere  la  vera,  ne  seguirono  rea- 
zioni violente,  la  tirartnide  del  pensiero  nella  proclamata  soa  eman- 
cipazione, e  la  nece.ssila  di  nuove  rivoluzioni. 

Più  eh'  alti  1  ne  deteriorò  l' Italia,  cessando  di  esser  la  metropoli 
dì  tolto  il  mondo  ;  sicché  più  non  T'afBmyano  le  rìcchesEe  e  i  devoti 
dalle  quattro  plaghe;  i  prelati  non  concorrerano  pin  qui  da  ogni 
paese,  né  in  ogni  paese  i  prelati  nostri  andavano  ac(]uistando  e  ric- 
chezze e  cognizioni,  sfogo  all'  ;it1ivitn.  stimolo  ,ì<?Ii  ingegni  colle  spe- 
rante prelatizie.  A  tanti  scritti  libeus^iini  tìi  imposto  silenzio  o  pu- 
nizione ;  e  per  ovviare  gli  abusi,  iuipacciaU  la  vera  scienza,  li  papa- 
to, nell'aspetto  temporale  fu  ancora  amhisione  difunìglie  illustri,  e 
spesso  più  die  il  sommo  sacerdote  vi  apparve  il  prìncipe  nasionale, 
intento  a  restituir  Io  splendore  alla  tiara  coli'  alme  schermirsi  in  tk- 

imiìnn'ì  scal)rn^i<?sinie. 

Quando  Boma  ebbe  traiti  a  sè  tulli  gli  elementi  della  Mta  [uorale 
e  iolellcltuale,  e  rifallasi  vigorosa  col  dnanre  il  dogma  ed  euienda- 
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re  la  pratica^  represse  ne'  meridionali  la  propensione  alla  Riforma, 
in  aspetto  di  coiiquialalrice  s'  accinse  a  ricondurre  alla  sua  aulorilà 
i  divagujìli,  c  ripigliò  l'offensiva,  posando  come  a;>&oIule  le  sue  veri- 
tà, e  negando  che  foor  di  queste  si  dia  salate;  avrebbe  anche  tqIoIo 
togliere  off  ni  diversità  interna  di  chiese  nasionali,  di  riti  dislinli, 
r  esigere  V  unilà  assoliila  credendo  prova  di  forza.  Dissipate  le  false 
Decretali.  1'  aulorità  ponlifizia  si  trovò  più  solida  pcrrhr  più  misara- 
ta,  e  il  diritto  ecclesiaslico  venne  rigenerato  Comic  le  re!it|uie  d'un 
esercito  scompiglialo  si  rannodano  altorno  allo  ^lalo  maggiore,  cosi 
i  GrttoM  senùrono  la  neeessità  di  restringersi  al  papa  ;  e  prìncipal- 
mente  ì  Gesoiti,  animati  daO'  alito  del  ringiovanito  cattolicisaio,  n 
diedero  a  sostenere  il  solo  pastore,  attorno  a  cui  dovea  farsi  un  solo 
ovile;  e  nn  nuovo  cfrandioso  campo  s'  aperse  alia  Iclleratun  teolo- 
gica e  storic;i  nel  sostenere  !n  verità  o  le  ragioni  eli  Homa. 

Come  r  autorità  civile  proibisce  la  vendita  dei  veleni,  o  provede  ai 
caui  idrofobi,  alle  esalazioni  delelcriche^  così  l' ecclesiastica  sì  cre- 
dette in  dovere  di  proibire  i  libri  cattivi.  Da  qui  gl'indici  di  liiri 
proibiti,  de'  quali  i  primi  si  fecero  a  Lovanio  e  a  Parigi:  poi  Paolo  IV 
diede  una  roslituzione  nel  1565.  in  cni.  oltre  quelli  specialmente  in- 
dicati, sono  proibiti  in  generale  tulli  i  libri  di  magìa  o  altre  supersti- 
zioni e  i  lascivi  ed  osceni,  ecciltiicjli  i  classici  antichi  per  riguardo 
air  eleganza  ;  i  libri  d' eresiarcln,  non  quelU  di  eretici  ;  nò  le  Iradu- 
sioni  m  sorittori  sacri  fatte  da  qiiesti^  purché  nona  contengano  di  er- 
roneo. Per  la  Bibbia  volgare  et  vorrà  la  pemiissioiie,  e  cosi  per  le 
controversie  con  eretici.  Sisto  IV  regolò  onesta  materia  meduntela 
corìjrre*rn?ione  dell*  Indice,  alla  quale  diecle  norme  drfìnitive  nen^ 
detto  XiV  nel  1753,  badando  men  tosto  ai  libri  d  eretici  che  di  callo- 
liei.  Quando  un  di  questi  ^ia  deferito  al  tribuiiaie  dell'  Indice,  rerrà 
preso  in  serio  esame  dal  secretano  con  due  consultori,  e  se  lo  Irori- 
no  condannabile  se  ne  farà  una  ragionata  tnfonnasione,  che  veni 
discussa  da  sei  consultori  sotto  al  maestro  del  sacro  Palano  ;  e  pro- 
ferita In  condanna  o  la  correzione,  sarà  sottoposta  al  papa.  Trattasi 
d' autore  illustre  e  di  fama  integra  ?  si  proibirà  finché  ffia  corretto: 
se  ne  comunicheranno  all'autore  i  molivi  e  le  correzioni  da  farsi  :  p 
solo  s'e'ricusi  verrà  pubblicato  il  decreto,  o  se  Topera  sia  divulgala 
Se  è  d"  antere  cattolico  di  bel  nome,  e  la  cui  opera  emandata  possa 
giovare  al  pubblico,  è  deridenbfle  se  ne  scotano  le  difese.  A  censori 
poi  si  assumano  persone  di  pietà  e  dottrina  riconosdula,  la  coi  iale- 
gntà  non  lasci  luogo  a  odio  o  favore,  e  credaosi  de-^tinnti  non  a  con- 
dannar V  opera,  ma  ad  e'-;iiumarla  equamente;  pesai-  le  opinioni  sen- 
za alTetlo  di  nazione,  di  famiglia,  di  scuola,  d'istitulu,  di  parte;  ricor- 
dandosi che  molle  opinioni  paiono  indubitabili  ad  una  scuola^  a  ua 
istItotOi  a  un  |p*ese,  eppure  senta  detrineilo  ddia  fede  sono  reielte 
da  altri  cattohd.  Sovratotto  s' abbia  a  mente  che  d'un  autore  non 
può  giudicarsi  se  non  leggendo  intera  V  opera,  comparando  i  diffe- 
renti passi,  e  Ijadnndo  al  line  di  esso;  non  proferendo  soprn  Tina  o 
due  propoàizioiij  slarrate  ;  giacché  quel  che  in  un  luogo  Oi^li  dice 
oscuramente  e  per  traudcima,  spiega  chiaro  e  abbondontemenle  al- 
trove. 
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Quanto  ai  dogmi,  nessun  Cattolico  poteva  impugnare  l  aniorità 
inappellabOe  del  concilio  :  ma  y*  aveva  arlicoK  eoe  toccavano  ia  sn- 
cielà  seeolara;  come  sarebbero  i  privilegi  demroeedesiaaUeo,  Tesdu- 

Mone  (ie'  giadici  secolari  dalle  cause  di  curia  ;  il  divieto  ai  principi  di 
fAlIornrc  il  duello,  di  far  editti  su  mnterie  c  per<;onp  rli  chiesa,  di  esi- 
gere gabelle  e  decime,  di  voler  iiiclierc  1'  exequatur  alle  bolle  pon- 
titizie;  e  la  scomunica  minacciata  a  olii  face:>se  altrimenti,  od  usur- 
passe beni  e  ra^tioui  ecclesiastiche.  Anche  contro  i  laici  violatori 
de' precetti  divini  si  comminarono  pene  ;  riservato  ai  vescovi  l' ap- 
pnivar  i  maestri,  V  espellere  le  concubino,  r  ispezione  sui  luoghi  plì, 
t  monti,  gli  spedali  ;  obbligati  i  parrochiani  a  supplire  alle  prebende 
inadcrrnntc  de'pievani.  Da  tali  decreti  parvero  Irsi  molti  interessi,  ed 
tiit.n  i  ;ìt  1  (]iiella  sovranità  indipendente,  a  cui  i  principi  aspirnvano;  i 
quali  pertanto  reluttarono  contro  il  sinodo.  Venezia  avea  dato  per 
prima  t' esempio  d' adottarlo  sensa  restritioni;  indi  Cosmo  di  Tosca- 
ni, pei  la  Polonia  e  il  Portogallo  :  ma  altri  potentati  fecero  riserve 
per  le  consuetudini  o  le  leggi  de'  loro  Stati  ;  la  superiorità  dei  con- 
ni! a!  p.iprì.  pretesn  in  qtiolli  Hi  Costanza  e  fu  ritenuta  da'Te- 
(iesrhi  ;  i  Francasi  ne  fccci-o  il  cardine  delii.'  lil)ortà  gallicane,  negan- 
*lol'  infallibilità  del  f)af);»  diviso  dal  curiNosiO  della  Chiesa  :  e  ne  ven- 
nero dissensi  cbe  turbarono  il  seno  delia  chiesa  cattolica  ;  principi 
cbeaveano  declamato  contro  gli  abusi,  non  sapeano  aceon&Hrsi  al 
TìinedK  e  contro  le  decisioni  tridentine  accampavano  le  ragioni  del 
lirinpipalo. 

Che  l'.Kitorilà  (Jeva  governare  le  o()ere,  non  già  pos'^ofìcre  i  po- 
poli, di  modo  che  rimnn^ano  indipendenti  i  due  potfj  i  noli'  ordine 
ilelU  propria  cumpetenza,  Tavea  mal  compreso  il  medio  evo,  e  peg- 
gio r  evo  moderno  :  anzi  l' atto  effettivo  della  Riforma  era  consistito 
nel  sovripporre  il  temporale  allo  spirìtoale,  e  i  papi  si  rassegnarono 
1  OMrite  concessioni  onde  salvare  la  Chiesa.  Perocché  di  primo  ocdiio 
i  prinripi  s*ncrorsero  qiinl  partito  polessern  trarre  (l:illn  Riforma  con- 
ceiìtrainio  in  si"'  i  poteri,  e  incaraerarulo  i  beni;  anciic  (pici  die  rrsla- 
rono  calloliri.  se  ne  valsero  per  isbi^otlu  i  papi,  e  ridurli  alle  lor  vo- 
glie colla  uuuaccia  di  abbandonare  la  messa  per  la  cena  e  pel  sermo- 
ne ;  e  alla  monarchia  cattolica  del  medio  evo  parve  volessero  sosti* 
taire  la  monarchia  politica.  Cosi  le  dispute  teologicbe  si  risolsero  in 
<|uistioni  suir  autorità  regia  ;  frangere  le  barriere  opposte  dall' ini- 
■Bonità  e  cincisrliiare  la  ^nitrisdizione  ecclesiastira,  (Jivcnne  l'infento 
^une;  quasi  uno  Stato,  per  trovarsi  davvero  indipendente,  non  do- 
lesse lasciar  veruna  ingerenza  ad  ailri,  nè  autorità  cbe  non  fosse 
c<Nwentrata  nel  governo.  I  Protestanti  lo  aveano  consegnilo  di  colpo 
coil*  aperta  ribelHmie;  I  Cattolici  s'inge^rono  con  mezzi  termini 
(li  accordare  la  coscienza  coll'aariilta  onnipotenza:  a  tal  uopo  fomen* 
tJiìano  le  nmhizinm  particolari,  e  con  titolo  d' ìndipendofiz:!  tondeva- 
'^pad  isolare  i  sacerdoti  d'i  loro  Stati  dagli  altri,  iiìipcdirr  le  comu- 
nicazioni dirette  col  rapo  spirituale,  formando  speciali  cinese,  neces- 
Mriamenle  dodli  al  potere  che  loro  permetteva  d' esistere  ;  e  cosi 

Pttio  passo  ollennero  le  attribniioni  eedesiasticbe,  cbe  i  Proiettanti 
aievano  carpite. 
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Di  rimpallo  la  Chiesa,  sentendosi  robusta  e  rioo? dkti  nella  pred- 
sa  espressione  dei  dogma,  panre  si  lasiiiKasse  di  br  rifivcre  i  Icapi 
della  sua  preralenza^e  anche  per  qnesla  parie  correggere  il  paganii- 

zamcnto  della  socielà.  Adnnqno  n desiò  le  prelensioni.  che  in  an'elà 
dogmatica  avcano  accampale  Gregorio  VI!  e  !nnoo<»nzo  IH,  e  si  as- 
serì di  nuovo  il  predominio  illimilalo  della  Chieda  s(»pra  lo  Sialo.  H 
,  }mpa  essere  superiore  a  qualunque  giudizio,  e  decadere  il  re  die  esca 
dal  grembo  eatloKoo. 

Il  proprio  simbolo  espresse  Roma  nella  famosa  bolla,  detta  in  Cw- 
na  Domini  f)erci)è  doveasi  legger  solennemente  o^ni  giovedì  santo; 
I  f  qnale  ebbe  l'ullima  mano  da  Paolo  V,  e  suole  ritarsi  come  il  ms^ 
sano  (lell'antorilà  |)apalc.  Tralasciando  i  punii  di  rnifior  riiievo,  r  - 
^liaiiduia  deile  frasi  conformi  al  tempo.,  essa^  in  venliqualtro  {kaà- 
grafi,  scomuniai  ^li  eretici  di  quabiano  nome  e  chi  li  dif^e,  o  le^e 
lairi  loro,  0  ne  Uene»  stampa  o  diflbnde;  chi  appella  dal  papa  al  con- 
cilio, o  dalle  ordinante  del  papa  ode* commissari  suoi  a'bibanalt 
laici;  i  pirati  e  corstìri  nel  Medilerrnneo.  e  cbi  spoglia  navi  di  CrisUa- 
ni  naufragale:  chi  impone  nuovi  o  rim  ai  isce  gli  antichi  balzelli  a'suoi 
popoli  :  chi  dà  ai  Turchi  munizioni  da  guerra  o  consigli  ;  chi  fa  ie^i 
contro  la  libertà  ecclesiastica^  o  turba  i  vescovi  neil'  esercizio  di  tura 
giortsditìooe^  metto  la  mano  sopra  le  entrate  della  Chiesa»  cita  ecde* 
siaslid  al  fòro  laico,  Impone  tasse  al  clero,  occapa  o  inquieta  II  terri- 
torio della  Chiesa,  compresevi  Sicilia,  Corsica,  Sardegna. 

Dopo  Lulerf>  e  Grozio  ({)  chi  sarobbesi  aspellalo  cosi  elatc  pre- 
tendenze  V  ma  le  reazioni  trascendono  sempre,  e  nel  diritto  come 
nelia  buona  guerra  il  miglior  difendersi  è  l'attaccare.  Se  non  che  poco 
eran  disposte  a  condiscendere  te  potenze  ;  i  principi  d*  oltremoote 
ripudiarono  quella  bolla  ;  altri  1*  accettarono^  eoi  proposito  41  moA- 
ficarla  neir  applicasione;  Venetia  la  ricusò,  per  quanto  il  nuniio  io- 
«stesse  :  r  Albnquerqoe  governatore  di  Milano  vi  negò  Vexeguatur, 
a  Lucca  non  si  teneano  obbligatori  i  de  creti  dei  funzionari  ftapali^en- 
za  approvazione  del  magistrato;  in  Savoja  si  coiderivano  bt  iiefiii^l 
papa  riservali;  a  Genova  erano  proibite  le  assemblee  presso  ì  Gesuiti, 
pretestando  Ti  si  facessero  brogli  per  le  eleiioni  ;  l' tnqnisìiiwie  ti  k 
sempre  tenuta  in  freno,  e  dopo  il  1669  sottoposta  alla  giunta  di  oa- 
risdiiionc  ecclesiastica  ;  i  vescovi  dì  Toscana  lasciavano  ammonire 
nell'  applicazione  la  tremendn  l)olla,  ma  i  frati  la  zelavano  a  rigore;  c 
guai  a  parlare  di  tasse  sui  beni  di  ecclesiastici  ;  ne«jn\  .ino  j'  aNsolu- 
zione,  donde  vennero  tumulti  ad  Arc2.zo,  «i  Massa  uianiUuia,  a  Mon- 
tepulciano, a  Cortona. 

11  regno  di  Napoli  se  ne  trovava  viepiù  compromesso  per  la  sas 
feudale  dipendenza  ;  c  il  viceré  duca  d^  Alcala  fece  risoluta  opp^i* 
zione  nìla  bolla,  sino  ad  arrestare  i  librai  che  la  slampa*isero  r  *!^  ;  fu 
eondannato  alle  galere  uno  che  avea  piiblilicnto  T  opera  del  Haronio 
contro  il  privilegio  d'esenzione,  chiamato  la  monarchia  siciliana,  pel 
ipiale  al  re  competevano  le  divise  e  i  diritti  di  legato  pontilìxia  l>i 
rimpatto  i  vescovi  pretendeano  giurisdiaione  sui  testamenti,  e  di  chi 
moriva  intestato  poter  qualche  tempo  tenere  i  beni  appUcandoae  uni 
parte  a  suffragio  del  deranto  :  alcuni  scomunicavano  m  mettesse  ed 
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e&igcsse  iaiposizioni  :  la  piazza  di  \ido  a  Napoli  ricusava  un  daziu 
nuovo,  peraè  non  approvalo  dal  papa:  ne'casi  misti,  cioè  sacrUegio, 
nsnra,  ooncolniiato,  incesto,  spergiuro,  bestemmia,  aortilegio,  voleasi 

potesse  procedere  il  fòro  ecclesiastico  o  il  secolare,  secondo  che  al- 
I*  uno  0  air  altro  fosse  prini:»  recata  la  querela  ;  fonte  d' inestricabili 
altercazioni.  fi  papa  dava  luilianco  all'opposizione,  e  minacciava  in- 
tf^rdire  la  città  ;  fu  respinto  dal  confessionale,  fu  privato  del  viatico 
ehi,  ne*  ooosigH  vioereali,  aveva  opinato  in  contrario  ;  e  i  doveri  di 
aoddilo  erano  posti  in  conflitto  oon  quelli  di  cristiano,  né  vedessi  via 
di  comporre.  Vi  si  aggiungevano  le  citaiioni  che  fiioeansi  alla  certe 
di  Roma,  e  i  visitatori  apostolici,  che  il  papa  mandava  nel  regno  per 
rsi^er  ?o  decime,  esaminar  1'  uso  fatto  de'  tieni  ecclesiastici  e  lo  nìie- 
ii.izjoiii  iiKlrbitc.  Onde  aver  danari  j)er  cu.-^li  iure  San  l'ietro,  Huia*i 
aveva  idliluilo  in  vari  luoghi,  e  noiuiitalamenle  nel  NapolcUno,  un 
trìbnoale,  cbe  dorò  fin  al  1647,  jier  esaminare  se  fossero  adempiti  i 
legati  iMi  ;  se  no,  trarli  a  vantaggio  d' essa  fabbrica  ;  il  cfae  attribuiva 
ai  nunzi  ima  ^giurisdizione  molesta  e  facilmente  abusata. 

Perchè  mancasse  stimolo  ;tl!;!  dedamala  avidità  de'prelali,  era  sta- 
bilito che  delle  ricchezze  da  Im  o  la>(M;}te  non  redassero  i  |)arenti.  ma 
la  Chiesa  romana;  onde  il  papa  mandava  colleilun  per  tutto  U  mon- 
do, ed.ecco  derìvaroe  controversie  e  dispute  inestricabiU  cogli  eredi 
e  colle  chiese  stesse,  turbarsi  i  possessi,  e  viepiù  sotto  papi  rigorosi 
come  Pio  V.  Dairispezione  sull'adempimento  dei  legati  pii,  i  vescovi 
traevano  ragione  di  ve(Jere  i  testamenti,  e  scoprire  cesi  i  set  rcti  di 
famiglia,  e  lìsicarc  sulle  fi  otli  supposte.  La  proibizione  <k'l  concubi- 
nato portava  a  ricorrere  alla  forza  per  sciofiliiTe  te m poi  arie  unioni, 
e  le  curie  voleano  all'  uopo  valersi  di  birri  e  carceii  proprie;  i  prin- 
cipi non  tollerarano  questa  diminoiione  della  loro  autontà,  e  giudisi 
non  solo,  ma  armi  indipendenti  daH*  nnità  cbe  si  andava  introducen- 
do. Adunque  una  concatenazione  di  litigi,  cbe  neppur  oggi  perdette- 
ro sen^o  c  importanza;  peroeeliè  in  fon<fo  erano  le  quistioni  costitu- 
lionaii  d' allora;  la  libertà,  qoesto  l'roho  irrefrenabile,  compariva 
50tto  le  cappe  pretesche,  come  ora  in  abito  di  avvocato  e  di  senato- 
re ;  e  non  è  strano  se  di  siffatte  importarne  scempie  la  storia  interna 
detta  Chiesa  di  questo  secolo  e  del  seguente  (5).  Steiuio  Durazso  ar^ 
dvescovo  di  Genova,  martire  della  peste  del  1S96,  interminabili  dispu- 
te sostenne  col  doge  su!  posto  che  gli  corapeles><e  ne!  presbitero,  e 
hiil  titolo  eminenza  cbe  allora  cominciavasi  dare  ai  cardinali:  non 
soddisfatto,  negò  coronar  il  doj^e,  e  la  lotta  si  prolnnj^ò  anche  assai 
tempo  dopo  clic  l' arcivescovo  ebbe  rinunziato.  Carlo  ÙoiTomeo  ebbe 
non  poco  a  lottare  coi  governatori  di  Milano  cbe  alle  riforme  o|»po- 
nevano  i  diritti  regi,  come  il  senato  opponeva  i  privilegi  della  chiesa 
milanese.  Peggio  ancora  suo  cugino  Federico,  che  due  volte  per  ciò 
viajzfnava  a  Roinn.  e  clic  minacciò  di  ern^rn  c  rlii  tr.iffic.i^'^r  t  fin  Sviz- 
zeri e  Grigioni  eretici,  e  scomunico  li  {governatore  perclie.  col  proi- 
bire le  risaie  nelle  vicinante  della  citt^  airogavasi  giurisdizione  sui 
possessi  ecclesiastici  (4). 

Della  politica  romana  che  allora  professava  la  supremaaia  papale 
più  aiterameote  quant'era  più  minacciata,  e  pretendeva  insegnar  do- 
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[  feri  ai  re  c  diriltn  .n  [lopoli.  è  rappresentante  il  gesuita  Robcrlo Bel- 
larmino da  Montepulciano.  A  venlidue  anni  egli  saliva  già  ì  più  t^l*^ 
bri  pulpiti  :  da  san  Francesco  Borgia  spedito  air  università  di  Uva- 
Ilio  pereliè  sì  opponesse  ili'  eresia  serpeggiante,  vi  fa  consacrato  »• 
eerdoCe  da  quei  GianKenio  cbe  do?eva  poi  difeoire  antesignano  di 
iMDOSissimo  partito:  combattè  Bajo  che  deviava  in  punto  alla  Grani, 
e  continuò  a  predicare  e  istruire  finché  per  salute  si  restituì  a  Rom. 
Quivi  servì  da  teologo,  e  produsse  le  insij^ni  Dispute  delle  contro- 
versie della  fede  contro  gli  eretici  di  quel  tempo,  [n  queste  espone 
prima  r  eresia,  poi  la  dottrina  della  Chiesa  e  i  ^sentimenti  de'  teologi, 
rinfiancandoli  lum  con  ar^oinenlaziuiii,  ma  con  testi  della  Satttura. 
dei  Padri,  de'  concili  e  colla  pratica  ;  infine  confuta  gli  avversi.  Mo- 
dello d' ordine,  di  precisione,  di  dbHxteusL,  scevro  dalle  ariditi  m- 
lotiche:  se  erra  talvolta  sul  conto  degli  scrillorì  eodesiastid  oonsa- 
cora  passati  al  vaglio  d' una  critica  severa,  non  di  rado  arditamente 
ripudia  scritti  apocrifi  :  appoggiato  all'autorità  dei  teolo^',  non  in- 
veisce conlro  irfi  avversari,  ma  li  ribatte  con  chinrn  o  precisa  brevità 
senza  forniali.smo  di  snjola  :  e  Mosheim,,  tmo  de'  più  accaniti  campio- 
ni deir  eresia,  pi  elciide  clie  «  il  candore  e  la  buona  fede  di  lui  lo 
esposero  a  rimbrotti  de'  teologi  cattolici,  percliè  ebbe  cura  di  racco* 

Sliere  le  prove  e  le  obleifoni  degli  avversari  e  per  lo  più  esporle  (e- 
elmente  in  lotta  la  loro  fona  ».  Ad  atteslame  il  menlo,  luisterebbe 
la  quantità  di  quelli  che  lo  confutarono  (S);  anzi  si  eressero  catleire 
a  posta  per  ciò.  Anche  il  suo  catechismo  non  v'  è  lingua  in  coi  ita 
fosse  tradotto. 

Né  gii  eretici  lasciavano  quiete,  o  iiiostr.ivnnn  tnlloraiiz.-i.  l'n  ingle- 
se entrato  in  San  Pietro  di  Roma,  mentre  il  ^at  erdotr  >(,»\a  per  dt- 
var  l'ostia  consacrata,  l'ass.ili  per  istrappargliela  di  iiwtin.  e  sparse 
per  terra  il  calice  ;  onde  assalito  dal  popolo,  fu  battuto,  poi  conge- 
gnato all'  Inqnistsione  ;  e  confesso  d*  esser  venato  con  altrt  in  Rafii 
per  commettere  simili  atti,  fn  condannato  al  fuoco,  die  subì  «  csa 
tanta  fermessa  che  ha  dato  da  ragionare  assai  »  (6).  Do  altro  pà- 
blieò  u  un  avviso  piacevole  dato  alla  bella  Italia  da  un  giovane  nobile 
francese  »,  sozzo  di  bestemmie  contro  il  papa  e  il  papatOvecbecbbe 
confutazione  dal  Betlarrnuio. 

La  Riforma,  mentre  seminava  l'Europa  di  sangumose  eppur  fecon- 
de mine,  turbò  ^It  animi,  al  dogma  surrogando  opinioni  variabili 
quanto  le  leste  :  dubbi  ncU'  intelletto  e  scrupoli  nella  coscienza  na- 
scevano dair  esser  rollo  r  equilibrio  fra  il  sentimento  dei  diritti  c 
ooello  dei  doveri.  Scassinala  I  autorità  divina,  fìi  fona  oereare  ooofì 
fondamenti  alle  obbligasioni  dei  privali  e  delle  nazioni  :  ma  i  liberali 
prf>l<*stanlì  non  jjiunjrrvnno  che  alla  nep:nzione,  resistendo  al  potere 
m  nome  del  diritto  non  del  dovere,  o  zelando  un  patriolisrao  inesper- 
to, che  vede  le  piaghe,  non  la  difficoltà  del  rimedio,  e  Incita  alla  di- 
sobbedienza. Essi  tacciavano  i  Cattolici  di  legittimare  la  resistenza 
agli  arbitri  ;  di  voler  che  anche  la  (  Uit^a  pai  lecipasse  al  potere  che 
essi  concentravano  lutto  ne'  principi  :  di  supporre  qualcosa  di  sope* 
rìore  e  anteriore  ai  palli  sodali,  là  dove  essi  ponevano  nelle  MSì 
r  unica  fonte  dell*  olAiigasione  ;  d' insegnare  con  san  Tommaso  aie 
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r  obbedienza  ai  re  è  subordinata  all'obbedienza  dovuta  alla  giastnia. 

I  teologi  nostri  sostenevano  clic  la  prcrof^aliva  del  pontefice  sovra- 
sti nlìn  politica,  perché  di  diritto  divino:  se  rispondeasi  dover  essere 
dn  imi  anche  il  diritto  dei  princìpi,  allriinente  qual  ne»  sarebbe  il  fon- 
danienlo?  essi  non  esitavano  a  n>[)(»ndere,  — 11  pojtold  »r,  sancendo 
così  la  sovi  aniUi  di  questo.  Secondo  il  Bellarmino,  la  podestà  civile 
deriva  da  Dio;  e  prescindendo  dalle  forme  particolari  di  monarchia, 
aristocrazìa  o  dentocraiia,  fondasi  snlla  natura  amana;  e  non  essen- 
do connessa  ad  aleon  uomo  in  particolare,  ap[[iartiene  air  intera  so- 
cietà; questa  non  può  esercitarla  da  sè  medesima,  onde  è  tenuta  tra- 
sferirla in  alcnno  od  nicani,  e  dal  consenso  della  moltitudine  dipende 
il  rnslitnirsi  nn  re  o  consoli  o  altri  inap:!strn!j.  con  il  ffiritto  di  cam- 
biarli (7)  Nell'opera  De  mmmo  ponti /ice  capile  tutius  militan- 
ti.^ Eccl('Sìni\  la  supremazia  papale  vuole  indipendente  da  qualsiasi 
^luiiuio;  anima  della  società,  di  cui  non  è  che  corpo  la  potestà  tem- 
ponde  (8).  Però  negli  afbri  eivili  non  deve  maneggiarsi  il  papa,  sal- 
TO  ne*  paesi  suoi  va^lU;  ansi  è  lecito  resistergli  se  turbi  lo  Stato,  e 
impedire  che  sia  obbedito.  Deporre  i  re  non  può  ad  arbitrio  ^oal  che 
ne  sia  la  cagione,  eccetto  i  suoi  vassalli;  ben  può  mutarne  il  re^^no 
ad  altri  ove  lo  esiga  la  salute  delle  anime  (9).  Alla  monarchia  pura 
antepr)ne  il  Bellarmino  la  temperata  dall'  aristocrazia;  e  se  dice  clic 
il  papa  può  dell' in;^ui$tizia  far  giustizia,  coiivi*  n  ricordarsi  che  Hoh- 
bes  attribuiva  lo  stesso  diritto  ai  re  (10).  La  sua  opera  spiacque  grau- 
deaiente  a  Napoli  e  a  Parigi;  ma  neppure  gradi  a  Roma,  anzi  Sisto  V 
la  pose  all'indice,  ma  contro  il  roto  della  Congregazione,  sicché  ben 
tosto  ne  In  depennata. 

rta  i  tanti  libelli  usciti  contro  di  Ini,  uno  narrava  come,  straziato 
dai  rimorsi,  fossesi  condotto  alla  sncrn  cnsn  di  I.nrefo  a  confe^^sare 
sue  colpe;  nu  uditene  alcune,  il  |)ei!itcnzicre  io  cacciò  rome  irr^'pa- 
rabilmenfe  dannato,  sicché  cadde  per  tet  ra,  e  fra  orribili  s(  ()n( orci- 
menti  perì,  (  in  hlanipavasi  mentr'  egli  viveva  in  umiltà  laboriosa; 
ammirato  per  diòinleresse  e  umillà,  in  tutta  Europa  volava  il  suo  no- 
me; un  Tedesco  fenne  apposta  a  Roma,  con  un  notaro  attese  presso 
la  cast  do?6  II  Bellamiino  abitava  findiè  questo  uscisse,  fece  rogar 
atto  d*aTerlo  veduto,  e  di  ciò  glorioso  tornò  m  patria;  il  papa  lo  creava  . 
cardinale  quia  ei  non  habet  parem  Eccle.^ia  Dei  àuoad  doctri- 
nam;  c  morendo  spintamente,  professava  non  solo  la  lède  cattolica, 
ma  quanto  alla  Grazia  i^  iisare  come  i  Gesuiti.  ♦ 

Noi  volemmo  l>nd:ii  (  i  sul  Bellarmino  perclie  in  liu  si  personilìca  ciò 
che  di  più  avanzato  si  rtnfaccia  alla  santa  sede,  e  j^erchè  quelle  dot- 
trine ebl>ero  grande  efficienza  sulle  sorti  delle  naiìoiif.  Anebe  l'altro 
gcMiita  Santarelli  insegnaTa  poter  il  papa  infliggere  ai  re  pene  tem- 
porali, e  per  giuste  cagioni  assolvere  i  sudditi  dalla  fedeltà.  Invano  i 
suoi  confratelli  ritirarono  tosto  queir  opera;  il  parlamento  di  Parigi 
e  la  Sorbona,  cui  era  stata  denunziata,  la  condannarono  ed  arsero, 
obbligando  i  Gesuiti  a  far  adesione  a  tale  condanna,  e  dichiarare  Tin- 
dipcnrlenza  dei  re  (il). 

.Son  qiuvMe  le  opinioni,  per  le  quali  i  Gesuiti  furono  dichiarali  ne- 
iiiici  ai  re,  (aulun  del  lu  aimicidio,  insomma  precursori  dell'  odierno 
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liberali ^ii]!);  il  quale  poi  alla  sua  voila  dovojì  senlenziarli  iìiS|jc>ltd, 
opitrt^^ui  i  liei  pensiero  e  della  libertà:  c  alU»i  a  c  adesso  scnu  esa- 
me o  senza  lealtà.  Né  dobbiamo  tacere  come  Clemente  Vili  inonliln- 
2ìooe  sull*  Indice  raocomanda  «  ai  abolisca  cid  che  sente  di  papan»- 
roo,  e  che  dietro  alle  sentente,  ai  costumi,  agli  esempi  genuwicW. 
favorisce- la  poliaia  tirannica,  e  ne  induce  una  ragion  di  SUto  arw- 
sa  alla  cristinna  legfifc  ».  Ecco  da  qn;il  hto  stesse  il  libenlisniA 

Eppure  corre  opinione  cbo  la  Rifouii  i  iiih  odtircsve  l;i  liberti  e 
che  la  Chics.!  nostra  la  bandisse.  Vero  è  l>ene  che  ijn^^ta  ndoUaim- 
polenle  alli^  \nu  elevale  attribuzioni  sociali,  e  rislretU  ognor  più  alla 
vita  individuale  c  al  bisogno  di  conservarsi,  si  alleò  coi  re,  a  scapflo 
del  carattere  popolare  che  V  area  controdistinta  nel  ne^o  eio;  e  b 
tirannide  offiziale,  introdotta  dai  prìncipi  protestanti,  si  estete  pm 
ai  cattolici,  perchè  il  clero  la  penso  opportuno  freno  al  popolo;  i  prii»- 
cipi,  cui  minacciava  la  libertà  del  pensiero,  fecero  sinonimi  cretini  r 
ribelle,  e  insieme  li  persef^uitnrono;  a  vicenda  i  fautori  della  Piformi. 
vedendo  la  Chiesa  catfolica  porsi  da!  lato  della  resi<:tenzn.  l;i  dduii'" 
ziavano  come  sostetiiiu  dell' assoluliMiKuoUenendo  quella  tun[usioii€ 
di  cose  umane  e  di\  uie,  che  il  secol  nostro  si  compiace  di  riiiocvare, 
e  che  tanto  pregiudica  alla  vera  liberti. 

La  franchigia  di  commercio,  per  cui  Armeni,  Torcfat«  Ebrei, 
no  egualmente  i  ben  venuti,  fiivorlra  a  Veneiia  V  IndifTereota;  re- 
tore del  Discùrsù  arUtoeratico  sopra  U  governo  dei  .signori 
ne'iant  assicura  che,  venendo  a  morte  un  Luterano  o  ral\  inj>fa.p<'' 
melleaiio  fosso  sepolto  in  chiesa,  e  i  pnrroci  non  ne  faceano  stm- 
polo;  agj^iuni:*'  ju  i  ò:  —  Non  ho  mai  conosciuto  alcun  Veneziano  >c- 
«  guacc  di  Caivnio  u  di  Lutero  od  altri,  bensì  d'  Epicuro  e  éé  Cre- 
«  monun,  già  lettore  nella  prima  cai  tedi  a  di  lilusolia  nello  stadio  é 
»  Padova,  il  quale  assicura  che  1*  anima  nostra  proYCngi  dalla  ^es> 
M  za  del  seme,  come  le  altre  dell*  animai  bruto,  e  per  eonseffueota 
M  sia  mortale.  Seguaci  di  questa  scelleratexia  sono  i  migliori  di  ^ 
M  sta  città,  ed  in  particolare  molti  che  hanno  mano  nel  governo 

Fin  dal  1520  Burcardo  Scenk  gentiluomo  tedesco  scriveva  a  Spali- 
tino,  cappellano  dell'  elcllcrc  di  Sassonia,  elio  Lniero  godeva  slHwa 
Venezia,  e  ne  correano  i  libri,  malcrrado  il  divieto  del  {Milriarca;  ti»c 
il  senato  penò  a  permettere  vi  si  pubblicasse  la  scomunica  cooirt 
V  eresiarca,  e  solo  dopo  uscito  il  popolo  di  chiesa  (13);  Luim^liHO 
.  felìcitavasi  che  tanti  di  colà  avessero  accolto  la  parola  di  Dio  (W.  < 
tenea  corrispondenza  col  dotto  Giacomo  ZIegler  che  caldamente  vi 
s'adoperava;  come  di  là  erano  dirette  esortazioni  a  Melantoneperclx^ 
non  tentennasse  nella  fede,  ne  tradisse  raspellazionedegritalianiili)- 
Molto  oprò  a  prof)agarvi  la  Riforui't  n:tldo  Lupelino  d'Alhonn.  jHjrctii 
consiglio  Matteo  Flacli  di  Albona  in  Isina  (  hìvrcivs  iilincus)* 
pan'nle,  fu^pì  in  ticrmani;t.  e  In  [iriucipal  penna  nelle  famose CcnUh 
rie  iMagdeburgcnsi  (15).  iìaldaasare  Altieri  d' Aquda,  slabilitoaT^ 

netia,  e  adente  dì  molti  prìncipi  tedeschi,  ebbe  eoinod^  di  dlM^ 
re  libri  e  idee;  e  tanto  crebbero ,  che  nel  15S8  IfélaBlOM  csorimu 

senato  a  permettere  vi  s*  istituisse  una  chiesa  (i6). 
Sappiamo  che  il  Brucioli  pubblicò  a  Veneaia  la  sua  Bibbia  mk*^ 
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in  senso  luterano;  le  opinioni  di  sani'  Agostino  sulla  Grazia  e  il  liliero 
arbitrio  ▼!  fiirono  stampale  i  154$  da  Agostino  Fregoso  Sostq^no; 
ivi  predicava  1*  Ocfaìno;  a  Padova  fece  lunga  dimora  I*ietro  Martire 
VeriDi|(Uo;  a  Treviso  ai  formò  on*  accolla  di  novatori;  e  in  ona  a  Ve- 
nezia il  1546  tennero  conferenze  circji  qnarnnta  persone  che  spin- 
;;^cansi  ben  olire  i  confini  dei  Protestanti;  (iior-^Mo  Hnrnrio  da  Porde- 
none crede*^i  nnlore  delle  no(e  iTiarsTÌriali  alla  liihbia  tedesca  di  Lute- 
ro (17).  J.'iLopo  Jirocardo  \enez.iaii(»  acguì  Ciihiiio,  e  pretese  confer- 
luai'e  culla  saiiU  bu  iliui  a  le  visioni  che  dicea  d'  avere:  nel  15(>a  nU- 
nteei  nel  Friuli,  scriBSe  di  Usica,  ma  fu  «coperto  e  arrestato  dai  Die- 
ci: rilasciato,  andò  vagando  a  Bidelberoa,  in  Inghilterra,  in  Olanda, 
io  Francia,  dove  il  sinodo  nazionale  delta  Rocelfó  proibì  la  sua  7/iler- 
pretazione  sopra  la  Genesi:  in  Olanda  ritrattò  i  suoi  libri  inistici  e 
:>rofelici,  pure  ne  fn  sbandito,  e  campi»  miser;imeiile  fin  do(>o  il  1  j*Ji. 
I»a  Candia,  dominio  di  Veneiia,  era  Cirillo  l.m  ar  t  he  in  Italia  e  in 
Germania  avuta  cognizione  della  Biforiiui,  (li>Mmulù,  finché  a  gradi  a 
gradi  divenulo  paU  iarca  d'  Alessandria,  poi  di  Costanluinpoli,  comni-' 
ciò  ad  insinuare  le  novità:  se  n'  avvidero  i  vescovi  e  preti,  e  lo  fecero 
relegare  a  Rodi;  ma  col  sostegno  dell'  Inghilterra  e  dell'  Olanda  fu 
rIslAililo,  e  pubblicò  on  catecnismo  calvinico,  col  quale  eccitò  tur- 
boleme,  che  la  Porta  so])ì  col  farlo  strangolare;  diversi  sinodi  aoate- 
mizzarono  lui  c  le  sue  dottrine. 

Venezia  iin  dal  ii48  (V.  Ili,  pag.  56 lì  stnliill  si  punissero  quelli 
che  un  concilio  dì  prelati  giudicava  rei  d  empietà;  quaranlun  anno 
prmi.i  che.  ad  istanza  di  ÌSicola  IV.  introducesse  la  santa  Inquisizio- 
ne, alla  quale  tenne  poi  sempre  la  briglia,  volendo  che  ai  processi  as- 
sistessero tre  nobiU^  le  ammende  si  avocassero  all'  erario»  i  beni  dei 
rei  andassero  agli  eredi,  non  al  fisco,  né  potesse  giudicare  Ehrei  e 
&-eci^  ai  <|iio1i  (il  sempre  lascialo  libero  enito.  Essendo  denunziato 
OD  libro  iavorevoie  alle  opinioni  di  Giovanni  Huss,  lo  arsero,  e  V  au- 
tore mandarono  attorno  cotln  mìtera  in  capo,  indi  sei  mesi  dì  prigio- 
ne, e  nulla  più.  Del  l  esto  \enezia  vi  suppliva  co'  Savi  so()ra  1'  eresia 
»•  cogli  Eiaculo!  I  ^opra  la  bestemmia,  destinati  ad  approvare  le  stam- 
vigilare  sopra  gli  eretici,  castigare  chi  celebrasse  messa  non  or- 
iiànalo,  punire  chi  bestemmiasse  o  violasse  cose  sacre. 

Ancke  mA  si  crebbero  i  rigori  dopo  che  ne  apparvero  le  conse- 
fiieaie.  Al  S9  novembre  1548  il  doge  Francesco  Donato  scrive:^  A- 
•  veflM>  inteso  con  grandissimo  dispiacere  nostro  che  in  questa  città 
*f  di  Bergamo  sì  ritrovano  alcuni  eretici,  i  (piali  non  solo  non  vivono 
«  cattolicamente,  ma  pubtiticamenle  disput«uin  v  crrcano  di  persua- 
dere agli  altri  le  opuuoni  luterane,  ro<a  elir  non  volente  compor- 
lare  pf*r  uuxIj»  alcuno  ''-"  ;  ed  essendoci  li  [Mpa  lajrnato  che  il  raj)i- 
tano  e  p«*de>ta  di  Vicenza  lasciassero  predi*  ai  e  hberan»ente  Terrore, 
la  Signorìa  emanò  ordmi  severi  e  cominciò  supplii!.  Guido  Zanetti  fu 
fOMCgnato  alP  Inqoisiiione  romana  ;  Giulio  Ghirlanda  trevisano  e 
Frmecaeo  di  Rovigo  condotti  a  Venexia  e  di  subito  strozzati  ;  cosi 
^atooìo  Rioello  vicentino,  Francesco  Spinola  prete  milanese,  frà  Bal- 
do Lopetino  suddetto:  i  restanti  approfittarono  del  terribile  avviso 
I  ptt  fuggire,  tra  cui  Alessandro  Tri^rsino  con  altri  riparò  a  Chiaveuua, 
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donde  a  Leonardo  Tiene  suo  condttadìno  scrìsse,  eccitandola  ai  ilh 

braccinre  una  volta  la  Rifonna,  con  tutta  la  dttà. 

Sollecitalo  da  Pio  V  percìir  la  Sijinorìn  applicasse  nVAro«;3inenle 
r  iTiqnjsizionc.  l'ambasciatore  vc^neto  Vwtro  Ti<*poto  ^rnu'  avcr<:)t 
ns{w):>{o  si  farebl>e,  «  ma  Iroverebbe  clic  in  qi  f  1  «loniinn»  m  vive  più 
"  1  digiosamente  e  catlolicamenle  che  forse  in  qualsivoglia  altra  par- 
ie te  :  e  non  sapeva  dove  più  si  frequentassero  le  chiese  e  i  divini  o^- 
m  fiel  die  in  quella  città.  Di  die  rimase  alquanto  sopra  dì  sè.  Ane 
4*  per  i'  tnfomiasione  avuta  del  contrario  ».  fi  altra  vena:  ^  VtuMi 
«  trovarmi  V  inquisitore  di  Bresda^  e  mi  disse  che  il  papa  r  avevs 
tt  lungamente  esaminato  sopra  le  cose  di  quella  città,  e  che  egli, 
ti  cono'iceva  che  con  sua  santità  non  era  bisogno  di  sperf^nc  ma  i1 
«  freno,  avoa  fatto  ogni  sorla  di  buon  oftìcio^  scusando  v  i  ^uidoki^nd  > 
ti  qnollo  cose  ciie  erano  venule  alle  orecchie  della  smi  >a)itilà,  ailù' 
«  mando  che  da  quei  clarissimi  retloi  i  gli  erano  pron i,i mente  pre- 
a  stati  tulli  quegli  aiuti  e  favori  che  sapea  desiderare.  Mi  sogj^iuase 
«  aver  detto  a  sua  santità  d' aver  sentito  che  non  era  ben  aspoii» 
«  verso  quel  serenissimo  dominio  :  ma  come  devoto  delia  sua  iialili 
m  volea  dirle  che  non  sapea  Stato  die  facesse  pìà  di  auelto  per  b 
«  snnt:i  ^cdf  ;  che  sebbene  in  una  moltitudine  grande  si  trovnvc 
«  qualcuno  che  non  avesse  niente  del  lutto  nottn,  non  lìisnpnnvaf;*r' 
t*  mal  concello  di  tutta  una  repubblica  così  degna  e  coòi  bmmom 
«  quella  »?. 

Altrove  narra  come  rassicurasse  il  santo  padre  che  la  òi^llo^uv^ 
neU  era  attentissima  contro  gli  eretici,  non  solo  per  selo  rdifiots, 
ma  per  la  concordia  e  untone  de*  dtladini,  che  ne  sarebbe  tamb; 

e  cne  «  le  cose  erano  in  buono  slato,  e  forse  migliori  die  in  iH» 
M  parte  della  cristianità,  non  ostante  che  quel  dominio  avesse  ^ 

«  più  di  trecento  miglia  continui  confini  rolla  Germania,  e  perquHi' 
"  risnctto  cntivenisse  aver  molto  commercio  con  Tedeschi  ".  Ajrpuf^- 
ge  che  il  con^i^lio  dei  Dicci  vi  bada  ;)(tento.  «  ma  che  noi  usiamo  ^ 
*«  effetti  che  dimostrazioni,  non  fuochi  t*  iianime^  ma  far  morire 
«  greUmente  chi  merita...;  che  quelle dimostraiioni  palesi, più ffnn* 
«  di,  severe  e  terribili,  portavano  maggior  danno  che  utile  ;  ck  li 
«  Frauda  e  ne'  paesi  oi  Fiandra  si  erano  latte  ammatian  le  dsnii 
«  di  migliaia  di  persone,  non  solo  senza  frutto,  ma  con  vedere  ifii 
tt  giorno  moltiplicar  I;i  ^cnle  nelF  opinione  dei  morti;  che  il  consiguo 
u  dei  Dieci  aveva  iiMiuian»enle  fatto  h'rrue.  che  chiunque  fosse  bandi- 
<t  to  da  (pialsiasi  città  per  confft  di  n  iii^Kim'.  s' intendesse  bandito  da 
«  tutto  il  dominio,  cosa  du-  foi m-  non  si  avrebbe  potuto  lare  per  gii 
u  ordinari  termini  di  giustizia  (18). 

E  vero  che  Venezia  tennesi  sempre  in  guardia  nd  trattare  coi  ^ 
tefid^  non  si  lasciava  impacciare  da  eedesiaslicbe  ImmunUà  (19),  la- 
zi professandosi  «prima  veneziani  cl)e  crisliani  »,  spisgevasi  T om- 
brosità fino  a  temere  die  i  preti  colla  virtù  acquistassero  infloenu 
sulla  plebe.  ^  raifion  di  Slato  non  vuole  che  i  '^uoi  sncordnti  siaft* 
eseoiplan.  perchè  >arel>bcro  troppo  riveriti  ed  :uuuU  ti;illa  plebe 
è  scritto  nel  Discorao  arisfnnyfffco  sopyu  ti  ytnt  i  nu  Ot*  m^on 
Veneziani  (30).  lo  GesuiU  raccoglieva  i  gondolieri  ogni  fola  per 
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i§(ruirli  neOe  oittolicbe  Terità  ;  ma  la  Signoria  riflesse  che  i  goedo- 

lieri  praticMno  con  persone  d' ogni  j^rado.  e  quindi  possono  servire 
alio  spici lajj^  10,  e  proibì  quella  congregazione,  e  cnccw  il  Gesuita,  hn 
allro  decl.iiiiava  contro  il  carnevale,  asserendo  che  quel  danaro  si 
>p4:iidei  ebbe  meglio  in  aiutare  il  papa  nella  guerra  contro  i  Turchi^ 
minacciosi  alla  repubblica  ;  e  la  Signoria  lo  sbandi. 

n  clero  iiMlWiitaiiieate  restava  floltopoeto  alla  glorisdiiione  dei 
Dieci,  ed  escluso  dagli  affisi  dviH  :  qualora  si  recassero  siri  tappalo 
affari  relativi  a  Roma,  venlvaiio  rimossi  dal  consiglio  i  papalisti^  vale 
a  dire  quelli  che  tenessero  aderenza  con  quella  corte,  o  soltanto  pa- 
rentela nccli  Stati  pontifìz!  :  il  9  ottobre  4525  ì  Dicci  risolsero,  chi 
avesse  lìgli  o  nipoti  ne;^ii  Ordini  fosse  escìnso  da  qualunque  affare 
concernente  Uonia.  Allegando  che  il  custodire  Corfù  e  Candia.  ante- 
murali della  cristiainta,  costava  più  di  ci tiquecen tornila  scudi  i  anno, 
Venezia  chiedeva  un  decimo  delle  rendite  ecclesiastiche,  non  escluse 
quelle  de*  cardinali  ;  e  lo  oltennero  dal  papa.  Alle  trentaselle  sedi  ve^ 
aeovili  r  imrestitiira  era  data  dal  doge  stesso,  in  nome  di  Dio  e  di 
san  Marco;  ma  dopo  la  leaa  di  Cambrai  la  curia  romana  n'avea  tratta 
a  se  la  collazione.  lasciando  alla  Sijjnoria  solo  un  quarto  delle  nomi- 
ne, sebbene  anche  le  altre  non  potessero  cadere  che  in  sudditi  vene- 
ti. E  quando  Innocenzo  Vili  pretese  l'incondizionata  elezione  dei  ve- 
scovi tii  l'adova  e  d' Aquileia,  la  Signoria  si  oppose,  coni' anche  .lile 
decime  eh'  e'  volea  levare  sopra  le  fondazioni  di  beneficenza.  iNoau- 
nato  da  Fio  IV  vescovo  di  Verona  Marcantonio  da  Mola  allora  amlMh 
sdatore  a  Ronuu  la  Signoria  ricnsa  rice¥erlo:  eletto  cardinale,  fa  al* 
tiet tanto,  mandando  scuse  al  papa,  ma  ai  parenti  del  cardinale  vie- 
tando d' assumere  la  veste  purpurea  di  seta  in  segno  di  festa  ;  e  st 
rÌBiase  saldi  al  no.  scrivendo  al  papa  :  —  Noi  slamo  scbiavi  delle  no- 
stre leggi,  ed  in  ciò  consiste  la  nostra  libertà 

Venezia  mal  dunque  si  rassegnava  alle  pretensioni  papab  ;  la  bolla 
ì)ì  Corna  Domini  proibì  di  ricevere  o  publ)lir;ire  ,  non  che  esercitar 
uiun^dizione  sovra  persone  ecclesiastiche,  ii  ei  a  tanto  gelosa,  ciie 
gi'  Inquisitori  di  Stato,  avoto  spia  cbe  in  casa  del  nunxio  si  disoorre- 
va  «  die  r  anlorità  del  prìncipe  secolare  non  si  estende  a  giudicar 
eodesiastid  se  questa  facoltà  non  sia  concessa  da  qnalcbe  indulto 
pontifizìo  »%  stabili  che  i  prelati  paesani  i  quali  tenessero  simili  di- 
scorsi fos«sero  notati  su  libro  apposito  «  come  poco  accetti^  e  si  veda 
occasione  di  fnrne  sequestrare  le  entrate:  e  se  perseverino,  si  passi 
J!;;li  ultimi  n«ioi  i.  perchè  il  male  incancreiHlu  al  line  ferro  e  fuo- 
co Quanto  ai  curiali  del  nunzio,  se  tengano  tali  propositi  fuori  della 
corte,  «  sia  procuralo  di  fame  aounazzar  uno,  lasciando  anche  cbe, 
licnii  nome  di  autore,  si  vociferi  per  la  dltà  che  sia  stalo  ammassalo 
per  ordine  nostro,  per  la  causa  suddetta  »>  (11). 

Un  frate  a  Orsi  pubblica  un  libello  contro  un  magistrato  veneto,  e 
questo  lo  fa  arrestare,  togrlirn«f(i;!!!  di  mano  il  Santissimo  ch'egli  uvea 
pr«€i  per  sicurtà.  Condannato  un  prete  marchi«;iano.  la  Sijziiona 
manda  :il  p.iinarca  che  lo  disacri  ;  e  poiché  questo  csiiava.  alcuni  }n 
consiglio  propongono  di  d.ir^^liene  ordino  preciso  ;  altri  **o^;;nni^oiio 
che  con  ciò  s' impaccerebbe  m  lului  u  il  cui  su  della  ;^iudlizia,  e  per- 
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ciò  8i  maiMli  al  sopptìsio  «eiisa  degradaiione.  Egoalnento  la  flpirhi 

fa  carcerare  un  canonico  di  Vicenza  e  l'abbate  di  Nerresa  mItM- 
sano  impalati  di  gravi  colpe,  e  rinnova  T  antico  decreto  che  gfi  eode- 
siastid  non  possano  acquistare  beni  stabili,  e  devano  vendere  quelli 
die  ricevi^>MTo  per  testamento,  nò  si  fondino  nuove  chiese  seioa  li- 
cerna  del  senato. 

Se  n'  adontò  Paolo  V,  papa  de'  più  infervorati  per  la  primaxiafe- 
desiastica,  per  la  quale  lotto  con  Lacca  e  GenoTa  hod  solo,  ni  oa 
Francia  e  Spagna  ;  e  Hpetea  :  —  Non  può  darsi  fera  pietà  senza  inte- 
ra  sommcssionc  alla  podestà  spirituale  Eg:li  scrisse  niìnaccie  al  do- 
do, e  non  nscolfntn  spedì  monitor}  e  .^roniunica  sevpri«isimn  i^ì):  Il 
^ii^noria  ne  uio^Ifo  dolore,  ma  non  cambiò  guise;  intimò  guai  a  cbi 

lasciasse  pubblicare  il  monitorio  impose  che  i  preti  eontiotnsse- 
ro  le  uffiziature;  Gesuiti,  Teatini  e  Cappucdni,  i  quali  credettero  do- 
ver obbedire  al  papa  ansicbè  al  principe  secolare,  tooso  anàli 
via,  e  partirono  prooessionalmente  dallo  Stato;  al  vicario  del  veseov^ 
di  Padova^  che  rispose  farebbe  quanto  lo  Spirito  Santo  gV  ispirerelK- 
he,  il  podestà  soggiunse  :  —  Lo  Spirito  Santo  ispirò  ai  0ieà  di  Ivi»' 
piccare  chiunque  recalcitra 

Tutta  Europa  vi  prese  parte,  in  tutta  ritrovandosi  persone  e  caose 
Interessate  ;  la  corte  di  Spagna  rifintò  r  anibasciador  veneto  ttm 
scomomeito  ^  lesi  e  eonsolti  faroBO  scritti  e  contro  e  in  fiifwe 
migliori  giuristi,  e  sin^olannenle  dal  celebre  Menoeehìo,  preside  al 
senato  di  Milano  ;  i  più  sostcneano  ne'  governi  il  diritto  di  esaraifìsr 
le  cagioni  delle  scomuniche  e  degli  ordini  pontifrzl  ;  c  quel  die  ne 
sentissero  i  libertini  ci  appare  da  Gregorio  LvU.  rlip  nHKi  Min  di 
Sisto  V  scrive  :  —  I  frali  venciiani  hanno  laalu  a  cuore  la  nputaiJ*- 
«  ne  della  loro  repubblica,  che  in  servizio  di  auesta  rinunderetibert, 
c  per  maniera  di  dire,  Dio,  non  che  il  papa  e  la  religione  ;  ed  io  Iv»- 
"  vo  che  totti  gli  altri  frati  devono  far  lo  stesso  in  serHm  dd 

prìncipe,  qiiantuo(|ne  si  veggano  nioIU  esempi  contrari  €9» 

«<  dolosi  »t. 

Il  L'i)verno  vrru  io  si  mostrò  allora  rigorosi s^i ino.  e  n' ebbt*  coa- 

Sraliil.jzioni  dai  1  l  ulcslanli,  i  quali  sperarono  trovarvi  un'  occasione 
i  render  riforiuala  V  Italia.  Viii  che  m  altri  essi  conlidavajiu  in  1^ 
SarpI,  frate  servita,  di  San  Vito  al  Tagliaoiento.  Fu  egli  uno  de'aif- 
glori  ingegni  di  quell'età,  e  settecento  suoi  pensieri  manoscritti ido- 
strano  come  sentisse  addentro  in  geometria,  algebra,  meccanica, 
^ira.  astronomia,  areomptria.  architettura.  fieWArte  di  ben  pfn-<(trf 
s'accorge  cbe  i  sensi  non  incannano,  riferendo  essi  all' inlrlkllo  «s»» 
die  loro  j>i  jiresenla,  e  che  alle  ^coperte  sono  metti  ^li  a^.MOiui.  l^'O' 
logo  della  Hepubblica  veneta,  nel  litigio  di  (|uesla  contro  il  pap*  f^ 
condotto  ad  esaminarne  il  diritto,  e  con  ragioni  ed  aolorità  tmimm 
ringerensa  di  questo  ne'  negozi  civili;  e  sebbene  scrivet^se  per  co- 
mando e  a  norma  delle  pubbliche  mire  m  (SS),  venne  ad  infrn<> 
rarsene  per  modo,  che  >no  divtintivo  rimase  T  avversione  n^.f  sanU 
sede.  iVelIa  (.'on.solazioì'f  ttvlln  nn  ììfr  nrlln  tranquiiittu  di  o>' 
scienza^  cm  ata  dal  iuon  nanlo  di  rnt/  c  nella  città  di  Vtnezit^s 
mi  preteso  interdetto  di  papa  Paolo  V,  propone  tali  quesiti:  t.  ori 
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pooteiceeiieniCidmv'èaQtorHèdiacoaiQB^^  peno- 
se sono  soggette  a  scoBMunci,  qoali  le  cause  di  «pplicarlaY  5.  »  soe- 
■nnics  è  appellabile  ?  i.  è  superiore  il  pontefice  o  il  concilio  ?  5.  per 

ragion  di  scomnnicn  i!  principe  lejfilUmo  può  essere  pri\  riTo  de'  pro- 
pri Siati  '!  0.  p(T  iaipcdirc  la  libertà  errlpsiasUca  s'incorre  j;iusla- 
iiiente  ni  lla  ^(  umuniea  /  7.  cpial  è  (jueaLa  libertà  ?  e  >i  estende  >oIa- 
meiite  alla  Ciùcca,  ov  vero  anche  alle  per&oae  di  uuesta  '/  è.  il  posses- 
so  deOe  note  temporali  spettanti  alla  Chiesa  é  di  diriUo  divino?  9.  una 
repubblìGa  come  un  prìncipe  libero  può  restar  prirata  dello  Stato  per 
caoaa  di  scomunica  ?  iO.  il  prìncipe  secolare  ha  legìttiffli aiioBe  di  ri- 
scuotere le  decime,  e  lej^illinia  potestà  d' ordinare  ciò  che  giovi  alla 
repubblica  soprn  i  beni  p  le  per«:nne  rcclr siasliclie 'i*  t  i.  ha  per  sp. 
sies^  autorità  di  ^nudicare  |^  ccde^uiÀlici quanto  bi  eiìteude 
J' intuibilità  del  ponteiìce  ? 

A  tali  qnistioni  rispondeva  in  soouua,  che  la  podestà  del  santo  pa- 
dre ai  limlU  alla  pobblìca  nUlità  della  Cldesa:  il  crisliano  a  queUe 
Bom  dover  obbediense  assoluta^  e  prima  esaminare  se  11  comando  é 
conTenienle,  legittimo,  obbligatorio  ;  che  se  obbedisce  alla  cieca, 
pecca  :  quando  il  pontefice  fulmina  scominiirn  o  interdetto  per  co- 
mandi ingiiiiili  e  nulli,  non  deve  tenersene  conte  r^»«endo  abuso  di 
podestà  :  la  scomunica  è  ingiusta  e  sacrilega  quaiiiiu  fuluiiiiaia  con- 
tro la  moltitudine  :  non  può  sussistere  se  non  s' appoggia  a  peccato 
aoUcépetameiite  aiimraciato  di  seoomdea  :  il  condlio  m  Trento,  fuoeo 
di  ■al'  Elmo  apparso  nelle  maggiori  burrasche  deUa  Gbiasa,  ingiun- 
jre  estrema  circospezione  neir  infliiriierla.  ma  erra  quando  vuole  che 
chi  vi  persevern  un  Jiimn.  sia  dato  ali' in([ni^iziniie  rome  sospetto  di 
eresia  :  e  quando  viela  al  magistrato  secolare  d'  iiii|iedi!  e  al  \e>covf» 
il  pubblicarla:  le  inunumlu  ecclesiastiche  non  aotio  di  duillo  diuno. 
La  Chiesa  greca,  sempre  povera^  pati  meno  scandaU  che  la  latina  ;  ed 
è  patto  tre  il  popolo  e  i  ministri  della  Chiesa  che  onestt  somministri- 
no hi  parola  o  i  stcnoNOti,  quello  il  pane  corporale.  I  papi,  non  die 
la  temporale,  neppur  sempre  ebbero  la  sopreminenza  spirituale,  e  se 
la  usurparono  favorendo  prìncipi  usurpatori.  Mentre  le  cose  umane 
col  tempo  svigoriscono,  nella  monarchia  ecclesiastica  cresice  1  aiito- 
nià,  non  già  la  santità  e  la  riverenza.  I  principi  teiuporaii  non  dipen- 
dono die  da  Dio  :  nò  Cristo  poteva  trasmettere  al  suo  vicario  la  po- 
iMtè  temperale  ab'  egU  non  esercitò.  11  papa  non  ne  ha  verona  sei 
principi,  non  può  punirli  temporalmente,  non  annollarne  le  leggi,  o 
ifiogliarli  de'dominl.  A  rincontro  gli  ecclesiastici  non  hnn  nulla  dì 
esente  dalla  potestà  secolare,  e  il  princr{H'  esercita  sulle  persone  e  i 
beni  loro  altrettanta  autorità  che  .^ugli  altri  sudditi. 

Del  resto  l"  impugnar  Roma  non  era  pro^a  d'  eroismo  m  una  re- 
puiibiica  sempre  ricalcitrante  alle  pretensioni  curiali  j  e  fra  t'aolo 
slnveagiando  il  papa  omiliafasi  a  Filippo  11,  preeomnandofli  ri- 
dorreÉoe  schiave  Europa  ed  àfike,  e  muterebbe  Parigi  in  on  vil- 
laggio ;  sommessissimo  sì  mostrava  a*  nobiluomini  del  suo  paese,  e 
losmg.mdo  ad  essi  ed  alle  opinioni  interessale,  usurpavasi  ^]]  onori 
del  cni  aggio.  Come  sentisse  in  fatto  di  libertà  cel  elicono  certe  costi- 
totioni  da  esso  ideale  pel  suo  Ordmc,  ove  uon  dubita  ricorrere  liu 
C«J»I«,  St.  degli  Uat.  •  Y,  41 
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alti  tortura  ;  e  l' insinuare  alla  repubblica  provedìneati  tirannici,  rbe 
nella  Quarantia  al  giudicasse  per  consuiti  gli  spiaceva,  c  al  [tiù  li  lol 
lerercbbc  uéh*  causo  tìmIì  ;  le  criminali  vorrebl)e  lulle  assillile  d^l 
consiglio  (lei  Uieci,  il  quale  escludeva  il  diballimenlo  ('24).  lUof- 
itiandn  di  tenere  ben  depressi  i  nobili  puveri,  che  come  k  vipera  ntu 
ti  buora  nel  freddo,  C4>òi  i  nobili  nella  bassezza.  Suggeriva  d' opfnv 
nere  le  colonie  levantine  ;  ai  Greci,  come  a  Mve,  lunar  i  denU  e  gi 
artigli,  umiliarli  spesso,  togliervi  ogni  occasione  d' agguerrirsi,  éM 
pane  e  bastonale,  serbando  V  umanità  per  altre  occasioni  ;  nelle  pr  » 
vincie  d' Italia  nidustriarsi  a  spogliar  le  città  dei  loro  privi|P5:i  fat.' 
che  'ili  abitanti  impoveriscano,  e  i  loro  beni  sicru»  eomi  i  i  ti  Ja'  \c 
neiiani;quei  clic  ne*  consiprli  municipali  si  mostrano  auniiu^L»  per- 
derli se  non  si  può  guatia^iiarli  a  qual  sia  prezzo  ;  vi  si  trora 
che  capoparte  7  sterminarlo  sotto  qualche  pretesto,  cansaado  la  m- 
stisia  ordinaria  j  e  il  veleno  tenendo  come  meno  odios»  e  più  pnw' 
levole  che  non  il  carnefice 

Allrovo  denunzi  I  rome  <«  da  pochi  anni  in  qua  escono  quolidiaiM- 
mente  a  si  nolo  libri,  che  insegnano  non  esser  da  Dio  altro  governo 
elle  r  rn  lesi.istico  ;  il  secolare  esser  cosa  prolana,  e  come  una  i>cr- 
secu^iuue  contro  i  buoni  da  Dio  neraiessa  :  che  d  popolo  non  è  S^ 
bligato  in  coscienza  obbedire  le  leggi  secolari,  né  pagar  le  gabdie  e 
pubblicbe  gravesze:  che,  perchè  l'uomo  sappia  far  sì  che  non  siaiM- 

fierto,  tanto  basta  :  che  le  imposizioni  e  contribuzioni  pubbliche  pf^ 
a  magj^ior  parie  sono  inique  ed  ingiuste,  ed  i  principi  ebe  !»•  impt»"' 
gono  scomunicati  :  insopìni:i  i  f)rincìpa!i  n»ay:istrati  sftinj  rappre»*"* 
lati  e  posti  in  concetto  dei  sudditi  per  eiiipi,  scoJinjnicali  ed  ingiu^l^- 
che  sia  necessario  lenicrli  per  forza,  ma  in  coscienza  sia  lecilo  *** 
ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  loro  soggezione  >»•  E  conchìudo  saf^ 
rendo  una  rigorosa  legge  sopra  le  sl^npe. 

Contro  il  papa  e  contro  Gesuiti  e  Cappuccini  predicava  pure  fr^ 
Fulgenzio  Manl'rffli  minorila,  il  quale  (ini  ;infi:iffi  a  Knnta  eon  sii»»»' 
condotto,  ottenne  r  ;i^'.(»hizione  e  ricevuuenlo  < ni  i<m>m;iio  :  poi  ra- 
pente fu  arrestatfi  d d  S  ifit*  l'ffizio,  e  per  avergli  U  ovato  iibn  prtHb»* 
ti,  scritture  CI  elicali,  c  carteggi  esprimciili  mLcliigcnze  col  re  d'I** 
ghilterra,  fu  appiccato  ed  arso  in  Roma.  Seeondava  al  Sarpi  fra  Fu^ 
genzio  Hicanzio  da  Passirano  presso  Brescia,  predicando  osa  laK 
francfama,  che  il  francese  medico  Asselineau,  caldo  di  quei  man^g^ 
e  che  spesso  scriveva  invece  di  fra  Paolo,  ebbe  a  dire  :  —  l*ar«  1'"' 
1119  abbia  per  l'Italia  suscifnto  un  altro  Mt  lanfofje  <»  Lnlrro  »?  (*iò).  fU'' 
fece  il  quaresimale  «  con  lil)ertà,  verità  e  ^ran  roiu  orso  di  nobil^  ^ 
popolo,  a  di>pello  del  nuncio  e  delle  sue  rimosirauic  comesW** 
va  Duplcssis  Mornay  ;  e  ù  à  Paolo  gradirà  che  ne  pigliasaero  dMp 
'  sto  i  Gesuiti^de'qoaii  non  è  male  che  non  dica  In  ogni  occaiimitni  ^: 
sciò  via  intentala  perché  fossero  esclusi  prima,  non  rtomessi 
dalla  repubblica  ;  procaccìava^i  soUecilamenle  i  libri  conti'ari  ad  c?^' 
e  —  Non  c' è  impresa  rnnLrL'ifìie  (>criveva)  cbe  levare  il  credilo^' 
Gesuiti.  Vinti  que&ti,  Homa  e  presa;  senza  questi,  la  religione  ^> >^'' 
«  forma  da  sè  »>  (i7). 
Espilavano  i  Protestanti  alle  scritture  che,  io  occasione  édl  wnt- 
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detto  pubblicavansi  contro  Roma  ;  Melcliion  e  Goldasl.  Gasporp  Wa- 
scr.  Michele  LiDgcsIeinio,  Piero  Pappo  ne  esprmievano  coiigralula- 
tìonU  faceanle  Iridorre  divalgm  ;  lo  SciHffero  riepiù,  il  quaie 
Mrivera  :  —  Il  signor  Carlo  Harlay  di  Mot  n*  m  detto  di  aver  'por- 
<f  tato  libri  di  Calvino  a  di?ersi  signori  di  Venezia,  dove  già  molti 

hanno  la  oofrnizione  degli  scritti  nostri  >•  ;  e  diviilgavasi  la  profezia 
di  Lutero  nell'  esposizione  del  Salmo  xi  :  —  A  Venezia  ricoverassi  il 
««  vanizelo;  e  i  poveri  e  gli  o|)prps»ii  cristiani  liberalmente  si  sosicn- 
M  teranno  e  nulrn  aiuio,  mcche  ia  thiesa  si  molliplichi  ». 

Del  resto  cbi  abbia  fissato  appena  quosli  iillìmi  sei  anni,  sa  eome 
le  controversie  eon  Roma  o  l' avrersìone  ad  un  papa  infondano  ardi» 
re  e  lusinghino  speranze  di  rompere  colla  Chiesa. E  di  siffatti  non  di- 
fettava Venezia,  rpinli  Ottavio  Menino  fti  Snn  Vito,  legale  lodato  e 
poeta  latino,  die  molto  serioso  in  pro[)nMlo  dell'interdetto,  ed  ecci- 
tava il  Casaubono  a  fare  altrettanto  ;  un  <>nerino.  autore  dell'  Avviso 
pernicioso  ;  don  Giovanni  Marsilio,  gt-duila  napoletano  apostato,  cola 
iBggìto,  ove  continuava  a  celebrar  mesaa  bendiè  sospeso  dal  poste- 
Aee  (tt)  ;  l' erudito  Bomenko  Molino  ;  un  Malipiero  »  nomo  d' una 
picftà  aensa  fuco  e  senza  aupentlfloni,  che  era  solilo  ogni  sera  ac- 
compagnare il  Sarpi,  a  cui  portava  un  amore  e  venerasione  singola- 
re, «'tic  era  trn  loro  vicendevole  »>  (fh*'  Fi  lge^zio). 

l  a(  i';iiio  r  ipo  air  ambasciatore  d' Inghilterra  ed  al  famoso  Bcdell 
suo  cappellano,  il  quale  tradusse  la  storia  dcii  interdetto  e  quella 
dell'  Inquiiisione  dTi  frà  Paolo  ;  e  la  pratica  contfamè  anche  dopo  che 
Veaeiia  al  fn  rassettata  eoi  papa.  Glovan  IModati,  discendente  da 
profughi  luccliesi.  dalla  Chiesa  di  Ginevra  deputato  al  sinodo  di  Dor- 
drecht nel  ttìlH,  ed  eletto,  benché  straniero,  a  redigerne  le  delibera- 
■/inni,  avea  Iradollo  !'i  Stnrirr  tli  frà  Paolo  ;  e  a  lui  di  qnoste  intelli- 
genze scriveva  il  Bedt'ii,  iu  tltstae  KCìiefae  reformfi! i('iir}/i  .speru- 
mu$t  e  lo  esortava  a  recarsi  colà,  dove  lo  sospiravano  1  auii^asciator 
SUO  e  kk  Paolo. 

D  nonilo  DbaldinI  nel  novembre  1606  avvisava  il  cardinal  Bor|jbe- 
se  coD^fDasero' parliti  per  Venezia  due  predicanti  ginevrini»  aicttri 

di  liete  accoglienze  da  alcuni  nobili,  poi  aveano  ricevuto  ordine  di 
torfiar  indietro.  Fu  per  tal  occasiofte  rhc  il  Diodati  pubblicò  la  «uà 
traduzione  italiana  della  Bibbia,  e  scriveva  :  —  Non  sono  senza  spt- 
«  ranza  di  lame  entrare  e  volare  degli  esenif>lari  in  Venezia,  dove  la 
«  superstiaione  ha  già  ricevuto  grau  breccia,  per  dove  è  entrata  la 
«  libertà,  cui  IMo  santtficberà  per  la  sua  verità  quando  ne  aia  il  tem- 
«  po  ».  E  pocbi  mesi  dopo:  —  A  Venezia  ne  ho  già  spedito  qualche 
«  numero  di  esemplari,  e  spero  ben  tosto  maggior  commissione.  Per 
«  avvi'^o  dell"  amba-^cintor  d'  Inghilterra  in  Venezia,  io  fo  attualinen- 
e  le  stampare  il  Nuovo  Testamento  a  parte,  in  piccola  gentilissima 
*t  forma,  perchè  serva  agli  avventurosi  principi  che  Dio  vi  ha  fatti 
«  apparire.  E  può  essere  che  questo  sarà  il  meno,  di  serririi  con  la 
«  penna  solamente  ;  pcjicbè  bisognerà  intrmirendere  altra  cosa  pià 
«  forte  ed  espressa,  e  i  progetti  sono  tutti  formati,  i  quali  il  tempo  è 
«  ricino  molto  a  tlar  fuori,  siccome  io  spero  in  nostro  Signore  f-. 
AI  Doplessis-Mornajr,  detto  il  papa  de'  Calvinisti  francesi,  e  autore 
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del  Miòtero  d' iniquitcL,  esso  Diodati  porgeva  conlezza  come  già  tia 
^ae  amii  stesse  in  pratica  di  riformar  Venetia  ;  da  tenere  di  colà  «^ 
fdr  assicurato  che  il  paese  è  rinnovato  ;  libenssimi  discorsi  tener? i$i, 
nassirac  da  frà  Faolo,  da  frà  Fulgemio,  dal  BedelK  in  modo  die  à  \ 
rrrfirrrhbe  o^^ser  n  Ginevra;  il  mal  umorf  contro  il  papa  non  acche- 
tarsi ;  »'  ti  r  (jiiai  ti  rie' nobili  aver  già  raj^giunta  la  verità  De  Liquet 
compagno  ilei  Diodali,  so-f^^Uingeva  :  —  Frà  l»n(»!o  nn  ab^icura  che 
«  nel  popolo  conosce  pia  di  dodici  o  quindicimila  i^ersone,  le  quali 
€f  alla  prima  occasione  si  TollereblMro  contro  la  Cmesa  romana.  Sm 
w  quelli  che  da  padre  in  i0io  ereditarono  la  vara  cognizione  di  Bio, 
ff  o  resti  degli  antichi  Vaimi.  Nella  nobiltà  moltissimi  tonno  eone* 
«  scinto  In  TinvitrV  ma  non  amano  esser  notnin.ili  fifìHiè  non  venga  il 
u  doslro  di  clnai  ir>i.  E  una  prova  si  è  cW  tra  Paolo,  iin^niUinfjue  ^ty« 
«  manicalo,  ebbe  ordine  dal  cenalo  di  coiitmH?*r<*  a  n  kluiir  inesca 
Aggiunge,  che  avendo  i  preti  eballo,  prima  di  a^saol^erli,  che  i  loro 
penitenti  promettessero  obbedire  al  papa  net  caso  d'm  nnofo  ^nle^ 
detto,  il  governo  gli  ha  arrestati,  al  mnU  en  Um  oé  «lepiifa  ne  a*  sa 
est  om  nouvelles  ;  teUcment  qiUf  depuin  V  ùccord,  iU  otU  fbit 
faif  JHOurir  de  prrfrrs  et  tnitrcs  crr  Icsiastiques.fiTi'its  ?ì'm  fn^mt 
fait  en  cenfH  rnis  (niparavant.  Anzi  Link,  emissario  (h'il  l.tellorpa- 
ialino,  del  quale  si  legge  la  relazione  negli  Archivi  .s/or?rj  M  pro- 
fessore Lebret,  parla  di  olire  mille  persone  aspiranti  alia  Hilurma,  fra 
cui  trecento  dfelinti  patrizi;  avrebbm  dMique  trecento  voti  nel  gran 
consigIio,clie  di  rado  eoeedieva  i  seieento;e  se  si  aggiungano  anelli  su 
cui  poteano  aver  influenza,  facilmente  potevano  conseguire  la  mag- 
giorila, e  quindi  1'  elTello  dei  loro  dosidcrl. 

Fppure,  non  che  risoluzione,  m  iipnr  di  n  proposta  ne  fu  fatta  E 
come  '/  In  Venezia  tutto  eri  <  atlolico,  T  origine,  il  patrono,  le  feste 
nazionali,  le  belle  arti  ;  ivi  >toggialissime  le  solennità ,  u  i  aulica  V  in- 
quisiiione  ooolro  ì* eresia  ;  ivi  soia  reltgioiie  innestata  hi  politica,  per 
la  crociata  perenne  contro  gl*  Infedeli  ;  ivi  aggregati  quasi  tutti  alt 
confraternite,  dove  anche  il  plebeo  trovavasi  non  aoio  pari,  m  fa 
superiore  al  nobilnomo  e  al  senatore.  Dove  lo  spìrito  publ>liro  era 
cos'i  idriititìcalo  al  rattolicismo,  un  governo  eminenlemente  conser- 
vatore polca  mai  pnis  irc  alla  rivoluaione  più  radicale?  Moltissimi  alti 
noi  scorremmo  a  pi  opodiiu  deli  inlcrdetto,  e  in  tutti  gran  franche!* 
ca  ci  apparve,  nu  soggesione  cristiana  edealderìo  di  ricomporsi  ;  e 
chi  ha  occhio  dica  se  e  culto  cbe  perisce  qMIo  che  fabbrican  altera 
tante  splendide  chiese. 

Il  Diodali  stesso  nel  1608  vcnulo  a  Venezia,  trovò  assai  meno  fhr 
non  si  fossf»  ripromesso,  né  però  depnnrva  le  sp eranzo  ;  dm 
frati  adoprarsi  a  luti' uomo,  ma  ancor  troppo  radicala  esservi  la  ri- 
verenza pei  monaci  (99>.  Alfine  egli  contessa  avere  <«  a  fondo  sco- 
perto il  sentimento  di  fra  Paolo,  e  ere'  non  crede  sia  neoesaariamn 
precisa  proisssisne,  giacché  Dio  ?ode  il  cuore  e  la  buona  inclhiaiio- 
ne  M.  Anche  rapoetaloPe  Bominis  a  Giacomo  I  d'Ingbilterr  i  scriveva 
che  il  Sarpi  «non  udiva  .volontieri  le  soverchie  depressioni  della  chie- 
sa romana,  sebbene  aborriva  quelli  che  gli  abusi  di  essa  come  «aule 
isUtiuioni  difendessero. 
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M  quale  Sarpt,  oltre  le  storie,  abbiamo  e  falli  e  lellere,  cbe  deìla 
lede  m  fon  omiIo  doMltre.  Av«iida  Nicola  Vigncm  sUmptl»  mm 

dissertatione  coalro  il  Baronia,  Filippo  Canaye  ambwdaloffg  di  frmh 

dà  in  \  enczia  o  nmirn  dì  fra  Paolo  scriveva  al  signore  dì  Commar- 
»in,  da  quel!  opri  a  lenersi  offesa  la  Signoria  veneta  perchè  vcdeasi 
noverata  fra  (jucllt  die  si  smembrarono  daila  tliie^a.  Eppure  a  quel- 
r  opera  del  VigDerio  e  air  esposizione  sua  dell'  Apoc«ilisse,  ove  ri- 
mabra  r  «ittcrteto  nel  papa,  diede  applavii  e  forte  tiuU  frà  Paolo. 
B  da  questo  crederonsi  esibiti  i  materiali  al  libello  inglese  di  Edfine 
Sandi5,  sullo  stato  della  religione  in  Decidente,  ove  riduce  a  super* 
stizione  e  inezia  la  pietà  dei  Cattolici,  e  massime  depli  italiani  (30). 

Quando  il  Priuli  amba^nalor  ^^no(o  tornava  Ui  Francia, Francesco 
Biondi  suo  segretario  imballi i  niuUis£)imi  libri  ereticali  ;  ìI  qual  Bu>jkìì 
poi  passò  col  De  Dominis  m  liighiUerra,  e  apostatò.  Successe  amba* 
tdatofe  ia  Francia  ^oeli' Aalonia  Poacarini  die  iid  decapitato  per 
iabaglio,  e  eh'  era  molto  legato  cogli  |]gMWt|l.  Pei  diè  luogo  al  ca* 
vaìiere  Grustininni,  che  fra  Ì*aolo  indica  come  pnpi.^f^i,  soggiungendo 
che  porciò  «  conviene  servirsi  di  quello  di  Xorioo  per  lar  qiialclMl 
cosa  di  l<en<'  per  la  religione  »?  (51). 

Era  t;o^lul  Gì  egono  B^rbarigo,  tutta  cosa  di  Ira  l'aolo,  cbe  io  giu- 
dicava «  una  delle  più  tranquille  anime  die  abbia  non  solo  Vencria 
■a  ime  r  Italia  m:  ma  presto  fu  spedito  io  Inghilterra  ove  meri, 
mpogandoftii  il  Gussoni,  col  quale  fra  Pa(^  avvertiva  il  Groslet  di 
non  comunicare  ««  le  cose  di  evangelio,  se  non  in  quando  fossero  con- 
giunte con  quelle  di  Stato  e  di  goverao  »,  Coir  eguale  bilancia  pesa 
egli  i  differenli  ambasciatori. 

Quelli  che  si  lusingavano  di  veder  Venezia  protestante,  ebbero 
per  boonaecno  il  vederla  legare  intelligeiise  eoi  FollevatI  dei  Paed 
Bacai  e  riceverne  od  anlMictatorc  (53),  col  che  diede  credito  agl'in- 
•erpenti  :  nia  era  un  provcdinìcnlo  politico.  Confidavano  che  Enri- 
co IV.pcr  la  sua  nimicizia  con  Casa  d'AuMria  vi  favorirebbe  le  novità: 
ma  inaspettatamente  egli  trasmise  alla  Mgnoria  veneta  una  lettera 
del  DìodaU  li  quale  al  Durand,  pastore  in  Parigi,  esponeva  per  ftlo  e 
per  sepao  qwni' erati  tramato  in  Venezia;  nominava  come  conaen* 
ilenli  1  principali  ;  dra  fra  poco  le  Mdie  sne  e  di  frà  Polgcntiocon« 
arguirebbero  1*  inlento  ;  e  se  il  papa  si  ostinasse,  Venezia  la  rompe- 
rebbe definitivamente  colla  Chiesa  cattolica,  di  che  già  il  doge  e  al- 
quanti senatori  erano  in  de^^iderio  (53).  Questa  diretta  denunzia  co- 
strìnge il  governo  a  luuvfdere;  i  papalini  )»revatguiiu  ;  il  barpi  se  ne 
scoraggia  e  geme,  ed  —  È  incredibile  quanto  grande  sia  stato  il  male 
«  latto  eoo  quella  lettera.  Seaarà  gnerra  In  Italia»  va  bene  per  la  te* 
«r  iigioiie^  e  questo  Roma  teme  ;  V  Inquisizione  cesserà,  e  l'evangelio 
«  avrà  corso  «  (54)  ;  e  si  duole  che  «  le  occasioni  sono  smarrite,  dirò 
«  morte  e  sepolte,  e  solo  Dio  può  eccitarle,  al  quale  se  piacerà  cosi, 
f  ho  materia  accumulata  e  formata  secondo  le  <>(  (  a?ioni  >=  (53).  Nelle 
lettere  di  quei  torno  si  compiange  che  il  papa  proceda  lenemente, 
aicchè  i  petoei  a'  accomodano  aia  pace,  tanto  plA  che  iTtuwbl  nd- 
nandavano;  e  — Non  vedo  allm  Medio  per  concertare  e  netrìre* 
«  quel  poco  cbe  reata^  se  non  venendo  molti  agenti  de'pitecipi  iHbr" 
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m  miti  t  massime  dcf  Grìsani,  perchè  qmli  farebbero  f  taerciiif  ia 

italiano  (36).  Spagoa  soa  si  fMiò  vinem  se  mm  lettlo  H  pr^eito 

tt  4i  religione  ;  m  qruMto  si  levnrà  se  non  introducendo  Riformati  in 
«<  Italia.  E  s«»  i!  di  1- rancia  sapesse  faro  sart'IilM*  facile  o  in  Tonno 
«  e  qui.  f  a  K'iMibhlica  negozia  le<ia  eoi  dn^uiii;  per  questa  strada  ^>i 
u  poiieiibe  idi  qualche  coda,  se  diinaiida&sero  esercizi  di  reh^ioueia 
M  Veoesia  »  (57).  Del  suo  scoraggiarsi  lo  rimbrolUifa  Momay, 
giungendogli  cbe»  di  tal  passo,  morrà  prima  di  veder  eompiuta  la  sm 
opera  (58). 

Fallo  é  dunque  die  ri  ìitiijio  co!  pnpri  poteva  incanrrenirsi;  ne  eso?- 
tavano  i  Proleslauli,  e  il  Cn^^ruilioin»  invaava  (iiiisepjie  .vahu'To  e  hi- 
pione  (jenldi  a  rallegrarsi  tiii*  ut  liiezzo  a  Venezia  fosse  >oi io  un  >i 
luaguaiiiniu  oppugnatore  de'  sotlsli  per  luaudeslare  i  paralogibmi 
cbe  illudono  d  OModo  (S9)  :  ma  il  famoso  Sol]y>  ttcodiè  «goaaili» 
compiangeva  die  svertasse  V  autorità  del  poDlesoe  fra  i  Vanmsai,  i 
qoah  se  avessero  dato  seminio  d'apostatare,  subilo  avrebbero  evale  ia 
tjoccorso  Tnrclii,  Gr^'ci.  Kvangelici.  Protc>l:ìnti  d*  ogni  paese;  sicché 
resu*>rilrrt'ljl>esi  un  HicenUio,  qtinlo  ;il  t('iii[)(>  di  I  eon  X  e  (Irm*"':- 
le  Vii.  Laonde  egli  m  concerlava  coi  »  mi  (iniali  ili  (.i-ijosa  e  di  i'enuDJ 
per  impedire  che  lali  semi  si  svilupparsel  o  in  llaiia^  e  per  riiueikfc 
m  ooneordfa  Veoesia  col  papa  (40). 

IjD  tale  pericolo  viq)ià  afOigseva  le  anime  pie,  e  ne  morfrona  di 
dolore  Afflino  Vallier  cardinale  di  Verona,  e  Matteo  Zana  patiiBMa 
di  Venezia  ;  e  il  Belinrmino  lasciò  da  banda  le  controvarBÌe  cogli  erp- 
lici  per  ribattere  i  libelli  de'  fipUe  (eolotji  veneziani.  Da  fui  francheg- 
giata e  dal  Haronio,  Konia  raccolse  anehe  arniu  bnciie  i'  imperatore 
e  i  re  di  bpagua  e  i  duchi  di  ^avoja  e  di  Fu'eme  interpostisi  nprisU- 
narono  la  pace,  consegnando  i  carcerati lA  auofio poaftifitio,  ebete 
mandato  con  istmtioni  moderatissbne  (11),  derogando  gli  alti  ieriri, 
rimettendo  i  frali  eccetto  i  GesaiU;  e  Veoeaia  non  fece  verua  4Ue 
d' umili  azione  o  ritrattazione,  ma  usò  lemperamcnti.  Cosi  Giacomo  l 
d' ìfi^liillerra,  re  teologaslro,  pubblicala  allora  1'  Apologia  prò  lu* 
ramenlo  fideìttnlis  in  senso  ereticale,  la  mandò  a  tolte  le  Citrti  ;  *l 
re  di  Spagna  e  il  duca  di  Savoja  non  vollero  riceverla;  li  granduca  di 
Toscana  la  fece  bruciare  ;  i  Ven^ani  combinaroao  fosse  pr^seotiU 
dall'  ambasdadore  In  coUegiOi  e  dal  doge  ricevuta  come  segno  deMs 
beoevoleoM  reale,  poi  trasmessa  al  ^ran  eanoeUiere^  et  io  la  cbiadsS' 
se  sotto  chiave.  Il  nunzio  apostoli ro  tiessi  presentò  al  collegio  la  ani- 
Mìr:t  elle  Koina  avea  proferito  contro  cpiel  libro,  e  domandò  venT^-^c 
proibito  ;  onde  il  collegio  gh  espose  V  operato,  e  al  capo  degli  stam- 
patori comunicò  verbalmente  di  non  venderlo,  òe  ne  uidispetli  i  a»»- 
bascìadorc,  tanto  cbe  fu  duopo  spedir  appoela  ia  Inghillerra  France- 
sco Gontarini,  il  quale  si  ben  diaoovae  cbe  11  re  lodd  il  pmadeie  dd 
Vene^ani  (h%y 

DilefTuarono  dunque  le  speranze  di  riforma,  e  fra  l*.io!o  sì  mode- 
rò, hencliè  non  cambiasse  sentimenti  Invero  egli  tu  fiiniiriN«;jTTT'»  ai 
(lesiiiti  ;  dice  che  sicuro  assolverebbero  d'ogni  colpa  anche  li 
«  diavolo.,  quando  luh  ioi  u  volesse  accordarsi  ^';e  •«  che  es&i  si  v^t- 
«  tino  di  do  vere  fra poco  poter  tanto  a  Costantinopoii  quanto  ia  Fiaa* 
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«  dra»  (43)  ;  e  al  signor  MTisola  scrive?«:^  De  li  Gemiti  ho  sem- 
«  ammiralo  la  politica  e  le  massime  nd  servar  II  secreti.  Gran 
m  cosa  é  che  hanno  le  loro  costituzioni  stampate,  né  però  è  possibile 

«  vederne  un  o«iompì;)re.  Non  dico  le  r<'gole  cìw  '-ono  stampate  in 
«  Lione;  q\u'\\v  mkio  l  uerililà;  ma  le  leggi  del  Idì  o  ijoverno,  che  t«'n- 
«  jiono  tarilo  arcane,  òono  mandati  fuori,  *  ti  edi  tino  dalla  loro  coni- 
**  pagnia  ogni  giorno  molti  e  mal  soddisfatti  ancora,  né  per  que:>lo 
«  sono  scoperti  li  loro  artifish  Non  vi  sodo  altrettante  persone  nel 
«  mondo  che  cospirino  toUe  in  un  fine,  che  siano  maneggiate  con 
m  tanta  accuratezza,  ed  usino  tanto  ardire  e  zelo  neir  operare  ». 

Si  trovò  infatti  chi  tìnse  i  Scrrcfn  monita^  ma  l'accanimento  non 
t(ii;li<'va  ai  Sarpi  i!  luiiic  {l<'ll;i  ragione  sicché  non  ne  av  vertisse  !*as- 
ÀUrdilà  :  —  L'  ho  scordo,  e  in'  è  parso  contenere  eo^c  >i  esortjilanti 
M  che  resto  con  dubitazione  della  verità  :  gli  uomini  sono  scellerati 
«  certo,  ma  non  posso  restare  senxa  meraviglia  che  tante  ribalderìe 
«  sarebbero  tollerate  nel  mondo.  Al  skoro.  di  tali  non  abUam  sentito 
«  odore  in  Italia  :  forse  altrove  sono  peggiori  ;  ma  ciò  sarebbe  con 
CI  molta  vergogna  dette  nazione  ttaUana,  che  non  cede  a  qual  altra  si 
«  vo||lia  »?. 

Chi  dunque  fa  tutt'uno  i  Gesuiti  e  santa  Cliiesa.  dovrà  sentenziare 
ai  rugo  ha  i'aolo  :  ma  vogliaòi  in  lui  vedere  un  palriolo  infervorato, 
perciò  nimìciasiino  alla  Spagna,  e  m  consegoenta  a'Gesnitì,  che  cre- 
deva incarnati  con  questa  ;  mentre  ben  sentiva  de*  Protestanti  per- 
chè, neBe  guerre  d' allora,  eontrabilanciavano  Casa  d' Austria  Pur 
ieri  lì  mondo  non  parteggiava  pei  Turchi  sol  perché  nemici  alla  Hns- 
siaV  diremmo  pei-  (jucslo  che  1*  Kuropa  propendeva  air  islam?  Alla 
curia  romana,  c  lif,  vogliasi  o  no.  hi^ognerà  h«'n  ciislinguere  dalla 
Chieda,  Ira  i'aoio  professava  un'  ostili  la,  accanita  da  puntiglio;  rcpu- 

ndal  Baronie  e  dal  Bellarmino,  campioni  di  quella,  quanto  è  mor- 
)  al  Toano,  al  Perkinson  ;  celia  eoi  mìracolt,  mentre  applaudisce 
agh  Ugonotti:  ma  resta  ancora  un  gran  passo  al  rinegare.  La  riforma 
chV'jli  lu-amava  consisteva  nella  di5cii)lina  più  che  nei  dorrrnì,  intor- 
no ai  quali  com'è  prnfjahile  credesse  di  polt-r  impegnare  l'attenzione 
d' una  Signoria  tarilo  jiusitiva,  tanto  neini*  i  dei  cambianienli  ?  Più 
che  luterano  o  calvim^la,  il  Sarpi  {luò  dirsi  razionalista,  tendendo  a 
venerare  più  di  qualsiasi  aotorìtà  la  propria  ragione,  e  quindi  a  cer- 
care continuo  la  verità,  senaa  trovar  mai  dove  riposarsi. 

Bensì  a  quella  eh*  e*  chiamava  inerelrix.  bestia  ha/nfìonfca^  die- 
de tmo  de' colpi  più  micidiali  colla  iS^o/vV?  fff'f  concìlio  (li  Trento. 
Da  fanciullo  dovea  sentir  discorrere  di  qni  l  fallo  come  capitalissimo 
nella  Chiesa  ;  poi  a  Mantova  usò  fami^liarmente  con  Camillo  ()!iv(», 
segretario  al  cardinale  Gonzaga  uno  dei  {)redidi  al  sinodo;  in  Venezia 
ean  ambesdadori  di  principi:  e  parendogli  le  storie  già  stampate,  fin 
quella  che  a  tutte  antepone  di  Giovanni  Sleidan,  fossero  insufficienti 
per  dar  a  conoscere  VlUade  del  seeoi  noslro^  si  propose  di  raccon- 
tare «le  cause  e  i  maneggi  d'una  convocazione  eeelesiastica,  nel 
corso  di  vcnlidue  aiiTii  per  diversi  tini  r  mn  vari  mezzi  da  chi  yu  r- 
cacriat,)  o  xdlecitaia,  da  chi  impedita  e  diderila.  e  per  altri  di- 
Cioila  ora  adui^ala^  ora  disdoita,  sempre  celebrala  con  vari  Uni,  e 
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che  ha  sortito  forma  e  eompinento  tutto  eoiitivrioil  disegno  i  di 
r  ha  procurata^  e  al  timore  di  chi  con  ogni  studio  l' ha  disturbala 
Cliiaro  docunoito  di  rassegnare  li  pensieri  in  Dio,  e  non  fidarsi  della 

prudenza  umana.  Imperocché  questo  concìlio,  desideralo  pprof»!n«'> 
dagli  uomini  pii  per  riunire  la  Chiesa  che  incomincinvii  :i  dividerM. 
ha  così  stabilito  lo  scisma  ed  ostinate  le  parli,  che  le  lut  isìltc  discor- 
di e  irreconciliabili  ;  e  maneggiato  dai  principi  per  rifornia  ddl**»* 
dine  ecclesiastico,  ha  causato  la  maggior  difomtìooe  che  sia  ai 
stala  da  che  vive  il  nme  cristiano.  Dalii  Teseovì  sperato  per  rìaonii- 
star  r  autorità  episcopale  passala  in  gran  parte  nel  solo  pontefice 
romano,  r  ha  fatta  loro  perdere  tnftn  inlicrnmentc,  riduccndoli  a 
maggior  servitù.  Nel  rrmlrario,  temuto  e  sfuj^gilo  dalla  corte  di  R^^- 
ma,  come  efficace  nn  z/o  per  moderarne  I'  esorbitante  potenza,  da 
piccoli  principi  pervenuta  con  >  an  progressi  ad  un  eccesso  illinutl- 
to,  glier  ha  talmente  sUbiliU  e  coafermala  sopra  la  parte  raiMs 
iioggetta,  che  non  fu  mai  tanta  né  cosi  ben  radicata 

Vi  tavorò  con  attentissima  pazienza  ;  come  costumava  allora,  si 
valse  a  man  salva  dej^Ii  storici  precedenti,  Giovio,  Guicciardini,  Toa 
no,  Adriani,  principalmente  dello  Sieid  in  perchè  ostìlissimo  a  Roma, 
e; che  sovente  traduce;  mali  comi)h'l<t  (  >n  documenti  prezio>»c 
colle  relazioni  de'  legati  veneti  ;  rialzo  i  falli  cuii  osservazioni  pj^ 
prie  ;  in  tempo  d*  impetuose  diatribe  cooserrd  vn'  apparealeciMii 
quasi  non  ragionasse  che  su  litti  e  sa  doeamenti,  eoi  ohe  inepM 
gli  inesperti  ;  e  più  con  quella  soa  dettatura  limpida  e  facile,  e  m 
frizzi  onde  rianima  l'argomento;  colle  mordaci  rrìpre^terie  e  c^lla 
vivacità  continua  sbandi  la  noia  che  annebbia  jjli  altri,  ed  nbbaglu) 
in  in xio  che  non  apparissero  b'  i:;noranze  e  le  coalraddizioru  sucj^ 
tulio  dis|K)>e  non  a  chiarire  la  venlà,  ma  ad  ottenere  effetto,  sinijj 
terando  i  documcnli  per  trarli  alla  sistematica  soa  oppoaisioBeaii 
politici  interessi  del  suo  paese.  Sé  in  anell'opera  non  abbraecia  riso- 
lutamente un  simbolo  protestante,  staccasi  dal  dogma  cattolico.  ? 
conduce  all'  eresia  ed  al  razionalismo  volendo  l;i  per<ionn!e  intcrprt*- 
fazione  (!('!!f^  ^nere  Scritture  senza  badare  .illa  iradizione;  ripudi.i  i 
libri  deulcKH  MMoinci  ;  di.sprezra  la  vulgata  ;  sr[iara  V  esegesi  Am 
dottrina  patristica,  come  i  Riformati  :  riguardo  al  peccalo  ori^iiUte 
alla  Grazia,  alla  Giiislilicazione,  ad  altri  dogmi,  copia  alla  Wtenjl 
teolo^io  Martino  Cfaenmis,  uno  dei  più  arrabbiali  contro  il  eoacai^ 
Alla  Chiesa  primitiva,  nella  quale  solo  tooI  egli  trovare  il  vero  m 
stfanesimo,  revoca  sempre  la  credenza  e  la  disciplina,  condanuanu^ 
come  intrusioni  umane  tutte  le  istituzioni  che  essa  trne  thW-A  scmpi* 
fresca  sua  vitalità.  Vuol  la  (  Ji  esa  sottomessa  alla  ten  iton.iie  direi»* 
ne,  come  ne*  primi  tem|)i.  nei  quali  le  relaitioni  fra  la  Chiesa 
Stato,  o  pagano  o  giudaico,  dovcano  certo  essere  ben  altroda  quis; 
do  acquisto  compioto  sviluppo.  Perciò  né  storica,  sé  eedas^'^h^^  <^ 
la  sua  intuisione  delia  gerarchia,  della  giurisdizione  apbituale.  di^i 
primato,  della  scolastica,  del  monachismo,  e  vìa  discorrendo  La 
rareliìM  non  si  consolidò  che  per  ambizione  de'  papi,  e  deboleiM*.'" 
ijinoranza  dei  principi:  m"'  porli»  jjìovamento  ai  popoli,  bensì  OPP^ 
;>ione  e  tiraoma^  non  che  li  clero  favorisse  U  sapere,  l'arte,  l'ooii"™ 
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nel  medio  evo,  usnfrattovn  a  puro  suo  vantaggio  i  collegi  e  le  acno* 

le.  Sverla  ad  o^pi  proposito  la  Corte  romana  e  le  rionovate  preten- 
sioni di  essa,  nè  tampoco  avvedendosi  ch'erano  i' espressione  del 
restauramenlo  religioso  allora  iriizi;ito.  Prevenne  insomma  que' con- 
cetti che  nel  secolo  passalo  ini^i  audirono,  deirindipendenza  de'prin- 
cip  da  ogni  antoriti  ccelasiaslica,  e  cbe  furono  dottriiialmente  espo- 
sti da  FebroDio  e  attinti  da  Giuseppe  II:  laonde  dìase  il  Banke,  dei 
principi  devono  aver  somma  ^aiia  al  Sarpi,  il  quale  ne  consolidò 
1*  assolutezza;  altrettanta  i  nemici  del  callolìt  isnio  cni  alfiiò  le  armi» 
più  micidiali  quanto  die  somministrafe  da  im  Callolico. 

Rappresentante  e  tipo  dei  partilo  anliccclesiaslico,  il  sorpassò  se 
non  per  accanimento,  almen  per  ingegno  e  per  l  originalilà  di  vestire 
apparcMacatteliea  a  un'opera,  dove  ogni  periodo  iosie  uii  dardo 
contro  la  cattolica  Chiesa:  anti  la  sua  è  la  prima  storia  diretta  di  pro- 
posito alla  donifrrnzinnc.  applicata  a  tulli  i  falli,  cheli  narratore  non 
pondera,  ni.i  acciiuiiii.i  (44).  Onde  dal  suo  esempio  può  chiarirsi 
qiianlo  vadano  coliegali  li  dofrma  e  la  Chiesa,  e  come  v  illudano  co- 
loro che  questa  combaltuno  a  iìdanza,  dichiaiaudu  nò|)C'Uo  a  quello. 

Marcantonio  De  Dominis  dalmato,  a  vent'  anni  gesuita,  professore  ish 
a  PadoTn  d' eloqueosa,  filosoOa,  matematica,  da  Rodolfo  U  fu  desti* 
nato  mcoTO  di  Segna  in  Dalmazia,  poi  arcivescofo  di  Spalatro.  Le 
sue  vivezze  pli  procacciavano  brighe  daperloifo;  scrisse  n  difesa  dei 
Veneziani  contro  Paolo  V  ;  e  vedendo  le  proprie  opere  riprovate 
éairinquisizione  romana^  passò  ne'Grìgioni,  poi  ad  Eidelhei^^,  udì  ne 
a  Londra,  dicendo  voler  faticarsi  a  rannodare  le  divergenti  stolte  cri- 
stinne  :  ma  nel  fette  vi  cercava  libertà  di  stadi  e  di  professione.  Fu 
lui  che  pubblicò  la  storia  del  Sarpi  col  nome  anagrammatico  di  Pie* 
tro  Soave  Polano.  e  con  prefazione  e  noie  che  l'invelenivano,  ed  ebbe 
favorevole  accoglienza  fin  re  Giaromn  I.  Mn  per  rimorsi  o  per  natu- 
rale le^jrerezza,  nionlò  un  giorno  ni  [xilpilo  di^du  ondosi  ;  col  che 
scadde  d' ogni  credilo.  Gregorio  XV,  già  suo  scolaro,  l' invitò  al  ri- 
fomoi,  ed  egli  vaine,  ed  abrorò  in  concistoro  di  cardinali  per  ricupe- 
rare fl  vescorado.  Succeduto  però  il  rigoroso  Urbano  Vili,  come  in- 
costante e  recidivo  il  fe'  chiudere  in  t&tel  sant'  Angelo,  ove  mori 
durante  il  processo,  e  il  cadavere  ne  fu  arso  col  trattalo  suo  Della 
repuhhh'rft  ecclesiastica^  nel  quale  impugna  la  primazia  del  papa  e 
r  autorità  dei  concili  in  materia  di  fede  ;  opera  che  da  molli  fu  coo^ 
futata. 

11  Sarpi  d  é  dipinto  come  nomo  integerrimo,  continuo  allo  stadio 

ed  a  raccogliere  d*  ogni  parte,  ma  per  poi  pensare  a  modo  proprio. 

Cinque  volle  lenlalo  ed  una  volla  colpito  da  assassini  esclamo,  —  Co- 
nosco lo  stile  della  romana  curia  "  ;  molto  che  fere  fortuna,  onde, 
non  osandosi  imputarne  il  papa  che  n'  altestò  vivo  riiiiuiKìrico.  restò 
vulgare  opuuune  cbe  il  colpo  veaibse  dai  tardinai  Borghese  o  dai 

Sessiti,  capri  emissari  (4S). 

Roma  però  pensava  altro  modo  di  ribattere  I  suoi  colpi,  e  commi- 
M  un'altra  storia  d'esso  concilio  a  Terenzio  Alciato  gesuita  romano. 
Raccolse  egli  una  congerie  di  materiali:  che  essendo  ej.di  morto,  fu- 
rono affidati  all'  altro  gesuita  Pallavicino  61orza  pur  di  Koma,  uooim^-m 
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del  mifliorì  In  (|iiello  stile  teceato  che  per  àteuii  è  fl  Mie  bello.  Kb- 

b'  ey,\ì  aperU  gli  archivi  più  ricchi,  cioè  i  roiBUli,  e  a  diOercnza  del 
Sarpi,  indica  cnnliniianiiMile  la  nalura  dei  documenti  v  i  titoli;  dà  un 
cntnlojjo  degli  errori  di  fallo  del  Siirpi  fin  alia  soimiia  di  irpronse*- 
.saiihino,  olire  inliniti  altri  (  die'  egli  )  confulatì  di  ti  .insi  rui  »  li  {mi 
vantalo  storico  della  odierna  Germania,  il  prole>lante  lUnikc, 
frontò  le  asserzioni  di  lui  eoi  documenti  acquali  8'appoggia,  ciò  Irò- 
vò  di  scrupolosa  esattezza  ;  bensì  alcune  volte  s' appose  in  fiUs^e 
come  avviene  nella  polemica,  eccedette  ;  vuole  scagionar  tatto,  per- 
chè tutto  accagionava  frà  Paolo  ;  affievolisce  dove  non  pnò  ncjrsrr : 
dissimula  qualche  obiezionf\  qualche  documento;  sta  f>oi  acranpei- 
zn  dal  brio  del  Sarpi,  oltre  li  disavvaiila<^«iio  di  eia  è  i  id^iu»  a  i>clier- 
nursi,  e  ni)  lUere  ogni  tratto  l' ouinione  altrui.  Dove  il  iarpi  é  sotti- 
le, maligno  e  di  felice  talento  neiresposizione,  quantmiqoe  scorretto 
nella  lingua,  il  Pallavicino  è  ingegnoso,  ma  h  sentire  aenpref 
panìcda  i  pensieri  nelle  frasi,  e  per  istndio  d'armonia  casca  talvolta 
neir oscuro,  spesso  ncir  indetenuirMlo.  e  convince  del  quanto  l  f If- 
j^anza  resti  inferiore  alla  naturalezza.  Fra  Paolo  .supponi*  '^fnifrevli 
stinta  la  wrW-A  dalla  probità,  donde  bassezze  e  ipocrisie;  UHnlréiI 
l'alIa\iciiio  rivela  caratteri  nobili,  salde  persuasioni,  generose r«iì- 
slcnzc  ;  istruisce  meglio,  ma  ii  Sarpi  è  letto  più  volentieri,  «wei»» 
viene  di  chi  attacca  ;  nè  l' uno  né  V  altro  hanno  rimparzialità  di  sto- 
rici, volendo  questo  denigrare  ogni  atlo«  queUo  difenderli  tulli;  e  ai 
cercatori  della  verità  riesce  doloroso  il  trovarsi  costretti  a  ricorrw 
a  due  fonti,  entrambe  sospette  per  opposto  eccesso. 

La  storia  era  slata  chiamala  dai  l'roleslanli  a  coadiuvare  la  lof«» 
causa,  e  nelle  Centurie  di  MagUaburyo  con  falli  e  con  rigorose  ap- 
plicazioni prelendevasi  osii^i^iare  il  cattolidsiiia,  raffacdando  l«  i*' 
ticbe  alle  credenze  e  alle  [)raiicbe  odierne.  Vi  si  oppose  dunque 
atoria  ecclesiastica  tutta  in  senso  cattolico  e  propugnatrice  della  pn- 
..«•mazia  papale,  per  opera  di  Cesare  Baronìo  da  Sora  nel  Napol<'l3"'| 
|ii7  n  i'jli  archivi  pontifizi  trasse  egli  documenli  imporranti  alla  stona  li» 
tutta  la  civiltà,  della  quale  Roma  era  fin  allora  stala  il  centro;  c noi 
già  mostrammo  con^dci  ar  io  come  la  fonte  migliore  per  ^^j^ 
ficcnza  del  medio  evo  (  Y.  IV  pag.  -m  ).  Arrivò  solo  al  fine  del  m 
secolo,  donde  lo  continuarono  poi  il  Kainaidì  e  il  Ladercbi.  1!Iobiscb: 
sa  mal  il  delitto,  e  ne*  successi  vede  sem^ire  il  castigo  o  il  premio  dt 
Dio:  tema  eccellente  per  prediche,  ma  fallace  perche  suppone  die  » 
retribuzione  tocchi  quaggiù.  Ignorava  il  greco  e  facea  tradurre 
Muzio  Piissimo  nomo,  lavorava  V  uitera  giornata  air  opera  sui^ 
mangiava  colla  servitù,  ne  cambiò  tenore  dopo  ornalo  cardinale. r» 
Kaolo  esortava  il  dotUssimo  Casaubono  a  scrivere  contro  dd  Baro- 
nie, del  quale  non  è  mal  cbe  non  dica  ;  lo  scaltrisce  però  di  noi  i^' 
dare  di  fraode  o  malafede,  che  nessuno  «li  crederebbe  di  quanti  u 
conobbero,  essendo  uomo  integerrimo;  se  noTi  eh?»  Iievea  le  opinioj" 
di  chi  stavagli  attorno        >cppitr  !:i  venera/.ìonc  alla  santa  sede 
noi  fa  dissimidarc  i  vizi  di  quaiciie  pontefice,  e  -  ben  V^^^'^^^^j^-' 
ce)  le  sconveiiienze  del  metterne  a  nudo  le  colpe,  sUmo  niqpjj 
esporle  francamente,  anziché  lasciar  credere  agli  avversari  che  itJ»* 
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toMei  siuio  0tttnif«ifti  Me  debdecxe  dei  papi  ».  Anche  it  car^fiiule 
MIavidno,  a  dii  l' eppostave  4'arer  rfreialo  le  loro  azioni  biasime- 
voli risporuhn  a  :  —  Lo  storico  non  è  panegirista  ;  e  lodando  meno« 
loda  'ò*i<-ì\  più  di  qualunque  pan(\«;'rMa»  (47V  K  ai  di  nostri  i!  più 
avveiiUlo  lodatore  dei  pa^i  diceva  che  a  qoe&li  ooa  si  deve  se  uou  ia 
verità. 


H)  Gfdfio  assepia  cone  prinarlo  diritto  maestaltco  r imporre  la  re- 

licione  dello  Slato:  In  arhitrio  est  summi  imperii  quaenam  reliqiu  pu- 
ibc  vo  craaiur  :  idqur  jtratcipuum  ìhUt  majesiaUt  jura  pofwnt 
ownc»  qui  polUica  ncripserunt, 

(S)  Il  CiannoDe,  sempre  furioso  contro  le  libertà,  enumera  a  lungo 
questi  prcqindizi  rocali  ttalle  esenzioni  ecclesiastiche^  espone  le  oppo- 
sizioni del  s::n\  fTnn.  e  ilcclaiiia  conlrn  i  pnpi  che  a  cercavano  togliere 
ai  re  di  ^apoU  una  prerogativa  cotanto  iure  cara,  €b''è  reputala  la  pu- 
pitto  deSloro  oeehi  e  11  fondamento  principale  della  loro  giurisdizione. 
VtXtquaiur  regium^  che  si  ricerca  nel  regno  alle  bolle  e  rt  scritti  del 
p8p;ì.  e  o^ni  altra  provKìone  cbe  vieoe  da  Roma  ».  iSloTia  clt;)i(adel 
regno  lU  £\iapoit,  lìb.  xxxiu.  c.  S. 

($)  PerllDO  II  Oaru,  enciclopedista  professo,  dichiara  che  nella  nostre 
età  si  guardano  con  dispregio  le  dìspute  ecclesiastiche  che  allora  tra- 
vapriiavano  gli  uomini,  senza  considerare  di  qual  importanza  fossero  a 
quei  tempi,  nè  gli  effetti  troppo  veri  che  produceva  un"  opinione  oggi 
apreazata.  Storia  ét  i^énezia,  lib.  xn. 

(4)  Alcuni  ecclealaatici  impedivano  di  far  passare  le  acque  sulle  loro 
terre;  il  (lual  libero  acquedotto  è  uno  de* più  utili  statuti  anlirhi  del 
Milanese,  e  causa  di  lauta  prosperità  agricola.  San  Cario,  constdcr.mdo 
hoc  in  re  non  de  eccleiine  ejusve  minì$lrorum  damno,  sed  de  uiiiUaie 
eoitftffifi  OfTi,  comanda  di  non  opporvisi.  Editto  3i  agosto 

Contrinn  fin  vriitiduo  confutn /ifni.  Ira  ruì  I'  Jhtibi  ìlarmìnn  di 
Adamo  M'hcrzcr  ;  un  altro  di  Srumirie  Uebfr  ;  ì  yintihrKdrrnino  roii- 
trallo  di  Corrado  Vorslio;  ì  Jnlibcliurmino  hihlico  di  Giorgio  Aibrecht^ 
il  Collegio  antibellartniniano  di  Amando  Potano;  le  iHtputazioni  an* 
litfHn rminiane  dì  Lodovico  CrrlI  ;  il  /ìelt<irmiuo  ciìtrrnto  di  Cupliel- 
mo  Amesio:  e  taciaino  altri,  tra  cui  le  confutaziani  di  re  Gineomn  Stuart. 
Anche  Duplessis-Mornay  scrisse  il  a  mistero  d'Iniquità  o  storia  dui  pa- 
pato; per  quali  progressi  sali  al  eolmo;  che  opposizione  gli  feee  la 
^enlc  dabbene  di  It  nipo  In  tempo  ;  dove  si  difendono  i  diritti  degl'  im- 
peratori, re  e  prirtcr[M  cristiani,  contro  le  asserzioni  de' cardinali  Bel- 
larmino e  Baronio  u  Saunier,  1611. 

Od  libraio  forestiero  da  una  ristampa  delle  Coftfroeersle  avendo  lu- 
crato tredicimila  scudi,  volle  regalarne  quattromila  al  Bellarmino,  che 
ricusò.  Giambattista  Lauro  ORriusTn  v,  pa«;  69.  Fu  •l's^erilo  che  quelPo- 
pera  non  fosse  sua,  ma  compilala  dal  Gesuiti  d' accordo.  Il  padre  Bar- 
loU,  Oltre  IVsfoHa  delta  Compagnia  di  Getù  in  Jtatia  (  Roma  1675), 
dettò  pure  la  vita  del  Bellarmino  col  solito  stile. 

(d)  Carteggio  deU'ambasciador  veacto>  29  luglio  ISSI. 
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(7)  De  laicis^  Uh,  in.  c.  6:  Certuni  est  politicatn  p9tttialm  a  0M 
tue  .  .  .  Jui  divinmìi  infili  ftnfytirn  pnrfiriffnri  drdit  hanc  potfit(ìlen: 
ergo  dedU  muUitudmt . . .  Ju^^puùitca  non  potest  per  èe  tpmm  exer- 
cere  hane  potesiakm;  trgo  teneUtr  tam  iramferre  in  aliqtum  wmm 
vel  aliquos  paucoi . . .  Pende t  n  contenm  tnuliHudifiiM  eonttiàuirt  9^ 
per  se  regem  vel  consuia  vel  alios  magittratui* 

(8)  Summus  ponlìfer  siìììftUcUi  r  et  ah^ntut''  f'st  mprn  Feclesiam  uni- 
versam  et  mpra  conctlium  tit  ucrale.  ila  ni  nulium  in  territ  tupfé  9t 
judiccm  aquosciil.  De  concilii  auclorilale,  cap.  !7. 

(9)  De  nomano  Pontlflce^  ii.  29. 

(10)  Af^M  qune  imptrent  jwta  faeere  imperando  quae  votoli  Ujf^ 
ita.  De  Cil  e,  112. 

(11)  Sii^jrcz  <limr.«trf»  che  ^enHmpnto  coninno  de' più  reconsulti  e  Uo- 
logi  era  che  ii  potere  dei  re  vien  toru  da  Dii>  per  mezzo  dei  popolo*  e 
ne  sono  respoasall  non  solo  a  Dio,  ma  anche  al  popolo.  Uo  prediertne 
davanti  a  Filippo  fi  a  Madrid  adendo  pronunalato  che  a  i  sovrani  ban- 
iH>  polt're  assoluto  sulla  persona  e  i  beni  de'  sudditi  »,  I"  Inquisizione 
lo  processò,  condannollo  a  peiiileoze  e  a  riirattarsi,  dicendo  dal  pul- 
pito che  «  i  re  non  hanno  aul  loro  sudditi  altri  poteri  an  Boni|iirilaie- 
cordalo  loro  dal  diritlo  divino  o  d:iir  umano,  e  nessuno  che  proceda 

loro  \()loiit:i  libfra  e  assoluta».  Vedi  IUijmìa,  Ii  ^ctetkmiime 
paragonato  at  Criituincshno. 

(12)  SccKisDonp,  Historin  LuttraniimU  tom.  i.  p.  US  e  116. 
(15)  Lutnus  .snw tiirhe  Scriften^ tom.  ixi.  p.  tOOi  («dia.  Waicb^ 

uacTOa,  Op.  col.  598,  855,  ecc. 

(Hi  C^LtsTiNi,  j4ct.  Comil.  Jutj ,  tnm.  ii.  p.  274;  tom.  iii.  p.  18. 

(15}  Al  29  reb))raio  1583  il  resldcdlc  veneto  a  Roma  informava 
pubbiieazione  di  (tielatsette  Inquisiti  dal  Sani' Ufiizin.  tre  de' quali  fu- 
rono mand.'ili  al  fuoco  corno  rd  ipsi.  nitri  v  Oiiie  f;iliiccl)i»^ri  strc;'*ima 
pcfn'  <nvrr«;p  Fra  i  bruciati  era  Jacopo  l'aU'olouo  di  Scio,  famo'io  rtt' 
sial  i  a  utiit ano,  riprovalo  per  eccessivo  sia  da  fausto  bucino  i  e  «lu^^u 
girato  assai  per  Germania,  fa  tradotto  a  Roma  e  condannalo. 

(161  £fiisiotnc.  col.  1.10. 

(171  Vedi  Monu(j rafie  Friulitne.  18i7,  pag.  18. 

(18)  11  medcsimò  descrive  un  atio-di-fede  eseguito  in  Roma  coetrt 
qoindlci;  selle  furono  condannali  alle  galere  come  leslioionf;  saMasre- 
tici  abiurarono  ;  uno  relapso  fu  rimesso  al  fóro  secolare,  ed  era  « 
Pompeo  de'llonli,  di  «ancue  a«<«»al  nobile,  fratello  dri  niarfhcvo  diCof- 
ligliano,  e  stretto  parente  del  cardinale  Colonna:  niM  l  ux  ra  iwa  è 
fallo  morire  ».  Dispacci  S  e  9  mano,  27  aprile,  e  29  giugno  1861.  M$> 
lfOTi;<iELLi,  Storia  arcana. 

(19)  >ppare  da  Paolo  Snrpi,  e  massime  dalle  sue  lettere  n!  Priuli.a^ 
l>asciadore  a  Cesare.  Egli  ha  un  consulto  se  l'eccelso  consiigtio  de'Di^ 
deva  esaminare  1  rei  ecclesiastirf  coir  intervento  del  vicuia  pairiarca< 
le,  e  sostiene  il  no.  Nelle  sue  lettere  informa  ogni  tratto  de'ripuUttl^ 
ti  litici  «li  gìurisdlziof^o  mlfr  varie  potenze.  Per  cs.  nella  i  w  :  —  i«i>** 
ciiia  è  occorso,  che  voleiiUu  il  viceré  punir  un  prete  non  so  ptr  cìieàt- 
litio,  e^li  si  salvò  in  chiesa,  e  T  arcivescovo  lo  difendeva  t  per  et^r 
prete  e  per  esser  in  chiesa.  Le  quali  cose  non  ostanti.  Il  viceré  lo  '* 
levnr  di  (iii(sa  o  inijiìccnre  immediato.  L'arcivescovo  pronuncio 
cere  scomunicato,  v  il  viceré  fece  piantar  una  forca  innanzi  1»  P^'^^ 
del  vescovato  con  uno  editto  di  pena  del  laccio  a  quelli  ch'erao* 
fuora  se  entravano,  e  a  quelli  di  dentro  se  uscivano  f aera.  Di  «luest^^  <^ 
f!  iff>  rn:md;ito  corriere  espresso  a  noma,  dove  non  hanof  ni'  lt"  P*** 
cere  che  si  parli  di  successi  di  questo  getterei  aUeso  die  iN^r  <iu^^^ 
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cause  di  giun'^flizinrir  rrricsiastira  p-trr-  che  in  tutti  I  lodgbi  DUCaod 
conlroversie,  e  ehv  cs^i  per  tutto  le  p«^rtìoiio  ». 

Nella  LXix:  —  Alcuui  oionaci  di  Padova,  avendo  molte  baronie  tutte 
pMtedvte  da  lor»,  avtvMo  fornaio  una  glarlMlfiloiie  aopra  li  cooUh 

dini,  la  qunlr  eli  n  stnln  Irv;ìta  Con  di'<n'T)?tn  del  papn.  Romn  «sopporta 
ogtn  (.(i^a,  ma  l:nalmente  converrà  overo  rompersi,  ovcro  {unli  r  tiiHo. 
Jl  papa  ila  creduto  far  dispiacere,  oon  tacendo  cardiaale aiuuu  natelo; 
nu  II  boont  r  haniKf  per  cosa  di  piibbUoa  sarviclo  ». 

Nelln  LxxTv  :  Trattano  li  Spagnuoli  di  fortificar  Cisterna,  cti'è  un 
luo^o  Loniine  tra  il  ducato  di  Milano  e  il  Piemonte,  e  quello  che  impor- 
la, e  feudo  del  vescovato  di  Pavia,  onde  dispiacerà  e  al  duca  e  al  papa. 
Qémto  lo  aopporferft,  e  quollo  non  pud  resistere  ». 

>ella  Lxxv  :  —  Sì  è  abboccato  il  duca  di  Savoja  in  Susa  con  monsi- 
gnor Lesdiguières,  e  quel  prìncipp  tratta  conlitinnfìion!*-  con  ciipilani 
di  guerra.  Ctie  disegni  egli  poscia  avere,  qua  non  e  ancora  pGnclralo,nè 
lo  poBfo  pensare  altro,  salvo  che  voglia  dare  qualche  gelosia  a  Spagna. 
È  andata  attorno  una  certa  voce,  cbe  il  suo  primogenito  voglia  vestirsi 
cappuccino,  lo  non  pos«o  nssicumrc  questo  per  vero;  ma  qnc^f^i  so 
ben  certo*  che  sua  altezza  ba  comandato  aUi  cappuccini,  cbe  uelU  luo- 
ghi éd  a«o  doninfo  non  teogano  frali,  te  non  sudditi  aool  naturali.  Ha 
ancor»  quel  duca  fatto  spianare  una  rócca  nella  lerra  di  Vozza,  feudo 
della  chiesa  d'Aslì;  né  per  questo  il  ponfefìre  h  quel  tanto  rumore, 
ciie  s^  averebbe  potuto  credere.  Li  Spagauoli  banuo  fatto  quattro  ri- 
chieste al  papa  :  una,  che  non  si  metta  pensione  In  capo  di  Spagnuoll 
per  Italiani  ;  la  seconda  chele  cause  anco  in  seconda  instanza  siano 
giudicate  in  Spri^nn  ;  li  terza,  che  il  re  abbia  la  nominazione  di  lutti  lì 
vescovati  dellì  Stati  suoi  d' Italia  ;  e  la  quarta,  cbe,  in  luogo  delle  spo- 
glie di  Spagna,  si  statuisca  un'  latrata  annuale  ordinaria,  e  non  si  fac- 
cia pià  spoglie.  Pareva  che  sopra  te  tre  prime  si  fosse  posto  silenzio  ; 
nnnflimrnn  Inrnnno  in  trrìttn/innc,  v  di  Spagna  r!  aspetta  persona 
espressa,  che  viriic  pi  r  sollecitar  l  espfd izione.  e  di  llonia  mandarono 
ta  iipagna  il  padre  Aiagoita  gesuita,  per  inu^lrare  iiìm  le  dimande  sono 
centra  cooseieota. 

L'altro  gionin  ò  stalo  carcerato  per  il  Santo  offirto  l'abbate  di  Bois 
trancese  deir ordine  de' Celestini  per  ordine  dtll  i  regina,  per  e^j'^er 
quest'uomo  sedizioso,  e  che  dopo  la  morte  del  re  aijbia  predicalo  pub- 
IMicmenle  cose  In  pregiudieio  della  religione  ;  e  quello  che  gli  ha  ca« 
gìonata  questa  risoluzione,  e  stalo  per  avere  sparlato  atta  gagliarda  dei 
c;esuit}.  e  licito  pubblicamente  ogni  male.  K  volendo  il  consiglio  e  la 
resina  farlo  carcerare,  fu  deliberato  a  non  venir  a  simile  risoluzione, 
duhitando  di  qualche  soilevanento,  avendo  quesTnomo  gran  seguito, 
ma  con  intenzione  di  mandarlo  a  trattar  certo  negozio  per  servizio  del- 
la regina  a  Fiorenza  :  ed  in  questa  corte  V  hnnnn  Ijcnissimo  trappolato, 
e  li  l^oe,  che  la  passera  male,  non  avendo  alcun  appoggio,  é  malissimo 
vedalo  dalP ambasciatore  di  Francia;  e  U  Gesuiti  faranno  ancor  loro 
quanto  potranno  acciocché  non  abbia  più  modo  di  sparlar  di  loro:  per* 
<hè  fra  le  altre  cose  sf  a  ftalica  a  più  potere  a  dare  da  Intender  alll  Fran- 
cesi in  Parigi,  cbe  detti  Gesuiti  avevano  cagionata  la  morte  del  re;  del 
ehepcrmsi  quelli  popoli,  un  giorno  avreobono  potuto  lare  qualche 
segnalalo  risentimento  conlra  di  loro,  lo  pronostico,  che  questo  po- 
w  uomo  debba  correr  la  fortuna  di  fra  Foigentio  Cordeilere,  e  prego 
Oio  che  gii  abbia  misericordia  ». 

MellB  ULXvi  :  —  Già  diedi  conto  a  vostra  signoria  della  cattura  del- 
rabbntodi  Bois,  successa  In  Roma.  Debbo  dirli  di  più  cosa  che  allora 
non  sapeva,  che  il  poveruomo,  forse  dubitando  dì  quello  che  gli  è  av- 
venutOi  non  voi&e  partir  da  dlezia  se  non  ave^e  pruaa  ua  saivoeoA- 
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dotto  del  pontefllee;  con  quello  se  ne  andò,  e  si  credette  Mer  tirare; 

ma  né  è  il  primo,  nè  sarà  riilUino,  che  si  fiderà  di  chi  professa  non  es- 
ser obblipMto  ;ì  scrvnr  fede.  La  catturn  si  scusa  dalla  (  r>rl»»  mn  dire, 
che  il  saivocondoUo  pontiticio  doq  si  cura  dair  Inquisi/ionu.  k  u  preso 
il  dì  IO,  e  il  34  fa  impiccato  pnbblieeraeDte  in  eanpo  di  Fiore;  aia  li 
mattina  per  tempo  fu  immediate  levato  dalla  forca,  e  portato  a  sepelli- 
re,  senza  che  si  possa  penetrare  che  cosa  significhi  questa  mistura  iti 
pubblico  e  d' occulto.  Certo  e  che  V  ambasciadore  del  re  ha  parie  la 
quella  morte. 

c  Altro  non  abbiamo  in  Italia  di  nuovo  se  non  ebe  il  Piemcmlaèp^ 
no  di  soldati,  ma  però  con  certezza  che  in  Halia  non  drhh:>  esser  tiì<- 
smvd  novità,  e  che  tra  tanto  quei  paese  si  rovina.  In  Turino  e  avvenaio 
un  aoddente  considerabile.  Il  vescovato  d*  Asti  lia  alcune  tme,  ddle 
quali  più  volte  è  stata  controversia  tra  il  duca  e  gli  eeetcsiastifi,  ^le» 
tendendo  questi  che  I.ì  «^opranit:»  sia  del  papa,  e  tf  dura  <  tmir  cnnt« 
prelendendo  che  debbauo  e&ser  riconosciute  da  lui.  KiiiaUiientu  inqte* 
sti  tempi  essendosi  fatta  una  forliticazlone  e  reparazione,  il  nuaciodd 
ponteflce  ha  fulminato  una  scomunica  conlra  il  presidente  GaUeaif 
p<Tf>  riia  pubbtICMta  solnnirnle  in  scritto.  Li  minì^itri  del  dura  vedalo 
questo,  hanno  latlo  una  dichiarai  ione  di  aver  il  decreto  del  nundo 
come  nullo  ed  ingiusto,  comandando  che  senza  averli  risposto  si  pfa* 
ceda  ali*  esazione  :  e  sono  passati  anco  a  usar  questo  parole,  cbo  ssa 
solamente  il  tentativo  intraprc«?o  (t  i!  rmtjcio  è  nullo,  ma  ancora  quando 
venisse  dal  papa  iiu  1*  .simo.  Si  aspetltTa  di  vedere  dove  tmurnori 
questo  principio  uh.^ai  considerabile,  e  che  un  giorno  sarà  fallo  daiU 
repubblica  per  Ceneda^  massi  me  ebe  molto  turbolense  sono  per  eofllii»* 

(20)  Venezia  4670,  Cd p  110. 

fili  Statuii  deiV  Jnqrii'<i':!nnr  di  Stalo^  Supplein.  t.  urt 

—  E  se  gli  detti  doge  c  cenato,  per  tre  giorni  dopo  il  une  dei  ven* 
tiqaatiro  giorni,  sosterranno  eon  animo  Indorato  (  il  ebe  Dio  non  ^ 
glia  !)  la  delta  scomunica,  noi,  aggravando  la  detta  sentenza,  da  a<k'*^o 
P^rimerUi  siccome  da  allora  sottoponiaiitM  il!' interdetto  ecclesiastici» li 
ciUa  di  Venezia  e  T  altre  citta,  pronuni  umkìoìc  e  dichiarandole  lott* 
posto  a  detto  ecdesiastieo  Interdelto  ;  il  quale  durante,  fn  deMa  cittì 
di  Venezia  e  In  qualsivoglia  altra  citta,  terre,  castella  e  luoghi  di  detto 
«lominio,  e  nelle  loro  chiese  e  luoghi  pii  e  oratori,  ancorché  f>riv.'»ii  c 
cappelle  domestiche,  non  possono  celebrarsi  uies^e  soieout  e  no» 
Ianni  e  altri  divini  offici,  eccetto  ebe  nel  oasi  dalla  leffe  eansaHi 
permessi,  e  allora  solamente  nelUi  cbiesa  e  non  altrove,  e  in  quelle  eoa 
tener  ancora  le  porte  climoc  '«enza  sonar  caropane,  ed  e*:t  luflendoaf- 
fallo  gli  scomunicati  e  gli  interdetti;  ne  in  quanto  a  questo  possano  ài 
altra  maniera  sutTragarc  qualunque  indulti  o  privilegi  apostoiici  ssa* 
cessi  o  che  si  concedessero  per  r  avvenire  in  particolare  o  in  fenenie 
n  qualsivoglia  chiese  tanto  secolnrl.  quanto  regolari,  ancnrrhr  §I»im> 
«  senli  ed  immedialamenfc  alla  sede  apo-iolicn  soccm'IIì,  e  se  bene  sono 
di  jus  patronato  eziandio  per  fondazione  e  dotazione  u  per  privitcgie 
apostolico  dettMslesso  doge  e  senato  ... 

«  Ed  oltra  di  questo,  priviamo  e  decretiamo  che  re ^^t ino  privati  |Hi 
suddetti  doge  e  senato  dì  luKi  i  frodi  e  beni  ecclesiastici  ««e  alcuno  »< 
possedè  in  qualunque  inuUu,  dalia  roniana  e  dalle  nostre  u  a  lire  chi»' 
se;  e  ancora  di  tntti  e  qualsivoglia  prtvitegi  e  IndolM,  i  qnalf  In  fii^ 
rate  o  in  particolare  j^ono  stati  forse  loro  concessi  in  «pudsi voglia aiodo 
da'* sommi  ponteliei  nostri  predecessori,  di  pr<>rr(lrr<«  in  certi  ca«i  p^f 
delitti  contro  i  cherici,  e  di  conoscere  con  certa  torma  prescriUa  le 
eause.loro.  E  niente  di  meno,  se  detti  dofo  e  senato  peralstmnnnfM 
lunfanentn  portinnei  nelln  cootomacin  toro,  riawftUM  »  noi  «••••• 
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dì  aggravare  e  riapjrravnre  più  volli»  lo  censure  e  pene  ecclesiusliche 
conlra  di  essi  e  contro  n  lorenli  loro,  e  contro  a  quelli  rhr  nelle  cose 
suddette  in  quaUivogiia  mudo  gli  favoriranno  o  daranno  aiuto,  consi- 
hUo  0  favora,  e  di  dichiarare  aHre  pene  coBira  gli  slessi  doge  e  acoa- 
t«u  e  dì  prucedere  secondo  la  disposizione  dei  sacri  canoni  ed  allri  ri- 
loedi  opportuni  ;  non.o-^rinie  qualsivoglia  co«>lituzionì  e  ordinazioni 
apostoliche  e  privilegi,  ludulli  e  lettere  aposloiicbe  agii  detti  doge  « 
scaato  0  qoabisia  loro  persone  concessi,  in  generale  o  in  particolare, 
ed  in  ispecie  disponenti  che  non  possano  essere  interdetti,  sospesi  o 
''comanirjiti  in  virtù  di  leller»*  aposlolirhc  nelle  quali  non  si  faccia  pie- 
uaed  espressa  menzione  di  parola  in  paroiu  di  tale  indulto,  ed  altri" 
aMDte  follo  qoalunqiie  tenore  e  forme,  e  con  qualsivoglia  clausola 
eziandio  deroganti  alle  derogatorie,  ed  altro  più  efMcaei  ed  insoUle  e 
wi)  irritanti  ed  allri  dfcrfii.  ed  in  ispecic  con  facoltà  <Ii  Mssolvere  nei 
casj  a  noi  ed  alla  sede  apostolica  riservati,  a  quelli  ia  qualsivoglia  mo- 
4s,  da  qualunque  sommi  pontefici  nostri  predecessori,  e  da  noi  e  daiia 
sede  apostottea»  in  contrario  delie  eose  sopradetle»  concesse,  confer- 
mtt  ed  approvate  j^. 

(io)  il  Gridellini,  nella  vita  o  piuttosto  apologia  di  fra  Paulo,  dice  che 
SttClté  a  dopo  che  fu  eletto  consultore,  ad  alcuna  opera  non  diede  mano 
gbMMi  senza  il  moli  ve  del  pubblico  interesse,  cioè  o  per  difendere  il 
covrano  fliritto  dei  principato,  o  per  aulorizz^rL*  la  v-nìtit  i  delle  sue  or- 
<iii»«ioui  »,  pag.  78,  E  anche  &  altre  opere  dice  sempre  :  —  A  norma 
ddie  pubbliche  mire  vtiute  dai  uoblru  uulore  iutrapri:ba  »  ;  pag.  IDI,  e 

{V*)  Opinione  di  fra  Paulo  comedthòagùWftianilarepitbbHeaper 

mere  il  prrjfffuo  (ìomini<>.  ecc. 

{i6)  tiimpo  il  avcuiiu  iallu  ammazzare  dal  famoso  suo  secretarlo  Pe- 
rsi l^allro  «ecrefario  Eaeovedo,  il  conleasore  di  lui  ne  scolpava  l' ose* 
colore  scrivendogli:  — iVeconrfo  la  mia  opinione  sopra  le  tequi^  il  prin- 
cipe secolare  che  iia  potestà  sopra  la  vita  fl<'i  sudditi,  comi*  può  t<irl;i 
Iqio  per  giusta  causa  e  per  giudizio  iu  forma,  può  aucbe  larlu  senza 
IttUs  ciò,  giacché  le  forme  e  la  sequela  d^  un  processo  non  sono  nulla 
P^Iiiif  che  può  dispensarsene.  Non  v'>c  dunque  colpa  in  un  suddito 
*  ile,  per  oniinff  sovrano,  'là  morte  «  un  altro  suddito  :  si  dee  credere 
il  principe  diede  quest'  ordine  per  giusto  motivo  ;  come  io  diritte 
h»  si  presuM  sempre  In  liiUo  le  ntioni  del  sovrano  ».  Lettera  dei  seU 
^bre  1589  presso  MionaT,  J.  Perez  et  Philippe  li. 

llSarpi  (lnn(]i>e  non  era  peggiore  degli  altri  politici  contemporanei. 
Mémou  c^i  de  DupUuin^Mornay^  x.  iUsl.  Parigi  t8id.  —  h  cape 
•I  Oliera  di  giochetti  Tiscrisi^oe  posta  al  Micansto  ne' Serviti  a  Vene- 
zia, scherzando  sul  nome,  sul  cognome,  sull^elà: 

Siste  pedem  /i^r^jirf  '  yion  (ut  f^tìnulum  ned  ad  (jU^rinc  Ihalamum 
^(fuiesce — terreni  quud  supiresi  reverendisiimi  pain*  magittri  Fui" 
9t»Hi  Micaniii-^exiguo  àoe  elauditur  lapide— c9eie$U  quid  aujoiue 
-  superno  conditur  coe/ò—  hic  tamen  —  maynum  seretèMmoé  ret» 
P*t^Aìc(ir  theologwn  —  quadraginta  et  odo  anni ^  —  in f ture  —  cujut 
tiri<tó  ~-  ser^Hlanaa  reti(jiouis  uctuio  un  meliu»  —  tnicant  sidwt  —  aut 
^fulg^m  —  dixarit^ocluagenaritu  et  lerlius  obiit  tcilicet  ut— oda- 
^  virlififo  f^radum  et  in  ter  Ho  ^  QmnUperfecUoni»  numerum  ex- 
pffTissv    sridS'^ft^rm  tyderi  vere  mieanti  —  P.  dom.  JUicanUme 

(fi)  Lettera  lxv,  o  luglio  i6il.  Tulle  le  lettere  dei  residenti  di  quel 
rilériMono  o  di  salire  o  di  prediche  o  di  discorsi  tenuti  da  Ue« 
ittittt^nliro  In  fifiiibbUca  i  d»*  loro  tfoni  per  mettere  uà'  ttnivecsìln  a 
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Gorilla,  0  a  Raguseo  a  Castiglione  delle  Sfivicre;  finrh»'  ««rirono  le 
ducali  del  14  giugno  1606  che  sbandivall  dallo  Stato,  del  1»  aftoèiodie  i 
prolMva    sudditi  di  mandar  figliuoli  ai  collegi  d«^ G€suili,dal  H«r-  | 
so  1613  che  vietava  ogni  corrispondenza  con  essi. 

{^H)     J eri  mori  don  Giovanni  Marsilio  Li  medici  dicono,  rbe  ?»s  | 
niurlo  Ui  veleno; di  che  io  non  sapen<i<i  innanzi,  altro  non  dicoper  j 
•rt.  Hanno  bene  alcuni  preti  (atto  uflìciu  lun  es&o  lui  che  ritratHlnlt  ■ 
cose  scr  1 1 .  ;  ed  egli  é  senpre  restato  costante,  dicendo  avere  toMo 
per  la  Viirtla,  ì:  voler  irinrirn  rnn  qnrlln  fede.  ^Innsjrnr  As-^cllinp^'i  1*^5* 
iDOlle  volle  vlsilafo,  e  potrà  scrivere  più  i>.)rticolari  delia  sua  iolinm- 
tà.  perchè  lo  non  ho  possuto  ne  ho  voluto  per  varj  ri&pelli  ricerwrw 
il  fondo.  Credo  che,  se  noo  fosse  per  ragion  di  Stato,  si  troverebbcno  ! 
diversi  che  sallerrbbniio  da  QOestO  fo><o  di  Rnmrì  nrlln  r\m:\  tirila H>  _ 
torma  :  ma  chi  trine  una  cosa,  chi  un'  altra.  Dio  pi  ro  par  che  goda  la  ; 
più  minima  parie  de'  pensieri  umani.  So  eh* ella  uii  intende  &eoupts-  ' 
sar  più  olire.  jL«ll«ra  di      1^0,  di  Vettesfa  II  18  MbftloMIt. 

(Ì9)  Rirnv;insl  tali  parlicolarilù  dalle  Memorie  citate.  Vedi  pure  BU-  j 
ekr  in  div  Zuttànde  yencdii^ch  zu  Anfaiu]  (Ics  xvn  jahr/iHutierii^m- 

Ìli  JJulorUche  polilitche  hiatUr  fùr  ùas  Kaltwiuche  DtuUckÌMiii' 
lonacoiM. 

•30)  Ugo  Crozio  lodava  molto  quel  libro,  e  scriveva:  Sanàit  gi<af  Afl* 
huU  icriptit  ipse,  ted  ea  ex  coUoquiis  viri  maximi  fratris  Pauh  f*''^'-  ! 
veraL  JUm  ad  quaedam  capita  notas  addidit^jam  egregia*  in  M^''  ' 
oando  Utlcrum  )  udiHo.  Sp.  888,  pag.  86S.  Bsso  Grocio^  stand»  vabÈ- 
Aciadore  in  Isvezia,  ebbe  in  mano,  e  trascrisse  a  vari  amiei  un  pasiodi 
lell»T:i  fh'l  Sarpi  al  Gillol,  15  idm-^mo  (tiOP,  «»IITat!o:  Si  quam  Uhcrtatm  i 
tri  Jtalia  aut  retinemut  aut  murpamu*,  lolam  Franaac  dcbcmu 
l^oa  et  dominai  io  ti  <mlsler»doeiiÌiftt,  et  UUm  arcana  pakf^ 
»Hs.  Major  et  noitriprofilUilluibtbantur  olim^eum  Germania^  Jngité 
et  nobiltà ima  alia  regna  servirent  ;  ipsique  serviiutiM  itutrumenié 
fuere.  Poatquam  excutso  jugo,  itta  ad  bùertatem  atpérarunt*  tota  w« 
dominationis  in  nos  conversa  est,  Nat  quid  hitcere ausi /mmivsJ 
€ontra  ea  ^noo  mojores  nostri  probaverant^  niti  voe  subvmUKUt» 
ted  uHrinvì  ninnino  snbstdiis  vesiris  utipossefnus  !  Ep.  574. 

Le  leUerc  de  l  S:irr>l  pubblicjtrorisi  a  f.iricvra  colta  data  di  VflWM 
1675,  poi  ili  calce  aiia  òiuria  arcana  dh  fra  Paolo,  Sono  dlrolleafil'»' 
lamo  Groslol  sigiior  Dair  Isola,  amico  dal  Casabaono,  al  medico  Pie(r<» 
Assctineaii,  a  Francesco  Castrino  ugcnotto,  a  Giacomo  Gillot,  cor«»- 
gliere  al  parlamento  di  Parigi.  Il  Leti,  uclU  vita  di  Cromaci,  ^iaiut- 
bulsee  la  publ>licazioue  di  queste  lettere.  Akuui  ue  hanno  impugn»^ 
t*  autenticità  ;  altri  le  supposero  interpolate.  Questa  seconda  asserzio- 
ne non  potrebbe  che  provarsi  coi  particolari  :  rsnminate  te  ragioni  con- 
trarie, io  le  credo  autentiche  ;  e  j^ran  peso  mi  fa  questo  passo  delw* 
moso  Pietro  Bayle,  nella  lettera  ai  sianor  Sondré,  31  settembre  16" • 
Frà  Paolo  a  étéun  d$t  plus  grandi  ftonimea  de  fon  Isma.  On  a  impn- 
mé  M  MS  Mtres:  mais  on  eroit  qu'on  arrétcra  r  impression,  a  cùtitt 
que  messieurs  de  Home  y  rtrroìvnf  qu'  il  cntretenait  rommmr*  fi'*^ 
ceux  de  notre  rcUgion..,  et  qu'ainsi  ils  recuseraicul  *un  temcégntgt 
touchant  rhistoire  du  ConeUe,  qu$  noni  Isnn  opposom.  Ce  fut 
4n  rcUam  qui  o6llgM  monUenr  Dallez  à  s^opposer  a  V  impresston  ae 
ces  mémts  lettrcs  ;  quoique  au  rr^tr  il  t  ^f  hfnucMtj^  de  pashion  pot*^ 
tn  gioire  à  frà  Pauty  qu"*  il  avotl  auirefois  cunnu  ires^ritcuiitrt' 
meni  ci  l^enise  lorsqu'  il  conduisit  les  peliti  nevmt»  de  monslM'  if^ 
jiieitif-Afbrifar.  ^ 

Non  rn^i  rrt  fJo  autentiche  le  Scelte  Itttcre  inedite^  stampate  a  capo- 

tafo  il  ltt47,  e»seodo  di  stile  pieno  di  tropi»  e  ipiralo  ìa  UfeU'  a^^» 
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«be  <|tiel  <M  hit  Paolo; «  plnltoito sono  di  mani  diverte.  V'è  premessa 
una  vita  d' un  anonimo  che  rùrafa  ti  buon  «senso  \yi\i  triviaie  per  dire 
le  più  sbardellale  in:;turic  a  Roma  e  ai  preli.  Kj<li  crerlo  vere  le  lettere 
del  f 673,  ed  esaltando  fra  Paolo  per  ta  sua  avversione  a  Hoaia,  nega 
però  eb^e^pcmaaae  far  protealaaAe  Venesia,  né  che  convenisse  abbat- 
lere  la  doaiaotloM  «Mia  CUeia:  B  varo  che  la  politica  roouiia  ai 
«  mostrava  oscillante  e  mal  fprm:\  :  f>nrp  t*r:t  necessaria  al  contrappeso 
«  politico  della  penisola,  contribuiva  a  conservare  l'  agonizzante  indt< 
«  peodeiiaa  éei  governi  naiioiiall  Italia.  Lo  Stato  poniiflzio  era  un 
«  governo  nazionale,  buono  o  cattivo  che  fosse,  aia  par  quel  tempi  più 
«  buono  che  cattivo,  <'  «otto  cui  i  popoli  vive  ino  men  peij^io  che  al- 
«  irovc,  masfisse  che  sotto  it  dominio  de'  for(>stieri  ;  nè  si  sarebbe  po- 
•  toto  ablMtlerlo  scasa  far  sorfera  gravi  disordini  t. 
(Zi)  Lettera  lxx,  13  settembre  161  i. 

l^j-ì)  chiesto  dall'  ambii'^ciHdorf  olandese  di  commcndr»lizii%  Mnrn;iv 
gli  «orivevii  li  3  ottobre  16U9  :  Pour  adreue^je  ne  ia  vqus  pum  duìincr 
mtUkmre  qu'au  vé^érabUpèftPmÈié^irmityréumiÈUimn  affaires^. 
auquel,  avce  te  zète  de  Dieu^  vatit  trouoérexuiu  §f%fiéBprudence cois* 
foifìrf* :  mai^  il  fnuf  i'  exciier  à  ce  qne  f  une  enfìn  Cfnpnrfr  !'  nufre. 
f  oui  avez  aum  ic  pere  Fulgenzio^  qui  n'e»t  que  feu^  urec^ieur  admt- 
irvaia.ilèflMiérc8,lMI6. 

11  MIavfeiao,  neila  prima  edizione  delia  Storia  del  concilio  Triden- 
tino^ avea  detto  che  fra  Paolo,  imh  illuto  V  amt>asciadore  d  (Mnnf!:!,  «li 
disse  che  avea  gran  piacere  di  vedere  il  rappresautanle  d' uua  repub< 
Mica,  la  quale  teava  il  papa  per  aallerislo:  na  aenvien  dire  rìcoae^ 
sòesse  falso  V  aneddoto,  giacché  nelle  ristampe  lo  eliminò.  Bayle  lo  ri» 
ferisce  sotto  Aarsens.  Vittorio  Siri  dice  aver  trovato  negli  archivi  di 
Francia  moltissime  traccie  d«l  favore  dato  dal  Sarpi  agli  Ugonotti,  e 
saaaine  air  ragiairl  del  oaailo  UiMddioiy  alleatiaaiaM  a  averlarDc  ia 
traaia,  e  che  cercò  averne  lellere  origlaali  per  imputarla  4^ eretico 
avanti  al  senato  veneto. 

(351  (Questo  fatto,  ardilamente  impugoaU)  e  da  Voltaire  e  da  Daru  co- 
me vuta  indegna  di  Borico  i  V,  è  mesce  làor  di  d«MMe  dalle  McoMirie 
di  Mornay. 

Ij'ttfrrì  \!.!V  al  *»}is'nor  DelP  Isola  . 

(5o)  LcHcra  ix  allo  sLesso.  Vedi  pure  le  Memorie  di  Mornay,  x,  S86, 
860, 443, 456,546;  e  Gearrayer,  netta  vita  di  fra  Paolo  premessa  aUa 
sua  traduzione  della  Storia  del  concilio  di  Trento^  pag.  66.  Anche  po- 
chi ni  orni  prima  dell'uccisione  di  Enrico  IV,  il  Sarpi  scriveva  :  Nulli 
duhmm  quin^  $icui  Eccteùa  verbo  formala  q»1,  àia  verbo  nu  rvfor- 
wtHmr,  Attamen,  stenfl  aia^nf  wwrOi  per  eontrarioi  curanliir.  tic  1» 
beU&  Mpet  ;  nam  exlremorum  moròorum  exirema  remedia.  Hoc  mihi 
crede  e  propinquo  rea  videnti.  l^on  aliunde  nostra  salus  provenire  pO' 
ie»t.  Upp.  di  fra  Paolo,  vi.  79.  Meiia  kiii  lettera,  compiangendo  la  morte 
di  9ully,  dice  che  ramava  «  per  la  ffrmesm  nella  sua  religione  ».  Di 
eia  co  nio  !  scrive  :  — Se  il  re  d'Inghilterra  non  fosse  dottore,  si  po- 
«  Irebbe  sperare  qualche  bene,  e  sarebbe  un  gran  principio,  perche 
«  Spagna  non  si  può  vincere  se  uoo  levalo  u  prelesto  della  religione; 
m  nè  aveste  si  leverà,  se  non  ialrodocendo  ì  informali  neH'  Italia.  E  ae 

«  il  D-  >Li[>esse  fare,  «-arebbe  facile  e  In  Torino  e<|ttU.  LeiUra  UXXVUl. 
(36)  Lettera  li,     ottobre  1()I0 

(S7)  LttUra  lxxxvhi,     marzo  Itili  ul  Groslot.  £  di  luUu  ciò  più  di- 
stesaoMnte  radasi  ncHa  iSlerk»  oreano  dsMa  »*ilo  di /Vò  Paolo  Sarpi^ 
ieritia  da  M.  G.  Foeitarim,  e  documenti  relativi.  Venezia  1805.  È  ope- 
ra po«tum.^  e  I  efiiiore  arciprete  lerrario  ranaiiOAiacosì;— Cbiunqoe 
eaai«, di.  degli  lUU-  V,  èS 
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«  tu  sia,  che  pigli  a  leggere  questo  libro,  a  me  basta  che  abbi  amore  e 
«  zelo  di  religione;  che  abbi  fedeltà  ed  attaccnraento  ai  goveroi.  Buoi) 
a  cattolico  e  l)Uon  cittadino,  questo  libro  ti  piacerà.  Esso  leva  una  gran 
a  maschera,  scopre  un  grand'  impostore,  palesa  un  grand' empio  ecc.» 

Esso  Fontanini  da  fra  Paolo  come  un  tipo  dell' ipocrilo.  perche  del  ca- 
rattere sacerdotale  e  delP  esem|)larita  a  non  volle  servirsi  ad  altro  line 
che  per  guadagnarsi  il  concetto  popolare  di  uomo  dabbene,  con  dile- 
guo occulto  di  quindi  poter  seminare  a  man  salva  le  sue  dollrine.Mn* 
za  soiipetto  che  fossero  giudicate  aliene  dalla  vera  credenza  ecc. 

^38)  Lettera  6  marzo  1611  Memorie^  x.  169.  ^elie  Lettere  diplomati- 
che del  Benlivoglio,  ai  37  febbraio  1619  leggcsi  :  —  Per  via  di  un  mim 
stro  già  ugonotto  che  si  è  convertilo  poi  alla  religione,  ho  saputo  uti>' 
mamente  che,  nel  tempo  delT  interdetto  dei  Veneziani,  alcuni  mini^tn 
eretici  di  Ginevra,  di  Bearn  e  d^  altre  parti  con  vicine  pensarono  di 
iersi  di  queir  occasione  per  ispargerc  in  Venezia  il  veleno  dell*  errsia 
Onde  fra  loro  fu  risoluto  in  particolare  che  si  mandasse  cola  sotto  n«> 
me  di  mercante  un  certo  tale  dei  Diodati,  italiano  lucchese,  che  e  mi- 
nistro in  Ginevra.  Egli  dunque  v'  andò  in  compagnia  d' allri  uiercanli 
eretici,  i  quali,  anch'essi  consapevoli  del  disegno,  avevano  carico  di 
doverlo  aiutare.  Giunto  che  fu  in  Venezia.  es<o  Diodati  trattò  srjrrfti 
mente  con  diversi  ed  in  particolare  con  fra  Paolo,  nel  quale  scoper*< 
una  grande  alienazione  dalla  corte  di  Koma.  e  sensi  del  tutto  contrari 
all'autorità  della  santa  sede  ;  ma  nel  resto  non  poteva  comprendere 
«^h'egli  avesse  alcuna  inclina/ione  di  voler  abbracciare  assolulament'' 
l'eresia.  Il  dello  Diodali  insieme  con  quei  mercanti,  oltre  al  parMrrriit: 
fece.  \i  dissentiiio  con  molla  segretezza  un  buon  numero  di  libri  enti* 
ci,  particolarmente  della  Bibbia  tradotta  in  lingua  italiana.  Ciò  fittii 
egli  se  ne  torno  poi  a  (;inevra  con  isperanza  che  il  veleno  rh'edia*^ 
va  sparso  fosse  per  fare  non  piccolo  progresso,  lo,  dopo  aver  \vAa» 
questo,  dubitando  che  di  quel  \eleno  non  vi  resti  ancora  qualche  oo^ 
ruzione.  stimai  dì  doverne  parlare,  come  feri,  al  signor  cardintte  ' 
Betz  ed  al  signor  di  Pisins.  e  trovai  che  anch'essi  avevano  avuto ri»j 
stessa  inforoia/.Ktiie  t>er  la  medesima  strada,  e  Pisins  mi  dis»e  cte' 
erano  ricevute  appunto  lettere  pochi  di  sono  dall'ambasciatore  di< 
sta  maestà  in  Venezia,  che  avvisaNa  che  cola  le  cose  passavano  a* 
che  liberta  pericolosa  in  questa  materia  di  religione,  per  rispetto 
licenza  che  si  pi^liavano  quelle  genti  forestiere  che  sono  stale asa 
te  dalla  repubblica,  ed  in  particolare  il  loro  capo  Dopo  mi  ha  dftt^^^ 
medesimo  Pisins  che  con  altre  lettere  più  fresche  dello  slesso 
sciatore  era  inleso  che  questo  disordine  non  fosse  di  quel  pericoloj 
si  era  dubitato  ». 

t59)  Maiinn  lieo  qrntia,  quoti  mediig  yencitit  vimtn  ma( 
maquum  iilum  Piiuium  excltarit,  qui  Ivlcrrima»  tophittt 
Ues^  et  paraioyisnèot  quihus  orbi  chrisliufio  ittudilur^  palam 
Puto  I  ir/ ff  opuì>rula  hujus  Pnuli^  tuta  judicto  prae$lantit 
diqni»$ìtnii  qutir  Icquììlur  u  le.  éMettit>rris  xrio.  et  maqno  fèu 
favebi»  tuis.  Ep.  474  del  7  novembre  160t3.  Pochi  giorni  prilli €tH 
so  scriveva  d'  essere  slato  dall' ambasciadore  Pietro  Priull 


Venezia,  dove  rallegravasi  di  poter  incontrar 
Deus  uecegsarm  tvìupure  mi  maquum  oftt'  ' 
citanset^  e  piosepue  in  lodarlo.  Allo  Sctlit. 
f^idtsti  ne  quue  f  'vuttiis  prodiere  .>         <  o  paucit 
cUm  ìlla  Itqv.  spc  ne$cio  quo  ducor 
et  literis  snnris  ri  meliori  litcralurui  iunun  M 
ti  tam  brevi  tempere  aunuum  ad  Merita r^^i ni 
mo  crat  qui  '.  j  t  limarci  ex  eo  urbe  m 
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ri  mrum  rmm  MriliffnUtm,  quae  a  doetrina  tojaliUea  abiiorreni 
lanlopere.  ExUmm  efut  eontrovrraiae  cutn  haec  mriòeòam^  ùmma 

METÉtDp^f  in  h(i^  ì(rbc  tTpvrfnfxint  Deus  ad  gratum  siòi  ftnetn  ow» 
tiin  jji  rducat.  Neir  Lp.  4iÌ4  del  i»  marzo  a  Scipione  Centili  :  rirog.'  n 
txaclam  earum  rerum  cognitionemi  quas  m  iUis  ora  uemtm  i/ufa* 
boni  pUrt^ue  «ne  mtos  I  muUa  legi.^  munia  ^rotavi  n  laudavi  •ed 
inler  omic^  ^  nurumdictff  fiJfntitum  jiidicio  Paulwt  ezcellat^  quem  «n» 
I7IW*  Tìrum  case  ductisfimum^  vitac  ìnuoct  ìiltssimae^  juditii  Unaciiuti- 
mi.  IJujué  si  scripia  legisii^  ticquid  de  veslra  Jialia  sperarti  tncipU 
lo  Scalficro  rispondendOfitt  d^aver  talto  Ietto,  sogf^iunge  :  /»  Uk$  a«. 
ctoribus  tres  pnlmam  nhtinent:  Paulus  servita,  AfarnUui  nempoliia- 
tM/y.  Antonius  (^uvrinus  ptitricìns  Ccrfr  quonni/lru-^fnìq^j*  in  nmici^ 
Uam  caeant  Ulne  duae  partes,  nunquum  coire  potcrunl  in  cicairicem 
tifo  mUnera,  nnmquam  »HgwiaÌm  dtleri,  quae  ponti fex  accepit.  Ep.  131 
del  22  marzo  liì07. 
iin^  ìfémoirei  de  Sulfy,  tom.  in.  p.  27. 

(4ii  in  esse  è  dello:  — A  me  fiare  poterle  ricordare  che  convenga 
Incedere  eoa  leniti;  e  cb*  quel  gnm  oerpo  ^glie  esser  curalo  con 
BADO  paterna...  Delle  persone  di  fra  Paok)  e  Giovanni  Marsilio  e  degM 

litri  scdnliori,  rhe  passano  soffn  runnr  dì  teologi,  si  è  discorso  vo- 
stra signoria  a  voce;  la  quale  (laveria  non  aver  difficoltà  fn  ottenere 
dw  fossero  consegnati  ai  floaf  OiBcÌo«  non  cfae  abtMndonali  dalla  re- 
pobMIea,  e  privali  dello  stipendio  che  si  è  loro  cosUtuUo  eoo  tanto 

scandalo  df!  mondo  ». 

^OKObìtiif  Storia^  lib.  18.  p. 
via )  Lettere  Lv  e  xi,  xii  al  signor  Deli'  Isola.  • 
ii4)  Il  Bolla,  che  pur  la  copia  a  man  salva  com^è  11  suo  solito,  e  ebe 
ispira  di  tulli  i  mioì  rancori,  v  cn^^trt  llo  confessare  che  u  l'odio  acer- 
bo che  fra  Paolo  portava  alla  corlc  di  ltoma.il  fn(-(>vn  dare  :ìlcuna  volta 
in  opinioni  erronee  ed  in  soverchia  mordacità  »  )  lib  xvi.  Appena  usci 
la  traduzione  francese  pel  Courayer,  il  cardinale  di  Tencin  emanò  una 
pastorale  forlìssiuìn  contro  quel!"  opera,  intitolando  fru  pyolo  verace 
protestante.  f/auUi^rufo  d'  essa  stona  si  conserva  nella  Ala  rei. ma,  e 
non  differisce  punto  dallo  ;^tampala.  6i  conoscono  varie  coiduia^ioni 
di  fra  Paolo,  tra  cui  le  osservatloni  di  Bernardino  Florio  arcivescovo 
di  Zara,  rimaste  manoscrìtie.  Abbiamo  Fra  Paolo  Sarpi  giustificato^ 
dw^' r/ar// //ns/o^ari  di  (iiLSTO  ^AVE,  Colonia  17!12,  che  crederi  del 
veneziano  Giuseppe  Bergantini,  ovvero  del  Ori^ellinl,  e  stampata  a 
Lucca  ;  come  pure  JttiUpcaiion  de  fra  Paolo  Sarpi.  ou  leilres  d*  un 
prétre  italitn  à  un  mugistrat  fratu'ais,  ete^Pwigi  Ioli,  che  sono  nel 
genovese  Eustachio  Degola,  Alberto  ^la/^olf>ni,  iiinf);n'o  nel  bi^rgama- 
SCO  convento  di  Fonlida,  avea  raccolto  bea  cinquanlu  volumi  di  docu- 
menti iotomo  al  concilio,  del  quale  volea  scrivere  la  storia  :  morì  md« 
za  farne  nulla,  e  la  sua  collezione  fu  venduta  al  lirolcse  Antonio  Hat* 
zetti,  che  poi  la  lasciò  alta  citta  di  Trento. 

(id)  S' è  detto  tanto  su  quegli  assassini,  che  sarebbe  superfluità  il  ri- 
petere. Il  principale  era  un  Poma  mercante  fallito,  fanatico  come  tanti 
4*aik>r  I  r  atolici  e  protestanti,  che  credevano  iegiltimar  anche  il  pu- 
gnale colla  r»  !iL  (  Tif  ;  r)d  un  amieo  scriveva  :  —  ^on  e  uomo  del  mondo 
iristiano  che  non  aNe^^c  fuUu  quel  eh'  io,  e  Dio  con  il  tempo  lo  farà 
conoscere  »  ;  e  volea  stampare  che,  non  ad  istanza  di  chicchessia,  ma 
per  servigio  di  Dio  aveva  operato.  Fra  Fulgvn/io  dice  che  gli  assassini 
ricoverarono  in  casa  <5t  ì  nnn/io.  Potrebbe  anrir  essere,  e  Ir  immunit.i, 
•li  rni  si  era  allora  tanto  i:^•lo^i,  avrebber  indotto  il  nunzio  a  protegger- 
li: luu  li  precido  contrario  consta  dalle  deposizioni  de' gondolieri ,  ne 
conviene  perfino  r  autore  della  ostilisslma  vita  del  Serpi,  aotepoataalle 
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•a4d«tle  lettore  Inedite.  La  •toria  di  que^miseraiiill  è  eonoadoH;  vie- 
tavano aver  dnnnri  :\  itì^n,  poi  tro\avansi  tutti  al  lastrico,  e  precida 
mente  In  Romagna  vennero  arrestati,  e  il  Poma  termino  nelle  carcirì 
di  Civitavecchia  ;  co&i  prete  Michele  Vili,  e  il  Parrasio  ;  imo  fu  deca^n- 
telo  e  Perugia.  L^aolore  della  Vita  suddetta  va  alieoacctodo  I  aitivi 
di  tal  condotta  di  Roma  ;  fra  Paolo  Stesso  SO  De  meraviglisi  eoassfeM' 
/a  cl"'un  dato  arbilrnrio  <•  fjtUo 

(46)  LelUira  dell  tt  giuii^no  tùli.  U  cardinale  Baronio  aveva  anche  U 
giusto  seotinenlo  deH^  arte,  e  del  rispelto  cbe  lo  si  deve  ;  oade  edb 
chiesa  sua  litolare  de' Santi  Nereo  ed  AdilUeo^  ridolU  air  antica  te- 
ma, fere  porro  rjiicsla  iscrizione  : 

PaS^YT£K.  CASO.  SVCCfiSSOft  4^vi$^V  iS  VVEftl»  — '  ROfiO  T£  l>»  GtO&U»  OU 

BT  —  rea  ussita  aoavH  nAaTimvn  —  mait  osaivo  eteiL  nmviTo  aiaii  ani» 
vo    SBsmvTsn  asti^vitatìii  tia  stavaro  —  «ic  n  ntvs  Hantravii  sfs* 

ava  PMCtBVS  —  SEMrER  AOJVVBT. 

Ora  la  stona  ecclesiastica  si  vien  rinnovando  merce  la  cognizione à 
un*  Infinità  di  lettere  pontiflzie,  pubblicate  nei  Begtsia  ponlificum  tt- 
manorum  ab  condita  eccltsàa  ad  annum        di  Filippo  iaié,  Btfii* 

no  18ni  Snllnnto  dall'  882  m!  1075  aggiunpe  al  M  invi  1537  docuoenU.r 
4881  al  Kfaii  Bollarlo:  del  xn  secolo  ha  ()79l  bulle,  uieolre  il  Bellini 
ne  ha  6Óa«  1176  il  Labbe.  1389  il  Manso. 

(47)  Lettera  9  marzo  1658  a  Gian  Luca  Durazzo.  —  Ckì  tvffe  faiiis- 

ria  psnttis'^iroa  del  Pallavicino,  attonilo  (trita  libertà  dei  Padri,  sam 
l.tlor  tnil.ilo  dì  appel l.'ir!:»  licenza  ;  ma  e  l.de  la  «caldezza  di  forza  or^i- 
uica,  che  ia  Chiesa  mut  non  teme  rimostranze o.  Tappamlli,  SaaffUflf^ 

relieo  di  dUrilfo  nafwraU^  note  cuvii. 
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fafierre  rellglo«e.  I  Valdesi.  La  Yalieilina. 


La  Riforma  intanto  scorreva  ad  orme  di  sangue  TEuropa,  e  un  se* 
colo  e  mezzo  si  volle  prima  che  questa  recuperasse  un  assetto,  che 
iKin  poteva  più  consistere  se  nnn  in  nn  equilibrio  tra  forze  contra- 
stanti. Principale  teatro  a  que  niuvitncnii  fu  la  Germania,  che  fra  ac- 
cordi, soprattieni,  pad  di  religione,  straziata  nelle  viscere,  ces§ò 
4*  esser  a  capo  déir  BvnifMi  oom*  era  stato  tutto  H  mBd  efo;  gì'  iiD- 
peratorì  non  poteano  occuparsi  a  riparare  giorno  per  giorno  il  tor- 
rrntr  il  qnn!e  nlfìnr  tmlinct  ò  in  qiidia  che  chiamarono  guerra  dei 
Tr  eni ";iiiui  ;  guerra  per  la  liber  ta  non  de'crodenti,  bensì  dei  principi 
cJ^  inti  (idiuTc  la  religione  che  volessero  ed  obbli^^arvi  i  sudditi.  Vi  fu 
invaila  lutla  V  Europa  continentale;  e  la  ferocia  di  duecentomila  uia- 
snadìeri  impmiU  recò  la  perdita  di  doe  teni  deHa  popolaiione  ger- 
manica e  di  tatto  il  commercio,  finché  la  pace  di  Westnlia  nel  lAM 
ristabiliva  le  cose  della  religione  come  nel  trattato  d'  Augusta  ;  fos- 
sero tollerate,  non  tutte  le  credenze,  concetto  ancora  affatto  fuor  di 
stagione,  ma  la  luterana  e  la  calvinista;  rimporo  rbbe  un  raffazzona- 
mento debole  all'  esterno  non  nien  che  ali  uilcrno,  ottenendo  cia- 
scuno Stato  la  sovranità  territoriale  nelle  cose  ecclesiastiche  e  nelle 
politiche  ;  e  stabilito  nn  patto  che,  canceDìindo  il  religioso  del  medio 
ero,  dìTentara  liase  da  sistema  politico  e  del  mioro  diritto  delle 
fenti. 

Chi  pensi  a  ciò,  e  a  quanto  sangue  costò  dnpcHutlo  il  mutamento 
di  credente  si  rallegrerà  anche  umanamente  che  T  Italia  siasi  con- 
servala nella  nav  e  di  l'ielru  ;  pure  le  tempeste  non  vi  rabbonaccia- 
rono cosi  presto.  Coloro  efae  per  curiosità  letteraria  o  per  Inealori- 
mento  religioso  areano  sdroodolato  e  tirato  altri  allo  sorucciolo,  ne 
fbrono  stornati  dagli  inferociti  rigori  :  ì  pertyfiad  nelle  novità  usciro- 
no di  patria,  e  fondarono  ehiesc  italiane  a  Zurigo,  a  Ginevra,  a  Lon- 
dra, ad  Vn versa,  a  Lione,  altrove  :  in  quaiclie  parte  del  nostro  paese 
il  conllitio  fu  prolungato. 

Indicammo  (  pag.  277  )  r  orzeggiare  di  Carlo  IH  duca  di  SaToja 
nelle  eose  poKtidie,  e  come  aspirasse  eeose  alte,  le  quali  non  seppe 
raggiungere:  fallitogli  le  altre  spedience,  fu  chi  Pesortava  a  trar  prò* 
fitto  dalla  Riforma  per  assicurarsi  grande  imporlania  in  Italia,  acco- 
gliendosi intorno  quanti  reluitavano  al  papato.  Anemondo  di  Coct, 
eavaliere  de!  Oetfìnato  fervorosissimo  della  nuova  fede,  esortava  Lu- 
let  o  perchè  inducesse  esso  duca  ad  abbracciarla  :  —  &{li  è  grande- 
«  mente  propenso  alla  pietà,  alla  religione  ma  (I),  ea  ama  disoor- 
<■  rere  della  Riforma  con  penone  della  saa  corte.  Sm  divisa  è 
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«  yihil  deest  timentibus  Deum  ;  la  quale  è  pure  la  vostra.  Morli(i- 
<(  calo  dall'Impero  e  dalla  Francia,  avrebbe  modo  d' acquistare  som- 
*t  ma  ascendenza  sulla  Sviszera,  la  Savoja,  la  Francia  ».  Lutero  gli 
scrisse  in  fatto,  ma  senza  verun  effetto;  c  in  modo  opposto  i  tre  Stili 
di  Savoja  nel  1 5 2S  richiede vanlo  di  tener  in  pronto  milizia  che  bastas- 
seareprìmerc  i  (on!:itivi  de'Riformati,chc  torneano  si  spandessero  nel 
paese.  \  lui  poi  nlu^jjfivano  i  CafloHci  d'oHr'Alpf  e  i!  voscovo  di  Gi- 
nevra pcr^Oi^uìtati,  coi  quali  terme  assediata  un  anno  quella  cdlà  me- 
tropoli del  calvinismo.  Per  q[uest*im{>rcsa  il  papa  gli  aveva  consentito 
di  levar  le  dedme  sogli  ecdesiasUct  egli  argenti  dette  chiese,  gli 
promise  anche  soccorsi,  e  ne  scrisse  ai  prindDi  cattolici  :  ma  i  ctth 
toni  di  Bema^  Friburgo»  Zorigo  vennero  a  liberare  la  cilli  loro  al- 
leata Ci). 

Carlo  in  VcTjflif  rjfyiavn  i!  concetto  allori  prc^valente  d'  unilìcare  lo 
Slato,  e  quf  .Hlu  lu  Iraova  a  svellcrt*  1'  erexa  dalla  patria  italiana.  Chi 
da  Torino  procede  a  libeccio  verso  le  alpi  Co£ic<,  dopo  Piiierolo  vede 
fra  monti  piò  o  meno  selvaggi  aprirsi  una  soecessione  di  ▼aUi:afcl- 
lentrione  quella  di  Porosa,  e  più  oltre  aoella  di  Pragelato;  a  mensA 
di  queste  la  valle  di  Rorà  più  piccola  ed  elevata  ;  a  occidente  quella 
di  LuserR'i,  da  cui  diramasi  quelhj  «rAnj^rogna,  e  che  (hi  un  lato  chi 
nasi  a!  Piemonte,  didi'altro  pei  rul  della  Croco  dà  ndito  al  Dcilinal"' 
ìnipui  tante  passafj^io  d'esci  e  ih  e  di  inerci  \tvi  trancia.  Lun^^o  i  (or- 
renli  Angrogna  e  i'ellice,  che  ic  irrigano  e  non  di  rado  le  devastano, 
si  stendono  pingui  pascione,  da  cui  a  scaglioni  si  elevano  piani  sta- 
diosissimamente  ooltiTati  dagli  abitanti,  che  nella  pastorizia,  neb 
eaccia,  nella  pesca,  ndl*  ^ocar  i  cereali,  i  gelsi,  la  vigna,  i  boschi,  e 
nel  cavare  lavagne  cson-ifano  la  forlc  vita  \\\r  si  tMio  campestri  più 
in  su  e  più  in  denlro  ne  Micrcdono  di  an.stere.  con  nevi  qn:Ki  [)cr|>e 
tue  e  torror  di  valanghe.  Vibi  paria  ii  piemontese  con  mistura  aocwr 
maggiore  di  francese. 

Cdà,  medi  fra  la  pianura  subalpina  eie  gigantesche  Alpi  cheto 
proteggono,  si  erano  ritirati  gli  mmÀ  di  qoe'  Valdesi  che  nel  sen- 
io \uì  ci  diedero  a  ragionare  (V.  Ili,  pag«  sotto  la  direzione  dì 
anziani,  rlriii  barba,  cioè  zii,  rarezzevnl  nome  f!i  f:triii.:ìia,  donde eb- 
ber  nome  di  BarhctU.  Avversi  a  Koina  e  ai  riti  ctie  qualifica  vano  dV- 
dolatrici,  pretendcano  aver  conservata  la  interezza  dell'  cvan^'clu  < 
predicazione  j  aia  smes^  le  didpute  dogmatiche,  stai  ano  paghi  di 
poter  credere  e  adorare  come  la  coscienia  lor  dettava:  eal  poeodi^ 
sentivano  dalie  crederne  cattoliche,  che  talvolta  hi  difetto  di  hsfti 
cbiedeano  sacerdoti  nostri. 

Anda\  nno  alcuni  ad  apostolarli,  fra  cui  Antonio  Pavoni  di  Savi^Iìi 
no  fu  da  essi  ucciso.  Vincenzo  Ferrei  i  nel  14u5  scriveva  a)  sud  ge- 
nerale come  avesse  predicato  in  I^ienionte  e  in  Lombardia  :  — Tre 
**  ìììiòsi  occupai  a  scorrere  ti  Dellinalo,  annunziando  la  parola  di  iWo; 
«  ma  piA  mi  badai  nelle  hre  fMooae  valli  di  tAnema,  Argentionc 
M  Valputa.  Vi  tomai  due  o  tre  volte,  e  sebbene  il  paese  sta  niv^ 
«  d*  eretici,  il  popolo  vi  aacoltava  la  parola  di  Dio  con  tal  devozkifie 
"  e  rispetto,  che  dopo  avervi  piantato  la  fede.  Dio  soccorren»«\  rrc- 
M  detti  dovervi  ricomparire  per  coolèniMr  i  fedeti.  ficesi  poi  ia  Lom* 
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«  bar  dia  a  preghiera  di  mcAiU  e  per  tredici  mesi  non  ceasai  dianomi- 

siarvi  il  VaDji(clo.  Penetrai  quindi  nel  Monferrato  e  in  altri  pae^ì 
.  4i  transalpini,  dove  ho  trovato  molli  Valdesi  ed  altri  eretici,  princi- 
«  pnimente  nella  diocesi  di  Torino...;  <*  !>i()  sosteneva  visibilmcnle  il 
««  mio  ministero.  Queste  eresie  derivano  [)rincipa!inenU'     [irnfnrtfi  i 

ignoranza  e  difello  d'istruzione:  nniiU  mi  assicurar ooci  che  da 
»  treni'  anni  non  v'  aveano  inleso  predicare  se  non  qualche  niini^iii 
«  valdesi,  cbe  aoleano  venkfi  di  Puglia  dae  volte  1*  anno.  IM  ciò  io 
«  arrossii  e  tremai,  considerando  €|iud  terrìbile  conto  avranno  a  ren* 
«  dere  al  suj^emo  pastore  i  superiori  ecclesiastici.  Mentre  alcnni  ri- 
«  posaf!f>  (rniìqirillamcnte  ne'  riccliì  palazzi,  altri  vogliono  esercitare 
«  tJ  iniiiislero  sollanlo  nelh»  '^rnnrli  città,  lanciano  perir  le  anime,  che 
«  sprovistc  di  chi  spezzi  loro  il  pane  della  parola,  vivono  noli'  erro- 
«  re»  muoiono  nel  peccato...  iNeiìa  vaile  di  Luserna  Irovai  un  vescovo 
«  d'eretid,  obe  avendo  accettalo  una  oonfereosa  con  me,  apri  le  luci 
«  al  vero,  e  abbracciò  la  fede  della  Chiesa.  Non  dirò  delle  scuole  dei 
M  Valdesi  e  di  quanto  feci  per  distrug$(erle  ;  nè  delle  abominasioni 

d' Tin'  altra  sètta  in  una  valle  detta  l'onlia.  Benedetto  il  Sij(nore 
a  della  (iociiilà  con  cui  questi  sellal  i  rintiiiziarono  ai  falsi  do^mi. 
«  aUe  usanze  criminali  insieme  »'  .su|)er.sliziose  !  Altri  vi  dira  come 
«•  tù  ricevuto  in  un  pac:»e,  ove  già  tempo  i>i  erano  rifuggiti  gli  assas- 
«  siai  di  san  Heiro  Martire.  Uella  Hconciliasloiie  de'Goelfi  e  Ghibel- 
«  iini  e  della  generale  padficasione  dc'partitì,  meglio  ò  tacerei  a  Dio 
«  solo  rendendo  tutta  la  gloria  »  (3).  . 

Cosi  operavano  i  missionari  :  ma  il  tenersi  tranquilli  non  sempre 
sottraeva  i  Valdesi  da  sosfH»Mi  i'  animadvri  «.j  >?ii  de'j^overni.  massime 
per  parie  della  IVancia,  ombrosa  della  loio  \  icinanza.  Re  Carl(»  Vili 
gli  avea  tolti  a  perseguitare,  c  papa  iunucenzo  Vili  esortalo  ali  ai  un 
contro  questi  aspidi  velenosi:  e  in  fatto  nelle  placide  valli  d'Aogro- 
gna  e  Pragelato  condusse  un  esercito  il  legato  ;  al  cui  avvidoarsi 
alcuni  abiurarono,  allrì  si  ridussero  fra  monti  più  inaccessi:  ma  re 
Luigi  XII,  dopo  jìiTsane  informazione,  esclamò  :  —  Son  migliori  cri- 
stiani di  noi  <^)u;ìii(Io  però  essi  t^libno  contezza  della  Riforma,  alla 
<ni.i|p  Tion  erano  ^[nnU  per  reazione  come  gU  Svizzxmì  e  i  Tedeschi, 
deputarono  alcuni  loro  barin  ai  capì  di  quella  m  alio  d  adesione;  ma 
gl'  informavano  qualmente  usassero  la  coofessiooe  auricolare,  i  loro 
mimstri  vivessero  celibi,  alcune  vergini  facessero  voto  di  perpetua 
castità  (i).  A  chi  pretendeva  le  dottrine  riformate  esser  antiche 
quanto  il  cristianesimo,  spiacque  il  trovare  che  questi  prek.si  con- 
tempof  MfTci  .Apostoli  discordassero  in  punti  così  dibattuti  p  sfr?- 
^olarnictiic  clic  prendessero  scandalo  dell'  opera  di  Lutero  contro  li 
libero  arbitrio. 

Maggiore  conformità  si  pretese  ti  ovarvi  colle  dottrine  di  Calvino, 
il  qoaie»  penetrato  nella  valle  d'Aosta,  diede  calda  opera  perchè  que* 

sta  abbracciasse  la  sua  credenza,  e  logliendosi  a  Savoja,  si  fondesse 
coi  Cantoni  protestanti  svizzeri.  GH  Stati  però  di  quella  valle,  aduna- 
tisi nel  febbraio  15.10,  ()res(Mo  severi  provedimenli  jier  la  conserva- 
zione della  fede  calt#ica.  M^  l'Im)  rin^eì  coi  Barbetti  il  celebre  gine- 
vrino Farei,  e  gl*  indusse  a  pubblicai  e  la  loro  professione  di  f^e,  e 
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cMaHrsì  o  divenire  eilfinisti,  abol^do  i  saÉirt|i  pei  defunti,  i  diffir- 

ni.  i!  ^nprifi/in  fJclhì  messa,  tulli  ì  sniTamenli  ecceUo  il  baUesimo  e 
ia  cena,  c  credeiitla  alia  predent  i lui/jone  e  alia  snìvozza  per  mpzio 
della  sola  fede,  e  Cristo  as&cv  unico  mediatore  fra  Dio  e  ^^li  uuììhhì. 

Era  questo  veramente  il  loro  simbolo  aulico  ?  o  é  vero  die  prtuu 
ammeUessero  V  effieactft  delle  opere  ?  Quando  «i  novatori  rà&cdt- 
vasi  d' esser  nati  ieri,  ìmportmlisaioio  rfusdFa  raccerlarai  di  ciòs  e 
quindi  se  ne  discosse  con  qneU'  accanimento  die  sempre  ìnscorisee 
la  verità. 

Nelle  loro  valli  cercarono  ricovoro  nn)llr  dei  perseguitali  in  Italia, 
tra  cui  Domenico  Barouio  prete  fiorealino,  che  volle  comporre  una 
messa,  la  quale  conciliasse  ti  nostro  rito  con  qnello  de*  Valdesi  ;  Dia 
fa  ricttsata  come  dì  mero  caprìcck»  OS).  Scrisse  pure  diversi  libri  la- 
tini e  italiani  contro  la  Chiesa  cattolica,  in  un  de'  quali  sosteneva,  in 
tempo  di  persaci i rione  esser  tmvm's*;:!»  !'»  nnnifrvtare  patenlementi'  h* 
pioi  rie  opinioui  reUgio6e^  nel  die  venne  oiulraddetto  da  Ceiso  Mar- 
ttneitgo. 

Ecco  dunque  strappati  i  Valdesi  dalla  quieta  loro  oscurità  per  for- 
Inneggiare  nelle  procelle  d'un  tempo  sospettosissimo;  e  subito  il 
parlamento  d'Aix  e  (pul  di  Torino  applicarono  ad  essi  le  lefcgt  com- 
minate agli  eretici,  e  il  rogo  e  il  marchio  ;  poi,  perchè  maltrattavano 
i  frati  -^poditi  i\  cniwcrtirli.  si  h  indi  i!  loro  *-tprminio,  e  che  perdr>>e- 
ro  tìgli,  hem,  libri  tà.  Forte  vi  s  o|)[Hìse  ii  Sadolelo  vescovo  di  Tar- 
penUaò;  e  re  Fi  anccsco  I,  vedutili  mansueti  e  che  pagavano,  die  ioro 
tre  mesi  di  tempo  per  riconciliarsi,  scorsi  i  quali,  Giovanni  Mainier 
barone  d*  Apoèoe,  preside  al  parìanienlo,  l' indusse  a  dar  esecuiiooe 
air  editto.  Adunque  una  fanatica  soldatesca  vi  comincia  il  macello: 
quattromila  sono  uccisi  otforpnto  alle  galero,  vciititlnc  villaggi  ster- 
minati. Il  racconto  senU'  (it  ile  esagerazioni  consuete  a  tempi  «I;  par- 
lilo; fatto  è  che,  per  (pianto  universale  e  sanguinaria  fosse  1  uiUnk- 
ranza,  ne  fremette  la  uenerosa  nazione  francese,  e  il  re  moreiKlo 
raccomandava  a  suo  figuo  castigasse  gli  autori  di  ipiell'  eccesso  ;  su 
per  protezione  questi  rimasero  impuniti,  il  che  i  Protestanti  recaromi 
a  grand'  onta. 

1SS3  Passarono  amii,  e  sottentrò  duca  di  Savoja  Fmnnuele  Filiberto; e 
poiché  i  Valdesi  prendeano  baldanza  dall'  incr*  nu  uto  dei  loro  reti- 
gionari  di  Svizzera  e  di  Francia,  fu  deputalo  1  mquisitorc  Tommaso 
Giacomelli  che  sollecitasse  il  duca  a  forsarii  afl*  obbedienza  delb 
Chiesa.  Allora  si  vietano  con  gravi  comminatorie  l'eserdtio  pubblico 
del  colto  e  le  prediche  dei  barbi;  sìccbr*  Scipione  Lcntulo,  napoletano 
di  molta  (lottrin;!.  e  Simone  Fiorillo,  che  v'erano  ricoverati,  trasfirì- 
ron^i  a  pi  rdK.ii  i'  m  Vallellina  ;  allrj  |)ure  abbandonarono  quel  nci»- 
voro,  nu  ftU  e  andavano  ad  aposlolarvi  pii  missionari,  fra  cui  il  l'us^e- 
vino,  e  si  tentavano  tulle  le  vie  di  conciliazione.  Ma  crescendo  i  ri- 
gori, i  Valdesi  irritati  si  levano  a  rivolta  ;  il  duca,  sì  per  affetto  aHa 
reNgione  avila,  s)  per  timore  che  i  Francesi,  accorrenti  in  gran  nu* 
mero  a  soccorso  dei  loro  fratelli,  non  rimettessero  in  pericolo  la  na- 
zionale iridipcndeuz.i.  ^  i  spedi  truppe,  che  nefln  diffieile  «jnerr  M  <li 

montagna  i  ecarono  e  &o£tersei  o  gravi  slrazL  Aliiae  vedeuda  k  diùi- 
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coilà  deir  esito  e  Y  inopportunità  dei  mezzi,  eoli  concesse  ai  Valdesi 
perdoM»  e  di  tener  congreghe  e  prediche  in  detennìnati  Inoghi  ;  nn  issi 
non  uscissero  dai  confini,  e  non  Scindessero  i  riti  dei  CatloKeì.  ' 

I  duchi  (\\  Savnja  pubblicarono  molli  rdi!ti  per  sistemarli  o  per 
€oni[)rinierli;  v'andavano  spesso  inquisiton  o  missionaiì,  e  vi  si  ado- 
perarono le  arti  della  pir>uasione  e  dt'fla  preghiera,  iiìassime  quan- 
do la  Savoja  fu  iilustrata  dalle  viriu  di  1  rancesco  di  Saies,  vescovo 

Amecy  pai  di  Ginem.  li  duca  Carte  finumnele  I  nudò  pregarlo  '^f  J 
venisae  a  Torino,  per  divisare  i  modi  di  tornar  alla  verità  11  Cfablese; 
e  li  santo  propose  che  del  traviamento  era  stata  causa  principale  il 
non  conoscer  altra  religione,  sicché  bisognava  spedirvi  missionari 
xelanli,  capaci  di  dissipare  le  prevfn7i'uii  e  confutar  le  calunnie;  si 
escludessero  dalla  Savoja  i  minisUi  ««ilsinisti  ;  ai  libri  ereticali  se  ne 
{surrogassero  di  buoni  ;  s' introducessero  i  Gesuiti  per  educare  i  gio- 
itili e  aooteiere  le  controTersìe.  Il  doca  promise  totlo,  e  coonerava 
coi  santo  nel  convertire  i  Savoiardi  ;  li  traeva  al  suo  castello  di  Tho- 
non.  e  accoltili  con  jrra/.ia,  esponeva  loro  gli  arjronienti  più  efficaci  a 
dimostrare  V  unità  della  fede  e  della  Chiesa  :  molli  corrisposero  ri!!n 
sue  premure,  e  quand'egli  usciva,  la  acnle  faceascili  attorno  ^inbn' 
do  :  —  Viva  sua  altezza  reale  !  viva  la  Chiesa  i  umana  !  viva  il  pa- 
pa 1  »  (6)  Ma  i  ministri  di  Carlo  non  pochi  hiclinavano  alle  novità  ;  e 
san  Fnmcesco  eMie  troppo  ad  esercitare  la  modesta  sua  maestà  e  la 
dolce  persuasione  onde  rinnovare  i  riti  cattolici  nella  Savoja,  donde 
alfine  ì  rnìviiiisfi  furono  eschrsi.  Cristina  di  Francia,  venuta  spesa  al 
priru  i[je  di  i'icfiionle.  \olle  avere  Fr^ancescn  per  limosiniere.,  ed  odi 
dopo  lunghe  lòlanze  accellù.  a  patto  che  non  dovesse  staccarsi  dalia 
sua  residenza.  Es^a  gii  regalò,  un  bel  diamante,  e  presto  il  santo  lo 
vendè  :  gliene  diede  allora  «n  altro^  e  facendole  esso  intendere  wm 
gli  era  possibile  conservar  preziosità  tinche  poveri  vi  fossero,  lo  pre- 
di  noi  vendere,  ma  ioqiegBarlo,  ed  eMa  medesmw  lo  ricompre- 
rebbe. 

In  quel  mezzo  i  \  aldi  >i  principal niente  colla  protezione  del  mare- 
sciaJlo  Lesdiguière.s,  che  Ua  Carlo  Luianuele  aveva  oUeuuiu  jier  essi 
un  editto  di  graila,  ripassarono  11  Pellice.,  confine  prescritto,  s' intro- 
dussero nelle  vidii  di  Snsa  e  di  Salnszo^  fabbricarono  temni,  celebra* 
reno  solenni  pasque,  e  eommisaro  profanazioni  e  debili  clie  la  storia 
riceve  con  gran  precauzione,  conscia  delle  assurdità  onde  i  partiti 
.cogliono  recriminarsi.  I  sciti  vani  i  ripetuti  edilli,  e  nuove  concessio- 
ni e  rigori  di  Carlo  Enianufle  11  per  ricacciare  i  Darbetli  fra  i  desi- 
gnali cuniini,  il  marchese  di  Pianezza  accampò  in  mezzo  a  loro^  e  fece 
occuparne  gli  abiturL  SI  ritirarono  essi  svHedme  più  erte,  e  al  Prato 
del  Forno  si  nmnirono  insuperabilmente. 

Amanti  la  patria  come  chi  l'ha  infelice,  ribaditi  nelle  loro  crcdeoce 
dril  cederle  perspguitate,  i  Valdesi  scrissero  ogni  lor  avvenimento,  e 
il  giuriidle  delle  fughe,  delle  viUorie,  dell'esigilo  con  <jnclla  passione, 
die,  se  scema  lede,  cresce  interesse,  e  che  oggi  pure  attrae  noi  lon- 
tani, noi  dissidenti.  Or  che  doveva  essere  allora,  e  tra  religionaH  ? 
Giovanni  Léger,  ministro  a  Frali  e  Rodoreto,  clie  gli  aveva  empiii  di 
sospetti  convo  i  Piemontesi,  poi  al  sinodo  di  Boissel  determinati  al- 
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rinsioreitMie,  detcriv^ido  e  (speriamo)  esagerando  le  penemM 
da  loro  soìilerte,  OMSttme  neUa  Storia  delie  Chiese  evangeliche 
7ieìl€  valli  del  Piemonte  (  Leida  46ti9  eccitava  V  indignazione  éà 
Riform.'iti  «Jt  tfin:i  Ffiropn  ;  nnrrò  lo  vcr^jint  «^timr  .ile,  le  madri  impa 
late,  i  fanciulli  siraocllati  conli  ;i  le  roet  ic,  il  pac^c  sparso  d'  incendi 
dal  l*i.'inr'Z/,  i  sollecitalo  da  tiaii;  v' ajijìiiiiiM'  rallelUlivu  de' diNCgHi 
di  que'  utai  lui  ;  jonde  fra  i  coeUaei  Carlo  Lnianiiele  II  [msó  per  oo 

Nerane.  Rinùttranae  fioocaroao  dall'  Olanda,  dalia  Svinerà,  prìod- 
palmente  da  CroaiwelU  protettore  dell'  Inghilterra;  il  quale  ai  pcm- 
gnitati  offrì  asilo  e  terre  in  Irlanda»  e  decretò  a  lor  sussidio  una  ren- 
dita perpt'tiia  di  dodicimila  slerlìne.  Finalm;*!r!e  iiilr^rpostasi  la  Fran 
eia.  a  T  or  II  II  f  fu  HcomposU  la  pace  con  perdonaioa  ^eoerale  e  cUte 
'concesbioin  di  prima.  • 

Non  è  vinto  un  nemico  che  si  lascia  inlallo  di  forze  j  e  beo  prestA 
movi tmralti,  principalmeiite  iielÌ66S, T'attirarono  anovearaia 
guerre*  fomentale  dai  motti  eh'  erano  rìfoggiti  in  lansaera,  e  eht, 
come  tutti  i  fuorusciti,  sommoveano  la  patria  per  deaiikrìo  di  rica* 
perarla  ;  tanto  più  clie  il  Léf^cr  non  cessava  d'accanire  jjli  animi  im- 
brunendo ogni  alto  del  rroverno,  di  poi  !  ir  l.ìnienti  ai  principi  prolf'- 
stanti,  accumular  calunnie,  armi,  dauaiH  u>n  ^Obcriiioni  ;  impiaatNle 
finché  non  morì  ininidlro  a  Leyda. 

Luigi  XIV  m  quei  tempo  rivocava  redilto  di  Nantes,  pel  quale  Bi' 
rioo  IV  area  concesso  libero  colto  in  Francia  ai  Cal?iniati,  «oli  dcMi 
Ugonotti.  Molli  profughi  da  quel  reame  ricoverarono  nelle  valli  is^ 
alpine  per  sottrarsi  al  carcere  e  alle  dragonate  ;  onde  il  gran  re 
perseciifore  dnfii.Hidò  ni  (f'n  a  di  Savnii  sp<»<:5ri<*«'H('  f]iH»l  focolaio  tlV- 
re>ia  e  di  ribellioni-  ^ulh'  (i  nniiere  del  Dellinalo  :  e  s[n'di  trii5>|»e  per 
indurlo  ed  aiutarlo  a  cacc  iai  li.  Vittorio  Amedeo  H,  pei*  i|uanLu  itìt>- 
strasse  ch'erano  nel  pieno  loro  diritto,  non  credette  poter  Dci^arglìe' 
lo^  e  intimò  che  fra  due  mesi  tutti  i  Protestanti  del  marchnatoi 
Saloixo  si  rendessero  caltolict,  se  no  morte  e  confisca.  Perlaalaé 
quelli  sparsi  ne'  comuni  di  Paesana,  Bioletto,  €roesio... ,  non  uno  ri- 
mase: anche  nelle  valli  privilegiate  interdisse  quel  ciiltr»  fin  nelle  case 
jii  ivalo.  fo's>oro  demolite  le  chiese.  eNpiil>i  i  barbi,  i  bambini  si  ailf- 
vuiJbero  cattolici;  se  no,  cinque  anni  di  i^'alera  ai  padri  e  sferiate  alle 
madri  :  i  Riformati  stranieri  uscissero,  \endcndo  i  loro  beni»  cbssi" 
Irimenti  sarebbero  comprati  dal  fisco. 

Per  eseguire  V  intollerante  decreto  bisognò  un  esercito,  e  io  ri- 
mandò Vittorio  Amedeo  stesso,  forse  per  farlo  men  sanguinario.  I 
Harbelti  scannarono  e  salarono  il  t>estiame,  e  rifiiggironf»  fra  le  A!ih 
mt'no  aeressibili.  mentre  i  robn'-ti  s'accin«reano  a  rcspin;r»'r»*  \  .:lon»- 
s.irnenlf  le  (ruppe  (  bi.  conoscendo  la  polenza  del  gran  re  e  il  valori' 
del  marescialU»  Leìidiguiéres  e  del  Catinai,  mal  sapesse  persuaderai 
che  un  pugno  di  Valdesi  vi  resistesse  e  fèlìcemenle,  moatrarebbe  usa 
conoscere  la  possa  di  gente  che  difende  la  patria  e  le  credenze,  ria»- 
portanza  della  (i^ucrra  di  montagna,  e  sovralutto  le  insuperabili  posi- 
zioni di  Bihilla,  di  Serra  il  Crudele  e  d'  altre  dell'  Alpi  valdesi,  ovf. 
due  po>sono  r»'sÌHfere  a  mille,  e  i  snssi  scpellire  cavalleria  e  canno*» 
Ma  la  disciplma  dei  nemico  e  più  la  fame  peggioravano  la  situaaioiie 
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de'  BarbetU,  che  forono  uccisi,  mandati  alle  carceri,  alle  galere  ;  a  ici^s 
molti  concesso  di  riparare  fra  gli  Siisseri. 
Di  là  ribramaTino  ia  patria;  nlciini  per  forza  vollero  rieoperarla,  e 

una  colonna  di  noveinila  penetratavi,  slerniinò  chiunque  resisteva  ; 
ma  molti  di  loro  furono  miti  cri  n[ìfMrc;i(i.  Essendosi  però  in  quel 
tempo  il  diliga  di  Savoja  |4iia>t  ilo  colla  l"rani'ia.  consenti  ai  Barbclti  il 
rìloriìo.  i  quali,  unitisi  in  reggimenti  colla  divida  La  pazienza  stan- 
cata divim  furore^  gravemente  damieggiarono  il  Deffinato.  Quando 
poi  Vittorio  Amedeo  si  rioompose  in  pace  con  Luigi  XIV,  e  ricupe* 
rò  Pinerolo  e  la  vai  Perosa^  &  sessantasei  arali  obbedienti  a  Francia, 
riprese  l'antica  tollornnza,  ma  vietò  ojjni  rom!!pirn'/.rone  frrì  i  \'ril(}t"si 
suoi  sudditi  e  quelli  di  Francia,  i  ({uaii  in  numero  ri;  «huMuiia  njKjne. 
c^nto  uscirono  allora  dal  Piuntonlc  per  ricoverarsi  in  isvizzera.  at  lia 
Prussia,  nel!'  Assia,  nella  contea  d' Isemberg,  nel  Wurteniberg,  nel 
Badeo-Dnrlacb. 

1  rimasti  abitarono  poi  sempre  in  pace  quelle  valli, antichi  ricoveri 
della  libertà  e  delle  credenze  loro,  silenziosi  obbeelcndo  ed  anche 
amando  il  loro  prinripr  e  npTìressore.  Nel  1 1)03 'ivprinn  pnhhiicala  la 
loro  proicsMone  di  lede,  consentanea  alle  Chiede  i  ifdrfii  dp  ;  la  ripe- 
terono nei  manifesto  dei  1655,  e  conserva  forza  Ifgaie,  bcachè  da 
ona  parte  scassinata  dal  rasionalisaio,  dall*  altra  dalle  esaitasioni  dei 
Moomiets.  Diantt  contavano  quindici  chiese,  ciascuna  con  un  mini- 
stro, che  dev' essere  sùddito  sardo,  stipendiato  dagli  abitanti,  i  quali 
per  ta!  fiopf>  ottengono  imrì  diminuzione  suir  imposta.  Queste  chiese 
sono  duelli'  da  un  siimiio  che  ogni  cinque  anni  si  raccoglie,  compo- 
^to  di  lutti  I  pastori  e  di  deputati  laici.  La  Tavola,  che  è  una  magi- 
stratura di  Ire  ecclesiastici  e  dne  laici,  dirige  negf  iulervalli  fra  un 
sinodo  e  r  altre,  è  rieletta  ad  ogni  sinodo,  risolve  le  controversie,  ri- 
partisce le  limosino.  Ogni  chiesa  poi  ha  un  concistoro  ano  proprio, 
composto  del  pastore,  degli  anziani,  dell'  economo,  del  procuratore, 
«  he  cura  l' amministrazione  spiritn  ile  e  temporale,  i  buoni  costumi, 
1  poveri,  le  scuole,  che  vi  sono  fre([uentale  e  hen  dirette.  Voi  a  tem- 
pi determinati,  il  ministro  va  a  cercar  le  popolazioni  isolate  fra  le  Al- 
pi, per  recar  ad  esse  il  ristoro  della  religione.  Allora  da  tntte  le  val- 
lee, da  toUl  i  vertici  accorrono  i  mandriani  ani  passi  del  ministro;  la 
melodia  degl'  inni  ridesta  V  eco  delle  vallate,  e  si  diffondono  nelle  ri- 
popolate solitudini  le  lodi  del  Signore  e  i  salmi  della  fede  e  della  con- 
solazione. II  rniTifsfro  poi  sirijroli  un  consiglio,  tiri  conforto,  un  rim- 
provero; compone  dissidi,  concilia  matrimoni,  .sradica  scandali;  |»oi  a 
lutti  insieme  infrange  dalla  cattedra  il  p^uie  della  parola,  e  raccoman- 
da loro  di  vigilare,  pregare,  star  in  fede. 

intro  i  loro  confini  poteano  t  Valdesi  possedere,  ed  essere  anche 
notai,  architetti,  chirurghi,  procuratori^  speziali,  amministratori  del 
Comune;  mn  nofi  fuori  di  là.  In  tal  con>iizione  rimiocro  lin  al  17  feb- 
braio Ifti"),  quando  furono  dichiarati  eguali  a  tutti  ^ii  altri  sudditi 
sardi  :  altura  si  eslesero  d(n  c  vollero,  e  in  mezzo  a  ToriiìO  oggi  ban 
tempio,  han  predicazione,  han  giornali,  hanno  apostolato,  e  ispirano 
paure  e  speranze. 
Sin  dal  1570  alenili  da  queste  valli  subalpine  erano  aciaMiati  in  Ca- 
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labria,  terreni  incolti  rìducendo  popolali  ed  ubertosi;  e  crebbero  ino 
a  aaattromila,  esercitando  i  riti  relifllon  dìvemneale  dai  Cittofei, 
tollerati  dai  stf^ori  de'  loogfai  perché  quieti  e  pagavano.  téiU  la  Ri 
forma  di  Germania,  mandarono  a  Ginevra  chiedendo  dottori,  che  ni 
fallo  vennero  o  ft'cero  proseliti.  Il  cardinale  Alo-^sandrino,  capo  del- 
l'tnquisi^iune  ;i  Koifì.-ì  invi»)  predicatori,  jn\ m  inìnaccie,  ma  sonrs 
frullo,  onde  si  el»l>e  ricorso  al  braccio  secolare,  li  duca  d  Alcala 
ccrè  spedì  un  giudice  e  molli  soldati,  che,  secondando  i  missionari, 
costringevano  andare  alla  messa,  I  disobbe^ienti  ponendo  nei  boi  • 
nella  persona.  I  quali,  spinti  alta  disperazione*  Impugnarono  le  ami, 
ISSI  e  prima  alla  spicciolata,  poi  in  giuste  battaglie  combatterono  ;  affine 
disf;itli  si  riroverarono  nlla  (liKiHia  lombarda;  quivi  per  forza eper 
traciiiiM'Titi  prosi,  fiinm  messi  soU  »  lin  i  giiulizì.  e  i  renitenti  a  *?"p- 
pliai  bludialamente  atroci.  Serrali  iii  tuta  casa  tutti,  veniva  il  boa,*' 
pigliatone  uno,  gli  bendava  gli  occhi,  poi  lo  menava  in  una  spianati 
poco  distante,  e  Molo  inginocchiare^  con  na  eolteilo  gli  Btgmh 
goh  e  Io  laseiaTa  cosi  :  dipoi,  con  quella  benda  e  quel  oMielte  inm- 
guina^i.  ritornava  a  prender  un  altro,  e  farne  altrettanto.  Ce  lonarrs 
un  le>^liinnnio  oculare,  che  fa  perirne  cosi  fln  al  numero  di  otlantotlo. 
«  1  vecchi  vanno  ,1  morire  allej^ri;  i  giovani  vanno  più  impauriti.  Si  è 
«  dato  ordine,  v  ^ia  s(ìih>  tjua  le  carra.  e  tutti  si  stjtiaiici  anno,  e« 

esporranno  di  mano  in  mano  per  lutta  la  strada  che  fa  il  orocaecio 
«  fino  ai  confini  della  Calabria  ;  se  il  papa  ed  il  signor  viom  naaft- 
«  inandera  al  signor  marchese  (  di  Boodanioo)  aie  levi  sMno.  W- 
otaria  fa  dar  della  corda  agli  altri,  e  fa  un  numero  per  fioter  poi  fare 
«  del  re<to.  si  finto  ordine  fnr  v<Miir  0|j'jrr  cento  (ffvnnc  rtrfle  pii« 
«  vecchie,  e  quelle  f  ir  Inrmenlarc,  c  poi  tur  umii^Ii/.i-u  o  ancor  loro, 
"  per  poter  fare  la  matura  perfetta.  Ve  ne  sono  selle  che  non  ><> 

uiiono  veder  il  crocifisso,  né  si  vuj^liono  confessare,  i  quali  »i 
u  bruceranno  viri.  In  undici  giorni  ai  é  fatta  eseemione  di  dMi> 
**  anime  ;  e  ne  sono  prigioni  mille  seicento  condannati  ;  «d  è  segali 
«  la  gittstisia  di  cento  e  più  ammazzali  in  campagna,  trovati  con  l'ar- 
*<  me  oirra  fpjrir;mtn.  e  f^li  .tMri  tutti  iu  di^pprarionca  quattro  e  acin- 
"  que  ;  l)iiiciaie  l' tma  e  1'  alti  ;i  (n  :  i.  e  f  itte  tagliare  molle  posso- 

sioni  (7).  Lniui  Pasquale  loro  capo  lu  arso  a  Homa;  altri  mesìia 
remare  sulle  gain  ^^pagnuole. 

Dicemmo  (  V.  IV,  pag.  ii7  )  come  una  parte  d' itaKa,  on  taaps 
appartenente  al  ducato  di  MManoi.  fosse,  nelle  flcende  del  seeolo  lue- 
cedente,  caduta  in  dominio  degli  Svizzeri  e  dei  Grigioni  loro  confe- 
derati. I  tre  Cantoni  elvetici  primitivi  di  t  ri.  Svitto,  l'nterwald  arrv 
no  occup.i!o  i  ti  ili  iiTiTi  di  Hrliinzofin.  Htenio  e  Hiviera,  stendrntt-i '1  «' 
l-iLH»  Maj^yiore  alle  \elte  del  San^ylardo:  tutu  1  dodici  Tantom  iiw^' 
me  tennero  i  baliaggi  di  Lugano,  Locamo.  Mendrisìo,  \  almaggia,  al^ 
torno  ai  lagbi  Ceresto  e  Vemno.  Colta  RifbrBisi  biWcareoogRiw 
agli  altri  i  Cantoni,  e  fédeli  aHa  Chiesa  atetter»  Sritto.  IMennli 
Lucerna,  Zug.  Soletta  e  Friburgo  ;  gli  altri  ne  disertarono.  Dai  Can- 
toni  dominanti  venivano  balii  a  governare  le  podestarie  cisalpine 
comprando  quella  carica  a  danaro  e  rifacendosene  col  ri\rnder  h  unn 
i  e  secondo  che  essi  Cauloui  ed  i  tialii  erano  caUoiici  o  pruic 
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stanti,  trovavano  persecuzione  o  favore  gli  aposlalL  Gli  OreUt  e  i  Mu- 
rdU^  famìglie  prìnarie  in  Locma,  mneslarono  aNa  lor  patria  te  dot- 
trine nuove  ;  e  un  Baldassare  Fontana  carmelitane  dì  li  scriveva  alle 

chiese  svizzerr  frflch'  a  G*'>,ii  Cristo  perché  pensassero  al  Lazzaro 
del  vangelo,  che  desiderava  nutrirsi  delle  bricciofp  radute  dalla 
mensa  del  Signore;  mossi  dalle  lacrime  e  supplicaziuin  di  kn  aian- 
da:)Sero  «  le  o^ere  del  divino  Zuinglio,  deir  illustre  Lutero,  dell'in- 
gegiìoeo  MelaàloiM,  ddl'acenrate  BcohMapadìo»  :  e  deasero  open 
perchè  ^  la  nostra  Lombardia,  sdilava  di  Babilonia,  acquistasse  quella 
libertà  che  il  vangelo  impartisce  y>. 

Colà  erano  rifuggiti  non  pocTìi  Italiani  allettati  dalla  vicinanza,  dal 
clima,  dalla  lingua,  dai  costumi  ancora  itaUani  ;  e  principalmente  nn 
Beccaria  milanc$e,iimico  dell'Ochiao  e  del  Carnesccchi,  v'avea  dilTu- 
£0  insegnamenti  di  questi,  predicando  con  altri  frati  apostati,  sin- 
cbe  feoulo  ui  Inlio  oaltollco  lo  cacciò  pri<;ione.  I  suoi  devoti  nel 
tnaaero  a  fona,  ed  egli  crebbe  is  baldanza,  poi  reputò  prudenaa  ri- 
coverare nella  valle  Mesolcina,  ove  ammogliatosi  tenne  a  educatioiie 
figliuoli  d' Italiani  che  li  volessero  nllevnti  nelln  Rifornia. 

Questa  vicinanza  turbava  i  soiiiii  del  [wipa  e  del  re  di  Spagna  come 
duca  di  Milano.  l^erUniu  Carlo  Bui  i  otiieu,  che  già  aveva  istituito  il 
collegio  Elvetico  a  Milano  per  preparare  pastori  a  que'  paesi,  pene- 
tralo nella  Svi£zera  in  qualità  di  legato  pontifizio,  vi  esercitò  anche 
giurisdizione  di  sangue  contro  maliardi  ed  eretici  (pag.  555).  A  sua 
jstaTiz;i  i  Cnntoiiì  cattolici  posero  impedimento  a  quel  dilatarsi  del- 
l' i  l  cM.i  Iti  Umilia,  e  malgrado  I'  ostare  de'  Canloui  riformati,  stanzia- 
rono severi  divieti,  e  infine  iiilimarono  che,  chi  non  volesse  andar, 
alla  messa,  abbandonasse  la  patria  roi  beni  e  le  famiglie.  Pertanto  un 
gran  numero  di  persone  colle  donne  e  i  figliuoli  varcarono  il  Sanlier- 
nardino,  e  indugiatisi  alcun  tempo  nella  Mesotefan,  entrarono  nei 
Cantoni  rifurinatì.  e  principalmente  a  Zurigo.  Fra  quegli  esuli  conta- 
vasi  Taddeo  Duoi  locarnese,  che  vi  si  sej^nalò  come  medico,  godette 
rauiici/.ia  del  famoso  naturalista  Gessiier.  slaiupo  >.iric'  (i[u'rc.  e  tra- 
dusse ili  Ialino  aicuae  dell'  Ochinu  e  dello  6lancari.  1  nu^tn  fecero 
fiorire  a  Zurigo  V  arte  della  seta,  lasciarono  a  una  strada  il  nome  di 
Lombardi,  e  le  case  dei  Duni,  degli  OrellL  dei  Moralli,  de'  Pestalozii 
produssero  poi  personaggi  benemeriti  della  scienza  e  dell*  umanilà  ; 
v*  ebbero  chiesa  italiana,  amministrata  dapprima  dal  Beccaria,  poi 
dair  Ocliino,  e  illuslrat;i  da  l'u'tro  Martire,  da  Lelio  Socino,  mal  vibla 
però  dal  Bullinger  e  da^li  altri  apostoli  della  Chiesa  svizzera  {,\ydg. 
òli).  Anche  a  Ginevra  dimoravano  moltissimi  dei  nostii,  e  ogni  gio- 
vc^  vi  predicavano  in  italiano  (S), 

E  pero  forza  credere  che  la  pieve  di  Locarne  non  restasse  ancora 
mondata,  giacché  attorno  al  1 580  il  papa  trovò  bisogno  di  conmiet- 
terla  alle  parlicolnn  ispezioni  del  vescovo  di  Novara  Speziano. 

Da  quel  punto  un  nunzio  ponldizio  sedette  sempre  nella  Svizzera, 
ove  si  fondarono  scuole  di  Cappuccini  ad  Allorf  per  le  classi  inferiori, 
e  di  Gesuiti  a  Lucerna  per  le  superiori.  Col  pretesto  di  religione,  ma 
con  inlanto  politico  il  re  di  Spagna  qual  duca  di  Milano  strinse  una 
lega  d'aro  o  borrwma  coi  Gantom  cattolici  per  cooservasione  detta 
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Chiesa  e  pace  dei  rispettivi  paesi;  o?e  i  collegati  eonwnlIviMafBel 
re  di  condur  gli  eserciti  io  Looiliwdii  traverso  alle  loro  tate,  e  po- 
tervi lerare  uomini,  meotr*  egli  proiiielle?a  sostenerli  di  latta  k 

sue  forze. 

Fili  «^rf  ia  passò  la  hr\iz:\  fr:i  i  Grijj;i(»ni.  (Mip^ii  di^cpmlenli  da^lian- 
(ichi  imluiuili  Keti,  c  misti  con  gran  uumero  di  Koukuiì  «iie  dovelle- 
ro  rifuggirvi  al  cader  deli'  Impero,  e  che  vi  lasciarunu  Uialelti  !»ouii* 
giiaotissiiDi  al  latino,  quali  sono  il  romando  e  U  ladino,  abitafia  tiUì 
parallele  e  confinanti  eoli'  italiana  Valtellina,  alla  qwJe  aecedoos  pd  ; 
molile  Fraelc.  pel  Muretto,  per  la  montagna  Giulia  e  per  lo  Spli^ 
£  Valtellina  chiamasi  la  valle  solcata  dair  Adda,  clic  nascendo  h\  : 
monte  Braulio  mCìito  all'Ortlerspitz.  scorre  per  ollanta  miglia  da  le- 
vanfe  a  ponciiir  hno  al  lago  di  Como.  Sondrio  n'  v  capoluogo;  citta-  ; 
duole  secoudani-  Morbegno  e  Tirano:  all' estremila  ttctidentale  for-  i 
mava  contado  distinto  il  territorio  di  Bormio;  presso  al  lago  di  CasM 
devia  verso  lo  Spinga  e  la  vai  Pregalia  V  altro  contado  di  Gbiaveasii  j 
anticbissimo  valico  del  comnict  ciò  coir  Alemagna. 

La  postura  rende  importantissima  la  Valtellina,  perocché  uo  suo 
fianco  s' appoggia  allo  valli  venete  del  Bergamasco  e  del  Bresciaoo,  I 
un'-estremìtà  tocca  al  Tirulo,  l'altra  alla  Lombardia,  entrambi  pos-  | 
sessi  della  Casa  d'  Austria.  Se  questa  l'avesse  dotniiiaUi.  avi  ebbe  po-  ! 
tuto  liberamente  tragittare  eserciti  dalla  Germania  in  Italia  onde  pa-  ; 
drone^gialia  e  soonnoverla,  e  impedire  che  i  Veneiianì  poleiNn 
per  di  là  tirare  nelle  lor  guerre  mercenari,  di  cui  la  Svìisert  ert  i 
vivaio.  La  poluitui  aguzzava  dunque  ^li  occhi  su  quel  piccolo  tcffi- 
torio.  chiave  o  cmIcti  i  fi'  K.ilia:  i  Griiiioiii  la  tolsero  al  ducato  di  Mi- 
lano nel  tali.  *'  in  ti(  11.  ii.'lJa  f»arc  <li  Jaiile  l'avessero  rireviila  conte 
alleata,  presto  i  ebbeK»  lulutUi  .1  >ervu,  e  della  servilu  pm  Ir^u, 
qua!  è  quella  a  repubbliche,  l'eròone  i|(noraii(i  uscivano  a  goverlla^  ; 
la,  non  per  altro  merito  die  per  aver  comprata  quella  iBagistniBrt 
air  asta,  non  d*  altro  desiderose  die  d'impingiarsi  eoi  veni^  la^ia* 
sllzia. 

Giovanni  Cnmander  arri[irele  di  Coirà.  Fnrico  *^prfiter,  Giovan 
?Ìl,Msiu  e  l'ilippo  SaliiyJc»  avevano  difluso  le  dolli  inr  di  (.alvino  fraTjH- 
i;,iiini.  laonde  essi  cercavano  iiinotarle  nidla  \aileliina  e  ne  due  chi- 
udi :  negavano  ai  Borromeo  di  entrarvi  couie  visitatore  pontiflii^ 
sorreggevano  i  Riformati  a  scapilo  de' Cattolici,  rapivano  cMetei  ' 
questi,  e  usavano  i  soprusi  consueti  in  paesi  ove  gK  interessi  de'sad- 
diti  son  opposti  a  quelli  degli  imperantL  Quindi  rancori  e  Utigi,  e  nò- 
lenze  r  <'j!;»lsitc  colle  violenze. 

Tra  1  Gri'^'ioni  Nte<si  i  dissidi  ieligio<:ì  s'erano  convertili  m  p<'li'i  ^ 
formandosi  due  Uàoui.  una  detta  evangelica,  lavoro  ole  a  Kraiici.i 
capiUnaiu  dai  Salis,  1'  altra  caltoUca  c  ligia  a  ^pa^ua  :»ollo  la  guid^ 
dei  Pianta;  di  che  peggiorò  la  conditioo  del  paese,  0k  mal  govcrails 
dair  arìstocraaìa,  guasto  dalla  corruaione  straniera,  e  tiranno  de'sud 
diti.  I  Kiforaiati  recansi  a  contrarto  il  (lariito  smiHmK^eiakf^^rt^ 
14^29  dai  predicanti,  abbattono  i  ca>lelli  dei  Manta,  carcerano  gli  avver''» 
e  a  Tii>is  *>.t;ibili!>corn)  lo  Str(ff'jr7  icht,  corle  marziale,  dia  ergcvaai 

uìii  poteri  dittatori  qualora  lo  statuto  patrio  pencolasse. 
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9ui  eomìneiaiio  processi  violenti  e  supplitt  e  bandi  ;  Nicoli  Rusca, 
>anto  srdprele  di  Sondrio,  muore  sulla  corda  ;  molti  caporioni  catto- 
lici sono  uccisi,  altri  fuggono,  c  spargesi  voce  d' una  congiura  ordita 
per  Irucidnro  tutti  i  Callolit  i  della  Keziac  della  VallelHiKK  o  rendervi 
dwuiiialrice  esclusiva  \a  Riforma.  I  Tattolici  niiitano  la  pietà  in  isde- 
gna,  lo  sgomento  in  lui  oi  t,  e  accordalibi,  scanuano  quanti  sono  l'ro-, 
testanti  nella  valle,  la  quale  si  dichiara  indipendente,  e  ordina  gover- 
(io  proprio  solfo  Giacomo  RoÌMisteHt,  ch*era  stalo  l'aniflaa  di  «^ue'mo* 
Timenti.  I  Grigioni  accorrono  alla  vendetta  ;  le  viltorfe  s' avvicenda- 
no ;  i  Cattolici  allora  invocano  1*  Austria,  che  sempre  d«vsiderosa  di 
quella,  invade  non  solo  la  Valtelhna,  ma  ben  anche  la  Kezin  l'rrò  la 
gelosia  dj  Francia  ostava,  il  papa  inlrometlevasi,  e  più  anm  irasc<ir- 
>erci  fra  <iuerre  e  trtìllative  e  eerta  int»  lieila  della  disputala  valh;.  m- 
iifkice  col  proprio  coriiggio  a  ì,os[eim  òi  fra  quei  grossi  ambizioni. 
Affioe  questi  a  Milano,  senta  tampoco  ascoltare  t  Valtelitnesì,  fecero 
un  capitolalo  die  la  restituiva  ai  Grigioni,  patto  non  vi  dimorasaero 
l^rotetanti  nè  Inquisizione. 

Sono  fatti  sui  quali  ritorneremo  (  Cap.  cuu  ),  ma  qui  volemmo  ac- 
^'•"'nnarli  anche  Irnsrrndrndo  i  limiti  del  presente  libro,  onde  avere 
itwuiic  raccolto  quanto  ha  tratto  alla  irrande  chtiea  relij^iosa.  gitla- 
^ne\  \vi  secolo;  secolo  che  comincio  nel  modo  più  g^aadio^o,  colla 
«<|icrta  d' OD  nuovo  mondo  e  la  rapida  conversione  di  quello,  coi 
ttsBÌRio  fiore  dell'  arti  e  delle  lettere  ;  poi  vide  intromettersi  la  qoi- 
^tione  religiosa,  e  dietro  ad  essa  la  confusione  degli  spiriti,  V  anar- 
<tiiade;jH  atti.  la  tirannide  ammantata  dal  jìrelcsto  di  reprimerla,  i! 
■Jiwtismo  per^eculore;  sicché,  invece  di  poter  eon^nuii^ere  la  hhertà 
♦iUadina  coir  irjdipendenza  religiosa,  fu  duopo  combattere  dentro  e 
fuori  U  bai  bai  ie  che  parca  rinnovarsi  ;  e  fu  reso  possibile  il  ^ucce- 
<lere  in  Italia  d' un  secolo  d' indecorosa  miseria,  ove  potè  giudicarsi 
PcHla  la  civiltà  da  chi  non  credesse  fermamente  che  la  Frovidenza 
la  via  del  OMie  guida  r  umanità  a  continuamente  procedere  ver- 
M>  idee  più  vere,  costumi  più  umani,  lil>ertà  meglio  intesa* 


il)  Eitì  qrosser  Litbhaber  der  wahren  Meiigion  und  GoUstliakeiL 

tali  avvenimenti  non  fa  motto  il  Goichenon  :  ma  vedi  MtaAToii 

l5)LeUi'ra  data  da  <  ino\r;»  il  !7  fìfcpmbre  1405;  v  pro«?p;:uf-  narran- 
*  alcune  <>uperstizioiu  Ui  Ginevra  ove  fesleggiaviiM  sani"  Óritiile;  e  di 
'•ftsanna,  ove  I  campagnuoli  veneravano  (dic  agli)  il  sole,  ogni  mattina 
'J'f;?endof{li  voli  e  preghiere. 

J  J.  flprj.og  {De  orf'fine  et  pristino  .staffi  ffaldi  risìntn  srcttndìnn 
"^^'Uquuiima  eorum  sci  ipta  cum  liòris  Calhulicot  um  tja^tifm  trri 
^^mla,  Alla  1849)  vuoi  provare  che  la  Cunftsiio  fida  non  e  già  del 
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ma  poiCerlore  al  eolloqiitode*  Valdesi  con  Bcolaapadid  nei  1950. 

Égli  flesso  pubblicò  nel  4853  Die  romanhche  fValdtnser, 
C'y)  (il  I      tlUloire  qénèrnìt'  drs  Ffili^es  vaiuioisei^  cap.  X. 
iO)  Uauun,  ^^ie  de  taint  Frati^ois  de  Snics,  4834. 

(7)  Cavo  queste  parole  da  lettere  che  si  trovano  neirarcbivfo  Vedi- 
celo {Corritpùndenza  di  Alapo/i),  e  che,  se  pure  sono  autentiche,  cerla- 
Tneute  sono  esagfrale  come  ciò  che  si  scrive  in  t«'mf>o  (!i  pj^rtrtoe  *ntto 
r  impressione  del  momento.  Vorrebbero  attribuirsi  ^àù  uno  che  aeeom* 
pagnd  Ascanio  Caracciolo  in  quella  spedlalone,  e  datano  dal  giugno 
IMI,  da  Nontalto.  Dicono  : 

—  S'  inlcndocomi'  il  <-ii;nnr  Asciinio  per  ordine  del  signor  virerà  er^ 
sforzato  a  partire  in  posU  ^iU  ili  del  passato  per  Calabria,  per  conio  Ut 
quelle  due  terre  de*  Luterani  cbe  si  erano  date  fuori  alla  campagna, 
cioè  San  Sisto  e  Guardia.  Sua  signorìa  a  Cosenza  al  1  del  predente  ri- 
trovò il  stjjnor  ni.'»rch<'sc  di  Buccianico  suo  coKnntfì.  che  era  ali  ordine 
con  più  di  seiceulu  faali  e  cento  cavalli,  per  ritornare  a  uscir  di  nuovo 
i»  campagna,  e  quella  fare  seorrere^e  pigliare  queste  naledette  genti:  e 
cosi  parti  alti  5  alla  \olta  dt  lta  Guardia,  e  giunto  quivi,  fecero  commis- 
sari, ed  inviò  auditori  con  genie  per  le  terre  circonvicine  a  prender 
questi  Luterani.  Dalli  quali  è  stala  usata  tal  diligenza,  che  una  parte 
presero  alla  campagna  ;  e  molli  altri  Ira  uomini  e  donne,  che  si  sono 
\enuti  a  presentare,  passano  il  numero  di  mille  quattrnct  nto  :  ed  og|p, 
che  è  il  di  del  corpo  di  Cristo^  ha  falle  quelle  giuntar  tiiltf  interne.  « 
le  ha  (alle  condur  prigioni  qui  in  Moivi' Allo,  dove  al  presente  t>i  nlro- 
vano;  e  certo  che  e  ona  compaMione  a  sentirli  esclamare»  pianger  e 
domandar  misericordia,  dicendo  che  sono  stali  ingannati  dal  diavolo; 
e  dicono  molte  altre  parole  degn»*  f!i  coniiìa«;sionc.  Con  tulio  ciò  il 
gQor  marchese  e  il  signor  Ascaui»  hauno  questa  mallina,  avaaLi  ch« 
partissero  della  Guardia,  fallo  dar  fuoco  a  tutte  le  case;  e  avanti  ave- 
vano  fatto  smantellare  quella,  e  tagliar  le  vigne.  Ora  resta  a  fare  U 
giustizia,  la  qunie.  per  quanto  hanno  appunf;>fo  rin«'>ti  «ignori  con  g'.ì 
auditori  e  fra  Valerio  qua  inquisitore,  sarà  Ircmcmia;  atteso  vokIiouo 
far  condurre  di  questi  uomini,  ed  anco  delle  donne,  (lo  al  principio  di 
Calabria,  e  (In  alti  contini,  e  di  passo  in  passo  (arti  impiccare.  Certo  rhe 
se  Dio  per  sua  raiserirordia  non  move  ^ua  santità  a  compasisione.  il  >!• 
gnor  marchese  ed  il  signor  Ascanio  iaranuo  di  loro  gran  giusUua,  se 
non  verrà  ad  ambidue  comandato  altro  da  chi  può  lor  comandare.. 

o  La  prima  volta  che  usci  il  signor  marchese,  fece  abbruciare  Sta 
Sisto,  e  prese  certi  uomini  della  Guardia  del  suddetto  luo|in.  che  ««i  rr- 
Irovarnno  alla  morte  di  Castagneta,  e  quelli  fece  impiccare  e  buttar  per 
le  torri  al  numero  di  sessanta;  sicché  ho  speranxa  che  avaoli  che  pas* 
sino  otto  giorni,  si  sarà  dato  ordine  e  Une  a  questo  negoxio,  e  se  ne  ver^ 
ranno  a  >apolj ,. 

a  Questi  eretici  portano  origine  dalle  montagne  d  Angrogna  n«l  pria- 
cipato  di  8avoja«  e  qui  si  chiamano     oliramMlanI  ;  e  refoava  fra  qne- 

sti  il  creicitfiy  come  hanno  confessato  molli.  Ed  io  questo  regno  ve  m 
rp*t:>no  quattro  altri  luoghi  in  diverse  provjncie;  però  non  si  sa  che  vi- 
vono male.  Sono  genti  semplici  ed  ignoranti,  e  uomini  di  fuori,  kM»ari, 
f  appatorl  ;  ed  al  morir  si  sono  ridotti  assai  bene  alla  religione  e  ali* 
obbedienza  della  Chiesa  romana  ». 

Fra  jiìì  apostati  indicheremo  qui  .Nicola  Balbanì  di  Lucca,  che  nel 
stampo  a  Ginevra  la  vita  di  Antonio  Caracciolo  ipag.  611',  la  quale  da 
Vincenso  WnutoU  fa  tradotta  II  4687  in  laliao'C  in  inglese,  e  «mite  si 
diffuse. 

(8)  LtTi,  IMa  regnanUf  tom.  i.  57. 
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CAPITOLO  CXUX. 


politico.  Sisto  V.  «<»l*tteinaxl«Mi  elvUe 
ed  ecclcslMtlca  «Il  Iìohmi* 


li  travaglioso  parto  delia  società  moderna  era  ornai  compilo:  i  Co- 
muni si  erano  associati  coi  re  per  congegnare  estese  monarchie  coi 
rottami  «Me  potenze  feudaK  tra  cui  era  sfracionata  I*  autorità  sovra- 
na, e  fir  prevalm  una  volontà  unica,  dilaniata  la  legge,  che  mante- 
nesse denb^  la  pace,  fuori  rinfluenza.  Ma  dopo  tanto  declamare  con- 
tro le  ropiibblichctte  e  la  insanabile  loro  ii  rpfinìptnflin»!  e  le  i^fier  ric- 
ciuole  dei  medio  evo,  dopo  lardo  f<  tinilo  che  uno  Malo  ilali.HHi  pre- 
valesse agli  altri,  or  giacevano  tulli  allivellati  dalla  servitù,  nnpntrnli 
a  nuocer&i  a  vicenda,  ma  anctic  a  resistere  altrui  :  assodaronsi  i  prin- 
cipati. Di  con  essi  non  venne  r  mM,  non  la  quiete  colla  signoria. 
Daccbè,  per  la  lUfomia,  l'Europa  fu  scissa  in  tlne  campi,  il  sacerdote 
non  poteva  più  comandare  daperlntlo;  e  se  una  provincia  protestante 
si  ?olges««r  n'  (Janni  d'  unrt  cattolica,  non  si  poteva  che  re{)rini(M*la  : 
donde  una  nuova  ih  li'^mù  del  potere  iiinn  in  Nk  n.  clyp  si  >nrrd^n) 
air  ecclesiastico  con  vantaggio  forse  dell  urduie,  non  della  libertà, 
per  la  necessità  deir  ordine  vennero  dimentichi  o  conculcati  i  privi- 
iqui  ;  raceolti  groasi  eserciti,  dome  le  aristocraate,  elise  tutte  le  resi' 
.«utenze  partìcmari  ;  costretta  la  Chiesa  a  schermirsi  contro  la  forza, 
finché  vi  «sorcombelfc  Introdurre  T  eguaglianza,  fiaccare  le  prepo- 
tenze feudali,  svegliar  nei  popoli  la  coscicnxa  dell'  unità  mediante 
fina  politica  nazionale,  render  a  ludi  n  cc.^.siljile  la  coltura,  ed  andui 
alle  classi  intime  r industria,  estendere  il  concetto  della  parità  di  di- 
ritto e  della  dtladinama,  sono  gli  uffiil  pei  quali  la  monarchia  si  fa 
stimare  dai  popoli:  ma  quando  ai  trambusti  succede  il  riordinamento, 
qualche  genio,  come  Costantino,  Carlo  Magno  o  Napoleone,  sa  giovarsi 
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di  IqUc  le  aUìnIà  al  suo  scopo  ;  altrì  credono  non  potarlo  cbe  wp- 

pitintnndo.  comprimendo;  e  così  si  fece  nel  secolo  deci niosf$to  m 
linlia.  —  0  Dante  !  avresti  potuto  vedere  che  la  pace  del  despoliioH» 

lrionf;«nte  è  la  jKirf  del  sepolcro. 

Il  commercio,  non  che  fiorisse  al  chetar  ór'  (iinitjl!i.  peri  nt  ll  .!l*^ 
nia  universale  ;  giorni  smunti  e  iiKcrli  solten(ra\au4»  ai  proct^lk^^i, 
non  apparendo  nè  t'individuale  gagliardia  del  Cinquecento,  nè  te  €4M»- 
picssive  aspiraEìoni  del  SeUecento.  interessi  iromediali  e  anf^sli  or^ 
cupavano  la  scena,  dianzi  agitata  dalle  passioni  ;  liiancando  la  patm. 
mancarono  fortezza  di  guerriero,  abilità  di  politico,  libertà  di  scritto- 
IP  :  '!  fMlld  del  Comime  soltentn'>  l'egroisliro  puni  i  d'  onore,  allclwi- 
laj^lir  li  duello,  allo  \ivo  crrdenzo  caiKnii  Ic^^ali  «'d  opinioni,  al  diritto 
pubblico  cattolico  una  [idillica  d  abilita  e  di  lornatonto.  spu^ba  d  ogru 
idealità,  fondata  non  sulla  ragione  ma  unicamente  sul  fatto,  no»  é- 
relU  dal  sentimento  ma  dal  calcolo  e  dalla  forza.  Eppure  in  mm 
della  religione  ancora  tutta  sobbollirà  TEoropa,  la  quale  penò  fii> 
mezzo  il  secolo  decimosettimo  per  acquistare  queir  assT?Uo,  in  cm. 
ben  0  male  doveva  .''f!:i<^inrsl  poi  fin  alla  rivobizione  francese.  I.'I'^- 
i^hillerra  violenlenicnlc  spmla  ad  uno  M  ÌMua  <  he  atlHbniva  ni  n  on 
nipotenza  anche  nelle  cose  r«*li«iiosc.  lo  maiilrnr\a  con  feroci  leg;i 
penali,  e  con  due  rivoluzioni  cbe,  abballendo  d  diritto  divino  dei  rr. 
doveano  cambiar  la  dinastia,  eternare  r  oppressione  d' un  t)upolo  io* 
tero  quai*é  V  irlandese,  consolidare  e  stabilire  i  prìrìlegi  de'posii- 
denli,  ma  eriger  la  nazione  al  colmo  della  grandezza  politica  e  coiii- 
iiìrrcinlo,  ed  a  quella  civile  libertà,  die  al  governo  non  rassegna  se 
non  la  iniiiiiiia  parte  dell'attività  indÌN idiiatc 

I  l'aoi  liassi.  ribellali.M  alla  8pa;;ria.  soslt  iuioro  lim|jhissima  gi:er; 
rei,  liiicbe  una  p^rle  luronu  ribadili  alia  dominazione  aiisU  iaca.  aKn 

ti\  assicurarono  il  colto  rifemiato  e  V  indipendenza,  e  con  questa  mu 
meravigliosa  prosperità  mercantile,  ta  Germania,  sbranata  io  dns  6- 

ziooi  religiose  divenute  fazioni  polìtiche,  era  cessata  dalla  suprema- 
7aa  podula  nel  medio  evo  :  a  capo  de'(^nttolici  slava  ancora  V  impera- 
lori',  ma  non  che  assicurasse  ad  e>M  il  Irionfn.  vide  le  inrtmlenu' 
scoppiai-  II)  trinM  i  a  aperta  clic  fu  chiamata  dei  Treni  anni,  in  «'UKlOfl 
centi!»  dell' Luro^ia  lu  cor.^o  e  guasto  da  eserciti,  peg^^iori  dc'Ptt* 
anadieri. 

Anche  in  Francia  i  Calvinisti  detti  Ugonotti  si  commossero  fii  > 

piorompere  in  guerra  aperta  ;  Enrico  III,  espulso  dalla  propria  r:ip>* 
tale,  fu  assassinato  ;  Enrico  di  Na\nrra.  erede  drlle  ragioni  alla  cor<>* 
na,  per  oUenet  f  '  :i!»iitrò  al  cahini>mo.  con  un  «hIiUo  di  lolleran» 
accanto  ai  l.atl(»lit  i  collocava  i  It'f  : mati.  con  privilciii.  con  forlciK". 
con  sospetti,  restandone  lesa  V  umta  del  re^no,  sinché  Luigi  XlVit^ 
VOGÒ  queir  editto  ;  e  la  Francia  primeggiò  m  Europa,  proiessaadsM 
protettrice  de'Caltolici  nel  tempo  stesso  cbe  in  Germania  sorregge^' 
ì  Riformati,  per  deprimere  gl'imperatori. 

<^)ursti  erano  elettivi,  e  pur  intit'JlaIldo^i  imperatori  romani.  n<^a 
curavano  ne  la  consacrazione  p^mtifb  i  tu*  tampoco  di  eserciiar  in- 
fjprpnza  di  (pi.i  dell'  Alpi.  Si  lo^licm-'  -niipre  da  i.asa  d'  Austria.  U 
qnuie  a  (^uedlo  Ululo  d'  onore  univa  il  regno  di  boemi**,  sovvertito 
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édia  RtfbmM  ;  il  regno  Ungtierìa  che  la  coittliiira  antigoarda  della 
cmtianità  contro  i  TUrcbi  ;  la  Slìrìa»  il  Tirolo  che  U  fureaoo  perko* 
ìoam  Tictna  della  Venezia  ;  e  sUndo  nel  cuor  deir  EuroiMi  primeggia* 

va.  mnssimc  dacrhò  le  lince  d'  Austria  e  di  Tirolo  furono  <r  ircordo: 
ma  la  guerra  dei  Treni  anni  dalia  posizionp  ofrf'nsi\a  la  ri(iu>se  alla 
difensiva,  ronibinavn  os^.i  la  ?»«ia  politica  coir  allru  rauio.  a  cuiofjhe- 
divano  la  spagna  c  laula  parte  dell  America  e  delie  Indie  orientali, 
vaacèllo  imaienso,  ia  cui  (ii  ora  sorgeta  aie  FiUppiae,  e  la  poppa  alle 
Anlilie. 

Filippo  11^  succeduto  a  Carlo  V  nel  regno  di  Spagna»  trofava  leiSSMS 
idee,  gl'  interessi.  la  reIi«:;ione  di  tulia  Europa  messi  a  subuglìo  dalla 
Riforma,  e  diresse  lullt*  le  forze  sue  a  riì-lalulire  il  passato.  I  «lohlojii 
etili  tiacva  dalle  miniere  americane,  correvaui»  pei  tutto  a  sol  i  i;  op- 
positori ai  Krotestanti  ;  i  suoi  eserciti  li  combattevano  in  u^ni  piaga; 
e  poiché  dopo  un  secolo  di  convolsionl  e|;iì  rappresentava  la  reasìo- 
ne,  riiDMe  heraaglio  alle  anni  e  alle  diatribe  di  talli  i  nefalorì  del 
laoBdo,  i  quali  accordaronsi  nel  dirne  ogni  male,  e  fin  nelP  inventar- 
ne conio  nel  traj^edinto  episodn»  di  don  Carlos  sito  fijjiio.  e  Io  traman- 
darniTfì  alla  posteri!;)  come  inventore  della  politica  arcana,  come  un 
faii'i.iMiia  as>iso  sui  i  (  nfini  del  medio  evo  cinto  di  tenebre  illuminate 
Doiu  da  rodili,  pei  iiopedire  il  progresso  del  pensiero  e  della  libertà. 

lyanqaiUtmente  superbo,  profìmdaaBeRte  religioso,  earinentemen* 
te  spegoaolo,  egli  mostrò  amore  e  riverenta  esemplare  a  suo  padre, 
fino  a  rispettarne  le  debolezze  a  segno,  che  cercò  e  prese  in  cura  il 
bastardo  di  lui,  divenuto  poi  famoso  col  nome  di  (jio\anni  d'  Austria. 
Instancabile  al  lavoi  n.  postillava  e  corre-jev.?  le  lettere  de'  «^rL't'rt'ui, 
di  |>roprio  pugno  scriveva,  e  hene.  (juantnntpie  hin^o;  vide  li  setolt» 
d  oro  Utila  letteratura  spagnaola,  sebbene  non  la  favorisse;  sebbene 
non  guerresco,  soUo  lai  si  vinsero  alcone  delie  mag<;i(iri  battaglie 
della  storia  :  né  per  avversa  fortuna  fiaccato,  nè  per  prospera  ine- 
brutto,  quando  V  ammiraglio,  a  cui  aveva  affidato  r  armamento,  a  ra- 
gione intitolalo  inrinciftii^  armala,  venne  annunziargli  ch'era  stala 
ili^per«-:i  f!:il  tiirltioc  «j!»  disse  soltanto.  —  Duca,  io  vi  avea  mandato 
conili»  I  luMOici.  non  contro  gli  eleineitti  e  ripigliala  la  penna,  con- 
tinuo a  scrivere.  i)tava  leggendo  ia  ula  di  suo  padre  ijuando  gli  fu 
annunziata  la  vittoria  di  ^spanto  (  pag.  529  )  ;  e  non  che  prorompe- 
re in  esoltama,  riAetté:  ^  Don  Giovanni  ha  molto  arrischiato;  come 
ba  vinto,  cosi  poteva  perdere  ».  Fur  seppe  rendere  omaggio  al  duca 
di  Siivoja  ;  e  quando  vini  ilore  a  San  Qmntino  si  presento  fjcr  baciar- 
gli la  mano,  esso  r  ibbracciò  dicendogli:  *«- Tocca  a  me  badar  U 
ìfOélra,  che  c<unpi  (»pera  si  bella 

Voiea  veder  tutto,  e  perciò  esitava  a  decidersi  ;  deciso  una  voltai 
non  recedeva  più.  Credendosi  destinalo  da  Dio  a  rintegrare  la  reli- 
gìoae  cattolica,  le  discrepante  considerava  non  solo  come  eresie,  ma 
come  lesa  maestà  divina  ed  umana*  e  tencvasi  in  obbligo  di  combat- 
terle  come  fece  da|>ertutto,  senza  mai  venire  a  componimento:  (  ercò 
impadronirsi  lin  della  Franciaedeirin  jhillerra  per  serbarle  caltoli»  !ie: 
ma  intanto  sì  vide  dalla  Riforma  strappali  i  Paesi  Bassi  :  e^al  li  U*  fi- 
nanze, scoulenlo  i  popoit,  di&lrus^e  d  prestigio  delta  protuta  polenta. 
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Dopo  di  loi  li  corte  spa(;niiola,  separate  dai  popoli,  aitmfMi 
dalle  eoimonie,  più  non  conobbe  l'opinione  e  gli  arrenirnonti  se  mm 
per  mezzo  de' l'elatori,  nè  uomini  se  non  traverso  alla  difiidem, 
cascando  cosi  nell*  inoperosità.  Filippo  II  nvevn  riviilopor  niiiuslro  i) 
(ìranuela.  uno  de' più  abili  sUiti^yli,  the  coiUetto  ;i  niinH-^i  Hi  vanii 
ali  esecrazione  de'Fiammiagbì,  venne  viceré  di  Napoii,  poi  tanimaie 
a  Roma.  Sotto  Filippo  ili  maneggiò  ogni  cosa  il  duca  di  Lerma;  sotto 
Filippo  IV  il  conte  duca  OlÌTarea^  figlio  d' un  ?iceré  di  Napoli,  il  più 
potente  e  laborioso,  e  il  meno  scrupoloao  e  fortunato  minùtro  é 
ìm  <I"^I  secolo.  Con  Cni  lo  II,  meo  che  re  e  meo  cbe  uomo»  fini  la  éai- 

slia  nustri.ica  in  JSpatrn.i. 

Tali  furono  i  rejjnanli  (Vi  bcllissinie  p,ini  d' Italia.  Mentre  le  miìo- 
m  d'Luropa  si  coslituivanu  regolaruieiite  anche  mercè  dc'(M;ao^iau 
fecondi  scotimenU  dalla  rifòraia  religiosa,  la  nostra  era  perita  :  e  da 
centro  che  era  della  politica,  del  commercio,  deHa  colUira,  pia  am 
fu  che  uno  zimbello  o  un  premio.  Alla  sua  liberlà,  Tifa  la  quale  set* 
tivano  non  potrebbero  estendere  la  propria  dominazione,  aveaoo  at- 
tentato gli  straniiM  i  ora  cospirando  ora  oste'^'<^iandosi  :  in  quel  con- 
tatto, norovolc  se  amico  e  se  nennco,  gl'llaliani  senti^^no  f»ericolarf 
r  indipeiuienza,  ma  ciascuno  pensava  alla  propria,  noti  a  i|Ui'ila  dé- 
r  intera  nazione  ;  cia5cuno  Stato  credeva  bastar  da  sè  a  superare  io 
forza  gli  stranieri,  come  li  superava  in  civiltà  ;  e  a  tei  mooù  cadde- 
ro tutti. 

Per  sanare  le  piaghe  infistolite^  dai  polìtici  della  risma  di  MadMa- 
velli  erasi  bramato  una  mano  fnrh\  un  principato  che  vigore  e  aslii  i 
zia  adoprasse  a  reprimere  i  signorotti.  Ntahilisse  {giustizia  e^'iiak, 
l('*:^i  pel  bene  di  lutti,  e  da  tulli  ossei  vaie:  ma  ia  tor^a  prevalga  tobe 
la  libertà,  non  indusse  I  unità,  nè  tampoco  la  quiete  ;  piantò  irreali»' 
sibilmente  governi  di  puro  fatto.  L' Italia,  che  gli  ultimi  suoi  litnii 
avea  confortati  almeno  con  begli  atti  di  coraggio  e  colla  nuova  glom 
delle  arti,  più  non  fece  che  retrocedere  ;  internamente  governi  dr- 
boli,  e  perciò  violenti  ;  coi  masnadieri.  foDirnlati  dalla  prossimità  dei 
confini,  erano  costretti  a  patteggiar  l'obbedien^^a,  anziché  poterla  im- 
porre; le  commozioni,  simili  a  guizzi  di  cadavere,  che  a  trailo  a  Ir^iU» 
la  scoteano,  non  erano  dircUe  alla  gloria  o  alla  libertà,  ma  a  satotiar 
la  lame,  a  respingere  esattori  ingordi  o  inesorabili  inquisitori;  laici* 
teratura  si  limiteva  a  imitare,  e  perduto  il  senso  delle  aemplid  bel- 
lexae,  si  gonfiava  e  anfanava  ;  in  fastosa  miseria  degeneravano  Tv- 
li  belle. 

Il  nuovo  diritto  pubblico,  rlie  p^efi^'^eva  regole  alle  su<  ce.vMoni 
eatjiuiin  ^ta-rre  più  lunghe  e  deploi  abili,  che  non  le  bizzarrie  repul/- 
blicane.  Ai  prificipi  soUomettevansi  i  òignoroUi;  e  liu  nella  iiuuiaigna, 
la  battagliera  veniva  surrogala  da  una  nobilU  di  soglio,  derivate  di 
parenti  dei  papi.  Alcuni  si  rassegnarono  alte  catene,^ino  a  lar»eBs 
belli  ;  altri  mestarono  ancora  in  trame  e  sommosse;  alcuni^  rinvigo- 
vili  ne!N'  persecuzioni,  noli' esiglio,  ne' patimenti,  portarono  di  fuori 
luV  attivila  ciii  la  patria  non  (diri va  più  campo  ;  o  I'  abilita  delle  Tini 
e  de"  in;HM'!iui  apjdicarono  a  servigio  de' dominatori  della  pjtna,  jier 
|)a:^daic  daiia  classe  degli  oppieòsi  m  quella  degli  oppressori. 
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Alle  bande  sottrenlrnti  eserciti  stanziali,  culla  fedeltà  alla  bandiera 
e  l'obbedienza  irragionala  sarebbe  dovuta  venire  la  quiete  dei  citta- 
^nl  anche  nel  ferror  delle  gaeire;  ma  ll^orandoaì  ancora  l' amori* 
niatraaione  mMiiare,  e  mal  proredendosi  agli  approvigionamenU,alle 
paghe,  alla  disciplina,  i  soldati  vi?eano  di  ruba,  spesso  si  amroutina- 
v;tno,  sempre  portavano  miserie,  che  fecero  detestar  del  pari  e  ine* 
mici  c  gli  amici. 

Se  non  che  era  dilìicile  determinare  quai  fossero  gli  amici  o  i  ne- 
mici deir  Italia,  daccbè  essa  li^urava  soltanto  come  una  preda  ;  i 
Irat&ti  non  ri  riferivano  a  lep,  ma  a'  suol  dominatori  ;  né  d^H  ahi- 
tanti  occupavasi  la  storia,  ma  del  suolo,  militarmente  occupato. 

La  Spagna  possedeva  Milano,  lo  Stato  de'presidi,  il  Senese,  il  mar- 
chesato del  Finale,  la  signoria  di  Pontromoli,  l'isola  di  Sardejrna  c* 
le  Due  Sicilie.  Fotonno  fi-iittare  quattro  milioni  di  ^cudi  (Voto,  ma  una 
gran  parte  delle  rendite  trovavasi  impegnata  ;  U  ii^lu  m  ttuisuiiiava 
nelle  guarnigioni  e  nelle  truppe  di  terra  e  di  mare,  ove  armava  sin 
cinquanta  galee.  Ma  né  avea  modi  di  rendersi  devoti  i  slpori  e  pre- 
miare i  suoi  fedeli,  né  di  far  pedoni  e  cavalli  ;  traea  frutto  dai  tnhu* 
naii.  dalle  vacarne  di  fendi  e  benefizi,  dalle  largizioni  che  bisognava 
far  alla  corte  per  propiziarsela  ;  dalla  ficrmania.  dominata  essa  ptirc 
da  Ausliin<i  non  p'^tcva  menar  escicili  in  Lninlì-n-dia  se  non  tiavfr- 
isando  il  territorio  veneto  o  quei  de'  Crigioni,  ovvero  per  mare  da 
Genova.  Aspirava  dunque  a  tener,  amici  que' vicini,  e  ad  estendere 
il  Milanese  fino  al  mare,  ovveramente  congiungerio  al  Napoletano,  se 
non  altro  col  predomhiio  sovra  i  prìncipotti. 

La  Francia,  che  avea  perduto  il  Napoletano  sotto  Luigi  XII,  la  Lom* 
bardia  sotto  Francesco  I.  il  Piemonte  sotto  Enrico  11,  agrincrementi 
della  Spagna  ostava  coir  aìlt\ir*«i  ai  Veneti  e  ai  Grigioni.  K  T  una  e 
r  altra  intanto  fomentavanó  i  malimiori  interni,  davano  ricovero  e 
soccui-50  ai  profughi  0  ai  cospiratori,  brigavano  neir  eiezione  dei 
papi,  compravano  questo  0  quello  de' principi,  indipendenli  di  nome, 
eppur  in  balla  de*  forestieri  per  la  loro  deboieaza. 

11  duca  di  Savoja  era  anche  principe  dell'  impero  germanico,  ma 
non  interveniva  alle  diete.  Poteva  contar  T  entrata  di  ollocentomila 
scudi,  e  l<*vnr  cbl  l'iemonle  trenlaniila  pedoni,  settemila  cavalli  dalla 
Savoja,  se  il  Boterò  non  esnjrera;  posscdea  due  galee  mal  in  assetto, 
spettanti  air  ordine  di  San  Lazzaro.  I  Savojardi  non  sapeano  recarsi 
in  pace  che  il  duca  rivesse  in  Piemonte,  dacché  erasi  vòHo  del  tutto 
verso  ritalta,  aspirando  ad  ottenerne  qualche*  brano  col  metter  all'in* 
canto  la  sua  alleansa.  Sei!  vicinato  e  conformità  d' indole  Io  traeva- 
no alla  Francia,  ricordavasi  cottm»  questa  avesse  dominati  i  suoi  pre- 
cessori, sicché  ascoltava  volcntim  a  Spnii-na  che  lo  accarezzava  ac- 
ciocché recidesse  il  ^t-^o  a  (|uaiche  nuovo  Carlo  Vili,  e  sentìvasi  il 
bisogno  di  renderlo  robusto  per  regolare  l' equilibrio  e  custodire  le 
porle  d' Italia. 

A  Venesla  entravano  quasi  quattro  milioni  di  scudi  ;  ma  ingente 
spesa  le  cagionava  il  difendersi  dai  Turchi  e  dagli  Uscocchi,  e  il  pre- 
sidiar Brescia.  Bergamo.  Verona  contro  le  ambizioni  di  Spagna.  Da 
cinquanta  fin  a  ottanta  galee  armava  essa*  conduceva  ai  soldo  signori 
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c.  principi;  e  difettando  di  soldati  e  dì  grano,  quelli  avea  licenza  di 
levare  dagli  Stati  pontiliel,  (|aesto  tirava  da  Levante;  da  Urbìao^Mla 
Mirandola.  Attenta  all'  Oriente  come  a? anguardta  della  civiltà  enre- 
pea,  nella  penisola  studiava  mantenére  V  equilibrio,  facendo  op|)OM* 
zionc  n^lrt  Spagna,  naturale  nemica  delie  republ>Uciie  e  degli  indi* 
pendf'iiii  (  1). 

Mcfiii  e  a  Vonoxia  In  tirannide  «lei  governo  avea  m.ìntennfolapaw, 
a  Genova  la  disunione  de'priniali  sfaceva  il  governo  ;  (fut^lla  colpru- 
fessarsì  neutrale  rooatrava  debolesia,  ma  sfug|,(iva  ai  perieolt  in  ori 
cadeva  Genova,  che  come  protetta  da  Spagna,  doveva  aecenciarsi  agli 
interessi  e  ai  capricci  di  questa.  D'entrambe  le  repubbliche  bf»fosp^ 
nf.ì  non  poteva  venir  che  niare.  Ora.  non  lanlo  It»  nuove  vip  rfH 
<  ciìifìiercio  VP  lo  irHlot)ol!r(>Tin,  qiKinfri  le  mf^IcNtic  dei  sii^fiori  (Ì  IIjIi-j. 
(jbbligandole  a  Mie>C(ilarsi  delle  loro  barijiìc  f»  a  t;uar<larsi  dalle  loro 
insidie.  Per  le  conquiste  turche  Genova  uvea  perduto  i  possessi  di 
levante;  Salonichì  e  la  Macedonia  nd  USI  ;  nei  93  l*era,  nd  W 
Focee,  nel  6S  Metelino,  nel  75  CalTa  e  altre  terre  di  Crimea;  ad  M 
Totatis  e  Samastro  in  consegnenta  della  caduta  dell'  ini|)ero  di  trr- 
bisonda  ;  sicché  nel  commercio  d'  Oriente  non  potè  so.stencrsi  rh- 
mediante  Iratlati  con  quei  principi,  cioè  vnn  ri«^v!f  'vio  di  >pe><*  e  mi- 
iioramenlo  di  sinif  ezza.  Reslava  ^  un' l  a  delia  muj  ru  iei  a  edeikiH)lf 
di  (.orsica  c  Capraja:  se  le  stimavano  cinqueceutomila  «tendi  d' en- 
trata, e  molto  costavano  ^11  stipendi  e  le  sei  galee  ;  le  gabelle  ifci 
quasi  tntte  oppignorate  al  banco  di  San  Giorgio.  Per  Sartana.  «beai 
tempo  apparteneva  alla  Toscana,  e  per  la  Corsica,  già  de'  Pisani.  <(la-  ' 
^a  sospettosa  del  {granduca;  del  re  di  Spalma  dopo  che  fpiesli  rfj^' 
otcr!|.::fn  il  Finale;  ina  |)iù  dovea  temere  l'avidità  di'l  duca  di 
vr)ja  \  anlava  poter  mettere  in  ]»iedi  (in  sessaidaunla  soldati,  ai»gli^)n 
HI  mare  che  in  terra  come  lillorani,  eccetto  i  Corsi.  I  nobili  suoi,  co- 
piosissimi ricchi,  avcano  possessi  nel  Napoletano  e  nel  Milanese  ;  ai- 
coni  altendeano  al  mare,  e  servivano  a  Spagna  e  ad  altri  principi;  ti 
cuni  negoziavano,  massime  dei  tessuti  ai  seta,  i  meglio  stimiti  i 
cristianità  (3). 

Lucca  re-frin'^ea  più  sempre  la  sna  r}rj*«tocrazìa  :  una  rota  di 
fjiic  •jiurfMon'iUiti  forestieri  decideva  le  controvcr-'if*  fr:i  i  ciUiidirii: 
(  nlrala  di  cendiecimila  scudi  :  trentamila  gli  abitatiii,  procaccianti 
principalmente  nel  setificio.  Dal  territorio  esteso  ma  montuoso  los 
avea  grano  bastante  alla  vita;  ma  buoni  soldati  dalla  Garfaguana-  ftr 
la  quale  contendeva  col  duca  di  Modena  ;  del  grandoea  teniea  le  am 
Il iz ioni,  ma  era  sorretta  da  Genova  e  dalla  Spagna,  entrambe  atlfate 
che  Toscana  non  ingrandisse. 

Ma  ormai  delle  antiche  repobbliclie  parlavasi  come  d  ona  maMtti^ 
di  cui  si  era  guariti.  Le  tre  d»  Pisa,  l  icenze,  Siena  costituitili  'i 
granducato  di  Toscana,  cui  si  aggiudicava  l' entrata  di  un  nriliMS  e 
mezeo  di  scudi.  Il  Senese  abbondava  di  prodotti,  mentre  i  Florcatiw  i 
bisognava  se  li  procacciassero  col  commercio  e  le  mamMore  ;  e  iii 
molle  lasse  proUltava  l' erario,  come  l' otto  per  cento  sulle  dot'  <' 
sulle  vendile  e  compere  di  stabbi:  la  decima  delle  pigioni,  la  spuri»'*-» 
delle  liti,  e  molte  gabelle  ì  ai  t)tóogao  ubbiigavaosi  i  più  ricdii  a  i 
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pr«aUli,  non  superiom  a  dnauemila  ducali,  redimibili  per  mezzo  delle 
gabelle.  Da  Irentaseimila  soldati  si  arrolavano,  esenti  i  soli  preli^  i 
quali  pure  potcano  portar  anni  in  cilltà,  c  godevano  altri  privilegi. 

Ù  isola  d'  Elhii  t'r;i  hvn  /niinita,  e  buon' arnieria  a  Pisa. 

Il  duca  di  M.ìiitova  avea  da  IrcrcnsrssaiiUniiila  scudi  d'entrala;  i 
duceiìloiiiila  ciie  vcnivangli  dal  Monierralo  riunitogli  con^^uin.iva  nel 
fortificarlo  ;  levava  molUs^imi  soldati  ed  eccellenti  cavalli,  per  luilila- 
re  a  soldo  altroi. 

€asa  d'  Este  da  Modena  e  Ferrara  ritra(>\  a  poco  meglio  di  cento* 
mila  scudi,  di  i  ni  (]ualtroaiila  tributava  air  imperatore,  >uo  signor 
sovrano;  uia  da  cinquanta  altri  mila  ne  rnva\a  «tal  vcndt  r  i  (t><ì!t  di 
iii.irchcw,  conte,  cavaliere  ;  altri  dalla  calliNa  niuucla  t;  dal  toliciarc 
gli  Lbrei,  massimamente  a  tal  pi.  —  yucl  duca  (scriveva  l'amba- 
m  sciatore  veneto  nel  1375  )  ha  nella  città  e  contado  milizie,  che  pas- 
«•  sano  il  nomerò  di  ventisettemila  ;  buona  gente  ;  ama  comodità  di 
m  Ut  buona  e  numerosa  L'a\  alleria  di  nobili,  i  quali  si  ddeltano  assai 
u  deir  armi,  come  quelli  che  in  niun'  altra  cosa  si  esercitano»  ed  lian- 
«  no  la  ma'jgior  parte  vissuto  nelle  guerre.. .  E  (piando  sua  eccellen- 

za  andò  irt  l  iiL^iii'ria  a  servizio  dell' imperalore  ne!  !'>fil>,  in  tutto 
M  fiuul  campo  non  ci  a  nò  la  più  in-lla  nè  la  più  buuua  ne  la  più  ordi- 
m  nata  gente,  sebbene  tutti  U  principi  italiani  fecero  a  gara  per  mo- 
*i  strare  all'  imperatore  le  loro  forze  e  grandezza  *». 

1  Farnesi, docbi di  Parma  <  Piacenza,  l'alto  dominio  della  santa  • 
sede  riconosceano  con  diecimila  scudi  l'anno  ;  i  centomila  d'entrata 
raddoppi:)r(U!o  co!  conflscarc  i  feudi  ai  Pallavicini.  !  indi.  Scotti,  An- 
J^ul^^ola,  c  cou  uuovp  inipos.lc  che  il  [»apa  pei  mi^f  il  duca  d^'rbino, 
anch'  egli  vassallo  della  Chiesa  a  cui  retribuiva  uKunuia  scudi,  ne  ri- 
cavava trecentomila,  principalmente  per  V  uscita  de'  grani  da  Sini- 
gaglia  :  paese  pingue,  non  oppressi  i  sudditi,  e  talmente  agguerriti, 
che  avrebbe  potuto  coscrivere  fin  ventimila  pedoni. 

Aveansi  dunque  undici  domini;  a  tacer  altri  principi,  simili  piutto- 
sto a  baroni,  benché  godessero  pieno  impero  e  zecca,  quah  il  princi- 
pe di  r.nastalla.  il  marchese  di  Castighone  ed  altri  di  casa  Gonzaga, 
gli  Aj»j)iaiii  di  l'ioiub.iiu,  i  Pico  della  Mirandola,  i  |)riucipi  di  Massa, 
Carrara,  Correggio,  e  i  romani  che  non  battevano  moneta  (5).  11  prin- 
cipe dì  Monaco,  occbieggiato  dai  Genovesi  e  dal  duca  di  Savoja,  te- 
oea  navi  di  corso  per  punire  ctu  passasse  senza  pagare  il  pedaggio. 

Seguivano  altri  baroni,  quali,  a  dir  solo  i  primari,  i  conti  Bevilacqua 
e  i  TMco  di  Ferrara  ;  i  Malvezzi,  i  Riarin  r  i  Popoli  di  Bologna;  di  Ro- 
ma Orsini,  Colonna,  fonti.  Savelli,  Gaetaui.  (  i  -i.  ff^arini,  vassalli 
della  Chiesa  ;  iit  iia  repubblica  veneta  i  Marliiiciigu,  i  Pesaro,  i  San- 
bonifazl  ;  sotto  Genova  gli  Spinola  e  i  Uoria  ;  sotto  .Mantova  i  Verna, 
i  Guerrieri,  i  Castiglioni  ;  ia  Toscana  i  Salviati,  i  Corsini  ;  nel  Mode* 
nese  i  Bentivoglio  ;  nel  l*armi(tiano  Lupo  di  Soragna,  i  signori  di  Bus* 
saeto,  i  l'allavicini,  ì  Sanseverino  di  Sala,  i  Sanvitali  di  Colorno  ;  nei 
paesi  di  Sp.'ì;xna  i  marchesi  di  Marignano.  i  TrivuUio,  i  Borromci,  i 
Caravafii^io,  i  Visconti,  i  Scrbelloni.  jili  Afaitali  in  Lombardia,  e  nel 
^aiiulctano  i  Davalos,  i  Sansevcrino,  i  Caraffa,  i  Caraccioli,  i  Ficcolo- 
uimi,  i  Gcsualdi,  i  Lullredi,  gU  Aquaviva,  i  Laucia,  gli  b^ineili,  i  Ca- 
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striotì,  i  Toledo.  Principolti,  deboli  per  sé  e  dob  sapendo  tesi  rolm- 
sti  coli'  unione,  si  reggemo  eoU' appoggiarsi  ai  nesnici  delfiiMlipea- 

denzn  ilaliana. 

Il  li!>or,ili<mo  consisteva  nel  resistere-  non  dico  ai  re.  maaigovnr- 
natoi'i  del  .'Viilanesc  o  ai  viceré  del  Napoielano  ;  lo  che  otlenea:»i  cul- 
r  aderire  a'  Francesi  non  sinceramente,  bensì  con  viluppi  e  finziaii 
e  rìmatainenli  indeeorosi.  Ai  prindpi  d' Italia  (  ehè  ai  popoK  non  si 
parlava)  ripida  la  Francia  :  — Non  vedete  che  I  Austria  vi  tieae 
vf  vassalìi?  padroni!  delle  due  estreniilà  della  penisola,  tl( ita  supcr- 
hainente  il  suo  volere  ;  travrrsa  i  vostri  Siali  colle  sue  truppe,  ie 
M  stanzia  a  svernare  ne'  vo>li  j  |»aesi  ;  arroga  a  suoi  [  presentanti  i 
((  primi  ouon...  Guai  a  voi  se  non  vi  tutelasse  la  Francia  l  Essa,  più 
«  alfhie  di  costami,  è  la  naturale  arversaria  de^  rostri  padroni  ;  e  co* 
«me  salra  Germania  dagli  arbitri  dell'imperatore^  così  voi  dalla 
'lllf  e*  tracotanza  spagnuola  *>.  Principalmente  il  cardinale  Riclielieu.  cbe 
per  lunghissimo  tempo  tenne  in  mano  le  sorti  della  Francia  qnal  mi- 
nistro di  Luigi  XfH.  si  direbbe  non  operasse  che  per  salvar  1'  Kuropa 
«<  dalla  oppresòura  debili  Spagnuoli,  la  cui  avidità  insaziabile  refideva- 
la  nemica  del  riposo  àeWsi  cristianità  »  ;  vuol  farle  restituire  dò  d» 
ha  usurpato  in  Italia,  e  questa  asaiearare  dall*  Ingìosta  oppessisne 
di  essa  (4)  ;  e  da  dd  molirava  lunghe  guerre  e  intnldatlssmit  nego- 
ziali. 

Libravasi  dunque  T  Ilali.i  fra  quattro  sì>!<miiì  pnlitiri.  di  Sf»nana,  di 
Savoja,  di  Venezia.  ;  e  ne  nasceva  un  ^uioco  d  ;iltah  na.  che 

portò  interminabili  ragion  i  e  guerre,  tutte  per  laleulo  de  loresUeri, 
non  essendo  d*  origine  italiana  che  quella  del  papa  coi  Farnesi  ;  e  in- 
tanto le  dirisìoni  si  perpetuavano,  uno  a  stabUire  nemid  un  all' ri- 
ero que' popolctti,  i  quali  pure  non  aveano  che  un  nemico  solo. 

Roma,  cessato  d*  essere  Im  capitale  del  mt^ndo.  non  nnlnva^i  più 
coi  tributi  di  lulla  cristianità,  ma  sollaiUo  lol  |i,Uruuonio  della  Ciiie>a. 
che  così  serviva  di  rinlìanco  all'  influenza  spirituale,  e  che  le  nuove 
costituzioni  vietavano  di  smembrare,  come  si  soleva  a  favor  de'  so* 
poti.  I  papi,  scaduti  di  potenn  quanto  cresduti  di  rispetto,  non  dM 
contendere  del  primato  del  mondo  co^li  imperatori,  neppor  di  niag- 
gioreggiare  in  Italia  poteano  lusingarsi,  dacché  vi  si  erano  radicali 
gii  stranieri  ;  e  sebbene  inclini  alla  Spanni  come  cattolica  e  ct>nie  vi- 
cina, a  frequenti  cozzi  si  trovavano  eoo  essa  per  quisliooi  di  territo- 
rio 0  di  giurisdizione. 

Lo  Stato  papale  comprendeva  l' Umbria  o  tegasione  di  Perugia,  le 
legasloni  di  Romagna,  di  Bologna,  di  Spoleto,  colla  marca  d'Ancona; 
inoltre  il  ducalo  di  Benevento  nel  regno  di  Napoli,  e  il  contado  Ve- 
nesino  nella  Provenza  ;  e  nvea  vassaìTi  gran  pnncipi,  quali  il  re  di  Na- 
poli, il  duca  di  Parma  e  l'iacenzei  e  quel  di  l  i  bino  :  paesi  hiu-ni,  ^eb- 
bene alcuni  infelli  da  mal'  aria,  come  Ravenna,  Bagnacavailo,  Lugo» 
Bologna,  oltre  le  Pontine.  Da  questi  e  dal  tributo  de'  vassalli  traeva 
mille  ottocento  scudi  d*  oro  ;  ma  i  pià  erano  assorbiti  dall'  interesse 
de'  Monti  :  oltre  qud  die  si  profondeva  pe'  uKi^M^trali  e  pei  nipoti,  e 
il  moltissimo  in  ricomprar  feudi  da  afxdu  e.  Alia  lista  particolare  del 
papa  servivano  gli  uflùt  camerali  della  Dateria,  regali  che  vemvaoo 
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mùOTà  laotitaini  (5).  Inoltre  egli  a?eTa  ì  miglkm  modi  di  premiare^ 

donando  senza  suo  aggravio,  e  confereDdo  ooa  dignità  pari  alla  re- 
gia. Tutto  ciò  reiiden  potente  il  papa,  e,  soggiiin^r  il  Itolei  o,  — Nulla 
«  dico  dell' autori!:!  rhe  gli  arreca  la  religione;  nulla  dell'  interesse 
«  che  gli  altri  princiju  Italia  hanno  nella  conservazione  dello  Stato 
«  ecclesiastico,  la  cin  de[)re$sione  sarebbe  rovina  loro  ;  nulla  delia 
u  prontem  con  la  quale  i  principi  stranieri  si  moverebbero  a  pren- 
m  éme  la  firoteskui  della  Chiesa  e  per  vagbesta  di  gloria  e  per  ra- 
m  gion  di  Stato.  Nella  guerra  dì  Ferrara  pose  in  piedi  v  entimila  sol* 
«r  dati  in  nn  attimo,  il  che  non  potrebbe  niun  principe  d' Europa  >t. 

Quel  pnrse  forniva  di  grano  Vcne/iri.  Genova  Napoli,  e  nv\  1589 
vai  ut  a  rollo  se  ne  asportasse  annualmente  per  cniqueconlonnla  scudi, 
oltre  Imo  da  Faenza  e  Lugo,  canapa  da  Cento  e  da  Bulrio  nel  Perù- 

Sino,  r  un  e  r  altro  da  Viterbo  ;  vino  buono  daper tutto,  ma  distinto 
a  Cesena.  Hontefiascone,  Faeasa,  Orvielo,  Todi,  AUmiio  ;  uva  pas- 
seri na  da  Anwlia  6  Narni,  olio  da  Rimìni,  guado  e  pastello  da  Bologna 
e  dal  Forlivese,  cavalli  da  Campania,  manna  da  San  Lorenzo  e  da 
t^^rra  di  CanipM?T);r,  caccie  nel  Lazio  verso  Sermoneta,  Terracina,  Net- 
tuno con  gros^i^^iini  cinghiali  :  accrinnean^i  !<■  pescagioni,  le  saline 
d'Ostia.  Coinacdno,  Cervia,  le  ailiimiere  dtlla  Tolfa,  e  cave  di  inar- 
loo,  e  selve  inesauste  di  ghiande  e  di  legname  d  opera,  ed  altre  pro- 
daiioni  vantate.  Ancona  rannodava  counnercio  con  Greci  e  Turcbt^ 
arendo  Paolo  HI  permesso  a  qualunque  mercante  infedele  od  eretico 
di  venire  a  trafficar  ne'  suoi  stati,  con  privilegi,  esenzione  dal  San- 
t' Iflìzio,  liso  de' tribunali  ordinari  (6)  :  Giulio  111  estese  quelle  con- 
cessioni; ma  Paolo  IV  ne  esilii'^c  i  i^indai/.zanli.  cioè  i  Maram  di  Spa- 
gna e  Portogallo.  Alcune  ca^t!  d' Aiii<  mi  m  un  diifio  faceano  affari 
per  cinquecentoanla  ducali,  e  d'  o^ni  paese  vi  capitavano  convogU. 

Posto  nel  messo  d' Italia,  quel  paese  é  il  men  esjiosto  a  toTasiofii 
di  itnnierì,  e  il  più  atto  a  travagliare  o  a  tener  in  pace  l'Italia;  i  suoi 
porti  non  basterebbero  di  ricovero  a  un'  armata  che  assalisse,  e  la 
mar  aria  .sterminerebbe  cM  incìTopasse  sulle  cosi»-  Il  p.tprr  armava 
ilodiri  galee,  e  poteva  coscrivere  cinquantainiln  pcd  in  e  quallromila 
cavalli,  olire  i  duv oligli  dai  vassalli  ;  ma  sisU-uial»>  il  governo,  non 
saldava  che  cinquennla  uomini,  la  più  parte  svizzeri.  Di  rimpallo  la 
capitale  non  sta  nel  centro  del  dominio,  le  fortesie  non  sono^  suffi- 
cienti, abbondano  ì  ladri,  scarsa  la  mercatanzia,  negletti  i  gelsi,  poca 
la  popolazione,  che  esce  a  servigio  altrui.  Costituzioni  provinciali  non 
v'erano,  bensì  corpi  pri\ ilctriati,  come  i  nobili,  i  cittadini,  le  nuinifi- 
palilà.  principalmente  nelle  tene  <!pfiiti7ie  cìie  faceano  valere  le  sti- 
pulate francliii^'ie  ;  molle  amniuit>ii a>ano  it  projirio  patrimonio,  leva- 
vano soldati  e  tributi,  assegnavano  stipendi  ;  e  Ubertas  ecclesiastica 
cbiansavasi  questa  special  relatione  di  diriUo  pobblloo. 

Nelle  frequenti  e  non  brevi  vacanze  le  dtti  rissavano  la  cresta,  e 
i  prischi  signori  le  pretensioni  di  dominio  ;  sempre  poi  stavano  in  oc- 
chi  che  qualche  imrente  del  papa  o  cardinale  non  ottenesse  diritti  a 
scapito  loro,  e  se  ne  riscattavano  a  danaro,  a  rimostranze,  talvolta  a 
viva  forza.  Faen?;t  Ir^teggiava  o'io'  anno  il  giorno  che,  in  giusta  bal- 
tagUa,  cacciò  gU  buZiLui  di  Lcua  X ,  c  Je:>i  quello  ni  cui  si  sottrasse 
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aHa  lirannidc  del  prolegalo  ;  ad  Aooooa  al  contrario  fu  messo  il  freno 

con  csrrcilo  e  foi  tozza.  Pernia,  che  crasi  ricusata  airini|>o-la  dei 
hhW.  fu  ifiitM-dc'tia  il  doma  coll'anui  di  Pieriiiigi  l-arDCbe, abrogando- 
ne gli  anliciii  pri\  (7). 

I  govenialoii  poleano  esser  laici,  ma  le  città  aspiravano  ali  onort^ 
fi'  averli  ecclesiastici.  Al  pari  dunque  dello  Slato  veneto,  V  avlorilà 
sovrana  rimaneva  in  man  de'  Conuni^  che  spesso  teneano  dipendcoCi 
altri  Comuni  ;  a  Venezia  sopraslavano  i  nobili,  a  Roma  la  curia  :  ma 
mcniro  a  \  fuo/in  il  corpo  sovrano  consid'Mnv.r  come  avito  relagìrio  i 
diritti  ^ov«Tnali\ I.  alla  curia  romana  gli  eleiiu  iiti  si  canciav.ino  ì^ì 
ogni  conclave,  culi  iiilrudursi  parenti  e  compalriuli  dei  nuovo  {«.ipa  ; 
a  Venezia  gF  impieghi  entno  conferiti  dai  corpo,  a  Roma  dai  capa  ; 
colà  severe  leggi  imbrigliavano  i  governatori»  qui  bob  li  teneva  ind»* 
vere  che  la  speranEa  di  avanzamenti  ;  colà  insomma  la  stabililà,  qui 
!ììTì!;izioni  continuo  ad  arbiliio.  Roma  nvoxii  l'aria  d' una  città  di 
principi,  vere  corti  tenendovi  c  iascun  cardinale,  e  i  Barberini,  i  F:?r 
ne&i,  i  (Jìii;!,  i  Panfili,  altre  fin miilie  vecchie  e  nuove.  Cinquanta  w 
n*  era  allora,  che  contavano  pm  di  li  ecculo  aiiai  di  nubiiu  ;  treala- 
eìnqne  più  di  ducento  ;  sedici  d*  un  secolo  ;  antiohissiaii  gli  Orsini,  i 
Conti.)  i  Colonna,  i  Gaetanl»  e  quei  Savelli  che  liberavano  uno  da  «or- 
le  ogn'  anno,  e  le  cui  donne  non  uscivano  che  in  carrozze  diiuse  (8), 
Dalla  campagna  ove  solevano  far  la  vi!n  fetidnlmente,  vennero  cvAn- 
ro  a  Roma  quando  i  Monti  lautameiilr  li  iiUavano,  poiché  ciascuna 
casa  ne  avea  eretti,  ai  creditori  assegnando  ia  rendita  de'propri  beni; 
ma  scemati  il  credito  e  gP  interessi,  andarono  in  dectiino. 

Dai  RomagnuoU  eransi  sempre  cerniti  i  migliori  soldati^  ma  il  go* 
verno  c*ercava  distogliere  dallo  abitudini  guerresche.  II  popolo  me- 
dio e  hasso  attendeva  a  tranquille  faPn  ìip  i  nobili,  ehianiali  all' ammi- 
nistrazione municipale,  senza  industria  nr  arti  nè  educazione,  s'agi- 
tavano in  minuziose  u  requietudmi  ;  \  ttloii  di  (juclii  e  Gbibeilini  ap- 

Ìilicavano  a  dissensioni  nuove  ;  nè  città  v^  era,  né  famiglia  che  non 
osse  aggregala  agli  uni  o  agli  altri,  distinguendosi  nelr  abito,  «  nel 
tagliar  del  pane,  nel  cingersi,  in  portar  il  pennacchio,  fiocco  o  fiore  al 
cappello  o  all'  orecchio  »  ;  ed  esercitavano  gli  odi  col  ricingeni  di 
spadaccini.  I  sijinorì  r.frnpnijnnoli  •-fo-j 'piavano  ospitalità  e  lusso,  te- 
neano relazioni  c  intelli<^eiiy-('  cun  <|ni  i  ìMìiì  vIWìì.  ma  più  coi  proprie- 
tari delle  terre,  i  quali  dipendevano  da  ioro  alla  liiauni  l  a  [»a(narrjle. 
Anclie  qualche  famiglia  paesana  conservatasi  libera  dava  di  spalla  a 
questa  o  a  quella  Catione,  sicché  si  procurava  tenerne  amico  d  capo. 

Rivivevano  dunque  i  disordini  del  medio  evo,  e  vi  s' appUcivano  I 
rimedi  stessi.  Talvolta  la  genie  quiete  slrinjjevasi  in  alleanze;  come 
la  Sfintu  VnifffiP  a  l'ano,  fo^^lnt.^^i  per  rej)rimere  ali  as^nsvin}  la- 
trocini (*>),  con  giuramento  di  mantenere  la  pan'  .tiìriii'  a  pu  zzo  della 
vita.  S'  allargò  per  tuiia  Itomagna  col  nome  di  i^aci/ic/,  e  iu  costi- 
tuita una  specie  di  magistratura  popolare,  da  cui  naturalinenle  veni- 
va ingrandito  il  potere  pubUwo«  non  meno  cbe  dalle  rivalità  de'  Co- 
muni ;  P  indipendenza  antica  soccombeva  ftU'  amministratione  rego- 
lare, ma  lo  Stato  fornlavasi.  non  sull*  ordine,  sibbono  sn!!e  nitniciiie 
e  sui  sospetto»  c  &uU  oppo»iùooe  tra  ia  forza  e  la  ieggc.  Qtuì^ie  gc- 
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lofl(e  stomavaiM  V  «Ctensione  delle  dttà  dai  diritti  immleiinlu  giacché 
claacuna  fazione  stodiaTa  amicarsi  il  nuovo  ledalo,  ansicbè  frenarto  ; 
e  costringevalo  a  pronunaìarsi  per  gli  imi  o  gli  altri,  amichò  rendere 

a  tutti  eLMi.tl  '.Mustitia. 

AnlK-amenlc  i  stfznorf)lli  (lovenno  iifTmtf.-trvi  n  rinnovare  i  vill;tL!.!Ì 
nian  mano  che  ruinnli.  se  voleano  nieUei  a  valore  i  fondi.  Ma  dujio 
che€^òt  luj'uno  $poi>i)ei>aaU  o  Irasferirvnsi  in  cillà,  que'  viiiaggi  resla- 
rom»  aUiandODali^  e  al  luogo  loro  il  deserto.  La  peste  del  1590  e  9f , 
die  ocdse  settantamila  almantì  nella  sola  Roma,  spopolò  borgate  e 
castelli  della  Romagna  e  dell'  Umbria,  e  le  incolle  campagne  a  vicen> 
da  divenivano  causa  di  spopolamcido.  Tal  condizione  hnoriva  i  bri- 
jj;inli.  al  qiinl  nn^stiero  ^i  buttavano  i  niaieonlenli  ,  o^lrnt.ìnito  rntrte 
\*r\ù  qm  -fi)  .ìbuio  del  valore.  Con  loro  inetleas»!  cbiunque  \ oleate 
2)Ctaiai  e  lurianUndo.  e  preti  o  frali  boltraenlisi  al  giouu.  I  signorotti 
c<Niiiiiaiiti  gli  accoglievano,  aliri  uli  adopravano  a  particolari  vendette, 
o  traevano  lucro  dal  comprarne  le  spoglie,  o  dall'  immunità  che  prò* 
cacciavano  ai  minacciati. 

V'avea  chi  niellevasì  a  vivere  ne' presbiteri  alle  spalle  de' curati, 
od  obbligav,-)  i  nKinaci  a  |ìrf»fnri(i(T  If)ro  il  pnne  destinalo  ai  poverelli; 
mandavano  biiiiili  in  nome  del  |)''p«ilo  r(unano;  nelle  vie  più  popolose 
derubavano  i  {>asscggipri,  talché  i  mercanti  non  osavano  cunduri>i  ai 
mercati  ;  entravan  a  spogliare  i  magazzini  nel  bel  mezao  di  Roma  ; 
ioMiedivano  i  corrieri  ;  più  non  era  sicuro  chi  in  faimi  di  danaroso  ; 
chi  avesse  un  nemico,  vedeasi  i  beni  devastati,  invasele  case,  stu- 
prate, uccise  le  figliuole.  Divisi  in  stMle,  distinte  pe^sp^Jnalf.  trncida- 
faiio  mariti  perchè  le  vedove  potessero  sposar  nno  della  fazione  op- 
posta ;  costrinfievano  fanciulle  ricche  a  fidanzarsi  ad  abietti  e  banditi, 
o  le  traevano  di  niunaslero  per  buscare  le  doti.  Ilaaioavano  anche  di 
crudeltà  ;  ne*  boschi  piantavano  tribunali,  ove  preliggeasi  chi  avall- 
are, chi  trucidare  e  con  i|uali  spasimi,  o  a  quanto  pressarne  il  ri* 
scatto.  In  Roma  stessa  i  signori  tenevano  buon  numero  «  di  quei 
bravacci  che  son  buoni  a  far  tutto  fuorché  bene,  anzi  che  non  sanno 
fiirp  ;?Hro  niesficre  che  quello  o  di  minacciare  o  di  e^nniire,  di  ba- 
slon  II  e  1  uno,  uccidere  r  altro,  e  tagliar  T  urcixhio  o  il  naso  a  que- 
sta e  a  uueìlo  ». 

J  banoi  moltiplicavansi  ;  ma  chi  avesse  adofirato  la  forse  delia  leg* 
ge  e  la  giustisia  contro  alcuno  di  que*  bravi,  più  non  isperasse  tregua 
iBChè  non  avesse  scontato  acerbamente  la  pena  :  i  birri  cadevano  tru- 
cidati nelle  pubbliche  piazze.  Nel  1583  questi  col<zono  un  bandito  in 

casa  degH  Ordini,  ma  nel  partire  sono  affrontati  da  un  ursini,  da  un 
Savelli,  da  un  I{ii4icucci  coi  loro  staffieri,  che  intimano  di  rilasciarlo, 
perche  jue^o  iti  luogo  di  franchigia.  Il  bargello  ricusa,  questi  si  osti- 
nano, e  r  Orsini  dà  una  vergata  al  bargello,  il  quale  ordina  di  adoprar 
le  armi  ;  il  Rttsticocci  cade  ucciso,  gK  altri  >due  feriti  a  morte.  I  vas* 
salii  degli  Orsini  ne*  giorni  seguenti,  «  come  in  tempo  di  sede  vacan- 
teammazzano  quanti  sgherri  colgono,  fui  dentro  il  palazzo  del 
papa,  il  qo;tle  non  potè  che  lasciar  sliollire  jpioH  i  ftirl  i  ;  d  ippnì  man- 
dò al  sii(>piizio  lo  slesso  barj?ello.  e  anche  aicuiu  de  tunnilluanli 
t*  U  quai  accidente  ^  dice  l' ambosciador  veneto  )  per  un  pe^io  dai  a 


688  CAP.  CX1.1X.  —  IL  PICCOLOMIM.  LO  SCIARRA 

di  non  poco  impedimento  alle  esecuzioni  fnlnro  dolln  cnì^tizii  w.  Dal 
cartp'^'rjjo  di  qursio  ambnsciadorc  abbiamo  pine  ^  lir  nn  raflarelU 
faMiUiuuuio,  bui  lancio  c(ui  aiu  i  giovani,  rotolò  giù  dalia  scalea  d*Ara 
Coeli  una  botte  piena  di  sassi,  ammazzando  e  ferendo  molti  popolani 
che  slavanvi  i  dormire  :  che  uo  Vineenio  Vitelli,  tornando  am  wn 
a  casa,  fu  assalito  da  selle  armali,  .spa1In$Tgiati  da  fme  IreoU  di'cfan 
disposti  nel  coalorno,  ed  cccjao  (ii).  E  simili  scene  menioiit  ogm 
tratto 

AlhiDXi  riccoloniini  (inr.*t  di  Montemarciano.  jjrosso  bMidatario.  co- 
minciò da  giovane  a  boLliiiaie  ^ia  come  soldato  o  come  lua^nadiere  ; 
e  postasi  allomo  una  mano  di  bra?acci,  slrarìpò  in  atroci  Tendelte 
sopra  i  Baglioni  di  Herogia.  Gregorio  XIII  lo  scomunicò  e  ne  coai- 
scò  gli  averi,  ond*  esso  non  vedendo  più  nei  governi  che  la  prepo- 
lcf57n.  ne' popoli  die  la  codardia,  si  pose  in  guerra  colla  sociHà; 
quanti  erano  ladroni  per  Toscana  e  Romaj^^na  afr^omitolò,  e  nv  Mim- 
ministrava  a  chi  ne  bisognasse.  Invaso  Moutabboddo,  fece  nìeliervi 
al  supplizio  i  suoi  avversari,  fra  il  ballonzare  de'^masDadierì  ;  mandò 
dire  a  que'  di  Cornelo  si  aTaceiassero  alla  mielilara  perebè  dófca  te- 
nir  a  bruciare  quella  di  Latino  Orsino  ;  oMto  un  corriere»  0t  tuba  le 
lettere  senza  toccar  il  dnnaro. 

l  vicini,  che  (ire«iori()  avea  mal  disposti  colla  sua  tenacità  ai  dtritli 
papali,  lo  videro  vulonlieri  nelle  male  peste,  ed  aprivano  rico»  ero  ai 
maduadieri  quando  fossero  rincacciati,  sicché  nè  la  forza  approdava 
né  le  scomanicbe.  Assalito  seriamente,  il  Piccbiomini  si  ritiro  sol  Ta* 
scano:  poi  noiato  deU'oaìo,  nel  f  S8l  ricominciò  i  guasti;  e  il  p^ 
dovette  calar  seco  a  patU,  e  per  intermezzo  del  granduca  gli  restituì 
i  beni,  e  perdono  a  lui  e  a  lutti  i  suoi.  Il  terrìbile  fece  solenne  entrata 
in  Roma,  prese  alloggio  nel  palazzo  Medici,  e  pre.senfò  por  T  assolu- 
zione tal  lista  di  assassini,  che  il  papa  inorridì  ;  e  pm  ai  .sentirsi  ioti- 
mare  che  bisognava  o  assolverli,  o  vedersi  assassinato  il  proprio  i- 
gtioolo. 

Altrellanto  imperversava  nell*  Abruuo  Marco  Sciarra,  che  fiweaii 

chiamare  re  IMarcone.  e  a  capo  dì  seicento  banditi,  d;!nf)nsi  mano  con 
«limi  delio  .*<talo  pontifizio  difTfindfM  hv^io  s|*avenlo  ;  sacchejijjio  per* 
tino  il  Vasto  e  Lucerà  ut  (  idriido  il  vt  ^covo,  e  per  selle  anni  conti- 
nuò, ridendosi  di  qualUuaiiia  boldali  spediti  contro  iui  dal  viceré 
conte  di  Miranda. 

L' eccelsa  rappresentanza  della  cristianità  sostenevano  i  p«pi  «il- 
r  opporsi  ai  lUrormati  e  ai  Turchi.  Mantener  la  le^a  contro  questi 
procurò  Gregorio  XIll  :  sfH  eorsc  di  danari  V  iniperatore  c  i  cavalieri 
di  Malta  ^ si  chiari  per  1  iii(li|iendenza  dell'  Irlanda  :  «isuilo  n eli  udire 
la  hirage  del  8an  barlulotneo  (l*:^).  Per  le  sue  luiprcse  non  soccorre- 
vano più  i  tributi  di  tutta  cristianità;  e  non  volendo locnra da naote 
imposte  sui  snddtli,  nè  da  concessioni  spirituali,  pensava  sopprioaera 
certi  privilegi  di  stranieri  e  abusi  della  nobMUu  revocar  alla  Caroen 
molli  ca.slelli  ricaduti  o  non  paiyant».  e  redimere  i  venduti  o  ipti|f^t\-ìtì; 
ma  coir  iiicarir  le  di)«jane  SVIÒ  da  Ancojia  il  (  oimiiercio,  i d  l  ll-iIò 
malcontento  e  resilienza  aperta,  (jli  in  [m^ia  una  .^lalua  ««  per  aver 
tolta  la  gabella  delia  farina,  oi  iiala  la  città  di  tempi  ed  opere  magnifi* 
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cenlìssime.  oKocenloiiuia  scudi  distribuiti  con  singol<irc  bencfìcenza 
tt' ppferi,  pei  seminari  di  estere  nasioni  nella  ciltà  e  dapertntto  onde 
dìllòndere  la  religioRe,  per  la  carità  sopra  tutte  le  genti,  per  la  quale 
in  dalie  estreme  isole  del  nuovo  mondo  ambasciadori  del  re  del 
Giappone  con  triennale  navip[azione  venuti  ad  offrir  obbedienza  alla 
sede  apostolica  primamente  in  ftoma  rice?etle  come  conveniva  alia 
poniilicia  dignità  ». 

Com'  egli  mori,  i  banditi  ricomparvero  dapertutto  con  iKildanzo- 
aissime  Iniquità  ;  i  frati  del  convento  del  Popolo  si  sguinzagliarono  ; 
al  birri  efaiamati  dal  priore  resistettero  e  ne  uccisero,  poi  raccolto  il 
biinno  0  il  meglio  si  salvarono  ;  il  {)adrein;irstro  vide  rubati  i  riccbis- 
simi  arredi  di  cui  aveva  ornala  una  cappella  della  iMinerva,  e  dai  do- 
lore mori  :  cimfue  case  di  cardinali  furono  svalipate,  e  sin  quella  de! 
Farnese,  bencbè  v'  avesse  sei  guardie  e  più  Ui  li  cnta  cortigiuiii ,  al- 
coDB  iieliill  con  bande  di  sessanta,  di  cento,  correano  rubaindo,  sUi- 
prtDdo,  rapendo,  sicché  Roma  pareva  una  foresta;  i  vicelegati,  i  go- 
vernatori, gli  auditori  profittavano  della  vacanza  per  espilar  le  pro- 
Tincie,  scarcerare  delinquenti,  vendere  la  giustizia,  roncedere  indulti. 

Reprimer  tanti  disordini  fu  il  principale  ìtiIl  tiIo  del  nuovo  papa  Si-  ISSS 
sto  V  .  (.liiaiiiavasi  Felice  bercili,  da  iMunlailu  presso  Ascoli,  e  dal  cu- 
stodire i  maiali  levollo  un  suo  zio  francescano,  1'  educò,  il  pose  frate. 
Unitosi  a  qud  che  celavano  la  linte^aiione  della  Chiesa,  sali  dì  gra-* 
do  in  grado  fin  ai  sommi.  Rigoroso  mquisìtore,  caldo  pei  diritti  pon- 
tifizi,  benché  come  cardinale  frate  vivesse  di  limosina,  soccorreva  ai 
poveri,  siccbè  acquistò  venerazione  Xnn  che  aspirare  al  papato,  mu- 
strava  pensar  solo  a  morire  ;  e  le  visite  consuete  prima  d'  entrar  m 
conclave  fece  «  spulando  ad  ugni  passo,  sospirando  di  dolori  ad  ogni 
due,  e  riposandosi  ad  ogni  tre  »,  come  dice  Gregorio  Leti,  in  una 
Vita  stolidamente  romanaesca  (1669).  Nel  conclave  i  voti  sparpaglia- 
vanst,  finché,  quasi  a  loro  malgrado,  si  riunirono  sopra  di  lui,  che, 
nrcntrc  prima  parca  tener  l' anima  col  denti,  subito  ringiovanì,  gettò 
V  ja  li  bastoncello,  e  a  chi  glieiic  taceva  l'osservazione  disse  :  —  Fi- 
nora andavo  cliiuo  perchè  cercavo  le  chiavi  ;  trovatele,  guardo  ai 
cielo  «. 

De'  predecessori  suoi  |iarlava  sensa  rìgnardo,  citando  il  male  che 
aveano  fatto,  massimamente  Gregorio  XUl  (i3).  Non  trovandosi  pa- 
renti che  il  raggirassero,  ascoltando  il  popolo  che  chiedeva  abbon- 
danza e  giustizia,  il  forte  ingegno  e  un  carattere  imperioso  e  violento 
cfpplicò  a  resfaiirare  anche  esleriornieule  il  papato.  Delle  truppe  e 
della  sbii  ragiia  licenzia  gran  pai  le,  ma  vuol  che    i  dcci  eli  di  adem- 

piaao  aensa  riguardo  a  chicfaessia,  e  sì  comprenda  cbe  Sisto  regna 

AMUatto  bisognava  riparare  al  vuoto  dell'  erario  e  ai  briganfi*  So- 
leva <^ni  nuovo  papa  graziare  molti  carcerati,  talché  durante  il  con- 
clave i  contumaci  si  (  (iNhtMivano  nelle  prigioni,  sicuri  di  ottenere  l'in- 
dulto. Mal  per  h^rtì,  c\\v  qiic-i.i  \(jlla  etrii  volle  severa  giustizia;  e  il 
giorno  della  eoi  otiaziurie,  la  lolla  aiiiiando  pel  Ponte  in  Vaticano  ve- 
deva spenzolar  dal  castello  quattro  giovani,  còlli  con  armi  corte. 
Nella  cavalcata  di  possesso  a  San  Giovanni  Laterano,  minacciò  guai  a 
cbi  diiturbisse  colle  pretenaioni  :  cbi  suscitasse  scandalo  con  riaae. 
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parole,  ingitirìe  o  qualsiasi  insolenza»  avrebbe  prigionia  di  (reamiise 
nobile,  la  galera  per  cinque  se  persona  ordinariai»  la  fmaU  se  éom. 
Il  canoiiico  Carelli,  al  quale  egli  doTe\  a  il  suo  primo  innatiaoMilo, 

aveva  un  nipote  inqiiisilo  per  ratio  :  e  Sisto  il  foce  inipirrn-f  davanti 
alla  casa  violata,  allo  zio  dando  licenza  di  sepellirlo  m  !<  rr  i  >acra  e 
il  vescovado  di  Amantea.  Fallo  un  calalo^^o  di  tiii  d  i  v.i^abtii»di.  nw- 
neschi,  spadaccini,  bcioperati,  rinnova  le  taglie,  iiu  non  si  paghereb- 
bero pià  dalla  Camenu  bensì  dai  pareMi  o  dal  Connine  :  ààH  Coam 

0  dal  signore,  sul  cui  territorio  avveolBae  un  ladroneccio,  doveano  ri- 
farsi i  danneggiati. 

Il  governo  napoletano  'Stille  cui  frontiere  solenrm  ricoverare  i  bri- 
ganti, lo  >e(  (>iida  ;  e  1'  uupunilà  pronies>a  a  <iu  coiisejjnn  il  camerata 
VIVO  o  inoi  lo  allerrisce  quelli  die  diami  aveano  atlcrnlu.  l'rele  Guer- 
eino,  che  lìtolavasi  re  della  campgna,  scrive  a  monsignor  Odescaldii 
gli  mandi  trecento  docati,  se  no  guasterà  le  sue  terre  :  esso  ricoir^ 
al  papa,  cbe  fa  arrestar  il  messo  e  ncillerio  in  galera.  Ma  ecco  attrt 
lettera  del  Guercino.  che  niinnccia  eentn  piip^nalale  air  Odesraldw  e 
bruciargli  i*  spai  palliarli  le  ti  i  re,  onde  quello  sij[>plica  il  prfpn  a  li- 
berar il  carceralo,  come  si  fa  ;  anzi  potisi  uiedsalor  di  pace  pi  .»o  il 
ponlclìce,  il  quale  in  fatto  assolve  il  Quercino  di  quarauUqiiatlro 
omiddl  commessi  ;  e  mentre  appunto  ottiene  il  perdono,  va  e  uceide 
i|uattro  suoi  nemici  (U).  Ora  però  Sisto  ne  ebbe  la  testa^  fiagaladv^ 
mOa  scudi,  ed  esposta  incoronata  al  ponte  Sant*  Angelo.  I  n  Della  Fa- 
ra rhijHiiate  le  guardie  fuor  di  porla  Salara,  le  bastona,  e  le  incarica 
de  couipiimenti  pel  papa^^e  Sisto  intima  ai  parenti  gliel't  conge- 
gnino o  gli  impiccherà  tutti,  e  perclie  mostrava  far  da  senno,  ù  (é- 
bediU).  A  trenta  ritirati  presso  Urbino,  quel  duca  mandò  un  carico  di 
vittovaglie  ma  avvelenate:  il  eonte  Giovanni  Pepoll  di  Bologna,  per 
aver  lasciato  fuggire  dal  suo  castello  un  bandito,  fu  strangolato  in 
prigione  :  fin  madri  e  mogli  di  masnadieri  paj^arono  colla  lesta  l'  .v 
verli  ricoverati.  Vn  Transleverino  ern  troppo  jjiovane  per  cs>er  iiiaii- 
dalo  al  Mip[i|izio.  e  Sisto  disse:  —  tili  aggiunjio  alcuno  de'  miei  an- 
ni >\  Funi  di  iuurlc  T  adulterio  e  la  connivenza  de'  mariti  ;  volle  ctie 

1  nobili  soddisfacessero  I  vecchi  debili  verso  i  mercanti  ;  vietò  ai  si- 
gnori di  far  raccomandasionì  a  prò  di  qoalsifòsse  criminale  ;  pretese 
illecito  spaccio  e  severo  rendiconto  da  tutti  i  giudici,  e  gli  de^er^ 
anche  la  lista  di  quanti  sfaccendali,  tagliacantoni.  dis<-oii  .-capessero 
nella  loro  gmnsdizione;  pensava  annie  cacciar  di  Uorna  chiunque 
non  giustificasse  de'  .^iioi  mezzi  di  vivere.  Froihi  i  AoUti  viva  cbc 
»uole  scliiamazzar  la  plebe  dietro  ai  papi»  ma  punì  severissimamente 
le  pasquinate  :  di  una  ove  Pasquino  esclamava  di  aver  la  camifìi 
sporca  daccbé  la  sua  lavandaia  era  divenuta  principessa,  Sisto  volle  a 
o;;ni  modo  saper  1'  autore,  e  noi  polendo  allrinuMilì.  pmmise  salva  li 
Vita  V  uvWv  doppie  se  si  r!vela<;se  d.»  sé  1/  avidità  inf?annò  il  poplj. 
e  Si>lo  fece  contar  il  daiiaro.nia  tiighar  le  mani  e  forare  la  lm}iua. 
Con  questa  fierezza  orientale  che,  secondo  il  detto  vulgarc,  «  noo  la 
perdonava  neppure  a  Cristo  »,  in  meo  d'un  anno  ebbe  nettatoli  pie- 
se,  e  gli  furono  coniate  medaglie  col  motto  Ptrftcla  9etHrUm$,  e 
Volte,  frimdsee,  reparm  domum  meom  qma»  MiUtr. 
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Inesorabile  a^li  indifidui  e  sulla  violazion  delle  leggi,  negli  alli  ge- 
neraK  mostrossi  benevolo  e  indnlgente  a  chi  obbed&e.  Non  cbesoc- 

(  orrere  alle  fami  allora  •i^ettalcsi,  con  duoentoorita  scadi,  che  dichia- 
rò suoi  meri  rispanoi,  f«»n(lò  una  fnimcntaria  por  mantenere  l'abbon- 
danza in  Homn  :  Iremib  «^rtidi  o'zni  anno  destinava  a  riscallare  Cri- 
stiani dai  Torcili  :  fondu  1  ospizio  i n'-^so  pon'e  si^fo.  «  aflinthè  ra- 
dunati ili  uno  e  bene  osservali  luUi  cuiui  u  che  vaa  meodicando,  sen> 
sa  sapersi  se  n'  abbiano  giusto  titolo,  si  esamini  In  cadauno  la  saniti 
dei  corpi  e  la  robustezza  degli  animi,  e  collo  scoprire  i  pigri  e  non 
infermi,  taglisi  la  strada  alla  poltroneria  di  quelli  che,  con  finte  ma- 
lattie e  affettata  povertà,  ablKmdonanffosi  all'ozio  e  alla  pigrizia^  ru- 
bano «ili  alimenti  ai  veri  bisoL:n()M  v  dopo  fatto  T  infermo  in  alcune 
ore,  iti  altre  sani  e  robusti  corrono  alle  ^gozzoviglie  »  (15).  Alla  pia 
confraternita  istitttita  sotto  Gregorio  XI 11  per  assistere  ai  carcerati, 
concedette  scegliesse  un  visitatore  delle  prigioni,  il  quale  ogni  primo 
lunedì  di  quaresima  potesse  liberare  un  condannato  anche  dì  pena 
capitale 

r»p''  cardinali  fissò  il  numero  a  sellanfadoe  f!i  rtii  selle  vescovi  ^u- 
burbican,  cioè  di  VelleU  i,  l'orlo  datila  Iluilina,  Civitavecchia,  Fra- 
ncati, Albano,  Galestrina,  Sabina  ;  cmquanla  preti  ;  il  resto  diaconi.  Si 
distingnevano  i  cardinali  principi,  vìTenll  con  grande  sfarco,  e  che 
rìgnarda?ano  gli  altri  come  inferiori  ;  i  cardinali  poliUd,  che  diri- 
gendo gli  affari  arricchivano  ;  e  i  cardinali  poveri,  la  piìi  parte  frali, 
mnntcntiti  dai  papi  o  dai  cardinali  superiori,  e  dedili  a;;li  studi  e 
pietà.  Sisto  voleali  sottoporli  ai  decreti  come  tutti  ^ili  altri  Im  iirhé 
zelasse  il  loro  <lecoro  in  faccia  ai  potentati  ;  fossero  principi  aiU  ove^ 
ina  stidditi  in  Roma. 

Alle  sette  loro  Congregazioni,  dell'indice,  dell' Inqaisisione,  del- 
l' esecQSione  e  interpretazione  del  Concilio,  de'  ?escori,  de*  regolari, 
della  segnatura  e  della  consulta,  crebbe  importanza,  e  ne  aggiunse 
otto  altre,  ur.a  per  fondare  vescovadi  nuo^i.  i'  alira  sopra  i  riti  le  ri- 
manenti per  materie  temporali,  l'annona,  le  strade.  V  allci^^i.uiirnlo 
delle  iumoste,  le  costruzioni  guerresche,  la  slaiuijena  vaticana,  1  uni- 
versità di  Roma.  Quella  del  buon  governo  dirìgeva  gì'  interessi  eco- 
nomici delle  oomunilà.  La  sacra  Consulta  rivedeva  gli  a0ari  crimi- 
nali, e  reprimeva  gli  eccessi  de'  baroni  e  de'  governanti.  Il  tritmnale 
delle  due  SoiTfK)1iM  (\  cioè  di  grazia  <•  di  j(iustizia,  provedeva  sui  ri- 
vorat  pre:>eni,iti  ;  I  pi  ntetice  per  semplice  grazia  oio  materia  uiista, 
come  la  restii u/ionc  in  intero. 

La  Chiesa  erasi  sempre  tenuta  a  ordini  collegiali  e  a  deUberazioni 
precedute  da  discussione;  talché  queste  consulte  e  la  sacra  Rota  a»- 
siatendo  al  papa,  alcune  come  vescovo  nelle  cose  diocesane,  al  i  t  j>er 
gli  afTari  dello  Stalo,  le  più  pel  governo  della  Chiesa  universale,  da- 
1.  ;uin  :irf.)  repubblicana,  nìa  r»ofi  polcano  resistere  a  volontà  asso- 
iute  c(»iiie  J5ist<)  V.  La  propria  lariii^lia  arricchì  egli  con  danari  che 
professava  venire  da  propri  rispariiu,  c  con  laute  parentele  colloco 
due  nipoti  nelle  fomiglie  Colonna  e  Orsini,  con  privilegio  ai  mariti  di 
star  accanto  al  soglio  quando  il  papa  celebra,  e  con  grado  superiore 
a  tatti  i  signori  romani  ;  sicché  questi  o  per  invidia  o  per  inferiorità 
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SÌ  divisero  dni  ìwbili  di  soglio,  e  cessarono  le  leghe  che,  soUo  quei 
due  nomi,  continuavano  a  osteggiarsi. 

Restava  l'altra  piaga,  delle  finanze.  AH*  udire  i  forestieri  così  con- 
cordi nel  lamentarsi  dell'  oro  che,  prima  della  Riforma,  spedivasi  a 
Roma,  si  crederebbe  che  la  Camera  ne  regurgilasse;  ma  sì  poco  n'ar- 
rivava sin  alle  mani  dei  papi,  che  Fio  li  dovè  hmitarsi  a  un  pa^toil 
giorno,  e  tórre  a  prestanza  ducentomila  ducali  per  l' impresa  contro 
i  Turchi.  Nel  1471  si  contavano  fin  seicentocinquanta  cariche  venali^ 
la  cui  rendita  valutavasi  a  centomila  scudi  (16),  sicché  i  proventi  ne 
colavano  in  mano  de'  compratori.  Ne'  bisogni  dunque  (  olire  il  paKi- 
colar  ripiego  delle  indulgenze)  non  si  sapea  che  crear  titoli  e  cariche 
nuove:  Sisto  IV  n'aveva  abusato  strabocchevolmente;  Innocenzo  Vili, 
costretto  perfino  a  metter  in  pegno  la  tiara,  istituì  un  nuovo  collegio 
di  venlisei  segretari  per  sessantamila  ducati  ;  Alessandro  VI,  ottaoLa 
scrittori  di  brevi,  ciascuno  per  seltecencinquanta  scudi  ;  Gioho  II 
n'  aggiunse  cento  degli  archivi  per  altrettanto  prezzo,  ed  ebbe  lode 
di  trovar  danaro  ad  ogni  occorrenza  ;  lo  splendidissimo  Leone  \  in- 
trodusse milleducento  cariche,  del  cui  valore  i  compratori  riceveano 
gì'  interessi  vita  durante,  onde  vanno  considerati  come  prestiti  o  co- 
me rendite  vitalizie,  che  ammontavano  fin  all'  ottavo  del  capitale. 
Questo  rifondcvasi  parte  con  un  lieve  aumento  delle  tasse  di  curia, 
parte  coli'  eccedente  di  quanto  si  ritraeva  dai  municipi,  dalle  cave  di 
allume,  dal  monopolio  del  sale,  e  dalla  dogana  di  Roma. 

Oggi  che  si  considera  come  abilità  il  far  debiti,  e  pro,spero  il  paese 
che  più  ne  ha,  non  vorrassi  condannare  quegli  spedienti,  pei  quali 
prosperarono  le  finanze,  in  modo  da  non  occorrer  più  nuovi  aggradi 
alio  Slato  che  fra  tutti  era  il  meno  pagante,  tanto  più  che  non  man- 
teneva grossi  eserciti,  spugna  degli  erari.  Ma  tosto  che  le  cas>e  dello 
Mato  cessarono  di  dare  un  avanzo,  le  finanze  crollarono  :  e  tra  la  Ri- 
forma, tra  r  essersi  i  principi  opposti  alle  asportazioni  del  danaro, 
Leone  le  lasciò  talmente  esauste,  che  Adriano  VI  dovette  sovrimpor- 
re mezzo  ducato  per  fuoco  ;  Clemente  VII  ricorse  anche  a  un  pre- 
.Ntito  semplice  di  ducentomila  ducati  al  dieci  per  cento,  monte  non 
vacabile^  o  come  diciam  ora,  debito  consolidato,  trasmissibile  a^li 
eredi,  assicurato  sopra  le  dogane.  I  successivi  pontefici  ingrossarono 
quel  capitale  ;  e  Paolo  III  rinunziando  a  rincarir  il  sale,  stabilì  il  sus- 
sidio, imposta  diretta  che  prometteva  abolir  poi,  e  che  già  si  trovata 
in  altri  paesi  coi  nomi  di  donativo  aNapoli.dimensuale  a  Milano,  d'al- 
tro altrove  ;  e  furono  trecentomila  scudi,  ripartiti  sopra  le  pro>incic, 
nessuna  esentata.  Le  ciltà  fecero  vivi  richiami;  Bologna  se  ne  reden- 
se con  un  capitale  alla  mano  ;  altre  ne  vollero  rimessa  porzione  o 
tulio  ;  ed  era  un  gran  che  se  alla  cassa  giungeva  la  meta.  Ad  ogni 
modo,  l'entrata  dello  Stato,  che  sotto  Giulio  II  compulavasi  di  tre- 
cencinquantamila  scudi,  sotto  Leone  \  di  quattrocentovenliniila.  sotto 
Clemente  VII  di  cinquecenlomila,  alla  morte  di  Paolo  111  trovossi  di 
.settecenloseimila  e  qii  "  ■  '  cntoventilrè  scudi. 

Pure  ne'  lempi  suchm.j.  dovendo  sussidiarci  Cattolici  sia  contro 
i  prntovf  :iri»i  <•  i  (»nirM  i  Turchi,  bisognarono  nuovi  acconci,  c  injpostf 
sulla  .aa altri  coiiiunii.  e  sempre  assegnai ^nsi  a 
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creditori  ;  UÌM  ial  ereseeole  aggravio  de'snddlti  ben  poco  vantag- 
giava la  Camera,  e  Io  Stato  pontifiuo  restò  gravato  qnanl' altri.  Se- 
condo il  I  oti,  ai  papi  eotravaao  dì  rendita  ordinaria  1,273444  scudi 
d'oro  (17)  ;  di  siraordinaria e  per  ammende  e  dirilti  di  cancelleria, 
;iUri  413,480.  Sislo  V  li  crebbe  con  nuove  imposte,  col  riscuotere  t  re 
diti  vecchi,  aggravar  le  aimnende,  fare  ai  Giudei  pagar  la  prott  /niiK 
cbe  ottencano  dal  ^^ovenio,  e  con  un'cconoiiiu  di  cui  si  varila  va  a  ra- 
gione. Rcstrhue le  spese  e  gli  irfBil  di  corte;  delle  cariche  venali 
devò  il  numero  fio  a  treolaseìmila  dmjaecentociDquanta,  dalla  eoi 
vendita  ritrasse  5,547,680  scudi  (1 8),  e  ciascuna  gravò  di  tasse;  creb- 
be i  monti  vacabili  e  no;  pose  gabelle  sui  viveri  più  indispensabili; 
alterò  fin  le  monete. 

Trovato  il  tesoro  esausto,  fra  un  anno  v'ebbe  avanzai* •  im  niiiiouc 
di  scudi  d'  oro;  c  cobì  ne'  quattro  anni  successivi  ;  e  apj)cna  si  tro- 
vasse un  milione,  il  deponeva  in  Castel  sant'Angelo  consacrandolo 
alia  beata  Vergine  e  ai  santi  Apostoli,  come  neil'  antico  Testamento 
serbavasi  nel  tempio  ;  e  nella  bolla,  assicurando  cbe  provenivano 
<la'sfi(>i  risparmi,  st;il)iiiva  che  a  quel  tesoro  non  si  dovesse  por  mano 
se  non  per  riruijorarc  Terrasanla,  ed  anche  allora  unicanientc  dopo 
cbe  r  esernio  avesse  i^'ùi  passato  il  mare;  o  per  estrema  carestia  o 
peste,  o  quando  ulcutja  pruviu<iia  cristiana  pericolasse  di  esser  occu- 
pata da  Infedeli,  o  quando  alcun  principe  portasse  guerra  allo  Stato 
della  Chiesa  ;  ma  sempre  nell'  estremo  delle  necessità  (19).  Gravar  il 
paese  e  far  prestiti  pé*  riporre  danari  infruttiferi,  è  uno  sbaglio  per- 
donabile a  tcri]pi  che  non  conosceano  come  il  danaro  vaglia  unica- 
mente in  quanto  è  posto  in  giro. 

Con  tali  mezzi  potè  reslituu  e  qualche  splendore  alla  tiara.  Blandito 
dai  poieulali  pel  suo  danaro,  e'  li  chetò  di  lor  pretensioni,  e  se  gli 
ebbe  devoti,  quanto  avversi  B  suo  pfedeeessore;  conciUossi  i  signori 
dd  paese;  largheggiò  privilegi  alle  città  di  Romagna»  ad  Ancona  molti 
diritti  antichi,  a  Fermo  V  arcivescovado,  vescovado  a  Tolentino  e  al 
^uo  natio  Monlalto  ;  ridusse  a  città  Loreto  ;  avviò  in  bone  l' ammini- 
strazione civica;  moltiplicò  le  spese  slraordiiiarie.  che  prima  copri- 
vansi  con  cenquarantaseimila  scudi,  (-  |mu  di  tre  milioni  e  ducento- 
inda  ne  erogò  in  sole  fabiiriche;  labori  V  agricoltura,  e  minacciosa- 
mento  comandò  di  piantar  gelsi;  incoraggi  i  lavorieri  ddia  seta  e  della 
lana;  cercò  disseccar  le  paludi  d'Orvieto  e  le  Pontine,  spendendo  du- 
centomaa  scudi  per  apnre  il  fiume  cbe  serba  il  suo  nome  ;  avrebbe 
vointo  cbe  ciascun  nunsio  avesse  palano  proprio  neMa  città  ove  ri- 
sedeva. 

Fra  tanta  parsimonia  e  tanto  pensare  [jositivo,  recano  stiii)ure  i  di- 
visamenti  ^uui  grandiosi  e  fantastici.  Fece  fabbricare  dieci  galee,  ini- 
poneiuio  settaniottomila  scudi  per  la  marina.  Sperò  distruggere  l'im- 
pero Ottomano,  e  ne  trattò  colla  Persia»  coi  Drusi,  con  aicmri  capi 
arabi  ;  allestì  le  sue  galee,  cui  Spagna  ne  aggiungerebbe  alire,  men- 
tre Stefano  Datori  daila  Polonia  rompereblw  la  prima  lancia.  Ito  in 
fumo  questo  disep^nn.  pensò  mnquislar  1'  Egitto;  allora,  mediante  un 
caodie  Ira  il  mar  H<jv>o  e  i  Mediterraneo,  rimetterebbe  dUlia  via  an- 
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lica  il  coBiniercio;  e  fincbé  venisse  il  destro  di  rienpcrar  Temiaola, 

pensava  rapirne  il  santo  sepolcro^  ed  erigerlo  a  Monlallo.  viciaoalla 
s.inJA  casa  di  Loreto.  Dicono  trattasse  fin  con  Enrico  III  di  fargUadot- 
tare  un  sim  nipote  per  crede:  tanto  s'immaginava  cbe  tutta  Clistit- 
nilA  dove-ì^e  entrare  a  pie  pari  ne*  suoi  diMsanìenti 

1  ormo  alle  dottrine  dei  potere  bpinludlc,  e  che  il  poter  regio  deri- 
vasse da  quel  del  popolo  e  della  Cliiesa,  insisteva  conUouo  percbe 
V  imperatore  non  tollerasse  i  Calvinisti,  e  procurava  eoUegare  Me 
gli  Stati  caltoUd  dì  Germania  col  re  di  Spagna  per  trionfo  deir  orto- 
dossia :  ma  in  Fr  :tricia  vide  soccombere  la  Lc^a,  scomunicò  Enri- 
co IV  benché  lo  sluuassc,  poi  ;jiÌornl>r;ito  tli  Ila  prevalenza  sp;*^'nun<a. 
inclunò  verso  Francia  Cosi  ij.n  -  iIjìucIIi  eoro[>ei  rispettalo  e  temult». 
fu  Tultimo  papa  che  iciic^bc  gran  mano  nelle  pubbliche  vicende,  l'ili- 
ta  la  conversfioiie  del  marchese  di  Bade-Uochburg,  fece  una  proc^- 
sione  a  piè  sealxl,  in  conseguenia  della  quale  inon,  e  II  nome  saoii* 
mase  popolare,  come  avviene  de'forti  caratteri  ;  e  a  lui  fii  firtlona* 
rito  anche  d' istituzioni  ed  ordinanze  molto  anteriori. 

in  questo  tempo  l  i  ciUà  di  Koma  si  può  dire  si  rinnovasse.  I  f"Jn 
^hi  dib«u»tri  dei  tempi  dell'  inv.l^i<^ne.  la  barbarie.  le  tante  euern  m 
testine^  e  forse  più  ch'altro  la  \ed0\an2a  avignoncse  i  ave«iiiu  resa 
deserta;  e  quando  i  papi  vi  tornaronos  era  popolata  bolo  da  mandria* 
ni,  scesi  dalle  inospite  colline  ne'  piani  lunghesso  il  Tevere,  e  qoin 
annidali  in  povere  casipole,  con  vie  anguste,  faingose,  oscurate  di 
terrazzi  e  da  cavalcavia.  Gli  edilìzi  antichi  sfasciavansi  ;  sul  dinpì- 
dof;lio  [ia^re\  ;H!n  le  c;!|ire;  le  'giovenche  erravano  pel  Foro  romana 
donde  1  non»  di  Mniitc  Caprino.  1  icn  linai  lu,  (^auìpn  \  .i(  ino:  e  dJ 
San  òilveatro  alia  \h,ìì.ì  de'  l'ioii|ii  { l^opoio  )  mm  incontravi  chetarli 
e  pantani,  ove  si  cacciavano  anitre  selvatiche.  PrimameDlc  NicoU  V  | 
si  prefisse  di  ornar  Roma  con  edifist  convenienti  alla  maestà  salica 
ed  alia  nuovn;  i  >ucce8Sori  lo  secondarono^  massime  Giulio  II  e  i  Me- 
dici. Nuove  fabbriche  popolarono  le  due  rive  del  Te\  ere,  che  Sisto  IV 
aveva  riunite  col  ponte  che  ne  serba  il  nome  :  CìtjI;o  II,  a  lacere  I* 
jiieravÌ!ilie  de!  Valleaiio  c  della  Cancelleria,  può  dirsi  ricoNjruisH' Ij 
(  ida  l)a»a  e  la  \ia  Giulia,  parallela  alla  Lungàra  .  cardinali  c  pniiut/J 
;i  ^a^a  aUavano  palaiLzi,  e  quelli  dei  lUario,  de'  Cingi,  de' Farnesi, di^ 

i;ii  Orsini  emularono  le  costrusioni  anticlie  in  belletta,  le  vìnscrs  ia 
comodità. 

fi  sacco  di  Roma  e  la  peste  disertaronla  da  capo  ;  ma  sotto  Pio  IV 

si  tornò  sul  fabliricare,  e  i  patatai  risalirono  sui  rolli  abliandonati.  l^^li 
ampliò  la  cercliia  di  Hiuiia  formando  il  borico  l  10  ;  risarà  la  riiv'*- 
nante  cerchia  del  Vaticano:  riiiHiderno  \niiU  l  opolo,  eda  (juclla  die 
conserva  il  suo  nume  tra^e  la  via  dintla  lin  a  Alonteca vallo.  Tomè 
a  pubblico  oso  la  via  Aurelia,  migliorò  V  altra  che  va  alla  campsgM 
di  Roma  ;  nel  palano  Vaticano  fece  terminare  la  sala  regia,  e  ti  ss- 
gnifico  cortile  del  Belvedere^  e  due  conserve  d'acqua;  fabbricò  il 
serMÌn.'trio  Romano  ;  dc  oò  a  Venezia  il  palazzo  di  San  .Ifarco;  ^("^ 
I  istaurar  le  cliie>e  che  davano  il  t  toì^»  ai  cardinali,  e  le  basilielie  nu<^ 
ve  non  lasriavani»  invidiare  alle  {«iim  Ììc.  Sul  nuovo  Campidoglio,  per 
ope:  a  lii  lui,  torreggiò  il  palazzo  dei  Lunsef  valori,  disegno  di  Michel 
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«iiigelo;  il  quale  pure  sui  Viiiunale  alzava  la  Certosa  degli  Angeli, 
adattandovi  gli  stupenifi  afimi  delle  terme  di  Diocleziano. 

Sialo  V,  qaand'  era  ancora  ii  cardinale  Montallo,  iacarioò  Donient- 
60  Fontana  Inganese  di  far  la  eappella  del  presepio  in  Santa  Marta 

Bf ag^iorc  ;  ma  privalo  delle  pensioni  dal  pontefice^  sospese  la  coni- 
fnissione.  Il  Fontann  però  invaghitosi  dell'opera  propria,  esiW  conti- 
nuarla del  suo  :  dei  die  gli  volle  tanto  bene  Sisto,  che  venuto  papa 
non  solo  gli  diede  a  compire  essa  cappella,  notevole  per  le  elej;?ìnir 
proporsioni  della  cupola,  e  il  vicino  palazzo  (  villa  Negroni  ),  ma  lo 
aomppose  a  tutte  le  sue  opere,  taldiè  i  loro  nomi  vanno  assodati. 

ftifMipolarsì  non  poteano  i  colli  finché  mancassero  d*aoqaa;  e  Pio  IV 
avea  già  condotto  1*  Acqua  Vergine  :  poi  Sisto  V,  con  impresa  degna 
degli  antichi  si«:nori  del  mondo,  per  ventidue  miglia  guidò  I'  Acqua 
Felice  che  (  cantava  il  Tasso  ),  dopo  il  huio  del  lungo  st  nln  r  o.  z.-mi- 
pillava  vivace,  per  contemplar  Kuma  quale  Augusto  la  vide.  1  ece 
spianare  il  terreno  presso  la  Trinità  dei  Monti,  e  preparare  la  scalea 
die  qu(^r  allora  congiunge  a  piatta  di  Spagna;  apri  la  via  Peliee  e  le 
altre  che  si  difilaao  a  Santa  Maria  Maggiore,  collocando  al  crocicchio 
le  quattro  fontane;  ampliò  la  stamperia  greca  e  orientale,  e  la  bibho- 
teca  Valicann.  traverso  al  cortile  del  Belvedere,  mn  dipinti  o  iscri- 
zioni che  fì*:i(i  aim  i  fasti  d  esso  papa,  i  concili  generali.  Ir  più  famose 
iilirene  del  mondo,  gli  uonuni  ilìuslri  per  scienze  ed  uivenzionì,  sic- 
ché riasci  la  più  bella  del  mondo  ;  fabbricò  il  grande  ospedale  sul 
Tevere  per  duemila  poveri,  e  sempre  coir  opera  dello  stesso  archi- 
tetto, die  nella  fontana  di  Termini,  una  delle  belle  fra  le  bellissime 
di  Roma,  effigiò  o  piuttosto  indicò  il  miracolo  di  Mosè.  Aluipureson 
dovute  la  fronte  della  basilica  Lalerana  verso  Santa  Maria  Ma-^'^iore, 
f»  il  palazzo  pontitizio.  grandiosa  mole  di  sobri  e  corr(  Iti  oi namenli; 
la  parte  del  palazzo  Vaticano  che  guarda  Koma;  lavori  attorno  al 
Quirinale,  dove  nell'allargata  piazza  collocò  i  due  colossi,  che  osten- 
tano i  nomi  dì  Fidia  e  Prassitele. 

negli  antichi  obelischi  non  restava  in  piedi  che  quel  del  Vaticano^ 
mezzo  sepolto  ;  e  per  trasportarlo  davanti  alla  nuova  basilica  di  San 
Pietro  si  consultarono  quanti  erano  matematici;  e  di  cinquecento  pa- 
reri fra  flotti  e  bizzarri  fu  preferito  quel  dei  Fontana.  Parendo  ct^li 
iroi>po  giovane,  benché  dì  quarantadue  anni,  V  attuazione  voleva  af- 
fidarsene airAmannati  e  al  Della  Porta,  ma  dal  suo  papa  egli  ottenne 
di  eseguir  egli  stesso  qoest'operatione,  eh*  era  sent' esempio  neDa 
meccanica  moderna.  L  obelisco,  che  col  rivestimento  pesava  un  mi- 
lione e  mezzo  di  libbre,  doveasi  toglierlo  dal  sno  basamento,  sdra* 
iarff^  sui  carri,  raddrizzarlo,  metterlo  sulla  base  nuova.  Sisto  scelse  a 
tale  o|>erazione  un  mermU-di.  giorno  che  diceva  tornargli  sempre 
fausto  ;  universale  ansietà  occupava  i  cjtladiiu  ;  pena  la  forca  a  chi 
dicesse  sillaba,  a  rischio  d' impacciare  i  comandi  d'ei  capi  :  r  archi- 
tetto stava  sospeso  trB  la  gloria  e  i  castighi  minacdatiffli  nal  severo 
pontefice.  E  già  Ì*obetisco  era  trasferito,  alzato  vicino  al  posto^  ma  le 
tagliuole  non  poteano  avvicinarsi  tanto  da  raddrizzarlo,  quando  mi 
villano  di  mi  zzo  alla  tacila  folla,  gridò  :  —  Acqua  alle  corde  Otti- 
mo suggerim^uU),  cbejmpediia  si  scbiantasscrp,  e  le  accorciava» 
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Sici  lie  ben  tosto  le  campane  e  il  cannone  di  Castello  aonumiarono 

riuscila  V  impresa,  che  fu  avuta  come  la  più  insigne  del  secolo.  Sisln 
decorò  caviòiert'  c  uoh'iìi\  il  suo  architcllo^  gli  regalò  cinip^pmiVi 
scudi  d'oro  e  luUo  il  lualcriale  clic  a\ca  servito,  gU  a^sc^iio  Uttii 
cavalierati  iaureUuti  culi  duemila  scudi  d'  oro  di  pensione,  trà»miadi- 
bili  a'  suoi  eredi.  Il  villano^  che  aveva  affrontato  la  forca  per  dar  ai 
parere  opportuno,  chiese  in  ricompensa  pel  suo  vHlafgio  natio  i(fi- 
vilegio  di  fornir  di  ulivi  la  città  per  la  festa  delle  palme  (Ì0).  Stflo 
annunziò  il  fatto  ai  principi  e  al  motido,  coniò  mcda<^Iio;  tanto  si  com- 
piaceva d'  esser  riuscito  a  (juci  che  «jli  altri  ponlefu  i  nveano  leoato 
impossibile.  Dappoi  fece  erigere  allri  ohelibclù  di  Lal^^ano.  di 
Santa  Maria  Maggiore,  di  piazxa  Fopuio,  e  voltò  U  cupola  di 
Pietro. 

8e  «ià  Michelangelo  aveva  adoprato  le  pietre  del  Coliseo  per  ae- 
rare il  palasse  Farnese,  e  staccalo  un  architrave  del  tempio  delta 
Pace  per  fame  base  al  Marco  Aurelio,  non  è  meravifflia  che  Si.>lo. 
poco  devotfi  ni  bello  etnico,  non  mirisi  fallo  scrupolo  di  abbattere  li 
Sellizonio  di  bevero  per  trasferirne  ie  colonne  a  San  i'ielro:  ppn«i^a 
ùenialire  il  sepolcro  di  Cecilia  Meleila  ed  ailii,  che  gii  pare\aita  in- 
gombri deformi  ;  sfasciò  la  venerabile  e  caratteristica  antichità  dd 
patriarcheo  papale,  sostitncndovi  il  palasio  Lateranoaensaunpryto 
significativa  ;  queir  Apollo,  quelle  Veneri  non  gli  pareano  arrétfdi 
Vaticano  ;  a  una  Minerva  in  Campidoglio  cangiò  la  lancia  in  croce;  te 
due  colonne  Tra  fan Antonina  sprofanò  col  sovrapporvi  i  santi 
Kictro  e  Paulo,  e  ali  obelisco  fece  innestare  un  pezzo  della  vera  cro- 
ce, perché  i  monumenti  dell'  empietà  fossero  sottoposti  al  simbob 
della  fede  là  dove  tanti  per  Questa  avcano  palilo. 

La  poi)olasioiie  di  Roma  aie,  sotto  Paolo  IV,  sommava  appena 
qnarantadnquemila  anime,  sotto  lui  arrivò  alle  centomila,  feiile#s- 
gni  nazione,  il  cui  vario  vestire  dava  bizzarra  vista,  e  che  attaccara- 
SI  a  corteggiar  rjnesto  o  quel  cardinale,  sperando  e  brigando  perche 
il  loro  patrono  gmnijesse  al  princif^do  o  a  crirn  lu'  «  norevolie  lucro- 
se. I  favoriti  poi  e  i  pareiiU  di  ciascun  papa  co^iiluivauo  una  Dobilù 
nuova  e  nuove  fortune. 
9P  Qui  in  sedici  mesi  si  succedettero  quattro  papi.  i;rbaD0  VII  {tì»- 
ballista  Castagna)  mostrossi  degno  dd  papato  ne'lredid  giorni  de  il 
tanne.  11  Piccolomini,  insofferente  dì  re<)uie,  si  era  rtcovralo  in  Fran 
eia,  poi  ascoltando  a  Spajjna,  nimicata  col!a  To^  .-tna,  con  cinquecento 
masna<!i<TÌ  devastò  il  Pistoiese  ;  rospinionr  |irr  Iona,  slette  na><0"» 
a  Piacenza,  tinclie  eletto  papa  Nicoio  bfondrali  milanese  cariiiiul  tii 
Cremona  col  nome  di  Gregorio  XIV,  accoslossi  a  Kouia  col  terribile 
Sdarra  e  trecento  segnaci,  imponendo  contrìbntioni  ;  e  il  govcra»; 
tore  colse  una  carroisa  di  danari,  archibugi  e  polvere,  die  ad  esà 
era  mandata  da  un  ambasciadore  residente  in  Roma  (%ì).  Truppe  à 
Napoli  e  Toscana  '^i  unirono  alle  romane  per  reprimerlo;  in  ^'iu^^^i 
battaglia  uccisero  ix  ti  celilo  di  que'  suoi  banditi  ;  poi  il  conte  Eikm 
Montecuccoli.  spedito  da  Alfonso  d'  Este,  sbraitò  il  paese;  il  l'iccaio- 
mini  preso  a  Staggia,  per  quanto  il  papa  c  Spagna  lo  ridomandassero 
come  loro  vassallo,  fa  fatto  appiccare  dai  granduca;  toSctiinii 
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resse  ancora,  iincbè  sUniò  bene  mutar  aria  ;  e  nioUi  briganti  passa- 
rono a  Mnriiio  di  Veoeiia  contro  ^1  Useocchì. 

Co8t(Nt>  creseeaoo  i  mali  gravissimi  della  carestia  cbe  quegli  amU 
desolò  la  penisola  ;  e  il  papa  restituì  il  diritto  d' asilo  alle  ^lese,  e 

ne'  pochi  mesi  rhe  rampò,  sppse  tre  milioni  di  scudi,  anche  per  so- 
stenere la  log  ì  (,;ilt()lic;»  dì»'  allora  dal  trnno  di  Frrinria  respingeva 
Enrico  IV  cahiULNUj,  e  a  .«joslt  jjno  della  (|ual€  uiaiid  »  truppe  coman- 
date da  suo  nipote  Ercole  Sfondrati  duca  di  Monteuiarctano.  Ma  de- 

OMsle  Vili  (Ippolito  Aldobrandini)  socoedulo  a  Innocenio  IX  (GiaB*  ^ 
antosio  Faechinettì  )  dibe  la  consolazione  di  vedere  re  Borieo  tor- 
nar in  grembo  alla  Chiesa.  Dutiitava  egli  cbe  Enrico  andasse  a  mesaa 

sol  per  acqiiislare  d  ro;^»no  :  pure  sollecitalo  da  ^^^n  Filippo  Neri,  dal 
cardinale  Iì;irf>nii)  e  da  ;illrj.  .11  celiò  questa  com  i  rsumc  rlu-  rendeva 
la  Francia  {Ku  ilìrula  e  cattoli*  a  :  onde  soleoneaiente  festeggiata,  se 
ne  perpetuò  ia  memoria  con  una  colonna, 

aemenle  Vili  ?iiltA  lotte  le  chiese  e  i  oionasten  (^),  introdusse 

il  giro  ddle  quarant'  ore  in  Roma  :  delle  consolte  non  si  serviva  che 
per  pobblicare  ciò  che  area  deliberale  da  solo:  stabili  anche  imposte 

sen7.:!  seni  ire  i  eontribnentì,  e  «nflomise  i  baroni  rd?n  frinsfizir  A! 
|iri(itiili'()  Ini  .i[)<'iio  rtntror'^cio  iiioHissimi  fedeli,  ma  nicnlre  [irima 
er.*  nn' (iCca.sioiH'  lìi  MiiiauraU  liu  ri  a  Uoiiia.  i  prelati  eblM-ro  a  mo- 
strar la  loro  carila  cui  iarglicijgiarc  elemosine;  il  santo  padre  dispose 
in  Borgo  un  palano  ore  alloggiava  per  dieci  giomi  qualunque  pre* 
lato  o  sacerdote,  ed  egli  stesso  vi  tornava  sovente,  e  servi  vali  a  la- 
Tola  o  ne  lavava  i  piedi.  L' arcìoonfralernita  della  Trinità  accolse  da 
duccntocinqnantamila  pellegrini  e  ducenloqnarantotlo  confraternìlc 
foresliere;  nobili  ecclesia^lu  i  e  secolari  gareggiavano  nel  servire 
agli  accorrenti,  fra  i  quali  veniicn)  im  ojjniti  anche  gran  principi, 
vennero  per  curiuòiià  luuiU  ex  eUci,  e  uun  manco  clu  ne  rimanesse 
convertilo. 

Un  indebitato  rifugge  nel  palaiso  del  cardinale  Farnese,  e  i  birri 
ponlifizl  ve  l'inseguono  malgrado  le  immunità;  ma  i  gentiluomini  del 

cardinale  li  maltrattano,  e  fan  cansare  l' inseguito,  li  papa  in  collera 
f»rdina  si  procedi  c(m  lutto  rigore;  ma  si  oppongono  i  baroni  romani 
e  i'amba'^cirìlore  di  Spa<jna.  e  ne  nasceva  tumulto  se  il  tardinale  non 


di  Dopolo.  Gli  uffizi  di  Rannccio  Farnese  di  Parma  calmarono  a  pon- 
tefice ;  il  pcHwlo  gridò  —  Viva  casa  Farnese  »  ;  nra  il  cardinale  e  i 
«noi,  benché  perdonati,  non  ebbar  premora  di  ritornare  (^).  Il  papa 
n'ebbe  amareggiali  gli  nllimi  giorni  :  ne*  qiinìi  si  ah!>rindnnò  :d  car- 
dinale nipote;  e  la  sua  casa,  tiorcnte  allora  di  tre  cardinali  e  iiioiU  si- 
gnori, ben  presto  rimase  eslinta. 

Nel  conclave  prevaleva  il  cardinale  Baronio,  se  i  suoi  scritti  non  gli 
avessero  suscitato  Topposiaione  di  Napoli  ;  tanto  che  fa  eletto  Lto- 
ne  Xi  de^  Medici,  parente  de*  reali  di  Francia.  Morto  fra  ventisette  ims 
giorni,  gli  è  dato  successore  Paolo  V  (Camillo  Borghese),  contrario 
alla  partp  francese.  Studiosi^Mlllo.  d'illibati  costumi,  di  fare  soave, 
ottenuta  ia  tiara  inte^»rnmenle.  ne  ^eiile  la  (b<rnifiì.  si  propone  di 
riaUar  la  morale  autorità  del  calt^Ucismo.  Cauomua  san  Carlo,  ap- 


follo  seguito  di  parli^iani  e 


Cà9,  CUUI*  —  PAOLO  V.  SRICORtO  Xf. 


prova  gli  Ordini  del  Canolne  e  di  san  Lauaro,  vuole  che  in  tolti  ^ 
Ordini  mendicanti  s' insegnino  latino,  greco^  ebraico,  tanto  da  non 
iscapitare  a  petto  dello  università  di  Germania,  o  risoìutainf^nto  p<:it:e 
la  residenza  de'cardinali;  caldcjz^iò  i  diritti  dHI-i  s.-int,}  ^^r  dr  ì\\u\ì  ri- 
sultavano duile  lietrelaii,  e  die  1  ullnua  mano  alla  bolla  //i  ca^na 
mini.  Questo  zelo  pei  diritti  ecclesiastici  lo  pose  in  litigio  cUmorth 
stssioio  eoo  Venesia,  la  quale  pretendeva  infliggere  eaatiglN  coona 
a  persone  ecdesiastiche  (pag.  644  ).  Trovandola  imperterrita  a 
nitori  e  scomuniche,  cautamente  le  temperò  ;  in  tutte  le  altre  occa- 
•  sioni  cercò  e  diffuse  In  pare  Suntuosissimo  in  fatto  d*  arti,  ornò  le 
basiliche  Vaticana  v  lilteriana  e  il  Quirinale;  dal  territorio  di  Brac- 
ciano tirò  r  acqua  Faola  a  vanlaggio  del  Ti  aintevere  :  ma  sniodaU- 
menle  arricchì  i  nipoti,  i  quali  c  sul  IMncio,  nei  beni  contigli  all'an- 
tica famiglia  Cenci,  e  fiior  dì  Roma  fabbricarono  con  indicibae  ftsU; 
il  duca  di  Sulmona  accumulò  centomila  scodi  di  rendita  ;  il  cardiale 
Borghese,  despoto  della  curia,  conferiva  a*  parenti  qnaoti  buoni  bo> 
nefi£l  vacassero. 

1*21     Gregorio  \V  (  Alessandro  Ludovisi  ),  indebolito  e  inetto,  m'  oi  i 
palo  clie  di  pietà,  di  dotti,  d*  accadenn'e,  Ia^^Jio  le  redini  a  suo  nijioie 
Lodovico  Ludovisi.  Già  era  fallo  universale  questi' uso  d'uu  cardind 
padrone; e  il  Ludovisi.  giovane  d'ingegno,  amico  dèi  danaro*  d^- 
ceri,  della  aplendìdezsa,  della  aiuslisìa,  seppe  diriger  bene  gli  anni 


Piombmo,  e  coti'  erede  del  principato  di  Venosa  ebbe  HUM  lìiliiiali 
ducati  di  rendila  in  lanli  fendi  del  re^yno  di  Napoli, 

AUoia  ven;^ono  sanliiicaU  i;;nc(zi()  da  Lojola  e  Francesco  Saverioj 
e  fra  Girolamo  da  Narm  predicatore  insigne  dà  impulso  alla  Coofli^ 
gauone  allora  istitiilta  de  propaganda  fide,  da  coi  partivano  grii* 
trepidi,  che  (x  r  lutto  il  mondo  portavano  il  vangelo. Moltissiffli anche 
de'  nostri  affrontavano  il  martirio  de'  lunghi  e  oscuri  patimenti, 
non  fu  anche  quel  degli  strazi  e  della  morte.  Per  far  sofn  tt'  afrujii 
niemori<i.  dirò  come  i  Cafjpuccmi  si  volsero  principalmenlt'  ail  AiVica. 
e  Giovanili  BeiloUi  da  iloinano  bergamasco  scrisse  le  Apostoitche 
giornate^  nelle  quali  rappresenta  parte  delle  sue  fatiche  neU$ 
mialoni  sonimtiie  a  benefizio  deUe  anime  de*  Negri  infedéL 
Dionigi  Carli  piacentino,  itovi  con  Michelanjselo  GoattinI  reggiano d» 
colà  mori,  a  Bologna  pubblicò  i  suoi  viaggi,  con  avventure  non  seA; 
pre  serie,  e  con  o'iservnzinni  superficiali  aia  schiette  ;  e  siccome  éi 
paesi  incojjniti.  furono  IradoUi  in  tntte  le  lint;!!e  (^4V  Ciannanlonio 
Cavasti  modenese  lasciò  la  de.>>criiiune  dei  rejjni  dt  (,oji>jo,  Matamba, 
Angola.  Girolamo  MeroUa  sorrentino,  per  sei  anni  versalo  fra  i  Nc^rt 
del  Congo,  d'ordine  della  Propaganda  falioA,  se  non  a  togliere,  a  nd- 
tigare  la  tratta  di  questi  infeliGi.  Francesco  Maria  Maggi  palermilana» 
cberico  regolare,  do|>o  otto  anni  di  missioni  in  Siria,  Persia,  Mesofw* 
tamia,  Georgia,  portò  n  Roma  la  cognizione  di  quegli  idiood,  e  dedi- 
cò a  IJrbano  Vili  Sy/itai/ìnata  linguarum  orientalfnm. 

Le  missioni  della  Cina  sono  la  vera  epopea  de*  GcmiiH  che  si  può 
dire  la  scopersero;  né  fu  colpa  loro  se  non  venne  alia  nostra  cinllà 
Quando  v'andò  pruiiero  san  Firancesco  Saverio,  vi  coodoise  il  padif 


acquistò  il  principato  di 
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Paok)  da  Caneriiio.  Il  psdre  Mstteo  Ried  da  MacerM*  nandatovi  coi 
due  altri  italiani  Rogero  e  Patio,  vi  fondò  le  prime  miasieni;  e  cono- 
scendo che  biaognara  mostrarsi  letterato,  fece  un  mappamondo  ove 

collocava  la  Cina  nel  mezzo,  e  un  breve  Ccitechismo  in  (pielli  lingua: 
m^epnò  chimica  e  malcnialica;  e  le  qniiuJiei  opere  mie  sono  le  prime 
die  Europei  dettassero  in  cinese,  e  mU  ima  è  pu^la  im  le  chissiche  &,t 

a nel  popolo  geloso.  Avea  creduto  dovti  condiscendere  ai  co^lumi  e 
Ile  opìnioBi  de^  Cinesi  fin  dove  non  eoaiaasero  colla  vera  fede,  onde 
togliere  le  repu^nanze  che,  in  nn  popolo  eminentemente  storico,  ai 
a\Tevano  al  crislianesiino:  e  siffaUa  tolleranza  fu  Tacciisa  più  violenta 
clie  poi  recarono  ai  Gesiiili  quelli  che  per  avventura  continiinvnno  n 
inpillare  1*  intolleranza  cadolica.  Come  superiore  di  quelle  liiissioni 
gu  iu  dUi  rogalo  ^icoia  Lombardi  diciiiuuu,  autore  di  scritti  iinpor- 
tinti  su  Confucio. 

Il  padre  Giacomo  Ro  milanese,  dopo  predicato  molti  anni  nel  Chan- 
s\  fu  cUamato  aUa  Corte  perchè  altenaesse  alla  compilazione  del  ca- 
li nd.irio  imperinle.  rome  fece  col  celebre  padre  Schal;  ricn-^ò  dignità 
e  favori,  sol  chiedriido  ;i^:evolezzc  pe*  Cristiani  ;  più  di  cniio  o[)ere 
Kcrissc  in  cinese  di  luclà  e  d' astronomia.  Come  astronomo  e  auiba- 
sciatore  vi  fu  pure  adoperato  il  napoletano  padre  Francesco  Sambia- 
si. Frà  Castiglione  pittore,  fattosi  converso  ne'  Gesuiti,  e  mandato  a 
Pechino,  lavorò  per  quella  Corte  anche  da  architetto.  Martino  Marti- 
ni di  Trento  diede  1'  Atlan  Sincnsis  (  1653  ),  l'opera  più  compiuta 
che  ancor  si  fosse  vista  sul  gran  d'impero,  e  voltò  in  quella  lirif^ua  dì- 
verse  opere.  Il  siciliano  Francesco  Brancato  vi  pubblico  molti  scritti,  ' 
e  specialmente  il  Trai  lenimento  (kyii  AngeU  (  1637  ),  catechismo 
rimaalo  dasaioo.  Luigi  Bugilo  palermitano  missionò  a  Goa,  nel  Giap- 
pone, nella  Cina,  e  morì  a  Pechino  il  1089,  lasciando  in  cinese  al- 
quante opere.  Giulio  Aleni  bresciano,  professore  di  matematica  a  Ma- 
cao, penetrò  nell'  impero,  e  per  trentaseì  anni  vi  predicò  e  scrisse, 
ed  era  detto  il  Confucio  d'Occidente.  Prosper  o  Inlorcetla  siciliano 
missionò  colà  coi  padre  Martini  e  quindici  altri  Gesuiti,  adoperando 
zelo  immenso:  nella  persecuzione  del  1664  fu  condannato  alla  basto- 
natura e  ali'esiglio:  calmata  Tira,  venne  a  Roma  per  implorare  nuovi 
operai,  che  esso  incoraggi  fin  alla  nuova  persecuzione  del  90,  «|uan* 
do  coragf^ioso  affrontò  i  tribunali  :  scrisse  più  libri  in  cinese  e  in  la- 
tino. TT1^'^si[ììe  intorno  alle  dottrine  di  Conttn  io,  e  mori  vecchissimo 
nel  lói^i,  Molto  stimalo  fu  [utre  nella  Cina  li  padre  Paolantonio  Mai- 
nardi  lunnese,  vissuto  ini  al  1767. 

Ippolito  Desideri  gesuita  pjsloiese  fu  nel  Tibet,  e  con  corajggio  In- 
diemile  traversò  paesi  ignoti,  e  sostenne  avversità.  Ivi  poi  faticò  lun- 
gamente il  padre  Della  Penna  maceratese  con  altri  <  appuccini,  ed 
espose  la  storia  e  i  costumi  di  que'  paesi  e  singolarninrite  la  relij^io- 
ne,  dove  tante  somiglianze  li  ovnva  colla  romana,  l'iu  tardi  il  padre 
l'ercoto  da  IMine  tradusse  i  iibrt  dogmatici  de' Birmani  fra  cui  avea 
predicato,  e  ragguagliò  sul  governo  e  la  religione  dei  paesi  di  Ava  e 
di  Pegù.  Il  padre  Giuseppe  Maria  Bernini  di  Carignano  corse  Tlndia, 
descrose  il  Nepal,  fece  dialoghi  in  lingua  indiana,  e  ne  tradusse  varie 
opere.  Antonio  Ardisaoni  napoletano  vi  mìasiond  col  padre  Francesco 
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Manco  e  altri  cherìd  regolari  ;  dimorò  otto  anni  a  Goa^  pai  kaf^h 
mente  a  Lisbona,  varie  cose  dettando  in  portoghese.  Costanlina  fe- 
schi gesuita  arrivò  il  1700  a  Goa,  e  mollo  lavorato  nel  regno  di  Ma- 
dura,  e  scrino  as'.ai  coso  o  nominatamente  il  Tembavani  poema  d 
tremila  seiccntomiindici  lelraslici  con  commenti  a  ciasrnnr».  in  lodt 
della  Madonna,  lece  graaimaticlie  e  un  dizionario  famuiu-irame^p 
Gianfilippo  Marini  da  Genova  apostolo  per  quattordici  anni  nel  Ton 
king,  e  aescrisse  le  missioni  e  il  paese.  Cristoforo  Borro  da  lUaM 
diede  tuia  relasione  della  nuova  missione  de'Gesuili  alla  Goctncioi,e 
meditava  una  nuova  strada  per  passare  air  Oriente  dalla  parte  ocu- 
dentale.  Apostolo  dell*  Oriente  fu  intiloìilo  Alessandro  Valijin.n: 
ìmolese,  elio  «speditovi  il  4573,  più  volle  cor. se  il  Giappone  e  V  Inda. 

Andrea  IJoi  romeo  milanese  teatino,  ilo  il  i65f  nella  Min^^reliae 
Georgia,  vi  falicò  undici  anni,  e  ne  lanciò  una  relazione,  lu  Arabs 
predicò  Alessandro  Botto  cremonese.  Carlo  Francesco  Breoodt  Va- 
comonica,  minor  riformato,  preparò  libri  pei  missionari  in  Orieiite. 
Galano  Clemente,  teatino  di  Sorrento,  stando  dodici  anni  lo  Anicfici, 
raccolse  assai  carte  od  atti  e  monumenti,  che  stampò  poi  a  Roma  n 
latino  e  in  armeno  ('io),  e  cnnipìlo  ])iiro  una  gr.Hnnjalica  di  qnc-lj 
lingua.  Colà  Paolo  Maria  l  aceoliiiu  i  cse  impoi  laiili  servizi  ai  Ci  lattó- 
ni, slabili  nuove  missioni,  scrisse  pei  nuovi  converlili,  elunuiUa 
Roma  il  1(30,  fa  superiore  delle  missioni  de'  Domenieaiti.  Aadnl 
calabrese  Piromalli  domenicano  molti  Monoteliti  converti»  fà  adupra* 
lo  dal  papa  a  riunire  gli  Armeni  di  Polonia  e  di  Russia,  e  ad  Irba- 
rif>  \  llf  jn-fsentò  una  grammatica  e  un  lessico  armeno,  oltre  lavori 
(il  conti  ((M'i  '-ia.  Ignazio  di  (.esù,  carmelitano  scalzo,  df-^rrive  i  Man 
daj.  cristiani  \i\ t  riti  presso  llàssora.  Tonunaso  Obicim  iiosar  ese  ui:- 
liorila^  niidsionando  in  Oriente,  diede  una  grammatica  ai  al>.(  lodala, 
e  un  fallace  dizionario  siriaco.  Una  grammatica  della  lingua  georgia- 
na e  una  della  turca,  oltre  molte  opere  ascetiebe,  lasciò  pare  Fraa> 
eesco  Maria  Ma;i;j[i  palermitano  teatino,  ilo  a  visitm'  i  conventi  dei 
suoi  fratelli  in  Oriente  e  principalmonfo  nella  f.corpa,  e  che  a  Ciffi 
slabili  lina  rasa  di  Teatini.  Pietro  FoliIi a  rin  dico  a  Capna.  fatto  car- 
melitaiio  c<»l  liome  di  Matteo  da  San  (iiiisep|>e,  mis««ionu  nella  iuri.* 
poi  neir  India,  facendo  ancbe  da  medico,  e  raccogliendo  molle  noti* 
zie  botaniche,  di  cut  gioTÒ  I  dotti.  Arcangelo  Lamberti  terbio  dieée 
una  relazione  della  Mingrelia.  Gianandrea  Carga  friulano  de*  Piedi' 
ratori  apostolo  il  Levante,  fu  tosooto  di  Sira,  ove  peri  nartìre  da 
Turcln  nel  16! 7. 

Francesco  Giuseppe  Bressom.  ;i«'Miita  r«)in:iit(i.  prrdicò  ni  ('njir^dcM 
e  a^li  troni  ;  |)reso  dagli  Iroche.-^i,  in  venduto  agli  OlaiidcM  niiiido  c 
fenlo  j  appena  guarito  tornò  fra  gli  Droni,  ov  e  i  segni  del  suo  marti- 
rio Io  rendeano  più  venerabile  ;  distmtti  questi,  rivide  T Italia,  dove 
si  diede  alla  preaicazione,  e  stese  un  breve  ragguaglio  delle  missioni 
nella  Nuova  Francia.  Filippo  Salvatore  Gilli,  gesuita  romano,  predicò 
per  diciolt'anni  snlT  Oroneco,  soflo  anni  a  Sanit  Fr  di  Iid^'ota,  e  ne 
die  In  (}e^(TÌ7inne.  E  (joanto  deva  la  iieogratia  ai  misàiooarìipUÒ fSC- 
copheiM  da  una  dissertazione  del  cardiirale  Zurla. 

l'ocbi  noi  accenniamo  de'  mol Usuimi  che,  senz'  alUa  speranza  cìn^ 
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M  paradiso,  sent*  altra  ricerca  cbe  deSe  anmie,  caram  fra*  popoli 
selvaggi  0  fra*  rimbambiti  :  ma  non  oi  parve  dover  dimenti(  ne  que- 
sti croi  dclln  fodr  v  dr  lln  civiltà,  e  riposammo  sui  loro  trofei  prima 
di  raccottUre  le  troppe  miserie  delia  loro  e  nostra  patria. 


(1)  Nel  carteggio  (lei  residente  venrtn  n  Romn,  sotlo  il  48  dicembre 
Ì5é9  leggeri  che  il  )t»pa  disse  al  carùindic  di  uuoibara  cbe  «  sa  cbe  la 
repubblica  di  Venetia  è  principe  libero,  e  che  non  ba  rapcriori,  e  die 
èli  suslenlaoiento  della  li  berla  e  della  gloria  d'Italia,  la  quale,  se  non 
fiis5e  il  petto  di  ntiHlia  serenissima  r<'[Md)l)lic.ì,  saria  pia  molto  tempo 
In  preda  delti  oitrc-uioulani  :  e  cbe  vuteva  farli  sapere  una  cosa  in  gran 
Acereto,  cbe  non  aveva  mal  più  detta  a  ninno  ;  ohe  tutti  H  altri  principi 
dal  ttagf  loro  al  minore  hanno  in  odio  la  serenila  voatra  e  ne  dicono 
male,  e  c  be  o^nuii  si  ri«ienle  elio  la  serenila  vostra  non  slima  nluno,  e 
cbe  non  ha  nspello  a  uiuno.  e  cbe  non  cerca  di  gratiflcìirsi  niuno,  It 
cardinale  ha  detto  che  non  e  de  marevigliarai  di  questo,  perché  li  prin- 
cipi non  amano  VmùV  allro  ae  non  quanto  importa  il  suo  conto,  e  cbe 
li  Italiaiìi  non  amano  In  «ercTyif;^  vo<>tr;)  per  ittvIdJOi  e  li  ottramonlaoi 
perchè  li  impedisce  li  suoi  tiiseuni  io  Italia  ». 

(3)  Secondo  note  del  doge  Matteo  Senarefia,  esistenti  nella  biblioteca 
della  rr^ìa  unìTeraità  ligure,  Genova  nel  i597  contava  61.151  ab»lantt« 
di  coi  2319  poveri  soccorsi  <1;il  fMdililifn.  !;s<!  preti  o  frati.  127,s  mona- 
che. §8.740  soldati,  non  cdoIìkkìo  la  milizia  toresliera  :  la  rendita  era  di 
Iire  4i&,i64;  le  spese  di  Iire5b5,i7i  del  bilancio  dello  Stato;  32,000  del 
bilancio  dd  Comune;  164373  di  quel  delle  galee;  499^5  di  quel  di 
Corsica.  Kegli  stessi  aTelli^  i  r  il  c;it;ilnpn  drllr  sostanze  delle  famiglie 
genovesi  nel  lt>3ti,  io  ok  i^h  tk  rin  \i  in  unpost:*  ì:\  tassa  delK  un  per 
renlu  ;  ove  se  ne  coniano  quuUurdiei  ebu  aveaou  Ira  1,012,777  lire  e 

(3)  De  prineipatiàus  lialiae^  IflSS,  nella  raccolta  dsevlriana  delle 

Hepiifjfjliche 

Neir  archivio  Mediceo,  fra  le  Carte  $trozziane  filza  320,  è  un  mano- 
terltlo,  col  tìtolo  Ì?e/ozlotte  onontmo  deUe  enurale,  speie^  forze  e  modo 
di  governo  di  lutti  i  principi  d' Jlolia,  che  sembra  upparteiierc  alla 
prima  parte  dei  secolo  xvii.  Secondo  quello,  lo  Stalo  pontifiaio  io  guer- 
ra traeva 

daU*  Umbria   tanti  10,000  cavalU  8000 

dalla  Koraagna   a    20.000       »  i^m 

dalla  .Marca  (bravi  ed  armigeri)  a  t5,000  »  mm 
da  Bologna  e  Ferrara ....       »    25,000       a  6000 

In  tuUo.  fanti  70,000  cavalli  11(^000 
e  sul  mare  cinque  galere,  ma  poteva  armarne  otto. 

>el  1673  Gregorio  Leti  (voi.  Il  tìeiV  JiaUa  rcQuante)  attribuiva  alio 
Stato  papale  la  rendita  di  tre  milioni  di  scudi;  e  numerando  le  forte 
'II'  di  verse  Provincie^  e  le  artigUarie  delle  fortesse,  presentava  que- 
lle cifre: 
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UAcnfni  alU  alle  armi   400,000 

Presidi,  tra  fanti  r  cavalli   1^000 

Esercitati  nlie  armi,  e  sempre  in  pronto 
per  la  guerra,  ma  a  casa  e  non  retri* 

baiti  che  di  alcuni  privilegi.  80,000  fanti,  5500  cavalli 

De^quuli  può  armare  scnz^  aggravio  dei 

sudditi  (*  pagartMH  guerra,ollre  i  presidi    50.000   »      5000  ■ 

Oltre  le  armi  di  questi  esercitati  85,500,  n'  erano  nelle  fortezze  di 
Ferrara^  Bologna,  Castel  aanr  Angelo,  in  Vaticano,  Ancona  e  aaveooa 
lier  00.000  uomini,  e  munizioni  in  gran  copia.  Le  armi  si  faliiNicavaaa 
nello  Stato,  e  specialmcnlo  a  Tivoli.  Alc^^snndro  Vii  avpva  messa  edi- 
tata una  fabbrica.  In  Civitavecchia,  olire  munizioni  innUc^  stavano  do- 
dici galere  beo  armate.  «  Con  tutto  ciò  (  diceva  il  Leti  )  bisogna  esser 
buon  principe,  e  non  semplice  prete,  perctiè  dalla  ffualilà  del  patta  e 
dal  valorr      f)ripa  dipend*'  In  fjrima  fona  dello  SIntn  » 

Rncro^iienUo  quanto  partitarnente  aveva  scritto  dei  principi  d'Ktaltl» 
esso  Leti  dava  alla  penisola,  assai  meno  popolosa  d' oggidì, 

Uomini  atti  alle  armi  I  .m.m 

In  s(Tvi7io  p  o!>hit-n  (!f  cncrra.    .   .   .   560.nf IO  fanll^  51^800 Otatt 

«.uarnigione  o  presidi  a  piedi  e  a  ca\  allo  i7,4U0 

Miliziecbe  possono  assoldarsi  senz'aggra- 
vio de'suddlti  sulla  somma  di  401,700  IIO^MM)  a    16^  » 

In  mare  cento  galere,  e  quattordici  navi  a  vela  Imd  «roiatc. 


(4)  TesfaìfìPnfo  politico. 


Comuni  a  tutte  le  corti  erano  i  gran  donativi,  e  ogni  a0.ir6  trulla* 
vasi  col  profonderne  a  tolti  quelli  che  peleano  alolarlo.  Vmgt.  ncUi 
Storia  di  Prussia^  dice  che  questo  paese  nel  xiv  secolo  regalava  al  p> 
pa  quattromila  ducali  d"  oro;  al  cardinale  He  Far^ìs  nipf >tf  di  esso,  wn- 
to  doppie;  venti  a  quel  d'  Albano;  quatlrocculoltanta  setti;  ducati d'o* 
ro  e  venticinque  doppie  tra  vari  altri  famigliari  ;  oltre  quel  che  davasi 
ad  avvocati,  notai,  staftieri  ecc.  Pertanto  l'ambasciadore  portava  sem- 
pre gran  nrovijrinne  di  galanterie.  Giovanni  di  Felde,  andando  amtw* 
sciauore  a  Honia  net  I39t  avea  seco  venticinque  lazze  d'argento,  quio* 
dici  piatti  Slmili,  e  mollls^lmi  anelli.  Lo  stesso  Voigt  riferisce  il  étm 
di  dodici  apostoli  d'oro,  fatto  dalP  ordine  Teutonico  a  Leone  X,clwp*i 
li  vendette  ;  e  da  la  lista  de'  refi;ali  fatti  in  non  «i  «a  qn:^!  anno  del  tt 
colo  XV  per  Natale.  La  riferiamo  anche  per  la  curiosila  dei  prezzi. 

t.  Per  un  velluto  turchino,  al  papa   ducati  0 

9.  Per  un  boccale  dorato,  al  medesimo  •  U 

^.  Per  la  fodera  d'  un  mantello  d'ernn  Mino,  al  medesimo  »  H 

4.  Per  tredici  chicchere  iV  argento,  ai  camerieri  del  papa  »  117 

5.  Al  protettore  deir  Ordine.   .  •   .  •  1*0 

6.  Per  confetti  dispensati  ai  cardinali  •  70 

7.  Per  confetti  agli  auditori  » 

8.  A  due  avvocati  »  i4 

9.  A  due  procuratori  i<) 

40.  Al  maestro  di  scuderia  dei  papa  •  3 

1 1  Ai  guarda-portoni .  aSO 

12.  Per  un  cavallo  re^'alato  »  SO 

13.  Una  :>i:lla  per  il  uiedesiuio  •  1 

44.  Un  cavallo  ciascuno  al  protettore  deir  Ordine,  al 

cardinale  dì  Novara,  al  protonolario  Ermanno 
Dwerg;duo  ni  priore  clie  suole  introdurre  le 
persone  al  papa, 

(6)  UnivwrH*  tt  iinpulU  merailorfòifi,  cignaciiwoife  naUotdt  H 
profeuionUvelHCiatittiam  Turciu^JitdaeiiVttQiiiinféeUi  «M'i 
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ad  eMtalei^  Ufro*^  «offra  et  loca  Marehkte  anemitanof^  eum  fbml- 

lia  ac  mercibun  ac  bonis  eorum  quibwtcttmque  vrl  sine  illit^  veniendé^ 
nut  in  eis  stand K  wniìendi  rt  nrqottavfiK  tic  ab  iilin  prn  eor*tm  libito 
volunIatU  abeuhiii  et  recedendi  eie.  bolla  SI  febbraio  1547.  Vedi  il 
Kla^ffio  di  MonUIgne,  e  le  Rtlazimi  d^arobasciadori  e  del  Bolero. 

(7)  ToNDUzzi,  Storia  di  Faenza^  p.  603. 

Baloìissiui,  Mnmorit  itotiehù  deW  aniiehMma  ciUà  dé  JetL  Jesi 
1744,  p.  356. 

SAtAOmui,  NoHzie  HoHeke  delta  città  d"  Ancona,  Roma  1675,  ii. 
p.  355. 

\Tariotti.  MpìYìorir  nfnrirhr  ririfi  ed  erciciiaitieiut  delta  Città  di  Pt* 
rugia  e  suo  contado,  P^ru^ia  It^O,  p.  113. 
Su  tulio  ciò  vedi  Banki,  iìie  Fùnte  nnde  die  yólker  eie. 

(8)  Secondo  Gregorio  Leti  {l^ila  di  Sisto  parl.ii.1.  i),  al  veolre  di 
papn  SiMo  qupsl'  erano  le  entrate  delle  primarie  case  romane  : 

I>ei  Luloiiiia,  don  Slarcanionto.  gran  ronncstabiie  del  regno 

di  Napoli,  duca  di  ragiiaim,  prim  i pe  di  Sonnino  .  scudi  120.000 
Il  duca  di  Zagarola,  principe  di  Gallicano^ conte  di  Zarno.  »  30,000 
11  pr!nci|»r  di  l'n!f":(rinri  (M\  :iiiero  del  Tosone  ....  »  95,000 
JUegU  Orsini  dua  raoio  Giordano,  duca  di  Bracciano,  i;^rande 

di  Spagna   .   »  100,000 

Don  Giovan  Antonio,  dnea  di  San  Genini,  cavaliere  del  San- 
to Spirilo  »  30,000 

Pon  Bertoldo,  marchese  del  Monte  San  Sorino,  conte  di  Fi- 

Ugiiano  »  200,000 

Dmi  Latine^  principe  di  Halrioe  '.  .  .  »  19,000 

Don  Virginio, duca  di  Gravina,  che  poi  spoiò  la  pronipote  di 

Sisto.    .  »  18,000 

Dei  Savelli  don  Federico,  principe  d  Albo  e  del  sacro  roinano 

impero  »  SO.00O 

Il  duca  di  Riccia  m  20.000 

Il  duc  a  di  Sermone!;»  »  20.000 

11  duca  di  SeroioncU  della  casa  Gaetana  di  Spagna   .   .   »  50,000 

11  duca  di  Carpinola  della  ca«a  Conti  a  18,000 

Don  Lotlarino  Conti,  principe  di  San  Gregorio  e  duca  di  PalOJ»  12.000 

Don  Gior$rio  Cf^arini.  duca  di  Civitanova  »  30l|000 

11  duca  Sforza,  duca  di  Segni,  principe  del  sacro  romano 

Impero  »  40,000 

Don  Gregorio  Runncnmpagnì,  duca  di  Sora,  marchese  di  Vi* 

gnol»- Ofnile  d^  Arpiiio.  riiiinle  di  Gregorio  Xlll  ...»  45.000 

Don  Antonio  Farnese,  duca  di  Farnese  »  12,000 

Doo  Angelo  Alterops,  duca  di  Gelasi,  conte  di  Soriano  .  »  94,000 

Don  Federico  Cesis,  duca  d' Acquaaparta  »  70,000 

inoltre  furono  trovale  lin  n  cinquanta  famiLHio  con  una  rendila  cia- 
scun» dai  cinque  sino  ai  diecimila  scudi  al  più,  e  sioo  ai  mille  almeno. 
Trovo  pure  ; 

monasteri  di  regolari  n  i  \  enti  in  poverlA.  .  .  316 

monasteri  di  monache  ivdito  alla  povertà   .  •  67 

monasteri  di  regolari  con  rendita  128 

la  quale  per  tulli  insieme  era  di         scudi  16S,300 
nsooasteri  di  monache  con  rendita  54 

cho  cr:i   a  66,410 

(9)  AMfAM,  Memorie  di  l'nnn.  pac.  509. 

(10)  Leti,  l'  ita  di  Sisto  f\  pari.  ii.  lib.  i.  c.  5.  Nel  carteggio  del  resi- 
dòite  vendo  a  Roma,  olire  moltissimi  aneddoti  congeneri,  si  legge  di 
un  Diédi  di  Rnveaoa  che^lmiamoratosi  d'una  fanclulUi  Baspooi,  l'ebhe 
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alle  ^ue  voglie,  poi  a  sposa.  Il  fratello  di  questa  lenendosi  ingiumlo, 
raccolne  una  sera  da  cento  uomini,  ed  entrò  in  città  scatoadr»  U  nun 

e  con  fiaccole;  rd  assalila  la  cn'^.x  <lo'  Diedi,  %'ì  frucido  pif  «^rici»!.  un  \n- 
liMIo  rannniro.  sorella  v  padre  del  manto,  e  servi,  e  lin  «niello  eh  i  rsuti 
slato  spia  e  guida;  poi  se  n'andò  dai  regno  pouUiiiiu.  Al  feb* 
braio  1876. 

Ivi  si  par!:i  n  fli  luufjo  del  Pii  rrtTomini  e  de' suoi  :  —  l'ltimament« 
nie«'>ero  per  lorza  ad  abilare  in  un  palazio  del  sij;tior  l'tont'llo  per  Ut 
scoria  ai  mietere  di  alcune  possessioni  confiscate  del  Piccoliiinini  ;  eoa 
fi  qual  sono  fentotlanta  bravi,  che  ti  fauno  strada  ove  lor  piace.  Il  C|fl 
avendosi  lascialo  crescere  11  capelli  con  una  ciera  horribile.  mette  |ran 
spavento  a  tutu,  e  se  ne  va  errando  quando  io  una,  quando  in  attia 
parie  eoe    Al  !58t. 

(11)  Carteggio  IO  Bellcmbre  IS85: 16  agosto  IS86. 

Hi)  Le  langafje  du  pape  t  st  italien^  sanlanl  son  ramaqe  botdfigni^* 
qui  est  le  pire  ifUome  (V  Jlalie^  et  puit  dr  sa  nature  il  a  ta  parùìr  wn/ 
ayiée.  Cest  un  heau  vmUard.^  le  plus  min  et  vigoureux  qu  ti  etipo*- 
sibU  de  deiirer,.,  dime  nature  doMcc,  peu  se  paatimant  4n  elfiirt* 
fin  monde^  grand  bàtisseur...  Il  tCest  nulle  fille  à  marier^  à  laqwlUil 
Ti'nidf  pofir  fa  lorjrr...  Ses  reponses  sont  courles  elresolueuetpnA  r^^ 
Hmm  àc  comOallre  sa  repome  par  nouveaur  arguments.  £n  a 
ettfuMte,  fi  Me  croll  ;  tt  pùur  ion  fU  «MStire,  qu'U  aime  furieusemMi 
il  ne  .srfttutnte  pas  cantre  celle  Bienne fuitice,  HoaTAtc^K. 

f  15)  vedaosi  gr  inporUntissiini  dispacci  veiieU,  pobbUcati  dai 
tinelli. 

(141  Dispacci  veneti  del  16  gennaio  1584. 

(i;'>)  fìuharium  romanum,  lom.  ii.  Conslit.  Sisti  KS6. 

(16)  Manoscritto  Cbigi,  ciUlo  da  Rakeb,  Ub.  iv.  S. 

(17)  Nei  quali  la  dogana  dlRoma  figura  per  .  •  .    scudi  1811^) 

dì  Ancona                                »  ^^y^ 

di  Civitavecchia  »  ^-.^"^ 

le  allumiere  della  Tolfa  »  SljW 

i  censi  di  Spagna,  Urbino,  Ferrara,  Panna,  e  altri  fen* 
datari  nel  giorno  di  san  Pietro  » 

Fra  i  titoli  chr  vmripvarisi  erano  i  cavalieri  Piani, del GigliO|éci«i* 
ti  Pietro  e  Paolo,  <](  ilo  Speron  d  oro,  Loretanl. 

(18)  Leti,  part.  in.  1.  v,  secondo  il  quale  tali  cariche,  oltre  ronore,rfs- 
devano  II  selte^  il  dieei,  fin  II  quattordici  per  cento.  Lo  tiesse,  pari.». 
I.  ni,  dire:-  Quando  un  papa  vuole  fa  mir  u-nli,  e  miracoli  fece  -«fBprf 
«  S!«*to  perche  jroverm»  col  r  ;ipo  e  col  pt-llo  ;  ond' c  che  di  lui  hi  dell»' 
u  che  aveva  il  capo  di  icrro,  il  cuore  di  Marte,  il  peUo  di  bronxo,  U 
it  roaoo  d'aceiaio.  Il  piede  di  Mercurio.  B  benché  dairevanpeiio  noo  ne 
«  tirò  mal  la  semplicilà  della  colomba,  ne  succhiò  con  tanto  pii'i.jrdrrf 
«  I  t  prudenti  del  «perpetue  e  forse  il  naturale;  poiché  non  srhixio  in»< 
«  veleno  contro  alcuno, che  non  fOi>se  stato  prima  toccato.  hùH  iolra- 
«  prese  mai  cosa  Bensa  prima  maturare  1  mei  si  come  doveva  fare  pti 
«  sostenerla;  e  da  qui  nasce  che  mai  gli  venne  a  vuoto  impresa  ^tnin? 
n  ch<'  «^i  può  dire  opt  ici  miracolo  in  lui,  perchè  non  formav.*  i  Uo'f- 
<i  ^ui  alla  cieca,  uia  con  cento  occhi  come  Argo  ;  e  dopo  loruiiUf 

«  prava  cento  braccia  come  Brlarco  per  farli  riuscire;  di  modo  cbtc^ 
«  ragione  dicevano  gli  ambascialori  :  Sisto  ci  dà  a  tulli  guanciate 
rr  rìhili^  ma  con  una  con  j/ran  forza  di  epirilo^  che  àieognadin Utf^ 
«  senza  lamenti  ». 

(19)  I  grossi  debiti  contratti  da  Urbano  vm  e  Innocenaa  X  Uom 
credere  cbe  quel  miUooi  fossero  consooiati,  Mei  oiano  1798  Gscms 
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scriveva  alla  Convenzione  di  Francia,  che  In  Castel  sanrAngelo  esisteva 
ancora  un  milione  di  scudi  del  tesoro  di  Sisto  V. 

(fO)  fi  Fonlann  str^^^o  flf*irrt«<('  il  ^/>nti)  tenuto  ti>-f  f  rapportare  l" 
h^it.si  o  faticaìiu.Su  quel!  opcru/ìont^  ta  constiilato  anche  Camillo  Agrip- 
pa mildfiese,  lìlosofo  e  matematico,  ctie  stampo  Nuoce  invenzioni  sopra 
ii  modo  di  navigare,  eil  altre  opere;  e  condusse  Inacqua  Vergine  «ul 
monte  Pincìo. 

A<lafiiiiu  di  Montagnola,  t onip  k  Nano  di  Kfìn!;ui:i.  e  il  francese  Mont- 
ferraitU  eressero  puclii  unni  (a  la  cuioniia  tu  uiiure  di  Aie»!>audro  1  a 
PIcIroborgo,  che  è  ii  maggior  monolito  del  mondo. 
Il  fusto  solo  di  essa  pesa  cbitograioml 

cogli  apparati  u  433,500 

Meiilre  robeiisco  nudo  pesava.»  337.000 

cogli  apparati  »  S75,9i2 

( -  t^  Carteggio  veneto  al  24  novembre  i590. 

UeMnissi'.ambusciadore  a  VentvÌ  K  scrlvf»v;i  al  reil4ottobre  15'j2: 
il  ne  se  parte  à  Huttie  que  det  réformaUun».  Le  pape  ua  en  penonnc 
visiter  u$  eettuln  det  moine*^  ef  k$  va  irouver  juiqme  dam  le  ili.  Il 
lei  vntl  fahre  cowme  freree  égoum  et  en  conmun,  et  reduire  troia  mo- 
nastères  en  tw;  chose  (fui  trur  sera  difficile  à  iupporler^  etani  accou" 
lumes  dans  leurs  aises  et  cummudiléi. 

Nelle  notizie  det  Nores  leggesi  Invece  ebe  il  birro  fu  assalilo  da 
un  cane,  e  che  Gabriele  Foi^chetli.  mastro  di  casa  Farnese,  fu  pre»o  e 
decapitato  il  wtTcì  \riì\  santo  del  159-2.  Il  Muratori  pone  il  f.ilto  al  1^>04. 

(S4)  Jt  Moro  Irikspurlato  in  l^enezia^  ovvero  /{acconti  de'  coòlumt^ 
fili  e  religione  de^ popoli  deiC  africa,  America^  Atta  ed  Europa.  Keg- 
gk)  1673. 

(33)  Conciliazione  della  Chiesa  armena  eolia  Ckieia  romana  sopra 
le  auiorilà  dei  padri  e  dQiiori  artneni. 
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II  ducato  di  Savoja,  il  pi  iuupulo  di  Meuionle  colla  contea  di  XìLU, 
la  supremasìa  soi  mardiesati  di  Salusto  e  dì  Monferrato,  so  Gioevn 
e  il  paese  di  Vaud,  la  Bresse,  il  Bugey^  il  paese  di  Gei,  componcvaas 
il  retaggio  dei  discendenti  dì  Umberto  Biancamano.  I  |Mm  oKie- 

monti  dividcansi  in  balinli  militari,  (-iascoTio  con  un  giudice,  e  ?pe?:5« 
fin  ncevilorc.  Di  (jiia  dclF  Alpi,  il  Can;iv»'se  e  va!  di  Siisa  formavano 
un  lialiato.  uno  la  vai  d' Aosla  :  jjli  allri  jjaesi,  ili  cui  principali  Ton- 
no, Carignano,  l'inerolo,  Moncalieri,  Cumiana,  Cavour,  Vigone^  Vìila- 
franca,  stavano  sotto  il  capitano  del  Memonte. 

Le  conquiste  del  secolo  precedente  aveano  ridotto  gli  altri  Stati 
italiani  ai  limili  che  ormai  doveano  conservare:  questo  paese  rimase 
frasta|,'liato  e  tra  {rrossr  potenze,  e  i  duelli  allcsrro  ad  arrotondarlo 
coir  acrnrfrinMMilo  rn(!i»  forze  inililari,  ch'ossi  /iicdrMrTìi  r^ipitann- 
vano.  Dell' esbcr  va.s>.illi  ali  imperatore  si  valeano  per  ottenere  pri- 
vilegi qualvolta  egli  avesse  bisogno  di  Una  ;  le  gelosie  de' continaitti 
colle  alleanze  o  le  guerricciuole  porge^no  occasione  d' incremento, 
come  le  opportune  parentele.  Amedeo  Vili,  che  di  molto  creblie  lo 

I4t«  Stato  (  pag.  276  ),  ottenne  il  titolo  di  duca  di  Savoia  (1  e  stabdi  la 
successione  primoaeiiila  con  rappresentanza  all'inlinito,  dì  modo  che 
piti  il  dominio  non  fosse  diviso.  Da  <vìitiTTii>sarl  ecclesiastici  e  laici, 
fra  cui  il  canceH»ere  Giovanni  di  Beanloi  i  e  il  segretario  Nicolò  Fc^li, 
a\ea  fallo  compilare  statuii  generali,  die  non  potessero  esser  cod- 
Irariati  da  niuno  statuto  locale,  e  nel  proemio  avi  erli?a  come  le  leg- 
gi abbian  bisogno  di  riformarsi  a  seconda  dei  bisogni  noofi^  deie 
nuove  malizie,  della  mutabilità  delle  cose  umane. 

Già  v'  era  di  pubblico  obbligo  il  servizio  militare,  e  Amedeo  con- 
tava ventisettemila  uomini  abili  alle  armi  ;  ma  esentavansi  a  prezzo, 
e  vero  esercito  nazionale  >i  ebbe  soltanto  sotto  Kiii.innele  Filiberlo 
verso  li  ii>60. 11  dominio  di  Nizza  diede  ancbe  forze  manUimcje  tmt 
armava  il  duca  Lodovieo  verso  il  14U0. 

Amedeo,  toltosi  quasi  del  tutto  agli  affari,  e  ritiratosi  a  Ripagiia 
sul  lago  temano,  lasciossi  eleggere  antipapa  (  V.  IV,  pag.  485  );  poi 
per  rinunziare  alla  tiara  volle  buoni  patti,  fra  cui  il  non  potersi  in  di- 

U4I  gnilà  eeclesiastiche  collocare  veinn  fo'^'viiero.  Suo  fìllio  t  od(»v  rv^ 
accidioso  e  dissoluto,  circfuidato  <ii  numi,  raggirato  dalla  moglie  Anna 
Lusignano  di  Cipro,  cbe  coi  (lanari  di  Savoja  arricchiva  se  ed  i  Ci- 
[.lioiì  suoi,  fu  costretto  ricorrere  all'  oneroso  e  dìsoDorcvolc  patf^ 
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nato  di  Luigi  XI  suo  genero.  I  fendaUrl^  tennti  in  briglia  dai  tre  Ame- 
dei, allora  vedendosi  posposti,  rariitlirono  trame  e  sollevazioni,  don- 
de supplizi,  affogamenti  ne'  laghi,  esmii,  c  un  esacerbarsi  delle  fa- 
zioni guelfe  e  ghibelline.  Sin  Filippo  uglio  d('l  dura,  per  odio  contro 
la  parie  candiola,  scommosse  lo  Slato  o  uixisc  Giorgio  di  Varax. 

Crebbe  il  dii»ordiiie  Ludo  vico,  assegnando  «grossi  appanaggi  ai  molti 
suoi  (ìgliuoli,  che  arrogavansi  ciascuna  V  arbitrio  principesco  iiii  di 
assolvere  a  danaro  i  ddlCli,  dar  moratorie,  e  altri  abosi.  INipo  dò,  die 
importa  se  Lodovico  proteggeva  le  lettere,  e  andava  talvolta  coi  prin- 
cipi ad  ascollar  i  professori  dell'  università?  Cominciò  egli  a  mettere 
negli  alti  uffìzi  qualche  tMemontese;  come  a  quo!  di  r.-mcelliere  dì 
Savoja  Giacomo  Vnipcrga  di  Masino,  che  poi  dofut  lunghi  processi  fu 
affogato  nel  lau'o  di  (.tnevra  e  al  fisco  i  suoi  bini,  indi  riconosciuto 
uinocentc;  Anloiuo  di  iiouiagnano,  che  a  pena  culla  fuga  si  sottrasse 
al  supplizio. 

Aaaedeo  IX  succedatcH^U,  fu  modello  de' mariti  e  correttore  de'eo- 
sfumi  ;  guai  a  chi  bestemmiasse  1  scostava  dal  suo  servizio  il  liberti- 
no, foss'  anche  il  primo  suo  ministro;  le  cause  de* poveri  e  degli  or- 
fani volpa  riferite  hi  prime  nel  sito  consiglio  ;  moltissimi  indif^enli 
ahnitiitava  in  palazzo,  comecché  scintosi  ;  la  propria  collana  mandò 
dWa  zecca  per  risparmiare  nuove  imposte^  e  chi  lo  avvertiva  cbecon 
qad  danaro  avrebbe  potuto  prottodarsi  eserdto  e  fortezze,  rispo- 
se :    Le  tinoslne  son  le  migliori  fortiicaslom  ;  e  perchè  regni  Tab- 
bondanza.  vuoisi  largheggiare  coi  poveri  m,  per  tali  virtà  ottiene  l'o- 
nore do^^li  altari  :  ma  il  suo  reprno  fu  soqquadrato  di  incessanti  di- 
"•^  r+^panzc  ilc'fratelli  e  de'nobili,  scoppiate  sino  in  guerra  civile  dopo  _ 
t  U       iiidTiiìò.  e  proseguile  sotto  la  retjjienza  di  Jolanda  di  Francia 
sua  vedova,  lui  baia  anche  da  invasioni  dcgU  Svizzeri  che  le  tolsero 
il  paese  dì  Vaud  e  Frìborgo,  de'  Borgognoni  ebe  Id  cbinicro  in  tor- 
tena,  de'  Milanesi  che,  a  titolo  di  difenderla,  occoparono  il  Vercd- 
leoe.  Morta  tei,  e  poco  dopo  il  giovane  figlio  Filiberto,  Carlo  soeee-  W< 
duto  dovette  colla  spada  recuperarsi  it  dominio  ;  e  ben  tosto  morcn 
do  dava  luogo  a  um  nv.nMi  rc^^nenza,  disputala  sanjrninosamente.  I  '*50 
marchesi  di  Saliizzo,  i  conti  di  Bresse  e  de  La  Chambre  a  gara  si 
sollevano;  l'ambizione  di  Filippo  fratello  del  defunto  capovolge  il 
pac&c,  finché,  alla  morte  dei  fonciullo  Carlo  li  nipote,  ottiene  il  doori*  ims 
nio,  ma  dopo  soli  didotto  mesi  muore  anch'  esso. 

Suo  figlio  Filiberto  II  il  Beilo  tentò  divincolarsi  dai  nodi  di  Fran-  iiss 
<ia,  rinforzali  ne*  precorsi  tumulti,  ma  per  avvolirorsi  in  quelli  della 
inojilie  Margherita  d'  Austrin  ;  vide  V  invasione  de'  1  i  iiiicesi  <"on  Lui- 
f^i  XII.  ed  ebbe  a  soffrirne  in  sei  anni  d'indecoroso  dominio.  Suo  fra- 
tello Cario  iil  il  Buono,  che  cinquant'  anni  regnò,  le  intere  malUiiate  '^^^ 
prosava  a  sentir  messe  e  visitar  chiese  ;  non  isproveduto  d' intdli- 
genza,  ma  di  fortana  :  ed  oltre  vedere  i  suoi  paesi  conturbati  dall'  e- 
resia,  corsi  óa  Svizzeri,  Francesi,  Imperiali  a  vicenda,  Berna,  invo- 
cala dai  Ginevrini  eli'  egli  stoltamente  minacciava  voler  ridurre  pari 
ad  un  villaggio  di  Savoja,  jrH  tol^t*  il  r.iablese.  il  paese  di  Vaud,  Gi- 
nevra e  Ge.\,  a  suo  dispcllo  p»anland(»vi  la  Hiforma;  e  Francesco  1  di 
Francia  i  restanti  possessi  perchè  iavure\ule  al  cognato  Carlo  V,  e 
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permise  ehe  Féderieo  II  Goasaga  dm  di  Maatora  notoékm  m 
1533  eredità  ti  Monferrato.  Vero  è  cbe  il  cognato  ìnpcriale  gb  Aiaèlt 
contea  d' Asti  e  il  marchesato  di  Ceva. 

Discordie  Intestine  straziavano  intanto  principalmeiìlo  Mondovi 
Chieri  Fossano:  milizie  nazionali  non  si  aveano;  per  soldarneé  mer- 
cenarie non  avea&i  danaro  :  lo  òlalo  tra  a  brani  jx  i  inoHissiini 
panaggi  de'  cadetti  ducali,  aggravato  da  esorbilanu  pen>ioiii  alle  ve- 
dove,  dai  detiti  fatti  per  le  |ireleaedi  Amedeo  Vili  al  papatoeAU- 
dovìco  al  regno  di  Cipro  e  per  amicarei  gli  Sviuerì^  «  oa  tanti  p»- 
saggi  di  truppe  (3).  Sua  im^'e  Beatrice  di  Portogallo  gli  saiveva 
che  ai  figliuoli  Insciavasi  inancnrc  un  «ziorno  il  pane,  l'nliro  il  viao; 
da  due  anni  Ir  balie  non  toccnvnno  stipendio;  il  poliamolo,  iiincredi- 
lore  di  njille  lioi un.  ricusa  conhmrar  lo  forniture,  e  cofei  il  iiidCito: 
le  sue  gioie,  del  valore  di  cinquanUnnla  ducàli,  [>er  diecimila  erano 
impegnate  a  Geno?a  ;  né  a  tan  difetti  aapeaai  riparare  die  attam*» 
beni  e  r^oni  demtniiil  (3).  Quaedo  mori,  Carlo  bob  poMedeia  pi» 
isss  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli  ed  Aosta  :  Vercelli  slessa  fu  allora  occa- 
pa!a  dni  FrriTUTsi.  o  intanto  i  popoli,  spensierati,  vo-jlinsi  dì  godim^ntì, 
corrcaiiu  a  hri^lir  e  a  novità  reiigio6e«  ooa  per  sentimento  di 

Dia  por  tn;^'lir]'>i  i  fr  eni. 

Vi  pu^ìC  1  ipai  o  Lrnanuele  Filiberto  Te^U  di  ferro,  clic  ^laviaelli^ 

meami  a*  servigi  dell*  imperatore,  emi  ioimdfiriaio  colla  riUorii^i 
San  Quintino,  e  neHa  pace  di  Cateaa  Cambreaii  (paf.  SI9  eitt) 

recuperò  gli  aviti  domìid,  sicché  d' allora  la  Savoja  rappresenta  aeOe 

sorli  italiane,  e  adopera  a  farsi  indipendente  dalla  Francia,  l'cf 
lo  a  questa  increscesse  d'  abbandonare  i  bv.ì  paesi  rì^^alpini,  ptjrf, 
onde  nnbonirsi  il  dtica  che  prometlevalc  nulle  Idilli  c  Uecenlocaialii 
pagali,  gii  cedette  Tui  uiu,  Cliivasso,  Cbieri,  Vilianuva  d'  Asti,  poiw* 
che  Pinerolo  e  SaTigliano,  che  oeonpara  fio  a  tanto  die  fusier  posti 
in  chiaro  ì  diritti  di  Lmgia  di  Savoja,  nvola  d'Enrico  11.  Raasottiti 
Berna  II  paese  di  Vand,  Bmannele  Fililieflo  asainvosai  ipuato  trae- 
va a  mezzodì  del  Lemano  e  del  Rodano  ;  aspirava  a  recuperar  Gi^^ 
vra,  ma  Rrrnn  r  *?nlel!a  mlln  Frnnria  mi  stipularono  V  indi|»enileflAi- 
Coir  acquisto  di  I  t  nda  ahMCuro  il  pa^^o  lit  II  alpi  Warillune  Iravefw 
a  genti  fiere  e  manesche,  e  colla  compra  d  Uneglia  si  allunga  ifék 
nwien  di  Genova,  rrocurò  avere  dal  senato  veneto  la  qualM  é  i* 
gHo  di  San  Marco,  per  la  quale  ambile  avolo  il  secondo  peilo  ^ 
comparse. 

Conoscendo  che  a  paese  che  voalia  costituirsi  son  necessarie  Imi^ 
ne  armi,  dal  f.imoso  l'a ciotto  d' trnino  fece  compiere  la  ci(fat!''HJ 
Torino,  già  dii>egnata  da  Francesco  dej^li  Orologi,  e  qui  lU-  di  [k\t$^ 
m-bicsse  e  di  Cuneo,  ed  una  a  fronte  di  Ginevra  ;  e  da  lui,  dd 
rante  Vitelli  perugino,  dal  Busca  milanese  fece  fortificare  le  cilll* 
Nizza,  Villafranea,  Sommariva,  dosa,  Mondovì,  Monmeliaiw» 
prima  lo  Stalo  sarebbesi  potuto  perdere  in  ventiqualtr'  ore  :  dal  pia- 
centino Anton  di  Leva  fece  riordinar  le  milizie,  sicché  ciascun 
mnne  dovesse  averne,  esercitate  a  tenij)i  prefissi,  e  allettate  conpn- 
vilegi  ;  mentre  i  leudalari  lo  fornivano  di  rpiatfro  compagnie  di  <^ 
valli,  onde  ebbe  iu  aran  ireuta^eiunia  uuuujii)  ih  egli  pagav^i  e  ariu^ 
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W9,  cwMendo  aUMtof  «Mati fmslierl.  Tote  nu  llotligKa  a  Villa- 
IHuiea  ;  i  cafalieri  di  san  Manrìaio,  per  semplice  onoranca  istituiti  ila 

Amedeo  VIIT,  uni  a  quelli  di  san  Lazzaro  deslinaii  a  cura  degfiospe- 
iìnVì  :  f  nd  iinilnzinno  di  quelli  di  Mnlta  o  di  s.-hiIo  Slefano,  vi  pose 
i'  obbiiLio  <li  aiaiitenorc  tre  galee  contro  i  Tiu  i  hi.  e  (kvslmnndn  fjran- 
maestro  in  perpetuo  sé  e  i  suoi  succes^un.  Fallo  torie,  pule  inlerve- 
nire  a  tutte  le  quistioni  d'allora.  Francia  Tadoprò  nelle  guerre  dire- 
Kgiooe,  Spagna  per  difendere  il  Milanese  (4). 

0  iNHBse  suo  contava  appena  settecentomiia  abitanti  nel  Piemonte, 
ci nqnf centomila  in  Savoja.  e  salvo  Kiizn,  porcri.  inerti,  e  tutti  rabbia 
fr  I  (.ueifi  e  Ghibellini  (o).  Savoiardi  e  Pirmonlesi,  nobili  r  j>k'bei, 
protestanti  e  cattolici.  Le  case  si  erano  .scompaginate  (>er  ie  ^pl^s^' 
della  guerra  di  Francia.  Delle  savoiarde  prevaleano  i  signori  de  La 
Chunore,  e  i  conti  di  Guier,  di  Rinavia,  Antormon  :  delle  pienion- 
tesi  le  Piossasca^  Losema,  Valpei^a,  San  Martino  si  eran  le  prime 
confederate  a  casa  di  Savoja  :  i  signori  di  Colegno  tenevano  venti- 
quattro castelli  con  tiinrisdizione  di  san^ic  e  trentamila  scudi  d'  en- 
trata. Quei  che  avean  servito  Francia,  la  rinipiantieano  :  quei  che  Sa- 
voja, credeansi  non  abbastanza  preunati.  Ai  ministri  poco  potea  £h 
darsi,  perchè  pendeano  chi  per  Spagna  dii  per  Francia,  speculandovi 
maggior  vantaggio  the  dal  mostrarsi  italiani.  Volea  Tedersi  pagate  le 
tasse  ?  bisognaTa  ricoi fesse  a  capi  di  fasionì,  quali  il  conte  Masino  o 
quel  d'  Arignano,  monsicrnor  di  Racconij»!  o  quel  della  Trinità.  Nello 
<con)[)igiio  sentesi  il  bisogno  d' un  ordine,  quaod'  andie  sia  a  sca^ulo 
delle  libertà. 

Durava  nel  paese  la  rappresentanza  degli  Slati,  ecclesiastico,  no- 
ÌNle,  popolare.  Destinati  a  votar  i  sussidi  straordinari  al  principe,  ne 
prendeano  occasione  dMngerM  in  altri  atfari,  come  nelle  successio- 
ni, nella  nomina  del  {jjrancancelìrcre;  intilolavansi  padri  e  tutori  del 
principe  nr  et  nsiiravano  le  azioni,  esaminavano  i  casi  di  crnerra  e 
pace  ;  insomma  erano  una  rappr^entansa  naaionalc,  quaiilUiM|ue 
irregolare  e  senza  garanzia. 

Smamicle  Piliberlo,  avvesio  al  comandi  soldatesciy,  indispettiva  di 
trovarsene  or  rallentato  nelle  sue  riforme,  or  impedito  ne' suoi  divì- 
samenti  ;  e  avendo  la  Camera  de'  conti  di  Torino  ricusato  interinar 
un  contratto  dì  lui,  esso  le  scris'ie  di  farlo  subito.  .tlfrimenti  fir^rn 
«c  conoscere  a  voi  e  a  tulli  che  voglinii  twpre  obbediti,  e  posMauio 
«  far  gastigarc  i  nostri  sudditi,  di  t|ualuuque  ^lato  sieno,  che  osasse- 
»  ro o  tentassero fuenomamente  resisterci,  sapendo cbefaodam  bene». 
AMme  Mse  via  <|Qesta  rappresentanta  (6),  solo  mantenendo  a  Cari- 
ano il  senato,  sul  modello  de'  parlamenti  di  Francia,  col  diritto  di 
mlerinare  le  leggi  e  le  grazie  del  principe.  Il  suo  ronsij^lio  di  Stalo 
rirevrv  n  1p  sup^iclie  di  grazia,  e  poteva  anche  derogare  le  decisioni 

dei  tnburi.'ili. 

SciultuM  dai  i  ilegiìi,  ^ravò  oioilissimo  ì  sudditi,  cercando  vi  parte- 
cipassero tatti  (7);  e  la  rendila  cbe  sotto  i  predecessori  giungeva  ap- 
pena a  sessanta  o  settantamila  scodi  d' oro,  portòa  dnqaecentomila. 
Per  concentrarne  1*  amministraione  nomino  generale  tesoriero  Ne- 
grone  di  Negro  genovese,  il  quale  introdusse  ordine  e  regolarità  nei 
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maneggio  del  danaro  piibtilico,  e  un  contraboltatore  gen€iiie;  Pit  i 
negli  alti  (8),  l'educazione  de'  giovani  affidò  a  quelli  che  allora avea- 
lìo  itiaggior  grido  di  vii  ln  e  do! trina,  i  Gesuiti  :  volle  s' imparasi  a 
{eg;^erc  sul  calechisiuo  e  sull'  ufììzio,  non  sui  versi  lascifi  di  Gridio: 
la  censura  delle  stampe  affldò  al  senato. 

Dicfaiarò  inabili  a  «uccedere  i  religio2»L,  né  le  fraterie  ad  acquistare* 
e  ogni  veni'  anni  pagassero  il  sesto  del  valore  de*  loro  tali  ;  lotéè 
uno  stadio  a  MonoovL.  che  poi  fu  trasferito  a  Torino^  dove  inseg» 
ronn  il  giureconsulto  Aimone  Cravetta  di  Sa\igliano,  Giovanni  Argeo- 
taro  capo  di  scuola  medica.  Agostino  Bucci  filosofo,  il  framv-p  Cn- 
jaccio,  li  bresciano  l'ancìroli.  ifpavese  Menocliio,  il  Govean  •  |.«  n»» 
ghcsc;  invitò  gli  slanipalon  lorreiilino  e  Bevilacqua,  e  cerco  4 
grctario  Aunibal  Caro  e  a  consigliere  Nicolò  Ikàlbo.  Promosse  il  com- 
mercio marittimo;  creò  nn  magistrato  sopra  la  mereatarik  unosop 
le  acque  ;  migliorò  le  razze  cavalline  ;  favor)  il  traffico  de*  panni  di 
seta,  e  ordino  di  piantar  {zelsi,  fin  allora  quasi  immoti.  Alleviando  i  dail 
trasse  pel  suo  paese  il  transito  delle  merci  fra  Italia  e  Fiandm  :  nu 
fuori  non  polca  mandare  che  alquanto  bestiame  e  caci  :  l  mdudtra 
qui  era  in  fa!>ce,  e  tulio  t travasi  dalle  fiere  di  Ginevra  e  di  Parigi. 

11  30  ottobre  1561  aboliva  ogni  resto  di  servitù,  Ugba  o  maaootor- 
ta,  angarie  e  peran^arie»  vincolo  a  testare  •  contrattar  liliiiiainlr. 
facendo  cos'i  franchi  tutti  i  sadditi.  Operando  alla  moderna,  vielè  Ir  i 
armi,  sino  ai  capi  delle  compagnie  gioiose  e  delle  maeslraote  ;  di 
servire,  di  s!Mf!i;H  (\  \V  nd dottorarsi  fuor  di  Stalo  ;  e  le  eonvcntifole  | 
polilu  lve,  che  o<jgi  .>i  chiamano  circoli  o  club  e  alloi  a  ;d»h;ì?,u>;  e  I  ^r- 
coidai.>i  col  iìiéCi}  nelle  cause  poiiiicbe.  Insoiunia,  goventu  a^soiuit». 
temperalo  solo  dalla  prudenza  del  principe  ;  mUitare  ordioameota 
del  paese,  per  aver  forse  da  servire  air  alleato  che  le  eàrctatsaif 
iwesenlassero  ;  non  aderir  a  Spagna  più  che  a  Frioda,  straniere  en 
trambe,  ma  a  quella  che  meglio  profittasse  ;  non  tenersi  neutrale (rs 
i  litiganti,  ma  sposarne  nh mo:  ?ìon  guardare  atjli  interessi  dì  alcimj 
terra  o  città,  ma  a  quel  delio  btato,  furono  te  uiidbùtte  eh'  egh  toti^ 
dusse,  e  che  trasmise  a' successori  suoi. 

Il  paese  era  ^i.i  fog'^ialo  a  monarchia,  e  uo  principe  nazionale  ff> 
fl  ben  arrivato  dopo  gli  strtzt  de|[li  stranieri,  tanto  più  eh'  ciM  ìì» 
a'  abbandonò  alle  vendette,  onde  i  popoli,  dapprima  propoasi  a  Fran- 
cia cui  tanto  somigliavano  per  ordini  civili  e  politici,  apprezznrorx* 
quello  che  li  redimeva  dal  giogo  forestiero,  e  presero  a  considerar »i 
italiani,  per  quanto  divisi  tra  la  patria  oMi  (montana,  la  cismcml^iy  <' 
la  nuova,  che  fu  Nizza,  tu  pioioodo  mollo  usci  dalia  ln»cca  dà  Iw. 
—  Chi  riceve  V  ingiuria,  spesso  la  perdona  ;  chi  U  fece«  uon  mai  ». 
issa  Cosi  preparava  il  regno  a  Cario  Èmanoele,  eoi  si  ippttcò  il  tilolsdì 
Grande  per  la  smania  di  moversi  e  movere,  1*  ostinarsi  agli  mleab 
malgrado  dis^irazie  e  ingiurie,  l'accorto  valersi  de^li  errori  idlruì'" 
a*isodarsi  delle  altrui  debolezze,  noncumndo  tanto  la  propri  t  tti;|ijii' 
e  il  buon  uoine,  (joanto  il  riuscire  M»  >i  lnuo  di  corpo,  va>lu  U  soienli, 
iineiido  .1  mollo  coraggio  una  poìilu  a  ocuialissinia,  ^pea  quei  ^ 
mane^uiavasi  in  ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo  cuora 
pieno  d' abissi  come  il  suolo  del  suo  paese;  e  iqnaoKì  al  onlinettfo- 
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Tcrnalorc  Cordova  coaiparve  culi  espressiva  divisa  di  una  casacca, 
dte  d«  ^lonqae  parie  la  Toltasse,  gli  stava  beae.  Fondò  chiese  e 
ipedali,  non  men  aie  forteue  e  gallerie;  proleggeva  lettere  e  sden- 
le,  scrisse  egli  slesso  i  Paralleli  tra  i  grandi  anticlìi  e  moderni,  e  ti 

(irmele  Araldo  compilMzionf»  di  stemmi,  e  fece  stendere  V  Icoììo- 
costìio  II  storia  del  mondo.  Mollo  si  valse  di  Giun  ppe  Cambiano  ^raii- 
mastro  d  arliglieria,  clic  scrisse  un  pre^evolissuiio  Discorso  imto- 
rtoo,  specie  di  storia  universale,  estesissima  ne'  fatti  recenti  dì  cui 
era  alalo  gran  parte.  Alessandro  Tassoni,  da  Ini  ben  accolto,  racconta 
che  m  desinava  circondato  da  cinquanta  o  sessanta  ycscovì,  cavalieri^ 
matemalici.  medici  o  lettepoti,  coi  quali  discorreva  varìnnicnte  secon- 
do la  professione  di  ciascheduno,  e  certo  vm  prontezza  c  vivacità 
nnrabile  d'ingegno:  percincchè,  o  si  trattasse  di  storia  o  di  [>opsjji, 
o  di  medicina  o  d' astruiiuuiia,  o  d'alchimia  o  di  guerra,  o  di  quaiuii- 
qa»  altra  professione,  di  lutto  discorreva  molto  sensatamente  e  con 
varie  lingue  Ebbe  dieci  figli  naturali,  e  quelli  da  donne  Iflwre  rico- 
nobbe come  signori  del  sangue. 

1  marchesi  di  Saluzzo  alle  fnlde  de!  Mnnvi<?n  eransi  riconosciuti  di- 
pendenti dai  confi  di  Savoja.  [iia  spesso  dovettero  farsi  vassalli  de' re 
di  Francia;  e  ti-a  questa  ed  Austria  cariarono  quando  Carlo  HI  fu  spo- 

fUatOw  II  marchese  Lodovico,  stato  viceré  di  Napoli,  morendo  nei 
m  laadafa  ijnattro  figli,  di  col  nessuno  ebt»e  prole,  per  mafie  (  si 
dim  >  dei  niinistrì  di  Francia,  alla  qoale  l' ultimo  fece  cessione  for- 
zata. Allora  in  Francia  fervea  la  fr"crra  civile  (ra  Cattolici  e  Calvini- 
sti; o  il  duca  di  l.esdijjirières.  generale  d'  Enrico  re  di  Nnvnrra,  te- 
nendo le  migliori  foiiezze  del  Hclfinalo.  minacciava  il  Saluziese.  Carlo 
Emanuele  mal  comport«iva  di  dovere  da  Carmagnola  udire  in  Torino 
fl  tamlmro  francese;  e  con  Filippo  II,  di  coi  avea  sposato  la  figlia  Ca- 
lerla <a),  s'accordò  a  danno  della  Pranda.  Parte  dunque  corrom- 
pendo, parte  sgomentando  i  |(ovemalorì,  occupò  quel  marchesato,  isss 
cogliendovi  moltissimi  cannoni  e  munizioni  ;  e  se  dello  sleale  assalto 
in  giorni  cosi  momentosi  laguavasi  il  re,  egli  protestava  non  aver  vo- 
luto se  non  impedire  che  l'occupasse  un  ugonotto  e  un  ril>eUe,  quale 

QnestTsoUecita  contro  la  Savoja  GincYrint  e  Bernesi;  ma  Carlo  leva 
gente,  ddede  soccorsi  e  danari  professandosi  antemorale  della  catto- 
lica rpÌ!«ì(>nc.  riceve  soccorsi  dal  Milanese,  e  balte  gli  eretici.  Poi 
quando  I nneo  Ifl  fu  assassinalo,  invase  la  Provenza.  a<  eolto  trionfai-  ISM 
mente  ddi  Catloltc»,  ed  ;>i!ognava  d'aver  Marsiglia  e  farcene  barriera; 
nta  gli  ruppe  V  impresa  il  granduca  di  Toscana,  occupando  il  castello 

d' ir rìmpettò  a  quel  porto.  Allora  Cario  Bnuumele  a  tacdar  il  gran- 
duca di  mercadante,  menatore  d*  intrighi,  acrìbacchiant e.  poltrone, 
ligio  a  Francia;  e  il  granduca  lui  di  ammazza  gente,  insaziabile  ambi- 
zioso, mancipio  di  J^pagna  Int  inte  però  Mar^iiiilin  fu  assicurata  a  Fran- 
cia, e  la  guerra  traila  in  bavoja:  [nn  (piando  il  re  di  ^avarra  divenuto 
Enrico  IV  e  Filippo  11  a  Vervins  terminarouo  la  guerra  di  quaran- 
l' anni,  S  Salttucse  non  fn  concesso  a  Cario  Emanuele  che  tanto  rana-' 
biva»  ma  rimesso  alFi^tramentodel  papa.  Le  due  partì  sfoggiavano 
ragióni  davanti  a  Roma;  intanto  Cario  Emanuele  oslanavasi  dia  gncr- 
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ra;  poi  vedendo  non  venirsene  mai  a  un  fine,  eccolo  in  persona  a  Pa- 
rigi con  nobile  comitiva^  e  lavorarvi  a  due  mani;  e  mentre  per  metso 
dì  divoriti  e  d'amiDti  istiga  Enrico  a  conquistar  il  Mlaiiese,  spcfaedo 
ciiiffarne  qualche  ritaglio,  trama  col  maresciallo  dì  BiroQ  eonlraeM 

re,  c  mancgpi.1  roì  Fnentes  governatore  del  Milanese  per  aver  patti 
niigliorì.  Per  ciò  Enrico  gli  rinnovò  guerra  ;  preso  il  forte  di  Santa 
Caterina  in  Savoia,  da  cui  il  dura  dominava  Ginevra,  lo  re-jalò  a  (|oe- 
sia  Kuma  de  l'ruicslanti,  lieta  di  demolirlo;  la  Savoja  fu  uivii>a,  stretto 
Monmeliano,  mentre  gli  Sps^nuoli,  in  vista  aiutar  il  daca,  oeci^a- 
vano  Carmagnola.  Tanagliato  fra  amici  e  nemid,  il  duca  dorelle  te- 
cettare  la  mediazione  del  papa  ;  e  nella  pace  di  Lione  cedendo  9  Ba- 
llai gcy  col  paese  di  Gex,  la  Bresse  e  le  rive  del  Kodano  da  Ginevra  a 
Lionf\  sì  assicurò  Sn]uz7.n  Toglieva  vn>\  n'  Francesi  In  rhrnvt*  d"  lU 
lia.  ij  lerponendo  le  Alpi  fra  questa  v  :  |)iin'  e^so  uuii  nhnivaà 
laiiit  ritarseac,  quasi  avesse  soiuUalo  al  canibio  in  estensione,  mentre 
in  Francia  diceasi  :  —  Il  re  ba  fatto  una  pace  da  duca,  il  duca  da  re; 
Il  re  trattò  da  mercante,  il  duca  da  principe  «. 

Gii  Italiani,  respinta  Francia,  si  sentirono  in  balla  della  Spagna,  e 
del  Iribto  carnliio  ncrai^nonavano  flnrln  Fnianuele:  eppure,  come  ai- 
viene  a  chi  tien  armi  fra  i  disarmali,  m  lui  vedeasi  il  re>laurati're 
della  iiazii  nalila,  la  spada  d' Italia,  e  1'  esorlavano  a  far  da  sè  ed  as- 
sicurare la  nazionale  indipendenza.  Egli  di  fallo,  auu  mii»urando  k 
ambizioni  alle  forze,  neppur  dopo  la  pace  disarmò  ;  ed  or  si  volgeta 
contro  il  Milanese,  or  tomaTa  contro  la  Francia  ;  dalla  Spagna  fatft- 
trava  pensioni  per  ciascuno  de'  suoi  figliuoli,  che  mandava  a  qndh 
corte  ;  intanto  proponeva  prrrerj tele  ad  Enrico,  che,  quantunque  ne 
sap<''-''e  L'I'  avversi  maneggi,  volea  giovarsi  dell'  ingegfio  <t4»lla  fona 
e  d(  Ila  posiiione  di  esso  ;  e  nel  suo  famoso  /V«/]o,  luUo  dirello 
uuuiiare  Casa  d' Austria,  meditava  di  londere  il  Piemonte,  il  Monfer- 
rato, il  Milanese,  col  nome  df  regno  di  Lombardia,  per  mettere  aas 
Stato  fòrte  a  guardia  dell'  Alpi  ;  il  Cremonese  si  cederebbe  al  éta 
di  Mantova  in  concambio  del  Monferrato;  a  Venexia  Terrebbe  data  Ij 
J^icilia.  soUo  l'alto  dominio  del  pontefice;  il  quale  pure  divrrrebbt» 
re  di  iNapoIi  ;  Ferrara  e  Bologna,  sbarrale  da' donimi  papa?!,  tvì'r»- 
rehbero  conio  riità  libere  nella  repubblica  italiana,  coDiposta  di  Ge- 
nova, 1  arnia,  Modena,  Mantova,  Massa,  Toscana  ;  e  ne  sarcbL>e  capo 
immediato  il  papa,  ricerendo  solo  l'omaggio  d' un  crocifisso  del  fa- 
lere di  diedoula  scudi,  ogni  Tenfanni  ;  la  Sardegna  riniaae?a  allaao* 
rona  di  Spagna,  a  Francia  la  Savoja.  Sogno  come  tanl'  altri,  iiKoroi- 
ciato  di  commissioni,  di  diele,  di  eserciti  ;  in  ftafia  rf!i;zione  unica  h 
cattolica;  intento  comune  la  guerra  colla  Turchia  (lo);  fu  niandatd 
in  fumo  dalla  morte  di  Elisabetta  d' fn^difltorra,  poi  da  (piella  di  es>*> 
1610  Enrico  trafitto  da  un  assassino,  ^ue^lu  colpo  parve  dovej»^e  iibb^iUt- 
*^^i'Te  €arlo  Emanuele,  né  lasciargli  altro  d^iderio  che  (fi  celarat:  wè 
alla  sua  ambisione  potevano  mancare  allilientif 

Come  principe  di  Germania  avea  procuralo  farsi  eleggere  impen* 
lore  alla  morte  di  Mattia  ;  alla  morte  di  Enrico  III  aspirò  al  trono  di 
l-' ranci  a  :  ora  cercò  spo.sare  la  vedova  di  Enrirn  IV  jìpr  diM'n.r  arbi- 
tro di  quei  regno,  lusingato  ancbc  da  pre4i2ioui  ii^uoiogiclit  ;  m 
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esu  il  ricusò  ;  la  Pfanda  die,  stimaodo  il  mio  valore,  disisUinava  la 

sua  fede,  subodorò  che  Iraltava  colla  Spagna  ;  Venezia,  a  cui  egli  ri- 
corse abbandonalo  d'  o^j^w  altro  (11),  non  gli  badò  ;  il  papa  V  esorta- 
va a  metter  «jiù  quelli'  esuberanze.  \i  il  duca,  per  quanto  inlolleranle 
d' ogni  souitues&ione,  dovette  mandar  il  proprio  tìglio  a  fare  scuso 
aUa  Spagna,  la  anale,  istigata  dal  Fuentes,  cercò  persino  sbalzarlo  per 
sostiUiirgU  il  figlioolo  Vittorio  Amedeo,  nato  in  Ispagoa  :  si  disse  an* 
cbe  tentasse  avvelenarlo  per  meaio  del  dnca  di  Toscann,  che  dappri- 
ma consenti,  poi  pentito  mandò  il  contrnvclcno.  Asserzioni  solile 
de*  i)arli(i.  Così  cessò  il  pericolo  d'  una  guerra  che  gii  Italiani  aveano 
credula  iuimuieute,  e  Cario  Emanuele  fremendo  Durava  dove  volgere 
l' irrequieta  sua  ambizione. 

I  Medioit  i  eoi  padri  aveano  bottega  quando  i  principi  di  Savoja  già 
portavan  corona,  ricordavano  di  esser  principi  indipendenti  quando 
Emanuele  Filiberto  combatteva  o  governava  la  Fiandra  a  servigio  di 
Spagna  ;  quindi  emulazione  continua  fra  le  due  case,  1'  una  poderosa 
di  armi,  l'altra  d'  una  civiltà  ben  più  raffinata.  I  Medici,  non  pulendo 
ottener  il  tituiu  di  re  d  Elruria,  cercarono  quello  di  granduchi,  e  come 
tali  pretesero  il  passo  sopra  i  duchi  dì  Savoja.  Questi  allora  a  solle- 
citare qualche  titolo  regio,  e  Carlo  procurò  lar  valere  sull'  isola  di 
Cipro  le  ragioni  Iraoiandategli  da'  Losignani  :  trentacinquemila  Cri- 
stiani di  colà  nfifrivansegli  pronti  a  in^orjjrere  contro  i  Turchi  se  appe- 
na vi  cofiipari«»sero  sue  navi  ;  ma  i  Tiirclu  avvedutisene,  molli  ucci- 
sero e  iui{)ngionarono  ;  pure  Carlo  si  titolò  re  di  Cipro,  per  quanto 
glielo  contrastassero  i  Veneziani. 

Non  sapea  egli  dimenticarsi  che  I  suoi  aveano  perdala  GineVra, 
onde  ne  tentò  un*  audadasima  scalata  ;  già  ducente  uomini  vi  erano  tiit 
penetrati,  quando  furono  scoperti  ed  uccisi.  Impresa  narrata  a  diste-iStbrs 
so  d'ijjìi  storici,  cantati  (Jrjt  poe(i  t  i  •3).  rìicnif)rala  tuttora  dalle  canzo* 
n»  popolari  e  da  annuo  dij^iuno,  come  qm  tkì  per  cui  Ginevra  sfufffji 
al  pericolo  d' esser  cattolica  e  serva.  Fu  i  ultimo  tentativo  di  conqui- 
ste transalpine;  e  i  duchi,  risolati  d* ingrandire  in  Italia,  vedevano 
r  impertansa  d*  aver  un  piede  sul  mare,  onde  Carlo  Emanuele  adoc* 
chiava  Genova. 

Questa  repubMira  in  dechino  (  pag.  987  )  non  .sapeva  ancora  per- 
suadersi che  il  iiu';jlio  d'un  paese  non  viene  da  frequeuli  innovazio- 
ni, sibbeoe  daii  assodare  le  proprie  istituzioni.  La  libertà  che  avcale 
data  Andrea  Doria  era  tutta  d' aristocrati  ;  essi  soli  reggeano  lo  Sla- 
to ;  d'  essi  il  senato  di  dodici,  che  eleggevano  il  doge,  biennale  come 
k>ro  ;  d*  essi  il  collegio  camerale  di  otto  senatori  pel  maneggio  delle 
pubbliche  entrale  :  d*  essi  i  ducenlo  del  minor  consiglio;  al  gran  con- 
siglio entravano  lutti  i  patrizi  compili  i  venlidue  anni.  (Ionie  chi  p»»^. 
sied**  ricchezze  c  non  forza  di  difenderle,  eccitava  ravidila,  e  intan- 
to s' indeboliva  colle  irremedìabili  discordie  li  a  i  da  ersi  ordini  e  tra 
le  famiglie. 

Dopo  la  congiura  di  Gianluigi  Fiesco,  la  legge  del  Garibelto  aveva  1541 
posto  limiti  alla  facoltà  d'aggregare  plebei  agli  Alberghi,  ma  non  so- 
pito i  rancori  fra  i  nob'li  antichi  e  popolani.  I  primi,  detti  del  Porti- 
ci <JU  san  Luca^  erano  legali  ira  se  pei  prestilo  fallo  a  Spagna,  «ila 
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quale  perciò  aderivano;  mentre  i  nuovi  ammes-^ì.  o  dol  Portico  di 
s<in  Piefro.  preferivano  Frnncia.  non  voleano  res(ri£ioni  all'agile* 
gar  jfeiiti  nuove,  e  davano  mano  ai  rivoltosi  di  Corsica. 

Genova  in  generale  era  ben  disposta  a  Spagna  sì  per  meinoru  Ui 
Cario  V  die  l'avet  resa  in  Kbertà,  e  del  Doria  e  dello  SfiitioUi  dieci' 
pitanarono  le  anni  di  quella;  sì  perchè  quei  re  prendeano  (rreesi  pre- 
stiti da'  suoi  negozianti,  pagandoli  colie  gabelle  del  Milanese  e  del 
T«Iapoletano,  e  ne  adopravano  le  navi  a  f  rnsp(ìr»ap  truppe  in  T!ali:i  : 
spnp^nnolo  sì  parlava  nelle  rn*;e  ;  spagnuolo  |uvilicavasi  n!  popolo  Ma 
Filippo  il  mentre  blandiva  i  Genovesi  come  op(»orlnfii  aii  a»iMÌ.irf  U 
sua  dominazione  suli'  Italia,  forse  meditava  i'  aajuisto  della  Liguria  ; 
confortatone  pare  dal  graodaca  di  Toscana,  die  ne  speriTa  ima  par- 
te.  Don  Giovanni,  il  ftmoso  bastardo  d*  Austria,  comandando  la  Éoltt 
spagnuoìa  nel  Mediterraneo,  si  lusins^ò  impadronirsi  della  città  e  far- 
sene im  dominio  proprio  :  TTia  i  nobili  nuovi,  r^pponendone  la  colpa  ai 
vecchi,  arruffarono  il  popolo  che  lo  respinse  sii  citl»l 

Grej^orio  Xìtl  coli' imperatore  ind  omessosi  della  pace,  fin  e  rifor- 
mar lo  statuto  e  rimpatriare  gli  sbandili  ;  e  aboliti  i  nomi  dei  l'orlici 
di  san  Metro  e  san  Loca,  nobili  foron  detti  tutti  coloro  che  parteò* 
pavane  dd  goremo,  i  quali  ripigliarono  i  cognomi  particolari,  invece 
dei  comuni  degli  Alberghi  ;  e  si  posero  un  collegio  di  dodici  gover- 
natori e  uno  di  otto  procuratori,  un  maggior  ronsitrlfo  di  quattrocento' 
e  un  minore  di  cento,  scelli  in  f|iiello.  liarlolomco  (  omnalo,  che 
ne' passali  tumnlli  aveva  afleltalo  la  tirannia,  e  ciie  aiiura  vi  aspirai 
colle  congiure,  ne  perdé  la  testa.  Anche  Giambattista  Vassalli)  dì  Por- 
toiiio.  amicatosi  Maria  de*  Vedìd  regina  di  Francia*  col  cognato  Gre- 
gorio Leverotto  medioo  tornò  per  dar  Genova  al  Francesi  :  la  traan 
fa  sventala,  ma  Genova  prese  grandi  provedimenti,  attesoché  v'  era 
compite:!»  !  la  Francia.  Più  tirdi  Gianpaolo  Balbo,  giovane  f?e'  n'ubili 
ascritti,  ricco,  ambizioso,  pprisd  profìHnre  degnali  umori  c<  riti  n  i  ner- 
bili vecchi.  In  <{tiel  tem(u>  («enova  traUava  con  Spagna  la  compra  di 
PoQtremoli,  terra  principale  della  Lunigiana  con  una  giurisdizione  iì 
settanta  miglia  intomo  e  settantasette  villaggi,  opportwMmo  adito 
al  Milanese,  alla  Toscana^  al  Genovesato.  Se  ne  chiedeano  ottantamila 
ducati,  e  Genova  per  raccorli  pensava  vendere  la  nobiltà  a  famiglie 
nuove.  Il  Balbo  saputone  cominciò  a  soffiar  nf'M'invifiia  popolare;  il 
granduca  di  Toscana  attraversò  il  negozio;  i  Ponlremole-^i  «iles>i  alle- 
garono che,  come  fendo  imperiale,  non  poleano  esser  vcikIiiIì  seiaa 
assenso  deir  imperatore.  Balbo  considerò  il  fatto  come  suo  trionfo,  e 
macchinò  d'occnpare  Genova,  e  6rd  signor  della  Lignria  e  ddia  Car- 
sica sotto  la  protedooe  di  Francia  ;  eia  pratica  andò  ftndiè,  de— ■ 
siato  da  tm  complice,  a  fatica  potè  fuggire. 

Sulla  riviera,  oltre  un  cinquanta  terre  rimaste  feudi  imperiali  im- 
mediali, e  delti  le  Langhe.  casa  del  Carretto  avea  conservato  il  Fina- 
le, fendo  anch' esso  dell' lm{)ei  o;  ina  venendogliene  confinui  con- 
trasti con  Genova,  Io  vendette  a  Spagna.  Questa  da  gran  pezzo  n*av«gi 
gola  come  opportnnissimo  per  trame  il  sale  e  fiirviapprodar  le  sae 
Sruppe,  che  pel  monti  verrebbero  ndl*  Alessandrino  sema  bisogno 
di  chiedere  il  passaggio  a  Genova,  e  incorporò  il  Finale  al  dncalodi  j 
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Jlilano.  Se  ne  dolse  Genova,  che  ititìiie  lo  ricomprò  daH'impei  aiurc 
per  sei  mìliofii  di  lire  genorìiie. 

Ma  eoi  cresca  i  piooott  mei  leudi  ella  preperavasi  inciampi.  Sci- 
pione Del  Carrello  avea  venduto  al  duca  di  Savoja  il  marchesato  di 
Zaccarello,  feudo  di  pocliissirnM  rorniila  in  p.iose  montuoso  i»  sterile, 
ma  che  dava  i  passi  dall'  Apcnnino  nella  pi. unii  ì  d' Albenga,  c  perciò 
a  (tirbare  la  dotniiiazione  ligure.  Però  1  itiiperutore  abrogò  quella 
vendita,  e  come  d' omicida  il  coiiil&cò  e  ama  airasta,  e  Genova  com- 
proiio  per  censeaaulMùla  tatteri* 

Carlo  Emanuele  Indiapettito,  se  ne  incalorì  alle  ambizione  e  tliiese 
aiuti  alla  Francia,  sempre  disposta  ai  nemici  deirAusiria  ;  e  con  uuel 
connestabile  l^sdfjjnières,  di  cui  ern<^!  mostrato  nimicissimo,  lece 
Imma  di  conquistale  e  spartire  il  Milanese,  il  3IonfeiTato,  hfCorsica, 
olire  il  Geiiovesato,  del  quale  la  città  c  la  riviera  di  Levante  reste- 
rebbero a  Francia  come  valico  al  Milanese  e  alla  Toscana,  a  Savoja 
quella  di  Ponente.  Gli  armameiiii  tradiaoone  la  aefreli  coodorioiie, 
e  Italia  esdame  eoDlro  quest  ambizioso  che  la  trabalza  in  nuove  guer- 
re,  e  le  trae  addosso  i  Protestanti.  Genova  neir  istante  perìcolo  ri- 
corre al  governator  di  Milana,  si  munisce  alla  me{;Ho  ;  e  si  formida- 
bile pareva  V  attacco,  che  si  pensò  abbandonare  la  Kiviera  restrin- 
gendoci a  diitndere  la  capitale  :  ma  altri  persuasero  a  sostenere  Sa- 
vona e  Gavi,  e  i  ricchi  genovesi  non  le  mancarono  nel  bisogno,  giac* 
cliè  II  principe  Boria  efiH  qaattroeento  arehibugieri,  dneento  Gian 
Francesco  Sierra,  cento  Pier  Maria  Gentile,  e  così  altri,  armati  e  man* 
tenuti.  Irruppero  di  fatto  Savojardi  e  Francesi,  ma  non  osavano  af- 
frontare una  città,  sempre  risoluta  nel  tutelare  V  indipendenza  :  in- 
tanto giunsero  oro  e  galee  di  Spagna  e  di  Napoli,  soldati  di  Lombar- 
dia, il  cui  governatore  obbligò  Carlo  Emanuele  a  sloggiare,  in  Acipii 
gii  tolse  i  viveri,  le  munisioui,  e  fin  gli  argenti  e  le  livree  predisposti 
pel  trionfo.  Francia,  che  gli  avea  promeBSo  soldati  e  navi,  aena  dar- 
ne p«rle  a  lui  o  a  Vennia  o  al  papa  conchiose  con  Spagna  la  pace  di  i«ts 
Monson  (13).  II  duca  non  potè  che  irritarsi,  e  cercar  di  nuocere  alla 
Francia  raccomandandosi  colla  Spagna:  e  montro  l'ahlKìte  Alt^S'^^ndro 
Scaglia,  astuto  suo  ministro.  intri'^iM  .*)  contro  del  ministro  Kichclicu, 
egli' ridestava  in  Genova  le  fazioni  de'  nubili  antichi  e  de'nuovi.  Que- 
ste ne'  circoli  facevano  opposizione  a  ogni  allo  del  consiglio,  coatra* 
sto  ad  ogni  sentCBsa  de'  trìhanali  ;  «  sicché  non  rare  folle  il  acanto  ^ 
(  dice  il  Mb  Tom  )  nel  deliberare  ebbe  maggior  rignardo  a  quello 
che  ne  avrebbe  sentito  e  detto  la  piazza  dei  Banchi,  che  a  quello  che 
buona  rn<jK>fì  d?  governo  ne  richiedi'sso  ;  e  limornsn  il  sciintorn  di 
non  spc;»nei  e  V  aura  favorevole  die  lo  conilusse  a  quella  dignità,  per- 
deva la  libertà  di  dire,  e  lardava  la  risoluzione  del  delit>crare 

Lno  de'  più  schiamazzanti  in  que'  circoli  era  Giulio  Cesare  Vache* 
ro,  soperba  natura,  arrieehito  coi  traffici  e  coi  dadi,  contaminato  di 
sangue  e  di  stupri,  e  insofferente  di  star  sottoposto  a  anelli  cui  ere- 
dea  superare  per  meriti.  Coni*  è  stile  de'  pari  suoi,  gridando  patria  e 
libertà,  batteva  partirolnrmcnte  il  senato,  perrliè  culi'  elcjjgere  celi- 
baUri  o  vecchi  o  poveri  eludesse  ({uel  provedmieulo  dei  157(>y  di  am- 
mettere ogu'  anno  fra  i  nobili  dieci  picbcu 
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Carlo  EmaDiMle  lo  trovò  opportuno  a  guastar  Gcitn,  e  Miilf- 

geinJo  dal  tramnrc  con  rihaldaglùiJo  isli^'ò  per  mezzo  d*  un  Gianan- 
tonio  Ansnidi.  nriicso  della  sle^^ri  risma,  caro  ai  pinvnni  prrrhf  urlavi 
contro  la  imliiiità.  Essi  dnnqnr.  ìsli  nlli  sul  Maciiid\ cili.  Uiiaiiii» 
duca  che  pruuiclleva  soldati  e  aiaiuia^a  [listole^  traiiiaruoo  d' Assalire 
coi  Poloererascliì  il  senato,  trucidare  i  cittadijii  del  libro  4*  oift.  ra- 
stitoire  al  popolo  la  libertà,  I  magistrati,  gli  onori,  ei^er  dooa  il  Va- 
itts  cbero,  e  riformare  la  costituzione.  >!a  scoperti,  il  Vacherò  fu  preso, 
e  feroce  sin  all'  estremo  fini  sulle  forciie  ;  il  duca,  die  r»vf\i  ;:illàtof3 
maijcliora,  o  fin  fìiiij;trrialo  rappre^nilin.  dovetle  reslar  >i  rolla  V(»':lii  ! 
r  coI!:i  vppf^ogiKi  (/(  nova  poi,  per  mediazione  del  redi  >|):i:;na.  pajò 
ai  duca  tcni>essanlaunia  scudi  d' oro,  e  ritenne  V  ambilo  ÀuccAiéU^ 
assicorando  1*  impunità  ai  congiurati  cfa'eraMì  rifoggiti  a  ToiiBa:a 
ogni  anno  al  Sbd  Bernardo  festeggia? a  la  ava  Hbaraaioiie  daU'avidi 
Ticino  (ti).  • 

La  lunpja  guerra  avca  mostrato  a  Genova  !n  necessità  di  munirsi: 
laonde  s*  a|7'jinnNP  un  fin  irtn  ririitla  di  mura.,  die  j)er  otto  nii^Uia 
dalla  Lanterna  alla  valle  del  l5iv;igno,  serpeg^ria  su  per  le  creste  dei 
monti  ;  immensa  difficoltà,  ma  li  nome  del  duca  di  òavuja  bastava  ad 
eodtar  coir  ira  la  pa^veransa  :  diecimila  operai  fi  daran  (4>era,  sa- 
lisi apesa  ogni  altra  costmaioiie,  e  speadendo? i  dieci  miliaDi,  s' ebbe  tm 
delle  opere  più  vantate  in  tutta  Europa.  Ne  fu  architetto  irà  VÌHeaaa 
Maculano  piacentino,  inquisitore  poi  cardinale  e  quasi  papa  :  e 
che  fu  pure  a  munir  .MmH.i.  r.cnova  procurò  rinmare  i  corsari,  e  come 
portava  le  reliquie  del  hatlista  sul  lido  onde  li  t  nar  le  lempebte,c&*i 
sudava  a  tenersi  in  pace  colle  potenze  che  bofliavano  nelle  interne  fo- 
aioni,  e  a  conservarsi  neutra  fra  le  pretensioni  e  le  guerre  di  Frandi, 
Spagna,  Impero. 

Quando  i  titoli  valeano  tanto,  Genova  pensò  reclamare  la  proprìi 

indipendenza  col  darsi  titolo  rejrio  a  cagione  della  Corsica,  e  inverten- 
done la  Madonna.  Nella  eerinionta  il  doge  consejjuò  lo  scettro  e  h  od 
runa  all' arcivescovo,  che  T  accettava  per  la  Madonna;  se  ne  ro^'«» 
istrumcnto  ;  e  levala  alla  motieUi  1  aulica  leggenda  di  re  Corrado  li, 
vi  si  pose  Maria  col  motto  Et  rege  eoa.  U  doge  dorea  vestir  porpo* 
ra,  manto  reale,  corona  j  a'  senatori  e  governatori  di  Corsica,  agti  m- 
basciadori  e  generali  di  galee  il  titolo  d' eccelknaa;  il  palazzo  Mi 
Signoria  s'intitolasse  reale.  De'  suoi  cittadini  non  piplinvn  f.int  t  ;:c- 
l(>>ia  come  Venezia;  lasrj;n  a  ?icf|uistassero  ricchezze  e  Mali  da  prin- 
cipi forestieri,  litoli,  coniiimli  di  ni-n  e  e  di  terra.  s*>f}7.;i  por  riò  cmìu- 
dei'li  dal  supremo  consiglia.  1  ei  u  nel  1607  fu  ui  diiiaU  una  legge  si- 

ndle  all'  ostracismo  di  Alene  e  al  dlseolato  di  Lucca;  cioè  che  a  certi 
tempi  s'accogliesse  il  consiglio  minore,  e  dascon  membro  di  qoa- 

sto  notasse  i  nomi  di  chi  cr^va  |iericoloso  alla  patria  ;  e  se  alcuno 
si  trovasse  in  quattro  schede,  era  relegato  per  due  anni.  Iniquità  de 
Hipedivp  irli  atti  vigorosi,  non  le  vere  malvagità  df'L'li  nn:lH7io^i 

Il  hamo  di  San  Giorgio  continuava  ad  esser  un  [tiddrllu  ti  ordioee 
di  buona  economia,  in  mezzo  allo  scompiglro  tiUaiiinu.  Nel  i6^7  il  re 
di  Spagna  data  da  otto  a  dieci  milioni  a'  privati,  anNearali  sopra  i 
galeone  cbe  arriverebbe  dall'  India.  Or  questo  non  arrivò^  end  cg8 
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biette  solo  etétkt,  neffoiiaie  perde? ano  di  groiao  :  indi  pose  un 
ittiovo  ritardo  ai  pàfamenti.  [loì  li  fece  in  mAielaeroaa  che  assai  aca* 

pitava.  Ne  restò  scossa  la  fidocia,  e  molti  ruppero  il  banco  ;  eppure 
il  conte  duca  domandava  naovi  prestiti,  a  titolo  dell'  antica  beneme* 

renza. 

Forse  prima  d'ogni  allra  nazione.  Genova  rnoslrò  riconoscere  la 
▼era  natura  della  moneta,  quando  stallili  che  i  debili  si  pagassero  in 
■eaela  corrente;  però  eoli'  aumento  da  cakoiarsi  in  ragione  di  qnan- 
lo  era  cresciuto  il  ?aier  dello  scodo  ellèltivo  dal  giorno  in  coi  il  de* 

into  fu  contratto. 

Temperò  V  inquisizione  religiosa  mi  i  igorosissima  gitisfi^in  rsor- 
citava.  Nella  rapitale,  in  ogni  pa(  dei  distretto  stnvn  tk  Ila  chiesa 
principale  uiia  c;i^setia,  ove  cìììm  uno  poicva  petlar  un  at  cuba,  col 
solo  obbligo  di  annunziare  i  lestwuuni  dei  fallo.  Ogni  scUiuiana  U 
aprivano  t  magnifici  procuratori,  e  procedeano  contro  ì  denunsiati. 
Fierissime  pene  erano  stabilite  contro  i  bestemmiatorijin  aHa  galera. 
Pena  la  testa  a  chi  non  deniinsiasse  i  delitti  di  maestà,  ne  avesse  an- 
che il  più  tenue  indizio.  De'  rei  abbattevansi  le  case,  e  \\  si  erjjeva 
una  colonna  infamante.  Morte  per  T  nduHerio,  pel  parto  sup()ositizio, 
per  la  bigamia,  per  chi  manda  carti  Ilo  di  sfida  ;  morte  pel  veneficio  ; 
per  le  pozioni  amatorie  la  frusta,  il  marchio  in  fronlc,  ovvero  ii  taglio 
dell'  oreechìo  o  del  naso  e  il  bando  perpetuo  ;  per  le  stregherie  mor- 
te, e  i  consapevoli  poniti  ad  arbitrio  del  magnato. 


(ì)  f^rronrlfì  il  rrrimnnialc  allora  prcfì^^^o,  i  baroni,  i  cn v;,lieri  c  le  dn- 
iiiijjellc  doveano  dnamarlo  AJottsiffuore  mio  /ra/t/Zu,  ed  egli  loro  liei 
fraUUo,  Bella  noreiUi.  ^(;iie  (unzioni  dovea  precedere  il  fratello  di  mez- 
10  fwsso.  e  te  a  cavallo,  della  limghezia  del  collo  del  cavallo.  I  piatti 
dovt-an  srrs  irsegli  coperti.  Cavalieri  e  d.mip  net  prcscntnr'^r;;li  r  nel 
Iiarttre  doveano  inclinare  alquanto  i  ginocchi.  Vedi  Cmn^nio,  unnim  c 
proQreuo  delle  istituzioni  della  monarchia  di  Savoja.  Tonno  Xh'ùA. 

{i)  Carlo  III  rinioatrava  ali*  imperatore  Carlo  V  che  par  troi$  foi$ 
que  Varihée  de  Vcìuptreur  y  a  e/e,  ce  Piemont  ti  (  le  uiaurjé^pillc.  com- 
pose et  ran^onné  eu  tonte  ex  trémiléfel  non  paini  enunukUUeUf  mais 
géttéralemenl  par  iout  le  puy». 

(S)  Nel  Ì9  maggio  I6t8,  il  cardinale  Maurilio  di  Savoja  scrive  a  suo 
padre  Carlo  Emanuele,  che  con  grandissima  difficolt  i  potè  trovare  cin- 
quanta scudi;  che  il  principe  Tommaso  dì  Cnripnano  era  senza  vestiti 
ne  le  altre  cose  più  necessarie  ;  e  il  ^  settembre  1014,  che  non  si  potè 
trovar  oro  per  le  catene  da  regalare  «|li  tmbttciadorl  sviiteri. 

(4)  L'ambasciador  veneto  Gian  Francesco  Morosini,  in  una  bellissima 
rebrtone  del  1570,  lodn  Ir  ^alee  di  Emaauele  Filìl^rlo  di  Savoja  come 
d«Ue  oiigUori  di  i'ouente,  e  soagiuoge  : 

—Tratta  tua  eecetleosa  te  cmraie  di  guaste  sue  galere,  eoide  quello 
cbe  n'  ha  poche,  eccellentemente;  dando^  oltre  le  minestre,  nei  giorni 
ordinari  trcntaaei  oncie  di  pane  per  cadauno,  dove  il  signor  Giovanni 
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Andrta  Doris  nen  ne  dà  piò  di  trentii;  per  il  ebc  il  gtleotto,  oltre  nsim 

bisogno,  ba  pane  che  gli  avanza,  il  quale  può  vendere»  a  rliì  più  pia- 
ire,  e  (ielli  denari  comprarsi  delle  aiire  cose;  e  comprano  per  lo  |HU  il 
vino,  il  quale  in  quelle  parli  si  ha  per  bontssimo  mercato,  tute  che 
rari  !%ono  quelli  che  bevano  mai  acqua.  Oltre  que«U,  Iienno  qiiesi  tetti 
essi  forzuti  ufo  firlii  nllri  denari  ;  pertho,  quando  non  «ono  impediti 
dal  Hiivigarc,  lantio  quasi  tulli  qualche  mestiere,  e  tra  gli  altri  ckIuUc 
di  riguardo,  delle  quali  cavano  ogni  anno  molti  denari  :  e  nelP  oMm 
endele  e  Nliie  di  sue  eccellenza  non  fa  eicmie  di  quelle  t«e  falere dM 
non  vendesse  cni/r  td;  alli  cortigiani  per  eenUivenU  o  eealoeiiMiMBla 
scudi  d'' oro  alnu'iio  per  cadauno. 

«  olire  ai  se^iìaiiU  marinari,  suole  mettervi  sino  a  ottanta  o  cento 
combattenli;  e  e  questi  fa  portare  due  archibugi  per  uno,  eon  cinquaa- 
ta  Cariche,  acconciate  in  modo  con  la  poUpre  e  palla  Insieme  bt-n  le- 
gate in  una  carta,  che,  subilo  scaricato  rarchibugio.  non  ci  e  altro  cli« 
fare,  per  caricarlo  di  nuovo,  che  metter  in  una  soia  volta  quella  carta 
dentro  le  canne  con  preeUiia  incredibile,  e  dò  In  tempo  di  Meofee  li 
fare  da  uno  delli  forzati,  avvezzato  a  questo,  per  ogni  banco;  onde, 
mentre  che  il  soldato  aHemlp  a  scaricar  V  uno  archibugio,  i!  forfntn  gij 
ba  già  caricalo  e  preparati)  t  altro,  di  maniera  che,  seiiia  alcuna  luUt- 
missione  di  tempo,  vengono  a  piovere  V  erchibugiate  eoo  motto  danoe 
deir  inimico  e  utile  suo  . .  . 

tt  Sempre  negozia  in  piedi  0  camminando;  sta  pocht=;^fmo  in  Ulto; 
parla  poche  parole,  ma  piene  di  sugo.  È  tutto  nervo  con  poca  carii«,  ed 
Ai  negli  ocebi  ed  In  tulli  1  movimenti  del  corpo  ma  fratfa,  che  qumi 
eccede  1"  umanità  ;  in  tutte  le  sue  azioni  ba  una  gravita  meravigliosa,  e 
grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signor»"_"_'Ìarc  ;  parla  ii.tli.'ino,  fran- 
cese, spagnuoio,  tedesco  e  Uammingo,  si  che  par  luUo  io  mez/u  a  hKO- 
Accetta  di  sua  mano  latte  le  suppliche,  volendo  ctae  la  glosUila  si  di* 
stribuisca  si  al  povero  cbe  al  ricco  ;  fa  grandissima  professione  della 
5na  parola  ;  invece  di  gentiluomini  di  hnrv,k  e  dì  camern  rir»n  si  >erTe  | 
che  di  cavalieri  di  san  Maurizio  per  indurre  i  nobili  ad  entrarvi.  A  it- 
\ola  si  fa  leggere  sommari  di  storie,  delle  quali  si  dllelta  molttteime;  psi 
si  ritira  a  lavurar  d*  artiglierie,  di  modelli  di  forteize,  di  fuochi  artti* 
rr  ili  <  on  bravi  artetlci  che  trattiene  ;  ba  gusto  di  conversare  con  «"t- 
HHoi  dotti  in  qualsivoglia  professione,  e  ragiona  sempre  con  loro. 
Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della  casa  di  Sassonia  ;  da'  fe^ 
toghesi,  portoghese  per  sua  madre;  tre*  Francesi,  francese  per  i  piret» 
tadi  veet  hi  e  nuovi  ;  ma  lui  è  italiano,  e  vuol  essere  tenuto  per  t-t!»*  «». 

(5)  li  Uoldu.  ambasciadore  veneto,  scriveva  il  1561  :  —  Vi  souq  pia 
cause  di  alterazioni  e  divisioni  tra  i  sudditi  di  sua  altezza,  come  fae* 
tice  causa  guelfa  e  ghibellina  che  encora  In  qualche  parte  regna;  d'una 
delle  quali  e  capo  il  signor  «fi  Unet-nnisi.  che  e  !  i  jriiflf.r;  r  d»  I!n  yhiU*> 
lina  il  *!t/nor  di  Masuio  ;  dai  quali,  due  pcrsona^'gi  pero  si  può  diri*  ahe 
dipendano  quai»i  tutti  i  uenliluomini  di  Piemonte.  Neir  entrala  cbe  fece 
sua  altesta  a  Mondovì,  forooo  per  tagliarsi  a  pesai  duemila  uomini  dsl> 
le  ordinanze  per  questa  causa  ». 

E  ii  Morosini:—  1  suoi  popoli  non  sanno  indu*»triar»»  ad  ailro  e>ertì« 
fio  cbe  di  lavorar  le  terre,  e  lo  dimostrano  motto  bene  le  case  loro,  nei- 
le  quali  non  si  vede  tanta  roba  che  veglia  quattro  deneri  :  parlo  degli 
uomini  del  cmdado  e  del  popolo  ancora,  perciocché  neppure  li^mn-» 
letti  sui  quali  dormire,  in  c;Hnbio  <li  qii*'l!i  usano  certi  sacconi  jiiroi 
di  iogiie  d  alberi,  godendoci  il  mondo  appunto  in  quel  modo,  nei  quale 
lo  trovarono  quando  ei  vennero.  1  Piemontesi  nascono  buoni  eeldaH, 
ma  non  «^ì  curano  né  d'arti  nè  di  commercio  ad  imitazione  dei  nobili,  e 
lasciano  cbe  i  foreilieri  s'ai rtochiscaoo  ;  non  hanno  allro  jMOéiero  cbe 
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a  «lf€iidm  «OMoglare,  a  bere  ed  ti  piaceri  ;  e  credami  vostra  {«obli* 
■ilà,  ohe  AMI    è  art  eli  co  tanto  basso  che  non  vaol  nmgiare  salvali» 

rine  e  darsi  piacere.  Il  «Juca  impiega  ogni  opera  per  rl^vruiiarll,  ma 
eoo  poco  protitto.  Li  popoli  che  abitano  la  Savoia  sono  timidi  e  vili,  non 
si  daoQO  ad  aicano  escreiaio,  né  tampoco  ■  quello  delle  armi  ;  e  fecero 
vedere  questa  poca  inclinazione  allorquando  il  signor  duea  ordinò  une 
Diilixia,  per  la  quale  avendo  speso  più  di  seimila  scudi  in  armi,  in  poco 
tempo  ritrovorno,  che  de'  uiorioni  e  corsaletti  &e  n'  erano  serviti  in  far 
delle  pignatte  e  degli  spiedi.  LI  nobili  e  feudatari  (  della  Savoja  )  sono 
superbi,  altieri  e  poco  migliori  della  plebe  o. 

(6)  >ella  abolizione  «leyli  Stati  Kmanuele  Tcsauro  riponeva  la  causa 
delle  guerre  civili  di  Piemonte  nei  seicento:—  Mei  tempi  andati,quando 
i  Mvnini  di  Savoja  enino  meno  potenti  ed  i  popoH  enne  plà  litierl  eea- 
tendo  ancor  qualche  odor  di  repubblica,  signoreggiava  nella  Savoja  e 
m  i  Piemonte  un  potentissimo  ed  ai  suoi  monarchi  formidabilissimo  tri- 
bunale chiamalo  la  unione  deili  tre  Stati,  ecclesiastico,  nobile  e  popò* 
lare,  il  quale  osvrpendo  ane  raiireme  ed  HIMmiti  autorità,  ehianav» 
sé  stesso  padre  e  tutore  del  principe,  ami  principe  nate  a  distinzione 
del  succeduto.  Questi,  allora  che  moriva  II  ssovrano,  traeva  a  sè  mede- 
simo tutta  la  sovrana  potestà,  ordinava  la  repubblica,  giudicava  delle 
fatele  e  delle  tnceeaiioni  conteniioee  tra  dimettici  o  stranieri  praten* 
sori  del  principato  e  ducato.  Anzi  facendo  il  pedagoga  sopra  il  principe 
adulto,  censurava  le  sue  azioni,  esaminava  le  risoluzioni  della  guerra  e 
della  pace,  riiiutava  o  limitava  le  dimande  delie  contribuzioni,  oppo- 
neva ragioot  alle  ragioni,  e  talvolta  feria  alla  forse,  non  avendo  aNora 
il  principe  altro  erario  che  la  libera  volontà  degli  Stali,  né  altre  armi 
(he  le  armi  loro.  Onde  non  è  maraviglia  se  in  alcuni  regni  la  baldanza 
degli  altri  Stali  sia  giunta  a  segno  di  metter  le  mani  sopra  il  suo  re. Ma 
qoesto  tribunale,  dopo  che  I  principi  di  Savoja  sono  divenuti  più  forti 
e  perciò  più  liberi,  altrettanto  tia  perduto  di  forza  e  di  libertà,  ed  a 
poco  a  poco  abbassato,  titialniente  fu  estinto.  Chi  volesse  parlare  oggidì 
di  rinnovare  il  tribunale  dei  tre  Stati,  sarebbe  riputato  reo  di  maestà. 
Perlo  dei  tre  Stati  formati,  e  non  materiali,  uniti  ih  un  corpo  een  piena 
e  libera  autorità  giudiciale,  e  non  partitamente  richiesti  dei  loro  voti, 
che  sogliono  darsi  a  genio  del  più  forte  ».  Origini  dette  querre  civili 
del  PiemonU  in  seguito  dei  campeggiamenti  del  principe  Tommaso 
ét  Savoia,  éetertUi  del  eonfe  e  eawtUer^  pràn  aroee  dm  Emamuie 
Tesauro,che  terre  per  npntoqia  contro  Henrieo  Sp&néano,  In  Colo- 
nia 1673,  appresso  (Giacomo  Pindo,  pag.  12-15. 

(7)  Il  suo  inviato  alla  credenza  generale  di  Lanzo,  nelP  aumentare  il 
presso  del  sale,  raglonavai-^Sua  alteesa  non  la  ricerca  per  altro,  salvo 
per  poter  rimediare  alle  fortificazioni,  monizioni,  artiglierie,  ed  altre 
cose  in  conservazione  del  Stato  e  suoi  sudditi,  e  tanto  più  che  per  que- 
sta via  resterà  manco  gravato  il  populo,  poiché  vi  concorrono  preti,  fra- 
ti, signori,  Bonadie  ed  altri  privReglatl  ». 

(S)  —  Dovendosi  partire  sua  eccellenza  (  Emanuele  Filiberto)  la  mat- 
tina seguente  per  andare  alPesercito  (sotto  Hesdin  in  Fiandra),  fu  ve- 
duto neir  imbrunire  delia  sera  innanzi  uscir  dal  palazzo  con  un  servi- 
loro  solo,  ([uanto  Incognito  si  poteva;  onde  ognuno  che  lo  vide  e  Intese 
ciò.  giudico,  come  giovane  ch'egli  era  e  a  cui  non  spiaeevano  le  donne, 
ch'*egli  andasse  a  pigliar  licenza  da  qualche  sua  innamorata.  Mente  di 
luaoco  si  seppe  di  certo  poi,  che  sua  eccellenza  andò  al  monastero  di 
flea  Pnolo,  dove  essendo  stalo  tutta  la  notte,  si  confessi,  e  la  natllna 
seguente,  comunicato  che  si  ebbe,  e  raccomandatosi  a  DiO|  S* avviò  di 
lungo  al  carico  suo  del  generalato  delP  esercito  ».  Boldu. 

(9)  Che  odle  none  si  slipuiiibie  che  il  primo  tiglio  erediterebbe  il  Mi- 
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lanese  col  Ulolo  di  re  di  Lombardia,  lo  erodo  un  <ogno  dd  Lilla  nelle 
Famiglie  Celebri.  Nel  capìlobto  prr  I  niezione  di  LeopoUlo  l^Udoudi 
Savoia  si  fece  coofermar  il  lilolo  di  vicario  imperiale. 

(iO)  Secondo  11  divisato  allora,  per  Vetmito  comune  contro  i  Tot- 
ctai  avrebbero  dovuto  dare  : 

Il  papa  laoii  8000  cavalli        cannoni  10  vaccela  10 

Lombardia  abOOOnlSOO» 
Venezia  »  40000     »     IMO      •      IO      »  « 

Bepubblira  italiana»  10000     »     1S00      »      10  » 
(\\)  ^el  1607  il  ili!  1  (li  Savoja  brigò  e  ottenne  dair  imperatore  d'an- 
dar ambasciadorc  slraordinario  a  Venezia  per  ia  pace  che  Irallavast 
con  l'aoio  V.  Tre  ragioni  adduceva  di  questo  desiderio:  !•  perAé,ft 
la  goerra  divampasse,  egli  sarebbe  11  primo  a  sentirne  i  danni  ;    per - 
clic  voleva  dislrug^ere  T  opinione  che  {fodrv:i  d' irrequieto  e  smanioio 
della  guerra  ;  3°  perchè  ri»npcralore,  il  quale  parlava  di  sposare  ia  su* 
figlia,  vedesse  che  l' auibiiione  non  era  il  suo  vizio.  11  senato  avea  lls- 
bilico  che  sessanta  senatori  col  doge  andrebbero  incontrarlo  air  isoli 
di  San  Clemente,  ni  i  il  do?e  non  uscirebbe  dal  bucintoro;  sessanla  5e- 
natori  lo  condurrebbero  ali  udienza,  ma  il  doge  lo  porrebbe  alla  sini- 
stra, e  gli  darebbe  solu  il  lilolu  d'eccellenza.  Per  manco  di  danaro  o  psr- 
cbè  non  soddìsratto  degli  onpri  che  la  repubblica  gli  destinava,  Tambs- 
aciata  non  ebbe  luouo.  Suo  tiglio  Tommaso  fu  pure  Incarimfn  di  aitrf, 
che  '^'uastò  colle  prcieiisiooi.  Vedi  ViCQWOST,  L"ambat*ad€ur  et 
funcdons.  Coluiiiu  lóSMJ.  ^ 
(12)  Vioclolo  Vincioli  avea  già  preparato  una  caosooe  aullliiiprenA 
Ginevriie  fu  pubblicata  benché  riu>cis«r  ;i  male. 
Sola  speme  <!*  if  dia  e  primo  onore 

Europa,  alto  hlupor  del  secol  nostro. 

Saggio  invitto  guerrier,  folgore  e  scoglio 

Di  Marte,  che  di  senno  e  di  valore 
*  Sei  dei  principi  altero  e  raro  mostro» 

Che  in  verde  etade  bai  mostro 

D*  esser  nato  a  domar  V  antico  orgoglio 

Del  barbaro  vicino,  e  di  quegli  empj 

Che,  fuggendo  il  tuo  scettro,  ebber  ardire 

Fabbricar  nuova  fede  e  nuova  kuge . . , 
Cosi  die'  egli  a  Carlo  Emanuele;  lo  felicita  delP aver  vinto  I* empio Bn* 
tono,  il  Callo  audace,  l'intìdo  Belga,  Tinvido  Germano;  e  che  Dio  avr««e 
((  lìcrro^^n  di  sua  man  Tallo  tiranno  che  regnava  tra  V  Alpe  e  tri  Pire* 
ue  »,  cioè  borico  i  V  ;  e  cosi  via  bestemmia  tulli  i  popoli  un»credeoU. 

Or  chi  fia  più  che  guerreggiare  ardisca 

Teco^  signor,  se  in  tua  difesa  hai  Pira 

Di  Dio,  die  al  fondn  t  (moì  nemici ba meato? 

Credo  che  In  ciel  s  ordiaca 

Che  d^bban  V  arme  tue  con  breve  guerra 

Vincer  tutta  la  terra. 

La  qual  vinta  che  sia.  d.;!!*  Indo  a  Tile 

Sara  solo  un  pastor,  holu  un  ovile, 
intanto  lo  sollecita  contro  Ginevra  : 

fiè  gioveralle  il  lago  e  la  palude 

ISè  i  fiumi  che  difendon  Talte  muro: 

Già  da  lootati  s'  ascolta 

Il  piiinto  e  i  grido  dell  afflitte  ^enti 

E  lo  Strido  e  i  lamenti, 

E  plà  veder  il  Rodano  mi  pare 

j^ortar  il  sangue  invece  d' acque  al  mare 


«  •  • 


* 
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fa  In  pace  fiorir  di  qua  dall'Alpe, 
Mentre  di  là  fera  discordia  ogii*era 

Tiene  in  trnvaglio  I  popoli,  che  sono 
Verso  Dio  diveouU  aspidi  e  Ulpe. 

Poi  nel  trattalo  di  Bruzolo  del  1610  il  duca  combioava  una  nuova  lega 

con  Knriro  IV,  slaliilendo  di  otlfnerr  il  Milanese  dopo  ronquivintolo,  a 
patto  di  cedere  a  questo  la  Savoja,  distruggere  il  forte  di  Moniiieliano, 
e  contegnargll  doe  forleize  del  Milanese.  Protezione  disinteressata  ! 

(18)  llmreseiallo  di  Crequi  scrive  a  Luigi  XIII:  Le  due  de  Savoie  ac- 
cuse momiettr  le  connetable  de  ii'aroh  pns  vnulu  laisscr  prcmfrt  la 
ville  de  Génet^  parce  qWil  en(relenait  des  inleliioences  iecreUs  avec 
te»  prindpaux  magiitratt.  Je  ne  dissimulerai  point  à  votre  majcalé 
que  nous  pouvions  prenére  Génes^  mais  on  n'a  pas  cru  que  le  service 
de  votre  mnjesfé  le  permit.  Monsieur  le  due  r/ •  V ir  ore  se  serali  fuit  en 
pouession  de  la  ville^  et  aurait  voulu  la  gardcr  pour  lui.  Si  votre  maje- 
eié  tetti  enfreprendre  une  guerre  avanlageuse  en  Italie,  envoy-ez-y, 
gire,  sous  ia  eundiHte  eftin  de  vos  bons  génèrtmsB^une earmée  nomòreu» 
se  et  stipérimrf  n  rette  dv  Suvnie,  de  ynanìère  qrtr  rnn^  prn^sifT  (aire 
la  loi  a  monsieur  U  duc^  et  qu^U  ne  pretende  pas  dup^ser  de  luut  à  sa 
fanloMe, 

Su  quesr  età  spargono  moltissima  loce  le  kttere  del  D^Ossat,  oscoro 

francese,  assunto  alla  porpora  pei  propri  meriti,  mnssime  per  la  rlbenc- 
diziooe  d'£arico  IV.  Era  stalo  segretario  del  cardinale  d'  Este  nel  1583, 
poi  direttore  déiramliasclala  rraocese,  ioftne  ambasdadore  a  Firenze,  a 
Tenezia,  a  Roma.  Amelot  de  la  Houssale,  noto  pubblicista,  corredo  qoel* 
le  lettere  di  note,  che  anch'esse  illustrano  la  coodliiooe  del  nostro  |iae- 
se  e  i  personaggi  cbc  vi  figurarono. 

D^Ossat  mostrasi  nemicissimo  a  Carlo  Emannefe  duca  di  flavoja,  e  gli 
sappone  i  disegni  plà  ribaldi.  Nella  lettera  ccxxxii  avvisa  Enrico  IV  dei 
disegni  di  esso  contro  di  lui,  e  sojjelungc:  J'ai  hnrrfftr  rtr  rnus  ajouter 
une  autre  choscy  que  gens  de  quaUlé  m'ont  dit  qa  U  allend  avec  plus 
de  deiir  et  S'etpéranee  que  imtt  cela  ,*  maisje  ne  deli  et  ne  puit  wm$ 
faire  plus  longuement.  Cesi  le  succés  et  evénement  dei  embuchts  et 
assassinats  qu'il  n  drr.f^rst  et  apostés  en  divert^es  furims  conlre  la  vie 
de  votre  majesté^  doni  Uteu  vous  préservera^  et  le  confondra  tuu  com* 
me  U  mirite  meyennant  ia  précaution,  dmt  voire  mi^etté  ti  voe  ter- 
Véteurs  vseront.  Ce»  choses  ne  se  disent  pas  par  tenans  et  aboutissans; 
mais  le  naturel  t  i  la  f'irr^u  (le  procéder  de  thomme  tea  rendent  Irop 
vratscmblableSy  et  mcrUcut  que  votre  maiestè  et  tous  ses  servtteurs  y 
pretment  garae.  E  nella  seguente:  JUontietir  de  Sévote  vau*  a  methui 
fail  assez  connatlrc  quUl  n^a  point  de  cunscience,ni  de  crainle  de  DieUy 
rt  moins  «otfi  de  sofi  Aonneur  et  répuUktùm^  nt  auctiiM  vergogne  dee 
hommes. 

Interrogalo  dal  papa  del  suo  parere  solla  guerra  tra  Franeia  e  Sa- 

voja  nei  ItìOO,  insiste  perchè  il  papa  ne  levi  P  occasione  col  far  che  il 
ilurn  rcvtitiimca  Saiu;:/o,  |>-H"«e  dov  uto  alla  Francia,  e  luTPsssirio  all*e- 
quilibnu  d' lUUa,  dove  altriiuenti  rimane  despota  la  dpugnu.  Utvisaodo 
i  earalterl  de^ combattenti  dice;  Moneieur  de  Saboie  est  de  tette  eom- 
plexion  quHl  veut  prendre  rnttlrui  ri  sur  plus  grands  quHl  «Vif,  ci  ne 
veut  point  rendre  ;  veut  encore  confracter  et  faire  des  accorda,  prò- 
mettref  signer^  confirmer  ft  reconfirmer^  et  ne  point  tenir^  ni  rien 
,  exéeuier,  prenani  pwr  gatanierie  de  vioier  la  fai Jvee  Ioni  ceto 
il  pente  d<  se  maintenir  en  cettc  fa{'nn  de  procèder  par  son  bel  esprit^ 
fertile  en  toutes  sortes  dlm  rntwtis  et  de  déginsemcnfs.  et  par  Ics  for- 
9iC4  d  JSspagne^  et  par  l  auiQrile  de  votre  samitte  sachuni  le  respect 
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2ue  le  rof  9ous  porte,  et  Ptxfrém  Mr       wnu  ùvez  de  tomtrrer 
ipatx. 

\ÌV  firqnìsto  dì  Saluzzo  erano  cnntrari  fntli  I  princit>i  d'  H  «Iti,  e  rf-  | 
(rivano  danari  percbe  Enrico  rompesse  il  palio;  D'Ostat  io  considera  ! 
sempre  come uo* usurpazione,  e  non  sa  darsene  pace;  e  rammenU  ai 
re  come,  lasciandolo  al  duca,  perdrait  òeaueoup  la  rcputùiHm,^  ctl 
celle  par  ItKpit'Ue  Ics  rni.s  et  priucrs  -^e  rìi flint icnnenl  bten  plus  «OKwal 
yue  par  loulcs  leurt  forccs  et  inuyciis.  lieo  sei  sapeva  il  duca,  U  qoak 
diceva,  «  la  riputazione  esser  la  pupilla  del  principato  ». 

Amelot  de  la  Houssaie,  nelle  note  alla  lettera  lvii  del  B'^Ossat,  dice  di 
icario  Emrinnrlc:  f'c  dur  rtnit  5f  nmbitieux,  ti  entreprenant  i  l  ù  de- 
loyaly  que  l  on  te  dc/iatt  dulatit  de  lui  quatid  il  arail  de  bonnet  inlen- 
tiòns,  que  lonau'il  en  avatt  de  mauiaues.  2'ous  Ics  historicìu  de  son 
temps  ont  ioue  haulement  ia  valeur  mUiiatre,  »on  intr^pliUié,  ta  u- 
tèralitè,  sa  pénélratimK  san  cspi-riencc.  mtiis  ih  rotit  tvu»  arm^c.  rfu- 
i  nif-  f  tc  San»  fot.  —  Sirj,  nelle  AJcmorit  secrclc,  vn  :  e  Prinript*  per 
siila  d' ingegno  e  per  intrepidila  di  cuore  incapace  di  ì»gouituilaj  dvi 
^maggiori  ehe  babblao  refMto  lango  tempo  avanti,  e  dopo  di  tal  ;  fra> 
giafo  d'errrl^f  \  jrln  c  Imbrattato  di  molli  vi/j,  che  lo  resero  notalo  nfi 
inondo  per  turbolento,  anibiiiosissiino,  intìdo  ecc.  »  —  li  cardinal  ben* 
tivogiio  nelle  Memorie  :  a  Queste  si  rare  virtù  venivano  sommaairfiie 
oscurate  dall^ambittooe,  la  quale  regnava  fo  lui  con  tal  cceesao^cfee 
portandolo  continuamente  a  torbidi,  vasti,  e  per  Io  più  fallaci  dinegai, 
^ace^  f  ch  eeli.  Invecp  di  misurarsi  con  la  misiir;»  «^hh  propria,  n^s^e 
mollo  più  ut  ila  dei  re,  alle  cui  prerogative  non  potendo  sofirir  di  ee- 
dere, come  principe  di  tanta  eiDioenia  ancb^egli,  e  d^uoa  casa  leda 
mista  di  sangue  regio  ancor  essa  ;  perciò  cercava  sempre  inquletaaieo- 
te  con  tutti  I  mezzi  di  rendere  alle  grandezze  loro,  quanto  più  poto'a. 
uguali  le  sue  ».  —  £  il  procuratore  Battista  Nani  dice  ette  questo  dea 
«  al  solo  ittieresse  ioiinobilroente  tndlrlitò  le  sue  eiioal 

lU)  Ln  fallo  particolare  mostri  la  natura  delle relatloni  InterpaiiMW 
li.  È  noto  riie  r  I(i}^Iii1terra  cr  i  sottratta  al  papa  e  al  ratt«)licÌ«ii>o.  A 
Hoberto  Dudley,  duca  di  iNortiiumberland,  erano  stati  dal  re  d' logbil- 
terra  sequestrati  i  feudi  ;  ed  egli  si  volse  all'  imperatore,  voknde  sa- 
con  considerarlo  come  signor  sovrano  quale  nel  medio  evo  ;  e  que«i« 
emanò  una  bolla  ove  rn«:«;i\ n  1 1  ronllsca.  Tal  bolla  fu  rnnf>Trn.itj 
p^ipa^il  quale  ai  vicario  {.'eneraie  deir  arcivescovo  tli  i  irenze  comattsr 
di  procedere  e  giudicare  la  cau6a  Ira  il  duca  e  il  re.  L  il  vicario  soh 
tcnziò  doversi  il  duca  rintegrar  nelle  sue  ragioni,  e  risarcirlo  con  atta 
inilioT'i  <fnc(  niomila  sfrrliric:  «^enlen/  t  delta  quale  poleasi  c«;ei:uìre  U 
dij>pOi?i?-ione  sopra  quiiluncjue  Inglese  non  callolico  per  Ma  d  ^irrr^li. 
esecuzioni,  sequcsln  il627).Ma  per  eseguirla  voleasi  ia  (or^a,  t:  Dudlfv 
iion  sentendosela^dlvlsò  di  vendere  quel  titolo  ad  alenn  potente,  cbe$c 
ne  valfs-e  in  ocrasione  di  guerra.  La  offri  dunque  al  «luca  di  Sa\oji,  il 
quale  peri*'  nlqunnfn.  p(»i  Mimò  più  prudente  informarne  il  r»'  «n"- 
liliilterra,  awerlendoto  a  tenersi  in  guardia,  che  non  av%eois$e  ìoìì*^ 
sotto  Urbano  Vili,  quando  al  sudditi  inglesi  fu  Doclolo  assai  eoa  st- 
questri  di  gran  valore.  Sclopis,  delazioni  ftcHticke  tra  ta  lUtmtM  éi 
òavoja  €  il  govtrm  brilannico,  lbS5. 
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I  pncsì  sottomessi  alla  Spagna^  destituiti  di  attività  nazionale,  non 
possono  narrarci  che  indecorosi  patimenti  soliti  \m  «jn^  erno  militare, 
intento  a  mietere  rum  mai  a  seminare,  tenerli  i;i  dovere  con  guarni- 
gioni e  fortezze,  ol>bligarIi  a  dar  uomini  e  danari  non  a  misura  del 
Uene  loro,  ma  pel  vantaggio  e  la  forza  generale  della  monarchia. 

-Stata  incmicmao  die  n  re  dovesse  governare  f|iiBlo  e  paterno» 
na  con  nessun  altro  lìmite  se  nan  i  tradiaionaU  privilegi  d'alcQiuer» 
dini  e  d'alcuni  corpi.  Filippo  II  avea  croato  presso  di  sè  un  supremo 
t  nnsìjilfo  dTtalia,  nel  quale,  co'regjjenft  spagnnoli.  sedcvj«no  due  mi-  iStt 
nislri  na|)olt  (ani,  uno  milanese,  uno  siciliano;  ma  in  tanta  lontananza 
conoscevano  e  potevano  pochissimo,  mentre  V  autorità  sovTana  era 
Iraaniessa  ai  governatori  e  ai  viceré,  che  dirigeano  insieme  V  ammi« 
aislraaioiie  e  la  guerra^  illimilati  a  un  bel  eirea  carne  i  iMSCìà  odier* 
Ili,  potendo  levar  soldati^  disporre  degi'  impieghi,  pubblicare  pram- 
matiche, injrcrirsi  nella  gìiistizin  civile  e  criminale,  far  grazia,  corri- 
spondere direttamente  e  per  r^mbasciadori  colle  potenze  estere.  Aven- 
do la  mira  non  al  bene  dello  Stato,  rrui  a  segnalarci,  occnpavansi  spes- 

III  mosse  d  arno,  più  spesso  in  contese  di  gioì  isdiiione,  cogli  Slati 
viciiii«  celle  autorità  del  paese,  cogli  arcivescovi,  i  quali  dopo  il  con- 
cilio dì  Treolo  afeaoo  ravfìTate  le  ecclesiastiche  preteosìOBi  (i);  te- 
«caoo  politica  talvolta  differente  da  qu^  della  Corte  ;  ed  avendo  il 
re  cassatane  la  decisione,  un  governatore  non  vi  die  retta  esclaman- 
do.—  Il  TP  nim'fnda  a  Madrid, io  a  Milano*;.  Quasi  vom^rp  -|>;i;»nuo- 
li.  e  per  lo  più  soldati,  arrivavano  in  paese  di  costumanze  e  di  prati- 
che sconosciute  ;  e  vi  trovavano  tal  complicazione  di  leggi,  di  gride, 
di  privilegi,  che  lunghi  anni  e  seria  volontà  si  sarebbero  voluti  a  sol- 
tanto inronnarsene:  eppure  ne'  eencinquanla  anni  della  dominazione 
spagnnola  in  Lombaroia  si  mutarono  trentasei  governatori.  Arrivan- 
do, mettevan  fuori  una  grida  generale  che  confermava  quelle  degli 
antecessori  o  le  modificava,  alla  rinfusa  comprendendovi  prcn  edi- 
menli  reli;;iosi,  economici,  irindiziarl,  sanitari,  d'annona  e  di  mone- 
ta: di  tempo  in  lempo  ne  pnbbiicavano  poi  altre  so[>ra  oggetti  parli- 
colari&simi,  sproveduti  d' ogni  vista  comprensiva.  Duole  il  pensare 
che  doveano  essere  stese  &  nostri;  sieche  quella  tradizione  dì  alMisi 
era  impotabile  ancor  meno  allo  straniero  che  al  paesani. 

Il  segretario  di  Stato  Arosleghi  diceva  :  —  In  tempo  di  guerra  io 
«  vorrei  essere  piuttosto  ijovernalor  di  Milano  che  re  di  Spagna,  per- 
«<  che  questo  governa  colle  consuite  e  i  consigli,  mentre  la  condotta 
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«  dclfa  guerra  dipende  dair  assoluto  arbitrio  del  governatore  p  (9). 
V  interesse  portava  dunque  a  perpetuarle  ;  e  tanlo  meglio  vi  nwcì- 
vano.  in  quanto  soltanto  per  esse  la  Spa<rna  poteva  soddìsfiure  al  soo 
farnetico  di  mostrarsi  la  prima  nazione  del  mondo 

Il  Milanese,  ««corpo  crosso  niozzo  srorticnto.  <  .uro  di  vespe  - 
comprendeva  l'antico  ducato,  il  principato  di  l'avia,  i  contadi  di  Cre- 
mona, Alessandria,  1  ortona,  Como,  Novara,  Vigevano,  Lodi,  Bobbio, 
con  un  milione  seicentomila  abitanti,  toccando  ajgli  Svizzeri,  ai  fie* 
17  novesK  ai  Venesiani  Don  Ferrante  Gonnga,  italiano  de'pià  sfiaga»* 
lissati  e  dispotici,  fu  detto  nuovo  fondator  di  Milano  f»erdié,  poston 
governatore  da  Carlo  V\  ne  migliorò  le  vie,  e  circondò  anche  i  sob- 
bof^Thi  il'  nua  mura  di  otto  iìi:i:Iin.  cjuasi  potesse  difendersi  \iuì  >i 
gran  cillà  in  piano;  e  tanto  hiìit  iMicfìte  «;fiK<dai:naronvi  ^l' inlrapren- 
ditori,  che  in  riconoscenza  fabbi  icdiono  a  lui  una  suntuosa  villa. 

Per  dire  alcun  che  d' altri  governatori,  e  serbandoci  a  parlar  più 
a  lungo  del  Fnentes,  il  Carassena  mostrò  quanto  prendease  a  cneic 
il  pubblico  bene  col  vietare  che  le  donne  pubbliche  andai sero  ia  Of- 
rozza  :  il  Fuen saldarne  col  proibire  di  ballar  dopo  mezzanotte,  né 
che  gli  uomini  si  mnsclierassero  da  donna  o  virrversrt  :  mt^iio  il 
conte  di  Ligne  interdisse  il  lotto  che  allora  andavasi  pro[>aji;ind'> 
•<  poiciie,  oltre  l' incentivo  che  porge  a  molti  poveri  e  vogliosi  di  mi- 
gliorar fortuna,  con  la  speranza  del  guadagno,  di  consumar  quaala 
tengono  per  far  danari  d' arrfecbiare  alla  aorte  d' esso  giooooi,  è  ci- 
gione  che  dirersi  ciecamente  cadine  in  sortilegi  ed  ossermioii 
perstizfo(;e  de*  so^i^nì.  che  illaqueano  le  coscienze  con  gra?e  e  acan> 

dalosa  offesa  di  Dio  »  (4). 
0  li  duca  d'  Ossuna  diverso  da  quel  che  vedremo  liLziir  ir*»  a  .Napol-, 
non  meo  di  quello  tuiiesto  al  paese,  entrò  con  pompa  uiemorabik 
anche  per  quel  secolo  sfarzoso.  Aprivano  la  processione  compagnie 
di  caTalieri,  la  corazza  sul  petto,  la  celata  al  capo,  la  pistola  In  ano: 
poi  cento  ronzini,  coperti  di  panno  scarlatto  e  trine  d'oro,  portarans 
gli  arredi  della  famijjlia,  e  ciascuno,  per  briglie  di  ^^rtn  e  <V  oro,  rr- 
niva  jiuidato  da  nn  {mjjfr  rnìere  in  divisa  di  srni  l.iMo  e  d  oro,  e  pen- 
nacchio al  cap(H'llo  :  *vii;)liaenlc  bardali  erano  i  lirsirieri  del  ducj. 
CUI  seguivano  i  carabiniei  i  in  beli'  arnese,  ed  in  più  bello  i  gentduo- 
mini  milanesi,  fiancheggiati  da  molti  palafrenieri.  Comparivano  poi 
tre  earrosze  del  duca,  col  carro  e  te  ruote  intagliati  ai|uisitaflieole,il 
legno  tutto  dorato,  e  grossi  chiodi  d' oro  nella  prima,  dov'erano  la 
moglie  e  le  figlie,  d' ar^^ento  nelle  altre  :  dentro  non  si  vedeva  che 
oro.  (I  dfira  cDvah  av,}  tra  la  prima  carrozza  ed  «na  fila  di  guardie 
svizzere  st  L:iri[(t  d  i  lancieri  ed  altri  soldati. 

Per  bastare  a  lai  lusso  e  a  «piello  che  sfoggiò  neHa  corte,  rubala  <f 
Tendeva  le  cariche,  ed  allorché  parti,  lascio  air  erario  grossi  debiti, 
mentr*  egli  per  regali  ammassò  ben  cinqnecentomita  onde  d'mge» 
to.  Il  conte  Trotti  per  esser  eletto  generale  gli  diede  otianlamilèaon* 
di  di  Genova.  Avendo  un  servo  dì  esso  duca  percosso  un  cn^nurAf^ 
della  pr!T!f  if)essa  Trivulzio,  i  costei  servi  ucciser^i  V  offen«-ore;  il  du- 
ca mando  li  capitano  di  giustizia  ad  arrestare  i  (irinupicnU  ;  ma  ii 
padrona,  che  era  »paguuQla,  spedisce  a  Madrid  a  4ucrvliirsi  deUa  ^iv- 
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lili  iuHnanilà  di  sua  casa  ;  Tiene  rescritto  die  i  prigionieri  vi  sieno 
rieoodotti,  ed  il  espilano  vada  s  chiedere  scusa  a*  aver  osato  in  una 

casa  nobile  arresi ;ire  omicidi.  Delle  freqìirntì  p-'isquìnatc  che  gli  si 
lanciavano  non  polendo  il  U''vor!ìntorp  allniiu  nli  scoprir  l'autore,  ri- 
corse ad  un  noi^romante  ;  clif  divisato  i  >uu4  pentacoli,  chiamò  col- 
pevole di  ciò  uu  tal  frale  ;  un  frate  per  buona  sorte  :  (aicbè,  non  po- 
tendo esser  pnnito  dal  fòro  seeolare,  fo  soltanto  esìglialo. 

Dibattendosi  la  famosa  controversia  teologica  sull'immacolata  con- 
cezione di  Maria,  il  duca  d'  Ossuna  invila  i  decurioni  comaschi  a  ce» 
lebrarla  con  solenne  inessn,  dove  giurassero  credere  a  quel  mistero, 
ed  esser  pronti  ;j  sd^tenerio  d'ogni  lor  forza.  (Aie  che  dovesse  pa- 
rere di  4uc:»lu  uiudo  di  risolvere  dispule  inestricabili,  vennero  essi 
fra  gran  concorso  nel  loro  duomo  ;  ma  ecco  i  canonici  mettono  in 
campo  i  loro  privilegi,  e  rìcosano  dar  1  cuscini  da  inginocchiarsi  al 
devoti  padri  della  patria,  né  il  celebrante  vnole  scendere  did  8ancta 
sane  forimi  per  ricevere  il  giuramento^  onde  una  lite  nuova  nasce 
dal  voler  ^()|  n  o  la  veccitia  ;  V  Ossuna  sgrida  gli  uni,  sgrida  gli  altri  ; 
chiama  a  Milano  i  più  slreUi  parenti  de'  canooici  e  li  tieoc  prigioni: 
argomento  risolutivo  de'  più  consueli. 

Avendo  egli  tenuto  nna  volta  circolo,  e  ragunala  la  principale  no- 
biltà,  parve  strano  e  scandaloso  ;  talmente  era  consueto  il  restar  iso- 
Iati.  >1a  il  governatore  Vaudemont,  testa  francese,  introdusse  di  rac- 
cornc  sjìcsso  a  corte;  e  i  giardini  delfn  Beilingera,  poco  fuori  di  Porta 
Kenz:a.  videi  o  le  scene  di  quelli  d'Armida.  Allora  le  donne  comin- 
cjai  utiu  ad  esser  riaaimcssc  ai  circoli  ;  nu  poahc  .^i  era  voluto  ripa- 
rame  i  costumi  eolia  guardia  gelosa,  non  coireducaiione  e  colla  vir- 
tè,  beo  presto  didia  selvatkheaza  si  fece  tragitto  al  libertinaggio:  alla 
getosia  che  rendea  feroci  i  nobili,  fa  sostituito  li  dcisòeismo  che  II 
rese  ridicoli. 

Uiitri  conquistato  il  Milanese,  v'aveva  istituito  un  <ennto  a 
siuiilituduie  del  pai  l  unento  di  Parigi,  composto  d*un  pi  t  ridente, 
quattordici  giurecoudulli,  selle  segretari,  tolti  uno  da  ciascuna  pro- 
vincia. Tribonale  so|Nreino  e  custode  della  legge,  avea  diritto  d*fnte- 
rinare  le  eostitmioni  e  le  grafie  del  principe,  esaminando  se  nulla 
contenessero  di  repugnante  alla  giustìzia  e  alle  consuetudini  :  e  tia 
Ire  volte  potea  respingerle,  dopo  di  che  sorpassavasi  airopposizione, 
e  vi  &i  dava  vigore.  Era  dunque  una  rappresentanza  nazionale,  ma  la 
componeano  leggisli  che  aveano  propugnalo  la  supremazia  assoluta 
deBa  corona  onde  abbattere  il  feudaUsmo,  e  in  conseguenza  or  non 
gayemo  ebe  obbedire  ;  mascheravano  il  despotismo  sotto  la  vaniti 
ddle  loro  forme,  subordinavano  la  libertà  alle  proprie  pretensioni;  e 
delle  lor  rimoslrrinze  la  corona  non  tenen  cunto.  invece  d'impej^narsi 
ad  impugnarne  il  diritto.  Gli  anticiu  statuii  deda  repubblica  e  dei  du- 
chi erano  stati  raccolti  da  Lodovico  Sforza,  compiuti  da  Carlo  V  che 
h  pubblicò  col  nome  dt  Muo^e  costituzioni,  moditicaii  al  novello 
ordine  di  cose;  ma  il  senato  poteva  togliere  e  dare  qualunque  d«Bpo* 
Sidone  anche  contro  di  qoeUt  ;  esorbitanté  autorità^  cbe  colla  supre- 
nMtia  sQlia  giustizia  dava  al  prasidenle  del  senato  un'  ioportanaa 
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smisurata  c  aiia  ?ia  d' ingenti  guadagni.  HesiaTano  dunque  inarit  i 
principi  del  governo  ouanto  i  diriUt  e  grinier^si  de' pmati;  e  toUo 

procedea  per  abusi,  che  spesso  corrcpcvnnsi  un  r  iltro. 

Mil.ina  cvìi  .'uuiiìinistraia  da  nn  C()ri>i;^lio  il*»"  punì  <rl  nobili,  iiid.- 
pendcntc  dui  n\  col  quale  lr;ìlt.'iv;i  per  ua  d' aiiiba>ciadon;  il  vican  . 
di  provisione  o  pode^U  e^erciUvd  anche  qualclic  parie  di  giuriMii- 
sione,  almen  di  polista,  e  fin  di  legislasione,  la  qual  faooHà  era  Bolla 
sbncciolala.  Formavansi  cosi  due  governi  panllell  ;  e  il  coonanle 
sarebbe  bastalo  a  reprìmere  gli  arbitri  del  regio,  se,  dopo  risMti 
tutta  la  vita  ttomirno  ncjrli  affari  munìcii  :t!f.  i  ^fI(>i  tncmbn  vi  avcss*- 
ro  spjpjrnto  t  tn  ;i'iLMn  <'  (m  ata  importanza,  aiiiji  hi'  irnhirr  dhtiniih 
ni,  i:anci)t\  e  (pici  la>tnt  c\\v  reca  la  vieiiiariza  dtil  Irono. 

Fure  queste  ti  adizioni  d  duiui  ita,  di  bttnta  e  l>eneticenia  MgUi>ri- 
le,  di  docilità,  di  nverenta  popolare  avrebbero  potalo  coosenrarai 
fiore  il  paese,  se  non  lo  avesse  disangiiato  il  fisco,  con  graveue  ac»- 
pre  crescenti,  in  vista  della  cassa  militare,  non  del  ben  pubblico,  po- 
ste con  ifisensatpzza  pari  alla  cupidità;  che  essiccavano  le  fonti  Mh 
f)rosperila  piibblu  ;?  punivann  l' industria,  scoraggiavano  l' j^nciil- 
tura.e  si  |*u(»  du  e  l  i— ri  causa  di  tutti  gli  errori  e  le  uiìmm  u"  d  ;*!h*rd. 

fecondo  le  cosliiu^ioiii  di  Carlo  V  per  nessun  titolo  potcauij  allt^ 
narsì  regalie  ed  effètti  camerali  :  e  al  contrario  già  sotto  di  Ini  tela- 
ne entrate  m  appaltavano  o  vendevano,  poi  si  metlea  nano  sai  Mli 
assegnatine  ai  compratori  ;  indi  creavasene  a  bella  posta  di  ooovt 
per  venderle;  vendevasi  V  psazionu  dei  donativi  futuri,  giacché  i  do- 
nativi erano  la  forma  consueta  dello  imposizioni  slrrKtrdjnarie.  Ogni 
ni'ninio  Iji^H-CKiiite  sopportav.i  la  ta;ilia  lin  di  vriilj  m  ikìi  :  t>;zni  con- 
sumo, ugni  piudu^ione  dovea  balzelli  e^orbiUnti.  I>ai  io;iu  al  ^us'io- 
ventarono  dieci  dati  nuovi;  e  «  non  v'  ha  casa  né  cosa  cbe  aia  Kbai 
da  qualche  carico  ;  non  v'  è  cosa  s)  mìnima  e  vile,  appartenente  al 
vitto,  vestito  ed  abitazione,  cbe  sia  libera  da  graveue  ed  impo 
sic  (T)  :  dr.!  1610  al  50  lo  Stalo  pagò  più  di  duccnsessanla  inilHim 
di  scudi  d  oro.  •  M»t'  uiint-ducenlo  milioni  di  lr;it!rtii  :  infine  let  - 
izile sorpassavano  li  ricavo  de"  Lem,  e  Milano,  ctie  uiias>a\a  fK»i  un 
milione  e  mezzo  di  lire,  dovea  pagarne  due  milioni  e  centonnla,  sit 
cbé  ridusse  gr  interessi  al  due  per  cento  e  pagavi  in  cedole 

I  Comuni  che  prima  erano  liberi,  cioè  regi,  venivano  per  preae 
infeudati  a  qualche  si^rnore,  poi  s'inducevano  a  comprare  il  ridcaili, 
ma  ben  presto  infeudavansi  di  nuovo.  Si  rileneano  le  paghe  delle  mi 
lizie  e  de  fna;:i^trati.  ch'erano  costretti  rifarsi  sul  lul^'o  n  sui  [w^lu- 
ianti ,  obl)li;ja\ ansi  i  negozianti  ad  iiiipn-^titi:  t  decurioni  dciiraiion- 
siH>nderc  pt^r  debili  de  Comuni;  si  gravavano  ie  persone  e  i  t^efli 
de'  forestieri,  si  espilavano  Io  banche  pubbliche,  fatte  con  deposili 
privati  (6).  Alfine  i  debili  9'  accumularono  a  segno,  cbe  nel  ift7f  m 
dichiarò  il  publilico  fallimento.  Smunto  il  capitale  riproduttivo.  K* 
nianifaKure     dismisero,  la  campagna  restò  incolta.  1  Comuni  afT 
ijali  nei  debiti,  lo  Stalo  ogni  momento  costretto  a  sporgere  laii:efl 
lanze  al  lontano  monarca  che  uoii  le  ascoltava.  1  molti  ozijfiii  p  i 
pnvUe^iah  doveano  vivere  sulle  Ulichc  de  pochi  opcru^i .  quiii«^ 
pariiali  scarsezze  di  grani,  che  la  diftìcolUt  di  comunicaiioD)  tras^or- 
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m?aiD  seiagmrale  carestie  :  i  ricchi  non  aveano  dì  ohe  dotar  le  fi- 
glie e  ndcmpiere  ai  legali  [)ii  ;  altcrravano  le  case  per  non  doverne 
te  laf?li(»,  o  le  lasciavano  vendere  a  vilìssimo  prezzo  dai  rivditori. 

N'on  crediate  che  il  danaro  passasse  in  Ispajjna  :  die  liisofj^no  ne 
aveva  essa,  cui  I'  America  tributava  ogn'anno  diciotto  milioni  d'oro? 
Bensì  sperdeasi  ncH'ingordigia  degli  appaltatori  delle  pubbliche  gra- 
veue,  I  qvali  con  inesorabilità  sroungeano  il  povero,  e  accumulava- 
no ingenti  fortune  collo  spropriare  ì  debitori  del  fisco;  governatori  e 
magistrati  non  voleano  aver  gettata  indMrno  hi  bella  occasione  d' ar- 
rirrhii  si  onde  diceva  che  i  ministri  refji  in  Sicilia  rosicehi;n  ;ffH>.  .1 
Napoli  maii<^iavaiio.  a  Milano  diuuavano;  inoltre  occorrevano  iiijjenli 
somme  ad  ahnienlar  le  guerre  in  Italia,  compiacenza  de  governatori 
.  e  grandigia  della  Spagna. 

Quell'arbitrio  legale  che  stoma  la  ragione  e  ammutola  il  senso  co- 
mune davanti  all'  interesse  del  governo  0  d'alcuni  privati,  volendo 
di  tutto  impacciarsi,  col  tìtolo  di  f  rdfciinne  tol'^e  quella  libertà  che 

vita  del  commercio  ;  aggravava  le  tas^e  sulle  materie  prime,  proi- 
biva V  asporla^sione  non  solo  del  grano,  ma  fin  della  seta  e  del  pan> 
no  ;  or  vietava  le  pecore,  perché  non  ne  incaHase  il  tieno  con  danno 
del  servizio  di  sua  maestà  ;  or  di  mercatare  coi  Francesi  perchè  cat- 
tivi crmUani  ;  infinite  prammatiche  legavano  ciaecon*  arte  in  mae- 
slninze,  ciascuna  m  aestranza  a  mille  mimile  prescrizioni  ed  ordini  o 
divieti  ;  il  t^^ssiton-  ìnm  unisse  il  cotone  mila  !;ma  ;  il  mei  (  ante  di 
panno  non  tenesse  anche  stoffe  di  filo  ;  e  poi  ijoilare,  registrare,  sin- 
dacare ;  e  tutto  con  comminatorie  dì  sferza,  corda,  prigione,  delie 
pene  insorama  che  i  ladri  cansavano.  Nel  1588  si  proibì  di  portar  le 
sete  fuor  di  Stato,  sperando  si  convertirebbero  In  stoffe  nel  paese;  e 
invece  ne  restA  scora^^giata  la  coltura,  l'n  grave  dazio  sull'indaco 
mandò  in  rovina  i  tintori.  Ina  grida  del  Iboi.  che  pute  del  moderno 
socialismo,  obbligava  i  negozianti  a  dar  lavoro  agli  operai,  pena  tre 
traili  di  corda  e  ducente  scudi  d' oro. 

lo  raaione  dell'  impcNiama  e  dette  paure  popolari,  moltiplicavanst 
i  provedimenti  intorno  alle  granaglie  e  agli  altri  viveri,  in  vece  di 
melUplicare  i  venditori  e  scemar  le  disUmze.  se  ne  voleano  pochi  e 
collocati  in  certi  liirt^dn  :  i  mugnai  non  ardiscano  di  scaricare  i  muli 
nelle  strade,  nè  sedere  sui  sacchi  ;  facciano  bollare  eìascfin  mulo  ; 
non  ritengano  in  casa  crivello  o  buratto  :  gli  osti  non  comprino  vino 
se  non  quindici  miglia  lungi  da  Milano  ;  ne  se  ne  porti  fuor  di  Stato 
aenaa  consenso  défgoverRatore;  né  si  venda  sui  canti  delle  vie,  ma 
solo  in  ]uazza  del  Duomo  e  in  Broletto;  e  i  facchini  e  brentadori 
non  osino,  durante  i  contratti.  <»  nè  accennare,  nè  far  gesti,  nè  rice- 
ver danaro  per  onoran/j^  o  malosso.  nè  avvicinarsi  alle  bonze  per  do- 
dici braccia  ».  iNoii  si  possa  tener  pesci  nè  polli  sul  diiaccio.  perchè, 
»  sebDen  paia  che  si  conservino,  ad  ogni  modo  perdono  della  bontà 
loro  **.  Obbligali  i  proprietari  a  notifioire  il  rìcolto  (  stando  a  ([nelle 
notificazioni,  non  sarebbesi  mai  mietuto  tanto  da  vivere  sei  mesi  )  : 
proibito  il  fame  prezzo  sinché  non  fosse  segato  e  battuto:  ci  andava 
la  vita  a  |)ortarne  fuor  di  vSlalo  :  empire  ogn'anno  con  puerile  previ- 
denza 1  granai  a  spese  pubbhche  ;  il  frumento,  comparso  una  volta 
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sul  merrnlo,  non  potesse  più  p'ìrf ìnir  sn  nnn  ^  rnilnto.  il  che  oWili- 
jiava  a  liiit"*  vendilo:  i  fornii  n  <n  iii.';^u.iia^>ero  di  grano  ;  alvda^st*^ 
almeno  dodici  luigha  di  la  da  Milano  a  provedeme,  uè  più  di  quuuii- 
ci  some  per  volta  :  i  eondultori  deile  biade  noa  andassero  pia  fttd 
ifisteaie:  naille  scadi  di  pena  at  fornaio  che  vendesse  pane  ad  on|wi> 
&idenle:  —  regolamenti  lutti  che,  crescendo  le  angherie,  intiskiiìn' 
no  il  traffico.  Ai  qu.'ili  se  agginiiiicle  ^li  abusi  del  vendere  a  jn''^^'^ 
menalo  la  licenz.ì  di  cnocer  pane  e  qncMa  di  farlo  cabrile  un  nnoi 
dal  giusto  peso;  del  volere  i  |jovernal(  1 1  o  i  cofti.ifnì  inli  di  fcrte 
piazze  esser  soli  a  commerciar  di  Iruuienii^  vi  laia  luaraviglia  chele 
carestie  non  fossero  perpetue. 

La  moltipiiciti  e  improvidenta  rendeva  tali  prammatiche  iaosser 
vate,  poiché  l' uomo  vessato  è  costretto  ricorrere  a  sotterfugi,  a  is- 
zioni  dove  la  lealtà  non  vale,  a  j^uadaj^ni  illeciti  ove  gli  onoti  sono 
turbati;  e  come  sem[ii-e.  -^Ii  irisfu.sati  ordmi  generavano  rimm'»ral:t* 
e  ì\  dclilto.  Che  più  ?  lo  comandavano;  e  |»er  rejirimere  ti  coulfil» 
tMfido,  che  è  r  inevitabile  correzione  delle  assurde  leggi  di  fioinuk 
il  governatore  prometteva  di  poter  liberare  un  bandito  per  quid* 
voglia  caosa,  ancora  capitale,  a  chi  prendesse  e  consegnasse  va «ia> 
traobandiere  o  Io  ammazzasse  in  fragante,  ■<  cioè  trovandolo  a  csa- 
durre  j^rani  fuori  dello  stato,  mentre  non  sia  meno  di  stara  quattri- 
Se  non  che  la  legge  ?»tessa  ci  assicur:i  fM>ritp(»s-»nien!e.  che  non  eriiw 
osservati  questi  ordini  ;  che  né  pene  ne  [  imcmiì  serxaio  a  frf 
nare  io  ^ti  oso  »  ;  che  i  commissari  se  l' inteudoao  cui  coulral^Uiii' 
dieri. 

La  positiva  conseguenza  fu  il  deperire  la  fiopolazlone,  le  nnibl- 
ture,  il  commercio  d' economia,  ragricoltura  per  maneania  di  scarta 
e  di  capitali.  La  sola  piazza  di  Milano  nel  1580  facea  ecHrtraltiper 
trenta  milioni  ;  la  tìlahir  t  rifiror»)  e  d^'ir  .MF  -.MMito  vi  dava  un  utile  di 
ottocenlomila  lire;  di  (re  miiiuin  ie  <lulle  di  eia,  di  ottanUuiihi  tV- 
gentcria.  Ma  dal  1616  ai  "24  in  .Milano  manc  arono  venliquattromili 
operai  ;  da  settanta  le  fabbriche  di  panno  furoii  riduUe  a  quindici 
Mentre  nelldli  a  Cremona  mille  treceodnqiianta  mereuiti  pacaro- 
no di  tassa  lire  doemila  quattroccncinquantuna,  nel  48  erano  ndslli 
a  quarantaquattro,  non  in  grado  di  darne  seicentosessantnna; e b 
>u:ì  popolazione  di  quarantaseimila  teste  ch'erano  nel  !5S4,  nel  16»?» 
giungeva  ><>lo  a  tredicimila  :  le  ventimila  di  rrt^Mlmaggiore  a  seimila 
e  cento:  Irenlamila  pertiche  di  terreno  lascialo  alte  inoiidaiioni  del 
Po  :  forse  più  a  quelle  dell'  Oglio,  del  Serio,  dell  Adda.  E  tutte  le 
citta  potrebbero  offrirci  quadro  somiglievole  ;  sicché  nel  I66<l  il  s^ 
nato  rimostrava  al  trono  come  fosse  «  interrotta  la  coltura  de'  cas- 
pi; gli  abitanti,  senza  speme  di  meglio,  profughi  agli  stranieri;  la  mer- 
catura snervata  dalle  irttr'nti  eabelle;  Favia,  .Alessandri:».  Tortona. 
Novara,  Vigevano  falle  un  Irl^lissimo  deserto,  \aste  rome  d*  tifiti; 
c  li  pane,  fin  il  pane  mancare  ai  contadini  ».  V  accor^^ete  che  qud 
governo  lasciava  almeno  la  libertà  del  lamentarsi,  e  di  fatto  si  slpm- 
fiarono  moltissimi  e  consulti  e  ragguagli  e  grossi  volami  a  rivrtv 
piaghe,  alle  quali  non  si  pensava  poi  a  riinediare,  o  doo  ai  saperi 
come. 
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10  Stalo,  i  nostri  risposero  ch'era  duopo:  !"  dar  dal!  erario  le  paghe 
ai  soldaU  :  ridurre  r  interessi  dei  debiti  imbMIci  ;  9Moglicre  ai 
creditori  ae'piibUìd  rasion  solidale  per  la  quale  potevano  sequestrar 
i  l>eni  dim  qualunque  individuo  della  conniiiilà  debitrice;  4*  lir  oon* 
correre  ai  pesi  jili  rrclesìastici;  5"  adoriurìro  i  ranchi  sproporzionali. 
Anche  questi  cr  ino  provedimenti,  c  ^li  .*^[.  t^nuif  li  s' accontentarono 
di  sentirli  :  ma  voi  vedete  che  acccunavuiio  m  soli  danni  immediati; 
delle  buone  leggio  del  togliere  i  vincoli  e  gli  arbitrl^deirassicurare  le 
proprietà,  del  render  poDUicbe  le  tariffe,  neppnr  una  |iarola. 

La  legge  mancata  de*SQoi  primari  elementi,  nntiiMtDilA  e  aicvrena 
d' applicatone,  essendone  ecoettoati  or  i  mililari,  or  i  preti,  or  i  no- 
bili, or  i  mcnthri  d*  alcune  corporazioni,  or  gì'  impiej.Mli  di  corto;  ad 
.ilciini  l)o^i  rimanevano  ^(ìf!oposli  i  contadini  non  i  fifJjKfini.  ad  al- 
t  uni  il  loreslioro  non  il  n.ilnrale,  ad  alcuni  l'abiLilfìi  e  ^oll,iiiNt  del 
tal  paese  ;  \  a\ea  luoglii  dove  V  auimogliaiu  pagawi  diver^^o  dal  au- 
bile e  dal  Tedoro,  il  massaio  dal  capocasa  e  dal  famigli;  V  imposta  si 
tnisura?a  ove  dal  sale,  ove  dai  caralli  d' alloggio  ;  talf  olta  I  mi  do- 
veano  contribuire  pei  morii,  i  presenti  pei  foggiti.  Prestabilito  die 
siano  allo  Stalo  più  utili  gli  abilanli  delle  ciffà  che  non  i  campar^nuo- 
li.  niollissimi  favoli  serbavansi  a  quelli,  nielà  dei  ^'rano  raccollo  do- 
ve» porfa^^.l  in  (  lUà.  e  <pjelIo  presentatovi  una  volta  mi1  ituTcalonon 
^i  polca  piu  nUrare.  I  gran  signori  pretendevano  itiiiimiie  ia  propria 
casa  e  H  contorno  di  essa,  e  fin  i  luoghi  e  le  botteghe  dove  cspones* 
sere  il  proprio  stemma  ;  lo  |)retendevano  tanto  più  gli  eoclesiastid  ; 
e  non  solo  le  persone  e  le  case  loro  e  le  chiese  coi  sagrati,  ma  vo- 
l^^an  salvo  dalla  piuslizia  secolare  e  dalla  finanza  fin  ehi  andasse  a 
braceio  cofì  ìm'o  ;  anzi  Federico  Borrfnneo  avea  pro[)oslo  di  sotto- 
Mieltere  al  f  n  n  rcelesiastico  tulli  i  memliri  delle  confralernile,ilclic 
avrebbe  soUialLa  al  braccio  secolare  1  intera  popolazione. 

Al  tempo  dell'arcivescovo  Litta  un  sicario  ucase  presso  San  Gior- 
gio in  palaaso  il  cavaliere  tberto  dell'Otta  ;  e  preso,  non  potè  dire 
da  obi  fosse  incaricato  dei  colpo,  perchè  il  committente  che  V  avea 
menato  dal  Berframasco.  eragfi  ijinolo  ed  ei  a  fii*;gilo.  Si  sospettò  d'un 
i^iidriani,  allora  in  lite  col  dell' Olla  il  qn.ile  irì-e^rnKn  fw^p  in  rhie- 

di  San  Nazzaro  :  ma  per  or(iiiie  tid  ornatore  lii  sti  ;([)[i;iIo  di 
ia,  an^i  dall  aitare.  Allora  il  Lilla  a  laoieritare  la  violata  tmnmnila  ; 
lion  ascoltato,  minacciò  interdetti,  e  fece  intimare  un  primo  monito* 
riOn  poi  un  secondo  senta  eflètto  ;  il  terso  fu  stracciato  dagH  alabar- 
dieri, e  ferito  il  prete  di  '  lo  portava.  S' invelenisce  dunque  la  cosa  : 

11  governatore  Ponze  de  Leon  minaccia  far  appiccare  il  Landriani  alla 
porta  dell'arcivescovo  s'egli  fulmina  la  si  cnnunica  :  intìnc  il  presi- 
dente Arese  si  mette  di  mezzo  niifitja  di  (jua,  di  là  ;  ma  a  poco  riu- 
sciva, quand  ecco  alla  coi  le  del  ^oNei  nalore  si  presenta  una  gran 
dama,  in  un  tiro  a  sei,  e  al  governatore  dichiara  aver  ella  stessa  fatto 
uccìdere  il  cavaliere  per  nn  insulto  avutone^  e  si  ritira;  sicché  il  Lan- 
driani lo  rilasciato. 

La  nobiltà,  adottalo  il  fasto  spagnolesco,  credette  avvilimento  l'oc- 
cuparsi dei  traflici,  onde  ne  ritirò  i  capitali  per  investirli  in  beni  so* 
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di,  inrn!rna\  a  le  sn^fanze  in  niaggiorasdii  e  fedccommess^i.  e  fir- 
comi.ila  di  superbia  i-  di  privilegi,  b  eludeva  con  questi  la  giu^tiua, 
o  l' aflTrontava  a  viso  aperto.  Tolta  la  vita  comune,  meriierdibe  stu- 
dio la  storia  delle  famiglie,  che,  a  differensa  d' oggi,  erano  mem 
qualche  cosa  nello  Stato.  L' autorità  attribuita  dalla  costituzione  co  - 
munale, gli  estesissimi  poteri  del  senato,  V  arbitrario  riparlo  dè  lie 
gravezze,  davan  rnoflo  .-id  alnine  d'arri('<'bìr<*;  le  «piali  poi  prfmiinid»' 
Hpf>al(i.  facendo  prcsliti,  comprando  re;^alu\  veni>ano  a  iriipiugum' 
Mri)>(ii  «ilatMctiie.  Le  leggi  sulle  primogeniUire  e  i  fedecoinmcssi  im- 
pedivano lo  spezzarsi  di  tali  fortune  :  la  vanità  di  dar  lustro  alla 
miglia  induceva  i  collaterali  a  cumular  le  fortunesopra  on  figlio  toltt. 
Cosi  i  nobili  vennero  a  formare  una  specie  di  dominio  sul  popolo,  i 
quale  consideravasi  suddito  ad  essi  piulloslo  che  al  re;  ed  avrehhcm 
potuto  facilfiionto  nìMfnr  lo  Mnìn.  di  quella  condizione  nooave>* 
sero  trailo  lauto  proùllo,  da  non  desiderare  di  cangiarla 

V  Ubi)  non  permettendo  d' impiegare  gl'ingenti  capi(iiii  nel  coin- 
mercio,  dovcansi  erogar  in  lusso  e  fabbriche  e  splendori  principe- 
sebi  ;  orpello  sulla  loro  nolNtà.  Tulli  voleano  abitar  riocaoieiile,  vil- 
leggiare suntuosamente,  arricchire  la  propria  parrochiaie  e  le  a^- 
pelle  avite  o  i  sepolcri;  e  profondcano  in  beneCeenze,  per  cui  rimM 
gt)no  benedelti  fui  ad  o^ffri.  Molti  doi  letterati»  inoifisKirui  de'  prelati 
eraiio  di  larm;^iM  j  iincipali  ;  i  più  studiavano  di  legjjt^  p<*r  p-itron- 
nare  gi  aiuilamenie  e  farsi  scala  alle  magistrature  ;  alln  atieiKk-vaiio 
alla  medicina,  che  fu  dimostrato  con  lunghi  e  seri  trattati  non  de^ 
dare  dalla  nobiltà.  Compravano  dall'  erario  paesi  e  terre,  side  quali  i 
poi  eranorquasi  so\  rani,  salvo  soltanto  la  superiore  giustiaia  delte  I 
nato  (7).  Ciascuna  famiglia  conservava  alcune  distinzioni  sue  proprie, 
tradizionalmente  arrivate  dal  lompo  che  lo  Stato  era  un  aggregato  di 
^  famiglie  :  per  esempio  a  Milann  i  (.nnfalonicri  addestravano  T arcive- 

scovo quando  entrasse,  e  gli  {m>i lavano  il  baldacchino;  ai  Ultain;- 
combeva  in  queir  occabionc  fare  s-jiazzar  le  strade  ;  de'  ScrbeU^M» 
dovea  uno  aver  parte  a  tulle  le  ambascerie,  e  andar  inconlro  al 
vernatorc  fino  a  Genova,  portavano  lo  stemma  della  città,  e  davaaft 
doppio  voto  nel  Consiglio  de'sessanta  ;  i  Husterla  possedeano  trenta- 
cinque  ville,  e  in  città  un  quartiere  intero.  r;ian  Pietro  f'.arcarw  la- 
sciò morendo  un  bambino  di  tre  anni,  e  dei  dieM)llo  che  «ili  inanca- 
vano  a  u»cir  di  pupillo,  volle  che  le  rendile  andassero  per  un  tersa 
alla  fabbrica  del  Duomo,  uno  allo  spedalo  di  Btilaoo,  uno  in  islitiisis- 
ni  pie  :  e  la  sola  parte  che  toccò  allo  spedale  bastò  a  fabbrieart 

gran  cortile  e  le  salecbe  vi  rispondono.  Bartolonwo  Anm,  presi- 
ente  e  li^ilio  d*  un  presidente  del  senalo,  possedeva  forse  un  ottavo 
della  Lombardia,  e  dopo  fabbricalo  fialazzi  e  ville  e  <  hi<'^e  »♦  moni- 
steri,  lasriò  di  rlio  arricchire  le  due  famiglie  Lilla  e  lìurromeo 
Ln  di  qiiobli  uiluin  traniiila^a  un  nudo  scogho  dei  lago  Blaggiore 
nella  deliziosissima  isola  Madre,  opera  da  re. 

Ma  non  era  una  nobtliU  d' antica  giurisdiaione,  sibbene  eoatilaiu 
sopra  concessioni  regìe,  e  perciò  impotente  conlro  il  sovrano;  e  la 
loro  ingerenza  riducevasi  a  raccomandazioni,  apfioggi  di  parentela  e 
di  clienU,  assistenaa  di  corpi  e  di  rìccbeuc.  Quelli  aie  non  si  bolla- 
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vaDO  in  chiassosa  rivolta  contro  la  legge,  cmpivunu  ia  vUa  auu  pun- 
tigli  d' onore,  di  cerimonie,  dì  comparse,  e  spuntar  un  impegno,  e 
vendette  ealcolAte  ed  ereditarie,  e  protezione  a  ribaldi.  Perché  il  lu- 
stro domestico  non  si  eclissasse,  nei  la  propria  famiglia  rendeansi  ti- 
ranni oAndnnTKMKÌo  i  fi<:li»}()li  ai  chif)<tri  o  nd  una  pov»'rM  e  indeco- 
rosa dipendenza,  acciocilic  il  [»riiiio;jcriil<)  polr^-sr  irriiii'Jt'L'irj.ire.  K 
perchè  a  ciò  mancavano  alire  occasioni,  e  la  ^Uma  iiuiurawjsi  dalie 
>pe^^e,  si  ostentava  un  lusso  stranamente  repugnante  colla  pul>l>lit-a 
miserìn  ;  e  ooecliL,  e  torme  di  servi,  e  sfarxose  villeggiature,  e  caccie 
strepitose,  e  imitazioni  di  Corte  attestavano  la  distansa  del  nobile 
dalla  plebe  (9).  Il  signore  per  quel  lasso,  per  un  errore,  per  un 
evento  straordinario  scarmigliava  i  suoi  alTari  V  non  poteva  raccnn- 
ciarli  col  vendere  una  parte  della  soslnnza.  iriacchèera  legala  in  pri- 
mogenitura e  fedecommessi  ;  onde  doveva  uitaccar  il  capitale  circo- 
lante, e  spogliar  i  can^i  delle  scorte  necessarie,  o  in  casa  sottigliare 
solle  iMime  necessità,  producendo  <|nel  misto  di  magnlficenxa  e  di  le- 
sinerìa, che  è  carattere  di  queir  età. 

Altri  valeansi  dell*  accidia  del  iroverno  [»pr  insolentire  sovra  la  mi- 
serabile plebe,  e  cinti  da  jimo  stuolo  di  br.iM,  entro  un  ranieilo  sor- 
gente in  «M'zzo  alle  loi  o  j>u>st;»^uijii,  o  fra  i  monti,  s'  un  liume,  a  ca- 
valcione del  confìne,  viveanoconie  piccoli  principi,  tratto  tratto  ve- 
nendo a  battaglie  90I  prepotente  contiguo,  più  spesso  concertandosi 
seeo  per  la  reciproca  sicurezza,  e  per  meglio  tiranneggiare  i  vicini  e 
sbravare  Tautorìtà,  in  onta  della  «{uale  talvolta  assalivano  i  ministri, 
rapivano  i  pod*>stà,  ttastonavano  gli  sgherri,  Iravri  savano  a  suon  di 
trombe  le  atta.  In  queste  ciascun  palazzo  era  un  lortalizio,  e  protetto 
dal  diritto  d' asilo,  da  robuste  porle,  da  servi,  ricoverala  nun  solo  il 
facinoroso  padrone^  ma  i  suoi  aderenti  e  quella  clientela  di  bravacci. 
Cbiassoeegiride  riboccano  d' intimailoni  contro  persone  anche  digran 
famiglia;  i  Martioenghi  di  Brescia,  i  Visconti  di  Bergamo,  i  Bcnxooidi 
Crema,  i  Vimercnto.  i  Barbiano  di  Belgjoio'-o.  i  conti  di  Parco,  i  To- 
rello, i  Tiene,  mi  rii;u  clicsc  Malaspina.  un  man  ht v-^o  Spi'jno  i  cavalieri 
Cotica  e  Lampugodiii.  ed  altri  illustri  che  esercilavano  ni  scelleraggi- 
111  d  \  alore  a  cui  erano  mancale  migliori  occasioni. 

Coir  indossare  la  loro  livrea  e  prestargli  11  braccio,  alcuni  malfat- 
lori  assienravansi  r impuniti;  altri,  armati  da  capo  a  piede,  con  folti 
ciuffì,  spettacolose  barbe,  scorreano  il  contado  taglieggiando,  invadea- 
no  fin  le  borgate.  Il  governo  gl'  indicava  a  centinaia  alla  privata  ven- 
detta, ercilando  i  singoli  cittadini  ad  assalirli,  uccìderli  e  così  merita- 
re un  premio:  ma  la  ripetizione  delle  minacce  ne  aitestarinuldila; 
mentre  la  vicinanza  de'  confini  forestieri  dava  ai  banditi  agevolessa 
di  scampo.  Crebbero  dunque  sempre  più  di  numero  e  dì  baldania, 
tantoccnè  nel  lti6S  fu  permesso  ad  ognuno  di  tener  focili  per  arre- 
starli, promesso  trecento  snidi  a  chi  ne  ammazzasse  uno  :  s' istiltii 
contro  di  essi  la  gunrdiii  nrl>ana  ;  si  posero  sentinelle  sui  campanili 
per  annuiizirHrc  il  loro  accobtar^i;  eppure  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora 
s' intendeva  di  costoro  omicidi,  svaliggiauienli,  rubanienli  di  casa,  sa- 
crilegi, violenae,  non  pur  nelle  viìte  e  luoghi  aperti,  ma  nella  città 
floeora  ;  e  tanto  più  si  confidano  a  tanti  misfatti»  perchè  sicuri  d*  esser 
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aiutali,  tia'  capi  e  fautori  loro,  e  cbe  mediante  le  astuzie  cbc  usano, 
e  le  pratiche  e  intelliffense  che  professano  avere  coi  nolari,  tarfétti, 
birri^  sperano  debbano  i  delitti  rimanere  occiriti,  ed  easiimpooilì  (10). 

Eppure  v'aveva  tanti  soldati  :  ma  questi  erano  un  nuovo  fln^eil  i 
al  paese,  a  difrndrr  il  (]\r.\h^  cinno  inetti:  alloggiati  per  leca5t\  mai- 
menavano  rubando  c  moIìhuIo  :  spesso  non  rirrv^ndo  le  paghe.  >erf 
rifaccano  sui  tranquilii  abuaiili  ;  spiM[H't  avano  il  paese  o  alla  dielà 
coir  esigere  braccia,  carri,  foraggi,  o  dandosi  baldanzosamente  a  sac- 
chef  giarlo.  Finita  cbe  fa  la  guerra  del  Ptemonle,  molti  corpi  spa- 
gnuoli  licenziali  si  ritirarono  nel  contado  dd  Seprio  e  sul  territorio 
di  Gallaratc,  vivendo  di  ruba,  assalendo  le  terre,  e  tenendo  Milano  in 
lunga  angustia,  finché  s'impose  una  taglia  «lì  renfoniila  »»cii<li.  mo 
diantc  la  qnalo  l's^^i  contontaronsi  (Ji  venir  innestali  ;(llc  ^Miarni^iiuBi 
ìmpenaiì.  ( oiilru  di  loro  U  goveriialurc  Leganes  diede  ini  bandu  se- 
\t rissimo  (II),  ma  inefficace,  poiché  egli  stesso,  dieci  mesi  dipoi,  ne 
discorre  di  »  doglianze  cbe  da  tutte  le  parti  deQo  Stato  ogni  giora» 
gli  vengono  fìitte  «  ;  e  i  sooì  successori  l  ej elicano  tratto  tratto  la  for- 
mola  slessa,  a  provarci  in  che  conto  si  dovessero  tenere  le  «fine 
iV  allora. 

Fra  tali  elc^inonti  chi  non  soverchir>*>«^p  f!ovea  vedersi  ^ove^(tl;;l^' 
da  moltepltcì  tu  anni;  non  ^i  [>olea  editar  ia  \  utenza  che  (oii  ii»<irk 
con  gli  oltraggi  che  col  commetterne.  Gli  animi  erano  resi  sihafgi 
e  ferali  dallo  spettacolo  della  tortora^  cbe  su  per  le  piatte  cootia» 
niente  applicavasi,  anche  per  correzione  e  da  minori  magistrali  ;  dai 
frequenti  supplizi  della  fustigazione^  del  tenaf^iiamento,  della  roufih- 
aione.  della  forca,  del  fuoco^  esacerbati  ad  arbitrio  dei  giudice,  e  per 
fin  del  carnefice. 

Kia  naturale  che  pli  hliidi  dijieiis^oro.  -  Quasi  (dice  il  Ripamon- 
ti {^'^))  tra  .sè  facesbcro  zuffa  le  lettere  e  la  saatiù  delia  reUgione. 
erasi  dismesso  il  buon  latino;  sent'  arte  d' amanità^nno  squallido  |ir* 
go  offuscava  le  sciense»  solo  dirette  al  vìi  guadagno  ed  air  anibiaa> 
ne.  Cittadini  e  nobili  non  coltivavano  più  le  polite  lettere  :  alle 
e  al  diritto  dav,i<i  rtìnrto  iinioamrnto  per  consejfuirc  magistrali,  m- 
chezze,  coinamli:  ni  i  \('lunii  de"  jjiìim  (*ron>nIli,  siccome  colle  niollP- 
plici  leggi  turhiirono  eii  iinpacciaroiio  ti  jienere  umano,  com  i>t>ifl«l»- 
rono  il  buon  sapore  della  laiunla^  nelle  epistole  e  nelle  magnificbe  ri- 
sposte nulla  tenendo  di  decoroso  e  d' antico  :  peggio  i  media.  Noa 
v'  avea  trattenimenti  od  accademie  da  occupar  pubblicamente  tuà» 
popolo  c  clero  :  licei  della  giovenlù  dveltina  erano  le  piazze,  le  pan- 
cacce,  le  hnllciihc,  inolili  j^iimcht.  cavalcate,  altri  eh  nienti  della  f'- 
gnzia.  Cosi  tra  la  quiete  avvezzandosi  a  dchcatm-e  c  comodi,  ! 
e  l'inerzia  debellavano  chi  debellò  eserciti  potentissimi;  i  cUlatiiw 
nostri  non  solo  avendo  cumulali  e  cresciuti,  ma  anche  inventali  ouou 
piaceri  fra  la  lunga  pace,  fiaccbissiini  traevano  1'  età«  dìmenticli  dri 
sapere  e  della  via  stretta  the  mena  alla  salate.  La  plebe  poi«  resta  ai 
precetti  del  vero,  accorreva  sempre  là  ove  fossero  guadagno,  giuochi, 
azzardi,  halli,  tripodi,  principalmente  nei  di  feslivi  I  prepotenti  tif*- 
bili,  la  ^lovenhj  loro  fiiltira  erede,  intendevano  ramimi  ;!Ue  ricchciie. 
ed  a  quelle  coac  Ira  cui  si  sdupauu  le  iicdiczze,  e  si  esercitauu  i  viti 
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tieiia  furlana  e  dell  aiio  animo  ,  uiidc  nìmicizie  e  uccisiofu.  \  iherich 
dali  al  niercatare  ed  alle  donne;  alcuni  armati,  i  più  semilogali,  i>oct 
e  mìDislri  de'  laici,  e  partecipi  dei  peccalori,  atti  maestri  di  Deoeato, 
trascurando  i  taapi  e  le  sacre  cose,  ebcendo  tali  opere,  die  il  ta- 
cerlo è  bell<i  ' . 

Così  svrnlnre  ignote  alla  storia  straziavano  oiascuuo  in  sfno  alla 
propria  f  iiiti^lia,  umiliavano  il  srntimpnf  n.  .spegnevano  ojjni  magna - 
rama  risulu/^jonc.  (^Mn'ndì  la  crudele  ignoranza  e  la  ricca  indolenza  ; 
quindi  i  nobili  tiranneggiati  e  tlranm  a  vicenda;  quindi  viltà  negli 
acrittori,  tra  la  noia  de*  quali  oon  appare  generosa  opposisione  agli 
iagìoali  voleri  ;  nessuna  premura  di  rammentare  ai  posteri  come,  pri- 
ma In  nazione^  poi  rindividno  patisse  senza  colpa  e  senza  vendetla. 
La  plebe  pni  sentenziata  all' i;,'ri(nanza.  a!  l)!^oi»nn  mIT  if!)[>rf!>n  f.iti- 
ca,  e  in  < onx^Liiicnza  alle  colpe.  precipila\asi  a  Mibiingli,  non  per  ve- 
run  allo  line,  ma  per  avere  a  miglior  palio  il  pane,  nien  gravose  le 
gabelle. 

Ne*  paesi  governati  a  repubblica»  le  classi  erano  state  oguagliate 

per  modo  che  niuna  rimase  privilegiata  se  non  per  concessioni  regie, 
le  quali  poleansi  abolire  col  diriltoonde  erano stateconccdute.  Ne'paesi 
invece  di  governo  regio,  qne'  privilegi  di  corpo  si  saldarono,  perchè 
derivati  dall'indole  stes^  i  dei  |)0()ulo  c  dalla  sua  storia.  Ciò  interpo- 
QCTa  gran  differenza  tra  la  Lombardia  e  il  regno  di  Napoli,  dove  Lar- 
lo  V  non  avea  distrutto  gli  ordini  d' antica  derivazione»  V  importanza 
de^trìbonali,  le  grandi  dignità  deHa  corona.  Per  amminislrarki  in 
tanta  distanza  dalla  capitale^  vi  si  mandava  un  vic^è,  de'qQali  è  quasi 
tipo  don  Fedro  Alvarez  di  Toledo,  padre  del  famoso  duca  d' Alba. 
SpaiJfnifdo  ru'l  fondo  dell'  anima,  tale  avrebbe  bramato  ridurre  l'Ila-  '532-33 
lia,  e  culle  l  uine  di  (juc^^ta  costruire  una  proumia  -[>ii;^mi<)la.  Ras- 
settò il  reame  da  (piarant*  anni  di  scompigli,  attendendo  boitralullo 
a  reprimere  le  violenze  private,  e  sbtemare  la  giustizia.  Col  voler 
vedere  tutto,  e  a  tutti  dare  odiensa,  tolse  ai  snbaltemi  la  baldansa 
dell*  impunità  ;  levò  le  armi  dalle  case  ;  represse  i  conflitti  e  i  fre- 
quenti ratti,  morte  inlimando  pel  furto  notturno,  pel  duello,  per  chi 
dopo  le  due  di  notte  fosse  trovato  con  armi,  per  chi  usasse  scale  di 
corda;  onde  mtrisbi  amorosi  menarono  al  patibolo.  Al  divulgato  vizio 
de*  testimoni  fai.>i  provMde  col  dannar  a  morie  chi  due  volte  sper* 
giurasse.  Lna  voi  la  decretò  che  tutta  Napoli  mangiasse  pane  fatto  di 
tuberi  di  pampordno,  poi  sospese  dicenoo  aver  voluto  sol  fame  pro- 
va per  un'  occorrenza.  Abbatté  lo  scoglio  di  Cbiatamone,  e  i  portici 
e  le  trabacclie  delle  vie,  lane  d' assassmi  e  di  prostitute  ;  queste  rac- 
colse in  prefissi  luoghi  ;  represse  la  licenza  dei  rcudemviintori^  ihe 
in  autunno  arnlavano  dicendo  insolenze  o  di'^fwiotà  a  chi  incontrasse- 
ro (15)  ;  le  ciaiHht'Ueiie  che  frastornavano  ie  (u  iuie  sere  delle  vedo- 
ve rimaritate,  come  gli  schiamazzanti  piagnistei  delle  esequie.  Gli 
£brci,  quivi  accorsi  viepiù  dopo  caoelati  di  Spagna,  egli  espulse  per 
condiscendere  a  coloro  a'  cui  interessi  nocevano  ;  e  perchè  allora 
crebbero  gli  usurai,  pensò  ripararvi  istituendo  il  Munte  di  Pietà.  Pro- 
nirò  buona  moneta,  e  proibì  di  portarne  fuori  del  re?no  :  per  suppli- 
re ali'  avuU  guena,  riordinò  la  regia  camera.  \  olle  i  preli  u^as^ero 
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sempre  abiti  ecclesiastici  ;  porlaodosì  il  «laCioo  s'uscisse  oenpaSoe 

torchi,  ed  e^\\  stesso  colia  corte  I'  «iccomp.ìprnava  spesso. 

VotcTido  reniirrlM  de<:rì:i  metrofioli.  rìiisi^  N.ipnli  di  nuove  mnn.  in 
cui  racchiiiH'  parte  del  irionte  Sani'  tiaio  e  l*iizulalcoiie,  inin  Eluden- 
dola co>ì  (li  (lue  terzi;  risarcì  castel  Sant'Elmo  secondo  i  miuvi  in- 
degni niililari^  e  con  una  cisterna  che  eguagliava  la  l'i^aiia  Mirabile 
dì  Baja;  aperse  la  via  Toledo,  ampliò  T  arsenale,  condusse  iMtne. 
istilui  lo  spedale  e  la  chiesa  di  San  Giacomo  a|>ostolo,  ove  preparo<5i 
il  sepólcro  per  opera  di  Giovanni  di  Nola,  il  ini;5liore  scalpello  d'allo- 
t'ì:  *^'hiò  le  pallidi  dm  infestavano  Terra  di  I m  oro,  con  un  fondo  por 
c  oii-crvarne  lo  smiil!ii(MO.  Tenne  difese  le  cusle  dai  Turchi.  co»>lrut'n- 
do  lori  ini,  ciogendu  di  baluardi  le  cillà<,  sicché  la  gente  ceàsò  di 
fluir  a  Napoli  e  lasciar  deserta  la  campagna;  altri  nmmmeoti  pose  » 
gli  Atnruui  e  a  Capoa  ;  e  mentre  gii  abiianti.  sgomentati  dai  lomlli 
e  dalle  ceneri  pioventi,  voleano  abbandonar  Pozzuoli,  e*  vi  feoe  mi 
strrt  da,  palazzo,  torre^  ifonlane,  bagni,  impedendo  cosi  cbe  perisse  es- 
ine Clima  e  Baja. 

Per  liitlo  ciò  e  per  le  guerre  ricorrenti  dovette  fcravar  i  stiddili;  e 
mentre  erasi  convenuto  con  Carlo  \  che  ogni  fuoco  pagherebbe  sol 
metto  dncato,  fin  due  se  ne  dovettero  allorn,  oltre  i  donnUvi  fkà 
rendere  giustizia  non  badava  ad  asiK  o  a  privilegi  di  classe  ;  inviò  al 
supplizio  uomini  principali,  come  il  commendatore  Pignalelli,  che  fi- 
dato nelle  aderenze  avea  fin  nllora  sfidato  ì;ì  •;rill•^t^zi^^  e  punito  i  f]iie- 
relanli  ;  un  conte  di  Policastro  e  un  Mazzeo  Pellegrino  fece  decapi- 
t.ii  e  nei  largo  del  Castello,  per  quanto  esorbitanti  suiuiue  ofirissero; 
anzi  neppur  la  forca  risparmiò  a'  nobili  :  ne  fece  scannare  da  naiiQ 
servo  tre  giovanetti  per  aver  investito  lurri  die  arrcstaTnno  nn 
vero  ;  mandò  soldati  cke  la  lislioola  del  principe  Stigliano,  iduoali 
a  suo  fiL'Iio  (  1 4).  levassero  dal  monastero  ov*  era  rifuggita  ;  e  un  am- 
liasciadoi  t>  i  i)t)r  a  scrivt^re  clieoUantauiiUpei^oaeptfissoroperBiifi 
del  boia,  lui  vieereiinandt». 

Dell'imparziale  giustizia  scontenti,  il  marchese  del  Vasto,  il  prìn- 
cipe di  Salerno  e  molti  baroni  decretarono  a  Carlo  VI' innoditodiai 
di  nn  milione  e  mezzo  di  ducati,  perché  rimovesse  il  Toledo  :  ma  ciè 
valse  a  saldarne  V  autorità.  L'eletto  del  popolo,  il  ({uale  richiesto  (i.d 
r  imperatore  sulla  condizione  de'  \Mi»o!etanì  rispose  che.  per  tenerli 
contenti,  bisojjnava  procurare  ahlnHidanza  senza  angarie.  e  che  cu 
scuiì  mangi  al  piallo  suo  culla  debda  giustizia,  e  che  si  toglics>en) 
nuove  gabelle  messe  dal  viceré,  fu  deposto.  Il  Toledo  tenne  picai 
autorità  per  vent'  anni,  finché,  neir  imprendere  la  guerra  contro  Sis* 
na»  mori. 

lsSl-11  Fu  imitato  dai  viceré  snccessivi  (15)  nel  mollìplìcare  opere  edife- 
zie  11  duca  d'  Alcala  aperse  la  via  dn  Napoli  a  Rejjglo,  alla  pnjrlia^ 
ruzziiuli  ;  e  nella  ca[)itale  (^nella  da  porla  Capuana  a  Poggio  reale e«i 
H  Capua,  e  la  fontana  del  Molo  coi  quattro  fiumi  ;  i  ponti  della  Cafa. 
di  Fusero,  del  Lagno,  di  Rìallo,  di  Santf  Andrea.  La  porta  Wmntdh 
in  città  e  il  forte  Pimentello  ali*  isola  d' BIba,  la  porta  e  la  fontoi 
l^ledìna  c  il  palazzo  a  Posilipo,  ricordano  il  nome  d' altri  viceré  H 
ponte  di  Piaàoialcone  è  dovuto  ai  marchese  di  MotttereyOi  conte  d'Ob- 
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varcs  foce  da  Domenico  I  oitlana  fabbricare  granai  e  acqucdoUi.  Il 
colile  (li  Lenios  eresse  il  palazzo  reale,  come  suo  figlio  quel  degli 
Mèi,  sempre  coU*  opera  ael  Fontana,  e  spendendovi  oencrnijoanU- 
mila  ducati  ;  aprì  con  solennitÀ  straordinaria  qiiell*  anif ersiti,  cid 
diede  statuii  e  insejfne,  e  che  le  calledrc  si  conferissero  per  concor- 
so e  disputa.  TuUi  pni  i  vìcrrr  frtmno  insigni  piT  prudenza  civile,  di 
lutti  le  prammatiche  sono  quel  più  savie  tln^  !.i  [lotosse  a«;pcllare, 
lutti  distrussero  i  giuochi  e  i  tHinditl,  tutti  prevennero  le  carestie,  se 
crediamo  al  Giannone  aosichè  aj  fetU. 

Essi  doveano  in  certi  casi  aver  il  parere  d*  un  consiglio  collaterale 
dì  glortsperìtù  tre  spagnooli  e  otto  italiani.»  con  un  segretario  di  Sta- 
to; c  poiché  in  questo  consrf^lio  vennero  as^^f^rlnte  le  antiche  atlrihii- 
zioni  degli  uffìzi  di  Stato  e  di  corte,  gli  affari  tutti  vpuricro  sotto  la 
mano  del  viceré.  Come  «^ran  connrstabile  egli  comandala  all'eserci- 
lo,  avea  corte  propria  con  un  gì  an  giustiziere  per  le  cause  criminali, 
ciiili,  feudali  ;  un  grand'  ammiraglio  ;  un  gran  camerlingo  sopra  le 
rendite  e  spese;  un  gran  protonotaro,  custode  delle  regie  scritture, 
e  primo  a  parlare  nelle  assemblee;  un  gran  cancelliere  guardasigillo; 
un  gran  siniscalco,  maestro  dplln  reni  casa,  e  snpranlendenteagliap» 
parali,  alle  razze  di  cavalli,  alie  ioreste,  alle  caccie. 

In  conseguenza,  il  carattere  di  ciascun  viceré  conlnbuiva  grande- 
mente al  pubblico  Stato,  secondo  erano  gaerrescbi  o  pacifici,  miti  o 
ficffi»  lenti  0  solerti,  progressivi  o  remoranti.  Toccava  ad  essi  pro- 
porre ai  vari  impieghi,  molti  de'  quali  erano  lucrosissimi  ;  occasione 
di  Innti  mercati.  Scuipre  forestieri,  e  inesperti  delle  cn«5p  nostre,  ap- 
pena cominciavai)()  mifiai  éu  ìe  riceveano  Io  scambio:  ondediceasi  che, 
dei  li  e  anni  che  ^oK  muo  dorare,  il  pruno  usavano  a  far  giusUiia,  il 
secondo  a  far  danai i,  il  terzo  a  far  amici  per  essere  confermati. 

Secondo  la  riforma  del  Toledo,  tre  erano  gli  alti  trìbanati  ;  ti  sacro 
consiglio  di  Santa  Chiara  che  trattava  gli  affari  in  tre  istanze,  com- 
posto di  dieci  c(uisi<zlieri  italiani  e  cinque  spagnuoli,  un  de' quali  fa- 
cea  da  presidente;  la  corte  di  Vicaria  per  le  cose  criminali,  e  per  l'ap- 

Eello  delie  civili  ;  la  camera  re<:ia  per  «j^li  affari  fiscali.  Seguivano  tri- 
unali  minori,  e  vicari  nelle  dnerse  provincie. 
De'pubblici  offici  parte  si  vendeva,  parte  era  conferita  a  intriganti: 
Filippo  IV  metteva  in  vendita  sin  il  diritto  pìA  prestoso,  quello  della 

Siostiua  «  perché  conveniva  al  suo  servigio  l' ammassare  il  maggior 
anaro  possibile  »?  (16).  A  volta  a  volta  di  Spagna  erano  deputati  vi- 
sitatori, con  facoltà  estesissime,  lairua  fin  indipendenti  dal  viceré:  e 
il  popolo  reputavusi  beato  quando  li  potesse  ottener  lorcstieri  :  tanto 
walfìdava  dei  propri. 

Il  parlamento  coi  tre  bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna ;  ma  il  clero  fu  t»  nulo  umile,  e  fra  gli  altri  ordini  si  seminaro- 
no gelosìe  coi  titoli  e  col  fasto,  per  indebolire  l'opposizione. 

I  quali  ordini  erano  i  baroni  o  feudatari  i  nobili  c  il  [ìofìoln  He  Mar- 
tino moItL^Mrne  terre  infeudò,  che  invano  ;  olle  dap}M)i  i  edimere  :  re 
Alfonso  vendeva  e  investiva  j)er  aliiiicnture  la  guerra  di  xNapoli  ;  tal- 
ché di  mille  cinquecendnquanta  Comuni,  appena  centodue  rimane- 
vano demaniali,  e  qualche  barone  possedeva  fin  trecento  terre.  Gli 
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8{)a^nuoli  persererarono  nel  pessimo  sistema,  onde  nel  1559,  di  mille 
seìcentodiciannove  Comuni,  soli  cinqoanUtré  appartenevano  aldoBP- 
nio  regio,  e  neW  86  soli  sessantasclte  dei  mille  norecentoaettairiJltè, 

non  computando  i  casali  e  villaggi  sprovlsti  di  nppreseDUnia  muni- 
cipale. OuaU'lie  i^rossn  fendo  era  rir.uliilo  alla  corona,  come  il  ducato 
di  K;iri,  dal  tempo  di  Franrc'icn  Sforza  apparleniilo  alla  fanii;zlia  itie 
dominò  ^lilarid,  fin  alla  morie  di  Bona  Sforza  regina  di  Polonia,  die 
Io  lasciò  a  Filippo  11  coi  principato  di  Uoi»sano  :  ma  ne  niuanenoo 
d' importanti,  come  il  principato  di  Salerno  dei  San  Severino,  uuddi 
Taranto  degli  Orsini;  i  quali  possedeanoben  qmraDlaqaattro  wopbi 
negli  Abruzzi^  trentaqoattro  i  conti  di  Cetano,  venticinque  qua  £  ! 
Malora,  e  molti  «^ìi  Acqiiaviva.  i  Caracciolo  ecc.  Erano  anche  al«iini  | 
feudatari  stranieri,  voinv  i  Farnesi  di  Tarma  principi  d'  AUaniim  m  i 
Apulia,  e  docili  di  (.ivila  di  Penna  negli  Abruzzi  ;  i  Medici  principi  dì  | 
Capestrano  ;  ì  Gonzaga  principi  di  Moifetta  e  duclu  d' Ariano  ;  i  Cibo  i 
duchi  d*  Ajello. 

II  ffoverno  mal  volontieri  divideva  1*  autorità  coi  feodaUil,  Mo  ; 
più  che  recavano  ostacolo  air  esazione  delle  imposte»  supremo  no  ' 

intento  ;  eppure  !a  necessità  di  danaro  ot)bligavalo  a  crearne  di  nuo-  ; 
vi.  Carlo  V  avea  permesso  ai  Comuni  di  riseattarsi.  e  ridursi  «)tlo  i 
rautorità  della  corona;  e  molti  il  fecero  a  prezzi  enormi,  come  Amalfi 
per  ducentosediciniila  censessanta  due^di.  per  ccndodìcimila  Sonu 
flUl  Vesuvio  :  ma  per  tal  occorrenza  essi  doveano  far  debiti^  e  perp»-  ' 
garlì  ipotecavano  o  i  beni  comanali  o  qualche  gabella,  o  tnfeudafiai 
parto  del  torrìtorlo,  sinché  poveri  e  assediati  si  rivendeano,  fortuaili 
se  cadessero  in  tin  buon  signore.  Lo  stesso  governo  talora  dava  in 
f<Mido  (jnelli  mi  avea  già  venduta  la  libertà,  per  rfii-mto  reclam^N^w; 
se  pur  non  potessero  conservarla  pagando  quanto  il  (Uco  avrebbepo* 
luto  trarre  dal  venderli. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  c  misto  imperio,  e  non  solo  alle  lil^ 
che  case,  ma  a  ventiselto  naove,  poi  a  molti  prelati,  che  l'indicanM 
col  tenere  la  forca  piantata.  Essi  giudicavano  pure  delle  cause  cìiìTl 
e  nominavano  i  magistrati,  avendo  cosi  in  arbitrio  sostanze  e  viladn 
<  in;i(}ÌTii  l  dì[\cndenti  dove-nio  macinar  al  nudino  sirjnorile,  e  far  pane 
al  suo  forno,  non  vender  vino,  non  viaggiare  sf^nza  lirrnf  a  del  feoda- 
taho.  Il  29  marzo  io3(ì  l'imperatore  avea  stal>dilu  una  commissione 
per  esaminare  senza  appello  i  doveri  de'  vassalli  :  ma  le  carte  pre- 
sentate dai  Comuni  non  fnron  rese  che  nel  decennio. 

Ce  grandi  cariche  per  lo  più  erano  ereditarie  o  comprate  cx>n  iìUik 
nelle  famiglie  :  cosi  erano  connestabili  un  dei  Colonna  di  P.ilt2nt>; 
«ran  ginsii/ifr<>  un  de'  l'icrnlomini  di  Amalfi,  poi  de'Goniaga  ù  M^l- 
TOlla  ifitìne  gli  Spinelli  lii  I  nscaldo;  crrand' ammiraglio  iCardoBa; 
cauKTieri  i  d' Avalos  e  i  del  Vasto;  prolouotaro  i  Dona  di  MellùcaiH 
cellieri  i  Caracciolo  d' Avellino  ;  siniscalco  i  Guevara  di  Bovino.  Uefa 
prima  metà  del  Seicento  moHissIail  titoli  furono  venduti  a  gran  prr i 
zo;  e  nel  1675  v*avea  oendiciannove  principi,  cencinquantasei  du- 
chi, censetlanlatrè  marchesi,  innumerevoli  conli.  I  nuovi  n(d)di  ersno 
esosi  ai  nobili  vecchi  che  ne  rimaneaoo  -^ca^^inati  Per  otleiicre  quc  t) 
ioli  caricavansi  d' imprestiti  opprimenti,  mlcularano  processi^  elcr- 
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niti  dai  trop^  famosi  causidici^  e  cosi  tornavaao  poveri  e  vantloai. 

Gli  abitanU  dì  Napoli  erano  dislinti  in  nobili  e  popolo  :  questo  era 
partito  in  ventinove  piazze,  delle  anche  ofliìie  pcrciié  ciascuna  eleg- 
geva otto  ciltadini,  specie  di  municipio  con  un  capitano;  i  nobili  era- 
no à.^iiibiiili  nei  seggi  di  Nido.  Capuana,  Monlajjna.  Por  to,  l'orla- 
ouova,  forse  ai  primi  due  speLiantlo  la  iiubilia  feudale  o  ti  baronag- 
gio, agli  allri  i  semplici  Dobili.  Altri  sopra  venuti  che  non  poteanosa* 
volare  fra*  nobili,  rimasero  col  popolo,  e  lo  aiutarono  ad  acquistar  di- 
ritti esso  pm%  e  una  rappresentanta  in  urto  coi  noli  li:  i  quali  spesso 
sostenevano  un  punto,  unicamente  perchè  avversiti o  dal  popolo,  e  vi- 
ceversa, ìaò  interveniva  principaUuente  in  occa^iolU'  dei  donativi  al 
re.  coir  .it»l)ondar  dei  quali  un  ceto  conipravasi  la  lìeneinercnzn  rp<rij 
a  carico  dell'  altro:  invidie  delle  quali  già  a>eano  fallo  lor  |iiuiìUo  gli 
Angioini  e  gli  Aragonesi,  e  continuarono  gli  Spagnuoli. 

Cinque  ehlti  o  sindaci  toglievansi  Ira  i  baroni,  ed  uno  Ira  i  citta- 
dìDì,  il  quale  s'  iniitola?a  eccellenza  ;  ?eniva  investito  nel  giorno  del 
fjirp"s  DoìììhìK  e  «rodeva  molta  autorità;  volo  pari  ai  depiifnfi  della 
liolul  a  ;  rendea  ra<^ione  m  affari  di  polizia,  nominava  i  »>o|)raiilen- 
deiil)  ai  dazi,  e  il  notaro  della  città  ;  e  ritraeva  ^^rande  autoriUi  dal 
rappresentare  lauta  popolazione,  della  quale  era  il  Iribuno,  e  ialvolla 
il  martire.  Nella  carestìa  del  1583  il  vulgo  ne  imputò  l'eletto  :^ra- 
ce,  e  dal  letto  ove  stava  infermo  Io  strascinò  a  insulti,  e  lo  trucidò, 
n  viceré,  col  trarre  a  sé  il  diritto  di  scegliere  Y  eletto  fra  sei  propo- 
sti, ridusse  servile  anclie  il  rappreseritimfc  df!  popolo.  Tnlli  insieme 
gli  eletti  vij^ilavano  [>ri\  ile}^i  che  Fernando  \\  (iattolico  e  Carlo  V 
.iveano  conceduti  alla  città,  e  che  ciascun  nuovo  re  confermava. 
1  ra  quali  era,  che  i  NaDolelani  {>olessero  chiamare  al  proprio  tribu- 
nale qualunque  regnicolo,  mentr'  essi  non  poteano  essere  citati  fuor 
dd  tribunale  proprio  (17). 

Sempre  più  spoveriti  di  potenza  esterna,  i  nobili  la  cercavano  nelle 
cose  iTinfiicìp;iIi  in  «piente  (>>pr<  i!:tndo  le  };are  e  gli  odi;  e  passo  a 
pa^^o  i  m'lIiIi  (Tiirisi  Mirio-.ili  \\\V  antico  parlamento,  che  i  vircrf'»  fìin 
non  i  (>n\ ycti\ano  non  (jii  odo  non  potessero  ottener  danaio  dai 
.«-ediii,  unico  lilolo  ontai  ùciie-convocazioni,  e  che  per  coiiseguenz.a 
blsogoava  ad  osni  modo  decretare.  Raccolto,  esponeansi  i  bisogni 
della  corona  :  alcuno  rimostrava  come  il  paese  fosse  esausto  ;  se  ne 
conveniva,  ma  il  servizio  regio  bisognare  assolutamente  di  quella 
somma,  e  non  restava  che  a  cercarne  i  mezzi,  cioè  votare  una  nuova 
imposta.  V'era  dunque  una  costituzione  ma  >en7a  iiaran/ia,  polendo 
i  viceré  eluderla,  e  arrestare  i  deputati  dei  s(  dili  e  tni  gii  elcUi.  Il 
marchese  di  Moulerey  It  relegò  per  selle  anni  a  Capri  perchè  aveano 
spedito  alla  Corte  un  ambasdadore  a  sua  insaputa.  Il  conte  d' OUva- 
res  ne  fece  arrestar  due  de'  più  illustri,  il  conte  dì  Lemos  proibì  ai 
sedili  di  raccogliersi  senza  sua  special  permissione,  ti  conte  di  Bena- 
vente, por  j»nadngnarsi  il  popolo,  avea  fì.ssato  iì  pane  a  sì  vii  prezzo, 
«he  la  niunicipalilM  di  Napoli  doveUe  cumular  debiti  pfr  compensare 
I  fornai  con  duemila  ducati  il  giorno.  Gli  fu  mandala  ima  de[)n!azio- 
ne,  il  cui  anziano  Cesare  Pignaleili  disse  :  —  Se  non  fosse  la  letizia 
per  la  nascita  dell'  infante,  noi  saremmo  compai  si  in  lutto  >•  ;  e  il  vi* 
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cere  rispose,  non  sapeva  qual  cosa  il  ritenesse  dn!  L^llarlo  dalla  One- 
slra,  e  {il*  impo>e  V  arresto  in  r;tv:>.  ^Nel  ItiiS  il  duci  d'  \!b3  inii^ix 
lina  sfr.i(»r(linarii«  la>sa  di  due  larìini  por  fuoco,  ^enz.i  !,ifi)[i  ct)  j-fn- 
tire  i  sedili  ;  e  sapendo  voleano  ui.iod.ii  c  una  depulai.iuiit:  ai  re.  chu- 
molli,  e  inlimò  cne,  se  lo  facessero,  »  taglierebbe  loro  la  testa  e  teli 
metterebbe  sotto  i  piedi  ■*.  Nel  1658  al  duca  di  Mediiia  ai  spe^nw 
frali  e  donne  perche  desse  ascollo  alla  depotaiione  della  città  :  m 
avendo  in  questa  lo  storico  Capecelntro  parinlo  francamente,  fu  po- 
nilo in  otloc<'rilo  durati  e  olto  giorni  di  ai  resto,  olire  ima  procedun 
t:riaiinale  che  poi  In  sojiìta.  Le  depulaziom.  se  potean  }j;nin<^ere  .jIU 
Corte,  bisognava  se  1  ingrazianissero  con  ijualche  groi»bo  UonaUvu  t: 
il  più  che  ottenessero  era  lo  scambio  del  viceré. 

Il  Mooterey,  passionato  pei  drammi^  quasi  ogni  giorno  ne  fele,<ir 
pubblici,  ora  in  corte  o  neUe  ease  de*  nobili  ;  in  ogni  solennità  tipe- 
teansi,  e  princi|)almenle  la  notte  di  Natale  -*  al  levarsi  da  uno  «petti- 
colo  andò  alla  messa,  mescolando  i  santi  mi >(<m  ì  coli»'  f;ìviile  de|li 
j>lnuiu  ■•  (  r.APECELATKo).  In  teatro  vull-'  rm>.ulilu  cmiitido  duna  log- 
gia unicaiuenle  per  sè  e  sua  moglie.  Aadaudu  in  feluca  verso  Uer- 
gellina  e  Posibpo  menava  seco  due  portenti  di  ouel  tempo.  Ciucio  N- 
cinella  e  Ambrogio  Bonomo  Covìello^  attori  eoe  traevano  alle  kro 
bufToncrie  tutta  Naixdi  (  na  compagnia  spaf^nuola.  venula  a  redUre 
nel  1636  a  spese  del  Monterey,  costò  pel  solo  viaggio  (|uattro  inan 
quecenlo  ducali  :  e  percìie  ne^^nno  andava  alto  spettacolo,  it  skc^ 
ordinf»  che  tutti  gli  uUiziali  e  impiccali  vi  assistessero  giurnalimii:  , 

0  si  l'iterrebbe  un  tanto  sui  loro  ^uido.  Inlanlo  dimenticava  k 
pubbliche,  e  talmente  s' abbandonò  a  tal  passione,  che  mandalo  [ku 
a  guerreggiare  in  Forlogailo,  sottraeva  la  paga  a'  soldati  per  iti^ 
diare  commedianti. 

I  n' altra  passione  avea,  quella  deNpiadri;  perocché  Tarte  di  Verr*» 
fu  un  nuovo  erpeti*  del  viceregno,  volendo  gli  ijpagniioli  arnnhirtr 

1  loro  palazzi  di  Madriil  con  capidarle  italiani.  Il  Medina  no  toKe  quanta 
potè  alla  cilla,  e  tra  ^li  altri  la  Madonna  del  pesce  di  Halaeiio;  e  per 
che  il  priore  di  San  Domenico  reclamava,  lo  fece  da  cinquanta  utA* 
ni  a  cavallo  accompagnare  ai  confini:  levò  dalla  chiesa  stessa  sa ^ 
dro  di  Luca  di  Le >  da.  da  Santa  Maria  della  Sanila  un  Rafaellu.  >"> 
Giulio  Romano  dagli  Incurabili;  compensando  colla  fontana  chcportJ 
ancora  il  suo  ntmie  Allretlanlo  usò  il  Monterey  :  don  Pedrn  d'  Ap 
jorKi  porlo  \ia  aiiclip  sculture,  e  avrebbe  levalo  la  bella  fo!i<jnd 
Jioiiieinco  d  Aunaa.Nanla  Lucia  se  i  pescatori  non  si  fossero 4>|>p(tóli 

La  moglie  del  Monterey  era  sorella  del  conte  d'Ohvares,  e  pcràà 
snblimanoo  di  pretensioni,  alle  dame  ripeteva  cbe  a  lei  biteciw 
dirìgersi,  non  al  viceré,  chi  volesse  grastie  ;  e  quando  una  bela  ét 
ma  impetrò  da  questo  un  posto  di  giudice  per  suo  marito,  effS  b 
battè  colle  pantofole,  giacché  le  paii(of(de  non  lasciava  inai. 

Far  danaro.  <Ta  d  ^ujjrcuio  ^c  fiori  l'unico  >copo  drl  -jo^crno.  1^ 
las»?»a  de  luociii  ucl  iìii>5  avrà  versalo  al  liscu  5^5.517  liucati:  (jo^ 
rantacinuue  anni  dopo  ite  rendeva  7ÙU,000:  e  dopo  altri  venticinque 
rambaactador  veneto  la  valuUva  a  1,040.348;  sicclié  cftì  rafg»- 
gliava  l' entrala  del  regno  a  9,355,000  ducati,  cui  doteansi  aiqiaff* 
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0«re  600,000  di  donativo  ordinario,  i35,000  pei  pascoli  della  Puglia, 

il  4,500  per  le  dogane,  375,952  per  in  rlrcìma  del  clero.  Poi  nel  1040 

la  tassa  thn  fuochi  era  il  doppif»  del  1505. 

ÌAì  cfì!  unazione,  le  fascio  d  un  necmalo.  le  piiiriplle  della  regina,  la 
spedizione  d'Africa,  ia  guerra  della  Germania,  le  [<jì  tune  e  le  disfor- 
tune erano  titoli  di  donali  vi  j  a  ciascuno  nieUeasi  la  condizione  di 
non  agfliunger  altro  tributo,  e  sobito  se  n'inventava  alcun  di  nuovo. 
Nel  ièiS,  dopo  le  gravissime  sventare,  si  pagarono  In  donativi 
44,000,000, 0  iilmono  fiirono  decretati.  Vorrebbesi  clic  da  Ferdinan- 
do I  fin  a  Carlfì  II  il  rcjrnn  consnmnsM*  <><).7K4.noo  ducali  in  soli  do- 
ualivi.  di  cui  r)i>tj^.787  a  carico  de  l.oniuni,  14.895.000  de' feiida- 
larì.  14.020.25.)  della  città  di  Nnpf>Ii.  oltre  512.000  donati  ai  \icerè. 
MolUssuno  frullavano  gli  ut  i  tmiamentUcìoii  proibizioni  d'olio,  fer- 
ro, sale,  seta,  per  asportare  o  importar  i  quali  bisognava  pagare.  Le 
composiiioni  pei  delitti  rendeano  da  00,000  docatt. 

Carlo  V  aveva  promesso  e  giurato  cbe  né  esso  nèi  successori  met- 
terebbero gabelle  sulle  Due  Sicilie  senza  permi^'^ionp  flella  santa  so- 
de; st»  il  faccsbiTo.  auloriz'/'ivM  il  popolo  a  prender  le  anni.  Ejipure 
nessun \icerè  passò  senza  im[)osizioni,  sempre  più  in^r-i!  ilre  irrn- 
^loiidii.  il  Honterey  riscosse  per  quaranlaquaiu  o  uiihuiii  di  ducali  m 
gabelle  straordinarie,  per  levare  troppe  a  servizio  del  suo  re.  Il  Me- 
dina snecedutogli,  per  quarantasette  milioni,  e  partendo  con  un  gros- 
so groiiolo  diceva: — Ho  lasdato  il  regno  in  tal  condizione,  che  non 
v'ha  quattro  buone  C^imiglie  che  bastino  a  imbandire  nn  buon  desi- 
n;*r«»  ' .  Ouaudo  ^'li  successe  l'anìuuraglio  di  Casti^lia.  undici  niiliorn 
di  ducati  d'  oro  assorbiva  il  solo  interesse  delle  gabelle,  il  cui  fondo 
era  »tato  venduto  a  novaiiiaiinia  persone,  talché  di  queiringente  esa- 
xiooo  non  nn  carlino  perveniva  all'erario.  Egli  ne  sporse  dofflianse 
alla  Corte,  ma  venutogli  in  risposta  di  mandar  nuovo  danaro,  dovette 
imporre  altre  tasse  per  un  milione  e  centomila  duc^iti,  levandole 
(giacché  più  altro  non  rimaneva  )  sopra  le  pienoni.  Tal  susurro  ne 
n;M  <7?Mv  eh'  egli  stimò  pnTfif'Tiz;^  so;<penderle  ;  ina  i  rT»in)s(ri  spa- 
$£nuuii.  deridendo  la  timidità  di  Im  lo  trattai onu  da  uomo  di  poco 
spirito,  inabile  a  governare  un  convento  di  fiati  >-.  (  GUì'<ìmo>e),  e  gli 
diedero  lo  scambio. 

Le  assurde  lepgì  doganali  spingeano  al  contrabbando,  e  questo  ro- 
vinava gli  onesb  negozianti,  mentre  i  frodatori  còlti,  o  nella  prigione 
si  raffinavano  al  delitto,  a  si  riduceano  miserabili  per  riscatlaiM.  Ol- 
tre le  esazioni,  oltre  ifobamenti  dei  virtTè  e  de' loro  a(ler»*nti.  nei 
«iii^li  il  r«'  non  a\ca  colpa  che  di  non  nnp.edirli.  capitavano  principi 
*  litf  bisognava  festeggiare  ;  poi  alia  loro  paricnza  regalare  i  viceré 
•Jeli*  aver  si  bene  amministrato. 

Per  far  fronte  a  tante  spese  si  vendevano  le  gabelle,  togliendosi 
cosi  il  modo  d'abolirle;  poi  per  nuovi  bisogni  se  ne  creavano  di  nuo- 
ve, da  vendere  anch'esse;  si  vendeano  le  terre  demaniali:  i  Comuni 
SI  gravavano  di  debili,  e  la  sola  città  di  ISapoIi  dovea  quindici  milioni 
di  ducati  il  CUI  irìlerfSNp  piL'ava  colle  esorbitanti  gabelle,  s' intro- 
dusse la  cji  u  buiiata  alia  marnerà  di  Spagna  ;  si  trattò  fin  d'imporre 
un  grano  per  lesta  al  giorno  ai  centrenlaniila  che  viveano  atta  gior- 
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tiata,iina  e  mesto  ai  centrenUuDih  che  vlyeamo  di  state  mtMtem^éK 
grani  a'titotati,ffentilQOiiiini,iiicrc^inU  e  altri  laoti.  AggUin^elatoffMi- 
maticlie  sopra  Te  vittovaglie;  fin  dal  4496  essendc^ì  cominciato  t  de- 
terminar il  prezzo  del  pane  e  de'  maccheroni.  h»so<xnA  st>nimTfìi>trare 
farina  e  ^mni;  p  in  pne^e  pingiiissimo  si  moriva  d'inedia.  —  Quj  ^pi-  i 
«  riliarao  dalla  fciiiu-  (  m  riv*»va  nn  ainbasciadore  nel  16f!  );a  mpiio- 
«  giorno  non  si  U  ov  a  pane  alle  holte^lic,  ()erchè  la  plebe  all'alba  iB* 

«  paurita  se  ne  provede,  e  spesso  di  jM  del  bisogno,  e  crede Iflevè 
«voglia  metter  pena  a  chi  ne  pigbapià  dell' ocoorrenn  potili 

tfim»»  (18). 

Venduti  feudi,  titoli,  terre,  non  restava  che  inventare  nuove  fa- 
belle  sulle  frutte,  sin  cappelli,  sulle  scarpe,      \k\iu\  suU'ov3  5fffi  . 
sulle  ulive,  sui  lei^^umi.  sul  cuoio,  la  seta  i  \ru»  e  le  hotti.  gli  lucck  I 
ri,  il  sale,  i  salumi  :  msumtua,  codi'  ebbe  a  dire  il  Campanella, 
vad  fin  per  tenere  la  testa  sol  collo.  Aggravi  più  pesanti  oeféièie 
restavano  iamioni  I  nobili  e  il  dero.  Sotto  tante  esasloal  MfSRtfn 
gravarsi  dideNti,  e  s'introdussero  ì  Monti,  cioè  prestiti  cumu- 
lativi, elìc  ccreavansi  dalle  università,  dai  Comnni.  dai  partiroìnri.  ; 
dai  b  ironi,  e  che  divenivano  una  nuova  complicaxiooe  e  od  m^f^  ; 
male. 

E  poiché  l'esazione  era  difiìcilissima,  m  appallavano,  princìpaloffl' 
te  a^Genovesì.  Questi  attirissimi  Italiani,  di  buon'ori  e  Be' patri 
commerci  impratichitisi  colle  finanze»  le  esercitarono  hi  toW  I  fisi  | 

e  g^à  al  tempo  di  Filippo  II  avean  in  mano  tutte  <|nei!e  de?  rvgoo,  f 

banche,  carie  dello  Slato,  debiti  pubblici:  epiaceano  alla  Spagna  p<T- 
cliè  solidi  ;  ma  perclic  inesorabili  erano  odiali  d.il  popolo.  L*  OssaflJ 
volea  che  Naselli  prendesse  in  appallo  la  doganti  di  Fopjjia;  e  perd* 
scusavasi  in  vista  dei  molti  che  già  tenea,  gli  fu  inlinialo  uscjsae 
paese  fra  due  giorni,  pena  la  vita.  Voleva  un'antidpasione  dìdaw^ 
tomila  ducati  sopra  una  gabella  ;  e  perché  gli  appaitilort  si  siaMn 
no,  ne  fece  sequestrare  provisoriamente  (recentomila  ducali  (IH 

Al  disordine  delle  finanze  crcdeasi  provedere  co^li  infausti  ^ip^^ 
ghi  di  moneta  bassa,  di  soìdi  sospesi  a^»li  impiegati,  lìn  di  minorarli 
pane  alle  famiglie  (20).  Del  danaro  provavasi  lanbi  si  .irsezza,  i'hi*^^ 
1575  si  pagava  il  venti  percento;  quatlr'anni  dopo  iHreflUdutc 
mezzo  sopra  Roma  ;  e  nel  1621,  il  trenta  per  cento  sopra  fmrt* 
(  BiAAcmm  ).  Quindi  il  mestiere  della  banca  fimtlavi  tralamciiisa 
Genovesi;  e  fu  considerato  sventura  pubblica  il  fallimento  della 
Mari,  che  tracvasi  dietro  tutte  quelle  di  Napoli,  se  il  TÌoerèlioiiavtS' 
se  per  un  intero  mese  dilazionate  le  «scadenze. 

Quando  mancasse  d'ogn' altro  rompendo  il  L^merno  ricorrerà  n 
prestili  lorzati.  Nel  1605  il  conte  di  beuaveiUe  ne  impose  iioojlk 
banche,e  poiché  oicchiavano,cominciò  a  prendere  sessantamila  d*9^ 
sopra  sei  istitnti  di  heneficensa,  prometli>néD  dare  V  otto  per  emio 

La  banca  del  debito  pubblicò  trovavasi  spesso  m  secco  ;  nel  l<i^ 
il  cardinale  Zapata  ridusse  i  capitali  deposti  a  due  terri  del  vilorf, 
nel  Ifì'ìS  per  più  ^orni  <ì  sospesero  gli  affari.  Che  piùV  qualcbéC^ 
nume  comprò  il  diritto  di  yf ballarsi  a  nome  dei  re,  onde  scliers^ 
M  dalle  prepotenze  dtt  u^co. 
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Do»  essendo  V  esercito  della  monarchia  spagnw^  soldati  nostri 

guerreggiavano  per  tutta  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in  America; 
mentre  qui  di  ^Mi;irni'^ion(»  nvcv  amo  VRlloni,  Tedeschi.  Spagnuoli. 
Oualtroinila  [»odoiii  .>i»llo  un  maestro  di  r;<[ìipnr  un  amlildi  e  Torma- 
vanu  jì  Ita  zo  di  J\'apoli:  la  cavalleria  (  oiilava  niiile  corazzici  i  e  qual- 
trocencinquanta  armati  alla  leggera  (21).  Vuoisi  che  il  Monterey  in 
sei  emù  mandasse  in  eampo  quarantotlooula  pedoni  e  cinquemila  dn- 
<|necento  cavalieri^  la  più  parie  indigeni,  con  ducentotto  cannoni, 
settantamila  fucili  ed  altre  armi  e  galere,  navi  di  trasporto,  munizio- 
ni ed  ogni  <tccorrcnl("  :  snl  fìnr  della  sua  ainniini>lT  azinnr  colpi  (a 
rapitale  con  (piindici  uulioni  di  ducati,  die  la  pm  parte  tun\cr(i  in 
arniaijioaU  e  duldi.  Poi  se  si  avvicinavano  le  flotte  francesi,  bisogna- 
va  la  città  stessa  si  armasse  a  propria  difesa. 

V  Alcala  islitai  i  battaglioni  nasionali,  per  cni  ogni  cento  fuochi 
doveasi  dare  quattro  pedoni  e  un  ea?allo,  formando  ventiquattro  o 
trentamila  uomini,  obbligati  solo  a  servir  in  paese,  e  stipendiali  in 
teiTìfto  di  guerra.  Re  Alfonso  1  avr\  a  iiitrod<4to  cavalli  di  Spagna, 
donde  le  belle  razze  die  finora  non  degem  i  ai  ono. 

Fernando  d  Cattolico  credette  primo  fauu  ire  T  industria  paesana 
col  gravare  1  importazione  de'  panni,  e  soltanto  per  privilegio  con- 
cedore  a  forestieri  di  quivi  fabbricarne  :  e  molto  infatto  se  ne  lavorò 
a  Napoli  non  solo,  ma  ad  Aquila,  Téramo,  Ascoli.  Arpino,  Isola  dì 
Sm,  Fiedimonte  d'Alife,  e  in  Calabria.  Crebbero  poi  le  seterìe,  tanto 
che  a  metà  della  popolazione  di  Napoli  davano  occupn zinne  di  fab- 
bricare stoffe  (ì  ofj;r!Ì  finalità,  sino  ai  iM  ocati  d'oro,  in>r^ii;itì  dai  Ve- 
neziani ;  e  molU.^auni  ne  consumava  la  corte  e  ia  nobdia  per  abiti  e 
per  addobbi  delle  case.  Non  che  però  quest'  industria  si  ampliasse 
mediante  le  nuove  vie  aperte  al  commercio  e  le  agevolate  comuni- 
cationi,  fu  ristretta  da  improvide  prammatiche.  Principalmente  il  vi- 
oerè  duca  d' Arcos  nel  1647,  oltre  circuirla  di  mille  ceppi,  volle  quel 
lavoro  proibire  alle  Provincie  ;  e  il  vendere,  tingere,  fescere  la  seta 
fu  riservato  .*  a'  comj>rnfori  e  aj^li  industriali  della  regia  dor^ana  di 
Napoli  >\  a' cui  pertauU»  i  produttori  dovcaiio  vijndere  i  bozzoli.  Nei 
fu  vietalo  d'inli'odui re  invenzioni  nuove  in  uucsla  uianifallura, 

né  ai  esponessero  al  mercato  che  stoffe  lavorate  al  modo  antico  e  co* 
gli  .anàchl  preui. 

E  uno  stupore  che  con  tali  provedimcnti  non  sia  perita  quest'  ar- 
te; e  tpii  dovremmo  ripetere  quel  che  dicemmo  della  Lombardia  sul- 
rinipi  i'vSda  azione  governativa.  Nel  ir»lH  fu  proibito,  pena  ia  gale- 
ra, d' indorar  (piadri  o  altro,  .siiu  hu  iiun  lua.sc  linito  d' indorare  il 
nuovo  galeone,  i'er  mille  altre  vaglia  la  ibrida  che  gli  eletti  delia  città 
di  NapSi,  conforme  a  molte  precedenti,  pubblicarono  il  novembre 
portante  I*  che  n^sun  tavernaio  o  venditor  di  vino  a  barili  o 
a  carafe  tenga  o  venda  vini  guasti,  spunti,  sbolliti,  aversiti,  aceti  o 
d'altra  mala  qualità  :  T  non  mesca  il  vino  mazzacane  col  vin  vec- 
chio ;  3°  non  venda  una  sorla  di  vino  jx  r  1  altra;  4^  dia  la  giuria  mi- 
sura, con  le  carafe  zeccate  dal  credenziere;  a"  non  dia  o  venda  pane 
minore  della  misura  corrente,  nò  tenga  pane  fatto  in  casa  ;  0"  non 
compri  carne,  trippa  o  altre  merci  io  tempo  di  notte,  ma  solo  un'ora 
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dopo  fallo  giorno,  acciò  possano  i  cilladini  provedersi  ;  7*  nos  com- 
pri pesce  in  maro  (»  in  terra  nei  disfreno  di  Nrjjvoli,  nè  di  nolle,  ma 
vrida  rf>mi>r.ir|()  alle  pietre  alle  vealiirè  ore  di  sera,  o  in  qnare^rma 
un  (ira  pi  ima  dt  (uezzogiorno,  e  nelle  allre  vigilie  alle  due  du(»4>  uici- 
zogiorno,  acciò  possano  i  cilladini  provedersi;  8°  non  venda  né  gior- 
no né  notle  carne  o  pesce  crudo,  e  neppur  cotti  da  portar  §tmn;^ 
non  compri  filetti  di  porco  di  noUe,  ma  solo  di  giorno  e  dopo  le  #• 
danno  ve  ore.  Ciascun  punto  è  corredato  di  gravissime  minacde  pe- 
cuniarie e  (  orporaii,  «  e  altre  pene  a  nostro  arbitrio  riserbate  giMti 
li  l)andi  anUciii  ». 

Di  sì  opportune  coste,  di  si  grati  terreni  poco  aiipi  oliUavansi  1 
duslria  ed  il  commercio:  le  servitù  rurali  pregiudicavano  airagricol' 
tura,  e  t  pastori  condocevano  pocbi  armenti  su  caoipagne  dheMRb» 
Loro  basiate  a  nutrire  un  popolo.  Francesco  Bobbi  scriveva  al  dna 
di  Firenze  V  ìì  novembre  ISid:  —  Le  strade,  non  solo  in  qu^ere- 
♦«  gno,  ma  per  tutto  tin  a  Roma,  sono  rniie  fi»  sorte,  che  è  impos«*- 
«  bile  >enza  una  compagnia  almanco  di  ceuto  cavalli,  cbe  s4  poski 
M  andare  di  qui  là  ». 

Tornava  pure  di  danno  la  moltitudine  de'  frali,  posse&si^n  d  uu 
mensi  tenimenti  alla  campagna  e  di  estesissimi  iiuartieri  mcillà,p^ 
roccbè  I  legulei  sosleneano  ohe  i  proprietari  di  case  e  lem  chi- 
nanti a  monasteri  le  dovessero  c«der  loro  a  prezzo  di  perìzia,  l^diu 
<:iiell;i  in!>ef  i-i  pubblica,  fa  meraviglia  la  ricchezz:»  drflc  chiese,  tri 
eui  basti  accennare  la  certosa  di  San  Martino  e  la  c^i[)(>t  lla  di  San  Gen- 
naro ^  la  prima  tuUa  a  marmi  intagliati  e  musaici,  co^li  altari  di  pif- 
tre  fine,  i  balaustri  di  bei  marmi  e  porfidi,  e  ogni  cosa  ljor«iuii,  ro^t»- 
ni,  ghirigori  ;  nell'altra  in  sole  pitture  si  speselo  trentaseìaiBa di* 
catì  e  un  milione  nelle  altre  opere,  oltre  l' inestimabile  tesoro:  peciH 
anni  prima  della  sollevazione  di  Masaniello,  ducenlomila  ducali  n  m 
erogarono  all' altare  delia  Nunzia,la,  macchinosa  opera  del  Faail|i; 
e  tesori  in  un  ciborio  dei  J  eatini. 

F  voranienle  le  spese  delle  congregazioni  e  la  premura  de  goiff- 
iialut  1  davano  aspetto  di  gran  bellezza  e  magnilìcenza  a  Napoli.  Al 
tempo  del  Monterey,  questa  aveva  veatimib  fabbriche,  quaraiii 
quattromila  fuochi,  trecentomita  abitanti;  giornalmenlc  conaunavaaM 
quattromila  moggia  di  grano;  ogni  mese  spendeasì  trentacinqueoiiU 
ducati  in  legumi  e  verdure  :  ogni  anno  centomila  slaia  d'  olio  (  6l^i 
eltoUtri  )  ;  quindicimila  centinaia  di  carne  salata,  veniitu  lH  di  (kscu 
scimila  di  caci,  centomila  l)e>lie  da  macello:  da' soli  imbbl.n  ìud^si- 
Zini  vendeansi  annualuieutc  Irenlauiiia  botti  di  vino,  olire  ù  partico- 
lare. La  gabella  dei  fruiti  rese  ottaotamih  docaa  Alla  doianif^0^• 
veansi  da  seimila  casse  di  zuccaro,  duemila  di  cera  bianca,  treo^ 
di  spezierie,  ventimila  centinaia  di  mandorle.  I*er  paoni  feresticfi 
spendeansi  da  quattrocentoifiila  ducati,  ducenlomila  per  nostrali,  tre» 
eentomila  per  lete  di  lino  veneziano,  ducenlomila  [>'t  nl  jndeM,  c^a- 
locinquaiitaiiiila  per  lavori  d"  oro  e  d"  arjjento.  L' luli  uiiuiìt  n«'  d^;:': 
sputi  guadagnava  quarantamila  :>cudi  l  anau.  MolUi»i»mio  usci^^  m 
getti  di  lusso,  stoffe  di  vela  e  d'oro  per  abiti  e  per  tappetserìe.riD»' 
mi  e  simili  £  bastava  ^  l  ar  Napoli  per  acoorgerfi4|iiiÌ ricca cHIÉiw- 
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se  :  Altre  gli  operai  clie  menano  le  loro  Bierd  in  pina  strada*  oltre 
quei  che  hanno  manifatture  In  casa^  in  ogni  fia,  in  ogni  viottolo  tro- 
vasi ana  quantità  di  gente  che  accalcano,  urtano,  portano  senza  ri- 
poso :  entrale  nelle  chiese  dove  si  predica?  vi  trovate  una  folla  di 
per  soue  :  andate  ai  tribunnli  V  stupite  di  tanto  rumore  :  le  strade  son 
piene  di  gente  a  piedi,  a  cavallo,  in  carrozza,  sicché  ne  viene  un 
ronzìo  come  da  un  alveare  (22).  Ivi  e  commercio  e  uffizi  dove  gua- 
dagnare, largizioni  da  froire,  Kmosine  e  scroeclii  da  godere  vi  cre- 
scenno  la  popolazione;  molle  le  case  forestiere,  principalmente  dì  Ge- 
novesi, come  ^li  Spiriol;!,  i  Mari,  i  Serra,  i  Ravaschieri. 

My  questi  iucreuienti  erano  a  scapito  delle  provincie,  abbniidonate 
a  se.  11  |)(ipoIo  daperlullo  giaceva  inerte,  malvestito,  nial|Kisciulo, 
rissoso,  pi  ualu  alle  armi,  e  pur  vile;  e  come  chi  sia  male,  desiderava 
le  novità  e  le  cose  in  aria,  malcontento  sempre  del  governo,  ma  non 
del  re  ;  rispettoso  a  questo,  non  alla  gìustitia.  Lo  spergiuro  e  il  te- 
stimonio falso  era  si  eomooe  che,  (quando  voleasi  introdurre  la  santa 
Ifiquisizione  spagnuola,  si  rimostrò  che  nes^nn  piti  avi  ebbe  pace  at- 
tesa la  facilità  d'attestare  la  bugia.  Il  falsar  mom  le  v  tosarle  era  pure 
divulgalissimo,  e  preti  e  leali  e  nobili  e  duiHie  vi  si  ingegnavano: 
sotto  lo  Zapata  fu  appeso  alla  forca  Lisco  di  Ausilio,  che  di  diciolto 
anni  esereitava  quest'arte^  ed  erasi  formato  un'entrata  di  quaranta- 
mita  ducati. 

I  nobili  si  lamentavano  di  veder  dati  a  forestieri  tanti  impieghi, 
creati  per  loro  dni  re  antecedenti.  Ma  non  aveano  nè  fvrtn  per  con- 
trasta e  alia  S|iagaa,  nè  generosità  per  affratellarsi  al  popolo;  e  i  pun- 
tigli U  onore  non  li  rimovcaao  da  bassi  delilU,  uieuavano  Imighe  brì- 

Sne  per  titoli  sonori  o  preminenza,  o  per  ottenere  di  coprirsi  il  capo 
avanti  al  re,  come  i  grandi  di  Spagna;  foèeansi  vanto  dell'ozio,  ver- 
gogna dell'  industria,  non  badando  personalmente  ai  propri  interes- 
si, ma  a  caccie,  feste,  esercizi  cavaliereschi;  e  col  fasto  puntiglioso 
aUontanandosi  più  sempre  dal  popolo,  colle  aderenze  lo  tiranneggia- 
vano ;  perclic  un  dottore  non  gh  dìè  dell'  ecceiìtjiza,  il  principe  di 
Colla  ^li  avventò  un  campanello,  cbe  andò  a  spezzar  la  testa  ad  un 
vecchio  ;  votavano  sensa  misura  le  imposte,  da  cui  gli  esimevano  i 
privilegi,  o  die  prendevano  in  appalto  impinguandosi  della  miseria 
pubblica. 

Quali  costumi  poteano  aspettarsi  da  servitù  accoinpnpnalj  con  di- 
sordine? Alle  passioni  violente  e  iraconde  lascia va.>i  torM).  non  so  se 
col  proposilo,  ma  certo  coir  effetto  di  scomporre  gli  elementi  delia 
naziomulli;  un  Comune  odiava  1*  altro,  faimglie  a  famiglie  inimica- 
vansi,  città  a  città  ;  degli  anticfai  partiti  aragonese  e  angioino  si  resu- 
scitò il  nome  per  rammemorare  che  si  erano  odiali  una  volta,  e  che 
doveansi  odiare  ancf>ra.  i  le;:!ami  ftomesfiei.  «?e  non  quando  si 

Iralla^jse  di  sostenere  punliuli.  Uuniic  di  primarie  lamiglie  non  ver- 
gognavano d'  essere  le  amicne  del  viceré,  come  la  marchesa  diCam- 
polatlaro  di  casa  Capua,  la  principessa  Conca  degli  Avalos.  GÌ*  intri- 
ghi delle  vieeregine  aggiungeano  viluppi  alle  avventore  giornaliere, 
e  qualcuna  porgeva  lezioni  ed  esempio  di  scandali  :  nel  carnevale  del 
i§30  la  moglie  del  Medina  diede  in  palasao  un  batto  mascherato,  OfO 
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essa  e  Tentitrè  ddle  più  belle  figurarono  in  mHoIofìca  nadiULfiMi 
«  mascherate  e  teatri  erano  spassi  desiderati  dai  viceré;  e  ndelor»  | 
entrale,  o  negli  avvenimenti  della  corte  «aprivansì  le  calantteM 

{giubilo  [MT  ^  «Tsnrne  torrenti  di  conlontezz.j  I 

Alle  (  (trliguiMr  <T.i  violato  t  oniparii  e  per  cillà  in  carrozza,  m 
l)arca  alla  prediletta  uva  di  l'obilipo,  pena  la  frnsla  ;  e  it  pornoUare 
nelle  osterie:  ma  grande  a  era  il  iiuuicro.  e  frequeiiUlc  le  luroca$e 
da  nobili,  nuovo  incentivo  a  barofle  e  duelli  e  uccìsionii  come  le  ^- 
otre,  le  corse,  i  combattimenti  d'  animali,  le  passeggiate,  i  corsi.  B 
di  duelli  sono  pieni  i  ricordi  de'  tempi,  si  da  formarne  il  punto  pie  ri- 
leviitite  nella  vita  de*  ^'iovnni  nobili.  Alcuni  servivano  rif»!!**  .irnii.  i 
alla  corte:  ina  in  questa  non  trovavano  nò  splendore  ne  potenza  quan 
to  i  Francesi;  e  invece  d'  nna  dinastia  nazionale,  cui  potessero  con- 
siderare la  loro  lealtà,  riducevansi  a  corteggiare  un  vicerci  slraDiero, 
«fimero  e  subalterno  ancfa'  esso,  Ricordavansi  dell'  età  feudale,  qfM» 
do  t  loro  padri  somigliavano  a  re  ?  era  solo  per  trame  (Itoli  di  firivds 
pretensioni  :  i  viceré  piacevansi  a  mortificarli,  e  personaggi  d' alta  a>> 
sv\\r\  sottoposero  alle  procedure  c  alle  pene  ordinarie,  sostenuti  per 
debili,  arrestati  dai  birri.  Frequenti  si  ripetevano  i  bandi  conlroigiiio- 
cbi  di  zara;  eppure  dai  nobili  av  \  (  iilnravaiiM  centinaia  di  ducati  sulle 
carte  0  SUI  dadi;  nel  1031  Gian  iiiacomo  Cusaa  duca  di  SaQt\4|atii 
ne  perdè  diecimila  al  tarocco;  VinceisoCapeoe  si  feceon'entratacsl- 
Ire  sessantamila  ducati  col  prestare  danaro  pel  giuooo  <S3)l  OUk  t 
ridotti  prlvile$;iati,  vi  servivano  case  particolari;  e  in  (|urlla  del  a- 
vnlicrc  Muzio  Passalacqua,  al  tempo  del  secondo  duca  d*  Alcala.  Bar- 
tolomeo Imperiali  perdè  una  sera  «eiuiila  ducati;  eppur  erageoave- 
»e,  riflette  il  cronista. 

Altri  in  aperta  nimicizia  c^Ila  società,  6i  riduccwinu  in  bande,  cht: 
protette  da  chiunque  non  voleva  esserne  straziato,  tagUcggiavaaoi 
Tiaggialori,  parteggiavano  in  quelle  Irequenti  sommosse,  e  ooncbei 
birri,  affrontavano  anche  i  soldati.  Verso  il  1660  l'abbate  Cesare  Rie- 
cardo  uccise  il  duca  di  San  Paolo,  facea  scorribande  attorno  a  Nola  e 
tiiì  n  Nniioli  dove  entrava  e  n>civa  sconosriiito.  sv,'Ui<jiava  procaro 
iirncianii»  ru'  le  lellere.  inipcdi  il  trasporto  della  neve,  e  minacciò 
«lucilo  (1(  i  grano  se  non  gli  ^li  otteneva  perdono.  La  costoro  tacceoa>i 
raddoppia  vasi  quando,  in  occasione  di  conclave,  moveansi  i  preUU. 
i'er  reprimerli  si  nominò  un  commissario  di  campagna,  ebe  dovct 
provedere  con  piena  c  sommaria  autorità  agli  attentati  in  Terra  di  la* 
voro,  cioè  ne*  dintorni  della  cai»ìtale;  avvcntavansi  gride  cinli  e  iik>- 
nitorl  ecclesiastici,  bandivan^i  tn^^lic  lin  di  trcfcnio  ducali  p«T  testa, 
affinavnnsi  sijpplizl  :  ma  cninr  islirparli  qnaml  fiano  prutelli  d.a 
fialidi  che  di  lot  o  si  valevano  V  e  qua!  giudice  avrebbe  osato condait- 
itare  un  nobile  e  nimicarsi  tutta  la  parentela?  I  viceré  medesimi  ac* 
celiavano  regali  per  tollerarli  ;  poi  o  il  papi  o  il  granduca  li  prende*- 
no  al  soldo  per  danneggiare  1  nemici.  Urbano  Vili  giltò  sul  Saneieit 
Tagliaterro  con  una  grossa  banda  d'  assassini:  Ferdinando  II  gran- 
duca preso  n  servilo  Cesare  Scpiillrnn.  detto  fra  Paolo,  il  qi;;ile  nn- 
dò  nel  Re;:iio  ,i  rorlnt:<re  f}n;»riU  indili  trovava:  GìuIìa  i'ei£o\à  ^téH 
suo  ben  cmquecciilu  ne  ^Uunu,  coi  quali  mise  «t  terrò  q  fuoco  sia  i 
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contorni  di  Koma.  e  un  Pajjani  no  portò  un  migliaio  a  (ìe\ n^tii  e  Mieti 
e  Spoleto.  Un  nunzio  si  querelava  che  i  monasteri  fossero  il  i)iù  solito 
ricovero  di  costoro:  i  Benedettini  di  Montevergine ad  Avellino  tenervi 
mano  forte:  e  se  la  ^stisia  violasse  gli  asili,  nenasceano  dissensio- 
ni fra  le  due  autorità.  Sotto  il  duca  d' Alcala,  Gian  Vincenzo  Domini^ 
roberto  barone  di  Pellascianello  e  capobande,  essendo  stato  còlto  in 
ma  chiesa,  fu  condannato  a  morte,  per  (HK)nto  i!  nunzio  e  il  vescovo 
reclama<^sero  la  santità  dell'  asilo,  e  il  vulgo  mormorale  aspettando- 
ne la  grazia. 

Frequentissime  rinasceano  le  quislioni  giurisdizionali  coi  vescovi, 
ealdeggianti  le  pretensioni  curiali,  e  che  non  credeano  necessario 
l' esBftquatur  regio  alle  bolle  di  Roma;  donde  sorgevano  gravi  som- 
movimenti. I  letterati,  al  solito,  favorivano  al  governo;  il  popolo  stava 

per  le  liì^ertà:  c  il  Giannone  dcfìnnia  vivamente  contro  le  pretensioni 
dei  fr;ili  e  preli.  che  in  forza  <U'll:i  liolln  fu  Ccpua  Domini  resisteva- 
no air  aumento  delle  puljt)liclie  gravezze;  e  dice  che  assolveano  au- 
che  chi  le  fraudava,  perchè  imposte  senia  licenza  papale  (24). 

Viceregnando  il  cardinale  Granaela,  on  ladro  fa  còlto  dal  frati  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo,  i  quali,  ben  bastonato,  lo  consegnarono  ai  bar* 
gelli  deir  arcivescovo.  II  sacrilegio  era  un  caso  misto,  ove  cioè  pre- 
sumeasi  competesse  il  giudizio  a  cIm  yrp\-enhn\m:i  il  Granuela,  trat- 
tandosi d'  un  laico,  ciliege  più  volle  il  reo;  e  negandolo  1*  arcivescovo 
risolutamente,  mamlu  a  hu  io  per  forza  dalle  carceri.  L'  arcivc^cuvo 
fece  dai  vicario  scomunicare  chi  avea  tenuto  mano  a  tal  fallo,  e  il  car- 
ifinale  fece  inchiostrare  o  stracciare  i  cedoloni  della  scomunica,  e 
sigiato  H  processo,  appiccar  il  reo;  insieme  ordinò  al  vicario  uscis- 
se dal  regno,  si  arrestassero  consultori,  cursori,  cancelliere,  insom- 
ma chiunque  avea  nvnto  parte  alla  pubblienzione  dell.i  scomunica.  In 
nncaso  simile  a  Milano,  il  papa  avea  pre[r=o  ijU  m Nuiianicati  andas- 
sero per  r  assoluzione  a  Koma  :  ma  ora  Fiìipi  o  li  ajjj>i  ovando  V  ope- 
rato del  Grauuela,  vietò  di  subire  quest'  umiliazione;  onde  il  papa  a 
passarne  lamenti,  e  al  fine  contentarsi  che  riceressero  privatamente 
rassolQSione. 

1  ginreconsulti  napoletani  acquistarono  gran  nome  col  propugnare 

V  autorità  reijia:  e  il  Chioccarcllo  laboriosissimainente  raccoÌM»  in  di- 
ciollo  volumi  tulle  le  scritture  favorevoli  alla  giurisdizione  principe- 
sca contro  le  usurpazioni  clericali,  e  un  uilinila  di  decisioni,  massime 
deiia  Kula  romana  e  del  sacro  consiglio  di  >apoii;  quislioni,  contro- 
venie,  consigli,  allegasioni,  con  dtationi  interminabili  e  conclusioni 
nenerali.  Solr  orme  di  lui  il  Giannone  informa  de'  giureconsulti,  pro- 
KBsione  moltiplicata  siccome  via  d'onori  e  guadagno  allorché  V  incre- 
mento degli  afTari  e  la  complicazione  dello  Icl^lm'  portò  ad  nuftfentar 
pudici,  ruote  rurnili.  Tra  gli  altri  famoso  fu  Vincenzo  De  Franclii>, 
reggente  <)el  n premo  consiglio  d' Italia,  le  cui  decisioni  erano  citate 
per  tolta  Luuopa. 

Quei  paesi  diedero  anche  pensatori  robusti,  degni  di  stare  fra  i  rin- 
novatori della  sciema,  siccome  Bernardino  Tdlesio,  frà  Giordano 
Urano^  frà  Tommaso  Campanella,  dei  quali  a  lungo  parleremo  (Cap. 
avm  ).  Qnesi'  ultimo  si  oocupò  assai  di  politica  e  d'  economia,.n- 
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vorendo  la  doininaaione  papale  e  la  spaguuia;  eppnre  è  conialo  fr.i 
promotori  della  libertà  e  dell'  indipendenza  naiiooale.  l'eroccbé  dalle 
astrologie,  dall'  Apocalissi,  da  profosie  di  santa  Brigida.  daV  «Ma 
ISioaeblno,  dei  Savonarola,  di  san  Vincano  Ferrerì  indossa  dal 
1600  porterebbe  (grandi  ri  voi  ture  nel  regno  di  Napoli.  Parlasse  fgH 
porsnaso,  o  adoprasse  le  armi  del  tempo,  trovò  lì-^colto,  o  di  lui  siral- 
sero  i  maneschi  per  tentare  novità  in  Calahi  i.i  Krà  f>ionici  tornilo 
di  Mcaslro  avea  rotto  la  testa  a  nn  converso,  disoLliedUo  al  jjiiptTio* 
re  che  lo  rele|;ava  in  un  convento,  pre^o  le  armi  con  banditi  per  vea- 
dkare  l' aeeìffione  d' uno  aio;  e  fermato  a  Stilo,  patria  del  Csapsait- 
la,  e  udite  te  profeaie  di  questo,  le  divulga  in  modo  che  aeaara  la 
turcimanno  di  lui,  come  altri  banditi  de'  quali  il  Campanella  vattaia 
per  combinan»  concordie.  Fu  dimqno  creduto  cospirassero  perlarin- 
novazione  poUlica  del  paese,  predicando  una  republ)lica  di  cui  Mrfb- 
hero  centro  Siilo,  e  mezzi  di  riuscita  la  parola  di  trecento  frati  c 
quattro  vescovi  congiurati,  e  le  anni  di  mille  oltoccnlu  briganti  j  uc- 
cidendo chiunque  rennuisse,  e  nomlnatanwaile  ì  Gesolli  11  vwoii 
per.<iiiade  facilmente  che  un'  oppressione  veanta  al  eohBo  ala  ifant 
a  finire  :  le  rivalità  deUa  Franaa,  che  fom^ava  i  malcontenti  e  di 
ambiziosi,  porporino  speranze;  i  cospiratori  non  isdegnnrono  di  Hcrr- 
rere  ril  basoa  ijcala  :  ma  eccoli  pre\  efiiiti:  arrestati  quei  che  non  po- 
terono camparsi;  condotti  a  Napoli  so[>ra  le  palee.  due  riirouos<|air- 
tati  lì  11  per  esempio;  altri  arsi,  impicccili,  imsM  al  remo. 

Ai  nostri  giorni  in  Valinteiri  sul  lago  di  Cono  fa  ordita  una  idb- 
vaaione  da  pochi  preti  contro  fiapoteone,  certo  nen  seria  dtqniilti 
e  i  preti  còlti  furon  mandati  al  patibolo,  quando  a|ipfMl  merita?»» 
1*  ospedale  dei  pazzi.  Mn  nllnrn  gli  ecrlf'^in>tici  erano  proletti  djlif 
immunità,  e  i  frali  e  il  c:  uni  .irieila  impetrarono  d'  evs»>re  j»roces^?ti 
dal  Sani'  tffizio,  anziché  d  ii  {>atrt  tribunali.  La  cospirazione  cl>be 
gli  effetti  solili  ;  fughe,  morii.  muUc;  il  parlamento  volle  attcstare  U 
fedeltà  del  Regno  col  decretare  al  re  un  donativo  di  un  milioDe  da- 
centomila  ducati,  e  di  TentidnqueaBila  al  ricerè,  che  aveva  eampais 
il  paese  da  tanto  pericolol  (95). 

I  guai  di  ^'apoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  rndaveri  lobati  al  mf*- 
desiriio  prilihoio.  Si  n*;r!lnvano  ancora  le  s(»rti  italiane  nel  <'inquecieii- 
to,  e  già  quelle  dell'  isola  erano  stale  decide,  toltale  l' indipendenti, 
e  anticipati  ì  mali  del  servaggio,  dal  c}uale  parvero  in&cparabUi  le  fa- 
mi, le  soUcvaiioni,  i  partiti  di  famiglia. 

Ugo  di  Moncada  storico,  il  primo  che  oniase  il  titolo  df  vìesrès 
ni*  quello  di  capitano  generale  del  regno  e  delle  iade,  vide  il  popoto 
varscgti  in  aperta  ribellione,  e  lo  represse  atrocemente  Ettore  rign> 
telli  fTiandaloascamhiarln  non  potè  mdur  pace.  :i!ì7i  rnl  rigore e«*w- 
bo  1  tumulti  a  Catania,  poi  pe^^gio a  Palermo, ove  iiuu  I  m  aSqoarrialH- 
po  congiurò,  insorse,  uccise  i  consiglieri,  mise  a  tumuito  e  ruba  tutu 
V  isola;  né  il  viceré  seppe  opporvi  che  un'  altra  congiura,  medisaiali 
i|Qale  Guglielmo  Ventuniglia  riusd  a  trucidare  lo  S^rd^npo  •  mri> 
tissimi  faziosi  :  gli  altri  furono  mandati  al  supptitìoalaaplecioiala. 

Ne  crehbero  i  rancori,  e  gti  inveleniva  Francesco  l  ;  e  PompT^^i 
Imperatori  oo'  suoi  liraleUi,  esdasi  dal  perdono,  a*  accordarono  eoa 
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MarcaDloniu  Colonna  per  impadronir&i  dell  isola,  ma  &co{>erti.,  diede- 
ro aMre  fillime  ai  patiboli.  A  Sciacca  intaaU»  fra  i  Lmia  •  i  PeroJlo 
oatìaavast  da  meno  secolo  ima  mmicizia,  che  poi  proroppe  in  guer- 
ra aperta  e  ferocissime  vendeUe,  finché  i  Lvnt  dovettero  nfbgpre  «»iS2f 
Roma  presso  Clemente  VII  loro  zio 

Nè  mai  V  isola  s' incallì  al  jjioi?o  :  poi  rinnovavansi  ogni  Irnl  lo  \o  cor- 
rerie de*  pirati,  le  eruzioni  deir  Etna,  le  tlev  asta^Lioiii  ora  ile  masna- 
dieri ora  de'  soldati  ;  sicché  il  commercio  interno  era  scomparso,  le 
campaftne  a  mare  spopolate  e  iMolte;e  dopo  speso  a  Id^ricare  lor* 
tene,  a  moair  easte,  a  rcfalare  i  aoldali  ebe  ibfendeano,  toccava 
di  vedere  il  paese  devastato  nella  pcgjjior  maniera. 

Molto  costava  alla  Sicilia  il  dominio  delle  /vo/p.  cioè  le  Gerire,  Mnl- 
ta.  Goze  e  la  conquistata  c  iMa  di  Tripoli;  tìnche  Carlo  V  non  ct^delte 
Malia  ai  cavalieri  di  San  biovannu  ^^lio  doveano  far  ogni  anno  omag- 
gio d*  oft  feicooe  al  viceré  di  Sicilia.  i^)uesta  diede  assai  danaried  uo» 
mini  per  fortificarvi  la  Vattetta^  e  fu  di  grand'  aiuto  nella  spedisione 
di  Tunisi  a  Carlo  V,  il  quale  al  ritorno  approdatovi,  in  Palermo  giu- 
rò osscrvarl»'  i  privilegi,  ed  ebbe  un  dono  di  ducentocinq»iantamila 
scudi.  In  liiUi»  rimanrvano  intalli  i  parlamenti,  col  diritto  òi  uitare; 
e  i  re  giuravano  U  cusUtuziooe,  di  modo  clie  la  Dazione  rimaneva  di- 
sliota  dal  re. 

Fte  dal  IMS  vi  siera  iotrodotta  la  santa  Inqoisiiione,  non  repulsa* 

ta  come  in  terraferma,  anzi  creduta  opportuna  contro  le  esofaenMiie 
dei  ma!7istrali,  talché  molli  alln  pMirisdizionc  di  quella  si  softoponca- 
no  volontari  Presto  cominciò  ad  Of)erare.  non  solo  indipendente 
ma  coiiie  supcriore  al  governo;  scomunico  perlino  la  ^'ran  corte  e  l'ar- 
civescovo, e  convenne  che  il  governatore  duca  di  Feria  uiandasse 
■ile  amati  contro  U  pabuuo  ove  i  padri  inquisitori  s'erano  aflforeati. 
Non  per  questo  si  frenarono,  e  nel  I64i  diedero  il  prinM  spellacolo 
d'  un  auto  da  fè  sopra  m  frai^ese  Varron  calvinista,  m  fsmo  taU 
lezzato  di  nome  Teiì(»sco,  e  un  Favolara  calabrese  agosliniano.  Frà 
Diego  LaMatina,  uomo  erculeo  condannato  alla  pallerà  dal  Sant'lìftì- 
zio,  si  adopero  a  pervertire  i  totnpagni;  messo  poi  in  cari^ere.  spez- 
iò le  Dianetle,  e  avventatosi  suir  inquisitore  venuto  alla  visita,  r  uc- 
cise: per  condannalo  al  fuoco,  fu  arso  pubblicamente  il  1658.  Nel 
17^  e  memoria  del  supplizio  di  Gertmde  Maria  Cordo\  ana  pinco- 
obera  benedettina,  e  frà  Homualdo  laico  agostiniano,  rei  di  (iiiietismo. 

lì  re  avea  rtvW  isola  anche  autorità  pontificale  in  forza  della  così 
della  monarchia;  e  {?ravi  dissensi  ne  nasceano  colla  Corte  romana, 
aUe^ociiè  i  viceré  spesso  ne  abusavano,  volendo  a  quel  tribunale  ii  ar 
le  cause  direttamente  (  per  9km  saUus  e  non  solo  per  gravame 
(  per  9iam  arapominia ) ;  vi  metleano  giudici  scolari;  non  soffri- 
vano d' appellarsene  a  Roma;  e  Fio  V  e  Gregorio XUl  n'  ebbero  Inn** 
flw  mistioni  con  Fili[>po  II. 

Nel  155»  vi  lu  istituito  il  tribunale  del  concistoro,  poi  riformali  in- 
ternamente i  giudizi,  coordinando  gli  appelli.  Caddero  allora  i  sommi 
uffizi  della  corona  ;  e  al  gran  giustiziere,  al  gran  camerlengo,  ai  gran 
cancellieri  si  surrogarono  i  presidenti  della  gran  corte,  delconcuto- 
ros  del  patrimonio;  restavano  il  gran  simacalco  per  mera  onoransa. 
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e  il  protonoUro  che  nelle  assemblee  prendea  la  parolaanamedeJre. 

La  fewfellli,  che  Ruggero  e  Federico  II  si  erano  allirtMìtmI' 
lere,  vi  fu  consolidata  dagli  Aragonesi,  che  folean  eatera  nella  Mb 

sostenuti  dal  favore  dei  grandi.  Re  Giacomoattasoacorfmaxioneaeò 

quattrocento  militi  ;  più  di  trecènto  ve  Federico,  e  assai  conti;  e  for- 
se tre  qiiai  ti  de'  Comuni  legaronsi  m  ft^udi  (27).  f.^rln  V  mlroduw 
•iiiciie  (lucili  e  principi;  e  la  nol>ilitiJ  feudale  vi  coiiscrvaTu  molla fau- 
tenza.  li  principe  di  buléra,  prmio  titulalu  di  bicitia,  nelle  >oU'itiuU 
fuMliclie  inalbera?a  lo  stendardo  regio,  coom  soeeedoto  ai  gonfii»* 
nieri  di  Sicilia  :  poteva  ancke  armare  una  coinpaf  nia  di  camalli  con 
trombe,  tamburi,  ins^e,  al  modo  stesso  delle  compagnie  reali.  Al- 
nmi  baroni  univano  in  sé  otto,  dieci,  fin  venti  sianone  difffrpn'ì  Til 
era  «  Lui^ji  Kiipa*  i  o  V^Mitinii^Iin  e  S;insevorino  dei  Normanni,  ilf".'?! 
Svpvi  e  d'  Arii|2()n.i.  per  la  *irazia  di  Dio  XXII  conte  di  \  enlimi;:ii*, 
inarcliese  di  Lozana,  delle  alpi  Marittime,  conte  d' lucilia  iiiaggi4)re, 
l'rocìda,  Leoenlini,  XVItl  oonte-^mareiiese  di  feraci,  princìpediCi- 
.^telbuono  e  di  Belmontìno,  marchese  di  Malta  e  di  Mentesarcio,  itt 
di  Ventimiglia,  barone  di  Skm  Mauro,  di  Pollina,  Bonanotte,  IUpa.O- 
labrò.  f\ovit<'lln.  Vi.inf>  Tavemola.  Tlocablava  e  Mili.  |»rinio  contpm 
Italia  e  primo  sininure  nell'  una  e  1'  altra  Cicilia,  ^irnntlr  di  iy\m^oité 
prima  classe, principe  del  ^acro  romano  Impi  l  o,  {^eiiUluoroo  di  a; 
mera  di  sua  real  maestà  con  esercizio  « .  Ercole  Micbcle  BraodM 
e  Gravina,  oltre  i  diciannove  feu^  che  eomponeano  la  signoria  Ali- 
terà, era  principe  di  Pielraportia^  duca  di  Santa  Lnda,  marchese  iTt 
Militello,  Vai  di  Noto  e  Rarrafranca,  conte  del  Mazzarino,  Grassolialo. 
Raceuia.  h.irone  di  Radali,  HelnxHìtfv  Pedagaggi,  Randazzini  fo'st  m 
casali  e  pertinenze.  sif?nore  delle  in  re  di  N'iscemi.  Gran  Micbeletici 
lago  Riviere  di  Lentini,  dei  feudi  di  iiraccalci  i,  UibUi j^eoi,  Siiuoi oo&a 
torre  di  Falconara  (28). 

V  ebbe  anche  in  Sicilia  viceré  benefici,  e  soprattntto  Mmi  ^ 
zia  Toledo  a  Palermo  fece  costruir  il  molo  e  la  strada  principale  cb« 
ne  serba  il  nome,  un  arsenale  a  Messina,  una  fortezza  in  Malta,  due 
castelli  ad  Aposta.  Marcantonio  Colonna  crebbe  il  fnhhricafo  drlt'tv 
niversità  di  Catania,  abln-llì  di  porte  ralei  unv  M.i  niciiiK^  molliplit-i- 
Yinsi  qui  pure  chiese  8Uiiluo>rsMiue  e  di  mal  ^ii>lo,  divenivano  in- 
servibili i  porti,  impraticabili  le  strade;  invano  Palermo  domanditi 
un  prestito  per  lar  una  gettata  allo  stupendo  suo  porto  ;  invaas  lì* 
peleasi  che  «  per  non  vi  esser  ponti  in  molti  fiumi,  ogni  anno  si  an- 
negano infinite  persone,  dal  che  nasce  la  perdizione  di  tante  mi 
sere  anime...  in  disservizio  di  Dioed  agj];r:M  Ìo  della  coscienza  di 
iii.jotà  —  Il  viceré  (  bcrivj'va  il  residente  pel  j{r.induca  )  u>a  «ij 
««  tulli  gii  .0  iitìzi  per  cavar  danari  assai  di  questo  regno,  che  è  osw 
«  minato  affatto...  Il  cattivo  governo  che  haiaoio  tulteleoitlà^lecMo 
«  duce  a  termini  disperati...  ;  o  per  un  verso  o  per  un  altro,  voglicn 
«  danari  ;  ossa  che  atterrisce  vedendo  sete  inestinguibile. . .  Le  for 
«  tezze  sono  ornai  state  riedificate  tante  volte  ;  pi'rchr  il  viceré  del 

rc'/no  e  altri  minisln  !i:mno  avuto,  quasi  d*  ordiii.n      per  line 
*s  tcir  rumare  «pu-lh*  di-'  lia  fatto  l'altro,  e  di  nuo\o.  secondo  il  silo 
«  parole,  far  iiediUcarc.  il  ctic  non  è  meno  d  incredibile  spesa* 
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u  città  del  regno,  che  sìa  di  comocitta  a  ministri  li'  arriccliirsi  *».  La 
prosperante  industria  de^li  zuccari  perì  daceliè  si  roanteiiBe  il  dtiio 
sailo  asportato,  mentre  ncevevasì  qoello  d' America. 

Anche  il  mantenere  la  Goletta  in  Africa  porgea  pretesto,  ai  viceré 

di  rincarirc  e  incettare  il  vino,  j^li  olì,  i  salumi,  il  erano,  che  poi  in- 
vece si  spedivano  tiilt' nlfrovo.  Insomma  vuoisi  che  ne'  durent(^\  ph- 
tiselle  anni  della  doiiHiiiizione  vini  cale  l'isola  pacasse  a  Sp.iiina 
mille  centotreu la  luilioui  di  ducati,  cioè  da  cinqueiuiia  [niiii>iti  di  iire. 

Poi  tra  le  morìe.»  le  fami,  e  le  enormi  esazioni  sopragiungevaiio  ir- 
refiante  le  correrie  do  Tmvhi,  contro  i  quali  indamo  ai  mantene- 
vano moltissime  galee.  Qaal  mera\  i^lia  se  il  popolo  ogni  tratto  tu* 
maltnava?  e  la  parola  di  quelle  inutili  sollev;izioni  er;i  ])nnr. 

?fon  vo;jH;Hno  però  dissimulare  rome  quoti  mali  e  tjuesti  lamenti 
fossero  eonmm  ad  altri  paesi,  al  par  de'viiì  che  li  pi  oduccvano.  Sotto 
i  duchi  di  bavoja  ii  paese  dovellc  soifrire  senza  misura,  la  i  rancia 
Dell' ttsenUea  del 45  gennaio  1648  T avvocato  generale  diceva: 
—Ceco  died  anni  che  la  campagna  è  in  rolna,  i  paesani  ridotti  sulla 
«f  paglia  dopo  venduti  i  mobili  per  pagare  imposte  a  cui  non  possono 
«  soadi<;fare:  milioni  d'anime  sono  obbligali  a  vivere  dì  ernsca  e  avc- 
a  na,  e  non  isperar  protezione  clie  dalla  propria  im[)oienia.  Questi 
«  sciagurati  non  possedono  altro  piu  che  le  proprie  anime,  f^errhè 
«  queste  non  poterono  esser  vcmiule  ad  agia,  liìi  abitanti  delie  citta, 
«  dopo  pagato  la  suscisleasa  e  i  quartieri  d'inverno,  le  tappe  e  gl'in* 
«  prestili  e  il  diritte  reale  e  la  confeiaM,  hanno  ancora  la  tassa  del 
«  benestanti...  Tutto  il  regno  è  spossato,  esausto  da  tante  imposizio- 
«  ni  stranrHinarie  ehe  producono  un'inanizione,  i  cui  rimedi  ^ono 
««insopportabili  (pianto  il  maio  .  ••  Dove  agli  statisti  non  islug^^irà 
come  dapertnlto  l'arbitrio  ikilo  Miiuiii^ere  i  popoli  rovinasse  i  paesi; 
menti  t;  1  Inghilterra,  col  solo  diritto  di  esaminar  le  spese  e  decre- 
tare l' ifl^msta,  giunse  al  massimo  grado  di  libertà  civile. 


(I)  Nel  10i:>,  5  giugno,  si  fece  un  concordato  tra  U  fóro  ecclesiastico 
Jnilsoese  e  il  secolare,  (iiviso  io  quindici  capi. 

(S)  PisTio  GftiTti,  Relazione  di  Spagna^  letta  ol  Menalo  di  yenexia 
r  ottobre  40SO. 

(Z)  Tasso?»!,  nelle  Filippiche. 

(4)  Il  lotto,  detto  det  Seoiinario,  pare  fosse  introdotto  a  Genova,  al 
principio  del  secolo  xvi  :  speculaiione  privata,  che  andava  a  usttAmi- 
tare  la  credula  avidità  «nche  in  altri  paesi.  1  principi  di  Savoja  Io  proi- 
birono, ma  per  fiscalità,  anziché  per  intento  morale;  e  Carlo  Emanue- 
le Ili  che  v  avea  sin  cooimioata  la  galera  per  cinque  anni  e  la  conlisca 
Md  1655,  nel  1674  permetteva  a  Cesare  Cbitpissone  dMnlrodurlo  nei 
suol  stati,  col  solo  obbliKO  di  cinque  doti  da  cento  lire  da  distribuirsi  a 
povere  fancioUe.  Nei      appallavasi  per  lire  settemila  cinquecento. 
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(t'O  r.àVAuo  DILLA  S»U9Ujh^lk§gUmenlo  detto  Stato  diMìtonoA&k 

(6)  Filippo  II  di  Spagna  in  dot»'  .«  «sua  fìt^lia,  sposati^  ni  (iura  tli  j^avi/ja. 
diede  di  percepire  ali'  anno  sessanta  mi  ia  ducali  dalle  reudile  del  li^- 
nese,  e  oUomila  da  quelle  di  ^apoli. 

(7)  Brano  feudatari,  i  Visconti  a  Gallante,  n  Daìrn^o,  a  Poiillreto|t 
Rinasco,  a  Olgiate  Olona^  Osanna.  Canonica  ;  a  Hiistd  i  >l:irliano  ;  a  Lan- 
driano  i  Taverna  *, gli  Arconati  a  Ddiragu;^!  Fo^i»ati  a  Nerviaoc;  i  Ca- 
stelli a  Parabiago  ;  i  Missaglia  a  Seregno  ;  i  Bigli  a  Saranno  ;  i  Gallaraii 
a  CoDceaa;  1  Mariani  a  Mariano;  i  Pietrasanta  a  GaNlano  e  Paderno;  i  Oo- 
sani  a  €hignolo;  i  Branda  Castiglinne  ad  Appiano  c  nel  Varesotto; tTrì- 
vutii  a  Seltula  ;  t  Medici  a  Meleunano,  i  Bìumt  a  Hiiiasco;  i  Crivelli  ad 
Agliate;  i  Seriori  a  Torrcviila  ;i  Brebbia  a  Barzago;  gli  AirolUi  a  Lec- 
co ;  gli  Sfrondrati  c  i  Dal  Verme  a  NIMonno  ;  i  Durini  a  Moina  ;  gli  Ar- 
rhinti  a  Fìriiio  ;  i  Visconti  Sfr  rzn  n  Caravaggio;  i  Monli  nrlla  V;ilsa«8i- 
na  ;  eli  Aresi  a  (>«t!i;»eo.  a  Meda  e  Barlassina  ;  f  Borromei  a  Vairuvia,  a 
Brebbia,  a  Kobeccu,  ad  Arciaatc,  nell'  Alc>!»aodriao,  sul  lago  Maggiore; 
e  così  nel  Pavese  1  Mandelll,  i  Beeearla^  1  Iclgtqfoso,  fl^lsInbafilllCi^ 
tinrir  i  ;  lu^l  (  reoionese  i  Melzi.  i  Del  Mayno.  gli  Schinchinrlli,  ì  Ro^a!*-*. 

>rlii7.zi.  gli  AfTaitati,  i  Salazar,  gli  Stampa;  neli'Aiei>ì»aii(lri(io  gli  Syi- 
jiula,  i  Troiii,  gli  Stampa,  i  Bonelli,  i  Pallai  idoi  di  Genova  ;  uei  lurt»- 
nese  i  Cavalchino,  t  Marini,  gli  Spigno  ;  nel  Comasco  i  Gallio,  i  decU 
«r  AI\ito,  i  Crivelli,  -ti  Alberti,  i  Lambertenghi.  i  Riviera  ;  nel  Novare** 
i  Tornielli.  i  Bnlogniiii,  i  Caccia,  i  Serbelloni,  i  Cicogna;  nei  Vigevana^A 
i  Lilla,  i  Trotti,  i  Taverna,  i  Barbavara;  nel  Lodiglano  i  Crivelli,  i  Ser- 
belloni, I  TYivolii,  i  Modroni,  1  Somaflla,  I  Maaaerati . . . 

(R)  Gregorio  Leti  ha  una  romanzesca  vita  delP  Aresc,  e  tra  altre  con 
narra  che  un  suo  cameriere  accumulò  nn  tesoro  col  farsi  dar  dicci  soMi 
da  ciascuno  che  presentasse  un  utcuiunale  pel  presidente.  Il  Lrii  afire 
essa  vita  con  queste  frasi  :  —  Ali  !  ila  possibile  che  sia  merlo  P  Arcst! 
«  Ah  Parca  micidiale,  chi  ti  die  il  potere  di  satollarli  di  simili  squisite!- 
«  ze?  K  mio!  poi  esser  chiam;ila  Parca.  vj  iftporda  e  famelicj  ?  Va, 

«  hai  vinto,  morte,  ma  la  tua  villona  non  ha  riportalo  che  una  coroo^ 
«  languida,  frale,  arida  ed  arsiccia,  posciicbè  colla  tua  Calco  non  Hai  fi- 
«  tuto  recidere  quello  stelo  che  tara  rivivere  immortale  nel  mondo  h 
m  fama  del  presiilenle  Bartolomeo  Arese. .  .  Se  i  caratteri  non  htinn^  ri- 
«  legno  per  innollrarsi  nella  posterità  più  remota,  va,  io  li  rendo  pri^ 
m  di  molli  trofei  la  tua  vittoria,  giacchi  con  queste  lince  ti  tolgo  r  ofM- 
«  nie/za  che  speravi  con  lioesto  tuo  colpo  ». 

f<<>  Il  duca  di  Rohan.  verso  il  1600,  dice  di  Milano:  .V>v<  rff  èlat  etct- 
luì  d*}  iYuplet^tes  gentiit/iomme»  ne  gontyoiHtmarchamis^  camme  par 
toHt  le  rette  ae  Vltotìe^  et  tont  fort  somptueux  en  fiehei  hahUkmeiUt 
et  pour  eux  et  pow  temre  ehcvaux  ;  apptiquetU  temieieMrimémtne  à 
fairc  quelque  jour  de  jKtrndc  et  particuhèrement  oh  ffirrtrvuL  qìte 
leun  riches  haMllemenU  supplecnt  au  défatU  de  teur  ùonne  mine,  c« 
qui  a  tellement  fait  àdonnerlee  artitam  à  Men  travoUter,  qu*tlt  et 
tont  rendut  excetlenlt,  chacun  en  leur  métter^  sttrteut  temm  d^JlalU  ; 
df  fìr,)}}  quf^  qui  veut  avoir  de  belfrs  nrmt^,  de  bdlrn  rtoff^*,  de  heanr 
harnati  de  cheiaux^  de  tonte  sorte  de  UroderUy  et  bi  ef  dv  lout  ce  qu9n 
peui  touhaiter,  it  nVn  faut  point  chercher  aiUeurt  si  Mitan  «Vo 
fournit. 

Dril.i  rittnrti'II.i  (Jicc  che  rV.?f  la  pfux  aecotyipft''  ^nr  ftiie  jnmnif  rwf, 
n'y  manquani  riett  à  monjugemmtftiM»  qun  ia  yarmtati  »  ««1  pa* 
francane, 

(10)  Varie  gride.  E  vedi  1  nostri  itofiofuiiiifiiff  mOta  et^ria  lamiw*' 

da  nel  secalo  \  \  u 

{ìì )  a  Kon  avimdo  sua  ccccUeiua  debiUctato  umì  cosa  die  la  quiete  e 
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sollevamento  delH  vassalli  <li  questo  Stalo,  che  lanio  lo  meritano  per  la 
loro  fe<lett&  •  divotlone  ti  tenrfglo  4ì  §«•  maestà,  e  mostrando  r  esfie- 
lienza  che  ta  prinripnl  rovina  chr  mentono  dipende  drilli  orcessì  e  ra- 
porif-ì  d'alcuni  soldati  mal  di'^r ipUnati,  dallte  cui  mate  altioni  risulta, 
non  solamente  discredito  a  quelli  che  si  contengono  neir  osservania 
detti  omiM.  ma  hieonventonti,  danni  e  naHI  deHItt  gravi  ed  enornl,  e 
elle  la  maggior  parte  dri  disordini  procedono  dal  mal  esempio,  nf  <?li- 
grn/r»,  tolleranza,  dissimulazione  do"' capitani  ...»  Grida  4  marzo  1637. 

(li)  Istoria  milanese,  in  latino.  Air  opposto  il  Boccalini,  nella  Pietra 
M  Parav^m  poHHeò,  loda  i  Milanesi  «  vtrtaosfl  italiani,  f  «piali  per  la 

mirabile  fcrnnditn  dclli  fn?:rpni  !nrn  n:ilT  airinvonzìnnr*  dr  rnsr  cTosrnn- 
ti,  da  Apollo  nu  ritamenle  \  rn crono  cbiimiati  primoqemlt  dellt  lettere  n. 

(45)  lo  tempo  di  simile  baldoria  capito  ad  Acerra  una  compagnia  di 
cwwtNHanti,  e  aobNo  fo  presa  a  «letlldai  vendemmiatori;  quelli  rispo- 
aero,  m  i  furono  soprafTallf  dalle  argiiT'ìp  d'nn  rtircin  d' Aniello.  Laonde 
«jue'' commedianti  proposero  a  costui  d"t'iilr;irr  nella  loro  banda,  ed 
egli  eolle  budonerie  sue  traeva  gran  gente  ai  turo  spettacoli.  Morto,  al* 
tri  I*  la^Narane^  e  Tifttil  da  el6  eMitnefatse  la  masdieri  del  i>nlelnen» 
o  Polclnnlla. 

(té)  Tetor»  jpoMicQ^  tom.  i.  p.  317;  Cohti,  Sioria  de  «uol  lempi^ 
lit».  11.  37. 

(IS>  M  vieerèon  aalo  naycrtatane,  fl  eonte  di  Santa  Sevenna;  come 
\m  aolo  milanese  2:nvrrnaUMra  a  HUaoei  II  eardinale Teodoro  Trlvoiaio. 
Ecco  i  viceré  di  Napoli  : 

1501  Don  Gonsalvo  di  Cordova. 

7  Don  Giovanni  d^  Aragona»  conte  di  ftÌ|Ntnrea. 

9  Don  Rnmnn  dì  CardOna. 
Carlo  di  Lannoy.  « 
37  Don  Ugo  di  Moncada. 
S8  nilbef«o  di  Cliàlons,  pHndfie  d*  Orango. 

rnrrtinnlc  Pompeo  Coinnnri. 
.ìi  Don  Fedro  Alvarez  di  Toledo. 
5a  Cardinale  Pacheco. 
B9  Ferdinando  di  Toledo,  duca  d' Alba. 
^9  Don  Prrnf.in  dì  Uivera,  doca  d^Alcala* 
7i  Cardinale  (.r.iniiela. 

75  Don  Inigo  Lopez,  iiurtado  di  Mendoza,  marcbrse  di  Mondejar. 
70  Don  Giovanni  di  Zuniga,  principe  di  Pletraponla. 

Don  Pedfo  Girnn.  duca  d'Ossona. 
86  l>on  Giovanni  di  /uniga,  conte  di  Miranda. 
95  Don  Enrico  di  Guzman,  conte  d'Oitvares. 
99  Don  Ferrante  Ruit  di  Castro,  conte  di  Lemos. 
i60;5  Dnn  r.invnnni  Pimmlel  d' lierrcra,  conia  di  Benavente. 
IO  Don  Fedro  di  Castro,  conte  di  Lemos. 
48  Don  Fedro  Tellez  y  Giroo,  duca  d'OMOOa. 
M  Cardinale  Borgia  di  Candla. 

Cardinnlc  Zapata. 

Don  Antonio  di  Toledo,  duca  d*  Alba. 
39  Don  Ferrante  Afan  di  Ribem,  daca  d*Alea1a. 
SI  Don  Bmanoele  di  Gatman,  marchese  di  Monterey. 

r.7  TTrin  T\nmirf>  Guzman,  duca  <H  Medina  la«?  Torres. 
44  1)011  (;in\  nnni  di  Cabrerà,  ammiraglio  di  Ca&tigUa. 
46  Don  iioiirigo  Ponce  di  Leon,  duca  d^Arcot. 
48  Don  tnigo  Veiei,  eonte  d' ognate. 

SS  Don  r.nrrin  di  Haro,  cnnff.  di  Castrfllo. 

19  Don  Gaspare  Bragamoole  Guzmaii,  conte  di  pegnaranda. 
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64  Don  Pasquale  eardlnale  Artfoiia. 

66  Don  Pedro  Antonio  d' Aragona. 
72  Don  Antonio  Ahnrcz,  marchese  d' A$1or);n. 
75  Don  Ferrante  FajardOi  marchese  di  Los  Velez. 
85  Don  Gaspare  di  Haro,  narclwse  del  Carpie.  - 

Don  Francesco  Bcnavidet»  conte  di  Santo  fittila». 
^  Don  Luigi  deUa  Gerda^diiea  di  Mediaa  Cosii. 

(16)  È  cartticriftieo  fi  iMiidd  pabblieal*  dal  vietrè  In  PnlcrMi  fl  tt 

maggio  1631  :  —  Convenendosi  servilio  di  sua  maestà  cumulare  et  san 

massaro  quella  maggior  somma  di  danaro  che  si  può  dal  suo  real  pa- 
trimonio, per  soccorrere  et  subvenire  alle  urgentissime  necessita  tkt 
soprastanòi  ed  alla  r4)nservazione  degli  stati  e  doo^oj  di  san  amitàk  t 
sua  real  corona,  per  esecuzione  di  ordine  dato  per  soe  reelledegliaÉs 
lettere  a  sua  eccollonza  dirette,  colla  deliberatione,  voto  e  consiglio  del 
tribunale  del  real  patrimonio,  ha  deliberalo  vendere  ed  alienare,  coni 
a  lutti  passati,  come  per  termino  ad  redimendum,  ogni  giurìsditioee  A 
mere  e  mi^to  imperio,  alta  e  bassa,  cum  gladii  poletlate,  n  Intla  fHit 
clllà  et  università  e  terre  del  regno  che  la  vorranno  comprare;  necnos 
vendersi  a  lutti  e  qualsivoglia  signori,  baroni  di  vassalli,  feudatari  r 
pezzi  di  territori  e  burgensatici  etiam  che  dette  baronie,  feudi,  territori 
e  burgensatici  fossero  posti  e  aiti  dentro  o  fora  di  territori  e  finrisdisie' 
ne  di  università  ;  prelen«ie  sua  eccHlenza  vendere  a  tutti  pas5ati  tolte 
quelle  giurisditioni  di  mero  e  misto  imperio,  vendili  et  alienali  con 
certa  gratis  redimcndi,  a  tutti  passali  absquc  spe  redimendi;  e  questo 
per  quelle  meiglore  temme  e  preaio  che  potrà  convenire,  coesi  do*esi- 
tanti,  come  ad  Icmpus.  Per  tanto  in  virtù  del  presente  bando  si  notiH» 
a  tutte  e  quiilsivoglia  persone,  ofliciali  di  università,  signori,  padroni  di 
stati,  di  terra  et  liabitalione.  baroni  e  feudatarj,  e  qualsivoglia  padrosi 
di  territori  e  burgensatici.  che  volessero  ellendere  alla  eompre  ddmnt 
e  misto  Imperio  in  larga  forma  di  dette  universiUi,  loro  lerrilorj.  «*  di 
delti  st.iti  baronali  e  feudi  e  loro  lerrilorj,  e  di  detti  stati,  baronie,  feudi 
e  loro  territori,  e  delti  sudelti  burgensatici  e  territori,  c  che  sieoo  si- 
tuate nelli  territori  delle  clllà  demtniett  e  di  altri,  tebbiene  edebMam 
com()arire  nel  tribunale  del  real  patrimonio  con  loro  memoriali  oblal^ 
rj,  che  si  accetteranno  le  offerte  profìcue  al  servilio  di  sua  maesUi.erhf 
il  prezzo  sia  parie  di  contanti  e  parte  ad  tempus.  E  dippiu  si  notiiica  « 
tatti  ofaciali  di  nniversilà,  e  signori  padroni  dì  viaielli,  fe«idnlai|i  et  al- 
tri, che  avessero  comprato  mero  e  misto  imperio  con  certa  grafia  rrdf* 
niendi,  che  volendo  quella  comprare  con  loro  memoriali  oblatori,  che^i 
accetterà  Tofferta  che  sarà  parimenti  proficua  per  il  servizio  di  sua  oise- 
età.  e  delle  forme  e  omnleni  di  sopra  eepreaaele.  Prmnutgeiur  .*  Or* 
Mettus  F.  P.  —  Billia  Jttuariui  ». 

(17)  Opera  capitale  è  Gamiuo  Termi,  DcW origine  e  fimdaziomé  é»i 
iegpi  di  A'apo/i.  1644.  , 

(18)  Carteggio  del  residente  del  duce  d^  Urbino,  in  una  gride,  spemi 
ripetuta  con  qualche  varietà,  leggiamo  :  —  Essendo  pervenuto  a  nostra 
«  notizia  che,  per  r  avidità  di  alcune  persone  poderose  ed  ingf'rdiirts 
**  dei  tenditori,  il  prezzo  de^ grani  ed  orzi  si  è  alterato  dal  tem(>o  deiU 
«  raccolta  in  qua  e  preiti  eceesaivi,  in  grendiealme  dennnc  pregindHii 
«  dei  poveri  dì  tutto  il  regno  ecc. ...  e  volendo  rimediar  cerne  el  ein- 
a  viene  a  cosa  di  tanto  pregiudizio  del  regno,  eoe.  » 

(19)  Zazzbsa,  Governo  del  duca  d'  Ostuna.  Perciò  il  Boccalini,  nelli 
IHelra  M  Paragone  poUHeo^  dioe  cbe  la  Spagna,  «  flgurata  de  una  pe- 
tente relna,  ha  11  corpo  pieno  di  sanguiantllCi  per  la  maggior  perle  f»* 
noveal  ;  e  ve  ne  aoBO  di  quelle  fCMie  «MM  anfulUe  di  CeBeieWto. 
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(90)  Il  residafite  del  granduca  seriveva  il  17  logHo  MM; — Qai  si  sia 

•  senza  pane  e  senza  vino,  con  imposisioné  di  move  gabelle  ». 

5  setlenibre  1606.  —  Qui  si  contano  M  hnmFni  per  quartieri  p  per  le 
«case;  e  si  sia  in  Unta  necessita,  che  danno  cinque  toroesi  di  panf  per 

•  bocca  ;  e  chi  ne  vuol  più,  ha  da  comprarse  lo  pane  fallo  fere  [kt  (u* 
il  rcstieri,  che  è  piccolissioio  ». 

33  aprile  1607.  —  La  carestia  è  per  lo  Regno  tanto  granfie,  rh»'  vcn- 
«  gooo  le  comunità  insieme  in  iNapoii,  e  vanno  gridando  per  la  citta //a- 
««e,  £d  è  calafa  testa  poveraglia,  cti^iaccia  al  Signore  che  questa  cit- 
«  tà  nOD  ai  appesti,  perchè  ie  genti  loooiono  per  le  strade  a. 

iO  marzo  1609.—  Vvt  henefìcìo  di  questa  città  si  erano  messe  gabelle 
«  sopra  ogni  sorla  di  legno  e  le^gnami,  e  sopra  ogni  sorta  di  corami,  con 
«  mira  di  vedere  di  poter  rimediare  in  qualche  parte  tanto  debito.  Ma 
«  questo  popolaccio  di  NapoM,  noii  patOMte  eomfiorlare  questa  repeiH 
«  lina  novità,  è  stato  per  farne  tumulto  ». 

Francesco  Palermo  pubblicò  neir.^rt7»inf)  storico  una  preziosa  rac- 
colta di  documenti  mtorno  alla  condizione  economica  del  Regno  dal  15i3 
al  1647.  In  lettere  del  residente  In  Napoli  pel  duca  d*  Urbino  leggtaiiio: 
ol  dicembre  I6H.—  Il  signor  conte  {  di  Lemn«;  )  hn  con  dolce  maniera 
«  indotti  i  trattenuti  a  sottoscriversi  di  restar  conlrnli  ili  sei  mesate  del 
«  loro  soldo,  iuceodo  dire  che  non  lorza  nei»suuo,  mu  che  mirt-ra  cuu 
«  boOD  oecbio  qvfHf  cba  lo  faranno,  e  gli  altri  no;  e  ebe  gli  otil  saranno 
fi  neirawrnirc  ben  pagati,  e  gli  altri  rnale.  Co^»  tutti  corrono  a  prnra  a 
«far  quello  che  sua  eccelten?»  desidt  ra,  c  vi  e  chi  perde  tre  e  quattro* 
«mila  ducati,  che  nou  hu  uilrelUnlo  al  mondo  ». 

17  loglio  1691 .  -~  <^a  la  iMMNta  è  tanto  te ana,  ebe  ogul  nlllo  ducati 
«non  sono  scudi  quattrocento  d'arfrcnto.  per  esser  moneta  fiirrnlri,  tn- 
«aliata  e  falsa:  e  rosi  non  polendo  iio  avendo  modo  il  creditore  dove 
«Mkv^tire  detta  mouela,    induce  a  calare  a  sei  ed  a  sei  e  mezzo  per 

•  cento  ». 

4  febbraio  1622.  -  Ln  confusione  c  dnnno  incredìbile  che  tuttavia  si 
«  va  augumentnndd  in  (}ucsla  città  e  in  tutto  il  regno  per  cagione  di 

•  queste  zanelle  da  cinque  grani,  InfamitsiiDe  e  vituperose,  non  si  può 
«  caprimere.  Baata  aolo  a  dire  cbo  è  dincllltsinio  il  poter  trovare  da  vi* 
«  vere  con  questa  sorta  di  moneta,  c  d*  altre  non  se  vedono  ;  e  se  dura 
«  niente  più.  si  morranno  le  genti  di  necessità,  sendo  la  roba  rincarila 
«t  eccessivamente  tutta,  e  quel  che  è  peggio,  non  se  ne  può  avere  ». 

(31)  Così  dice  la  Belafione  dcovirlana,  che  enumera  le  seguenti  toni 
ddtttorale: 

In  Terra  di  Lavoro  .  3Ì 

Mei  Principato  citeriore .   .  (>9 

Netta  Baallleata  7 

Nella  Calabria  citeriore .  .  37 

—  ulteriore.  .  IÌO 
In  Terra  d' Otranto  .  .  .  (i5  , 
In  Terra  di  Bari  ....  16 
Rati*  Abmno  citeriore  .  .  7 

—  ulteriore .  .  6 
Nella  Capitanata   ,  .  .  .  SB 

Essa  Relaziono  4n  elle  il  Napoletano  rendeva  dnemllionl  dnquecen- 
tiwiiia  ducati,  COBpreaovI  un  milione  ducentomila  che  11  popolo  dà  al 
r"  ^zT\\  due  anni  a  titolo  di  donativo,  e  trentun  grano  che  pnaa  ogni  fuo- 
(  o  per  gli  alloggi,  e  sette  grani  pei  custodì  delle  torri  martUime,  e  nove 
per  la  manutenzione  delle  strade,  e  cinque  pel  bargelli  di  campagna  ^ 
ma  la  rendita  basta  appena nlle  .s^  ese. 

(»>  Qim#  Cimi  GtfMm»  il  f^Mkn,  NapoU  im. 
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(33)  Gmu  e  IvccA,  Mmaa. 

(i4)  Lib.  XKXiii.  c.  4.  Della  condizione  delle  Due  Sicilie  ben  iofonna 
Federico  Badoero  nella  relairotH'  eh»',  reduce  daI!  ;tmbascerì*aCarlnV. 
nel        fece  al  seaato  veneto  {Éielazione  d  aml>u*cct'ia  veneta^  voLiu, 
serie    ).  Me  soerremo  pochi  pesai  eirelterittici  :    A  11  regno  4i  na- 
poli reputato  il  primo  del  inondo  per  fertilità,  coaelderata  la  qoaDiiu  e 
la  quatit;»  delle  co*€  clii'  vi  nascono.  Dì  ^rant  ne  vengtifio  ii>  Venezis.  e 
ne  vanno  in  Genova  e  iascaoa.  lia  aoiuiali  assai,  ogni  sorta  di  inilù, 
di  mandorle,  noci  ed  aranci,  de'  guati  ne  vanno  in  Barberia  ed  Aknm- 
dria,  e  ne  vengono  in  Venezia  in  gran  copia.  Di  zafferani  Beaaodapcr 
tutti  Italia  f  Germania  per  più  di  centomila  scudi,  e  Rom  »  «^uol  riff- 
^eie  dal  regno  gran  parte  del  suo  alimento.  Di  olio  ne  &pedi:»cc  uo 
lion  d'oro  In  diverse  parti,  e  sele  a  Genova,  Lucca  e  Milano,  e  coiilMK 
bage,  lana  galla  e  comini.  TutU  li  luoghi  del  reffio  tre  eitta.  terre,  » 
strMf,  hort'hi  f  villaggi  sono  duemila  seicento  in  circa.  Quelli  che  fi;^nr'? 
nome  lit  citta  sono  più  di  cento,  ma  da  Capua,  Gaeta,  Otranto  eunvu* 
in  fuora,  sono  tutte  di  cattive  abitazioni,  sporcbe  e  pieae  Ut  gente  vile: 
ma  el  vedono  in  Napoli  raccolte  tutte  le  belle  parli  elle  polriano  ador- 
nare molte  di  lorc.  In  quale  abbonda  di  tutte  le  cose  nece^'^  iri*'' al  uvi- 
re,  ed  e  piena  iro^ni  s(»rla  di  arleliei  e  mercanti;  ha  eziandio  ua  depo- 
sito di  trecenloniila  scudi  per  T  occorrenze  della  ditesa  del  regno,  M 
(piali  tengono  li  deputati  una  eliiave«  e  on*  altra  il  viceré,  vt  e  osatr* 
assai  di  gente  da  prender  V  armi;  tutti  i  tribunali  di  giustizia  sono  t;t 
essa  ;  vi  si  vive  reli};ios.imi  lite,  e  v  i  si  irovano  persone  asiai  di\e4r, 
specialuienle  le  grandi,  ie  quali  [anno  iiiolle  elemosine  e  altre  «fcr^ 
piiSiiDe.  Tallavia  é  lineilo  il  peggior  regno  del  mondo  per  oeffffi  <ii 
cattiva  vita,  i  quali  pare  clie  da  natura  nn<>cano  Inrlliialì  ad  ogni  tristì- 
zia. Sono  nioUu  audaci  e  dediti  alla  lussuria,  e  le  donne  quasi  tutte  i^c- 
relrici.  Fanno  spese  magniUcbe  nel  vestire,  ma  sUmm»  in  c»^n 
manente.  Sono  ambisloei  e  presaotti09i,ileslderosisalai  di  veoMni» 
adulatori  grandissimi  e  loquacissimi,  bugiardi,  e  par  loro  cbe  l' o-^^r- 
vare  sia  paura,  e  di  luttr  !<•  ense  si  burla  (piesta  pessim;*  aeneriiio»^ 
Ai  governo  delle  cose  ianngtiari  si  gii  uomini  come  le  donne  bene  »t' 
tendoDo,  e  vagliono  atial,  e  sodo  atti  a^  negozi  per  l^aMto  itigegfioiAt 
banco.  Si  dilettano  di  lettere,  e  massimamente  di  poesia,  e  fanno  ^a- 
fes«Ìone  sopra  ojrni  altra  eo-^,»  delP  nrmi.  Le  donne  sono  <iì  m.Tnierc  i'- 
sai  graziose,  ed  esse  e  gii  uomini  di  beila  forma,  e  vivono  couiuticttieii' 
te  ino  a  sessaoi'  anni;  la  loro  compleBsloiio  è  sanguigna  e  eoHerics.  Cfi 
abitanti  del  regno  si  sono  trovati  essere  due  milioni  doqQeoeatoflula  e 
trecento  .  .  .  Uomini  d'arme  n)il!<'  furtttrnct'nto,  fn  pran  parte  jrf'nliluo- 
mini,  e  tutti  di  bella  e  buona  complessione  di  corpo,  di  cuor  graodc  c 
d' InteUlgeoca  e  valore.  Hanno  ùitio  proT»  nelle  guerre  di  i>Ìwo*lr, 
Toscane  e  Germania,  e  tutte  le  compagnie  si  trovano  benlasioM»  aroia- 
te.  e  molto  rneulio  forrnte  di  cavalli,  (lerchè  vi  sono  dflle  rAf?*'  a«««3l  c 
ben  tenute  da'  contadini  e  signori*,  e  di  quella  del  re,  cbe  e  numerosi:* 
sima  di  giumente,  se  ne  prevagliooo  a  conto  deUe  loro  paghe  Seaofcr 

10  più  li  eavalli  napoletani  di  mediocre  vHa,  non  vafhleome  li  giinset- 
1i,  ma  più  bfllt  che  li  frisoni,  forti  e  rorasc^insi  :  t>d  ii«.m'io  di  :)rnnrlt  'D 
guerra  di  pettorale  e  frulliate.  I  cavatleggicri  sono  ordiuariumeuie  «ìih^ 
eento  delle  qualità  predelle;  vi  e  poi  una  compagnia  di  cento  gentito** 
mini,  la  mela  italiani,  e  l'allra  owlà  spagMWlI^ohlaaati  ii  Continui,  ao- 
ticaiii'-nte  tl»'putali  a  fnr  la  fznardla  :d  n*.  e  il  p;j:::mK*tito  ili  SlaSSaOO  e 
ili  centucinquania  ducali  all'anno,  e  treiiiasei  per  le  lasse. 

«  Di  gente  a  piedi  si  potrebbero  fare  ventimila  fanti,  ma  farehhe 
»ogno  trovare  tatto  le  sorta  d^  amo  por  daioatto,  curóde  loro  vieuici 

11  leneriic ;  e  se  verso  smmMtii loCHro «aoff«f«IÌ» ft  IO  piiniNrf 
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Biellerc  tanti  lotisiiie,  die  le  penti  del  pepa  tm  innUe  del  re  di  Pran- 

cia  «  un  terzo  appresso  non  sarebbero  bastanti  a  fermar  il  piede  in  niu- 
na  parte  di  esso  regno;  e  H  fuornsciti  e  quelli  ctie  vanno  ftinri  per  eie- 
«ione,  ch*i  ve  ne  sono  aempre  tra  due  e  Iremiia,  ser%  eudo  chi  il  suo  re, 
chi  quelle  di  Francia  e  altri,  fanne  rinseite  di  valoreei  aoMati. 

«  Di  galere  ne  tiene  ordinariameote  esso  regno  cinque,  ma  Gno  a 
venti  SI  «^t  ìma  che  ne  potrebbe  lare,  ma  di  qnaiitapìiittoalo  inferiori  die 
pari  a  quelle  di  Sicilia . . . 

«  V  entrate  ordinarie  di  eoa  maestà  da  faeehi,  dogane,  gabelle,  dnii 
e  tratte  di  varie  cose,  sono  di  ducali  Intorno  a  un  milione,  e  li  donativi 
ogni  due  o  tre  anni,  ora  dt  seicento,  ora  (]\  ottocenlofnil:i  ducali;  ma 
d€lle  ordinarie  ne  lia  già  sua  maestà  impegnato  per  ciaquecenteraila 
ducati . . .  • 

a  De' signori  temperali^  i  princìpi  sono  tredici,  I  quali  hannedi  ren- 
dila da  sedici  fino  a  qnaranlacinqueinìla  ducati;  ti  duchi  sono  venti- 
qualtro,  con  rendita  tino  a  ventiseimila  ducali;  i  marchesi  venticinque, 
eoo  rendila  da  quattro  fino  a  otteeula;  li  conti  novanta,  de'  quali  alcuni 
ne  hanno  dttemUa,eteiinÌ  mille»  ed  altri  soli  cinquecento  dneati;  e  I  ba- 
roni «^ono  pre?«*o  n  oltorento;  onde  l'rntrntn  tU  tulli  in^irnu*  può  af*ren- 
itere  sino  a  un  milione  e  uie^zo  d  oro;  c  quella  delle  terre  iraodie  e 
cosi  picciola  cosa,  cbe  non  accade  farne  menzione  alcuna. 

«  Quanto  all^ animo  de' sudditi  verso  sua  maestà,  ai  può  dire  che  il 
ni;it;i;tor  numero  di  essi  abbiano  lui  e  tutta  la  naEìonf»  «pagnuola  in  odio, 
parie  come  parenti  di  tanti  fuoruscili,  parte  come  quelli  che  si  vedono 
privi  di  molti  e  diversi  gradi  ed  uUli,  che  per  nrivilegio  del  regno  du- 
vevaoo  esser  dati  loro,  e  non  a'  Spagnuoli.  LI  ben  disposti  sono  quelli 
die  hanno  avuto  beni  dei  fuoruscilf.  e  rhr  per  dnh!)in  di  prrcti  rli  ^n- 
stenvroiio  le  parli  di  sua  maestà  rr'^uì  Ma  in  m  uerale  quei  pofjoU  clic 
hauuu  1  umore  non  più  inclinato  a  1  rauieat  che  a'  Spagnuoli,  uoa  1  a- 
nutto  per  le  lente  e  eontinue  gravezze  che  sono  oeairetti  a  pagave»  e 
per  la  loro  nntiirale  disposizione,  rho  v  di  r^«pr  più  desiderosi  di  no- 
vità t  !io  :iltri  dei  mondo.  L"* obbligo  poi  de  ^i:;n<>ri  e  di  servire  con  I;» 
i»tr3uaa  quando  il  regno  viene  asfaltato  ;  ma  alle  volle  bauiio  u:>alu  di 
pagare  fino  a  centoeloqaanlamlle  scudi  tra  tutti  per  non  andare  eoe.  ». 

Altri  rajjguagli  si  raccolgono  dalPinforniazione  di  michele  Suriano  al 
4559:  —  ISon  si  può  immaginare  alcuna  via  da  cavar  danari  da' popoir, 
che  non  sia  in  uso  in  quel  regno.  Onde  i  regnicoli  per  la  maggior  parte 
sono  falliti  e  disperali,  e  molli  si  mettono  stia  strada  per  non  avere  ol- 
irò modo  di  vivere;  onde  nasce  tanto  numero  di  ladroni  e  fuoruscili, 
che  non  ne  sono  altrettfioti  tu  tutto  il  resto  d'Italia.  La  cuusa  di  cosi 
grande  slretlciza  e  noli^sima.  che  r  entrale  dei  regno  houo  ve<lute  «rei 
Impegnate  per  la  maggior  parte,  e  la  spesa  non  SÌ  sminuisce,  ma  a^  ac- 
cresce dagrinleressi  aggiunti,  ed  olire  di  questo  dagli  accidenti  estraor- 
dinari, che  hanno  bisogno  di  provlsioni  eslraordinarie»comeà'aonodet 
1557,  elle  »i  regno  fu  assaltalo  da'  francesi . . . 

m  ìM  Spesa  dannosa  è  quella  di  tante  fortesae  che  non  sono  manco  di 
venti  o  venticinque  per  il  regno, e  se  n'aggiunge  ogni  di  qualcuna  per 
fl[>f>etil0  deili  vir(>re.  li  qiKdi  per  accomoflnrf  rdnifi  suo  cre;tto  lrov;ino 
un  sito,  e  principiano  a  l«<rliUi:arlo  per  mettere  costui  alla  custodia  con 
una  compagnia  dì  fanti  eon  quattrocento  o  cinquecento  doceti  di  prò» 
visione  ali*  anno  :  \\  che  è  causa  di  molli  danni,  perchè  le  forleiie  non 
si  fortiiscono,  e  rest:H\o  ifnpiTftdlc  fil  in  pericolo  d'esser  occupate  e 
tenute  dalli  nemici,  o  ì^e  pur  si  toruiscoao  hanno  bisogno  di  molla  spesa 
e  di  molla  gente,  e  di  molli  capi  per  custodirle. 

«  >'elli  capi  v  e  questa  difficoltà,  che  un  solo  che  sia  di  poco  valore  o 
di  poca  fedci  tradmido  la  sue  patri»,  può  netlere  Ìa  eonlusioiio  tutto  u 
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Tcgno.  Ha  nelle  genti  ve  ve  sono  duo  :  r  irao  in  tOMpo  di  poec, 

pnnrdar  tanti  luoghi  bisogna  ini'zzo  un  esercito;  l'altra  in  tempo  di 
guerra  o  di  sospetto  :  che  se  ia  provisione  che  si  fà  n'-l  r^cno  s»i  \nt\t 
per  le  fortezze,  si  perde  la  campagna,  e  se  si  sta  io  caaipagaa,  ii  per- 
dono le  forteiie,  perobè  non  al  può  sapore  II  disegno  de^  noaid»  e  aia 
»i  può  es!<er  in  lenipo  a  soccorrerle  da  ogni  parto,  o  provedere  pv  te 
forleiXF  e  per  h»  c;<mp;ipna  è  impos«til)ilc  .  .  . 

«  iieir  amino  dei  popoli  mi  basterà  dire  quelio  cbe  è  solito  dirù  da 
Napoletani,  che  ogni  governo  U  satia  od  ogni  stato  li  rincresce;  t  bta* 
chii  le  cose  siano  ridotte  in  termine  che  la  corona  di  Spagna,  per  ua 
continuato  po9se«?so  di  tanti  anni  e  per  la  uriu)éc?.7-à  della  sum  forfura 
Jia  spente  tutte  le  passioni  antiche  del  reguo...pcro  li  re  presente  noo  «ara 
aleoro  della  volontà  di  quei  popoli,  quando  avesse  qualche  sinistra 
tona  o  in  llalia  o  in  altre  parti.  E  tanto  più  quanto  li  liaroni  e  II  prifiii 
.sono  malcontenti;  questi  per  le  troppe  gravezze,  e  quelli  per  b  pom 
slima  che  è  fatta  di  loro,  ed  univcrsaimenle  tuUi  per  motti  difetti  ciie 
sono  in  quel  governo,  cbe  sono  tre  specialmente.  L^ino  è,  cbe  sua  osi* 
sta  tiene  quelrogno  con  fona, perctiè  dubitando deU*nnioM>  de'regsi» 
coli  vuole  Tivervì  sempre  una  guardia  fli  SpairniioìI;  e  sebbene  jii  tolleri 
il  tener  con  forza  e&terna  li  Stati  che  s  acquistano  di  nuovo,  però  ioon 
re^no  antiquato  nella  Casa  e  fatto  già  ereditarlo,  le  forse  forestiere  soas 
più  per  afflizione  de'  popoli  che  per  custodia  del  reino.  Il  oeooado  A- 
fetto  è  che  le  utilità  e  onori  del  regno,  che  dovrebbert)  essere  distri' 
buiti  fra  li  regnicoli,  si  danno  per  r  ordinario  a  Spagnuoli  ed  a  Giaa* 
nizzeri.  ciie  cosi  chiamano  quelli  nati  di  sangue  misto  di  Spagnuoli  e  di 
ooelli  del  regno;  onde  II  regnicoli  non  possono  sperare  per  alcuna  via 
«r  aver  gnirii  nvWix  loro  pfitri;i  nè  appresso  il  loro  princip»'.  e  tatti  qoei  ; 
popoli  premono  in  «(iiesto  più  che  altra  nazione  dei  mondo.  Il  lenodì-  , 
letto  è  nelle  co:»c  delia  giustìzia,  la  quale  è  eseguita  in  quel  regno  seou  j 
far  dlfferenia  «Icona  fra  nobili  e  Ignobili  ;  0  sebbene  nel  viver  poMles 
In  pìnstizia  dìslrlbutivn  vuol  rs*;ere  regolata  con  proporzione  geome*  ! 
trica,  che  e  secondo  la  qualità  drile  persone,  nltnaienti  non  e  giushzi^ 
(  come  si  vede  cbe  la  pena  dcir  iniamia  e  ad  uu  ignobile  poca,  e  m«ì  uà 
nobile  grandissima  %  però  quei  ministri  procedono  nelli  asoritl  o  dM» 
riti,  nelli  favori  e  disfavori  de*  nobili  ed  iundMti  con  tuf  istessa  nji.»urj. 
jiun  avendo  considerazione  alla  diversità  che  ha  messa  Ira  questi  e  i\ut\ìi 
ÌA  natura  e  la  lortuna,  che  non  si  può  mutare  chi  non  muta  la  natura  c 
i  costumi  di  tutto  il  mondo.  Di  qui  nasce  cbe  li  nobili  si  disperano,  w> 
Jendosi  abbassati  al  pari  di  quelli  clic  gli  sono  inferiori  ;  e  gP  ignobili, 
per  essere  trattali  come  nobili,  diventarto  ifì^olt'rttl  e  presuntuosi  Tntti 
questi  rispetti,  e  altri  che  lascio  per  brevità,  fanno  stare  quei  popoli 
malcontenti  in  modo^  che  sorcbbe  pericolo  che  io  qnalcho  occasione  de 
si  appresentasse  fossero  facili  a  mutar  principe,  credendo  di  mutar  for- 
tuna ;  sebbene  hanno  provato  molte  volte,  cfM>  qne!  male  e  rome  la  feb- 
bre d' un  infermo,  che  per  cambiarsi  dì  un  letto  in  ua  altro  e  dVina  ca- 
mera In  on^ltra,  non  per  questo  rabbandona,  ma  la  porto  seco  In  ogni 
luogo. 

«  Ma  li  Siciliani  non  brinno  causa  di  desiderare  mnt:</jon  ili  si^to.  *f 
non  fosse  per  le  parzialità  che  sono  Ira  loroj  le  quali  seòlaeue  don  ler- 
raote  Gonzaga  ed  altri  viceré  hanno  corcalo  di  comporre,  non  banns 
mai  potuto  far  tantoché  basti, perchè  ladiooordia  invecchiala  è  carne 
un'infermità  velcnosn  sparsa  per  tutto  il  corpo,  che  sebbene  per  foria 
di  medicine  ed  emptastri  si  mitiga  da  una  parte,  pero  dà  fuori  dall'al- 
tra, e  da  quella  dove  manco  s' aspetta;  e  le  discordie  fra  cittadini,  mas* 
alme  quelle  fra  nobili  e  pleliei,  hanno  sempre  causato  grandissimi  4miù  i 
nelle  citta  e  nel  regni.  Por  questo  pericolo  fu  sia  consigliato  V  lapmn* 
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tore  a  fare  una  fortezza  in  Palermo  per  tener  in  freno  quella  citta,  la 
qmìe  per  esMre  grossissima,  e  piena  di  baroni  e  tlfiMirl  e  principali 
capi  di  quel  restio,  ò  seguitata  iMHe  «liMli  8IM  •  bOOSO  •  Caltlve  da 
tulio  il  resin  dell'  isola  ecc.  ». 

(25)  Come  di  tutte  le  cospirazioni  fallite,  si  disputò  se  realmente  suì(> 
ftaicsfte.  Il  Mia  non  fa  ehe  aoplaf a  elagmianeiita  M  Giaaiionas  fi  <|vale 
copiò  malerialmcnte  il  Parrino.  Cncrliclmo  Llbrf,  nell* ^i.f^oir^?  (ics  ma- 
thémutique».  voi.  iv.  p.  ial,  asserisce  che  il  est  diffìcile  de  ne  pa$  voir 
Campanella  un  marlyr  de  findépendance  ilalienne  ! 

Dal  GaspaMlla  eona  flioaalo  e  paiNlaa  parllana  a  dtateao  MI  Cm* 
)>il.  CLviii.  Ma  qui  serve  mostrare  con  qunl  politica  egli  insegna v:i  alla 
>pafrna  a  farsi  forte  nella  peni<iola:-~  Quella  parte  d^  Italia  che  dai  suoi 
principi  è  retta,  è  istigata  all'  odio  degli  Spagnuoli  :  però  essa  in  doa 
caae  nloaecia  H  ra:  P  una  è  aan  cMamarv  Francasi  m  sullo  stalo  di  Mi* 
lano,  al  che  il  re  può  provedere  con  presidiar  bene  i  confini,  e  levar  via 
li  \i\\-d)if(ì  si-ri/a  mura^  che  sono  preda  delle  prime  scorrerie,  e  far  che, 
^ii'  usanza  di  Ungheria,  lutti  i  beni  sileno  nella  etttà,  e  gli  armamenti 
dHrami  neeoamabe  aaeora.  Gasava  àoppartaniMlBM  par  sooearrare, 
e  Napoli  ancora  quando  II  re  fneesse  un'armata,  perchè  II  signor  del 
mare  sempre  della  terra  fu  signore,  che  quando  U  piace  sbarca  le  sue 
forte  osservando  il  tempo  e'I  luogo.  Ma  neanco  i  Franiesi  possono  sen- 
za ebiaiaala.  Gode,  per  magito  ovvi  are,  dava  II  re  laBara  eaofedaraBlonI 
con  Svizzeri  e  Grlsoni  suol  convìcini,  e  pagare  trentamila  di  quelli  or- 
dinariamente con  mezza  paga,  come  fanno  i  Veneziani,  e  al  bisogno  od* 
ponerli  ad  ogni  possanza.  E  acciò  che  mollìplicando  tali  popoli  non  in- 
vadioo  sopra  il  ducato  di  BUIano,  come  hanno  fatto  al  lanpo  da^Haaia- 
ni,  è  bene  disgiungerli  spesso  In  Fiandra  e  nel  Mondo  Nuovo  ed  in  N  i- 
poli.  Certo  se  questi  popoli  s'accordassero,  T  Italia  sarebbe  loro;  ma 
mentre  servono  a  diversi  re  e  repubbliche,  come  hanno  cominciato,  mai 
■o»  si  mHraBfio  hi  aMNiMina  caRfro  nialia;  e  però  bisogna  aatitalar»! 
con  tenerne  assai  di  loro  L"  altra  minaccia  d' Italia  è  P  unirsi  col  papa 
e  Francia  a  danno  di  Spagna  :  ma  questa  cosa  è  deluda  se  il  re  vuole; 
iojperoccbe  nessuno  di  loro  si  tida  solo  far  questo,  senza  il  papa  e  Fran- 
cia, poletiè  a  aiafileBersi  appena  bastano,  •  non  cercano  aci|«Ìalaro  sa 
non  per  qualche  gran  rivoluzione,  come  fecero  i  Veneziani  a  tempo  del- 
le guerre  papali  con  gl  imperiali,  e  nel  passaggio  d'Oltramontani.  Dun- 
que se  il  re  col  papa  s' accosta,  mai  può  temere;  perche  nessun  regno 
dllalia  acnaa  ano  volere  mal  si  maMi,  e  tutta  lo  motaelanl  di  NapON  agn 
le  fece.  E  se  il  papa  vuole  contro  qtniche  duca  orepnhMirr»  d'Italia ar^ 
niarsi.  subito  vince,  qo;nido  usa  tutti  i  rimedi,  cioè  ban«lirc  T indulgen- 
te contra,  e  assolvere  i  vassalli  dal  giuramento,  e  chiamare  a  danno 
Iota  altri,  cane  fece  QHitia  n  qnando  seomanicò  1  VanaslanI  a  pard«C« . 
lero  ogni  cosa.  Or  ceda  il  re  al  papa  anche  VExfquatiir^  e  gli  doni  l'au-* 
toriià  deir  ultima  appella/ione,  che  due  vescovi  col  re,  come  clerico, 
siano  giudici  d  ogni  appellazione,  secondo  che  fece  Costantino,  e  faccia 
palla  cai  papa  ebe  gli  aNrl,  i.qiiall  non  Oadann,  perdano  lo  alalo.  Per- 
chè se  gli  Italiani  «ignori  nlcnnlo  tulli  cederanno,  il  re.  come  vindice 
delle  giurhdizioni  papali,  con  crociale  ed  altre  forze  del  papa,  ad  uno 
ad  uno  gli  abbasserà  tulli  sotto  il  suo  dominio  ;  e  mentre  cede  al  papa 
guadagna  r  anlno  a  la  forte  ana,  a  dalli  principi  Italiani  le  farsa.  One- 
sto si  può  fare  al  tempo  suo;  ma  stando  le  cose  come  oggi  stanno,  deve 
sforzarsi  il  re  di  tenerli  disuniti  servendosi  di  Parma  o  d'altri,  e  gli 
altri  curando,  chiamando  I  Veneziani  padri  dell'  Italia  per  onorarti,  e 
cbledaoda  loro  aicnni  giudici  nobili  per  mandarli  al  governo  di  rian- 
drà} perchè  quel  popoli  piò  si  coofannn  con  II  ItaManI,  massima  «on  Ve* 
CanfÉ.Sl.deflitut.-  V,li 
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iieziaDÌ,  e  gli  deve  premiare  di  qualche  baronia,  già  assicurato  cbe  e&M 
■000  flotti  e  magnanimi,  «  dove  procorar  anche  cIm  gli  Ofauideii  pi- 
glino Irpcrf  da  Venezia.  Mn  «;n  >i  potesse  con  lai  nrtr  indurre  i  VmeTìi- 
ni  alle  mercanzie  del  Mondo  IViuovo,  legandoli  qiielfe  d'  Alessandria  e 
Scria  per  il  mar  Bosso  con  le  navi  portoghesi,  sarebbe  un  tnMgoortr»! 
di  Tenetla  come  di  tSenova.  Però  per  asaieorarsi  da^  VeaeiiaBl,  aia 
solo  è  buona  !*arnj:itn  che  rorsipfji  ni  alia,  ma  le  forze  dell*  arritluca 
di  Cr^ir.  ancora,  e  de'Grigioni  tnrn  rnnlitii,  «servendo*.»  di  quelli  in  §««■- 
ra  con  suo  utile  e  paura  de**  \ene£iaiu.  Da  Toscana  poi  e  Venezia  (k%e 
il  re  ricellare  tutu  ti  banditi,  e  eervlrsl  di  loro  in  guerra  e  lumoaMnli 
perchè  chiamino  gli  altri,  e  gli  abbia  opportuni  contro  la  patria  loro^ 
rome  «5pc«;«n  ferp  H  diirn  dì  Milano  e  il  re  di  Francia  eoi  fuorusciti  ?f- 
novesi  e  tìorcntini.  Onde  oggi  li  Piccolomini  e  li  Strozzi  insieme  eoa 
don  Pietro  de*  Medici  tarel>lM>no  di  fran  paura  al  graodnoa  di  flma- 
n.  Ma  se  il  re  ha  caro  di  fare  che  si  disuniscano,  non  faccia  paura  a 
loro,  poiché  la  paura  di  spnp^na  mantiene  P  Italia  unita  :  però  bi^o^n» 
mostrare  poca  voglia  contro  di  loro.  Con  la  reiigione  oó  si  devooa  ne 
possono  dlsonlre,  ma  con  I  tteneflEt  come  fo  dcm.  Ma  te  oo  papa 
striaco  si  (acerae.  sarebbe  Unita  Istalla.  Il  trattare  eoo  Gcaova  e  olii- 
mo  come  fa.  porcfc  |ia  Genova  per  ««no  erario,  e  «p  ne  serve  ad  aW»*- 
sare  i  baroni  dcUi  altri  Stati  per  navigare.  Ma  »e  gli  deve  manteiKfcia 
modo  che  non  per  necessità  lo  senrlno,  ma  per  amore.  Cosi  li  éeMtf  «  § 
loro  non  deve  estorcere,  né  terre  di  presidio  assai  deve  a  laro  dar  il 
pegno,  che  In  nn:^  rixoluzionf  d"  ll  iìi  ì  iH>trfbb(»no  ;»!rar  ff*  banditi' 
per  Genova.  Sempre  dunque  il  re  avrà  rocchio  tì»sio  !»(jpra  qutf^te  due 
repubbliche  noridissime,  Venezia  e  Genova,  delle  quali  è  senza  diiMit, 
Che  Venezia  avanza  di  gran  lunga  Genova  e  di  stato  e  dJ  fFandctti:  « 
se  ne  cerch'Tfino  la  ragione,  troveremo  ciò  f'<,^i're  avvcnntn  ppref^f*  f 
Veneziani  altendono  alia  mercanzia  libera,  e  si  sono  arricchiti  iueé«- 
cremente  in  particolare,  ma  infinitamente  tn  coniune  ;  ma  ali^  Inoontrt 
i  Genovesi  Impegnandosi  affatto  In  cambi,  hanno  arricdiito  taMBadenH 
tamente  la  facoltà  particolare,  ma  impoverito  altamente  V  entr  ate 
Miche.  E  per  conto  di  r}n«'sf.'i  diversità  avrà  il  re  diverse  nuniet^  «i' 
Irallare  con  V  una  e  1  allra  repubblica  ».  Delta  monarchia  tU  J^pd^M? 
cap.  XXI. 

il  Badoero,  nella  Miccil;jta  relazione,  dire  :  —  Due  si  pofW 
chiamare  le  metropoli  di  quel  rcjjno,  Palrrmo  e  i>les<;ina.  p»T«hf  m 
rimperatore  nè  il  re  hanno  mai  voluto  decidere  la  precedenza  lral«>ru, 
parendo  che  torni  a  maggior  sicurtà  ed  otilità  del  re  lafciarle  la  fw* 
sia  emulazione.  Da  qneste  due  infuori,  che  sono  crandi  e  belle,  drinl* 
tre  [lon  e  da  farne  uran  stima,  se  hrn  rir^u  TTìanr-uHt  tli  rf»«f  Ti»'^»'''*»ns 
al  nutrimento^a  m  d'arteUcÌ,facendu  l  abbondanza  i  paesani  ne^ifca- 
%j,  e  solo  li  forestieri  che  sono  andati  ad  aMtar\-i,  cioè  Gcnovaal,  Ha- 
"rentini.  Lucchesi.  Pisani  e  Catalani,  hanno  tirato  varie  industrie. 

n  \*'\ìf  co«ie  dfdlr»  religione  vivono  quei  popoli  molto  d» vot amente. ffl^ 
da  pochi  anni  ui  qua  vi  si  soiiu  scoperti  dei  Luterani,  e  T  uffizi»  di 
qiieirinquisixione  è  intomo  dò  noMo  occupato,  e  si  può  seou  pmfit-  ■ 
dizio  de'  buoni  ben  affermare  essere  verissimo  quel  detto  di  san  Paolo, 
che  di'i'ie  che  tulli  pl  isolanl  orruu»  r:d!i\i.  n»  »  f  Sicdi.tn  pf»«.«.tnil; e vtffi 
giudicalo  che  non  solo  ninna  bontà  i»i  ritrova,  ma  niuna  giustiMu  aaa  , 
ogni  trlstitia.  Sodo  aodadssinl,  nei  mangiare  parchi,  e oAivmaahiMlt  | 
sobrt  nel  bere,  e  più  che  continenti  neHe  case  veneree,  vivendo  ia  rv»  j 
»5ran  gelo«>ia  delle  loro  donn»*.  che  !»•  f»M«gnno  rìf^lreltc  ;  faniH'  h-^tIi:^ 
aime  vendette  sopra  chi  da  loro  sospuione;  ma  elle  sono  granai  auf^ 
tritìi  €0D  parenti  e  servitori.  Peccano  eziandio  forte  i  SieittanI  la  am* 


risia,  che  con  Tergogna  e  stretteua  fanno  te  speae  par  il  vivcrst  ^ 
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stire  ed  orotOMnli  dt  casa.  Sono  ancora  alteri,  e  dove  non  è  diflereota 

uT.m^l**  di  Ulolo,  non  s»  cedono  V  uno  airallrn.  Sono  ardenti  amici  c 
pessimi  inimici,  subiti  ad  irarsi,  invidiosi,  di  lingua  velenosa,  intcl- 
letlo  secco,  atti  ad  apprendere  con  facilità  varie  cose,  e  in  ciascuna  loro 
operazione  usano  rastuzla.  in  Catania  vi  è  uno  atodio  di  legge,  ma  non 
notabile  per  alcuna  cosa.  Vivono  intorno  ;\  sf>ss,int*  anni  :  sono  di  ata- 
tura  mediocre,  bruni  alquanto  e  di  complessionu  calldi!»!»ima  .  .  . 

a  Fa  esso  regno  mille  seicento  cavalli,  e  potria  accrescerli  fino  a  tre- 
ailaf  oltre  cbc  vi  stanno  ordinariamente  trecento  alla  leggiera  e  tre 
compagnie  di  cappelletti,  <*  l.i  descrizione  fatta  dei  faoti  è  di  diecionilay 
ma  se  ne  potriano  metter  insieme  forse  altrettanti  .  . . 

«  Di  aaiere  non  si  è  sua  maestà  fin  qui  servita  di  più  di  dodici,  ma  ne 
potria  are  alno  a  venti,  avendo  pegola,  sevo,  biscotto,  marinarexzaf 
ciurme  c  comodità  (ii  leLr'tnrni  fl  ill  i  Calabria,  e  wnro  di  irKir-tr),  i  quali 
jierò  sono  poco  inteiideuli  e  tutti  pigri.  Di  capitani  non  ve  n'è  alcuno 
.segnalato  nè  in  questa  miUiia  né  nella  terrestre,  e  pochi  ancora  di  pie* 
eoia  eoodiaione ... 

Trae  «ua  maosià  d'ordinario  tra  le  dopano  di  Palermo  c  Messina, 
^li  uflizi  di  mastro  secreto  e  portolano,  decime,  composizione  e  tesore- 
ria, ducentosessantami  la  scudi  Tanno;  e  di  straordinario,  che  è  fatto 
ordinarlo,  centocinquantamila  seudi  per  Ire  anni,  non  sì  computando 
che  e«:if>  ff  '-'no  dà  dodici  galere,  e  mantiene  tremila  fanti  spagnuoli  alla 
guardia  de  castelli,  e  che  dalli  uflìci  ne  cava  sua  maestà  una  gran  som- 
ma di  denari  da  far  ponti  e  pagar  fabbriche  ed  altre  cose  necessarie. 
Occorre  anco  molte  volle  ebe  sua  maestà,  non  ostante  esso  donativo 
ordinario,  ne  dimanda  un  altro  m  tre  anni  dì  centomila  scn<!i.  r  più 
o  meno  secondo  che  giudica  di  poter  ottenere.  Trae  anco  dalle  imposte 
de^  grani  un  anno  per  t^  altro  Intorno  a  centomila  scudi,  che  in  tutto  è 
oltre  a  mezzo  milione. 

«Solevano  i  viceré  mandare  ccnlocinquanlamil:i  ^^cwAì  a  sua  maestà 
ogni  anno:  ma  ora  che  tutte  l'entrate  ordinarie  sono  impegnate,  manca 
Il  modo  da  pagar  gì'  interessi,  e  di  ciò  si  lamentano  assai  li  particolari, 
vedendo  che  vicn  posto  il  più  aopra  il  capitale  . . . 

«  Essi  popoli  in  generate  non  amano  il  tv  ìnr(\  e  dagli  efTettI  che  fe- 
cero contro  don  Ugo  di  Moncada  e  altri  viceré,  molli  hanno  fatto  giudi- 
zio, che  se  avessero  veduto  presidio  atto  ad  assicurare  la  loro  libertà 
avriano  aratalo  il  governo  del  re  e  della  nazione  spagnuola,  odiandola 
vnrTìmamente  :  ma  la  discordia  fra  Palermitani  e  Messinesi  fa  contenere 
ciascheduno  in  ufhcio  «. 

(37)  Gregorio,  nella  BiÒHùlheca  aragonensis,  riferisce  una  Deteri" 
pUo  fewtorum  sub  regr  Federico,  ove  si  vide  di  quanta  polenta  do> 
vean  es«5cre  i  feudatari,  possessori  di  moltissime  castella  ciascuno,  se- 
gnatamente le  famiglie  Veiilimigiia,  l*alizzi,  Sclafani,  Barre^i,  i'as^ane- 
10,  Chiaramonte,  Montaperto,  l4insa,  Ruben,  Taglia  via,  e  tre  aragonesi 
degli  Alat;ona.  Monrada,  Pcralto,  Ciascun  feudo  abbracciava  molli  ter- 
ritori e  signorie  e  città,  che  ognuna  da  sè  avrebbe  polutu  cnsliluir  un 
feudo,  cosi  alia  contea  di  Modica  appartenevano  Modica,  Ragusa,  Chia* 
ramonte,  Menterosso,  Scicli,  Comiso,  Spaccaforno,  Gbrratana,  Blscarl, 
Odogrillo.  Dorillo  ed  altre  terre;  diciannove  feudi  riuniti  formavano  la 
sigiforia  (!i  l^nfrra,  incdire  alla  camera  reginale  apparten»'vrifif>  '^ìr  ini- 
sB,  Paterno,  Mmeu.  Vizzini,  Lentini,  Casti^Mione,  Francavilla,  V  dia  Santo 
Stefano,  Avola,  Pantellari  ed  altri,  sottoposti  ali  ammlniatraiione  detta 
regina. 

(iò)  Chi  desiderasse  molti  esempi  aimiii»  non  ba  ciM  a  vedere  Vilu« 
aiAMCA,  SiiUia  no6i/Cy  pari.  u.  1. 1. 
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•W  I!  j)iù  memoraljlie  fra  i  governalori  di  Milano  fu  don  Enrico  de  Av- 
vedo conlc  di  Fucales.  Superbo  e  dispelloso,  pubblicaiuenle  rimbruì- 
Uva  i  magistrati  ;  cali'  immediato  intervenire  imbarauava  rammioi- 
straiionee  la  giustisia;  infliggeva  bastonate  e  galera  senza  udir  il  se- 
nàto,  mentre  a  vicenda  salvava  gravissimi  nialfallori;  negli  impieghi 
poneva  i  più  striscianti,  aia  il  dar  stipendi  considerava  come  un  fa- 
vóre, sii  clit'  qiii'i  clic  non  poteano  averli  coli'  andargli  a  ver5»i  >e  ne 
rimpalUivano  cui  lasciarsi  corrompere  ;  regali  non  accettava,  ma  Ri- 
levasi a  talento  del  danaro  pubblico,  e  lasciava  cbe  I  sooi  secrelaH 
ricevessero  e  malversassero;  per  spie  tenevasi  Informato  di  ognioM- 
nasia,  anmietteva  ognuno  air  udienia,  ma  dopale  prime  parole  i>- 
terrompeva  c  rinviava  insoddisfatti. 

Volle  rendersi  famoso  col  costituirsi  avversario  al  re  più  famose) 
del  tempo,  Enrico  IV  di  Franein;  dicea  spesso  morrebbe  contento  se 
morisse  guerreggiandolo^  quando  1  udì  assassinalo  ne  prese  ui  gioia, 
cbe  arrivato  il  corriere  a  metcanotto,  fece  levar  il  confessore  e  triti 
ì  domestici  per  annunziare  l'evento.  Enrico  IV  aveva  dovuto  sostener 
la  guerra  per  condurre  la  pace  ;  ed  il  Fuentes  perpetuava  la  guerra 
senz'altro  titolo  che  di  turbar  la  pace  Fbfye  continuamente  io  piedi  an 
esercito  fin  di  trentamila  uomini,  alimi iitad  dai  sudditi  che  dovearr) 
darvi  alloggio  e  una  lu  a  per  uomu  e  due  per  cavallo.  Ciò  iiilitulavàs 
prestito  e  anticipazione,  per  soddisfar  al  quale  s' imponeva  poi  um 
tassa,  ed  i  sudditi  doveano  bensì  pagarla»  ma  non  rieevevano  atevi 
restituzione.  Nel  trattato  di  Lione  colla  Francia  erasi  posta  ladaosola 
(  he  i!  Fuentes  non  sarebbe  obhlijiato  a  licenziar  le  truppe  che  aveva 
in  armi,  volendo  adoprarle  ntf  altre  spedizioni;  ond'egli  con  tal  eser- 
cito teneva  in  isgomenlo  i  \u  un.  mentre  ripeteva  solenni  pretelle  Ji 
pace;  ingelosi  il  proprio  re,  die  invano  ^li  ordino  di  mandar  qucll  e^r- 
cito  ne*  Paesi  Bassi;  percbè  i  decurioni  milanesi  fiiocan  lameeto  dcllf 
nuove  gravesEe,  e'  li  cacdò  prigioni;  percbè  il  re  to  dìssapprovò  d'am 
usurpato  gli  ufGzl  del  senato  coli*  applicare  pene,  rispose  :  Voglio 
far  ti  modo  mio  ;  e  chi  ne  [)referisce  un  altro,  può  venir  a  preaderti 
mio  posto,  e  lasciarmi  tornar  a  casa 

Fondalo  sull'averla  l  imperator  Vcnce»Iao  investila  a  Gian  Galeai- 
10,  il  Fuentes  pretese  togliere  la  Lunigiana  al  granduca,  e  spedi 
mi,  mentre  lui  e  i  marchesi  di  Malaspìna  dtava  alla  camera  di  WSim 
perché  rilasciassero  quelle  giurisdizioni  il  granduca  rispose  cott'ar- 
nursi)  e  il  Fuentes  desistè.  Però,  daccbé  Francia  ebbe  rimioiialo  a 
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Saliizzo,  i  politici  conobbero  che  V  lUlia  rimaneva  in  arbitrio  della 
^ioagna  (i);  e  il  Fuentes  volle  proGttarne  subito  coU'occupare  il  mar- 
diesalo  del  Finale,  posto  fra  il  Salanese  e  GenoTA,  e  che  ineUefa  la  ■ 
Lombardia  in  comunicasione  col  mare,  sicché  potrebbe  avere  troppe 
di  Spagna  senza  pn«snrpei  Crigioni  o  pei  Veneziani.  Già  l'Albuquer-  . 
qup  avcNfIn  invaso  nel  1571  durante  una  sollevazione,  fingendo  temere 
non  i'  occupassero  i  Francesi  :  ma  V  imperatore  che  n'  era  sianor  di- 
retto, lo  ridomandò  col  patio  di  Lencrvi  guarnigione  tedesca.  Ora  pos- 
sedendolo l'ottagenarìo  Alessandro  Del  Carretto,  n  Foentes  se  lo  pre- 
se con  Monaco  e  Novara,  per  qoanto  i  prìncipi  esclamassero,  e  sovra 
tutti  il  duca  di  Savoja  che  V  agognava. 

Air  estremità  del  lago  di  Como  il  Fuentes  fabbricò  un  forte  detto 
dal  nome  suo,  per  dominar  il  passo  vorso  i  firìgioni.  allora  padroni 
della  Valtellina  e  collegatisi  colla  Fi  ancia  e  con  Venezia.  Ln  altro  ne 
Toleva  munire  a  Soncino  per  intercidere  la  comunicazione  fra  Venezia 
e  gK  Sviszeri  ;  al  tempo  stesso  che  il  viceré  di  fiiapoli  preparavasi  a 
fabbricarne  uno  a  Longone,  che  avrebbe  comandato  a  l'ortoferrajo  e 
a  Livorno  de'Toscani,  a  Civilavecihia  del  papa, alla  Corsica  di  Genova; 
olire  (  he  da  un  forte  avanzato  in  mnrp  irìipnrrcbbp  agli  Olandesi  ed 
Ingic  >r  die  frequentavano  Livorno, ed  agevolerebbe  i  tragitti  di  Spa- 
gna in  llaiia. 

iDSomma  li  Fnentes,  dice  il  Boccalini,  «  più  che  al  governo  de'po- 
polt,  attese  alla  dannosa  agricoltura  di  seminnr  gelosie  e  piantar  sìa* 

zanie»;  ma  lo  scasa  Tessere  stato  «in  Italia  un  portento  non  più  ve- 
duto, offirinlp  spnf?ni!o!()  npfìiirn  flel  denaro  "  (2). 

Gli  fa  riscontro  don  Pcdro  I  rllc?.  y  Oiron  duca  d'  Ossuna.  uno  dei 
.-ignori  della  corte  spapfiiuola  più  niKMnati  por  vivacità  ed  ingegno. 
Coi  frizzi  suoi  disgustò  Filippo  II  e  i  coi  li^iaui  di  Filippo  HI,  il  quale 
lo  chiamava  il  gran  tamburo  ddia  monaraìa  ;  rimosso  dalla  Corte, 
guerreggiò  in  Fiandra,  viaggiò  in  Inghilterra  e  in  Francia,  dove  Enri- 
co IV  dilettavasi  dell'ingegno  di  lui,  e  Giacomo  I  di  disputar  seco  sulla 
lingua  latina.  Richiamato  e  colmo  d'onori,  persuase  a  riconoscere  l'in- 
dipendenza dell'  Olanda,  si  oppose  alla  cacciala  dei  Mori,  ma  <iiiesta 
tolleranza  e  alcune  arguzie  il  posero  in  briga  colia  santa  Inquisizione. 
Causatosene,  fu  mandato  viceré  in  Sicilia.  Accorto,  suntuoso,  spirito  lup 
forte,  orditore  d' intrighi  e  tessitore  di  norità,  disposto  a  vaimi  di 
fotta  Fautoriti  concessagli  e  più,  come  tutti  di  quel  tempo,  adoperava 
mezzi  triviali  a  disegni  giganteschi  TorHn-n  :ille;,Tn  la  gente,  sjresso 
;'P<*rtn  il  teatro,  volpa  le  maschere  il  carm'\  a!(\  r  uiaiido  fuori  fiuiillro 
caiTj  (ji  vino  e  di  pro^ciutli  e  d'altri  camangian,  che  lasciò  saccheg- 
par  alla  pleiic  ;  una  volta  ordinò  che  tutti  gli  abitanti  di  Palermo  il 
giorno  di  carnasciale  uscissero  in  maschera;  un'altra  fe'  cogliere  I  ma- 
gistrati di  Messina  e  tradurli  in  ferri  a  Palermo.  Avendo  fatto  pren  • 
oere  e  appiccare  un  prete  delinquente  ricoveratosi  in  chiesa,  l' arci- 
vescovo lo  dichiarò  incorso  nolìp  censure,  ed  egli  piantò  la  forca  da- 
vanti alla  pori  I  (](  I  vescovado,  ni  nacciandola  a  chiunque  pnlrassp  o 
uscisse  ;  e  fu  forza  assolverlo.  Hc(M  csse  i  masnadieri  e  le  correrie  dei 
Turchi,  rialzò  le  vecchie  fortificazioni,  ed  ebbe  principal  parte  alle 
spedizioni  del  16IS  e  II,  in  coi  la  Spagna  si  segnalò  di  vittorie  :  da 
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cinquantamila  Turchi  fc*  schiavi,  liberò  da  diciassettemila  Cristiaoi, 
déUe  prede  usando  gran  larghezza  ai  poveri. 
IMI    Rìcnjamato  in  Ispagna,  fu  presto  mandato  Ticerè  a  Napoli;  e  odia 

sua  prima  grida  diceva: — Fra  gli  altri  disordini  sappiamo  esser  quello 
«  del  disprezzo  che  si  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe,  donde  Tndio  di  que 
((  sta  verso  di  quella,  e  deln'monlo  alla  tranquillità  pnhhiira.  l'jrttco- 
*<  larmeiitc  dispiace  al  popolo  d  uitentierc  alcuni  nolnii  c  liloUUscr- 
«  virsi,  parlando  del  vulgo,  della  parola  di  canaglia.  Ciascuno  sin 
<c  nel  suo  dovere  ;  il  vulgo  rispetti  la  nobiltà,  c  questa  si  astengi  di 
«r  deprezzarlo...  Come  in  questo  regno  sono  moUì  gii  ecclesiasiid  e 
a  spesso  infratcllandosi  e  insinuandosi  troppo  con  secolari,  dinienli- 
«  cano  r  obblifTo  che  devono  al  loro  carattere,  e  si  fan  lecito  di  pjr- 
(c  lare  in  pubblico  mn  jxMulanza  e  arro«;nnza  di  quelli,  a'quali  devono 
ti  onore  eri^puUo,  col  pretesto  di  averiiintlo  a  censurarci  viii,sap' 
«  piano  che,  essendo  anch'  essi  sudditi  al  re,  avremo  parUcolar  con 
M  cbe  siano  rispettati  o  castigati  secondo  si  comporteranno  ».  Pirole 
che  fanno  bel  sentire  ai  vulghi. 

Represse  ^li  ecclesiastici  che  speculavano  sui  testamenti;  cam  imi 
tassa  su  ciascuna  libbra  di  pnnr.  concessa  ai  Gesuiti;  impedi  s'iiiip  j'i- 
tasse  rinquìsiziorie  >[)a^niiu)ia  sul  continente.  ><  Fe  buttar  un  biàué), 
sotto  pena  della  vita  ai  soldati,  che  ninno  possa  cacciar  ftiun  la  spati^ 
per  far  brica  ;  e  di  cinque  anni  di  galera  a  chi  quelli  spartisse,  tm 
essendo  soldato  »  ;  e  mandò  alla  forca  due  fratelU  soidatt  che  per  i- 
fendersi  poser  mano  alle  sf)ade.  In  una  festa  si  fa  tumulto  ?  ed  es^^ 
invia  alla  galera  due  litiganti  :  passando  pel  mercato,  ode  il  popolo 
lamentarsi  d'un  vinaio  o  d*  un  gabelliere?  esso  gli  fa  dare  cinquifiU 
bastonate  :  un  lordato  gli  ^rida  che  il  suo  aguzzino  lo  tieni'  inferri 
più  del  tempo  prescritto?  d  viceré  fa  sciogliere  il  galeoltu,e  inellcr  il 
suo  posto  Taguzzino.  Giustizia  sommaria,  che  Dio  ce  ne  scampi 

Due  darlatani  spacciavano  contravveleni  ;  e  V  Ossuna  ortun  àt 
entrambi  prendano  veleni,  poi  i  loro  antidoti  ;  uno  muore,  quel  ck 
sopravivc  ha  una  collana  d'oro  e  privilegi,  tn  c:i\ adenti  cbe  glni^ 
rnppe  uno  in  bocca,  sentenziò  alla  galera.  I  na  \  olla  ad  una  coDunt; 
dia  soverchiando  la  calca,  comanda  escano  tulli,  pena  cinque  anDÌ<li 
palerà  agrignobili  e  cinque  di  relegazione  ai  nobili.  In  uji  riceviuiefllo 
di  gran  nobili  s' introduce  uno  da  meno,  ed  egli  il  fa  prendere  e  te- 
stonare  A  IL  Chtamavasi  ancbe  in  camera  gl'  mipotati,  e  con  parole 
dolci  0  con  severe  ne  traeva  confessioni,  meglio  che  eolla  corda,  dio; 
Il  cronista,  e  sopra  quelle  li  condannava  ;  se  non  riuscisse,  dall  dini? 
lino  faceva  applicar  le  bastonate  in  sua  presenza  Poneva  siioicri'j'i 
in  utiizio  Delie  varie  città,  dove  rubavano  a  nnni  ^ aha.  \  (  finii  quei^l' 
Reggio  a  lamealarsi  d'un  Aiedo  che  gli  assassmavaji  trailo  di  ^j^^ 
chi  e  minacciò  di  galera  perchè  sparlassero  d' un  suo  lìdato  ;  taWt 
sgomentati  i  popou  dal  portar  querele,  «*  ad  essi  uiifisiali  restò  sob 
franca  di  potere  assassuiare  li  poveri  popoli,  e  rullavano  e  a$sa$>i 
navano  impune  il  reg;no,  tanto  che  non  si  può  scrivere  E^^sendop*" 
esso  Akvb>  venuto  a  Napoli  con  ottantamila  dncati  e  di  nrnlte  *;ioie.  il 
duca  pli  dt.sNe  :  —  Fanno  di  bisogno  a  S.  M.  '  ,  e  spogliatolo  con  bd 
farda  giustizia,  lo  rimaudò  »  all'  officio  a  far  peggio  »  (5).  li  prmcipc 
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<leU;i  Conca  e  il  marchese  di  Campolattaro,  da  lai  depotati  a  visitar  r 
caslHli  r^'fjfH),  smnn^pro  per  proprio  conto  diiccentomil.i  drifafi\ 
ìli'  Sì  pose,  melile  ni  reclami; anzi  il  CampdIaUaro,  accusalo  \>urv  d'aver 
procuralo  PucciMune  d'  un  frale,  fu  ^|)e(lilo  generale  conil  o  i  ^olle- 
vati  delle  Fiandre.  La  costui  moglie  guadagnava  ducali  a  migliaia  col- 
V  impeUràr  luforì  a  qaeslo  e  a  quello. 

Una  volta  furono  cólte  galee  turche  cariche  di  zaccaro,  che  fo  ven- 
duto a  un  droghiere.  In  turco,  se  lo  liberassero,  promise  rivelare  un 
gran  secreto,  e  fu  che  in  quello  zuccaro  erano  miste  ass:M  «rioie  e  da- 
uiìvì.  destinali  al  ^nansiguore.  Si  arresta  dunque  il  di  luliu  re,  per 
'jii.jrUn  j>role»lasi>e  non  aver  nulla  trovato;  né  di  libeiaiM  vide  egli 
iiìLi  o  modo  che  mandare  alla  Canipolallaro  una  cedola  di  mille  duca- 
li. L^Ossuna  citatolo,  moslrògli  quella  cedola,  qual  prova  di  sua  reità, 
e  per  quanto  giurasse  che  ì  suoi  aveaao  messo  insieme  quel  danaro 
a  iprao  fatica,  il  fece  metter  alla  corda,  »  ligato  a  un  funicelio  nuovo, 
che  mentre  slicde  appeso,  sempre  voìlò  intorno  ;  e  persistendo  tal 
lonnenlo  per  un'ora  e  mezzo  sempre  invoeando  il  nome  della  Beata 
Vergine  per  aiiilu,  uè  dicendo  altro  all'interrogazione  fallagli,  fu  di- 
5CÌ0II0  e  liberalo  ». 

Numerosi  corsero  allora  i  processi  di  fatnccheria,  fra  cui  citeremo 
goesl'tuo.  La  haldracca  d'un  prete  confessò  a  questo  una  malìa  fatta 
da  donna  Vittoria  Mendoza  perchè  l' Ossuna  non  amasse  altri  che  lei 
e  stia  fiiilia  e  il  genero;  clje  di  fallo  erano  salili  in  grandissimo  favore 
l'd  orjo^lio  l/Os'^nna,udiloiu\  lu  do  donna  Villona.  e  col  pugnale  la 
"i|}bli^n>  a  cuu{e.s>are  ;  indi  riferi  l'avxeiuUo  aila  (aopria  moglie,  allri- 
liuendo  tale  scoperta  alle  orazioni  di  leija  quale  non  ritìaivadi  nngra- 
xiar  0iO  che  afesse  rotto  cotesto  foscino.  L*  accusata  però  era  nglia 
del  duca  d'  Alcala,  moglie  del  duca  d' Ozeda,  in  parentela  con  grandi 
di  spagna;  onde  l'Ossuna^che  del  resto  l'amava,  non  pensò  a  punirla, 
eseguendo  la  legge  sopra  altre  streghe  e  loro  fnarili  (  Zazzeka  ). 

Siffallc  miserie  erano  inler<'alale  da  sonluosibsime  feste,  perocché 
allrcllanle  Corti  s'aveano  a  Milano,  a  l'alermo,  a  Napoli,  con  amba-  ' 
sciatlori,  rappresentanze,  fasto,  prolezione  di  lettere.  \  quella  del 
conte  di  Lemos  fu  recitato  il  Don  Juan  dello  spagnuolo  Tirso  de  Mo- 
lina» che  tradotto  in  italiano,  con  una  nostra  compagnia  passò  a  Lio- 
ne» città  mezzo  italiana,  dove  lo  conobbe  e  imitò  insignemente  Moliè- 
re. Alla  corte  dell'Ossuna  vivca  Ouevedo,  specie  di  Volt  iire  tutto  ar- 
guzie e  buon  senso,  col  quale  lemperava  la  foL'a  d<  1]  o^^ima.  a  cfii 
serviva  poi  come  ministro  segreto  ni  luUa  llaiia.  MullijilicavauM  dun- 
que le  rappresentazioni  lealrali,  e  cavalcale  splendidissime,  proces- 
sioni aolenni,  corse  sul  mare,  festini,  mascherate,  cuccagne,  giostre, 
tatto  accompagnato  da  rinfreschi  e  confortini  e  ricchi  donativi;  e  spes- 
se volte  lasciavasi  alla  plebe  e  ai  cavalieri  da  saccheggiare  l'apparec- 
chio. Or  dodici  carri,  allestiti  ciascuno  coi  più  gliiolli  camangiari.  fino 
a  vali  !  i'  l  uiiiiiecenlu  ducali  l'uno,  snn  disputali  fra  trecento  uomini, 
nudi  in  calzoni  e  linli  di  pece,  e  saccomaiiaali,  «  che  fu  quanto  nuova 
che  bella  vista,  e  con  molle  grida  ed  aUegresxa  del  popolo  »  ;  or  no- 
vanta dame  vestite  da  Ischìote  vengono  in  palauo  a  portar  regali  eia- 
aoiaa;  or  s'Imbandisce  per  diecimila  persone,  e  singolarmente  u  per 
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venticinque  rorlepjiane  le  più  fatnose  di  Nnpryli,  servite  regalissima- 
mefìte  :  o  volle  S.  E.  nudar  ;<  vedere  e  Imii  hire  con  loro  Talvolti 
era  la  su  orejjina  che  dava  uii  hallo  Uitlo  di  signore,  %'eslendole  e^^ 
«lei  suo  ,  lalaitra  si  rapprescnUvano  in  quattro  distanze  deUa  aitile 
quattro  stagioni  con  emblemi  e  i  fratti  e  le  occupazioni  di  dafcna. 
Qualora  il  viceré  o  la  viccreffina  interveniaaero  a  sdeamtì, 
presentati  di  molli  panieri  di  fruite  e  confetture,  ed  et»  le  tevaao 
Ijettar  al  popolo,  il  qnale  vi  si  awontnvn  n  ^vim  furia,  non  sema 
vi  pugili  e  calci.dandosi  fra  di  loro  come  cani  arral>l>iati,  con  ^ra»  ri- 
so di  S  E.  e  delle  dame  e  per  ravvivare  quello  sparso,  S.  K.  liylti- 
va  una  collana  d'oro  fatta  a  pezzi.,  o  danaro.luLlu  veuua  riogallunila 
dal  buffone  del  TiGerè«  che  ora  dalai  era  vestito  di  toga  per  eaaàm 
la  magistratura,  ora  eletto  a  decidere  di  litìgi,  ne'quali  alle  grottetik 
sentenze  non  mancava  mai  di^ogginngere  una  buona  mancia  iwrié 

Con  ciò  rOssuna  blandiva  la  plebe:  il  snn  stipmdid  divideva tn i 
poveri,  e  spesso  col  proprio  dannro  libero  inipnu  nnali  per  di'bitn. 
i)en  venliselte  baroni  mandò  a  morte  ;  abolì  alquanti  balzelli  ieéù>i 
al  vulgo  ;  colla  propria  spada  tagliò  la  bilancia  a  un  ffra^cino,cbesti 
mercato  pesava  le  civaie  per  tassarle,  dicendo,  —  I  frutti  deUa  Im 
6on  dono  di  Dio  e  premio  alle  fatiche  del  povero  ».  Pensale  se  i  ll^ 
sari  lo  portavano  in  palmo  di  mano  I 

Frattanto  nel  cuor  della  pace  snidava  Franrrsi  o  Valloni  e  rn^tmi- 
\'d  navi  :  tiMino  beri  venti  paìeoiii  grossi  v  filante  nah'e,  e  ^edia- 
mila  soldali.  e  ^(u  forse  ^li  Au.striaci  in  Lombardia  v.  in  Germania. 
Tutto  ciò  senza  vendei  nulla  del  patrimonio  regio,  H)a  con  esaoioai 
Straordinarie;  levò  prestiti  forcati,  staggì  gli  averi  di  oegotiaiiii»* 
restìeri,  alloggiò  presso  i  privati  le  truppe,  le  quali  rubavaBoaam 
salva  perfino  gli  arredi  di  chiesa;  e  si  vantò  d'aver  vanlagfialo  Toh 
irata  di  un  milione  e  centoiTii!;i  ducati. 

Questo,  e  le  sterminate  mcbezze,  e  le  i)n(riili  p;ii  (-n!<'h'  -  gli  fo- 
rerò sorj»ere  gran  libidine  di  rejjnare.  non  più  n  nic  miiii>tro  ti  ar. 
^ran  re,  ma  come  sovrano  d'  un  gran  regno  »  {  Ltii  ),  e  cercò  iottfl* 
dersi  eoi  potentati  d*  Italia,  massimamenle  con  Carlo  Bm«incle»iiTe- 
qnielissimo  avversario  deir  Austria,  forse  con  Venesia,  eogli  Und^ 
chi,  coi  Turchi,  certo  con  Francia.  Ma  questa,  per  quanto  voleolen»^ 
di  turbar  il  Napoletano,  pare  non  gli  abbia  dato  oreochioi,  lione  po^ 
eh»'  tenu'\a  non  piocas^o  .1  dwr  mani. 

Wiu'zia  era  malvista  dalla  Spa^a,  non  Mdo  come  emula  n'tuu? 
come  repubblica,  ma  perchè,  massimamenle  dopo  la  chiassosa  ^ualitf 
col  papa^rappresenlava  ropposisione,doè  le  idee  protestanti;  si  M- 
morava  desse  appog{;io  agli  Acattolici,  trattasse  coiroianda,  spedine 
danari  e  munizioni  ai  Riformati  nella  guerra  dei  Treai'anni  (4);on' 
de  r  ambasciatore  spagnuolo  condadeva  :  ì4mI  Homm^  amt  Carli»- 
go  dehììffa  est. 

l'scocchi.  che  in  illirico  significa  riUiggiti,  m  chiamavano  i  crÌÀlaiti 
cbe,  uscendo  dalle  provincie  man  mano  inva>c  dai  Turchi,  dalla  Ctm* 
via,  dall'  Albania,  dalla  Dalmazia,  s'erano  ricoverali  sulle  eotie  mm 
accessibili  dell'Adriatico  :  molti  aveano  avuto  ricello  da  un  l  ngbvf- 
se»  signore  di  Ciissa,  forletsa  sopra  Spalalro  sulla  ooata  Daboiu;  c 
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éi  là  cornano  addossa  agli  OttomanKsincbè  da  ipielb  ròcea  reputata 
inespugnabile  furono  snidaU.Segna(ZeA9ft)«dentro  al  ffolfo  delQuar- 

nero  fra  fondi  inncrc-^^ihili  a  navi  grosse, ern  pretesa  oao^li  l'nj^heresi  ■ 
e  iiiiiiacciata  dai  1  iirclii  ;  ondo  1*  imperatore  per  rouservarsela  vi  la- 
sciò stanziare  jjH  l  scoccili.  Univi  non  potevano  essi  vivere  clie  cor- 
*  seggiando,  abiliò^iuii  ira  queii  andirvicni  di  isolotti  e  di  seccagne;  e 
du  prendere  le  navi  iorcne  passarono  a  molestare  anche  le  cristiane; 
e  crescendosi  con  quanti  Italiani  od  Austriaci  volessero  esercitar  il 
coraggio  0  continuare  i  delitti,  posero  a  sacco  le  città  di  Dalmasia,  e 
si  rideano  de'  legni  .irmnti  n  loro  danno. 

Il  papa,  allri  potentati  d' Italia  e  l' imperi! loi  e  da  gran  tempo  que- 
relav\insi  di  Vennzia  percliè  avesse  usurpato  c*»me  proprio  l'  Adriati- 
L  u,aiixichu  lanciarlo  libero  a  tulli  i  costieri; ma  giacché  se  ne  ialiloiava 
signora,  lo  tenesse  almeno  sbrattato:  —  Impedisca  le  incessanti  mo- 
mtie  ai  sudditi  nostri  intimavate  il  Torco  :  i  cavalieri  di  Malta  e 
c|iiel  di  Santo  Stefimo  ne  coglìeano  pretesto  di  predar  le  navi  vene- 
7Àm}p.  come  r?»ppresaglia.  E  Venezia  doleasi  all'imperatore  Massimi- 
iNino;  e  (|ijt  sto  ifiifiiccava  si  qualche  liscocco,  ma  le  costoro  braverie 
trovava  opportune  a  reprimere  i  Turcbì  ;  e  quando  n'  el>be  bisogno 
centro  di  questi,  tolse  a  proteggerli  alla  scoperta,  crescendo  baldan- 
sn  alle  loro  devastaiioni;  e  in  guerra  più  atroce  del  consueto,  gareg- 
gfavasi  di  fieri  supplizi  come  quando  ognuno  trovasi  per  difesa  ridot- 
to a  farsi  ^'ostizia  da  sé. 

!  Vojieziani,  non  più  sicuri  ne!  proprio  golfo,  e  pressati  dnlla  Porla 
a  tnr  di  mezzo  que' masnadieri,  enti  aroiio  tìc!  Friuli  ausinaco.  asse- 
diai  oiiu  Giadisca,  demolirono  varie  borgate  a  in.jre,  cuM  j^lio  de'  pi- 
rati, e  s  allearono  colle  l'rovincie  tnite  e  col  duca  di  Muulcrralo  ne- 
inici  dell'  Austria.  Eira  succeduto  nel  governo  del  Milanese  don  Pier 
di  Toledo,  austero,  subito  al  comandare,  fiacco  nel  hr  eseguire;  cbe 
tolse  di  carica  il  grancancelliere  benché  nominato  dal  re,  nulla  a  <|ue> 
sto  badando  nllnrchè  ordinògli  di  ripristinarlo.  Ricco  di  coraggio  non 
d' abilità,  e^Ii  fu  lieto  d' un'  occasione  di  guerra,  ed  occupò  Vercelli, 
mentre  il  viceré  Ossuna  spinge  sue  rfalee  nell'  Adriatico,  e  presi  al- 
quanti legfii  veneziani,  ne  mena  lnuiilu,.ed  assuoie  per  iliu^a  il  ca-  ^^^f* 
▼allo  cai  motto  VttUniOBO  in  mare  e  In  terra.  La  pace  di  Parigi 
mette  in  cheto  le  cose,  restituendosi  le  citili  all'Austria,  che  allora  Tre-  * 
nò  gli  Tscocchi,  trasportandone  la  più  parte  nel  territorio  di  confine. 
Avrebbe  es«;a  dovuto  rendere  anche  le  prese  e  pagare  un  jjro'^so  con)- 
penso,  ma  muandava  (in  ot^>/\  in  domani,  e  versava  sopra  il  i  oiedo  e 
I  Ossuna  la  €i>lpa  dei  non  voler  restituire  Vercelli  e  le  galee,  né  sbun- 
ilare  le  truppe. 

Infotti  r  Ossone,  od  Alfonso  de  la  Coeva  marcbese  di  Bedroar  am- 
liasciadore  Ispano  a  Venezia,  fecero  scrìvere,  probabilmente  dal  Wel« 
scr,  uno  Sqnil tinto  della  libertà  veneta,  ingiuriosissimo  a  Venezia: 

l'aolo  Sarpi,  richiesto  dr}1I;i  Si^morin  n  riappendervi,  esso  sì  caldo  im- 
pu«rnatnre  di  Hoina,  tii^M  o,  onde  si  ricorse  ;dle  penne  dell'olandese 
(•ross  W  inkd,  e  del  arnovese  Rafael  della  i  oi  re.  L'Ossuna  niostra\a 
anche  a  I  auio  V  couie  i  Veneziani  non  fossero  da  tenere  per  cristia- 
ni, giaccbè  spesso  avean  fatto  pace  e  trattati  coi  TUrcbi,  cacciato  i 
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Gesuiti^  avversato  al  papa,  favoriti  gli  eretid  di  Fraiicia  e  d'iMs; 
Cosi  invelenivansi  i  mali  umori  e  stavasi  già  in  sospetti,  qnmSw» 

il  consìglio  dei  Dieci  fa  arrestare  ed  uccidere  alquanti  stranieri.  Che 

è  che  non  A,  il  popolo,  al  buio  di  quelle  arcane  processure,  bucioa 
*'hc  i  presi  v  i  morti  siono  a  centinaia;  essersi  scoperta  una  confjiura, 
dirctU  a  maiKi  u  m  lianijue  la  ciUà,  in  roMiia  la  repuhitlica.  e  parte- 
ciparvi molta  uotiiUa:  e  perchè  il  niarcliese  di  Bedmar  aiidudseoeqoei 
giorni  dalto  città,  si  presanse  autore  dell'  ordito.  Congetlure  in  «ìi, 
tanto  più  che  colla  Spagna  non  s*  interruppero  le  rdbsioni,  e  cfaefl 
governo  non  pubblicò  veruna  informaxione,  solo  ordinando  nngrttit> 
mentì  a  Dio  per  la  rcpiib!>li(';t  vjU  :tla. 

Questo  mistero  ()ensale  a  (piante  ciancie  die  luogo  ;  gli  sbiizarn 
mentì  de*  cacciatori  di  novità  furono  adottali  dagli  storici  :  e  roalu  U 
eredcnsa  che  il  duca  d' Oasuna  avesbc  iratuaiu  d' annichilare  Vene- 
»a,  mettervi  il  fuoco»  trucidar  U  doge  e  i  senatori»  oeconare  h  ton* 
ferma;  intendersela  a  tal  uopo  con  molti  Francesi,  col  Toledo,  col  M- 
mar  ;  già  tutto  esser  sullo  scocco,  quando  il  ca.so  o  un  traditore  lo 
svt^ntn.  1  critici  !^riccossivi  non  poterono  venirne  al  chiriro  :  mascfli- 
bra  che  una  Iraiiia  fosse  in  fallo  sul  telaio,  opera  di  ak  um  un  rcemr! 
sbandili  da  Francia  al  cessare  delle  guerre  l  ivili,  i-  pu>iisi  al  soldo  à 
Venezia,  e  massime  di  un  Giacomo  Pierre  noraiandu.  uuiu  di  isaaoe 
praticissimo  corsaro,  il  quale,  per  (guadagnar  compagni,  proaMltsia 
aiuti  dalla  Spagna:ma  la  cosa  fu  sul  principio  scoperta  e  sventala  coiU 
morte  di  pom  persone,  non  di  centinaia  come  dissero  romasaien 
e  rotori  (^y 

Ma  la  >[iagiia  v*cra  implicata  veramente?  I  governi  d*  allora  4Ava- 
no  orecchio  e  mano  a  chi  tentasse  nuocere  ai  loro  rn-mici  ;  ^t*mbri 
provalo  non  fosse  sollanlu  millanteria  de' congiurali  1  appoggio  di  es- 
sa, benché  la  prudensa  dei  Dieci  II  dissimulasse  onde  evitare  una  Nt> 
tura.  Il  Bedmar  passava  per  uno  de^li  ingegni  più  aperti  e  istntf 
della  Spagna,  versatissimo  nella  storia,  di  modi  gentili^  di  larghi  a* 
corgimcnli,  sicché  rendevasi  caro  e  stimato  c  ria  Vcnrzii  fu  tolto 
portarlo  governator  della  Fiandra,  e  poro  |kii  cardinale.  Ma  l'Ossutó 
vedemmo  come  spiasse  ogni  vi.<  di  pregiudicare  Venezia,  e  come  4i 
divincolasse  per  sottrarsi  alia  pace  j  an^i  si  lasciava  luietidcie  di  ro* 
lerla  fra  poco  diroccare  ;  se  poi  con  arti  tali,  io  non  Toso  nsscrire. 

Certo  egli,  arrischiandosi  viemeglio  perchè  aveva  sposalo  uoa  fi- 
glia nel  figliuolo  del  duca  di  Lerma,  ministro  onnipotente  di  Filip- 
1)0  ITT  110M  dissimulava  le  arol)i7.i(»ni,  {graziava  condannati  n  n)otie. 
abbondava  in  limosino  e  (Ioh.Uim.  xirrc^^'^^ovn  la  piche  CdiiU"  h  n»»- 
biltà,  blandiva  Giulio  <,(  ikjn  iiin  (Mcllo  del  pop*»ii»,  faiiu^o  mnm  ck^ 
avrebbe  cullo  volcnlien  il  de^U  o  di  fare  man  bassa  sui  nobili  e  oUe* 
nere  al  po{)olo  parità  di  privilegi. 

Contro  rOssuna  esclamavano  dunque  i  preti  dì  cui  non  rispettaci 
le  immunità,  i  nobili  di  cui  reprimeva  gli  abusi,  i  pii  che  scandali* 
zava  coi  disciolti  costumi  c  cogli  scherzi  irreligiosi.  I  principi  d*  U2< 
lia  in  gran  sospetto  domandavano  fosse  rimosso  (tìì:  ma  come  a»er 
ne  ragione  ?  La  Corte  gli  mandò  l'ordino  di  di>anii;irc.  ed  (\--<i  :  rife- 
ce ingrossò  le  truppe  col  pi  cicalo  d  mia  bpcduiuue  cuali  u  i  Im  àfi 
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e  poco  fidandosi  delle  spagnuole,  le  sparpagliò  ncil^  Provincie  e  sul 
litorale,  e  proso  al  soldo  Francesi  e  ^scocchi,  l  dtiido  poi  chp  la 
Corte  gli  luaudava  un  successore,  disse  :  —  Lo  riceverò  con  venlt- 
mila  uomini  ;  e  a  sua  moglie  che  insinuaTa  obbedire,  giUò  in 
fiioda  un  piatto  d' argento:  raddoppiò  intrighi  col  maresciallo  Lesdt* 

Saières  e  con  Carlo  Emanuele  ;  riconciliossi  i  nobili  con  cariche  e 
oni.  i  Gesiiili  col  ronfc^^iìrsì  da  loroja  ciurma  col  lasciare  impuniti 
i  misfatti:  alla  Coi  le  iiiiperuile  promisp  soccorrere  con  ventimila  fan- 
ti, (Jiìcinila  cavalli  e  due  milioni  in  oro  se  fosse  prorogalo  il  vice- 
regno  i  a  Madrid  profondeva  danaro  e  proincòsc,  e  mostrava  il  peri- 
colo di  rimoverlo  mentre  raffinavano  minacele  Venezia  e  il  Turco  ; 
avendo  chiamato  qui  suo  figlio  colla  spoaa.  Il  festeggiò  senza  misu- 
ra, messe  fuori  le  gioie  reali,  si  pose  in  capo  la  corona,  e  domandò 
a'  drcostaiìti  ben  ^'li  stesse;  ma  il  prìncipe  di  Bisignano  gli  rispo- 
se : —  Sta  bene,  ma  in  frr  nle  al  re 

Il  cardinale  Borgia,  lieslmatojili  successore,  dovette  dunque  di  t*2i 
sorpresa  occupar  iNapoli;  nollelempo  entrò  in  Castelnuovo;  la  mat- 
Una  si  cominciarono  a  sparare  tutte  le  artiglierìe  pìccole  e  grosse,  e 
fl  duca  si  svegliò  alla  tempesta  di  tanti  tiri,  ed  ebbe  a  morir  di  dolo- 
re *f.  Così  r  agente  del  duca  d'  Urbino,  che  soggiunge  :  —  Questo  è 
nno  dei  p^randi  mnììì  che  abbino  mai  governalo  questo  regno...  Si 
porterà  seco  diK  rnfdmila  ducali  d'  oro,  senza  quel  che  ha  dissipato 
e  dato  via...  "  (7)  Reduce  a  .Madrid,  il  debole  e  corrotto  governo  l'ac- 
colse inagnitìcanienle  e  quasi  in  trionfo:  ma  cambiatosi  in  quell'anno 
Stesso  re  e  mim'stro,  egli  fu  messo  prigione  co'segretarì  e  gli  amici; 
in  un  processo  di  tre  anni  i  Siciliani  deposer tanlobene  di luL  quanto 
male  i  Napoletani  (8)  ;  infine  s'intese  eh* era  cascato  d'apoplessia. 
Sii'>  Hi^lio,  alcuni  anni  dopo,  venne  viceré  ifi  Sicitia 

A  questi  accidenti  teneva  occhio  e  ai!u:uiiL:<'\  a  lama  la  Fran- 
cia, la  cui  rivalità  con  Spagna  fona  ina wi  i  malumori,  as^^icurando  un 
appoggio  a  chiunque  si  levasse  contro  di  questa.  E  principalmente 
nel  regno  di  Napoli  essa  diede  mano  più  volte  a  insurreziooi  (9)  ;  e 
nel  1044  il  marchese  Saint-Chaumont,  ambasciatore  pel  Crìstìanissi- 
mo  a  Roma^  scriveva  distesamente  di  trame  a  favor  d*un  signore  ita- 
liano, dio  non  voleva  esser  iiofninafo  yion  ;{1  Riclielieu.  per  tenta- 
re un  colpo  sopra  il  Reame.  •  D  i  (inalmuitn'  l  iin  -i  ;.Mi;rrdi.  sarebbe 
di  vantaggio  a  Francia^  se  non  altro  per  darvi  bri^a  a  suoi  neuiici,  e 
impedire  che  ne  cavassero  fornimenti  d'uomini  e  danari  per  conser- 
vazione degli  altri  Stati  ». 

E  di  interni  tumulti  occastoni  troppe  offrivano  Timprovido  gover* 
pare  e  r  ines[)licabile  esìp;ere;  ma  le  chiassose  dimc^trazinTiì  riusci- 
vano «sempre  :u\  un  line  slesso,  buone  parole  tinche  li  tiiiniittn  dura- 
va, poi  forca  e  galera.  Sotto  il  T(»!edo  vi  fu  sonimos^.i  c onlK»  U»  ira- 
belle  sui  comeslibili;  e  il  Fucillo  cauopupolo,  salito  m  pala^z,u  apre- 
h^nlar  le  domande,  poco  poi  fa  visto  impiccato  al  bdcone  tra  due 
fiaccole^  e  la  folla  dispersa  a  bastonale.  Sotto  il  prìmo  duca  d^Ossu- 
na  sollevoasi  la  plebe  pel  caro  del  pane,  e  incolpando  V  Mio  Gian 
Vincenzo  Starace  d'  esser  d'  accordo  col  viceré,  1'  uccisero,  e  rav.i- 
tc^i  il  cuore  e  ic  budella,  queste  e  i  brani  del  corpo  sospesero  per 
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la  cilià.  n  viceré  lasdò  sbollir  quel  furore  promettendo;  poi,  anoiato 
mébe  dagli  esempi  di  papa  Sisto  V,  fece  arrestare  i  capipopolo^e  fia 
Irentaselle  tanagliare,  strascinare,  squartare,  rÌnqnanfo!to  messi  in 
palerp.  più  ^li  mille  banditi  ;  abbattuta  la  rasa  <1  uno  speziale  chedi- 
ceasi  sommovilorc,  ponendovi  una  colonna  infame,  attorno  alla  quale 
entro  nicchie  ingraticolate  le  teste  de'  principali  Anche  nel  1581 
«vendo  il  viceré  imposto  un  ducato  per  ogni  bolte  di  vino,  frà  topo 
cappuccino  si  oppose  risolnlamente,  eccitando  il  popolo,  che  di  fatto 
non  soffrì  tale  afrpravio. 

E  lamenti  p  badalucchi  rinnovavansi  ad  ogni  nuova  importa,  e  non 
impedivano  di  st  ilarne  sempre  di  nuove;  e  diceasi  in  proverbio  che 
il  po|)olu  di  Napuh  si  governa  con  Farina,  Forca,  Fc^tmi.  Nel  16Si 
«  il  giorno  dell'  Epifania  il  cardinale  viceré  era  andato  all^nrdveiei»' 
«•  vado...  e  la  pleliaccla  ìnfiime,  arrecandosi  dal  governo  queOo  cbe 
«  gli  viene  da  peccati  suoi,  non  solamente  maltrattò  sua  signorìa  Q- 
tt  lustrissinia  di  parole,ma  minacciò  fatti. ..Vedendosi  mnncnrr  i!  pane. 
«  prorompe  in  questi  eccessi...  JSe  quando  si  opposero  a  quelle  pa- 
«  belle  Tesiate  passata...  ne  avesse  impiccali  una  dozzina,  e  poiilu* 
**  non  si  trovarono  i  capi,  zara  a  chi  toccava,  adesso  non  ai  daciibe- 
«  ro  di  perdergli  il  rispetto...  Il  popolo,per  cagion  della  fame^  é  ìtt 
tt  volte  sollevato'quesla  settimana...  sento  che  domani  ri  faccia  sta- 
€i  stizia  di  jrrosso  numero  di  quelle  persone  tumultuose,  e  particolar- 

mrntc  clie  se  nr  fncria  morire  una  mano  alla  ruota; tormento  trop- 
«  po  spaventoso..,  Olti  e  ali*  esser  mangiate  m  erba  tutte  le  t  nirale 
«  del  re,  e  ridotto  a  lauta  miseria  il  regno...,  se  qualche  corpo  di  ea* 
it  trata  ci  è  rimasto  non  intaccato,  è  rimasto  proprio  perchè  alla  corte 
«  stessa  non  sarà  bastato  l'am'mo  col  suo  braccio  dì  cavarne  sostia- 
M  M  senza  metterlo  in  rovina  *»  (10). 

Il  cardin.^le  quassù  accennato  era  Gaspare  Borgia  dì  Candia.  famo 
so  vcnditor  di  giustizia,  ma  che  «  si  guardava  bene  da  questa  cana- 
glia, che  sopporta  ogni  cosa  eccetto  la  mancanza  del  pane,  pel  qualt 
non  stima  la  vita»'  (11).  Il  che,  tradotto  dal  linguaggio  diplomatico, 
significa  che  la  vH  pleòe,  credendo  aver  diritto  di  vivere,  pretende 
va  a  ragionevoi  presso  il  pane  da  quei  che  credeansi  in  diritto  di 
prefiggerne  il  valore  ;  e  per  ciò  e  per  la  alterata  moneta  più  Tolte 
rumorei?jriò  l  e  zannette,  piccola  moneta,  erano  ridotte  dai  tosatori 
a  tale  che  nessun  più  voleva  accettarle,  nè  tampoco  a  peso.  CredoUe 
il  viceré  provedervi  coH'abolirle;  ma  ì  banchi  ne  aveano  per  quattro 
milioni  e  mezzo  di  ducali,  moltissime  i  particolari,  perciò  trovaron 
battati  in  miseria,  e  non  essendovi  sarrogato  altro,  ne  rimaneva  im> 
pacciato  ogni  commercio  :  nuova  cagione  di  tumulti. 

Al  succodulo  viceré  cardinale  Zappata  mentre  passeggiava  fuor  di 
citlà,  s*  accostò  un  pover  uonn^  (  on  quattro  pani  in  ninno  d  rrrin; 
—  Vedete  signore  cbe  pane  t)niUo  mancia niol  »»  li  cardinale  ^li  dis- 
se: —  Va  con  Dio,  capo  di  popolo  Quegli  rispose  ardilauientc  cbe 
non  era  tale,  e  il  vicm  comandò  d*  arrestarlo  :  ma  questi  a  strini* 
t«;  infinito  popolb  accorre  «gridando  in  faccia  al  carfhnale,^Afc 
HMnctlaro  cornuto  ;  e  con  le  sassate  che  piovevano  sopra  gli  sta^fi^ 
li. fecero  rilasciar  il  prigione;e  sua  signcòria  tUastrissima  oontaar- 
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mu  a  ▼ol<>  se  ne  tornò  dentro  »  (ti).  Per  teli  inMiti  furono  ceree- 
mie  trecento  persone,  dieci  condannate  a  morir  sulla  ruota,  dofM» 

tanajjliatc  sopra  cnrri  pei  pubblici  luoghi  ;  i  brani  de'  loro  cadaveri 
sospesi  per  le  mura  a  pascolo  degli  uccelli,  e  In  teste  entro  gabbie 
di  terrò  sulle  porle  più  frequentate;  sedici  coiidaniiati  al  remo,  sdru- 
scile  le  case,  benché  vi  stessero  solo  a  pigione,  lulU  gii  aiin  tormea- 
tetì  orribilmente^  poi  prosciolti. 
Quell'anno  tolto  durò  la  sollevazione,  che  raffittì  nel  febbraio  se- 

fuente  ;  e  se  '<  gli  Spagnuoli  non  si  facevano  forti  ai  corpi  di  guar- 
la,  si  rinnovava  il  vespro  siciliano  :  nel  marzo,  tre  insurrezioni  in 
una  settimana:  nel  nia«igi(>  di  duovo.  e  sr  molle  peisoiie  <  della  pie* 
baccia  »>  fui  un  messe  alla  ruota,  tagliala  la  mano,  bj  uciale  it*  case. 

La  guerra  di  Valtellina,  poi  quelle  di  Genova,  di  Mantova,  di  Cata- 
logna, esigevano  soccorsi,  e  i  Yìcerè  arroiavano  or  malfattori  or  pae- 
sani, de'  (piali  ben  di  rado  ne  tornava  a  casa.  Il  conte  d' Olivares  or- 
dinò, nnrfìe  in  tempo  di  pace,  si  tenessero  allestiti  ventimila  fanti  e 
cinqueinil;i  c  a\  .illi  per  accorrere  dovunque  fosse  bisogno;  col  che  ri- 


s' avverasse.  Frincipalaiente  viceiegaandu  il  marchese  di  Moaterey 
si  cavarono  dal  Napoletano,  non  solo  per  la  Lombardia,  ma  e  per  la 
Catalogna  e  la  Provenza,  sin  a  quarantotlomila  pedoni  e  diiquemila 
cin<|uecento  cavalli,  e  un  valore  di  tre  milioni  e  mezio  di  scadi«  ol- 
tre i\  fortificar  tulio  il  regno  per  paura  de'  Francfvsi,  e  crescere  la 
squadra  a  sedici  galee  e  ducentotto  bocche  di  cannone. 

Per  bastare  alle  spese  cumulavansi  debiti  ;  si  staggivano  ic  en- 
trale che  v'  aveano  i  forestieri,  poi  anche  quelle  de'nazionaU  sopra 
rendite  fiscali  ;  obbligavansi  i  Comuni  a  caricarsi  di  deMti  ;  si  ven- 
deano  terre  fin  allora  regie,  benché  si  opponessero  ancbe  colla  for- 
sa.  Mandato  dal  viceré  Idonee  de  Leon  per  forzare  i  Comuni  a  soddi- 
sfar al  dovuto,  il  giudice  della  vicaria  né  tampoco  trovò  ledo  ove 
corcarsi  ;  ma  ad  uno  clic  gli  mostrava  la  miseria  e  1  impossibilità  di 
pagare,  fu  risposto  :  —  Vendano  V  ouur  delie  mogli  e  delle  figliuole, 
e  paghino 

A  tali  storpi  era  la  più  bella  parte  d' Italia.  Invano  si  deputavano 
preti  e  frati  percbé  in  nome  del  Signore  del  cielo  mitigassero  quei 

della  terra;  una  risposta  unfca  otlcnea,  le  ncces>itn  cTi'Iln  ^rnerrn. 
II  duca  d'  Alba  nel  >uo  virc  i  cj^no  [)ro\  ò  pesti,  treinuoti,  guerra;  pur 
M  non  mancò  col  suo  valore  andar  loeoiilro  a*  Fati  (  GiANifONe  ),  e 
«  dimostrò  raoiino  suo  magnanimo  e  generoso  nelle  feste  per  la  na- 
tività d*ttoa  figlia  del  re  e  per  tosoni  (Toro  compartiti  »,  Il  surroga- 
logli  duca  d' Alcala  dovette  impegnare  fino  i  propri  argenti  perche  la 
Spagna  tardò  ad  inviar  le  galee  che  il  trasportassero  ;  poi  incalzato 
per  sempre  riuove  truppe  alPinfausta  guerra  di  Lombnrdia,  ventlette 
le  giurisdizioni  che  ancor  rimanevano,  e  che  si  c5|)p()s[ro  violili  te- 
mente. II  duca  di  Medina,  che  lasciò  il  suo  nome  a  una  porla,  a  una  1137 
fontana  e  ad  un  magnifico  palazzo  a  Posilipo,  smunse  dal  regno  trenta 
0iilioni  di  ducati,  e  quando  fu  chiamato  a  renderne  conto,  sostenne 
che  un  viceré  non  v'era  obbligato,  e  vantavasi  aver  lasciato  il  paese 
in  guisa,  cbe  non  v'  avea  quattro  famìglie  capaci  di  far  un  bnon  pa* 


duceva  ti  paese  luor  di  grado  di  pot 


d 


uando  il  bisogno 


Digitized  by  Google 


970  CAP.  CUI.  —  msEKis  k  sofaisi 

1(44  slo.  U  prode  Almirante di  Castìglia  sucoedntoglii  trovando  mkk 

casse  ed  csigcnle  il  governo,  dichiarò  non  reggergli  il  cuore  (fi  v^ 
der  Jin    prezioso  cristallo  sp^v^zarglisi  nelle  sue  mani,  ma  alleane 

l(i4§  riniobtrunze  fu  risposto,  nnda>se  a  regolar  nn  chiostro  di  fraU:ca- 
delle  il  posto  a  don  Kodrtgo  Ponce  de  Looiu  duca  d'  Arcos. 

Intanto  i  Turchi  infestavano  le  coste,  i  banditi  le  terre,  i  genUlv»- 
mini  la  città  con  quotidiani  duelli,  e  abbaroflate  simOi  a  baUaglìeTa- 
re,  come  quando  don  Ippolito  di  Costanzif  e  don  Giuseppe  Caraffa  il* 
datisi  uscirono  alla  campagna  con  oltre  cinquecento  seguaci  d^^cn- 
no.  Si  aggiunLT{n  nno  m  tli  nntiirali  ;  e  il  16^t  comcle  strane  e  fuocbi 
per  l'aria,  e  un  iuoatriiu>*»  irlo,  e  sangue  gemuto  da;rli  altari  par^^ 
ro  prcfiitlci  c  alle  spavcul«).'>c  eniiioni  del  Vesuvio,  le  cui  ceneri  faith 
no  spiiile  Un  di  là  dall'Adriatico,  e  ai  tremuoti  della  Calabria,  da  cai 
rimasero  distratte  molte  terre  e  la  città  di  Nicastro,  eolla  mortai 
diecimila  persone.  »  Tutto  ciò  é  un  nulla  (cominciò  a  predicare  il 
medico  Sassonio  )  a  petto  di  quanto  sovrasta  ;  e  il  regno  e  il  mondo 
tilt!  )  ne  andrà  .»  sobissojl  maro  uscirà  fi:il  letto,  piover.innM  >a?«i,  i 
monti  vunnh  l  aniio  Uauime  »  ;  c  talmeule  sbigottì,  che  molli  abUa- 
dunai  oiiu  la  {lalria. 

Regnando  Filippo  IV,  un  legno  carico  di  merci  e  di  Crìstiaiu  risal- 
tati da  Barberia,  portò  la  peste  in  Sicilia,  e  tutu  1*  ioTettò.  Filibato 
di  Savoja  eh'  erane  viceré,  Giannettino  Doria  ardTescovo.»  il  seiuto. 
cioè  la  magistratura  mnnici])ale,  diedero  inutile  opera  a  mitigarla; 
cresceva  di  |H'!:u'io  ni  pcL^nio,  tinche  qualcfir  pio  in  una  grotta 
monte  Fellegrma  siopii  li  corpo  della  romila  Ko-alii.  Parve  iiiirar^ 
lo,  e  a  folla  i  cittadmi  an'ampic;ivaii5Ì  su  per  (pieiiu  delizioM^^ut^ 
pendice  ;  la  terra,  l  acque,  le  pietruzze  della  grotta  divenivano  reli- 
quie; r  immagine  della  santa  era  affissa  per  le  case  e  le  bottefihe 
tittte  ;  e  mentre  temeasi  che  la  fatica  e  il  contatto  esacerbassero ii 
morìa,  il  conforto  venutone  certo  la  alleggerì,  forse  la  abbreuò 

Tosi  kì  pitin^e  fin  :tl  1f)i7.  «piando  ogni  co^a  era  sosso pra ;  la Uf 
mauia  sauguma\a  per  la  guerra  dei  Trent' anni  ;  la  Francia  ergevi 
barricate  contro  il  suo  re  ;  l' Inghilterra  un  patibolo  pel  suo  ;  in  Le 
vante  rincalorivano  le  ostilità  dei  Turchi  contro  Candia;  in  Ispagnai 
conte  duca  d'Olivares  fece  assumere  il  titolo  dì  Grande  al  suo  povero 
re  Filippo  IV,  e  voleva  meritarglielo  coir  acquistare  nuovi  pmd 
qual  uopo  doveva  ai  popoli  mozzar  la  libertà  per  isinungcre  danaru 
senza  cnnfrn^'i  :  col  che  inf<'!!iH!'i  t  (Catalani  che  in^nr^ri  o  a  rivcndn 
car  il  diritto  <ii  dksporre  di  >e  >les>i  ;  perdette  il  l'<n  t(  ^allo.  ;ìo^i- 
stato  sotto  Filippo  ll;de  Pae^i  Baiasi  dovè  riconoscere  l  uidipcadtiiia. 
Le  rivoluzioni  sono  contagiose  ;  e  ricorrendo  allora  in  Sidiia 

tM  dette  solite  fami,  se  ne  deponeva  la  colpa  al  viceré  Los  Velea.  Msm^ 
na  gridò  pane,  e  il  viceré  accorsovi,  colle  forche  insegnò  a  basire  U- 

rarj.cendo.  Più  seriamente  a  Palermo  il  popoletto  atlrtippatosi,  assafi  !3 
casa  del  pretore,  muinrcirìnctfn  i  il  Uioro  :  nulla  j  i  iilitlart>no  Teatifl3<^ 
Gesuiti.  biUt.di'^t  tra  tumulLuaidi  tìu  «  ui  ^anll^.^uno  ^auuinentoeooib 
profues^a  dei  pane  buonmercato  e  non  più  gabelle  j  slracciati  i  regi; 
stri  ;  ìnsulUlo  a|rit  esattori  ;  spricionati  i  debitori^  i  masaadterici 
Turchi,  si  diede  il  sacco.  Capo  del  tumulto  un  Antonino  HIM 


Digitized  by  Cuv^^i 


SOLUVAZlO!«e  DI  PALERMO 


77! 


dito  ad  ammulinare,  e  insieme  accorlo  a  frenare  c  dirigersi  a  un  fi- 
ne. 1  nobili  usciti  a  cavallo  sparnaziavauo  buone  parole,  indussero  il 
vtcefè  ad  abolir  le  gabelle  sol  vino,  siilta  farina,  suU'olii^aolla  came^ 
sul  formaggio;  ma  il  popolo  non  fidandosi,  prese  Praneeseo  Ventimi- 

glia,  discendente  dagli  antichi  Normanni,  e  il  proclamò  re.  Dedton- 
do  il  pericoloso  onore,  egli  si  offre  conciliatore  fra  il  tjoverno  e  la 
plebe,  ma  si  prorompe  alle  armi  ;  le  i-orporazioni  degli  arligiani.  mi- 
nacciati di  saccheggio,  mettonsi  coi  nobili  e  cogli  ecclesiastici,  (  he 
tolti  prendendo  le  armi,  reprimono  gli  ammulinali.  Le  forche  feceru 
ìi  resto  :  ma  pidk  settimane  durò  il  subuglio  :  e  Giuseppe  Alesi  batti-» 
loro,  eletto  capitano  generale  del  popob  i  olii  air  armeria  reale  fu- 
nfi  e  cannoni,  assalta  il  palazzo,  proponendosi  di  cacciar  Spagnuoli 
e  moltere  Io  sialo  a  finfMÌo.  Il  viccrt*  fani()ò  sulle  g;< I ce  ;  i  nobili/' 
perché  immuni  da  nmlic  j^ravezze,  perche  Dllaccati  alla  torte  da  im- 
pieghi e  da  onori,  pet  diè  temevano  disaunienlu  ne'fondi  che  teneano 
snife  pabbliche  banche,  si  attestarono  per  comprimere  i  ribelli  ;  l'A- 
lesi li  chetò  con  promesse,  talché  essi  ed  i  magistrati  lo  elessero  sin- 
daco perpetuo  con  duemila  scudi  anmil.  Egli  se  ne  gonfiò,  procedeva 
fastoso  in  cocchio  dogato,  segii'jto  da  rn  miL'cci  ;  onde  perdette  l' opi- 
nlonp  ilei  vulgo  che  lo  gridava  corrotto,  o  intento  solo  al  vanla«:gio 
proprio,  e  ne  motteggiava  il  iusho:  sicché  i  nie(;lio  stanti  ripijzliano  il 
soprarento  ;  Alesi  abbandonato  da  tutti,  è  trovato  in  una  foglia ,  e  la 
sua  con  tredici  altre  teste  son  periate  in  trionfo  per  la  citlà. 

Sossopraranocontemi)oraneamente  altri  paesi  della  Sicilia: ad  Agpri- 
jrento  il  vescovo  non  si  salvò  che  col  dare  ogni  aver  suo  :  a  Messimi 
Irascendtn n^i  in  (movnnie  agli  .Sp.'tL'^rMioH  ffpr  f;»rp  l'opposto  dell'e- 
mula Palermo,  m  i  domandavi»  levasser  i<'  gabelle;  pure  i  baroni 
riuscirono  a  rcpriniere,  e  il  viceré  tornato  sicuro  fece  spianar  le  case 
de*  rìToltosi,  e  colla  forca  credette  restituir  vigore  alla  giustizia  ;  in- 
sieme mandava  fuori  una  perdonansa  generale,  e  promessa  di  abolir 
le  gabelle  e  stendere  migliori  rc^roianienti  ;  ma  da  Spagna  fu  trovato 
troppo  morbido,  ed  egli  sofferse  tanti  dispiaceri,  che  di  crepacuore 
morì. 

li  cardinale  Teodoro  Trivoìzfo,  che,  con  coraggio  e  prudenza  avea 
già  governato  il  Milanese,  vennegti  sostituito,  e  non  che  ricoverare  li  Sbre 
m  rastello,  sbarcò  in  messo  alla  fona,  che  lusingata  di  tal  oonfidenu 
e  deir  avere  on  viceré  italiano,  lo  accompagnò  festiva,  gridando, 
—  Pare  e  libro  nuovo  »>.  FA  egli  colle  promesse  e  coli'  affabilità  cat- 
tivò gli  animi,  mentre  inesorabilmente  puniva  chi  ancora  rialzasse  il 
capo. 

Di  maggior  conseguenze  tumullo  si  levò  in  Napoli.  Il  cardinale 
Mazzarino,  allora  ministro  di  Francia,  ed  erede  dell'  odio  del  Riche- 
Heo  contro  Casa  d' Austria,  avea  pià  volte  tentatoti  regno  delle  Due 
Sicilie,  e  nominatamente  net  16UJ  sperò  sorprender  Napoli  medhinte 

jT^tPffjfronza  col  marrtieso  d  A(  aj:i;  ma  questi  scoperto  tu  dato  al  car- 
nefice, l  Francesi  s'arco-^laf  ono  >bravando  fin  alla  spiap[;i;ia  di  Cliiaja, 
ma  furono  respinti.  Sei  anni  appr»'^>o,  in  occasione  dcll  i  contesa  col 
papa  pei  Barberini,  il  Mazzarino  preparo  fiuovo  aiiiiaineiiio  a  i  olone, 
meditando  far  una  diversione  dal  Piemonte  allora  guerreggiato,  col 
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procacciarsi  qualche  possesso  nelle  maremme  di  Siena,  e  fonfiBcbe 
ciulbre  il  regno  di  Napoli  ;  ma  per  isminttìre  rinvidit  di  tal»  ac- 
quisto, ne  designava  re  Tommaso  dì  Sa\  oja,  che  vi  teneva  partirai 

e  che  prese  il  comando  supremo  della  flotta.  Approdali  con  died  p- 
Ifi6  '^^'^  trrnlacinque  riavi^seltanta  h^jini  minori,  seimila  fanti  dì  '•b^rrof 
s*  Iconio  cavalli,  s'impadroniroim  del  lorle,  delle  saline  di  laUffiooCi 
di  Òaiilo  Stefano,  e  assedidioiio  Oi  bitello. 

11  viceré  di  Napoli,  cui  competeva  la  difesa  di  que*  forti,  vi  $m 
spedilo  Carlo  deua.GatU  valente  capitano:  le  navi  slcOiane e  vi- 
li fin.  gnnole,  alEroatatc  le  francesi  nelle  acque  di  Talanione,  si  oocqQers 
assai,  senza  venir  alle  strette  ;  ma  nuovi  rinforzi  costrinsero  i  Fran  ^ 
cesi  a  recedere,  perdendo  molte  artij^lierie  e  l'ammiraglio  Brw  | 
Ulta  nuova  spedizione  sotto  i  marescialli  La  Mi^liarf'  e  Flessi>  i'raiin 
tolse  Piombino  al  Lodovisi  nipote  del  papa,  poi  Furtokmgoae  ;  n^^it- 
rato  così  r  onor  della  Francia,  e  assicuratole  un  porlo  per  isbarore 
quando  volesse  a  danno  di  Napoli,  contro  la  quale  spingea  navi  eln- 
mava  coi  baroni  malcontenti.  | 

0  lasciar  prevalere  i  Francesi  o  far  morir  di  fame  i  Napoletani  fh 
il  dileinni:i  ;ì  cui  era  ridoUo  il  viceré  duca  dWrcns  :  il  quale,  (xt  sal- 
var r  onore  «Iella  Spagna,  dovette  dal  j^ià  esausto  paese  smungere 
nuovo  d.iiì<ii  o,  e  costrinse  il  jparlamenlo  a  decretargli  un  milione  di 
ducati.  Non  potcvasi  raeooflherlo  clie  colle  gabelle,  ed  essendo  trils 
vendute,  né  sapendosi  quaB  altre  inventarne,  ai  ridesiò  quella  svk 
frutte,  odiosissima  alla  plebe,  a  cui  quelle  son  pascolo  desideraUs^ 
mo  nel  caldo  clima,  e  d.i!l;i  natura  somministrato  con  (subcnn!» 
tiiutìo  Genovino.  che  li'ovammo  eletto  del  popolo  e  turcimanno  d^I 
rOssuna,  al  cader  di  costui  avea  avuto  condanna  di  career»-  p^r^t 
tuo  in  Orano;  ma  col  mandare  a  Filippo  IV  un  modello  in  Ic^ìjv  ddb 
fortesza  del  Pignone,  ottenne  la  libertà;  e  reso  a  Napoli,  si  vestì  pft; 
te  per  trovarsi  sicuro  e  meglio  pescare  nel  torbido.  A  tal  uopoislii* 
alcuni  frati  a  declamare  contro  la  gabella  ;  metteansi  fuori  cartellooi. 
e  specialmente  uno  dov'  era  effij^iala  la  Sicilia  col  mollo  cvanj^elio. 
V»*  ho  dato  r  esnnpìo  ;  c(um'  fio  fatto  io,  fate  voi  pure;  e  quandi 
il  viceré  passava,  urla  vasi,  —  Abbasso  Ja  gabella. 

Il  giorno  della  madonna  dei  Gu miie,  la  gioventù  solea  dar  a:>àaHo 
ad  un  castello  di  legno  in  piana  del  Mercato,  brandendo  canat  c 
guidata  da  capi.  Un  di  questi  era  Tommas*  Airiello  d'Amalfi  (i3),  pe- 
sciaiuolo di  venticinque  anni^  ridotto  miserabile  dacché  i  gabeili^n 
colser  sua  moglie  con  una  c;tlz;i  di  farina  in  rontmtibando.  Franco, 
vivace,  costui  era  rf)no^cin lo  (i  r  >i^nori  per  le  cui  case  portava  U 
sua  mercanzia  ;  più  conoscimi  »  (Lilla  |ilet>e,  come  av  viene  di  chi  ok»- 
slrù  ùiii'ciià  e  vigore,  sincci  lU  c  giUdU^ia ,  c  in  lui  si  rimettcais 
,^47  spesso  te  diflerenae,  a  lui  chiedeansi  pareri  IniaKato  dal  Geooviao  e 
dai  frati,  mentre  ooUa  sua  banda  munita  di  canne  ed  ar|>ioni  passava 
dinanzi  al  palazzo,  mostrarono  ai  signori  di  Corte  le  parti  che  l'uomo 
nasconde  rn'ultra  volta  un  villano,  che  non  avea  un  quattrino, «ck 
sentii aM  ot>bli;;ato  a  pagar  la  gabella,  bulla  per  terra  e  calpesti  i  fi- 
chi che  a\ea  recati,  ^li  si  lev  a  rumore  intorno  ;  chi  raccoj^lie  i  frtillit 
i:bi  ndc,  chi  freme,  tulli  bchiamazicuuo  come  si  schiamazia  j  \ 
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c  Masaniello  sopragìiinlo  coi  ragazzi  dalle  canne,  difende  il  frutta» 
iuolo,  sbravrggia  i  dazieri,  c  che  più  non  si  viml  tollerare  queir  in- 
solito aggrumo  II  nincistralo  fugge,  il  tumulto  raftillisce,  il  popolo 
slrin^resi  a  .Masaniello,  e  comincia,  nmio  sempre,  dal  bruciare  i  regi- 
stri e  i  banchi  degli  esattori,  poi  si  Uiliia  miI  palazzo  del  viceré,  pro- 
testando devozione  al  sovrano,  tua  scontentezza  del  mal  governo. 
Sbigottito  da  quel  fiotto  di  popolo  mto  e  ruggente,  il  viceré  trova 
ragionevolissima  la  domanda  :  i  popolari  vogliono  tolga  pure  la  ga- 
tiella  sulle  farine,  ed  egli  concede  :  vripiiono  rintegri  il  privilegio  dì 
Oirlo  V,  e  poiché  nella  ttinpa  tolleranza  n'aveano  dimenlictito  il  (  «n 
tenuto,  vduliono  averne  m  mano  Toriguiale;  il  governatol  e  ai  ionla 
tutto,  e  purdonanza  generale,  e  una  pensione  a  Masaniello  se  acqueti 
il  popolo.  Masaniello  nega  separarsi  dal  fratelli^  e  in  podie  ore  tro- 
Tatost  padrone  della  cilUk,  obbliga  ogmino  a  prender  le  armi,  scarce- 
ra i  contrabbandieri  e  debitori  del  fisco,  cassa  le  gabelle,  comanda 
a'  fornai  di  far  la  libJira  di  ikhic  di  qtinrnnt'  once  per  quattro  grana  ; 
disarma  i  forti,  lasria  rifif uh  i  ire  cento  ridotti  digiu(u  o,  i  settanta 
casini  e  gli  arnesi  f!(  ;1  i  iinafiza,  levandone  però  i  riti  alti  dri  re  «  he 
colloca  sui  cauli  li  a  candele  accese,  gridandogli  Viva  meiilre  ne  >cu- 
noscevano  V  autorità. 

Son  di  quelle  occasioni  (tutti  Tabbiam  veduto)  che  al  popolo  tor* 
▼o  e  minaccevole  si  profondono  promesse  e  blandizie,  inghiottendo 
Tira  per  rivomitar^jliela  qtinndo  sarà  intepidito  e  t  m  i  heto,  II  viceré, 
mentre  tralliene  i  ìuiiiìvvm  pattejr^iando,  iìn  (  irKjiie  a>sas>!ni  manda 
contro  Masaniello;  ma  il  popolo  li  trucida,  e  dal  sangue  pas>a  al  san- 
l»ue,  e  a  sfogar  vendette.  —  Il  principe  di  Cellamare  impinguò 
«  comprando  le  gabelle  che  s' inventavano  :  a  morte  !  Il  duca  di  Mad- 
«t  daloni  non  mi  pagava  il  pesce  che  gli  portavo  a  casa,  e  mi  rispon- 
«  deva  insulti  :  a  morte  !  II  principe  Caraffa  mi  costrinse  una  volta  a 
«  bacinrjili  iì  piede  :  glielo  voglio  troncare  e  mangiarmeit».  Morte  ai 
<t  masnadieri  I  morte  a  chi  indossa  il  Ter  raiuolo  perdio  può  riascoii- 
«  dere  armi  proditorie  !  morte  a  chi  non  espone  riuiniaginc  del  re 
»(  e  di  san  Lcuiiaro  ! 

Masaniello  operava  con  cuore  e  non  senza  senno  ;  ma  il  [irete  Ge- 
novino  spingealo  ad  esagerastoni^  e  ne  rivelava  1  divisamenti  al  vtce^ 

rè.  L*  arcivescovo  FÌIoniarino  anch'  egli  come  al  solilo  assolveva,  be- 
nediva,  salvava  qualche  innocente,  e  per  suo  interposto  il  viceré 
chiese  a  udienza  Masaniello.  Questi  voleva  andarvi  in  pure  brache  e 
berretti •  da  pescivendolo  ;  ma  il  cardiuaie,  fin  minacciando  scomuni- 
carlo, l'obbligò  a  mettersi  un  vestone  di  broccato  e  cappello  alla  spa- 
giMola»  e  i  lazzaroni  non  finivano  d*ammirare  il  loro  eroe  rincivilito^ 

a  cavallo  eolla  spada  nuda  si  condusse  al  palaszo.  Prima  d'entra* 
re,  egli  rassicurò  la  moltitudine  :  —  Io  non  ho  operato  se  non  pel 
IxMio  di  lutti;  e  appena  io  v'abbia  torni  in  lil)erl;V  nj)i|^lieiò  il  uno 

-;jer(»  «^«•n^* altro  chiedervi  che  AnniKn  id  da  «  iascuno  nel 
puido  di  iiua  morte  E  come  tutti  a  grandi  actiiamazzi  gliel  promi- 
sero, seguitò  esortando  non  deponessero  le  armi  se  non  dopo  con- 
seguito r*  intento  :  —  Diffidate  dei  nobili  ;  e  se  troppo  io  fossi  tratte- 
nuto io  palazzo,  buttatevi  il  fuoco  ». 

Caiir«,Sl.d«fUIt«l.*  V,  if 
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fi  viceré     usò  quante  cortesie  la  paura  e  la  perfidia  sagpnìra/h 

^Vì  :  espresse  ntor.i\  i;;lia  di  trovar  Vu]\o  senno  in  un  f)cso\fndolo 
ineducato;  volta  donargli  una  collana  d'oro  ch'e'rìniNO  repliuU- 
nienle,  solo  accollaudone  una  di  poco  valore  in  segno  deiU  diu  be- 
ncnaereo^a  ;  c  Io  chiamava  Fi^huol  mio  »,  e  «  Ter  tuo  oicritocai  i 
ti  re  può  dire  d' es^  re  «*.  Masaniello  di  rimpallo  gtt  toccò  piò  twe  | 
Ja  barba,  confortandolo  a  non  aver  paura  ;  e  poiché  il  popoia,  dui»- 
landò  di  qualche  violenza  al  suo  capo,  tumultuava,  Masaniello  fec(N 
ni  balcone.  <■  con  metter  appena  i!  difo  alla  bocca  ottenne  silenzio  dj 
<  inijuanlaiiJila  lazzaroni,  o  cIh»  !orn;tsseio  a  cai>a.  Anclie  sua  iiu^hc 
Si  presentò  con  un  bambolo  in  cullo  alla  signora  d'  Arc(»,  e  le  dkvt 

—  Voi  siete  la  vìccregiua  delle  dame,  io  la  viccrcgiiia  delle  popola 
•<  ne.  Mio  marito  governerà  il  popolo,  e  il  vostro  gli  Spacnoofi  ». 

Si  prosegiiii  ono  le  conferenze,  e  il  trattato  conchiu!>o  Tra  il  vicm* 
e  •<  il  capo  del  fedelissimo  popolo  della  fedelissima  città  »  fu  letto  aiU 
porta  del  diiorno  (14),  spicciandole»  M  )>nniello  pimtf)  per  punto  ^ 
♦  luella  ciiH  jna,  ìu*1ì  fu  giurato  sul  vangelo  e  sul  ban;iue  di  san  Gmm 
jo.  Masaiiit'lio  v'accompagnò  un' arringa,  dove  alte  co^e  a>>eiuu4t; 
ne  mescolò  di  pa^zc  ;  encomiò  la  coudi:»cendcnza  del  viceré  e  l'aai 
mo  pacifico  dell'  arcivescovo  ;  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  ima  \ 
(jiieiriocomoda  vestitura  per  ripigliare  le  sue  bragliesse  e  il  cappella  | 
da  lazzaro.  Non  che  cercasse  levarsi  in  islalo,  egli  vanta  vasi  anzi  (WU 
povertà  :  qualche  volta  arrin'^ando  il  popolo,  calavasi  i  c-alioni  {wr  1 
liKKstrar  il  dorso  scarnatti  «■  il  ventre  vuoto,  in  >e;:no  della  sobriH;*  ' 
conservata  anche  fra  4jucii  abbondanza.  Ai  cavalieri  clic  vcniuu 
per  corteggiarlo,  inttoia  :  —  Via  di  qua,  clie  non  voglio  altra  coid{m 
l^nia  che  di  scalzi  com'  io  sono  ».  t'na  volta  l'araldo,  fra  gli  altri 
in  cui  sì  sfogano  le  plebi  sollevate,  intonò  anche  —  Viva  Masaniello', 
ed  esso  inscm  ito,  afferratogli  il  cmfTo,  gliel  tagliò  colla  spada,  oiìiuk 
ciandoio  di  peggio  se  gridasse  altro  che  —  Viva  il  re  e  il  fedeli»i.i 
jiopolo  di  Napoli     Ln  plebeo  gli  .si  accosta,  e  —  Non  ti  fidare 
ina  non  hai  in  iiiano  le  chiavi  del  Casleilo     ed  ej^,  prcao  un  moa 
di  chiavi,  glielo  maneggia  sulle  spalle,  dicendo  :  ^  Tò  ;  queste  aa» 
le  chiavi  di  Sani*  Elmo  ».  Uno  mascherato  gli  susorra  airoreochiD. 

—  Farmi  che  la  fortuna  t*  apparecchi  una  nobilissima  corona  <  :  nii 
ogii  :  —  r.tio  di*  tu  ?  altra  eonnia  io  non  rerco  che  quella  delta  Ma- 
«jonfìa  ;  altro  non  dc^idel■(^  die  di  sgravai"  la  citta  dalle  j^abelle.  Sofi 
l>iiver  uomo,  e  serbalo  che  a\f  o  il  paese  al  re,  lonterò  a  p<  >cart;  '•■ 

Hall  bello  volerne  fare  un  eroe  gli  adulatori  del  vulgo  :  costui  ff^ 
l'opolo  co'  suoi  difetti  e  le  sue  qaaUtà  ;  misto  biuarro.  non  peròiia* 
golare,  di  vanità  e  dabbenaggine,  di  coraggio  e  puaiUanimilà  ;  ami 
elevatosi  ad  altra  idea  che  di  pagar  poco,  avere  il  pane  buoomc rciU) 
e  impetrar  giustizia  e  mi*^Iioramenli  dal  re.  AH' arcivt'scovn  rb'etlf 
va  :  —  Eccellenza,  sarò  arrotalo?  Kccelleii/,:i.  un  ;;ran  prccalorc 5"»! 
io,  e  voglio  confessarmi.  Per  me  non  dimando  «  ovelle  ;  limlo  i|ut- 
aV  affare,  torno  a  vender  pesce  *^  Ma,  creiti»  dalla  plebe,  uulla  póles 
negar  alla  plebe  ;  permessi  alcuni  suppliti,  prese  la  passione  éd 
sangue  e  del  largire  coi  danari  altrui  e  del  decretar  monumeiili  ci- 
me  un  re.  Piantava  tribunale  in  piana,  ascoltando  le  accuse  ;  e  per 
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lo  più  dalla  sola  fisonoinìa  giudicala  ;  e  li  a  ìianto  biava  il  patibolo, 
mica  pena  ehe  infliggesae  u  distunanato  peschrendolo  ;  poi  so  e  giù 
a  rompicollo  per  Napoli^  urtando  del  cavallo  e  ferendo,  or  acdpi- 

giiato  e  minaccevole,  or  gettando  tecchini  a  manciate,  e  affogava  nel 
vino  il  poco  cervello  che     fosse  rinifl^to  Vedendolo  operare  da  de« 

monte,  fu  dotto  che  il  viceré  l'avesse  •  on  veleni  flissennato  (loì.  Se 
ne  5loii»acaiio  i  savi;  jjliene  viiol  più  bene  la  pkh  :  mn  il  f.ifnie 
Gt^novino  gli  tien  addosso  gli  occhi,  e  nel  coineiilu  del  Caimiae 

or'  era  anmilo  a  confessarsi,  ì  sieait  del  governo  riescono  a  troddar- 
lo.  U  popolo,  che  ieri  l'aveva  idolatrato,  oggi  lo  strascina  a  vitupero; 

ma  al  domani,  vedendo  i  fornai  tornar  il  pane  a  ventlqoattr'  once« 
triiene  rinasce  V  amore  e  piange  e  schiamazza,  e  gli  fa  esequie  <  he 
re  mai  non  eblu-.  noe  il  pianto  di  ottnnlamila  cittadini  ;  ^Ii  orion  del- 
l' armi  gli  son  rendnU  da  <jiie<jli  stessi  che  1'  avcano  aiinnazzalo.  e 
quarantamila  soldati,  coi  tamburi  scordati  e  l'armi  a  ro\  escio,  trascì* 
nando  nel  fango  le  buidiere,  ne  accompagnarono  fra  campane  e  can- 
noni la  bara,  dov'  era  portato  sotto  on  panno  ricamato  a  corone  e 
palme,  colla  spada  e  il  bastone  di  generale  ;  quattromila  preti  e  frati 
cclebr;jro!io  per  V  anima  di  Ini;  poi  si  ntteslò  che  il  enpo  riattaccato 
al  liii>to  mosse  uli  occhi  e  parlò  ;  che  la  sua  mano  strinse  un  F  <i>;ait» 
e  diede  la  benedizione  :  —  in  una  settimana  pescivendolo,  tribuno, 
re,  strapazzato,  santificato. 

^Juell* assassinio  non  chetò  la  rìvotta,  die  anzi  in  toltele  provinde 
la  plebe  si  ribella  ai  baroni;  in  Cassano  contro  il  principe  dell'Ajerto; 
a  Salerno,  ad  Avellino  contro  i  Sanseverino  ;  a  Serracapriola,  a  Cro- 
cida, ad  Ischia  contro  i  Del  Vasto  ;  a  Celano  contro  i  Piccolofnini  ;  a 
Carniola  coiitro  il  principe  di  Stigliano  :  a  Nardo  contro  un  Conver* 
^aiiu  della  casa  Acquavi ^a,  dello  il  Guercio  di  Puglia,  ciie  riuscito 
superiore,  gli  autori  della  sommossa  mandò  tutti  al  supplizio  senza 
rispetto  a  i^rado  o  dignità  ;  un  vecchio  di  settanl'anni  fece  impiccare 
pel  piede;  ventiquattro  canonici  archibugiare.  poi  le  loro  teste  collo- 
car coi  ben  etti  su^'li  stalli  del  coro  (16)  ;  e  abbattute  le  case,  e  con- 
fiscati !  tipoi  pel  \  .ilore  di  diecimila  ducati,  e  altre  scvizie^i  cui  restò 
fin  (>j»^i  j»o|M»lai  e  I  e>a<"raz!one  Tutto  I'  Abruzzo,  tutta  Calabria  era- 
no in  armi  j  guai  agli  appaiUluri  ud  esalLui  i  dei  dazi  !  guai  ai  ricchi 
Ui  generale  1  distraggeansi  i  mulini,  le  case»  uccideasi  a  furore  ;  le 
sopite  fazioni  rinasceano  per  aggiunger  olio  al  fuoco;  in  Eboli  on  par- 
tito fingendo  volersi  riconciliare  con  l' altro,  ne  tmddò  tutte  le  b- 
nai^lie. 

Napoli  stessa  era  in  uno  scompiglio  che  u  ni  t!  peggiore  1/ nljoli- 
zione  delle  j^abellc  riduceva  a  miseria  migliaia  di  faiuiglie  che  je  a\  ea- 
no  comprale,  e  di  cui  erano  V  unica  rendita  :  poi  oggi  tutte  le  donne 
teeano  ressa  al  monte  dì  pietà  per  riaverne  i  pegni;  domani  gli  sto» 
éenti  chiedeano  s* atlemiasse  il  prezzo  dette  lauree;  poi  i  pitocchi 
davan  l'assalto  ai  Certosini  pretendendo  li  frodassero  delle  limosino; 
altri  ai  forni  e  ni  fJojili:  or  pìettri:m!ciì(r  si  applaude,  or  plebeianiente 
s*  accusa:  lialfo  iinHa  si  c(uui]i;irio  [);i<;i,  mai  miniafri  tipi  dento/KO 
insospetti.scuMo  I  [)(i[.i»l;itii.  v  loi  ikìm  alle  ire,  al  saniiiic.  al  saccheg- 
giaj'e,  ali'  ìiìccììiìiuì c  ^17).  Dai  piiuiu  bisu^au  di  pane  ^laa^vasi  poi  a 
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^  qualche  veduta  piA  alla  ;  e  mentre  V  Arcos  tentava  elodere  i  pmle* 

?;i  concessi  per  la  paura,  il  popolo  pretende  che  le  conoession  wm 
ossero  chiare  abbastanza  ;  chiarite,  ne  domanda  altre;  esige  cbi;  il 
popolo  abbia  esiliali  voli  della  nobi!t;i  ;  comincia  a  «ieclamarc  contro 
gli  SpagnuoH  e  .■ìmiiii  ì/.?,-»?»»  (]ii;mìIì  nt^  inconira  ;  vuol  a^tTfiniua 
mano  I  ranrescd  l  oraUo  ju  irn  ijic  di  Massa,  clu*  fu»r  ^li  cci  tlM  nli  ser- 
vici preslati  a  Taragona  aveva  avuto  prciiii,  pui  n  eia  aUdt)  fruilato, 
siecbè  tenevasi  in  broncio  cogli  Si>agnuoli  :  ?ìen  creato  capitMo  éA 
popolo,  e  impetra  piè  largbe  cendìsionì;  ma  le  provtncie  domandano 
quel  che  ottenne  la  capitale;  tutti  allettati  da  quella  losiugtiicniéci 
di  rnu)  pagar  più  jrabelie. 

l>ou  Giovanni  d'  Austria,  figlio  naturale  di  Filippo  IV  e  grand' ani- 
miraglio  di  Spagna,  giovane  di  diciott'  anni,  spedito  «  un  grossi  ium- 

f^li  ma  pocbibbimc  munizioni  a  rtfstaui-ar  la  fortuna  ^pai^iiuula  in  Ita- 
la, aecorse  colia  flotta  davanti  a  Napoli.  Arcos  chiama  In  catleltoì 
primari  popolani  sotto  finta  di  parlamento,  e  li  tiene  ostaggi,  e  é 
lassù  bombarda  la  città,  mentre  il  secondano  le  navi  ;  talché  alfine  >i 
capitola,  e  il  popolo  depone  W  ?trf!n*  f  ra  un  p  in  pozzo  che  Njp«  5i 
non  vedeva  aicmto  d<»  -noi  rp;il!;  iwiil»"  li  slejigiù  clanna  usaineiiUiduii 
iiiovanni  che  ral)b(»iii>ce  e  prunirlte  ;  ina  Arcos.  Icuiiwido  non  si  vo- 
lesse per  costui  mezzo  ottenere  l' indipendenza,  istillò  sospetti  sé 
giovane  eroe  per  disamorarlo  del  popolo  j  poi  auando  la  cilti  a 
racqueta,  ecco  le  truppe  scendom»  in  ordme  dai  castelli,  mentre  di 
questi  s'avventano  palle  e  bombe.  Il  furore  spinge  alta  difesa  i  .Napo- 
letani traditi  ;  resistono,  ammazzano,  rincacciano;  non  potendo  i  fi- 
dati venirne  a  capo  in  quel  labirinto  di  vie  abbarrato.  Arcos  chIffJ? 
l' interposizione  del  cardiuaic  Filomarino  ;  e  questo  nega,  indigiwU 
d'essersi  veduto  stromenlo  all'iniquo  htermioio  del  suo  gr^ge  (Ul 
Jl  popolo,  rivolto  lo  sbfgotlimento  in  fnrore  e  la  4|uislione  teale  ìa 
politica,  manda  fuori  (|ue' soliti  manifesti  ove  si  giura  morte  alla  m* 
billò,  e  s' invila  il  mondo  in  aiuto  della  giustizia;  inalbera  bandien 
rossa;  uìorte  a  chiunque  parli  di  pace;  ni«Mi<»  fuirr  ;»  rìii  proponevi 
lìuttarsi  in  braccio  alia  Francia  II  principe  di  Vla-v  .i  la*  .uuuiava  »l  >  • 
lore  e  ne  dirigeva  le  difese,  ma  culi  còilauza  di  chi  boslicne  unauu 
sa  in  dù  non  confida  ;  e  perchè  cercava  riconciliare  o  trar  in  luiij<v 
perde  la  confidenza,  é  ucciso,  appiccato,  e  II  cuor  suo  spedito  atti  m- 
glie.  Allora  si  grida  capitano  Gennaro  Aneae,  arcbihu^nere  coraggio- 
so e,  per  odio  ai  nobili  più  che  al  re,  repubblic;in(e.  Kgli  cercò  trar 
le  provincia  al  medonno  scntinonP)  :  eh'  |  iu  avendo  aderito,  co- 
minciò guerra  civile  cunlru  i  baroni,  eiupiendui^i  il  reguo  di  grida,  é 
furti,  di  atrocità. 

Il  viceré  arerà  invitato  lutti  i  baroni  del  regno  ad  accorrere  ili 
capitale  e  difender  la  causa  comune;  e  raccolte  masnade,  vemwr»» 
falli  i  duchi  di  Monlesat  chi.  di  Salsa,di  Conversano,  e  prìncipallMaie 
il  principe  Diomede  Caraffa  di  Maddaloni.  Co>iui,  a  sedia  anni  cafw> 
di  gran  faini-ilìa  e  possessore  di  iurtuna  principesca,  si  abl>andww> 
alle  consuetudini  e  al  tempi  ranienlo  :  con  amo]  i  chiaì>j»oéi,  diiossoja 
duelli  e  molte  uccisioni  guadagnossi  reputazione  di  gentiluomo  cs0* 
pilo  :  teneva  la  casa  jiieoa  di  bravi,  pronti  a  mettersi  ad  ogm  ilv^ 
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elio  per  difendere  od  offéodere,  intilUr  It  legge,  froder  li  finanza,  kìi 
Mire  stare  i  birri,  e  sopriisare  le  plebe.  Col  fratello  dea  Giuseppe  e 

colle  famiglie  San  Felice  e  Liguori  tiranneggiavano  i  contorni  del 
borgo  dei  Vergini,  come  i  Caracciolo  di  Santobiiono  i  Minulolo,  i  (  n 
pecelalro  molesl.narìo  le  vn  inrin/f»  fli  Snn  Giovanni  di  Carbonara, 
altri  altrove.  Ginsi'iipu  Caratia  ifi  [ujclii  giorni  jjcr  malumore  fece  uc- 
cider tre  persone  e  due  ferir  gravemente  ;  Diomede  romper  la  testa 
a  un  ■creante  perebé  era  in  orto  eon  nn  altro  suo'prolelto.  Il  Moo- 
lerey.,  risoluto  di  reprimere  esao  duca  di  IMifadoni,  che  allora  aveva 
appena  vent'-mni.  mandò  cento  soldati  per  arrestarlo  in  una  sua  villa 
a  po^ilipn;  ma  avMTtilo  e^li  ftiju'ì  :  orifie  si  lanciò  contro  lui  un 
mandato  d' arresto,  furongii  imposte  miiile,  messi  soldati  nelle  case 
e  nei  feudi  di  hu  ed  a  bue  spese  ;  e  si  compula  che  in  pochi  anni  do- 
iresse  pagare  centomila  ducati.  Eppure  fedelissimo  al  dover  feudale, 
tetfì  all'Austria  nella  guerra  dei  Trent'aoni,  in  quella  di  Urbano  Vili 
menò  otto  compagnie  di  suoi  vassalU  per  Maddaloni,  dieci  per  Arien- 
zo,  sei  por  Cert  <'io  :  e  p l'i^iava  per  un  de'  migliori  nobili  ;  cavaliere 
d'  allo  fare,  spltmluio.  hhc  rale;  piede  di  c;«sa,  servihì.  carrozze  r:]^ 
valli,  barche,  tulio  da  i*rnu  signore  ;  e  diceva  che,  come  i  re  baimo 
la  ragion  di  Stalo,  così  i  nobih  hanno  la  ragion  di  famiglia. 

Masaniello  floardavalo  con  odio  particolare,  onde  nella  pHma  sol* 
leratione  gli  uirono  bruciati  i  magnifici  palaci,  ucciso  il  fratello  e 
altri  parenti  ;  ed  egli  bullatoM  ;il!a  campagna,  fu  de'  primi  che  osteg- 
giasse Napoli,  nè  mai  cessò  Vvi  opera  di  lui  e  d»-^li  allri  baroni  era- 
no inlerrolli  i  viveri  ai  cilladitu  e  provednti  i  cahlclli  ;  di  modo  che 
le  mtiuic  regolari  e  il  nome  regio  prevalsero.  Allora  NapoU,  ridotta 
airestremo,  ed  essendosi  invano  esibila  al  papa  come  ad  allo  signore 
del  reame,  pensò  ricorrere  a  quella  Francia  cbe  diami  aveva  ose* 
craU,  e  i  cui  ambasciatori  avear^o  soffiato  in  quel  fuoco  per  nuocere  • 
alla  Sp.i£?na.  Vero  è  che  i  Napoletani  non  voleano  sottoporsi  ad  essa, 
0ia  esserne  aiutali  a  farsi  n 'piiijhlira:  repntiblica  coli' aiuto  di  un  re  l 

Fnrico  duca  di  Guisa,  di  alti.>siuia  famigUa  truncedC  e  discendente 
dai  principi  d'  Angiò  antichi  signori  di  Napoli,  condannato  di  maestà, 

gli  aseollo^  e  rinomato  per  ga&nterìe,  era  allora  venuto  a  Roma  per 
r  cassare  il  suo  matrimonio  onde  sposare  una  civettuola.  Colà  lo 
incontrarono  alcuni  pescivendoli  andativi  con  titolo  d' ambasciatori  ; 
e  bello,  manieroiso,  ricco  e  prode  quanto  i  ribelli  s*  immnp;inano  fa- 
cilmenle,  !o  guardarono  cf)nie  invialo  da  Dio,  e  lo  solleni.irono  a  li- 
berar li  loro  paese,  fra  [ter  vanità  propria  e  per  gratiticare  a  Fran-  INI 
eia  egli  accetta,  e  sfolgora  vanti  e  prooMSse:  promesse  e  vanti  fanno 
i  deputati  della  reaf  re|»if66lfca  di  Napoli,  e  cbe  vi  troverebbe  ceiH 
aattantamila  fanti  in  tutto  punto,  assai  cavalli  e  munizioni,  e  tre  in 
quattro  milioni  oltre  gioie  e  metalli.  Ma  egli  arriva  con  non  più  di 
ventidue  fu  [M)fn'.  compresi  i  deputali  napolelaru  e  la  servitù,  podiis- 
simi  danari  toili  a  usura,  e  qualche  barde  di  polvere,  e  trova  nuli  al- 
tro che  coraggio  e  disordine-  Ma  cbe  importa?  gr  insordenti  si  bri- 
gano essi  mai  coir  aritmetica?  la  gioia  va  al  couio;  si  ripigliano  gli 
«esalti  contra  gli  Spagnuoil  cbe  possedoDO  I  castelli  e  meiu  laciilà; 
ai  ricacciano  I  nobili  dalla  campagna. 
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inUalo  il  GoiM,  gridato  generale  della  serenMna  rc^  Npab- 

Mica  dì  Napoli  »,  con  fortiimiti  aaecessi  rallegrò  la  ciuà  (19)  :  eileit 
emissari  per  luKo  il  regno  ;  trasse  anclie  molti  nobili  nel  parlMo  ^- 
polano;  e  se  avesse  lenimento  pror!nm:ifn  ima  repubblica,  ()ti<*le 
partecipassero  anclie  le  cìlh  o  provincie  del  regno  e  i  ciUadmi  cui  uc^ 
hili,  forse  si  bbarliicava  la  duuiuja2.ione  spagnuola.  Ma,  a  tacere  k^ue 
ambiaionl,  egli  nraleilava  coUa  aolila  pecca  de'  Franceai,  il  tentar  la 
donne;  reprimefa  fin  colla  morie  lo  aparlare  (20)  ;  e  mal  aoftin 
d*aver  per  eguale  Gennaro  Anese,  ebe  a  vicenda  non  voleva  lui  pn 
.supcriore^  e  die  adegnavaai  perchè  mai  non  nominaaae  il  praaMM 
senato. 

l'uie  il  coragi;[()  cresce  all' entusiasmo  quando  MdpiMuio  la  IbUi 
francese  ;  e  benedicuuo  a  trancia  che  vien  a  blabilii  e  uud  repubbli* 
ca  in  ilalìa.  Se  ^ei  veolinove  ben  provisti  vaaeelli  di  gnerra^to— 
dati  dal  dnca  di  Ricbelieu  pronipote  del  cardinale,  avesaero  aiiiliti 

la  sguarnita  flotta  apagnuoia,  certo  la  acoofig[gevano  :  ma  U  dnca  non 

fece  clx'  flejmrre  qiir»lrhe  munizione^  e  voltò  di  bordo,  pfM-ociIa-  il 
Mazzarmo,  che  nulla  nncoravasi  del  leggero  cervello  del  Guisa,  nou 
i^entivasi  d' impegnare  la  Francia  in  una  guerra.  Al  qual  Mazi^nn^ 
il  duca  scriveva  :  —  ilo  bene  di  che  dolermi  d'  essere  abbaodoaatA 
dalla  vostra  protoaione  nel  maggior  mio  occorrente.  ArrìaddÉb 
o  vita  aul  mare;  trasai  dalla  nostra  quasi  tatto  le  pro?Ìocie  dei  rcgsi; 
M  bo  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  sema  polvere  né  daM, 
♦*  e  riiiìesso  all'  obbedienz;i  un  popolo  aCfaiìiiio.  scnz'  avergli  jtoloto 
«  d  iK  III  tulio  questo  triiifio  pui  cbe  due  giorni  di  i>ane:sfiiggiieefìU» 
«.  morte,  fiiiiiaccialami  e  col  veleno  e  colle  rivolle.  Tiillimi 

i<  iiauiiu  Liadiiu,  1  miei  sle&si  domeslici  pei  pruiu  ;  1  anuaU  uàtile 
«  non  è  compara  cbe  per  iscredilamii  appresso  il  popoto.  Ma  qaili 
«  cbe  più  mi  accora  è  l'essersi  fotta  entrare  madamigella  Pania  4» 
M  na  mia  in  un  altro  monaatero  da  quello  ov'  io  r  avea  pregata  di  h- 
t*  tirarsi.  Era  V  nnicn  ricompensa  eh'  io  pretendersi  alle  mie  fatidk 
•«  senza  la  quale  ne  di  lortnn  t,  nè  di  grande77.^,ne  tampoio  della  «il^ 
«  fo  conto  ;  disperalo  nnuiiiio  ad  ogni  senlmienlo  d' onore  *»  d' ani 
«  bilione.,  nè  penso  che  di  morire  per  non  sopravivere  «àd  uu  crept- 
M  cuore  cbe  mi  fa  perdere  il  riposo  e  la  ragione  »  (Si). 

Arcos  aveva  ricevuto  dalla  Spagna  piena  poteota  di  trattare  e  eoa* 
cedere  ;  il  re  ordinavagli,  Alustareis  todas  Im  causas  cU  tnancra 
qìie  esos  nif  s  si/hdHos  recivan  la  mayor  satisfacion  que  fuetip'^ 
tiiùle,  y  seaa  (leltmlulny.^  y  mantenuws  en  la  paz  y  jastkia 
Uh  desco  y  Uei  o  aUministrar  ;  egli  ripeteva  amnistie  le  più  ampie, 
ma  poiché  conosce  vasi  odiato  da  amici  e  da  nemici  come  causa  lì 
tprilc  questi  mali,  fu  ricbiamato  e  datone  la  patente  al  conte  d'Ofnale.  Qa^ 
ali  con  danari  e  con  promesse  di  pmono  e  di  concesaiooi  divida  i 
rivoltosi,  inimica  al  popolo  le  cappe  nere,  e  tratto  per  astuiia  il  Gmsi 
fuor  della  città,  la  occupò:  secondato  dall' Anese  e  dagli  a'fr  i  i  jp'po- 
polo,  i  (filali  s'accorgevano  che  la  rivolta  non  facci  sr  non  i 
la  nobilià..  e  che  gli  consegnarono  la  chiave  del  lumune  dei  caroiu^. 
ove  furono  trovate  perfin  le  corrispondenze  del  Guisa.  Allora  Irila 
sonò  dì  viva  alla  Spagna  (23),  come  diami  itt  beitnmwte;  la  qwta 
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tornò,  c  si  rimisero  ai  mestieri  quelli  che  aveano  preferito  viver  di  iHé 
l»eea»o:flG«isaJiiggendo  tra?eslito,  fu  preso  e  (radoito  «  l^pagna; 
sol  dopo  qualche  anno,  per  intercessione  di  principi  fa  liberato  ;  e  la 
rivoliizione  finì  come  tutte  quelle  dove  II  valore  e  il  forore  non  son 
guidali  dalla  pnidcnzr). 

Se  Francia  \olova  dirurcarr  l'emula,  quello  en  i!  ni  niirnfo  di  tar 
uno  sforzo;  ma  »ol  dopo  iìnda  la  scena  arrivai  omo  i  soccorsi  che  il 
Guisa  avea  caldameule  sollecitati,  c  (piando  l' ardore  popolano  era 
sbollito.  Allora,  come  sempre,  si  credette  cbe  il  prìnn»  fremito  della 
sconfitta  sarebbe  un  buon  afipoggio  alla  riscossa;  e  il  Mazzarino,  co- 
noscendo che  quello  era  «raflfarc  più  importante  che  si  potesse  con<* 
cepire»?(t3),rercò  riaccendere  il  fnnco,tna  non  risolveva  se  far  repub- 
htica,  0  mettervi  un  re  temperalo  e  amico  di  Francia.  Tornò  gii  oc- 
ehi  su  Tommaso  di  Savoja,  a  un  cui  lìglio  uvea  spesala  bua  nipote 
Olimpia  Mancini  ;  e  gli  somministrò  bella  armata  e  truppe  di  sbarco, 
evi  SI  vnl  uni  caterva  difiioniseiti,  che  menavano  gli  stranieri  contro 
la  patria,  e  agli  stranieri  promettevano  ma  sollevazione  paesana  per 
favorirli:  ma  nessuno  essendosi  mosso,  respinto  dai  regi,  egli  dovette 
ritirarsi;  e  Pioiobino  e  Portoiongone  furono  recuperati dagb  Spa* 
gnnoH. 

Questi  presero  allora  a  incrudelire,  quanto  avevano  nella  paura 
condisceso  ;  decollarono  Anese,  sebbene  si  fosse  fatto  traditore  per 
essi  ;  appiccarono  i  migliori  de' suoi  compagni  ;  tesserono  di  que'tuiw 
fn  processi  che  sogliono  disonorare  ogni  ripristinazione;  bandi  e  con« 

fische  colpirono  chi  colla  fnf^a  orasi  sottrailo  alla  forca  ;  e  intere  fa- 
miglie rimisero  schiantale,  molli  nrnmazzali  couipcndiosanir  nte  :  :d- 
fine  il  Ixna  ^ici^n  fu  appij'calo.  (  (unmlo  d'aver  ricevuto  danaro  per 
far  penare  di  più  ^li  scia^uiali.  ^lucilo  stesso  Diomede  Caraffa,  eh  era 
stato  caporione  della  causa  regia,  sotto  altri  pretesti  fu  colpito  di  ora- 
Te  tassa,  poi  in  prigione,  indi  trasferito  in  Ispagna,  ove  mori.  I  bri- 
ganti cbe  piè  non  poteano  trovar  soldo  dai  signori,  costretti  a  tenersi 
ne'  boschi,  vi  morivano  d*  inedia  e  di  disagio.  Il  rigore  dell' Ognate 
parve  eccessivo  fin  alla  Corte,  che  i^di  surrogò  il  conte  di  Castrilfo 

A  quella  rivoluzione  aveano  pre.-^o  parte  molti  pittori,  o  ne  tui  (uo 
vittime,  li  i  alcone,  per  vendicare  un  parente  uccisogli  da  un  soidalo 
spagnuolo,  formò  la  compagnia  della  Morte  aggregandovi  la  più  parte 
de*  suoi  colleghì  e  scolari.  Coppola,  Porpora,  Micco  Spadaro,  il  Il 
Ma  struzzo,  i  doe  Pracanzano,  Cadagora,  Vacari  padre  e  figlio.  Altri 
la  immort.nhiropo  eoi  dipinti,  come  Salvator  Rosa.  S  par  laro.  Giuliano 
Finnii!  sdill  i  (?  di  Carrara,  Francesco  Fracanznno  f^iV  il  (piale  poi  ne 
U'iiU)  un  (Ih  ;i;ma  scopcrlo,  ebbe,  per  graua  deli  Ugnale,invece  della 
forca  li  veleno. 

Don  Giovanni  d' Austria  nella  capitolazione,  oltre  la  piena  indoK» 
geim  delle  colpe  di  maestà,  e  anche  di  qualunque  debito  ordinario 
commesso  dorante  la  turiwlensa,  sebbene  i  rei  fossero  già  in  carcere 
e  in  galera,  e  sehhene  nm  avessero  la  remissione  della  parte  offesa, 
aboliva  tulle  le  gabelle  ;  slolta  esagerazione,  la  quale  gellava  sul  la- 
.^ìTHo  migliaia  di  famiglie  che  le  aveano  comprate.  Furono  dunque  ri- 
subiiile  e  ordinale  meglio,  assegnando  la  parte  che  competerebbe 
alla  cassa  militare. 
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Ma  anche  molti  nobili  erano  fng$;iaschi  o  in  bando,  allri  staTiaedi 
pessima  rofflia.  e  guardavano  verso  Francia  (25);  c  dopo  cbe  bnca 
di  Cilici  ebbo  ri(  iipcrat.i  la  libertà,  solleciUvanlo  a  ritenlar  la^entu- 

UIS  r<i.  Il  Mazzarino  lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a  proprio  conto, 
promellendo  aN^i^tcrln  iip|  caso  che  riuscisse.  Fati,  fntto  danaro 
ogni  modo,  v('l(';^j^ia  di  Provenza  con  sette  vascelli  i^ros^i,  «^uìhiìiù 
niercanlili,  sei  galee,  sei  tarlane,  ina  molle  ne  perde  nel  tragitto.  5eb> 
bene  intanto  il  viceré  Castrino  si  fosse  atteggiato  a  difesa,  e  affoe 

9bre  promesso  perdono  a  chi  ben  si  comporterebbe,  il  Guisa  sbarca  a  0^ 
steltamare,  e  se  poteva  accelerarsi  occupava  Napoli;  ma  sprofifti<Ìi 
viveri,  non  secondato  come  credeva,  aborrii»  dai  (  (.iiladini  a  cui  spalle 
doveva  \ivere,  e<jli  ft!  costretto  rieiilr.ir  in  Francia  cnn  ttuei  cbr  gii 
rimanevano,  dofjii  a\er  sa»  »  lie';^i;il()  la  pia;62.a  E  la  Spagna  gellò  di 
nuovo  su  questo  scompiglio  il  auu  manto,  ricamato  a  sleuimi  e  bde- 
rato  di  spine. 

Alla  Spagna  n'  era  venuto  profitto  per  l' atibattimeoto  deM'arirti 

crazia,  fosse  nelle  stra-jii  fattene  dal  popolo,  fosse  poi  nel  punire;  e 
iV  allora  coiiiii.n'ò  a  sminuir  la  ricchezza  delle  famiglie  e  perdersene 
r  iftfliieii/.a,  e  molle  spn'jniiofc  «li  inlrodti'^sero  nei  sedili  \.n  j-paiiw 
;)()te>a  (iu  ed*  p^^scre  diitai  liliera  nella  dnniinazinne  fi.tjK.lel.ma.  ep- 
pure iiun  la  migliui  u.  i\cl  iO»>fc  per  la  nascita  d'  un  erede  dti  Iroso 
si  chiese  un  donativo  di  treoeiicinqu8ntamiladucati«  parola  diiBHfi 
del  SS  in  poi  :  per  trovarli  si  pose  la  tassa  sul  pane,  e  si  comincìèli 
cantilena  d*  inventare  gabelle,  venderle,  inventarne  di  nuove  1  bau 
diti  ricomparvero,  e  i  faM  monetieri,  e  i  ladri  nelle  vir»  della  c'Vn  :  i 
feudatari,  perduta  l' autorità  del  resistere,  ncuperarouo  i'arbitnoé^ 
soprusare. 

iu^it»  La  peste  (giunta  quasi  conlmua  ai  mali  di  questo  secolo  pompois 
e  sciagurato  >  imperversava  in  Sardegna;  pure  il  viceré  di  Fiapaliptr 
le  neecftftltà  delta  guerra  ne  ineva  miliiie.  e  con  esse  l' inietioir. 
Hen  potè  egli  proibire  che  oontafio  m  dicesse,  e  il  naie  intieri  in  e  t* 

altcdlafa  e  Midieia,  sireijè  mi'jìi :ti:i  n\  ^jiorno  morivano  :  e.itnpj  mienc 
le  cave  fiicire  furono  colmate  di  cadaveri;  i  gali  'iid  iijrclii'*^- 
bli^'ali  ali  tiiii/^n*  di  >epoltori.  e  quando  essi  pure  manearuno,  i  c.*«i*' 
veri  insepolli  nuove  morii  cagionavano. Si  òperò  salvezza  da  suor 0^ 
sola  Benincasa,  morta  testé  in  odore  di  santa  ;  e  non  che  caiseOe. 
va  barili  si  empirono  di  monete,  offerte  per  aliare  un  monasleroik 
sne  monache.  Poi  il  popolo  incolpava  gli  Spagnnoli  di  sparger?  rete 
ni  e  unii,  e  che  perciò  morissero  piò  vnl;rnri  che  t  in  hi  :  daficrlullu 
vedeva  avvelenatori-e  polveri  :  e  un  Ih  scnnnò  a  furore,  aJlrt  procfs 
sali,  come  un  Vittorio  Angelucci,  reo  d'  altre  colpe,  ma  offerto  lilU- 
ma  al  pregiudizio.  Il  morbo  diffondeasi  nella  provincia,  passava afis- 
nova,  che  all'interrusione  dei  traffici  preièri  questa  terrìfaUeetCD- 
tualiù  ;  passava  a  Roma,  ove  pure  fu  creduto  manifattura  degli  Spa- 
pntioli,  per  punire  il  papa  d'  aver  ricevuto  l' ambasciadore  del  solk- 
vato  l'ortogal!o.  Insomma  il  vulgo  attribuiva  la  pelle  fisica  a  ipMi^ 
che  n  erano  vcramenie  la  petite  morale. 
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(1)  *  il  granduca  ed  allri  principi  detestavano  U  pare  d  Enrico  iV 
eon  Savofa^  perebè,  rinunriasdo  etti  marehewilo  di  Salusso  tolte  le  pfag- 

f  v  the  ritrneva  in  Italia  la  Francia,  si  portava  troppo  pregiudizio  alla 
liberta  fi' Italia  nel  lasciarvi  solo  la  i^randezza  spagnuola  senza  alcun 
freno  che  la  modera<;<ie  .  Tutta  l' Italia  diveuiva  visibilmente  schiava  : 
fi  ronte  di  Fuente»  piantava  delle  fortezze  sopra  gli  ocehi  noti  solo  dei 
Gridoni  ma  de'  Veneziani,  hiirtaodo-i  diMla  Francia:  tutti  li  principi  d'I- 
Inlia  «entivann  biMic  che  loro  si  metteva  a  poco  a  poco  il  piono  so()ra 
ii  collo,  e  nondioieno  non  ardivano  mostrare  d''accorger&enf .  veggeoda 
ebe  le  porte  erano  serrate,  e  li  passi  del  soccorso  chiusi  ».  Oitérvuxio» 
ni  fopra  r  Islorieopoliiii a  i/iiltfftìronif. 

(2)  tio  conlraddirc  quel  che  .si  r.arrav;ì  ;i!!f^ra.  avt  r  ritenuto  olio 
mesi  della  pa^a  de* soldati,  e  lucralo  uu  uuliuuo  d'oro  (Lettere  del  car- 
dinaie  d'Ossat,  cclxxxiv).  Don  Carlos  Colonna,  nella  Storia  éetia  guer- 
ra di  Fiandra  lib.  \  m.  .(-.-ferisce  che,  ali"  uscir  dal  governo  de"'  Pnc^i 
Bassi,  egli  riru«^ò  i  ricchi  presenti  lattigli  dalle  cilta,  solo  acccltando 
iio"  inipugnaiura  di  spaila,  dove  erano  rilevate  in  oro  le  imprese  tli  lui. 
In  ffniaia  del  snu  disinteresse  il  Botscalinl  {^Pittra  del  Paragone  polili* 
t:o  )  fu  ehe  Aprilo  il  riceva  in  Parnaso,  e  tenendolo  in  conto  di  «  som- 
luo  amator  della  giustizia  e  rapii, il  ncniico  dt*sli  «^ghcrrì,  della  qua!  im- 
mondizia avca  purgalo  lo  Stalo  di  Milano  c  d'  e!»>a  caricato  le  galere  di 
Spagna  »,  lo  costiloisea  in  autorità  di  punire  certi  poeti  satirici  infama- 
tori, lezzo  del  P.irn;i<o  ;  ma  colla  risfreltiia  di  non  v^rlr  iU  ca^-a 
mese  Oi  mar^o,  pere  he  questo  mese  avea  con  esso  l'omunc  il  diletto  di 
«1  commovere  negli  uuiuiui  umori  perniciosissioii.  senza  poterli  ri- 
solvere ». 

—  Sappiate  (  dire  i!  Torre  nel  BUraffn  di  Mììann  )  che  riucslo  fonte 
navigo  a  Milano  la  Quiete,  la  quale  fier  inoit  anni  slclte»!  luggiasca;  net- 
r  onde  sue  s'affogarono  ì  unilvivenli;  irrigo  coi  suoi  saggi  umori  il  uii« 
Janese  terreno  di  lodevoli  diportamenti,  perchè  iolrodussesi  in  trion- 
fo la  Modestia;  ed  il  (Castigo,  spassionatosi  di  aver  per  famiglim Tinte- 
resse,  eon  egual  forza  maneggiava  la  sferza  ». 

(3  Sono,  come  quasi  tutto  ciò  che  precede,  parole  del  giornale  del 
Zazzera,  adulatore  dell^Ossuna  In  principio.  Dell^Ossuot  romantò  ttoa 
vila  Grej^orio  Lcli. 

(4»  Vedi  iodirtro,  pag.  649.—  >el  ltiu5  il  nunzio  a  Venezia  mosse 
qu'Tela  perchè  r ambasciadore  d'Inghilterra  facesse  tener  pubbliche 
prediche  in  sua  casa  ;  veramente  in  inglese,  ma  potrebbe  presto  veiilr 
.1  farle  in  it  ìliano.  La  Si^rnoria  ri*«po«5e  che  essendo  quel  d'Inghilterra  si 
gran  recedi  preziosa  amicizia,  non  poteasi  impedire  al  suo  niinislru 
r  esercisio  del  proprio  cullo  ;  però  sarebbe  pregato  di  non  ammettervi 
•tranieri.  Wicquìpost.  VAmba$$adeHr  kì^.  Questo  dice  chela  rèpuòii» 
quf  de  f^énUe  e$t  admiraàl&  ei>  lovle  ta  conduUc  et  tn  teulei  m 
tnaTimes» 

i5)  Gianliattitta  Patavino  secretarlo  (eco  due  comuoicaziool  In  te* 
nato  so|ira  la  congiura,  il  47  maggio  e  il  17  ottobre  1618^  donde  risulla 

t  lie  il  Tole<lo  doveva  contemporaneamente  sorprendere  Crema.  Tiv\  co- 
tnuniralo  !2'J  settembre  del  consiglio  dei  Dieci  è  dello:  —  La  macchiua- 
xioue  fu  trovata  cerlissiina,  fonduta  nel  vero,  e  seoz'  alcuua  imiuagiaa«« 
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bile  dubitasièfie  ».  Nei  Dieci  i  consultori  fri  Paolo  e  Scrvilio  Tr«f 
cero  le  loro  ohìprìfm.  \  u]v  n  t!ire  le  difese,  a  cut  fti  r!>p^<»t  e  siprf** 
parte  di  far  uccidere  Jacques  Pierre  in  secrelo  «  ierauUo  io  ciò  ri«t(* 
luto  d'altri  antichi  e  moderni  principi  contro  ribelli  di  questa  qualib, 
neli'  estinzione  de'  quali  ognrcelerilà  fa  sempre  sUlula  tarda  ».  Si 
battè  nel  con»i$(Iio  df  l  nieci  se  convenisse  produrrò  in  pnhbliro  1* in- 
formazione della  congiura,  e  dev'essere  prevniso  il  do,  giacciie  Dol  h 
fece,  malgrado  che  gin  V  avesse  stesa  (rà  Paolo. 

il  ragguaglio  ufflziale  più  esteso  è  il  coimmicaU  da  dttt*  eaasipUo 
al  savi  del  collcjiiio  dell' tf  otiobre  (618.  che  noi  riproducemmo  nelk 
Stona  Univermle.  Ivi  iMelro  Dardaino,  secrel.-irio  dei  Dieri.  conebiad^ 

Furono,  per  decreto  dei  Dieci,  fuUi  morire  fuori  capiUtiu,  Citac{Her, 
Lan||la<la  ed  il  Rossetti  secretorio  diOiacnier.In  questa  cKta  ebbcrtfii 
rulliiiin  ^Tifiplizio  ^i*•o'^  r,in;i!(!i  c  li  rinr  fratelli  Rutied,  e»l  ullifTiamfnt^ 
Giovun  Berardo  e  Giovan  Foriiiero;  rila'^(  irtli  e  Mborali  il  capitan  BjI- 
«Ussera,  Juven,  Arsilia  sua  donna,  e  quailro  aitrt  tutti  fraoceis 
erano  stati  retenti  per  il  trattalo  di  Grana.  Restane  altri  tei  o  setta  oi- 
cerali  <  (1  indiziati,  de^jn:!!!  anco  sej;nirà  tosto  la  e<ipecliiioBe.  VI  a- 
rebbe  qua  U  h**  altro  nominato  e  sospetto  nel  proces«;o  :  ma  per  p«sfr*i 
fotlralti  daile  lorze  nostre,  il  divenirsi  ora  ai  proclami  coolra  di  toro 
■Mrlta  esser  consideralo  prima  i>ene  ». 

Il  sunnominato  Quevedo  ebbe  mano  in  quellMntrigo,  e  ne  scrì«««; 
vedi  Linr-c  fV  Italia.  11  Daru  ne  avea  fallo  tm  romanzo  di  nuovo  few- 
re,  supponendo  Venezia  daccordo  coirOssuna  per  ergerlo  re  di  Ka^li 
e  danno  di  Spagna,  e  elie  scoperto  avesse  nandato  al  tupplialo  etili' 
naia  di  persone  innocenti  o  che  poleano  rivelare  Pordìto.  Vittorio  Siri, 
nelle  Memorie  remvfiiio,  nddiire  interro|5alori  e  lelterc  rflnf  t\ *»  a  quH- 
i'affurc.  Altri  doonnieult  nioiti  pubbiicò  il  Tiepoto  nelle  noie  al  Daru, ni 
f  appoggiava  a  un  SomvMtrio  delia  famo§m  eonftimra^  cke  si  riavesse 
nella  biblioteca  Imperiate  di  Parigi,  e  tutto  tavoloi«»  Il  Botta  dìcr:--Ptii 
di  cinquecento  persone  fiirofi*»  giusliziatejmmensn  carneficina. deyna'^i 
un  immenso  tradiuienio  i».  ìùj^ii^  il  perpetuo  panegirista  di  Venezia, 
col  volgo  al  romanio  di  Saint-Real;  ma  vedesi  meglio  RARKr,  UebtrMt 
yer$ehwórunrj  gegem  yenediq  in  jahr  1618,  Berlino  lH5i. 

Ne[  carteggio  de  zìi  aventi  del  duca  d'^Urbinn  in  ^:lI)n!i.  pnbbliftlfl 
neir  Arctùmo  sionco^  lum.  tx.  p.  tid,  sotto  il  fé  apniu  Ibi?  si  legge: 
—  Pcrebé  te  cose  che  corrono  aspettano  tanto  o  quanto  a  voetraaNsfli 
serenissima,  ancurcfaè  non  si  possino  senza  pericolo  scrivere,  non dck* 
bo  lacergliele.  Si  amr  trono  qui  dito  tra  galeoni  e  bertoni,  senza  saperi 
a  cbu  effetto  ;  ma  poi  si  e  saputo  dal  medesimo  duca  d' Ossuna,  cb<  w 
erano  armati  per  mandarli  In  golfo  a'danni  de'  Veneziani.  Per  ì'ist^M 
Une  se  ne  armarono  ora  altri  quattro,  e  si  è  presa  da  s«a  ceeellenis  Is 
prestilo  dalla  città  queir  irticlieria  che  "^i  mnservava  In  San  I.nrftin^. 
E  perciocché  II  papa  si  era  ul'jnanlo  risentito  di  tal  armamento,  si  àiu 
cbe  sua  eccellenza  gli  abbi  scntlo  che  i  Veneziani  inerilatio  questo  per 
molta  loro  colpe,  con  altre  parate.  Si  fabbricano  diece  barene  lun; b« 
con  H  c.ìnn  i  piana  per  consignar  agli  Uscocchl,  li  qnnti  si  sono  rti^?' 
vanto  di  premier  Venezia,  e  abbnijiiar  qucH'arsennlc  slessi  Usuroc- 
chi  è  stato  per  pubblico  editto  concesso  scala  trauca  pt-r  tulli  i  porti  c 
par  marittime  di  questo  regno  ;  di  manica  cbe  non  manebet anno  guai 
per  mare  ».  E  una  lettera  del  Dollsti  ?;!  duca  di  Toscana.  8  gennaio  I6f^. 
narra  che  l' Ossnnn,  essendo  a  tavnl  i  ruu  molti  baroni,  si  miUanto  cSi 
ai  Veneziani  averta  mcg$o  il  etrvtiiu  a  setto. 

altra  parta  II  concetta  d*  on  aeeordo  detT  Osanna  con  l^enesia  sp- 
parfrehhe  il  i  nn  r,.ttoquio'avuto  dal  maresciallo  de  Lesdigntere«,  eipo 
de'ProtaaUnti,  cou  Aaieta  l^ontariol  ambasciader  vaaeta^  ii  ^uale  cok 
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Io  rKerka  nel  dispaccio  4  gennaio  46iO:  — Avea  in  didegnato  un  bel 
C«i|K>.  rimpresa  del  dtttft  d^OtSBM  (ftiaiido  votava  impadronirsi  di  N»» 

poti;  io  ta  fomentava,  era  in  queiio  che  su^eriva  i  mntit  prr  faciliinr- 
Ta  ;  e  se  il  duca  di  Siivojn,  come  io  aveva  consiglialo,  gli  .ivesst^  invialo 
selle  o  ottomila  fanti,  e  che  la  repubblica  avesse  accettalo  due  o  tre 
porli  nell'Adriatico,  come  lo  stesso  Ossuna  M  era  oHarto  di  darglieli,  la 
eo<?a  era  fatta,  perchè  bastava  di  farlo  dichiarare,  e  tal  dichlarnrirmr 
era  quella  che  meftcv:i  in  sicuro  il  lutto,  fermava  la  volubilità  di  o-su- 
na,  confondeva  gli  SpauuuoU,  eccitava  altri  spiriti,  svegliava  aUri  inte- 
ressi, e  aiutava  mlrabiloiente  I  pmf  ressi  di  Alemagna  ». 

(6)  Il  e  irdifiate  ficnlivoj^lif»,  :il  ^4  aprile  !6!9.  <irrivn  rln  PnrigI:  —  Qui 
»i  conclude  ira  «juesti  luiiiislrì  reni  che,  per  assicurare  la  f|uiete  tV  llrr- 
Ua,  niuna  cusa  polrebb'  essere  più  a  proposila  che  dì  veder  levalu  di 
napoli  il  doea  d^Oisaaa,  e  che  a  lineato  Une  potrebbero  giovar  molto 
gli  ofli(  i  (!t  nostro  signore  falli  opporlut»arncnle;  e  non  e  (tubbio  ch'egli 
e  (in  nomo  turbolento  e  pieno  di  strava;;anti  capricci  ;  e  tin  dal  tempo 
che  io  to  conobbi  iii  Fiandra,  fu  lenulo  sempre  in  que^r  opinione.  Ve- 
deal  eli^  efili  oon  vael  obbedire,  anil  ebe  vaol  far  naacere  ifoelebe  ee- 
casiorif  necessari;!  di  guerra,  ed  e  stalo  un  brutto  termine  quello  di 
aver  ricettato  quel  capo  d'  Uscocchi.  e  peggiore  e  quello  di  non  voler 
resliluire  quei  vascelli  e  robe  dopo  lauto  tempo.  Ed  il  male  è  che  noti 
sé  crede  ebe  questi  alano  aaoi  eapricel,  ma  ebe  il  lotto  veaga  di  9pa« 
gna;  onde  le  genti  si  disperano  alfine,  e  se  il  fuoco  si  accende  in  lia- 
na, sarà  impossibile  che  i  Francesi  non  interessino  coi  Veneziani  e 
con  Savojji,  e  che  non  si  venga  in  ultimo  a  rompimento  fra  le  due  co- 
rone. AiiMaaio  rcaemplo  fresco  dello  ttato  ia  cIm  aveva  rldoUe  locate 
di  Lombardia  don  Pietro  di  Toledo  con  le  sue  stravaganze  ». 

Lamenti  consimili  suonano  nei  dispacci  de'  recidenti  veneti. 

(7)  Carteggio^  ai  5  e  ì%  giugno  1620.  U  medesimo  avvenne  anco  ai 
cardinale  di  Granoeta,  die  e  dopo  d^eesere  sialo  qoa  per  viceré  dal  187(1 
alcuni  anni,  fu  licenziato,  e  non  volendo  obbedire  . .  .fu  oeeeaidtalo 
don  Zunico  di  Memlora  chr  «^'li  sncccsse  nel  governo,  dopo  d'aver  avu- 
ta gran  paceoza,  di  venire  una  aolle,  ed  ealrare  alt'  improviso  io  Ca- 
alclnoovo  ». 

Il  giornale  del  Zazzera  racconta  le  cose  assai  pià  par  diaieto;  Ì»l»> 
reasantisaimo  leaUaiooio  dei  disordine  d'allora  e  ddla  Mihrorssla  pf^ 

poieoxa* 

l8)  Fatta  la  parie  debita  air  esagerazione  di  cbl  soffre,  è  però  opper- 
Inoo  conoscere  ia  supplica  sporta  al  re  di  Spagna  nel  1620  u  intorno  al 
miserabile  e  pericoloso  termioc^  al  quale  al  trova  ridotta  U  città  e  U 
r^oo  di  Napoli  : 

— -L  Si  è  perduto  il  rispetto  a  Dia  a  alla  religione  :  con  aver  iatro^ 
dalle  nuove  sètte,  si  vive  con  libertà  di  coscienza  :  si  procura  con  vio» 
lenza  o  lemn  o  interesse  di  levar  l'onore  alle  case  principali,  e  anco 
violare  i  monasteri  di  monache  :  si  va  lasciando  la  frequentaieionc  dei 
aacramenti:  bella  cappella  reale  non  si  sente  più  messa,  né  vi  resta  pia 
eseipio  di  cristianità  :  e  non  si  traila  più  con  persona  aJenna,  se  non 
can  ruffiani  e  manigoldi. 

(t  11.  si  pratica  in  parecchie  case  il  crescite^  e  anche  in  pubblico,  con 
scandalo  universale:  essendo  che  in  mezzo'del  mare,  e  sopra  li  cocchi 
di  niolli^  in  messo  delle  strade^  s' incontra  la  notte  V  infame  e  infeiloa 
r>nrotea,  facendo  cose^  per  rispetto'deile  qùali Intli  qaaatt bannn paura 

che  s'  apri  la  terrn. 

«  iti.  Jer  malliua,  sopra  il  mostacchio  de'  titolati  e.  ministri  per  il 
quarto  dciraudienza.  enlromo  due  carcgbe  (ltlligAe)eott  quattro  don- 
ae^  e  li  portatori  pebtdicsawnlo  le  serraraoe  nel  portico^  con  cempifc- 
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cita  e  sranrlnln  nntnbiir:  c  si  v  r  rif-r:)  rUo  ndrs«n  si  fa  iinn  protla  M(to 
terrn  per  andar  al  congelilo  io  uit  uioua>lerio  di  mfnio<  lic  :  e  «l'iHH,  i 
quali  non  vogliono  lasciarsi  levare  Ponore,  vengono  pe^^ej|;ulUU  ìuudc 
se  avessero  commesso  il  erimentete. 

tt  IV.  Si  v;i  perdendo  Panirire  c  II  rispello  dovuto  al  re  nnslrn;  cosi 
per  la  tirannide  di  chi  tioverna.  come  prr  quello  die  si  diee  in  d's^Tt- 
gio  del  suo  nome  reale  in  pubblico  e  Ira  i  uunisln.  In  parlical^r^  m 
giorno,  ragunandosi  il  collaterale  e  la  sommaria,  e  Iraltandnsi  della  r»> 
vina  e  distruzione  di  qucslo  regno  per  rispello  della  lilierta  cìu-  si 
ni  soldati,  che  ihmi  v'era  riparo  ne  mezzo  alcimo  per  rimetli.»r  .i  i\\m 
ramo  di  pcsle  ((juak*  è  cresciuto  tanto,  e  ogni  di  va  crescendo  piu),r»*  i 
apose  che  importava  più  a  lui  acquisfarsi  la  benevoleosa  della  tsids*  | 
lesca,  per  mezzo  della  quale  egli  averebbe  fallo  tremare  il  re,  ccostrrt- 
lo  fnr  ni  suo  modo.rhe  non  toreavn  a  lui  la  conservaaiODe dclrcgaiA 
Mapoli,  il  quale  suo  iigiio  non  avea  da  eredilare. 

«  V.  Si  piglia  informaiione  degli  uomini  più  ricchi  e  più  conBodi,ae* 
ciò  con  testimoni  falsi  se  li  levi  la  roba  :  come  si  vede  ogni  di  con  sp>* 
vento  nni\  ergale  di  tulli,  e  '*ì  va  crrrando  vnnie  e  cnltinnir  per  oppii* 
mer  quelli  i  ({uali  non  vogliono  consentire  a  m  falle  sceileragg^ol 

«  VI.  SI  fa  vanto  In  pubblico  d^  aver  ucciso  parecchi,  l  quali  ssa» 
stali  contrari  a  suoi  umori;  e  In  particolare  d*aver  fatto  morire  nd 
tempo  del  conte  di  Lomos  un  alfiere  spagnuolo  qua!  venne  di  Sidlìs*  1 
Napoli  :  e  questi  giorni  pas^^ati  è  trovalo  segalo  e  spartito  per  mno 
un  putto  della  marchesa  dì  Campolaltaro,  e  vasai  vaolaodo  di  ^pNH»  I 
come  se  egli  avesse  comiMttulO  con  il  Granturco  in  uno  ilMstà»  9^ 
l'onore  di  !>i  >  »)el  snn  rei  o  oijfit  co«!:i  si  fa  per  mettere  priiltiaift* 
vento»  e  mostra  clt  e^li  può  levare  ia  viia  e  la  roba  impune. 

«VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a  guerra,  e  ha  un  principe  di 
Conca  visitatore  generale  dello  milieie  e  del  regno  di  Napoli»  e  il  mar- 
chese di  Campol  ili  ivo  con  una  compagnia  di  cavalli,  e  il  marchese  àt  ' 
Sant^  Agata  (cbe  {lu&sa  essere  ammazzalo  »*ubito  !  con  lettere  pateali 
e  aperte,  saccheggiando  e  rovinando  il  regno,  accio  col  sangue  dì  UMÌ| 
•rfaiielli  e  povere  vedove  e  disgraziati  sudditi  del  regno,  remuasnili 
t'  re'iMrcir  !'  onta  e  verjrogna  che  patisconn,  concedendo  a  ria>;runo  à 
questi  cento  ducali  di  piallo  ogni  giorno.  K  quello  clic  e  peggio 
e  che  hanno  messo  imposizioni  e  dazi  generali  di  tanto  aggravio,  c«fli 
se  fossero  tanti  re  ognuno  ne)  suo  regno  ;  cosa  che  già  mai  il  re 

rnnscnit  per  -un  sctnìzìo  senza  il  ronspn^f>  cjpre^^n  d«'I!i  «^t»"**!  pop^' 
li,  r  iu'iin  iti  HI  parlanienlo  e  asscnilde,!  ;^ener:ile:  stccbc  UOU  ÀÌ  veiko< 
sente  altro  che  ctiiaiuare  l>ii>,  cliiedeiido  giu»li/ta. 

a  vili.  Ha  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e  più  il  oìt- 
obese  d*  Arena  con  la  medesima  provvigione  di  cento  flu^'ati  ii  di.  t 
più,  della  contribuzione  di  altri  nulle  eini|ueeenlo  il  mese  :  ed  e 
tempo  di'  egli  T  ha  ritormalo,  e  nel  suo  mosUccio  in  puUblu.o  il  diSi^i 
cbe  sapeva  benissimo  che  egli  aveva  avantato  de  quarantaatta  dsf 
cali,  e  elle  per  certi  buoni  rispelli  era  restalo  rii  ^Msligarlrt. 

««  IX.  Ttilli  ii  governi  del  regno  sono  sparlili  tra  se»ve/7aro!!j.  rof&i- 
ni  e  becchi  di  volontà:  e  perche  non  bastano,  ogni  ut  si  va  irovawls 
nuovi  caricbl  e  nuove  patenti  ;  e  se  le  università  e  Comuni  vengons  a 
domandar  giustizia  e  misericordia,  li  fa  cacciare  io  Una  galera:  éu^ 
non  V  V  aUi  .t  siHM  anza  di  quella  di  Dio  in  poi. 

0  X.  li  patruuoiito  d<tl  re  e  in  lutto  e  per  tutto  esausto  c  perso,  m  così 
a^è  potuto  conoscere  per  mesto  dei  lillanci  mandati  dalUi  CaoMra  fif 
le;  e  ogni  di  pit(  si  va  rovinando  e  distruggendo  senza  surte  iits»uni  ài 
reforinazione.  ne  speranza  di  rimedio:  non  consuirraiMfo  r!'»«  il  t»i^ - 
jnaulo  chi&  pOiS^icde  &ua  oiaeslà  in  questo  regno  uuu  io  cava  ut  miuitn* 
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oro  e  d'  argento,  ne  manco  dulia  pescarla  tielie  perle,  come  iioellc 
detr  Indie  ;  ma  che  è  t otamente  it  saiifcue  umano,  qual  M  «ooeede  al  re 

ptT  soslrcrno  rifila  sua  monarchia  e  del  regno  slr^so,  e  non  perche  9i 
dissipi  e  difTomKi  ir>  di>snhi!iv/e,  e  in  offesa  di  Din  e  di  sua  maestà. 

«  xt.  Si  va  rovinando  d  cuiitintirciu,  essendo  che  tutti  quanti  i  mer« 
eantl  vanno  rìlirando  I  loro  effetti  e  oiercanife;  ed  escono  del  re^no  per 
tema  della  vlolenra  che  li  vien  Tatlt;  massime  in  qnesl* QlUlilO  seque* 
Siro  (atto  alle  ii;i/.inni  forr^f  f^^re. 

«  xiì.  S''è  fatto  una  coniustune  in  tutto  l'ordine  dei  governo,  imperoc- 
thè  non  è  ufllilo  che  s*  eserciti  per  la  sua  strada  soHIs:  e  questo  per 
cavar  profitto  della  confusione  e  porre  le  mani  in  tutto,  senza  che  se 
ne  possa  avvcdere;  e  co'^i  vengono  v}ol:ift'  le  legai  e  le  prammatiche  a 
non  aver  più  forza  j  ecceduate  pur  (luedt;  die  ^ollo  fatte  subito,  alle 
4|iiaii  con  la  violenia  o  Inglustitfa  si  dà  eseeuilone  senta  il  parer  del 
collaterale  o  di  nissun  altro  :  e  a  nissunn  fa  grazia,  meno  che  alla  ri- 
rhiesla  di  sue  favoriff  e  nitri  tristi  e  !>cellerati  :  e  non  si  trova  più  no- 
tarla di  ragione,  o  tC6orurja,o  veUoria  nel  regno;  ogni  cosa  resta  esliula 
e  oo«iCusa. 

«xiii.  I^i  tribunali  della  giustislasi  posson  chiamare  d'ingiustizia  6 
di  gravami:  (ji:H  i  he  avendosi  fallo  quello  sconcerto  e  disordini-  di  roba, 
dì  vita  e  d' onore,  ella  si  dà  e  si  nega  conforme  a  quello  che  esigano 
fl^  interessi.  Si  vede  venir  fum  della  cancelleria  o  notarla  i  piò  stri* 
vaganti  ordini  che  possono  immaginarsi  :  e  come  egli  vede  riogiustlzia 
che  si  fa,  per  non  esser  costretto  e  sforzato  «li  corn  L'u'erUi,  tiene  <  luosa 
la  porta  deir  udienza;  dandola  solo  spasseggiando  e  canuninando  quan- 
do esce  per  la  saia  da  basso  fino  al  quarto  della  piardia;  Iratlando  così 
male  ognuno»  che  nissuno  uomo  onorato  e  qualificato  ardisce  parlar 
con  lui. 

fr  xtv.  Si  vede  la  nol)rlt:i  strascinala  e  buttata  per  i  corridori  del  pa** 
laz2o  con  un  dispregio  incredibile  e  non  immaginabile;  e  quando  spe- 
rano poter  parUrti,  scampa  in  una  carega,  correndo  la  meiao  di  tulli* 
«timniido  paco  ojfriiJTìf»  :  t^l'  inf:inii  e  interessali  lo  comportano  per  suoi 
intereiftsi;  ma  il  signori  onorati  sou  costretti  di  ricorrere  ai  pata^Ko,  e 
passare  per  tutte  qutlle  indegnità:  per  che,  occorrendo  che  queir uomu 
Caccia  ad  essi  persecuzioni,  chi  saranno  quelli  che  vorranno  pigiiare  It 
lor  protezione  ? 

a  XV.  F  uscita  dalla  citi;)  ia  maggior  parte  della  nobìlla,  parendo  ad 
essi  con  lui  metter  in  pericolo  il  loro  onore;  non  v'è  mercatante  che 
teng»  in  bottega  cosa  di  momento^  massime  li  orefici  e  mercanti  o  tea* 

«ildri  di  t  i  1  fl'oro;  perchè  I.»  roba  vjen  loltn  rei  essi  con  vto!ptr/;i  senza 
niaf  p  ì^ar  nissuno:  e  l'istesso  vien  anche  praticato  nelle  co&e  del 
maiij^iure. 

ir  XVI.  non  Si  vede  in  tutta  la  città  altro  che  genie  sollevala  e  ammu* 

tìnat.i  :  talché  tutto  il  popolo  ha  futlo  urovishuie  <l':irniì  per  ffuel  che 
potrebbe  Mcen«h  r»'  :  e  siri  s'è  dato  princìpio  di  rumore  nel  luiiiullo  che 
occorse  alii  5  oiioljri^.  fc  di  più,  vedendosi  levar  impune  la  roba  e  la 
vfto  e  ronore.peggio  che  disperali  gridano  ad  alta  voce,ebonon  aspellan 
offro  se  riori  (he  alcuno  f^ì  faciia  capo  per  nrrisliar  il  rc^tnTitf.  Che  se 
questo  accydcs^o  \  che  l5io  per  sua  bontn  intìiiita  non  voglia  permette- 
re U  01  vedrebbe  per  «|uesle  strade  e  rughe  correre  il  sangue  { e  il  san- 
gue del  più  fedeli  vsssatll  ch^  abbia  il  re  )  per  I*  obbligo  di  difendere  il 
ano  capitano  generale. 

«  xvn  SI  vedono  spfìijl'nti  d' rirmc  tulli  i  r  ì^telli  e  fronlieri'  flel  rr- 
pio,  e  delia  migliore  e  pm  lionla  artiglieria  ette  tengn  monarchia,  c 
quello  per  armar  aoiamenle  un  galeone:  fi  quale  con  ogni  poco  di  bur* 
rate»  t  fortaoa  può  andar  eoii  mlors»  •  cosi  restar  estinta  la  difesa  • 
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cMiMmnioiie  ddrcfiio.  Si  vede  la  fente  per  le  «triéc  col      <  li 

f.iccin  per  terra,  lagnando  e  piangendo  V  onore  e  ta  rcpuUuiOMpm; 
4'tip  per  tulio  it  mondo  non  si  traila  d' atiro  che  di  t^prnU  mAmRi li- 
poli  pieno  ti'  onta  e  di  vergogna,  5apoli  spedito. 

«  xviit.  6i  vede  ta  neiione  tpagnaola  ftelleta  in  un  carreClose  albfil* 
gio  e  sprezzata,  f  nnn  solanii'tin*  tratt  ila  con  parole  indegne,  ou  ciki 
fatti,  per  a\er  banriito  <*  conlinaU)  di  U-.t  iu  niaiegior  parie,  e  ni^ndaloin 
galera  un  nuiocro  itdintlo,  dandoli  il  lilulo  di  traditori  e  m«irr.iaj;««i> 
eht  feeende  pià  eonto  dell»  «eeieiie  francete,  tlimandota  e  fnifileftf* 
dota  pfu  presto  cIh-  t:i  '^p  i  jnnn!  i.  tli  modo  che  lei  è  adesso  tanto  ^t't« 
pfsa.  L  le  iiltre  volle  t  io  in  bando  Ia  trancese;  ma  ora  quelli  elle  tnl* 
latiu  o  piirUno  con  Spago uoli  pur  clie  commellino  qualche  deUlto. 

«  XIX.  È  tele  e  così  grande  ta  itravagaDia  di  qoetlo  pevctM,  die 
tulli  non  :i<;]it  M  ino  altro  che  il  fine  di  esso:  e  qti.isi  la  macuiur  tmi\( 
vanno  <l (  ndo.  che  disarmandoci  il  regno  d  «trligliena,  e  U  aaiw- 
ne  spuijuuuia  perdendo  COSÌ  la  sua  fama  e  riputazione,  ot^'urrendo  cIk  i 
•i  eoUevJAO  il  tCranlerl  e  eeditiesi  del  regno  e  gtt  anUelii  develi  M  { 
corona  di  Francia,  e  lui  parlando  ad  ogni  ora  di  quello  e  fuor;)  di  pr 
posilo,  mostra  rtii'  n'-piri       «ì(«".>ìo  -a  far^^i  re  dfl  rfriin:  nT:ì  pfTo^itìei- 
Ja  opinione  già  ìujì  non  ba  UuviiUi  luco  neil' aulujo  uuu,  iic  lai  pOiM  i 
toeiiglnere  eh'  egli  se  la  pensi,  nom  iolamente  per  rfepeCle  cbe  wm 
tiene  a  sua  divozion  le  forze,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  il  regno  to^^- 
pellirebbe  sotto  i  sassi,  e  noeliL*  prr  la  gran  fedeltà  che  ha  al  «no  re,  < 
per  r  odio  e  rabbia  che  Iu  concepulo  contro  di  esso.  Ma  cuit  luUo  ow 
è  ceea  iiiiereldle  cbe  un  viceré  d*nn  regeo  dta  cagiene  di  perteneé» 
eeorrere  e  anche  sospettare  di  lai  cose. 

«  XX.  In  line,  si  passa  il  tempo  e  I'iHp  Tore  in  offendere  Iddio  e  il  n, 
c  procurare  i'  ultima  rovina  di  questo  regno  :  ii  qual  si  lagna*  c  àttt 
iiWfotlito  e  spaventale  di  sé  slesso,  cbeeost  abbta  fette  al  re,  per- 
che debba  comportare  la  sua  distruiioiie?  in  che  cosa  abbia  trabscuiD 
di  far  vedi're  al  suo  re  il  «-no  rnoorc  e  la  «n  i  fedellsi  '  ha  mal  neh j 
sta  rosa  importante  al  st^rvizio  del  suo  re,  che  non  i  abbia  couces^*.' 
«OD  è  egli  stelo  serapre  col  petto  aperto,  per  difendere  tutto  ^etMi 
elle  gli  avMisave  di  sangue  e  di  reta  nel  sei  nom  del  re  noilrs  u- 
fnore? 

«  xxi.  Si  legge  veramente  ncir  antiche  storie  le  tirannidi  e  casi  tp*- 
%-eDtevoli  di  pessimo  governo,  eome  di  Nerone,  ViidUo  e  altri  si  filli , 
tm  ei^ino  sono  stali  imperalon,  uè  manco  hanno  avuto  notizia  di  Dèa, 
o  snr>erÌonl  t  alcuna  «iill;i  terra:  ma  nel  tempo  d^ide&so,  che  si  conf" 
sce  li  vero  Dio,  nei  giurai  d'  un  monarca  cust  cattolico  e  crisUano,  oi- 
lensere  delta  legge  di  Dio,  e  geloso  deir  utile  de'  suoi  sudditi,  ekt  ae 
ministro  suddito  abbia  ardire  di  delimiuere  si  sfrenatamente  couire  d 
•no  Dio  e  suo  re,  distruggt'ndo  i!  più  Rorido  regno  del  m^rnln,  la  pu- 
pilla degli  occhi  della  corona  di  2>pagna,  gran  miserili,  griAH  c  ilamiii. 
grand'  infelicità,  e  caso  lamentevole  ! 

«  sen.  Tutti  lo  sunao,  lutU  non  trattano  d' altro  :  sa  non  basta  Fa* 
nimo  a  nessuno  di  pi  n^are,  non  che  di  domandare  o  ricercar  il  rtaif' 
dio  da  sua  maestà,  per  paura  che  (piello  venghi  alt  orecchio  di  que?l«^ 
tiranno,  e  non  si  faccia  di  loro  stra/io  ;  e  cosi  solamente  dalla  mano  di 
Wo  s' aspetta  che  ispiri  a  sua  maestà,  che  eoa  ta  eea  maao  peuems  f 

reale  \i  apporti  presto  rime<t;u 

«  XXIII.  yuf  slo  rappreseiilu  per  i  (m;i|  Tt  cnn  vostra  maestà  quello cl»« 
deve  un  vero  e  fedct  suddito,  con luruie  aii  obbligo  che  coiivéene.  Bì>Q 
atlmando  il  pericoto  nel  quale  rgK  s^mpone,  case  che  si  sapeaesi.  wmM 
sua  ma(  ^la  ad  informarsi  di  tutto  questo  per  ministro  non  app»«^}9oa' 
lo  e  jimtfo  dijieodciitc,  ma  gcioio  delta  sua  santa  itilmiiugiT  t  ^ 
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vera  che  quanto  si  dice  qui  non  tsoa  raemiaglie  e  bagattelle,  risf»elio  a 
•quello  elle  egnl  momeoto  «i  va  comonlteMlo  e  MintatMido  in  diiMr- 

viiio  di  Din  V  di  sua  maestà  ». 

Quando  \ìin  POsstinafu  ^ranitn  ito.  veunero  spedili  .ilia  Corte  i  se- 
guenti cartcht;  e»a^erali  certo  quatiiu  i  precedenti,  ma  che  oiostratio 
quanto  poteste  un  di  «hmMI  viceré: 

a  I.  Contro  la  volofita  di  suj  maestà,  ha  tenuto  noi  regno  di  ^a^M^l^  e 
ritta  molla  quantità  di  «oldati.  li  qtiali  per  li  loro  mali  portamenti  lian- 
nu  tiie»»o  a  perdere  lutto  il  re^iiu  j  bop^Aortava  ciie  faceasero  latrocini, 
ofliieidi,  adaiteri  a  stupri  aolaMtt  ;  a *^aleimà  ai  qoarelava»o,  quelli  «ea 
gasti^ava^ma  eail  mailraltava,  con  ninaece  di  galere,  Untale  e  altri 
gastighi. 

«  11.  ila  posto  il  (latrimonto  reale  ui  d^&lruzioue,  e  il  patriiooiiio  della 
Città,  eoo  aver  levato  li  dritti  percbè  non  pagassero. 

«  III.  Inviava  le  compagnie  de' soldati  alli  alloggiamenti  nei  luoghi  del 
regno;  e  i  (»ovi-,  j  volenffosr  lil>ernri«  da  questi  n^uravì,  andavano  dalla 
Kua  aulica  ,  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  detti  soldati,  e  li  met- 
tevano in  altre  parti  ;  le  quali,  per  levarti  da  queitl  travagli,  facevano 
H  niede»iDio  :  e  di  questa  maniera  devastava  tutto  il  regno. 

n  inventalo  a  molti  vassalli  ili  sua  nnesta  molti  delitti  enormi  ; 
e  q4ic>to  pi^rclie  avessero  paura  ckie  il  dello  duca  li  mandasse  a  giusti- 
ninre  eorporalmeoie;  e  con  qoevla  taccia  faceva  la  maniera  che  ai  con- 
WMvaiio,  e  pagavano  aolfa  somma  di  denari  per  Mberaral  da  questo 
(ravajrlio  :  e  se  alruni  procuravano  di  mostrare  la  loro  tnriorrnzu.  e  al- 
Irl  cbe  non  tianuo  avuto  lauta  comodità^  k  lia  falli  worire  benia  prò- 
cenaare,  a  modo  di  guerra... 

«  %i. 'Quaudo  don  Gabriel  Sancbez  cappcUano  maggiore  rinunaio  ia 
eappelIiHiia.  gli  dìsfse  che  non  faria  rimlazinne.  ftcrche  e>;li  non  avea  da 
ifdtr  messa  ne  altri  uftizi  divini:  dal  che  m  crede  per  certo  die  non 
creda  ia  Dio;  cosi  per  non  lo  aver  visto  mai  confessare  ne  comunicare. 

«  viL  Levò  dalla  clnesa  delT  Aonomlata  la  custodia  del  saoltsslmo 
sacramento,  e  la  tenne  per  se  senia  averla  fiagaia. 

«  vili  XI.  Alalie  duontala. 

m  XII.  l*asaando  per  haiita  Lucia  entrò  in  una  carrozza  con  Giovanna 
Maria»  donna  pubblica;  e  ambidue  passeggiavano  in  presenza  di  molte 

persone  onorafr 

«  \iu.  Ha  tenuto  sempre  i»eco  un  Moro,  il  (pi;>le  a^  e\a  comunirazione 
con  il  T4irco  ;  e  molle  volte  coudu:»:;c  al  detto  ru^iiu  luolte  per;>one  tur- 
fllM^  che  tenevano  omHa  comunica/ione  con  Ini. 

.  \j\  K-«sendo  una  gran  lite  tra  it  prlnoi(»e  Scilla  f  r'ut  J  li  Andria.  lu 
Santa  i  In  tra  volsc  per  forza  che  si  compouesaero,  contro  ii  iermmì  Ot 
^ustuia. 

«  nv.  Fece  afelio  un  Giulio  Gcnttino,  con  U  quale  si  era  aeenrdalo 

eh'  aveva  da  couvocarr  il  popolo  contro  I  nobili  ;  ed  egli  per  questo  or- 
dine fere  moli»'  st  ili/ioui  e  delitti. 

«  XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  citta  di  >apoli  animando  il 
popolo  che  il  cbiamassero  signore  e  padrane^  e  per  riuscire  con  que- 
ato,  andava  dando  denari. 

<f  xv  tj.  <  o^i  aiedesiinaiiunle  atuiava  [lersuadeudo  il  popolo,  che  fa- 
cc»8e  uscire  della  citta  le  persone  che  li  volevano  eoiiiraddire,  perette 
avevnno  da  procurare  die  non  tenessero  aocootaa  per  vendicarsi  di 
queUi. 

«  xviii.  In  fonfirfu  t/fone  che  tion  eretlrva  in  Ilio,  stando  al!  t  nir^^'^j, 
net  tempo  cbe  aUavano  il  santis»iuio  corpo  di  iàesù  Cristo,  lairava  uu 
doMooe  d*  oro  cbe  aveva  nella  mano. 

m  3Ut£.  Sè^.iuilIfliuQln  da  una  Turca^il  qwds  morì  nel  paiaiao»  • 
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non  voÌÈt  che  1  battetiassero  ;  oprò  che  fMMcro  con  esso  1«  mi— 

nie  maometliinp:  e  !p!ipn<lol(»  sopra  la  terra  con  lampade  accese,  fi  fec« 
adorare;  il  portarono  alla  casa  della  Mecca,  e  mando  due  lampade  clic 
«rd€»«ero  avanti  il  caocarOBe  di  Maoniedo  ;  e  il  Turco  li  scrìsse  aggn- 
dineoit... 

Procurò,  per  meiTo  Hi  rRirilln  detla  Marra,  la  lirflu  in  bianca 
di  molli  cavalieri  di  tilolo,  come  e^si  hanno  dichiarato. 

«  mt.  Per  meno  del  detto  Camillo  prose  volta  qu^intlti  di  denari 
dalla  dogana,  per  modo  di  donazione;  e  io  i|aesto  furono  «  omplici  molti 
>r(pol('(:Trii  l)j  tutta  vi  «iono  bastanti  irt^nrrnazioni.  (*  d' altri  carlcàì  di* 
sonei>ii.ssiuii«  i  hc  per  essere  tanti  non    dicono  qui  ». 

L^ambasriadore  di  Firenie  a  Napoli  scriveva  al  granduca  il  90  ad* 
tcmbre  f61S  :  —  Fra  le  robe  che  «tono  io  vendita  del  duca  d' Ossone,  e 
una  carrozzn,  di  fuora  di  vrlluto  piniio  wro.  <ii  dentro  di  tt'Ia  d'orr»,  « 
guarnita  tutta  d' argento,  con  le  colonne-  «a  argento,  e  altri  omamenli 
nobillBsiml.  Onde  sarebbe  questa  occasione  di  lare  non  bella  spesa,  e 
di  cavare  di  qua  eftolti  non  solamente  senza  danno,  SM  €on  otiie;  poi- 
rfiò  quest'argento,  rlir  <•  f!i  li'^a  solila  di  Napoli,  non  ne  domandano 
più  di  ducati  undici  la  libbra,  che  costa  presuppongo  che  deva  valere 
r  istesso  o  più  ;  e  tanto  sento  se  ne  caverebbe  anco  in  Roma,  dove  trai- 
la dì  fare  questa  spesa  il  contt  stabile  Colonna,  sebbene  non  è  per  con- 
cludrrp  co*-!  prosto.  E  In  t«  l:i  d'oro,  il  velkilo  con  fidti  i  guarnimenti, 
rispetto  a  quello  che  coì>torno,  si  arebbero  per  pocUissino,  e  T  argento 
solo  arriva  a  libbre  dogento  ;  si  che  fo  conto  cbe  con  scudi  dne  mia  o 
poco  piò  si  arebbe  quello  che  non  è  fatto  né  si  farebbe  né  con  tra  né 
con  quattrofìiilii.  È  cosa  invero  tanto  brfla,  che  se  ne  può  onorare  nn 
re.  e  pochissime  volle  è  adoperata  ;  ed  alla  peggio,  eoo  disfarla  si  cave- 
rebbe cosfà  del  peso  deir argento  qnasi  T istesso  die  si  spendere  vcr^ 
rebbc  estratto  quest'effetto  senz'  ti  danno  del  cambio.  Se  bene  la  cosa 
e  tanto  bella,  che  son  sirnro  rhf  dopo  vista  non  <i  p^-n^erebbe  a  disfar- 
la ;  e  però  ho  voluto  proporla  a  vostra  signoria  dtuslnssìina  per  io  caso 
cbe  sua  altezia  o  il  signor  cardinale  avessero  gusto  d' attenderci 

{9)  Vedi  Dasu.  Storta  di  l  ( nczia»  libro  xxxi  in  line. 

ilO)  Carteggio  del  rc^^idiMile  d' Urbino,  ntiV  Jrchioio  Btorieo, 

(11)  ivi,  ìtó  gennaio  Ì0i5. 

(li)  Carteggio  suddetto,  al  39  aprile  I6SI.  E  il  Glannoiie,  al  Nb.  inv. 

5.  scrive  :  —  La  vii  plebe  che  vuol  satollarsi,  ne  sapere  d"  inclemenza 
de'  cicli  o  sterilita  della  trrm.  redendoai  ntnnrnr  il  pane,  cominciò  n  I'j- 
multuare  e  a  perder  il  risiiciio  ai  ministri  che  presiedevano  all'aont- 
na  ».  %  più  avanti  egli  nota  di  questo  lazsaro  che  avvicinatoti  al  coe- 
chio del  Zappata  con  una  pauix  i gli  disse:  — Vedii.  ecct  ;i(  t  .  .i.  cht 
p;)no  ne  f;\  miH>t*inrr  w .  E  perche  il  cardinale  «orrisc,  il  vulj:o  tciurra- 
riatuenlt  gli  dts?>e  in  faccia:  —  Non  bisosua  riderne,  ecccllenia,  quan- 
do è  cosa  da  lagrimare  »,  seguitando  a  dir  altre  parole  pUne  di  een- 
twnelie. 

Eccovi,  o  lettori  popolo,  il  liberalismo  del  srcoìo  parsalo. 

(13)  Nativo  di  Napoli.  Vedi  VoLPiCELbA,  Della  patria  e  fanùglia  A 
7*ommoso  jInieUo. 

(1i>Èin  V e tdilrc  articoli,  e  cinque  d^  aggiunta,  e  trovasi  nel  Lcsx. 
tnm  I!  p  int'H  VfA  gli  altri  v'e  la  prome«;<in  dì  abolir  le  gaftielie  die  non 
lusserò  filale  vendale.  Ora  tutte  quante  erano  vendute. 

(15)  Gli  storici  parsiali  videro  paztia  dov^era  tutt* altro.  Per  eseaspis 
il  De  Santis  racconta  che  Masaniello  pr  i  I  i\a  al  popolo,  —  Non  sarai  si- 
curo finche  tu  non  faccia  nn  pnntr  da  Napoli  a  Spajrna  per  farti  intf^- 
dere  da  sua  maeslà  »  :  ma  il  Capecelalro  reca  come  sintomo  della  pa>* 
Sia  di  Itti  cbe  avesse  divisato  far  un  ponte  da  Napoli  a  Spagna.  Le  uà- 
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tliori  storie  contemporanee  sono  quelle  del  l>e  Torri,  di  Tunitna.su  lie 
antis,  e  la  Partenope  Uberata  del  dottor  Donaeltl,  gran  parlipriano  di 

Magianiello.  Il  conte  dì  Moclénr  frnnci'se.  co!ni);ij;no  del  duca  dì  Guisa, 
?scri««e  Memorie,  ri-^tinnf»;»!*!  il  1S-2(ì  a  l'.iriu'i  d;il  niarchcsr  l'ortia,  die  vi 
appose  ti  catalogo  ragiun.Uo  di  tulle  ic  opere  relative  al  Uiutiilto  di  Ma- 
saniello, e  che  sono  diMynaototto  in  ilaliano,  (n  francese,  in  inglese,  in 
spngnuolo,  in  tedesco.  Dopo  d*  allora  furono  stampate  parecchie  scrit- 
ture in  t;il  i>ropo«:ìfn.  fra  cmì  il  fìioritt  di  Francesco  Oipecrlnfrfì  rontr- 
nenie  la  stona  defili  unta  lo47-iboU,  >upoli  t8^,  con  ricchissime  note 
del  niarcbe«e  Angelo  Granito.  Un  e9aine  degli  tloricl  napoletani  dlque* 
«lo  tempo  fu  fallo  da  Alfredo  di  Keumont  al  line  della  suii  <)|ht;i  Die  r.'a- 
rafn  vm  Maddattmi,  15«»rliiìo  1851.  Miri  ne  fecero  $og(;etlo  «li  (li<^orla- 
zionì  erudite,  di  storie  passionate,  perche  allusive;  fra  cui  cìUtcìoo  /n- 
tmrteeHwì  de  Ffaplet  en  1647  par  le  due  de  /^looi,  traduHde  Vespngnol 
€l  précède  d^uve  intrùduelimt  par  k  baron  Leon  flt  rvey  Snint-De» 
fjys.  Parici  !8i9.  »lle  mi^li^ta  <Ji  r.trlf  <t.impatrsi  e  m  llc  as«ai  più  an- 
cora inedile  trovansi  molti  .«pa^iioli^mi^  frequeuli  goffaggini  e  siile  cu- 
riale, ma  pochissime  dette  metafore  scfentiGche. 

(10)  Credo  alluda  a  questo  fallo  il  Collelta,  ove  dà  come  positivo  e  dì 
fcriipi  ordinari  e  per  senipUcc  ti'.ijjio  quella  baia  vulgnrc  delle  teste  di 
veutiipiatlro  canonici,  falle  nieltere  dui  >ardo  sugli  stalli  del  coro. 

(17)  Grida  del  24  luglio  47  del  duca  d^  Arcos  :  —  Ancorché  per  altro 
«  hanno  de*3f  del  corrente,  de  ordine  noslro  pubblicato,  si  è  proibito 
«  di  non  po««rrs|  tiniri.ire  ras»»  nè  mix*  In  quc'Sia  feddisxiina  citfà.  suoi 
«  l>orghi  e  casali  ;  (  on  tutto  ciò  intendendo  che  alcune  persone  poco 
tt  amor«^voli  della  qoiete  f>itbblica,  per  haver  occasione  di  rubare,  prò* 
«curano  sollo  varj  [ìrclc^li  snilevare  questo  fedelissimo  popolo,  eper« 
a  turbarlo  per  indurlo  a  far  bruciare  le  cn«5c  de'  cilla<lini,  ei  <•  ». 

(18)  Come  testimonio  delle  impressioni  del  momento  è  cuncsa  una 
delle  molle  lettere  del  iresuila  Mafitati  al  cardinale  Brancaccio.  Il  19  ot- 
tobre t(ii7  :  —  >on  scrissi  a  vostra  signoria  !<•  mi  cessioni,  alante  V  iai« 
becillitn  dell' animo  mio.  non  avendo  a  parteciparle  che  sangue,  fuoco, 
orrori,  paventi,  stragi  e  morii.  Più  mostruosi  successi  non  credo  che 
aleno  seguili  giammai  né  in  questa  città  ne  altrove  ».  Equi  divisa  II  ten- 
tativo di  <lon  Giovanni  di  far  disarmare  il  popolo,  poi  gli  atsalti  dati  alle 
barricale:  <t  F  iM-nché  T  c^fieriiMira  milifrire  «I»»  li  Spti'^'nuolt  erordrsse 
quelki  dei  popolani,  prevalsero  con  lutto  ciò  sempre  il  valore  e  la  bra- 
vura di  questi.  Supponevano  li  Spagnuoll  di  debellare  tutto  questo  po- 
polo solanienle  con  Ir  minacr  ie.  ma  non  poterono  che  occupare  una 
parte  della  citta  per  >ia  d' intellii^cnze  coi  cip?.  »■  si  comballè  accani- 
to. . .  Fecero  i  popolani  istaosa  a  sua  altezza  di  tre  giorni  di  tregua;  ne 
volendogliela  dare,  seguitarono  Inlrepidamente  a  combattere.  Ha  ve- 
dendo sua  allez/a  il  ì^iorno  seguente  andar  te  cose  di  male  in  peggio, 
fece  pubblie.ire  Ijando,  n«'l  quale  concedeva  il  perdano  a  tulli,  purché 
si  UiSric  desistilo  dalla  |Migna,  e  che  si  fossero  deposte  le  armi.  Gli  fu 
risposto  che  non  si  curavano  di  perdono,  anzi  che  bramavano  la  guer- 
ra, la  quale  gliel  intimavano  per  dodici  anni. .'.  Cooiinció  a  seutirsi  una 
gran  '  sircvin.  -«icrhe  la  povertà  moriva  di  fame,  e  non  <i  t»;»rla  die  di 
ucci-sioni,  niiii  si  discorre  che  <i'  esterniini  ecc.  Sono  lutliciUili  le  conti- 
nue scaramuccie  ses^nile  giorno  e  notte,  non  avendo  gli  Spngnuoli  po- 
tuto avaniare  un  pntmo  di  terreno. .  .  Con  tutta  la  loro  armata  e  la  loro 
potenza,  non  sono  *.tati  bastevoli  a  r.  ^lNierp.  non  che  a  superare  la  for- 
z.i  e  costan/n  di  cpirsli  popoli.  .  .  Mentre  ondeggiava  la  certezza,  si  vide 
in  un  batter  d'occhio  da  que' popoli  di  Porto  getlar  dalle  flnestre  e  case 
influita  quantità  di  legni,  materassi  e  tavole  a  terra  ;  ed  aliando  io  fae- 

CeaiÉ,  SI.  degli  Hai.  •  V,  Si 
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eia  a  Ca&telnuovo  una  grossa  trinerà  con  due  buoni  pezzi,  alles^ro  a 
difendersi  con  più  tifiiresia.  E  benché  dui  castello  si  proairiMe  i«' 

pedirli  con  il  rannnnc,  non  fu  possibile  che  quelli  volessero  desi^len: 
dt«  porla  In  perf''/j<uM'  mnip  ferono.  Lascio  di  sosut  rir!-»  li*  cr  r.tmMr 
catuHMiale,  che  avrcbbcre  di  sicuro  spaventalo  il  aiundu  iiuu  ciiviipu- 
|)nio,  il  qualo  è  risoluto  piullooto  morire  che  renderai,  il  padre  Liofna- 
cbì  teatino,  che  si  è  interposto  per  qualche  aggiuslaineuto.  hi  tnorilo 
di  non  aver  veduto  mai  aciitni  coni  risoluli  come  (HH*<ti  «tei  popoio,  il 
quale  per  accordarsi  duinunUd  parlili  esurbilanti;  che  il  poiiulo  iiyo  vo- 
leva fare  più  capilotasioiii,  ma  che  facendole  li  Spagnuuii,  le  avrebbe 
aottoscritic:  quando  che  no.  non  prHeiidevano  altro  se  non  >  ii« 
Itnuoti  depponessero  le  armi  in  tu  «ik»  loro.  <•  uli  f!  i-.-t'ro  in  poter  luni lai' 
ti  tre  i  castelli  ;  che  avrcbbiTu  pm  aggiustalo  il  rtutaiuMitt- 1>. 

(19)  Il  Guisa  nelle  sue  Memone  racronla^  nel  aoilto  ti*Qu  di  bofan^ 
le  accoglienze  fallefdi  a  RapolÌ;~Sul  fin  della  messa.  Il  cognato  diGn- 
liaro  Anesio  venne  furnii  roinplimenlo  du  suri  parte,  v  scu>.i  se  uoo  ve- 
niva a  ricevermi,  non  credendoci  «^ioiro  fuor  delia  torre  del  Ciriu^i^ 
dove  nr  aspettava  culla  massima  iinpa/ieiua.  V  andai  difilato,  e  lu  tra* 
Tal  a*  un  terraiiino  davanti  al  «uo  alloggio,  ove  con  un  arrulblo  eooi- 
plimertfn  mi  mostrò  la  gioia  d»  !  vedernu,  per  quanto  ri^noranzr*  l'oi- 
i  u[i;i(  ila  gliel  permeltevano.  un  piccinaccoI<».  urfìs^o,  bran", occhi  «f- 
fosfati,  capelli  corti  che  lascian  vedere  grandi  orecchie,  bocca  sviva- 
gnata, barbo  rasa  brfixolata.  voce  grossa  e  chioccia,  e  non  sape*  dir 
«Juc  p.iroic  senza  esilare;  sempre  iu  apprensione,  sicché  sbigottiva  ài 
niininiu  rumore:  Paccoiti;Ki;.'tiava  tina  ventina  di  Kuardie,  di  rer:i  nniU 
miglior  della  &ua.  Aveva  un  colletto  «ii  butlalo,  maniche  di  vciiutu  ere- 
mesi*  calzoni  di  scarlatto,  un  berretto  di  tócca  d*  oro  del  colore  tle»- 
»o,  che  peno  a  levarsi  salutandomi;  cintura  di  velluto  rosso  con  tre  pi' 
slole  per  parie;  non  !»f»;ida.  ma  alta  inant»  nii  iiio«»cheltone.  .  .  Introdol 
tomi  in  sala,  c  lattala  ben  chiudere,  gli  pre.scotai  U  lettera  dei  luarciie- 
se  di  FonteHay.  Tapri.  vi  diede  un  occhiata  da  tutte  quattro  le  facde. 
pfd  me  la  rinviò  dicendo  che  non  sapeva  leggere,  e  gliea''  indica»!  it 
l'Onleiiuto  .  ,  . 

e  Fra  ciò  urtos.^i  alia  porta,  e  udito  eh'  era  Pambasciador  di  IraocM 
t*he  vofea  vedermi,  fu  aperto  ...  e  vidi  uti  uomo  senza  cappello,  csl> 
apada  alla  mano  \Gìuh  Lh  'kjì  (l<  l  Ferro)  e  due  gran  rosari  al  cotto. sis 
f»er  pre^are  Iddio  pel  re,  T altro  f)el  pnpofo.  e  clu  >draiuii>ii«-i  »iuao- 
t  era  lun;;n  e  gettando  la  spada,  nn  strinse  te  gambe  pei  baetarmiiiM^' 
di  ...  il  popolo  ì>chiamazzava  d' abbasso  per  vedernu',  onde  mi  lecsi  ^  , 
balcone,  e  Gennaro  mi  fece  portare  un  sacco  di  secchino  e  uno  di  4a* 
!t:trn  hianrr»  che  gettai  al  pofmln;  e  mentre  s*  arrabt);in.ì\ .n  t>  per  ci»- 
giierii.  c'htest  da  desinare,  non  a\eii(lo  oMtiizt.do  d.t  Uotua  in  qua.  Gei'- 
iiaro  mi  fece  le  scuse  della  peiiiten/.a  che  ilo v rei  (.ire,  non  usando,  pei* 
paura  di  veleno,  usar  altro  cuciniere  che  soa  mogrie,  mai  de«»lra  a  par- 
ato mestiere  quanto  a  far  la  dama.  Essa  porto  il  primo  pratto.  rne«<a 
eon  una  vesta  di  lirorcido  celeste  a  ricann  (P  argento,  e  guarUiulaalt, 
e  una  catena  di  pietre  line,  un  bei  collare  di  perle,  oreci'Uini  di  dM* 
mante,  spoglie  della  duchessa  di  Maddaloui;  e  In  questo  superbo  arnese 
«•ra  bello  vederla  far  la  cucina,  lavar  I  piatii,  e  do|>o  desinale  far  li  iMh 
caio  e  sciorinare  l:i  bi-incheria  .  .  . 

«  11  resto  della  giornata  b'\  pasho  nel  consiglio.  . .  ijcnnaro  volte  di^ 
missi  con  lui.  e  dicendoli  io  non  volevo  scomodasse  sua  moglie,  rlsp»- 
!»e,  ella  dormirebbe  s' un  materasso  davatdi  al  fuoco  con  sua  sortii.'; 
ma  che  alla  soa  ^ieurezza  inipoitiiV;»  d^avermi  beco  in  letto  ...  P^'  i 
dormire  un  coiidub^e  alla  cucina,  ove  \rovui  uu  Ulto  riccbi^^jaM  ^ 
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l>roc<'ì*lo  d  oro  ;  moltissima  argcnUri.!  biiiiica  o  lioraia  era  auimotiu- 
cbiafa  nel  mezzo;  ón  molle  ea^^elle  semiaperte  «sefvano  ealene,  brac- 
cialetti, perle  e  altre  pietre*,  nicuiii  sacelli  di  scudi,  iiUri  di  zecchini, 
iiH*/zn  sparti;  mobili  rlcchi'^sifMi,  I»»'llis5ifmi  cola  alia  rinfusa  ria* 

vano  u  vedere  quanto  avesse  prouiuao  dei  sHcctivggjo  Uelltt  iiMgliori 
case  . . .  DaU"  altro  lato  vedeaai  nn"  abboiidania  di  lutto  r  occorc enti» 
alhi  cucina,  rulMio  di  qya.  di  là.  con  ogni  sorla  iV  anni,  e  la  più  straor- 
cinaria  lonfui^ioiie.  I  doni  e  le  contribuzioni  che  ogni  giorno  ricevei 
li"  ugni  Surta  di  cacca^ione,  sclva|ij;ina,  carne  salata  e  d' ogni  cuiuesti^ 
bile,  ne  tappezzavano  le  pareti...  Luigi  dei  Ferro  non  volle  clie  altri  mi 
levasse  gli  stivali,  dicendo  che  toccava  a  lui  reodcrml  fln  11  minimo 
servigio  . . 

fl  11  Gabbato  nuUtiìa  anelai  con  Gennaro  a  sentir  luessa  al  Carmine, 
ed  i>>;li  come  generale  del  popolo  teueasi  sempre  alla  mia  destra.  Luigi 
del  ferro,  camminjnilocì  davanti  senta  cappello  e  culla  spada  nuda  «$ 
pi'r  meglio  rassorììi^liiirc  a  Fratii  rse  con  t^rart  c;»|m'I1ì,  portava  una  par- 
rucca nera  di  crine  <li  eavalio.  vaìiuc  quelle  cUe  diamo  alle  Fui  ie  net  bal- 
li, e  gridava  senza  riposo:  —  Viva  il  popolo,  NÌva  il  generale  Gennaro, 
viva  il  duca  di  Guisa  !  »  Tulle  le  strade  dove  passai  eraao  tappeziatef 
alle  lìrt  frt-  donne  che  mi  (letio^ano  (lori,  at^que  odoro^^e,  confelli  e  mil- 
le bciH'nzioni.  I.e  persone  che  uscivano  dalU*  {»trle  > coivano  :i  sten- 
ilt're  bullo  i  piedi  di*!  uno  cavallo  tappeli  e  »  loro  abili,  e  le  donne  con 
caituote  bruciavano  profumi  al  naso  del  mio  cavallo,  a  1  poveri  ittcanso 
eiitro  s<-od<'lle  ». 

(20)  Il  sunnontinalo  i^esuila  Magnati  a!  !K  rrnir/o  tTiìS  scriveva: — 11 
Gui<>tf  »tit  con  un  colore  di  morte,  sniagriio  c  biimaiu  per  d  Untore  d'es- 
sere ammazzalo.  Perciò  sto  ritirato  nella  ca^a  del  pripelpedi  Santo  Buo- 
no, difesa  da  cannoni,  cavalleria  e  fanteria,  per  assicurarsi  da  chi  );li* 
tnacchioa  I  t  morte.  I.a  uialtina  del  13  stanh*  mando  una  delle  compagnie 
dei  lazzari  aiU  ca>a  «li  Antonello  Maz/ciia  i-icUo  del  popolo;  e  condotto 
«la  quelli  nella  selleria,  gli  fu  mozzo  il  capo,  spogliato,  straseiuato,  e  pel 
appiccato  per  un  piede  nel  mercato  senz'averlo  fatto  confessare.  K  di- 
cono che  forzassero  (jrrio  (lensalc.  u'<'rH'ro  del  Mazzetta  ed  eielto  priniii 
consigliere  (itila  repubblica,  a  straticiiiare  cogli  altri  ii  «uo  suocero;  poi 
fa  saccheggiata  la  casa  fin  alti  Chiodi*  essendo  rlcebisslma  di  denari  e 
mobili,  li  Marcella  nel  prUusipio  dei  rumori  »i  ritirò  a  Crocida  »ua  pa- 
tria, e  tic  fu  cavalo  a  violenza  da  geote  popolare  per  farlo  eletto,  ipta 
t  emi*  Hit  n, 

<il)  Vedansì  le  Memorie  della  Hotteville,  che  fa  iristisslmo  ritratto 
di  questo  eroe  scenico.  Mazzarino  ai  SS  aprile  it)48  scriveva  al  gran 

firiiiciiM*  rli  (.(iiulé  :  //  vit'  fatti  Inn  aillt  r  inct nxatncnl  jniur  soulenif 
(rè  ùc  IVupies^  U'itqutUtiS,  fante  dt  coitduilc  dt  celuy  qui  let  U 

rntre  U%  fitaiu».  sout  tvm  iet  jour*  en  ezial  tPcaire  enHènmeat  rul- 
tieez.  Ifitu  pardiniue  à  (jui  in  e»i  cuuxe  :  cor  puur  uiuije  tu  voi$  rien 

t^ftc  je  ne  préi  isc  Oieu  lorffjuc  j,  p.>  (uus  me»  cfforts  puUf  emjiecAer  le 
ruyatje  de  mutuìeur      Guy»t:  dam  ie  dit  royanme. 

—  Fu  vi&ta  troppo  superba  il  vedere  gli  abbracciamenti,  li  baci, 
lealiegrez/e  che  facevano  tutti,  non  eeoelluandosi  ne  persona,  né  sua* 

so.  né  religio*ii.  ne  qtiahivti^iia  altra  pcrscma.  r  b.n  iavaim  il  Irrrcno  tli 
<|U('slo  noslio  quartiere  che  li  a%evit  itberrtli  da  mano  de  laz/.drij  e  quel- 
lo che  recaxa  stupore  a  tutti  era  il  \  edere  li  M-'auibiCNoU  abbracciamenti 
che  si  facevano  i^li  Italiani  con  li  Spa^'ouoli,  e  con  le  lacrime  agli  occhi 

J;ril^a^  :itnt  :  l'ii n  Spaffim  r/tr  <  i  /m  hhcrato  (fai  luzz<iri  r  da'"  F fatice- 
li :  V  nmìiì  \(»lrai.()  l>;i(  iaic  li  fMt  rli  :r!!i  <[».i','fni(>Ii  ,  Il  (.iiisa.  avvisalo 
iiel  successo,  bi  mangio  le  uiaui  c  liiasc.  Ju  ma  ito  qat^àio  a  pcyyw^d'vé* 
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sermi  fidato  d'un  popolo  cosi  barbaro  td  incoiatile  ».  LeUcra  del  ù 
aprite  al  cardinale  Brancaccio  ». 

(25)  II  Mazzarino,  In  una  Icltera  al  maresciallo  rtii  Plcssis-Besancon 
del  16  liiutii)  l<i4H.  chiiiinnvn  la  spedizione  di  ^^f»nIi  Vnjfaire  de  laphu 
gramh  tinporlance  qui  se  puU*e  presque  concevoir.  E  al  1^  agosto 
aeriveva  allo  stesso  Plessts  e  ai  principe  Tooimaso  ;  Jamais  la 
ehtre  n''a  éléplus  favorable  pour  muter  une  réootution  dam  ce  royau- 
tnr,  fiourvu  qup  fon  mus  v  vote  rn  ciaf  fìf  Vappnyer^  le%  prìiu  i'pmx  ' 
de  la  nobUuc  étanl  iUin.s  la  derniérv  mcjiancc  des  t^pagnolsjtlayant 
refusi  à  don  Juan  d*j4vMche  de  se  renare  préi  de  iui,  et  ìes  prHpla 
ayan t  ojnulé  à  la  haine  iwplaeable  qftt^'ilt  atttienl  défa  con    (   ^ tte  tm- 
tftni,  fìofif  jVs  oììf  flouné  de  bomtes  marquts  (ìcjnth  ttn  ai»,  le  iesjjotr 
el  la  raije  de  s'élrc  laisfé  iromper  ei  de  voir  ouUtuibletMthl  </tif  lu 
Espagrìole  leur  p^  eparent  dee  ehainee  ci  vn  joug  bien  plus  4». 
—  Ducente  anni  appunto  più  tardi  noi  leggevamo  lettere  dell'*  egaalU-  ' 
Simo  tenore. 

Del  Mazzarino  furono  pubblicate  altre  lettere  riil.ilive  a  questo  aOiff 
dal  Pastorel  e  dal  Forila.  Tra  allrc  al  Fontenay  scriveva  :  Je  regrHk 
fori  qu^on  ait  imprimé  tee  tettree  où  vou»  trai  fez  ce  peuple  de  répà- 
blique.  //'■"rr7f5ci«t'wf  '^tìl  ftìuscrit  la  Icurdes  two/<,  Votrc  Irf^-hoBi- 
ble  servanle,la  républi(iue  de  ì\nples;ec  qui  lesar^udu  rnUrnles^i  etti 
beaucoup.Ces  imagiuations  de  république  straicnl  de  luat  puintfmt' 
f  Ics,  ear  on  ne  peui  ehasstr  tee  Eipa^nott  tant  que  io  nobieue  tienén 

pour  tur,  ou  que  In  r( ])iif)Hij tir  paurì-(i  mcttrv  le  poìii  oir  iiux  rndhx 
du  peuple.  rUusi  jnùnl  de  repuhliiim  :  fjiaucottp  de  promesseli  grnrr-^- 
lef,  eH  ««r  yordaitl  toujourg  le  utoycn  de  profilar  de»  évcnenttnU  uìhì 
eonlrevenir  à  $a  parole  :  et  puit  da  icmps,  da  lempe  eurtout.  La  pa- 
tivnce  doif  finir  rette  nffaire  avsf^:  hiin  'fu'rlle  fa  eonni'encce. 

\\:\  qncllr  corr jspnnden/e  nppiirt'  clic  la  f  ;iiln!;i  »!rl  <,i.i«.n  e  l.i  *ir.ì 
cattura,  avvenuta  titi  dai  1^  uprde,  ignorava^i  ancora  a  Parigi  (i«il  Mai* 
tarino  11  99. 

(24)  Tulli  costoro  sono  dipinti  come  croi  nella  f  V/d  di  Salvator  Bosa 
di  Inuv  MorKan,  ohe  tniilo  mnle  vi  v  deirUaliaper  amor  deiriUlli*' 
11  Uo^ii  nella  satira  iulla  guvrra  cantava  : 

SenU  come  cangiato  ba  il  mio  Sebelo 
In  sìstri  bellicosi  Ir  zaniiicigne, 
>é  più      vnf'.M'  ;(!  fTK»r  tranquillo  e  cheto  ... 
liira  Paltò  ardiaiento,  aiu;urclie  inerme; 
Qaanle  ingiustliie  in  un  sol  giorno  opprimo 
€n  vile,  un  scalzo,  un  pescatore,  un  verme. 
Mira  in  basso  ima  tale  attna  sublime; 
Cbe  per  serbar  delta  sua  patria  i  prej[;ì. 
Le  più  superbe  leste  adegua  air  ime. 
Ecco  ripulKil.ii  uli  antichi  urcgi 

Ue^'Codri,  e  deuli  Arn-uri  e  de"  Trasiboli 
8' oggi  un  vi)  pescator  da  norma  ai  regi. 
(35ì  ^eH659  il  conte  d' Argenson,  amlMscladore  a  Venezia,  scrlrfvi 
che  «  coir  aiuto  di  Dio,  si  trattava  di  repentinimeole  Strappar  di  mano 
degli  Spagnunii  il  r«'tErio  di  Napoli,  di  far  riuscire  una  tram  i  da  li  nrc 
tempo  ordita  ».  >ei  loGi  altri  dibcorbi  di  simili  maccbiaiaiouii  nel  ìvu^ 
nuovo  i  e  cosi  in  appresso. 
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r.'ìnlo  hast a  a  conoscere  gli  umori  de' governanli  di  Sp.'^fj^na.  o 
quella  amministrazione  di  nnila  occtipantesi  meno  che  d(*i  bene  dei 
popoli  ;  mentre  tutta  Italia,  impotente  di  sè,  trova  vasi  slM>lzonata  tra 
Francia  e  Spapa,  quella  rivolutìonaria  per  interesse,  questa  oonser- 
yatrice  materiale,  tutta  ^enlilezu,  tutta  compHinenti  nelle  appa- 
renze, ma  a  clii  l)Ln  crtiardi,  tutta  superbia,  tutta  avarizia,  tutta  cru- 
(If'ìlà.  \.v  mani,  spropuriionatamente  lunghe,  distende  per  tutto  ove 
ijn'^ilin  W  l(»nia  conto.  M'nxa  discernero  1' amico  dal  nemico,  lo  stra- 
nit'iu  dai  [carente.  Atta  a  doniinare  sctiiavi,  incapace  di  governare 
uomini  liberty  non  è  mai  temibile  tanto  come  allora  che^  colla  corona 
in  mano,  tu  la  vedi  trattare  vezcì,  pieni  di  prelesti  di  religione  e  di 
santa  c  irità  verso  il  dìlctiissimo  prossimo 

ilosi  l'arguto  Trajano  Boccalini,  il  qirale  altrove  dice:  —  Se  l'Italia 
volesse  consid»MMr<»  dili^rentemenfc  qnale  sia  (|ih11;ì  p:f( e  d\  rli'  ella 
ffust»  si  vanta,  conoscerebbe  ch'ella  deve  altretlanlo  dolerci  di  que- 
llo u/ioso  veleno  die  la  consuma,  quanto  nella  sovversione  e  nella 
fiamma  aperta  delle  guerre  altrui  va  eommiserando  i  danni  degli 
amici  91.  Egli  medesimo  introduce  Francia  a  dire  alla  Spagna  :  Con 
quella  libertà  che  è  propria  della  mia  natura,  voglio  dirvi  cbe  V  im- 
presa di  sn^iiio'zare  tutta  Italia  non  è  nejzozio  così  piano,  come  vpj?- 
iio  clic  voi  vi  '^]vU'  dato  n  ercdere.  l'oichè,  quando  io  et)l»i  li  fiìfde- 
Mini  eapricci,  cuii  fiiie  rovine  ^rajidissime  mi  sono  chiarita,  che  ;zl'I- 
laliani  sono  una  ru^.za  d'  uuimiii,  che  sempre  stanno  con  T  occhio 
aperto  per  escirvi  dì  mano,  e  die  mai  si  domeslicano  sotto  la  servitù 
de'  stranieri.  E  sel>bene  come  astutissimi  facilmente  si  trasformino 
ne'  cosi  unii  de'  dominanti,  neir  intimo  del  cuor  loro  servano  vivissi- 
mo r  odio  antico.  E  jjfrnn  mercadanti  della  loro  servitù,  la  trafticana 
con  tanti  artitìz).  die.  con  essersi  posti  in  dosso  nn  p  i,  (»  dì  brnchesse 
alla  sivij?liana.  forzano  voi  a  ei-edere  siaìio  divenuh  ttuoin  Spai^fnnoli, 
e  noi  con  un  gran  collari»  dt  Cambray,  perfelti  Francesi;  ma  quando 
altri  vogliono  venir  al  ristretto  del  negozio,  mostrano  più  denti  cbe 
non  D*  hanno  ctoiquaiita  maisi  di  seghe  **  (f  ). 

Tutti  (^r  interessi  e  le  passioni  vennero  a  complicarsi  in  due  im- 
prese che  luufiamonte  esercitarono  dipl<Miiatici  e  gncrrìcrì;  la  solle- 
vazione della  Vallellina.  v  la  snrerssioiic  del  Monferrato. 

Narrammo  (  Tap  c\L\ni  )  come  la  riforma  reli^io>a  fosse  pene- 
liaU  nella  \  alldima,  e  quali  ìc,  conseguenze.  Essa  vade,  cogli  an-. 

nessi  contadi  di  Bormio  e  di  dnareooa,  avca  formato  parte  del  dtt- 
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tato  di  Milano^  fin  qaando  i  duchi  furono  ooslrelti  cederli  ai  Gn'ino- 
iii.  Di  lai  perdita  non  sapeano  darsi  pace  ^lì  Austriaci,  poiché  ia  valle 
alliin<( andflsi  da  srllenli  ionp  a  mezzodì  fra  la  f.nnihardia  e  il  Tir  b. 
e  lianclieggiandola  i  Gri^ioni  a  drslrn  e  il  V»mkMo  a  sinistra,  oppor- 
tunissima  l'avrebbero  avnta  a  tra^iUar  le  truppe  drdia  Germania  in 
Italia  e  viceversa,  nienti  l-  lorrebbc  alle  francesi  di  ))assare  nel  Ve 
neto.  Per  questi  tragitti  di  truppe  Venezia,  Spa^^na,  Francia^  Saroja 
areano  rimescolato  inces^anleinente  il  paese  stesso  de'  Grigionì,  in- 
trigando  e  comprando  te  famiglie  dei  PUmta  e  del  6ales«  capitane  di 
due  ronirarì  partili. 

1  (il  ijjioni  avcnno  stif  iffnfa  col  Mifnnf^se  una  convenziono  di  boon 
vicinato  c  lil)nro  il  Iranstto  delle  tiu  ru  dirette  a  loro,  purché  essi  non 
lasciassero  che  esercito  nemico  vai  ca:Dse  al  ducato  di  Milano.  Mi 
quando  prevalsero  ì  Sales  fautori  di  Francia,  trassero  ad  sna  tefi 

IMI  con  Enrico  f V  difensiva  e  offensiva,  dove  nessuna  Cj^eeiione  fieessi 
a  favor  del  Milanese.  Se  ne  indignarono  gli  Spaf^nooli  ;  e  il  governa- 
lore  conte  di  Fuenles  mandò  nitnacciarli  ;  e  vedendo^^i  poro  a^rnHa- 
lo,  fabbricò  un  forte  ai  liio^jo  apiMinio  ove  la  \  allrlliiia  e  la  v.  llc  dì 
Gliiavenna  sboccano  allago  di  tomo  ;  sicché  di  là  poteva  co' suoi 
cannoni  impedire  e  gli  er>ercitt  e  le  merci  della  Kezia.  singolarmente 
il  grano  che  q«iesta  trae  dalla  Lombardia.  Ai  reclami  de'GHgioiii  egli 
non  badò,  tanto  meno  dacché  tenne  per  nuova  onta  la  loro  lega  coi 
Venesiani.  Questa  scadeva  nel  1615^  e  i  Veneziani  mandarono  a  Coi- 
rà per  rinnovarla:  ma  pli  allraversavano  da  una  parte  Franrin,  tu 
Icndo  da  se  sola  dipcndeiili  i  (iriuioiii  ;  1  Anslria  dall'  altra  \ki'  inìii 
liare  i  Veneziani.  c!ìo  allora  aslia\a  per  la  iLinerra  dej^li  tscocch».  Ma 
i  Fi'olestanti.  a  cui  capo  Ercole  Sales,  calde^^jjiavano  gì'  interessi  ve 

1SI8  neli  per  avversione  alla  cattolica  Spagna,  e  legato  rumore  eaedarow 
e  V  amhasdadore  francese  e  gli  austhtiantl^  e  gridando  alta  com- 
zionc,  alla  superstizione,  piantarono  un  feroce  tribunale  (  Strafgn- 
richf  )  che  pnx  r-xò.  bandì,  mnltò,  nrrisc  gli  avversari,  come  la' 
conlaudo  i  zelanti  Catlolici,  e  fra  questi  iNicolò  liusca,  veiieratia«iiii& 
arciprete  di  Sondrio  nella  Valtellina  (  pa^.  fj7ì>  >. 

Questa  suddita  indoloi  iva  viepiù  dal  itiaìesserc  de' padroni  ;  e  a 
tacere  la  5facci«ta«.'giiie  con  cui  t  magistrati,  che  aveano  cMfiro  il- 
l'asta  le  cariche,  se  ne  rifaceano  col  vendere  la  gioetisia,  dai  dissen- 
si religiosi  erano  esacerbati  gli  animi.  Perocché  quei  che  venivano  « 
tjovernat  la  d  !  paese  de' (irigioni,  per  Tf»  f>fii  calvinisti,  favorn  mo  a> 
loro  rrl  iTT  HI  1!  ì.  dcTaltolici  turbavano  le  coscienie,  il  cullo  cnìt  ' 
specioso  liloio  della  lihcrta;  le  persecuzioni  portavano  reazioni .  .o 

^^1*  supplizi  si  rispondeva  coi  coltelli,  iìnchè  i  Valtellinesi  ordii ouo  ed  ef 

fettuarono  un  macello  universale  de' Protestanti. 

Fare  che  il  duca  di  Feria  governatore  di  Milano  n'avesse  eonteiss, 
e  lusingasse  di  pronll  soccorsi  r  insurreiionc  ;  ma,  scoppiata  die  lo, 

esitò  a  enh'nr  nt^l  ì  \  mIIc  prevedendo  *^,?reM»''  f  i^  flirt  di  va>fi>sirnn 
incenilio  Di  I  (ili»  i  <i?igioni  armaiMMìf^  [kt  npigliarM  la  loro  Middda  . 
corsen>  jiHHl..Hii.  accuì»e,  giUì»lilìcazioMi.  recriminazioni:  larfstdnii  i- 
za  de^r  liisui  U  iiiaiiimì  i  principi  callolici  a  bOdleuerii,  1  uu(>erali>rc 
armò  ai  confini  tirolesi,  Spagna  ai  intlinesi  j  e  si  cominciò  gtMem che 
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molti  anni  fu  prolnn$]^n(a.  i  Gridoni  rioccttparono  la  valle,  ma  i  loro 
sforzi  er.ino  elisi  dall' inlcsliim  cozzarsi  Ira  Callolid  c  Proleslanli.  I 
prijni  nvt'iulo  avnio  ];<,  peggic».  e  liovando^i  porseguilali  ed  espulsi, 
rìcursero  a^li  Au>ii  u  i  quali  in\  asero  li  paese  Grigionc,  e  i  <  ^iitni- 
rono  il  sopiaveiilu  alia  parie  i:allofica.  che  col  solito  abuso  (ii-iio  rea- 
zioni spense  la  libertà.  1  naiii  poco  tardarono  a  riscuolcrsi,  e  insorti 
raeciirono  gli  Austriaci  che  non  poterono  trucidare.  Accorsero  qfue* 
Mi  per  vendicarsi  ;  e  se  li»$sero  riusciti  a  fissar  il  piede  nella  Rezia  e 
rougi'iiijierla  col  Tirolo,  ««  poteva  dirsi  slrello  il  laccio  al  respiro  e 
alla  I. berla  d' Itnlia  >•  (  Naki  ).  E  se  ne  fu  ad  un  punto,  atteso  che  la 
Kran'  ia  avea  dato  mano  sin  alla  fazione  au»triac<i  per  invidia  a  Vene- 
zia, ia  quale  perù  le  intonava  quaulo  gu<isterebbe  i  propri  niieressi 
col  lasciar  la  Valtellina  alla  Spagna,  che  così  avrebbe  e:>cluso  pcrpc- 
luraente  gli  eserciti  fraocesi  dall'  Italia»  e  aasicuritovi  il  passaggio 
a*  SUOL  La  ragione  valse  a  combinar  una  lega  fra  la  Signoria  ?eoel&, 
il  re  di  Frnnciii  e  il  dnea  di  Savoja;  e  si  fecero  sonar  tanto  alto  quei 
parolofii  d' iridipeniìf  TI/ 1  d  '^Ii  Slati,  d'equilibrio  scomposto,  che  fu 
prcao  li  compenso  di  coiisej^nai  e  le  forlez7c  della  valle  ai  papalini. 
Acconcio  viemerio  riholulivt)  dacché  mori  (jregorio  XV.  che  forse 
meditava  Carne  un  af)panaggio  pe'Ludovisi  suoi  nipoti,  e  Irbano  \  ili 
mostravasi  dìsfiosto  a  qualunque  accordo  coi  Grigioni^purcliè  resUsee 
salva  la  religione  ca(tolic;i  in  Valtellina. 

Di  ciò  mal  s' acquetava  la  Francia,  e  in  \vinrnone  raccolse  a  con- 
f'ro>so  i  minìsfri  tli  N'enezia.  Savoja.  In^lidlerra  Ol.tnd.-!.  Danimarca 
<  d  allri,  col  liloio  <l;  repi-iinei"e  le  IraMendenae  di  iT  Au.^iri.i.  il  risul- 
talo tu  che  il  Richeiieu,  nnnii>tro  onuipulente  di  Luigi  Xlll,  aliidò  un 
esercito  al  marchese  di  Coeuvres,  il  quale^  ricantando  libertà  c  indi- 
pendenxa*  trasse  le  leghe  Grijpe  a  giurare  la  pristina  alleania,  e  oc- 
cupò la  Valtellina,  senza  che  i  papalini  facessero  ostacolo.  Accorse  il 
duca  di  Feria  a  chiudergli  il  varco  pel  M danese,  e  costruttori  geno- 
vesi 0[)[)0.se  ai  eosti  uKori  veneziani,  eiie  al  Coenvres  aveano  prepa- 
ralo una  flotli'jlia  sul  laijo  di  Como.  Alcun  tempo  continuarono  le  fa- 
zioni, sin  (piando  nel  Iratlalo  di  Monson  {  pag.  715  )  si  couiì)hìo  pace  ^^-^ 
tra  Spagna  e  Francia,  convenendo  che  la  Valtellina  tornasse  ai  Gri- 
gioni^  ai  patti  che  godeva  nel  ttil?  ;  altra  religione  non  perinettendovi 
die  la  catletica.  Spiacque  ai  Valtellini  il  rìnieUersi  a  una  servitù  da 
cui  .si  erano  con  braccio  forle  risi!(i.ssi  ;  spiacque  ai  signori  di  Francia 
r  ahhandnrìo  (]v\\n  v.ilh^  rlìf^  nvc;;Tn*  ns«.|inla  hi  protezione;  spiacque 
al  pa[)a  si  fosse  stipulato  x  iiza  sua  sapnla  :  spiaeqne  ai  r.rigioni  la 
restrizione  imposta;  e  alia  pace  seguì  nn  Iremer  d'  ariin  oruversale, 
complicato  dal  tentativo  che  dicemmo  del  duca  di  Savoja  contro  Ge- 
nova, e  dalla  guerra  di  Mantova. 

Abbìam  veduto  (  V.  IV.  pag.  259  )  Luigi  r.onzaga  sottentrare  ai 
Bonaccolsi  nella  signoria  di  Mantova  c(d  titolo  di  ca()ilano  :  Giovan 
Fnu!ce<^<'n  nel  1435  ottenrìe  il  titolo  di  marchese  dall' imperadore  Si- 
gi^iDoii  ln  !•  di  vicario  per  pt  tiio.  il  che  equivaleva  alla  sovranità.  I 
successori  maiilenuer  la  lama  di  liuoni  guerrieri,  e  formato  un  corpo  ifcw 
di  valorosi,  lo  prestavano  a  chi  pagasse.  Francesco  li  stabili  una  raz- 
za di  cavalli,  che  furono  ricercati  luogo  tempo  anche  ia  Inghilterra: 
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combattè  col  papa,  con  Francia,  con  Venezia,  della  quale  comandava 
(jli  pspFcili  alla  ballaglia  dì  Fornovn  :  poi  contro  di  o^^n  nella  lega  di 
Caml)rai  :  l'-whilo  pri«jfoniero,  s>iiiìm'  le  .'inm  <•  si  i  ilirò  a  L'<iTfrnnr 
ili  pace  il  pac>e.  'l  t*rzu  suo  (Cenilo  fu  quL-i  Uuii  i  criaiiiU'  «»iijiLaj:di 
che  più  volle  nowiiiaiumo  ;  il  priiiio^^enito  Federico  li  succedutagli, 

«sts  ottenne  che  Carlo  V  nel  1530  ergesse  il  i»aese  in  ducalo,  aggiuotan 
la  signorìa  di  Guastalla  (i). 

1535  Finita  con  r.iovnn  Giorello  la  stirpe  dei  Paleologhi,  il  Monferrato 
era  conleso  fra  il  duca  <!i  Sa\(»in.  il  niarclicsp  di  v*^aluzzo,  e  questo 
Federico  (ionzaga,  coi  h  iii;ii  iIo  (ii  M  r  jluM  il.i,  nipote  di'ti*  ulUmu 
duca.  Carlo  V\  che  i  time  di  ieudo  ititpei  iale  pretendeva  di^^jorncon- 
de  evitar  V  incremento  della  casa  di  6avoja,  sentenziò  a  favore  (kt 
Gonzaga,  i  quali  cosi  stettero  inarcbesi  del  Monferrato  per  quasi  on 
secolo,  lin  quando  Francesco  IV,  sposo  a  Margherita  figlia  di  Carlo 

tll2  Emanuele  1  di  Savoja,  lasciò  solo  Maria  fanciulla  <li  tre  anni.  Il  Cardi- 
nale Ferdinando  zio  di  lei  ne  prese  la  luteléi,  \m  anche  il  lìloV»  di  dfi 
ca  di  >!aiil(»\a  :  aia  ai  Monlciralo  aspirava  C;iilo  r.nianTiole  it»ii  l  e- 
gioni it'udali  per  sè  stesso,  u  luuil'  a  iVudo  feuiiuiainu  per  sua  u  pu- 
te,  con  una  soprassoma  smisurata  di  dote  e  di  compeosL  La  realù 
sì  è  che  quella  provincia  pingue,  padrona  del  Po,  e  «  due  paf4ida 
Torino,  gli  veniva  <r  estrema  convenieosa  :  ma  altrettanta  fermezza 
melleano  a  contendergliela  <j.V\  ^^pagnuoli,  conoscen<lola  troppo  vici- 
na a  Milano.  poricnloN.i  in  mano  di  fptrir  irrequiclissinitì  per  I.t  fur- 
lezza  di  <"a>ale,  la  (nù  iiiipuilaiilc  (l  li  Hi  t  dot  o  r;)lni;inu\ .(  Vn 
quauUi  ogni  prudente  sconsigliasse  Cario  Luianni-ic  da  un  nupreM 
che  capovolgerebbe  tutta  Italia^  e  a  lui  avverserebbe  e  Francia  e  Spa- 
gna, egli  vi  sì  ostinò,  tessè  mille  ritortole,  impedì  tutti  ì  profiostì  ao- 
comodamenti,  e  senta  compassione  per  altrui  nr  timore  per  sé.ari- 
nacciava.  gridava  voler  assicurare  l' italica  lii>erla«  ormai  sopri  W 
solo  appoLrijinta. 

PoM  lir  I»»  [»raii(  lìe  eollrì  Spagna  non  valxTo,  e  il  dura  di  I.rniu 
gVinhiuo  0^ht'(li,<ivu^  e-^li  liuvandosi  truppe  veterane,  e  danaro  oink 
an'otare  Sviiaeri  e  Borgognoni,  stu  prende  il  Monferrato  mentre  sla- 
va sicuro  nella  pace  e  nella  protezione  di  Spagna,  occupa  Trino,  Al- 
fsis  ba,  Moocalvo,  con  crudeltà  e  prepotenze  da  nemico. 

La  questione  che  |)areva  semplice,  implira\n  anche  allora  l'elemo 
li!igi(MÌ(*Il.i  i'rrpnndfTanza  sh  .inicra  in  Italia,  il  papa  rq)etevn  pnfr 
pare  :  i  \\  ti(';6iam  e  ti  gianUuca  sorreggevano  Ferdinando  C«mz.ii:j 
adombrando  degl'  incrementi  di  spagna  j  allrcllHulo  fai:eva  il  re  di 
Francia,  che  mentre  disertava  il  duca  di  Savoja  da  un'  linpresa 
metteva  a  repenlagUo  la  pubblica  quiete^  spediva  a  sostenere  i  G» 
zaghi  un  loro  parente.  Perocché  Luigi,  terzogenito  di  Federico  ll« 
noi  l"*)j  sposando  Fnrirhrilu  di  Cleves  erede  d»  !  ducato  di  Nevm 
era  divi  iiu(o  stifìilc  dei  (ti  M/  t:»a  di  .Nevers    ricllu'l;  coi  talenti  cci-l 
valui  I'  ;ii  i|iiis|i»  iKHiM';  v  ^t  lUitiie  >ully  lo  rclii  prn  lir    faeea  la  «ani- 
paglia  d  iiiu'i  iio  iiiiU  o  una  buona  carrozza  col  uidniix>ltu  pern^^rd- 
re  le  mani  dal  freddo  >*,  prese  viva  parte  nelle  guerre  dì  religioRe^  c 
lasciò  memorie  importanti  su  quel  tempo.  Carlo,  costui  figliu,  spedi» 
dito  a  soccorrere  il  parente,  si  gettò  in  Gisa ie« 
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ordina  alSavojaj*do  che  desista  dall'usurpazione,  se  no  lo  metterà  al 

bando;  Spajjria  fa  dal  ^ovmi.'itore  di  !Vlilano  nssiilirc  il  l'ienioiilc,  c 
>f».tr«  ;trc  truppe  con(!(»H»'  «ImIIo  .slei».s(»  rullio  di  liti  Fiiiberlo  ammira- 
glio, air»  né  esortazioni  ne  niuiaccie  ^utltano  tarlo  Eiiiannele.  che  in- 
via nianifebti  e  ìììcssì^  blandisce  o  strapazza  gli  ambasciadon:  a  riso- 
luto (  scrìre  uno  storico  )  d' arder  r  Itatia  porche  restassero  le  rdi* 
qoie  e  le  ceneri  al  suo  profitto,  gonfio  d' ambizione  e  caldo  di  sde* 
gno,  se  vedeva  l'armi  spagnuole  a  fronte^  minacdava  di  tirarsi  l'ar- 
mi  franccNi  nel  seno  ;  se  il  ponleflce  1*  ammoniva  qnit'ic,  protc- 
a.la*a  d' in  lui  fi  e  la  provincia  d'  eretici;  se  i  Veneziani  soccorrevano 
Ferdinando,  bravava  di  comuioveie  i  Turchi  e  di  spingere  nell' A- 
drìalko  corsari  stranierì  Intanto  c^ii  move  meszo  mondo  ;  gli  uni 
lusinga  col  gran  nome  d*  Italia»  altri  iniua  colle  gelosie  e  coli*  avidi* 
là;  cede  quando  si  trova  alte  strette,  ma  subito  ripiglia  le  pretensio- 
ni^ proclama  insaziabile  t*  avidilà  degli  Spagniioli,  mentre  questi  lui 
denunziano  afi>f)i7.io>o,  e  intollerabile  s(»vv<Mliloie  dell'  italica  (jme- 
le  ;  anziché  .soilujoellersi  ad  alto  che  jinpljchi  iniiiliazionc.  c^li  >i 
rassegna  a  veder  guasti  i  lerrilotì  e  i  sudditi  dallo  armi  e  dall'  epi- 


Allora  si  fissarono  gK  occhi  in  esso  come  nella  speransa  naziona- 
le ;  it  tutta  Italia  (  scrive  il  Siri  )  prorompeva  colla  penna  e  colla  lin- 
gua io  encomi  e  panegirici  al  nome  di  (,:if  !<».  n  in  :ilTi'lli  di  '^»io!»ilo  e 
in  ap[)laii?i  d'aver  ra\vi\ato  orila  sua  persona  l  aiitu  u  \aloiL'  latoio, 
augurandogli  la  corona  dei  di  v  coire  un  giorno  il  redentore  della  Iran- 
clieisa  d' Italia  e  il  restauratore  della  sua  grandezza  »  (3)  ;  il  poeta 
Marini  confortava  Venezia  a  non  far  pace  colla  Spagna,  ma  tenersi 
umtn  a  quel  duca  per  francare  l' Italia  dal  giogo  straniero;  il  diìa- 
brera  lo  celebrava  dell'  aver  chitise  a  nemico  piò  V  Alpi  nerosc  ; 
Fulvio  Tot!  tùce.i  elie  rilalijK  dopo  descritti  i  [)roj)ri  i^oiai.  si  coofor- 
la^se  che  c|j;li  f.ncbbe  do^li  sh  azi  ili  lei  crinst.i  veiidcKa.  e  lo  solleci- 
tava a  1  oinpei  e  gì  indugi,  e  compire  la  gi  and  opera  ;  al  che  taluno, 
lo  nome  dì  Carlo,  rispondeva,  non  temesse,  che  la  sua  politica  e  il 
suo  ferro  sarebbero  sempre  rivolli  a  conforto  d'ilalia  (4).  Il  Tassoni 
scriveva  le  FUippkhc,  contro  la  Spagna,  flagellando  la  iu)biUà  italia- 
na «  infettata  da  empì  e  sim  vìIì  pensieri  »%  e  laN'  «'h  -  <  ^e  anche  il 
Turco  venisse  in  Malia,  ti  lr()\ereblte  in  gran  parie  suoi  seguaci,  più 


ne  >s  giacché  «  la  servitù  straniera  tutti  biasimano,  ma  tutti  adorano^ 
chi  per  ambiftione,chi  per  avarizia,  cbi  per  timore»; e  gli  esortava  ad 

unirsi  a  darlo  Emanuele  e  scuotere  il  giogo,  come  aveano  fatto  i  no» 
bili  del  Belgio  e  della  (ìcrmania  (a),  ^cs5nno  fu  ascoltato;  né  la  na- 
zione né  gli  altri  principi  operarono  aU'  indipendenza. 

Oslfiirijiavansi  allora  ^1  Imperiali  e  i  ^  eneziaiii  a  caj^ione  dei  pi- 
rati della  Dalmazia;  e  i  duo  rami  austriaci  di  ^[)agna  e  di  Germania 
parendo  accordarsi  a  sotlooiettcre  afiatto  l'Italia,  spingcano  le  galee 
del  duca  iV  Ossuna  e  gU  I  scoccht  a  infestar  le  marine  di  Mzza  non 
H^Do  che  le  adriatiche.  Premeva  dunque  a  Venezia  che  Mantova 
non  cades&e  agii  Au;»triaci,  1  quali  così  la  drconderebiiero  ;  laonde 


demia. 
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r  abtale  Scaglia^  astato  minìslro  dell*  astuto  Carlo  Ema micie,  paté 

oUenpre  da  essn.  non  mnnifesli  soccorsi,  ma  sussidi  ;  Francia  sìmè 
.'ilfirìf»  si  l'h'rMi  pel  >avoi;u(lo;  o  Io  spade  famose  d«"l  mnrescinH.i  l,p<- 
di;;uieri's  v  di  r.  d  lo  coinpromoltevano  l'onor  Diiliiare  della  Sp.ii'ni 
I*iire.  coi  trai  tatù  di  Pavia,  medialo  dal  Cristianissima,  a  KcrdtnAnilu 
furono  assicarate  Mantova  e  il  Monferrato;  Cario  Emanuele,  nond»c 
acquistasse  natia,  a  fatica  ricuperò  la  toltagli  Vercelli  ;  bensì  crebbe 
in  beUica  riputazione  come  quegli  che  con  poclie  forse «veafroolm- 
(liafo  ^li  A  ustrini-i  :  tanto  chei  Boefloi,  rìbeliati  t  questi,  peusaroM 

thi«mnrln  ni  fnrn  Irono. 

Illa  le  siiccesiìiuni  vacanti  doveano  f  ss.  re  per  un  secolo  ìa  desolv 
zionc  dell'  Italia.  A  Ferdinando  di  Mantova,  che  avea  sposalo  Lalen- 
iC2t  2'ma  sorella  del  granduca,  succede  Vincenzo  II  suo  fratello  c  cardinale 
anch'  esso,  e  che  anch*  esso,  pochi  mési  dopo,  muore  sema  figU  :  al* 
timo  del  ramo  |)rimogenito  di  una  stirpe  che  allor  allora  uvea  dalo 
una  sposa  a  Ferdinando  II.  Tina  a  Ferdinando  III  imperatori,  una  al 
re  di  Polonia.  I  vizi  dc^li  iiitnnì  Gonzagiii  uh  aveano  disonorali  (o)  ; 
pure  Mantova  nella  >iia  indipef!<lenza  avea  {^odiilo  d'  Od  i  pro^penln. 
di  cui  più  non  .si  dimenticò  (7),  massime  atteso  t  mali  che  allori 
piombaronle  a  ridosso.  Perocché  subito  sorsero  pretendenti  al  Mon- 
ferrato Maria  nipote  di  Vincemo.  hi  costui  sorella  Margherilt  du- 
chessa vedova  di  Lorena,  e  Carlo  Emanuele;  al  Mantovano,  Fcmdte 
Gonzaga  principe  di  Gu;)>lalla.  e  [)iù  Cirio  di  Nevers,  che  nuon  ti- 
toli si  procaccia  collo  sposare  Maria,  uoica  che  diceouno  sopcntilc 
del  ramo  estinto. 

Tutti  si  allestiscono  di  congiure,  di  protezioni,  di  danaro.  II  conti' 
duca  Olivares,  arbitro  della  politica  spagiuiola,  propendeva  a  ricono- 
scere il  legittioH)  erede  di  Mantova  ;  quando  il  Cordova,  che  provì- 
s<iriamente  governava  il  Milanese  e,  come  fan  questi  soldati,  deside 
rnva  rimanervi  col  mostrarsi  necessario,  feec  visto  alla  corte  di  Ma- 
drid r[ii.into  nocerebbe  !'  nsseltarvist  in  dtic  posizioni  militari  cnpin- 
lissime  un  prin-  ipe  va^^  m!  )  di  Francia,  che  questa  avrebbe  intruduUn 
di  nuovo  in  Italia  dopo  mezzo  secolo  d  esclusione;  e  n'avei^sc  ordini 
o  no,  tentò  sorprendere  Mantova,  ma  invano. 

Più  di  tutti  s'infer?ora  Carlo  Bmaniiehs,  die  ripiglia  le  prelensieui 
sue,  e  mentre  testé  cospirava  contro  spajpia  per  carpire  il  Gengive- 
•sato  e  spartirlo  coi  Francesi.  a<lesso  s'acj'onla  di  spartire  il  MonfvT 
rato  cogli  Spagnuoii.  L' imperatore,  fle^ideroso  di  f.ire  imo  -mara  j 
alla  Francia,  trae  in  campo  la  su  i  alia  bovranilà,  e  [>ro!i«nde  die  d 
Nevers  rimella  in  lui  i  buoi  liluii.  ii  i»apa,  sebtiene  clnamasse  Carla 
<«  difensore  della  liberti  italiana  e  resortoase  a  far  da  sé  do- 
veva tener  carezsato  l' imperatore  In  grati*  delle  guerre  religiuie 
che  allora  impervei  cavano  in  Germania;  i  Veneitei,  che  aveaoo  ap- 
pena racconcio  r  afl'.ire  di'i/li  l  seorflii.  non  o«av:»no  contrnriarfe  ' 
ma  ti  Nevers  '^i  n«>nlve  alla  difesa,  e  munisce  validamente  Maii!o\j  e 
Casale  ;  e  impcgiiimdo  il  >no  patrimonio,  cooifira  dodkiiiiila  fanti, 
mille  cinquecento  cavalli  di  Franeia. 

Allora  r  Importante  del  duca  di  Saveja  fu  posta  in  evhleoia  dato 
gara  con  cui  Francia,  Venezia,  Spagna  ne  solledtavano  V  aileaagì 
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Prevalsero  gH  Spi^nooK;  e  il  duca,  ritortosi  contro  l'eserdto  che  é\  i^** 
Francia  calava,  al  colle  dell'  Agnello  lo  sconfi^'jze  e  disperde.  Il  Cor- 
dova, proclamando  il  brno  dei  f>(>;>')li  il  (Ifsiticruì  Hi  lil>erarli  dall<i  ti- 
ranni.'» 0  Imi»*  fT.ille  .sempre  nprliile.M'iiiju  i:  int  nlile,  e  pur  sempre 
crc«ì»»li%  <  <in  olloiiulu  fanti  e  dueiniia  cin(|ueccnlo  cavalli  cuìfh  nel 
>lonferralo  c  assedia  Casale.  I  Monferrini,  benvolli  ai  i>risclii  padro- 
ni, e  addcsirati  alle  baltaglìe  ne'  tooinlti  precedenti,  resistono  intre* 
i  r^salaschi  sostengono  l'assedio^  in  modo  che  il  Cordova  è  ob- 
hligalo  impegnar  quivi  lutto  il  suo  esercito,  lasciando  che  Carlo  Ema* 
nude  occupi  non  solo  Tritio  e  ^Vi  nitri  paesi  a  lui  f»rrdc^lÌM.Tft.  ma 
.inehe  Ininni  (iinolnli  nll.i  >|ia|jn;i»  e  dissimuinro  por  y^nirn  (  he  colui 
non  vollas!»e  casacca.  i>i  falli  il  duca  ascoltava  proposizioni  <ii  qua  e 
di  là^  e  forse  mandava  vitlovaglie  ai  Casalascbi,  mal  gradefido  che 
quella  forteisa  venisse  in  mano  degli  Spagrmoli  :  «sieeliè  (  dice  mi 
contemporaneo  )  le  campagne  di  Casale,  destinale  da  don  Gonsalo 
per  Campidoglio  de' suoi  trionfi,  servirono  di  lombi ' per  sepellirvi  la 
sua  rep»H.i7.ione  e  (pirlla  dell'  anni  ^-j'ML'Tinole  ♦•. 

Onarido  di  Sfiagna  gli  fu  mandato  lo  scani[)nì.  il  po()oio  niilanese 
n  accompagnò  la  partenza  a  torsi  di  cavoli;  e  la  ^tiena.  e  inciiienU^- 
oiente  ti  governo  della  Lombardia,  furono  affidali  ad  Ambrogio  Spi-"*  i^'* 
noia.  Quest'illustre  genovese,  invogliato  delie  imprese  chendìva 
cumpitc  da  Itdianì  in  Fiandra,  era  ito  a  eemiiattervi;  e  falto  gene- 
rale di  Spagna,  col  credilo  e  eoi  danari  propri  raccolse  molti  ventu- 
rieri anche  italiani  ;  dopo  mirabile  assedio  di'  era  cost.ito  rertlomila 
u?p,  prc<;e  Ostenda  e  la  forlis.sima  Hreda  ;  insegnò  a  sostituir  galee 
alle  liavi  da  vela,  colle  quali  meditava  anche  uno  sbarco  in  Inghil- 
terra ;  e  parve  degno  di  star  a  fronte  al  maggior  generale  d' aliora, 
Vannzio  di  Nassau  :  se  non  cbe  questi  difendeva  la  libertà,  egli  la 
asteggiava.  Ma  tanta  gloria  venne  a  logorarsi  sotto  Casale:  e  bencbè 
^i  portasse  dne  milioni  in  danaro  e  poteri  amplissimi  sin  di  pace  e 
^nerr.'i  si  l)ene  In  trovò  difr^n  ir;:irelìese  di  Thoiras,  che  addolo- 
ralo lia  tpiesto  primo  sinislro  delie  sue  armi,  morì. 

Luigi  Xlll  aveva  prodigato  promesse  al  Nevers;e  dacché  ebbe  fa- 
tieosaiiieiite  preso  la  Rocella.  ultima  forleua  che  rimanesse  a  l'ro- 
testasti,  scese  in  persona  pel  Monginevra  onde  allargar  Casale,  men- 
re  Nevers  c  i  Veneciani  irrompevano  nel  Milanese;  e  Carlo  Emanue- 
le, sconfìtto  a  Sttsa»  dovette  dì  nuovo  lasciare  ai  francesi  qaesta  chia- 
ve d  Italia. 

Esso  linea  teneva  già  le  terre  che  cogli  Spagnuoli  aven  piilUiite; 
laonde  iiuu  restandogli  altro  a  sperarne,  porse  ascollo  a  Kiiiieliea, 
che  tra  lui,  Venesla  e  Mantova  combinò  una  lega  i>er  franciu  ggiaro 
r  ìndipendenxa  italiana  ;  il  papa  presterebbe  ottocento  cavalli,  due- 
mila il  Cristianissimo,  mille  ducento  Venezia,  seicento  Mantova,  e 
ciascuno  il  dccnf)lo  di  fanti  ;  fu  sin  dello  <:lie  Carlo  Kinanuele  se  la 
fntend«'>Ne  col  famoso  generale  tedesco  >Vald>tein.  per  tentare  d'ac- 
cordo una  mob^a  che  desse  1'  ultimo  lulTo  a  Casa  d'  Anslria. 

Aveva  egji  appena  conchiuso,  che  ripigliò  dispetto  coi  Francesi,  i 
^;)iali,  fortificando  Pinerolo,  mostravano  intensione  di  radicarsi  là 
donde  ì;Iì  avea  divelti  Emanoete  Filiberto;  tauientavasi  di  non  avere 
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col  loro  mezzo  polulo  ctnf&irsì  nè  il  Monferrato  né  Gcnofi,  enofè  , 
il  passo  agli  eserciti  loro.  Insomma,  sentendo  che  e  Spagnoolì  e  Fruh  ' 
cesi  aveano  biso^nx»  liì  luì,  a  quegli  e  a  questi  [irrfidiava  ;  prooMile-  • 

va  aj^li  uni  di  \  ill(ivii}»liar  Casale,  promclleva  agli  altr  i  di  tromr  pre- 
tesli  a  non  farlo;  d^i  Avi«;ltnna  nrinacciava  abbarrar  o  i  pas>i  ai  llichc- 
lieii,  dal  Po  mina('(  ia\a  irKHiipcrc  noi  Milanese:  ma  tjiieH  nilonnlna- 
bilc  scaccheggiare  gli  loi  nò  a  danno,  l'eroccbè  il  Hiclielieu.  in  arne- 
se di  cavaliere^  e  avendo  a'  suoi  comandi  i  maresdalU  di  Bassonpiè- 
re,  di  Creqaif  dì  Chomberg,  varca  la  Dora,  e  ad  AvìgUaiui  lo  scmh 
ISSO  figge. 

La  successione  di  Mantova  p  del  ^lonforrnfo  impticrìva  dunqnc 
tutta  Eurofia,  atteso  rincrt  inmlo  o  la  (k^pressione  ilie  iw  verrebbe 
n  Casa  d'  Austria  (",orre\a  slagiune  che  ai  Cattolici  j>.ti  i'1»Im»  impor- 
tato di  tenersi  iiniU  per  tar  fronte  ai  Protestanti  nella  guerra  cbepoi  i 
fu  intitolata  dei  Treni'  anni.  La  durata  di  auesta  porto  io  GcmMuria  : 
lina  trasformaxione  della  milizia  ;  e  poiché  la  feudalità  non  «pprcstt- 
va  soldati  per  lungbe  imprese,  si  recluta\'ano  da  una  nuora  specie  di 
capitani  di  ventura,  forniti  di  danaro  dai  principi.  V'entravano  pnnia 
valletti  {buòc).  poi  scudieri  {knappe),  IìikIic  formavano  iirin  hnru 
(  lanzhfierhf  )  doiulc!  il  nome  di  Laiizicbenec^  lii.  U^ni  i(»r  de%t»iit>ap 
era  pel  calcitano,  non  [teli' iinpcralore  clic  nè  li  pagava  nè  li  compeiK 
sava  ;  e  deBo  scarso  e  incerto  soldo  rifaceansi  col  rubare  ad  aaid 
non  men  che  a  nemici  ;  spirata  la  capitolasione,  per  privilegio  inpe- 
riale  polcano  mendicare,  spigolando  come  veleraoi  se  aleuta  cosa 
avessero  Insrialf»  ifidiciro  conx*  ^^nlfltli, 

Terdinarido  li  imperatore,  clic  di  ^ue  vilforie  andava  iH»ii*amfn'? 
debitore  alla  te^a  cattolica,  della  quale  era  cafm  il  duca  ui  iiaMer<ir 
braccio  il  Tilly,  avi  ebbe  voluto  un  esercito  proprio,  ma  gliene  roajh 
cavano  i  mezzi;  quando  glieli  oflérse  Alberto  Waldsteio^  povero  gii- 
tiluomo  boemo,  die  a  Padova  avea  studiato  astrologia  sètto  f  Affa- 
li, combattè  nell'  t'n^heria  sotto  il  celebre  Giorgio  Basta  niantovaDo. 
nella  Boemia,  nel  Friuli,  nella  guerra  de«ili  t  scocchi,  poi  di  nuo»om 
l'ngberia  sotto  il  nafìolelano  Girolamo  C.ir.ilTa  di  Monlene^rro,  e  fa^l'» 
polente,  nelle  sleilc  crcdeUe  leggersi  in  onualicata  una  suprema  if.  afi- 
dezza.  Ma  a  questa  unicamente  egli  mirava,  non  a  vantaggi  deir  ini' 
peratore  o  della  Chiesa  ;  gli  studi  occulti  davangli  del  misteriose  ;  e 
raccolto  a  proprie  spese  un  grovso  di  Lansicbenecchi  d'ogni  wiisoe 
e  d'ogni  culto,  die  teneasi  affezionato  col  saccheggio  di  tutta  Ger- 
mania, ed  innalzato  dnc?i  di  iTiedhnd.  divenne  arbitro  <l"il'  ffitpero 
Molti  Itafiatii  militavano  >oMo  di  c>v().  (jn  iii  T<»rii!!  ilo  (  •mM.  Jicigiuj<>- 
so.  Savelli,  Collallo,  Aldol)i  ainiiui.  Ernesto  e  Hainnuulo  Moutecuccu- 
li,  Piccolou)ini,  Strozzi,  Diodati^  Serbelloni.  Coltoredo,  Galasso,  Isola- 
ili,  che  pdi  s'arricchirono  coi  domini  stra[)paii  ai  ribelli  dì  Boenn* 
da  ari  ;  [)  italiani,  e  specialmente  daOiovan  Pieroni  architetto  e  di 
Baccio  del  Bianco  pittore,  fece  eriger  e  ornare  i  suoi  palazzi:  c  spe- 
ciale >tima  e'^li  area  de*  soldati  e  ocgli  uflizi.'di  najioletaiu  che  seco 
ntilitarorio.  (piali  ()r>ini,  Carutfa,  d' Avalos,  (^accióio^  Brancaiiii  Ii^- 
laido,  TuUoviila,  Lignori. 

A  lui  i  Protestanti  opposero  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  che  rial- 
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lata  la  costoro  fortuna  in  Germania,  bravava  di  volere  scenrlorc  suìy 
ritnlin.  Allila  novrllo  (0).  Versava  dunque  in  ^^  nf»  pericolo  il  calto- 
Ifi  iMiio;  eppure  la  politica  prevaleva  a!  .sentiiueiilo  reli;jio«<o.  f)repa- 
ravasì  f^ueira  al  papa,  e  Fruncui  i  d  Aii^lria  osleggiavaii>i  rnortaU 
mente  per  un  paese  die  nè  dell'  una  era  nè  deli*  altra.  Il  come  duca 
Olivares  grida  che  neir  afoe  di  Maiilo?a  va  della  dignità  della  coro- 
na ispanica  ;  Ferdinando  II  rìnuigiiia  ì  diritti  storici  mi  Ronia^  vuol 
rivedere  l' acquisto  di  l  rbino,  e  —  Sono  reni'  anni  die  Konia  fu  sac- 
cheg^'iai;».  0(1  oggi  troverà  più  ricca  d'allora'-;  a  Xiciina  ripeleva- 
sì  :  —  M«»(rereii)o  a^li  Italiani  che  c'è  ancora  uu  iuiperalore;  aodid- 
oju  ad  aggiustare  le  partite  cuu  essi 

I  fatti  secondavano  le  parole  ;  poiché  Carlo  di  Savuja  operando  in* 
crenento,  salutava  col  titolo  d*  altezza  il  \V  aldsteirf,  al  quale  Fer«tt^ 
nindo  promise  la  marca  di  Tn  visi»  c  il  titolo  di  duca  di  ^>r()M^  s(> 
traboccasse  sopra  r  innocen!  •  lialia  quc'suoi  Lanzichenecchi,  che  da 
Ire  ai^ni  Nossofu-avano  la  noo  juriio  ituux  cnle  Germania.  f).i  qne<;fa 
fecc  ia  lii  \enluneri,  viventi  solo  (ii  ruba.  >enza  patria  oùtMior  di  ban- 
diera né  altro  sentimento  fuorché  V  avidità,  esacerbati  neiralrocc  la- 
trodoio  dal  gnslo  di  far  male  ai  llalloliei,  essi  in  gran  parie  luterani, 
ai  schiumarono  i  più  vaienti,  cioè  I  più  ladri  e  spieiati  ;  e  accolti  a 
Lindò  sul  lago  di  Costanza,  mentre  rn'deasi  V  iriipiTalore  li  voltasse 
c<»Titn>  la  Francia,  li  diresse  inveri»  pei  Grijiioiii  mmso  !' Italia.  Frano 
lreniaj>eimila,  >olto  Merode,  CollaMo.  Toriada,  Fui  slrnln'i  Alfrin- 
ger,  Galasso  Baldironi  ed  alli'i  capilaiii,  i  cui  nomi  npt  le^ano  le  ma- 
dri per  isgomenlo  dei  figliolini.  Mentre  in  Frauda  si  declamava  e  pro- 
netteasi  salvar  1*  Italia»  i  Lamicheneechi  per  la  Valtellina,  gii  immi* 
aerila  dalle  guerre  dì  religione,  scesero  in  Lombardia^  lasciando  da- 
pertiitlo  il  ^Tiiasto  e  K  invf»recondia.  domandando  con  siiperfiia.  esi- 
^<Mid(»  con  alrnrità.  l  arcoirlierido  I»'  maledizioni  di  amici  e  di  nemici, 
il  j>apa.  tornendo  non  riinu»vaa.>er<»  le  scene  del  lioi  hone.  {lianfn  di 
fretta  fra  Modena  e  Bologna  quel  che  da  lui  fu  dello  1  oi i'  Irbano,  e 
affoHò  truppe  a  difesa.  Il  duca  di  Mantova  rifuggì  a  Crispino,  non 
avendo  t miprico  da  vivere  se  Venezia  non  l'avesse  sti^iiliato:  i  Lan- 
Kìclienecchi  assediarono  la  sua  città,  e  sebbene  certi  che,  consunta  '"K* 
di  ri tx V  t^ol  pochi  gioì  ni  polca  tenere,  vnltfro  averla  d' n<5<alto  per 
saccheggiarla.  Giù  rh»^  di  peffirio  m  U'^'jzc  (►  .>'iinmairTfia.  fu  allora  fatto 
per  Ire  giorni  dai  Tede>chi  a  Mantova;  le  ricchezze  che  in  tre  secoli 
v'  aveaao  adunale  i  Gonza^^a,  tali  da  destar  invidia  ai  maggiori  ino- 
Dtreliì^  andarono  preda  ai  brutali;  le  donne  tedesche  ai  loro  cenci  so- 
stituivano le  migliori  vesti  che  trovassero,  e  pompeggiavano  insultan- 
do Ira  il  sanane  e  i  pianti  :  ^i  mnn^iiaronn  perfino  carni  umane  nrrn- 
Sfdrìfp.  A  du'iollo  milinni  di  .scudi  m  j>liui't  il  danno,  olire  pcllrjinni 
capir!  irle  (|ìj).  oWvv  (piel  che  non  ha  prezzo,  le  violenze  e  le  protana- 
zioni.  Il  pio  1  erdinando  d' AiL^lria  si  rammaricò  immensamente  di 
€)ueRo  stnisio  ;  più  ancora  la  piinmna  sua  moglie  Leonora  Gonsaga: 
ma  intanto  al  popolo^  già  spoglio  di  tutto,  r  inesorabile  Altringen  im- 
pose la  coDtributione  dì  centomila  doppie^  e  a  chi  lardasse,  ba» 
stonate. 

I%à  bastava,  giacche  que'  sozzi  nella  lenlià;»iuia  loro  marcia  lascia- 
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rono  b  pesto.  Era  frwca  ancora  in  Lombardia  la  memoria  di  i|Mlla 

del  i576,  denotala  eoi  nome  di  San  Cario  che  ne  fu  V  eroe  a  Mìbiiow 

e  che,  deplorntissima  allora,  dappoi  parve  un  Iremendo  .ivvfxo  <fi 
pcjjjzior  tiKiIe.  Lna  grave  carc>tia  prodoUa  da  insdlii;»  rju  inlila  di 
nevi.  a\i  M  disposto  allora  i  curpi  ali  infezione,  ciu^  \efHiUè  diGeritia- 
nia  [KT  Bellinzona  ed  Oleggio,  invase  Milano,  e  il  resto  dfUa  Lom- 
liaroia  e  del  Veneto.  Veneaia  spavralossì  dì  dover  coafetsare  la  pe- 
alilenaa,  che  ad  un  tratto  oe  svierebbe  il  commercio  e  i  fore>tieri  ;  e 
i  professori  di  Tadova.  nominatamente  i  famoM  Mercuriale  eHapodi- 
vnrcn.  soslenniMo  non  potiT  vs<nv  coiila^ioso  il  mort>o  chc^ernrs- 
^'ia\a.  altesocliè  iiioilo  fiiù  ra|ii(ia  ne  >airt)bc  i>tata  la  ditTusione.  ne 
sat  ebbc&i  trattenuto  nelle  povi^e  e  uiai>aae  abitazioni  ;  e  in  |>ro%a  si 
caibifano  dì  perai  essi  medcsinii  alta  cura  :  in  consegiieiita  detersi 
tor  via  le  precaoafoni  che  sgomentavano,  coase  le  barche  inéiaTak 
di  calcina  che  trasportavano  i  cadaveri  e  le  rohe  iafeUe.  Ne  fìi  pcf- 
jlior:tt:i  la  coy^fli/.ifMu».  ^nde  si  f  vp^fro  savjissimi  [>ro\rdimentl,  ma 
tardi  ;  per  oìtui  scisUn  r  In*  pei  M>nc  j|lu>ln  sopranlmdt'SMTO  alla  sa- 
lute pubblica;  una  donna  patrizia,  una  cittadina,  una  (mpolana  per 
ognuna  delle  settandue  parrocchie  provedesscro  ai  bisogni  deslt  in- 
fenili  ;  pene  severissime  e  fin  di  morte  a  chi  trasportasse  rosa  da 
casa  a  casa  ;  dalle  finestre  i  fornai  ricevessero  il  pane  da  ewcere  e 
rendessero  il  cotto;  non  più  scuole,  non  cenciaìimli.  non  accattoni, 
non  frali  e  mcmaclic  nicndininli,  non  gitlar  irninontit  zzc  :  pur^^ili  U 
iHille  «yiii  e  le  fogntì  ;  nessuna  chieda  si  oi ìioìm.'  dio  ro.lr 

ta|)pez£ei  le  coiiMiele  ;  non  ni  ricevesse  alcuno  a  bere  o  utatigidir 
nelle  taverne;  oltre  le  providenze  per  le  case  infette  e  aospette.  E  ut- 
bito  che  ad  uno  comparissero  I  funesti  segni.  (B  quatsifesae  tea* 
zionr  era  tradotto  air  isola  Santa  Maria  di  Nazaret,  ove  iier  oan^i^f'n 
di  Bernardino  da  Siena  crasi  il  M'i  nln  procedcnle  frello  imo  s}«'ual«! 
per  L'ii  appostali  e  la  (|narantiMia.  Cre?>cml(»no  il  miiin  :  n  si  ponoNam» 
eiàlru  MHcliio  ^ali'o.  e  la  carità  de'  proli,  la  .solerzia  do  *no(iici  o  debili 
infermieri,  l'abbondanza  di  acqua,  di  farmaci,  di  viveri.^  di  paiuii,  la 
soHeeilodine  de'  vigilanti  sopra  la  salate,  la  diligenza  deUe  aepallare 
e  degli  spurghi»  costarono  ingenti  somm&t  eppure  non  dioiimrinna 
il  male  che  trasse  con  sè  i  consueti  disordini  ;  e  dalP  arrosto  1379  ai 
HKtrzM  77  pf^rirnno  da  cinquantamila  vite.  Laoliiosa  dol  Kodenlorefu 
poi  orolla  por  volo  della  liberazione.  A  Milano  era  iionelraUi  Tasro^lo 
e  duro  lutto  dicembre,  uccidendo  più  di  diciassetteniila  porMXiè,  a:»- 
sistile  di  danaro  e  di  conforti  da  san  Carlo,  il  quale  diceva  poi: 
—  Moo  è  stata  la  prudenaa  nostra  che  al  principio  della  pealìlenia 
«  rimase  cosi  stupida  e  confusa  :  non  la  scienza  de'  medici  che  nsa 
è  arrivala  pure  ad  inlofidor  lo  radici  di  questo  malo,  laiiU»  meno  ì 
ti  trovarci  ^iiffìrìonti  hiucdi  ;  non  I.»  diligenza  intorno  nf:li  infoimi 
t*  ritna>U  ini>oral)i)nifnlc  ahhandoikali  ;  ina  la  pran  nn^olioo{dl^  4i 
«<  Dio,  die  ha  lerUu  e  sanato,  flagoliato  e  condolalo  ivr  voto  fu 
aliata  la  chiesa  dì  San  Sebastiano  ;  e  dapertatto  in  queir  occasisnr 
si  pubblicarono  libri,  si  fecero  editti  e  provisiom  pel  caao  che  il  ii- 
geilo  si  rinnovasse  :  ma  poco  valsero  quando,  sol  metto  secala  tra- 
scorso, si  riprodusse.  • 
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l'eroccliè  sul  passaggio  di  que'  luridi  Lanzichenecchi  per  la  \  ai- 
leltins,  il  lago  di  €omo«  la  Brìanza,  la  Gmdadda,  cominciaroiio  a  aoo- 
prini  cadaveri  coperlt  di  sozzi  buboni  ;  il  popolo  già  era  sbiii[ottito 
una  cometa  comparsa  poco  prima,  e  che  diccasi  nunzia  di  guerra 
e  di  peste  ;  i  medici  mostrarono  il  pericolo  instante  ;  Io  v\{\i\  chiesero 
ripari  :  ma  i  governatori  erano  strettì  da  doveri  ben  più  iijijìcriosi,  la 


il  passo  di  qucli'  esercito  «  era  necessario  al  servizio  ed  interesse  dì 
sua  maestà  cesarea,  e  pià  presto  s' arrischiasse  II  pericolo  temolo, 
clic  si  perdesse  la  reputazione  dell'imperatore  »  (12);  e  TAreopati 
presidente  del  senato  «  non  sapea  darsi  a  credere  che  fosse  per  ve- 
nirne tanto  mnle  »• 

Cosi  i!  morbo  lasciossi  propajiar  in  Lombardia  ed  entrare  in  M\- 
iano.  ove  ben  presto  tìn  cinqueimia  al  giorno  perivano.  Per  tradì- 
Itone  popolare  e  per  lavori  letterari  è  viva  in  tutti  la  memoria  di 
qoei  disastro,  nel  quale  basterà  diciamo  come,  nulla  giovando  gl'ine- 
.sanrabili  soccorsi  della  carità  cristiana,  i  due  milioni  e  più  spesi  dal 
Tomiine  e  !in  ut'!  ono  ducenlomila  d  t!  cai  diriale  Federico  Borromeo, 
e>^:i  <'ift;i  pi'j  (Ielle  da  centomila  abitanti,  e  in  proporzione  la  eani{»a- 
giia  e  ie  eiUà  di  provincia.  Nò  qnivi  solo,  ma  {ler  tutta  Italia  inlieii  il 
morbo  ;  in  Torino  di  undicimila  abitanti  ottomila  perirono  ;  diecimila 
a  Como,  settantacinquemìla  a  Genova,  ottantamila  in  Venezia  e  sei* 
centomila  ne^  domini  di  terraferma  :  si  estese  poi  al  resto  d' Italia, 
ove  pare  mancasse  un  terzo  della  popoIa/.ione  (15),  e  molle  terre  ri- 
inasero  disabilale.  si  che  |iiù  Fior»  si  ricuperarono. 

Fu  il  colpo  tii  i^ra/ia  a  qut -lo  [mimto  paese,  ove  non  si  trovò  pià 
rimedio  alio  spojK>lauienlo,  aii  abbatiUuno  delle  campagne,  alla  tra- 
seoranta  dèlie  arti,  alla  prostrazione  degli  spiriti  sotto  d' ona  sven- 
tura cosi  estesa  c  irreparabile,  e  nel  dubbio  d*  una  altrettanto  im- 
niensa  perversità. 

i*erciocchè  gli  uomini  che.  non  polendo  querelarsi  di  Dio,  han  bi- 
sogno di  svetenirsi  contro  <|iiiili  In  nomo  e  mascherar  di  livore  lo 
.scoraggiamento,  comineiaroiu)  a  credere  the  il  moi  t)o  fosse  propa- 
gato con  unti  micidiali,  fabbricati  per  mahzia  politica  mista  a  diabo- 
lici concerti,  e  pagati  da  gran  signori,  fossero  ì  Francesi,  o  il  duca  di 
Savoja  per  meglio  ingrandire,  o  il  governatore  Cordova  per  vendetta 
degli  sgarbi  usatigli  dai  Milanesi,  o  qualche  ambizioso  che  nella  ruina 
univers.tle  sporava  elevarsi.  La  credenza  pri'^e  una  sp:ivenlevole 
estensioni'  ;  e  V  autorità  forviata  dal  giudizio  popolare,  pioct  n^ò  al- 
cuui  e  li  mando  ad  orribili  supplizi,  colla  legale  iniquità  dando  ragio- 
ne ai  fiiror  popolare;  ed  eresse  una  colonna  infame^  che  doveva 
a*  posteri  ricordare  non  la  loro  scelleraggine.  ma  la  barbarie  dei  giu- 
dizi o  la  debolezza  de*  giudici,  che  immolavano  fin  la  legalità  al  pre- 
giudizio plebeo  ed  alla  paurn  (  i  i). 

bì  orriinli  miserie  non  commiiveano  1'  atroce  inelliludine  o  la  ca- 
parbia ambizione  dei  padroni  d' Italia,  nè  la  ^ruerra  ne!  Monferrato 
ce:^sò  linchè  la  peste  non  ebbe  di'c.iiualo  e  i  ubatoi  i  e  derubali,  e  ixao 
vuoto  ed  incollo  11  paese  che  i  forestieri  si  disputavano. 
11  veder  ^nti  maneggi  riuscire  alla  perdila  de'  preziosi  suoi  pos- 


gueria  (li):  quel  di  Milano  rispose 

M  -   !•   ■■<     -   •«  _  


che  farvi,  atteso  che 
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W  sessi  r  allo  slrnzn»  dt  llo  Stato.  aniarog;:iò  Cnrlo  Emannolr,  clu*  morì 


resUeri  e  d*  nnifieare  V  Italia,  qaaiid'  anche  I  meszi  sìeno  rnìnesì  e  ì 
più  conducenti  n  sbranarìa  ed  a  sottomellerla  ai  forestieri.  Vtitom 

AmtMleo  siicccdtit(»irli  con  pon^iori  più  moderati  e  leaii.  rrn  cognato 
delio  de' FriMicosi,  eppure  da  pruieipio  dovotte  coTiit),iller!n  nng 
senza  nhililà.  I  r'raucesì,  ?ziiidali  dal  iirireseiallo  Tli()ira>.  fiori  rnbt'i- 
vaiiu  a.  liberar  Gi>alc,  né  ^ii  Spagimuli  a  {U'enderlo  :  iiiUiilu  d  ogiu 
parte  si  combaileva  e  guastava  alla  pe$;gio. 

GiQlio  Mazzarino,  nato  a  Piscina  negii  Abmxai,  renne  per  ffi  slaA 
a  Berna,  dove  suo  padre  (IH)  avea  servizio  in  qualità  di  gcndluMM 
coppicT  o  nf  ll.i  r  t«;a  Colonna.  Girolamo  di  questa  famiirìia.  clh*  poi  fu 
cardinale,  piactpicsi  dell' iniregno  sve'^Iialo  del  friovinelh».  »•  iihmi'»!"o 
seco  in  Ispa^rna  a  studiare  nell'università  di  Alcala.  donde  iiluruo 
per  assistere  >m  padre  accusalo  d'omicidio.  Quando  poi  il  ce  noe- 
ataNte  Colonna  levava  roiliaie  pel  papa,  il  Hasaarìno  ottenne  tm 
eompegnia  di  ffinli.  Da  Torquato  Conti  generale  delle  genti  ddb 
Chiesa  in  Valtellina,  fu  adoprato  per  trattare  coi  generali  Sfiagonols 
e  francese,  e  su  fpie«»li  affari  sfe^*  hiì  r  relazione,  die  al  pa|ia  ri- 
velò la  rapacità.  Ileducc  a  Kouia,  cercò  entrare  a  servizi* •  d«'l  cardi- 
nale iiipcde;  ma  poco  profittando  alla  Corte.  atle>e  a  studi  legali. 
Quando  Gianfrancesco  Saccliclli,  coiuinis!>ario  &(cncrale  delle  armi 
pontifisie  in  Valtellina, fu  destinato  alla  guerra  dinantoTa,  trbaoe  V1U 
ToUe  espressamente  incendesse  a  lato  il  Mauarino,  di  cai  sobite  ap- 
parve la  destrezza  politica  nel  trallar  con  Francesi  e  Spagnuoli,  ^ic- 
rliè  anche  dopo  f!;iln  lo  scambio  al  Saeelietli.  fu  lascialo  ecdà,  dove 
impei^natosi  di  niiieller  la  pace,  corre \ a  daj^di  uni  a,iii  altri  jierrt- 
durvi  gli  animi,  e  potè  introdurre  una  tregua  per  cui  Casale  lu  daU 
agli  Spagnuoli,  la  cittadella  ai  Fraficcdi. 
if sa-'ji  Vi  tenne  dietro  la  pace  di  Ralisbona,  cooipiuta  dal  traitelo  éi  Cb^ 
rasce,  sotto  la  mediasione  di  l  rbaao  Vili,  stipulandosi  che  Francoi 
e  Imperiali  uscissero  d*  Italia,  l' imperatore  desse  al  Mevers  THif^ 
slilura  del  Mantovano  e  del  [irro  ralo,  lenendo  però  ^^arnigìonein 
Mantova  e  Canneto  ;  il  i\e\ers  eederel>be  alla  Sa\oja  Ttirwv  WÌvì  ed 
«illre  terre  del  Monferrato,  che  h  nllassero  <liei(»ll ornila  s«  ììjìi  ran??o; 
Luzzara  e  Hegginolo  al  duca  di  Guastalla  ;  la  Francia  serliereblie  Iv 
neroto,  Brìcherasco,  8usa«  AvigKana,  solo  fintantoché  il  Blantomm  e 
il  Monferrato  non  fossero  assicurati  al  duca  di  Nevers,  A  queste  fa 
restituito  il  fimesto  Casale  ;  e  quando  ritornò  in  Mantova,  ì  prìncipi 
gli  rifoi  itir  f>no  la  cas;i  depredala,  il  granduca  mohili  e  paramenfi.  il 
duca  di  t'arma  ìzVì  arj;enli  da  tavola,  quel  di  Modena  cento  paw  df 
bovi  c(»n  allrellanli  agricoltori.  1  ulte  le  parli  CÀclamarono  colila* 
(]uesla  pace:  gli  Spagnuoli  ne  vcdeano  scassinata  la  loro  reputauom^ 
In  Italia  ;  ì  Francesi  stizzivano  d*  abbandonar  ancm  qneUe  pertr 
della  penisola  ;  il  duca  di  Mantova,  si  sotennemente  protetto  dalli 
»ancia,  Irovavasi  smembrata  la  miglior  parte  del  retaggio;  laonde 
jiià  *;1avn*ii  pr-r  tornar  alle  mani,  quando  il  Mazzarino.  L^  dc^ppanda  di 
liiei^zo  alle  (ruppe  m  oaarcia,  c  gridando  pece  di  quii,  pace  dì 
riuscì  a  I  alluppurc. 
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Vittorio  Aiiiedeo,  per  qiianlu  di  pessima  voglia,  dovette  cedere  ai 
Francesi  Pinerolo  e  la  vai  di  Perosa,  afGncbè  il  Richelieu  non  gli 
contendesse  la  oUenata  parte  del  Monferrato.  Ma  le  gelosie  fra  il  Ri» 
cbeliett  (t6)  eli  conte  duca  OHvares,  quello  padrone  di  Luigi  XIII, 

questo  di  Filippo  IV,  intesi  a  nnoccrsi  in  ofjni  parte  d'  Knropa,  e  in- 
grandire i  loro  padroni,  non  tardarono  a  su&ciiare  osUiità  nuove  tra 
Austrlfi  e  Francia. 

Ali  una  0  air  altra  si  attaccavano  i  principi  d' Italia,  indipendenti 
di  nome,  servili  di  latto.  «  11  duca  di  Parma  (  dice  un  contempora- 
neo ),  quel  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi  sono  deboli.  Il  granduca, 
votati  gli  erari  nelle  «guerre  passate  della  Germania,  non  molto  ap> 
pìicato  agi'  incomfidi  della  guerra,  con  pochi  e  non  sperimentati  con- 
i»ijjlieri  attorno,  è  mai  atto  a  opporsi  ;  obblij^alo  massimamente  an- 
ch'cgli  ad  ajiil.-ire,  almeno  in  apparenza,  ^rinlercssi  de^Ii  Spagnuoli. 
I  Veneziani,  separati  dalla  sede  apostolica,  che  oossono  fare,  se  non 
gridare  ad  alta  voce.  State  attenta  ma  senza  frutto  ?  Il  papa  ha  gli 
Stali  circondati  dagli  Spagnuoli  ;  solo  non  pud  ;  con  du  farà  lega, 
senza  timore  di  essere  abbandonato  nel  colmo  del  pericolo,  in  aperta 
diffidenza  coi  Veneziani  e  col  crrandncn  ?  Sicché  i  principi  d' Italia 
poca  resistenza  possono  fare.  Potrebbiro  chiedere  aitilo  al  re  di  * 
Francia  ;  ma  essi  fanno  come  chi  elegge  riioi  ir  piuttosto  di  veleno 
che  di  tei  10,  per  allungare  pocbe  ore  ia  wU^  tcuiuno  più  la  spada 
firancese,  che  la  lima  spagnuola  **  (i7). 

Il  Rlcbelieu,  deliberato  a  riaixar  la  jfortuna  francese  in  Italia,  e  te- 
mendo non  il  duca  di  Savoja  negostasse  cogli  Spagnuoli  afGne  di  re* 
cupcrar  Pinerolo.  jili  inlimò  o  le^rn  o  ^norrn.  Villono  dovelle  dun-  leris 
que  a  Rivoli  stringer  con  Francia  un  accordo  per  conquistare  insie-  *n«g. 
me  il  Milanese,  e  spartirlo,  facendo  un  rimpasto  di  ttilla  l' Italia;  a 
Savoja  toccherebbe  V  Alessaiidi  ino,  tulio  il  Milanese  e  il  la^o  Mag- 
giore, cedendo  Cremona  al  duca  di  IHantova,  creatura  dei  Francesi, 
li  qoaJe  rinunzierebbe  il  Monferrato  ;  altri  vantaggi  a  Ottavio  Farne- 
se duca  di  Parma  che,  scontento  dell*  indiscreta  vicinanza  degli  Spa- 
gnuoli, avoa  fnlto  gente  e  accollo  i  Francesi  in  Piacenza,  l'rbann  \\U 
favoriva  V  impresa,  pur  sempre  pnu m  ando  uppaciarc  nicdianle 
t'opera  del  Mazzarino,  alldra  segretario  di  nionsignui  l'aiiciiulo  le- 
galo a  lalere,  e  che  iiidUiicabilmenlc  spiava  ed  informava:  ma  io- 
scana,  non  sentendosi  esposta,  poco  se  ne  pigliava  briga  ;  gli  altri 
oscillavano;  Venesia  tene  vasi  in  uffizio  di  padera,  non  nurando  tanto 
ad  incrementi  propri  o  a  libertà  dell'  It^ia,  quanto  a  conservar  bi* 
lanciate  Francia  ed  Austria. 

Né  di  schietta  fede  operava  nessuno;  e  mentre  Vittorio  collegavasi 
colla  Corte  di  Parigi,  suo  fratello  Maurizio  cardinale  rinunziava  al 
proletloralo  di  Fiauua  per  divenir  proiettore  delF  Impero  ;  e  V  altro 
fratto  Tommaso  passava  a  servigio  di  Spagna  ;  il  che  sì  credette 
latto  d*  intesa,  per  trovarsi  aperto  V  adito  in  tre  luoghi.  1  Francesi, 
noiati  di  tante  inquietudini  avute  da  Carlo  Emanuele,  s' erano  fitti  a 
Toler  la  Savoja  (i8);  c  perchè,  oltre  Pinerolo,  non  mancasse  un  altro 
pa^iso  verso  l'Italia,  pensarono  alla  Valtellina,  le  cui  sorli  non  erano 
ancora  slate  deiiiule.  Aflìtie  dunque  cbc  di  k  non  venis:>eru  soccorsi 
Caaiu,  SU  degli  ital.  -  V,SI 
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tedeschi  al  Milanese,  rinvigorirono  la  (iui  le  francese  Ira  i  (jrijgii»(ii.  e 
mandarono  in  Valtellina  il  duca  di  Rohan,  ^enliluomo  di  gran  none 
e  caporione  de'  Riformati.  Senza  darne  avviso  egli  traversa  la  UÉà, 
occupa  la  Valtellina  per  proteggerne  la  libertà^  e  vi  esercila  oae- 
strcvolmenle  la  guerra  di  montagna.  Lonibar<li  si  accolgono  dalla^t» 
di  Conio,  Tirolesi  dal  Tonale,  Tedeschi  dal  Uraulio  pf  r  ?sy)e>t//'frf  i 
galli,  cofìn»  diceano,  e  intanto  li  aliando  da  nemico  V  innoceulc  jae- 
se  ;  ma  il  Hohan  li  sconfìgge,  c  pianlalusi  nella  valle  vi  fa  da  padro- 
ne, obbliga  i  natii  a  riiiicller  air  arbìtrio  del  re  le  loro  difTcreoie  cai 
Origioni,  per  quanto  sapessero  come  Francia,  e  il  Bohan  ^leóiì- 
mente  per  religione,  propendessero  ai  Grigioiii.  Eppure  quest'uUimi 
non  s' adagiarono  ali  accordo  proposto:  c  il  Hohan  dalla  sponda 
orientale  del  lago  di  Como  tentava  far  ima  punta  nei  Miiano^e  [w^r 
dar  mano  ai  Francesi  che  di  ricmonle  v'  erano  condoni  dal  iiKire 
.scudlo  di  Crequì.  Costui,  uuiu  da  caccie  più  die  da  guerra,  1:011  buou 
esercito  assedia  Valenza,  aiutato  dal  Farnese  duca  di  Parma,  ma  eoo 
tanta  sfortuna  quanta  inettitudine  ;  passa  il  Ticino  a  Bbfi&lora, 
stando  il  naviglio;  accampa  nella  brughiera,  desiderando  almeno  sac- 
cheggiar Mt'lann  :  mn  sì  improsper  oMt  rite  sì  conduce,  che  va  f»m 
siasi  lasciato  corrompere  dall'  oro  austriaco  ;  —  frase  antica. 
Se  si  pensi  che  le  truppe  anche  amiche  riceveano  scarsissima  p*- 

Sa,  la  quale  spesso  era  niai  UaU,  sicché  cercavano  iui]>LTio»<iiiK'fl(e 
vivere  dai  privali  0  dai  feudatari,  nelle  coi  case  e  terre  aUogiista- 
no,  si  comprenderà  qual  fosse  la  miseria  di  popolationi,  che  ooati- 
peano  mai  fin  dove  arriverebhero  le  esigenze  di  costoro. 

Vittorio  Amedeo,  generalissimo  della  Lega,  opera  in  tenlenn^per- 
chè  non  volenteroso,  e  percliè  iieiclosilo  dei  Crcqui .  f>er  inodn  à-t- 
i  I  lancesi  son  coslretli  a  nlirarM,  imputandosi  a  iieeinla  la  ni  . l  i  i 
scila.  11 1  arnese  che  aveva  osalo  cimentarsi  con  Spagna,  cccolu  tri- 
sto ai  risentimenti  di  questa  e  del  papa  suo  sovrano  ;  il  papa  si  cm- 
tentò  d* intimargli  cessasse  le  armi  ;  il  duca  dì  Modena  no  iofase  fi 
Stali  con  soccorsi  di  Lombardia  ;  e  li  desolarono  finché  il  papa  ran 
163S  nodo  i  l  pace,  restando  Sahionella  agli  Spagnnoli.  e  niitialo  tf  pac>€ 
Francesco  di  Modena  ottenne  dajjli  Spn»!nnoli  il  princijwio  diCorm- 
gio,  tollo  a  Siro  che  aveva  adoprato  cciimìUi  e  coraggio  per  s;ìÌu>m 
dai  Tedeschi,  e  che  ne  veniva  spogliala  col  prctcdlo  di  adiilleraU 
moneta  (19). 

B'  altra  parte  in  mezzo  ai  Grigioni,  sempre  scissi  tra  Fraoda  e 
Spagna,  quest'  ultima  prevalse  in  grazia  delle  condisioni  che  il  re  di 

Francia  avca  proposte  alla  N'altellina,  e  fece  animosi  a  cacciar  i  Frao- 
cesi  :  il  Kohan  vi  accorse,  e  preso  in  niez.z.ct  da'^ili  ifi''(»rgeuli,  e  nwi 
soccorso  dal  Kicliplieii  per  insidia,  dovrilr  lornai^ene  al  suo  paese* 
Ai  Vallelimoi  non  re>lo  più  che  t  iiuellere  la  loro  sorlc  aU'anMll*" 
mento  della  Spagna.  Un  consiglio  ecclesiastico  a  Madrid  decise  p(»* 
tersi  popoli  cattolici  rimettere  sotto  il  dominio  d' eretici,  purché  de- 
telati  che  nella  religione  non  avrebbero  molestia  ;  e  la  valle,  d^po 
tanti  patimenti  e  tanto  .'«angue,  fu  reslituila  ai  Gì  igioni 

Ma;;^Mor  gola  faceva  ii  Pieinontc  a  Francia  e  a  .Sjiagna.  su  e  he  iJ 
U31  rimescolarono  iin  nelle  visaTc.  Villoriu  Amedcu  mori  a  Vercelli^' 
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cor  fresco,  e  sì  imprnvisamenle  che  ia  fama  il  disse  avvolf^nnlo 
Crcqui  ;  e  Carlo  Emanitele  11  suo  figlio  non  avendo  che  quaUro  anni. 
Spagna  ed  Austria  s' impegnano  per  dame  la  latela  agli  zfl  Tofflnui* 
so  e  Naurìsto  ad  esse  devoti  ;  mentre  i  Francesi  appoggiano  Madama 
Reale,  cioè  saa  madre  Cristina  figlia  d'Enrico  IV  e  sorella  del  re* 
gn:!nl»»  di  Franria  al  quale  per  tal  modo  riuscirebbe  liiiin  il  I*icmon- 
te.  Olii  Iiinulii  iiiiii^hi  tln' confessori,  ch'ebbero  sempre  grand' en- 
tratura ni  rjuella  Loiic  {  2f)).  1/  irn|)eralore  pretende  che  Cristina  pro- 
duca le  sue  ragioni  auuili  a  lui .  e  perchè  esaa  sdegna  quest'atto  di 
vassaHaggio,  egli  si  cbiarìsoe  per  gli  sii,  che  nslolaiido  r  eredità  del 
nipute  0  almen  la  reggenia,  si  rassegnano  persino  al  vassallaggio 
dell*  imperatore,  a  ricever  ♦?uarnigione  spagnuola  in  tutte  le  fortez- 
ze, e  ad  allre  dure  condiiioni  ;  cofìiiirorneltendo  l'indipendenza  dello 
Slato,  menile  spar;:(wio  che  Madama  lo  sagrilien^se  ai  rrancesi.  E 
danni  e  pencoli  venivano  in  fallo  dalle  vivacità  trancesi.  dalla  len- 
tezza spagnaola,  dalle  divisioni  intestine  ;  Galli -Piemontesi  combat- 
tono Ispani-Hemoniesi  ;  ogni  città  osteggia  V  altra  eoa  insegne  av- 
Terse  e  tulle  straniere  ;  a  gara  guastanti  campagne  e  vite  ;  preti  e 
frati  parteggiano  ed  aizzano;  i  tradimenti  si  alternano  colla  forza  a- 
perla.  Anche  il  mare  è  contaminalo  (h  stra|.n  :  e  la  flotta  spa^'miola 
diretta  al  Finale  f)er  p<irtar  uomini  in  Lomt»ardia.  è  assalita  dalla 
francese  in  \  idUi  di  Genova  e  scontìlla,  ambedue  perdendo  il  lor  ge- 
nerale. 

li  Leganes  governatore  di  Lomt)ardta,  protestando  venir  in  Pie- 
monte soltanto  per  tutelarlo  dall' oppressnra  francese,  distrugge  1639 
Breme  al  cui  assedio  era  perito  il  CrequL,  dopo  gloriosa  resistenza 
prende  Vercelli,  ciufTa  Cherasco  :  il  principe  Tommaso  sorprende 
Tonno,  ma  le  natie  contestazioni  impediscono  d*  assediare  la  citta- 
della in  cui  Madama  erasi  gettata.  Il  Ricbelieu  volò  a  soccorrere  la 
sorella  del  suo  re,  ma  operava  inleressato  ;  e  per  trarre  dalle  stret- 
tezze di  essa  vantaggi  alla  Francia,  fin  eolle  minacce  voleva  indurla 
a  consegnare  a  lui  i  suoi  fiiiliuoii  e  la  fortezza  di  Monmcliano  ;  il  che 
e^sa  ri(;usò.  Casale,  spasimo  de;^li  Spa<:nuoli.  torna  campo  di  fiere  iM 
battaglie,  ed  Enrico  di  Guisa  conte  <1  Ilarcourt  e  il  maresciallo  di 
Turenne  v  i  eiicrcilano  la  famosa  loro  abilità.  Leganes,  qui  occupalo, 
non  potè  soccorrere  Tommaso,  che  dopo  memoraille  aiucdio  ni  co-^  9i,re 
stretto  render  Torino  al  maresdallo  d*  Harooort  (ti)  ;  e  la  Reggente 
vi  ricomparve. 

Consiglier  i)  sostoniinre  e  amico  di  questa  era  sempre  il  conte  Fi- 
lippo d'  Ai'lu .  pi  l  i  !o  odiato  dal  Kichelieu;  e  il  j^nvernatore  francese 
un  giorno  io  invila  a  un  bailo,  il  fa  cogliere  e  porUir  prigione  a  Vin- 
cennes  :  talmente  gli  amici  erano  funesti  non  men  de*  nemici.  La  pa- 
ce  era  fitta,  ma  Francia  non  volea  sgombrar  le  terre  occupate,  non 
Spagna  le  sne,  i  dae  sii  pretendevano  piazze  forti  per  propria  sicu- 
rezz  »  <•  si  tornava  ojrni  tratto  ad  avvisaj^lie.  Di  tale  stalo  e  della  de- 
InUezza  d'  una  prmcipussa  bella,  leggiera,  adulata  vantrìCTLnavansi  i 
nobili,  che  soprusavanu  ai  popolani  e  malversavano  il  danaro  pub- 
blico. 

Frattanto  r  instancabile  Ricbelieu  suscita  nemici  alla  Spagna  si  in 
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Calalo^nrT,  si  in  F^ortocrnIIo.  sì  nel  piccolo  principaid  li  MuHììio  In 
questo  brano  delia  deliziosa  riviera  ligure^  a|)puriciieiite  alla  ù^é 
Grimaldi,  fin  dal  1605  Spagna  leueva  presidio  per  concesstooe  dd 
fanciullo  Onorato  11  ;  ma  poiché  essa  non  pagava  i  soldati»  il  prinape 
era  costretto  mantenerli  ;  sicché  desideroso  dì  sbrattarsene,  s'intese 
coi  Francesi,  avvinazzò  la  gtiarnij^iono  spagnuola.,  e  ne  fece  maailo. 
I  Francesi  vi  hnKnrono  pro()rio  presidio,  nè  |)iij  ne  uscirono,  confe- 
rendo al  priuape  Uioio  di  pari  di  i-rnucia  t:  U  ducalo  dei  Viiieo-  1 
tinese.  | 
Nuovi  accordi  del  duca  Tommaso  colla  Spagna  portarono  iu»Te  ' 
ostilità  ;  all'  assalto  di  Ivrea,  I*  Haroourt  diceva  ai  soldati  :  ^  Mìm- 
fi,  salvate  le  mura  pel  re,  tutto  il  resto  è  a  voi  m  ;  ogoi  cittaduoil 
ogni  bicocca  fti  assniiata  c  difesa  ;  sincliè  Madama  pacificossi  coi  co- 
gnati, troppo  tardi  senltriti  rhv  rrinl  si  cofnprn  un  ìmuo  con  bracai 
forestiere.  Nel  traUato  drlonno  ella  fu  m  onusiiuia  lutrice;  p^N 
i;li  editti  doveano  farsi  u  con  l'assistenza  de'  principi  cognati  e  col 
parere  del  consiglio  ».  Maurizio,  tornato  al  secolo  e  sposata  Luiga 
sorella  del  duca,  veniva  a  governare  o  piuttosto  a  regnare  su  Itìiiif 
Torninaso  so  Ivrea  e  Biella  ;  ed  esigevano  dal  Fieoioote  buoni  daam 
per  soddisfare  i  mercenari  con  cui  il  Piemonte  aveano  sobbi^sato. 
Ijiij;!  MII  li  toglic\  .'ì  n  protezionr    stipendio,  purché  inoìestassci^ 
gli  spa^nuoli ;  elicili  fallo  veauero  attaccali  in  ogni  parte,  cll^ 
inoiiiesi  e  Francesi  occuparono  molle  terre  lombarde. 
1SÌ243  Moriva  tra  questo  il  Ricbelieu^  e  poco  dopo  Luigi  XIII  di  cui  qi^ 
gli  era  stato  l' animi  ;  e  sottentravauo  Luigi  Xt  V  ancor  fiueiullo  sil- 
to-Ia  reggenca  di  Anna,  eh'  ebbe  per  ministro  Giulio  Mazzarino,  drt 
quale  i  francesi  dissero  tanto  male  sol  percbò  italiano.  1/  abbiam'^ 
jmrdi.mzi  trovato  destro  ne^^ozialore  a  Clierasco,  aitrettanlo  buft 
capitano  moslrossi  in  Valtellina  ;  e  sebbene  eoraggio<io  ad  affroo 
tar  le  spade  in  duello  e  le  fucilale  in  una  mischia,  preferì  la  \iU  tì- 
clesiastica,  come  più  opportuna  a  salire.  Di  fatto  i  grandi  politia  à- 
lora  formavansi  sella  Cmesa,  che  oltre  svolgere  le  ncoltà  dell'ooM 
vi  aggiungeva  la  dignità  del  grado.  Presa  la  sottana,  fu  sommista  ilei 
earoinalc  flnrtrerini  con  ottocento  snidi  di  provigione,  poi  vicele^ato 
ad  Avignone,  poi  nunzio  straordiiuiuo  tn  i-rancia.  Tornato  a  Kmna. 
gli  Spagnuoli  io  perseguitavano  ctunc  propenso  ai  Francesi,  onde  d 
Ricbelieu,  clic  aveva  imparalo  a  stimarlo  come  nemico,  lo  invitò  m 
Francia  ;  e  Luigi  XIII  lo  naturaliisò  e  lo  propose  cardinale  ;  attsn 
andò  ambasciadore  straordinario  al  duca  di  Savcja  e  plempotMle  ad 
Amburgo  :  e  il  Ricbelieu,  che  gli  aveva  spedabneoto  ooaMnessi  fi 
affari  d' Italia,  morendo  lo  raccom;nìf!ò  come  capace  di  compier  Y 
pera  sua.  In  fatto  e<jli  ri  usci  a  concliiudere  la  pace  di  M'e-trtlia,  do- 
lili po  treni'  anni  di  guerre  religiose,  e  dopo  che  da  quatti  u  aiiin  vi  di- 
sputavano cencinquanla  ambasciadon  ;  du^  c  fu  rimpastala  la  carU 
d' Europa,  e  alle  momentanee  àlleime  e  alta  fona  sostitoiio  un  di- 
ritto universale  delle  genti»  arbitrario  In  parte,  ma  con  garamie  Ini- 
te  dai  fondamenti  delr  ordine  sodale. 

Il  Mnzzarino,  conquistato  il  cuore  della  Reggente  per  dfmin.irnf 
lo  spinto,  seguilò  perseverantemente  l' ialeoto  del  Aicbeiieu  d  utde- 
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la  monnrrlii.'i  :  opera  più  diffìcile  a  lui  perclió  slranipro,  senza  radice 
IH'  M]>po^gio,  c  con  un  re  pupillo.  Trionfò  della  elegante  ribellione 
(il  l'arigi  denominata  la  Fronda,  e  quosla-si  vendicò  de!  suo  vincilo- 
re  dÌ!»OReslandone  la  roeiuoria  con  un  sobisso  d' epigraainii  conse- 
^ati  nelle  MazxùrinadBi  è  ebe,  sensi  velleili  d'iMwvare  il 
flistema  del  Richelieo,  menoilo  a  fine;  ooncbiose  le  due  grandi  pad  di 
WestMia  e  àst  Pirenei  ;  trovò  mezza  Franda  ribellata,  eppor  aencn 
far  morire  un  sol  uomo  rese  ^  incilrice  la  monarchia  ;  seppe  ritenerla 
da?rl!  eccessi,  e  portar  quel  regno  al  colmo  del  suo  in^rrandiiur  iiio 
inlelletlualc  e  territoriale.  Simulatore  e  dissimufatore.  più  avido  del- 
la potenza  che  della  gloria,  non  o{>eran(io  a  inclina^tiune  nta  a  calco* 
li,  non  falsando  il  giiidisio  per  vanità,  sagriicando  Kamor  propHoii* 
r  amimione,  entrando  negli  interessi  e  ndie  viste  di  onei  che  voleva 
persuadere,  più  che  rispetto  per  sè,  cercando  infonaere  disprezzo 
per  fili  nvversarl,  rieorrerKto  m  spedienli  spesso  viiì'^rriri.  nllri  doppiez- 
za ancor  più  che  alla  riflessione,  non  iscrupolcjfjriando  su  promessa 
o  moralità,  non  badando  ad  afTelli  o  iid  ingiurie.  n«'  facendosi  rincre- 
scere di  cedere,  purché  potesse  poi  ripigliare  c  ra<4i<iiin^ere  il  suo 
scopo.  Netto  e  diritto  giodisio  in  mezio  ai  pMaìemb,  mente  provida 
e  feconda,  benché  neppure  nei  grandi  divisamenti  mostrasse  ampia 
veduta,  più  attivo  che  creatore,  e  riponendo  l' arte  del  governare 
nel  negoziare;  velontri  f!e«5';ihi!e  non  debole,  adottò  per  impresa  // 
tempo  €  me  :  otre  llichelieu  immolò  inesorabilmente  i  suoi  nemi- 
ci, ej^lì  non  olfese  mai  alcuno  per  conto  pKipi  io,  fjli  ostacuìi  rimove- 
va  anziché  s^irezzarli,  e  professava  che  il  mondo  bisogna  comprarlo. 
Cercò  la  propria  grandezza  ;  si,  ma  questa  era  grandezza  del  gover« 
no,  e  H  governo  m  necessario.  Tutto  dovendo  al  re,  al  re  era  devo- 
tissimo :  ma  il  non  esser  francese  fn  la  sua  pietra  d'inciampo,  la  cau* 
d*Mla  sua  ìmiH>po!:ir!i,'i  pochi  amici  avendo  fin  tra' suol  stes.si  crea- 
li. Eppure  \  \  cdiidotla  di  lui.  se  non  fu  la  più  onesta,  fu  In  più  utile 
alla  Franila,  ia  <{uale  non  può  non  contarlo  fra  i  .suoi  uiigJiori  mini- 
stri, men  grande,  non  meno  abile  del  Uiclielieu.  Quando  a  cin(|uan- 
f anove  anni  mori,  lasdava  pìA  di  cento  milioni,  di  cai  aeicentomila  ifM 
lire  al  papa  per  la  guerra  col  Turco  ;  quattroeencinqoantaniila  alla 
duchessa  di  Modena,  figlia  della  Martinozzi  sua  sorella  ;  a  questa  di- 
ciottomiia  di  rendila  perchè  conlìnnasse  e  rre^cesse  le  sue  caril;i  ; 
alla  nipote  Olini()ia  Mancini,  che  fu  madre  del  [h  incipe  Enjrenio,  tre- 
ccnitHuila,  oltre  ducenciu(|uantanìiia  ()er  la  so|iravivenza  d'intenden- 
te alla  casa  della  rej^ina  ;  alla  corona  dictollo  {grossi  diamanti  e  tap- 
pezzerìe sn  disegni  di  RafoeNo;  a  Parigi  il  collegio  Mazzarino  con 
Tiiiiioni  e  colla  lriblioieca:e  nnapartedel  ano  palazzo  divenne 
la  biblioteca  del  re. 

Abhinm  trovato  e  troveremo  il  Mnzz  ir  ino  rnnttnuamenlc  nelle  vi- 
cenfii'  (1  Halin.  dove  non  cessA  iìkiì  (i  oste^'giar<'  la  Spagna,  fosse 
lidia  inarcmma  toscana,  fosse  in  Lombardia,  principalmente  sull'Ad- 
da  ;  e  colla  duchessa  di  Savoja  conchtiMe  il  trattato  del  Valentino, 
pel  quale  le  rilasdava  tutte  le  piazze,  ecoetto  la  cìttaddia  di  Torino. 
Allora  U  duca  Carlo  Bmanoèle  II  potè  enbrarc  nella  sua  capitale,  le 
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anni  savoiarde  pn-^orn  lin  Vifrevano,  e  cooperarono  coslanlmenlf» 
rolli'  fi  anccsi.  Ma  1"  n  riMjiiirlo  duca  Toriìmaso  portnv.i  il  valore  ulr 
inliiglii  suoi  m  oani  parie,  ajjofznando  sempre  nn  <l<. minio.  Si  ctc* 
dette  complice  d'un  irà  Gaudolfo  che  cou  alli  i  a\ea  li  amato  per  av- 
velenare Madama  e  9  giovane  duca,  e  che  scontarono  colli  vita; in- 
de Madama  riuscì  a  lorgii  Ivrea.  Sempre  col  piede  in  due  staflc^  co- 
stuj^  quand'  era  del  partilo  spa^uolo  (dice  Alberto  Lanari)  seppe 
set  v  il  e  ni  Francesi,  e  quando  militava  co*  Flrancesi,  prestava  serviiii 

Oliando  la  t  rancia  si  trovò  assorta  dal  tramestìo  della  Fronda,  i 
iiimiòtri  di  Milano  e  di  ISapoli  accordarono  per  ihnidar  i  France^ 
ancbe  da  Piombino  e  Portolongone^  diansì  acipiistati,  e  neTenncroa 
capo.  Al  tempo  stesso  il  Carasena  governatore  dì  Milano  tentava  cae* 
darli  dal  Piemonte,  e  alia  reggente  Maria  di  Monferrato  promise  ce- 
dere il  contrastato  Casale  appena  presolo,  purché  ella  volesse  srnn- 
nettersi  «ialT  alleanza  di  Francia.  Fece  ella,  e  il  rar-f^PTiM  prese  Trinu 

*'52  e  lirescenhito.  ^acchegjiiò  <|uarìl'  è  fia  il  Fo  e  la  ì)ui  a,  >eiiipre  ilaiido 
voce  clic  gli  acquisii  cadreiìbero  in  vantaggio  del  duca  di  Mantova. 
Tra  per  forsa  e  per  corrosione  venne  dal  presidio  francese  sgoai* 
brato  Casale;  ma  mentre  lusingavasi  di  tornare  a  dominazione  ila> 
liana,  si  trovò  occupalo  da  Tedeschi  e  Spagnuoli.  Quindi  un  lungo  ed 
irresoluto  battagliare,  finche  il  Mazzarino,  ripigliato  il  sopravento  in 

Ii55)  Francia,  restaurò  le  cose,  e  conchiuse  la  pare  de' Pirenei.  Io  qiM  >U 
si  ti  allò  degli  Ilahani  sol  in  quanto  amici  o  iieimci  alle  due  polente, 
e  si  fermò  che  Ira  Savoja  e  Mantova  ve<;liasso  il  trattato  di  Cherasc^ 
il  prìncipe  di  Monaco  fosse  restituito  nella  graiia  e  nel  poeoeaso  ;  i 
Crìstianissimo  renderebbe  al  re  di  Spagna  le  piasse  di  Mortara  e  Va- 
lenza sul  Po  ;  Spagna  accoglierebbe  amichevolmente  il  duca  di  Mo- 
dena: perdono  ai  Napoletani  che  aveano portate  le  armi  nelle  passale 
guerre,  od  erano  fuorusciti. 

Ma  era  nei  declini  che  per  Mantova  \ai  iliasse  continuamente  in  qud 
«ecolo  la  pace  d' Italia.  Carlo  di  ^evers  lasciò  il  dominio  al  nipolt 

«MS  Carlo  il,  al  quale  successe  Carlo  Ili  ancor  fandidio.  Cresciuto  ne*nrt 
paterni^  dissipando  in  feste  il  danaro,  in  lascivie  la  salate,  perdè  li 
speranza  di  figli.  Ecco  dunque  tornar  in  campo  la  contesa  del  snccé- 
dere;  e  parendo  che  la  moj;lit^  del  duca  di  Lorena,  fìjrlia  dell'  impe- 
ratrice eh*  era  dei  Gonzaga,  tosse  ilurunata  all' credila  del  Monlcrra- 
to,  F  imperatore  maneggiò  per  assieurarghela,  vivo  ancora  il  duca. 
Questi,  tribolato  dai  diversi  aspiranti,  mostrò  inclinare  per  iMigi  MV, 

tilt  e  mandò  il  conte  Mattioli  bolognese  con  carta  bianca  per  trattane 
col  ministro  Louvois,  col  quale  si  accordò  di  consegnar  alla  Francia 
Casale.  Ma  reduce,  il  disleale  manifestò  quel  maneggio  al  conte  di 
Mollar  «rovernalere  di  MìImuo  ;  onde  Fonvoi-^  di-lnso  <jli  tese  un  \M' 
cin.  e  eollolo.  il  izìììn  |triiiU)ne  a  IMnerolo.  e  jhm  di  carcere  in  carcere, 
accompagnalo  da  òaiul  .Mars  deslinalo  a  cuslodiilo,  finché  alla  iia- 
atiglia  mori  il  1705.  Credcsi  Ini  esaere  <|oel  misterioso,  di  evi  latto 
si  romanEò  col  nome  di  Maschera  di  ferro. 

Il  trattato  falliva,  ma  non  V  avidità  di  Lu^iì,  il  quale  eolle  lusiafbe 
«  le  minaccio  addusse  il  duca  di  Mantova  a  lasciare  die  Catinai  ea- 
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trasse  di  guarnigìotteneilafwteiia  di  Casale  Quel  codardo^  rotto  ad 
ogni  bruUura,  e  che  non  bramava  se  non  di  godersi  i  carnevali  a  Ve- 
nezia tra  aosie  voluttà^  si  attirò  con  qoel  fatto  il  disprezzo  univer- 
sale. Invnnn  so  ne  finse  innocente  ;  invano  giurò  sull'ostia  <nnsn- 

f  PMtn  di  non  nvorno  avuto  un  soldo:  i  Veneziani  cui  era  rifuggito, 
ttjisero  uj^n»  «»noranza  ed  esenzione,  proibirono  ai  luru  nobili  di 
aver  a  Tare  con  e^so.  Quaitdo  poi  si  ruppe  guerra,  il  comandante 
francese  feee  arrestare  il  mantovano,  e  cosi  Casale  restò  ai  Francesi 
sin  al  1695. 


(!)  Pietra  del  paragona  politico. 

(2)  GuHSlalla,  il  cui  nomo  suona  scuderia  delle  (jnnrdic  (/frtrf/  Sfall\ 
fu  latbt>rtcaU  da^Longobjirdi  sul  Crostoio,  e  dopo  una  tempestosa  liber* 
là  Luebf  no  visconti  raccfuistò  al  Milanese,  «  Gianmaria  la  infeudò  a  Gui- 
do Torello  nel  1406:  Filippo  Maria  vi  aggiunse  il  castello  di  Mootfclìia- 
rugolo  nel  Porniij:iano  pre«ì5o  PEn?;».  dove  im  ramo  de' Torelli  dominò, 
dipendendo  dai  t-arnesi,  iìnchc  il  conte  Pio  (u  mandato  al  supplizio  dal 
duca  di  Parma  nel  1619.  Da  Salinguerra,  costui  fratello,  derivarono  i  To- 
rcili di  Francia  e  iCioIfk  Poniatowski,  de'quali  fu  Tnltimo  re  di  Polonin. 
V  r  imo  primogenito,  covrano  a  Guastalla,  Ani  nel  t5i2col  conte  Achille, 
uouio  (1)  costumi  perduti  ;  e  Lodovica  Torello  superstite,  a  cui  era  di- 
sputato dal  |Nire«tÌ,vendè  il  contado»  Ferdinando.tiglio cadello  di  Fran- 
cesco Il  Gonzaga  di  Mantova  (t$39),  allora  viceré  di  Sicilia;  e  fondate 
le  Angeliche  e  le  Sirinon'  della  Guaitatln  n  Milano,  vi  si  ritirò  a  vtl.i 
devota,  e  mori  nel  \6^^.  Ferdinando  suddetto  fu  celebre  capitano,  e 
contriboi  alla  vittoria  di  San  Quintino.  Cesare  soo  flgtio  sposò  Camilla 
sorella  di  san  Cario  Borromeo,  nelle  braccia  del  quale  mori  il  1575.  Fer- 
tliniHido  II  suo  tiglio  f« ce  erigere  il  contrido  di  r.ua!>talla  in  ducato  dnl- 
r  imperatore  Ferdinando  11,  il  3  luglio  Miii.  All'  estinzione  della  linea 
principale,  pretese  a  tolto  il  ducato  di  Hanlova,  ma  nella  pace  di  Clie- 
rasco  ottenne  solo  terre  per  la  rendita  di  seimila  scudi,  che  furono  Dos- 
solo.  Luzzara,  Suzzata,  Hev'v'i"Io,  Ferdinando  III  ebbe  sol  due  flsHc 
(-io^d),  una  delle  quali  ì>puM)  Vincenzo  Gonxaga  duca  di  Meli!  ed'ona- 
no,  il  quale  ebbe  quell^  eredità  e  pretese  anche  tutto  il  Mantovano;  ma 
quando  T  imperatore  tenni;  questo  per  la  sua  casa,  ni  duca  di  Guastalla 
I.»«rio  «;o!o  i  princip  iti  di  !!n7/nln  e  SabÌonelt;i.  colle  terre  d'O^tiano  e 
pouipoiicsco,  uppaiiaugxj  un  tempo  d'altre  linee  Unite.  Vincenzo  la- 
sciò (1714)  dne  Agli  cbe  si  soeoedettero;  Antonio  Ferdinando  (*I739),  e 
Giu«eppe  .Maria  (-1746)  con  cui  (ini  la  linea. 

(3)  Memortf  rcrnuditv,  ni.  p  5>i7 

(4>        Ala  qual  lin  »ara  il  imo  se  tu  li  adorni 
In  pace  col  viein  ?  se  del  Sebelo 
Stringe  e  le  rn;ini  tue  romune  oliva  ? 
Mi'sprabile  Itali.i  !  Allor  brfi  pormi 
lied  Ossuna  in  un  punto  e  dei  Toledo 
Sento  a  laccio  servii  la  man  cattiva, 
l'i  pare  InleinpestiN a 

lieti  non  l  ailetti,  o  figlia,  il  suon  non  vero* 
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Sostieni  e  spera,  e  pria  t«  tttSM  iioelte 

Che  gianim.'ii  ti  divìdrt 

Dal  duca  alpio  V  iosiUioso  Ibero. 

Carlo,  quél  generoso  Invino  rore 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A  che  bnda.  n  eh»?  tarda,  a  cht*  piu  cessa? 

Nostra  perdita  soii  le  lue  dimore  ... 
Cran  cote  ardisci,  è  ver;  gran  prove  teota 

Tuo  mncnanimo  cor,  tua  destra  forte; 

Ma  non  innf»lF.a  I  timidi  la  sorle, 

E  non  trionfa  mai  uom  ctie  paventa  . . . 
Chi  Ha  se  tu  non  sei  che  rompa  il  laccio 

Onde  tanr  anni  avvinta  Esperia  giace  7 

CnuBastA. 
Chi  desia  di  sottrarli  a  grave  pondo 

Contro  te  non  congiura  ;  ardisci  e  spera. 
Bla  non  vedran  del  cu  i  ull  occhi  giocondi 

di'  io  giammai  per  timor  la  man  disaruif 

0  che  deponga  i  soiiti  ardimenti. 

TtSTI. 

(5)  —  E  fino  a  die  segno  sopporteremo  noi,  o  principi  e  cavalieri  ila- 
Ifnfii.  tli  e«;«<'r»'  n<m  diro  doniinnti,  ni:i  «Mlprstati  dalP  altortyl  t  »•  d:»!  fi- 
iitu  de  popoli  ì^lraiiieri  ?  . .  .  Pario  a  principi  e  cavalieri,  che  Lmcu  i9 
ebe  la  plebe,  vile  di  natelniento  e  di  spirito,  ha  morto  II  senso  n  fsal» 
sivoglia  stimolo  di  valore  e  di  onore,  nè  solleva  II  pensiero  più  allortie 
a  pascersi  giorno  per  giorno  .  .  .  Tutte  T  altre  naiioni  non  h;iiiiio  e«i*a 
più  cara  della  loro  patria,  scordandoci  V  odio  e  le  nmiici^ie  per  uiurfi 
a  difenderla  contro  gli  insulti  stranieri . . .  PaUle  infelicità  d'IteiladM^ 
dopo  aver  perduto  P  imperio,  abbiam  parimenti  perduto  II  viver  poli- 
tiro  e  abbiamo  in  co'<tnme  d  abbaiKloii.iri'  i  noslrii, e  aderire  nlTanai 
itlraniere  per  seguitare  ia  fortuna  del  piu  polente  . . . 

«8e  alla  Spagna  riesce  d*  occupare  il  Piemonte,  principi  e  cevaHcri 
italiani  che  speranza  vi  resta?  ^on  consiste  il  vero  dominio  nel  rlscea* 
tere  le  i.Ml)p|le,  nel  mular  t!t  nf(ì?,iali,  neiramminislr.ire  la  giustizia  *tf^ 
queste  cose  te  hanno  ancora  i  signori  napoletani  ;  ma  consiste  nel  pa- 
ter comandare  e  non  ohbedire . . . 

«  Umilissimi  quando  sono  inferiori,  superbissimi  nel  vantag|$iei|  mm 
Kgnano  in  ILdìa  peretta  vntgann  più  di  noi,  ma  perchè  abbiamo  p<r« 
doto  r  arte  dei  comandare;  e  non  ci  tengono  a  freno  perche  Siam  vili  e 
dappoco,  ma  perchè  siamo  disuniti  e  discordi:  non  durano  Insom&aa  in 
Italia  perché  Steno  migliori  de' Francesi»  ma  perchè  sanno  meglio  oc- 
rullare  le  loro  passioni  e  i  disegni  loro  ;  pjie.mo  !  i  nobiltà  italiana  ptr 
])olcrla  meglio  strappazzare  e  sclicrnirc;  slipcndiano  i  forealieri  |>«r 
aver  piede  negli  altrui  Slati  ;  avari  e  rapaci  se  il  suddito  è  ricco,  inJMi* 
lenti  s^gll  è  povero;  Insaziabili,  ecc. 

<t  Sommo  pontetice,  repubblica  rli  \'('rn'zia,  granduca  di  Toscana.  lx*n 
sarete  voi  golii  se.  avendo  veduto  il  s>ignur  duca  di  Savoj^  tenere  il  ba- 
cile alla  barba  di  questo  gran  colosso  di  stoppa,  non  linircte  voi  di  hn- 
lofKargU  r orgoglio;  le  vostre  lentesze,  le  vostre  freddtiice,  I  vostri  II- 

m^^ri  «sono  stali  quelli  i  tir  .:lt  liunno  d  ilo  l):d{|;iri7n  n. 

Nel  lìKìHìfrslo  e  nelle  lettere  famigiiNn  e  a  vedere  cooie  deUa  Corta 
di  Torino  si  chiamasse  poi  mal  soddisfatto  il  Tassoni. 

(61  La  Casa  Gooasga  si  suddivise  In  molte,  e  la  ssa  storia  non  è  piè 
onorevole  ebe  quella  delle  altre  dinastie  llaliano.  Paola  Malaleslai  me- 
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glie  Hi  Francesco  Gonctfia,  traisc  alla  fede  cri tldinn  nn  Ebreo,  conce- 
dendogli anche  di  portar  11  eognome  di  lei.  Euwbio  Malatesta.  conio  co* 
stili  si  fece  rhiamnrr,  ollennc  grazie  e  alalo  presso  il  ni  irf  hese  di  Man- 
lo%».  e  allora  5i  sparciò  t>er  vero  discendente  dai  Illalatc<^ta.  Non  glie! 
sofferse  Antonia  .Malalesla.  rooRlie  di  Rodolfo  Gonza^ta  signore  di  La* 
stiftione.  ond^egti  la  accusò  tiretto  il  marito  come  cogpiratie  ad  acci* 
dfrio:  V  Fp  Irrico  la  fece  decapitare  «tiTIn  pinz?;»  di  Luzzara.  1!  popola 
compassiimo  tu  bella,  tpOM  da  soli  due  anni,  e  igoerò  il  motivo  di  que* 
sto  supplizio. 

Il  ramo  dei  marchesi  di  CasUfcllone  delle  Stlviere  fu  illottrato  da  don 

Ferrante  Gonzaga,  rlir  srrvì  nfilmrntr  rnlTnrrni  e  nf^gnvrrni  2;rinipe> 
fiali  e  I:»  Spagna,  hbbe  nm^ln'  Marta  lana  di  Sant»'na  da  Chierl,  dama 
favorita  li  Isabella  di  Vuiui^,  che  fu  moglie  a  Filippo  li.  De' suoi  tigli  il 
maggiore,  rlnuntiato  al  secolo  per  entrar  gesuita,  ebbe  vonerailone  col 
nomo  di  san  Lnitri.  Rodolfo  socondogrnito  che  dominò  invece  di  Ini,  vo- 
leva pnrp  il  marchesato  di  SoIffTlon.  che  «no  /in  Orazio  morendo  im- 
prole lasciò  invece  a  Vincenzo  Gonzaga  di  ^Uanlova,  e  il  marchesato  di 
Cttlelgolfredo,  d^tin  altro  tuo  iÌo  Alfonso,  Il  quale  gli  destinava  sposa 
l'unica  figlia.  Ma  Rodolfo  era  secretamep.lc  marito  di  Elena  Atiprandi; 
onde  nacquero  re^ie  ;  c  improvvisamente  Alfonso  si  trovò  ammazza* 

10  (1596),  e  CastelgofIre.Uo  occupalo  da  soldati  di  don  Rodolfo,  che  col 
terrore  impose  silenzio.  Ma  alconl  fan  giura  e  lo  Iroeldano,  e  rendono 
Castelgoffredo  al  duca  di  Mantova.  Donna  Marta  che  aveva  un  figlio 
•■nlo  c  .illro  morto  scomunicalo.  f:\  da  reggente  a  Castiglione,  •^mrhf» 
l'inpcraturc  ne  investe  il  terzogentto  di  lei,  Francesco,  che  non  si  icce 
«nre,  arni  i  sudditi  ritiellall  gli  uccisero  i  figli,  ferirono  donna  Marta, 

11  quale  però  guarire  prima  di  morire  potè  veder  sngli  altari  venerato 
n  «110  Lnigi.  Francesco  dovette  poi  cedere  Cn^tcltroffredo  ni  duca  V|n* 
ceozo  :  ma  non  fu  amato  dai  sudditi  se  non  dopo  morto  nel  Itìlti. 

Castiglione  delle  fltfviere  fu -«Hcliiarato  città  dall^  Imperatore  Mattia 
con  diploma  del  1"  ottobre  i6t).  ed  era  ftroquentatissimo  pel  cullo  di 
san  Luigi.  Contro  Fn dinnndo  «.ietterò  lanpamente  ribelli  i  sodditl;  in- 
fine egli  fu  cacciato  da^FImperiali  nel  I<i9i,e  quel  paese  occupalo  a  vi- 
cenda da  Ce<%:irei  e  da  Francesi  ;  finalmente  distrutto  il  castello  e  il  na* 
latto  di  Castiglione,  e  molte  memorie  di  san  Luf^^i.  Ferdinando  morì  a 
Venezia:  5!no  tìglio,  mnritnto  in  una  Angnis^nln.  nndò  in  Ispapnn  vìs«»e 
povero,  come  i  suoi  lijjliuoli  in  servigi  di  corte  ed  armi,  finché  nel  1775 
Luigi  vendette  alP  Austria  il  principato  di  Castiglione,  il  docato  di  Sol- 
ferino, il  marchesato  di  Medole  per  un  annua  pensione  primogeniale  di 
dìecimt!:i  tìorini  onrstn  i.t]ii:i  fu  nnche  letterato^  0  amò  la  GorìUa OMoii* 
pica;  e  con  lui  lini  quel  ramo  dei  Gonzaga. 

Quello  di  ^ovellara,  discendente  da  Feltrino,  cadetto  di  Luigi  che  fu 
capo  del  popolo  mantovano  nel  1338,  si  estinsc  nd  1798. 

T>i  qurst;i  caca  u^cirnnn  insisni  donne:  I(»polita  duches;<:n  di  Monrtra- 
gOue(.  1563).  cantala  da  hernardo  Tas-s.o  e  da  altri;  Lucrezia  maritala  in 
Clan  Paolo  Forlebraccio  Manfrone  (1576\,  che  nt-lle  lettere  ci  lasrlò  te- 
stimoni di  suo  sapere  e  coraggio;  Isabella  dnclics';»  d'Urbino,  quella 
che  il  tiri rìj.i rossa  pirata  rcrrn  mpire  (  15t)6);  ('.atei  in.i  (1iirhr'>:<;ri  di  Lon- 
ROevIllu  (-1629),  che  a  Parigi  fondo  le  Carmelitane;  \l.ina  t.niyia.  uioirlie 
di  Casimiro  V  re  di  Polonia  (•1(>67),  del  quale  so»>lenne  il  coraggio  e  aiu<* 
l^r  abiliti  a  ricomporre  il  regno. 

(7)  Da  antico  dimoravano  ^Mi  Ebri'i  In  Manlnvn  :  ma  una  prnve  perse- 
razione  fu  *>u<f  i!rita  contro  di  loro  in  occniiotu-  di  Ile  prediche  fattevi 
da  fra  Bartolomeo  di  Solutivo  nel  l(IU2  cuiUro  i  ciulù  e  le  vanità.  Si  dis«»e 

cbe  gli  Ebrei  Io  scbernlttaro,  ondo  a  farla  di  popolo  alconl  furono  io* 
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.     uw;  «t  ^f»t<o  dì  cacciarli  affatte,  poi  al  stabiK  porUs^m 

t  rio.    ■»!  •  -corse  di  faro  conipitn  pot  ne!  1610. 

.       Ili  jicv^a  uir  ambasciadure  Ludovico  d"  Aglio:  — Alla 
,      .u»  luca  di  >avoja.  il  quale  sì  può  ctttaaiar  difensore  dH- 
,  .         c»>fii|>to  il  terminare  da  se  solo  questa  differoua 
,-1  .1  »4to  :ì  •^r'-.T^na  e  dì  Fraru^i  )   E  qunndo  ciò  n'^n  si  po^ia 
..  ,1  iie^/aiio.  Jario  per  ia  Ma  nostra  o  d*aftro  principe  rbe 
.  ,;^M>cru«  ^  chtf  non  abbi  in  mira  di  fab^rnare  la  &ua  uionar» 
«  ruifie  de<{U  altH     Lettera  i6  febbraio  iei8. 

vji>«''r«>r»'  :ì\ì:t  bttttaglia  di  I.iitzen  nel  1752,  nolta  qin- 
..tv^»4j  Biir^  e  ►offisio  d'  fcsie,  Mattia  e  Francesco  de"  ^lodici. 
,  bMuii-viiAcoti  di  >lodeod,  Ottavio  Ptmloinini  duca  d'  AmdUi, 
«Mi.bMl«  (.Mimglii.  tioo  Stroxtì;  e  s«»idi  d^uMini  e  di  danaro 
u.i.Ui  ili  Impero  f.MC'n  e  i  dnra  di  dindona  e  Toscana  11 
,  Il  i.ill"'  (rucidart;  diill  latiweratore  coli' oprra  di  Ottavio  j'jc- 
^     v>4>  'ili  in V Mita  o  da  fifdelta.  (  IJ  costui  tiglio  Massimdutno  è 
..wt:  di  >cbiikr,  *^<^tnti<}  etzii  Borio  aona  prole  V  Al  WaldsIciB 
ifci.j^^iu  i  nostri  jncli»»  «{npo  U  »i  «srnrr,^:  il  cofif'"  'Annido  Vif^Td- 
.  «  4t  ^)4iu  di  lut  c<Miii>altu(o«  it«  «ir>«e^  U  %ita«  e  a  lun^^o  ne  parl^ 
tK.  cuM  littorio  Siri,  il  Itsaccroffì,  il  padre  Ricci  bresciano,  Fa- 
.:tào«uzii>.  e  poeti  e  orolori  ooa  porlM.  te  airone  lettere  di  01- 
M  .1         il  duca  it  Modf'n.t,  ptjbb^F4*;*te  or  appunto  noirArchivin 
V/«uta  atrm,  toni.  ni.  p.  ^;  i  Icgxiaao:—  IWo  ha  voluto  tìar  il 
,  .  tnvdtaad  col  neiao  deiT aslr»io^a.  Aveva  richiesto  r  «Mr^- 
...uKiitiHtii  >en(  f^eoovese  o  ■pccehr  bcae  se  poteva  eaoere  car- 
,    ù*.  P»ci»>loiMÌni  rn  rin  ;;rave  nez«*f'*  cfr?  voleva  appoiui.<rli; 
u  i^iUo  rts^sta  cbe  le  figure  crtuirwtst^ivaoo  talotente  t  he  sa- 
<^ati  concordi  Èo  alla  raorte.  es<o«  cb**  non  credeva  Dio  ma  sì 
-^tint^k  esilasione  comunicò  al  Piccw^fltniol  i  suol  progetti  di 
.  .  il  Piccolomini.  «ccnndo  le  h-ttr  rt-  -■  c-ic.  drceva  clif  il 
vux^iva  abbatter  del  lutto  Casa  d'Au^trMu  erijjEer  Milano  :»  rcpub- 
;j»riu  jU  duca  di  Savo|a.  ||  Priorato  *i  Lafiu  cbe  «  di  lauti  frddi 
.wMttin»  nessuno  lo  dilcndesse,  ma  aoMto  aarlo.  tolti  credettero 
*uij  inoriti'  coir  esagernrc  contro  le       arionì  :  li  più  obbIi;;jlÌ. 
,  .»éO  >lrettui  confidenti  fttu  cari  parlai  jno  ch'Ita  fii  lui  com?' 
^v»     maggiori  ingrati  ».  Al  Piccolomini  lurou  daU  i  beni  pel 
^uuttrtiivuto  mila  talleri. 
vv;c>i  .tllora  rapii  I  f'i  Tavola  Uloca  che  fu  rr putrita  il  più  in$i- 
t,u»è*onlo  ejiiiio  prima  deile  ull ime  coperte,  e  eh»»  vth  sta  nel 

•  «<4  tit<.>e.  neppur  tenota  per  autentica  ;  come  pure  una  niafoi- 
.ùviiica  fì^ur:iTitf  una  panegirta.  Of  conservala  net  nrasco  di 
»  s.li  l  quadri  (!el  p;«!a/7r»  dì  Mnntnva  furono  portali  a  Praca, 

sviiu'  di  Svezia  il  compro  e  trasteri  a  Roaia:  indi  coinproitì  H 
»  »ivaos  rescenle  di  Franei». 

.i.iiiuttltonc  •:«  )  Fioretto  delie  rronaehe  éi  MuUùfM  del  GÒM- 

luf  K-he  A  Mantova  neira>*-f  dio  il  frumento  rne-iva«ii  2i  srutH 
..la  libbra  di  oncie  i5  di  pane,  lire  ó,  Mildi  i  ;  un  hoccale  ili 
^  V  u^i**  libbra  di  formaggio  lire  8.  d'olio  d'tiUva  lire  i4.  di  lardo 
>\0  lire  5:  la  doppia  d' Italia  di  lire  i9  «ipeadeasl  190;  lo  fCe- 
\ro<'/ia  di  lire  ìf\  soldi  Vi.  andò  a  lire  lì. 

fjraiiut'fs  ^  itUMie  :  risposta  che  lo  storico  Uipamonli 
w«k  va  Jkì  governatore  Cordova,  e  che  più  o  meno  ì»facciat^mèB*  * 
U|tni  tratto. 

*  t       A>'C'^'r.r<7^'r> .  . .  (UUa  fjram  pette  eoniagilfm»  E  SU  Mtt 
.««■  \««M  U  nostra  LonU^dMi  nel  «ecoto  &vm. 
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(13)  Una  relazione  del  contAgio  di  Firenie  in  v«l|{tre  per  Laes  Tar- 

gioni.  una  in  I  itinr»  fu  l  dottore  Alessimdro  r.ij;hi,  stnmpiitr  dal  Taryio- 
ni  Toxzetti,  yiagu^^  voi.  iv,  p.  2(^8  al(>.  soaiuiano  a  no%e  ivila  i.niorU 
tra  Firenze  e  il  contorno.  Ceri  Bocchineri  scriveva  al  gran  Galileo,  al- 
lora dftleoQlo  presso  T  inquisizione  di  iioroa  (  18  roafrfdo  163S>:—- La 
«  nn«!rn  sanit  i  in  rjticstn  yraJo  ;  Of^n?  giorno  di  Fircnz»'  '^i  ni.infhino 
«  al  laz7<arcUo  un  ounitTO  di  dicci,  o  dodici,  o  (|iiin()ici,  n  dinuUn  uia- 
o  lati,  ma  rare  volle  si  arrivu  a'  Uiciollo  ;  li  morii  8ono  (  dico  in  Firen- 
«  ze)  ora  ano,  ora  due»  ora  tre.  ed  ora  quattro  il  niomo,  e  qualelie  vot- 
tt  ta  nessuno;  a  cinque  non  si  e  urriv.ito  niai^  chr  io  s;ì[i[)ì:ì,  e  rarissime 
«  %olte  a  quattro.  In  questo  contado  ci  c  qualco^^cUa  Ui  male,  ma  non 
«  gran  cosa  ;  e  qualcosa  è  in  Poggibonzi,  dove  si  trova  il  signor  chuo* 
m  nico  Cini  a  sopraJolendere.  Il  reste»  dello  Slato  leùto  che  è  sano.  Il 
«  male,  cti(*  lino  :»  f»ra  è  slaln  cfì':!  v(>lrrins;o  rhr  p.•trr'^:l  «^cn/.a  rimedio, 
«  ora  pare  che  cumiitci  a  cedere  a'  medicamenti,  essendo  al  lazzaretto 
«  perone  che  guariscono.  Seguila  la  clausura  delle  donne,  di  quelle 
«  però  che  non  possono  andare  a  casa  nella  propria  carroiaa.  Li  eonla- 
«  dini  non  si  ammettono  in  Firrn/c.  fuori  (li  fjnrlil  clif  porlnim  r(»ha  da 
«  gabellare,  e  di  continuano  e  s  tiilruducono  nuovi  buoni  ordini.  Sa- 
«  bato  9Ì  condurrà  solennemente  in  Firenze  la  iniraculosa  Madonna  del- 
«  r  Impniiiela.  e  si  faranno  processioni  ed  altre  devozioni  per  placare 
«  r  ir.i  (li  i!  ({uaie  ci  perdoni  a  tulli* e  guardi  vostra  eignorìa  a  cui 
«  bacio  le  mani. 

«  PS.  Il  male  nelle  case  de^  nobili  non  si  fa  più  sentire  ». 

Le  cronaclie  veneziane  ricordano  pesti  negli  anni  954.958,  i007,  tOlO, 
1073,1080,  \m\ \m.  IIIH,  1157,  1149,  ti53,  H57,  iltìl.  tld:;.  \  W}y 
ìm,  1172,  4177,  Uhi,  ii05,  1205,  1217,  1218,  1248,  t249,  lioS,  1275, 
1277, 1284,  1293,  1301,  1507,  1343, 1347  (  la  famosa  morte  nera,  per  cui 
si  estinsero  cinquanta  casane  nobili).  1350,  1557,1359-60-01, 1382, 
1395,  1597-98.  1400.  1415  Wl^-n,  1457-28.  1447.  U.Sti.  1404, 1468.  U7H, 
4484,  1485,  1498, 1503,  45Uù,  1510-11-45,  4527,  155(),  15:>6, 1565,  1575-76, 
4580,  4639-30.  VI  morirono  quaranlascimita  cinquecenlolrenlasei  per« 
•Olle,  e  comprendendovi  Murano,  Malamoceo»  Gbioggla»  Otlaoladueuiila 
ccnlosettantaciiìque.  \[>  ^ialliciolli. 

(14)  A  tacere  i  cronisti,  e  quelli  clic  dellavano  sollo  rim|)resMonc 
del  terrore,  anche  storici  pensatori  adottarono  quella  credenza.  Il  gra- 
ve Nani  nella  A/oWa  di  vtnezia  scrive:— La  peste  spopolava  intera 
proMftcie:  nel  ^lilane^e  particolarmente,  air  ira  del  cielo  In  -(clh  rnir- 
i;ine  umana  lavorando  t  fulmini,  si  trovò  una  colluvie*  di  genie,  rime- 
scolala d' Italiani  e  Spagnuoh,  che,  inventando  nuove  foggie  di  morie, 
procurò  con  peste  manufatta  e<ìlinguere,  per  quanto  (loteva,  il  genera 
lifliano.  Il  veleno  dì  misli  mortiferi  ed  atic  iTHii.-HuIi  rnl  solo contalfo  uc- 
cideva senz' alcuno  scampo,  mentre  T  insidie  occulte  si  trovavano  in 
0(;ni  parte,  essendo  per  le  chiese  e  per  le  strade  sparse  le  stille  di  si 
fiero  liquore.  1  nomi  di  costoro  non  meritano  che  TolDlivlone.  detrazio- 
ni scelleratamente  f.trnose  giusli-Mnia  pena.  Se  ben  veramente  l'imnia- 
f illazione  de' popoli,  alterata  dutlu  spavento,  molte  co^e  si  figurava,  ad 
Ogni  modo  il  delitto  fu  scoperto  e  punito,  stando  ancora  in  Milano  l'in- 
scriaioni  a  le  memorit-  di  fili  editi^'i  abbattuti,  dove  que*  mostri  si  con- 
gregavano ».  Più  l;i  rìilùlt  imno  j^li  sloriri  lontani,  uiii  (ino  al  Giannone, 
che  al  solito  ricopiando  i  precedenti,  ne  un  cenno  di  dubbio  paleso  sul 
fatto  o  di  disapprovaiione  sui  modi,  the  più  ?  Carlo  Botta,  medico,  nel- 
la Sturin  d"  Jlalia  in  con  ti  una  z  ione  al  Guicciardini^  lib.  x\i,  pone: 
—Era  sorta  una  voce  per  tnlla  Italia,  mrr  nnfi  ffnnt.  ma  (l>ii  folti  com" 
provata^  che  certi  scellerati  la  corressero  cou  propuailo  di  spandervi  la 
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peste,  eomonicandoli  a1l<*  acque  pubbliche  ed  alle  iie<|QebentfMl« del- 
le cliir  =;r  Qual  Cfi?a  sì  debba  rrrdcre  di  questo  ino«lo  di  comnnirsr*  il 
veleno  pcslifero,  erto  è  i/euc  che  qucsd  wìmini  nhbominrroli  fio  (a^ 
cevano,  sia  che  solamente  spaventando  volessero  aprirsi  vi^  ai  rubare, 
•la  che  veramente  con  più  scellerato  line  le  acqae  attoasicuitsera.  P^* 
Tpcclii  di  code-fi  mosfri  furono  In  Milano  scovcrti,  e  sìc^rmw  mmit- 
vano  dati  alle  lonctie,  le  loro  case  stracciate,  e  eoa  ialamalorie  lo&cri* 
zioni  notate  ». 

(15)  Pietro  sicilitno!  il  eonnettattle  Colonna  gli  diede  moilltQotia 

lÌRlinccia  e  il  governo  d'Anna  «iia  terra.  Un  allro  fìtilio  di  que>tA  fa  ir- 
civescovo  d' Aix,  provedulo  di  cinquant;ìni;f:!  «?cudi,  e  cardinale  e  vi- 
ceré di  Catalogna.  Vedi  Negoziali  di  munsK^nor  Giulio  Mazzarino  ia 
appendice  alta  Storia  it*  iìaUa  del  Rrosonl;  ELPinio  Bntetm,  VìU  éi 
Mazzarino  :  VmOKKTO^  Istoria  dft  ministero  del  cardinale  Afasar^  j 
no.  Colonia  16()9;  e  un'inllnità  di  scritture  anrbe  rerenl infime. 

(16)  Richelieu  iacea  grandissimo  caso  di  Angelo  tornato  aail>asci3- 
dore  di  Tenesla  ki  Francia,  e  r  adoprava  ne^eonsigli  più  scabrosi* •  i* 
nito  il  tempo,  pregò  la  Repubblica  a  prolungarglielo.  Vicqaefort  rìU 
molli  Veneziani  Indntissimi  come  ambasriadori.  quale  AÌMt«p  Oii^riDi, 
che  durò  tutta  sua  vita  in  tali  uffizi,  e  fu  al  congresso  )lun»icr. 
gelo  ContarinI,  Giambattista  Nani  atorie(s  GogllelnM  8oraaxo  ccc^ÌmI* 
Ire  l'abbate  Seaglia  e  II  cardinale  Alessandro  Richi,  Il  finale  anvtte 
potuto  avere  la  prima  Inportania  presso  il  Richelieu  se  fosse tlalafii 
astuto. 

(17)  tfanoserìtto  del  1654  di  Pietro  Nores. 

(18>  Una  nota  contemporanea,  che  trovasi  nel  Carteggio  degli  agf*^ 
toscani  al  1636,  dice:  —  11  dlsef^no  c  cIh*  i!  diir:i  dì  S  ivoja  si  f.ic*  it  tt 
di  Napoli;  il  signor  cardinale  suo  fratello  rcbli  principe  di  Pieaiontte^ u 
Francesi  resti  la  Savoja,  Nisia  e  Villafranea;  Il  duca  di  Mantova  tiadao 
di  Milano  ;  Parma  n'  abbia  ana  parte  più  vicina  a  Ini;  c  alla  casa  Baife^> 
rioa  si  lasci  uno  Stato  nel  regno,  e  resti  liliero  ».  Segue  divisando  iM* 
di.  Archivio  aiorico,  tom.  ix.  p.  318. 

(19)  Nel  1517  Girolamo  Zambeccari  inquisitore  lagnasi  che  il  prii^ 
di  Correggio  non  assistesse  abbastanza  il  Saul'  Lftiilo,  e  chiedeva  1^ 
fossero  conseetrili  f.i-mp.iolo  e  Oltavio  Pestalo/zi,  nrcu'^'ìti  (!'rf«'r><5'"'' 
sia;  anzi  con  un  pugno  di  sgherri  venne  in  Correggio*  e  presili  ^  i^* 
viò  con  essi  a  Reggio.  Siro  saputolo,  fa  inseguirli,  e  il  frale  fu  eotl4i" 
to,  ma  riuscì  a  fueuire  Paolo  citò  Siro  al  Sant^  Uffizio  In  Milano,  off  fi 
convinto  del  dellltn:.ma  il  papa  clf  jierdonò  purché  difendesse  ù^rm- 
gio  dagli  Spaguuoli,  dandogli  io  peuiteaza  di  edificare  la  Madounz  del- 
la Rosa. 

(SOl  Le  brigbe  del  Monod,  del  Rovida,  di  che  altri  Gesult]  so  io.  ^^t- 
gonsi  con  ininurioca  diligenza  raccontate  nel  Botta»  lib.  xxii,  che  M 
queste  materie  di  frali  e  di  confe^^ori  è  .i  pasto. 

()1)  Vuoisi  che  a  quell'assedio  per  la  prima  volta  Francesco  SÌ|aMS 
bergamasco  in  ventasse  di  gettar  io  città  iMoibe  plenedi  polvere  e  di  mI«, 
per  supplire  alla  mancanza  che  ve  ne  aveva.  Vi  ftt  QCelsO  un  cavillai 
tedetco,  il  quale  si  trovò  esser  donna. 
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Cosi  i  paesi  rolli  militnrmente  ;  la  Tnscana  intanto  nvpa  princi[M  r 
iroverno  non  foir»e  migliori,  ma  vohniti  !a  pace,  e  che  (  ofiltKjdevano 
ìi  ben  proprio  con  quello  de'  iiuddiU  :  onde  ebbe  a  soflnr  di  meno, 
e  avvolgeva  di  postano  splendore  la  decadenza.  Cosmo  I  granduca 
•1  duca  d' Este  scriveva  :  —  Con  goesti  prìncipi  grandi  è  necessario 
«  governarsi  in  modo,  che  noi  consideriamo  bene  i  loro  fini,  e  ci  aA* 
«  diamo  aiutando  con  avvertirri  Pun  I'  altro,  e  opporci  nlle  loro  in* 
«  giuste  mire,  in  forma  che  non  ci  mova  ia  [passione  di  I  i  ;mcia  o  di 
**  Spagna,  ma  solo  il  bene  universale  d' Italia,  nostra  pall  ia  Ve- 
demmo  (  pag.  501  )  coni'  egli,  sU'oz./>ala  la  repubblica  colla  loiza  e 
coU'  aslusia,  saldasse  l' aotorìU  con  alti  «mani  e  con  Aeri,  carenan- 
do letterati  e  artisti,  lasciando  a  tolti  liberlÀ  di  scrivcrgU,  ma  perse* 
guitando  a  sangue  coloro  che  sì  ostinassero  sulle  antiche  reminiscen- 
£e.  Se  è  merito  ristabilir  pace  e  giustizia  a  costo  della  libertà,  egli  il 
fece,  e  fuor  di  Firenze  i  Toscani  erano  contenti  di  lui.  Ma  i  molli 
profughi  Àvaujoando:»!  coli'  ultimo  ristoro  de'  vinti,  lo  sparlare,  il  di- 
sonestarono  di  nerisslroe  accuse,  che  ripetute  nel  secolo  passato  dai 
fautori  della  Casa  d*  Anstrìa  soceednta  a'Hedid,  e  nel  nostro  da  quei 
che  avversano  II  principato,  lo  scolpirono  nelle  storie,  ne'  romanzi, 
nelle  tragedie  coinè  un  Tiherit).  Di  cinque  figliuoli  natigli  dn  Eleono-  isc 
ra  di  Toledo,  V  epidemia  ne  rapi  di  tr;iUo  due  e  la  madre  ;  e  la  male- 
volenza diffuse  che  don  Garzia  in  ris>a  uccidesse  il  fratello  (.lovanni 
cardinale  ;  di  che  fui  ibondo,  il  padre  Irucidò  T  omicida  ;  ed  Eleonora 
per  crepacuore  ne  mori.  Ag|jiQngeano  che,  finsonda  di  sé.  Cosmo 
desse  lina  sposa  al  figlio,  e  più  che  da  padre  amasse  la  iglla  Isabella. 
Nel  fare  il  famoso  corridoio  che,  traverso  alle  case  dì  mezza  città, 
congi'inire  i  Pitti  cogli  uffizi,  entrato  in  casa  Martelli  vi  coiiotihr  la 
Camilla,  e  l'ebbe  a  sue  voglie;  ma  e.ssa  si  raccomandò  a  l'io  V  che  lo 
indusse  a  sposarla,  benché  senza  titolo  ne  onori.  Il  giorno  che  egli 
mori,  il  successore  le  intimò  di  chiudersi  nelle  Murate,  dove  essa 
fece  un  lai  tramestìo  che  le  monache  impetrarono  fosse  Irasferìta  al- 
trove,  e  mori  imbecille. 

Cosmo  ottenne  il  titolo  di  granduca  nel  io69,  c  ritenendo  la  su- 
premazia hficlie  mori  nel  74,  lasciava  il  governo  al  tiglio  Francesco 
Maria,  il  qii:i!e  noti  avendone  i  talenti  nè  la  prudenza,  s  alibandonò 
air  Ausilia,  meuli  e  disonoravasi  coli'  allcndcie  ad  amori.  Bartolo- 
meo Capello  veneiiano,  da  Pellegrina  Morosini  aveva  generato  Bian- 
ca, che  bella,  giovane  e  mal  eostodita  dopo  la  morte  della  madre, 
prese  vagheua  di  Fietro  Bonaventuri  fioreolino,  ragioniere  al  banco 
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de'  >al viali,  e  uscita  una  notlc  per  parlargli  lasciando  socchiusa  U 
l>(»rta^accadde  che  un  fornaio  di  ^ran  matiino  andando  per  Tale  sua, 
credendola  dimenticanu,  serrò  i  ballenti.  Non  potendo  piò  tonife 

^'Hn  casa  inosservata^  ella  fuggì  all'  amante,  c  verniti  a  Fireine  si  ^p(^- 
sarono.  11  consiglio  dei  I>ieo?  stìpra  i^^inny.n  de!  f  .  nelln.  p  suppo- 
nendola rapita  per  gola  lieila  pinj;ue  dote,  IkìikIi  trij^-lu  ^'  ^^^^il 
Bonaventtin  e  suoi  eumplici,  Ùianca  estgliò  cuiiii>canduie  ^eimiu bu- 
cali clic  teneva  della  madre.  A  Firenie  ella  attirò  gli  sguardi  e  Oi& 
filtri  e  presligi,  come  si  disse,  guadagnò  il  caore  dì  Francesco  lfa> 
ria.  Il  marito  oltraggiato  le  rese  la  pariglia  amoreggiando  Cassandra 
Ricci  maritata  ne'  Bon<;iaiini  ;  finché  Roberto  de'  Ricci  con  altri  do> 
dici  l'as>..ili  sul  ponte  Santa  Trinità  e  l'iircisc;  mentre  aJcaiiiaB> 
ticlierati  uixulevano  nel  proprio  letto  hi  Cassandra. 

Bianca  chiese  ^  eiidetta  al  granduca  \  ma  egli  non  50io  agli  aggre>- 
sori  lasciò  tempo  di  rifuggirsi  in  Francia,  ma  non  dissimulò  d'essere 
slato  conscio  dei  fitto.  Poco  poi  Gìoranna  d' Austria^  costai  maglie, 
le  cui  gelosie  aveano  cresciuto  lo  scandalo,  o  sconciando,  o  pel  ene- 

W  ciò  di  (|uella  tresca  moriva,  e  il  vmI^o  siisurrò  di  veleno.  Tanto  piò 
che  due  mesi  dopo,  egli  sposava  secrelamente  la  Binnea  (1)  ;  poi  fi- 
nito il  lutto,  il  partecipò  uftìcialmente  alla  .siu'iioria  di  VcrìcmE 
quella  ad  istanza  di  lui,  nominò  cavalieri  della  »tuia  d'  oro  il 

f)lacato  e  il  fratello  di  lei  ;  non  che  aliolir  la  sentenza  e  il  proce^ 
ei  dicbìarò  vera  e  partieolare  figliuola  Mia  BepubbUca.  invim- 
dole  una  corona  ducale.  Allora  letterati  e  scienziati  le  dedicvoaa 
serifture  ;  Spcron  Speroni  la  lodò  in  versi,  la  lodò  il  fiovcro  Tor- 
quato Ta>M)  (9ì.  al  quale  largì  protezione  e  una  taua  d'arfcito; 
che  più   bislo  \  !»•  iiìandò  la  rosa  d  oro. 

Bianca  a  posto  t«tt  petnente  ac4{U)slato  si  iiianit>oiie  con  intrigfaii 
cinta  da  genlai^lia  ordinaria,  ebrei.,  fatocchieri,  distillatori,  indovini; 
coi  quali  si  bisbigliava  studiasse  incantesimi  e  fatture  per  manleoeni 
r  afletto  del  marito  e  il  predominin  su  di  esso,  e  il  modo  d' aver  fi* 
gliiioii.  A  questo  desidiTìo  non  rìiiacendo,  ne  suppose  aiio,deli|Mte 

dicono  rTinndav^t*  a  maiiHa  im»dre 

Più  [iroUlle\olmcnte  trescava  \  lilono  tralelio  di  !pì.  introniolter»- 
dosi  agli  affari,  e  vendendo  le  grazie  ;  chiese  a  prestanza  dai  ^ràn- 
duca  tremila  scudi,  ed  alterò  la  cifra  tn  trentamila;  del  che  scoperta, 
fu  dal  granduca  cacciato.  La  Corte  si  modella  sul  padrone  ;  P«ro 
fratello  del  granduca  pugnalò  la  moglie  per  inrcdelià,  che  troppa 
aveva  provocate  colle  sue  ;  l>ab(>Iln.  suora  di  lui.  pocbi  giomi  dopa 
è  siraijgolala  dal  marito  fra  «zìi  abhi  aeti  coniugali. 

li  granduca  Francesco  moriva  al  ii)  ottobre  1587.  e  ai  dutiiiini  U 
Bianca,  si  disse  per  opera  del  cardinale  Ferdinando  Medici  ;  ii  quok 
non  soffri  eh'  ella  fosse  deposta  netle  tombe  ducali,  gli  stemmi  e  iiv 
tratti  di  lei  furon  levati  d' ogni  dove,  il  senato  veneto  proibi  ogni 
lutto:  il  figlio  suppositizio  non  fu  riconosciuto:  Bartolooeo  rew 
ricchissima  ma  disonorato,  rome  che  quel  guadagno  fosse  «  non  con- 
veniente alla  ^ziaiidezza  dell' aniuio  d'un  fienernNO  nohi!  vendane 
che  ha  il  suo  tioe  boi  uella  vera  gloria,  la  quale  può  bruttar  uu  ^oi 
punto  K  (3). 
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Il  cardinale  1  erdiiiaoUo  succcdiilo  al  fratello,  trovava  tesori  pio-  ^'^^ 
caodatì  col  traffico  del  diamanti  e  con  due  case  di  iianco  a  Venecia  e 
a  Roma.  Neil*  abitadine  di  fanuglia  perseverando,  egli  guadagnò  as- 
sai col  trarre,  in  grave  carestia,  molti  grani  dall'  Inghilterra  c  dal 
Nord  :  quattro  navi  sne,  con  patente  inglese  ed  ol-Hulese,  faceano 
vivo  contrabbando  in  America  a  dnntio  di  Spagna:  e  ini[>ir'jando  un 
milione  di  scudi,  sorpassava  o^ni  (  uiicurrenza.  Con  ciò  at:tjtii>l:i  cre- 
dito anche  fuori,  provede  di  danaro  T imperatore  contro  i  Xurclii,  di 
truppe  il  principe  di  Transilvania;  ad  Enrico  IV  mandava  secreti  da* 
nari  in  odio  di  Spagna,  e  cercò  rtconclUarlo  col  papa:  per  lo  che  l'am- 
basciadore  spagnuolo  a  Roma  eccitò  il  famoso  capobande  Alfonso 
IMccoIomini  a  invader  la  Toscana;  ma  Ferdinando  io  prese,  e  mal- 
grado i  reclami  l' appiccò.  ist»i 

Le  manifatture  cimserv.ivan^i  prospere,  e  per  tre  milioni  di  .scodi 
sì  ricavavano  fra  drappi  di  seta,  tele  d' oro  e  d'argento,  e  rasce,  ciie 
esilaTansi  in  Inghilterra  o  in  America  ;  trecentomila  scodi  r  anno  si 
spendeano  in  comprar  sete  greggie  da  Napoli  ;  e.Nei-cita\  ansi  pure  t 
rischiosi  giuochi  di  banca;  sicché  quando  Filippo  U  fallì,  molte  case 
ne  rovinarono.  Ma  già  le  nazioni  sludiavansi  di  non  aver  !)isogn(»  di 
mercanti  forestieri,  c  viepiù  Snily,  l'accorto  uiuuilro  d'  Knrico  IV, 
sotto  cui  cessarono  i  vivi  Iraftìci  colla  Francia,  e  si  chiusero  le  ulti- 
me case  fiorentine  a  Lione.  Allora  molti  che  negoziavano  fuori  rim- 
patriarono per  applicarsi  air  agricoltura;  i  Corsini  e  i  Oerini  da  Lon* 
dra,  i  Torrigiani  da  Norimberga  ;  fiorentini  si  fecero  i  Ximenes  mer- 
canti porto'^hcsi.  fu  favorita  la  coltura  del  gelso,  e  il  granduca  dai 
propri  piantonai  ne  dislrihniva  -i'  proprietari:  insieme  si  estesero  gli 
uliveti  e  le  xitine.  piacrpie  il  iusx»  de'uiJirdiiii,  ornati  con  pelleirinità 
d'  Asia  e  d'America;  e  i  Caddi,  i  baluali,  gli  Strozzi,  gli  Acciaju(»li.  i 
Riccardi  vollero  emulale  gli  orti  del  principe,  e  scienza  cavalleresca 
parve  V  orticoltura;  molte  piante  cretesi  arricchirono  la  botanica  to- 
scana^ e  dair  Ida  non  meno  che  dal  monte  Baldo  ne  portò  Giuseppe 
Casahonn;  a  Matteo  Caccini  è  dovuto  il  «iclsomino  arabico,  detto  mu- 
4(herino.  Francesco  Marietti  fiorentino,  da  suo  padre  negozi  l'i!»'  spe- 
tlito  a  Sivi^Mia  a  imparar  la  professione,  in  VfricM  ricgoziò  di  si  hiavi, 
indi  in  America,  nelle  Indie,  al  Giappone  u  alij  Luta  ;  spoglialo  dagli 
Olandesi,  tornò  in  Europa,  e  a  Firenae  ad  Istanza  dei  granduca  stese 
(1601)  il  racconto  de' suoi  viaggi,  da  uomo  incollo,  ma  buon  osser- 
vatore :  diede  le  prime  esatte  notizie  sul  muschio,  sul  cocco  delle 
Maldivic,  sulla  coccini;'lia.  e  insegnò  l'uso  della  t  ìoccotata.  Filippo 
Sasselli  ne;?i)zianle  erurlitn.  di  cui  si  han  buone  lellere,  specialmente 
relative  ai  Imi^ln  viaggi  in  ti^uropa  e  iu  Aì»ia,di  la  mandava  preziose 
rarità  al  granduca. 

Grosseto  era  stata  in  man  dei  Francesi  fino  al  1859,  poi  Ferdinan- 
do 8'  applicò  a  migliorarla^  procurandovi  acque  salubri  con  sei  ci- 
sterne, scavando  fossi,  demolendo  pescaie  ;  ne  alleggerì  le  imposte, 
edificò  ca>e.  fece  far  le  forlifiL-azioni  colla  licita  ròcca  e  cfii  l);ì>iioni 
a<j[li  angoli  delle  inui  a  esajjione.  .\  iMsa riparò  la  {)rimazialc  incendiata 
nel  1595.  allacciò  molle  polle  d  acque  sahdu  i  per  condurle  ifi  ciUà, 
dove  edilìcù  uo  coliei^io,  la  loggia  de'  itaucin  e  li  canale  Navicelli 
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veno  Livorno.  Tolto  il  Val  di  Chiana  può  dirsi  da  toi  oeillo;èè 
scolo  ai  traripameiiti  del  lago  di  Fueecchio,  fece  caaalt  e  digiie  neila 
maremma  di  Siena,  prolesse  il  litorale  mediante  le  dìtì  dell' ordioe 

tMI  di  Snnfo  stefnno  ;  le  quali,  nella  memorabile  impresa  guidala  da  Ja- 
copo iiij^liiranii  contro  Bona,  presero  undici  insegne,  mille  ciiujue- 
ceiUo  schiavi  ed  armi  moltissime.  Coi  «metalli  rapili  al  liero  Trr.f^". 
in  un'  altra  hallagtia  neli'  Arcipelago,  Gian  Bologna  fude  la  ^UUui  di 
Ferdinando  per  la  piaxia  deir  Annunziata. 

Risoluto,  giusto,  operoso,  ingenuo,  eppur  caolOt  il  terzo  graniaci 
favorì  le  scieose  naturali  e  matematiche,  fondò  il  museo  di  storia 
turalc  a  Fisa,  ravvivò  l'universit:!  di  Sienn;  (ni volta  raccoglieva  ì  mi- 
gliori dotli  nelle  sue  camere,  c  in  presenta  de*  tìgli  mctteali  su  di- 
spute di  lisica,  di  matematica,  di  lellernhirn.  (iià  da  cardinale  a^cv* 
aperto  a  Roma  la  stamperia  di  l'ropaj^andiL,  e  cunipi-alovi  la  VcotDU 
r  Arrotino^  1*  Ermafrodito,  i  LoUaton  e  la  iuniglia  di  Nìobe  per 
nare  la  villa  che  ivi  eresse  sul  Findo.  Emilio  de'  Cavalieri  gentàloaBo 
Tornano,  messo  ispettore  sulle  varie  arti,  cercò  promoverle  ;  e  >  ta- 
cere i  lavori  d' orefice  e  gioielliere  e  mosaicista,  le  f;i!)f>riche  di  cri-  ; 
stalli  e  di  maioliche  emularono  (pielle  di  Faenza,  l  rlìiau,  Fossignam»  ' 
Arbisola;  le  fonderie  di  (iian  Bologna  sei  virono  a  Uitt'Fiiropa,  ctìflie  i 
i  giardinieri  fiorentini  ;  e  Ferdinando  si  piaceva  di  i  egalar  alle  Corti 
e  agli  esteri  ambasdadori  oggetti  d' arie  nostrale,  e  mnaalffle  a»  | 
messi  di  pietre  dure. 
'      Esso  Cavalieri  uni  Io  spettacolo  teatrale  colla  musica,  frtppooeulo 
al  dialogo  ariette.  l'oi  si  \wnsn  rhe  ^li  antichi  accompagnavano  lal^ 
cita  colla  musica,  ofide  ituilio  Faccini  ruiiiano  maestro  di  cappHla 
compose  ai  if,  Giacoujo  I^eri  inventò  armonie  pel  recitativo  ;  e 
Vaffm  dì  ULUvio  Hinuccini  fu  rapuresenlala  il  1594,  poi  l' Euriàitt 
dello  slesso  quando  Maria  de^Medid  sposò  Enrìoo  IV  nel  IMO, 
V  Arianna  ItfOS. 

Cosmo  I  aveva  ordinato  che  la  somma  di  dnquantamila  scudi  de- 
stinata ai  funerali  del  principe  si  applicasse  agli  orfanelli;  Ferdinandf» 
volle  aUreltanto  :  c  divennero  il  fundanicnto  di  ricchissimo  h<i- 
lulo  degli  Innocenti.  Nel  cedere  Siena,  erasi  stipuiulu  che  i  nummo- 
ni  de'  grauiiuchi  dovessero  approvaròi  dall'  Austria  ;  ma  FerUiniftlQ 
se  ne  emancipò,  sposando  una  prindpessa  di  Lorena.  Ancbe  nel  ri- 
sto operò  con  politica  indipendente  ;  in  ventitré  anni  non  caoM  i 
ministri  ;  e  mentre  Savoja  e  Spagna  sprecavano  in  armeiipaiDeoli. 
ISSI  egli  lasciò  morendo  dieci  milioni  di  dticati,  e  due  milioni  m  pielrr 
Giovan  de'  Medici,  suo  fratello  naturaic>fu  valentissiaio  capilano  sei- 
le  guerre  di  Francia  e  d' l  ngheria. 

Suo  liglio  Cosmo  11  era  stalo  ddigentemcnte  educato  da  Celso  CI* 
tadini,  da  GiambatUsU  Stroui^  dal  Galileo  ;  ma  rìusd  fiacco  di  sah* 
e  di  carattere  ;  abbandonava  gli  affari  alla  mofllie,  alla  madre,  a  €** 
zio  l'ichena  ministro  di  suo  padre;  e  limitava  la  sua  gloria  al  maneg- 
giar paci  e  combinare  malritnon!  fra'principi.  In  mezzo  ai  dolori  delia 
gotta  voleva  senza  mlcrruaione  leste,  banchetti,  giuochi,  speUaiuli; 
onde  ail(»t  a  In  introdotta  nel  pa]a7,7j)  Pilli  uua  2»o(aela  di  nani  c  Uì' 
foni,  e  SI  videro  tiu  cavalli  i>ulic  dtcnc. 
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Ferdmaijtlo  avea  leaula  iiiaiio  con  Uilli  ì  bascìà  rivoltati  alla  Porta, 
e  con  Sdà-Abbas  di  Persia.  I  Orasi,  tribù  ricoveraUi  sol  Lìl>alH^  di 
tma  religione  mescolala  d'islam  e  di  cristianesimo,  resìstettero  ai 
Turchi,  e  fallisi  indipondcnti.  pialtarono  a  capo  Fakr-eddyn,  il  quale 
eoo  un  pugno  di  prodi  tenne  lesta  agli  eserciti  imi^jdnKini  Scomen- 
tato  Ja  nno\i  preparativi,  cosini  fuggi  a  !.iv<trn(i  (  uUa  lau>rila.  la  li- 
glia,  il  v  isir  e  molle  ricchezze,  offerendo  di  iar  uuiaggio  dei  suoòlalo 
a'  principi  eristiani,  e  campeggiare  per  essi  in  Terrasania  se  volesse- 
ro  aiutarlo  a  difendere  i  iHvpn  domini.  Il  re  di  Spagna  ordinò  al  ?i- 
cerò  Ossuna  di  rimetterlo  ne'suoi  Stati,  che  in  mo  rìeoperè  ed  oste* 
?c,  giovandosi  delle  dissensioni  de'  Mnsidmani  :  e  continuando  rela- 
zioni amichevoli  col  ^randue;».  molli  (jperrii  tfxcnni  trasse  colà.  La- 
sciosbi  poi  persuadere  a  recarsi  a  (;o<>l,iiiiinopoli,  ove  Amurai  IV  il 
tenne  in  onoranza,  ma  poi  lo  fece  strangolare.  I  suoi  discendenti  con- 
tinuarono a  dominare  nel  LilNino.  Allora  il  grandoea  ideò  una  lega 
contro  i  Turchi,  che  dorè? a  abbracciare  tutta  cristianità  ;  e  sebbene 
non  gli  badasse  V  Europa,  assorta  nelle  rivalità  di  Francia  e  Spagna, 
v^^Vì  ne  prese  occasione  di  rigoamir  la  marina  toscana^  ciiericclie 

pr*  <lt'  (  undii>>e  a  Livoi  iio. 

l>  amore  pubblico  più  che  di  prndcnza  die  segno  Cosmo  nel  lesta- 
menlo,  ove  alla  moglie  e  alla  madre,  destinate  reggenti,  proibiva  di 
lasciar  in  Pirenie  risedere  ambasciadorì,  massime  deir  imperatore  o 
dei  re  di  Francia  e  Spagna,  né  veron  prìncipe  forestiero  ;  nessono 
estranio  in  ìmpieijìii  ;  nnn  confessori  rtmrchè  francescani;  del  tesoro 
ducale  non  si  facessero  prestili  od  imprese  mercantili. 

Le  re^;,:enli  di  Ferdinando  II  sviniiih»  da  (jiieste  intensioni,  empi- iWI 
rono  la  Corte  di  lu^o.  d' intrighi,  di  frali,  di  uari  ilì  leologici  ;  profu- 
sero tìtoli  di  duchi  e  marchesi  fio  a  persone  di  servìsio;  col  tramcare 
dei  grani  della  maremma  senese  rovinarono  questa  provincia; e  men- 
tre Cosmo  risparmiava  trentamila  scodi  l  anno,  si  dovette  intaccare 
l' erario. 

I!  irrandncalo  era  da  prima  cotnposto  dei  domini  drllc  i  ('{ud)blirhp 
lioi  eirlina  e  pisana,  eccello  le  isole  d'Llba,  l'ianosa,  .Viuoiecrislo,  e  il 
distretto  di  Fiombino,  sovranità  riservata  agli  Appiani.  Cosmo  1  net 
4546  avea  comprato  dai  conti  di  Moceto  la  ròcca  Sigillina  nel  vica- 
riato di  Bagnone  ;  nel  49  dai  Malaspina  il  feudo  di  FìlaUia'a  ;  nel  51 
il  cnstello  di  r.ort.ifjn  :  a  nofue  di  stia  moglie  Eleonora  di  Toledc)  ae- 
fpiistò  pure  ('iiNtiiilione  della  Fesc.ij.i  e  l' isola  del  GipTui  ;  nel  .'w  ot- 
tenne il  territorio  di  Siena,  escludo  Orbitelto  e  il  resto  de'  Fre^idl, 
ri»erw«ili  dalla  Spagna  ;  ualla  quale  comprò  inollre  il  ca^lello  di  For- 
toferrajo  e  sue  circostanse  nelFìsda  d'Elba.  Dipoi  Francesco  I  acqui- 
stò nel  74  Lusuolo  e  Ricco,  e  nel  78  Groppoli  ed  altri  distretti  in  Lu- 
nigiaiia.  Ferdinando  I  ( oinprò  dagli  Orsini  le  contee  di  Fitigliano  e 
borano  snl/hni-lio  dvHi'  ffftfirre  (V  [taf in.  come  Cosmo  le  chiamn^a: 
poi  I  (i-ino  II  dal  c<inte  v^lor/.a  di  Santafiorn  la  c<tnte.'i  di  Sciuiznno  nel 
lolo,  nel  Ib  quella  di  Ca>lell' OUicri  d  il  conte  Ollieri,  nel  18  Iena- 
rossa  in  Luoigiana  dai  Malaspina.  Infine  Ferdinando  11  dal  conte 
Sfona  ebbe  nel  1635  la  contea  di  Santaflora,  e  nel  50,  al  presto  di 
ciiiqueoentomila  scudi,  dal  re  di  Spagna  il  distretto  di  i'ootremolì, 

Ca»f»,  SI.  degli  lUI  •  V,  SS 


Digrtized  by  Google 


821  €Ap.  cLir.  ^  cornilo  di  pbbdoi A?roo  u. 

già  fendo  imperiale  de'Pìeschi,  poi  confiscato  pel  duca  di  Milm»  (4). 
Ancora  duravano  le  forme  refuibblii-iinr,  e  rappresentava  il  po|nio 

un  consiglio  di  dticento  ciUadini,  da  cui  se  ne  sceglievano  quaran* 
tolto  detti  il  «-(Mìnio  :  (jiiaUro  de'qtinli  jtpr  turno  di  tre  m«'Ni  cnmpo- 
m'JHin  il  coiiMLiiit)  di'!  duca,  e  foii  Ini  r.i[iiirfM  (il.{\ ;hi<>  la  j»ignona.  Nel 
resto  cuntiriii.jvausi  le  inagi>tialure  rejHil)l)iiidia',  Iraendole  a  M>rUì 
ira  i  cillddini  abili  a^li  uflui  maggiori.  !  Ducento  avcan  dirilto  di  con- 
validare 0  invalidare  gli  atU  solenni  e  legislativi;  il  dnca  poteva  pro- 
porre a  loro  qnalunque  le^ge  ;  ma  ed  esso  e  quelli  non  poteano  li- 
solvere  che  coli*  approvazione  del  senato. 

I  due  consigli  ron'ifM-v  aroiri  srfn'd-»*  lunichè  ai  Ducente  alla  fine 
non  rimanesse  v\\c  di  spedir  biii  iilu  lir  iìi  inunasleri,  concedere  cvr- 
lilìcali  di  cilladmanza  o  i»alvocondulli,  di;iiberare  sulle  ripudia^  s^ullt* 
emancipazioni,  e  simili.  Coi  nomi  e  le  forme  antidie,  la  volontà  dd 
principe  era  però  legge  unica  ;  né  i  Medici  applicarono  all'  nfliiia 
consueto  delle  monarcbie»  d'uniticare  gli  ordini  e  gli  uffizi:  il  Senew 
e  il  Fiorentino  rimanevano  popNì  distinti;  le  città  continuavano  ad 
odiarsi  per  una  libertà  che  tutte  aveann  perduto;  Unti  statali  conti- 
vanii  quante  città  o  jjorgate  o  corporazioni. 

II  magistrato  supremo  compimevasi  di  cinque  senatori^  un  auditore 
c  uu  cancelliere,  scelti  fra  i  pm  iuòìy^iì'i  giureconsulti  d' Italia,  prese- 
duti da  un  luogotenente  del  duca.  Molteplici  i  tribunali,  la  piùparle 
di  mercanti  ed  artieri.,  mal  distinti  d' attribusione^  e  perciò  dinesi  e 
dispendiosi.  Cosi  un  niatiistrato  di  otto  conservatori  vegliava  suiro6- 
svv\  :ìu7.:\  «lolle  le^iji,  gnidicaiufo  chi  le  trasgredisse:  di  se?  npiro^ianti 
comi  i>i  il  tribunale  della  mercanzia;  ii  magistrato  delie  de^-iine 
bupraiii elideva  a  ciò  che  concernesse  il  fisco;  il  magislralo  degli  olla 
di  guardia  e  balia  alle  cause  criminali  ;  il  magistrato  di  parte  gudta 
su  fiumi,  ponti  e  strade  ;  aggiungete  il  magistrato  dei  nove,  quett 
dell'archivio,  quelli  dei  capitani  d'Or  San  Michele,  della  dogana,  e 
\ia  là,  a  lai  segno  che  settanladue  tribunali  vigevano  nella  S(»la  Fi 
renze.  rnsmo  U  rese  stabile  la  fonsiilla.  ìikmi  ic  ita  d'esaminare  le 
regole  di  ragi(»n«\  la  quale  pre>to  piglia  giiii  i>tii/aone  e^jle^a,  e  ma- 
sime  sotto  le  tulnci  empì  yli  ailari  di  liscabla  teologiche  e  giuri^ 
che,  e  aperse  il  campo  agli  arbitri. 

Infinite  poi  le  interne  diversità.  Pistoja  e  Pontremoli  erano  flovtf^ 
nate  dalla  Pratica  secreta,  nò  poteano  scegliere  i  propri  mafpatrati. 
l^lontc  Sansovino,  le  contee  di  Filigliano.  Sovnna,  Se^msano  dipfi»- 
deano  da  due  so>  rintendenze  arbitrarie,  die  vi  dfb'LMvano  a  po<1e- 
stà  i  loro  creati.  Nelle  città  mandava.si  mi  gcntilnonio  |)er  vicarn» 
un  cittadino  per  podestà  nelle  «erre  e  borgate;  che  conduceva  w^i*- 
ro,  attuaro,  giudice,  col  consiglio  e  V  opera  loro  regolandosi.  Ma  i 
rióshi  non  rassegnavansi  ai  governi  piccoli  ;  i  poveri  aveano  trepià 
incentivi  ad  abusare;  né  le  estorsioni  restavano  represse  dal  fifo> 

roso  sinda<  alo. 

isabelle  molteplici  e  vessatorie,  c  chi  tardasse  un'ora  a  pagarle 
gravavasi  del  venti  per  cento  a  prò  dell'esattore.  Pei  contraili  do- 
\easì  il  sette  c  tre  i^uarli  ner  cento  ;  e  se  non  si  pagasse.  F  ^ittu  n- 
manca  nullo.  I  magistrati, dell'  abbondaoxa  trafficavano  di  granii  im- 
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pinguando  così  sulla  miseria.  Sussistendo  qui  [mre  (a  preferenza  de- 
gli abitanli  della  città  su  quelli  della  campagna,  i  foresi  venivano  sa- 
crificati ai  pririlegi  di  quelli.  Il  Monte  di  pietà,  che  ad  oifini  e  vedo- 
Te  sovveniva  per  interesse  moderato,  cominciò  a  prestare  alla  biso- 

pnosa  Spngna.  e  ne  ricrvt'ltc  in  (Mrn!>?o  mcrcnnzin.  sìccliè  divenne  e 
banco  e  negozio,  e  concentrò  i  capitali,  col  suo  monopolio  o^'ni  altro 
traffico  rovinando.  Sopra  venne  la  fame,  poi  k  peste  del  lti50  vhv  jìo- 
spcse  per  sempre  le  inatitiaiiurc  :  V  erario  esausto  ricorse  al  Alunte 
contraendo  nn  debito  di  oltocentoinila  ducati,  che  restò  sottratto  al- 
l' indostrìa.  Minute  prammaticbe  e  uggiosi  divieti  impacciavano  ogni 
cosa  ;  quali  piante  mllivare,  come  manipolar  il  pane,  dove  vendere 
il  posrc  e  le  derrate  ;  vietalo  uscir  di  paesi'  y»et*  acquistarsi  il  vitto  : 
un  giorno  si  proibisce  aircchiare  slami  e  lane,  pochi  anni  dopo  si  per- 
mette, essendo  inipossil>ile  far  senza:  si  vieta  usar  le  mortelle  \)er 
le  concerie,  poi  si  concede.  Nel  1651  si  vieta  di  portar  fuori  l' arlifi- 
slo  della  seta,  pena  la  vita;  e  l'operaio  che  fosse  migrato,  poteva  esser 
ucciso  impunemente  (  Galluzzi  ).  Intanto  cessava  il  commercio  d' e- 
conomia  in  f^razia  dell  optMositrì  «l'In^desi  n  Olandesi,  le  nianifallure 
lanf^uirono.  il  popolo  mendicava  o  hirhava:  anche  la  terra  isterìliva- 
si,  il  caro  del  sale  disaiulava  la  pastorizia  ;  frodavasi,  e  ne  venivano 
rovine  di  famiglie;  li  |)opolo  vessalo  dalle  maremme  fugj^iva  a  l'ioni- 
Uno,  a  Orbiteffo,  in  Romagna. 

La  corte  mutò  anche  in  un  fasto  sontuoso  V  antica  apparenza  cit- 
tadinesca ;  ebbe  teatro,  nani,  buffoni;  eslese  caede  riservate,  le  quali 
concedeansi  anche  a  prentiluomini  ;  e  sull*  esempio  de'  princif>i  i  co- 
slumi  si  caoLnarono  Francesco  1  col  chiamarsi  attorno  i  fend  i  ai  i  del 
ducato,  innesto  l  ambizione  delle  cariche,  per  le  quali  si  drsmesse  la 
mercatura  ;  Orsini,  Savelli,  Gonzaga  si  cercarono  titoli  di  marchese 
e  di  eonte  ;  s*  introdussero  servili  formole  nelle  lettere  (5).  i  titoli  di 
Corte  prevalsero  alla  di^mità  magistrale,  e  un  senatore  s' ebbe  da 
meno  che  nn  ciamhcllano  ;  in  conseguenza  cercossi  il  lustro  delle  fa- 
miglie coir  acf  inmi! ir  ìe  soshinze  e  restrini,'ere  i  diritti  della  succes- 
sione femmiiiiie  (jn.il  era  portala  dall' unlicu  stile  repubblicano:  ai 
soli  {grandi  si  permise  di  tener  armi,  e<i  essi  ne  abusavano  per  bra- 
veggiare. Alla  dissolutezza  palliata  s' univa  la  manifesta  ferocia;  bra- 
vi dapertutto  ;  c  le  immunità  e  gli  asili  delle  chiese  arrestavano  il 
corso  della  giustìzia.  Quel  carattere  così  proprio  e  inciso,  queir  ar- 
guzia, queir  inpe'jnf>  ì'jile  ir^^'emc  e  profondo,  quella  sem[)licità  che 
non  toglieva  <ih  ardimenti  i|ih'l!a  miimlezza  nsercanlile  che  non  esi- 
naniva il  ^enio  del  bello,  (jueii'  impronta  nel  p.n  iarc,  nello  scrivere, 
nel  fabbricare  per  cui  una  cosa  si  caratterizza  liorenliua  senza  far 
Alilo,  sparvero  per  dar  luogo  a  modi  contegnosi  e  austeri. 

Ferdinando  II,  preso  a  governar  da  sé.  tentò  allogare  le  nocche  ^^-^ 
della  regj»enza,  e  insinuare  gusto  nel  In^so,  gentilezza  ne' costumi. 
FccellenT  nomo  riM>etloso  a  fratelli  e  parenti,  nella  peste  del  ItìSO 
girava  c^ìi  ste>so  soccorrendo  ;  educato  a  rispettare  i  dotti  dal  jsran 
Galileo,  al  cui  letto  di  morte  assislè,  insinuava  ai  nobili  V  amor  delle 
arti  ;  visto  in  teatro  il  Chiabrera,  se  lo  volle  al  fianco  per  tutta  la 
rappresentazione  ;  Interveniva  all'  accademia  del  Gimento  ;  iovUè  il 
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tedesco  Giambattista  BulÌD};cr,  lo  scozzese  Tommaso  Dempsler.  eru- 
dito di  ferrea  memoria,  ma  bisearrissìmo,  forzoso,  aeeaUakrìgbc, 
scrittore  disordinato,  il  quale  illustrò  le  antichità  etrnsche  ;  il  aatu- 
ralista  Nicolò  Stenon,  <  d  altri  dotti  stranieri.  Torricelli,  Viviani,  Bei- 
lini,  Redi,  Magalotti  fregiarcuio  lo  miiversiln  di  Pisa  Kircrtz^»,  Siena; 
sorsero  nuove  accademie;  fu  iirinovala  (|ii('l!a  d^L'l'  hiiinehili.  lapri- 
ina  elle  sì  proponesse  di  divertir  il  pubblic  u  col  teatro  della  l'cr^wld. 
Si  sanarono  maremme,  sì  raccolsero  le  acque  termali,  fu  estesa  U 
coltura  del  filugello  e  d' alcune  piante  esculente,  e  vennero  in  fu» 
gli  agrumi  toscani.  Valenl'  uomini  cercarono  pel  mondo  cofrn^flot  e 
rarità,  onde  si  fondarono  il  gabinetto  fisico  e  i  serragli  (f  n  ;  inali 
vivi  in  Boboli,  e  il  iimsco  di  fossili  e  testacei  e  d"  al! i  n  snj>pcUellik', 
cbe  il  principe  crescea  ricambiando  ì  doni  colle  esseiixe  e  le  meéiQ- 
ne  della  sua  fonderia. 

Livorno  era  un  borgo  mentovato  appena  ne'  bei  tempi  di  Fi»a.  m 
di  cui  i  Fiorentini  non  tardarono  a  comprendere  l' importatila  I 
duca  Alessandro  vi  eresse  la  fortem  vecchia  ;  Cosmo  I  un  moto  per 
opera  del  Vasari,  e  un  nuovo  canale,  e  vi  si  allestivano  le  galee  pei 
cavalieri  di  Santo  Stefano  ;  rmncesro  I  con  gran  solenrnfa  sretfè  le 
fondauieula  delle  nuove  mura,  Ferondo  la  piani  i  di  I  liuonlalcnli, 
compite  poi  ila  Ferdinando  I  con  belle  porte  e  ponti  di  pietra  e  op- 
portuni munimenti,  e  ogni  sorta  edilizi,  oltre  il  lazzaretto  e  il  gran 
molo  (7)  che  univa  per  centomila  braccia  la  lanterna  alla  terraferma, 
sicché  potette  considerarsene  il  fonda  torce  la  chiamava  la  mia  dami. 
Procurò  estendere  verso  Spagna  e  Ponente  il  commercio  di  cui  falli- 
vano le  occasioni  in  Levante  :  assicurava  persone  e  beni  di  chi  si  ac- 
casasse a  Livorno,  vero  asilo  dove  non  faceasi  indajr'rie  di  qnshì- 
fosse  delitto  anteriore,  talché  vi  accorreano  molli  indebitati,  e  cor- 
sari arricchitisi,  ed  Ebrei  e  Cristiani  nuovi  di  Spagna  e  Portogallo,  e 
Cattolici  fti^genti  d' Inghilterra,  e  Greci  ftiggenti  di  Tnretaia,  e  Cini 
malcontenti  dei  Genovesi,  e  fuorusciti  di  Intla  Italia  e  di  Proven». 
Ferdinando  II  fabbricò  il  quartiere,  per  somiglianza  deniHliiiiato  Ve- 
nezia; e  meglio  stabilita  la  franchigia  del  porto  fr;t  l  i  p«enra  uni- 
versale vi  dava  ricovero  a  tutte  le  navi,  per  quanto  nernu  lie:  sicché 
Livorno  non  crebbe  come  le  capitali,  a  scapilo  del  r€^tante  pesr, 
ma  uiedianle  i  forestieri  ;  negozianti  n'  erano  i  ricebi,  e  la  pigione 
de'magazzini  rendeva  al  granduca  centomila  scudi.  Esso  FerdimB^ 
aveva  dal  granturco  ottenuto  salvocondotto  pe'  suoi  suddita  in  tatlj 
gli  scali  della  l'orla  ;  tentò  una  società  mercantile  coi  negozianti  di 
Lisbona,  cui  i  Toscani  nMchbero  contribuito  f]t!,'it(ro  milioni  di  d"^ 
cali  d*  oro,  a^siriirali  sul  iiiagislr  ato  dei  capilaiu  di  parte  Lineila  ;  iiu 
I64'i  j  oi  reputando  t)  soverchia  ojxaoa  la  sua  marina,  vendette  luUi  i 
legni  alla  ii  ancia,  e  così  Toscana  cessò  d' essere  polenta  maHt- 
tima. 

Nella  guerra  di  Castro  Ferdinando  parteggiò  con  Venezia  e  tti^ 
dena  contro  le  pretensioni  pontitizie  ;  onde  empì  Toscana  di  lance 
spezzate,  cioè  bravacci  e  malviventi  di  ttitla  Italia,  chiesti  a  rinfor?  ' 
dell  esercilo.  11  pe«f«^ìore  fu  Tiberio  Squillcli  napoletano  detto  Ita 
Faulo,  perché  comiucio  da  tianccscano  e  lini  assas:»iuo  di  moUert. 
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Livorno  ora  convegno  di  cosiflalli,  che  dal  regno  c  dalla  Lombardia 
Ti  aocorreano  fn  sicortà,  e  trowano  chi  li  reclutasse. 

Le  relazioni  fra  Toscana  e  Francia  si  avvivarono  mediante  due  re- 
gine date  dalia  Casa  de'Medici.  Caterina^  fijzlia  di  Lorenzo  duca  d'Ur- 
bino e  di  Maddalena  della  Tour  d'  Ati\  <M  L'n«v  f  ni[H>ip  di  riprnen- 
\o  VII,  noi  15S3  sposò  Enrico  11,  e  rima  t di*'  ^t'dova,  .^U  Up  re^jijente 
nella  uìinorilà  di  tre  figliuoli.»  che  succesMvaincnte  salirono  al  trono. 
Era  forestiera,  e  perciò  i  Francesi  la  denigrarono  ;  regijentc  in  tem- 
pi dì  caldissime  razioni,  e  perciò  ebbe  accaniti  avversari,  ì  quali  la  ri- 
trassero come  il  tipo  dell'  astuzia  e  della  fierezza  itaiiana,  d'  una  po- 
Jilica  cj^oista  H'  unn  fredda  crndelti'i.  accnfrinnandola  di  lulle  le  colpe 
de' fìijli  snoi.  r  liii  dell:!  '^Ira^e  del  San  liarlolomeo.  Queslf  dicerie 
furono  acceltuU-  (l  il!  i  Mi  ria  scritta  con  le^rtiereiza,  e  ser^h*  ali  opi- 
nione forestiera^  e  cìh>  la  presenta  con  ciclio  feroce,  Ira  tìgli  carne- 
fici e  corte  manigolda  ;  e  pur  testé  fu  cbiamata  un  verme  sbucato 
dal  cimitero  d'Italia  (MicHSLtTV  Bella,  maestosa,  nel  vigor  degli  anni. 
Istruita  dalle  sventure  de'  suoi  e  dalle  proprie,  irritata  dalle  umilia- 
zioni sofferte  da  un  màrilo  che  la  pfì^n<>riovM  rdla  druda  titolata,  lui 
morto  pjù  non  lasciò  le  fjramajjlic,  ne  disonorossi  con  callivi  <'o>slu- 
mi^  quantunque  negli  ailri  li  tollerasse.  Amala  da*  suoi  ligliiioii  ittu- 
chè  li  trattasse  da  assoltila,  inarrivabile  nel  fascinare  gli  spiriti,  te- 
neva la  Corte  più  splendida  d' Europa,  allettandovi  i  grandi  colf  au- 
mentare a  cencinquanta  le  damigelle  d' onoi  e.  e  divertirli  ora  con 
fesle  e  cavalcale  e  caccie,  ora  con  balletti  eh'  ella  medesima  desn- 
Pìeva  dal  Furioso  o  dall' Amadigi:  proleg*;eva  ai  listi  e  dotti,  e  all'oc- 
casione sapeva  metter.si  a  capo  d'un  cìsfrcilo  (^V  I.o  storico  Bran- 
tòme,  quantunque  suo  avversi^^unu,  non  neiulacca  i  costumi,  e  dice 
ebe  spendeva  quanto  papa  Leone  e  Lorenzo  de'  Medid  ;  magnifica  in 
ogni  suo  alto,  non  venita  meno  alla  grazia  e  al  gusto;  e  mentre  Tac-, 
cnsavann  di  cumular  tesori,  alia  moHe  non  le  fu  trovato  un  soldo, 
jìn7i  ottomila  scudi  di  debito.  Nel  governare  mostrò  abililà  in<5Ì^Tne, 
dedotta  da  «juel  senliruento  d'una  grande  resfH»ns-iliià,  che  si  eleva 
di  sopra  delle  considerazioni  secondarie  e  delie  calunnie  de  |)arliti  ; 
sapendo  spular  dolce  e  inghiottire  aniai  o  :  nel  voler  coni>ervare  il 
}iroprio  dominio  conservò  la  Francia,  che  minacciava  cadere  nella 
tirannide  o  andar  a  brani,  e  si  mostrò  francese  più  che  i  Francesi 
stessi.  Enrico  IV  diceva  al  presidente  Claudio  Groulard  :  —  AlTeddi- 
«  dio.  (ho  polova  firo  ima  povera  dono  a,  ?iniasta  vedova  con  cin- 
ti quo  ljij!i:i(>!i  ^uHe  i)raccia.  v  le  due  fatni^lie  di  ^ava^ra  e  di  Guisa 
i(  avHie  d  u.Hurpar  la  corona  V  i\on  doveva  ella  sostenere  di  strane 

parli  per  ingannar  gli  uni  e  gli  altri,  eppure  salvar  come  fece  i 
M  suoi  nglìooll,  che  regnarono  sucessivamente  per  la  savia  condotta 
«t  di  donna  tanto  accorta  ?  Mi  meraviglio  non  abbia  fatto  di  peg- 
«  gio  M  (9).Vero  è  <  ho  In  politica  può  sciisar  falli,  che  la  morale  dis- 
approva irreparabdmeule,  uè  quella  di  lei  era  migliore  deila  ma- 
chiavellica. 

Questo  Enrico  IV  avea  più  volte  ricorso  per  danari  al  granduca 
Ferdinando  I,  che  gli  lece  grossi  prestiti,  esigendo,  oltre  Tinleresse, 
una  sicurtà.  A  titolo  di  questa  erasi  anche  impadronito  delle  isole 
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d' If  e  di  Pofliegue  in  faccia  a  Marsiglia  ;  per  recopenre  le  qnf  En- 
rico spedì  a  Firenze  quel  che  fu  poi  cardinale  d'  O'ìsA,  il  qinle  4opa 

grandi  fatiche  riconobbe  al  granduca  il  credito  di  un  milione  eenscl- 
tantaqnattromila  ccnlott^ntf^ptlf  lnij:ji  d'oro,  da  rimborsare  in  dn- 
dici  anni.  Fnri«  o  pensò  spcLiiu  re  quo.slo  «lcl»Uo«  ol  cIìiiMler«|h  hi  m>- 
gUe  la  nipote  Maria,  e  r  cbl»e  col  ^oprapiu  tii  j»ciccrUomila  smdi  di 
dote.  La  sposa,  nel  1600,  mosse  da  Livorno  per  Marsiglia  2»u  ie^ai 
altmi  non  avendone  la  Francia,  donde  s'avfiò  a  Parigi  tra  forte  con- 
tinoe,  a  gara  segnalate.  In  Avignone,  allora  papale,  entrò  sopra  n 
carro  tratto  da  due  elefanti,  e  v'  ebbe  un  accompagnafoento  di  dae- 
mila  rnvnlieri.  solle  ardii,  selle  loatri,  giacché  gli  Avignone?! 
vano  rhe  la  loro  ciUà  avesse  il  lulU»  in  nninero  di  selfe.  '.f^Me  pjr- 
roccliio.  selle  palazzi,  selle  conventi  vecchi,  selle  mona^leri,  setle 
aspcdali,  selle  collegi,  sede  porle;  ed  oltre  le  arringhe  e  1  versi, k 
si  offersero  molte  medaglie  d*  oro  eoli'  effigie  sua  e  della  cillà.  A 
Lione  incontrò  il  marito,  che  la  trovò  assai  men  bella  del  rittaHai 
ingrassata,  occhi  fissi,  modi  sgraziati,  carattere  caparbio  ;  ed  essa  A 
rimpatto  Irov.iva  lui  mollo  vecchio,  nè  seppe  vincer  imi  la  repu 
gnania  che  gliene  aveano  ispiralo  quand'  era  eretico.  Iìiomì  dunqy« 
infelice  quel  matrimonio  :  egli  donnaiuolo,  non  la  amò  neppur  quan- 
do il  fece  padre  ;  essa  gelosa,  veniva  a  incessanti  garriti,  nè  Iroppu 
ifis  si  dolse  allorché  fu  assassinato.  Fatta  allora  reggente  per  Luigi  XIB 
novenne,  ella  cambiò  di  politica,  chinando  a  Spagna  ;  e  mediocre  dì 
spirilo  e  di  cuore,  lasciossì  regolare  da  Leonora  Galigaj  sua  soréHa 
di  latte,  e  dal  cosici  rt);irRo  Concino  Concini  fìoren(Ì!H>  Quegli  com- 
prò il  niareseiallato  d  Ancre  in  Ficardia,  otl»  une  vari  governi,  e  sor- 
resse polenleiiienle  Maria  nella  lotta  che  dovea  sostenere  contro  i 
grandi  feudatari  e  i  principi  del  sangue  e  i  Protestanti,  che  ruppero 
in  aperta  guerra  civile.  Perciò  esoso  come  duonqoe  resiste,  e^M 
ebbe  viinperìo  di  basso  ambisioso  ;  e  tutta  la  Corte  cospirando  cov- 
ili It  o  di  lui,  persuase  al  re  pupillo  di  liberarsene.  K  fu  assassinalo  e 
trailo  a  slmpazzo  dal  popolo  ;  e  la  marescialla  soltopn'-ia  a  un  pro- 
cesso ancor  più  vile  che  imbecille,  ♦•nasi  avesse  cluaniato  ir»  Francia 
ebrei,  maghi,  astrologi,  fatto  talismani  per  soggiogare  la  reguia.  —  Il 
filtro  che  adoprai,  è  l'ascendente  che  ogni  spirito  supcriore  acquista 
sovra  un  debole  »  rispose  la  Galigaj,  e  sopportò  dìgnitosaineite  le 
stolte  accuse  e  la  morte  ignominiosa  (10). 

Maria,  quando  imprigionata  e  allora  compianta,  quando  a  capo  del 
governo  e  allora  aborrita  indovinò  i  ineriti  del  Kiefu  lif-rr  e  |(»  f«  ie 
innalzar  cardinale  e  ministro  ;  ma  ne  pro\o  1  in^raliiiKiim'  e  *!<> vette 
Ii42  esulale,  sempre  fra  brighe  e  raggiri  finché  mori  :  giudicala  da  vivii 
e  anche  dopo  morte  dal  Iato  più  vulgare. 

1  mali  trattamenti  di  Luigi  XIII  a  sua  madre  e  Tassassimo  del  ma- 
resciallo d'  Ancre  porsero  occasione  di  disgusti  fra  il  granduca  e  la 
Francia.  Il  parlamento  di  Parigi  m  ila  l  onfìsca  dei  beni  del  Concini 
comprese  dncenlomila  scudi  eh'  ei^li  teiiea  sul  Monte  di  pietà  di  Fi- 
rt'o/.e.  e  mando  a  5la;^'<j;irli.  L' imjiailronu  di  danaro  deposto  ^i!!o 
ia  pubbiiiui  fede,  sen^a  un  giudizio  reso  nel  paese  stesso»  repugiuia 
al  diritto  pubblico,  e  la  Toscana  vi  si  oppose;  ma  la  Corte  di  Froocii 
leone  per  offesa  la  propria  dignità,  e  ne  fece  un  capo  grosso. 
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Colla  moglie  Vittoria  d*  Urbino  Ferdinando  II  mae  discorde,  pur 
le  lasciò  1*  educaxione  di  Cosmo  IH,  ch'essa  crebbe  fra  ignoranti,  i 

quali  Io  svoglinr^no  delle  lellere  e  scienze  profane  per  impanicciarlo 
di  teologia  :  onile  siicciMliito  al  padre,  in  ciii({iianlatrè  lunglii  anni 
uio>trosi>eue  Iroppo  divi'r>().  D.ii  vin^i^n  non  riportava  co*»ni7.ioni,  ma 
vilipendio  del  proprio  paese,  e  il  fa^lu  fore^liero.  La  vivace  ÌViarghe* 
rìta  Luigia  d' Orleans,  sposatagli  nel  i661,  sprcEcava  questo  pesante 
devolo,  e  Medici,  e  Rovere,  e  Toscana  :  innamorala  d'un  altro,  abor- 
riva d'esser  madre,  e  serpentò  tanto  ctie  il  marito  dovè  permetterle 
di  tornare  in  Firincia.  Rinchiusa  nel  monastero  tli  Monlm  irlre,  essa 
vi  appiccò  il  luoco,  e  al  marito  scriveva,  tra  iriiile  altn>  SLMMiataggi- 
DÌ  :  —  Quel  che  mi  duole  é  che  noi  andremo  auiijtiiiic  a  casa  del 
«  diavolo,  e  avrò  U  tormento  di  vedervi  anche  colà. . .  Vi  giuro  per 
te  quella  cosa  eh'  io  odio  più,  cbe  è  voi,  cbe  io  patteggerò  eoi  dia» 
«  volo  per  farvi  arrabbiare  e  per  sottrarmi  alle  vostre  pazzie...  Che 
u  vi  serve  la  devozione  ?  fate  (pK-llo  che  vnlole,  siete  un  lior  diroba^ 
a  che  Dio  non  vi  virole  e  il  dia\  olo  vi  riiiula  >?. 

Eppiii  e  t'irli  n'  era  geloso  ;  e  malevolo,  soppiallone,  inesorahilo, 
alternava  un  fasto  eccessivo  con  pii  ei^ercizi,  e  procea>iuni.  e  olTerte 
ai  tontani  santuari  ;  fabbricò  chiese  ;  pose  in  venerasione  san  Cresci^ 
nobililando  la  chiesa  di  esso  a  Valcava  in  Mugello,  e  bandì  un  Swvi» 
ta  che  sosteneva  apocrifi  gli  atti  del  colui  martirio,  e  così  eccitò  una 
conlrovorsia,  a  cui  presero  pnrio  hulTa  i  ltp;?!i  spiiili.  Tenea  cor- 
rispondenze alle  (lorli  de'  fumcipi  jirt)te.>tauli,  onde  trarli  alla  fede 
fumana.  Ilo  al  giubileo  a  iVoma,  per  poter  toccare  le  haute  reliquie, 
privilegio  di  canonici,  si  fece  conferire  tal  dignità,  e  in  abito  canoni- 
cale mostrolle  al  popolo  <11).  Per  voto  andando  a  visitare  la  tomba 
di  san  Carlo  a  Milano,  fu  ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e  Ra- 
nuccio II  di  Parma  fabbricò  apposta  il  lealro  Farnese,  dove  le  alle- 
gorie furono  divisale  dal  Pozzi  vescovo  di  San  Donifio,  e  dove  si 
jiiacchmarono  spettacoli,  più  ricordevoli  che  non  la  giuria  del  ftaese. 

Ai  granduclii  era  stalo  assegnalo  il  primo  puato  dopo  la  l  epubblica 
di  Veneaia,  cioè  precedenza  sopra  tutto  le  repubbliche  e  i  ducali  ; 
ma  quando  il  duca  di  Savoja  consegui  gli  onori  reali,  Cosmo  reclamò 
tanto,  tanto  spese,  che  V  imperatore  gli  consentì  il  grado  medesimo, 
onde  prese  il  lilolf>  di  Altezza  reale.  Profusamente  rep;alava;  patro- 
cinava i  principi  esivri  pre«;so  la  Corte  di  lioma,  il  che  gli  dava  aspetto 
di  primo  principe  d  Italia;  e  guadagnavasi  i  ministri  forestieri.  1  ami 
vini  erano  una  squisitexaa  alte  Corti  di  tutta  Europa,  e  gliene  veni- 
vano io  ricambio  pianto  ed  erbe  pe'  suoi  giardini,  medaglie  e  rarità 
pe' musei  ;  i  missionari  d' Oriente  gli  inviavano  Indiani,  due  Calmu* 
chi  il  czar,  dtic  (Iroenlandesi  il  re  di  Danimarca.  Per  bastare  a  tali 
splendidezze  allerfiava  a>>nrde  ordnianze  linanziarie  e  ineschinissi- 
riie  {^rettezze  ;  olirecliè  le  principali  cariche  erano  messe  a  prezzn, 
o  date  per  inti  iglii  di  preti  e  di  famigli.  Cosmo  i  processi  voleva  com- 
pendiosi, feroci  i  supplial  sulle  piasse,  per  le  strade  ;  ma  ai  potontt 
restava  sempre  modo  di  riscattarsi  a  danaro.  Diffondeva  spie  per 
conoscere  i  costumi  ;  mandava  attorno  fra  Domenico  di  Vollerra  in 
equipaggio  di  Corte  a  informarsene  e  correggerli  ^  le  discordie  tra  le 
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famiglie  credeva  rassettare  con  matrimoni  da  lui  ordinati,  e  liiew>l- 
liplicavano  gì'  infelici  ;  che  fiiìi  V  vietò  ai  giovani  di  Irequeatar  ose 

dove  fossero  fanciulle  da  marito. 

Dove  non  vuol  essere  taciuto  un  fatto,  che  a  tutta  Knrnpa  diede  a 
liii  o-.  Il  r;iv;iliere  Roberto  Acciajuoli  amava  Liii>abeUa  X.iriiioraj,  luo- 
glie  del  capitano  Giulio  Berardi  ;  modesta  e  virtuosa,  quanl*  egli  era 
colto  d'ingegno  ed  elevato  di  sentimenti.  Rimasta  lei  vedova^  ogHW 
credeva  si  sarebbero  sposati  ;  ma  il  cardinale  Aeciajuoli  volea  i|id 
.suo  nipote  unire  con  qualche  famiglia  romana,  che  lui  aiutasse  a  <iì- 
venir  Fallitegli  le  persuasioni  e  le  niin.icrie,  il  cardinale  rim^e 
al  grand  u  ;i  ()erchè  im|»t  tlf<sc  qnclU*  n'  /./.i*  ;  c  U  jjrandtica,  incaptace 
di  disdir  toiiia  a  un  caKiinalc  ciie  ()olea  divenir  papa,  fece  cbiuderc 
r  Elisabetta  in  un  monastero.  Com'  è  consueto,  l' amore  del  gìovaite 
se  ne  incalori  ;  non  potendo  accostarsi  all'  amata,  la  sposò  per  lette- 
ra ;  e  fuggito  a  Mantova^  pubblicò  Tatto,  e  domandò  le  fosse  conse- 
gnata. Il  granduca,  T  arcivescovo,  i  parenti  stettero  al  no  ;  i  migliori 
giuroron<iulti  di  I  '>frtl»ardia  dichiaravano  ÌPv''fl<*  matrimonio:  m 
ipic'  di  Firenze  non  l:Iì  «lavano  che  il  valore  di  sponsali.  \  acandf»  h 
santa  .sede,  V  Aeciajuoli  inandò  la  storia  e  le  allegazioni  a  tulli  i  car- 
dinali, il  che  tolse  ogni  speranza  del  pafKito  allo  zio  :  il  granduca  fi 
sdegnava  di  veder  palesata  la  sua  ingiustizia  ;  pure  alfine  restiMd  la 
libertà  alla  dama.  E»SfL  corse  tosto  alto  sposo  in  Venezia  a  dividerai 
gli  stenti  e  la  persecuzione  ;  ma  poiché  tutta  Italia  col  prenderne  in- 
teresso riprovava  il  granduca,  questi  domandò  alla  repubblica  gtidi 
consegnasse,  col  titolo  che  a\c>:jtT  niaucalo  di  i  impello  e  obbedienza 
al  loro  sovrano.  Kò.si  trafugaronsi  ver^o  Germania  in  abito  fratesco, 
ma  a  Trento  riconosciuU  e  menati  in  Toscana,  V  Aeciajuoli  fo  cao- 
dannato  in  vita  nella  fortezza  di  Volterra,  e  privato  delie  sostarne: 
la  dama,  se  volesse  sostenere  la  validità  del  matrimonio  avretèe 
egual  trattamento  ;  ma  essa  vacillò,  e  all'eterna  prigionia  col  nario 
preferì  il  viver  solitaria  (12). 

II  Iterli  consipliava  al  t'i  aodiica  il  passeggio  come  rimedio  iiah' 
causali^ii  dair  mlciuptrauza  ;  e  poiché  i  suoi  esercizi  li  facxM^  itcfU 
gallerìa,  vi  riunì  quanto  di  raro  possedeva  la  sua  famiglia,  ^Maada 
il»  venir  da  Roma  la  Venere  e  gli  altri  capolavori.  Campò  fin  a  otta- 
ton  anno. 

Il  cardinale  Frnnrcsco  Maria,  fratello  di  Cosmo,  fu  serolnrirr atfi  : 
ma  Eleonora  di  (.nn/.nLM  sposatagli  nini  non  lasciossi  ace<>sl.irt'  da 
questo  \('c(  Ino  sciiip  lo.  che  ribraniaDtln  ^li  ozi  lanciali,  inoii  il  l'il- 
Ferdinando,  primo^eiulo  di  Cosino,  allievo  del  Kcdi,  del  Viviani,  del 
cardinale  Noris,  coi  vizi  rese  1*  animo  e  il  corpo  incapaci  d'amirli 
moglie^  e  mori  a  cinqnantatré  anni.  Gian  Gastone  secondogenito,  a» 
co  sopravivente,  fu  infelice  nel  matrimonio  come  tutti  i  Medici  :  sua 
mojrlie  duchessa  di  Lauenburg,  grossolana,  disamata,  aborrente  l'Ita- 
ha.  11(01  volle  mai  uscire  dalla  sua  Boemia  ;  ed  ef^li  alla  f  iverna.  n\ 
giuoco,  a  tulli  i  vizi  cercò  distrazione  dalle  miseri»'  che  \còe^a  e  }>rc 
vedeva.  Caccia  i  lanli  Irali  e  i  tanti  delatori  ;  abuiiì>€e  quelle  ibe  il 
Tulgo  cb^mava  pensioni  stU  €redo^  assegnate  a  Torchi.  Ebrei,  1^ 
testanti  venuti  cattolici,  e  che  mantellavano  r  inenla  e  Tinvoittfa. 
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Allora  «Ile  penlteme  sottentrano  feste,  corteggiamenti,  donne,  car- 
nevali, e  la  principessa  Viol.inte  asseconda  quel  nuovo  andaiao; 
nelle  ville  si  recitano  commnlie  dai  nobili,  rlie  van  alla  Corte  vestili 
alla  francese,  anùclié  coH'abilo  di  gala,  e  conversano  famigUarmente 

col  duca 

Disperalo  d'aver  credi,  e  considcnìridosi  soiUnlo  usufruUaiio  del 
paese,  Gian  Gastone  ne  trascurò  la  (gloria  e  il  prosperamento  :  ab- 
bandonato ai  capricci  d' uno  staffiere,  tre  sole  volte  il  consiglio  di 
Slato  radunò  ne' quattordici  anni  di  regno;  sparagnò  sulle  prime, 

poi  dello^Ii  clic  Io  spfiHÌiTp  ^iovn  ai  popoli,  profuse  in  ".noie,  mani- 
fallure,  capi  d'arlo,  v  in  ;:ai7,oni  lihcj  nni,  f;u-»Mi(lo  il  pf>pM!,>  v,)fTnre 
delle  crescenti  iin[>oj>lc.  ìv>v  nicn  sti|)jMirl.ilM!t  dal  terribile  «^«'lo  del 
1709.  E  di  pejrgio  prevcdciiM,  puiclie  i  preleudi  uti,  che  già  coli'  avi- 
dità spartivansi  il  rcla^gio  del  granduca  ancor  vivo,  ad  ogni  suo  mai 
di  capo  spor^eano  la  mano  e  volean  mettervi  guarnigioni.  Cosmo  III 
avea  procuralo  di  prevenire  quei  mali  col  far  ri  ^  oscere  il  diritto  in 
cui  Firen7.e  rientrava  di  esser  libera  al  cessare  della  f  iinijjlìa.  a  cfii, 
ragione  o  i!n.  erano  sinli  allribnli  quo' paesi  d  i!  dii>N)ni:i  (\v\  to30. 

ridestantio  la  ie|)iihblira.  ì>u'\\:\  sarebbe^  >t.iCf;ila,  e  n>>i  i  feudi 
df  Ila  Luni^iana  ;  i  Furnest  mclteano  in  campo  la  parentela  ;  di  fuori 
poi,  3C  Inghilterra  e  Olanda  vel  confortavano,  mostravasi  contrariissi- 
ma  r  Austria  ;  siccbè  Cosmo  cercò  trasmettere  il  dominio  a  sua  figlia 
Anna,  moglie  dì  Guj^jlielmo  principe  palatino.  Ma  Carlo  VI  dichiarò 
die  la  Toscana,  fendo  imperiale,  a  Ini  ricadrebbe  qnnndo  vacasse,  e 
i  on  truppe  '•ns.teniir  !m  iinj  iignata  pretensione.  Giandaslone  propose 
lajire  la  Tubcana  a  Modena,  di  cui  era  duchessa  Tnia  discendente  da 
Cosmo  1,  e  l' imperatore  non  se  ne  luuslravu  alieno ,  ma  sopravenne- 
ro guerre  che  sovvertirono  i  disegni. 

E  cosi  le  italiche  fortune  erano  tramenate  da  caprìcci,  da  ambi* 
sloni,  da  pretenderne  d' eredità  ;  e  questi  obbrobri  iolftohivansi  pace. 


(1)1t  Bonavcnturl  fu  ucciso  in  princi^Wo  del  f570;  la  granduchessa 
mori  il  10  aprii»'  \Tì1H;  \e  nnzz»*  colla  f'huu  :»  ;»v vennero  il  5  giugno. 

(S)  Esso  iu  chiarii»  suOliuie  avntta  :  ut*  (  aula  la  nobiUà  che  è  del  va- 
iar cclenna  ;  e  lodali  i  menti  insigni  de)  granduc»,  maggior  di  tutto 
Irova  il  discerninento  <^uo,  pel  quale,  rome  P:iride.  «icppe  preferire 
Bianrn.  rlu-  li.t  vero  cnhiìov.  (ifizt  »pUndor  serenOfiverot  eotto  utna^ 
re  y  e  oou  rilina  sui  vanti  di  i|iii'Sta 

Casta  beltà  eh'  allo  giudiilo  elesse^ 
Pudica  moglie  io  lieta  pace  c  stinta, 
(  tu'  di  ran<!nre  e  d'onesta  s"*  nnimanta, 
(5)  MoLno  ap.  Cicogna,  Iscrizioni  rt-ncte^  lui»,  ii. 
(4)  Pietro  Leopoldo  net  1770  compro  poi  dai  Malaspina  di  Malaxso  il 
territorio  di  Calice  e  Veppo  nella  Lunig lana:  ma  questa  provincia  restò 
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immediata  fin  al  1815.  isola  (P  Elba  fu  unita  al  (nrnnducalo  nel  Int- 
tato  (li  Lunevillc  tU-l  t801  :  nel  1808  i  Presidi  :  nel  IKl  i  il  lirau  ip.ito  di 
rionibino,  cessando  allora  ogni  giurisdi^tione  baronuic  dei  feiKljt.jn  im- 
periali di  Vernlo,  Honlaulo  e  UoDle  Sanlt  Maria*  11  Lucchese  ia  a^grt- 
gufo  nel  1847. 

(3)  «  Nel  principio  del  secolo  non  era  a  Firenze  chi  .ìvc<;«?c  prìarisdi- 
zione,  se  non  alcuni  della  (amiglia  de' Bardi  per  r  antica  sigMoria  dt 
Vornio,  e  Lorenzo  di  Jacopo  Salvlali,  clie  aveva  ereditalo  la  terra  di 
Giuliano  nelle  campa^^ne  di  Roma  con  (itolo  di  marchese.  Cooitació  pM 
Vincenzo  di  Antonio  SalviatI  n  procnraD'  «IjI  granduca  il  titolò  di  MT- 
rhese,  con  la  compra  del  castello  di  Moulieri  nello  Stato  di  Siena;  e 
questo  esempio  fu  subito  imitato  da  lanti  altri,  che  oggi  non  e"  é  i|ua*i 
famiglia  cospicua  che  qualcuno  non  porli  il  titolo  di  niarcbeic:  cbi  riia 
procurato  per  la  medesima  via  di  compra  n<'II(>  Sialo  del  granduca,  chi 
nel  regno  di  Napoli,  e  chi  V  ha  ottenuto  per  rii:om[»«'nsa  di  'icrvìzi  pre- 
sluti  a  sua  allezza  i  chi  ha  procurato  il  tilolo  solamente  dall'  lojperal^ 
re,  chi  dal  re  di  Spagna,  chi  dal  papa;  e  finalmente  è  venuta  a  tal  acfao 
qnf^t.»  vanità,  che  s'è  cuniinciato  a  chiamar  qualrnnr)  riTanhcse  per 
adula/ioni',  e  inolli  se  lo  lasciano  dare  senza  replicar  inrnte.  1  Bardi, 
signori  di  Vernio,  hanno  assunto  il  titolo  di  conti;  e  quelli  delia  £ami- 
jslia  del  Nero,  di  baroni  di  Torcillano,  che  è  un  casale  nella  campa gaa 
«li  Roma,  con  aver  ritrovalo  che  eia  \i  era  certa  giurisdizione  :  e  Ti- 
sles«:o  hariiK»  f;itf(»  ;;Ii  Alamanni  [ter  un  cabale  presso  a  Mnpoll.  eredi- 
tato dalia  lauiiglia  del  Kiccio  :  ma  in  quesr  ultimo  tempo  hanno  pneca- 
rato  dal  re  di  Spagna  il  lilolo  ancor  loro  di  marchese  :  è  anco  chi  ka 
ottenuto  dall'  imperatore  it  titolo  di  conte  d' imperio  ;  ed  insomma,  se 
non  fo'-'^f'  «  Ile  il  granduca  non  f  i  difffrenza  nessuna  nella  nobili:!  ira  chi 
hà  lilulo  u  no,  SI  stimerebbe  quasi  infelice  chi  non  potesse  conseguir 
UD  titolo  di  marchese  o  di  conte.  Neil*  introdusione  comune  del  tilolo 
di  marchese,  il  marchese  Jacopo  del  soprannominato  marchese  Lorca- 
70  Salviali,  per  contini!  tre  a  ditTercn/iiarsi  da^li  altri,  oltenne  di  papa 
Urbano  Vili  il  titolo  di  duca,  il  quale  esempio  tu  seguitato  dal  marche^ 
Luigi  Strozzi . . . 

a  La  nobiltà  nel  comincinre  de]  Secolo  non  usava  altro  nelle  lettere 
tra  loro  che  molto  illustre  nella  soprascritta  ed  il  vontrn  $ifjnrirÌLi  nel 
corpo  della  lellera,  e  in  voce  e  nella  cortesia  diceva  a/JvztotiatiéaiiM 
sermtore:  e  quando  un  nobile  capo  di  famiglia  avesse  avuto  a  scrivete 
a  un  altro  nobile,  ma  giovane  e  figlio  di  r»miglia.  gli  avrebbe  dato  ée^ 
Villuitre,  e  ricevuto  come  sopra  del  imffn  i!!>istrp  ;  p  nelT  islessa  ma- 
niera trallavauo  tra  loro  un  nobile  «tiro  «li  prima  classe  con  un  altro d< 
più  recente  nobiltà.Con  rinlroduzione  deHIloU  di  marchese  si  CA>mmcio 
ad  introdurre  nella  soprascritta  il  tiiolo  tV  ilUalritsimo^  che  fu  subito 
abbracciato  da  ogn^altro  nobile,  e  ()oi  inlrodollt)  ancora  nel  corpo 
leh  tterc,  con  la  cortesia  di  obOiKjalt^mnivMt'tohssintn,  ittnihf^Mmo  $et' 
vilure,  ht  rvo  e  simili,  secondo  che  più  n  meno  voluto  adulare  o  mo- 
strarsi ossequioso.  E  linalmente  s^è  ctisi  introdotto  di  dare  1*  iUmUrié- 
Simo  anche  in  voce,  che  lo  sanno  dare  ai  irentiltif»niini  anche  te  [tersone 
l»ns<!e,  e  lino  i  poveri  nel  chieder  la  liiiidsina;  ed  il  mulia  tiiu^lrr  e  tra- 
spiiftato  net  bollegai;  ed  alti  due  duchi  Salviali  e  Strozzi  si  da  dcirtn- 
etlhniittimo  ed  in  iscrillo  ed  In  voce;  ma  nella  cortesia  la  nobfUii  di 
prima  classe  pretende  trallarsi  del  («ari  ».  lli>occirsi.  fìicordi  >toric\. 

(6)  NelP  Archivio  dille  tiiformtiqiom  e  '](!evtn  decrelo  ili-l  7  .ica- 
Slo  1465  :  —  Considerato  che  1'  opera  del  canale  e  porlo  di  Livorno^  a 
•  giudiolo  di  ogni  persona  intendente,  è  cosa  molto  magnillea  •  ndio 
a  degna,  e  da  dare  col  tempo,  quando  avrà  avuto  la  sua  perfciioas^ 
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«  itran  eomodHi  ed  aliKtà  alla  elllà  nostra . . .  dcsldmndo  non  riman- 
«  gfai  inperfelta  ...  si  nomina  una  balia  di  cinque  iifflziali  ecc.  ». 

(7)  U  mola  <ii  Livorno  fu  dìse^rno  di  Ruperlo  Dudiey  conte  di  ^orlltm- 
bertand,  famiglia  perseguitata  in  Ingliilterra  e  accolla  da  Cosmo  Jl  in 
Firenze;  ove  esso  Ruperlo  stampò  V Arcano  del  mare,  magnitica  rac- 
colta di  carte  geografiche  e  idrograOehe,  trattando  pure  della  scienza 
«te De  longitudini  e  del  navigare 

(b)  il  Correr,  ambasciadore  veneto  nel  \'M]9.  «rriveva  di  e^«;a: —  Ri- 
t  iene  quella  regina  detP  umore  de'  suoi  maggiori  ;  però  desidera  lanciar 
memoria  dopo  di  sè,  di  fabbrielie,  librarie,  adun:>nze  d'anticaglie.  E  a 
tulle  hn  dato  iiritu  ipio,  e  (ulte  ha  Convenuto  lasriar  da  parte,  e  atten- 
dere ad  altro,  bi  dimostra  principessa  umana,  corti-se.  |>iaeevole  con 
ognuno.  Fa  professione  di  non  lasciar  purlire  da  sè  alcuno  se  non  con- 
lento,  e  lo  fa  almeno  di  parole,  delle  quali  è  lilieralissima.  Nelli  negott 
r  r!<^sidua,  con  stupore  e  maraviglia  d"*  ognuno,  pcrehè  non  si  fa  nè  si 
ir.'itla  cosa,  per  piccola  die  sin.  senza  il  suo  intervento.  iNe  mangia  nè 
i>eve,  e  dorme  appena  che  non  abbia  qualcuno  che  le  tempesti  le  orec- 
chie. Corre  là  e  qaa  negli  eserciti,  facendo  quello  che  dovrebbero  fare 
tioTuini.  senza  alcun  risparmio  della  vita  sua  ^è con  tulio  (  iò  è  ama- 
ta in  (juel  reijno  da  ale  tino  ;  o  «e  è.  è  da  pochi,  dli  Ugonotti  dicono  che 
ella  gli  tratteneva  con  belle  parole  e  tinte  accoglienze,  poi  dall'altro 
canto  aMntendeva  col  re  cattolico,  e  macchinava  la  distruzione  loro.  I 
Cattolici  air  incontro  dicono  che.  s'ella  non  gli  avesse  ingranditi  e  fa- 
voriti, non  avcrieao  potuto  far  quello  che  hanno  fatto.  Di  più,  egli  è  un 
tempo  adesso  in  Francia,  che  ognuno  si  presume;  e  tutto  quel  che  s'im- 
roaginu,  domanda  arditamente;  ed  essendogli  negato,  grida  e  riversa 
la  colpa  sopra  la  regina,  parendo  loro  che,  per  essere  forestiera,  qnan- 
turM]ne  ella  donasse  ogni  cosa,  non  per  qu«"^to  ffnrrhbe  niente  del  suo. 
A  liti  ancora  .<>ono  state  sempre  attribuite  le  risoluzioni  falle  iu  pace  o 
In  guerra,  che  non  sono  piaciute,  come  se  ella  governasse  da  sè  asso- 
lutamente, senza  il  parere  e  consiglio    altri.  Io  non  dirò  cbe  la  regina 
sia  wna  sn>ill;K    che  non  possa  fallare,  e  vhp  non  creda  troppo  qualche 
volta  a  se  stessa  :  ma  dirò  bene  che  non  so  qua!  prencipe  più  savio  e 
piò  pieno  d*  esperienza  non  avesse  perduto  la  scrima,  vedendosi  una 
guerra  alle  spalle,  nella  quale  difficilmente  potesse  discernere  V  amico 
dal  nemico;  e  volendo  provedcre,  fosse  costretto  prevalersi  delP opera 
e  consiglio  di  quelli  che  gli  stanno  intorno,  e  questi  conoscerli  tutti  In- 
teressati e  parte  poco  fedeli.  Torno  a  dire  che  non  so  qual  prencipe  sì 
prudente  non  si  fosse  smarrito  in  tanti  contrari,  non  che  una  donna  fo- 
restiera, "^enza  confidenti,  spaventata,  che  mai  sentiva  una  verità  sola. 
Mi  son  uieravìglialo  che  ella  non  si  sia  confusa  e  datasi  totalmente  in 
preda  ad  una  delle  parli  ;  che  saria  stata  la  total  rovina  di  quel  regno. 
Perebè  «ssa  ha  conservato  pur  quella  poca  maestà  regia  cbe  si  vede  ora 
a  qoelia  corte,  e  però  r  ho  {  inttoslo  comp  assionata  che  accusata.  L^ho 
detto  a  lei  stessa  in  buon  proposito;  e  ponderandomi  sua  maestà  le  dif- 
licolla  nelle  quali  ella  si  trovava,  me  le  confermò,  e  più  volle  di  poi  me 
I  ha  ricordato.  So  bene  cbe  è  stata  veduta  nel  suo  gabìnelto  a  piangere 
più      una  volta:  poi  falla  for/a  a  ^t»  "^tcv-;:!.  :i'^f  in;;ati>i  gli  occhi,  con 
alle^Ta  faccia  si  lasciava  vedere  nei  luoghi  pobblici,  acciocché  quelli 
che  dalia  disposizione  del  suo  volto  facevau  giudizio  come  passavano 
le  eose,  non  si  smarrissero.  Poi  ripigliava  i  negozi,  e  non  potendo  fare 
a  modo  suo,  si  accomodava  parte  nlla  volontà  di  questo,  parte  di  quel- 
r  :iMro  -.  V  roM  f.icfva  di  quegli  impiastri,  de^ qnali  con  poro  onor  SUO 
a'  b'>  iallu  ragionare  per  lutto  il  mondo  t>.  Jielazioui,  ii.  Vói. 

{9)  Mémoiru  deGroulard^tì  volu  della  colleziooc  di  Petitot,  pag.384. 
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(10)  GoMa  B^nlfvAgltA,  letterato  e  prete,  e  noti  avverso  al  mmtéOk 

il  Anrre,  niccoiila  K  nssassinio  dì  lui  cu\V  intiifTcronza  del  Macbinv^: 
—  Il  filvore  e  Paulorilà  in  che  In  rrciii.i  ni:idr(*  ;)v?  :i  roìlocato  il  m^fr- 
«  !H:iallo  d'  Ancre,  avca  pansalo  ogni  tcrinine.  onde  il  re  tìoalmeote  s  e 
«  risoluto  di  farlo  ammanare,  e  ciò  seguì  ieri  i4  (  aprite  1617  Mlrt 
«  egli  entrava  nel  Louvre  a  piedi  con  (irandissìino  accomp^RnaaCiit 
«  secondo  il  solilo,  n  *>it!n"r  di  Vitrv  ii' rbbf  rordiiw  iIm  ««tM  rn<r«»i 
«  e  , . .  r  aniniuzzarono  con  tre  pisloleltatc  Succeduto  il  inm^u,  s€  ik 
«  sparse  la  voce  per  tutta  Parigi,  e  tislta  la  nobiltà  cvliilo  concerie  a 
«  trovar  11  re.  Il  quale  pieno  d^allegretxa  abbracciò  talli,  e  repUcèspci' 
«  so  queste  parole  Io  sono  ora  il  re  ;  il  tiranno  è  ammassato  a.  £cf- 
tere  diplunnìUche. 

(11)  bel  re^lo  anche  Enrico  IV  desiderò  d' essere  e  fu  caiiooieo  Ule- 
ranese 

(tS)  GAimti,  lib.  vili.  c.  10. 
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Coiidiziujac  materiale  e  morule .  Opinioni. 
Indegni  «tnoditl. 


Sellanl'anni  di  p;ire  da!  t5o9  M  non  clic  s.mnr  le  pi.'ifjho.  Io 
inti-io!irono  (l)  ;  le  ricchezze  furuiio  r^ausle  nella  lolite;  un' oftf 
bioiie  ^isteuialica  succedeva  alle  violenze  delia  guerra;  quesla  Uiina 
senza  indurre  la  iranquillilà,  ({iacché  il  paese  era  corso  da  mercenari 
rapaci,  o  da  soldati  forestieri  che  vi  spandevano  la.  poverlà  e  la  pe- 
ste. DaperluUo  bisogni  dì  principi  e  miseria  di  popoli  :  il  supremo 
iriloresse  di  quelli  era  Tcsijìere  grosse  taglie;  di  questi  In  pfiura  di 
ninrir  di  fame  :  e  le  sollevazioni  di  Milnnn.  di  Palermo,  di  Fermo,  le 
quasi  .ÉiiHuali  di  Napoli,  i  divieti  d  aspurlazione,  l'assegnar  i  (orezzi, 
r  istituire  prcfelli  dell' aiuiona  darebbero  a  credere  che  l'uomo  fosse 
ridotto  ai  meri  istinti. 

Tronchi  i  ricambi,  cosi  molteplici  dapprima,  fra  Stato  e  Stato  per 
via  d' ambasciadori,  negozi,  magistratura,  guerre,  studi,  ciascuno 
s' impiombò  al  paese,  che  amava  soltanto  p«^r  -abitudine,  per  como- 
dità :  la  longanime  prudenza  o  T  astuzia  diplomatica  si  concentrò 
neiie  Corti,  disposta  a  ricorrere  a  ptrlidia,  a  trame,  a  prepotenza; 
donde  sterminati  disegni  con  debolissimi  mezzi  ;  e  invece  della  am- 
bizione grande  che  fabbrica  sovra  sé  medesima,  qoella  piccola  che 
tresca  in  vanità,  o  colla  violensa  palesa  il  difetto  di  solide  qualità. 
Nulla  parendo  sovcrcliio  per  conservare  la  fede  cattolica,  la  paura 
della  riforma  fece  ridurre  1"  educazione  a  slriiijiirnt'nli  e  dcpreouMii; 
alla  sponUiii'ità  e  alla  conlidenza,  viepiù  necessarie  ajjli  >|HnLi  nel 
tempo  appunto  che  la  natura  più  si  espande,  surrogar  1  anione  per- 
petua deir  autorità  sbigottita  :  i  collegi  si  ridussero  a  monasteri,  co- 
me dappoi  a  caserme,  Udchè,  se  aveansi  i  vantaggi  della  pietà  e  della 
compostezza,  mancava  spesso  la  civile  opportunità  ;  si  leni  a  vano  ì 
vincoli  domestici,  che  possono  esser  salvaguardia  non  sfdo  -n  IìlzIìmo- 
li.  ma  e  più  ai  «genitori  ;  e  ^di  animi  o  si  fiaccavano  irremiasibdtiienle, 
o  inasprì  V  ausi  contro  la  regola  e  T  autorità,  per  poi  prorompere  in 
violenze. 

Il  sussiego,  parola  allora  introdotta,  fa  disapprovare  una  mancanza 
di  convenevoli  quanto  un  delitto,  e  lutti  im|)ronta  d' una  foggia  uni* 

forme;  la  regolarità  si  incarica  di  spegnere  le  \  ivezzc.  di  sostituire 
(come  si  disse  degli  arcivescovi  RorTofooi  )  il  rosario  alU.'  «^f^ide. 

Corafr^^io  fisico,  viva  e*  [inuila  iiUellii^iMiza.  se  verigano  sviluppati, 
rendon  grande  un  pot»uio;  coui[)ressi  degenerano  in  ferocia  e  in  astu- 
zia ;  come  la  vivace  intelligenza,  se  rinneghi  il  calcolo,  rovina  sé  stes- 
sa. Esclusi  dagli  affari  della  patria,  i  nostri  recavano  Tingegno  a  ser- 
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vìgio  degli  stranieri;  sicché  il  nome  ilaiiano  di  fuori  conlinoó a te« 
nersi  in  onore,  e  la  nostra  lelteratura  imiUvasi  da  Inglesi  e  fmask 
come  noi  Imilavamo  la  spa^naola.  in  Francia  la  buona  sodftàailrf- 

lavasi  al  tipo  italiano,  e  italianeggiava  la  lingua  :  i  soldati  eh'  arem 

fallo  le  campagne  d' Malia,  volcano  parlarne  con  Icrmini  nostilf 
dire  infanterie,  carnlcrie^  embuscadc^  sentinella,  escnri^e,  fco" 
brme.  Ma  i  nostri  v'erano  odi.'iti  come  cpielli  che  foracclii:iTaQ0fi5 
tutu  pi'  impieghi  (2),  e  al  machiavellismo  ilalianu  iuiputavaik»!  tgUi 
i  mali  della  guerra  civile  e  di  religione. 

Il  sentimento  religioso  erasi  molto  ingagliardito,  massiaie  dMAe 
su  quello  si  pianto  T educazione;  e  rinasceva  traverso  ai  di^ordd 
della  vita,  sicché  finivano  devoli  qnei  che  avcano  menala  %ita  diy>- 
nesla  o  prepotente.  La  politica  professava  emoni  più  sani,  éeàdt, 
dalla  rivelazione;  .irli  e  lellere  atliii'^evano  a  fonti  ecclpsiaslìrhf >.i3 
la  tifica  appoggiava  continuamente  a  priitcipi  d'ordine  religioso. Mt'Jii 
ottennero  ^li  onori  degli  altari,  ed  ai  già  accennati  (  pag.  615) 
gliam  soggiungere  Gregorio  Luigi  Barliadigo  padovano,  orÉade. 
vescovo  di  Bergamo  poi  di  Padova,  ove  fondò  il  seminario  tanto 
lebre  per  j?li  sliuli  filologici,  colla  hil)li(>teca  ;  Francesco  de  GirdnB 
di  droliaulia  <j;c.suila.  che  per  quaranl' anni  diresse  le  missioni  M 
rcj^fio.  predicando  ifislaricaliilmenle,  ma  breve  e  con  unzione,  a 
dati,  i^aleoUi,  pescatori,  meretrici,  che  traeva  agli  abbandonaU 
menti,  sicché  fin  otto  o  diecimila  persone  a  un  tratto  si  coroooicsf»- 
no.  Giuseppe  da  Coperllno  presso  Brìndisi,  laico  francescano,  «sib 
servigi  più  vili,  tutto  umiltà  e  T)enitenza,  è  assunto  agli  ordini  beoete 
inednc  ato  :  ma  de'  miracoli  e  delle  ertasi  sue  l' Inquisizione  c  i  sape- 
riori  dubitano  e  lo  credono  ipocrito;  ed  ejili  soffre  riniproveri  di  colv 
che  non  < ofumise.  Sebastiano  Valfrè  da  \  er(hnio  nella  diocesi  iì'Kìk^ 
mostro  gran  carità  sin  da  fanciullo,  ed  enlralo  oraloriano^  sctììsì  i 
Mezzo  (U  emiipcare  Ui  guerra,  la  Brépe  isiruzione  aUe  pertm 
semplici;  opero  molte  conversioni  a  Torino,  di  cui  non  rolle  en* 
arcivescovo;  vivea  sempre  in  ospedali,  eppur  tenea  corrispondefli 
con  vescovi  e  teoloj(i  su  punti  rilevanti.  Veronica  Giuliani  di  Mero 
lello.  vestita^"  cappuccina,  ebbe  visioni,  patimenti  straordinari  e i«^ 
gni  della  corofia  di  spine,  e  Oislo  le  impresse  le  sue  f)iat;lif:  il 
V  Uffizio  ricusò  credere  uuesli  portenti,  il  confessore  la  umiliò  inogoi 

J[aisa,  pur  dovette  confessare  die  di  speciali  favori  la  privilegìiri 
ddio.  Tra  i  chiostri  troveremmo  l^acifico  da  San  Severino,  BonatOh 
tura  da  Potenza,  Bernardo  da  Ofiìda,  Tommaso  da  Cora,  die  san p»> 
tendo  impetrare  d' andar  nelle  Indie,  missionò  in  paese  con 
frullo  di  conversioni;  Bernardo  da  C.orleone  in  Sicilia.  <  be  annojdt^»^» 
al  mestiere  del  calzolaio,  andò  soldato,  ma  messo  ni  career»*  p«  r  in- 
disciplina,  tornò  a  coscienza,  e  veslilodi  cappuccino  fu  spccciiia  é 
virtù. 

Ma  poiché  soltanto  una  grave  devotione  apriva  la  strada  «y|  im- 
pieghi e  agli  onori,  degenerava  in  ipocrisia  o  in  cupa  soptrillMinf 

Abbondavano  le  praticTie  convenzionali  e  i  fervorini  da  sacrislia,  doi»- 
de  il  cuore  e  assente,  e  die  lasrimio  V  anima  senia  alimento;  e  i  do- 
gmi non  eccitavano  uè  allcuzione  uc  resistenza  perchè,  non  s€ 
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dire  con  semplicità  o  con  irriflessione,  si  adottaTano  forinole  di  fede 
che  l>asta?a  ripetere.  Pure  U  nome  d' eretico  fiiccYa  orrore  a  segno, 
da  non  voler  leggere  le  migliori  opere  de'  Tedeschi  e  degi'  Inglesi 

iV  allora,  nè  comunicare  di  conunorri  con  Olmfit^si  od  I  i^onolli.  La 
devozione  però  non  salvava  da  ribaldi  diso^Mii;  di  reliquie  coprivansi 
i  masnadieri,  impetraviisi  indulgenza  per  accingersi  a  qualche  nn- 
sfatlo  (5).  Le  chiese  erano  esposte  non  solo  alle  ruberìe  de'  masna- 
dieri, ma  alle  profanazioni,  sia  come  convegno  d' amori,  sia  come 
campo  di  liti,  trascorrenti  fin  al  sangue.  Nel  1630  nel  duomo  di  l*a- 
leroM)  face?asi  una  gran  rappresentazione  sul  riscatto  di  Gerusalem- 
me :  e  i  Gesuiti,  in  onojv  d'una  infanta  di  Spagna  allora  nata,  diedero 
una  coniniedia  ove  inlerlenevano  d  pubblico  con  nuvole  piene  di  d;in- 
zanti  ed  ali  ri  ap()arali,  e  una  cena  che  costò  seiccnlu  diu  ati.  Le  Ik  - 
nedetline  di  donn'  Albina  diedero  pure  un  dramma,  con  licenza  del 
papa  introducendovi  anche  uomini.  Occasioni  di  nuovi  scandali  nelle 
chiese. 

I  conventi  erano  popolati  per  convenienza  di  stato,  e  non  di  rado 
per  violenza  o  seduzione  dei  padri,  che  così  alleggerivano  la  casa  dai 
fiorii  cadelli  onde  assinti  ar  la  fortuna  de*  primojjeniti.  Per  romanzi 
divenne  famosa  Vtrguna,  Gglia  del  conte  di  Leyva  i>igiiore  di  Monza, 
che  costretta  ad  assumer  il  velo,  si  contaminò  di  gravissimi  misfatti, 
finché  trattane  sì  ridusse  a  severissima  penitenza.  Arcangela  Tara* 
botti,  a  undici  anni  chiusa  in  Sani'  Anna  di  Venezia,  »  non  fu  monaca 
neppur  d'  abito  e  di  costumi,  <}n»'llo  pazzamente  vano,  e  questi  vann- 
nicnlc  pazzi  >'  :  benché  nè  tampoco  a  leggere  e  scrivere  le  avessero 
insc^'nalo.  pure  per  sollrarsi  all'  accidia'  applico  agli  studi,  e  comptysc 
opere,  fra  cui  La  semplicità  ingannata,  o  la  tirannia  paterna  1,4), 
e  r  inferno  monaeaUt^  libri  scomposti  ma  passionati,  dove  rivela  la 
usatale  violenza,  e  impreca  ai  padri  che  forxano  la  vocazione  de'  tì- 
gliuoH,  e  con  argomenti  e  autorità  sacre  e  propine  sostiene  la  libertà 
del!;j  donna  nello  scej^liersi  uno  stato.  Le  pie  insinuazioni  del  patriar- 
ca I  rdericoXornaro  |;!  fecero  prima  rasàejin  irsi.  poi  compiacersi  del 
prupno  stato;  «<  aijbandonò  le  lascivie  degli  abiti,  di  cui  tanto  si  di- 
Iettava  »  ;  e  a  sconto  de^  precedenti  scrisse  libri  di  concetto  opposto, 
quali  il  ParaéUo^  la  Luce  momeaU,  la  Via  Uutrieaia  per  andare 
alcf'eto,  le  Contemptazioni  deW  anima  amante,  il  Purgatorio 
delle  mal  maritate  e  prossima  alla  morte,  supplicò  che  gli  altri 
éUOì  scritti  fossero  dati  al  fuoco. 

Da  Marcantonio  Mai-iscoUi  conte  di  Vi^manello  e  da  Ottavia  Ui  .Nini 
era  nata  Clarice,  e  beiicbe  di  buon*  ora  innamoruta  delle  vanità,  do- 
vette professarsi  monaca  in  San  Bernardino  di  Viterbo  col  nome  di 
suor  Giacinta.  Tutta  capricci  e  dispetti,  volle  aver  camera  distinta, 
che  ornò  con  simtuosità  ;  i  doveri  adempiva  sbadatamente,  assorta 
in  fantasie  e  vanità  :  ma  còlla  di  «iravc  nK)l;jMia.  mandò  per  un  con- 
fes.sore,  e  questo  enlj'atnlc  in  camera  e  vedenti»)  ipicll'  incompatibile 
Ins.so,  la  minacciò  di  \}ifiùiùnme  ;  ond'  essa  tube  a  riparar  Io  scandalo 
chiedendo  perdono  alle  compagne,  dando  alla  superiora  quanto  avca 
del  proprio  ;  e  risanata,  fu  tutta  alle  austerità,  alle  macerazioni. Scop- 
piata un'  epidemia,  istituì  un  ospedale  e  le  Oblato  di  Maria,  che  an- 
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dassei  o  limosinamlo  per  convalescenli,  carcerati  e  porcai  v€rji|>w. 

Le  incalzanti  raccomandasioni  del  concilio  di  Trento  fméntir 
la  coslumalezta  e  alla  dottrina  del  clero  :  pure  le  memorie  m\m' 
poranee  palesano  qaant'esso  conscrviisse  dell' anlpcedenie  d-p- 
vaziono  e  del  secolaresco,  e  all'onihrn  do'  rinvnlidati  \ìw\Wì\  ih^ 
slassr  tiir()cnicnte  ncj;!' interrasi  mond.uii,  lino  a  j»iiadagnare  «ibftl- 
leghe,  e  convertir  chiese  e  r.iiionicKc  in  iiKij^azzim.  \elle  vbilei»' 
scovi  trovavano  preti  o  pubblicanieiile  concubinari,  o  viotoiiliaw* 
assaltar  alla  strada,  gli  assassìni  e  il  contrabbando  ricovennéo  si 
r  ombra  degli  altari.  Tre  prevosti  degli  Umiliati  dieder  nmi^  ^ 
diacono  Farina  per  die  uccidesse  san  Carlo,  che  miracolusamfQ'f 
campò:  il  prevosto  di  Seveso  aveva  ridotto  in  spcìonn  (fi  la<iriliitt) 
chiesa,  e  Ir  scpfdture  coprivano  le  vilttme  d«^'  mhh  drlitti. 

DMnlrii'hi  e  d' ambiiioni  rimase  campo  Koma  dacché  vi^^? 
r  ìmmor^lilà. 
eia,  governatori, 
rinì,  il  Lavallelta, 
Borgia^  lo  Zapata«  il  d' Aragona  ;  quando  ogni  potenza  avoaneunovi 
Roma  che,  come  suo  protettore,  dovea  manegjji.irp  e  intrigarceli 
la  p(»lificail  «rranjUHitfì  consisteva  ncH'nrqtnsI.ir  potenza  nlb  T'"" 
ponlilizia  acca()arranUu.si  i  prelati  più  cflìcicnli,  e  massime  quoliiii^ 
le  principesche  case  italiane,  era  ad  aspettarsene  ediJicanle  pkA,tf 
studio  della  scienza  di  Dio  ?  Le  case  di  Savoja  e  d' Este,  i  Gonnfli  i 
Farnesi,  i  Barberini,  gli  Altieri  aveano  sempre  uno  o  pià  porpffA 
che  spèiso  gare$;^iavano  col  papa  m  splendidezza  ;  e  talora, 
la  prima  gioventii.deponeano  la  por|iora  per  aminnjriinrsi  M  raniiw 
le  Aldobrandiiii  quando  passò  n  ii/jo  in  Fiancia  nel  looo,  turoUf'J*- 
seminali  mille  m  iidi  il  giorno,  oltre  le  Mie  rendite,  e  «rossa  *^obi^* 
per  le  prime  provigioni  (5).  Nel  1670  il  duca  di  Tamia  a  complaij 
tare  il  nuovo  papa  Clemente  X  spedi  il  conte  di  San  Secondo^  « 
andò  air  udienza  con  diciotto  prelati  e  cendnqnanta  earroixe  II 
dinaie  Alberto  d'Austria  (  dice  il  eavalierc  Dollin  nella  relaiion^'^ 
Roma  )  in  mezzo  a  strepilo  d'  armi  e  tamburi  fa  pai  lar  di  sé  tì*» 
che  inerita  posto  fra  i  celebri  capitani  più  che  fra  i  iM*eIali. 

Il  cardirinle  Rinaldo  d'  l.Nle  aspirava  a  diventar  profeUorc  dcUlff' 
pero;  ma  dagh  ^pagnlloll  terj^iv cesalo,  piego  a  Francta,  che  fu  ^ 
lieta  d*  acquistare  costui,  fort^  per  carattere  e  per  relasiooi  di 
glia.  N*era  appena  fatto  protettore,  quando  eniro  in  BMla  l'ao»»^ 
glìo  di  Castigiia  amb;iM-i,iii.)i  i>  di  spii^na.  i  be  non  ^ulo  non  l'ini' 
alla  sua  cavalcala,  nn  !«'<  f  mila  d";n  ini  nei  proprio  pata?7n 
tanto  1'  lMt'nse;e  di  bi  ,i\i  e  di  n<)l)Mi  \»'nuli  dii  Mo^rni  m  rjrn'::' 
va  qualuiHjue  volta  UM  i^^^e.  \  mo  l' iiderpnrsi  di  sifjiiKi  t  c  del 
aspettavasi  da  un  gim  no  aW  iillru  un  cuullillo.  Di  fello  -^rontralr^^ 
carrozze  dd  due  snju  i  1)1  [wcì^so  al  Gesù,  s  intese^imdj^o  di  fi*' 
la  ;  il  popolo  a  fnggr  e;  gli  uomini  M^g0mìnjj^^^^j^f^ 
do  molli  innocenti  ;  poi  si  damio  es>i  pure  in  1"^^ 
lo  esso  ammiraglio,  il  quale  potè  andar?rrip  t! 
lo   ni  uid.»  a  cerr.ir  gente  C  dannrn  ni  ^  it  erò 
ne^u  dccuudarnc  ie  va^^^p|^^^i  a 
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liariì,  e  il  boon  popolo  romano  applaudisce  cUnaorosamente  alFEsten- 
fle  che  sk  bene  aveva  sostenuto  il  decoro  di  Francia. 

E  continoe  erano  le  dispute  dì  precedenza,  massime  tra  gli  amba- 

scìadori  lìì  Francia  e  di  Spagna;  il  concilio  (ii  Tr<Mil(»  m  fu  turbato 
quanto  dalle  eresie,  atlcsoclie  il  papa,  s;ii)*'mJo  irìuim  lici  rbl^p  a  sè  e 
forse  alla  Cliiesa  quello  die  posponesse,  nua  osav.i  [h  odun/j.ti  lìn- 
che  le  guerre  civili  non  l'indussero  a  preferire  il  Cristianesimo, come 
«l^iello  cb'era  più  in  perìcolo  d'apostatare,  il  giorno  della  coronazio- 
ne di  Gregorio  XIV^  Alberto  Badoero  ambasciadore  di  Venezia  so* 
stenne  di  dover  comparire  immediatamente  dopo  quel  dell'  impera- 
tore, e  innnnzi  a  tutli  gli  altri  :  e  ytercbè  il  senatore  di  Uorii,\  prefon- 
dea  quel  [M)>tn.  c^^li  dicbiarò  non  mterverrebbi*  alia  corona /.ione;  on- 
de il  papa  ordino  al  senatore  di  andar  via  co  due  contaiotiicri  che 
r  accompagnavano.  Il  prelato  centurione  arcivescovo  di  Genova  e 
prolegato  incontra  il  cocchiere  del  cardinale  San  Giorgio  nipote  del 
papa,  e  perchè  non  vuol  tirare  da  banda  la  carrozza  vuota,  e'  lo  tia- 
stona  :  San  Giorgio  ne  porla  querela  al  pnpn.  e  non  trovandosi  sod- 
disfatto, esce  dalla  citta  e  dallo  Stato,  per  quanto  il  papa  mandi  a  ri- 
cbiamarlo  ((i). 

11  Portogallo  crasi  sottratto  alla  dominazione  spagnuoia,  talché  ve- 
itiva  consideralo  come  ribelle.  Avendo  mandato  il  vescovo  di  Lamego 
aAibascìadore  a  Roma,  il  marchese  de  los  Velez  ambasciadore  di  Spa- 
llina pretendea  non  fosse  ricevuto  ;  ma  il  fu,  e  ordinato  il  modo  di  . . 
cofluportarsi,  volendo  che,  se  incontrasse  V  ambasciadore  di  Spagna, 
calasse  le  cortine  della  carrozz  i  l.os  Veicz,  saputo  che  il  vescovo 
era  a  visitare  monsignor  de  i^onlenay,  mandò  a  prendere  quantità 
d' anni,  e  le  distribuì  fra'  suoi  coli'  ordine  che,  se  le  cortine  del  Por-  ^ 
togbcse  non  fossero  calate,  tagliassero  ì  garetti  a'  cavalli.  Il  vescovo 
avvertitone,  si  pose  attorno  altri  armati,  e  scontratisi  cominciossi  il 
fuoco,  dove  furono  uccisi  cavalli  e  persone  d' ambi  i  lati  :  allora  Ro* 
ma  parteggia,  bisogna  mandar  soldati  ;  raflìltiscono  le  dispute^  e  i 
due  antbast  iMjori  si  ritirano  in  opposte  direzioni. 

IVelìa  del  1656,  il  viceré  vieta  che  nessuno  entri  in  Napoli  se 
nnii  <on  licenza  de' rej?i  ministri  ;  e  l'arcivescovo  pubblica  che  per 
ecclesiastici  richiedasi  la  licenza  vescovile  :  quello  ricusa,  si  ab- 
baroffano,  intanto  che  morivano  quindicimila  persone  al  giorno»  l*oi 
qualche  volla  di  Spagna  viene  decreto  che  in  tutte  le  chieseJn  tntte 
le  scuole  si  giuri  l' immacolata  concrzione  della  beala  Verfrine  :  qui 
i  vescovi  a  proioslare  contro  l' altrui  in  j<  rirsi  in  materia  di  loro 
speranza:  i  Diiiiienicani  a  rifiutar  di  (iroiessare  una  pia  credenza, 
da  loro  iiiipuj;nala  ;  i  professori  a  tj  ovar  pregiiiiiu  aia  la  libertà  del- 
l'insegnamento ;  Roma  a  negare  ai  re  la  potestà  di  proporre  una  ere- 
densa  teologica. 

Grandi  problemi  né  morali  né  politici  non  si  posarono  né  discusse- 
ro fra  noi  ;  eppure  puntigli  di  cerimoniale,  dispute  di  eredità.  taiTe- 
nif,'H  fra  vescovi  e  governalori  o  col  papa  per  le  j,nui  isdizioni,  porta- 
rono irrequietudini  continue  e  fin  jyncrre;  e  in  pt  iv  alo  fiequenti  duel- 
li sulle  vie  pubblicne,  assalti  di  villaggi  a  mano  annata  ;  e  stimar  fe- 
iicilà  r  essere  annoverato  fra  l'olla  e  la  bassa  domesticità  di  Spagna, 
CMf«,  St.  degU  Hai.  •  V,  SS 
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r  ottener  titoli  desunti  dalla  meiua,  dalle  cnccie,  d.<ì!p  stnllc.  (lìlleaD> 
licamere  regie  ;  e  ciascuno  zelare  quelli  che  ereditò  e  le  piccole  é- 
sliiizioni,  e  [U'cfendere  pr  ^^  iìo'ji  eli"  «v.ino  ;ì'j'jra\i  «lopli  inferitìri.  e 
che  ricordavaiii)  ciù  clic  i  nubili  erano  >lali.  >rnza  in>c;^'nar  le  "anio- 
ni per  cui  ces.sarono  ili  essere.  Alle  procosiuui,  alle  cuiiij>ar>c-  mjigi- 
i»lrati,  preti,  maestranze  lottavano  per  l'abito,  per  lo  scariiio,  ptl  |«a>- 
so  innanzi.  Quante  volte  a  Napoli  furono  ritardate^  finché  i  ceni 
nieri  avesser  proferito  !  intanto  gli  uni  e  gli  altri  stavano  coi!  ara 
in  pugno^  e  i  soldati  non  bastavano  a  impedire  le  collisioni  :  tatoa 
nioveasi  la  marcia,  ma  intimandosi  che  i  nobili  litui.ili  procedano  dt- 
stinll,  i  non  titolali  spengono  i  torchietti  e  se  ne  \aniin.  Ur  m  ladufii 
il  consiglio,  ma  un  sindaco  n'  esce  perchè  non  b\  U  ova  assegnalo  oa 
sedile  conveniente.  Or  ad  una  solennità,  il  governatore  si  leva  iodi- 
spettilo  di  chiesa  perchè  vede  posare  un  predellino  sotto  ai  piedi  dri- 
r  arcivescovo.  Or  tutta  la  nobiltà  esce  dalla  nic»a  perciié  il  victfè 
fece  situar  vicino  a  sè  un  nipote.  Or  un  ambasciadore  noD  può  ev^ 
ricevuto  perchè  il  suo  grado  di  nnhillà  spagnuola  l'autf>rizzn  a  trst- 
lai  T  il  \  da  pan  a  pari.  Mucu  e  nria  principessa,  e  T  e>orpjK'  >^m 
luipcdilc  da  coiuiiiid^ai  i  regi,  perchè  ha  slcuiuii  e  iiiaeiriie  da  piu  dd 

Srado^  e  bisogna  deporre  il  cadavere  in  disparte  tìncnè  arrivinole 
ecisioni  di  Spagna.  Fra  i  grandi  di  Napoli  fu  un  lungo  dibattere  ia- 
torno  al  coprirsi  davanti  al  re,  privilegio  di  tutto  il  gran  dato  di  Svi- 
gna, mentre  quella  sospirata  parola  Copi  itovi  era  stata  detta  da  Car- 
lo V  nd  alcuni  si.  ad  altri  no  de'  regnicoli.  NCHr  «'seqiiio  per  la  regi- 
na di  Spa;4na  in  quel  duomo.  1'  arcivi'M{)\ o  \  u  le  m  dia  il  |niinuca<i 
a  tulli  1  vescovi  intervenuti  ;  il  viceré  ripudia  (pic>ta  uovua  ;  si  m»> 
spende  la  cerimoniale  il  suntuosissimo  catafalco  è  trasferito  nelU  or 
pNella  reale.  Ollantadne  anni  contesero  ai  tribunali  e  ne'librì  Crewai 
e  Pavia  qua!  dovesse  avere  il  passo  sull*  altra,  Itncbè  il  senato  di  Xi; 
lano  con  gravissima  ponderazione  e  maturità  di  consiglio  óccneé 
non  decider  nulla  Il  «ronernle  (iinvnnni  Scrbelloni,  nel  I6i3  et»- 
battendo  in  \  iIN  IIina.  iiun  volle  aprir  un  dispaccio  perchè  non  v>fa- 
no  soprascritti  i  Ululi  dovutigli;  e  così  ignorò  V  arrivo  dei  neuiio). 
che  lo  sconfisse. 

Sdalacauo  si  facea  di  titoli,  il  che  caraltenaza  l'orgoglio  sorrogsi* 
alla  superbia  :  e  l' iltuslriifsimo  e  V  ecceileniissimo  davasi  a  qa»- 
lunque  nobile,  e  fin  a  plebei  l' iUusIre  e  molto  iUaslre,  che  nel  sf- 
colo  precedente  bastava  a  principi.  Il  conte  Olivures  viceré  di  >rìpa)i 
per  editto  li  vielò.  ma  s(do  si  scri\es>e  siti/^nr  duca^  signoi  )>nf<'^' 
jt*:.  stgiK/i'  coiéte  o  dultuvc  ;  ma  la  praiiuu  dica  ihhì  fu  os>ervdU.  l« 
{>erchè  il  papa,  nou  volendo  accomunati  ad  altri  i  titoli  dovuti  ai  car- 
dinali, a  (piesti  diede  quel  d*  eminenza^  ma  non  potè  fare  che  atf 
se  r  arrogassero  anche  gli  Elettori  dell'  Impero.  Il  Consiglio  della  rt* 
pubblica  di  8an  Marino  ciie  s'intitolava  iUuslrissinio,  \ olle  dirsi 
prhin'jir.  Ouafili  rnnnejxiii.  quanto  Sfìcndere  dei  principi  per  uiutwr 
un  titillo  n  (in  iLn  ado  sn|)criore  all' emulo  !  (7)  «pianta  pompa  per  ai» 
e  solennità  iielic  auibascene  !  Fin  i  poveri  (ji  igioui  nel  louA.  ailorcln; 
cercavano  Talleanza  di  Venezia,  vi  spedirono  selle  ambasciadori  c«a 
cencìnquanta  persone,  che  tutti  furono  mantenuti  dalla  Siguorli,  • 
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licemtì  con  onoranze  qoaH  a  nesanno  da  Enrico  HI  hi  poi  ;  da  tntte 
le  città  vi  andavano  ineontro  caTalìerì  e  fanti  ;  pare  non  vennero  ac- 
colti cfie  da  quaranta  gentilnomim,  anziché  sessanta  come  gli  amba- 

sciadori  dellf  polcnzf  ;  nò  .immessi  in  l'rrpjndi.  Frn  iinn  scienza  com- 
pli«\Mlissini;i  la  ctMi'in  iciìza  de' vari  rapp:  f*^!'n!:in!!  !  i  quali  jioi  a  loro 
^oHa  >l>i/,zarrivaiH)  iii  jtrepolenze,  volendo  iiiniiuni  le  persone  a  loro 
adilelte.  la  casa,  la  vicinanza,  che  diveniva  così  ricovero  di  ladri  e  di 
contrabbando*  Il  conte  di  Cantecrotx,  ambasdadore  imperiale  a  Ve- 
nezia nel  1606,  <iena  propria  abitazione  faceva  un  bordello,  tcnt6 
assa>sinar  la  moglie,  fere  uccidere  il  mastro  di  casa,  fabbricare  mo- 
neta falsa  :  finrfic  la  Signoria  ottenne  fosse  revocato  (8).  Altri  esem- 
pi inconli  «Temo. 

^e  derivo  V  importanza  suprema  aUnbuiUi  al  punto  d' onore,  l 
doeilt  per  parole  offensive  e  per  iesion  d' onore,  ignoti  agli  antichi, 
nacquero  nel  medio  evo  dalla  prevalente  personalità,  e  dal  diritto  del 
pugno  che  ciascim  signore  sì  arrogava;  e  sopravissero  a  quell'ordine 
di  co«je.  del  qn.de  er  :ìf!<>  im  frutto  naturale  e  nn  c»n  reftìvo.  I  princi- 
pi, iracndtì  in  se  le  prerogative  regie,  diedrro  o^^ni  opera  a  spegne- 
ie  ì\  duello;  e  papa  (iiuli<t  II,  il  liitrlio  11)05,  avevalo  pioil)ilo  in  tutte 
le  terre  dipeudeiili  immediale  o  mediate  della  Chiesa,  »  per  qualsi- 
foase  cagione,  anche  dalle  leggi  permessa  *>.  Ma  il  99  giugno  4539 
Carlo  V,  tenendo  il  parlamento  come  re  di  Sicilia,  ricevelle  una  ri- 
mostranza, qualmente  fosse  prammatica  nel  regno,  che  chi  prende  a 
combatter  un  altro  d;t  eoi  pretende  essere  ^lato  offeso,  vien  sottopo- 
sto a  gravi  pene:  dnn  ir  ri;iH  (ui  )  cn  imi  inconvenienti  e  soperchic- 
rie,  e  di  qua  bandi,  lenle.  morti  ;  ludi  mali  che  si  eviterebbero  qua- 
lora essa  prammatica  fosse  cassata,  e  ognuno  potesse  soddisfare  al- 
l' onor  suo  col  diieNo  ;  poiché  molti  a'asterriano  dal  far  oflesa,  e  l'in- 
gìnriato  si  soddisferebbe  sfidando  r  avversario  senza  ìnsalto  e  ao- 
perchianza  :  supplic  i^  m»!  perciò  la  mneslfi  mi:i  ad  abolire  tale  pram- 
matica, e  l;!M  iar  ognuno  soddisfare  all' onor  proprio.  Il  braccio  ec- 
clesiasliiu  non  ;iN>ndì  in  tale  domanda,  onde  non  fu  e>audda  (^9). 

Malgrado  i  divieti,  vigea  1'  abubo  .  anz.i.  cessale  le  occasioni  pub- 
biicbe  dì  esercitar  il  vero  valore,  rimase  questo  di  parala,  e  come 
una  scienza  entrò  nell'  ediicatione  cavalleresca  non  solo  l' atto,  ma 
una  complicata  dottrina  della  vendetta  e  dell'armeggiare.  Ben  dn- 
qunnt.i  trattatisti  vi  appH«  ;n  ono  i  sillogismi,  gli  oracoli  dell;!  -juiris- 
prudenza  e  le  aulorità  di  illusoti  e  poeti  non  solo,  ma  dei  ^anh  i'adrj, 
e  di  quel  \ angelo  do*  e  e  scritto.  Se  alcuno  vi  achiallmjijia  nulla 
:iinislra^  poi  geteijii  anche  la  gota  destra.  Anzi  il  Possevino  coiil- 
pose  un  orcmtM,  che  chi  lo  reciti  prima  di  venire  al  combattimento, 
i€  acquisterà  forze  grandissime  >\  e  nel  qoale  il  duellante  promette 
a  Dio  che.  quando  mai  ammazzi  il  suo  nemico,  «  molto  gliene  rin- 
crescerà 

In  que  libri  comindava^i  da  solidi  dcbnizioni  dell'onore  e  delle 
sue  operc^  e  se  stia  neli'  oaoraule  o  ncll'  onoralo:  allretlanto  dell'in- 
giuria^ considerata  nella  tpialità,  quantità,  relazione,  azione,  passione, 
tempo,  Inogo,  moto,  distinguendo  le  Ingiurie  voltate,  rivoltate,  com- 
pensate» raddoppiate,  propulsate,  tornate»  ritorte,  necessitale,  volon- 
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tarie,  voloiiUrie-Deccssìtale^c  miste.  Suprema  era  la dullnna  àdca- 
rieo^  cioè  dell*  obbligo  di  mentirsi,  ribuUare,  ripnlsare,  provare,  ri- 

Iirovare  ;  do?e  era  atorisroo,  che  il  «  carico  alcune  rolte  «asce  èà- 
'  in{[iuria,  ma  non  mai  V  ingiuria  dal  carico    AllretUnto  sottilisuno 

nel  definire  V  inimicizia  e  il  ris^ntirnenlo  ;  e  qui  figurano  h  vendetti 
irasvcrhalc,  il  vanla^rgio.  la  sopertUicna.  ra^'^n'^siiiio  ì.t  via  indirelU, 
il  mal  modo,  il  Iradiniento.  In  perfidia,  quandi»  assumere  il  nse?t!»- 
menlo  per  altri,  se  un  ingiuria  resti  cancellala  da  un*  alii  a  pari;u:ia 
seguenta  dì  presontioni  novera  lo  SpeeelUo  d*  onore^  ^  iaceado(Nh 
re  le  cento  e  mille  altre  che  si  poleano  aggiungere 
Cardine  di  questa  scienu  era  la  mentita  ;  la  quale  può  eaaentf- 

fcrmativa,  npp:ifiv;i.  «  r^MÌc.  pnrliidlnro.  condi/ionata.  a<5olirti, 
privativa,  positiva,  nc^sinlc,  inlinilante,  n-vìu.  sciocca,  singoUre. 
neraN»  pev  la  pcrMma,  «ji-ncrale  per  V  in^Mimn.  lienerale  per  l  uru  ^ 
per  l  alU  a  ;  cadente  sulla  \ok)nU,  >uii  altei  inazione,  sulla  negaiiaiii'. 
valida,  invidida,  sdegnosa,  ingioriosa,  suppositiva,  drcosoilta,  ca- 
perla, vana,  nulla,  scandalosa  ;  vera,  data  veramente,  ftlsa,  data  fà- 
samenle  :  ve  n'  ha  di  legittime,  ve  n'  ha  d' impertinenti  o  ridicote.  o 
disordinale,  o  universali  di  cosa  p:?i  ticol3re,  o  particolai  ì  di  co5a  Diti- 
versale,  (guanto  sottilizzavano  i  sopracciò  per  distinjnierc  le  iimHf 
valide  dair  invalide,  r  attore  mentito  in-^inrianle  dal  reo  menliU^re 
ingiuriato,  1  attore  provocante  dall'  attor  provocalo  !  Poi  discuteaot» 
dd  provare,  del  ricniedere,  del  mantenere,  del  verificare,  del  dife» 
dere,  del  sostenere  ;  e  cosi  dell'  attore  che  sì  finge  reoi,  dell' altMc 
interpretativo  che  opponga  ecceciont  di  oompensaslone,  delf  illMc 
che  licn  luogo  di  reo  provocato  per  la  forma  di  sue  parole. 

Fnlra  allora  la  (!i<russione  del  trovar  querela,  del  uiul,u  la.  deirx- 
crescerla,  dello  sl.jbiiirla.  del  lasriarh)  lìvWo  eccezioni  dilalf»rie  ep*- 
rentorie.  Conosccansi  un  cinquanl^  luruiole  e  clausole  differenli 
porre  sol  cartelli  ;  quando  e  come  ricusare,  rifiutare,  ributtare?^* 
li  sieno  le  armi  cavalleresche  ?  qoal  movimento  è  vergognoso  ?  fil 
pezzo  d'arme  più  disonorevole  a  perdere?  8*  ha  da  accettare  lut- 
ila da  i^'uobili,  o  soltanto  da  uguali  V 1'  ele^rper  1'  armi  e  assc^rnai?  '1 
campo  {ìh'V'a  ni  [hon rn-nfore  o  al  provocalo?  qual  si  dirà  Miinlcre 
quando  cadano  niurli  eniranibi  i  <  (iinhalfenti  V  I  padrini.,  allora 
adesso,  ingegnavansi  piutlosio  a  esasperare  per  poter  farsi  onore  do- 
ve non  correano  pericolo  :  ma  se  giungessero  a  conciliare  gli  aaim. 
allora  nuove  quisttoni  rampollavano  snila  soddisfiigìone,  sotb  ptte. 
amiversale  o  particolare,  estema  o  intema,  naturale,  civile,  pubbli», 
domestica;p  sulle  «ii(T«Tenzp  tra  pace. riconciliazione  ed  empiaslro.tn 
soddisfa/Jone  e  resliluzionr  ficnn  e  castijjo.  confessione,  pentimenlo 
e  uuuliaziuue,  perdono  e  misenconìia,  e  sulle  sci  maniere  di  ridirsi- 

Ve'  in  quale  sapienza  esercitavano  1*  ingenuo  i  contemporanei  4ì 
Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone  !  e  per  essa  vennero  immortafi  M> 
de  del  Fotf  0,  il  Musso  giustinopoKtano,  Giovan  da  Legnano,  Lincri* 
lotto  Corrado,  Giulio  Ferretti,  1*  Attendolo,  il  Possevino,  Camillo  Bal- 
di. Belisario  Acipiaviva.  Antonio  Bernardi  dalla  Mirandola,  il  Birago 
milanese,  il  Parisio,  Jacopo  Castiglio,  il  Pigna,  l  Mhvr<2:ììì.  d  Ge^^u 
l' Ausidei,  il  Fausto,  il  Roaiei,  Orlando  Mescetti,  il  lojiiuna  ;  ud  è»- 
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iogo  di  Marco  Manina  giureconsnito,  si  decidono  cento  e  più  gu€' 
Milani;  e  nella  biblioteea  d* un  i^enliliiomo  doveano  troTtrai  i  €^ 

quanta  casi  dell'  Olevano,  lo  Specchio  d"  onort^  la  Pace  in  prigUh 
tie,  la  Mentita  in  giudizio.  le  Conclusioni  del  duello  e  della  pace^ 
evtano  f'ììs  fi  dell  urna  ìia  rrpìftnzioìip.  le  cui  parofc  servono  ad 
empiere  <ìi  tanti  dogmi  di  fcde^  d' onore  i  mmrgtni  delle  eavaUe- 
rese  he  scrii  ture. 

In  ogni  paese  area  qualche  gran  pratico,  che  risolvesse  i  moll^ 
plid  casi  nascenti  dal  punlo  d*  onore»  ricomponesae  le  discordie,  r»> 
gelasse  i  duelli,  stendesse  pareri  ai  quali  firocura? asi  la  firma  d' altri 
srmcfr^tatori  :  talché  quella  pacifica  generaEìonc  restava  di  continue 
r^lla  spada  alla  m:mo  e  colle  dispute  sul  h^fìtn  n.  A  Milano  spessissiini 
ricorrevano  comb  il timonti  dei  nobih  Ira  loro  e  toj^li  iifnziali  spa- 
^nuoli,  e  vi  prendc<«iio  parte  i  secondi,  i  terzi,  lalvolu  sei  e  otto  per 
parte.  A  Napoli  il  marchese  di  Nonlerey  minacciò  duemila  ducati  e 
il  bando  dì  cinque  anni  a  chi  duellasse,  e  per  la  seconda  velia  la  mor- 
te; e  multa  ai  padrini.  Nel  f658  in  sei  giorni  v'ebbe  cinque  duelli  di 
giovani  distinti,  e  vi  rimasero  uccisi  Ferrante  Caracciolo  e  Carlo  di 
Sangro,  ventenni,  per  ;«fTari  (jnnrM-srììi.  Poco  poi  »ìfn»  l'ijinatelli  con 
loro  amici  combadono  <  ìuiro  ijin  ut'  Monloiic  cavaliere  di  Malln.e 
rimangono  morii.  Talvuita  soinigiiavano  a  vere  spedr^ioni.  e  l'oUo> 
brel630  a  San  Pietro  a  Majella  successe  regolare  battaglia  fra  gli 
Aquariva  e  i  Caracciolo,  e  i  birri  non  poterono  separarli  prima  eoe 
rimanesse  un  morto  e  una  doElina  feriti  ;  gli  altri  si  ricovrarono  in 
SanrAnlonio.  difondenclosi  refrolarmenlc.  Queste  niniicizie  velavansi 
talvolta  co*  nomi  di  CrneHì  e  Ghibellini,  che  non  erano  pnì  due  ^jelosi 
ma  auianli  dellii  sl(  •v>;i  (i<»nna,  che  si  vegliano  1'  un  T  altro,  e  <iij!:>n- 
dosi  fra  loro,  ()ur  accordansi  nell'amor  della  |)atna  ;  bensì  eiiutii  di 
rancori  ereditari,  di  diuturne  vendette,  servili  air  uno  o  all'  altro  dei 
conrani  nemici;  siccome  in  Bologna  ì  l*epoli  leneraoo  fede  a  Francia, 
a  Spagna  ì  Malvezzi. 

Questa  polea  dirsi  la  parie  legale  delle  conteso  •  ma  altri  prepote- 
vano  cinti  di  bravi  nelle  eiltà  ;  o  da!  bisognoso  ernrio  eoinprato  un 
feudo,  vi  si  afforzavano  per  far  da  padroni  e  sbucarne  ai  delitto,  e  (in 
alla  Corte  appresentarsi  con  comitiva  più  di  minaccia  che  d'  onore. 
Il  governatore  Fuentes  band)  grossa  taglia  a  chi  desse  morto  o  vivo 
ftancesco  Secco-Borella  feudatario  di  Vimercato,  reo  di  mille  pre* 
potenze  e  omicidi,  e  princìpalmenle  di  quel  di  Lucia  Vcrleniate  per 
la  sua  virtù  :  ma  il  vederlo  ripetei  l.i  indica  che  usci  indarno,  (iian- 
panlo  Osio  sijrnore  di  l  smale,  nel  Ibu-^  d:dln  sua  casa  in  Monza  guar- 
dando nel  convento  di  Santa  Margherita,  sedusse  suor  Virginia  de 
Leyva  ;  peiielrò  più  volle  nel  monastero,  e  ne  la  trasse  a  voglia  :  uc- 
cise una  monaca  perchè  non  rivelasse  la  tresca,  due  altre  complici 
ne  cavò,  e  l' nna  precipitò  nel  Lambro,  Tallra  in  un  posto»  dove  essa 
scoperse  altri  cadaveri,  e  donde  miracolosamente  cavata,  servi  di  te- 
stimonio contro  il  ribaldo,  il  quale  in  contumacia  fu  dannato  a  morte, 
e  distrutta  la  sua  casa  ponendovi  una  c  ofonrìi  infame. 

Gianfrancesco  Rucell  ti.  nel  16j6  residt-[iir  [)el  granduca  in  Mdano, 
vi  fa  dì  l>el  mezzogioniu  assafilo,  e  il  govcrualore  e  il  senato  non  po- 
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terono  che  condolcrscne.  Dovendo  poi  egli  partire,  si  annumiu  che 
benemeriterebbe  dal  r«  4|ualiU)que  lo  assistesse.  In  fatto  il  amdbtvt 
Annibale  Porrone,  che  in  Milano  circondandosi  di  nalandim  lìdei 

di  bandi  e  taglie,  mandò  cento  suoi  fidali,  che  lo  scortarono  di  caa 
in  cisa  a  prender  ron^redo.  poi  Io  cnnvofiliiirnnn  sin  a  Piacenia.  Que- 
^to  Porrono  r(»nitm'iò  d.T  mille  l)i/,/..iì  rn'  ;.'ìo\.mii1ì,  a  dannn  df^ll'i 'fiore 
e  della  Vila  iilU  ui;  di^[tell^a  babloiiale  e  ^loci.alc;  intf^^o  pI  I^»M^l4:t^^ 
va  modo  a  fui^gire  ;  per  interposto  d'amici  e  per  danaro  re>lituita  m 

{>aese,  non  muta  costume,  e  con  un  famoso  suo  archibugio  la  tanif 
a  giustisia  e  i  giudici;  poi  ri(  overato  in  un  convento,  quivi  e  <ìul  si- 
^rafo  si  dà  ad  oj^mi  sorla  di  furfanterie,  e  brava  le  ricerche  della  ^o- 
^tizia.  e  conlìnfin  Ip  ribniderie  e  ammazzamenti,  iìnchè  andatoicac 
(li  cillà,  ^ivc  a  liiriiro  in  W'iiczia  dove  forse  fu  Iriicidafo. 

Bernardino  \  ìncouIì,  codUcllu  per  delitti  a  usnr  di  Milaiui.  U  tr^- 
lersò  con  un  codazzo  d'armali  e  a  suon  di  trombe,  passando  avanù 
al  palazzo  ducale,  e  alle  porte  lasciando  un'imbasciata  di  vtlMepd 
governatore  ;  e  si  ritirò  nel  castello  di  Brignano  in  Geradadda,  a 
\allo  del  confine  milanese,  ber<,;amasco  e  bresciano,  donde  insultava 
r  atttorità,  con  genie  tulta  di  sanjjue  e  di  corrnn  i  fin  il  cuoco  e  il 
gualtero,  fin  i  rapa??.!  n\ei)(lo  le  mani  rnnlariiiiijti'  di  sanjrne  Hnt!,^ 
{;ri<lc  furono  lanciale  cuiilro  di  lui  inuliimeule,  ùuciic  le  predidjevi 
J-ederico  Borromeo  noi  convertirono. 

Vn  tal  Pieinelli  di  Busto,  arriccbito  snir  appalto  delle  gabeUe,  é^ 
stava  r  invidia  de*  vecchi  signori,  tanto  più  che  osava  perfino  viiiar 
le  loro  carrozze  quando  entravano  in  Milano.  Avendo  voluto  esaai- 
narne  una  del  conte  Du^^nani,  al  domani  un  br.inco  di  birli  h.i>!onf»i 
dazieri;  poi  e.N>o  Du^nani  in  persona  al  Pieinelli  intimo.  >r  lo  nclue 
desse  in  giustizia,  pagherebbe  lui  pure  della  slessa  muaela,  do^fN^*' 
anche  costargliene  due  o  tremila  scudi,  li  Pieinelli  sei  leone  dello,  f 
nessuna  carrozza  di  casa  Dugnani  mai  più  non  fii  toccala.  Lo  stew 
signore  dovea  novanta  lire  a  un  mercante,  elie  non  polendo  ami* 
aHi-iiiienti,  gli  mandò  un  birro  con  la  citazione.  Il  Dugnani  spedi  tosi» 
a  fare  il  pafrnniento.  e  al  birrn  con  novanta  bastonai"  inNe;jriò  a  pili 
non  richiede!*'  in  ctM-li/ja  un  cavaliere.  Vero  è  die.  (loil.ilaru'  <|oe 
reta,  il  Dugnam  do\e  ricoverare  in  un  convento,  e  non  spendere  iu»»n 
di  duemila  scudi  per  parare  la  cosa:  ma  ciò  valse  a  fargli  poi  (Kirtare 
rispetto.  In  appresso  egli  feri  gravemente  un  capitano,  onde  dovette 
rifuggire  di  nuovo  alla  slessa  chiesa,  e  tenere  numerose  guardie  per 
assicurarsi  dai  parenti  d<  I  ferito,  finché  la  giustizia  non  fu  chetata. 

(]'ìh  dicemmo  di  grandi  mnlfntinri  toscani  e  romani;  ina  n'abbonda- 
vano ain  lie  in  pnese  di  sevt'i-a  ^iiislizia  eoiiie  il  Veneto.  lUlavK»  .\v*>- 
gadro  di  iiie^<  ì  I  era  capo  di  banditi,  e  proscritto  dai  Dieci,  ebbe  ail 
intercessori  di  grafia  il  granduca  ed  Enrico  IV  (iO).  Il  veacrdì  santi» 
del  lfM)9LorenzoPignoria  (le  cui  lettere  sono  delle  più  vivaci  e  colle) 
scriveva  da  Padova:  Cbe  ne*  giorni  santi  succedano  di  qua  certi 
«  c.inì  (lagici,  io  non  so  a  rhe  me  l'ascrìvere  .  .  .  Domenica  notte  a! 
<i  fiiti!  :imlaronH  in  del  padre  Marcanlonio  Corradino.  lo  anim  tr 
zaioijo.  t;ii  Nu.iKdio  la  moglie.  la  nipote  e  la  sei^a.  La  t(U'tc  e  aii- 
i(  data  ior  dteU  u,  si  souo  ricondolle  le  domic  a  Padova,  con  e&si  à 
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«  mm  falle  te  arehibugiale,feriline  alcuni,e  tulli  salvai}.  Il  Corradino 
«  8'  era  comanicalo  la  roalUna,  ed  era  io  eoncello  d*  uomo  dabbene. 
«  Il  lunedi  sera  lo  Scola  fu  in  parrocchia  nostra  assaltato  da  un  brìc- 
fi  cene,  che  con  un  colpo  di  pi*.tola  «^li  toccò  le  j;aml)e  «^otto  in  ma- 
«  niera, dieso  vive  resterà  stoifkiijlo  al  sicuro  di  tulle  e  due  le  «iJiia- 
r<  ho.  E  di  simili  ce  ne  sariano  da  raccontare  più  di  due,  e  non  sap- 
i<  piamo  vederci  rimedio  ». 

L' Italia,  non  formando  nacione,  non  ebbe  piCi  eserciti  stabili  né  oc* 
easioni  naxionali,  onde  le  mancò  l'alto,  non  l'altiludine  del  valore  :  e 
in  tutte  le  miserabili  guerre  di  quest'età  campeggiarono  i  nostri,  po« 
tendo  (If  M' Italia  dirsi  come  della  Svizzera,  clic  non  (enea  sdidali.  ma 
ne  soinniinislrava  a  tulli.  Molli  ne  noimiiammo  ;  a  uni  polreirnuo  ag- 
giungere don  Giovanni  de  Medici^  fralelio  naim  alo  del  •granduca,  va- 
lentissiuiu  capitano  nelle  guerre  di  Traneia  e  d' l  uj^lieria  ;  il  conte 
Girido  Landi,  che  pare  in  l  ngherìa  combattè,  stampò  molte  cose,  fra 
cui  un  suo  TÌaggio  a  Madera,  e  fini  nelle  carceri  di  Roma,  non  si  sa 
perché;  Giacomo  Guazziiuani  dì  Rarenna,  illustratoci  contro  1  Turchi, 
ecbedopo  la  pace  ^(>!t^[ul^<•  xersi.  o  racrolsr  ^ili  alliiii.  Altri  sfojja- 
yano  il  valore  a  danno  deilc  S(»cu't;i  vomr  bandiii;  «'  i\\ìv\  re  iMarcone, 
queirAlfonso  Pii  columini,  tjuel  Corsiello  del  tambuco,  usciti  di  fami- 
glie primarie,  e  il  Mancino,  e  lo  Squilletta,  e  Marco  Turano  ed  altri, 
un  secolo  innanzi  sarebbero  stati  cerchi  come  capilani,  mentre  allora 
^rano  proscritti  come  masnadieri. 

Ed  oltre  i  masnadieri,  tanto  frequenti,  divenivano  pericolosi  quei 
che  doveano  re'^pifvjfMli  II  conte  della  Saponara  napoletano,  di  casa 
Sanseverino.  nel  liiOi  tornando  di  Spajina  a  e,isa  con  equipa^iu'io  da 
semplice  ^'enliliunno.  i  dazieri  di  Potile  Beans oisin  j;li  tolsero  dneen- 
trcntacinqne  ducali,  sotto  pretesto  cir  era  proibito  Irar  danaro  fuori 
del  regno;  sebbene  egli  rimostrasse  che  tanto  api>ena  bastava  per  le 
spese  del  viaggio.  Inoltre  gli  tolsero  molle  gioie  e  due  braccialetti  di 
marnante,  dei  quali  egli  non  istettc  a  domandare  si  facesse meniione 
neiratto  verbale,  per  paura  ch'esse  guardie  non  se  ne  sbarazzassero 
coir  ucciderlo  (li). 

1  soldali  non  erano  più  citladini,  eppure  a  (pie.sli  non  gnr,'inli\  ano 
la  pace,  perocché  mal  pagati,  mal  tenuti,  erano  piuttosto  maMiadieri 
organizzati  (i  2),  sprezzanti  la  vita  deiruomo  e  i  snoi  patimenti,  e  dai 
perìcoli  corsi  fatti  insolenti  in  faccia  ai  pacifìci.  Il  tenersi  il  popolo 
sprovisto  d*  armi  per  politica,  dava  baldanza  ai  briganti  e  ai  bravi 
(pag.  73i);  genìa  connine  a  tulli  i  paesi,  tin  a  quello  che  più  severa- 
mente faceva  osservare  la  'j;instizja.  l*erocclic  il  consi«»lio  dei  Dieci 
al  50  dicembre  i(ì4b  ordinava,  .«  die  nel  tennine  precisamente  jìre- 
»  scritto  de  ore  ventiquattro  tutti  li  forestieri  di  aliena  giurisdilione, 
tt  e  sudditi  ancora  che  servono  per  bravi  a  particolari  persone,  e  tutti 
<*  quelli  che  vivono  senza  esercizio,  arie  o  professione  alcuna  fuor- 
«  ché  di  bravi,  debbano  esser  usciti  da  questa  città,  e  dentro  altri 
«  due  giorni  da  tutto  lo  Stato,  sotto  pena  d'(  -^er  immediate  e  senza 
"  remissione  airnna  mandati  da' soli  ca[)i  <ii  lineato  Consiglio  ali»'  più 
<«  rigorose  pene.  (Quelli  clic  si  serviranno  di  questa  sorte  di  pei  >une 
«<  tanto  con  £>alario,  quanto  senza,  lenendoli  o  non  lenendoli  in  casa 
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«  sua»  doreranno  esser  nello  stesso  tempo  irremissibiliiieiite  mmèiii 
«  alle  leggi  più  rigorose^  et  inollrc  condannati  a  dover  far  depositar 
«r  nrHa  C'issa  di  questo  Consiglio  ducali  cìnquecriito  lì  quali  sianoli- 
«  berauienle  dnli  caplon  delli  bravi  ptedetli.*  lire  i(  henefiuodelle 
«  armi,  lo  lire  s(  u  (  iito  di  taglia  assimilargli  dalli  beni  del  relenuto. 
ic  0  da  denari  delia  cassa  dì  questo  Consi|(lio,  la  qual  taglia  dovetà 
«c  conseguire  V  accusatore  e  denoniiante  di  essi,  che  sarà  tenil^it- 
t*  croio  tulio.  Se  quelli  che  ricetteranno  o  manterranno  questa  ^ 
«  lilà  pessima  dì  persone,  saranno  nobili  nostri,  oltre  le  pnjaicawi 
u  te  pene,  s'intenderanno  privi  del  maggior  Gonsiglio  per aiuiidH|R 
«<  continui  dopo  !a  loro  liberazione  >». 

Questo  tono  t  i  rivela  un'aih  a  ilrlie  piajjhe  di  quel  tempo,  la  p€>v 
ma  amministrazione  della  ^iu.>Uzia,  regolala  sopra  canoni  krinUui, 
incerta  nell'applicaxìone,  diversa  secondo  le  persone,  atìroee  nei  » 
di,  bissarra  nella  varietà:  la  tortura  adoperavasi  sempre  comeaaSB 
di  trovar  la  venlà,  di  purgare  V  infamia,  di  ratificare  le  deposiiioat 
spontanee  e  ad  arbitrio  de'  jriiidici  e  fin  del  l)oia:  le  pene  erano  air  • 
ci,  esacerbata  la  morte,  e  spessi>>io)o  applicala.  Di  Milano  po>se(lia- 
Ilio  catalo^^bi  di  quelle  e>eL,niite  da  uiezzo  il  Quattrocento  fin  i  nullo 
il  Sellcceiilo,  con  dinotali  i  debili,  c  il  genere  della  pena.,  e  partito* 

larilà  di  supplizi  da  far  fremere.  Sui  primi  anni,  vanno  al  Ima  an 

meno  di  otto  persone  il  mese;  sul  finire  non  meno  di  due  o  tre  (tS^ 

Al  3  agosto  1570  si  trova  il  supplizio  dei  tre  prevosti  tiuìlìati,  assas- 
sini di  san  Carlo:  dopo  sconsacrati,  ebbero  j^li  onori  del  paleo  parato 
a  nero  e  delle  ton  ie  .u  rrsc  indi  appiccali,  e  al  Farina  tu  rensa  di 
prima  la  mano  dritta  innanzi  alla  porla  dell'arciveseov^do.  AI  iy  >ef- 
tembrc  1596  un  Ponzio  de  iTauce^ciii,  capitano  di^erlalo  ai  neauo, 
fu  iropeso  e  fotl4>  a  pezzi,  portando  la  testa  a  porla  Tidnese,  un  ipHrts 
a  porla  Vercellina,  uno  a  porta  Orientale,  il  resto  e  le  inleriora  a  $aa 
Giovanni  alle  Case  rotte.  Per  stregberie  vi  leggiamo  condannali  Ga- 
como  Gtiglielmetto,  Isabella  Arienti,  Anna  Marta  Pamolca,  Margbents 
Martignoni,  Maria  Iksklli,  Maria  l.omnz/j.  e  al  i  marzo  i6i6,<•Cat^ 
rina  de'  Medici,  la  quale  aveva  nnnnalialu  il  scnator  Melzo  :  fu  Uìli 
una  ballrcsca  alla,  acciò  o^iuuio  {colesse  vedere^  e  poi  abbrugiata.e 
questa  fu  la  prima  volta  che  si  fece  baltresca  *».  Ftra  altri  si  beia 
«  fatta  giustizia  sopra  un  Francesco  Famè,  messo  sofH'a  di  un  carro, 
tanaglialo  per  Milano  ;  ed  indi  squartata  e  decapitata  Camilla  Sdlan. 
partecipe  del  Famé,  il  quale  uccise  uno  di  casa,  e  lo  portò  d^ìinh  -nit.n 
un  coriiix»  sopra  la  piazza  dri  Castrilo,  ed  il  corpo  dciruccisu  tu  me^- 
so  in  San  \  ineenzo,  t  (i  e^seuilo  andati  in  (b-tla  chiesa  il  Kanie  colii 
Scllari,  le  ferite  del  uiui  io  uiandarouu  sangue,  c  fu  dello,  L  qui  co- 
lui ch€  Vuecise 

La  confraternita  di  nobili  in  San  Giovanni  alle  Case  rotte,  aaaistefa 

ni  condannali,  poi  sufTragavnIi,  ed  aveva  il  privilegio  di  liberarne  li- 
Clini.  >ollo  il  !•>  '4Ìi!i,Mio  i«j»t.  «  essendo  stalo  condannalo  ad  essere 
impiccalo  AiiloiiK»  Hivulla,  detto  il  Buslofanle.  fxT  aver  uccido  Gia- 
como Perugia  oste  della  Cerua,  con  pislula  di  iiuiit-ieuipo  ;  posto  m 
confortatorio,  essendo  prefello  della  scuola  di  san  Giovanni  il  Mgoor 
conte  di  Melgar  governatore»  lattosi  consideraaiooe  sopra  II  pri? le- 
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Sic  reale  che  la  mooUi  istesaa  tiene  di  poter  liberare  doe  condannali 
alla  morte  di  caso  graziabile,  diede  nienioriale  al  senato,  e  gli  fu 
fatta  la  grazia  ;  onde  il  dello  RivnKa.  tiilto  vestilo  di  bianco,  si  levò 
dal  confort  .il  Orio,  e  procp-^sionjìlnìpnte  fu  cond(>ll»>  nìln  re;il  Corte, 
i*\  e  era  S.  E.  e  tntla  la  Corte  m  cavalieri  e  dame,  e  éìsse:  Grazia  a 
JJto  ed  alla  V.  e  si  porlo  .«H.i  chiesa  di  &an  Giovaruii,  ove  vi  era- 
no sei  trombetta  della  cillà,  che  invitavano  lutti  a  concorrere  a  lale 
Iniitìone.  La  chiesa  era  tutta  adoma  di  arasai  e  pendoni,  e  l' altare 
ii*<)rgenti  bene  ornato;  ed  ivi  con  solenne  musica  di  (wuiii  e  suoni  se 
li  fece  sentire  la  santa  mossa,  dopo  di  ossa  fu  cantato  il  Te  Deum^  e 
fattasi  dal  rettore  di  delta  <nitì\:\  al  liberato  una  breve  e  pia  esorta- 
zione de  bene  vìvendo^  fu  lici  nzialo:  indi  condotto  neiroralorìo  por 
accondiscendere  alla  curiosità  delie  tlaiiie  e  cavalttri  ivi  adiiu.aL  fu 
colà  co'  biscolUni  c  preziosi  liquori  di  Bacco  ristoralo  :  portaloòi  po- 
scia a  pranxare  in  casa  del  sindaco  di  detta  scuola»  fu  dopo  il  pranzo 
licenzialo  con  la  pace  del  Signore  ». 

Del  resto  gli  abusi  di  giustizia  erano  comuni  a  tulli  i  paesi.  Tra  le 
riforme  che  il  Campan«*ll.'i  propoiKM  m  :ì]]:\  monarchia  spairnuola  era 
"  levar  quei!'  ahn^o  dot  giudici  chr  [)iu  regna  ne'  più  giaudi,  i  quali, 
conoscendo  uno  innocenle,  pur  lo  condannano  in  qualche  cosella  per 
diffamaj'lo  quando  la  causa  è  andata  in  lungo:  il  che  fanno,  essi  dico- 
no, per  donar  ripulaaione  alla  caosa;  mentre  si  deve  togliere  la  repu- 
tazione della  colpa,  e  non  mettere  »  (cap.  xni). 

Frequentavano  esempi  di  pessima  «iinstizia  in  Piemonte  (14),  c  so- 
pralutto di  aceordi  fatti  coirei  [>or  rvit.jn'  f;i  pcftri  (fìju-ofno  Ftasorio 
mercanta*  nrnisalo  d'aver  introdotto  la  peste  in  Tornio,  ottiene  gra- 
zia per  nnlie  iionni.  (Jaudut  di  Seyssel  arcivescovo  di  Torino,  giure- 
consulto valoroso,  ragguagliava  il'duca  Carlo  III  che  Giorgio  da  Ro- 
nagnano  e  doe  suoi  fratelli  cherici  aveano  fabbricalo  moneta  falsa^ 
ma  che  gif  avrebber  fallo  qualche  ro^^alo,  pel  quale  esso  li  perdone- 
rebbe. Il  presidente  Blancardi  nel  1675.  falla  infjni>izione  appassio- 
nata ronli-ó  (Iritnhinn  A!!teri.  vnntavasi  d'a\er  rarcolle  prove  ffor  mo- 
tiv.jrc  una  eomi  luii  i  (  lic  |  [  (t  accerebbe  all'erano  ceneincpiautauiila 
ducatoni.  Ai  Irodalui  i  del  baie  nel  tOèb  fu  comuiiiiala  la  morie  e  la 
cooiìsca:  nel  1655  Carlo  Emanuele  II  vietava  il  lotto  sotto  pena  di 
dmpie  anni  di  galera  e  la  confisca.  Alcune  volte  il  reo  dovasi  ai  pa- 
renli  stessi  perché  V  uccidessero  privatamente  onde  evitar  V  infamia 
del  patibolo.  Fin  nel  1710  un  Bocaiaro  di  (:a^elle  fu  tanagliato  e  uc- 
ciso per  a\er  fiiWn  nn'eflij^ie  di  cera  ontìe  prcfOT.-ir  la  morie  del  re; 
nel  ìé  condannato  al  supplizio  un  canonico  Uuret  per  aver  cercato 
tesori  con  incantesiint,  nel  castello  di  Miolans  furono  chiudi  un  mar- 
cbese  Risaja  per  arti  magiche^  un  panieraio  cbe  avea  rubato  un'ostia 
per  valersene  a  sortilegi,  un  Francesco  Freylino  cbe  accusò  sé  slesso 
ed  altri  di  malìe  contro  il  principe,  lincbè  in  articolo  di  morte  confes- 
sò aver  finto  luUo  ciò  por  conso;?«iire  qualche  impiego;nel  23  fu  de- 
capiiaff»  in  Aosta  il  (  oiiie  Andrea  Dupleoz  per  avere  con  iatuocbierie 
altenlalo  alla  vita  della  moglie. 

Il  che  c*  introduce  a  deplorar  le  villimc  delle  credenze  assurde, 
popolari  e  scienlifìche.  Giù  abbiam  menzionalo  (pag.  531  )  la  terri'- 
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bile  bolla  di  Sisto  V  nel  1585  contro  b  geomantia,  ìdromaniii,  mnth 
manzia^  {uromanzia,  onomanzia,  cliiromanzia^  necromanzia  e  d'altro 
nome  incantesimi  e  falucchierie.  (  lii  perni  di  (ni.ili/»rrori  fossero  con- 
segnenza  efonlc  tali  snpcrslizioni.e  (|iiali  slroincitf  i  ^.^^^ilp^rfti  vi  >'im- 
piej^assrro,  e  come  palesassero  almeno  V  inlcn/  ii  '  th  ì  tuale,  trove- 
rà savio  che  i  pontefici  li  perseguissero  severauicnle  ;  ma  è  facile 
scorgere  (|uali  conseguense  adducesse  questo  medeaimo  divieto.  Gre- 
gorio  XV  asseriva  CDe  dai  nialelìal,  se  anche  non  Teofa  morte,  m 
se((Uono  nwilattie.  divorzi^  sterilità.  Clemente  Vlil  al  f598  era  ad 
sessanlesimolerzo  anno  di  vita  e  nel  .M'ilinro  dr!  ponlifìcalo;  due  nu- 
meri climaterici,  in  grazia  de'  (juaii  ii  po[»olo  a.spettava  ^^^m  ni-ile; 
laonde  cfrii  ripeteva  dì  aver  soli  sessanladne  anni,  a.>pettandit  il» 
J  iiiUiH  iiza  passasse.  A  Faolo  V  un  astrologo  dichiarò  vivi  ebl*e  jxion 
ond'  egli  preso  da  terrore,  licenziò  il  cuoco  e  lo  scaleo,  di  iniUs  pre- 
cauzioni si  circondava,  non  ardiva  ricevere  alcun  memoriale  da  se»- 
iiosciuti,  e  dapertutlo  vedeva  insidie  e  veleni»  Sinché  non  fu  gnarito 
con  nn  rimedio  ^il^ile  al  male;  iìoìcIm*  imi  consulto  dì  a>>troiofp  ^ 
cliiarò  che  per  I  iiilltisso  periculo?>o  era  Iraseorso  il  lenipo. 

La  callaia  ed  ali  re \anilà  asJrttlorjiche  diiiuesaiio  le  euro  de"  iif^ 
dici  anche  menu  pi  eguidicali,  1'  a.sli  ologia  ^ludii^iaria  usturp^va  ath 
cora  gli  altari  all'  astronomia^  e  Tillustre  cancelliere  di  Francia  L'Bè- 
pilal  diceva  che  a  Roma  dominavano  i  matematici  e  gli  astrologi  (fSi 
Taolo  Ta^gia  dollissimo  modenese  scriveva  al  Gualdo  di  Fadofi: 
—  Il  matrimonio  continua  nella  congiiìtif  i  di>i?i?in:^ione,  tuttoché  nuli 
«cessino  T  orazioni,  i  digiuni,  releniu^uic  e  gli  esorcismi.  Questo 
<f  solo  v'  è  (li  hiiorx»  che  consta  del  ieirarne  e  incanto,  sì  nel  ^ìovaK 
i*  come  nella  giurane;  onde  possiamo  sperare  a:»»ai  to^lo  bmm 
(I  ne  M  (t(j).  Felice  Centine  d'Ascoli  che  bramava  veder  papa  il  pra- 
prio  zio  cardinale,  tramò  contro  i  giorni  d*  Drt>ano  Vili  per  mena  è 
fatuechierie,  formando  una  figura  di  cera,  collo  stroitgeraì  della  qn^ 
dovea  pur  convuiT^arr  la  vita  del  papa  :  tradito  il  SUO  aegrelo,  eglÉ 
decollato,  i  compili  i  ai>i  o  mandati  alla  galera. 

Il  Capecelalro,  uno  de' migliori  slorici  anche  perch»»  ver>alo  ncfii 
impieghi,  culi  andò  a  descrivere  la  sollevazione  di  Masaiitelio  Irma 
che  tali  ilagelli  furono  «  causati  da  cattiva  influenza  di  stelle^  o  pan 
dair  eclisse  del  sole,  succeduto  di  mezzogiorno  nel  segno  dì  leone  la 
precedente  estate,  il  cpial  segno  domina  Napoli,  predetto  da  Paola 
r.ociiruilo  (  flelìre  astrologo  di  niinnrriarle  rivoluzione  e  ruina  eoo 
suo  grave  incomodo  e  danno  »\  F^li  stesso  avverte  che  lai  snllet»- 
zione  avvenne  nel  secolo  wii  dopo  Cristo,  nel  xvii  anno  dopo  h  U- 
musa  peste,  nel  xvu  mese  del  governo  del  duca  d'Arcos,  uei  v  u  mh^ 
dopo  il  t(»40,  nel  vii  mese  dell  anno,  vu  giorno  del  mese,  y»  sìoraa 
della  settimana,  vii  ora  del  giorno.  Durante  quella  si  disse  che  fff 
Spagnuoli  mandavano  streghe  ad  incantare  i  |u)sli  ;  la  gente  arraità 
tre  vecchie,  ad  una  delle  quali  mozzò  tosto  il  capo,  le  altre  ptTv«* 
cai  (  er(>  per  e>>ere  torineiiUle;  e  oiaudaroosi  sacerdoii  a  e&wcuian 

que  (l"). 

Con  Caterina  de'  .Medici  era  passato  in  Francia  Cosmo  Ruggieri 
astrologo  e  nia^^u,  che  in  quella  corte  acquistò  fama  per  oro^ix^i^i. 
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lalismani,  liUi  i  da  ispirar  amore  o  da  far  morire  ;  e  Calcriiia  1  mio- 
prava  forse  a  dò,  più  probibilmente  a  spiare.  Per  accuse  di  cospira- 
ziuni  fu  torturato  e  inesso  alta  galera  nel  1574,  poi  liberato  ;  sotto 
Enrico  IV  fu  arrestato  di  nuovo  f)erché  teneva  una  figura  dì  cera  di 
questo  e  la  pungeva  ojzni  giorno,  ma  le  istanze  di  cortijiiani  o  di  ^vatì 
signore  fjHoio  sospendere  il  processo.  I^ubblieava  ()<:ni  anno  iilni  i- 
nacclii  ;  fu  latio  abbate  di  Saint- .Vlahé,  e  eh'  è  più  2»traito,  storioni  alo: 
in  morte  non  volle  consolazioni  religiose,  dicendo  che  non  v'ha  altri 
diavoli  cbe  i  nemici,  i  quali  ci  tormeutano  quaggiù,  né  altro  Dio  die 
ì  principi»  i  quali  possono  fard  del  bene;  onde  il  ano  cadavere  Ai  tra- 
scinato al  mondezzaio  (18). 

Don  Domenico  Manuele  Gaetano  conte  di  Ruggero,  mnro«i(i>IIn  f!i 
campo  del  duca  di  Haviora.  L^cnerale,  consigliere,  colonnello  d  un 
reggimento  a  piedi,  cuuiandanie  a  Monaco,  e  maggior  generale  dei 
re  di  Prussia,  era  mto  a  Fietrabianca  presso  Napoli,  imparò  d*  orefi- 
ce, enei  1695  fu  iniftiato  air  alchimia  tramntatoria,  probabilmente 
dal  famoso  Laacaris,  da  cui  ebbe  la  tintura  bianca  e  la  gialla  per  fare 
r  argento  e  Toro,  ma  in  piccola  quantità.  Alla  loro  scarsità  ed  effica- 
cia supplì  colla  l  iarlataneria,  arìntin/  :  rido  \)o\vv  tramutare  metalli  in 
aia»  citpin  :  e  farcniione  esperienza  su  pucul fisima.  oKtnne  credito. 
Scarsa  iiaiia,  fece  per  quattro  mesi  eccellenti  aliali  a  Madrid,  dondi» 
l' inviato  di  Baviera  1*  indusse  a  passar  dall'  elettore,  che  allora  stu\  a 
fiOTtmatore  a  Brussdie,  ed  ecdtò  l' ammirasione  ;  e  Massimiliano, 
posta  piena  confidenza  nella  magnifiche  promesse  di  esso,  gli  con* 
resse  cariche  e  titoli  e  sussidi  per  scimila  fiorini  ;  ma  scopertolo  bu- 
j^'iardo,  lo  fece  buttare  in  una  fortezza.  Dopo  (bie  anni  riuscito  a  fug- 
gire, conifìarve  a  V  teniia  nel  1704.  e  qualche  proiezione  j»h'  ririsri  sì 
destramente,  che  tutta  la  torte  ne  rimase  stupita  ;  l'iuiperatore  Leo- 
poldo sei  prese  a  servizio:  ma  la  morie  di  questo  avrebbe  intercisa 
la  sua  fortuna  se  non  fosse  stato  assunto  dairdettor  palatino,  al  quale 
e  air  imperatrice  egli  promise  in  sei  settimane  dare  settantadoe  mi- 
lioni 0  la  sua  testa.  Prima  del  termine  egli  fuggì  con  una  signorina  ; 
ed  eccolo  a  Berlino,  acquistandovi  favore  col  dirsi  persp^uitato  dal- 
l' Aurina  ;  e  re  Federico,  sentilo  il  coum^Iìo  ili  stal<».  che  non  trovò 
da  opporsegll,  ne  acccUò  le  proposizioni.  Con  gi  aitd'  apparato  di  te- 
stimoni fece  alcnne  trasmutastoni,  constatate  rigorosamente,  e  pro- 
mise fibtMrìeare  polvere  dì  proleeione  quanta  basterebbe  a  far  sei 
roilìODi  di  talleri  :  e  bisogna  crederlo  espertissimo  giocoliero  al  vede- 
re quanti  injjannò,  e  gli  onori  che  ottenne,  l'ure  la  promessa  al  re 
non  vrniva  ad  rfTf'lhi  né  qtie*^to  il  reirnlava  clic  a  misura;  alfine  av- 
\  ertilo  de  (  uslin  pH  ccdeiUi,  lo  fece  chuidere  a  Custrin,  e  non  aven- 
do saputo  adempiei  e  la  promessa,  fu  processato,  e  come  reo  di  niae- 
sti  iuipiccato  a  Berlino  il  39  agosto  1709,  coperto  d' un  abito  d'or- 
pello, con  forca  dorata.  Federico  ebbe  vergogna  o  d' essersi  lasdato 
ingannare  prima,  o  d'averlo  punito  sproporsionatamente^  e  non  rolie 
clic  più  (juel  nome  si  menzionasse. 

Il  vuliro  intanto  delirava  dietro  ,illc  beffe  dei  foIIcKi.  e  agli  iininani 
>pavenli  di  ossessi,  poNscN^i,  circiini?.c^>i  ;  ccrc;iva  nel  'guardo  uiaii- 
ti;ao  e  ueir  incanle^imo  le  cau^e  delle  malaUie  òu  aai,  ac  temporali, 


sa 


delle  pesti  ;  e  ne  pigliava  vendetta  o  a  furore  o  ne' fMoi  prìooipii 
mente  in  casi  d' ejpidemia.  i  processi  di  stregherìe  aoMOlttidMÌCM- 

fprmnvann  viepiù  la  rrcdcnza  vulvare,  alla  quale  non  sepfìero  inol- 
trarsi ne  persone  pii»iiiu'  fonin  i  rnrdinnii  Borromeo,  ne  j  ematmi. 
V  Inqui<iizione  proi  edes  a  iiu  no  contro  le  eresie.  ^iMiidile  ouiài  da!- 
r  liaiia,  che  contro  opinioni  [aliaci  e  super :»liiionl»  diflusc  aiK-be  m 
libri,  dei  quali  sarebbe  eorioso  più  che  olile  esaminare  il  ctmkeam- 
to  (19).  Ma  in  questo  tempo  principalmente  furono  compiliti  ^  Ar^ 
Menali^  le  Pratiche  e  le  alli^  Lni<le  nel r  esercizio  ddla  SmUL  ìnqm- 
sizione;la  quale  con  sifTaiia  pMi  iiiiciia  iiiostravaessereùa  bmanÉÌi8« 
e  non  oper  ir  diverso  dai  tr  i  uuali  ordinari. 

L'indiis(i  ;a  iDannfattrice  iaiij^Mrt.  Il  lusso  fin  Ih  mandava  piy  o:2v^Hli 
fuori  che  non  ne  cliiauiassc  qui  ;  i  panni  nodtri,  bebbene  noti  più  uiu> 
ei,  reggevano  la  concorrenza  di  quei  d' Olanda,  dì  Fnncin,  d*  Igtii 
terra  ;  Lione  non  loglieTa  vanto  ai  tessuti  serici  di  Bologna  e  9mm- 
ze  (SO)  ;  sopralutto  avevamo  il  primato  nette  arti  belle,  djdfart^ 
lettura  fin  a!!*  oreliceriri  ;  e  corno  qui  erano  daif^  \r  comoiissioiii  • 
chiamati  fiiiu  i  ì  nostri  artigli,  co^i  qui  venivano  tulli  (juellì  cHe  vaìt^- 
sero  (H  rl4*zioriaj'>i.  Ora  aiiclK*  q:ic>lo  cesM»:  le  manifallure  franrcrs 
divciuier  moda  universale,  lax  iando  sciopere  molle  Lraccu  iM>»lr£; 

I  vini,  0  come  diceano,  le  boUighe  di  Francia  furono  aoMe  :  pnné 
doTuto  ai  nostri^  e  massime  a  Piemontesi  e  Mantovani  rinirodiManf 

In  Francia  delle  manifatture  dell'  acciaio  e  del  cnslaUo.  Sebt>ene  un 
antiquario  italiano  abbia  «;rrilto  che  nello  pfriinii'li  ojizie  sian>i  tro- 
vale porcrllano  del!;)  f  io;?  <|uov('  ii  le  imn  noiurita  che  a  causettai- 
l'anni  avaiili  (ji>lr>,  (»<'i  ìhv/ja)  de  l'orioiibesi  venne  coriosciula  in 
Europa  verino  il  lìilb,  e  Francesco  de'Xedici  si  propose  iiaitaria.  moii 
sema  successo;  ma  come  arte  si  propagò  soltanto  In  Sasaoma  ni  4fià 
Da  noi  si  eonlinuarono  a  lavorare  le  belle  maìolicbe  di  Castel  p— i 
do.  Pare  allora  s' introducessero  i  lavori  in  filigrana»  attesoctiè  il 
lini  non  ne  farcia  nni  reono,  e  il  H.-tldinncci  scrìva  :  —  A'  tenqiì  os- 
M  stri  è  stil  la  altra  l)clia  iinrozione  di  lavoro  che  chianiniifi  di  bloA 
«  ffrana.  rolla  qualo  si  faiino  tazzo.  punte  e  manichi  di  m  mIo...  - 


la  ragione  non  può  spesso  cercarsi  che  nelfai  volontà  di  Gowl  che  fi 
manda,  pure  anche  gli  uomini  aveano  pontone  di  colpa*  I  tanti  mnaan- 

dieri  toglievano  ai  contadini  la  sicuresza  necessaria.  Contro  ribelli  e 

banditi,  olire  le  nlfi<*  peno  ronnoìf^nva^i  qttcll.t  di  ?;<>'Ctnrnr  i  !>oni  in- 
colli. pfM'hi.  ( (Jalle  biglie,  abbandonavano  i  |)ropri  caiD- 
pi.  che  CONI  1  ini  iii('\.io(j  budi.  Le  caccie.  falli'  con  tanto  s**iniilo  di 
(«ersonc  e  di  cuu  ;  le  bandite,  per  cui  dovevasi  ]a>ciar  iiupuneiuttiie 
la  selvaggina  guastare  i  frutti  di  campagna  ;  la  negligenta  <f  f  rtnif 
agli  stc^i  possessori  od  alle  cori^orazioni  ;  V  alibandono  venolo  èri 
mancare  air  oberato  padrone  i  capitali  onde  eseguire  le  riparaiioni 
canijM'^fri  :  l'accumularsi  di  possessi  nelle  manioiorle,  curanti  solo 
di  M  arne  il  necessario,  erano  cause  evidenti  di  peggioramento.  K  im 
ad  oggi  si  scorge  traccia  de'  campi  e  de'  vigneli  in  rjuei  tt  nqK)  al^ 
banlronati.  Trovo  nelle  cronache  di  Mantova  che  il  1561  gelai oiu»  le 
vigne  In  modo,  cbe  il  ?ino  valse  al  carro  lire  cento,  nMntra  fiima 


Digitized  by  Cuv^^it. 


CAMSTIB.  etANOfinoo  S49 

amsl  a  nove  o  dodici  al  più  (31).  Restava  il  capitale  ^sso  de'terreiil 
fertilizzati,  dei  grandi  canah  irrigui  c  navigabili,  tramandato  daiteiO' 
pi  liberi,  ma  andava  disperso  il  capitale  circolante,  necessario  a  farlo 

iruU.iro 

A^^jjiun^ete  quel  profluvio  di  pranimatu  lie  annonarie  (  pai».  741  ), 
per  cui  st  prescriveva,  per  esempio,  Ui  non  portar  bcmpi  o  ^rano 
Terso  la  città,  e  mai  in  senso  contrario,  d'introdurvi  la  mcù  dei  rac- 
eolio,  non  accaparrar  grano,  non  fame  preuo  prima  che  segato  e 
battuto,  non  riportarlo  dai  mercato  una  volta  che  vi  fosse  condotto, 
bollar  i  muli  che  lo  ti  as[)ortano  :  poi  niillc  ìndisi  rete  prescrizioni  sui 
mugnai,  sui  venditori,  sui  nii>uratori,  sui  mediatori;  pena  gravissima 
al  fornaio  che  vendesse  pane  a  un  poNsidenle  ;  non  tener  biirafto  o 
crivello  nelle  case  private.  Poi  nelle  carestie,  invece  di  attirar  grano 
col  rìncarìme  il  prmo,  si  pretendeva  tenerlo  più  basso  del  naturale, 
mesEO  sicuro  di  aggravare  le  fami.  Insomma,  invece  di  star  paga  a 
procurare  sicurezza,  la  legge  voleva  estendere  il  suo  impero  dovun- 
que {giungesse  l' azione  del  commercio  e  delle  arti;  nel  che  per  altro 
andavano  pari  i  governi  forestieri  e  i  nostri,  i  pacilici  e  i  guerreschi, 
Roma  come  Tonno,  Firenze  come  Napoli  e  Milano.  In  buon  soccor- 
so per  altro  venne  dati*  essersi  introdotto  il  granoturco,  che  util- 
mente si  surrogò  air  orao  e  ai  tanti  minuti. 

Fa  meravìglia  come  rapidimente  siasene  propagata  la  coltura,  mal- 
grado la  consueta  repugnanzn  de'  conladini  a  cambiare  abitudini:  ma 
(jneslo  nriovo  r^ircftUo  non  andava  soggeifo  ;i!Ie  decirnr  e  .'iir.illre 
relribii/.inni.  (la  ;.iilii  o  esalte  sugli  altri  ;  al  padrorie  i.s|('>m)  ridn  se 
ne  dava  pur/.iuiie,  Ulcbe  V  agricoltore  ne  traeva  un  indiviso  prulitto, 
Bincbè  tardi  appare  ne*  contralti  l' obbligo  di  seminarne  e  di  darne 
anche  al  padrone.  Allora  anzi  talmente  gradì  la  novità,  cbe  si  negles- 
se il  fromento;  e  dagli  ordini  principalmente  della  Repubblica  veneta 
sappiamo  che  si  squarciavano  i  prati  per  meltei  li  n  granoturco,  lai- 
che mancava  il  foraggio  per  le  bestie,  la  scarsezza  di  <  oncio  deterio- 
rava i  campi,  e  bisognava  inti  oduri  e  {grandissimo  niiim  i o  di  bestie 
dii  macello.  Anche  del  riso  fu  allora  cominciata  o  eslesa  la  coltura,  e 
vuoisi  cbe  le  prime  prove  si  facessero  da  Teodoro  Trivulaio  nel  t5S3 
ai  vasti  suoi  possessi  nel  basso  Milanese.  La  patata  era  conosciuta. 
Eia  non  ancora  di  uso  popolare. 

Fu  srn^iliih»  il  defip^fcie  delia  popolazione.  Cerca  vasi  trarne  dagli 
Stati  vu mi.  il  lif  iH  ii  e  aumento,  bensì  trasposizione:  cercavasi  au- 
mentarla nella  ed  là  con  privilegi,  il  che  spopolava  le  campagne,  e 
sminuiva  i  vantaggi  della  diffusione.  La  quale  assurda  tendenza  ap- 
pwve,  non  cbe  ne'  provedimenti  annonari  ancbe  nell'  istituto  de'Ge- 
siììiU  che  non  sì  piantò  in  campagna,  come  Benedettini,  Cistercensi, 
1 1  nncescani.  ma  nelle  città,  educando  a  tutt' altro  che  alle  arli  fati- 
cose c  hrip^andosi  delle  classi  scelle.  N  ero  è  che  ai  poveri  bada\ano 
altri  okIuii  vecchi:  ma  (jnesli.  se  mostrarono  miracoli  di  carità 
ne'  grandi  bibogni  del  popolo,  degenerarono  col  reclutarsi  qua:»]  uni- 
camente ira  gente  bassa,  perchè  gli  Ordini  nuovi  traevano  a  té  grin- 
gegni,  e  la  nobiltà  produceva  reputazione  ed  apriva  le  dignità. 

Allorcbé  nel  iOOO  Filippo  Ili  cacciò  gli  ultimi  avan»  dei  Mori  di 
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Spagna,  molti  si  stalriliroDO  in  Italia  :  ma  reaprocuneiite  i  wiilri 
di  quel  re  procuravano  alleUare  i  nostri  a  quel  re$;no  s(»ofKitalOk  e 

tra  altri  passarono  colà  cinquecento  Genovesi.  Dalla  Siria  \€mm 
bensì  aliUKink'  (  «tlonic  noi  regno  ili  Napoli  nll' estendersi  cJrlff»  con- 
ffiiisle  lurclic.  Vicino  a  l'arenzo  sitila  €o>l.i  d' Isti  i;t  furono  da  Ve- 
nezia rat'Cdllo  nel  1657  (licci  fann^Iie  alLanefei.  v  he  roriiian^rhi  il  %\\- 
laggiù  di  Fervi,  ove  crebbero,  lin  og«ji  conservamlc»  riti,  costuiiu.  hit' 

§ua.  La  poderosa  fiunifl^a  de||li  Stetanopoll,  che  preleDdeaaai  diso» 
ere  dagli  imperatori  bisantìnL.  costretta  a  inigrare  da  MaiiM.  daiGe* 
novesi  invitata,  stanfiò  a  Paonn'a.  un  de'  luoghi  più  ameni  deUa  Gm^ 
sica,  ma  incolto  e  s|)opolatn.  Molli  Mainolti  la  seguirono  per  sottrarr 
ai  Turchi,  e  se  ne  formò  una  j)0|H>la7.i(»fM'  nu«»\a,  aristocrati  queit<. 
qnebli  popolani  ;  e  a  loro  la  Repubblica  •^•'no\e>e  assegnò  i  territori 
di  latomia,  Uevida,  Salogna  in  feudo  perpetuo;  provedeva  a  cdiiiciir 
le  chiese  e  le  case,  e  dava  le  semenze,  da  riategrarsi  fra  sei  anoi  ; 
esercitassero  il  rito  greco,  ma  sottoposti  al  papa  ;  gturaMer  fedelli  e 
pagassero  le  tasse  alla  Repubblica,  la  quale  ogni  due  anni  vi  nandp- 
rebbo  un  rettore.  Là  si  diedero  alla  coltivazione  :  e  sebt>cn  sulle  pri- 
me guardati  dai  vicini  in  sinistro,  s' addome&Ucarono  pcN^  e  cowiSf 
varono  le  patrie  iis.iii/,f. 

Alla  popolazione  recarono  gran  dclninenlo  le  pesti  ricorrenti.  ÌU- 
cordauuuo  già  quella  del  1570.  Torino  l'ebbe  nel  99,  quando  il  duci, 
a  ristoro  delle  spese  sostenate.  al  municipio  coaoesse  aa  €|nioto  dcir 
successioni  intestate.  Di  quella  attorno  al  ItìoO,  soffersero  tutti  ^ 
elementi  e  le  eapressioui  del  viver  civile.  InGerì  di  nuovo  i  GeooM 
nel  Ifi'^G.  eoi  xililo  forredo  d' ineantesiini  e  <r  avvelenamenf i  : 
piUh'vaM  elle  l  obo  d»'!!;*  l:iin|)adii  di  ^;in  Lok  ri>  hi  »'.s<'.  onde  per 
1  alflueii?  «  ereseeas»  il  unii  bo  :  medici  e  preti  venner  da  Mar^^iglia  ;  il 
doge  Sauli  diette  fermo  al  2>uo  posto  ;  e  molte  signore  soceorreaoo  u 
soffrenti,  tra  cui  Laura  Pinella  e  Sofia  Lomellina  :  soli  dieGìialn  ai- 
tanti rimasero  in  città,  e  la  compassione  de'  doriziosi  fablincò  aHsft 
r  Albergo  dei  Poveri.  È  tristamente  ricordevole  come  i  cadaveri  fa- 
rotio  buttati  entro  capacissimi  sotterranei  all'  Aquasola,  elio  sprnva- 
t)n  di  magazzini  |»el  grano  :  ni.<  «piivì  (rontìandoM  apersero  un  varco. 
j.je(  Ile  alla  iiie*<ta  città  crebbe  orrore  un  liuine  di  IììIjc. 

Uìiì  v.  CIÒ  runnnavaiiM  inondazioni  e  Iremuoli,  che  {>oi  vteptii  par- 
vero inlierirc  sullo  scorcio  del  secolo.  Nel  4600 1' Etna  devasta  gna 
paese  dopo  orrìbili  tremuotì  :  a  Nicolos  s' apre  uno  spaeco  éLwtàfky 
di.  lungo  dodici  miglia:  otto  voragini  a  San  Leo,  donde  usòroiio  dM 
volumi  di  ftmiu  :  il  monte  Fusara  in  altra  voragine  buttò  un  fitirne  di 
lava,  che  devastate  in  giro  le  cam(iagne  si  drizzò  a  t.atanui.  Allora 
pregbtei  e  d'  o'^iii  parte,  e  recar  in  giro  le  reliquie  di  >anr  Auata,  e 
[larve  mìiiàVA^Ui  ciie  queil'  onda  infiammata  proceduta  per  quiiuiici 


colo  che  il  vulcano  avesse  eruttato  quindici  milioni  di  piedi  cnbi  di 
materia  ;  e  oggi  ancora  rimangono  le  traccie  di  queir  orribOe  guasto. 

Mei  72  tremò  tutta  Uonia^na,  e  a  Rimini  crollarono  chiese  e  palaiai, 
molti  uccidendo  o  lei  emio  Neil'  ^8  fieri  Iremuoti  scassinarono  fìcnt^- 
vento,  Cerreto  e  altre  terre  del  regno,  a  Napoli  abbaUcrono  iaMgai 
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edlfist,  e  la  cupola  del  Gesù  Nuovo^  e  il  portteo  antico  tempio  di 
Castore  e  Polluce.  Nel  93  cominciò  col  gennaio  a  tremare  la  Sicilia  ; 
Messina  fa  quasi  tutta  diroccala,  ma  poclii  perirono,  attesoché  i  più 

si  erano  ricoverali  soUo  W  londo  in  rnmpnpjna  aperla;  per  lulla  l'isola 
la  desolazione  fu  orrcn<l;K  poiii.ini  pure  csajjfcrala.  Solio  le  rovine 
di  Calai)i:i  si  dissero  lu  i  ile  sediciitìiia  persone; quindicimila  in  Sir  acu- 
sa; oUouiiia  in  Augusla.ove  anche  il  fidminc  mise  fuoco  alia  polverie- 
ra ;  Nolo,  Modica»  Taormina,  e  lin  sellanlalrc  terre  andarono  a  <;;ua- 
ftto»  e  alcune  sobbìssate  per  modo  da  non  rimanerne  vestigio.  Il  Mon- 
gìbello  .spalancò  la  sua  vora^^ine  per  tre  mi;;iia  di  {l'wo  :  la  Calabria  e 
Malia  soffersero  di  gravissimi  disastri.  L'  8  settembre  deli'  anno  se- 
guente di  nuovo  tromiioto  sobbalzò  il  rej^no  di  Naftoli  molli  |»;tì  r^zi 
nella  capitale  »»r;(ssiFi;md(),  prr  Terra  di  Lavoro  alquanti  villa^'j^i  di- 
strnggciuio  nikramenlr  ;  v  cosi  a  Capua,  a  Vico,  a  Cauosa,  a  Conza^ 
alla  Cava  con  moUisj>imc  morti. 

ìkA  95  il  Tevere  desola  Roma,  e  ne  segue  epidemia  :  poi  scuotesi 
il  Patrimonio  di  San  Pietro,  e  diroccano  Bagnarea,  Celano,  Orvieto, 
Toscanclla,  Acquapendente  :  la  marca  Trevisana  è  pure  sobbalsata, 
e  rnìlle  cinquecrfit'>  t'affo  sovvertito  xìl.inicnto  a  Asolo.  Sopr.Tvonrirro 
IH  1  '  Irt'nuMide  »'i  uzioni  dt'l  Vesuvio,  ie  cui  ceneri  coprirono  i  tciti 
e  le  strade  lin  a  un  piedo  d'altezza:  e  d(»v?istate  dalla  lava  Tori  e  dft 
Greco  e  i  contorni,  da  ^e^saniauiila  pacdaui  i  itug«»ii ouo  a  Napoli,  ali- 
«Mutati  dalia  carità  dell'  arcivescovo  Cantétano.  Queir  anno  slesso  la 
polveriera  di  Torino  scoppiava,  con  immenso  guasto  della  crescente 
città.  Poi  nel  1 703  nuove  scosse  diroccarono  Benevento  con  perdita 
di  coTitinnia  di  persone,  e  cosi  Ariano,  Grotta.  Miralx  lla,  Apice  Nel- 
1  anno  successivo  ancora  inondazioni  di  Roma,  e  IrorìMfoio:  Norcia 
fu  ofì  iMiMM-jiin  di  rovine  ;  cosi  Spoleto.  Cilici  i.  Monte  Leone;  e  da 
li  euUiuila  umrli  si  piansero.  Nella  regione  alpina^  l dine  il  secolo 
precedente  era  stata  sfasciala  da  molo  di  terra^  poi  attoi  no  a  quel 
tempo  cominciano  a  lamentarsi  improvidi  tagli  de'  boschi,  e  il 
conseguente  irrompere  de' torrenti  e  delle  lavine.  Il  !4  agosto  ìd^ì 
il  monte  Ida  nel  Friuli  si  riversò  sopra  il  villa$;gio  di  Boria  sepellen- 
do  gli  abitanti,  e  abbarrò  il  Taj:liaiT}ento,  che  gonlialosi  in  lajjo.  rup- 
pe sulle  campajiiie  devastando  quej^li  ni)erlosi  dintorni.  Già  nel  1618 
un' altra  rovina  a\cv a  i>c(}ollo  d  borgo  di  Piuro  vicin  di  Cbiavenna, 
5enza  camparne  persona. 

Eppure  al  racconto  di  flagelli,  fami,  pesti  si  alterna  quello  di  feste, 
conviti,  parale,  caccio;  e  die  il  lusso  crcbce^se  a  proporzione  della 
miseria  non  farà  meraviglia  a  clii  I  )sce  che  la  rieehezza  sta  nella 
diffn^ione  delle  cose  necessarie  ed  olili,  itienlre  allora  fjnesto  si  ron- 
cenli  avano  in  poche  perbone  h'  (piali  jioteauo  farne  u*«tenla/.ione. 
Forse  pe^'ui(»  che  altrove  Ira'-ceiideasi  a  Koiiia.  benché  \i  si  nioHi- 
plicassero  piainuiatiebe;  ed  l  rbano  Vili  proibiva  il  vestir  immode- 
sto, e  alle  donn^  V  imparar  suono  e  canto  da  nomini,  e  alle  monache 
r  adoprar  altro  maestro  che  suore.  Il  cardinale  Mellini  tornando  dal-- 
lanooiiatura  di  spagna,  faceva  Tenlrata  in  Roma  con  cin(|uanta<|uat- 
Iro  carrozze  a  sei  cavalli  (42).  Il  Noris  fatto  cardinale  scrive:  —  Va- 
u  do  provando  e  non  posso  finire  d' addobbare  la  mia  casa,  cbe  non 
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$i[)€se  di  vestiario  di  scene,  d' illumiiiazioiie.  l>rdiii.ifi«Jo  di  M;)ril4>va 
spese  per  iuta  vii  luosa  quanto  uvea  ricavalo  dal  vender  Caspie,  e  lui' 

10  cìd  ehe  gli  sopravaniava  H  preiiooo.  Il  trionfò  di  cotesle  cn  Ve> 
netta,  a'  cui  carnevali  affluiva  genie  da  tolto  il  mondo,  aUettaUdiff 
«pettacott  e  daUariibcrtà  della  maschera.  Anche  a  Roma  ai  aeame» 
lava  sunt^iosnmcntc,  quando  noi  vietasse  qualche  nTj^fpro  p#ìnt<'fi*'e. 

Molli  neri  rt-ohluT  alla  \ì\'\  :  si  osleso  V  iix»  delle  carrozze,  s'  nifnv 
diiN-f'Kì  li  calfi  {  i7).  la  chinathina,  la  cioceolata  ;  anche  ì!  fnNaii-). 
priinainente  pollatoci  dal  cardinale  Santa  Croce  dalia  iiiìiiZialur^  è 
l'orlogallo  (2»).  1  giardini  artiiaiali  parrero  an^'easi  rappreseotaic 

11  tramolamento  della  vita  pnbbKca  nella  prifita  :  plà  frandiaii  n 
fecero,  disponendovi  cascate*  chioschi,  mulini  a  venl  ^  lì  rotte,  ten- 
pieni,  prospelti\c,  insieme  con  macchie  d'  alber  i,  cerchiate  e  siepi  41 
cfirpino  ;  non  in  modo  d'imilar  la  natura,  ma  di  farr  r!io  h  ^^ìun. 
servisse  all'arie.  HoniilDi  ì.  torri  cinesi,  caiwiuie.  ca>teHi  in  ruma. r  i; 
pelle  gotiche  non  usavano  ancora;  bensì  disposizione  sìmroelrKA 
6cale  avvicendate  con  piancrotli  e  lerrazu  balaustrati^  e  un  semidr- 
colo  detto  teatro  eoa  oiocliie  e  ataltie  e  rasi  ;  e  eaaeate  ét  imam  h 
bacino  con  variata  dispos^iene  ;  e  veri  boschi,  come  la  pmela  Mi 
villa  Pamflli,  e  lunghissime  praleriejncorniciate  da  pioppi  e  di  siqai 
\\  <\  ntinettevn  nti  c.Msino  ornnfo  d'  ogni  bellezza,  a  coi  condocemo 
alee  di  cifiresM  ;  »  ila  quello  u'^uIi  mm  qiuilche  >ista  mor:HÌìrHo<^t  Di 
lai  «jinsa  Giacomo  della  Porla  di5|H».>e  la  Aldobmndini  ;i  [  fiscali.  Kti- 
nibale  Lii)pi  la  Medici  sul  Pincio,  il  Maderna  i  giardini  del  i^uifmait. 
Y  Algardi  la  Pamili  a  porta  San  Pancrazio,  Mardilonne  li  Afeaal  e 
cosi  altre  di  itoan  ;  a  Genova  le  Groppallo,  Parrà vieini.  Dorfa;  »  Ve- 
rona il  giardino  Giusti;  sul  lago  Maggiore  le  Isole  Borroaìee:da^ii^ 
li  d(  Ila  Corte  di  Torino  ii  Tasto  cavò  V  idea  degli  Orti  di  Araida,c^ 

si  poco  magici 

I  ricchi  mn  .i\e;iru>  la  passione  dell*  auricoltnra  intorno  filU  <^ 
pochi  cenni  ci  nmangono.  Agostino  Gallo  bi  esctano  (nibLdico  nel  \^ 
le  Venti  gtortMie  deli*  agricoltura  e  de'  piaceri  della  viUa, 
ghi  proNasi  e  male  scritti^  ma  con  cognisloni  praMie,  eapoacaéicit 
che  avesse  c>gll  mederinm  sperimentilo,  o  avuto  da  penoae  daf» 
di  fede;  onde  Haller  eccede  di  rigore  ove  dice  che  questo  verbotu* 
senex  omnin  ohvfti.  cfiam  (fliruff  fn'ftffrf  •  ìion  satisfecif  ìntki 
qmt  in  hortin^  ncque  in  atjroruìn  (  ulfu.  hnb  parla  delia  i  nHnnuJ.ii 
rho  e  di  quella  del  trifoglio,  che  ormai  non  praticavasi  se  non  m  hp»- 
gita.  Giamballisla  Cassandri  cremonese,  nella  Economia^  orf  ero 
sd^ima  «lòmetMea  (Cremona  idt6>,  tratta  di  toHo  dò  dm  aerve  a 
prosperar  naa  ftmiglia  per  l'anima  e  pel  corpo.  Vincento  Taanro  bo- 
lo|Tncsc  fece  V  Economia  del  cittadino  in  villa  (Bologna  16*4).  di- 
stinta in  sette  libri  intitolati  Pati  r  Vfno.  In  Vigna  e  le  Apt  it  P' ^ 
imo.  r  Orto,  i!  Verzinre..  i  Cmnpt.  la  ìaukì  e  ti  Sole.  IVnn  pare  v  i- 
vesse pratica  per>onalc,  ma  raccoglieva,  e  ci  tramandò  bizi irre  par* 
licolanU  j  per  eseoipio  l'uso  allora  più  divulgalo  di  sostenere  ia  vite 
colle  canne  ;  la  ricca  eoRm  de^ cavoli  ne*  paeai  A  moate;  il  laor* 
diio  di  Bollane  collo  atelo  grosso  «loanto  mm  coada  :  le  giunchigfie 
vendeansi  molto  eare  a  Bologna,  e  le  tuberoie  v*enii  di  Iraaeo  in> 
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IrodoUe.  limo  Bumto  di  fUYenna  nel  Giardino  ttaffrieoUnra 
(Veaesia  1593)  distendesi  sulla  pataffione  e  gr  ioDesti  de'  fratti,  pre- 
venendo Qatnlinié,  Normand  e  allri  nrancesi  :  si  vale  molto  degli  an- 
tichi. C  Sfrivc  negletto.  Il  fiirnrffo  (V  frqrirnìfitrrt  (1!>(ì7)  di  Camillo 
Tarollo  da  Imoni  avvediìm  iifi.  non  desunti  diii^li  ani k  hi,  c  fra  altri  l'i 
replicata  solcatura  de'  catnfM  c  la  rotazione,  vokruii)  che  a  frumento 
mettasi  solo  una  quarta  parte  del  fondo,  c  il  rimanente  ad  altri  pro- 
dotti; racoonumde  di  macerar  il  f^no  in  orina  o  aecnia  di  calce  a?an* 
ti  seminarlo,  spargerlo  rado  e  ricalcarlo  ;  loda  la  coltivazione  del  tri- 
foglio, e  il  riniular  di  tempo  in  tempo  i  prati  in  campo.  \on  locche- 
j'ehtH'  dunque  a^l'  Inglesi  la  scofierta  della  rc^t  ì/idne  .l'jrnrin  1>Ì  fìo- 
itipiiieo  Maria  Cianci  anconitano  ahbiamo  la  istoria  e  cultura  delie 
punite  che  sono  per  U  fiore  più  riguardevnli  e  p'ù  Uiòtinte  per 


con  un  oopioao  trattato  degli  agrmni. 
Prima  che  Laà^  XIV  divtilg^se  per  totta  Europa  il  tono  e  le  fog^ 

pie  (li  Francia,  s'imitava  Spagna  nel  bene  e  nel  mnìc^  nella  Icllora- 
tui  ii  (  nino  nt  I  vestire.  .\  Napoli  predicavnsi  spesso  in  spajjnrioio,  in 
spaj^nuolo  rccitavasi,  di  spagnoierie  cmpivansi  scritture,  come  oggi 
di  gallicismi,  e  il  discorrere  era  pieno  di  bacio  le  mani,  r&s/i  servi- 
ta, e  bugile  e  eonvojare  e  papelare  e  moniiera  e  far  proweio  e 
nlborotto  e  simili  (29).  Chè  è  colpa  antica  e  nuova  clegi'  Italiani  l'a- 
dottare  i  difetti  del  dominatore  qnand'  anche  V  odiano  o  disprezzano, 
or  le  gonfiezze  spagnuole,  or  i  gin;;iili  frrìnceNÌ  or  In  jiippri  trrlcsrn. 

Altrove  noi  divisammo  le  parlicolarila  de'  costumi  di  i.om!)  irdia  e 
iici  iiegno.  Firenze,  che  ci  si  [jre^cnlò  eoo  Cacciaguida  sobria  e  pu-* 
dica,  poi  massaia  e  operosa  ne*  Gomoni,  poi  colta  e  splendida  sotto  i 
primi  dtidii^  .pnò  ancora  offirirci  molti  colori  a  incarnar  il  qnadro  de- 
gli usi  d' allm  ;  ed  imo  de'  cittadini  d*  antico  taglio,  notando  sui  re- 
gistri di  ca<:n  i  fatti  dt  II;;  «giornata,  ci  ritrae  il  mutamento  operatosi 
sul  dechino  dei  secolo  ^'i  i^  : 

«  Concluso  che  era  un  parentado,  gl'interessati  dell'una  e  dell'al- 
tra banda  ne  davano  conto,  o  in  persona  allt  più  prossimi  parenti,  o 
per  messo  di  un  servitore  ai  più  lontani  ;  poi  per  il  giorno  stafnUto  a 
uscir  inori  la  fimdnlla  in  alnto  di  sposa,  s*  invitavano  le  parenti  sino 
in  terzo  grado  ad  accompafjnarla  alla  messa,  e  neiru>cir  di  «  asa  s  in- 
contrava alla  portn  una  mano  di  giovani,  rtie  facev.inn  il  scrmiil'o, 
che  era  un  rallcirrarsi  colla  sposa  de'sinu  corilenli.  e  uio-,liare  di  non 
volerla  lasciare  uscire  se  non  donava  iuiu  qualcosa;  al  che  risponde- 
va la  sposa  con  cortesia,  e  dava  loro  o  anello  o  smaniali  o  cosa  siml- 
ìe%  ed  allora  quello  che  aveva  parlato  ringraziava,  e  pigliava  a  servir, 
la  sposa,  con  darle  di  braccio  sino  alla  carrozza,  o  per  tutta  la  strada 
so  s'  nndava  a  piedi,  ed  al  rifi^tmo  i\  erìK,!.  rps(;n  ;mu)  a  banchetto  tutti 
)  parenti  invitati,  e  quelli  del  M  rraijho  erano  iicenxiali.  I>*  anello  poi 
isi  dava  in  altro  giorno,  nel  quale  si  faceva  una  colazione  grande  di 
confeliiu  a  bianca,  ed  un  festino  di  ballo,  dove  era  sala  capace,  o  pu- 
re si  giocava  a  giolè  se  era  slagion  da  vegliare.  Nel  mettersi  a  tavola 
ai  liaMietti,  c'  era  un  uomo  in  capo  alla  sala,  che  con  una  lista  dna'* 
mara  per  ordine  di  parentela  ciascnno^  cbe  oosl  seqia  oonfiisione  an« 
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dava  al  suo  luogo,  le  donne  da  uim  binda  e  gli  oomim  daB'aMn.  Al 
banchetto  soleva  comparire  un  mandato  di  quello  che  aveva  paria- 
te nel  scrrai;;lio,  clic  riportava  alla  sposa  in  un  bacfle  di  fiori,  o  «M 

(i;uan(i     oiìori'  il  vc^.ih)  vhi*  aveva  avuto  da  lei;  c  lo  <no>i>  rìmao- 
dava  il  bacilo  con  trenta,  quaranta  e  lino  sessanta')  e  cefilo  Mudi, 
condo  le  f.icolià  ;  che  servivano  ad  una  cena,  o  in  fare  una  ma&dim- 
ta,  o  altra  lesta. 

a  Si  dismesse  poi  il  serraglio,  perdiècominciarono  alcuni  a  fcnv» 
al  del  danaro  in  uso  [ìroprio.  Si  dismesse  ancora  di  cfaiamarei  para- 
ti nel  mettersi  a  tavola  con  T ordine  del  grado  :  onde  due  disori». 
cioè  che  non  tutti  gì'  invitali  sanno  in  rifinanlo  d('L;li  altri  il  loro  irri- 
do, f*  si  riictlotio  .1  l.fnloccriinoiiic  per  wìvr  mandare  in  su  ^li  allr!. 
con  contiiMoiii'  e  (iiNaiiio  per  chi  è  di  ^la  al  suo  posto  ;  l'altro,  àie 
invece  di  molli  parenti  s'  niviiano  de^li  amici,  che  si  punguaa  à  u- 
vuia  mescolati  tra  quedi,  e  uualcbe  volta  questi  anùci  sono  ÌMt/k 
che  escludono  dall*  invito  molti  parenti^  che  ai  va  perdendo  qadiii' 
migliarità  che  do\  rcl^be  essére  fra  I  parenti.  S*è  anco  dòniesso  il  d» 
conto  del  parentado  ai  parenti  in  persona  o  per  mezzo  d'  altri,  mi 
s'è  inlrod(»llu  dì  farlo  por  polizza.  scriv»MMla  in  un  qii.ulo  di  foj:!''»: 
y.  dà  ('<nìfn  a  vosU  a  snjitttrìft  ill»(stn.ssifnu  che  im  maritai  >h 
iV.  sud  jiiiìfiiiAu  o  sot  elìa  al  .^Hitior  A',  via  tale  ;  e  si  coiiM.fiii(K 
ad  un  servitore  o  altra  persona  domestica  di  casa,  che  le  porla  dflUf 
vanno,  lasciandole  in  casa  di  cìaseono  ;  e  molti  hanno  couuodilapff 
meno  briga  a  fare  stampare  queste  polizze. 

u  La  funzione  dell'  anello  s' è  fetta  quasi  sempre  in  casai,  se  hm 
qualcuno  l' lia  \olnto  per  devozione  dare  in  chiesa,  e  le  spose  rr*tì- 
van*'  quel  giorno  di  liiaiico,  e  con  nna  veste  ehi'  ;n  ea  !(^  fnanuih* 
aperte  sino  a  terra  :  ma  poi  s  e  dismesso  e  il  colori'  e  !  l  'j  jic»- 
stendosi  ciasclicduna  spoaa  air  uso  delle  altre  donne,  e  di  die  coiict 
più  le  piace. 

«  Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava  a  dar  eoalt  ai 

parenti,  e  s' esponeva  il  morto  in  una  sala,  o  camera  grande  in  Hnv* 

no  tra  molti  lumi,  e  si  parava  di  rasce  nere  non  solo  detto  luogo,  bhì 
tutto  lo  spazio  ancora  ctir  iM-n  di  li  sino  iti  islradn.  siceht?  oi^nunocb^ 
pas-oava  avo  a  conlra>^e;/rio  di  poter  entrare  a  ««egnare  il  niorlf»; 
neir  islesso  lemjio  i  (tarenti  slavano  in  una  camera  con  le  tiiK'^tr» 
qua^i  chiuse,  e  ricevevano  la  visita  di  condoglianaa  dai  parenti  e  mi- 
ti sensa  moversi  a  riceverli  e  accompagnarli.  Sul  farsi  notte  ai  psr 
tava  il  morto  in  chiesa  con  V  accompagnatura  di  (fuatiro  o  sei  wpgét 
di  frati,  ed  un  numero  di  preti,  con  torcìe  gialle  alla  croco  ed  ìntar»> 
alla  bara,  che  p<m*  V  ot  (li!»;H  Ìo  sarebbono  state  diciotto  e  cedici,  n^- 
tiquattro  e  nchIuII  i  r  [ m  i.  meno  secondo  le  fac(»)là  :  rd  in  eh.e^ 
mentre  si  dicevano  1  orazioni  ordinarie,  si  po^sava  l.i  b.ira  n.»iìm  dm  ar- 
ca di  (alcole  gialle,  c  poi  si  dava  se))ollnra  al  cadavere.  La  maUma 
dopo  si  facevano  l' esequie,  alle  quali  erano  invitati  tutti  i  parenti  per 
assistere  alla  messa  di  requie,  e  stavano  gli  uomini  da  una  banAu  e 
le  donne  dair  altra  in  panche  parate  di  nero,  con  l'ordine  deHapr»»- 
vinii'  ì  tli  parentado,  e  nel  mezzo  stava  eretto  un  catafalco  cun  «Kiltt 
iuiui  di  cera  gialla.  Finita  la  ceiimonia,  si  racoompagaara  ì  partnu 
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prossimi  del  morto  sino  a  casa,  se  era  vicino  alla  chicca;  se  non,  alla 
porti  della  chiesa  si  lioenxiava  ognuno  :  ed  in  tal  funzione  i  parenti 
stretti  del  morto  portavano  un  velo  pendente  di  qua  e  di  là  dial  sop- 
panno del  cappello,  clie  arrivava  iti  mezzo  al  |)etlo. 

«  Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esporlo  in  <  :ìsn  il  niorlo,  a  man- 
darlo di  notte  e  privalarnenlo  nella  chiesa  più  vicinu  alla  cisn  o  |)ar~ 
rochia,  o  confraternita,  e  quivi  si  teneva  esposto,  e  di  c^uni  bi  levava 
p«r  portarlo  come  sopra  aOa  septdtiva.  Si  mnlè  anche  questo^  perehè 
si  eoninciò  a  tenere  il  morto  in  casa  privatamente  fino  alla  sera,  che 
era  portato  in  chiesa,  dove  la  mattina  dopo  stava  esposto  a  tutte  le 
messe;  e  si  disme^M»  i!  chiamnre  i  fìMrcnii  nirescqme  e  Tuso  della 
cera  palla.  introUiu  eadosi  la  bianca,  siccome  il  chiamar  tante  regole 
di  frali,  ma  se  ne  chiamava  una  sola,  e  piti  numero  di  preti. 

f*  Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  fino  alla  sera,  che  si 
manda  alla  sepoltura  accompagnato  da  una  regola  di  frati  e  dal  par* 
roehiano  con  buon  numero  di  preti,  e  con  cinquanta  lorcic  in  circa 
di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuiscono  anco  tra  i  frali  ed  i  preti  ;  e 
perchè  la  chiesa  dove  va  il  morto  e  la  parrocliia  d*  -  oiìo  ivcr  certa 
partecipazione  nella  cera,  si  procura  innanzi  d'accoi d  n  le  per  sfuggir 
le  liti,  e  la  didiiarazione  di  che  iiumei  o  di  lorcic  sin  aita  croce  e  che 
numero  alla  bara,  dipendendo  da  questo  la  loro  pretensione.  In  chie- 
sa si  pone  il  cadavero  sopra  una  tavola  parata  di  nero  tra  dieci  o  do- 
dici doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e  fatte  le  cerimonie  ecclesiasti- 
che si  seiH'IIi^ce,  c  se  ^li  fanno  celelirare  le  me^-^*^  di  requie  più  o 
meno,  secon«io  la  carila  (le;^li  eredi,  e  nella  medesiina  cliie>a  ed  in 
altre,  secondo  il  loro  arbitrio  Kd  ai  parenli  si  dà  conio  con  polizza, 
o  scritta  o  stampata,  come  è  dello  nelle  nozze,  e  vi  s' aggiunge,  E 
non  s*intimoaino^  che  vnol  dire  che  quelli  che  ne  danno  conto,  non 
vogliono  complimenti  di  condoglianza  in  casa. 

«  iNata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed 
una  gentildonna  jier  essere  compare  e  comare,  e  questi  andavano  a 
levar  di  casa  la  creaUira,  che  in  braccio  all' allev.ilrice  si  conduceva 
a  San  Giovanni  j  e  lìnila  che  era  la  funzione,  il  compare  e  ia  comare 
mettevano  al  collo  delta  creatura  un  regalo,  che  ordinariamente  era 
una  collanetta  d*  oro  con  una  medaglia  o  reliquia,  e  tornati  a  casa  vi- 
sitavano la  partoriente,  e  ne' primogeniti  si  faceva  una  colazione  di 
confetture.  O^i^jà  s'  è  dismes.so  il  re';raìnre  (  e  si  fa  sol.oiienle  dai  coni- 
parì  jjenlilnoiiiini  alle  genti  basse,  in  denat  i  ),  ed  ano  hiMie  sposo 
^'  invila  solanietilc  nu  compare  senza  comare,  e  il  |i;i(iic  della  i  rea- 
tura  va  a  levarlo  di  casa,  e  lo  conduce  a  ^an  Giovanni,  e  la  creatura 
viene  accompagnata  dalla  comare  se  v'è,  o  da  altri  parenti  ;  ma  si 
conserva  bene  l' uso  che  il  compare  visiti  dopo  la  partoriente. 

«  È  stato  sempre  n>o  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto,  partico- 
larmente ne' primi  lìiiliiioli,  tenessero  visite,  e  cosi  le  spose  tre  o 
quattro  giorni,  e  con  facilità  se  ne  spargeva  la  voce  per  la  città  ;  e 
passati  qne'  giorni,  se  fosse  arrivata  qualche  gentildonna,  un  servito- 
re alla  plorta  la  licenziava  senza  che  fosse  ricevuta  per  mala  creanca. 
Tanto  segtie  ancora  adesso,  ma  con  questa  sola  varietà^  che  prima  le 
spose  per  sé  medesime,  e  le  partorienti  per  messo  di  suocera»  ma* 
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dre,  cognaUu  sorella  o  altra  aceompagnavano  little  le  daneiavaBi 
porta  dicasa;  il  die  essendosi  consideralo  cod  fl  tempo  die  rioMìii 

di  grande  incomodo,  s' è  inlrodotlo  di  non  scendere  le  scale  :  e  cosi 
s'osserva  ai  fratini  che  si  fanno  il  rnrnovale.  o  d\illro  tempo  di  ball"> 
o  di  puoco^  rn.uitencndosi  pero  in  altre  occasioni  la  donùa  crenm 
civile  od  anticn  accoinpa;{!ialnra. 

«  Tutu  i  parenli  s'invitavano  al  veslimenlu  dt  ile  monache,  e  ali  or 
fertorìo  della  messa  al  faceva  Toffierta.  stando  la  sposa  accanto  al  et- 
lebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  bacili  di  qua  e  di  là  ìq  imbo  aèR 
cherici,  e  tutti  i  parenti  andavano  a  salutarla  con  lasciare  la  qneifci' 
cili  le  mancie.  Ed  in  (jiioi  monasteri  dove  si  faceva  dentro  il  vdl»' 
mento,  s*andn\  n  a  d^Jre  delta  mancia  a  una  "^rata  della  chiesa.  S'rpoi 
interamente  dismessa  miesV  usanza  di  lla  niaru-ia,  ed  ì  partMili  s  iniv 
tanu  al  vestimento  con  la  polizza  scritta  o  i»lampala  come  in  altre  •  c 
casioni.  Si  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissifua  Meiu, 
che  cbì  voleva  esser  sicuro  di  aver  buon  luogo  alle  predidie  deh 
quaresima,  e  non  poteva  trattenersi  per  avere  a  sentir  messa  o  Ai 
occupazione,  lasciava  snlla  panca  qualche  cosa,  come  libro,»  chili! 
fazzoletto  o  altro;  il  che  da  chi  arrivava  dop<i  s  rnlcinitMa  per  loo^o 
prcx),  e  se  ^»li  portava  rispelln,  ed  il  padrone  ;il  nldino  ritrov.ìva  li 
sua  roba  ed  il  luogo.  poi  diMnes>o  uso,  lorse  jjer  e»»er  uuii- 
cato  la  fedeltà;  e  il  1676  essendo  stato  in  duomo  un  predicatore  m 

San  concorso,  molti  gentiluomini  per  esser  sicuri  d'aver  buon  luogti. 
nno  mandato  a  buon'  ora  uno  de'  loro  staffieri  con  la  livrea  a  mà- 
tersi  a  sedere  per  serbarglielo. 

Nell'ultimo  del  secolo  passato  s'era  inconifnri.ifM  >  introdurre FÉm 
delle  carrozze,  ma  nel  principio  del  seguente  non  era  an»  ór.i  dive»* 
tato  comune,  e  molti  della  nobiltà  non  la  tenevano;  ma  a  |ji»co  a  (>*»r«. 
con  Toccasione  di  tar  (larenladi  o  d  altro  pretesto,  ognuno  l'ita  me>- 
sa  SU,  e  molti  la  tengono  a  quattro  cavalli^  ed  i  più  ricchi  a  sei.  Hi 
principio  le  carroxte  erano  piccole,  di  cuoio  dentro  e  loora,  e 
sulla  sala  delle  ruote,  ohe  andavano  assai  scomode;  poi  si  commcili 
fabbì  M-nrlo  sulle  cigne  perchè  andassero  me^dio:  e  finalmente  si  sofr» 
attaccale  dette  cigne  ad  archi  d'acciaio  ben  teiii[H  r itf.  vhr  f-ed^nJ» 
all'urlo,  fa  che  vanno  assai  più  comodi'  Si  fanno  ptr  i  pnj  ì  ìrriu  éi 
velluto  nero,  ed  anco  di  colore,  e  con  li  angie  di  (uovi  e  di  deriiro.  f 
con  il  cielo  di  dentro  dorato.  Fino  a  messo  il  secolo  usarono  aiaim 
più  ricchi,  per  le  solennità  della  città.  Il  cocchio,  che  di  deolit>  era  * 
velluto  per  Io  più  rosino,  e  di  fuora  paonazzo  con  otto  pooH  alle  te- 
stale dorali;  ma  poi  si  sono  intieramente  dismessi.  Nel  1670  s*éintrt>- 
dolta  una  foggia  di  carrozze  venuta  da  Parigi^ rette  da  Innubi  cignoni 
che  brandiscono  assai,  e  si  chiamano  poltroncine,  perche  vanno 
jnodissime;  e  si  sono  dismessi  gli  archi  per  il  rischio  di  roni|»ersì. 

<*  Quasi  in  tulle  le  case  nobili  si  teneva  un  c;i vallo  di  quelh  chia- 
mati cfainea,  o  un  mulotto,  che  servivano  per  chi  non  poteva  o  mm 
voleva  andar  a  piedi;  e  s'adoperava  per  la  eitti\  con  gualdrappa  di  cr^ 
misino,  ed  anco  di  velluto,  o  di  panno  listato  di  velluto,  ed  m  campa- 
gna con  di  rfyraine.  Ma  <'on  il  moltiplicare  delle  carrozze,  si  sono 
del  tulio  ik>mcdai,  e  solameulc  qualcuno  per  dUeUo  tiene  un  cavalle 
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mbite  per  passeggiare  per  la  ciuà.  Quando  le  doane  andavano  io  vii* 
la,  andavano  a  cavallo,  ed  i  ragazzi  sopra  un  nwlo  in  due  ceste  :  ma 

oj?j^i  vanfM)  in  carrozza  dove  la  sli  ada  v  buona  ;  se  non.  h)  It'Uiji^a  a 
veUiii  a,  che  [ucseiilemenle  ne  sono  inolUssiine  a  nulo,  (in.nulu  al 
priiitipiu  liei  setolo  iioa  ce  n'era  se  non  una,  die  sulann  nte  serviva 
per  lornare  uo  ammalalo  di  villa  in  città.  Qualcuno  lie  più  ncciii  e 
de' più  infingardi  tiene  da  sé  la  leltìga  per  servirsene  in  campagna. 

m  In  questo  medesimo  tempo  che  scrivo  pare  cbe  s'introduca  um 
comodità  venuta  da  Parigi  d'una  tal  sedia  coperta,  posta  su  due  lun^ 
ghe  stanghe  che  brandi.scono,  posate  su  la  gmppn  (V  un  cavallo  e  di 
dietro  su  due  ruote.  A  questa  tal  sedia  s'è  dato  nome  di  calesse;  e 
&UUU  così  preslu  uiuitijjlicate,  cbe  nell'anno  4667  s'è  trovalo  esserne 
nella  elUà  intomo  a  miUe,  e  le  lettighe  sono  in  gran  numero  scema* 
te.  Nell'andare  per  la  dita  si  servivano  i  primi  grandncbi  del  oocchio 
a  due  cavalli,  e  madama  e  l' arcidochessa  ancor  loro  avevano  la  car- 
rozza a  due  cavalli  ;  ma  cavalcavano  innanzi  rHcuni  gentiluomini  in 
numero  di  sei  o  olio,  che  avevano  titolo  di  kim  io  speziale.  11  j,5ran- 
duca  Ferdinando  dismesse  il  cocchio,  ed  introdusse  la  carrozza  con 
quattro  cavtilli,  e  due  cocchieri  a  cavallo  all'  uso  di  Spagna  ;  e  le  se- 
renissime imitarono  con  introdurre  la  earrossa  a  sei  cavalli  ance  per 
la  eitlà,  e  lasciarono  la  cavalcata  delle  lancie  spezzate.  11  granduca  in 
città  conduce  alla  portiera  a  piede  il  paggio  dì  valigia,  ma  in  campa- 
gna va  a  cavallo  dietro  alla  carrozza:  e  portava  </v,\  !  ina  valigia  dinan- 
zi, dove  era  un  vestilo  ed  ogni  alt  ra  ros^u  hf  potesse  occorrere  quan- 
do venisse  occasione  di  mutarsi;  ma  s  e  poi  dismessa  questa  diligen- 
za parendo  auiierfloa.  Alle  serenissime  ancora  il  paggio  di  valigia  va 
per  la  dttà  a  piedi  alla  portiera,  ed  in  campagna  a  cavallo. 

«  Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  e  di  Malla^  e  gli  stipendiati 
dalla  Corte  del  granduci,  non  e'  rra  nessuno  che  portasse  spada  ac- 
canto; e  quei  pochi  geai  il  nomini  che  n'avevano  da  S.  A.  S.  la  permis- 
sione. Usavano  di  portar  solamente  il  pugnale.  (  go  dWlessnudro  Ri-* 
saldi  fu  il  primo  che  nel  idi 6  si  cinse  la  spada,  e  fu  iuinicdiaUimente 
seguilato  dagli  altri  giovani  nobili,  cbe  non  attendevano  al  negosio, 
avendo  anco  S.  A.  S.  allargato  la  mano  in  concederne  a  tutti  la  uieol- 
tà,  sì  che  presto  si  vide  la  città  ripiena  di  spadacini;  poi  a  poco  a  poco 
s'  andò  dismettendo,  si  dir  in  fK'<^'i  non  solo  T  hanno  lasciata  i  gen- 
liiuoniim,  ma  ancora  i  i  -i\  alu'ri  e  stipendiati  di  Corte.  Nò  meno  per 
quasi  nessuno  si  porU  li  pugnale,  benché  S.  A.  S.  ne  conceda  iiidiUe- 
rentemente  la  facollà  ad  ognuno  eoa  pagare  certa  tassa  Vanno;  e  elil 
erede  d'aver  bisogno  dì  valersi  della  spada^  o  per  inìmicit ia  o  per  al- 
tro, se  la  fanno  portar  dietro  a  un  servitore,  cbe  può  riuscire  eosa 
nialf  itfa.  1/ archihuso  non  era  già  concesso  ai  gentilnfrrnini  se  non 
fuori  dell'otto  miglia  dalla  città,  ed  a  fuoco  solamente,  e  non  a  fucile 
e  ruota  :  ma  o^^gi  S.  A.  S.  lo  eoneede  a  lutti  a  ruota  e  facile  fino  alla 
porta  della  cillà,  mediante  il  pagamento  della  tassa  ;  ed  anco  tollera 
molli  ebe  lo  tengono  nella  città,  e  per  passatempo  se  ne  servono  in 
casa  per  tirare  a'^rondoni.  Chi  ha  qualche  timore  va  armato  di  giaco, 
e  particolarmente  la  notte  ;  ed  oggi  S.  A.  8.  ne  concede  ia  facoltà  ad 
ogotiflo,  cbe  già  erano  pochissimi  queiii  che  avessero  tai  facoltà.  Tutti 
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i  giovani  nobili  che  stanno  su  la  biuarrìa^  e  che  condocoMMiv 
servitori,  hanno  introdotlo  di  far  por  lare  al  medesimo  servitale  sol- 
fo bratTÌo  una  spada  assni  lunga. 

e«  Si  Iciicva  «iià  per  i  più  .solamente  diro  scrvitur  i.  uno  con  titolo  di 
spenditore  comprava  e  teneva  i  conti  delle  spese,  e  f  altro  farpTale 
faccende  in  casa  d'apparecchiare  ed  altro,  andava  fui»ri  con  ta  \mk^ 
na,  e  faceva  ogni  altro  negozio  per  la  città  secondo  roccorrenit;e 
dove  era  la  carroua,  si  teneva  di  più  il  cocchiere»  al  quale  sidané 
salario  dieci  lire  il  mese*  allo  spenditore  dieci,  all'altro  servitoreitt». 
f!  tufti  ^  estivane  prof^rio.  s' inlrtulusse  a  poro  a  poco  V  mo  déHt 
livrci;,  e  si  cominciò  a  vc*twe  d  cocchiere  c(\  il  serult»re  f  ìie 
con  la  padrona,  e  tinalniente  a  crescere  il  runiMM  o  di  quegli,  dieogci 
la  nobiliti  dt'iia  prima  riga  tiene  più  servitori  a  \l\ i  ì  a  ;  e  le  doone  r«e 
conducevano  almeno  due,  e  gU  uomini  mio:  se  gli  dà,  oltre  al  ventilo, 
uno  scudo  il  mese. 

*t  Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una  col  nome  di  cooca  faceva  lefiM* 
tende  della  cucina;  un'altra  si  chiamava  donna  di  mezzo,  perchè  an- 
dava fuora  con  !a  padrona,  spazzava  1»»  caiiirre,  rifaceva  i  letti,  cm^- 
viva  tntti  uli  altri  bisogni,  t'd  anciu;  occorrendo  aiulav  u  quali  he  \>'l  ì 
alta  cuoca  a  iaie  il  pane  ed  altro  :  ed  a  queste  due  si  dava,  olire  iùn 
spese,  un  mezzo  scudo  o  lire  quattro  il  mese.  La  terza  donna  eri  <& 
qualche  civiltà  più,  e  si  chiamava  matrona;  la  quale  fuori  di  eam  l^ 
neva  compagnia  ed  in  carrozsa  ed  a  piedi  alla  padrona,  ed  in  on 
cuciva  per  la  medesima,  e  la  serviva  nel  vestirla  ed  assettarle  li  le- 
sta, benché  per  questa  faccenda  qualche  p  idi-ona  teneva  i!n;i  f.'nmV 
la:  e  si  (lava  ;)!la  nialruna  sa  o  sette  tire  il  ine&e,  e  ia  fancmila  ina- 
(tu  a  qiialcii  auiio  >i  marilasa  con  dar^ti  cento  o  cenci nqu«inl«t  ^caé 
di  dote,  lì  servizio  della  matrona  s' è  del  tutto  dismesso,  perche  k 
padrone  non  conducono  fuora  più  nessuna  donna,andaDdo  m  caffM- 
za  sole,  ed  a  piedi  s'appogfnano  a  un  servitor  di  livrea:  ma  le  sifpMt 
titolate  più  ricche  conducono  in  carrozza  qualche  giovane  fano^ 
che  chiamano  damigella,  e  s'appogjfiajKv  ad  nomo  irelà,  senza  Iìvt»"i. 
che  se  jili  r  dato  il  nome  d'uomo  nero  i  di  lM  a*  ri»M  e  Le  artiere^  |#r 
non  andai  >ole  Inori.  len^MHio  provisionalo  un  i»uUe^aio  cori  dargl 
dieci  lire  i!  mese,  il  quale  le  l'csle  va  ad  accompagnarle  alia  messa  ed 
altrove:  e  quesl*  uomo  il  vulgo  io  cbiama  domeDiebino,  perdiè  va  ia 
opera  la  domenica. 

"  I  giuochi  d' esercizio  erano,  la  state  quello  della  palla  lesina  c 
delia  pillotta:  ed  alla  palla  lesina  si  giocava  quasi  per  tutte  le  strade, 
perche  i  radazzi  nohili  d'nn  vicinalo  si  rTleIte^Mno  innì^Mne  dopo  il  de- 
sinare, e  mandavano  al  tetto  più  comodo  d^lla  loto  .dirada.  Questo 
giuoco  è  in  oggi  dui  lutto  dismesso  e  spento  (^l).  Per  le  case,  e  ptf^ 
ticolarmente  l'inverno,  si  giuoca  alle  minghiate  eda  sbaraglìDoctilli 
due  questi  giuochi  resi  col  tempo  piùbelu.  Il  maglio  era  in  uso  carne 
o^^'iii,  ma  assai  più  frequentato.  Si  giocava  ancora  assai  ai  dadi,  hea- 
clu".  dalle  Ic^^i  fosse  proibito  j  ma  ogfiì  tra  i  jiiovani  ^lenliluomini  r 
trova  pochi  che  lo  sappiano  giocare,  è  aperto  d:ì  «pj-ilt  hc  ann(» 
qoa  nna  r  isa  su  la  |)iaz/.a  di  Nauta  Trinità,  alla  iju.de  lianno  dato  ne 
me  di  c4i:>iuo,  dove  m  raguna  li  giorno  e  la  ^era,  ^econdu  U  sUgivuts 
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iiitla  la  nobiltà,  e  vi  si  gìuoca,  oltre  a' sopmiioiDiiiati  giaodii,  anco 
a  primiera,  tenCio  ed  altri  simili  giuochi:  e  viene  da  Sw  A.  S.  permes* 
so  questo  pubblico  giuoco,  perciò  non  v'intervenendo  altre  persone 

die  della  prima  nobiU;i.  pare  che  non  vi  po*;';ino  avvenire  di  quei  ca- 
si, per  caijione  dei  qii.ili  sos;liono  le  leggi  prò  ibi  if  Minili  ridoni. 

t<  Le  donne  giocavano  già.  e  particolarmente  I  inverno,  a  giulè;  ma 
una  ambasciatrice  di  Lucca  insegnò  in  una  conversazione  il  giuoco  di 
coceonelto^  èbe  a  poco  a  poco  si  é  introdotto  per  le  altre  conversa- 
sioni,  e  8'  è  dei  tolto  dismesso  il  giuoco  dei  glulè.  Per  gli  uomini  s'è 
introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino  con  la  mestola  da  pochi 
anni  in  (}iin:f»  qualcuno  giuoca  al  pallone  con  i  bracciali.mn  pochi  so- 
no i  j:(  iiiilnomini  che  vi  si  diano,  il  giuoco  del  calcio,  come  antico 
nella  ciUa,  si  procura  di  mantenere  nel  carnovale  :  ma  già  vi  gioca- 
vano persone  di  età  c  con  la  barba,  che  oggi  non  v^interviene  se  non 
gioventù. 

a  Sono  slate  tante  le  vanità  del  vestire  che  in  qnesto  secolo  sono 
seguite,  che  si  rende  impossibile  di  polli  le  narrare:  nel  principio  del 
secolo  sipremevn  d'accollarsi  airuso di  Spagna,  e  adesso  intieramente 
«•ì!!a  franzeje,  e  di  là  vengono  tulle  le  usanze  e  le  mode.  I*er  gli  uo- 
mini, il  vestire  è  usato  sempre  di  color  nero  ;  ma  per  la  gioventù  si 

C urtava  il  giubbone  e  le  calaette  di  colore,  e  con  le  legacoe  con  mer- 
ito d'oro  e  d' argento  secondo  che  tornava  meglio  al  detto  colore  ; 
e  gli  uomini  di  trentatre  a  quaranranni  incirca  portavano  ancor  nero 
ti  giubbone,  ma  le  calzeth^  ^cfnpre  di  colore.  I  n  materia  er:i  secondo 
le  stagioni,  e  per  Io  più  m  li  ]ii\ (  i  no  di  rascia  o  perpignano  di  i  iren- 
le  o  di  velluto,  e  la  state  di  tabi,  terzanello.  ermisino  ecc.;  e  si  guar- 
nivano con  molle  guarniuoni  di  raso  e  labi  ricamate,  che  venivano 
ordinariamente  da  Milano.  CJascuno  aveva  per  stagione  un  vestito  ri- 
camalo riceamenle  di  seta  nera  per  servirsene  nelle  occasioni  piA  co- 
spicue, come  nelle  foresterie  ed  allro.  0;i^i  si  ve>le  per  ognuno  in- 
teramente di  nero,  uè  si  veggono  calzette  di  colore  se  non  qn  ilchc 
volta  a  cpialcuno  dei  giovani  pìii  bizzarri.  S'  ò  dismesso  del  tulio  di 
ricamare  i  ve:»Uli,  ed  il  guarna  ii  con  quelle  guai  liizioni  ricamale  ac- 
cennate di  sopra;  siccome  s' è  ancora  dismesso  il  guarnire  con  fran- 
gie  di  seta  nera,  come  s'era  introdotto  a  mezzo  del  secolo;  e  s'è  pre- 
so ad  adornarli  con  nastri  rasali  o  tainssali  in  tanta  quantità,  che  é 
cosa  mostruosa  a  vedere  la  quantità  d<'lle  Ijraccia  che  si  mellono  in 
un  vesiito.  Gli  uomini  d'  età  li  usano  nei  i  fon  i  giovani  di  colore,  e 
molte  voile  mescolali  di  più  colori,  che  la  parere  mi  vestilo  sia  un 
prato  fiorito;  ed  i  medesimi  nastri  si  mellono  al  cordone  del  cappel- 
lo. L'inverno  la  materia  è  velltito  o  panno  d'Olanda,  e  la  state  erme- 
sino  0  taffelà  rasalo,  ed  I  mezzi  tempi  vellutini  o  grossa  fzi  a  ne. 

A  festini,  giostre,  cavalcale  d'inrnnlri.  di  funzioni  ed  altre  occa- 
sioni speciose,  si  premeva  già  di  comparire  in  calza  intera  c<m  fode- 
ra a  della  ed  al  cappotto  di  teletta  d'oro,  con  stivaletto  di  iiiarorehi- 
fio  nero  con  sproni  dorali  o  inaigeulati  o  bi  uiiiii  «ii  nero,  secondo  la 
fodera  del  vestito,  e  con  il  collare  a  lattughe,  il  quale  si  portava  anco 
«ssafspessofuori delle  suddette  occasioni.  Ma  a  metto  il  secolo  erano 
tutte  queste  cose  quasi  in  disuso,  ed  oggi  sono  del  tutto  dismesse,  n 
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segno  che  farebbono  rìdere  se  sì  vedessero  addosso  ad  ono.OraqvKi 
tulli  ì  giovani  hanno  introdotto  il  portar  le  caltelle  di  colore  periate 

che  paiono  vestili  a  livrea  ;  mn  pre>lo  s*è  (iismos<in  Portano  U  par- 
rucca linda.  senz,n  ijver  rij^uarilo  al  colore  del  suo  praprio  capello,  e 
si  radono  tnUi  i  ino>tacci;  portano  le  si-rirpe  pu  tie  di  na^slri  ed  anrn 
qtiaicuno  vi  mctlc  delle  gioie.  Sono  nlurnalc  ic  fraogìe  di  i>cU  otn 
per  guarnire  i  vestiti. 

u  Le  spose  comparivano  in  abito  tutto  bianeo.  ma  per  le  altre  dea- 
no non  s'aveva  riguardo  nessuno  né  al  colore  nè  al  ooneerto  del*  a> 
bito^  perchè  taluna  avrebbe  portato  una  veste  gialla  ed  una  zimm 
verde;  un'altra,  zimarra  gialla  e  la  veste  verd**  e  eos't  degli  altri  co- 
lori senza  nessuna  considerazione;  e  le  doim'^  di  i» nifio  se  eran  ma- 
rilale  portavano  la  finiaira  nera,  ma  la  soUaua  o  ve>te  di  eolore:pr^ 
però  per  tulio  guarnito  ogni  cosa  riccamente.  Si  cominciò  poi  a  pre- 
mere net  concerto^  e  si  portava  ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che 
qualcuna  sarebbe  parsa  botata  (SS),  Bd  oggi  finalmente  porlin  lotte 
l'abito  franzesc  con  la  simarra  o  veste  nera  di  sopra, c  di  aolto lassi» 
tana  di  colore,  che  va  variandosi  come  più  piace,  r  si  rjurmisre  nr- 
camcnie  con  orrs  o  ari;enlo,  e  «piella  di  sopra  solamente  iti  ri»*ro.  e  m 
porta  alzata,  accio  hi  vej^i^a  (jtiella  di  sotto.  Ubavano  'jìà  il  ciutTo  e  U 
grandiglia  assai  grandi,  che  sono  dismesse,  andando  assai  scollaccij' 
le,  e  con  molli  rìcci  solamente  alle  tempio.  Le  vedove  portavano  no 
manto  sino  in  terra  e  ripiegato  sulla  spalla,  a  foggia  d'un  lellnceiace 
poi  cominciarono  a  mettersi  in  capo  quella  parte  che  soleva  ripiegarli 
sulte  spalle,  e  finalmente  hanno  fasciato  interamente  il  manto,  e  ve- 
stono (li  n»M  o  del  tutto  come  le  maritate,  C(»n  ricci  le  giovani,  né  sob 
da  quelle  di^linle  con  altro  che  con  una  piccola  cuffia  nera  di  velf»  m 
capo.  Hanno  introdotlo  le  limv.nn  di  portar  sulla  fronte  un  eerchietu* 
di  capelli  biondi  che  io  chiamano  parrucchino,  che  sta  uiuU»j»iaio  a 
chi  ha  la  capellatura  d'un  altro  colore. 

Le  meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  apparente  del  loroiS'' 
fame  esercisio,  ed  era  un  nastro  giallo  al  cordone  del  cappetto,  ibc 
allora  s*usnv:i  :msai  di  portare;  e  quando  non  l'avevano  s'appiinf^rn. 
no  un  sepno  ;;iallo  allo  treccie  ;  e  se  ftissino  stale  h'ov.-ife  vrnza.  v^- 
rebbero  alate  ^asli^rale.  A  poco  a  poco  si  connncio  a  disnieltere  r.>[ 
pagamento  di  non  so  che  tassa,  ed  in  oggi  non  é  più  in  uso,  né  si  cv- 
noscoiM)  se  non  alla  loro  sfiicciataggine. 

«r  Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  n  cappello  rosso»  eccetto  quatataa 
de*  negozianti  che  per  supplica  otteneva  ttraiìa  di  portarlo  nero.  Or 
gi,  qual  se  ne  sia  cagione,  tutti  lo  portano  nero,  né  si  distioguonedaì 
Cristiani. 

«  Per  paramento  della  -^ala  e  camere  non  usava  alln»  nel  [irinaf^^o 
del  secolo  che  ror.nne,  il  «piale  per  i  [nii  borioj»i  era  duralo,  i»  nelle 
portiere  delle  camere  v'era  l'arme  del  padrone;  poi  a  poco  a  poeasi 
cominciò  a  fare  i  paramenti  nelle  camere  principali  di  raselli,  pei 
dommaschi;  e  finalmentt*  i  [ùù  ricchi  gli  fanno  di  velinti,  lelelled*ert 
e  dommaschi  con  tnnc  d*  oro,  e  lo  sedie  e  le  portiere  compiane;  ed 
alcuni  fanno  anche  tessere  a  posta  le  portiere  con  la  loro  arme,  le 
sale  &i  tengono  oggi  senia  paramenti,  ma  con  multi  quadri  adornale, 
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li  quali  quadri  hanno  le  cornici  dorate  tutte  e  grandi,  dove  già  usa- 
vano tinte  di  nero,  con  dne  o  tre  filetti  d' oro  al  più.  Nelle  8»e  ordì* 
nariamenie  e*  era  un  camino  grande  ed  on  acquaio,  ed  in  (|iios(o  si 
teneva  una  sprclitn  d  oltonp  per  lavarsi  le  mani  neirandrirc  a  t  ivnirt, 
e  vicino  v'era  l;i  bamiinelfa  (che  ritengono  ancor  oggi  i  Irati)  fier  ra- 
sciugarsi; si  suiiu  poi  I  iiJHirali  qiiosti  acquar  od  i  camini:  ed  essendosi 
cresciuti  (come  lio  detto)  i  serviiun,  ognuno  ia  dare  i  acqua  alle 
mani  da*  medesinii  serviCori  in  badie  d'argento,  e  riavemo  per  i  me- 
desimi servitori  si  tiene  in  sala  un  caldano  di  faoeo.  A  tarola  sVisara 
già  di  mangiare  In  piatti  di  terra  o  di  slagno,  e  cosi  si  seguita  per  i 
più,  adoperandosi  però  argenlo  nollc  sottocoppa,  bacih,  torvhoHt  e 
cucchiai  e  saliera;  ma  i  più  ricchi  hanno  fatto  lutti  anco  d'argcnio  la 
[tialieria,  e  tengono  ancora  le  camere  adornale  di  vasi  d*  argento  e 
simili  galanterie  su  tavolini  e  stipetti  di  pietra  e  d'ebano. 

«  In  sala  osava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  no' arme  pieoola 
del  padrone  nella  spalliera,  e  sgabelli  di  noce:  oggi  vi  si  tengono  per 
molti  panche  con  spalliera  dipinta  con  Tarme  o  impresa  del  padrone, 
e  fanno  cassa  per  servizicì  de'  servìiori;  e  se  pure  vi  6i  tengono  sga- 
belli, sono  rabescati  con  uit  ì^li  dorati. 

«  Cominciò  nel  principio  del  secolo  (  o  pure  si  rinnovò  )  la  delizia 
del  bere  freseo,  ma  si  procurava  di  ottenerla  dai  possi  col  calarvi  le 
bocce  del  vino  qualche  ora  innansi  il  pasto  ;  ed  il  posso  di  qualche 
easa,  che  aveva  concetto  di  fresco,  serviva  spesso  anche  per  i  vicini 
vho  vi  mnndrìvano  le  loro  hocco,  che  por  lo  più  erano  dì  terra.  Si  (Jo- 
inuicio  a  riporre  l'inverno  li  diaccio  per  valersene  l'estate  a  rinfre- 
scar il  vino,  Tacqna,  le  fruite  ed  altro,  e  ha  preso  tanto  piede  questa 
delizia,  che  molti  l'usano  continuamente  anche  l'inverno,  ed  è  degno 
da  notarsi raugoflMnto  che  ha  fatto;  perchè  Tanno  1609  Antonio  Pad- 
santi,  aiutante  di  camera  del  serenissimo  granduca,  prese  T  appallo 
del  dinrrin  pjM'  lire  quattrocento  V  anno,  e  il  1665  fu  appaltato  per 
lire  qn;iU]  (iOiiIa  lieconfo.E  per  diro  qualche  cnsrì  ancora  di  fuora,  in 
l'isa  non  si  Irovò  l'anno  ItìOS  chi  volc>!>e  l'appallo  per  scudi  cinijuanla; 
e  oggi  e  sopra  scudi  mille  novecencinquanla  :  è  pem  vero  che  1'  ap- 
paltatore serve  ancora  Livorno.  Quando  1*  inverno  non  diaccia,  sono 
obbligati  gli  appaltatori,  cosi  di  Pirenxe  come  d' altrove,  di  for  venir 
la  neve  dalle  montagne,  e  però  procurano  di  riporla  a  suo  tempo  nel- 
le !)uchc  fatte  a  pcxia  per  conservarla  all'  ostalo.  !  satin  !e  persone 
ricciie  e  dovizio<;p  di  f;ir  fare  p^r  bere  fra  giorno,  acque  concie  di  va- 
rie sorte  con  oiloi  i  di  cedi  alo,  di  limoni,  di  gelsomini,  di  cannella  ed 
altro,  raddolcite  con  zucchero;  e  ne'  luoghi  più  frequentati  della  città 
d  sono  botteghe,  dove  si  vendono  in  caratine  dìacdate,  che  riesce  al- 
Tuniversale  una  gran  comoditè. 

u  S'  è  introdotto  in  Firenze  nel  lOiiS  assai  comunemente  una  be- 
vanda air  uso  di  Spnirna,  clic  si  chiama  cioccolata:  ed  anco  di  questa 
vende  uno  dei  soprii  lt  tti  bottegai  in  bichierctli  di  terra,  e  par  che 
gusti  così  calda  come  fredda. 

«  Ciascun  padre  di  famiglia  che  avea  facoltà  di  poterlo  fare,  teneva 
in  casa  un  prete  per  insegnare  ai  figliuoli,  e  per  accompagnarli  fuori; 
e  ci  erano  auggetti  di  lettere  e  di  bontà  rignarderolL  E  per  quelli  cfae 
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non  poteTano  tenere  il  maeslro  in  cas.%  c' emo  pmcdn  cke  taw* 
vano  scuola  pabblica,  e  vi  si  mandarano  i  figliuoli  eoo  un  scnriarea 
con  altri.  Avendo  poi  preso  credito  H  scnole  che  lenipoiio  i  GeiiAi» 

ojrnuno  s'è  vnltnlo  a  loro  per  non  spendere,  e  si  sono  smc<;^e  le.scuo- 
]o  piihhliclK»;  e  qualche  è  po^j-rio,  nessuno  studia,  n  pocbi,  per  farcii 
inesUcre  de!  maestro,  pcroliù  (jneslo  impiego  è  >vanrlo,  ina  ai  piè 
basta  iniparar  UiiUo  die  ba^li  loro  per  passare  ali'  esame  e  divruif 
preti 

DeHe  persone  da  tutto  II  mondo  accorrenti  a  Roma  por  cercar  fs^ 
tana,  era  decimato  il  numero  colla  riforma  religiosa  :  e  i  pellegrini 
della  scienza,  deirarte,  della  civiltà  non  tcneano  più  di  primario  io- 

l eresse  Firenze.  Vcnezi  i  e  altre  città  nostre,  quando  (^'^ndeggiarano 
M  ffirif!  T.(M!<lra,  Amsterdam.  Parii?!:  v'(^!»!>o  nrlisfi  che  pare;j*.z!ar<mii 
e  vm!)cro  i  nostri  maggiori,  quuiiUiiK|ue  hi  mcllessero  6uU'  orme  di 
questi. 

Continuava  però  a  visitarsi  Tltalia  con  rispetto  tradizìoiiaK  bcwM 

cessasse  d' essere  maestra  :  e  a  tacere  gli  artisti,  quasi  tutti  edoeali 
qui,  fra  i* motti  viaggiatori  vuoisi  ricordare  l'arguto  Michele  Montai- 
gne. Avvez/-o  td  osservar  jili  immini  e  le  cose,  e  paragonare  rantìco 
eoi  l'odierno,  ii<^  n^pctleremnio  lini  fiuidi7.i:  ma  preocrnpato  della 
salute,  continuo  parla  di  sA.  (in  lì  stoniacare  ciii  non  coii>nieri  che  O'^'i 
desltnava  alla  pubblicità  quel  giornale,  di  cui  una  parie  scrisse  m  lU- 
liano  (55).  Entrato  il  t5ftO  dalla  parte  del  Tiralo,  a  Verona  stupì  M 
poco  devolo  contegno  nelle  diiese,  dove  si  voltavano  le  spalle  aH'tf* 
tare,  e  tenevasi  il  cappello,  mostrando  badar  alla  messa  soltanto  il- 
l'elcvazione.  Che  (jli  alber^dii  fossor  tanto  pe?-i;iori  di  qiudli  di  Fran 
eia  e  di  <.<Tni:ini:i  p  InniPufo  riprtnfo  da  tulli  i  via^ziZiatori,  Iteodié 
più  tardi  li  pre^idenle.  De  Brosse  io  dichiarasse  uilalto  ingiusto,  la 
gentn  ale  egli  trova  che  qui  si  mangia  in  istoviglie,  anziché  in  peltro 
e  stagno;  e  disgrada  la  nostra  cucina  a  confronto  della  francese.  Fa 
a  sette  e  otto  miglia  vengono  incontro  gli  oatieri,  allettando  con  ba^ 
ne  condizioni  a  scavalcar  da  loro.  Case  cattive,  con  ampie  foestrf. 
grossolani  controventi,  nessuna  stufia,  letti  duri  senza  rnrtine;  mite 
o  d?>i!;(Ti»'  lo  remornno  ogni  fratlo;  n>jm  trnttM  vede  scrittd,  Htcordali 
dette  bollette,  ch'erano  richieste  per  raL'inin-  di  ^  iniir 

Padova  trae  sita  dagli  .studenti;  ma  i  lranee>i  genlilutunitir  acca* 
renti  a  quel!  università  sono  in  tal  numero,  che  vivendo  tra  loro,  non 
imparano  i  costumi  forestieri  :  anebe  molte  famiglie  vengono  ad  afeì* 
tarvi  a  cagfone  del  buon  mercato.  Di  Venesia  ripete  le  solile  dicerie; 
vi  conta  cencinquanta  gentildonne  da  mercato,  che  faceano  graaà 
spese  in  mobili,  ni  vesti,  e  la  nol)i!tà  ne  manteneva  pubblirnmcntr,vi 
si  vivea  con  poe<i.  non  liiso^nando  ^l  an  servi  o»'  cavalli.  I^iun ani  m'u- 
bili (ci  vien  riferito  da  allri  )  vanno  alla  commedia  per  ruln  ' 
delie  buffonerie  e  degli  attori,  non  meno  che  per  alleggiare  essi  dite- 
si ;  menano  cortigiane  nelle  loggie,  e  fanno  achiamasio  e  atti  da  non 
dire;  si  divertono  non  solo  di  sputar  in  platea,  ma  di  gettarvi  la  smoc* 
colatura  delle  candele,  massime  sopra  qualche  galante;  e  perpolerio 
fere  impunemente  tengono  alla  porta  dei  bravi  mascherati. 

Fireoae  invece  era  la  città  più  costosa;  le  donne  ben  apparivano 
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con  scarpe  bianche  e  cappelli  di  p^iglia,  i  quali  vcndeansi  quindici 
soidi  Tuno,  mentre  ia  Francia  costereiibero  quindici  lire;  belle  le  me- 
reirick,  raccolte  tutte  in  un  tuotto;  il  grano  lasdavasì  dieci  e  quindici 

gioì  Ili  sul  campo,  senta  paura  del  vicino;  sin  le  conladinc  aveano  i'A- 
rioslo  iu  hoLca.  A  Siena,  sulla  piazza  più  brtla  del  mondo,  si  celebra- 
va ogni  ^ifirno  la  inessa,  sicché  gli  arligiatii  1 1  sentivano  sen/rì  spic- 
carsi dalle  pi  ujirie  faccende  (55).  Ornainenio  del  |)aesesono  i  portici; 
e  solio  quesli  i  signori  a  Lucca  pranzavano  Testale.  Quivi  mollo  si 
giocava  al  pallone  ;  gli  alloggi  erano  ad  alto  prezzo,  attesoché  non 
vi  capitano  forestieri  ;  ma  frequentati  erano  i  bagni,  intorno  ai  quali 
moltissimo  si  occu|)a  IVIonlaigne.  A  Fisa  ognuno  stava  occupato  a  la- 
vorare. Nelle  nazioni  libere  (  egli  riflette  )  non  si  fa  distinzione  fra  te 
persone;  anche  le  inlime  tendono  alcun  «  ìie  di  signorile  ne'  modi;  fin 
nel  doinandare  la  limosina  mescolano  sì  iiipre  qualche  parola  d'auto- 
rità :  —  Datemi  l'elemosina,  volete?  Fatemi  la  carità,  sapeleV  »  e  uno 
a  lionia  diceva  :  —  Fatemi  bene  per  l'anima  vostra  ». 

A  Roma,  dopo  rigorosissima  visita  ai  bauli,  specialmente  pei  libri, 
Irattenendogli  ì  sospetti,  alloggia  air  Orso  ;  pranzasi  alle  due,  cenasi 
alle  nove;  vi  son  meno  campane  che  non  in  qualche  villaggio  di  Fran* 
eia,  e  non  immagini  ;  le  chiese  men  i)elle  che  nel  resto  d' Italia  e  in 
Francia  ;  le  ahiiazioni  mal  iire  a  se«:iio  che  chi  avesse  danari  gli 
aHida\  a  a»  baiìLliieri.  Un  pretiicatore  fu  arrestato  perchè  declamò  sul- 
le generali  conti  o  il  lusso  de'  prelati.  In  carnevale  faceani>i  corse  or 
dì  fanciulli,  or  di  vecchi  nudi,  or  di  ebrei  o  di  eavalli  con  ragazzi,  o 
d'asini  0  bufali:  gentiluomini  e  dame  vi  correano  la  quintana,  e  facea- 
no  altri  esercizi  cavallerescbi,  in  cui  erano  spertisstroi^  e  anche  le 
dt  nnt'  mo>!r;n  ;i!i^i  senza  maschera.  Il  popf>lo  ntinuio  assai  più  devolo 
«  he  )M  I  rancia;  non  cosi  i  cortigiani  e  i  rici  hi.  Vi  abbondavano  ?jli 
Sjiuaali  e  gli  ossessi.Alla  processione  del  Volli»  s  info  forse  dodiciunla 
turcio  si  acce&ci'o,  e  file  di  Bai  luti  si  Ha^cllavanu,  mentre  altri  accor- 
veano  a  confortali  con  vino  e  confetti,  e  lavar  di  vino  Festremità  del 
loro  ataflile. 

Tutto  era  pien  di  forcslierì,  sicché  la  varietà  d' abiti  e  costumi  non 
facea  colpo.  Vide  arrivarvi  un  ambasciadore  del  re  di  Moscovia,  con 
lefler»»  direlh»  ni  irr.in  ir'ncrnalore  della  sif^norin  di  Venezia,  creden- 
do questa  cilla  lo^se  iieila  dizione  del  papa  ;  invilato  a  una  cavalcala 
che  fu  di  cencinquanta  a  ducenlo  cavalli,  ({udl'  ambasciadore  rise, 
dicendo  che  nel  suo  paese  si  fanno  di  venticinque  o  trenlamila. 

Il  veder  tante  cose,  V  udir  prediche.  Il  bauicare  cortigiane,  che  fa^ 
ceano  pagar  anche  la  conversazione,  toglieano  la  malinconia  a  Mon- 
taigne, il  quale  ambì  ed  a  fatica  ottenne  il  titolo  di  cittadino  romano. 
La  bellezza  delle  nostre  donne  non  gli  pareva  poi  tanto  nii?nl>ile; 
pure  di  brulle  ne  vedeva  assai  meno  die  in  Fraficia,  e  nn^liore  la 
te^ta  e  dalla  cintola  in  giù  ;  majz^'ior  maesià  di  comporlo,  mollezza  e 
soavità;  maggior  ricchezza  nel  vestire,  lutle  perle  e  pietre;  molte 
appaiono  in  pubblico,  però  distinte  dagli  uomini,  eccetto  cbe  nelle 
danse  ove  procedono  con  molta  liberta.  Gli  uomini  vestono  positivo, 
fli  nero  e  dì  sargia  di  Firenze,  ed  hanno  apparenza  alquanto  vulgare, 
benciiò  cortesi  e  graziosi  ;  quantunque  i  Fr anoesl  noe  rogliano  con- 
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lessare  tali  qaei  cbe  noo  sopportano  le  loro  lrasoeDdenie..«  Bbeih 

ché  Doi  (soggìange  )  facciamo  ogni  possìbile  per  iscreditarcù  pura 
hanno  affezione  aulica  e  riverenza  per  la  Francia,  io  modo  cbe  tì 
sono  rispettati  tatti  qudli  cbe  il  meritano,  o  che  sì  comportano  seva 

offenderli 

Da  Roma  a  Milano  i  mnlalliori  impieiiavano  vonli  iii<»rnalo.  pa- 
gavasi  due  baiocclu  per  lil>l>i  a  il  trasporlo  delle  merci.  Tutta  U  co>U 
nra  orlala  di  torri  per  respin$;ere  i  pirati  ;  del  coi  accoetarri  eorrera 
ravviso  in  un'ora  dall' estrema  Italia  fino  a  Venezia.  Loreto  era  af* 
follata  di  devoti^  e  pi* n  i  di  voti  e  di  miracoli.  A  Pavia  trovò  9  pe^;- 
^ior  albergo  cbe  mai  al  Falcone  ;  e  quivi  e  a  Milano  carissima  la  1»^ 

Sna,  e  rari  i  materassi.  Milano,  la  città  più  popolata  d*  Italia,  pieni 
*ogni  sorta  artigiani  e  iiUTcanzia,  ha  aria  di  città  franro>o.  Torino, 
piccola^  in  luogo  molto  acqiiOM),  è  mal  edificata  e  non  piacevole  (36), 
benché  per  mezzo  della  via  corra  un  (ìumicello  che  la  deterge  :  la 
lingua  popolesca  non  ba  quasi  d'italiano  che  la  pronunaia^e  franeni  le 

parole  (ó7). 

Un  viaggio  in  Italia  scrìsse  pure,  fra  altri,  il  pre>i(lenle  Missoi 
(  Aja.  1702  )  tulio  sTn  ìH  uilc  di  scberzi  e  rimproveri  contro  k»  >o- 
perslizioni  romane  ;  eppiiro  Oi^ii  >lo>so  empiii  su*»  Tcniro  smvi 
delle  Serenne  di  miracoli,  operati  a  onore  de"  i*rolc>l  ioli  ivi  uca^i 

Le  potenti  individualità.,  eli'  erano  comparse  al  tempo  del  rinnovi- 
mento^  dileguavansi  entro  un'  uniformità  ref|olare  ;  non  la  rompeva- 
no che  il  disordine  o  il  misfatto,  i  bravi  o  gli  artisti,  de'  ouali  anoeit 
fu  spesso  bizzarra  e  agitata  la  vita.  Il  Chiabrera  ammasso  an  geiild> 
uomo  romano;  il  Oavila  un  altro,  e  al  fine  egli  ^'«^sso  fu  assH^nin.iio 
in  viaggio  ;  Torquato  Tabi»o  tira  bloccate  ;  il  Murtola  e  ii  M  ir  irn  *i 
fanno  guerra  sia  di  fucilate  sia  di  spionag«jio  :  il  Boccalini  è  l>.ilUilo 
a  morte  con  sacclietli  d' arena;  Annibale  Uimbioli.  professore  diim- 
dicina  a  Padova,  fu  nel  palano  vescovile  trafitto  da  un  Padovano  i 
casa  Trivi^anl;  Giuseppe  Orlale,  poeta  siciliano,  era  dettoli  eivalicr 
sanguinano  per  la  sua  maestria  nella  scherma;  Alessandro  StradeKi. 
famoso  compositore  napoletano,  avendo  sedotto  V  amante  d'  un  si- 
gnore Ncneiiaiio  (jiiesli  ni  oidò  sicari  a  c^tchIo  [  <  rliilto.  i  «|tiali  lo 
assal>cru  più  volle,  \o  piijrnalarono  a  Tonno,  e  appena  gtiaritii  l'a*- 
sahdinarono  a  Genova  ;  Lorenzo  Lorenzinì,  turcimanno  agli  amori  di 
Luigia  d*  Orleans  col  principe  Ferdinando,  fu  da  Cosmo  III  fenolo 
vent'  anni  in  fortezta  a  Volterra,  ove  studiò  le  matematìdie,  e  fece 
il  libro  xti  delle  Sezii)ni  coniche  ;  Muzio  Oddi,  convinto  di  comnni- 
eare  i  secreti  del  Consiglio  alla  diicbessa,  fti  dal  duca  d'  Urbino  chiu- 
so ifì  |»ri(i[ione  jjer  sette  anni,  ove  fabbricataci  inchiostro  e  card, 
.scri>>r  (li  niatemulìca,  c  uscilooe  il  1609,  fumoUo  adoprato  come  in- 
gegnere militale. 

E  assalti,  schioppettate^  coltellate  s*  imbattono  nella  vita  di  qua- 
lunque anche  più  ({aleto.  In  Venesia,  dov*era  proibito  portar  armi, 
fu  permesso  a  frà  Paolo  Sarpi  di  farsi  accompagnare  da  un  frate  laico 
eolr  archibugio.  Klisabetta,  figlia  del  pittore  Andrea  i»irani  allievo  di 
Guido,  e  rinomata  per  la  quantità  e  il  merito  de'snoi  dipinti  e  delle 
incisioni  all'  acquatorlc,  a'  venlisei  amii  fu  avvelenata.  Giacomo  Jm- 
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rcUi  di  Fnno  macchinista  architetto,  a  \  cnczia  assahto  una  sera  di- 
fendendo.'^i  perdette  alcune  dita. Il  l*anij?arola,fauiosissiino  predicato- 
re milanese  di  prodigiosa  ritculiv:^  a  soli  tredici  anni  fu  mandalo  a 
FiTìa  a  studiar  leggi,  ed  è  bello  udirgli  dipingere  la  disslpasione  de- 
gli stodenti  d' allora.  —  A  poco  a  poco  (narra  egli  stesso)  così  sriato 
I»  divenne,  che  qncslìone  e  rissa  non  si  iacea,  dove  egli  non  inlerve- 
«  nisse.  e  notte  non  passava,  nellr!  f|nalc  armato  non  uscisse  di  casa, 
ft  Accettò  (li  più  d'  esser  cavaliero  e  capo  della  sua  naiione.  che  è 
u  uitìziu  lurboleulissiulo,  e  amicatosi  con  uomini  faziosi  di  l'avia,  più 
0  forma  areva  ernal  di  soldato  che  di  seolare.  Nè  però  mancava  di 
«  pentire  in  alcon  giorno  li  suoi  maestri,...  de'  qoaK,  sebbene  poco 
«  stadiava-le  lesioiii»  le  assegoiva  nondimeno  colla  felicità  dell'  ìnge- 
ts  jmo.  e  le  scri\pv;i  ;  e  fnfando  andava  talora  a  Milano,  aWì  buon 
«  centone  rendeva  al  padi  t\  rhe  levava  il  credito  nife  fKtrolr  di  (pirlli, 
«  che  per  isvialo  l'aveano  dipinto.  Sì  trovò  e^li  con  occasione  di  que- 
tt  &ie  brighe  molle  volte  a  Pavia  in  grandissimi  pericoli  della  vita  ;  e 
«  fra  gli  altri  troTandosi  presso  San  Francesco  in  ona  tuffii  fra  Pia- 
M  eentini  e  Milanesi,  ove  fu  morto  un  fratello  del  cardinale  della  Cbie- 
m  sa,  da  molte  archibugiate  si  salvò  collo  schermo  solo  d' una  colon- 
«r  na,  ove  pur  anche  ne  restano  impressi  i  segni  >». 

Domenico  Moni  di  Ferrara,  .strappatosi  al  rigore  certosino,  s[)osò 
una  iaiiciulia  che  amava.,  e  si  diede  alla  filosofia.  Non  traendone  pero 
di  che  Tivere^  si  fece  medico  ;  ma  non  meno  di  quelle  povere  verità 
ffit  spiacqne  (  com'  e'  diceva  )  questa  ricca  impostura.  Si  appficd  alle 
leggi,  e  qui  pure  soffrì  disgusti  ;  finché  imbattutosi  a  vedere  il  Ba- 
starolo  che  dtpinjreva,  s'  attaccò  afflitto  a  qnest'  arte,  c  vi  fu  de'  più 
fecondi  e  non  dei  più  infelici  ;  in  pochi  giorni  concependo  e  finendo 
quei  quadri,  di  cui  è  spar,so  il  Ferrarese.  Mortagli  la  moglie,  ne  con- 
cepì fiera  malinconia  ;  dominato  dalla  quale,  passò  fuor  fuori  un  ab- 
bate romano  cbe  per  caso  l'urtò,  e  salvossi  presso  il  duca  di  Modena. 

Venuto  per  una  lite  a  Milano  Bartolomeo  IH»tti  delhi  Valcamonica, 
il  senato  ebbe  a  farlo  arrestare^  e  bruciar  per  mano  del  boia  alcuni 
suoi  scritti  satirici  contro  quei  senatori  :  dal  castello  di  Tortona  riu- 
scito a  [uggire,  e  a  Venezia  preso  servigio,  meritò  il  cavalieralu.  e 
inline  vi  si  stabilì  come  agente  della  valle  natia.  Careggialo  pel  suo 
motteggiare,  ma  insieme  temuto  e  odiato,  una  sera,  mentre  in  pia- 
nelle €  vestone  tornava  da  un  vicino  ritroTO,  lo  trucidato. 

Vita  av.Tenturosissima  menò  pure  il  conte  Majolino  Di.sacciont  fer^ 
rarese.  Servendo  a^li  stipendi  di  Venezia,  ebbe  un  aitar  d*  onore  con 
un  opilano;  un  allro  con  Alessandro  (;onza;zi.  '^titto  il  (piale  area 
militato  in  Ungheria  :  toltosi  alla  carriera  deli  ai  ini,  tu  podestà  nel 
Modenese  ;  accusato  d'  una  fucilala  contro  un  avversario,  si  scagio- 
nò; e  il  principe  di  Correggio  il  prese  amminìstrator  civile  e  militare 
del  ano  paese.,  e  con  onori  compensollo  di  nuova  prigionia  inflìttagli 
per  sospetti  che  dissipò;  il  volle  seco  a  mensa,  in  carrozza,  e  a  tener 
un  tornetì  Rime«;^osT  mififarc.  difese  Vienna  neira.>scdio  de!  1f)lH  ; 
fa  poi  ndoprato  in  alT.iri  d"  ini|;(M  tan7.a  anche  da  Vittoi  io  Amedeo  di 
S^Vfviii.  hnclic  un  riiio\o  duello  l  i  |i(»e  in  altri  ^uai.  Hitirossi  alfine  a 
>  i;iit:i.ia,  ebbe  titoli  e  onori  dal  ic  di  Francia,  i  quali  noi  tolsero  dal- 
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r  indigenza  :  scrisse  novelle  e  dramaii  e  apparati  scenici,  e  su*:  artf 
della  ^uen  a,  e  alquante  operette  storiche,  e  una  viuknta  Ifikr^  a 
un  certo  Fulvio  Tenti^  che  l' aveva  attaccato  eoa  un  libello  intame. 

Se  rogliam  setnaìUre  cotesti  geni  elerodìU,  eeoo  Piolo  tair^ 
paUtissimo  letterato^  ma  accattabrighe  in  (ulte  leharaSe^fMl 
tempo  ;  difese  il  Tasso  r  m  generale  credeva  la  lingua  moderm 
f^Uore  e  più  ordinata  deli'  ariM<  n  ;  sul  qual  conto  lanciò  severe  crìi- 
che  alla  Crusca,  non  risparmi  i ini  »  Dante.  Petrarca.  Boccaccio,  e  Lmi» 
meno  i  viventi,  e  n'ebl)e  i  ipic»  In  (Jiiri>,sinii.  Paolo  Giiidoiio  fl*>rfiife4 
da  Lucca  fu  pittore^  scultore^  lellerato,  astrologo,  sonatore,  uiti^ico, 
arclulello,iiiateoialtco,  insomma  quattordici  arti  possedette,  àncm 
delle  quali  sarebbe  bastata  a  farlo  ricco,  e  totte  insieiiie  ni  tabo» 
di  miseria  ;  volle  Care  sperimento  di  rotare,  a  grave  suo  costo;  c» 
gniva  gruppi  di  molle  figure,  lodati  dui  Mnririt  e  da  altri  contempo- 
ranei; emulò  il  Tasso.  o[)|)oneadogU  la  GeruseUeimm  rortaoiaf 
distrutta  in  Mltrt'llarjle  ottave. 

AnLuiuu  o'ììsd  ili  Ueggio  in  Calabria,  teologo  del  cardmale  lUrtie' 
rim,  cacciatone  per  immoralità,  si  mette  capo  di  briganti,  è  arreMa. 
poi  uscito  di  prigione  dirien  professore  di  medidoa  a  Fisa,  eatta  pit- 
ma  lesione  reeìia  una  diceria  del  Huretocome  sua,  e  scoperlaé 
tale  soporchieria  risponde  :  —  Non  volevo  dir  male,  e  non  avrei  si- 
««  puto  dir  nie^ilio  che  eolle  parole  di  «fiif!  !:ifini<if;i  ICppiire  nr\h 
grazia  del  {granduca  eulio  si  avanti,  che  iu  po^lo  uno  dei  nove  nd- 
1'  Accadeuiia  del  Cinieiiio,  nella  quale  però  non  troviauio  operasse 
nulla  d' importante,  solo  avendo  V  arte  dei  ciarlatani  che  uou  fao 
nulla,  di  farsi  credere  un  ingegno  grande.  Bentoato  acandaloie  at- 
ventore  gli  resero  n*  i  essano  il  ricoverare  a  Roma,  dove  eoiae  mi> 
dico  avvicinò  cardinali  e  pontefici  :  finché  scoperto  che  era  imo  da 
fondatori  di  nn a  società  de'  Bianchi,  imputata  di  oscene  adunrtn*f 
Alessandro  \  III  lo  lece  arre>tare  :  po&tO  ad  esame  e  temeado  di  p4- 
gio.  M  prceipiio  da  nna  line^tra. 

Tra  gli  scrillu)  i  bizzarri  diblingueremo  Tommaso  G^ir^oiii  di  ì**- 
gnoca? allo,  cbe  a  undici  anni  compose  un  poema  in  ettaro  sui  tra- 
stulli  Cancitdleschì;  poi  fatto  canonico  lateranese,  crebbe  di  cognétis- 
ni;  nel  Teatro  de' vari  cerveUi  mondani  (is^3)  passa  in  rivirala  i 
cervelli,  cervellini,  cervelluzzi.  cervelletti,  cervelloni,  cervella  zìi.  cia- 
scuno suddividendo  in  modo  d  t  nrdune  cintiuaularintpto  discorsi, 
ove  lo  spil  li  ^  e  scipito  quanto  alli>tellata  e  indii?»'>ta  T  erudif ìotm». 
Nella  Piazza  ili  iutte  te  />/ o/e-s.^o/t*  del  mondo  dii>ix>rre  su  ctiian- 
qoanlacinque  professioni,  dal  re  ai  dotti,  ai  cimmadori,  ai  mestie- 
ranti, a  ciascuno  soggiungendo  qnel  che  gli  casca  alla  memoria.  Hai* 
r  ospedale  dei  pazzi  ineurattiti  passa  in  rassegna  te  diverse  foHe 
in  trenlatrè  discorsi,  ognun  de'  quali  conchiude  con  una  preghiera  a 
qualche  dio  per  la  irnarijzione  della  specie  de' pazzi  di  cui  parlò.  Vt 
Sin'!(j(ttja  defjU  iiimn  (nifi  va  sul  piede  stesso,  definendo  V  igiMirair 
za^  1  bcgui  !»uou  le  eause  che  la  sviluppano  e  uianlengono,  le  tnuuiuu 
degli  ignoranti,  fra  le  quali  è  precipua  il  ceosurare  i  dotti,  caluomarii 
presso  al  grandi  o  al  mondo.  Nel  MirabiU  eamueopia  comoli» 
rio  loda  le  corna  a  consolaxiooe  d' un  marito  malcapitato.  Nel 
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raglio  deglf  sf tepori  del  mmifìo  distribuiva  in  dicci  .ipparlamenli  i 
diversi  oi?(!tMU  >t i  a?  r dinari,  rm  ^iri  |ircsti^i,  oracoli,  vni^iit,  e  quanto 
avca  tratto  da  (ina  indigesta  iillura.  Queste  o[»<'ie  li'Narono  jfrido  e 
furono  volte  in  francese,  ma  nessun  più  ne  sopporterebbe  la  lettura. 

BiOD  dinentichiamo  Giulio  Cesare  della  Crocea  nato  a  I^ersiceto  nel 
Bolognese  :  povero  orfano  educato  da  uno  zio  nianiscilcos  aperse 
bottega  a  Bologna,  e  invaghitosi  dello  scrivere,  fece  molle  opere  roz- 
aissioie,  fra  i^ii  nm  chf  sopraviveràa  tutte  queste  nostre,  il  lìi'vtol- 
«lo.  Le  npeluLe  edizioni  noi  trassero  dalla  >na  mnsralcìa^  e  &0Ì0  io- 
Tecchiando  acccllò  una  pensione  da  .si^tKu  i  ljolo<;nesi. 

Vincenzo  liianclù  veneziano  a  ventanni  supplica  di  poter  leggere 
nelP  uni? ersità  di  Padova  i  Dialoghi  di  Platone  fnutuilamenle  :  ma 
i  Riformatori  rispondono  esser  legge  niun  professore  inanelli  di  sti- 
pendio. Dal  celebre  Da  Fresne,  allora  ambasciadore  dì  Francia  a  Ve- 
nezia, raccomandato  ai  ministri  c  al  re  passa  in  Francia,  vi  ha  r^randi 
nrrnrrlicnze  »!  facoltà  di  ie^'jierc  al  collegio  de*  i)role>>ori  regi  e  di 
'  {»<»l€i  di  cio  che  più  gli  piacesse  ragionare  dalia  cattedra  dislin- 
zioiic  che  spiacque  ai  Francesi.  Molle  cose  scrisse,  fu  in  con  i^pun- 
desia  eoo  Keplero;  ma  credeva  fermameiiCe  alla  prediiione  degli 
attrii  e  ai  vantava  di  gran  nascita  e  gran  tìtoli,  conte,  discendente  din 
Comneni  imperìalt,  mentre  era  tiglio  d' un  ragioniere. 

Lo  strano  erudito  Tenfiln  Hainaud  di  8osfH»!lo,  fjesuita.  ricusò  il 
vescovado  di  Ginevra  ;  a  ijaiìihprt  essendo  entralo  ui  corrisj)tjnden- 
fa  col  padre  Monod,  prigione  allora  nel  castello  di  Montmeillanl  per 
castigo  del  Uiclielieu,  meritò  le  costui  veudetlo,  dicchè  vcuue  còlto 
e  proeeisato  ;  fu  scoperto  innocente,  ma  solendo  i  potenti  persistere 
per  Boo  confessare  d' aver  avuto  torto,  eccolo  di  nuovo  prigione  ; 
poi  liberato,  s' acquistò  la  graaia  del  legato  pontifisio,  e  fu  adoprato 
in  molle  pratiche.  Scrisse  ben  novantalrè  opere  senza  un  morso  di 
lìraa  ;  il 'jcnio  sritiiieo  esercitò  contro  i  Giansenisti;  la  slermiiiifa 
erudizione  sparpagliava  col  vaglio,  talché  il  titolo  non  c(h  rks[»otuie 
inai  alla  materia  che  assume,  e  per  escujpiu,  nei  trattalo  Velia  Uosa 
benedetta  ragiona  della  quaresima. 

M  pari  stravagante  fu  Antonio  Magitabeccbi  di  Fhrenie.  Messo  a  ^^^^ 
gioieUiere.  la  sua  passione  pei  libri  gli  guadagna  il  cardinale  Leopol-'''^^ 
do  de'  Mediei.  e  Cosmo  III  gli  affida  la  biblioteca  da  lui  fondata.  Vero 
divoratore  di  libri,  gli  esarniiia\a  mnie  fanno  i  giorn  di'^li.  cioè  Icjj- 
geodo  li  fronti*ipizio.  Tituluc  l  i  (inlitatoria,  la  pietazione,  ai  più 
un'  occhiata  a  ciascuna  diviMone,  e  lauto  gh  bastava  per  dirne  il  va- 
lore. Quanto  leggca  restavagli  nella  ferrea  memoria  :  de'  libri  am- 
nonliccfaiati  sapeva  per  renùniscenta  la  postura,  e  rimugginando 
aeUea  le  mani  su  quel  cbe  gli  occorresse,  rerciò  come  a  biblioteca 
vivente  ricorrevano  a  lui  ì  dotti  d' o^ini  parte,  ed  egli  rispondeva  a 
pieno  e  a  fondo,  citando  fin  le  parole  e  le  pagine  :  —  Io  non  ho  mai 
f  notalo  (scrive  e;;li  al  Fonlanini  nel  (008)  cosa  aleiiTM  di  f]tn'ile  che 
M  mi  abbia  letto  :  del  che  ne  .sono  sUlo  ripreso  infino  ila  (pit  ^li  ^ere- 
M  nissimi  pi  liicipi.  Diverse  co^e  ho  io  lu  mente  j  ma  non  pusau  tidar- 
«  ni  dalla  memoria,  ed  11  riscontrarle  mi  si  renio  quasi  impossibile* 
«  per  aver  tolti  i  miei  libri  ammassati...  onde  per  prenderne  uno  è 
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«  necessario  il  rovislarne  dujfcnin  .  li  ijoi/ili^^ifii  »  sifinor  Ro-ljaard 
««  potrà  allcslarle,  che,  avendo  cs>u  avulo  bL>oi»tio  dd  Mic^/ndo  loam 

delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  dove  V  avevo,  su  ^ 
»  conrenne  lerar  prima  intorno  n  cinquecento  lìbrì  io-foglio,  a«ttii 
«  quali  era.  Le  notiaie  che  ella  brama  le  bo  in  mente  sena  amr 

bisogno  di  cercarle,  ma  io  nessuna  maniera  mi  fiderei  della  oÉ 
"  memoria  soma  risconlrarle  ne*  libri,  nei  (juali  le  lessi  Rl>fw^ 
def!(}o  a  luUi.  cercava  irì«iordanienle  la  fama,  e  l  oltcnne  e>le>i>3«M, 
Uaii(l<;  |ior  riavere,  hniaiiiio  in  faccia  poi  lassauil*»  alle  spalle  (5i»\e 
lin  ai  {^randuai  scrivendo  lellere  ad  aggravio  ed  inlaiiiid  dd  leria€ 
del  quarto,  e  per  le  tacere  di  Geni  (Xalo  pregandolo  le  bmaaiee 
Quanto  cortese  agli  stranieri,  tanto  mostrafasi  burbero  e  spiciMli 
verso  i  nazionali;  ne  ecdtara  le  gelosie,  lieto  di  vederli  deprimefà 
tra  loro;  chiamava  asino  il  Viviani  m<>r  (!ac€hiava  il  Kedì.  il  Magalotti^ 
il  Coccapani  ed  allri  :  vìva  1ro\à  chi  lo  nuiprse.  Il  suo  più  lunjro  t!3|- 
)i;io  fu  >in  a  l'ralo  jier  i  iconoscere  un  mannscrìMo  deforme,  zoIìcul 
strano  ad  ogni  gcnlil  scnlire,  sempre  soliUrio  ^enz.a  manco  un  serro, 
addosso  un  abito  a  strappi  e  a  frltelle,  non  mutando  la  camicia  ftocèe 
non  gli  cadesse  a  branoelli,  stava  fitto  l'intero  giorno  ani  ano 
Urne,  ivi  dormiva,  ivi  mangiava  senza  interrompere  la  lettone  e  if^ 
masugli  de'  cibi  servivano  di  se«;nalc  ne'  libri,  o  impulridivano  tra  li 
rinfusa  concerie  di  quegli  iniKo  .uredo  di  sww  cnsa.  Teneva  nn  cai- 
flanifio  per  Te  mani,  ni'i^pur  I.isr::i[i(ioli)  nido  andava  dai  (granduca; 
e  avendo^Mi  quello  una  voiU  brucialo  i  panni,  egli  U(m  se  ne  avvide 
che  allo  scollar  delle  manL  Nulla  scrisse;  e  noi  clie  vogham  uii>uiJie 
la  potenia  dall'  atto,  temiamo  doverlo  porre  fra  quei  malli  cbe,  per 
serbarsi  in  leputaaione,  ban  duopo  di  non  pubblicar  le  cose  ctept»- 

ineltono. 

Ferdinando  Slocchi  di  Cosenza  vantavasi  aslrol(»j?o,  e  di  'iropnre 
colla  cabala  i  ladri,  i  tesori  nascosti,  i  rimedi  contro  malattie  ui^ei^- 
rale.  .\  (!arlo  (!ala.  avvocalo  che  coli'  arte  sua  crasi  pnadajjnato  l,ifìio 
da  divenir  duca  di  Diano  e  marchese  di  V  iUano\a,  fece  credere  d  ave- 
re scoperto  i  fasti  d'un  suo  antenato,  diseendente  da  re  e  morta  a» 
lo;  inventò  documenti  e  reliquie  ;  e  queste  foroo  poste  sawli  atai 
uneUi  esposti  in  una  Storia  degU  SveH  e  del  comitiislo  de  regni  dì 
Napoli  e  di  Sicitia  per  i  imperafore  Eutico  \  l.  con  la  v/fa  J?» 
bealo  CiuviUiiii  Caia,  i'upiltfn  (jvìwraìc  rfie  judi  drlto  imjycral'e' 
re  (  Naftoli  1(i(ìO  )  :  ma  un  suo  comphce  morendo  lo  palesò,  e  le  ossa 
si  scopri  esber  di  un  asino. 

Fra  questi  tipi  biiaarri  cbe  sembrano  nati  apposta  per  le  imaia|t- 
naaioni  romaniescbe,  non  dimentieberemo  il  Inccbaae  ZameC  ok 
condottosi  in  Francia  sotto  la  proleaiooedi  Caterina  do*lledid,  e  ad- 
detto a  Enrico  111  come  calzolaio  e  |;nardai«oba,  si  fece  gradito  coi 
motti,  e  mostrò  jirMud'  ;d)iliià  nei  manej,;^!.  "sicché  presto  aecuiniit'i 
ricchezze  «iivemn*  ;iiijico  di  Mavenne,  di  hnrico  IV,  di  Maria  de  Me- 
.  dici.  A|»iiiicalosi  alle  hnanzc,  prese  grossa  (larle  negli  app^illi,  ini»* 
bricò  e  addobbò  un  ricchissimo  palazio,  convitava  suntuosamenlc, 
fu  sfMSSo  osalo  a  trattare  nei  tnmnlti  della  Lega,  e  adoprò  alla  oso- 
versione  di  Banco  IV,  ebe  poi  se  ne  valeva  quando  valaise  ^efoirt 
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la  regia  maestà,  e  per  coiivrrs.iro  n|lf»  domesfica  colla  Gabriella  e  cori 
qualche  allra,  e  alla  borsa  di  lui  ricorreva,  fosse  per  comprar  aiuici 
o  amiche,  fosse  per  paj^are  le  grosse  perdile  al  giuoco.  Anche  i  pri- 
mari sìf^nori  valeansi  di  esso  ;  in  casa  dì  lai  ai  trattd  se  accettare  il 
concilio  di  Trento  ;  con  lui  Carlo  Emanuele  menò  le  tresche  a  Parigi 
(pag.  7i1  );  da  lui  scavalcò  Maria  de'  Medici  arrivando  sposa  del 
re;  e  dopo  la  morte  di  «]tieslo  pr^^rotò  rfuiore  In  ffinesla  influenza 
del  Concini  sulla  Kc«rg(Mile.  (I«'lia  «piale  intine  ottenne  la  confidenza, 
sicché  spesso  ella  andava  a  pranzo  da  lui.  e  vi  riceveva  i  j^randi.  Im- 
petrava ponili  lucrosi,  e  col  danaro  sapea  farsi  perdonare  gli  abusi; 
consegmva  faTori  di  grandi  e  di  belle  ;  fo  signore,  barone,  conagh'e- 
re,  capitano,  soprintendente  alle  fabbriche  di  Pontainebleaa  e  aUa 
casa  della  regina,  insomma  quel  che  volle  ;  e  stipulando  il  OMitrìDHH' 
nio  rii  suo  fi^'Iio.  al  notaro  che  gli  chiedeva  i  suoi  titoli  disse:  — Qtia- 
iirini  si>zriore  d' un  milione  e  sellecenlomila  scudi  La  sua  stir- 
pe fu  Ira  le  illustri  di  Francia. 

Ivi  il  banchiere  iiali.ioo  Tonti  nel  1685  istituì  priinatuente  i  pre- 
stiti a  rendite  vitalizie,  dal  suo  nome  delti  Tontine.  Suo  figlio  cava- 
liere Tonti,  datosi  all'  anni,  e  in  una  fasione  in  Sicilia  pera  tifa  una 
mano,  con  Lasalle  operò  assai  alla  scoperta  del  Misaìssipi  :  e  morto 
quello  (1687),  vi  rimase  ad  assodju-e  i  nuovi  possedimenti  della  Fran- 
cia ;  e  i  cantoni  eli'  e  popolò  in  riva  al  gran  fiume,  furono  delti  Pio- 
cole  e  Grandi  Tontine. 

Famiglia  di  ben  uiaggiore  interesse  in  Francia  fu  quella  che  il  car- 
dinale Mazzarino  chiamossi  attorno  dacché  si  trovò  a  capo  della  Fran- 
cia, e  liisognoso  di  formarsi  un  circolo  d' amici  e  parenti  ricchi  colà 
dove  era  spreisato  come  uom  nuovo  da  una  nobiltà  cbe  nulla  vaio- 
lava il  merito  personale.  Due  delle  sue  nipoti  avrebbero  potuto  dive* 
nife  regine  di  Francia  s*  e\i}\  mn  poneva  freno  alla  henevolenz:?  df'i 
rcfjnanti  ;  una  come  ro<j;;enle  del  diicnio  di  Modena,  non  si 
meno  abilo  di  «piai  allra  sì  fo^se  gnui  donna  :  una  indovinò  il  lalenlo 
di  La  Fontaiue,  e  lo  incoraggiò  sulla  via  nella  quale  non  dovea  tro- 
var competitori  :  una  divenne  la  madre  del  prìncipe  Eugenio  di  Sa- 
voja.  E  se  la  cronaca  troppi  soggetti  di  scandalo  trasse  dai  prestigi  di 
loro  avvenenza,  anzicliè  bassi  Istinti  e  cuor  corrotto  palesarono  s^eo* 
di  de  facoltà,  come  che  non  dirette,  né  sofiéreoti  di  freno  nel  bisogno 
prepnforite  d'azione.  ^.^^^ 

Lucilio  Vanini,  prete  napoletano,  viafTgiò  Europa  sotto  diversi  no- 
mi  e  con  alquanti  couipagui  predicando  lull  ailro  che  il  vangelo, pro- 
fessandosi scolaro  del  Pomponassi,  del  Cardano,  di  Averroe,  d' Ari- 
stotele M  dìo  de*  filosofi,  dittatore  dell'  umana  sapiensa,  sommo  pon- 
tefice dei  sapienti  t>  ;  e  dicendo  il  diavolo  esser  più  forte  di  Dio,  giac- 
<l)è  tuttodì  intervengono  cose  che  non  pf'tc^  volerle  Iddio.  Le  critiche 
del  rriMianesimo  pone  in  bocca  al  terzo  o  ai  quarto.  fiiiL^pntlosi  inf>r- 
ridito  air  udirle;  come  si  Iìhlm»  enmnìiatore  de'GesuiU,  apologista 
del  concilio  di  Trento,  e  accanilo  coiilru  Lutero,  egli  che  pur  al  cri- 
«lianesimo  move  guerra  da  filosofo  nelF  Amphilheatrum  aetemae 
Providentiae.  da  fisico  nei  sessanta  dialoghi  sugli  Arcani  della  nor- 
tura^  a  vicenda  panteista  e  materialista.  l6l  primo  spiegando  cos'  è 
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Pio.  .'ijzifa  il  pro!)lrnia  della  providcnza  e  della  falalilii,  e  wc.<\r,nésf 
riballcre  Cardano  v  atri,  ne  mettp  in  ridallo  ^l»  argomenù ,  g  te 
prove  della  piovidcuza  riduce  a^jli  oracoli,  alle  Sibille,  ai  UUifi, 
rui  descrive  dal  lalo  debole  con  un'aria  dalibeiie  che  MW  può br  i- 
lusione.  Pisicamenle  deriva  V  uomo  dalla  pvlrefoiiooe  e  dal  mm» 
Siro  pcrfeiionarsi  della  specie  :  anche  in  forza  talora  e  ^^opravaniato 
dadi  animali,  onde  non  può  dirsi  a  qiie«^li  superiore  in  dr-oma/  i 
ne  e  i!  nippjlio  che  può  f;trf'  -i  ù  vivere  e  ^l'ulrnv  Perduto  4;  d  Um- 
po'  rhe  in  amar  non  si  bpeude  »  ;  né  la  inorale  hsL  toiidameolo  ck 
nelle  Ic^i^i- 

Traver&o  alla  (.craiania,  procedette  nella  Boemia,  seme 
dottrine  che  cai'iunavano  la  guerra  dei  Treni'  anni  ;  in  ifi 
un  Anabattista,  roeraviiHianlesi  che  i  Cristiani  disputino  di  lana  carr 
na*  con  un  ateo  ad  Amsterdam  ;  a  Ginevra  coi  Biformati.  e  >cn*  n 
dovisi  mal  sicuro,  passò  a  Lion*»  ;  dorulo  per  paura  dei  rojro  m  m  I-' 
a  Lonflr:»  f  «piivi  «  si  allìrò  la  pcr>ci  uiione  de*  i*iulCiUiili,  ientiU 
pri'/iotK      iranlano\e  giorni,  preparato  a  ricevere  la  corona  del  air- 
lirio  alla  (piale  aspirava  con  indicibile  ardore»  (39).  Sc«recrato,Tie< 
ne  in  Italia,  e  aGenora  apre  scuola  mollo  freqneoUla;  ma  le  sne» 
trine  ben  presto  scandolessano  sì.  che  dere  rifuggir  a  Lione,  poi  si 
veste  monaco  in  Guascogna,  edifica  colle  preiliche,  c(  ?  r(.nft  s>ar^ 
colla  dcvoiione,  finché  scoperto  vizioso  viene  espulso  A  l'an-i  U  n- 
covrò  il  nunzio  Rnherlo  I  baldini.  aprcnfìodi  la  sua  ricca  bibhotca, 
donde  epli  stillava  il  p«';:gio,  e  lo  ddìiuuievd  Ira  1  ^iovaui  m€did  e 
poi'li  Mcchè  dice  il  i».idre  Mersennc  a  lui  avversissimo,  cmqoanM* 
la  alci  coniavansi  a  Parigi.  U  Sorbona  riprovò  i  suol  Dialoghi  sulk 
natura,  ed  egli  pianUlosi  a  Tolosa  vi  teneva  arcane  conventicole, 
apostolava  i  Rovani  ;  e  poiché  a  quelle  dottrine  cTcsccva  penctìlo  ii 
fermentare  delle  guerre  di  religione,  egli  fu  denunziato  al  parlanift- 
to  •  e  gravemente  sospetto  anche  per  esseriili^i  rinvciiulu  un  gro»ft 
rospo  chiuso  in  un'  ampolla,  venne  condannalo  al  taglio  della Juigtf 
e  al  fuoco  per  uia^M)  e  ateo:  accuse  per  verità  repugnanli.  Durailel 
processo  aveva  professato  le  migliori  credense  ;  condanoatm  si  cbu- 
t\  empio,  ricoBò  i  conforU  della  reHgione,  si  vantò  più  uitre|»do  4é 
Cristo,  il  quale  aveva  sudalo  d'ambasda. 
«fttui    Anche  Ferrante  l'allavicino,  primogenito  d'instane  caj^a  modenese, 
canonico  re};olare  a  Milano,  lodato  per  dottrina  :ì\ v<.Hplalosi  m  sm^ 
ri  vulcari,  spendeva  M-nhacchiava,  e  nlirato>»  a  \ciiezia,  dirigeva 
a"Ii  amici  lettere  come  venissero  da  Lione,  da  Parigi,  d'altrove, MJ^ 
rando  finti  viaggi  :  -  òlupi.sce  chi  mi  vede  occupato  in 
u  passatempo  fuorcliè  neMo  scrivere,  e  pure  scorge  la  froquma  <J« 
«  miei  libri:  Questo  stupore  mi  è  sovrabbondante  mercede    viO).  in 
fatto  acciaballava  libri,  storie  sacre  e  profane,  novelle,  panegina 
epitalami,  talvolta  asrelico.  semj»re  .'Hniiolloso,  rinvolto,  tuno  e  con 
descrizioni  lascive  :  e  per  esempii»,  nelle  liclfpzzc  dvil  a/mna,  trat- 
talo spirilnale.  al  cap.        discorre  della  beikiia  ddlepoppe.  UH 
ri  conlaiinnazione  haii  ia  Sui>aunu,  il  Giuseppe,  il  SaniOnit  » 

Betsabea.  ,    

Parlò  con  dispreuo  stistoso  degli  Spagnuoli,  e  de  pnnopi  m  ge- 
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nenie  con  arro(i^anza,  il  die  gli  procnrciò  repulazinne  di  liberale.  In 
Germania  vide  messo  alia  ruota  un  (  nlvinisla,  col  quale  entrato  in 
di^^pHti  sulle  cose  dell*  anima,  se  ne  lasciò  convincere,  e  d' mdi  in 
lijt  nò  a  hlrapazzo  le  cose  e  le  persone  sacre.  Il  suo  Divorzio  ce- 
leste  cagionato  dalle  dissolutezze  della  sposa  romana,  e  consa* 
eratii  alla  nmnpHeità  dc^serupotosiiW^)  fn  tradotlo  in  varie  lin- 
gue dai  Protestanti,  e  continuato  probabilmente  da  Gregorio  Leti,  di- 
videndo in  (re  libri  i  Costumi  (lis.soluti  delV  adultei  (i,  il  Processo 
de'  bastardi  di  quella,  il  Concorso  di  varie  Chiese  allo  sposa- 
lizio di  Cristo  (1679).  Nel  Corriere  si'aìi(iiafo  sjm  l['  io  oj?ni  ge- 
nere calunnie  uiutro  il  papa,  i  C4irdinaii.  i  l>eMiiii,  luiii  i  governi,  i 
leUeinti,  con  osceniUi  c  sali  putidi.  Lo  stampò  alla  maccbia,  onde  la 
signoria  di  Venezia  il  fece  carcerare  ;  uscitone,  infierì  peggio  di  pri* 
ma  contro  de' principi  e  di  papa  Urbano  VII!  e  del  buon  costumo,  e 
fra  altro  «-crisse  la  Hetoricrt  (trite  p...  dedicata  alV  università  delle 
corti'jidfip  pit'f  celebri.  In  De  Breclie  panj?ino,  assoldalo  dai  Barbe- 
rini, tiiilusegli  aii]ico  lo  persuase  a  ridursi  in  Francia,  dove  potrebbe 
slampare  altre  opere  irreligiose  ;  e  cosi  lo  menò  ad  Avignone  terra 
di  papa,  ove  arrestato  e  messo  sotto  processo,  do{)o  quattordici  mesi 
fu  decapitato  a  venUsei  anni.  Subilo  comparvero  due  dialoghi  intito- 
lati r  A  fìiìTìa  di  Ferrante  Pnltaricino  ;  forse  fattura  di  Cianfranoe* 
SCO  Loredana,  ove  si  rìì  ilfiifnrìno  p.ipri,  prelati,  letterali,  costumi. 

Oste^piò  le  il<»Uinie  iaiUtlu  lu'  aiiciip  dr  ^  ^orio  Leti  milanese,  che 
dissipato  in  viaggi  ogni  aver  suo,  e  ini[)igliatosi  coi  Riformali,  pro- 
fessò il  calvinismo  a  Losanna,  insegnò  a  Ginevra,  e  scrivendo  contro 
la  Chiaa  cattolica  v'  ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza  sua  il  fe- 
ce presto  sgradito,  e  da  una  inquisizione  più  orribile  di  quella  di 
Roma  »'  furon  dati  al  fuoco  il  tiretto  politico,  V  Itinerario,  il  Va- 
ticano  languente,  come  portarli t  proposizioni  contrarie  alla  fede,  ai 
costumi,  alio  stato,  ed  egli  cancellalo  di  i  liladino.  A  i'arigi  cercò  il 
favore  di  Luigi  XIV  col  gonfio  panegirico  La  fama  gelosa  della  fot* 
tuna.  Passò  in  logliilterra  ove,  die'  egli,  dallo  scisma  di  Enrico  Vili 
«  .sono  nate  tante  disgrazie  a  queir  isola  ed  a  quei  popoli,  che  sì  può 
dire  elle  da  quel  tempo  in  poi  non  hanno  avuto  momento  di  riposo  i 
ciirnefici.  essondo  un  miracolo  che  la  Tamisa  si  navitrln  sopra  acqua 
o  non  sovra  sangue  »'  (41).  Da  Carlo  II  ebbe  afco«Tlien/.e  c  lìwWn  bcu- 
di  por  iscrivere  Victoria  della  Grande  Briltania  ;  ma  il  lece  in 
modo  che  dovette  ancora  andarsene,  e  ingiuriò  quelli  che  dianù 
avea  blanditi.  In  Olanda  r  erudito  Le  Clerc,  vago  di  sua  figlia,  il  fece 
accogliere  e  creare  storiografo  delia  cìUà  di  Amsterdam,  ove  mori 
improviso. 

Nuovo  Aretino,  vivente  dal  trafficare  d' incensi  e  d'  ammoniaca, 
forse  cento  volumi  lasciò  dì  storie  ium  meditate  e  prolis.se  ;  sulla 
Francia,  il  Belgio,  V  Inghilterra,  la  Spagna,  Carlo  V,  Filippo  II,  il  du- 
ca d' Ofisona,  il  presidente  AresI,  scambietti  di  ira  o  adulazione,  zup- 
pe di  baie.  Vantava  aver  sempre  tre  opere  ad  un  tempo  sul  telaio,  e 
fpinndo  mancassero  materiali  per  l'inn  s'occnpnva  dell'altra: 
ma  non  ponzava,  conio  dico  liavlo.  so  non  a  mjjrossar  volumi  e  noi 
Upiicare  dedicatone  ;  rapsodo  senza  pel  di  criUca,  e  cosi  irriflessivo 
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che  por  abitando  in  Olanda,  disso  che  hi  Sclieldi  e  fl  Reno  piitaw 
per  Rotterdam.  Chicslo  dalla  Delfina  se  fossero  vere  le  mille  ^lfT^ 
rataggini  che  srH^sp  f)i  Sisio  V,  di  Filippo  M  ó'  Elisabetta.,  rispo^s-c 
che  una  cosa  ben  uiima^^inafa  place  quanto  c  più  che  la  v<M  ilà.  Mi  b 
menzogna  neppur  sa  cojn  irc  cullo  spirilo  e  collo  sHIr  :  >t*inpj  e  ar- 
gleltu  e  noioso  scribacchialore,  l  idicolosamente  presenziala,  grotte- 
scamente ìperMioo^  lento,  proliMO^  nessun  mat  lo  le^tffenebbe,  se 
non  allettassero  le  Invereconde  diatribe  di  cui  insozza  i  sani  scritti 
roassioie  contro  Roma  :  e  t  suoi  t^recipizi  della  Sede  (tpotttoUca,  b 
Strage  dei  Hifoi mati  ì/uinccnti.  il  Sindacato  di  Aìf^^andro  MI 
coi  suo  vf(i(j(ji(ì  fili  nll I  O  inondo^  lìnoin  pinnaentti,  la  IV^t  rff 
dotiti'  OUìH[)ia  Maidnchini^  il  Nepoli-stna,  il  K...  nio  rtunuiio. 
VAmOa^ciala  di  Homoto  ai  Homani  furono  divulgali  e  Ir^dolU^ 

ienUneiilo  malevolo  ;  solo  nn  liberalismo  limaccioso  lestèt  inmltaii- 
do  al  buon  senso  e  fidando  nei  troppi  lettori  che  non  l' hanno,  mè 
lodare  e  riprodurre  le  costui  opere  sol  perchè  codardamenle  sputai 
chia  papi  o  preti  in  seconde  edixioni  di  libri,  dove  gli  avei  codarda- 

mpnUi  leccali  (4'i). 
ttn-Si  Giuseppe  Francesco  Borri  milanese  eiiirò  nt'lla  Corto  del  [tapa 
me  chimico  v.  lucdico,  e  roilu  aile  j>eggiuri  si  egoiatezze,  fuggi  casti- 
go col  fingersi  corretto,  e  comincio  a  dirsi  ispirato  dal  Cielo  a  rifcr- 
mar  il  mondo,  rimettere  la  puresta  nella  fede  e  ne*  coslnmi,  riév 
tutti  in  im  solo  ovile,  e  chi  ricusasse  sterminare  per  mezzo  degli  e- 
bercili  [ìuiilifizi,  di  cui  c^li  sarebbe  capitano  con  una  spada  datagli  da 
san  Michele.  lm(Ki.stò  allora  iu>a  slrina  religione,  spcondn  !a  qaak 
Maria  Vcririnc  era  di  natura  divina,  prcscutf  rv>.i  pure  nel  sanli%»i- 
ino  sacraiiiciUo,  figlia  del  Padre,  eguale  in  lutto  al  Figlio,  e  incarnj- 
zione  dello  Spirito  Santo;  e  questo  e  il  Figlio  sono  inferiori  al  padre 
Con  Lncìlero  caddero  molti  angeli,  i  quali  Tolle|(giano  per  le  regio» 
deir  aria  :  e  per  loro  mesto  Iddio  creò  la  materia  e  gli  animali  bnrti; 
mentre  gli  uomini  hanno  anima  divina  e  ispirala.  La  creazione  tm 
in  :ì\U)  &ì  libera  volontà,  ma  Dio  vi  si  Irovo  costretto.  I  figli  eoncels 
nel  peccali),  ne  serbano  la  sozzura. 

Alluaiidu  la  bun  cbieM.i  dai  di>i epoli,  che  chiamava  Hagitutevofa  41 
Evangelici,  erigeva  voti  d  lunune  fraterna,  di  segreto  inviuUbUe,  à 
obbedienia  t  Cristo,  agli  angeli,  di  fervente  apostolato  di  povertà; 
pel  quale  consegnavano  ad  esso  ogni  aver  toro,  ed  egli  coli'  impon- 
tione  delle  mam  impartiva  ad  essi  la  divina  missione.  Copriva  g^ìa* 
segnamenti  di  iirriHio  e  di  formole  iniziatrici  :  ma  ventilo  papa  A><v 
ì>andro  Vili,  il  Boni  dovette  ritirarsi  ;»  Mtbuìo.  routinuatido  a  far  pro- 
seliti. Come  r  Ini[tnsizione  sì  a  lungo  il  la.>eio  predicare  ?  pei^j^ia  gli 
avvenne  (|u.uido  si  scoperse  die  divisava  ribellare  Milano  e  Italia <i> 
gli  spagnuoU,  e  di  là  estender  le  conquiste.  In  contumacia  condan- 
nalo al  fttoco  e  alla  confisca»  egli  era  fuggito  a  Strasbargo,  donle 
itd  Amsterdam,  ben  accollo  come  vittima  de  ir  Inquisiiione  ;  ma  io 
breve  caduto  di  credito,  ceroò  danari  cogli  strologamenli  e  ooHf a^ 
chiinia. 

Le  sue  dottrine  son  deposte  nella  (Jiin^  v  del  (jainìu  tiv  del  tf- 
Uer  Giubtypa  francesco  Borrii  coi  Imur  di:iiu  quult  tu  itii^HH 


j 
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rtfrr>  iel/ere  scfentifické  chimiche  e  ciiWoAtstfine,  con  varie  istru- 
zioni politiche,  ed  altre  cof^f  ffr(/ne  di  curiosità^  e  motti  aegreli 
l)eUissimi  (  Colonia  1681  ).  iitigoiisi  scritte  a  principi,  e  Iraltano  dei 
secreti  della  grand' arte;  por  la  quale  olleune  molle  somme  dalla 
re«'ina  Cristina  di  bvciia  per  fabbricare  oro,moHe  da  Federico  Ili  di 
Daliiiuarca,  pel  quale  deliò  anche  istruftioni  {loUtiehe.  Ma  alla  morte 
di  mesto,  ai  aottrasse  colla  fuga  all'  odio  del  successore,  e  avviossi 
per  la  Moravia  In  Turchia  :  arrestalo  qual  complice  de!N"  tr?mie  allo- 
ra ordite  in  Ungheria,  riinperalore  lo  fece  consegnare  al  nunzio  pon- 
tiiìzìo  che  Io  spedì  a  Roma.  Ivi  dal  Sanrtflìzio  fu  obblieal(»  -a  [>iihbli- 
ca  e  solenne  rilrallaiione  de*  suoi  errori  e  far  penitenia  iidie  carte- 
ri  •  r  anibasciadore  di  Francia  eh'  egli  aveva  risanato,  ottenne  fosse 
tràsferìlo  In  oastel  Sant*  Angelo,  ove  ebbe  ancbe  laboratorio  e  bur- 
gbeMa  fin  di  uscire,  e  \i  morì  di  sessanlanove  anni.  I  suoi  seguaci 
m  Milano  «  dopo  lunghi  esami,  convinli  di  complicità  nelle  sue  ere- 
sie, furono  pubblicamente  abiurati,  e  rimessi  a  leuipi  deternHnali  e 
ad  arbitrio  nelle  carceri  dell'  Inquisizione,  con  altre  penileiiie  anco- 
ra, e  con  obbligazione  di  portare  per  contrassegno  de*  loro  falli  una 
mantelletta  gidia  sopra  le  spalle  «*.  Cosi  il  fimsont  (43),  y  (fnale  lar- 
gamente ragguaglia  delle  dottrine  del  Borri  «  perché  veramente  di 
nessun  altro  eresiarca  si  leggono  tanle  e  cosi  stravaganti  foliie  nella 
materia  della  fede  ». 

Pochissimi  altri  uscirtuio  di  patria  per  professare  dottrine  avverse 
alla  Chiesa  ;  e  dentro  nou  restavano  ailri  eretici  che  nelle  valli  val- 
desi. Nel  1614  fu  scoperta  nel  Napoletano  una  setta  di  mistici  sotto 
suor  Giulia  di  Marco  di  Sepino  terziaria  di  san  Francesco,  e  il  padre 
Agnello  Arciero  crocifero,  e  il  dottore  Giuseppe  De  Vicarj,  che  sotto 
aspettò  di  gran  devozione  si  abbandonavano  a  laidezze:  scoperta  dai 
padri  Teatini,  nienlre  moltissimi  li  tenevano  in  conto  di  santi,  il  ve- 
scovo di  Calvi  qual  legalo  dell  Ifujuisizionc  di  Roma  cominciò  proces- 
so, gran  ruuiore  levandone  i  parlilauli  numerosi  e  i  Gesuiti  cbe  cre- 
deano  alla  coloro  virlà;  stccfaè  la  causa  s*  impegnò  fra  due  Ordini  pe- 
tenti, e  in  conseguenta  clamorosissima.  Pure  quei  tre  fiirono  come 
eretici  condannati  a  carcere  perpetuo. 

Ma  già  s'  insirm;>viHH>  !iel!e  miMili  lo  scellicismn  c  l' incredulità  ;  C 
se  l'errore  dilTuso  dai  Hilormalon  era  slato  vinto,  i  j^iowini  altinj^e- 
vano  da  ilobbes  o  da  Bayle  il  dubbio  e  Y  indifferenza.  Il  Magalolli 
credette  doversi  opporre  a  questi  nuovi  scredenti,  e  ad  un  conte  ateo 
per  mode  scriveva  :  —  Voi  vi  trovate  in  capitale,  nascita,  gioventù, 
«  robustezza,  valore  e  condotta  ;  vi  vedete  amato  dal  vostro  padro- 
ne ne,  stimalo  dai  vostri  generali,  e  corte£!i?int(»  d  ille  dime...  Aggiun- 
«  gete  tavole,  giuoco,  conver^a7ÌJ)ni  deh/jc,  piaceri  e  fortuna.  Que- 
«  sta  fa  che,  se  uscite  in  lanipaguji,  tulle  le  co.^c  vi  vanno  sempre 
«  bene,  facendo  voi  sempre  il  > ostro  dovere;  se  vi  battete  in  duello^ 
«  ne  oselle  sempre  con  vantaggio  ;  se  vi  è  da  fare  un'aiione  di  brio, 
tt  siete  sempre  il  primo  chiamato  ;  andate,  baticte  l'inimico,  tornate, 
«  provedele  di  sciarpe  lulte  le  petlìniere  delle  dame  Kntrate  a  lavo- 
u  la  in  gran  compn  jnia;  ecco  il  discorso  delia  religione  ui  campagna: 
«  seoUle  un  brutale  discorrerne  eoo  poco  rispetto  j  un  alu  o,  die  ci 
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»  fz  del  ^ibcrimo,  portar  con  derisione  un  loogo  oscfiro  defli  Scrii- 
«•  tura;  accudir  quello  che  ci  fa  il  fiIo^ofo,  c fame  splcc:.r  1  impÌTati- 
f  za  <  </Ma  corrotta  riijiion  naturale.  V  oi  ri«Jr!«'  v  applaudite,  e  pi^cen- 
u  dovi  lullo  quello  che  lorucrcbbe  comodo  aif  cMgcoza  del  vi»>y-u 
cuore,  la  cumpìaccitza  poco  a  poco  senza  avvedersene  ri  Ueo  luo^p 
«  di  persuasìone^  lnUinto  mangiale  e  bevete  aliegnaNOle;  Mite  di 
«  tavola  bollente  di  vino,  di  coneupiscenza^  di  vanità  ;  tonate  a  «sa 
«dae  ore  dopo  mezzanotte  ;  |M^r  poco  aitate  la  canna,  e  la  baMe 
M  sul  capo  al  pnpgio  che  non  vi  corre  subito  avanti  a  pigiare  il  luoK, 
u  al  valletlo  di  <  amera  che  vi  st  fa  incontro  balordo  dal  sorrno  ;  bl- 
i<  per  eoetj^'ia  beslemmiale  ;  eiiliate  in  lello;  per  concUiar»!  1 
«  sonno  leggete  un  capitolo  del  Ti  alialo  ieolot/ico-poUlicù  o  M 
«  Leviathan^  dite  sobilo  che  hanno  ragione,  e  prima  di  iridannea 
«  tarvi^  comìDciate  a  sognare  che  Alessandro  e  Cesare,  per  dm  mm, 
u  dovevano  essere  presso  a  poco  come  voi,  ma  non  pio*  eerto.  Bar> 
«f  mite  sino  a  mezzogiorno  :  andate  in  cliìevn  per  vedere  il  be!  mon- 
«  do  ;  nlTeHale  sdpralutlo  l'irriverenza,  [>erche  questa  vi  pare  the 
*f  rialzi  il  cuucetto  del  vostro  spirito,  della  \ostra  ^'alanteria.  della  \  »- 
stia  bravura^  e  in  questo  caso  bolamenle,  sto  per  dire,  vi  r^illegra- 
«  te  che  vi  sia  religimie  al  mondo  per  far  gala  di  non  ùrne  ca&o.  Que- 
«  sti  sono  i  fondamenti  del  vostro  ateismo  ». 

Alcuni  delitti  di  quel  tempo  ottennero  una  storica  rrlebrità.  fnlt- 
soriere  di  Fio  V  si  travagliò  si  bene,  die  lasciò  ottantamila  scudi  di 
rendila  al  fv^Xw  FrntK-esco  Crnci.  il  quale  ne  abusò  per  \oIlolarsì  oeBe 
pr«/i.'i<t!  i  sozz-iiie.  i>a  una  condanna  per  wtw  nefamlo  si  n.iIvu  cof- 
I  anirneiuia  di  ducenlo  scudi,  da  altri  c<»n  cinquecenlouiiia.  OJavi 
moglie  e  tì^li,  che  a  vicenda  odiavano  lui,  e  cercavano  che  il  panai» 
facesse  morire,  rivelandogliene  le  infamie  :  nocisigli  dne  apnii. 
neppure  un  baiocco  volle  dar  pel  funerale,  dicendo  aspellerehhea 
far  galloria  quando  fossero  morti  lutti.  Attentò  all'onore  di  Beatrice, 
sua  bellissima  figlia.  <  Iie  maltrattali  m  ji^uisc  oscene  e  feroci,  ricor»^ 
IS05  al  papa  e  non  n'  ebbe  ascollo,  nxdire  il  padre  sopra  di  essa  crebbe 
di  sevizie  e  d  oscenità  :  dalle  quali  o  per  salvarsi  o  per  vendicarM. 
ella  tramò  coi  fratelli  e  colla  madre  di  farlo  assassinare,  tu  auuAk 
di  lei  lo  promise,  poi  nicchiò  per  quanto  ella  instasse  ;  ma  due  vas- 
salli vi  s' indussero  per  danaro,  poi  fuggirono  nel  NapoletanoL  Aire- 
stati,  e  chiaritasi  la  colpa,  i  Cenci  alla  tortura  confessarono,  e  Beatri- 
ce anch' essa,  senza  voler  denunziare  il  misfatto  pnferno  contro  di 
lei.  Valenti  avvocali  loKero  a  ddenderia,  e  principalmente  l' illnstn* 
Farinaccio,  imii  ne^Mndu  1  uccisione:  e  papa  Clemente  Vili,  che 
pntna  stupiva  .si  trovasse  chi  difendeva  parricidi.,  dapoi  vi  prese  iolC" 
resse.  Ma  già  d'assassini  eransi  quell'anno  contaminali  un  Troia- 
Savelli  che  fu  mandalo  al  patibolo,  e  i  fratelli  Massimi  veddendo  la 
matrigna  e  fuggendo  :  poi  uno  di  questi,  sperimentalo  tin  veleno  so- 
pra il  cocchiere,  lo  propinò  al  primofjenito  per  restare  ef»li  ste^ 
capocasa.  IntanUi  poi  rlie  aj^itavasi  il  prcìcesso  de"  (  enei,  P;u>Io  Nm- 
tacroce  assassiitu  la  (uopria  madre  |»er  avi i uè  1  eredità  lndi^n;ttac 
dbigutlilo  da  tante  colpe,  il  papa  lasciò  che  la  giustizia  avc^^c  corio; 
e  Beatrice,  sua  madre  e  il  fratello  Giacomo  furono  giustiiiali  ;  i  mi» 
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nor  fratello  Bernardino,  conscio  e  non  compKce,  obbligato  ad  assi- 
stere sul  palco  al  loro  supplizio.  Guido  tieni  avea  copiato  e  tramandò 

ni  posliM-i  r  rffìjTie  di  Beatrice,  compianta  universalmente  quasi  fosse 
f'crila  per  non  voler  palesare  la  peggior  infamia  di  quel  clic  avea 
cessalo  d'  esserle  padre  ;  il  confessore  di  lei,  mosli  aiidone  la  tesin  al 
pubblico,  disse  :  —  Ecco  una  vittima  della  propria  bellezza  e  fiori 
ed  esequie  pomposissime  prepararono  agli  scriUori  on  tema  d' im- 
mensa compassione^  e  talvolta  dì  forsennata  bestemmia  contro  il  pon- 
tefice, quasi  avesse  prestabilito  ona  tal  fine  per  impiji|(tiire  di  quelle 
ricchcz?*'  i  suoi  Borghesi. 

E  molle  avventure  e  assai  processi  nacquero  da  {gelosia.  Perocché, 
come  ai  tempi  d'  Alene  quando  la  vila  pubblica  dcjHTiva,  la  domesti- 
ca non  esisteva  ancora,  cosi  nel  .secolo  precedente  vedemmo  le  donne 
per  genio  d*  intrigo  più  che  per  furor  oi  passione  cercare  di  rendersi 
centro  del  moirimento  sociale;  e  poiché  parca  gli  Dei  pagani  fosser 
tornati  a  esaltare  fra  gli  uomini,  facevansi  perdonare  il  libertinairgio 
coir  elej^anza,  e  col  mescere  al  filtro  della  seduzione  il  miele  dell'ar- 
te Ma  ades^^o  furfifu"»  rin-^errate  nelle  case  e  nelle  cerimonie:  e  poiché 
la  vita  <loine.«.(;i  a  l'i  a  dtsaljhellila  dalla  pi  epotenza  d'  un  capoe^isa,  ti- 
ranno dei  diseredali  fraleiti,  e  un  austero  ascetismo  brigavasì  di  pra- 
tiche esterne  più  che  dell'interiore  perfezionamento,  gtiardavansi 
quali  schiave,  pronte  a  ribellarsi,  come  fecero  ({uando  irruppe  il  de- 
plorabile cicibeismo. 

Jacopo  de'  Salviati,  di  ricchissima  casa  fiorentina  imparentala  coi 
Medici,  riinrik)  di  Veronica  Cibo  dei  principi  di  Massa,  vagheggiava 
('aferin  1  (omacci  ciltadiria.  La  inoiilie  gelosa  i^uada^na  un  Cdsfcj  fi- 
{2liaslro,  die  stai-calo  il  capo  alla  matrigna,  il  porla  alla  prifu  i^h  ssa  ; 
ed  ella  il  prescnU  al  marito.  11  governo  perseguitò  gU  assassini,  ma 
non  la  più  rea. 

Isabella,  figlia  dì  Cosmo  de*  Medici  e  sospettata  d*infande  domestl- 
chezte  con  questo,  fu  sposata  da  Paolo  Giordano  Orsini  duca  di  Brac- 
ciano; ma  ella  continuò  in  nmoreggiamenti.  fnentr*  esso  a  Roma  fa- 
ceva altrellanto,  Troik»  fratello  di  lui,  inva^'iiilosi  della  cognata,  uc- 
cise: di  propria  rnaiu*  un  paggio  cui  ella  dav;i>i  in  piacere.  Paolo  tor- 
nalo, chiamò  V  infida  moglie,  e  tra  gli  abbracci  coniugali  le  slrinse  al 

colla  im  laccio. 

Questo  Paolo  amoreggiava  Vittoria  Acorambona,  moglie  di  Fran- 
cesco Peretti  nipote  di  papa  Sisto  :  ma  mentre  due  fratelli  di  essa  il 
favorivano,  due  sostenevano  1'  altro  amante  eardin.dc  Fni  ne^f» 
genario.  t' Orsini  si  liberò  del  iieloso  inai-ilo  iiccnieodolo  iii  Koma 
slessa,  e  subilo  vf)lea  sposar  la  «loniia  se  il  cardinale  de'  Medici  non 
avesse  trovalo  cjuelle  nozze  troppo  disuguali  per  un  suo  cognato,  e 
papa  Gregorio  glie!'  impedì  sotto  pena  di  ribellione.  Morto  questo,  e 
succeduto  Sisto,  1*  Orsini  sposò  la  Vittoria,  e  temendo  non  il  papa  lo 
punisse  del  nipole  ucciso,  ricoverò  sul  Veneto  ;  e  a  Salò  mori  ben 
presto  improvisamente.  chiamala  erede  l.i  Vittoria,  a  danno  di  Virgi- 
nio partoritole  dalla  Isabella.  I  Medici  si  accinsero  a  cassare  il  testa- 
mento :  ma  Lodovico  Orsini,  che  scruva  a^li 'stipendi  di  Vefiezia, 
[rovo  iuudu  più  spiccio  coirassubre  la  casa  in  Padova  dove  la  Villo- 
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ria  stava,  e  scannarla  con  nn  cognalo*  Subito  la  tillà  dà  air  arse  :  i 
Dieci  ne  vogliono  inoslitia  ;  e  V  Orsini  che  crasi  cogli  sgherri  firlii- 
calo  in  casa,  vien  a  forzn  preso  c  strozzato. 

E  strozzntiir*'  avveltMiamenti  ricorsero  spesso  nel  nostro  raccon 
to,  e  famosi  luK  no  i  tossici  che  allora  si  sliUavano,  conio  V  ^njn.j 
tofana  elle  faci'va  elTelto  un  anno  dopo  bmiiia;  erosi  l  um-lUì  é 
morte,  che  a  chi  lo  portasse  diveniva  letale  ;  e  la  chiave  che  il  pim- 
cìpe  Savélii  dava  ad  alcun  famigliare  per  aprir  nn  mobile,  dov'era 
mia  pnnU  impercettibile,  da  cui  restava  appena  scalfita  la  mano,  m 
veou(|oatlr' ore  dopo  sc^^niva  la  morte.  Casa  Medici  passava  per  tre- 
menda mcscìirìco  di  letali  bevamle  ;  p  mentre  Ferdinando  Tacc;i.  !i- 
jjlio  dello  scili  Ini  e,  avea  portato  in  ispa^jna  nn  <ììo  ravallo  h'-  «nr  i. 
fu  adoperalo  da  don  Luif?i  de  llaro  o  dai  cunle  duca  \»  t  IdLliriri" 
/  veleni,  a  richiesta  di  re  Filippo.  L'  anibasciadore  liorentmo  a  (mela 
Corte,  nel  riferirne  al  granduca,  a^tgiunge  che  il  Tacca  ne  atìNò  «dae 
sorta,  una  dal  tabacco,  l' altra  dall'  arsenico,  e  cbe  crede  dovcsMrs 
servire  contro  11  duca  di  Medina  Sidonia,  sospetto  di  voler  farsi  re  # 
Andalusia,  e  cnnlrn  nitri  jrrandi,  temuti  dal  conte  duca  (44V 

Insomma  nel!':iHrrt  «secolo  erasi  palilo  di  trtavissinip  svoiilnrc  eM<v- 
nc,  in  questo  pniltoslo  d' interna  decadenza  ;  colà  eran>i  lMìft«»m 
fuoco  e  amputazione,  qui  visceri  guasti,  e  corrotto  il  principio  dtiU 
vita  ;  e  n'  era  sintomo  1*  invasione  delP  otio,  delle  sottilità^  dell^  et- 
fasì,  rivelata  nel  barocco,  ne'  guardinfanti,  nelle  parrocche.  Ampoli- 
sa  ostentazione  di  sentimenti  non  provati,  ipocrisia  di  atti,  passioni  e 
nimistà  né  sfogale  né  dome,  limano  una  j^ente  divenuta  decrepita  fra 
patimenti  senza  lotta,  fra  miserie  deprinienli,  e  cIìp  "^trrtziando  cu- 
senno  in  crcnibo  alla  propria  tainigiia,  non  i^^piravniio  \t'runa  magm* 
nidia  risoluzione,  ma  impotente  dispetto  o  accasciata  l  a^^p^nmiont. 

Ai  costumi  antichi  signorilmente  domestici  subentrava  un  fa?^ 
ìsolante  ;  a  quella  francheiza  alquanto  selvaggia,  che  seconda  gl'  t- 
stinti  e  abbandonasi  all'  immaginativa,  alla  coscienza,  ed  è  Ione  a»- 
-  cessarla  a  tutelare  la  libertà,  succedeva  un  orgoglio  sensa  §mnmm* 
un' ambizione  senza  pubblica  virtù  ;  nnlvers.ilc  Mdtilazinne.  inpiTi 
MMiza  rif)o<o,  appar.ilo  e  cerimoniale  ne^li  .dli  ( ome  nello  scriv^M--', 
nei  (abl>ricare  come  nel  dipinjjere,  avvenliu  i'  m  ii/,a  ^loi'ia.  rcligitiW 
jibbuiala  e  intolleranle,  amministrazione  ignara,  pazienza  trascuran- 
te, studi  senza  progresso,  miserie  sensa  compianto  sono  lo  spellacils 
d' allora.  Rimossi  dagli  elevati  interessi  sociali  e  dalle  idee  che  la* 
grandivano  nella  restante  Europa,  i  nostri  non  cooperarono  al  pr»* 
speramento  dell'  universale  civiltà,  còlli  da  lelargo  in  mezzo  ai 
gnalati  movimenti.  Più  non  s'acqinsfavn  nome  che  runieirando  l'in- 
dole italiana  per  farsi  di  modi  e  di  pensare  stranieri.  1/ nonio  interra 
.sparisce,  o  si  nasconde  .sotto  le  esteriorità,  a  ciuciate  ogni  co>a  »i  n- 
ferisce,  più  curando  la  devotlone  che  la  fede,  più  la  creansa  cbe  Pa- 
nestà,  più  i  convenevoli  sociali  cbe  non  la  moralità,  più  lo  scopo  pn- 
tico  c  temporale  della  convivenza,  cbe  non  T  ideale  ed  etema  U 
spirito  in  conseguenza  si  esinanisco  ;  stilfansi  rerrole  e  arjinmrntàzi<> 
?H  ?Hin  viiir  essere  un'  azione  one>>la  o  no,  ma  se  n  un  perme>>^:  d»* 
sui  du  ilio,  ma  sul  Ulolo  di  esercitarlo  ;  come  l' acqua  oc  giarduu» 
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cosi  la  vita  e  V  arie  doveano  serpej^jiiarc  per  canali  ;ìi  IdaUi  ;  coni- 
;  battere,  prcj^are,  vestire,  amare,  sposarsi,  predicare,  puelare,  luiio 
doveva  essere  conforme  aHe  regole  ;  insomma  in  ogni  cosa  H  senti- 
mento e  r  idea  subordinati  agli  artifizi  della  forma.  Allora  concesso 
ad  una  classe  di  poter  arciimiilare  senza  misura  e  senza  frullo;  allo* 
ra  ai  jzovcrnatori  un  pnferc  irifiivrinlinafo  e,  più  che  liraiiniro,  irra- 
jjionevule  e  schifubo,  perchè  lOL^IuM  a  limite  al!' t'^nzii»i»e.  ogni 
.sicurezza  ai  possessori  :  allora  I'  autorità,  non  limilamiuM  «lila  giusti, 
zia  civile  e  criminale,  s' impacciava  direttamente  dell'arti  e  del  com- 
mercio, sicché  questa  impastoiava,  e  a  sé  medesima  diminuiva  il  ri- 
spetto: allora  sidirem  nella  forza,  pericolo  nell'  innocenza;  il  vulgo 
arrozzito,  ed  abituato  a  prostrarsi  silenzioso  e  stupido  sotto  Testre* 
inifà  de' suoi  mali  ;  i  signori  involti  f-ntro  una  rete  di  (•0f]vpnifn7(\ 
pili  micidiali  che  non  V  Inquisizione  e  la  polizia;  eslesi  gii  oscuri  vizi 
«iell' ijrnavia  e  della  delmlezza  ;  mali  sollarilo  in  parte  medicali  da 
una  pietà  piutloslo  diUusa  che  profonda,  dal  rispetto  a  sé  stessi  calla 
famiglia,  da  qualche  resto  di  consuetudini  patHarealf,  che  davano  an- 
cora ai  casati  e  alla  citlà  un*  importanza^  la  quale  poi  andò  smarrita 
nei  dissodanti  sistemi  dell*  universale  accentramento. 


(1  )  Federico  Schlegel  nel  Quadro  delia  Storia  moderna,  cap.  9,  am- 
mira r  assetto  duto  allora  alle  cose  nostre  da  Carlo  V,  n  al  qu»le  Pllalia 

<'  (Ifbltrife  del  M'icv  riposo,  di  cui  godette  ut-i  terii[ti  seguili  ».  n  TSìxìiì 
j^eculo  fu  mai  all'  Italia  co»ì  tranquillo  e  sicuro  come  il  xvi.  In  mezzo  a 
un  si  dolce  riposo,  pareva  eee.  »  Son  parole  del  Tiraboschi,  Storia  del- 
/«  letteratura  italiana.  <t  Se  noi  eccettuiamo  il  reame  di  iN.ipoli .  .  pos- 
siamo stimare  che.  p^r  tutto  quello  spazio  rho  corse  tl;il  f'i!'!^  al  ItiOO, 
firvp  contrirsi  fra  i  più  felici  che  mai  godesse  1  Italia,  e  «1  continuò  qtiisi 
nel  liiedesiino  slato  sino  al  16i5  ».  Demx«,  liivoluzioné  Jlalia^  xxu.  4. 
(3)  Al  tempo  di  Maizarino  caniavasl  : 

»  4^*1  ì  nfts  tl'rftS  ìiulif  ìì 

.■filtt'U  iisijuìr  Ut'  la  fortune  f 

Si  vuus  néies  ilalien 

ywu  u'^attraprrez  jamais  rien. 
^elle  lettere  del  cardinale  d^Ossat  occorrono  nioUissirTii  ilaìi3ni<;mì  : 
^tif/rir  (e.%  maltrrvs,  ne  pouroir  mais.  lìKircfier  df  hon  pitd  t  n  une  af- 
fairv^entrer  en  uiuticua  menaqc,  in&iUìUtr^  occurrences^  mauoai$e 
ftatiifaetiot»^  scopes^  ayarit  tarde  plus  qu^il  ne  ioloH  :  mVmÒnissa,  me 
tenoni  serre  une  bonne  piece  (buon»  pezza);  il  mi-  tourìniil  à  direen- 
'Ore;  in  rrliffinn  patii  trop  cu  Umps  de  querre.  lU'Cif»ror;Hner)le  poco 
<  ra  coiioscmlo  qui  il  francese,  puictie  egli  stesso  ogui  tratto  mette  :  Le 
eardinal  d*jitcoti  me  ftt  tire  et  expliquer  en  itatien  la  lettre  ;  mon^ 
»ieurle  cardinal  Lancelol  me  fìl  lire  el  interpreter  en  ilalien  la  lei' 
irt  qtir  rnfre  tnajesft^  lui  éarivoil  tic.  E  a  Veneri.»:  Jc  baili i  -ni  due  Irft 
itltrcs  de  votra  majeslé  avec  une  Iraduction  en  iangua  iiaUtune,  iU' 
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quelle  famh  ftiile  tur  la  copie  que  vont  mVn  avUz  enmijrétfL Hffli ar- 

cIiìnì  veneti  trn\.)n«ii  rnrtrau'i  <ii  varie  Corti,  c  >inf:olnrmente  rftlla  in- 
j;l('se.  '•Irsi  Iti  ì1;iIì;ìii(>:  l'ambasci.'i(J«)re  fr.jiite'ie  p^jrK'iva  a  quel  senato 
jH^r  via  il' in(('r|irL'tc%  loci'hù  non  faceva  io  spagnuolu:  il  dojC€  ri>{M)a- 
riendo  a  quello,  scusa  vasi  se  ii«d  avea  ben  capito,  se  non  tnlendeabcM 

il  franccfse  ere 

(5)  «  U  (ilici  ili  Snvnjn  o?tc»nnc  qursli  giorni  dal  papa  che  Intn  i  «fi- 
dali del  suo  CMTcil»  posiiaiio,  una  vulU  in  \iU  e  una  io  punto  di  idoc- 
te,  esser  assolti  da  tulli  i  peccati  e  casi  riservati  alla  samU  sede... 
Questa  dnmondn  mi  ha  dato  a  pensare  che  voglia  farli  combattere  aoa 
«iojo  in  giusta  '^.Mierrn  oonlro  f;!*  Infedi'Ii.  nia  III  qoalclie  Irialo  diS«fM 
che  poscia  avere  ».  ìi  ussat.  Lt  th  v  cclvi.  > 

(4)  L'edizione  elzeviriana  del  1654.  dedicata  a  Dio  e  coìTep^frafo Zs 
divazìoìie  forzala  (il  StQìlor  tinn  è  oruta^  o  rarissima. 

(a!  D'OssAT.  Zf/Z/'c  ccxLiii.  Il  cardifìale  Francesco  ?^  t'-f)f.rr,r  f«-nevi 
presso  Enrichella  di  Francia  regina  d'Inghilterra  ag<  uh  che,  «n(re  le 
funzioni  di  ministri  papali,  procuravano  vi  si  ristabilisce  la  reiigint» 
cattolica.  Siii.^cl  iriiieiile  vi  '^j  adoperò  Ìl  Coute  Carlo  Rossetti,  che  Cfr- 
cava  oHcncre  IìIm  rt  i  di  idscirnya  e  di  rullo  pc' Cattolici,  e  anrbtr  di 
cnnvi'rlir  d  re.  l/.èrctvt  scoNO  di  Canlorhery  si  mo<«trava  disposto  andar 
H  Ironia  $e  gli  fosse  assicurata  la  pensione  di  quarantottomila  lire;  su 
ti  popolo  dì  Londra  a^vulone  seniore,  assalì  il  Rosselli,  ctie  dovette  fa^ 
gire.  WirnrrrnnT.  AVf ..ufr/zr 

(6)  U  Oà&AT,  LcUcre  del  Quelle  lettere  riboccano  di  siflitlc  pr«* 
tensioni. 

(7)  Uberto  Lan^fuet  si  ride  della  vanità  de"*  principi  italiani,  che  etr- 

cavano  il  titolo  di  re  alla  lorìc  delFimperalorr  :  Vawi  de  ejututodi  nu- 
ffh  fnnh*  raììatu  tìi  fioc  tììidt  tiqiltir  fìò  ip^is.  Ili  ìtohìs  Qmplft  mafnis 
rUit  ìuii  pmtMealur  . . .  Noni  aula  cnvsarea  u/i  tamtate  Jtaiorum  -y^ 
$ua  eommffda;  qmrt  non  esf  q*tod  Sabaudut  tptrei  se  per  HispcMMn 
aut  quentquam  ulium  conteculwum  td  quod  umbit^nìH  mullnm  f>f en- 
ti ine  in  eam  rem  iuipenderU.  Lettere  da  i>raga»  agosto  1575^  waf 
IO  1578. 

(8)  WicQusrotT,  VJmba$sadeìir.  Famose  qnlsUoiti  In  tal  pmptfìb 
ebbe  la  Corte  di  Torino  colta  romana.  Quando  i  residenti  di  Savojacb:^ 

«!,  vv.  ro  udìonra  straordinaria,  il  mac'^lr(l  di  camera  rispooflpvi  :  -  Il 
si^jnor  residente  venga  alla  tal  ora,  che  nostra  santità  Io  «tenlìra  ».  VI 
1701  il  marchese  Garnerl  fece  la  domanda,  ejnonsignor  Ruffo  gli  n^po* 
se  che  «  troverebbe  raolicamera  aperta,  e  in  lui  ogni  attenzione  pef 
SfT\  irlo  ».  1/  inviato  se  ne  tenrn'  offeso,  e  inlerpf '^!ovi  i|  cardinale  Bar- 
berini proiettore  di  Savoja.  si  railoppò.  Il  Garucri  chiesta  nov.ira''n!« 
udienza  per  luez/u  del  suo  cavallcri/zo,  ebbe  a  voce  risposta  d^l  ai*e- 
stro  di  camera  Il  cardinale  nostro  viene  oggi  alle  venlldue  ore,  e 
creilerci  di  poter  i^ervire  il  signor  rrvidt  rile  ».  Il  cavalieri/ /o  dnnan-t  » 
se  .'n  e'ise  irifnriii.ilo  sua  santità  ,  e  il  i4ulfo  ri'i|)'  '>e  :  -  -  l.ei  \  noi  Mp^r 
troppo  ...  il  re>idenle  V  ebbe  per  ingiuria  ;  il  liuHo  nego  d'  aver  (UU 
tal  risposi»  ;  il  papa  mostrò  che  dovea  credere  a  questo  più  cbe  al  <»• 
vallerizzo  :  il  duc;i  ordinò  al  residente  di  partire,  e  ne  venne  nna  lonp 
interruzione  diplomatica. 

(9)  Capiiuia  regni  òiciUae  edita  ah  ili.  Fa.  Testa  j  tom.  u.  p.  37. 

(10)  Il'OssAT,  Lettre  cxlvui. 
(  M  )  irOssAT,  Le  tire  cccxix. 

il2)  In  lina  petizione  del  tOi"  i  Milanesi  dircvnno  nlla  Corte:-  Giam- 
a  mai  SI  prostrarono  ai  piedi  Ut  vostra  maestà  ne  cosi  l.icrinievitii  nep*a 
«  aCIUtti  i  sugi  tedelissimi  vassalli,  e  la  città  e  Stelo  di  Milano  nan  te 
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«  mai  trifito  bisognevole  di  snccono  e  rimedio  della  soa  real  grandezza, 
«  rome  in  qucstn  punto,  tanto  fal&le  per  quella  povera  provincia  che 

n  ha  dato  in  *rr\i/io  di  voflrn  mnc^st:!  vit:».  «an^^tit?  c  rob:i.  e  l;i  stessa 
n  speranza  liiu  ili  vila  sopravanza.  Disperata  pt  r  un  |»rc»lissn  e  confuso 
«  alloggiamento,  coi  medesimi  disordini,  con  ^lì  stessi  abusi  e  con  i  uie- 
«  desimi  inconienienti  tante  volle  ra|)presenlati  a  vostra  maeéla, aven- 
«  do  qut'ir  »'>;uist;i  provincia  in'gli  ultimi  sforzi  drl  suo  amore  speso 
a  qnallordici  milioni  di  reali  in  piata  dob'.e  nel  votxì  di  questo  tempo. 
«  K  quel  ci)  è  peggio,  quando  immasinavu  recuperar  le  sue  forze  con 
«  un^abbondanfe  ricolto  per  abilitarsi  più  a  servigio  delta  maestà  vo* 
<ì  slra,  il  principe  Franct'^co  (  di  Savoja  )  •  nfrnndo  per  T  Alessandrino, 
tt  I  (<nf«'niM:i.  iNoxaresc,  Viin  v.uiasco,  Tortouesc  tia  srjuìtrato  e  inreniv 
a  rito  ([ikel  paese  senza  essergli  stata  falla  opposizione  alcuna  per  parte 
«  di  %'o»lra  maestà  ;  ed  è  cosi  grande  il  danno  ricevuto,  che  non  venne 
a  lasciato  ai  fedelissimi  vassalli  della  maestà  vostra  pure  una  sola  spica 

«  di  er.Mio  ». 
E  1  ulviu  Testi  faceva  dire  all'Italia: 

^è  tante  angustie  a  me  recaron  Tarmi 

Di  mille  squadre  a  mia  ruina  armale. 

Quante  vidi  neM'nzif»  offt'se  f.«rmi 

Da  quelle  turbe  invidiose,  ingrate^ 

E  pacifica  poscia  odo  chiamarmi 

Che  m' hanno  i  lempj  e  le  citta  spogliate; 

Wa  se  predar,  se  di>crtar  le  lrrr»> 

Dimandan  pace,  e  quai  suran  le  ;;iierrc  ? 
È  delle  più  giiiotte  curiosità  di  quel  secolo  la  vita  dei  soldati  di  ven- 
tura. Pei  principeschi  se  ne  vedano  alcan«^  In  Mulinelli.  Storia  arcana^ 
voi  I.  p.  pei  prepari  n*  ho  pubblicalo  io  una  nclln  Scor'm  degli  nr- 
Lhu  i  idirii.  lin'nllra  ricivo  da  un  processo  erettosi  a  MìI:mo  il  1659 
contro  don  .\Jario  t'iidti,  fabbricatore  di  monete  false,  i'er  ispenderie  si 
valeva  egli  d"  un  tal  Ignaiio  Casta  córso,  il  quale  in  giudlalo  esponeva 
la  propria  vita  con  parole  che  noi  accorciamo,  mantenendone  il  senso: 
—  Io  venni  selb*  mivi  fa  da  Meli  mia  patria  a  Itoma.  dft\  e  mi  assentai 
per  soldato  al  servizio  di  s;iUta  Chiesa;  ho  servilo  due  u  tre  anni  incir- 
ca; poi  a%endo  inteso  che  il  signor  duca  di  Madena  faceva  gente  contro 
Io  Stato  di  Milano,  ni'  ;ibsentaì  da  Uoma,  e  venni  a  ttodena  per  servire 
<iuel  sipncr  duca,  che  fu  il  prin<  ÌT>Mi  della  campn?in?ì  clic  esi^o  sìijnnr 
duca  fece  l'anno  ìtoò  prc>siuto  passato  con  l'assedio  che  pose  sullo 
Pavia  ;  al  qual  a«sedio  io  assistti  sotto  lo  stendardo  dei  tenente  Angeio 
tasabianca,  qu  ii  fu  sostituito  capitano  in  luogo  di  Nicola  Frodtani,  qua- 
le d*  ordine  del  dello  sipm.r  du»-:!.  :t\;iitti  di  \enir  in  campagna  «joMo 
Tavia,  era  stato  fatto  prigione  sullo  preU^lo  ch'esso  signor  capitano 
tenesse  dalla  parte  di  Spagna.  E  cosi  essendo  sotto  detto  assedio  m>l>- 
sentati  ed  andai  .i  Sani'  Angelo  con  otto  o  nove  camerata,  dove  mi  resi 
volontario  a  certi  signori  della  p:irle  del  re  di  Spagna,  quali  mi  con- 
diis^»,'r<)  con  delti  nui  i  caiiH  rala  a  Milano  In  corte  dove  abita  sua  eccel- 
lenza, dove  fui  haltenulo  la  notte  con  una  razione  tH  pane  per  ciascu* 
no,  e  poi  la  mattina  seguente  fui  ticensiato  con  detti  miei  camerata,  e 
COSI  S' avviassiflio  subito  uUa  volta  di  Crema,  della  repubblica  di  Vene- 
ria,  e  dietro  la  strada  io  con  del  li  miei  e.urernta  stabilis-^imo  di  colà 
farci  soldati  al  servizio  de'  signori  Veneziani,  prometleudomi  delti  miei 
camerata  di  farmi  officiale.  Ha  giunti  che  fossimo  a  Crema,  essi  miei 
compagni  a* assentarono  fier  soldati,  senza  procurarmi  Toffizio  che  mi 
avevano  promesso  di  f  irmi  nvt  re:  per  il  che  io  mi  scnrrucclal  seco,  e 
perciò  li  piantai,  e  me  u  andai  a  lirescia,  dove  anch'  io  m' ussealdi  per 
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soldato  nclta  compagnia  del  capitano  Pier  Andrea  BcrgnlascbL  nella 
quftle  servii  due  o  Ire  mesi:  e  poi  essendo  slsto  rifomiaU  d^ta  e— pa 

gniji,  ed  in  nmmal.'indonii,  perii  rho  fui  nec  p«!*^ltatn  andar  atl^  o«piUlc; 
in  questo  inenlre  restili  <';»ss».  E  dopo  essermi  lralt»*nutf>  ìn  detto  p»if.i- 
tale  quindici  o  sedici  )i;iuriu.  essendomi  risjinato  e  Irovantiomi  casso, id« 
ne  rilornai  alla  volla  di  Modena,  ove  m' assentai  di  nuovo  soldalo.  ser- 
vendo quattro  u  cinque  mesi  dell'  inverno  seguente  all' assedio  di  l>a- 
vili.  Poi  mi  p:*rlii  d;i  ed  ;»n<';ii  :i  \  «toh;!  dove  m*  assentai  soldato 

nella  cninpagnia  del  c:ipitan  Ucrn.trduio  de  bernardini,  e  vi  servii  Ire 
o  quattro  mesi.  E  perchè  il  detto  e apilano  non  potè  compire  la  ssa  mm* 
pagnia  che  allora  andava  facendo  conforme  li  ordini,  dovendo  esscredi 
sessanta  uomini,  io.  benchr»  fa«<^f  n^.'-iMiLito,  ps<?endo  *.!;ifo  ff-»io  dt  ciìmi 
a  detta  compagnia,  mi  partii  da  Verona,  ed  andai  a  Parma,  Oo^e  iìub«h 
ai  serviiio  di  quel  signor  duca  nella  compagnia  del  signor  conte  eap»- 
tano  Tocoli.  dove  servii  dieci  o  dodici  mesi;  poi  per  cerearoii  mae^ior 
{ivvanlnjipio.  m'assentai  da  Parma  senza  nrcn/a,  e  me  ne  ritornai  .i\>. 
rena,  «love  fui  ÌhIIo  alfiere  nella  compagnia  dei  capitano  Felice  Munii, 
nella  quale  ho  ««ervito  dal  mese  di  settembre  1657  fino  al  mese  d'aprik 
susseguente,  clie  poi  me  ne  ritornai  alla  volta  di  Roaia«  passando  per 
Fiorenzn.  prns:u»do  di  trovar  ivi  tl  t  f  ir  bene.  Ma  non  avendo  trovat'J 
bona  occasione  r  onforme  il  mio  pensiero,  seguii. li  il  mh}:ì:io  fìn^^  a  l<v- 
ma.  ove  mi  fermai  da  quallro  o  sci  giorni,  e  poi  cn  incauiiuiiiat  alU  «oCj 
di  Perugia,  dove  mi  son  trattenuto  circa  un  mese  in  oecaaiune  di  liw 
fere  cerli  danari,  .  .  Poi  venni  a  Ferrara,  dove  di  nuovo  un  fi-t  ì  soldati 
nella  compagnia  del  cnf)ilano  c.i;»nd);d!is|:j  Nocbierigo,  «ella  quaV  N 
servito  dal  mese  di  seltcìnttre  dell  anno  prossimo  pa<isato  sino  per  tuuo 
aprile  dra  scorso,  clie  poi  partii  con  llcenia  di  dello  mio  capItaaoL  soli 
pretesto  di  andar  a  Bologna  per  miei  negni^i,  con  limitazione  di  g^orcl 
vcnfi  H  ritornnro  Ma  per  cercarmi  miglior  forfun;».  in  r.uTibio  f1\«ndsr  j 
Jiolugna  Iti  incamaiiuai  alla  volU  di  Modena,  dove  avevo  amici.  raiae> 
rata  e  paesani  ;  do\  e  giunto,  mi  trattenni  tutto  il  mese  di  mano  999^ 
tando  qualche  fortuna  per  farmi  oflUfale;  e  attempandomi,  mé  veiMI 
domi  la  ronrlu*«i(ine  di  quanto  desider  avo,  dtliber  ii  p;trlirmi  comepv* 
tii,  ritornandomi  a  lirescìa,  dove  mi  misi  nella  compagnia  del  capiti» 
Santo  Boezio  còrao  mio  amico,  nella  quale  mi  trattenni  circa  quit^ 
giorni,  cioè  sino  fatte  le  feste  di  pasqua.  Nel  qual  tempo  essendo  ca^ 
tntn  ;i  l^r»  s(  in  uu  ^;irt:i'n!i-  rffnrnnto  che  era  sfato  al  servizio  del  duri 
di  .>lndcna,  nuo  cono>t  t  idi-  rd  arinco.  cbinmalo  Saidnchif»  córso,  rr, fi m 
cavallo  che  disse  a\cva  comprato,  col  quale  andava  cercando  an4:li*esM 
sua  fortuna,  io  domandai  a  detto  Santuebio  come  amico,  ae  mi  polena 
imprestare  da  olio  0  dieci  doppie,  con  quali  avevo  pensiero  d'jmdar 
alia  casa  di  Lordo;  qual  >anluphio  mi  rispo»»'  rhf  nou  aveva  altriinfiilì 
comodità  di  farmi  ^ervi2io  se  non  vendeva  il  cavallo;  diceiiUuuii  cW, 
se  lo  glielo  voleva  andar  a  vendere,  che  era  patrone;  slecbè  lo  lo  p(* 
gliai,  e  per  segno  era  un  cavallo  di  pelo  morello^  castralo,  ordinario  e 
1m»!!o  <r  anni  scile,  con  sua  setta  e  briil  ».  e  envj  me  ne  vermi  in  Stain  di 
Milano,  e  lo  vendei  in  una  terra  che  non  so  come  si  chiami,  che  e  In 
Kovara  e  Turbico.  ^ella  qual  terra  avendo  trovalo  aocIdenUlmeole  da 
quattro  o  cinque  che  parevano  soldati,  fra* quali  ono  tien  vestilo  die 
pareva  un  offlziale  rlie  parlava  milanese,  mi  domandò  se  quel  cav.i'So 
era  da  vendere,  io  gli  risposi  di  si.  che  mi  dovesse  dare  otto  doppie  ili 
Spagna  di  peso  a  venti  lire  V  una.  Perdo  mi  diede  in  pagamento  vanii 
tre  illippi  intieri,  e  il  resto  moneta,  cioè  parpagliole,  qoallrini  e  aesini» 
prepinndnnit  r«si  lilippi  lire  sri  soMi  sri  per  cintpiino.  Poi  venni  a 
Turhicu  ove  mi  fermai  la  noUe  segueule  oeii'oslAria  attacco  al  portai 
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e  la  inatliua  seguente  m' imbarnai  nel  naviglio  e  venni  a  Milano  » 

(18)  Di  essi  eataloghi  io  diedi  nolliia  nel  Milano  e  kuo  ierriiario^ 

yo\.  ìì.  p.  595;  poi  ne  piirlò  I*  Italia  viusicalc.  18"»^.  niim.  3!, 
(14)  tliBRABio,  hliluzioni  della  mutìarchia  di  Saroja^  p.  247, 
{io)    Jtttpia  nam  tota  dominatur  in  urbe  Maihtui^ 
Chaldaei  voUlnntque  domo»  aique  oUia  eireum  : 

Tetnput  ab  his,  ctrliquc  r/ù«,  horaeqne  pctuntur. 
Et  fortuna,  snlusque  huminum  de pc mici  ab  astrts  .. 
Quidam  auitnos  ctiam  parittr  cum  corpure  Hunit  us 
ìnUrHum  sraltre  volumi^  vnaque  retolvi; 

Et  '  '  f'  ris  jirorni^'^n .  jìm  arque  iibcrriiita  It  f/ii 
f^aiia  pulant,  ipsfim  patriis  dtlrudcrc  reffnis 
St  poiùnt^  Dùtninum  conanlur  more  fiiganlum. 

HOSPITAUI,  Spisi,  lib.  Iti. 

(16)  ^  f;rruinin  1(ilO.  E  vrrli  indìcfro,  ni  f,  :t  p.  cxltv. 

Tra  i  (iultun  scelti  da  Fciienco  Borromeo  per  la  biblioteca  Anibro- 
hi;iiìa  era  Aiilouiu  Uu&ca,  che  scrisse  De  inferno  et  ilalu  daemonum 
ante  mundi  exiliun»^  UM  v,  in  quihm  tartarea  cavitata  crueiamen* 
/or'-TH  fjrnrrn.  rt hnicorìim  de  his  opinionen.  dtrmnnnnìquf  rouilitffì 
tmiut'  nd  magnum  judicii  dicm  varia  erudiiione  d^tcriàunlur,  Mila- 
no 1621. 

(17)  DOMiLLi,  pag.  194. 

L;i  moglie  deir ammiraglio  Cnli^rn'  orn  acrusatn  ri'  eresia  presso 
il  duca  (li  Savoja,  e  di  stresberia  per  deautuia  <ii  uir  ossessa.  Il  cardi- 
nale U'ussat  nelle  lettere  del  1567  mollo  ne  parla,  e  adopera  a  salvar- 
la, noclrando  cone  non  abbia  ad  aver  fede  al  diavolo,  iNidre  della 
^^''^t/f)CT1.'^.  <*  come  esso  non  vorrebbe  denunziare  i  propri  devoti:  al 
If'ntpo  stesso  crede  accnrgersi  die  il  duca  di  Savoja  non  aspira  che  ad 
iuipadronirsi  de'  beni  di  lei  per  servir  de  partage  à  un  de  tani  de  pr- 
UlM  tKmveleaux  qui  se  nourrii$ent  ou  pié  de  eet  mokIì^  alludeodo  al 
molti  figli  naturali  <i>'l  rlurj. 

(Id)  >ella  Breve  inlurmatione  del  modo  di  trattare  le  carne  del  San' 
t'  Ofiizio  a  Modena  (  Modena  1619)  trovo  questo  catalogo  di  libri  proi* 
liili*  ipeeiule  del  paaso,  oltre  quelli  generali  : 

(  hf  non  si  lascino  vendere  alnin:»  (?<'lle  Islnric  sepnenli.  per  conle- 
n(  rr  (  h<ì>  respettivamente  cose  false,  supcrstitiose,  apocrife  e  lascive  ; 
lioe;  Orazione  di  tan  Daniele.  — Or  aliane  di  sanr  ElenOy  io  ottava 
rima.  —  La  t^ertiitic  Maria  con  ali  jingeli  ianli.  —  Oratione^  e  leoii- 
(jiuri  di  santa  Mariti  :  «  (  on  il  priego  suo,  che  la  dir;»,  pcc  O  somma 
sa<*r2i  <*cc.  ».  —  Jl  contrario  di  Civarello.  —  Egloga  puslorale  di  Oro* 
foto  e  LUia. ~  Oratione  di  $au  BroMdano^  —  l^itads  san  Giovan  Bat- 
tista^ in  rima.  —  O/  a/'o>ie  di  santa  Margherita^  In  ottava  rima  per  le 
donne  di  parto  :  n  o  dolce  Madre,  di  Gesù  vila  ».  —  nencditione  ddhi 
Madonna^  in  oliava  rima:  «  A  te  con  le  man  giunte,  ecc.  ».  —  Hnloria^ 
o  martirio  dé*  santi  Pietro  e  Paolo,  in  rima  :  e  Al  nom^ala  di  IMo  gio« 
riffcato,  ecc.  w.—-' Confessione  della  Maddalena  :  «t  Altissima  benigna,  m 
IiiiK  (Iella  ».  —  Pianto  della  Mudottna^  in  ottava  rima:  a  Chi  %  noi  pian- 
^•<  re  con  la  Vergine,  ecc.        Contrasto  del  vangelo  col  demonio: 
u  Miidre  di  Chriato  Vergine  tfaria,  eec  «.  —  Histaria  di  santa  Chateri* 
na  wrgine  e  martire.^ Lenenda  deoota  del  Ilomitu  de^  Pulcini.—  Con- 
titemini  ddlii  bruta  l^trtjìue.—  Orafiunr  rfm/r,j  In  j>ry(e.  —  EpiUola 
dtlhi  Domenica,  in  oUa^n  rima  :  a  Viva  dipinta  dove  procede,  ecc.  i». 
—  Opera  nova  detti  dodici  f^enerds  .*  «  A  laude  dell'  eterno  Redeoto- 
it^^Qpera  nuova  del  giudido  generale,  in  riin  <:  »  A  te  ricorro^  eter- 
no Crcutorc    —  Oratone  trovata  netta  eupelia  dove  fa  flageltatQ 
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nostro  Signore  in  Gervgalcmme:  a  Madonna  santa  Marta,  ere  &  —Chri- 
slo  Manto  plorioto»  tonde  devotittima:  «  Chrif to  sftnto  glorioso^  che  pa- 
Icsll  ».  —  Oralione  nscriHa  a  san  Cipriano  contro  i  matigni  tpMrìli  ; 
«  Io  «on  Cipriano  servo  di  Dìo,  ecc.  ».  —  Historia  di  san  fTior^m,  ri 
oltavu  rima  io  qu^irto:  «  In  oonie  sia,  ecc.  —  Oralione  di  taa  ùiacoii') 
Maggiore,  In  versi  In  oliavo:*  laioiHiso  Creatore,  e  con  tua  iiifirle.ec£i. 
^Órationc  di  Sunia  Maria  perpetua,  in  iirnsa.  con  la  rubrica:  a  Qac- 
è  una  devoU^simn  oralione,  ecc.  ».  (frationr  dcììa  nostra  DunfìH 
devotissima,  in  se.r^i  t*  in  rima:  «  Ave  Madre  di  I>ìo,  ecc.  ».  —  OraUom 
di  san  Stefano  :  «  Superno  Padre  eterno  Redentore,  ecc.  ». 

Un  calalogo  di  t^percttc  ci  historiette  prohihite  più  c«(e$o  è  atritola 
h\  Snero  Jrst  Tulle  (l'  Ita  santa  Inquisiliiwe,  Bologna  1665.  <•  !;»  più  par- 
te sono  prt'j^hien' e  storie  devote.  mas<iin[ie  In  ver«f  ;  u  «lire  rSt 
espur|;ava!^i  piultostu  dalle  superstizioni,  a  tal  uopo  protbeado  in  gcLe* 
rate  «  lutti  li  libri  ch^  trattano  Insogni  o  lom  fsposilionl  o  d'a«tro* 
logia  giudiziaria,  o  indovliiaro.  Anche  nelle  /Iffjnff  del  Sinf  l  ffiZh\ 
rislamp:ite  a  Milano  il  e  una  lista  di  libri  proibiti,  cbt:  aooo  i^msM 
tutte  orazioni  o  pie  h  ggi  iide. 

(iO)  In  Franrfa  Enrico  II  fa  11  primo  che  portasse  calie  di  seta  ;  e  al- 
lora si  cessò  di  nelt.-ir  11  naso  nella  manica  deir abito;  Naudè.  Gindin^ 
dì  qtiantn  si  pnhhficò  sul  MazTnrino.  È  bizzarro  un  /ì'^rjnl  tmrnfn  jr  - 
erigere  le  mafiifullure  tn  Francia^  r  tagliar  il  corso  de  drappt  di  trti 
ehe  rovinano  lo  Slafo  ;  lavoro  di  LafTemas,  Parigi  1507.  Altera  ua  ptf 
di  calze  di  Beta  valeva  la  Francia  Ifa-e  dodici,  cbe  oggi  equlvarrelibcn 

u  se«;<anfant!:i!(ro. 

11  carro  mantovano,  equivalente  a  otto  sogli,  testé  veodeva«i lift 
quarnnta.  prima  delP odierna  rulna  delle  tfve. 

(52)  Corrfspondanee  inedite  de  MabiUon  etde  Monifoueon  avectl- 
/ode.  Pnrigi  184(5,  lom.  i.  210  Tra  le  fc<li'  più  r^ofTipn^^e  e  v:ìn;»r»^  p^r 
bizzarria  dì  componimenti,  son  quelle  fatteci  a  Venezia  il  ìàòl  ut  occa- 
sione che  vi  apparvero  alcuni  principi  del  Giappone,  probabllmeoleìB" 
poslori,  cir  erano  stati  a  venerare  11  papa  a  Homa.  Vedi  Saiiaoviao, 

tìi  li"  riffn  iiitfiifissiinn  et  }iinti(ifnrr  (cr. 

LethT  1  liei  loi^o  nella  coUctioae  Ciarorum  veneiorumadJ.JH»' 
yliahechimn.  lom.  i. 

(91)  GocaaA  e  Bvcga,  Diurnali  napoielani. 

[i^j  La  Lombardia  nei  teeolo  xvii,  dove  si  troveroDiiQ  alirt  pu^ 
colarli.^  di  costumi. 

(26)  Vedi  Arteaca.  Chi  voglia  può  leggere  JVh  e  Flora^  prologo  dW- 
in  gran  patiorate  recitata  in  Parma  nel  maraviglioeo  leafm,  ree: 
Mercurio  e  Marte,  torneo  regate  fatto  nei Myper(>iuimotieaira4iPtF' 
ma,  ecc,  opere  deir  Achilfnii. 

(Ì7)  Nella  Relazione  dell'ambasceria  a  Costantinopoli  di  (jUafraore* 
SCO  Morosfnl,  bailo  della  repnbblfca  di  Venetla  il  158S.  ti  legise:— T«il- 
la  questa  gente  è  molto  vile,  di  costumi  bassi,  e  di  pochissima  industria, 
di  manirrn  che  per  il  più  consuma  il  tempo  in  grandissimi»  f»/M)  t\m^\ 
di  eooliiiuu  starno  a  sedere,  e  per  trattenimento  usano  di  bi^vere.  pub* 
blicamcnte  co^i  nelle  bolieghe.  come  anco  |ier  te  strade,  tiott  aolo  aa- 
nilni  bassi,  ma  ancora  de'più  principali, on^acqua  negra  boUenla^lpaan- 
to  p(,^K,M!«>  sofTrrii  e.  (ile  sì  c.'^^  a  (Puna  semente  che  i  liiaman  cavée,  l* 
quale  dii  ono  eh  ha  \  \v\\ì  di  far  stare  1'  uomo  sveglialo.  Àllri  manipaoo 
Pahcci  per  stare  allegri,  alcuni  teriaca,  ovvero  letiOcanle  di  CateaOi  « 
cose  simili;  delle  quali  par  cbe  sii  impossibile^  cbe  i  Tnrobi  di  «Hwfcbe- 
dunn  non  vogliano  usare.  Quelli  poi  che  bevono  vino,  lo  fanno  dr  til 
oiauicra  cbe  non  si  levaiio  da  mangiare  e  bere  sino  cbe  non  sono  ubria- 
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cbì;  vogliono  pas&egaiare  ujai,  nuu  ai  iiurlutio  quando  veggono  Cristia- 
iii  a  farlo,  e  dteono  cbe  sono  pasti  a  eanunioar  senza  necensltà  ». 

Ubo  de'  primissimi  libri  che  trattasse  di'!  calTò  è  De  snli(')i'rrimfi  po- 
fi'Mff  (\ifi>(f\  S'-H  C uff»  nuncupata  :  discursus  t'amimi  /Viiirnìiì  P,  me- 
sii  maruniiac^  iioiud  1671.  BJa  un' eccelleuU:  descrizione  di  quciia  pian- 
ta è  data  da  Prospero  Alpino. 
(98)  Castore  Duranti  cantava  : 

Hnnc  ianctacrucina  tVntper^cwn  v^fucius  etiet 
òeiiis  apoilùlicae  Ln$itaiiai  muius  ad  oras, 
Hue  adporlavii^  romanae  ad  eommoda  pentH. 
Quasi  al  tempo  §te9$o  Giovanni  Nicod,  ambasctadore  francese  in  Pnr« 
tognllu,  l' introduceva  in  Franci  i.  dnv'era  detta  Nicodioa;  e  poi  erba 
delia  regina  perctie  se  ne  valeva  Caterina  de' Medici. 

(29)  ^el  1648  il  prìncipe  dì  Bocearomana  descrivendo  ona  vtttorla  da 
lui  riportata,  diceva  :  —  Sto  quasi  morto  di  slracehezsa  per  aversi  pa* 
a  loiito  (  roìiihattiitu  )  otto  ore. . .  me  ne  rsillegro  con  vostra  ecccllen/n, 
«  essendo  risultalo  il  lullo  dal  «uo  ampuro  [  j)r(j(('zinnf  ).  Il  sergente 
a  Garzia  merita  la  piaiza  dell'  altier  morto,  ed  io  co  V  ho  promessa:  >u- 
a  stra  eceetlensa  faccia  complirlo  ».  Ap.  CAPtcsL^Tao,  Dtar^. 

(30)  Lo  comiiendio  da  uni  nota  del  rnvalirrp  Tommaso  Rìnnroini,  rhe 
sta  ne'  Hitrurdi  itorici  di  J'Uippo  di  duo  Hinuccinit  pubblicati  a  Fi- 
renze il  1840. 

(31)  a  La  palla  lesina  era  della  ^rossetta  dolina  piccola  pesca  od  al- 
bicocca, f  ida  di  pelle  di  castrone  ben  seccata,  e  ripiena  di  borra  si  for- 
tcnienlc  che  riusciva  sndi«i5ìraa,  e  balzava  aHi-isirn«i:  per  darli;  s'adope- 
rava mestole  di  un  braccio  incirca  o  poco  più,  di  legname  leggiero,  ed 
Incartale  di  cartapecora  nel  laog o  dove  doveva  dar  la  palla,  che  colta 
bene,  andava  con  tal  velocità,  che  io  scrittore  mi  ricordo  di«aver  visto, 
quainlo  ero  rapa/zo,Piero Berti  ammazzare  una  rnndinp,che  a  caso  s'in- 
contro nella  palla  alla  quale  lui  aveva  dato.  Le  palle  si  facevano  quasi 
per  tutto  il  contado,  ma  le  oiigliorl  e  più  stimate  venivano  da  Pansano^ 
ed  in  giuoco  si  pagavano  un  testone  la  douioa  ». 

i'i  \ìn\\>'  eran  quelle  cbe,  per  aver  fatto  alcun  voto,  portavano  una 
veste  lulUi  scura. 

(S3)  Incomincia:  —  Assaggiamo  di  parlare  un  poco  quest* altra  Un- 
«  gua,  massime  essendo  in  questa  contrada  (  Lucca  dove  mi  par  seu- 
«  lire  il  più  perfetto  favellare  della  Tn«;f'ana  ». 

(34  La  l  ille  ri  III  t  rp'tftUqHe  de  yi'nhr,  Parigi  1680;  opera  anonima 
dedicala  al  cunle  d'  Avuux,  ambasciadore  di  Francia  a  Venezia.  Merita 
pure  esser  veduto  II  viaggio  in  Italia  del  celebre  Bumet  vescovo  di  Sa- 
lisbury. 

(3.1)  Il  2  lu'.''io.  da  ciascuna  delle  diciassette  contrade  a  cui  son  ri- 
dotte le  ses>auta  della  decaduta  Siena,  eleggevasi  un  condolliere,  e  di- 
visati variamente  ooncorreano  solla  stupenda  piazia  del  Campo,  dalla 
circonferenza  di  trccentollanla  metri,  circondata  da  portico  elegantis- 
simo, con  statue  c  rilievi,  e  dipinti  di  Jacopo  della  Quercia  e  de'  fratelli 
JiusUci.  Kel  secolo  xiv  s>i  faceano  corse  di  tori,  poi  nei  1.')i)0  si  snsti- 
tnìrono  corsa  di  buffali,  nel  4680  i  cavalli,  e  così  si  mantiene  Unora, 
traiferltolo  ai  16  agosto, con  una  marcia  trionfale,  dove  i  capitani  ve- 
stono come  nel  niedio  evo  i  colori  del  quartiere,  onoratìdo  un  carro  del- 
la Madonna  ;  poi  lanciansi  a  corso  i  cavalli,  e  il  fuotioo  vincitore  è  me- 
nato in  trionfo  dal  capilano  del  suo  quartiere. 

(36)  Non  siffatto  dovea  sembrare  a  Pietro  Paolo  Gileto  milanese,  che 
fece  un  poema  JDrìno  in  orjvi  parie  ammirabile;  Milano,  Malate- 
sla  i6t>9.  Kgli  stesso  scrisse  un  altro  poema  io  quattordici  canti  in  ot- 
Canfii,  di.  degli  lui.  -  V,36 
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fava  rima,  Mondana  fMUea^  con  varietà  di  meeeut  ti§mife§it^  dl« 

tulio  Q  Carlo  F.mannolc  II. 

(37»  Journal  du  loy  afje  de  MtchH  Montaiffne  en  Jlalie  rr.  !:>^> 
homa  1774.  A  Cristoforo  Leuschner  cbe  veniva  in  Italia,  Gior|§io  i^kUrt- 
ilò  dirigeva  questi  consigli: 

OEnolri  fuqiai  ardenlia  munrra  Hncchi  : 

Sùhria  JmitiJìi  nm  tcmpt^rti  tmda  merum  . ,  , 
j4dnatae  Liuhdae  9unt  vultu  et  voce  puellae  : 

Uix  si  credideri$,  pottea  nultuM  erU. 
tiec  Dftpfinea  libi  cfrcutniOii  tctnf  '>rii  launttf 

iVi  vih  s  nipidne  farla  prott  r^'n  Dcae. 
Kon  colèi  illa  Gnidum,  non  ampliua  iUa  Panormum  ; 

Tota  habiiai  rettela  moUit  in  vrbe  t^eiut$, 
ffanc  quoque  duvi  i  itas^  aliaci  vitare  memento» 

Sfrpit  vììim  ex  iffn  Ialini  urhe  malum. 
Unt  eliam  et  nolo  lua  pletora  crede  iodali: 

Nec  cote  multipiieei  eautUB  amieiHoM  ,  «  , 
Won  inimicitias  t  um  quoquam  »u»cipe:  iaudd 

Qun<l  pnfr-i.  ff  fncilii  ritira  mente  preme. 
iV>c  ^iudta  lUorum  sltidits  tua  pruefer  :  tn  ilU$ 

iVon  mlt  inftenio  eedere  nttmo  ludi. 
Erga  omneÈ  facilis  sis  verbis  ;  crtdiln  paueiif 

Deque  boni»  $ludàU  sit  tibi  termo  frequene, 

(38)  Perocché  dietro  air  uscio  ei  le  V  attacca, 

E  da  11  nero  di  fumo  e  la  verniee 
A  chi  in  presenza  die  poinaU  e  biacca. 
Viso  di  Fariseo  spiritalo 
Perclic  de^  libri  il  (rontispitio  li»  letto, 
Si  crede  esser  fra*  dotti  aDDOveralo. 

Mimim. 

(39)  Amphìlhtmlrnm.  pnp.  118. 

(40)  PreCazioiie  al  Ir  rmcipe  ermafrodito. 
{^i\ntadiSieiof^,\kh.%. 

(42)  —  L'inverno  credo  che  fa  freddo, perchè  in  quei  tempi  non  ^ 
«  mai  sentito  caldo  che  vicino  al  fttoro  ...  »,  [vip.  131  delhi  l'ila  dd- 
r  Jresi.  Chiama  Luigi  XIV  o  r  invincibile  tra^  guerrieri,  i''  eroe  tra* ce* 
«  sari,  r augusto  tra^monarrhi,  11  prudente  Ira*  politici  »  ;  ed  c»ctai; 
^  0  Luigi,  o  pianeta  lllustrator  detr  universo,  o  orizzonte  IimMisììmì 
«'  ficlla  rcllL'ionf  f  risliana,  e  chi  poira  mai  tissar  gli  sguardi  se  non  ?on^ 
«  il' aquila,  ad  un  soie  così  ulto,  ad  ua  inerito  non  mai  eccli<^«.at>ile,  a«l 
«  un  Giove  terreno  così  maestoso  ?  »  La  Fama  gelosa  della  Fortu- 
na, 1680. 

Sella  prefazione  alla  f^ila  di  Cromwdf.  ^critla  dal  I  <  ti  medesimo, 
legge: — Può  dirsi  che  !«'  opcrp  d;ite  iti  luce  dal  signor  l.eli  a  quei- 
cr  r anno  l(>9i,  giungono  al  numeru  di  ottanta,  sen^a  comprendere  il 
(t  P...mo  moderno,  il  Conclave  delle  P...,  It  P...ino  di  Boma,  il  FaHott- 
«  no  delle  monache,  il  Jìuf  ..  del  qobto  di  Bìntfo  :  delle  quali  oper»'  ^t"* 
<«  gliono  autore  il  signor  Leti,  rhe  pero  da  Ini  '•i  neei  •  ed  cmìì»- 
tt  denti,  allorché  riulerroKano  sopra  tale  materia,  suoi  rispondere,  Dt' 
m  tieta  juventulti  meae,  et  ignorontiae  meo»  no  meminerit^  Domim, . . 

•  In  Italiano  ha  ancora  fatto  stampare  molti  epitalami,  come  II  Letto  fi»- 
m  rito,  il  Trasj,or('f  <V  umore,  la  Bocca  auedialA^  il  KlciMO  ovviciiMiii 

•  r  Oriuolo  sonoro^  ed  altri  versi  ». 

(43)  ffittoria  d'Italia:  Torino,  Zappata,  1080. 
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(44)  La  costui  menzione  ci  offre  un  nuovo  esemplo  dell'  appena  cre- 
€l  Ibile  mancaDia  di  danaro  nella  Corte  spagouola.  Il  granduca  Ferdi- 
nando Il  nel  1639  fatto  eseguire  da  Turca  esso  cavallo  di  bromo  pel  re 

di  Spagn.i.  imbarcollo  a  proprie  sprsc  lino  a  Cartnj^ena.  Piacque  assai 
al  re  e  al  conte  duca,  ma  nou  avcan  danaro  per  farlo  trasferire  al  Buen- 
ritiro  ove  dovea  collocarsi;  né  lo  trovarono éoché il  granduca  non  man- 
dò ordine  agli  artisti  di  ritornarsene.  E  poiché  11  conte  duca  diè  com* 
nii«iSione  ad  ejso  Tacca  di  quattro  leoni  da  porgli  attorno,  i!  granduca 
uli  pcrniettea  d'accettare  questo  lavoro,  suggerendogli  pero  di  farsi 
pagare  anticipato.  Vedi  Gayb,  Carteggio^  ni.  543. 
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S(%  dò  non  ostante,  il  nome  d'Italia  e  il  carattere  si  conserrarona 
n'  han  merito  le  tr.idi/iDiii,  ^li  ordini  muniriprili.  la  r.liic'«i».  le  arti-  U 
lÌnp;iiM  Ir}  !r!t(M-.iliir;K  nei  (ju;ili  dementi  dee  cereaiia  chi  v<»^!:a  sin- 
«i'nr  tei,  non  i  ^uoi  padroni.  Ma  come  la  patiia  non  avoa  Ii()erl.i  dadi 
lenderc  e  acquistare,  così  l'arte  non  avea  peusicro  proprio  da  espri- 
mere,  e  cadeva  a  contraffare  materialmente  la  natura  o  servilnn^ 
i  predecessori,  soslituemio  t'intelliiKenfta  alfispimlone.  La  stessa  0^ 
ria  de'  maestri  del  gran  secolo  (ornava  pregiudicevole  ai  nuon\  fo^ 
cbé  ammirando  la  (grazia  di  Rafaello,  il  colorire  del  Tiziano,  lo  spin 
toso  movere  del  Tinlorctlo.  Io  sfarzo  di  Paolo,  la  prospettiva  del  Cor- 
reggio, perìsavano  meno  ad  imitare  il  vero  serondo  quelti  else  a  r-^^ 
fiiarli,  alcuni  con  esulta  innlaì^ione,  altri  con  uu' inntaziiHK' cruUiU 
che  esprime  intelligenz.a  e  scelta,  sprovista  però  del  ^eiiio  e  deUa 
grazia.  Chiamati  a  prose^^uire  e  compiere  i  lavori  di  quei  grandi,  ne 
riprodoceano  le  figure  con  capricciosa  speditecsa,  col  cari<'ariie  idl> 
fetU  ed  esagerarne  le  bellezze.  Pertanto  i  Midielangiolesciii  faceaa» 
Veneri  che  pnrevrtno  Ercoli  ;  i  Rafaellf-schl  pcrM'rlivano  la  graziata 
smorlìn;  Veneti  e  Lombardi  voleano  sempre  scuri»  e  vivacità,  c<m>e- 
ni^scio  o  no  al  soggetto.  So|iralullo  abl»a;;!iat!  dalle  pericolose  mera- 
viglie di  Michelangelo,  colevano  iéiyranUire  io  ^Itie,  secco  e  povero 
giudicando  ogni  altro  :  invece  di  studiare  per  quali  metti  egli  fsf- 
giungesse  gli  stupendi  effetti  e  quel  rilievo  delle  fignre,  credei  tot 
tutto  il  suo  mento  consistesse  neiranatomit,  e  di  questa  fecero  sag- 
gio, neppur  d<"dii(  end(da  dal  v  ero,  ma  rafTazzonnndoli  secondo  certe 
conven/.ioni  ciie  cliia«na\  aiio  hello  ideale.  llagione\ olezza  nrH'TfHic- 
nie,  curre/.uMie  nelle  par  ticolarità,  tìfiilo  nell  eseciizii>ne  [uu  ix-n  >i 
cercava,  lasorainio  di  maniera,  cÌ4)è  alla  spiccia  appliciadu  furiiK»;e 
identiche  a  qualsifosse  soggetto  e  situazione,  a  scapito  deirindividtt- 
lità:  se  aspirassero  al  nuovo,  traboccavano  nelle  bitsarrie  Lascinloi 
vero  pel  convenzionale,  reiuitando  trivialità  un  geslA  oatorale^  va 
piega  semplice,  tutto  fu  positure  manierate,  panni  svolazzanti  aocfae 
in  sale  chiitse.  gesti  violenti  anche  ne^li  afTelli  p  ìcali.  coscie  r  h'-^r- 
cia  toro>e  heii.  hè  n  storia  e  a  dignità  repugnas>cro.  E  chi  jhu  pre>tii, 
meglio;  lu  ando  \  ia  a  sciiizzi  senza  modelli,  nè  hozzetti  o  c^trtonc  al- 
cuni si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di  muro  in  un  giorno:  Tole 
superarli  il  Cambiaso  col  dipingere  a  due  manL 

La  scoitnra,  che  fra  gli  anticbi  aveva  dato  norma  alla  piltm  9é 
moderni  la  ricevette,  traviò  eon  questa,  massime  da  che  le  si  pose  i 
compagna  per  le  decorasioni,  mirando  aireffetto  per  via  di  spicciali- 
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ve  conienzionì;  cen  andò  il  piltorcsco  nel  panneggiamenti),  ìwWq  mo- 
venze, negli  accessori,  con  alleg^^iamenti  forzali,  conlor&ioni,  anato- 
mia, enormi  drappi;  la  dilficolUi  credendo  merito  primo,  sonmio  dd* 

Tarte  la  mccc^inica,  più  ammirabile  il  trapano  che  lo  scalpello.  Per  ve- 
rità quando  mai  i  marmi  furono  condolii  me$^io  che  dairAlgardi,  dal 

Rernini.  dal  Le  Cro^  ?  ma  alla  finitezza  si  sagrificò  il  bello  severo  e 
<'orrpflo;  e  ÌTiv»'(  e  (ìdraffeUo  clie  ^?pira  dncli  inornditi  l«Mìt??Hvi  dei 
ticceiitisli,  s' C'biicru  esagerazioui  in  cui  1'  uuuio  più  non  ravvisa  sé 
stesso. 

«r  Le  dreoetanse  che  mettono  a  |iroTi  Tingepno  ed  il  merito  degli 
artisti^  erano  grandemente  diminuite  in  tutta  l' Italia  »^  dice  lo  stori- 
co accademico  della  scoitura  :  eppare  In  realtà  mai  non  si  fRbbricò  e 

larorò  tanto,  o  per  fasto  d*^'  signori,  o  per  pompo^n  devozione  de'  Tic- 
siriti.  n  ppj  [)roposilo  di  ccrcaro  qnc'In  'jlnria  quando  ogni  altra  era 
inf(  rdt'lia;  né  v'ha  cillà.  ove  non  (asiidir^t  ano  i  binse.  palazzi,  cortili^ 
ioitUnc  con  forme  barocche  c  concelli  sottoposti  òcuipre  alia  decora- 
limie.  Roma  proseguì  le  o|)ere  del  secolo  preeedeaie,  restaurò  le  Jn** 
lidie,  ne  intraprese  di  nuove:  8ant'  Agnese,  San  Carlo,  Sant' Andrea^ 
Santa  Maria  in  Compitelii,  la  Vittoria,  le  cappelle  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, il  palazzo  Lalerano,  San  Giovan  di  i  l  iorenlini,  ponle  Safil  An- 
gelo,  la  fontrtna  di  piazza  Navoiia,  le  ville  Horghesi,  Ijidovisi.  l'.ntifili, 
i  palazzi  di  inorile  (.avallo  e  di  monte  Cilorio  ed  altri  assai,  tinono 
eretti  ed  ui  nali  in  i|uel  lempo.  R  come  il  gotico  era  cresciuto  nelle 
fabbriebe  de'  Francescani,  così  il  barocco  sfoggiò  a  servigio  de'  Ge- 
aaiii,  e  stupendo  monomento  ne  sono  colà  il  sani*  Ij^nasto  e  i  Gesù. 
Ma  tale  ricchezza  trascende  nette  chiese  di  Sicilia,  aintata  dalle  tante 
pietre  fine  dell'isola  (Gap.  cLxn). 

indirauìnin  j  ^rn odiosi  lavori  che  Domenico  Fontana  da  Melide  pres-  Y*-? 
so  Lojjano  ti  in  mi  r  a  Hcmia  ne'  soli  cin(]iipanni  di  p.ip.i  .•^islo  (  !);inor- 
lo  il  quale»  Clriirenlc  Vili  iuàusnrralo  da'  iiialfvoii  lo  cas>ò  da  archi- 
tetto pontifizio,  e  volle  conto  delle  somme  impiegale  ;  ma  il  viceré 
conte  Miranda  cbiaoMlto  a  ^apoli,  ove  raddrisco  vie,  palagi,  la  piazia 
del  Castelnuovo  ;  fece  neir  arcivescovado  le  tombe  di  Carlo  I,  Carlo 
Martello  e  Clemenza,  il  palazzo  reale.  molU  altari,  principalmente 
quello  della  caltedrale  d'Amalfi,  e  il  bellissimo  softocnrpo  di  San  Mat- 
teo li  Salerno:  non  di  rado  sagritìcando  .-tlla  novità  l.i  correzione.  Suo 
fratello  ijiuv.iimi  lece  ripari  al  Po.  servi  di  ac(pia  in(»Uc  ville  e  cillà, 
ne  condusse  da  Bracciano  al  Fontanone  di  ilonia.,  e  di  là,  traverso  a 
ponte  Sisto,  all'altra  cascata  rimpetto  a  vìa  Giulia. 

Di  Gian  Lorenzo  Bernini  napoletano  furono  applanditissìmi  i  primi  m% 
busti,  per  facilità  e  gusto  sttipeodo,  e  l'Apollo  e  Dafni^  sfoggio  di  dif-  -««m 
iìcoltà  esente  da  convenz-o-Mie  (»  f!ove  il  marmo  par  cera  (2VLa  <?ua 
snnta  Bibiana.  coli,»  santa  Cecilia  del  Maderno.  la  Susanna  del  Kiam» 
mingo,  e  il  ^an  Ili  uno  di  iloulton  sono  le  niii:liori  sciillnredi  quel  se- 
colo. Incoraggialo,  credette  poter  aprirsi  una  via  che  non  fosse  nè 
l' antica  né  la  michelangiolesca  :  ma  sebbene  intendesse  la  beHesza 
classica  fin  ad  accorgersi  che  Pasquino  appartenera  ai  migliori  tempi 
dell'arte,  declinò  sempre  pitk  al  manierato;  e  sebbene  insuperabile 
nd  maneggiare  lo  scalpello,  noe  scebe  le  forme,  nonoobilitè  i'espres- 
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sione,  atteggiò  saorfioBaineste»  e  quando  TeechMm  rivMe  i  mi 
Imparaticci,  esclamò  :  —  Ben  poco  progredii  iteli*  arie»  se  gtowna 
trattavo  i  marmi  a  qtiosto  modo    La  sua  santa  Teresa  nclta  «tea 

di  Roma  rrolta  dal  Madornn  per  la  villoria  di  Lép.mlo.  esprime  i:n 
deliquio  islerico.  reso  più  indecente  dall'  età  adulta  dell'  angelo.  P- 
cercò  «iompre  più  il  pilloreseo  e  il  lezioso:  ma  il  suo  mnviment»^  nun 
era  d  i>p trazione,  sibbene  riileòso,  sicché  dava  neli'aiTellalo,  e  fàicna 
epigrammi  in  marmo  come  in  versi;  scolpiva  al  modo  onde  si  iHpiii . 
in  onta  delle  leggi  dello  stile  plastico  ;  alle  teste  imprimeva  il  cani- 
fere  dei  pittori  contemporanei.  Nel  mausoleo  dì  Urbano  VIIL»  lutto  i 
gravissimi  drappi,  a  una  poIf)osa  Giustizia  sgarbatamente  preme  il  Inr- 
gido  seno  un  lattanlo;  la  Morte  scrive  frattanto  sul  sno  libro  il  nr.mr 
del  |ìoiil('(ice.  In  qm  ilo  d'Alessandro  VII  ricorre  la  rarità  colla  [nt^ìy^i 
compressa,  e  il  j^Udio  terracqueo  schiaccialo  da  mia  \  enla.  iiidect*jt- 
temenle  ignuda;  un  enorme  tappeto  casca  sopra  la  sollostaiile  porti, 
coi  la  Mortesolleva  sporgendo  la  clessidra  admdicare  cbe  Tetà  èeom- 
pita.  Concetti  senza  né  studio  ni  purezza  né  convenienza,  pure  leci- 
tissimi allora.  Ed  egli  destava  meraviglia,  e  diventava  in  lui  iNsoga* 
il  d»»sf  irla  :  Urbano  VTH  pritin  d'esser  papa,  pli  teneva  lo  sperdtk» 
mentre  effijfiava  sè  slesso  nel  David;  (ire^orio  W  ;dla  «<na  epilazio- 
ne gli  di>se:  —  Voi  vi  felicitale  di  veder  p.ipa  Matteo  iUi  bermi  ;  ou 
più  fortunato  si  crede  egli,  che  il  Hennni  uva  auiio  il  ^uo  re^^no». 

In  architettura  con  ricca  e  docile  Immaginativa  e  ripieghi  mmmi- 
bili  meritò  luogo  fra  i  sommi,  aebbene  più  detta  vera  grandesin  aAi- 
tasse  la  pompa.  Avendo  un  bel  corpo  d*  acqua  in  piazza  di  Spagv. 
ma  senza  poterle  dar  jfetto,  finse  la  harracein,  che  affondandosi  pre- 
tiH'acqua,  e  la  fa  uscire  dagli  spiUi  laterali.  Al  mntr.irio  in  f>rai- 
za  liai  berini  avendone  un  solo  filo  ma  di  j^elto  altisMino,  lin»c  un  tri- 
tone cbe  il  soflia  dalia  conchiglia,  viepiù  bello  perche  senEa  preten- 
sione d'eleganta.  Nella  fontana  di  piazza  Navona,  benché  senza  uniti 
di  concetto,  è  grandioso  ipiell'obeiisco,  circondalo  da  statue  di  Ak 
Innocente  X  stette  due  m  e  ad  ammirarla  ancora  In  laforo,  indi  pv- 
tiva  e,sorlando  a  presto  finire  e  condurvi  le  acque;  quand* ecco  d'a- 
gni parte  zampillarne  abbondantissime,  onde  il  f  npa  esriamò: — Qne 
sta  sorpresa  mi  prolunga  dieci  anni  di  vita  r.  l  e-irrno  tlel  Noviiialo 
de'GeMHli  a  uionle  Cavallo  é  il  colmo  dello  stile  |»itlorebCO,  supiccS' 
lissimo  spazio,  e  con  cupola  ovale  di  ricchezza  estrema. 

Anche  questo  secolo  faticò  attorno  al  San  Pietro  in  Vaticnoo,  iftr 
cambiati  pontefici,  artisti,  gusto,  mancò  di  quell'unità  che  formai 
vanto  delle  opere  come  della  vita,  e  più  non  fu  l'espressione  di  Dio  e 
dell'  universo  da  lui  rienìpifito  uva  della  jirander.z.T  dei  ponlefiri.  fi 
fiarozzi  da  X'i^mnla,  sitccediito  a  Mirliclnri'jpin  i  L^fsetto  i  di>e*rni  (t? 
questo,  benrlie  capace  di  fiiij^liorarli;  (iiaioiin»  Della  Porla  tini  di  ca- 
prìrlo ;  la  tazza  della  cupola  fu  da  Sisto  talla  chiudere  io  due  Aiim^t 
sotto  Clemente  Vili  dal  Fontana  fu  collocala  la  lanterna. 

Restava  la  navata  ;  e  Paolo  V  non  volendo  si  profanasse  nn  pena 
di  terreno  consacrato  dalla  tradiaione»  o  parendogli  non  bastare  li 
chiesa  alle  ma;?;riori  solcnni(:i.  o  perchè  nesstin  tempio  cr^fi'jno  pa- 
reggiasse in  grandeaza  quei  die  era  primo  in  dignità,  prekri  li  djie- 


Digitized  by  Gopgle 


IL  MAOtltlO.  un  PliTM  S9I 

gno  di  Cario  Mademo  stuccatore  di  Bissone,  che  aTea  disegnato  di- 
versi  palazzi  d' arie  scndente  e  caricbi  di  sUicchi.  Abbandfmando  il 
proposito  di  Micheliui^elo  di  far  campc^"^M;in*  hi  stiri  cupola,  il  Mader- 

00  aggiunse  tre  arcateci  l)ra<*cio  oritiiiak'  della  croce,  mutandola 
cosi  da  greca  in  Ialina,  unde  perduta  l  armuiiia  delle  parli,  parve  più 
piccolo  del  vero  queiriinmenso  monuaieiilo;  alla  fronltì  allargala  man- 
eò  la  severa  bellezsa  del  restaote  edjfisÌo>  tacendo  anche  la  scorre- 
zione delle  forme  e  dei  particolari  :  benché  megUo  s' acconciasse  ai 
riti,  massime  colla  lo<i^Ma  da  cui  il  papa  benedice  nrOiet  orbi. 

l'ili  d'ogni  altro  in  .^;in  l'it  lro  lavorò  il  Bernini  :  pose  le  statue  ai 
piedritti  della  cupola,  ed  (.>t>|^rui  rullar  maggiore  alto  metri  venlino- 
vc,  cioè  quanto  il  palazzo  1  arnese,  con  colonne  di  undici  uielri  torse 
quali  già  Yedeansi  neirallare  antico,  e  una  farragine  di  franale,  festo- 
ni, rmute.  Lo  compie  la  cattedra  di  san  Pietro,  mole  resa  ancor  più 
pesante  da  farraginosi  cartocci,  eppure  sostenuta  con  un  ditodai  quat^ 
tre  gi$;ante8cfai  dottori  atteggiati  teatralniente:  pensiero  epigramma* 

tico  (5  ) 

II  coloniialo  della  piazza  è  1*  «  duuio  più  iua^niiico  elio  al  mondo 
s' ergesse  por  sola  bellezza  :  e  il  liei  nini  ^eppe  porlo  in  armonia  col« 
rhnmensa  mole  e  col  fronlispiuo  bitxarro,  disponendo  in  quadrupli- 
ce semieircolo  ventiqualtro  pilastri  (juadralì  e  cenqnaranta  colonne 
per  parte,  alte  (redici  metri,  sormontale  d'  un  balaustro  con  cehscs- 
santadue  statue;  tulio  si  preciso,  che  chi  ponu'f^i  ad  un  fuoco  deU  c- 
lissi,  non  vede  che  una  lìia  sola.  Dovendo  far  la  scala,  die  d'd  vesti- 
bolo mena  alla  scala  regia,  senza  toccar  le  pareti,  il  lierniai  trasse 
dalla  difficoltà  un  moti?o  bellissimo  d' effetto  prospettico:  nel  che  lo* 
dan  pure  II  Costantino  in  basso  rilievo,  che  è  quanto  di  più  perfetto 
allora  Ideavasi  per  l'eroe  e  pel  cavallo. 

Toccando  a  lui  d  ire  le  ('otiirnìs«ioni,  il  Bernini  diffondeva  il  mal  gu- 
sto ;  tanto  più  che  vi  nuiva  cfiliura  e  in^jejjno  e  bei  moili.  sicché  ve- 
niva colmalo  di  vanii  e  di  «jhu  ia  (4Ì.  Non  es>ofidosi  mai  li  ovaio  un 
disegno  dicevole  per  tìnire  il  oalazzo  dei  Luuvre,  Luigi  XIV  mandò 
a  invitare  ti  Bernini,  come  rarcniletto  più  famoso.  Di  sessantotto  anni  ' 
egli  si  mosse;  fcsle  e  trionfi  l'accompagnarono;  Ferdinando  Medici  gli 
proparò  nn'entr;ila  sulemie  in  Tirenzc,  allogj^io  in  palazzo,  la  propria 
lettiga  sin  ai  confmi  d  Italia:  non  meno  cortese  jiU  fu  il  duca  di  Savoja; 
in  Francia  le  autorità  rendevau;4li  onori  ulliziali.  e  uffiziosi  i  ministri 
e  cortigiani  perchè  volcalo  il  re.  iicrnini  usava  coi  principi  il  t'enere 
di  adulazione  che  maggiormente  lusinga,  quel  che  s'ammanta  ai  fran- 
chessa.  Ricevè  la  regina  Marta  Cristina  in  casacca  da  scarpellino,  ed 
casa  toccandola  gli  diceva, — E  più  onorevole  che  la  porpora»».  Aven- 
do essa  lodato  una  sua  statua  della  Verilù,  egli  esclamo  :  —  Siete  la 
prima  lesta  coronata,  cui  la  verità  piacc  ia  "  ;  e  Cristina  :  —  Ma  non 
tutte  le  verità  ^ono  di  marmo  HUiacndo  Lni^i  \IV,  proruppe  : 
—  (>b  miracolo,  miracolo!  un  re  si  attivo  e  francese  è  stato  fermo 
uo'orat  ».  Un'altra  volta  andò  ad  aliargli  i  capelli  sulla  fronte,  dicen- 
do:^ Vostra  maestà  può  mostrar  la  fronte  a  tutto  il  mondo '  .e  subito 

1  cortigiani  acconciarono  il  ciuffo  alla  berninn.  Chiesto  dalle  damo 
qoali  foaaer  più  beile,  le  italiane  o  le  france&i,    Belle  tutte  (  egli 
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riprese  );  ma  te  ItoUaiie  sotto  U  pelte  han  sangne^  le  fraaeai  ìdk 

U  900  diaegno  pel  Louvre,  malgrado  molli  difetti,  fu  a^t  iJli:» 
collocò  la  prima  pietra  con  una  gran  medaglia  d' oro  che  ne  porti  b 

faccial.'i:  rm  pjtIì  non  volle  passar  l'inverno  fo!:\  <•  vtibilo  partilo.  o-;nu 
cosa  fu  nini  . ila  o  pel  troppo  spcndio,  o  [h  i  nni);  iZH>n<*  n^rz^onr»': 
cerio  111  li  ili  xptisitezza  di  i^iislo  il  prcrcrii  i-  i!  <Ji>t  ^11.»  di  rijinlin  |*. 
I  auii,  Ir^iduUore  di  Vili  uvio^il  quale  cln.uita  il  Ueriiiai  nHHlitKTev 

cbiletto,  ma  assai  buono  scultore  ifi),  mentre  noi  lo  crediaom  ìanpe 
architetto,  pittore  e  acoltore  infelioe.  Riccamente  donalo  q;iì  tomài 

Roma,  per  la  quale  sentivasi  nato,  0  sc«^iiilò  ad  ablkcHirtafiD  ngi^t- 

tanladiie  anni,  dandosi  unico  riposo  il  cambiar  lavoro. 

FraiKONfo  lìfM  rdfDÌfit  da  ni*^>one,  lavorninlo  da  marrnnr'«H>  tn  San 
•U%ì  Pietro,  cunoiiin*  li  Ik-t  riirt^  e  poslo>i  nd  etniiiario,  ne  pfinzec4:hiaTak 
nnotiianza.  L'avesse  fallo  per  ritornar  lui  e  tener  sé  ueila  via  boom: 
ma  quando  mai  i  censori  mordono  i  difetti  veri,  e  si  nropoui^ono  l^^ 
menda  del  censurato  ?  Già  farneticaTasi  per  gusto  di  nofilà,  e  een- 
fondevasi  il  campo  delie  arti  diverse;  or  cf^li  loci  ò  ^lì  es t renai, limu^ 
gando  ogni  princìpio  d'  ordine,  ogni  sistema  tradizionale^  per  ud^j- 
niente  regolarsi  al  capriccio  o  far  l'opp'wf»)  di  quel  che  una  \ 
parca  huon  «yriislo.  n.mJo  alle  11  He  :  sol  linee  ondo^'^ianli  e  lorlii*»e 
in  ogjii  5>ea>o.  e  carlueci  e  ri.>aih  d  .indoli.  Egli  crcdeasi  ;;enio  crei- 
torc  sol  perchè  combinava  o  trasponeva  a  stravaganza,  d  un  «icce^ 
rio  ornamentale  formava  un  sostegno,  dava  apparenta  leggera  a  dè 
che  dovca  piantar  sodo^  sostituiva  il  falso  alla  realtà  ;  1*  archiletlsa 
riducendo  a  tarsia,  ad  arte  d'oretìce^  a  decorazione,  che  pcv  cooaìAe- 
rava  rome  il  prinripale  cnncando  di  cinci;:Ii  le  coslrurioni.  I  n  caai- 
|iaride  tee»'  m  (Inoccio!.!  fino  con  due  lati  (•onve.>>i  f  dop  roncavi;  U 
voluta  i'tim  ,1  ripie^^ò  m  senso  inverso;  San  l.arlo  alh*  ipMltro  footiae 
piantò una li^ui a  indefinibile;  bislorsc  san  Giovaunt  Lalerano,  A  qK- 
sto  Seneca  e  Marini  dell'architettura^  decoraitoni  e  pensioaiioecìii- 
no;  ma  vedendosi  disapprovato  dai  buoni  artisti  e  dal  Bernini,  esili 
in  umor  si  nero  die  si  passò  con  una  spada. 

r.li  soprasisse  e  si  dilatò  il  fausto  del  diflìcile  senza  iM  lIezza,  de!^^ 
^a^^rato  senza  forza,  del  bizzarro  senza  novità  ;  [)oii  In-  supremo  ci- 
raltere^ della  corro/jonc  è  il  trovare  insnfficienlt  i  mezzi  M»nij»iic. 
con  cui^s'erano  .>ubimiali  i  maestri.  11  barocco,  naturalismo  diffonse 
e  manierismo  di  pensiero,  seguitava  a  confondere  il  campo  deia  pi- 
tura  e  della  scultura  a  scapito  dell'una  e  dell'altra,  riuscenti  aaouiln 
ne  per  istudio  di  varietà.  Non  parvero  gli  antichi  ordini  bastare  alk? 
nuove  fantasie;  le  colonne  s'  attorcigliarono,  s'  avvolsero  di  viticci  di 
bronzo  :  in  nn  luogo  '••'nd)rano  spezzate  m  due.  m  un  altro  ra«-rm» 
ma  un  angelo  le  .sostiene;  le  eoprono  arclìili  avi  accarloeciale.  froniom 
rolli  e  eoiiuiLHÌ.  Alle  chiese  nostre  anijiie  ed  elevale  volendosi  aiJ^I- 
tare  le  das^iche  fronti  degli  antichi  tempi  stretti  e  bassi,  convaa» 
porre  un  ordine  sull'altro.  Eppure  i  liarocchi  han  cortili,  scale.  saM 
felici  ;  solida  (  ostruzione,  talvolta  grandiosi  insieme,  più  che  nrihr^ 
ntonia  di  ({tiesto  delirando  nelle  particolarità  ammanierale,  serpanti* 
ne.  r('}>u;jii,uif i  ai  rajjionex nli  cmm'i  ivfi  (ty). 

\  uleiidusi  cacciare  ^laluc  dopcrluliu,  avviitipparle  in  nuvole  atà^ 
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derle  sui  cornicioni,  ergerle  sui  balaustri,  come  le  ccnsesSiintadite 
del  colonnato  di  San  Pietro^  rannicchiarle  ne'  pendenti  degli  archi 
come  alle  procuratìe  di  Venczin.  non  poteasi  accurarne  l'espressione, 
il  bisognava  adagiarsi  a  facili  trovati.  Olire  i  giganti,  s'introdussero 
nini  e  c.jricature  :  ano;ioletli  senza  .'ifTella  sono  disposti  sui  hnlniislrt 
o  snuli  aliai  i  :  o  a  soslenere  mi  piano  su  cui  sta  la  Madonna,  couie 
nei  ilosai  io  de'Frarì  ;  o  a  nta  iure  smoifiosamcnlc  siuiboii,  medaglio- 
ni, paoneggiaoienli  :  si  moltiplicano  figure  aimholidie,  come  solr  al- 
tare di  sant'  Ignasio  a  Roma  l'Eresia  calpestala  dalla  Religione,  FEm- 
pietà  dalla  Fede  ;  e  nel  coro  di  Santa  Maddalena  de'  Pazzi  a  Firenze, 
tulio  splendidezze  e  allerrorie  :  limila  |)arle  vi  li.i  lo  scIk  letro  molla 
le  figure  femminee  del  male.  \ou  [liii  i!  rifìoso  proprio  delle  statue, 
ma  cercava^!  l'alto  idlantaiieo  Ue  dipinh  ;  se  i  Michetangiolesciti 
sdraiiivano  le  staiue  sui  frontoni,  or  sì  doveauo  anche  drammatizza- 
re, signticando  affetto,  dolore,  meraviglia,  estasi,  spasimi 'di  marUrì, 
imrece  dell'  espressione  della  speranza.  E  poiclic  lo  scarpèllo  non  po- 
tè* raggiungere  gli  effetti  del  colorito,  supplivasi  con  compensi  tri- 
Tiali  :  or  il  santo  parla  con  un  anj;elo.  or  uno  cerimoniosarìtmte  uli 
rejfjje  un  libro,  o  la  palma,  o  la  milra  e  il  pa>loraIe  ;  o  gli  incuti 
di  passione,  non  soltanto  acccnnaU,  ma  alla  grandezza  natui  ale  di 
ruote,  graticole,  spade,  che  non  capendo  neUe  nicchie,  ne  sporgono. 
Riprodaconsi  altri  motivi  triviali,  la  predica,  il  sonno  che  dieve  ere* 
dersi  estasi,  e  V  estasi  congiunta  tarara  al  martirio,  come  a  Genova 
nel  san  Sebastiano  di  Puget,  e  nel  san  Barlolomco  di  David,  che  ha 
ii  pello  mezzo  squoialo.  e  un  aoifclo  sostiene  la  pelle  stac(  ala.  Al- 
trove si  fanno  statue  vestile  a  colori,  come  il  Maiagliano  a  Genova, 
e  come  i  presepi,  allora  di  moda.  Quest'  orgoglio  nell'  arte,  questa 
vita  drammatica  e  pomposa  iacea  preferire  i  gruppi,  che  abbondano 
iie*K>ardìni  e  più  ne'  sepolcri. 

Le  cappelle  di  Sisto  V  e  di  Paolo  V  in  Sanla  Maria  Maggiore  sono 
tipi  di  (juel  barocco.  Alla  prima,  ben  distribuita,  lavorarono  artisti  di 
merito  diverbissinio.  e  akuni  buoni.  La  Paolina  è  esuberante,  come 
tulle  le  commibsioiii  in  cut  quel  pontefice  profuse  te^ri  ;  ed  Ambre-  . 
gio  Baonvicino  miianese  volle  far  inarcare  le  ciglia  con  iscorci  e  sporti 
e  ardileue  di  meccanica. 

Eppure  a  rimettersi  sul  buono  non  avrebbero  dovuto  che  rispar- 
miarsi la  ricerca  della  difficolta  ;  e  si  narra  che.  es^rndo<j  «coperto 
in  Translevi'i  e  il  eorf^o  di  s;iiila  Cecilia.  Stefano  Maderno.  <  ihii.iihI.Uo 
di  co^jiai  iu  lai  quale,  ne  lrae.sì>e  queir  opera  di  m  cabla  delaaiczza. 
E  difticile  credere  che  la  sanla  potesse  trovarsi  in  quella  posa,  ma 
r  artista  la  indovinò,  e  la  semplicità  la  rese  originale  ;  uè  forse  altra 
opera  moderna  dimostra  maggiormente  quanto  si  possa  toccar  i  cuori 
mediante  le  linee  e  I  contorni  soltanto,  senza  tampoco  f  aiolo  delia 
Ibononiia. 

Ti  a  la  l'olla  discernianio  .Messaiuli  o  Alitai  iij  holoj^nese.  non  servile  isjìj 
iil  iiernmi,  di  cui  in  Valiiano  auunir.uio  rAlliladi  cinque  mabsi  unii), 
alto  trentadne  e  largo  diciotlo  palmi  ;  pittura  anziché  scoitnra,  con 
ogni  varietà  di  rilievo,  e  sin  figure  sporgeotisi  in  falso,  altre  appena 
iracdate,  biliosamente  ravvicinando  il  vero  coli'  imitato.  Di  Camillo 
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Rusconi  milanese,  buono  ma  traviato  dagli  esempi  lodansi  i  depo>i(i 
di  GivfTorin  MIl  e  di  Alessandro  Vili,  ma  non  vagliono    [»czm  i  due 

lui  angeli  (!»^!!;«  cappella  di  Sani'  l.u'nazio  al  Gesù.  Il  Fianuiiin^o  (  Fran- 
Cesco  di  ^>aesiiu)  )  pochi  pari  ebbe  nel  ritrarre  la  grazia  infantile  e 
la  pastosità  delle  carni  ;  e  nulla  è  più  vago  che  quelli  ne'  Santi  Apo- 
stoli di  Napoli.  La  aoa  Susanna  nella  Madonna  di  Loreto  al  fòro  Tn- 
jano  ha  pieghe  sobrie  e  dolce  espressione  ;  ma  nel  sant'  Andrea  pel 
Vaticano  non  isjjnagliò  dalle  allre  opere  di  quel  tempio,  che  alcuno 
paragonò  alla  reggia  d'  Eolo  pei  tanti  svolazzi  in  ogni  senso  F  a  chi 
ci  dice  Siene  necessari  a  queir  ampio  vaso,  dove  la  corrosione  riesce 
mescliinità,  noi  mostriamo  il  mausoleo  di  ^apa  Rezzonico. 

Anche  la  pittura,  in  mano  di  artisti  facili  e  materiali,  quali  il  Neb* 
bia,  il  Ricci,  ti  Circignani  e  siffatti^  in  Roma  perdeva  il  sapor  del  Imo* 
jio,  e  cessando  l' intimo  vigore,  cresceva  V  esterno  finimento.  Pfde> 
rico  Baroccìo  d' l'rbino,  manierato  ma  di  buon  senliuHMìto  nt'llf  r  rìp- 
presentazioni  dilicate  e  nelle  mosse  afT»  lin  ose,  con  molle  (  aida  iti- 
sione  di  colorilo  somigliante  ad  Andrea  del  Sarto,  usci  dalla  g«vTa 
iiuilaziune  di  Michelangelo.  Sì  egli,  sì  rimiUlor  suo  Francesco  Vanni 
si  fermarono  a  soggetti  sacri,  e  col  Cigoli»  il  PasUgnani»  il  Castello 
ebbero  incarico  d'  un  quadro  ciascuno  pel  Vaticano,  con  rieobe  ri- 
munerazioni. La  («indilla  dell*  Allori  è  delle  più  insigni  ed  espressive 
opere  di  qt»cl  secolo.  liarloloraeo  Schedoni  da  Modena  nei  ritratti 
variò  }»li  all"^^|2iamenli,  e  nelle  pallfiie  di  Napoli  e  di  M<ìdena  appare 
meglio  clic  imiUlurc  ;  ma  ridoltu  a  miseria  dal  giuoco,  muri  giovane. 

J^:^  Luigi  Garacei  bolognese,  confrontando  i  degeneri  imitatori  eoi  som* 
mi  maestri^  credette  arte  suprema  il  fondere  quanto  i  vari  ban  é 
me^dlo,  e  fondò  qudia  scuola  eclettica,  dove  1*  artista  non  saperava 
mai  il  suo  modello,  mentre  non  pniea  ben  imitarne  le  qiialttfi.  deri- 
vanti da  condizioni  di  tempo  e  d'animo.  Innamorò  delParle  due  f^uoi 
cugini,  Au  »-iino  ed  Annibale,  temperando  ia  lenta  cautela  del  prima 
e  1  impaz,iciua  dell'  altro.  Con  un'  accuratezza  che  ai  vecchi  iMureva 
slenlOf  trionfarono;  apersero  in  casa  scuola  di  nudo,  prospettivn,  ana- 
tomia, con  gessi  e  stampe  ;  nella  quale  passarono  Guido,  Albani,  0e- 
mcnichino,  staccandosi  dal  Calvari,  che  fin  alh^ra  avea  tenuto  loscel- 
It  n  in  l\()1o;jn;i  Quivi  i  tre  Caracci  insegnnvnrìn  cnnrordi  e  senza  in- 
teresse ;  prit|>i)neano  storie  e  premi,  non  idiblt^amli»  <i  questa  più  che 
a  quella  maniera.  Essi  medesimi  variavano  stile,  facendo  una  fusione 
talvolta  non  isgraziata,  ma  diretta  air  effetto,  non  all'espressione, 
supplendo  al  genio  colle  rimembrarne.  Luigi  in  un  quadro  solo  ac- 
costava cinque  o  sei  teste  di  maestri  diversi.  Agostino,  che  scrìsse 
andie  le  proprie  lezioni  (7>  e  incise  al  modo  di  f:ornelio  Cori  con 
miglior  giro  di  ta}i;li  e  capelli,  inferiore  a  Iti i inondi >  [m-v  bellezza  di 
contorni,  superiore  per  siile  d'intaglio,  prevale  come  inventore,  ben- 
ché mai  indipendente  ;  la  sua  Comunione  di  san  Girolamo  rimane  ua 
capolavoro,  come  l' Ecce  homo  di  Luigi  e  il  san  Rocco  di  Annibale. 
Quest'ultimo  nel  palazzo  Farnese  risuscitò  il  paesaggio,  il  colorir  dd 
vero,  il  disegno  franco  insieme  e  studiato,  e  il  conveniente  atteggia- 
re; rileva  del  Tiziano,  e  ben  coglie  le  forme  plastiche  del  terreno  e 
degli  alberi,  con  una  soave  tranquillità,  uu  colorire  schietto,  diS|io- 
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nendo  in  grandi  linee  e  semplici  nias>e.Ma  li  miglior  |)acsista  di  quella 
scuola,  non  eccettualo  V  Albani,  parmi  Gianfi'ancesco  Grimaldi  detto 
ìi  Bolognese. 

Domenico  Zaropieri  da  Bolognt^  indecìso  fra  i  modelli,  scirao  di 

fantasia,  pur  non  sapeva  sostentasi  rnìln  sola  forma  senza  il  prnsie-  * 
ro  :  e  avendo  i5  ^rniiiTicnto  dei  bello  ingenuo,  iiiesceasi  al  popolo  per 
apprendere  a  deiifieare  gli  animi,  a  colorire  la  vita  v  ;  le  jjassioni 
che  voleva  esprimere  eccitava  in  sè  ridendo,  piangendo,  infuriandosi. 
Querelandolo  i  Teatini  che  da  tempo  non  continuasse  la  cupola  di 
Sani*  Andrea  alla  Valle,  rispose  :  —  Eh  !  la  sto  dlpingi  ndo  continoa* 
mente  derìlro  di  me  >»,  perocché  volea  prima  aver  in  sé  perfetta  l'idea 
del  dipinto  ;  postavi  poi  mano,  tanto  persisteva  da  neppnr  prendere 
riho.  Giambattista  Ajjiicchi  dilettante  il  prolesse  contro  i  crescenti 
emuli,  e  l'introdusse  al  cardmale  Aldubrandini,  che  gli  fece  dipinge- 
re il  Belvedere.  Pel  cardinale  Farnese  esegui  a  Grottaferrata  i  mira- 
colf  di  san  NOo,  stupendi  di  verità.  Nella  Comunióne  di  san  Girolamo 
superò  il  Caracci  in  varietà  di  gruppi  e  finessa  d'espressione,  e  riu- 
scì uno  fìf«i  tre  rnlL^Iiori  quadri  di  Itoma  (8):  ma  paragonarsi 
alla  Ti  i-ti^'uraziorie  di  Kafaello  ehc  gli  sta  di  faccia,  per  vedere  quan- 
ta distallia  corra  fra  il  genio  dello  studio  c  la  riflessione  del  genio. 
Ben  adattava  le  fisionomie  ai  caratteri,  badava  a  rialzare  le  aniuie, 
coronava  le  composisioni  con  tMsllissime  glorie  :  plaeevasi  di  metter 
a  Contrasto  i  patimenti  terreni  colle  gioie  celesti,  siccome  nella  Ma- 
donna del  Rosario.  Neil'  auìuiirata  sant'Agnese  alTrontò  il  terribile, 
tiei  quale  poi  si  rofH|>inrqiiero  Guido  nella  Strage  dell' Innocenti^ 
Guercuio  nel  Murliru»  di  san  Pietro,  ed  altri  di  quella  scuola. 

Mentre  il  Poussin  ne  diffondeva  l' auuuirazione  in  Francia,  il  Do- 
menicbino  restara  mal  conosciuto  in  Italia;  i  Caracci,  alla  cui  scienza 
faceva  contrapposto  V  ingenuità  di  lui,  gli  attraversa? ano  le  comoris- 
sioni,  e  lo  posero  in  tal  diffidenui  di  sé  stesso,  che  più  roUe  fu  per 
gettare  lo  pennello,  più  volle  non  s*  affidò  che  suU'  orme  altrui.  Soli 
cin  juanta  scudi  gli  si  jia'^n'i  il  ^-m  (iirolaiuo  (0)  :  quando  poi  fu  rhie- 
sto  «  dipingere  la  cupola  di  ?>au  t>einiaroa  Napoli,  asMcnraiidogli  cin- 
quanta scudi  ogni  fi<;ura  intera,  venticinque  le  mezze,  dodici  e  mezzo 
le  teste,  trovò  congiurati  contro  di  sé  gli  artisti  di  colà,  e  massime 
Lanfranco  e  Ribera,  finché  di  veleno  mori 

Anche  il  suo  grand' amico  e  concittadino  Francesco  Albani  giistò  i^"*» 
il  disegnare  scelto  e  sodo  ;  ai  soggetti  adattava  vaghe  scene  campe- 
stri,  corrispondenti  ai  drauuui  pastorali  d'  allora,  e  oouie  (piesli  fer- 
mali in  una  senlimentalità  convenzionale:  e  in  generale  i  suoi  acces« 
seri  valgono  meglio  che  la  parie  storica  e  il  colorito  ;  i  raodelK  sce- 
glieva lelioemente  e  nobilitava;  ben  intendeva  T allegoria:  scrisse 
anche  intorno  all'  arte  sua.  Invidioso  de'eottlemporanei,  vide  decli* 
oare  la  sui  fama,  e  mori  diftMMitieafo. 

Eccellcnle  fra  gli  eclettici.  Guido  lleni  bolognese  al  limpido  colori-  |'J5 
lo  e  al  disegno  .sovrappose  eleganza  e  nobiltà  e  fantasia  vivace.  Osti-  * 
nato  allo  studio,  fin  da  mediocrissimi  accetta  pareri  ;  la  belletta  e  va- 
rietà dei  Toltl  studia  nella  natura  non  men  ebe  nelP  antìoo,  nelle 
stampe  di  Durer  non  meo  che  In  Raiaello  e  Paolo  ;  per  facilità  non 
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manca  di  concepiinenti  ori^nali  ;  vaghk'rzgia  il  soave,  e  mi  is4ipa 
le  biacche  come  i  Caraceesdii.  Dicono  die  I'  AllMd«  doI  polf  <ì  ét- 

prìmere,  s*  applicasse  a  corromperlo  c<>|  ^in'^co.  sicché  txitljtiiii  a 
frettolosa  trascaranza.  dal  nobile  cadde  odi'  ideale  e  ad  mmimli^ 

finché  povero  e    r  «'(iitafo  mori. 

(jiacomo  rnxcliofio  <ii  Sa>suolo.  rs.'itto  noi  di^ojrno.  franan  lKi  weif 
pose  e  neir  <  ^[)rossi(»iic,  vì«?ort*ì>o  nel  liii^ire.  accmiÉlo  dalia  pentita 
d'  un  figlio^  mori  miserabile.  Le  otUnic  disposiiioni  di  Francesco  S>- 
limene  furon  guaste  dai  maestri^  e  chiese  e  eorti  per  lotta  Empi 
empi  dt  opere  fiidli,  e  con  forme  ignobili,  colorì  esagerati,  loeeo  ma- 
ftierato. 

S<'niprc  studiar  rrli  antichi  !  sempre  copiare  !  la  natnm      V  x:nra. 
156*1  macslra  ;  iiniciì  ari»'  il  cDpiarla  tal  rpinl  v.  Co^i  parve  a  Miciidae^trt" 
*****  Moriiihi,  che  da  iJirava^'^io  ventilo  a  Hoinn  ccune  niuralore.  <>i  ^t*j 
a  pitturare,  e  indispettito  de'  precclii  arbitrati  e  del  l'arte  goflaineiile 
accorata^  ooncnlcò'  anche  la  le^ge  e  le  buone  tradìiionì.  PreUndtn 
che  il  quadro  fosse  copia  fedele  della  natura:  ma  tumattoando  di  pai» 
8Ìoni  che  relnl lavano  a  Ogni  freno,  sceglie  nature  vuigarì.  lud  fas- 
ciate, ombre  the  darHK>  -picchi  terribili,  .sitiinzinni  tia.:i*lT»'.  avreif- 
ture  notturne,  mine,  cenci,  cadaveri  •  ifuìsMlicendo  agli  Htzum  e  * 
cinal)ri  dei  tnaniei  i^li,  Iwe^'ein  nero  li  mio  ^llìdio.  ia  luce  ìnlrodaoen- 
dovi  soio  da  \m  elcvaiu  s})iraglio.  sicché  i  niodelii  acquetavano  oid- 
hre  vigorose  e  taglienti;  e  cosi  al  rilievo  dd  moddio,  osama  dò 
chelangiolescbi,  egli  surrogò  i  contrasti  del  chìaroscoro  \  tcmm  ai 
eccessoi»  da  coi  neppure     temperava  nei  quadri  di  chieae.  Roo» 
della  persona,  dei  modi  ilei  vestire^  vagabondo,  spesso  mancante dri 
pane,  invidn.  aecallabrighe  ;  per  ()nHci<lio  dovi  tle  «la  Roma  rìrm - 
rarsi  a  xNapoli,  di  là  a  Malta,  ove  avendo  i dm; il  ilo  un  cavai  ere.  c 
so  prigione;  fuggilo,  salvasi  in  Sicili.i,  ma  sicari  disposti  il  fen^coti^ 
sicchc  rifugge  verso  Roma.  Sbarcato,  è  preso  in  iscambio  e  messia 
carcere  ;  poi  sciolto,  trova  già  partita  la  feluca  so  cut  era  givto* 
4Mide  stizzito  va  e  va  lungo  il  mare  fin  a  Fori  ercole;  ma  H  sol  eoMk 
gli  dà  una  febbre,  di  coi  muore  a  quarant'anni.  Quella  selvaggia 
ienza  in  contrasto  coli.f  freddezza  eclettica,  gli  effetti  d«'l  ^no  li^r 
^iL^oroso.  il  Inmegi^'iare  che  dava  stacco  e  quasi  vita  alle  liL'ore.  Ui%^ 
Vi)  pei ditii.ire  le  scorrezioni,  la  durezza,  la  vul^'ariUi  ;  c  \i'nne  cooss- 
deraU)  capo  d  una  scuola  naturalista,  in  opposizione  ai  Oraccfócltì. 
Ma  alla  nattini  non  conviene  accostarsi  con  orgoglioso  disprcfiodrt' 
r  esperienza,  nè  interrogarla  senza  scelta,  senz'  oodiio  pscrdttla, 
senta  la  verga  magica  per  cai  neir  imitazione  si  conserva  la  vita. 

Lionello  ^pada  bolognese,  uomo  di  jjrosso  »le'  fa  meri,  s' inn-inwrii 
ilella  pill(n  :i.  ?na  Guido  e  gli  altri  lo  celiavano,  e  dicf.-iTì  »  •  mlav'^a 
scopare;  onde  fuggì  a  Roma,  ammirò  il  Carava'^'uni  «la  cui  pm  ma 
slaccossi,  e  ne  contrasse  lo  spirito  litigioso,  e  lì  dipinger  risitlutd  c 
dietro  natura^  e  il  colorìre  esagerato  ;  decori  il  teatro  dì  i*af«a  fià 
bene  che  fin  allora  non  si  fosse  veduto,  e  meglio^lavorò  netti  Vs» 
donna  di  Reggio  col  moder^Ho  e  melanconico  Tiarini. 
%%mf  Gianfrancesco  Bai  bici  i,  detto  il  finereino.  ila  Cento  presso  Pef^ 
!<»(»(»  gi^^        iiuliri2zo  da  un  quadro  di  lAiigi  Caraccio  dd  quale  vancg- 


X 


Digitized  by  Google 


giù  il  fosco  colorito  studiando  aHooM  sopra  i  migliori,  e  dal  Canrag» 
gio  contrasse  il  gusto  pei  gagliardi  isontrasti  di  lue»  ed  omhra,  e  pel 
carattcrissare  vigorosamente  la  reàllà.  V  arliiìzio  del  riliero  lo  fece 

deno0iÌTKUT  i!  niMiro  della  pittura;  più  di  Iid  ncciirò  il  di^  uTio;  e  se 
noji  iriun&e  all'  eleganza  e  nobiltà,  pailiò  i  difrlti  r(v!!a  t  u  ilila  dei  fe- 
condissimo pennello  ;  alfine  cadde  in  un  benliitiejil.ili  Ilio  >virrorito. 
Uomo  pacifico  e  buon  cridliano,  perdonava  le  oHeòe,  nei  ciie  pui  e  di> 
sUiigucvasì  dagli  altri  artisti. 

l*eroccbè  Tiziano  lavorava  col  coltello  allato;  Giorgioue  portava  la 
corazza  quando  dipmgesse  in  pubblico  ;  ai  Baroccio  tu  guasta  la  vita 
col  veleno  a  Roma,  proctirandogli  cin(|nantndue  anni  di  continui  do- 
lori ;  il  Oonìcnichino  v  volle  insidiato  e  alline  morto;  anche  Gui- 
do da  Napoli  dovette  fuggire  per  le  mtnaccie  di  quegli  artisti^  clic 
non  miglior  sorte  prepararono  d  cavaliere  d*  Arpino  ;  Gessi  allievo 
di  Guido  osa  andarvi  a  dipingere  la  cupola  di  San  Gennaro  con  due 
allievi,  e  queliti  gli  sono  rapiti  sopra  una  galea,  senza  che  più  se  ne 
sappia;  il  Tempesta  fa  ammassarla  moglie,  onde  snbiscc  cinque  anni 
di  jH-i'^ione;  Agostino  Tassi  remando  sull<»  nAh're  imparò  a  dipinger 
inat  Mie.  Simone  Contarmi  pesarese,  di  menlo  di>crelo  tivì  colorire  e 
nel  disegnare,  credevasi  sommo  e  criticava  senza  riguardo  l  Albani 
e  Guido  non  solo,  ma  e  GiuKo  Romano  e  Rafaello,  sicché  detestato 
doTè  passar  continuo  di  paese  in  paese,  e  sì  dubitò  fosse  avvelenato, 
come  fu  certo  dalla  fante  la  pittrice  Elisabetta  Sirani.  Mattia  Preti,  ini3 
detto  il  Calabrese,  da  Taverna,  mollo  lavorò  a  Nafioìi  e  a  Malta  <  on 
tiran  prcstez/.a  e  di  primo  gello,  srnza  t  ura  d'  abbellire  il  naturale, 
luiiianuu  li  uuerciiio  e  preferendo  soggetti  tragici.  Entralo  cavaliere 
di  Malta,  ferisce  uno  spadaccino  proletto  dall'  imperatore  ;  onde  co«> 
stretto  rifuggirsi  sulle  galee  dell'Ordine,  quivi  lerisce  a  morte  un  ca- 
valiere che  aveak)  motteggiato  sulla  sua  poca  nobiltà.  Fugge,  e  dopo 
gran  tempo  rimesso  in  Roma  ove  aspirava  terminar  le  pitture  lasciate 
iniperfelle  dal  Doinenicbino,  sfida  un  critico,  e  feritolo  gravemente, 
ricupera  a  Naiioli:  e  perrliè,  e,>sendovi  la  pesto,  una  sentinella  ^run- 
pediscc  1'  enUcila,  e&^o  la  uccide,  disai ma  un'  altra,  ond'  è  carcerato^ 
Il  viceré  lo  salva,  a  patto  ette  solle  otto  porte  della  città  ne  dipinga  i 
eanti  patroni. Vecchio,  divenne  mite, e  non  lavorava  più  che  pei  poveri. 
Salvator  Uosa  d'  .\rcnella  da  suo  padre  era  distolto  dall'  arte,  che 
V  avrebbe  condollo  all'  osp<'t!  ile  »  :  e  in  fatti,  orfano  a  diciassette  "'^ 
anni  con  nuniero<< a  famiglia  e  avviata^  provò  Inlle  le  mitene,  e 
deli'  alterato  senliuiento  die  prova  in  quadri  aspri  e  selvaggi,ove  non 
oiai  calma  o  sereno,  ma  scogli,  tronchi  ftilminati,  querce  nude,  aqui- 
loni, torrenti,  rovine  e  streghe,  Democrito  fra  le  ruuie.  Prometeo  al- 
la rupe,  lo  spettro  di  Samuele,  la  congiura  di  Catilina.  Sempre  imma- 
ginoso, talora  in  un  sol  giorno  ebbe  conn'nciato  e  finito  un  ^oir^etto. 
Vrnnto  a  Konia.  il  correrò  allorno  a<l  ainmiraro  i  pToditri  dell'arte  lo 
ridusse  ali  orlo  del  sepolcro  ;  ma  come  farsi  siratla  tra  la  folla  dei 
pittori,  che  vanla\ansi  originali  aienlre  iiniU\ano  o  il  Caravaggio  o 
1  Garacci,  lavorando  a  fretta  e  furia  ?  Una  mascherata  in  cui,  vestite 
da  Orvietano,  vendette  fareti  rimedi  alle  morali  calamità,  gli  acquista 
nome,  e  più  ancora  l'ardimento  con  cui  sul  teatro  deride  le  lirse  che 
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in  Valicano  facca  recitare  il  Bernini:  allora  si  trovano  valorosi  ancW 
i  suoi  quadri»  ed  esso  li  moltiplica,  ffundagna  discepoli  e  dinari 
profonde.  Del  nuovo  stato  viene  a  mr  pompa  in  patria,  dove  tu  iki- 
tare  con  Giuseppe  Ribera,  Correntie  Belisario,  GiambaUista  Carac* 
cinlo,  terribile  triumvirafo.  nemici  fra  loro  ma  acrordaDlisì  nel  pre- 
scrivere rliinnqiie  desse  oiiiijra  alla  loro  mediorrilà. 

Quesiti  Ik'Iisaho,  natio  greco,  da  iNapoli  cacciava  a  coltelUte  du 
fos2>cvi  chicblo  di  fuori  a  qualche  opera,  e  oUenne  di  dipingere  ia  cap- 
pella di  san  Gennaro.  Caracciolo  segnìva  i  Bolognesi.  R&era,  detto 
1SM  lo  Spagnolelto  perchè  nacque  da  un  soldato  spagnoolo  a  GaUipA 
pretto  naturalista^  cercava  i  luccicanicnti  fin  allo  s^tarbo,  ed  ebbe  noo 
poca  efficacia  sulla  scuola  napoletana.  Appreso  il  fasto  dal  duca  d'0$- 
sima.  grandeggiava  alla  sp;>?nm>|;»  ;  cari oiza.  livree  ;  sua  mojrtT'e  av^ 
va  un  braceicre  ciie  i'  acconipa<;riasse  uscendo  ;  un  allìcre  vt^riTini) 
facea  da  gentiluomo  porgendogli  i  pennelli,  e  dopo  tre  ore  aUa  mài- 
Una,  due  al  dopo  pranzo  T avvertiva,  —  Signor  cavaliere,  si  è  lavora» 
to  abbastanu  :  resti  servito  di  passeggiare  alquanto  ».  La  sera  riee» 
vea  in  bellissimo  alloggio  ;  ma  a  quest'  orgoglio  accompagnava  Qua 
naturale  giovialilà.  amando  si  lierzare,  sebbene  fnriltnenle  ^*  nffen- 
de>*^^'  Bella  lì^Iiftl  in/ 1  e  !»ellissima  la  ma;r^iore  Maria  Kosa;  m,i  od 
.suliiiLilio  di  Masanii  11(1  don  (iiovanni  d"  An>lria  se  ne  in\atfhì,  e  tn>- 
^ela  in  |)alazzo  poi  a  l'àternio  :  onde  V  arlis»la,  Iralillo  negli  aHelLt  e 
neir  orgoglio,  si  disperò,  e  fuggito  con  un  solo  servo,  più  qoq  ^  ne 
seppe  :  la  fanciulla  morì  poco  poi  di  crepacuore. 

Anclie  Sai  valor  Rosa  credette  all'eroismo  di  Masaniello,  onde  4»> 
vette  uscir  di  patria.  Orgoglioso^  non  cerca  danaro  ma  fama  **  fin 
modesti  d<*sii  dipingendo  per  gloria  e  portando  per  uino.  o  «•  •  >narta 
arditamcnli'  de;^li  altri  ar(isli,che  perciò  gii  suscitano  guai.  Nipea  [ìoco 
di  lettere,  ma  1  amiciz.ia  di  Antonio  Abati,  povero  e  lepido  pnela,  ris- 
vogliò a  cuinitorre  satire  biliose,  ripetentisi,  declamatorie,  dt  ne|^ 
la  ed  originalo  Heressa  come  il  tocco  del  suo  pennello.  Non  eoAn> 
diamo  le  slraneue  coir  originatili,  né  col  genio  cbe  llnisee  la  tÈdBk 
deir  improvvisatore  che  scbisza.  Ben  rammenteremo  come  egfi  i» 
facci  a'snni  contemporanei  gli  osceni  ar^ofoenli,  le  nudità  ìnverecdo- 
de,  i  modelli  profani  .-idcprali  lìn  a  dipingere  santi  (10).  Il  quadro 
della  Fortuna  die  modij^.i  i  favori,  e  la  satira  della  Babilonia  V  vbbii- 

Sarouo  a  l  Uirarsi  da  Roma  a  1  irenze.  Quando  tornò  a  Roma,  la  sooe- 
i  degli  Amici  deiie  arti  collocò  i  suoi  quadri  fra  |^  asiidìi,  onde 
negli  ultimi  anni  assaporò  la  gloria  e  to  ricchesia. 

Le  grandi  vòlte  di  chiese  e  dì  sale,  genere  ignoto  agli  antichi,  do> 
mandavano  decorazioni  d'allro  modo,  offrendo  campo  airori;niialiti. 
Giovanni  l.:ififrafiro  di  l'arni.'i.  sf)ontniiro  o  rohn'^to.  rn>n  dolio  e  tv 
Oessivo  nt'  t'ir\aio.  ai  santi  e  alle  maduiiiie  nulla  nilundc  di  ttlolc 
luurcliè  l'aureola  ;  ma  trascurando  certe  estreme  diligenze,  acqut>U 
aria  larga,  fa  vivi  contrasti  ;  improvisa  farraginosi  dipioti,  e  dif ìaat 
nodello  del  dipingere  in  lontanama.  Cotesti  nuteeMniatt  si  ooMn* 
lavano  dello  schittare,  eseguendo  con  fuoco  gigantesdii  dipénli  ^ 
il  vn!;jo  ammira  :  ciascuno  poi  formava  una  scuola  ;  ma  n'  uscìoir» 
settari  non  pittori,  die  più  facilmente  iNittavatto  giù,  quanto  aenco* 
se  aveano  ad  esprimere. 
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Pietro  Deretlini  da  Curluna  ebbe  poco  disegno,  poco  colore,  poca 
condotta,  ma  molta  abilità  meccanica,  sperìenia  del  sotto  in  su  e  ar- 
tifiilo  nella  gradaEion  delle  tinte;  e  si  possono  dire  belle  la  Conver- 
sione di  san  Paolo  e  le  vòlte  del  palazzo  Barberini  a  Roma  e  dei  Pitti 

a  Firenze.  Pìm  rhc  ni  concelto  t).')d:indo  n!ln  di'iposizione  e  ai  contra- 
sti (li  f:rup[)i  con  i^mi'pi.  di  parli  con  parli,  dalia  farilih'j  do'jonorò  in 
ne^1i<;enza.  <ì  il  izusio^o  neiraflettato,inscgnò  ad  inlrodur  ligure  ozio- 
se, ed  atle^^iai  le  duiorlìosamenle. 

Loca  Giordano  da  Napoli  fn  soprannominato  Fapresto  per  la  cele- 
rità con  cui  fini  la  ftatleria  Riccardi  a  Firenze,  l' Bsotriaie  e  ininitì 
altri  lavori  :  contraffece  la  maniera  dei  vari  maestri,  e  nocquc  all'arte 
come  i  giornalisti  alla  letteratura,  le  grandi  facoltà  riducendo  a  scia« 
gurata  abilità  di  mano. 

Il  cavaliere  d  Arpino^  debole  pittore  ma  largo  di  precetti  come  un 
giornalista,  scandolesiato  degli  ardimenti  proclamò  rftfeallnno,  e  si 
diede  all'  alléttata  ricerca  del  liello  convensionale.  Così  alle  doe  scuo- 
le degli  eclettici  e  dei  oatnralisti  uni  quella  dei  manieristi  ;  esanime 
fpcnndii!!  o forza  intemperata,  siicicdute  al  fulgore  precedente;  vnl- 
tutte,  come  qualunque  non  vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo; 
eppure  onorale  d*  artisti  de^ni  di  slare  coi  sommi. 

Cailu  iMaralia  uiituuitano  non  sapea  che  raccomandar  Rafaello,  e 
parve  emularlo  per  r  aggraziata  amabilità  di  alcune  composizioni  de- 
vote, die  gli  acquistarono  il  titolo  di  Carlo  delle  Madonne  ;  mentre 
ha  posto  fra  i  gran  corrwUori.  insieme  col  fratello  e  colla  figlia  Fau- 
stina poetessa.  Luigi  Cardi  da  (:i;joli,  vellosi  al  Correji^io,  un  dotto 
disegno  accoppiò  a  colorito  pju  >  ivo,  benché  gli  niaitclii  il  lontrappo- 
sto  di  tìnte  e  il  grazioso  scortar  del  maestro.  Poeta,  sonatore,  acca- 
demico della  Crusca,  anatomico,  pittore,  scultore,  stampò  un  trattato 
di  prospettiva  pratica  ;  dispose  in  Fireme  le  decorazioni  pel  matri- 
monio di  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV,  e  disegnò  il  pieaistallo  per 
la  stnlna  di  questo  a  Parigi  ;  in  Firenze  il  cortile  degli  Mrozzi,  e  prin- 
ei|)alnìefìte  il  [lalazzo  Hinuceini  ;  e  in  Honia  il  sovrai  ranco  palazzo 
Madama.  Molli  Fiorentini  il  sei^uiroiu),  massime  Crislotoro  Allori,  che 
poco  fece  ma  insignemente.  Carlin  Uolce  s' inj^egna  esprimere  gli  af- 
fetti pietosi,  accordandovi  anche  il  colorito,  mente  sfersoso,  ma  non 
abbastanza  armonico;  ed  altrettanto  finisce  un  Cristo  quanto  un  ubria* 
co; sicché  dalla  delicatezza  degenera  in  scntimenfalilà. 

il  Sa^'^oferrato  (Giambattista  SalviV  di  scarso  vigore  ma  amabile 
(  i^nt*'tU),  disegna  correttamente,  arinoni/w^a  il  colore,  benché  penda 
al  ì  {»eo  ;  graziosissimo  nel  paesaggio  e  più  nelle  niadunne.  Benedet- 
to Luti,  nato  poveramente,  educatosi  da  sé,  acquistò  disegno,  armo- 
nia e  buona  intelll|tenEa  di  colorito  ;  ma  inesperto  degl'  intrighi,  fli 
posposto  a  gente  che  noi  valeva  a  gran  pesca.  Matteo  Rosselli  s' ac- 
costa al  Doraenichino.  studia  il  naturale.  «^ffaTiie  una  qtiiele  quale 
l'avea  nelFanima  ;  i  suoi  freschi  si  direbbero  di  lei  i  hernardino  Dar- 
batelli,  detto  di  Fimclti,  è  ammiralo  ne'fresclii  della  certosa  dì  Fi- 
renze, e  nella  morte  di  san  Bruno,  tutta  verità,  sentimento,  calore. 
Lorenzo  Lippì  aveapw  massima  di  scrivere  come  parlava  e  dipinge- 
re come  vedeva  ;  proposito  che  noi  salvò  da  c^ti  metodici  artinsl, 
massime  nel  piegare. 


X^li  KirilmGMVM  Condii  detto  il  Cieco  da  Gaiobmi 
te  «ista.  <«éUmì*  a  lamm  e  missifne  di  rilratti  ;  ma  neppur  la  To> 

fmémse  ikwi  capo  eccollenle.  l  Fei^izini,  mij^lioi  i  liegit  alln. 
ciUmì  :  al^MUiHi'*  nì<*n  d^'pravato  Innoc^'nz*»  *-f»MidZZi.  e>ei:i:i  U 
m  NiDla  Mwirui  Ma(!iblf»nri,  i*  l;i  stallia  >ui  «.ppolcrt^dii  Hdt- 
clku;>^>~  Ik^ù  i\>sinH».  aivhtU  lU)  br££aiTo,  fece  ie  ligure  uhiImìi  4 
frit^>t{».v  «iuvxhi  «i'  aci{ua  ncUa  \  Ula  dì  Castello,  altri  baloccbi  pei 
^'^co^ju  ^  OMO  n:  a  Mrìd  esegui  noatesU  colossale,  che  ipt- 
luuaiiUfcocn.  afflittala  la  fronte,  stralunava  gli  occhi;  maccbioò 
«i  HiÉliifi.  imar  J^*'^  ^  le  per  la  s^tedilez za  del  eambiar  deoorauoni. 
^«MMceti  i;<rTar\K«  fn  inmitiuilo  dalb  r.irandola  per  avere  perita 
Ix**!);..^  ì  Rwttt  d'irtìòuo,  che  revo  aji»*hf  in  Ispa'zna  ;  ^  ;1 

-  ^      >c^oetJiJiJii ^"41,  U  crtfMla  o  il  cua-^tTvar  il  ghiaccio  ui  c:»Ute. 
vv'^fvMK.  u^f^pece  luiUlare  dell' imperatore,  in  Fircme 

iTiT  fioUTffa  -yf^-^^*^-**  atMfce  aia  pmfetliva,  all'  arcbiletlura.  A 
In  d  s^iwa  m  ptmtrro  di  don  Giovanni  4'^ 

U  ^-jKrwlU  3òi  pfim-T^M  in  San  Lorenzo,  e  lavorò  aWe 

 Andit^  V4>>7Vm>  Par^pu  dopo  $«r¥ito  d'ingegnere  in  Gef- 

rA>>o»t^>  Oi.>n  *H¥^!''>  scniuiral»"»  *l  f»3latio  l'itti  clic  slrapio»- 
j  1^0  Urori  VI        Gherardo  Sit%Aiift  m  uo^anla^ci  aaui  di  ^iU,e 
rvjdjf li  che  sono  de*  miglion  dì  fimae. 

Paolo  Gnìdolti  lucebeM,  consonrMro  éd  CaavidogliOw  cfa'è  8 
Mo  najsìslrato  del  popolo  romano,  oltre pìltea  e  seidian,  studiò m- 
tmatica»  astrologia,  ginri^prudenta^  ra«4ca;  per  amore  dell'  anat^ 
mia  frugava  i  nnnlen; l'ero  awiderasaU'm  diytrutla^  le  cui  ott2- 
ve  finivano  rolL'i  parol  t  ^li'^sa  del  Taj^so:  €iii«'!il<»  pari  a  tpiel  del 
Ure,  ch'egli  tentò  ut  pallia,  o  donde  nporu»  soiiitaio  una  gaiulM  iui- 
cala» 

Il  gusto  dell'  insolito  e  del  manierato  traipwtè  te  Napoli 

Fansaga  di  Bergamo,  che  ?i  fece  moltissime  chiese  facciale^  b  b 

fontana  Medin.i.  il  traricco  altare  della  Nuniiala.  e  la  Cappella  di 
Gennaro  con  finrl  profluvio  di  staine,  di  c  •Ii'nne  d'allusioni,  e  la  fiiii 
tuoM!»sima  ci'rtosa  di  san  Martnm.  Volemli^i  4»rjiar  (e  piazze  con  U^-^ 
liscili,  e  parendo  grettezza  la  S(  lUpliciU  de^u  antichi,  e  li  strarrv 
chi  di  trofei,  come  balocchi  di  zuccaro.  Il  supremo  delia  diflìcolu  e 
delle  hisearrie  può  ammirarsi  a  Napoli  nella  cappella  della  Pietà 
Sangri  in  San  Severo.  Un  Cristo  morto,  opera  del  òanmartìtio.  coperta 
4*  un  lenzuolo  da  cui  traspare  la  tìgura,  e  cogU  stromeoti  della  |MS- 
sù»!ie  ^citati  alla  rinfusa,  eppur  tolto  d'un  pezzo,  non  potrolibc  crrh 
curarsi;  e  buona  è  pure  la  statua  <!i  r.  ovanna  di  Nin<;ro.  Ma  >bi2- 
zarnmenti  sono  e^lrcmi  nel  Ui^iiigaiuio,  ravviluppato  m  una  reto  di 
cui  tutte  le  maglie  sono  staccate,  opera  del  Guccirolo;  e  peggio  ud* 
l' Educazione  del  Ouciroli,  nella  Podidaia  del  reaeiìaMi  CorniM. 
che  traspare  ignuda  da  un  velo;  nelle  llgore  svll'  aitar  maggim  dd 
Celebrano,  e  negli  angeli  dì  Paolo  Persico.  Massimo  Stantmai  napo- 
letano va  fra  i  pittori  più  nobili  per  sentimento  elevalo  e  senipìire 
bellezza.  Lodovico  del  Dura  siciliano  fuse  h  sfatnrt  di  ^t4]|§igy|||BsJ 
imperatore  neU'  insigne  uiau»oleo  erettogli  a  Uimpriità. 
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I  Cami  i  cremonesi  empiKuu»  di  lavori  erlellici  la  Looibardia.  Giu- 
lio e  Bernardino.,  piT  di&egno  e  Ungere  iudevoli,  abborracciavano  tal- 
volta, come  sempre  Antonio  e  Vincenzo.  In  San  Sigismondo  (  vero 
Panteon  di  Cremona)  Bernardino  con  efletto  stupendo  dìstribtikssnU 
innonereTolU  nè  però  confusi.  Tra'  suoi  scolar  i,  la?oratori  di  prati- 
ca, nomincrcDìo  Giamhal!i>1a  Trotti,  detto  il  M, il  osso,  clip  colorisce 
estremamente  chiaro,  bcncliè  disegni  paio;  Faiidilo  Nuvolone,  più  so- 
lido e  men  vntro  -  e  la  Sofonisba  Aii^iii^80ia,  contala  ira'  ungUoh  ri- 
trattisti, e  inuiaU  alla  corte  di  Spagna. 

Ercole  Procaccini  portò  il  ùat  bologneae  a  Parma,  con  poca  pro- 
spettiva, debole  disegno,  focil  colore.  Suo  figlio  Camillo  molto  lavorò 
nel  Milanese  con  una  facilità  e  naturalezza  che  place  a  pdott  vista;  e 
mejzlio  in  San  Procolo  di  Ro«;<;i«»  il  Giudizio  a  fresco,  e  il  san  Rocco, 
chf»  facca  sgomento  atl  Annibale  ^nracci  invitato  a  farne  il  rincontro. 
Suo  fratello  Giulio  CcNai  e  unì  allo  studio  de'  Carart  i  (jut'i  del  torreg- 
gio. Carlantonio  si  voltò  al  paesaggio  e  a  Uori  c  IruUi.  Ercole,  figlio 
di  Camillo,  deteriorò  il  gusto  de'  molti  suoi  allievi.  Il  Salmeggia  ormò 
Leonardo  e  Ralaello,  traendone  pennello  morbido,  graxia  di  mosse  e 
di  €>pi-essfotte,conlorn]  pori  ne' quadri  che  accurò,come  doe  in  Santa 
Grata  a  Bergamo,  e  due  nella  Passione  di  Milano. 

A  Milano  era  perita  l'antica  scuola  di  Luini  e  di  Gaudenzio,  sicchò 
i  due  cardinali  Borroin  i.  volendo  colle  arti  crescer  decoro  al  culto, 
dovettero  invitare  luroiieri.  Studiarono  fuori  ilMorazzone(Picr  Fran- 
cesco Mazzucchelli),  buon  coloritore  ;  e  Giovaooi  Crespi  da  Cerano, 
die  fu  pure  architetto,  plastico,  letterato.  Daniele  Crespi,  scevro  d*i- 
mitazione  caraeoesca.  e  studioso  de*  Veneiiani  e  degli  Spagnnolt,  ri« 
^  casse  con  gran  verità,  componeva  con  immaginazione  e  con  energia 
d.'i  naturalista;  e  non  è  abbastanza  conoscio(f>  da  cbi  nOQ  vide  la  sua 
storia  di  »^an  Hrunoiie  alla  cei  to*.-)  di  Gariguano. 

Al  duuiuo  (li  ìlilano  si  lavoiu  òc.ìpso  e  male,  e  già  lodauuno  \aleii- 
Usdinii  architeli  di  (|ueil'elà  (pag.  568  e  383).  Dappoi  venner  di  mo- 
da il  Bianchi  che  piantò  san  Franceseo  di  Paola  in  figura  di  violon- 
cellò,  e  il  Croce  die  il  Poppone  disegnò  in  quattro  segmenti  di  croce 
grandi  e  quattro  pìccofi.  Martino  Lunghi  tagliapietre  di  Vigiù,  a  Roma 
«livennto  architclfti.  .MjLfiunse  n  monte  Cavallo  la  torre  dei  \'enti,  fece 
niollc  chiese,  e  la  sua  tainiglia  continuò  in  quest'ai  (e;  Onorio  fece  San 
<  al  lo  al  Corso  e  altri  la\ori  nello  stile  d'allora  ;  Mai  lino  suo  fÌL'Iio  la 
iM'lia  scala  del  palazzo  Gaelaui.  Di  Santino  Solari  comasco  è  il  duomo 
di  Salisburgo,  una  delle  più  semplici  Imiiazioni  di  San  Pietro. 

A  Genova  la  scuola  fondata  dia  Perìn  del  Vaga  progredì,  e  i  Calvi 
fecero  buone  facciate,  e  storie  men  lontane  dal  costume  che  non 
quelle  de'  Veneziani.  Andi  ea  e  Ottavio  Semini  si  attennero  a  Rafacl- 
t  ,  |yjjcrnfn\  t'nti  pittoii  liguri  son  noverati  inaile  scarmigliate  bio^n  n- 
liv  di  Ralaele  .soprano,  ma  d  solo  ricordevole  è  Luca  Camhiaso,  fecon- 
iUì  d' immagini,  ingegnoso  negli  spedienti;  fece  le  loggie  del  palazzo 
hnperiali  che  vanno  tra  le  più  belle:  dipinse  anche  all'Éscuriale.  Emu- 
lo eppur  amicissimo  eblie  Giambattista  CasteBo,  detto  il  Bergamasco, 
[^iamtiattlsta  Faggi,  nobile  e  letterato,  fnorasd  per  omicidio,  sinché 
asciato  in  fama  di  pittore  fra  gli  atrauerì,  fìi  revocato,  e  lavorò  in 
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l'imipclcnia  di  Rubens  €  Van  Dyrl,  Pmeehè  ì  patrizi  gcnoT^'  db- 
iiinnuio  ì  m\0Um  artisti,  e  dalla  òm  Sofonisba  vi  rìceveono  ìakm  ì 

l*rtH*anMnM  Roncniii,  il  Genlile>dìi.  il  pt>;ino  Lomi.  il  fiorentino  M 
riu  lMiiaU»  AiiloniaiKi.  il  SalimUni.  il  Soni,  il  Tassi,  il  VoueL  i  fiam- 
iDiiitflù  Hosa,  L<»gi.  NNjk'I.  Malo,  il  t»^de50o  \\  aal>  i-d  altri,  che  \  \  h- 
.snarom»  (»pt'»<v  Sdpra  t'M'iiipi  j»ì  variali  pule  formarsi  la  *:i(>vcn?u;f 
pen  ile  m  ila  l  icrrca  del  colorilo  non  negligessero  il  disegno,  il  Haasi 
>tauuH)  la  Dvlinizioiie  orna  divisione  della  pittura  (i607).  Famó- 
sa ^ttììf^m  avea  radunata  Vìncenio  Giostìnianù  cbe  fti  pobblìaila  t 
R<«Hia  it  I<t40  con  dnqueoentoventidue  tavole.  Intagliate  da' ai- 

(òtnanni  Cai  Ione,  disef;nMforo  accurato,  fresco  con  nitido  ed  ilare: 
e  y^ù  ijrauditvM»  e  dili'jcnh  ^im  fralello  GtambaHl>ta.  alla  .\unzin^!a  dH 
i;m.i^UiIo  e  alla  cappella  in  palazzo,  con  teslc  u\aci,  ligure  rileviU. 
ivIvM'  \  igorasu.  Ne  valse  meno  all'  olio  ;  e  in  ambì  i  generi  continuò 
Mnua  dccad«>nia  fino  agli  ottanlasei  anni.  Bernardo  Stroui  eappat- 
t\n»  ropr)  ì  iMlaiti  genovesi  di  grandi  affreschi  ben  immaginati;  mie 
t(*lo  è  anuonìcH)  insieme  e  vigoroso,  benché  non  scelto  nel  disegno  e 
nif'no  iie'xisi  dì  anj»eli  e  niadoniic.  Tacendo  i  molti  nfrntri-rt ne) 
|>ae>ajiui*^  valsero  Aiiloiiio  Travi  dello  il  Sordo  di  Se>tn.  e  Sinibald«:> 
Scoria  di  V  i>ll.t|ju'0  che  direhbesi  lìamuìinj^o:  Gian  bei)ede(!(»  r,a«f»- 
glione  per  aiDioaii  non  cede  che  al  Bussano.  La  peste  del  ìboZ.  vbe 
parve  colpire  di  preférenu  gli  artisti,  dissipò  quella  seoola,  che  poi 
st  ricompose  imitando  il  Moretto  ;  e  v'  ebbero  qualche  nome  Andrea 
Carloni,  Pellegro  Piola.il  Baucherodi  Sestrl»  il  Parodi  scoltoreear* 
cbiietlo  di  variati  stili,  e  del  quale  si  ammira  il  salotto  Negroni. 

11  >to(M  ;ilvo  (Guj^lielmo  Caccia  di  Montabone)  e  il  solo  piefiK»ntf">^ 
cbe  UH  I  ili  r  -^er  nominalo  per  le  cappelle  del  sacro  mojile  <li  <  r«2 
la  cuj>ola  di  ^aii  Paolo  a  Novara,  e  le  opere  ne' convenititjl»  «h  Mv»- 
calvo.  Torino,  occupato  nHrarmi,  poco  cnravasi  d'arti;  pure  al  t0l 
fondò  una  società  di  San  Luca,  indi  a  poco  eretta  in  aocad«oiia  :  m 
furono  chiesti  piuttosto  di  fuori  quei  che  ornarono  i  fialazzi  reali, 
ine  Giovanni  Miei  d'  Anversa.  Daniele  Leiler  viennese,  Carlo  Delàn» 
francese,  e  il  |}ani<*i'.  e  il  Vanloo  G  carino  Gii.iriro  teatino  modene><, 
iiiaijirado  che  avesse  lei  lo  i  mul-^ii  e  Cftno^ce.sse  lilo>ofia  e  ù>ìì3l 
empi  di  cattive  opere  1  orino,  quau  la  cap|H>ita  della  santa  Sindone, 
^ai)  Lorenzo  de'  Teatini,  e  massime  il  palazzo  Carignano;  e  le  contor- 
sioni, il  forzato  nelle  piante,  negli  aitati  negli  ornamenti,  le  fisestre 
ovali,  le  colonne  torse,  i  frontoni  speziati,  i  bìiiarri  sopraeearìea* 
nienti  all'  ordine  dorico  non  gli  tolsero  d' esser  cercato  oltremoidi  e 
oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  i:esuila  Andrea  Pozzo  trrn- 
liiio,  che  disegnò  l'altare  di  sant'  fana/  o  nel  Ge>u  di  Koma.  e  d  ! 
tàoiizaga  in  Sani'  l^nazio^  portenti  di  i  it«  liezza  e  di  mal  }iiu>lo.  Srìk 
Proapeitn  a  dei  pittori  ed  archileUi  diede  rej^ole  ed  esempi  cbe 
sono  il  (iredso  opposto  di  quel  che  deve  fare  chi  vuol  br  bene.  CfM 
stesso  ese^'uì  molte  finte  cupole,  e  nella  tribuna  di  Frascati  fece  ^ 
parir  convessi  tutti  i  membri  architettonici  sopra  aoperfide  colletta. 

Di  lab  artifizi  si  abu.^ò  stranamente,  c  massime  nelle  vòlte,  ove 
tulio  si  dovea  vedet  e  di  boiVia  sù,  uomini,  case,  piante;  e  ia  «loadra- 
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tura  assunse  le  gonfiezze  d'allora,  sopraccaricando  le  arcbitetlure  di 
fogNami,  vasi,  gemine^  groU«9chi|  mostroosilà.  Girolamo  Curti  Den- 
tone  avea  restaurata  la  prospetliva  e  le  scene,  studiando  il  rilievo  in 

modo  che  si  credette  aiutasse  con  stjicHii  lo  >nf»  cornir}  ;  inventò  di 
tratteggiar  d'oro  i  Livori  a  fresco.  Michelaii'jfeio  CoUiiiii;».  il  miglior 
frescante  di  quadrai nra.  sapeva  adattarsi  allo  stile  de'  piUori  iati  cui 
lavorava;  e  col  Mitelli  fu  cliiainato  da  Filippo  iV  a  tMadrid.  Giacomo 
TorelH  da  Pano,  valente  architetto  da  teatro,  a  Venezia  inventò  un 
congegno  per  mutar  di  tratto  le  scene,  aKifitio  non  prima  u^ato  ;  in 
Francia  come  regio  architetto  fece  macchine  e  fuochi  d'artifizio,  alzò 
a  Parigi  il  teatro  del  piccolo  Horhmie,  e  giovò  alle  rappresentazioni 
di  Corneillr';  io  f)alria  eresse  un  lealro  che  passò  pel  migliore,  tanto 
die  bruciatosi  quel  di  Vienna  nei  lbì^9rimperalore  ordinò  si  rifabbri- 
casse su  quel  modello.  Ferdinando,  Francesco  e  Antonio  Galli  da  Bt- 
biena,  pittori  ed  architetti  da  teatro,  eraa  clriamati  a  gara  per  ordi- 
nare feste^  dipingere  scene  e  decorazioni. 

Il  Tintorello  avea  fatto  crertern  ai  Veneziani  fosse  merito  il  far  prc- 
sl(»;  e  Jnropo  l'nlni;}  i!  <!Ìov;me  j^uaslava  con  ciò  rotliiun  snn  allitudi- 
ne.  (jirolauio  Forabosco  lu  terrii)ile  ritrattista.  Carlo  lUUiilli  si  tenne 
a'  buoni  metodi,  e  scrisse  anche  le  vile  dei  piUori  di  quella  scuola. 
IMo  Varotari  in  Sant'Egidio  di  Padova  mostrasi  studioso  de' lrecen<* 
tisiLSuo  figlio  Alessandro  detto  il  Padovano,  formatosi  sopra  Tiziano^ 
scorta  con  poca  intelligenza,  e  la  gentilezza  riduce  a  convenzione. 
Sebastiano  Ricci  di  Cividal  di  Belluno  de' tanti  f]ii.Klri  vetlnti  in  molli 
paesi  ricorda  vasi  allorché  ricevesse  una  comunssione,  e  contralTace- 
va  lo  siile  dei  diversi  con  gran  faciiiia  j  migliore  a  fresco.  Suo  nipote 
«  scolaro  Marco  attese  al  paesaggio  con  una  fedeltà  iousata,  e  lasciò 
le  migliori  opere  in  Inghilterra.  Antonio  Canale^  studiando  le  rovine 
Immane,  acquistò  meravigliosa  esatleua  di  |tf<06peltiva  ;  primo  ado- 
prò  la  camera  oscura  per  verificare  i  piani  e  armonizzare  le  tinte. 

A  Venezia  1(h  cò  la  sua  parte  delle  nioslniosilà  scultorie,  massime 
ne' mausolei.  In  San  (.laiiui  e  Polo  una  donna,  guardandosi  nello 
specchio,  deve  vedere  imo  sdieielro  che  so>liene  un  cartello  lacero 
e  accartocciato,  portante  T  epitafio  :  altrove  il  cartello  é  portalo  da 
yn'aqaila:  nel  monumento  Mocenigo  da  due  morti  nere:  nel  Valier  im 
immenso  manto,  aggellaiidosi  senza  fondamento,  rin\olj^e  tre  statue 
tussurr;rt5ian(emenle  drappeggiale  dal  Barrala.  InSan  l^ier  di  Castello 
la  cappella  Vendramin  è  mameratissuna.  tutta  a  \irtù  e  vizi  e  una  fi- 

Sura  che  fa  ca{K>liiio  dal  sepolcro.  iNci  mausoleo  Pesaro  ai  Fruì  i.  fan 
«  Atlante  al  cornicione  quattro  mori,  da'  cui  laceri  panni  traspaiono 
l6  nere  carni  :  vi  sono  virtù  e  visi,  e  scheletri  che  recano  epigrafi,  e 
due  camelli  che  sostengono  un  Irono,  e  angeli  e  festoni,  e  putti  in  bas- 
W)rili<'vo.  scorrettissime  fantasie  del  Lonj^liena,  e  buona  scolUira  del 
Barici:  e  Un  Fiscrizione  è  stileggiala  culla  ntedt  sinìa  sanità. 
,  Camillo  Mazza  bolo<;ncse  fece  bella  prova  nella  vita  di  san  Dome- 
nico a  san  (jtanni  e  l'olo,  bassorilievi  di  bronzo  :  altri  in  marmi  con 
poco  gosto  ma  stupenda  condotta  nella  cappella  del  Rosario,  che  è 
^n  tipo  del  barocco.  L'architetlò  il  Vittoria;  fece  l'altare  e  alcune  sta- 
tue il  genovese  Campagna  ;  vi  dipinsero  ii  Tintoretto,  Jacopo  Palma, 
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Frmoesco  Bassano,  Andrea  Vicèntino,  Paolo  FiaMMgo,  LnMié» 

Corona;  intagliò  i  legni  l'inarrifahile  Bruì>tolun.  AleasMn»  Vteria 
trentino,  alHitssinio  nello  stucco  al  qual  nunio  potè  ooodurre 

^imi  lavori,  è  nobilp  v  pnsto<o  nel!'  e5ectizif>fie.  ft^ondo  iwUe  toveo* 
ìtHiiii.  njimioi  iiUi  dise^iiu  :  v  il  mio  (jÌi  (tlriniu.  tarilo  i<riJ<}todal 
Ti  inanz;!,  toiilom;  i|(nobiluK'iite  per  i>fuL:^io  d"  ;ii);tJonjt.i  :  e  stì 
prcfeiibco  il  san  bcliii^liano  in  San  ^aivadure,  e  il  (iropriu  Mrpokruifl 
San  Zaccaria,  dove  alludendo  ai  molli  ritratti  fu  acriilo  :  Qfmi  ttfran 
9ivo$  duvit  e  mannore  vul(u9.  Altro  tipo  del  barocco  rè  la  cttaa 
dei  Gesuiti,  che  si  Sicura  tapesEata,  e  miI  pergamo  gettato  an  gru 
tappoto.  lutto  marmo:  a  t  i!*'  erasi  spinto  il  iKiliiralismo!  sull'altare  ti 
Trinila  >  jssidt»  sopra  un  iniippiiinoiido  so>t»'milo  da  an-^ifili  che  s'a^v 
po»pianu  Mipra  nuvole.  Le  faccuile  dt'^li  inialii,  di  Moim'.  de?  Ri- 
coveiu,  di  Santa  Maria  Zobenigo  sono  compassiouevuii  di  4U4:>t^  La- 
rocco,  tulle  a  rilievi  ed  ombre.  La  chiesa  della  Salute,  eretta  da 
dassare  Longhena  per  voto  nella  peste  del  1690,  dorè  affiDedaimm 
1,136,657  travi  ne*  fondamenti,  dentro  è  ammirata  fuori  di  bòtam 
slrabbondanza,  pur  grandiosa  e  in  armonia  co<:li  ìhÌiÌìzì  cirrostaiiii, 
C(»rj  «  iipola  elevata,  e  tifi  insieme  dt  tal  effelto,  ciie  fa  per»i<»ii/ire  teir- 
ra^ioiievoìpzze.  >eli  aUare  lutto  lu.irnii.  il  tabernacolo  è  ^oriett  ió» 
angeli  in  positure  variate,  e  sopra  di  e^so  Maria  in  *»lori;<.  a  Mrir^tfi 
della  quale  una  matrona  figurante  \'enczia  che  la  prega  di  >alui^ 
mentre  a  destra  una  scbiiosa  vecchia,  simboleggiante  la  peste,  fr^e. 
sporgendosi  Aiori  dalla  base  nuvolosa,  e  insullata  da  on  anfcioM»: 
due  santi  d'assai  maggior  dimensione,  eretti  suHa  predetta  deiralURi 
«rtiardano  a  questa  scena.  Del  Lonj^hen.i  son  pure  il  palazzo  RezZir 
luco  in  grandiose  [»r(»jK)izioni.  e  il  J  esaro  uno  de' più  M»titn<»>i  dT-i- 
ha.  (ti(isepf)e  Benoiii  treuliuu,  che  come  archilello  della  repubtjoiwj 
attese  ad  arginar  le  lagune,  su  spazio  angustissimo  Cece  la  dogana  à 
mare,  bisaarra  e  di  mal  gusto,  ma  vistosa  e  pittoresca. 

Verona  nel  1718  sì  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Martto  oob  éaem- 
settanta  botteghe,  di  disegno  migliore  che  Tesecuzione.  11  LifMiiie> 
rnnese,  non  inferiore  a  nessun  de' naturalisti  pel  c(»!(>rire,  e  mt^*!> 
corrello,  vinee  forse  tulli  i  frebcaiili  d'allora  nel  chiostro  d*  (Vn::- 
saiili  a  Firenze,  massime  neiriucoutro  di  san  Francesco  con  ^ou  i^o- 
menico. 

Neir  incisione,  mollo  progredita  al  di  fuori,  poco  si  fece  da  noi,  e 
quasi  da  soli  pttlori.  Distìngueremo  Francesco  Villamena  dì  Aasàsì  ; 
Giambattista  Vanni,  che  airacquaforle  conservò  molte  opere  del  Car- 
reggio ;  Stefano  della  bella  lìorentuio,  condiscepolo  del  CattoL  io) 
quale  eseguì  molte  vignette  per  libri  ;  Giambaltiata  Falda  di  ^  dduj- 
uia  che  fece  ie  principali  vedute  di  Roma.  ffi-triHiio  l.aui*u  dopo  ua 
lavoro  di  veulieinquc  anni  \)iìh\)V\cò  A  it l ii/ 1 me  io  Ih  sftlcnflor  {  Ì^IÌX 
che  sono  i  uiouumenti  della  gran  eillà,  mediocri  cauie  arie,  hìa  ooa 
spiegazione  in  tre  lingue.  Pietro  Sante  Bartoli  romano  iaeise  con 
sapore  e  grazia  monumenti  antichi,  conservandone  molti  che  dt  pai 
perirono;  benché  U  riduca  a  carattere  troppo  onif  i  r:ie.  In  pàciff 
dure  incisero  Cosimo  Sirle>  fiorentino.  Carlo  Cosian.  i  napolrtann 
Francesco  Clmigi  senese,  di  cui  lodatissuua  una  V^ucre  in  ainalnia 
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dì  centottenluiii  libbre  di  peso.  Massimiliano  Soldani  scultore  fioren- 
tino fece  la  storia  metallica  della  regina  Cristina  in  venti  mcdnglie 
<  lie  doToano  e  sor  cento,  altre  per  Luigi  XIV,  i  magntfiei  candelabri 
di  bronzo  dorato  nella  Nonsiata  di  Firenze,  un  ostensorio  per  San 

Lorenzo. 

H  ferrarese  Anlonio  Contri  inventò  di  trasportar  le  pitfure  dai 
muri  su  tela,  t'n  Jacopo  Strada  di  Mantova,  che  scrisse  d*  antiquaria 
e  applicò  le  medaglie  alla  storia,  fu  il  primo  a  trafficar  In  grande  d'una 
merce  italiana  qual  erano  i  capi  d' art  ;  comprò  i  portafo^^Ii  del  Scr* 
ìio  a  Lione,  a  Homa  quei  di  Perin  del  V.iija.  tra  mi  n'avca  di  KafacUo; 
a  Mantova  i  cartoni  di  Giulio  Romano,  e  li  rivendè  a  gran  vantaggio 
in  Germania. 

Siam  dunque  in  dec^idi'iiza  anche  nelie  belle  arti  ;  e  ii  mal  gusto 
difldndeui  nel  resto  d' Europa  mercé  delle  accademie  dai  foresllai 
istituite  a  Roma  per  allevare  i  giovani,  e  dei  nostri  diiamati  fuori. 
Cosi  a  Madrid  il  Sacchetti  di  Torino  eresse  il  palazzo  di  Filippo  V; 

Jnvara  messinese  quel  df'Harfrazirj:Rona\ in  !nrii!>ardo  quello  d'  Xrnn- 
juoz.  Rodrijio  Velascjurz  di  Siviglia,  vi  info  m  Italia  col  generate 
Ambrogio  . Spinola,  guarda  In  Ilo,  copia  rnollu  bcniitè  già  illustre  in 
patria;  fa  stupir  Roma  coi  riti  alti  che  veramente  illudevano,  e  com- 
mette un  quadro  a  ciascuno  dei  dodici  pittori  che  allora  tenevano  il 
primato;  i  quali  portati  in  Ispa^na  con  altri  c  con  modelli,  fregiarono 
i  rcfjì  p;iìa/,/j.  11  ina;.'^'iore  arclntello  ioLiiose  Jones  aven  sttiJialo  in 
Italia  pillnra,  e  si  pn»posc  d*  iniilar^  I':t!l.idio:  Wren  non  sap(M  src- 
glierp  niiv'Iior  modello  che  il  Sa»  Pietro  per  edificare  San  Paolo  di 
Londra.  6u  Miclielangelo  e  sui  Caracci  fcrwaronsi  gli  architetti  e  pit- 
tori francesi:  9  Maixarino,  come  procacciavasi  carro» e  fatte  a  Roma, 
stipi  intarsiati  d' avorio  e  di  pietre  fiorentini,  damaschi  rossi  di  Nila-> 
no,  specchi  di  Venezia,  biancheria  e  merletti  di  Genova,  e  scene,  ve- 
stiari, teatranti  pc*  suoi  splendidi  hanchclli,  così  traeva  di  qui  arli- 
come  il  pillore  (iriuialdi  i-  il  Rom.inelli  che  fece  a  Parlai  la  famosa 
volia.  ^icola  Poussin,  amico  dei  Marini  e  de*  nostri  migliori,  visse 
quasi  sempre  a  Roma,  e  in  mezzo  a  quegli  sra<;ionamenti  meritò  es- 
ser intitolato  il  filosofo  della  pittura.  Il  Callot  si  aggregò  a  una  banda 
di  zingari  per  vedere  Tltalia.  Anche  Claudio  di  Lorena,  venuto  a 
Roma  fanciullo,  e  qnivi  o  a  Napoli  odncaln  fin  a  venticinque  anni, 
dopo  qualche  sojfgiorno  in  patria  (pii  toi  nò  prr  non  più  staccarsene. 
Poveretto  da  prima  e  servo  del  [)illore  l\i^>'\.  s' invaghì  del  paesag- 
gio, scorreva  le  campagne  osservando  j>enia  parlare  uè  disegnare,  e 
rtosd  il  maggior  paesista,  con  potenza  serena  e  calma  incantando 
senza  esagerazione  nò  maniera.  Di  questa  iuTCce  è  tutto  infetto  Mi- 
{^nard.  che  imitò  i  Capacci  e  Pier  da  Cortona.  Puget,  che  dissero  il 
IMichelan  jcln  fr;mre<5e.  lasciò  molto  opere  a  Genova.  VHrì  francesi 
porsero  .sag^^io  di  li  ibnnc  e  strano/ze  TH'lla  cappella  di  biìnV  liinazio 
a!  Gesù  di  Roma.  Luigi  XIV,  o  piiillosio  il  ministro  Colberl,  consi- 

J'Iiato  da  Perrault  traduttore  di  Vilruvio,  manda  a  Roma  Desgodetz 
aoUmente  provisto  por  copiarvi  i  migliori  edifizi  ;  i  (piali  |)oì,  incì&i 
da  Lepautre  che  avea  studiato  sui  nostri  cinquecentisti,  vennero  pub- 
Mìcati  con  isplendida  elegansa. 
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Non  mancò  cliì  scrisse  delle  arli,  piaiilaudu  anche  sistemi  e 
teoriche  deliranti  :  il  Bibiena  diede  an  Conto  d*  arekiMiurii  ònie 
e  la  Direzione  ai  giovani  studenti.  Il  gesuita  Praocesoo  CsdMiarA 
romano,  aatore  d' una  Architettura  dmle  c  d'una  mUiiare^  e»^^ 
molti  propri  espcriiiienli  e  dis>(M*i azioni  suirurto,  sulle  comete,  e  W 
taglio  d(  ir  istmo  di  Suez,  la  cui  diflìcoltà  riponeva  non  nclfa  ^^p^n. 
Ma  diverbi' a  di  livello  fra  i  diir  mari,  ma  nelle  sijt)l)i»'  accumui-iiii>i 
(Gianpaolo  ii.iglioiti  coriliiiuu  Kiellaiiienle  il  Va^a^l  ;  Gian  Pietro  Iki- 
lori  approva  gli  antichi,  e  ne  trae  gustò  migliore;  Filippo  Baldinuca 
la  stona  dell'  arte  divise  in  secoli  e  questi  in  decennali,  soniNiah 
mento  vistoso,  come  quello  in  iscuolc,  generalmente  adottato;  sap^ 
alle  molle  oinmissioni  dei  Vasari,  e  nel  Vooiòolan'o  del  disegno  h 
troppo  scorgere  di  n(m  esser  artista.  Delle  ^  ^rio  scuole  si  hanno  s(f»- 
riri  parziali,  (!arlo  Kidolti  della  veneta.  Vcdri  ini  della  niodenesi'.  S<f 
praiii  della  genovese,  liongiovanni  della  fiapolelana.  Passeri  dei  U- 
Aori  in  llonia;  e  tnlti  esaltano  i  contemporanei  per  modo,  che  di  toUi 
que'  mediocri  ci  restano  memorie,  mentre  perirono  quelle  degl'» 
aigni  del  medio  evo.  Cesare  Malvasia  nella  Félsifia  pittrice  impogia 
accanitamente  il  Vasan  ;  ma  essendo  trascorso  a  nominar  Rafaello 
il  hnrraìnio  </'  l'rhino.  per  qii:n»lo  se  nepentivM*  e  cancellasse  lille 
le  copie,  gii  SI  levò  addosso  uu  rumore  che  non  e  ancor  ce&j^ato. 


(i)  A  questo  presentò  un  disegno  per  la  chiesa  di  lloolalto,e  senti»- 
doglielo  lodare  assai,  disse      ^n||  r  lio  ratto  io,  ma  un  giovinetto  nh 
utauo  »,  che  era  Girolamo  hainaldi,  c  gli  chiesti  liceuta  di  preseitfaf 
glielo.  Quanti  fanno  il  precido  contrario  ! 
(i)  Su  quella  Dafni  fece  un  buon  epigramma  Urbano  Vili  : 
Qiiisquis  uìinifis  Hquilnr  fugtiii  rtf  fii-mit  i  forniae^ 
/•'/  onde  munui  ii/ijtlt  t.  Oaccaa  scd  vm  pii  awarax. 
(3)  CarU»  Maderno  cinse  la  cuiircssione  cgl  gr^u  haiaualro,  a  cui  soo» 
afli^sc  (  cnlododiei  lampade  di  bronco  dorato.  Carlo  Footaoa  comam 
(I(ì34-I7t4)  allievo  del  Bernini,  e  che.  se  meno  scorretlo,  mvtì  l^bf  a\u(u 
Campo  a  se^ii;tl,ir*.i  ih-IU'  j^randiose  commissioni,  (piali  Sau  Michrl  -  a 
Kipa,  i  granai  a  icnuini,  la  cupola  del  duomo  di  Moiilelìascone,  li  oiv- 
dello  di  quel  di  Fulda,  ebbe  Incarico  da  Innocento  XI  di  stendere  la  ém- 
scrizìoiie  della  basilica  Vaticana.  Calcola  egli  che  Ano  al  1694  vi  sì  fci»> 
sero  spesi  iinarant  isei  milioni  utiocrnciKqitanlamila  scudi  romani, ouu 
computaiidi»  i  iuudciii,  ^li  edilizi  deuiutili,  un  caiiipaiiiie  del  iSernini,  co- 
stalo centomila  scudi  ad  aliarlo  e  dodicimila  ad  abbatterlo;  né  le  pA- 
ture,  gii  arredi,  le  macchine:  nelP aitar  maggiore  andarono  venUdua 
iiiiliodi.  ctrHiuecenlomila  chilogrammi  di  bronzo,  lolto  .ilfa  copertura 
del  Panteon,  e  cinquecentrenlacinqne  mila  scudi  io  uperai  ;  ceutoarlte* 
mila  scudi  costò  la  cattedra.  Il  Maderno  consigliava  d'ablialtere  lecMt 
Dn  al  Tevere,  tirando  fin  a  San  Ciacomo  Soosciacavalli  due  portici»  a* 
ulti  con  uu  arco  triouiaie,  e  preparare  strado  nel  contorno  :  Impresa 
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che  finora  non  si  ardì.  Sfngolarmenle  egli  tende  a  scagionare  il  fierninl 

fr.'ivcr  iiuit'boMn  l  i  cufiola  roi  f.wv  nicchie  e  scale  ne' piloni,  prova  che 
quiM  vani  s'erano  la«.riali  <lat  pnimlivi  architetti,  per  ascitiirare  i  ma«»- 
sicci.  >on  parvero  àoiidisf.icienli  U  spiegazioni,  e  temendosi  per  la  cU' 
pota,  sorsero  vivi  dibiittimenU  tra  artisti  e  mateoMtlci,  e  progetti  or  in« 
gelinosi  or  ridicoli  per  curroliorarla.  Giovanni  Poleni  padovano  rasai* 
f  urava  d'oltinte  ragioni  i  timorosi;  pure,  forse  per  condiscendenza,  pro- 
pose di  fasciarla  con  cinque  cerchi  di  ferro,  che  dovettero  piuttosto 
nuocerle  pel  tanto  battere  e  scarpellare. 

(4)  Anche  le  lodi  sono  caratteristiche.  Fulvio  Testi  lo  chiama  «  il  Mi» 
chwlang»'lo  del  nostro  «i*'colo,  tanto  nel  diftinsen*  quanto  nello  scolpire, 
e  che  non  cede  a  nessuno  degli  antichi  neir  eccellenza  deli  arte.  È  ve- 
ramente un  nome  da  far  impazslre  le  genti,  perche  sa  molto  anche  di 
belle  lettere,  ed  ha  motti  e  argniie  che  passano  T anima.  Lunedi  fa  re- 
<  jl:!r  una  rornMiedi-.i  da  lui  coniposta,  dove  sono  cose  da  far  morire  dal- 
le risa  chiunque  ha  pralicu  delia  Corte,  perche  ciascune,  sia  piccolo  sia 
grande,  prelato  o  cavaliere,  ha  la  parte  sua  ». 

John  Evelyn,  nelle  Memorie  e  Diario  del  viaggio  che  allor  fece  in 
Italia,  stampalo  n  Londra  il  1827,  dice  che  il  Bi«rnìnl  diede  un' opera, 
ove  egli  slesso  difjinse  le  decorazioni,  scolpi  le  statue,  inventò  le  mac- 
elline, compose  la  musica,  scrisse  le  parole,  fabbricò  il  teatro.  Per  la 
fooUiia  del  Vaticano  Girolamo  Preti  cantava  : 
On(Jn';:i  mole  ognor  d'  acque  feconda 
A  pie  del  Vaticano  il  ('«loUe; 

alto  di  spuma  e  tiiauciitj^giaate,  e  Tooda 
Benché  gelida  sia,  gorgoglia  e  iMtle. 
Quasi  corona  il  marmo  orna  e  circonda» 
Misto  a  perle  stillanti  argento  molle  ; 
Cade  un  lìume  dintorno  e  Paria  inonda) 
E  par  cbe  procelloso  ondeggi  un  colle. 
Meraviglia  di  Paolo;  i  marmi  e  i  monti, 
>uovo  Encetado  santo,  innalza  e  move^ 
£  trae,  nuovo  Mose,  da  pietre  i  fonti. 
E  mentre  è  II  ciel  sereno,  il  nostro  Giove 
Che  i  torrenti  sotterra  al  cenno  ha  pronti, 
r.V  innalza,  e  senza  nube  i  wmhì  piove. 
E  notevole  l'opera  :  Numiimata  summorum  ponlificum  tctrìpli  r  r- 
ticani  fabricam  indicantia,  chrunologua  tjasdcm  fabricae  iHirraiio- 
ne  oc  muUipltci  trudUione  expUeala . . .  o  patreVn\U99ù  Bosahmi  Sn- 
eietatis  Jesu.  Koim 

{5)  Voltaire,  colla  solila  impudenza,  scrisse  : 

/i  la,  vuix  de  ColOt  ri.  ùernini  vini  à  Rome  ; 
De  PerrauU  dam  le  Loutre  il  admira  la  mm'ii  : 
—  Jh  fdìt  ilj  8i  Paris  ren ferme  dans  son  $ein 
De  SI  T'ort's  (nfrnts,  un  sipuissanf  f}ènit\ 
FaUait'il  vi  uppeller  du  forni  de  l  Italie  ? 
Ern  Levan  che  allora  dirigeva  i  larorl  det  Louvre,  succeduto  a  Lemer- 
cìcr  ;  e  gP  intrighi  d' una  consorteria,  animata  da  Carlo  Perraull,  svo- 
gliarono il  re  d'adoprare  II  Hrrnini. 

(ò)  Molti  disegni  mandò  fuori  Onorio  Lunghi,  di  cui  e  buona  c  gran- 
diosa la  pianta  di  San  Carlo  al  Corso  in  Roma.  Suo  figlio  Martino  lavorò 
con  capriccio  più  che  arte,  e  vantasi  la  sua  scala  al  palano  Ruspoli: 
uomo  sirano  e  bestiale,  pur  lasciavasi  battere  da  sun  madre,  sol  dicen- 
dole,--Mamma  mia,  mi  facesti  sano,  ed  or  mi  vorreste  storpiare?  »>  I  a- 
vori  più  0  men  peccanti  iai>ciarono  Flaminio  Ponzio,  Ctovuu  ^  tammia- 
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gi»,  Coslarttfno  de*  Servi  fìorenlino.  Carlo  LAinbardo  d'Areno,  GioTan 

Batlisla  Sorì.i  romnno  chv  ffce  San  (  nrlo  de*  C;»tin;iri  e  la  facruU  dj 
San  Greenrin.  A  Carlo  Hainaldi  sono  dovute  le  due  facciale  dì  cbicfC  ib 
pla/.za  rit  i  i  opolo,  e  quella  di  SanT  Andrea  della  Valle,  una  dHle  ai- 
ftliorl  allora,  la  Titla  Pinciana.  il  duomo  di  Konciglione.  e  II  ^Ui/t 
deir  Accud»  inia  di  Francia.  Il  palazzo  AHit  ri  al  Gesù  rfi  T-n-fìca  rabtliU 
«li  Giann;in'onio  !>••  Ho?;<;i  bergamasro,  il  qu;dc  ptire  nun  s«ì|»ea  dist- 
Kuare  di  propria  mano.  La  porla  bii^tiMla  in  aggiunta  da  Mattia 
romano,  il  quale  succedelte  in  quasi  tulle  le  carlcbe  ai  Berniiif,  e  li 
cliìiiniato  anche  In  Frane  i;». 

{')  T.ìiW  r'w  vì  \  i!  ^uo  nirtodo  nrl  famoso  snnc'Ilo  a  lode  di  Biicoiia* 
At)uti,  dove  la  poc'sia  non  vai  meglio  che  il  precelto  : 
Chi  farsi  un  buon  pitlor  brama  e  desia, 
11  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano» 
L:i  rno«;«!a  rolP  ombrar  venezi.mo, 
L  il  de^no  colorir  di  Lombardia; 
Dì  MichclunKioI  la  lerribH  via, 
Il  vero  naturai  di  Tiziano, 
DI  Correpirio  lo  si  il  puro  e  sovrano, 
E  di  Raffael  la  vera  simmetria; 
Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento, 
Del  dolio  Primaticcio  r  inventare, 
E  un  po  di  jzrazia  del  Parnii^ji;mino: 
Ma  senia  tanli  stndj  r  tanto  slenlo 
Si  ponua  i^oìo  l  opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciorel  il  nostro  isicoiìno. 
(S)  Il  soggetto  stesso  era  «tato  tr  tt  itr»  da  Lorenzo  Lcr»nbruno  ma»- 
tovano,  morto  II  1537,  emulo  di  Giulio  liomano,  e  i|(no(oai  bi«graÉeaa- 
temporanei. 

(9)  Secondo  le  note  che  al  conservano  alla  blbliolera  Ercolsei  a  ia- 
logna.  Il  Cuercino  toccò  per  TApar  70  snidi.  lire  !,  soldi  8;  pel  -,u;  Bn- 
lione,  scudi  781  :  pel  snn  Girolamo  deste»  ff:ill;>  tronil):i,  >cinli  -JHó;  prr 
un'Angelica  e  Mtduru,  scudi  351;  pei  ritraili  del  duca  e  dt  ila  dutbe^ 
di  Mantova  al  naturale»  scudi  650.  DalParcbivio  dell' ospedaì  di  Kilas» 
raccolgo  che  T  Annunziala  Ivi  posta  gli  fu  p:igafa  lire  milanesi  51C7,  f. 
s;tn  rirnl :i!ììO  fu  pagalo  al  Correggio  47  zecchini  è  cibo  per  <ci  rrifM  «i» 
llriseidc  Cossa  :  V  aggiunge  due  carri  di  legno,  un  porco  gra>'^o  r  in- 
mento.  Il  re  di  Portogallo  ne  esibi  40,000  lecchini;  poi  II  duca  di  Parm 
offri  un  milione  perchè  1  Francesi  noi  rubassero,  e  noo  ai  accetld. 

(10)  Queste  pitliire  iiinude  e  sco/m  '^pouih 

Son  libri  ui  lascivia.  Hanno  i  peoiielli 

Semi,  da  cui  disonesta  germoglia  . .  . 
Che  nelle  chiese,  ove  s' adora  e  prega. 

Delle  donne  si  fanno  i  riirallini, 

r  In  luagion  di  l>io  divien  botlega... 
E  per  farsi  tener  de"  più  majuscoli 

Spogliando  I  santi,  vuol  mostrar  che  Intende 

1  proprj  sili  ed  il  rigor  de'  muscoli. 
Le  attitudini  si  che  son  tremende  ! 

Qual  jfa  corvette,  qual  galoppa  o  traina 

Con  cento  smorfie  e  torciinre  orrende . . . 
Cbè  d*  un  Angelo  invece  e  di  Maria 

D'Ali  il  volto  s'adora  e  di  Medusa. 

L' efligie  d  un  Batilto  o  d' un'  Arpia  . .  . 

aosA,  fluito  Fillur«L 
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I.p  cniifie  medesime  producrnno  il  medesimo  dogradamento  nella 
lelleM'tnvì  tollasi  ■•meli'  rssa  dall'  jizionc  qu^indo  noti  più  la  vi(a  piib- 
lilira  h;il1r\M  stilla  scici'  (tei  tronuì  pvr  tramo  faville,  ma  la  Icnla  com- 
proMuni'  nduceva  a  slum  osaiiiitii,  cui  unico  nicnlo  la  manualità; 
sicché  abbandonando  lo  spontaneo,  cercò  o  una  svigorita  imitazio- 
ne degli  antichi  o  novità  bìuarre  e  anfanate,  sagrificaodo  il  Mio  al- 
l' enfatico,  V  elejrante  al  pomposo,  il  vero  al  manierato,  alta  ricerca 
deir  effetto,  a  colpi  di  forza  dove  V  inanità  dell'  interno  contrasta  col 
prctcn^'ivo  dell' esleriorit:i.  l'uro  il  Seircnio  può  mosliarc  bei  nomi, 
laiilasie  più  orì*finali.  siMitimiMiti  ])iù  individuali  e  patriotici  che  l'età 
pr«'(  eii«'iito  :  or  pcr  ilìù  l  icnrilandi)  ^!li  sciaj^urati  che  si  sfrenarono  al 
iiial  ^uhto,  ubliercuio  quelli  che  seppero  traversarlo  senza  contanù- 
narsene  ? 

Celio  Magno  segretario  del  consiglio  de*Dieci,  e  da  alcuni  chiamalo  -iMS 
il  maggior  petrarchesco,  celebrò  le  vittorie  de'  Veneziani  sui  Turchi, 
e  volea  sfondere  sei  canzoni  su  ciascuna  di  queste  parole.  Devs  prò 
ìiobis  natus  Tììorhtffs  res(irr(*rìf  rcdiiurus.  Fatta  la  prima,  la  lesse 
a  una  bri<jata  di  Milaiio>i.  i  (piali  la  Irovarono  stupenda,  e  no  scrisse- 
ro dissertazioni  e  lodi,  col  cui  corredo  si  stampò  nel  lìi97  qut  lìa  '«  di- 
vina canzone,  che  si  lascia  di  gran  lunga  addietro  quante  canzoni 
^ono  state  mai  scritte  in  questo  proposito  »  :  e  veraniente  è  Mie  mi- 
gliori  ed  ultime  produzioni  del  Cinquecento  (I). 

Vnnto  più  durevole  oKonne  Torqualo  Tasso  bergamasco,  nato  n'S*4^»3 
Sorrento  da  riorii;if  (!o.  ci,»'  cnnfìscrmnio  ircnlilnomo  e  poeta  (pa^». 

Dai  jii  iiiii  anni  jie  atlinsc  l  amorc  dei  versi  e  la  subordinazione 
di  corli^àano;  e  per  quanio  qiic>ili  il  distornasse  da  una  via  cheaveu 
trovata  irta  di  trìboli,  e<r|ì  si  prefisse  di  riuscire  poeta.  Che  natnra 
non  ve  lo  spingesse  prepotentemente  il  mostrò  coli' andare  tentando 
diversi  generi' senza  4n  uno  acchetarsi,  come  chi  opera  non  tanto  pel 
bisogno  di  creare,  quanto  per  riflessione  sulle  opere  altrui  ;  egli  liri- 
co, egli  ti  a^Tìc (  gli  romanzesco,  egli  epico,  egli  cavalleresco,  egli 
sacro  e  do>critlno. 

Sul!  orme  paterne  compose  il  lìinaUlo,  a  diciolt'anni  mentr  era 
ancora  studente,  e  si  scusa  di  non  cominciar  ogni  canto  col  prologo 
e  di  conservare  unità  d' azione  e  di  non  interrompere  il  filo.  A  tali 
discolpe  era  ridotto  !  e  davvero  la  gemebonda  melanconia  che  già  vi 
spira,  dovea  rinioverlo  dalle  ebrezze  di  moda,  e  dai  gavazzieri  |)oeini 
cavalicrosclM  :  nìa  nobilmente  invidiando  alla  gloria  dell'Omero  fer- 
rarese, lo  Od^ei'vù  soltanto  dal  suo  debole;  e  poiché  troppo  ei*a  louta- 


Digitized  by  Google 


910  CàP.  CLVll.  — JORQI  ATO  TASSO 

no  da  tanta  ricchezza  e  padronanza  di  siile  e  di  poesia,  sperò  poterlo 
sufyerarc  mediante  la  n»*:5o!arilà clic  9  qnp]'f>  Tiirinr,na.  Vncli»»  di  Dante 
non  par  la  Torquato  t  he  lardi  (2),  e  niai^jiioriiuMilc  aiìiinirò  il  portn- 
(;hese  Camoens,  pn  fìsso  di  scegliere  coni'  esso  un  arpotnenlo  uiuder- 
no,  c  modellarlo  sul  tipo  virgiliano.  Che  se  Camocns  avea  cantato  le 
glorie  della  aua  natione,  egli,  dopo  molto  ondeggiare,  prescelse  lìa- 
presa  coniane  della  cristianità,  la  prima,  anzi  V  unica  dorè  falla  Eo- 
ropa  si  unisse  a  combattere  d'  Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  per 
proleggere  la  severa  civiltà  della  croce  contro  la  \  olultuo>a  barbarie 
dcir  islam,  per  decidere  se  1'  umanità  dovea  retrocedere  fino  alla 
schiavitù,  al  dcspoiiMiKi,  alla  poligamia,  o  lanciarsi  air  e»iuarjlianii 
ed  al  progresso,  (juanla  poesia  sgorgava  dalla  descrizione  della  pn- 
ma  crodatal  quante  remliriseense  dassicbe  e  quante  devote!  quanto 
pittoresco  ne'  costumi  radunati  di  tutta  Europa  !  quanta  forsa  e  la- 
rietà  in  que'  baroni,  ciascun  de'  quali  formava  storia  da  sé,  e  codk'cra 
re  nel  proprio  castello,  così  operava  indipendente  e  risoluto  e  doq 
per  cenno  di  principe,  in  un*  impresa  uve  ci;is(Mmo  volea  nieltert 
tutti  i  mezzi  e  il  valor  proprio,  ma  senta  sottoporlo  a  comandi  altrui. 
£  quell'impresa^  che  riusciva  a  un  Gne  più  i^randio>o,  ina  dlve^^o  dal 
preredttto,  non  avea  perduto  opportnnili  ai  giorni  del  Tasso,  quando 
ancora  i  Turchi  minacciavano,  e  contro  questi  la  Chiesa  pregava  ogoì 
giorno  (3). 

I  n  tal  snjriietto  baleni  ad  unMntellifrenza  poetica,  e  ne  sentirà  rim- 
pareggiabile  elevatezza  :  eppure  Tor<pjato  e.sitò  fra  qticvfo  ed  altri 
di  troppo  inferiore  dignità  ;  e  il  suo  f»eri(arsi  fra  la  pnaia  e  h  spcon- 
da  crociata  sarebbe  inesplicabile,  se  non  5Ì  nOeltCddC  che,  seeoadu  il 
modulo  virgiliano,  credeva  necessaria  V  unità  del  protagonista.  Alia 
seconda  crociata  armaronsi  i  re,  nessnno  alla  prima  :  onde  il  Tasa 
dovette  falsarla  essenzialmente,  altri buen do \  i  ciò  che  più  le  rqia* 
gnava,  vale  a  dire  un  capo  a  eui  tutte  le  volontà  si  sottomettesso* 
neir  intento  di  liberare  il  *:rnn  sepolcro  e  ridurre  gli  errnntì  com- 
pagni sotto  i  santi  segni  Cina  c  pio  Enea,  cosi  pio  dev*  essere  Gof- 
fredo ;  né  soltanto  virtuoso  come  gli  eroi  di  Bernardo  Ta^^so,  ma  ac- 
che religioso.  Gli  amori  formano  il  viluppo  dell  Eneide,  e  co^ì  devono 
esser  qui  ;  e  dopo  che  nei  primi  due  canti  ci  spiegò  innantì  la  mae- 
stosa marcia  di  tutta  Europa  e  le  opposizioni  preparate  dall' Aria  e 
dall'  Africa,  eccolo  impicciolirsi  nel  riuterzato  romanzo  di  Tancredi 
cimalo  da  Erminia  e  amante  di  Clorinda,  e  di  Rinaldo  vagbeg>!i.inte 
Armida.  I  n  ^  concilio  de-^li  Dei  d' Averuo  »  si  risolve  in  mandare 
una  fanniilla  a  sedurre  (pjalthe  cavaliero.  Vn  incanto  delia  foresta 
che  sofuunnisira  il  legname  sospende  V  impresa,  linchè  traverso  èl- 
V  Atlantico  due  messaggeri,  non  contraddistinti  che  dal  nome,  vanno 
a  svellere  dalla  voluttà  Rinaldo  affinchè  giunga  di  sì  lontano  a  recì> 
dere  una  pianta.  Allora  tutto  si  ravvia  prosperamente;  Gerusalemme 
è  pre^M  ;  e  sciolto  il  voto  alla  tomba  di  Cristo  :  ma  la  conciliazione 
d' Armida  con  Rinaldo  è  solo  lascila  indovinare,  è  incerta  la  nnU 
d'  Er lumia. 

Questi  amori,  che  riempiono  due  terzi  del  pociiia,  alleggiano  j 
moUetia  un*  impresa  tutta  di  vigoria  ;  e  quella  reguUrilà  k  riduci 
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simile  a  tante  spedizioni,  a  tanti  assedi,  che  la  storia  ricanla.  Nulla 
intendendo  dell'  età  feudale,  il  Tasso  fallisee  ad  ogni  convenienza  di 
persone  e  di  età  ;  nè  vigoroso  quanto  bastasse  per  uscire  di  sé,  tra* 
sformarsi  negìi  eroi  che  descrive,  sentire  com'essi.  come  ì  loro  tem- 
pi, al  soprannaturale  del  pensi*!ro  snrrojja  quel  dell'  iiiima^^finazione  ; 
:ille  slri'«;herie  de*  suoi  tempi  a  proslanza  un  iiieravijjlioso  vul- 
vare, mentre  i  Crociali  nella  loro  coiicilazii^iie  \e(i('an()  Dio  e  santi 
«IdpertuUo,  c  appanmenli  di  angeli  nei  fenoineiit  della  natura;  tutto 
riduce  ad  ordine,  perchè  ordine  era  la  sua  mente;  a  ragione  in  luogo 
di  fantasia  ;  a  calcoli  invece  d' entusiasmo.  Il  soggetto  Io  porta  a  si* 
ttiaiioni  confacenti  col  suo  sentire  ?  allora  il  Tn>so  ù  veramente  arti- 
.sta,  come  negli  episodi  d'Olindo  e  Sofronia,  d'Erminia,  d' Armida, 
tanto  ben  trovati  fUKjnlo  fuor  di  liio^ijo  ;  nè  la  poesia  di  veruo  paese 
ha  situazione  mcgliu  immaginata  elie  la  morte  di  (Clorinda. 

Ma  prima  d'ordire  il  suo  poema,  il  Tasso  avea  sciiUo  i  Discorsi 
6uU'  epouea^  studiato  Ariblolele,  analizzali  Omero  e  Virgilio  ;  ogni 
fioetica  die  uscisse,  egli  volea  vederla^  e  forse  foron  queste  che  tan- 
to gli  tardarono  di  sentire  il  bisogno  d' un  senso  profondo  (4):  allora 
al  difetto  cercò  supplire  con  un'  allegoria  ;  oscura  superfluità,  dove 
non  propone  al  pensiero  vho  la  psicoloj»ia,  sceverandola  dalla  storia 
e  dalia  inetaiìi»ica^  le  idri>  separando  dal  loro  principio  e  dairapplica> 
zuuie.  Camocns  doveva  iji5e^^nar«»li  a  far  grandeggiare  la  propria  na- 
/iiNte  :  ma  benehè  Tancredi  e  liueinondo  gliene  oiTrissero  il  destro, 
dell*  Italia  non  fa  cenno  forse  ebe  in  due  versi. 

Quella  soave  melanconia  stacca  insignemente  dal  fare  burlevole 
de'  suoi  contemporanei,  quanto  i'  aver  preso  il  lato  nobile  c  serio 
della  cavalleria  (love  gli  nitri  la  Iratlaronf)  da  celia,  pretendendt>  fre- 
ri,irc  le  ca[)resterie  della  cavalieresca  culi' epopea  classien  iimn'  il 
Trisòlno  e  r  Ariosto,  il  raziocinio  e  l' immaginativa  ;  c»  !!  ifiUMc^sc 
sempre  sostenuto,  con  ostacoli  via  via  crescenti  On  ad  una  cata^U  u(e, 
alla  quale  non  toglie  curiositi  1*  esser  gii  nel  titdo  annunziati  ;  sic- 
cbé  come  arte,  come  romanso»  è  stupendamente  composto. 

l'ero  a  grandezza  vera  non  sale  mai  ;  le  occasioni  poetiche  lascia 
sfuggirsi  in  modo,  visibile  fin  ni  rtn»diocri.  Avrà  a  difHniier\  i  ri  para- 
diso ?  trndiice  il  Snrino  di  Scipione,  e;^li  ci  i>liano  (o);  le  ambascerie, 
negli  alti  V  nv\\('  parole  saranno  copia  di  Tilf)  Livio  ;  TifilTredo  non 
saprà  ricuniortai  il  campo  bc  non  colle  fra^i  di  Luca  ;  il  \iaggio  Ira- 
verso  al  Mediterraneo  e  air  Atlantico  è  ricalcato  so  quel  d'Astolfo 
nell'  Ariosto  ;  dalla  sciensa  cavalleresca  dell'  eti  sua  stilla  la  descri- 
zione dei  duelli  (6)  ;  dai  libri  di  retorica  i  compassati  discorsi  ;  da 
quei  di  morale  scolastica  le  pompose  sentenze  del  suo  Buglione. Que- 
sto mostrasi  capitano  perfetto,  ma  troppo  iFi-»<Tes>it>iIe  alle  passioni; 
T;iiH  jedi,  cavaliere  compiuto,  si  sma-i  In  i  !ii  amori  che  fjol  [K^rtano 
ad  allaiiienle  operare,  ina  a  femminei  iameiili  ;  Kinaido,  biz^airo  e 
passionato,  trae  unica  impronta  dal  destino  die  il  serba  a  uccidere 
Solimano  e  divenir  padre  dei  duchi  estensi. 

Peroccbé  il  Tasso  pagò  largo  tributo  al  genio  piacentiero  dell*  età 
siili,  spiegando  le  vela  nel  mar  delle  lodi  {!)  ;  al  gusto  di  quella 
profuse  i  concettinì,  di  cui  a  gran  torto  ii  vollero  iuveotore  \  nella 
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grau'a  artifiiiaUi  del  suo  lavoro  cercando  le  bellexse  da  lotti  ì  |nde> 
cessorì,  o  le  frantcnde,  o  esagerando  le  corrompe;  le  aHuaatioai 
tuose  guasla  colle  ari^iizie  c  coir  eccesso. 

Eppure  <]iH'-.|'  opera,  sebbene  non  pc^poìana  come  V  !f*n^ì^  mn  sr?- 
slncraticn  e  ijinii  11  (  bica  come  V  Eneide,  o^ni  IlalìarM»  lL'^>€^>rrlì 
prima,  la  sa  a  iiii'iite,  la  udi  canlare  Milla  spiajzgia  tit  \l<T$;Hllnie 
nelle  gondole  di  Venezia  ;  Unto  sopra  ud  popolo  sovranameiUe  lua- 
aicaie  ha  efficacia  T  armonia  poetica  cbe  vi  domina  da  capo  a  fbadt! 
Ma  quello  che  rende  popolare  il  Tasso  sono  gli  episodi  ;  prova  ck 
sono  sconnessi  dal  tutt' insieme,  e  propri  di  qualsirogiia  l«aipo;àe- 
rome  quel  loim  «li  sénlimonlo,  quel!'  clpjjiaro.  che  e^^fi  non  depont 
neppur  nella  \  <»l«itl;u  Ofuit' riesce  Ijnlo  liii  o.  vh**  il  »*ensurarf'^  di- 
spiace, ([n.inlo  li  due  i  difelli  d'  un  .iiiiico.  Aninia  hnona.  amort^tjk, 

fremebonda,  senza  la  forza  che  fa  reluttare  ai  mali  e  rin^raodisce  nei- 
e  palile  ingiusUtic  ;  la  sensibilità  formò  il  suo  merito  e  ta  sua  cspi»- 
lione  ;  e  il  secol  nostro^  cni  più  non  si  confaceva  la  forma  dd  m 
poema,  si  accorò  alla  persona  di  lui  ed  ai  misteriosi  suoi  sofeuMifc 
Vis>e  lilla  corte  d'  Alfonso  II  di  Ferrara,  sejino  all'  invidia  de'  rr-- 
tigiant  e  air  afTello  della  durhos>a  Hlennora  S' uidisprttt  qu.iM  l  * 
volta  della  prolezione;  nella  c<>u(»reM'ita  del  piojmo  rut-rih»  p.ìrr'>i. , 
e!>>er  vdipei>o  dai  vallelli.  conlranalo  ne  suoi  atnuri .  la  4Ìì1UiÌ«^ìuj 
come  un*  idea  lìs&a  lo  persegui  Uva  ;  Scipione  Gontaga  Itene  in  ai 
rasa  convegni  dove  si  deputa  del  merito  delle  opere  di  esso,  ed  ffl 
dubita  di  burle  ;  dubita  di  Orazio  Ariosto  cbe  lo  loda;  dubita  del  eoo- 
te  Tassoni  cbe  a  Modena  lo  distrac  ;  dubita  del  cardinale  Medici  chr 
ì:!ì  esibisce  ricovero  a  Firenze  se  gli  Estensi  lo  abbandona ^^^ro  :  il 
>er\  idornnie  ride  delle  sue  bizzarrie;  i  corli<jia[ii  godono  d«»prjmef^ 
colla  conipa^aiune  rpiel  die  li  sorpassa  in  ingegno;  ed  egli  or  pupt»- 
cola,  ora  stizzisce,  tira  colleiiatc,  prorompe  in  parole  ingiuriofie  ii^ 
duca  ;  questo  gli  proibisce  di  scrivere,  ed  e^li  parie  per  Maalm 
per  Torino  ;  ben  accolto,  sta  per  accettare  l' mvìto  del  grandneat  m 
pur  torna  a  Ferrara,  e  continua  le  slranexze. 

dà  air  in(]uisÌfov<>  di  Btdojina  cvn^ì  Meciisnfo  di  dubbi  intorno  st- 
rine arnazione,  e  «piello  avealo  rimaiulato  col  Va  in  fKirt'  Malato, 
risorsero  que*did)l)i.  e  il  duca  «ili  cons-ijjliò  di  j)rehenlar>i  al  Sanrìf- 
fizio,  cbe  ancora  l  a.s>icurò  o  d  innocenza  o  di  perdono;  li  duc«i  >tea- 
so  accertollo  di  non  aver  nulla  contro  di  lui  :  ma  il  Tasso  avca  tra- 
vato queir  assicurazione  non  essere  in  forma,  non  bastante  V  esame 
degli  inquisitori,  e  smarrivasi  in  sottigliezze,  e  dava  a  rider  colle  ini" 
zarrie  ;  sicché  In  *;nn  rajjione  parendo  olTtiNcata,  \iron>o  Io  fere  chiu- 
dere nell'ospedale  di  >;inl'  \rìri;i,  E  uno  dei  lenii  pio  \ul;;;in  per  de- 
clamare sulla  tirannid»'  dei  mecenati  e  sui  p  ilimeiili  dell  Of>::!.>  di 
genio;  e  persone  di  senno  consumai utio  libri  per  accertare  U  cau^ 
di  <|uella  disgrazia,  e  per  iscoprire  l'arcano  di  cui  egli  steaso  mostra* 
▼asi  geloso  allorché  scriveva  :  —  Amico,  non  sai  tu  che  Arìstone  pa- 
M  dicava  niun  vento  esser  più  noioso  di  quello  che  toglie  altrui  d  al» 
«  torno  la  cappa  ?  Or  intendi  cbe  la  prudenza  ba  per  maateio  i  se^ 

*f  fjrefo  »>. 

in  falli)  sebben  tanto  parlasse  di  sé,  egli  lascia  ioccrlissiaù  so  mai* 
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(e  sue  condizioni  c  sulla  causa  di  sue  anibasce  :  ma  convince  ch'egli 
fioflHva  d' allucinazioni  ;  da  sé  confessasi  pazzo  (8)  ;  cerca  guarire  or 
consultando  i  medici  migliori  e  il  famoso  Mercuriale  (U)*  or  osando 
rimedi  laumaturgici,  quali  la  manna  di  sani'  Andre.)  ;  ma  percliè  Io 
scalolino  arriva  aperto,  o^di  teme  sia  veleno,  e  lo  ricusa.  Sopratutto 
si  duole  della  svanita  iik  itiDria,  e  la  meraviglio'^ ;i  ^u-a  Ifllera  a  Scipio- 
ne Gonznga,  del  1579,  non  e  d'un  frenetico, ma  uej  itiu  r  d'  «ma  mente 
sana.  Gli  bla  iissa  l' idea  d' esser  perseguitato,  ma  pt  i  (jiiali  accuse  ? 
In  tale  indagine  passa  in  rassegna  tutte  quelle  che  mai  possano  es- 
sergli apposle>  ialK  di  giovenlù,  eresie,  e  la  più  vaga  di  tutte,  quella 
di  leilonìa  (IO).  Foi  rivolgendosi  a  Dio,  si  scagiona  delle  incredulità  : 
—  Non  mi' scuso  io.  o  Signore,  ma  mi  accuso  che  tutto  dentro  e  di 
a  fuori  lordo  e  infetto  de'  vizi  doìl  i  rarne  e  della  cnlij,n'ne  del  mondo, 
«  nndava  firii>ando  di  te  ikmt  altramente  di  quel  the  ^ole>>i  tahoita 
u  j»eii>are  alle  idee  di  IMattuie  e  a-jli  atomi  di  Democrito...  o  ad  altro 
«*  sififalte  cose  di  tilosoli;  le  quali  il  più  delle  volte  sono  piulloòlo  fal> 
m  tura  della  loro  immaginazione  che  opera  delle  tue  mani,  o  di  quello 
m  della  natura,  tua  ministra.  Non  è  meraviglia  dunque  s' io  ti  cono* 
«  scova  solo  come  una  certa  cagione  dell'  universo^  1a  quale,  amata 
«  e  desiderala  tira  a  sé  tulle  le  co.se  ;  e  ti  conosceva  come  un  ^rin- 
«  cipio  eterno  v  uinnobiìe  di  tutti  i  movimenti,  e  come  Sifjnore  che 
«  in  iwitvcrsale  piovede  alla  >  jIhIc  del  mondo  e  di  lolle  le  specie  che 
a  da  lui  i»ou  coulenule.  i\la  dululava  se  tu  avessi  crealo  il  niundu,  o 
f  seab  Biemo  egli  da  te  dipendesse;  se  tu  avessi  dotato  Fuomo 
u  &  anima  immortale  ;  se  tu  fossi  disceso  a  veslirti  d' umanità.. .  Co- 
m  mo  poteva  io  credere  fermamente  ne' sacramenti  o  neir autorità 
CI  del  tuo  ponlefipc.  se  dell' incarnazione  de!  tuo  fi^^Imolo  o  dell' im- 
f*  inorlalita  dell'anima  era  dubbio?...  l'ur  m' incresceva  il  dnbilarne, 
«  e  volentieri  1*  intelletto  avrei  acchetalo  a  credere  quanto  di  te  cre- 
«  de  e  pratica  la  òanla  Chiesa.  Ma  ciò  non  desiderava  io,  o  Signore, 
4$  per  amore  che  a  te  portassi  e  alla  tua  intìnita  bontà,  quanto  per 
«  una  certa  servile  temensa  che  aveva  delle  pene  dell* inferno;  e 
<«  spesso  mi  sonavano  orrìbilmente  neir  iinmaginasione  V  angeliche 
m  trombe  del  firan  jriorno  de*  premi  e  delle  pene,  e  li  vedeva  seder 
<i  sopra  le  nnbi,  c  udiva  dirli  parole  piene  di  spavento,  Andate,  ma- 
u  ledetti,  nel  fdoca  eterno.  E  fjiic^lo  peii.siero  era  in  me  >ì  furie, 
tt  che  qualche  volta  era  costretto  parleciparlo  con  alcun  mio  amico 
u  o  conoscente. . .  ;  e  vinto  da  auesto  timore,  mi  confessava  e  mi  co- 
ai  nmnicava  nei  tempi  e  col  modo  che  comanda  la  tua  Chiesa  romana: 
«  e  se  alcuna  volta  mi  pareva  d' aver  tralascialo  alcun  peccato  per 
tt  negligenza  o  per  vergogna,  replicava  la  confessione,  e  molte  nate 
*4  la  Faceva  generale.  !Nel  rnar»ife^lare  noudimern»  i  miei  dubbi  al  cou- 
rt fc'ssore,  non  li*manifestava  i m  tanta  forza  nelle  parole,  con  (juanta 
t*  mi  si  facevano  senln*  nell'  anano.  perciocché  alcune  volle  era  vici- 
«  no  al  non  credere  . . .  Ma  pure  mi  consolava  credendo  che  tu  do- 
«  vessi  perdonare  anche  a  coloro  che  non  avessero  in  te  credulo, 
M  purché  la  loro  incredulità  non  da  ostinaslone  e  malignità  fosse  fo- 
M  mentala  ;  1  quali  i  izi  tu  sai.  o  Signore,  che  da  me  erano  e  sono  lon- 
«*  lanìssimi.  Perciocclié  iii  sai  che  sempre  desiderai  i'  esailazioue  della 
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«  tua  fede  con  affetto  incredibile,  e  desiderai  eon  frrvore  f>inU(»<to 
«  mondano  clic  spirituale,  grandi^^iaio  nondimeno,  clic  la  .seUe  «ìelU 
«  (oa  fede  e  del  pontificato  in  Roma  sin  alla  fin  de*  secoli  si  coascr- 
«  vasse  ;  e  sai  che  il  nome  di  luterano  e  eretico  era  da  me  cqbn 
<«  cosa  pestifera  aborrito  e  abominato,  sebben  di  coloro  che  (ler  ra- 
*«  j!ione.  coni' essi  dicevano,  di  Stato  vacillavano  nella  tua  fedo  osi 
«<  r  iiilera  incrodiilità  erano  t^^ai  vicini,  non  ìscbivai  alcuna  fi^ia 
««  donieslielii.sMiDii  e<ii)verj»azione  »♦. 

Cos)  penò  bctle  anni  (ld79-8(])  supplicando  or  V  uno  or  l  altro  pe: 
la  »ua  liberazione,  e  intanto  altri  pabblicò  la  sua  GerìMaUmm  m- 
cor  non  bene  limala  ;  e  tosto  volò  per  Italia  coir  esito  piò  desid» 
lille,  ciitè  con  molli  strapazzi  e  moltissima  ammirazione  Torqoat* 
hreso  a  difendersi,  o  piuttosto  a  confessarsi  in  colpa,  pncrhè  irbi&tt 
euritinuo  sul  non  aver  potuto  jH  rffzionare  il  poema  suo  ;  anzi  lo  ri- 
liiN»' nella  (icntsaletìiìne  cofiquisttita  {{^^o).  oper  a  più  fedele  allJ 
ulva  ta,  put  castigata  di  stile  e  d' invenzioni,  ma  clie  la  posteritu  n^- 
lììòs  benché  egli  la  preferisse  ali*  altra,  di  cui  dieea  vergognar»!  (il). 
Riii|tioso  sempre,  e  più  negli  ultimi  anni^  tentò  anche  iin  poemM* 
blico.  le  Svtte  qionwte  del  mondo  creato^  stucchevole  coD]*èsai> 
pre  il  descrivere  senz*  azione,  cpiand'  anche  fosser  minori  le  contro- 
versie V  più  vive  le  pitture,  e  in  quella  fredda  entinierazione  non  \i- 
Si  i,isv<.  sentire  la  fatica  d'un  poeta,  anziché  la  voce  de*  cicli  rh«»Mr- 
i.iiid  ta  i^lcina  di  Dio.  Del  suo  Aminfu  già  pailawuno  (  pag.  456) 
La  tragedia  del  Torriamondo^  amore  incestuoso  di  fratello,  Ueoc 
degl'  intrecci  romanzeschi  che  allora  piacevano,  e  degli  orrori  ^ 
oggi  ripiacciono.  I  sonetti  e  le  canzoni  di  lui  diconsi  i  migliori  dopi 
il  Petrarca  ;  ma  ntun  li  legge,  e  pochi  le  prose,  dettate  seou  preica- 
aione,  ma  sensa  forza,  perocché  i  difetti  del  Tasso  son  piotlosto  ae- 
gativi. 

Del  rcàlu  il  farne  il  tipo  tielT  ingiustizia  critica  è  csagerazioof.  Is 
sei  mesi  comparvero  ^ei  btampc  del  Goffredo;  diciotto  in  anque  ^^s 
ed  una  In  Francia,  dove  era  veneratissimo,  e  dove  Baliae,  dispCMÌr- 
ro  della  gloria,  diceva  che  <«  Virgilio  è  causa  che  il  Tasso  non  giaii 
primo,  e  il  Tasso  è  causa  che  Virgilio  noiì  sia  solo  benché  9  rim- 
proveri perchè  mescoli  i!  ^-ìn-i^  ni  ircntdesco.  e  come  il  auo  IdOMMk 

so\ente  in  u>o  empio  e  profano 
Confonde  le  due  leggi  a  .sé  mal  noie. 
Malherbe  non  saziavasi  d' aaunirarc  V  A  mintfi^  c  avrebl>e  dato  \*iì*x 
Ménage  )  tutto  un  mondo  per  esserne  l'autore  {M).  la  Italia  piarla 
meno  ebbe  tanti  difensori  quanti  aggressori;  e  ruppero  lande  perla 
Giuli(»  Gustavini.  r  I.seo.  Nicolò  degli  Oddi,  MalateNta  l'orla,  AlesaM- 
dro  Tassoni.  Giambattista  Marini.  Camillo  Pellegrini  (.iulio  Otlonrilt, 
Paolo  Ben:.  Che  se  il  Salviati.  anche  col  nome  di  Offiianozzn  Rf^Hi. 
Orlando  Pe>eetti,  Giovanni  Talentoni,  Oraz,i»»  Ariuì»lo,  l.(»do\nod<i 
Pellegrino,  Francesco  Patrizio,  (ìmu  de'  Dardi,  Orazio  Lonit>.irUÉlit 
comoattevano,  serbavangli  però  altissimo  seggio,  giacché  di>putifiii 
qual  fosse  su[»eriore  esso  o  l' Ariosto, 

Ma  r  Ariosto  è  il  poeta  del  libero  slancio,  della  fantasia  appareiile<> 
mente  sbrigliala,  rinteru  quattro  o  cinque  avveDimentì  cobImp*- 
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ranci,  e  lullo  si  h  pprffonnm  colla  IncMÌn  olcpranza  e  l'.inimatn  sna- 
\i!à.  Il  Tasso  non  s,i  i  il)i>)!Mrsi  nò  alta  Crusca  nù  ad  Ari^.lotelc  né  al- 
.  ì  opinione,  e  si  soUomctte  alle  credenze,  agli  usi  ai  precetli.  L'Ario- 
sto non  bada  né  ad  Omero  né  a  Virgilio,  ma  al  pi  oppio  caprìccio  ;  si 
ride  de]  soggetto,  degli  aditcri,  di  sé  stesso;  maneggia  la  lingua  da 
padrone  e  padrone  ncchissìmo.  Il  Tasso  s' assoggetta  al  desiderio 
de'  dotti  contemporanei,  che  voleaoo  ripristinar  la  grammatica  e  la 
politica  antica,  non  dà  un  passo  se  no!  j^iustificììi  co^li  cscnnpt,  non 
nn  vìl!!ppo  arrisfliia  so  non  serva  a  tardare  o  svolgere  r.'i/inne  prin- 
cipale; e  il  suo  riprodurre  i  Classici  non  condiste  in  le  iiiniscenzo, 
come  avviene  a  Dante  e  air  Ariosto,  ma  in  luulazioni  tino  ai  |>iagio. 
Canta  armi  e  cavalieri,  ma  rìmovendo  l'ironia  per  ridursi  sentimen- 
tale e  galante;  cerca  lo  splendore  più  che  r originalità  e  P avventu- 
roso ;  poeta  della  graxìa  arlìfiziala,  della  forma  |>lastica  inalterabile, 
povero  nella  lìngua,  zoppo  neir  oliava,  dafido  ai  Secenfisli  l'esempio 
(tei  de^^rriver  per  descrivere  e  dell' ijiei  bole.  L' Aritì^ln  rvjirirne  la 
re*  ivisccnza  pagana  al  tempo  de*  Medici,  con  quel!  iiiiianioi  amento 
della  forma  esteriore,  della  vaghezza  corporea,  e  la  foj^a  di  scilm  e 
della  vita,  e  il  barbaglio  delle  nmtasie  :  il  Tasso  sempre  in  tono  di 
conrinsione,  sebbene  profitti  della  macchina  cavalleresca  coi  duelli  e 
colle  magìe,  ìndica  il  ritorno  dello  spirito  cristiano  nella  devola  im- 
pressione, nella  religiosità  di  que*  cavalieri,  nelle  processioni,  nella 
compunzione,  nella  eo-^f-inte  dignità.  Se  non  elie  dn  fantasia  e  memo- 
ria lascia  usurpare  li  nppo  spesso  il  luogo  della  lede  reale  :  i  prodigi 
vacillano  fra  ii  mirai dIo  e  la  spiegazion  naturale  ;  Musulmani  e  Cri- 
stiani adoprano  il  linguaggio  stesso,  amano  allo  slesso  modo  ;  il  con- 
linao  imitare  elide  V  impressione  d' un*  epica  originalità  ;  tanta  me- 
scolansa  dì  falso  e  di  fittizio,  tanta  Infermiccìa  dolcezza  rivelano  il 
languore  che  invadeva  la  letteratura  come  la  nazione,  riduceodola  a 
falsa  retorica,  a  poesia  dotta,  come  quando  é  perduto  ii  senso  della 
poesia  creatrice. 

Ma  dei  difetti  del  Ta^^H  e  n.lpa  in  parte  l'indole  propria  di  lui.  uno 
di  qut'iii  die  paiono  pi'edestinali  a  solTrire.  Bisognoso  d'  uscire  da  sé 
stesso,  di  piacere  alle  donne,  alla  Corte,  ispirazione  principale  de' suoi 
canti;  anche  dopo  scarcerato,  e  quantunque  avesse  scritto  »  non  con- 
TeiHre  per  le  ingiustizie  degli  uomini  i  buoni  ingegni  avvilirsi,  ma  do- 
versi sepr^rare  dal  vul«io  con  l'altezza  dell'animo  e  con  gli  scritti,  nei 
rjii"li  11  1  ['oca  forza  la  fortuna.  ne.>siiiia  la  potenza  de''jrr)ndi  >\  non 
si  -rnh  Icr/a  di  abbandonare  i  [jriru  «pi  (15)  e  raccogliersi  in  Ila  dijmi- 
la  li  uuiiio  grande.  Se  si  sentisse  bianco  della  continua  fatica  di  piace- 
re, trovavasi  senu  affetti  domestici,  senza  una  patria,  senza  una  di- 
mora fissa;  e  andara  vagando,  ricevuto  a  onore  dapertiitto;  i  vescovi 
si  pregiavano  di  ospitarlo,  le  città  ne  registravano  sui  loro  fasti  il 
passaggio  (141;  Genova  l'invitò  a  le;:'^er  filosofia  .#  con  la  provi;»ione 
di  quailrocenio  scudi  (l'oro  fermi  e  altrettanti  siraordmarì  eppure 
^^^np^e  p.ìreagli  esiicr  infelice,  lamentavasi  de' librai  indiscreti  ri?>), 
per  po^ erta  non  potea  soddisfare  innocentissimc  voglie,  e  duvca  ven- 
dere 0  impegnare  i  doni  (16). 

Continuò  querele  e  preghiere  finché  il  pafia  lo  chiamò  a  ricevere 
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in  Campidonjlio  la  corona  che  aveva  onoralo  Petrarra.  Venne,  ma  dire- 
mo di  >alnle.  heiirhè  ancora  in  buona  età:  e  non  nei  [i^ila^M  docli  M- 
dobrandiiii,  ma  si  raccolse  nel  convenlo  di  Sant'Onofrio,  »u  quell'al- 
tura, così  opporliina  a  conlemplar  la  città  delle  glorie  cadirie;eMi' 
tendosi  finire,  $cri%eva:  — 11  mondo  ba  por  voloto  aver  la  fittoriii 
M  condurmi  alla  sepoltura  mendico,  quand'io  pensava  che  queRa^ 
«  ria  che,  malgrado  di  chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da' miei  *crS- 
tt  li.  non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi 
((  fallo  condurre  in  (piesto  monastero...  (|ua>i  per  cofninciar  da  que 
"  slo  luoj^o  eminente,  e  tolla  conversazione  di  quc>ti  buoni  padri u 
t(  mia  conversazione  in  cielo  ».  E  di  cinquantun  anuu  mori  cuaie  ib 
santo,  e  r  alloro  non  potè  fregiare  che  la  sua  bara. 

Muori  in  pace,  anima  gemebonda,  e  lascia  la  scena  al  gran  civli> 
tano,  cbe  alla  simmelrìa  virgiliana  c  petrarchesca  sorroghi  la  bànr 
ria  mescolata  di  audace  e  di  pedantesco. 

Giambattista  Marini  da  Napoli,  toltosi  al  fòro  per  so^ruire  il  crr? 
-1«>25  poetico,  cifìc  le  volubilità  del  suo  cai  attere,  ciunc  ne^li  .itti  cu  itk  'o 
siile  iuntando  ^li  ^^paguuoIi,  voleva  il  ^'onlio,  il  pomposo,  il  iiiadr;^»- 
lesco  ;  ponea  scopo  della  poesia  l' eccitare  stupore  (i  7 >  ;  e  gli  sob- 
bietti  ginnastici  fra  gente  che  si  storpiava  nella  purena  parvcr  vi 
solo  perdonabili  ma  belli.  Tutto  prosopopee  e  lambiccature,  le  m 
intitola  Po(^sie  antorosi',  lugubri,  tnan'ttime,  polt'femtche.  n"j«flK 
lisi  hiate,  baci,  lacrimi',  ((c^  oziniii. . .  Che  raj^ionevob^zza  di 
menti  o  di  frase?  che  polilii  ;i?  die  corajigio?  che  morale?  alie;;n"*> 
tigiano,  non  pensa  a  iiforinai  e  nè  l' arte  nè  i'  opinione  ;  veste  al  w 
ingegno  la  livrea  del  tempo,  e  navigando  a  fior  d'acqua  sulla  corna- 
te, qualunque  soggetto  trova  buono  a*  sonori  soci  nulla;  mai  fMa* 
servando  il  lato  serio  della  vita,  indulge  a  una  voluttà  sistaMiBt 
senza  trasporti  merelricl,  ma  senza  pudore;  sopratullo  sa  metlerf» 
iscena  se  stesso,  .segnalarsi  per  amicizie  e  nimiciaie,  e  cosi  senta 
la  gloria,  coni'  altri  scroccavano  un  impietro. 

Chi  va  curioso  sulle  \clieilà  della  moda,  indagherà  il  perchè  1*1*^ 
re  del  gontìo  e  del  vanitoso  sì  nella  letteratura,  sì  nelle  aiii,  ditmy 
'  se  allora  epidemico.  La  Germania  anfiinò  nella  scuola  di  LdkeMluc 
l'Inghilterra  nelPeufuismo;  la  Spa^^na  principalmente  nello  sISeali 
del  Gonj|[ora.  Centro  de'  be${li  spirili  parigini  erano  Giulia  SanliiaV' 
cbesa  Pisani  e  Caterina  di  Vivonne  nata  a  Roma  da  un  Pisan:.  p"i#- 
Ilio  venuta  marchesa  di  Kambouillet,  che  nel  loro  palazzo  costruito  ed- 
sposto  all'italiana,  introdussero  l'arte  del  Nivere  elefante.  >econdoie 
tradizioni  del  natio  paese  ;  c  adottato  un  nome  e  un  linguaggio  csa- 
venaionalc,  pretensivo,  lambiccato,  si  fecero  legìsiatria  d*  on  cmii 
frivolmente  colto,  pedantescamente  arguto.  Se  v'a^ongiaoio  Iw- 
ne  di  Maria  de'  Medici  regina,  circondata  dì  cortigiani  fiore ntnd,  e 
facile  comprendere  quanto  dovesse  acquistarvi  predominio  i'italia? 

(linsla  i  concetti  d'allora,  cliiani.n asi  IMcjade  l'eletta  de^I*  injrejs 
francesi,  e  (juesli  s'a(Talica\ ano  dietro  ai  nostri  classici  non  mciro  e^? 
agli  antichi:  di  Uonsard  dicoasi  che  pindarizzava  c  pelrarche^M^i. 
di  Volture  abbìani  versi  italiani;  di  cose  e  frasi  italiane  nbocei  Smm. 
l'autore  allora  più  rinomato;  cilaaiont  di  Tersi  italiani  Diqualih 
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Racinee  Boileau.  Ménage,  corifea  d'una  consorterìa  italianizzante 
commentò  VA  minta  e  le  rime  di  monsignor  Della  Casa;  soccorso  dal 

Redi  e  dal  Dati,  cercò  della  lingua  nostra  etimologie,  stravaganti  le 
più  e  ridicolo,  tutte  senza  sisloina;  ed  egli  e  Cliapelaiii,  l'epico  aspet- 
tato di  queli*  età,  inviavano  alla  nostra  Crusca  T  interpretazione  di 
qualclic  verso  del  Petrarca.  I/abbite  He^^rnier  Desmarels  italianizzò 
Anacreonle.  c  a  1«h  er  alire  opere,  fece  una  canzone  che  i  sopiiicciò 
credettero  del  Petrarca,  e  gli  meritò  posto  nella  Crusca  ;  e  il  Hcdi, 
colla  eondiscendenia  d'amico  asseriva  che  «  scrive  prose  e  versi  con 
tanta  proprietà,  purità  e  finezza,  che  qualsiasi  più  oculalisstmo  crìtico 
non  potrà  mai  credere  eh'  egli  non  sia  nato  e  noirìto  nel  cuore  della 

Toscana 

fW';ii:cndo  Maria  de'  Medici,  fra  la  |)otenza  dei  Con  (ini  accademico 
delia  tnisca.  e  «piella  del  Hit  liciieu,  spiej?o.>^i  cola  il  iurorc  de'  ronjan- 
zi,  a  capo  di  tutti  camminando  V  Asti  ca  di  dXrfé,  il  quale  era  mollo 
vIssDto  in  Savoja  praticandovi  san  Francesco  di  Salea,  e  diceva:— lo 
ho  fiitto  il  manuale  de'  corUgiaoi,  come  quel  santo  il  mannaie  dei  de* 
voti  ».  Dietro  a  lui  un  armento  d' imitatori  ebbe  rinomanza  efimera, 
ma  estesa  ettìcacia  sulla  società  ;  ed  abbandonato  il  vero  nell*  inven- 
zione, facilmente  se  ne  staccarono  anche  neU  espressione,  tutta  con- 
celti e  smancerie. 

Per  trovare  il  peggior  secentismo  basterebbe  assaggiare  un  dei 
migliori,  Gian  Pietro  Camus  vescovo  di  Belley,  che  alla  pietà  credette 
servire  non  meno  cotrardentissimo  telo  in  convertire  protestanti  che 
col  pubblicare  ben  cinquanta  romanzi,  quali  le  Memorie  di  Daria^ 
dove  si  vede  l' idea  d'  una  vita  devota  c  d'  una  morte  relijjfosa,  I'  A- 
gatiwiiiilo  o  i  Marliri  siciliani^  dove  si  scopre  l'arte  di  hvw  amare 
per  anLuldta  alle  affezioni  disoneste,  gli  Spttlacoli  d'orrore,  i  An/ì- 
lealro  in:iunyuinalu^  ì\  Penlayono  istorico  che  mostra  in  cinque 
laodate  altrettanti  accidenti  segnalati  (1 8).  Che  dirò  del  Barlas,  il  qua- 
le chiama  i  venti  postiglioni  di  £òio,  il  sole  duca  delle  candele^  i 
montè  della  sua  Guascogna  infarinati  d* una  neve  eterna? 

In  questa  Francia  era  venuto  il  Tasso,  e  aveva  osservato  con  fi- 
nezza e  dipinto  con  verità  i  costumi.  Vi  capitò  ancbe  il  Marini,  e  eoo  *M3 
comprese  nulla  di  quel  grand'  irtti  ico  «ti  finberia  e  ntenzoirna  rlie  in 
la  Fronda,  nè  di  quella  socit;là  ove  lutti  i  vizi  amuiaalavaiiM  di  tutte 
le  graxie  ;  ove  le  sollevasioni  erano  un  intermesio  delle  galanterie  ; 
ove,  tra  il  profondo  disordine  recato  dalla  roancamui  d' istitnsioni,  i 
Francesi  apparivano  insolenti  fin  nelt'umìliarsi,  rispettosi  fin  nella  ri- 
J'cllume.  11  Marini  non  vi  riconobbe  che  materia  di  ciarlatanescbe  gof- 
Icnc  ;  «  Mi  Siili  dato  tutto  al  lin^iiKejLno  francioso  rlrl  (fifa!  ]wr  altro 
bu  (jui  non  ho  imparalo  clic  ìmy  e  ìichì;  ma  neaiidie  cpieslo  mi  par 
poco,  poiché  quanto  si  [luò  dire  al  mondo  condiste  tulio  m  alTermati- 
va  o  negativa.  Circa  al  paese  cbe  debbo  io  dirvi  ?  egli  è  un  mondo  ; 
un  mondo,  dico,  non  tanto  per  la  grandesza,  per  la  gente  e  po'  la 
varietà,  quanto  perchè  egli  e  mirabile  per  le  sue  stravaganze:  le  stra- 
'  vaganze  fanno  bello  il  mondo;  perciocché  sendo  composto  di  contra* 
ri,  questa  contrarietà  costituisce  una  lej^a  che  lo  mantiene:  nè  più  né 
meiio  Ui  Fraficia  e  lolla  piena  di  ripuguaiiie  e  di  sproporzioni, le  (i|uaii 
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però  formano  una  discordia  concorde  cbe  la  consenraoo;  cottoaitti- 
zarri,  furie  lerribili^nutauoni  continue,  guerre  civili  perpetue,  énr^ 
dini  senza  regola,  eslrcnii  senza  mezzo,  scompigli,  giirbaglì,  docsa- 

rprli  e  confiisi-  rii;  cose  ingomma  che  la  dovrebbero  distnig^jrrr.  per 
ii)ir<-u-o!n  !a  teii;;iiii<>  iii  piedi:  un  mondo  verauieule,  anu  UH  momiao- 

Cio  piu  .strava!|.'nile  del  mondi)  isicsso. 

M  Incooiinciale  prima  dalla  niaiuei  a  del  vivere  :  ogni  co^a  va  auà 
rovescia,  e  le  donne  son  uomini,  intendetemi  sanamente;  \  oglio  dire 
che  quelle  hanno  cura  del  governo  della  casa,  e  questi  si  ump^m» 
tutti  I  lor  ricami  e  lutto  le  loro  pompe.  Le  dame  studiano  la  patlìdet- 
za.  e  quasi  liilte  paiono  fuioUdiane.  e  per  essere  tenute  più  belle  so- 
gliono mcileri)!  dejìrmipiaslri  e  dei  bollettini  ^nl  viso:  ^i  ^protzanle 
rhionie  di  certa  polvere  di  Zanni  che  le  fa  diventar  caoule,  |^|cj^4i 
principio  iu  >linia\a  che  tulle  foòbeio  vecchie. 

H  Veniamo  al  vestire.  Usano  portar  attorno  certi  cerchi  di  botte  s 
guisa  di  pergole,  che  si  chiamano  vertugadi;  questo  qiuuilo  alle  ém 
ne:  $;li  uomini  in  sulle  freddure  magaiori  vanno  in  eamtscia;  nu  «ì  hi 
un  altra  stravaganza  più  liella.  che  alcuni  sotto  la  camiscia  pt»rtanoìf 
falsetto  ;  j^n;)rdate  che  nnnv;ì  f(»'T.jj:t  d' ipocrisia  cortiiiiana  !  PorUv 
la  schiena  ipci  la  d'alto  a  l)d*>:so,  apjHuito  come  le  linclM-  «  Im^  si  xpic- 
vAiiìo  per  le  sj>alle;i  niarncliini  son  più  lunghi  delle  niaiin  he.  ond''r«h 
vesciandoli  sulle  braccia,  par  che  la  camiscia  ven<;a  a  ric<»pi  ime  ii 
giubbone;  hanno  per  costume  di  andare  sempre  stivatali  e  opuoMlr 
e  questa  è  pure  una  delle  stravaganse  notabili  ;  perdiè  lai  ci  è  cbe 
non  ebbe  mai  cavallo  in  sua  stalla,  nè  cavalcò  in  aoa  vita,  e  toltaiÉ 
va  in  ru  ncse  di  crn  mIIci  i/.zn:  nè  per  altra  cagione  pen-^o  io  elje  rr^'»- 
ro  sien  chiamati  7''f7  ^f  tH»n  perchè  appunto  come  tanti  gaiictfì, 
hanno  a  tutte  I'  ore  ;^lt  sproni  ai  |)iedi  :  in  tjuanlo  a  ine  pinttosltì  rtr 
galli  dovrebbero  esser  detti  pappmjalU  ;  poicliè  sebben  la  mag^Nf 
parte^  quanto  alla  cappa  ed  alle  calte,  vestano  di  scarlatto,  ti  retti  é 
di  più  colori  cbe  non  sono  le  tavolosse  dei  dipintori,  i^niinechiiic 
Iun«2lie  come  code  di  volpi,  e  sopra  la  testa  tengono  an^altra  testa ^ 
sticcia  con  capegli  eontrarTalti,  e  si  chiama  pnrntrcrt... 

«  Anch'io  ficr  r»nn  uscir  dell'usanza  sono  sialo  costretto  a  pi.»Ii3re 
i  medesimi  abili:  oh  Dio.  se  voi  mi  vedeste  impaccialo  tra  ipi«>>ir 
glie  da  mammalucco,  S4»  che  vi  darei  da  ridere  per  un  pezzo.  1»  pry- 
mis  la  punta  della  pancia  del  mio  giubbone  confina  con  le  natìcbe;  d 
diametro  della  larghesaa  e  della  profondità  delle  mie  braetie  nel  ^ 
prebbc  pi^^Har  Euclide;  fortificate  poi  di  stringhe  a  quattro  doppi;  J  .f 
pezze  intere  di  zendado  sono  andate  a  farmi  un  paio  dì  h-ganii  che 
mi  vanno  sbnfloct  hiando  pendoloni  fioo  a  mezza  ;!amba  colla  rnu-'Ci 
del  /i/^ri/;  l'in  untore  di  (jnf>ti  collari  ebbe  più  sottili'  lo  uiucjno  ifc 
colui  che  f<'ce  il  pertugio  air  ago;  son  ediùcali  ctm  archi  lei  lura  cion- 
ca, ed  hanno  il  suo  controforte  e  '1  rivellino  intorno,  giusti,  te&i.  tìraii 
a  livello;  ma  bisogna  far  conto  di  aver  la  testa  entro  un  bacino  mm^ 
ìolic^,  e  di  tener  sempre  il  collo  incollato  come  se  fosse  di  attica». 
Calzo  certe  scarpe  che  paiono  quelle  di  Enea,  secondo  che  io  lo  ndi 
dipmlo  ìvA]*'  n<4urc  d'  un  mio  Virgilit>  v^^rrlt^o  ;  tjA  per  farle  entrare? 
bittogoa  luullo  «dfalicarsi  a  sbattere  il  piudt^,  puidu:  iuooo  d  ambedue 
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i  Iati  l'apertura  si  sbrandellala  che  mi  convien  quasi  (rase  iìiaie  gir 
scarpini  per  terra:  per  fettuccie  hanno  su  certi  rosoni,  o  vo^liaui  di- 
re caroli  cappucci,  che  mi  fuino  i  fiiedi  pellieciatt  come  i  piectoni  ca- 
sarecci; sono  scarpe  e  toccoli  insioinc  insieme,  e  le  suole  hanno  uno 
srannclto  sotto  il  tallone  per  lo  quale  potrebbono  pretendere  dell'Ai* 
[v7.7:ì  Paio  poi  Cilìflp  toIIm  fp^fa  turrita,  perchè  porlo  un  cappoHac- 
ti<»  lionl)run«^sco  che  farebl)c  ombra  a  Marocco,  più  a;?uzzo  (leH  agu- 
glia  di  vSan  Majjulo:  infine  tutte  le  cose  hanno  qui  dolio  appuntalo»  i 
cappelli,  i  ^ub[>oui,  le  scarpe^  le  barbe,  i  ccrveili,  intiao  i  telti  delle 
case.  Si  possono  immaginare  stravaccante  mainglorì?  vanno  i  cavaÙ^i 
la  notte  e  il  giorno  permmmdosi  (cosi  sì  dice  qui  andar  a  spasso), 
e  per  o^iri  mosca  che  passa.»  le  disfide  e  ■  duelli  volano...  Le  cerimo- 
nie ordinarie  fra  cTi  'UTiiri  sot!  tante,  e  i  coniplim<^nli  sontalì.  che  per 
arrivare  a  sajìer  tare  iiiia  riverenza  biso}jna  andare  alla  scuoia  delie 
danze  ad  imparar  le  capriole,  perchè  ci  va  un  balletto  prima  che  s'in- 
cominci a  parlare. 

«  Le  signore  non  hanno  scrupolo  di  lasciarsi  badare  In  pubblico, 
e  si  tratta  con  tanta  litierlà  che  o^irni  pastore  pufr  dire  comodamente 
alla  sua  ninfa  il  fatto  suo  :  per  tutto  il  resto  non  si  vede  che  giuodli^ 
convili,  festini,  e  con  balletti  e  cor»  banchetti  continui  .si  fa  gozzovi- 
glia... L'acqua  si  vendale  ^li  speziati  teno:nnn  bnttei^a  di  ca.stagne,  di 
capperi,  dì  formai^l^'i.  di  eaviaro  hi  frutu,  <|ue^.lo  so,  ce  n'è  più  dovi- 
zia che  di  creanza  in  tinello  :  si  fa  gran  guasto  di  vino,  e  per  tulli  i 
cantoni  ad  ogni  momento  si  vede  trafficar  la  bottiglia.  La  nobiltà  è 
splendida,  ina  la  plebe  é  tinta  in  berrettino:  bisogna  sopratutto  gnar* 
darsi  dalle  furie  de*  signori  lacchè,  creature  anciresse  siravagantissi- 
Jne  e  insolenti  di  sette  colte:  io  ho  opinione  che  costoro  sono  una 
>pezie  di  gente  differente  dagli  altri  uomini^  verbigrasia  come  i  saiiri 
0  1  fauni... 

«  Dove  lascio  la  seccagjrine  dei  pitocchi  '{  ì  Hì  che  zanxare  fastidio- 
se t  a  discacciarle  vi  vuol  altro  che  la  rosla  o  V  acqua  bollita  !  e  vi  è 
tanti  dì  questi  forfantoni,  e  accattano  per  le  chiese  e  per  le  strade 
con  tanta  importuniti.»  che  sono  ìnson|)ortahili.  Tutto  questo  é  nulla 
rispetto  alle  stravaganze  del  clima,  clie  conformandosi  all'umore  de- 
gli abitanti,  non  ha  giammai  fermezza  e  stabilità.  Il  sole  va  sentpre 
in  maschera,  per  imitar  forse  le  damigelle  che  costumano  anch'  esse 
di  andar  mascherate.  Quando  piove  è  il  miglior  tempo  che  faccia,  per* 
che  allora  si  lavano  le  slrade;  in  allri  tempi  la  broda  e  la  mostaroa  vi 
baciano  le  mani,  ed  è  un  diavoi  di  motta  più  attaccaticcia  e  tenace 
che  non  è  il  mate  de'  suoi  bordelli. 

»  Votele  voi  altro?  Infine  il  parlare  è  pieno  di  stravaganze;  Toro  si 
appella  an/cnfo^  far  colazione  si  dice  digiunare  ;  le  città  son  dette. 
rilir,  I  nt(MÌff'i  ìnedìchiì  le  mercti'ici  qnuzf,  i  ruffiani  mr/rr/^r  /  o/u,  e 
i!  brodo  hnijln/iéit  eoine  se  lo>>e  della  schiatta  di  Goffredo;  un  hiiso 
significa  un  pezzo  di  legno  ;  aver  una  bolla  in  sulla  gamba  vuol  dire 
QUO  stivate  (19)  «. 

La  futilità  non  potrà  mai  arrivare  alla  grandezza:  eppure  ti  Marini 
trova  fortuna  in  Francia;  la  società  Rambooillet  lo  corteggia,  ed  e^Ii 
sa  cattivarsela,  e  foraure  scuola  dì  galanti  voluttà  ;  canta  in  aeiceuto 
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vei'bi  (lo stupore  delie  bellezze  corporali  Mi  regÌDai*e«M« 
cbiome  soUil  la  massa  bionda  i»  e  "  il  naso,  moro  di  coirfme  fra  te 
prati  di  candid*  oslro  e  di  porpnrea  nevo  »  e  la  «  le^gerìsstmt  kn- 

fila  del  labbro  superiore,  e  le  pupille  «  dov'  è  scnllo  in  brano  il 
Soit*  ('  (lìti  '»  e  il  seno  «  valle  di  giglio  ove  passe^sia  n^irih^  -  tiV 

Mentre  il  Tasso  vi  era  rimasto  e  partito  coi  iiiede>i!ii«i  .duU).  do  è 
farsi  eresiare  nno  scudo,  c  ^'li  mancava  di  che  comprar  un  piìp*iue. 
Maria  assegna  al  Marmi  duemila  scudi,  e  ferma  la  carroxza  quaadtii 
scontra  per  via;  il  Concini  gli  concede  d'andar  a  farsi  pagare  oof»- 
cento  scudi  d' oro,  ed  egli  va  e  ne  domanda  mille  ;  e  perchè  il  au- 
stro gli  dice:  —  Diavolo,  siete  ben  napoletano!  »  egli  risponde:— Ec- 
eelicnza,  ima  fortuna  che  non  ho  inteso  tremila  ;  così  poco  capterò 
d<^l  vostro  francese  »?.  Quando  torno  a  .Napoli,  i  lazzaroni  furoofliin- 
c  inlro  l)allonzando  e  sparijendo  rose  ;  i  genliluomim  a  eavallo,  le st- 
gnoi  c  ai  balconi^  e  s'una  loaiidiera  icg^evansi  applaudi  al  Mahoi,«M' 
re  d' incomparabile  dottrina,  spirito  delle  cetile,  scopo  delle  Y&m 
materia  dearincfaiostri,  facoiidissimo,  fecemiisrimo*  feliee  fcoìce.  ét 
coro  delVaiioro,  degli  oziosi  cigni  principe  emeritissimo 

Carlo  Emanuele  I  di  Savoja  che  prima  a\  c.tlo  fallo  arrestare  suppo- 
nendosi insnnriato  nella  Cticagnn.  da()oi  lo  proles'-^v      «li  >m?:*^ 
un'epopea  sugli  amori  di  Adone  e  Vct^^v'.  Addio  litmijuc  ogoi  flt^- 
ralit.l  ofjni  sentimento  generoso  ;  addio  anche  V  interesse,  che 
può  legarci  al  duolo  o  ut  gaudi  d'esseri  sopraonaUirali,  uè  a  sitntfim 
che  non  ci  ritornano  sovra  noi  stessi;  tntto  converri  sosteoere  in- 
gegno e  abbandonando  l'istintiva  spontaneità,  immolar  il  beDo  aln»- 
gnifico,  la  purezza  al  barbaglio.  E  il  Marini  ne  fece  un  poema  più  tufi 
go  del  Furioso,  cioè  di  qnarantacinfpieiiiila  versi,  ove  o^jni  cjntofi'- 
ma  qtmdro  da  sè.  con  titolo  di^tinto.  tmiK»  il  l^nlatjio  ti  /hnnr-\  J 
Sorpt  t'sa  (/M «iure,  la  Trafjedia.  \\  Gianlmo.  Coìoviiove  fluid**. 
inonico,  dovizioso,  con  versi  agevoli,  cadenze  melodiose^  frasi  fd^ 
bili,  arte  di  esprimer  le  cose  più  ribelli  ;  pure  non  una  forma  Msm 
creò,  non  mi  suo  verso  rimase  nel  discorso.  Quell'orditura  gradirsi 
ma  e  monotona  è  obbligato  riempiere  con  succeden(i>i  dcscriziMi 
fatte  per  descrivere,  e  in  nn  labirinto  d'alTetti.  di  voluttà,  d'imncir^- 
ni.  di  pitture,  moltiplicar  le  fncili  particolarità  ,i  c;iprirt  ir)  e  ^c:  a 
scelta  nè  castiiiritez/a:  centodieci  strofe  consumando  a  tle^crivere 
partita  di  scaccili  Ira  \  cuore  e  Mercurio,  e  riponendo  il  H»erilood6- 
tigar  colle  parole  per  trovarvi  contrasti  e  giocherelli.  Appesa  i  fi^ 
blictva  di  dnquantaquatlroannìJM^tone  e  levalo  a  delincarlo Em- 
Doele  l'orna  cavaliere;  tutti  sono  affascinati  da  qoella  piutitira  volnt 
tuosa,  tatti  adorano  costui  che  avca  saputo  accoppiare  il  tipo  ììuìlm 
collo  sprt'jnuolo,  r armonia  mnvic.de  coMe  sparate  :  —  Nella  piii  p«"a 
t*  parte  (1.  Il'atuina  mia  sta  viva  opinione  che  voi  siate  il  ma-ruMor  {m^cìì 
i.  di  III). tuli  ne  n  lecessero  tra  Toscani,  tra  Latini,  o  tra  Grec-i,oin 
«  gii  t.giii,  o  Ira  i  Ciildei,  o  tra  gli  Ebrei  »»,  dicevagti  1*  AcMM^ 
doveva  aver  letto  i  poeti  egizi  e  caldei,  e  che  a  vicenda  peete  aiK^ 
egli  de' più  stranipalati,  era  messo  in  cielo,  ebbe  dal r  oniver sita  ài 
Bologna  un'  iscrizione  come  Musageti  omuiscio^  e  da  lutp  MI!  » 
regaio  di  quattordicimila  scudi  per  una  caoMoe  ove  diceva  che  i< 


Digitized  by  Google 


bronzi  suoi  seìTe  di  palla  il  tuo nd(t^  c  pel  sonelto  che  comincia 
Sudate^  o  fuochi»  a  preparar  metalit 

Dove  vQobi  rifleUere  che,  prima  deirirrnsione  ile'ffionNili,  scir> 
sissima  diflbndeasi  la  luna,  pensando  gli  autori  a  meritare  più  che  a 
farsi  proclamare,  nè  essendovi  chi  per  professione  trafCcasse  dì  lodi 
e  nluperi.  Cristoforo  Colombo  non  trovnsi  nominalo  da'rontpnipora- 
nei  che  in  una  lettera  del  dicen?brp  dei  uo^u  n  Vwiro  .ìlnrtire 
d'An^[era; e  nel  1520  persone  spa^mii>U*  i<;ii()r;i\;iii()  se  .■mcdra  \ives- 
ae.  Ecco  perchè  venivano  acc^irozzali  quei  che  alz.avano  la  ^ucc,  come 
vedemmo  dell*  Aretino  e  simile  schioma,  come  ora  fii  del  Leti,  del 
Marini,  di  colesti  spaccamondo  della  letteratura,  i  quali  secondavano 
l'andazzo  manufatturando  la  propria  gloria  con  un  branco  a  sé  devo- 
lo, hl  mdendo  i  bassi  isfinti.  celebrando  da  sè  i  propri  trionfi,  volendo 
pninegjjiare  qualunque  ne  fosse  la  via,  e  durando  cosi  una  vita  accia- 
Diala;  —  che  imporla  se  finirà  tutta  coll'esequic  /  Auli  applausi  però 
corrispondevano  le  contumelie;  che  se  il  Tasso  ne  piagnucolava,  aliri 
rìmorsicavano  ;  e  in  Chiassose  baraflé  sì  scanagliarono  il  padre  Noria 
col  padre  Macedo,  il  Moncglia  col  Magliabeccbi,  il  Viviani  con  Ales- 
sandro Marchetti,  il  Borelli  con  niolti  ;  il  Sergardi  vien  sino  ai  pogni 
col  Crrn  ina  :  alle  capiglie  fra  il  Tassoni,  il  nrosantini,  l' AroniMf.tri  a 
proposito  d'Aristotele  e  del  Petrarca,  intervennero  processi  e  impri- 
gionamenti ;  sver<;ni;nalissime  corthimclie  furono  avveniate  al  cardi- 
l^le  Pallavicino  ;  Geniiniano  Moiilanan  filosofo  modenese  damorosi 
"^igisostennecon Donato  Rossetti  a  proposito  deUa  capillarità,  e  molle 
stoccale  diede  e  riee?elte  (SI). 

Avendo  il  Marini  in  on  sonetto  sulle  latiehed'Ere4deooBfiiso  il  Icon 
Jieinco  cniridra  di  terna,  'jìiene  fecer  colpa  quasi  d'un  do«rina  fallilo, 
priucijialiiK  j^j.  Gaspare  Mitr  loia  iijrnovcse.  srtjrelario  d»  tarlo  Euia- 
PU^Ie  e  autore  del  Mondo  crvalo,  tcnq)cstarono  epigrammi,  sonelti, 
libelli,  e  Murlulcide  e  Marmeide  e  sctmcezze  e  infamie  :  il  Murlola 
sparò  una  schioppettata  all'  emulo  ;  e  andava  al  patibolo  se  il  Marini 
non  a  vesse  intercesso  :  ma  il  Mortola  cui  pesa? a  il  benefisio,  lo  de- 
nunziò d  avere  sparlato  del  doca.  Anche  Tommaso  Slighani  della  Ba- 
i>|iicala,  nel  Mondo  jìtimo.  sfoggio  di  meravigliosi  capricci,  sotto  il  • 
simbolo  <lcir</o»j  ìnarinn  malmenò  il  glorioso:  questo  si  sviMs'ni  con 
i»onetti  intitolati  le  Srnovf'w  e  con  lettere,  poi  nell'  Adonc^  sicché 
Quegli  spaventato  d'  un  uuuiurlaiila  di  v»lu()eri,  si  umiliò  ;  ma  come 
■^coiaio  mori,  egli  caninamente  addentò  r  Adone  neh'  Occhiale^  ove 
l^on  trovi  por  ima  buona  crìtica  a  chi  tante  ne  meritava. Tutto  il  mon> 
do  s'indignò  dì  costui,  che  osava  tirar  pietre  contro  l'altare;  Angeli* 
co  Aprosio  di  Ventimijjlia  avvenlòirli  V  Occhiaie  sfn'tolato  e  il  W 
gHo  (22);  stiirliani  ribatte  il  Moììno:  Aprosio  rimbalzò  il  Ihn-nl- 
'o.  iMa  uc  in«;iiirie  né  lodi  salvarono  il  Marini  dal  meritalo  piu/ji/iio, 
ed  egli  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  dei  v^eceulisli,  i  quali, 
invece  di  opporsi  alla  letteratura  spagnolesca  almeno  per  ira  contro 
1  dominanti,  prosatori  e  poeti  s'anfanarono  dietro  a  costui  nel  volere 
P^r  c  alcolo  roriginalità^  ma  cercandola  non  nel  senlìmenio  e  nel  ve- 
Uia  nelle  forme  e  nelle  parole^  donde  nasce  la  maniera  ;  e  riin- 
oouibu  (li  voci  osiose  io  luogo  di  pensieri  e  di  sentimenti,  e  iosisieote 
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gonfiezza,  e  prolìisione  df  I  superlativo.  Chè  di  lotte  le  mtnmi  b 
più  sedallrice  è  il  pensiero  ricercalo;  e^  preso  quel  gusto^  diUrilini 
mo  riesce  i!  divezzarscno. 

A  Gìanihallista  <U'IIe  (irolla'^'lin  presso  Brindisi,  ani  irò  dei  mrtjlws 
d'allora,  applaudilo  per  le  sue  l^ot's/H  mcìit  hf  e  piti  per  ;:li  F.p)rrdi 
lutti  tiir»;fidezza  e  traslali  ardiU>MJiii,  alcuni  buj^u'i  n  ;jn<>  Ui  lejkf'»» 
ai  Tetrarai;  ma  egli  rispondeva:  —  Non  voglio  mui  ar  :»ui  vecclùo,ou 
<t  fabbricare  a  mio  laienlo  lo  siile;  stile  cbe  sii  di  me  solo:  che  dU' 
«r  rebbe  di  duo?o  se  iaUt  imitassero  il  Petrarca?  e  se  ifoeslì  fosse  lie 
»  suto  al  nostro  tempo,  avrebbe  mutato  modo  per  otleaere 
«  e  jiloria  appresso  «^lì  pnidili  ». 

La  nostra  letteratura  navc»n a  nel  Trecento  ina  d  t  ima  dfcr(»pitx 
onde  alle  inesperienze  inlaiiiiU  nniva  i  trastulli  di  rnnli.itnUU. .Niub-! 
meraviglia  dnnqne  se  già  ailma  Irowaaio  lo  siile  a  ciuiii  a^ti  c  linù- 
tesi  ;  e  fin  nel  forbitissimo  Petrarca  possono  indicarsi  colali  ìmàit 
calure  or  di  senso  or  di  parole.  Gì'  imitatori  pretesero  farle  paaie 
per  bellesse;  tanto  più  che,  moltiplicando  versi  sopra  afTettinooMB- 
liti,  e  restringendosi  a  studiar  le  parole,  doveano  supplire  con  artifi- 
zi di  lesta  alla  lepidezza  d»M  cuore-  .Nel  f  iiìipiecento  ne  ricorretric- 
cia  anche  nn  uuitliori;  ne  ablionda  il  Tas^o  :  nia  (  «o  M;^rlnl^li  l'anli 
lesi  non  tu  più  un  mezzo,  bensì  il  (ine;  non  uu  oi  nauii  nlit.  benàb 
boslanza.  Allora  geograQa,  storia,  l'universo  non  si  esainiiiaronopa 
che  per  boUinarvi  metafore,  guardando  all'  appaiisioeim  detPisMr 
gine  non  alla  proprietà  e  finezza  ;  ninna  cosa  dicendo  direllamfiKf'. 
ma  solo  in  relazione  o  contrapposizione  di  altre  o  da'  suoi  effetti; a^ 
costando  confusamente  due  termini  di  paragone,  di  cui  cogiieas^i 
relazioni  o  dissomiglianze  estrin»iei-hee  appariN(  enti:  assiiniendowa 
voce  o  un  modo  in  senso  im  l.ilorico,  poi  recandone  l  azione  a 
reale;  e  così  di  fradi  idropiche  infarcendo  Tetisia  del  soggetto,  baUct- 
do  di  forza  rincudine  sinché  s'infocasse. 

Aborrila  dunque  la  naturalezza,  neglettissima  la  lingua,  méam- 
da  fu  r  ingegnoso  ;  e  i  magnati  delio  .stile  e  della  melafora,  al  pvi 
quelli  (he  andavatio  pel  mondo,  ostentavano  oro  snir  abito,  e  vmi- 
^eaiio  (-aniicia  ;  seanihiavano  In  maniera  per  grazia,  il  g(»ntlo  per  >ti 
Lliaie.  I  ani  itesi  per  elorpienz.i.  i  giochetti  per  leggiadrr;i;  i)jratte- 
lunaticamenle  fra  ms^ipida  atfetlazione  e  U  ivialila^  volendo  fuggire  li 
monotono  mediante  il  liìzsarro,  talento  reputavano  raccoppìare  èst 
disparatìssime;  e  poiché  la  vulgarità  si  accorda  henìasimo  coHa  gM^ 
fiezza,  più  non  v'ebbe  immagine  per  tsconcia.  per  frivola,  che  oaan 
addobbasse  di  metafore  :  le  slelle  sono  naicisi  dei  cielo,  sono  ftff 
ciùlc  rtcrrtp.  mciilr»*  le  lueriole  lisolvonsi  in  vivi  moccoli,  in  luant- 
nate  (  audcle;  coiuv  il  ><»lo  <•  un  fjojo  che  taulin  colla  xrtfrc  lir  t  rwi 
gì  il  collo  aUvinOt  e  ;  ì  Etna  nevaio,  1  urcifn  ele  tUi  monii  chtu 
eotta  bianca  manda  ineewi  ni  c'eto;  per  Giro  di  Persia  calcaili»- 
no  i  marmi  che  gli  nascono  nelle  viscere  per  formargli  la  sepoiiora;  i 
pel  Marini  gli  sputi  della  sua  bella  sono  apwnie  di  lafle,  fiocchi  é 

neve  :  ^^V  in>fUi  del  capo  della  sua  son  per  un  altro  cnvalieri  iV  nr- 
4]ento  in  c(nni>o  (T  oro  ;  un  terzo  pnrnL'ona  le  amine  a;  r,n  :?ili.  ni  .  | 

fimU  la  corsa,  e  serbata  io  adu  biada  U  tlcrnita^  staila  a«  stcUe. 


I 
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Vi  davano  1  »nloiiaUiia  e  le  scuole  e  le  accademie,  dove  si  propo- 
neano  argoiiieali  speciosi,  paradossali,  più  spesso  insulsi:  «  ebe  il  Tì- 
zio e  la  virtù  non  possono  celarsi  ;  ^  se  sia  meglio  ad  una  vecchia 
]'  essere  in  gìovenlu  stala  bella  o  deforme  »  ;  ed  orazioni  sopra  sog- 
getti fiilizU  linie  ambasciate,  accuse  e  difese  di  delitti  immaginari  e 
Tiorriò  Mra vaganti,  e  sostenere  il  pf  »  o  II  coniro,  e  sempre  battersi  i 
Ijjiielii  |)t'r  fare  stupire  con  iscanil)ii'iti  (riiiiri'^iif> 

Queslo  (iovea  scintillare  nelle  raccolto  tin  diil  lilulo,  /  rmcelletti 
ili  Pamwio^  I  laygilozio,  L  eclissi  della  luna  ottomana:  Carlo 
Pleirtsanta  milanese  fece  gli  Aborti  di  Clio  ;  Guasto  Annibale  ima 
7><a  conifianU  in  madrigali;  Marco  Boschini  venesiano  scrisse  in 
qoartine  La  cartadelnavegar  pittoreseo.. .  comparti  in  oto  venti, 
con  i  quali  in  nnrf  venetinnn  rien  c ondata  in  V  alto  mar  de  la 
pitura  come  assolnhi  (hnninnììfc  <ìe  quello^  a  cnnftf^ìon  di  chi 
Tton  intunde  ci  bossolo  de  la  crdamifu  ;  Gianfranec^co  Iìoiìuììji  bo- 
lognese, pocU  cesareo,  pubblicò  Viryalii  dì  lauro^  dtstinU  in  fo- 
ijtie^  rami^  òaehiL  Bug  hi,  eùrieecic  o  radici  ;  Alessandro  Adimari 
fiorentino,  oltre  raccolte  col  nome  di  altre  muse,  pubblicò  La  PoUn^ 
nia,  on  ero  einquania  soneili  fondati  nopra  tmtenxe  di  Corne^ 
lio  Tacilo,  con  argomento  a  ciasrana  di  esse,  che  uniti  insiemò 
fornir? nn  un  ttrerr  fff  <rnì-^'ì  pfììifii-f>  inorale.  Abbiamo  la  M  ische- 
ra  jalro})nlilìcn  aspirante  alta  ìnonarcU'a  del  microrosfìK},  'liuo- 
co  serio  di  E^urela  Misoscolo.  Il  dizionario  di  pseudonimi  deil  Apro- 
sio  è  intitolato  La  visiera  alzata^  hecatoste  di  scritiori^  che  ^aghi 
d'andare  in  maschera  fuor  d^l  iempo  di  eammtaie^  sono  scoperti 
da  ecc.;  e  vi  mandò  diolro  una  Pcnfccosti'.  Che  più,  se  gli  sciensiati 
stessi  v'incolgono?  il  Torricelli  dice  che  «  la  forza  della  percossa  porta 
nella  scona  d^'lle  meravi;,'li>  !a  rf»rona  del  principato  "  o  rhe  ^  il  fa- 
•  novo  r.  ililco  lavorava  quesl;)  ]wr  arricrhirne  il  numde  della  te- 
st aiia  <iiosofia  ».ll  Montanari  a  ua  li  alialo  contro  ra>lntlogia  diè  per 
titolo  La  caccia  del  frugnuolo;  a  uno  sul  fulmine  Le  forze  di  Loto; 
a  ano  sulle  monete  Zecca  in  consulta  distato.  Cirio  Morascbi  fece 
la  Celeste  anatomia  delle  comete;  Corrado  Gonfalonieri  la  Cometa 
decornata;  Carlo  Manono  il  Cannocchiale  istorico^  che  fa  guarda- 
re dall*  nnnn  I'ìTìM  flrt  nf  jìvincipio  del  inondo,  e  tira  oppresso  le 
f  ose  più  rnemorahiU  /inora  sffrrediUe.  Via  tnrfea  intifolansi  le 
f>lituzioni  canoniche  del  valenli^simo  leolo<ro  Clii«M  ica(o  di  l'adova: 
al  Gemitus  columbae  del  Uellarniino  il  padre  Gravina  oppose  la  Vox 
turturis  in  difesa  de*  monaci  :  alla  quale  essendo  riposto  col  Cave 
tur  turi  male  cantra  gemitum  columbae  esultanti,  egli  replicò  la 
Congeminata  vox  turturis,  ristampata  col  titolo  Resonans  turtur 
ris  concenfas.  Fmanuole  Tfvsauro ,  il  Marini  della  prosa,  stese  in 
questo  stile  un  non  brcN  r  tratlalo  di  filo>ofi;t  morale.  Il  famoso  padre 
Lana  ne  scn«;se  uno  JJelia  delfà  sidata,  in  cai  si  scuoproiio  le 
bellezze  dell  auima^  e  ciascun  capilulo  presenta  tuia  metafora;  il  he 
>to  è  La  regina  al  balcone^  cioè  l'anima  che  per  gli  ocebi  fa  vedere 
le  noe  bdli^ixe  ;  il  decimo  Le  beeande  amatorie  date  a  bever  alla 
fposa  dal  suo  sen^itore  per  farla  adulterare, cioè  i  delitti  del  cor* 
3o  che  rapisoono  V  anioM  t  Dio  ;  e  cosi  sempit.  Perfino  U  celebre 
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Lancisi  nel  1720  stampava  a  Uoma  De  natura  et  praemgio  Dìùx(H' 
rorum  nautis  in  tempestate  oeeurrentium  ;  ì  qaaK  OioscntoiMi 
le  parotidi  critiche  che  appaiono  nelle  febbri  maligne. 

Viepiù  si  lardellarono  di  tali  metafore  le  dissertazioni  accndeoklK 
e  le  tosi.  Ali*  univprsif-j  di  Torino,  fiianandrea  >(';iro  candidato  a 
lefi|;;e  susteiip^  a  pei  (jniiidici  giorni  novecenlonovanlanove  lesidta- 
IctlicUe,  tìsiche,  iiuigiilie,  niedu  lìe.  filoNoficIie,  teologiche,  morali,  dj 
diritto  civile  e  canonico  e  di  mateiiiaiKlie;  Pio  Appiani  per  noTefidr 
ni  difendeva  quattrocento  proposìsioni  legali. 

Sfoggio  di  tali  darlatanerìe  divenne  il  p<ilpi(o.BrasUto  profcM- 
-ISH  mente  famoso  il  padre  i'anìgarola  di  Milano,  che  aveva  avatoiwK- 
strì  in  patria  gli  illustri  rotori  Natale  Conti  e  Aonio  Paleario.  eim^ 
delU»  Cornelio  Musso  y)ag.  4H1  )  :  e  dojM)  !in:j  '^novrntò  dissipata  f^- 
sUloiii  francescano,  levò  grido  dai  f)!ilpiti  (iniK  iji  ili.  (.ateriiià  d«  Me- 
dici il  volte  a  Parigi  ;  per  le  città  d  ilalia  ose  giungeva  era  accolto i 
battimani,  e  spesso  costretto  a  recitar  un  discorso  prima  di  nposa^ 
si;  fatto  vescovo  d*Asti  e  da  Sisto  V  spedito  in  Francia  per  le  contee 
degli  Ugonotti^  contro  questi  pubUioo  le  Lezioni  culrini^mt^ 
riavasì  di  aver  congiunto  la  predicazione  colla  teolojzia,  perché  qiK- 
sta  L'I'  insf»'^iiò  ;ì  Ti?-  più  sicure  (>rpdiche,  qiiefin  n  far  più  chiar?  !c 
lezioni,  li  cardinale  Federico  Borromeo  non  rilìn.i  di  liML^rlo.  amidi 
lui  toglie  il  modello  dell'  oratore  perfetto.  Se  più  vulic  lu  nstampau 
la  sua  Retorica  ecclesiastica^  e  nei  sermoni  non  manca  d' un  cefto 
calore,  benché  fomentalo  da  figure  più  cbe  da  intinaa  Tiporìn  ;  mIs 
stile  vacilla  fra  II  rozzo  e  l' affettato,  e  invano  vi  «  erclManeili  qndh 
cognizione  del  cuore  clic  coglie  il  vizio  ne'  ripostigli,  quella  pniìa 
do' santi  libri  che  di  là  solo  coglie  bellezze;  né  più  alcuno  iegitelen»' 
vantas«'i  opoi-t»  che  lasciò. 

Poi  ben  [u  eslo  qucireloqucnza,  cui  \)nmn  lode  è  la  seflipliciLi 
sì  credette  poter  conseguire  che  col  pugno  teso  e  coi  capelli  irli  I  ti- 
toli medesimi  delle  prediche  d' allora  tradiscono  qnelP  ìoÌbIkìiììm 
mania  :  Cesare  Battaglia  milanese,  fra  molti  panegirici,  ha  la  S&en 
Torre  del  Faro  per  santa  Caterina,  il  Carbonchio  fra  te  cemvi  t 
ìa  lingua  imm'n  hiìe  per  sant'Antom(>.  i  Tesori  del  niente  per 
Gaetano,  il  Urtai  di'lhi  Chiesa  per  ^an  Nieola,  e  co^i  V  irciumtat 
sacro,  V  ììspinplfwe  e  il  diadema  del  prittripe  ;  M.u  u»  de*  Bigmn 
cappuccino  \  tiic^iaiio  iiililola  il  suo  quarci^unale  i^pltndori  seraAci 
degU  opachi  dette  p(ù  ceteàri  accademie^  rittictnti  tre^  §e  mmrt 
di  vaghi  gerogUftei;  Alessandro  Maria  Brìanto  li  VAnlipeaiaiotiéH 
santo  amore  ;  Tommaso  Caracciolo  arcivescovo  di  Taranto  V  EHe 
clerio,  cioè  il  Sole  del  beato  Gaetano  Tiene,  iufrercititn  da  um 
dfì  tffo  del  hetila  ;  cosi  il  Jìnlsamo  della  Futifn  Mmìtertian.  di- 
.scorso  per  la  sacra  lettera  di  Maria  vergine  ai  .Ue^sincSii,  M  padre 
Epifania. 

Bissarrissime  poi  le  proposisionl  :  e. imo  in  sani*  Antonio  rìac» 
Irava  le  metamorfosi  d' Ovidio  ;  un  altro  io  san  Domentoo  le 
d*  Ercole.  Giuseppe  Maria  Fornara,  nel  Nuovo  sole  di  Milano  sottt 

del  santo  chiodo  ascoso,  provava  in  sei  discorsi  quella  reliquia  es- 
aer  un  sole  che  nasce,  che  iUumiaa,  che  riscalda,  che  et«Éca«  càconr* 
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re,  che  riposa.  Il  gesuila  Ij^nauo  del  Vio  faceva  Le  gare  di  scam- 
bievole amare  fra  la  rosa  verginale  eanta  HoBalia^  li  gigli  reali 
di  FiUppo  V  nostro  signore,  e  i'  orto  della  SicUin  Palermo^  in^ 
trecciate  nella  solenne  festa  di  santa  Rosalia  (1702).  H  Lemene« 
neir  elogio  fiifirhr<^  di  Filippo  !V,  dimoslrava  che  fu  Vinffnfnn  piC" 
tate  et  magniludme  pium.  Dei  padre  Annibale  A<J.imi  <ìi  I  ci  inf>  ;th- 
hiamo  «  Il  santo  fra'  ^rnndi  di  ;^[U)<$na,  grande  di  quattro  amiali  ; 
cioè  san  Francesco  Ùorgia,  espriineole  nella  sua  sanlilà  e  nel  suo 
DOioe  le  Yirlù  di  quattro  santi  Franoeichi  d' Assisi,  di  PaoUt,  dì  Sa- 
vter  e  dì  Sales,  giusta  il  detto  dell' Bcdesiasiico  Fuit  magnusjuxta 
nomen  emim  {  Roma  1 673  )  ».  Giacomo  Lobiaoi  celebrava  il  solsti^ 
zio  dellft  gloria  divina,  la  ci  fera  delln  divini  fa  nrlVangmiissimo 
nome  di  (ìesù,  e  in  sani  I^^nazio  ///  spnthf  fu  (ovata,  diraoslrandolo 
*t  Ercole  della  IJiscaja,  clic  porla  nelle  fiaiim*e  del  nome  V  armeria 
de'  §eralini,  il  Ireno  dei  miracolosi  :»pavenli  nel  fuliuiue  della  8|)ada, 
in  col  potresti  intagliar  più  nitorie  che  non  fece  Ruj^gero  nella  sua», 
e  si  scusa  di  non  poterne  dire  ablwstansa  «<  perche  gli  manca  l' al- 
gebra deir  innumerabile  >*.  paolo  Arcse,  autore  dì  sette  volnmi  di 
prediche  lodatissime,  a  difesa  di  quesle  deltò  La  penna  raffilata  e 
La  retroguardia  di  sè  sfesso.  Frn  Giuseppe  Paolo  coinnsrn  t  osi 
esordisce  il  suo  quaresimale  :  —  l'er  adunare  contro  dei  vizi,  legio- 
nari di  Salanno,  un  eserdlo  numeroso,  tocca  tamburo  questa  matti- 
na la  penit€nza  ». 

Gran  maestro  dell'affastellar  le  cose  più  disparate  fu  il  padre  Ema- 
ooele  Orcbi^  pur  da  tomo^  cbe  con  brani  d' erudizione  profana,  ci- 
tazioni, epirrrammi. filze  di  proverhì.divinilà  gentili,  astrologia,  regge 
la  trofjlia  sua  grandezzaiivi  trovi  ;i:li  artificiosi  tirìliri  d'un  urcelto; 
i\i  !),'irhi  da  sela.  che  mangiano  v  dormono  con  saporoso  sapta'e 
e  suparito  ìiOpore;ì\ì  la  Maddalena  sollevata  di  froulCf  sfranlata 
di  faccia^  sfacciata  d*  aspetto;  ma  udendo  Cristo,  le  si  sveglia  nel 
meriggio  del  cuore  V  austro  piovoso  di  tenero  eompungimento^ 
e  eoueoando  i  vapori  de^  confusi  pensieri^  stringe  nel  ciel  deUa 
mente  (nuvoli  del  dolore.  Non  rispcUoa  sè  mostra  costui,  non  agli 
uditori,  non  a  Dio  (25),  ma  sempre  V  immagine,  la  pittura  ;  o  ti  pa- 
rajjoni  Fuorno  ;tìrnr'j3no.  o  il  peccatore  alla  lavandaia,  che  miflala 
il  i!(mjilo.  succinta  ai  li;inco.  prende  il  panno  sncido,  ^inocclnone  si 
incile  presso  d'  una  tiuiuara,  '  urva  si  pie^a  su  d'  una  pietra  penden- 
te, inscinppa  il  panno  nell'  acqua,  lo  stropiccia  coi  (lugnì,  con  le  pal- 
me lo  batte,  lo  sciacqua,  lo  aggira,  r  avvolge,  lo  scuole,  l' aggroppa, 
l«»  torce  ;  indi  postolo  entro  un  secchione,  ed  al  fervor  del  fuoco  in 
iin  caldaio,  fallo  nelT  acqua  con  le  cenef  i  forli  tm  mordente  liscio, 
bollente  -ili  lo  cola  di  s(>j)ra  ;  giuoca  di  ninno  di  scIiìcjjm.  rinforza  le 
braccia,  rincalza  la  oiaric  Uheiale  di  .Mul»tre  non  niciio  die  di  bacio- 
ne ;  e  Liiiaimeute  fallasi  ali  acqua  chiara,  in  quallro  stropicciate,  tre 

scossi  due  sdacquUiire,  una  torta,  candido  più  che  prima  e  delicato 
ne  cura  il  pannolino  », 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  V  afiollata  udienza  ;  dalla 
quale  congedandosi,  e^rli  ra«iiona  dell'  amor  suo  che  in  pochi  piorni 
gigante  divenoe,  potcbc  la  loro  atteuuoue  gii  fece  da  baiia,  il  fiu>ciò« 
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M  Imo  V  unii  ^ruvuliuiiJi  mahtra.  si«  dK'  ^^rL  ^i^n  nàt  ìt-x^  ■ketzsa- 
lo>  Iìiu'Ih^  )  (  ^l  aiui  (lol  vivU)  noti  ^li  s'-na  dsi  Lii'*  ^  «  ììji^  si  anv 
>o  in;<%.  Ili»»  ijunrt'^tnidhv  I  na  v<ill;i  prr«j<»  un  )iri«.^ii3»i  n  -rjaiia  a»- 
liu  ()  ut^«t«  uu  n\\\A  tvs|KktK*  il  gtuiliz,io  umitswif^  lì^iuiiy  ajCbe 
inUiMiioftti  ;  un'  «lira  «rchUelUi  un  un 
rf  liuiie  Ul  (IrMo.  iUi»)  U  padre  Camtaala.  m 
uri  prluio  ìiei  inuno  fabbricò  la  Blatua  deirAiniixic 
ile'  M'KUouli    Ir  «lava  <|i»MMr(>  mnrtrll.ile  ^  ptr  J**^Tr-m  .a  e 

AHx'itu  XllM'rh  h't'iitìrio  >r;i<'i»Hin  li  (  ouipjtfrfàu  n  tt  V  r- 

(tuliuiiitii  (Il  <i.i^p:iro  Srioppio  coli  tal  calore,  chf  ^u^y^  ■-"ti'niart 

<*/m  I/I  clouuvnlt(i0  f «»•  iu  ofanae  tum  Mticrwt 
Inno  1651),  abusando  dolio  forme  stesse  cbe  cmuAhm.  K 

Borromeo  in  un'operoUa  a  riproviizionc  di  quel 
racrouta  ili  uno  c)m\  spio^aniio  la  tentazione  d:  Ges«  Tr^^nr. 
halana  (^li  uiiksIim»  Inlli  i  r<viii  mondo,  fece  un  j^r^^*^-  ^ 
(ìa  ;  nn  <-iltro  i.im»  di  xttio  li  tolta  uno  siilo;  un  ti^i 
mw  pttU't*  più  roj^^cre  a  taitli  lu  rori,  si  mosse  per 
laudo  che  \\  pubblico  lu  arrestasse  ;  ma  poicUe  UUU 
dovflite  ritardare  da  sé.  Nel  Wario  Rtmano  d' um 
dalldiO  al  SO  leggiamo  :  — Colla  quaresima  la 
««  nelle  case  e  nelle  sale,  e  comincia  nelle  chiese  e  ne 
«  occupaziouf  tl<'!l;i  predica  serve  a  soddisfar  la  sete  ^  cts^.^^-'i' 
«  r  adiil.i/.ioin'.  >' lll^<'•r|la  la  ini'l.ifisira,  che  il  predkat*»*'  iiifiT 
u  poco  e  uditori  niente  :  invece  d't>lnnre  e  carrc|ii*f^.  >ì  Àfot- 
tt  tano  panegirici  nel  solo  intento  di  far  passala.  La  sce.u  Jet  fsvi- 
M  calore  non  dipende  dal  mento,  ma  dal  firore  ».  f^yormÈt  ^ 
poletano  dello  Zauera,  soUo  il  dicembre  Idl6:  —  Soa  iitjJu» 
f(  venne  in  carrozza  con  la  moglie  in  San  l ot  enzo,  ove  «i  caiÉéb 
«  messa  con  musica,  e  predicò  il  padre  Aquilano  cappoecìM  It  m 
<*  solite  facezie 

Insomma  dapertulto  un  «^u^lo  liceniiOMK  ibe  (giudica  ^rt^tin  twi 
cb'  ò  semplice,  non  vuol  andare  di  pa&so,  tm  a  capriole.  Ne  la  tmàx 
acceea?a  a  segno  da  non  avvedersi  di  quel  MIrio:  Giambatlttta 
Grotlaglie  scrìsse  la  Cenmra  del  poetar  moderno  ;  il  gesasU 
glarìs,  cbe  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  sìMIe  enomnlà. 
piano  e  composto  La  scuola  della  rerif ii  n:>rrfri  m  prinrìpi.  E  del 
tavann  rnsti}?ato  quelli  che  minor  lode  prcleiuicv ano.  poleiidriH:  rr«^ 
fere  d<  Ilo  stile  ciò  che  nlctmo  disse  delia  morale,  die  per  t&ier  cu- 
livì  bÌMi^ua  tare  uno  :>rorzo. 

Michelanuelo  Buonarroti  il  giovane^  ammira  i  l^elrarca,  ma  duael 
preserva  dal  contagio  ;  e  illustrando  il  sonetto  ^  lui  Amor  ektf  md 
pensier  mio  ptVe  e  regna,  dice  :  —  Kerò,  cortesisiimì  aeca^eaMi, 
f  M  non  prenderete  ad  onta  che  io  intorno  a  si  allo  sojjpelto  ardisca  di 
*v  favcH  ire.  ned  incolperete  me  dì  follìa  e  di  troppa  temerità,  poicbe 
<i  f»er  olil»edire  a  chi  lo  mi  ha  comandalo,  e  che  ;;m'«iafiìente  far!i>p<»- 
«4  Ica,  [ter    am|»iu  pdcggiu.  e  dì  pcricuiu^u  mare,  tra  i'  onda  di  tim 
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«  certa  lode,  in  preda  ai  vcnli  dell'  ignoranza  e  del  biasimo  che  per 
«  arreslnra  mi  putrebbero  somniergere,  iaecamente  aoleando  colla 
«  navioella  del  mio  debole  ingegno,  mi  sono  inpelaffato  *».  A  qneslo 
corvettare  eredeasi  obblì^^ato  quando  ragionasse  a  dotti;  ina  allorché 

assumo vn  il  linguaggio  drl  popolo,  tornava  alla  nntnpa,  c  non  (rovi 
un  nro  nt  llr  commetiie  delia  Tonerà  e  della  Fiera  r-i),  hcrille 
a  bell.1  jKt^ta  per  anniechiarvi  una  nreliczz,-!  di  voci  pi  [Kiiari.  che 
ne*  libri  non  si  trova  vano,  e  di  cui  pure  la  Ciucca  voleva  Cdcnipi  pel 

Toeabolarìo. 

Certo  allora  si  migliorò  l'esposizione  scientifica  :  Galileo  vi  mette 

evidenza  e  forza,  emancipandosi  dalle  aridità  scolastiche,  e  la  chia- 
rezza sua  aiirilmiva  alla  eonhrmn  Io!!!ira  f!e!!' Ariosto  ;  accade- 
mici del  Cinienlo  davafio  a  correggere  a  Carlo  Dati  le  loro  sperienze, 
esposte  con  eleganza  tìlosolìca  ;  e  a  Firenze  un  bello  aiuolo  si  sce- 
verò da  queste  ambiziose  miserie. 

ivi  utili  fatidie  continuava  la  Crusca,  e  molti  s*  indostriarano  at- 
torno ai  classici»  prinetpalmente  al  Boccaccio  ;  a  scratare  le  opere 
noo?e,  o  a  dar  precetti  di  corretto  scrìvere.  E  di  savi  ne  esibì  negli 
Avvcrtitìtenli  soprff  il  Drmmcrnnc  Leonardo  Salviali,  scrittore 
lonzo,  e  (iilTamato  (liilla  bassa  persecuzione  clie  porlo  al  Tasso.  Celso 
Cittadini  cercò  dutlamenle  le  ori;zirii  della  favella  lo>cana.  Al  gesuita 
Mambelli  col  nome  di  Cinonio,  dobbiaiuo  le  Osaervazioni  della  Un- 
pua  italiana.  Danìole  Bartoli,  nel  Diritto  0  il  torto  dtl  non  si  può, 
sostenne  non  t'  esser  regola  di  grammatica  senta  esempi  contrari, 
col  che  precipita  nello  scetticismo,  nò  indaga  se  siano  dovuti  a  scor- 
rezione di  testi,  o  se  abbiasi  a  dcifiir  le  norme  da  un  principio  più 
largo.  Benedetto  Fioretti  appurilo  la  Ci  usra  e  le  prolissità  dei  classi- 
ci, e  nei  I^rnyinnmmi  mostra  bastante  lilosofia  di  stile.  Renedelto 
Jiuuaaiatlei  avea  dato  la  prima  gramipatica  toscana  nel  lò»3  ;  un'al- 
tra ne  diede  il  bolognese  Salvatore  CòrUcelli  con  Cento  discorsi  so- 
pra la  i09eana  etoquenza^  le  regole  dedoceodo  dall'oso,  ma  use 
de*  classici,  anzi  quasi  solo  de'  Trecentisti. 

Jacopo  Mazzoni  cesenate,  nella  difesa  di  Dante^  elevasi  a  gene- 
ralità estetiche  notevoli.  Girolamo  Gigli  da  Siena,  festevoli  esìmio  nelle 
conversazioni  e  m  eoiniiiedmoU  .  nel  Pi  rione  adattò  il  soggetto  tiel 
Tar tuffo  alla  società  nostra,  laaiu  ai  vivo  da  eccitare  uffiziali  lamenti, 
in  Roma  pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina,  con  un  dizionario  dei 
modi  a  lei  propri,  valendosene  per  bersagliare  la  Crusca,  anai  tutti  i 
Fiereotinì,  neppar  i  principi  risparmiando.  Questi  ne  fecero  un  capo 
grosso,  e  il  libro  fu  bruciato  dal  boia,  messo  all'  indice  a  Roma  ;  e  il 

Gigli  si  ritrattò  (35). 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino,  eccitato  agli  sludi  nmnii  dal  iiedi,  \»n 
cercatissimo  nelle  buone  società  (2ti),  conobbe  molie  lingue,  e  ne 
tradusse  prosatori  e  poeti:  singolarmente  volgarizzò  Omero  alla  let- 
tera^ fatica  screditata,  ma  di  cui  fecero  prò  I  successivi:  scrivendo  di 
proprio,  e  commentando  la  Tancia,  la  Fiera,  il  Malmeni  aie,  usa  da 
padrone  la  lingua,  non  solo  col  riprodurre  i  bei  modi  de'  Trecentisti, 
im  e  nuove  ricchezze  di  classici  forestieri  inneslando";  e  più  raeco- 
gUeodone  dalle  bocche  nei  paese  natio,  talcbè  mentò  d' es&cr  Mibito 
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noverato  lira  i  testi  delia  Crusca.  Sotto  qimVmàc»  aapeftto  jmmì^ 
dati  i  suoi  discorsi  accademici,  del  resto  leageri  saii|ire,  ipesio?iSli> 

affrettati,  sorrefgentisi  su  qoalclie  autorità  in  loogo  di  ragioni 

Anche  forestieri  s'occuparono  intorno  alla  noslrn  f;ì\ena  :  i  Fran- 
cesi iinitaN  ano  e  tradiicevano  i  nostri  mmc  njtzi  no;  Inrn  senu  dì- 
scerniaieuto  ;  e  come  fu  ammirato  il  I  .innu.  vn^i  le  Lun  i/tu  di  «a* 
Pietro  del  Tansillo  furono  tradotte  Ua  Mallierbc  ;  imitata  la  poesa 
lirica,  la  descrittiva,  il  nostro  sonetto  ;  il  genere  eroicomico  net  Vè^ 
gitìo  travestilo  (27),  nella  Gigantomaehia  e  simili  ;  il  pastorale  del 
Beml)o  e  del  Sannazzaro,  coir  afltettazione  che  di  latte  è  la  pe^gìore^ 
quella  della  semplicità.Siii  teatri  si  l  iprodiiocvano  le  nosKteSafonùbe^ 
la  Catatìfirn  V  Orfeo  :  Rabelais  avea  tolto  da  Merlin  r^cx^aj  l'ef  isv 
dio  de'  inoiiloin  di  l'amirpo,  l'arrin^ia  di  Ginnotto  di  Bra^rmariK  la 
disfuita  al  cu<>pollo  di  Taiilai^ruele,  Ua  il  carattere  di  Gargaulua  ài 
quel  di  I  racasso.  L' arguto  Montaigne  scrisse  parte  del  suo  ria^ 
in  M  questa  lìngua  straniera,  della  quale  si  serviva  molto  faeflMk; 
Dia  molto  scorrettamente  n  (pag.  864  ).  Le  persone  più  gewtMéM 
Mia  società  valeansi  di  questo  idioma  dell'ingegno  e  della  eorte^ii. 
come  la  Longueville  e  1*  incofnptu-abde  Sevigné;  le  lettere  erano  i?:^- 
oliicttate  da  frasi  italiane;  e  i  modi  nostri  metleano  rischio  di  fjr  n<Hii 
lingua  frauiejse  i  j;;nasli  che  fa  ({uesta  nelV  italiana  (iS).  Alla  C-n-» 
d' Inghilterra  padava^i  comunemente  V  italiano^  e  verseggio  ìq 
sto  il  Milton,  die  conobbe  Galileo  a  Firense,  a  Napoli  II  Maiiio  wmm 
del  Tasso  ;  a  Milano  vide  rappresentare  l' indarno  dell*  AimMmL  di 
eui  se  non  il  concetto  del  suo  Paradino  perduto^  dedonoe  Memt 
scene,  come  n]lr<'  dal!  AìKji'U'ide  di  Erasmo  da  Valvasone.  e  np«- 
nit'jrnenle  l'infelice  Irovain  tifile  artigliere  usate  dai  demoni  i 
molto  tr.i'>'-r  fl  f'nostri  il  lineo  Drvden;  anzi  il  devoto  Riiggero  Aadwfi 
si  lamealava  die  in  Inghilterra  2»i  avesse  maggior  riverenza  pe'tiii^ 
del  Ketrarca  clie  non  per  la  Genesi,  si  reputasse  una  novdla  del  li» 
caccio  più  che  una  pagina  della  Bibbia.  A  Vienna  predicavasì  imi* 
no  (SO),  e  Leopoldo  imperatore  v'  introdusse  un'  art  n  ir  mia  itJlim^ 
di  cui  erano  Raimondo  Montecuccoli.  il  mareliCNe  M.ifTei.  l-rance^ 
IMccolomini,  (.itnMff>  fio  di  Savoja.  Oiazio  Hneeeletii.  Mattia  \>rtf- 
niali,  r  abbate  S|»moia,  li;mee>co  T>nlci,  Francesco  Zorzi.  r.jIiUat^ 
1  elice  MarehcUi,  con  domcmcaii  adunanze  nel  gabinetto  sted>o 
r  imperatore. 

Non  dunque  per  ignoransa  e  trascnragglne  peccavasì  dà  aeeen- 

lismo;  anzi  può  dirsi  cne  allora  per  la  prima  volta  si  ponesse  mnrie 
air  artifizio  dello  stile,  a  dar  modnlazione  e  unità  al  |)erìodo.  a  calco- 
lare le  cadenze,  a  dir  ogni  C(>^'»  modo  miirlioro.  Desili  antan  ao- 
tcccdcnli  alcuni  prelrmleano  imitare  i  !  ntiiii,  >f<ir7.andu  la  U-  ^  delle 
parole;  altri  abl)aiiiionaNaiio  al  iialuiaie,  .senza  d  minimo  itrlitoio; 
Machiavelli  non  si  bnua  della  scelta  dei  vocaboli  ;  rotto  e  lo  stile  dri 
Vardii,  contorto  quello  del  Bembo,  anelante  quel  del  Gaicdwdìm; 
gli  altri  Cinquecentisti  sì  spirpagtiano  in  periodi  attordglìitì,  •  est 
membri  refrattari,  espressioni  zoppicanti,  immagini  irresolute;  appe- 
na eccettoTt  nimo  il  maestoso  Della  Ca^a,  il  limpido  Aniiih  t!  Carole 
r  amabilidduuu  Firenzuola,  ii  quale  prole&sa  aver  «Acuitire  mala 
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quei  vocaboli  c  quel  niodo  di  parlare  che  si  permuta  luttogiorno, 
spendendo  quelle  noiiete  che  corrono,  e  non  i  quattrini  lisci  »  (31). 
Ha  nel  Seicento  lo  scrivere  fu  rìdotlo  ad  arte,  il  periodo  divenne  una 
maestria,  e  i  gesuiti  Daniele  fiartoli  e  Sfma  Pallavicino  ne  furono 

supremi  artefici. 

li  prìmu,  nativo  di  Ferrara,  dai  trionGdel  pulpito  chiamato  a  iiofnaiW8*8S 
per  iscrivere  la  storia  della  Compagnia  di  Gesù,  la  di.>liiKse  secondo 
le  varie  pruviiicie.  Indie,  («iappoue,  Liiia^  iii^hillerra,  Italia.  In  lussu- 
reggianti discriaioni  e  nadnnte  particolarità  ostenta  varietà  stupenda 
di  vocaboli  e  dizioni  ;  ma  quelle  frasi  uniformemente  smaglianti 
«  ttttt'oro  macinato  e  perle  strutte  >\  queir  ambiaione  di  modi  e  di 
numero  dove  la  novità  coiisi>le  solo  mila  '^(•(^71,  dove  T  eleganza 
non  conosce  la  sol)iirt;i.  ed  pensifMo  sti a.^cinato  dalla  frase  non 
mai  spontanea,  il  fanitu  1  ipudiare  da  ehi  uun  giudica  stile  la  prolissità 
senz'  affetto.,  né  gradisce  «pieila  lelleralura  azimaia  tutta  plastica,  in- 
tenta unicamcRle  a  piacere,  e  che  fu  detta  gesuitica.  Sol  qualdie  re- 
tore potè  sentenziarlo  ai}uila  fra  gli  storici,  lui  cbe  mai  non  ba  né 
fior  di  critica  né  profondità  di  sentimento,  che  vuol  esser  ammirato 
non  creduto:  ben  è  vero  che  quando  racconta  è  a  "^ran  pezza  mi^ilio- 
rc  che  ne'(rMt!;Ui  morali  (52).  lambiccati  di  t  it  olo,  di  concello.,  d'espres- 
sioni scoia>lK  111'  e  declamatorie  :  e  ne' scientifici  sul  <;hiaccio,  sulla 
tensione  e  la  (iressione,  suol  suono  e  V  udito,  tesi  peripaleUclie,  in- 
degne di  venir  dopo  Galdeo. 

La  Storia  M  eonciUo  di  Trento  del  Pallavicino  (pag.  654),  ove  «i3i 
si  sceveri  della  noiosa  polemica,  può  servir  di  modello  a  obi  si  con- 
tenti alla  mediocrità  dello  stile  fiorito  (53).  Le  sue  Osservazioni 
dello  stile  sono  falvolla  sottili,  spesso  attissime.  11  Trattato  (tei 
òe«e,  e  (piello  sulla  Ptrfezionr  rr/s/?Vr;m.  vanno  indenni  d'elocn- 
zione  ma  freddi.  La  yila  di  Alt'>.>iiiidi u  Vii  iiilerrn[>pe  (piando  il  vide 
scivolare  nel  prima  disapprovalo  nepotismo.  Ornalo  della  porpora, 
serbò  la  roKgìosa  sobrietà.  Confutò  in  latino  Giulio  Clemente  Scotti,  il 
quale  ai  Gesuiti  avea  dato  un  fiero  carplcdo  (34),  mostrando  quanto 
avessero  tralignato,  né  senza  gravissimo  perìcolo  della  cristianità  po- 
tersi  Inscinro  fi!  riformarli,  abolirne  i  privilegi,  e  le  caricbe  spartirne 
fra  gli  altri  Ordini  religiosi. 

Gemma  di  quella  società  l^tolo  Segneri  di  >ettnno.  ahbondantissi-tW4-94 
mu  d^  ingegno,  di  doUi  ine,  d'  arte,  nelle  prediche  evita  la  <;onliezza 
come  raridità  ;  oreccbio  delicatissimo  a  numero  oratorio;  linguaggio 
sempre  proprio,  talvolta  semplice  e  preciso^  quando  è  anche  sobrio 
e  affettuoso  toglie  speranza  di  far  meglio.  Ma  non  di  rado  ablNUido* 
nasi  ai  vizi  di  scuola;  cnll'enfasi  attizza  la  vivacità;  sfoggia  fljfnre  re- 
toriche, sospensioni,  ritratta/iom"  modi  liti»jiosi.  csclaniaziom,  con- 
eettuzzi;  lardellandosi  di  citazium,  >[i  .ivoÌ^e  i  tesli  per  trascinarli  alle 
allusioni  sue;  falsa  la  storia  per  c;i\arne  esempi  ;  stabilisce  proposi- 
zioni false  0  puerili  0  contorte.  Sta  gran  pezzo  avanti  a  tutti  i  nostri, 
eppure  quanto  non  dista  dai  predicatori  francesi  suoi  contempcranei, 
cne  oniacoDO  la  grandezza  del  sentimento  religioso  alla  cognizione 
del  cuor  umano  e  al  sentimento  delle  necessità  della  vita,  la  coltura 
delio  stile  e  la  popolarità  l  £  parlo  sempre  del  jt^iMiresimais;  cbè  nei 
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Panegirici  il  pesonto  obbligo  d' esser  eloquente  lo  prerifiìte  a 
pofilto  nel  mal  gusto;  loentre  in  alcune  opere  edificanti^  comel&f- 
stiano  istruito  e  la  Manna  deWanima,  porgasi  modrilo  dì  lia^ 

<  ntcrhr'si.  Nelle  missioni,  dove  cogliea  grandissimi  fmtli.  ma<^TTnpdi 
p.'u  i.  iiirono  allottati  i  TiirfoiJi  suoi  e  W  •'iie  latidi.  frinii  u\  canto  ed 
all'  intelliuM'iìza.  Uivt'iiuto  i.ui*do.  piii"  cuìiUìiiiò  u  predii  are.  preffrrft- 
do  i  viiia^^i;  semplicissimo  consei-vo»si  aiidie  alla  corte  di  Rom^eii 
era  oggetto  d'un  culto  popolare,  rapendosi  i  mobili  delta cMotd»» 
v'era  abitato.,  e  te  vesti  cti'  erangli  servite.  L' Inqnisisiooe  oooéMiiè 
la  sua  Concordia  fra  il  laroro  e  il  riposo^  ed  egli  pttientcmeils 
aspollò  ^M'  si  ravvedesse  (515). 

Molli  Iralfitrono  sojjgelti  morali  fuor  della  Chiesa,  nia  ntill.i  di  nii - 
vo  uè  ili  M'iitilu.  Lodano  i  Diaìofjlu  d«  1  Tasso;  ma  il  Ii'^'<^f»rii  c  oli- 
ca e  inutilità.  Chi  conosce  più  che  di  nome  la  Sobilta  delle  donne 
del  Domenicbi,  la  InstUuzione  delU  donne  del  Dold,  U  MoroU  ^ 
loeofia  di  Antonio  Bruciati,  gli  AvvertimenH  morali  dei  liiim.li 
GMpedia  di  Vincenzo  Molfi.  e  via  là  ?  Arjromenti  eomoiri  ne  s«i 
r  amore»  e  l'onore;  quello  sottilizzato  alla  |)lalonica.  e  perciò  nè&ù^ 
porhinilà  civile,  uè  di  testimonio  alla  >tori;»  ;  que>l«»  siiliaid  nei 
tigii  della  screnza  cavalle»  t'x  a  (  pag.  b59  ).  i  Costium  dr  ytmam 
del  senese  Orazio  Londi.u delh  possono  offrire  utili  confroali  agli  a>L 
al  lusso,  ai  vizi  d'allora,  e  sono  esposti  in  candida  lincua^  sel>ben  non 
senza  afieltatore.  Giuseppe  Passi  di  Ravenna  coi  Difetti  dommtM 
in  trenlacinque  discorsi  concitò  l' ira  femminile,  come  la  xxméÈe 
colla  Mostruosa  officina  delle  sordidezze  degli  uomini:  oltre  l'esa- 
gerato e  la  stucchevole  erudizione,  ben  poro  vi  >i  Irfìv.t  ff;  parfif^t: 
re  ai  tempi  e  in(li\idualc  all' autore.  Il  (piale  a  qnar  aiit  aniti.  >(^ni  ' 
de*  le<li  (»rovoratiM.  andò  nei  Camaldolesi  di  Murano,  e  ^ensvr  c  a 
irò  l'arte  magica  .<  piuttosto  isloricaiuculc che  scientificameale,  eoi 
per  la  malvagità  de'  tempi 

Gabriele  l'ascoli  di  Ravenna,  lodato  dal  Tasso  per  versi  devoti, 
tò  un  romanzo,  che  comincia  colla  descrizione  della  battaglia  dit> 
p;Hìto.  dopo  la  fpiale  alcuni  comhatlenti  vanno  a  diporto  pel  mondn. 
e  uno  capita  a  Cenova,  donde  in  Ispajrna.  e  quivi  in  un.i  selva  troM 
un  piovane  italiano,  scarno  e  vivente  a  modo  di  ticra,  che  gli  raru  fiU 
quanto  colli  i  per  una  bella  mj^rala.  11  viaggiatore  lo  di:»toghe  dalpn>- 

Ksìto  dì  morire  in  quelle  miserie,  sicché  tomaio  alla  Corte,  bew  li 
ffattrice  in  modo  di  trarla  a  morte.  Perciò  condannato  nd  capa 
riesce  a  fuggire  e  rimpatriare.  V  editore  loda  assai  questo  iihimmh; 
io  noi  p(»lrei 

^on  da  mettere  fra  i  romanzi  del  peggior  genere  nxtite  delle  h:o- 
grafie  del  Leti,  e  L'I I  ììinrì  di  liianra  Capello  di  <  eho  Midc^f  iai 
veronese,  che  |)tii  uiutinero  fonte  a  molli  storici.  Pieraudrei»  Làim' 
mero  genovese  blauipò  a  Roma  Diacorsi  politici  sui  due  primi  tt* 
bri  di  Tacito  ;  fu  soldato,  legale,  medico  ad  Anversa,  ove  puhtirt 
De  curiosa  doctrina,ì\  Perf'lfd  Cortigiano.  Ricerctie  potUtekei 
morati^  tc()Uujiy  ìn\  senza  profondità.  Ottavio  Feirari  milanese,  trf- 
lore  d'eloquenza  in  iiatria  e  a  !'ado\a.  la  esercita^:l  in  lodar  ì  pr^n 
cipi  che  li  cumpetu^avano.  Là  palrialo  stipendiò  come  dUjsrfogralOy  m 
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foi  se  troppo  Umido  per  incarico  siilatto^nulla  fnu.  occup.iudosi  piutto- 
slo  in  gontì  complimenti  accademici.  Meglio  vaUe  ncir  anliquai  la.  e 

HiTesilgò  le  orìgini  deSa  lingua  italiana,  sebi>eiie  mai  non  la  ado- 
perasse. 

Lorenzo  Magidotti  romano,  trattenuto  in  Toscana  per  ammirazione 

del  '^no  !inipido  ingegno,  scrìsse  di  mille  cose,  relazioni  di  viaggi  suoi  ' 
e  altrui,  la  Storia  dell' Accadeììli'i  Cimento;  tradusse  il  francese 
epicoreo  Sainl-Evremond,  di  cui  iiDitiiva  la  filosofìa  spiritosa,  {ziovia- 
le,  luUa  di  uiuodo:  pure  scrisse  con  h  o  gli  alei  e  grindifTerenli.  11  can- 
zoniere La  dama  immaginaria  (già  lo  mostra  col  titolo)  ba  voci  di 
lesta  ooD  di  petto,  e  il  Filiera  scrìTeagli  :  Veggo  ne*  Tostrì  versi 
«  una  tal  profusione  di  bei  concetti  e  di  belle  idee,  che  io  non  so  co- 
«  me  voi  possiate  scampare  la  taccia  d' indej^no  scialacquatore,  che 
«  non  conosce  moderazione,  e  vuol  sempre  mettere  in  grande  tutte 
le  cose  più  piccole,  e  farle  talmente  crescere  di  stator  i  die  di  va- 
ne  che  er.mo  divenltoo  gigantesche  ».  Era  vaghissimo  de^di  odori, 
e  ne  parlava  e  scrìvevi  in  estasi  Mandato  ambasciatore,  sli)ggia  da 
grande;  poi  rìebiamato  a  Firenze,  non  sa  aecondarvisi,  tutto  parendo- 
gli di  sotto  del  proprio  merito;  per  Iscontenlezza  si  fa  prete  dell'  0- 
ratorio.  subito  se  ne  pente,  e  vergognoso  si  rintana  in  villa,  finché  ri- 
torna alla  Corte. 

Trajano  Boccalini  da  Loreto,  arguto  injijegno  e  immaginazione  fo- 
cosa, fu  meno  slrav«»^ante  nello  siile  che  nelle  invenzioni,  ^e'  Rag^  ' 
Ouagli  di  Parnaso  unge  che  Apollo  tenga  corte,  ascolli  le  querele, 
e  decida  ;  invenzione  dappoi  spesassimo  imitata,  la  cui  monotonta'è 
;  icaltata  dall'interna  varietà  de' giudizi  sopra  libri,  nomini,  casi.  Nella 
Pietra  dei  paragone  politico  e  ne'  Commentari  sopra  Cornelio 
Tacilo  insegna  i  modi  d'accorciar  «  la  catfma  che  gli  Spagnoli  fah- 
bricavano  if>er  la  servitù  italiana  ;  e  come  ji  in  snrehbe  difficile  scuo- 
terseli di  fiosso,  pokhè  essi  non  riusciranno  mai  a  naturarsi  Preso 
Tacito  per  testo,  come  Tito  Livio  il  .Machiavelli,  ne  contrasse  il  veder 
fosco  ;  ma  i  dispetti  espose  in  modo  faceto,  ferendo  non  lacerando,  e 
cercò  render  amena  la  politica,  nella  quale  atteggiasi  coi  liberali  d'al- 
lora, cioè  nell'odio  alla  Spagna;  declama  contro  la  smania  battagliera; 
loda  il  «jnvorTto  di  \  enczia  pereti»"*  s:ì    perpetuare  \\  florido  sim  sta- 
to, con^iun^idiid  lu  1  dof!e  l' inliiiila  \efierazione  colla  limitata  auto- 
rità, studiando  alla  pace  nienlre  si  pi  epara  alla  guerra,  e  col  rigore 
degli  Inquisitori  «  sepellcndo  vivo  qualunque  Cesare  e  qualsiasi  Pom- 
peo che  si  scoprisse    col  che  otteneva  una  nobiltà  inoffensiva,  il  non 
salir  agli  onori  sommi  se  non  per  la  scala  de*  minori,  il  tornare  da 
ffuelli  alla  modestia  privata,  continenza  nel  maneggio  del  danaro  pub- 
blico, tutti  ppuW  in  pi.'izza.  cara  la  patria  egualmente  alla  nobiltà  che 
Comandf'»v;i  (   illa  cittadinanza  che  obbediva. 

Fare  il  Bo' calini  non  risparmia  l'arroganza  di  qne' patrizi  Nemico 
de*  villani  ricalzali,ai  nobili  raccomanda  la  tutela  di  quella  poca  libertà 
che  ancora  sopravvive.  Non  vorreMie  dispute  religiose,  non  tiranni- 
cìdi» non  sommosse  popolari  che  sempre  riescono  a  fine  infelicissi- 
mo, perché  pià  saggio  è  tenuto  chi  più  é  temerario,  e  più  zelante  della 
patria  ciu  consiglia  cose  più  precipitose:  ma  se  é  bestiale  ostinazione 
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a  chi  è  legato  al  larrello  tirar  de'  calci  nelle  ruulc  e  così  roniuirs  ie 
gambe,  non  è  a  dimenttcare  che  la  paiienia  degli  asini  fm  acmpeb 
calamita  delle  bastonate,  e  alla  fin  fine  ogni  popolo  ha  il  miemàt 
si  merita;  e  che  la  disperazione  entrata  nei  popoli,  aneoraè  din» 
ti  ì  ITI  belli  e  ignoranti,  la  trovare  per  ogni  cantone  ami,  oim  egpi- 

Av  veiM.s5.inio  si  jn(»tra  ai  Protcst;inti  c  anche  alla  tollerane  rdi- 

Sioba.  Deride  i  riformatori,  alcuni  de'  quali  erano  moralisti  puri  de 
avano  per  rimedio  il  necessitare  gli  uomini  ad  avere  la  canti  e  ra- 
mar vicendevole  ;  altri  politici  pori,  che  predicavano  di  non  dve  k 

dignità  se  non  al  merito  e  alla  vìrtù^  impedir  le  aioaarcfaìe  tnppi 

prandi,  frenare  T  ambizione  de' principi,  e  la  riforma  c  il  governo  af- 
lìd.ii  p  ni  If'itrrnli  :  nllri  andavanci  rtlhi  rritlic»',  chi  veden«lo  o-^m  miì* 
nelle  doniH!  e  mi  ntalrimonio,  chi  clii«Mlendo  una  niiM\a  pifiiiiuw 
de'  possessi,  chi  di  lor  afTatlo  V  oro  e  V  argento,  chi  invece  il  ferro; 
chi  di  romper  ponti  e  strade,  e  proibir  viaggi  e  navigazioni  :  ma  ^ 
ne  eonchiude  al  vìvere  col  mancomale,  e  far  la  diffiale  rìsolaiÉiQeé 
lasciare  11  mondo  come  si  è  trovato.  Neppure  néH'evoear  il  mmìì 
sulla  scorta  di  Tacito  ad  esplicazione  del  presente  e  norma  ddTtf- 
venire,  mostra  e^^li  vi^^nrc,  celiando  ;Hi7j(  fiè  he-temfniare  :  ptirr^*- 
citò  l'indii!nazinr?i'.  e  mia  nulle  fu  baUulo  di  maniera  che  ne  niorn  Vil 
1565  Secondo  Lanc(  lidlli  di  Pern;zia,  prele  e  di  molte  aecadernie.  tuk 
a  provare  che  il  mondo  non  eia  moralmente  o  intellellualuienle  d& 
teriorato,  né  safVìriva  guai  peggiori  che  per  Taddielro;  e  compose  ■ 
libro  di  diiinganni^  in  ciascuno  combattendo  un  pregiuditio  em  foà 
e  testi  accumulati  Sovratutto  befia  costoro  che  parlando  deU'  Riht 
ripetono  sempre  «  Una  volta  era,  una  volta  fu  '  ;  e  \  \uA  rnr>stnircck 
malanni  ebbe  sempre,  sempre  im^crft'zioni  e  vi/i  ^i'ii;|mv  avicrsrU 
e  disgraiie.  «  [  [  ur  sempre  per  nnlie  titoli  fu  hi^iioia  l  i  più  l)olb.B 
più  nobile,  la  più  degna  deh  universo.  Gretto  siile,  ma  t  àsoluto  e  (M 
dottrina.  Altrove  rivela  i  Farfailùni  degli  antieki  MtoricL  prctm- 
rendo  a  molti  moderni  negli  appuntì  contro  la  storia  romana,  iMMiatfi 
critica  sensata  che  abbatte  per  riedificare. 

Atr^-'tndro  Tassoni  modenese,  da  giovane  avrà  snstentito  che  i  i*>- 
derni  ikuì  '-c^un  infcrifu  i  a;;h  anlicìii  coriihallulo  Arislotele  r»-torr.  cu- 
culialo coloro  die  credevano -Miofi  m  |MiNsa  5cri>er  drillo  >ei;a«itt 
falsariga  del  Petrarca  v.* e  i  contemjMnanei  Io  tacciavano  di  avverso^ 
Omero  e  ai  classici,  perchè  di  essi  vedeva  anche  i  difetti^  e  diceva: 
—  Io  voglio  dir  delle  novità;  che  questo  è  il  mio  scopo;  e  addiflMBli 
A  parere  agli  amici,  non  perchè  mi  avvertiseano  di  quello  che  hadeBs 
«t  centra  Aristotele,  ma  perchr  mi  ammendino  se  ho  detto  delle  «-nr*- 
**  chezze  »•  (57).  IVnsalore  oriainale  <'arM!l(Te  iritlipendenle.  ^ir.iJirns- 
tico  solide  non  pedalile,  .sei  hu  gu^lo  e  libero  ;:iinii7.i0.  niakrado  ì  e- 
rudiiione;  e  la  facile  fe>livilà  non  contaminò  coi  conceiii.  hi  nciie  man- 
chi della  fine^i^za  e  decenza  che  cosliluisc(»no  la  grafia.  Il  poejua  drib 
Secchia  rapita  trovò  grandissima  difficoltà  a  stamparsi,  atteso  fl  esa- 
li mio  suo  satireggiare:  pure  Urbano  Vili  come  la  vide  se  n'tnvailMC 
pel  pizzicore  poetico  che  aveva,  indicò  alquante  correzioni  al  piarla, 
che  lo  secondò  coi  ristampar  i  cartini  ne'  pochi  esemplarì  ofierti  ai 
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popa.  Per  vcndicìr"?!  tìel  conto  Rnisantinì.  dnl  cui  socrptnrio  dutlor 
Majolino  era  slato  offeso,  lo  ritrasse  nel  vanitoso  e  ribaldo  coote  di 
Culugna. 

•  In  quel  poema  non  si  propone  che  un  esercizio  letterario;  della  li- 
berlà  tUdiana^  delle  fuerricòiaole  fra  le  repobblichelte  non  sa  che  ri* 
dere;  e  per  far  rìdere  s*  intresca  in  sudiderìe  e  lascivie.  Il  poeta  che 
celia  sui  cadaveri,  non  pnò  seriamente  piacere:  eppure  di  quei  rìnghi 

rntinicipali  ojjli  provnva  le  consr^Micnzc.  cjzli  die  contro  gli  Spa^jnnoli 
avvt'Pìò  ì<»  Fflf'pfìirhf.  ribociNHili  di  iii'^iurie  es;igerale,  chiamnndoli 
«  stranieri  iiiibarbanti  da  costumi  africani  e  morcM-lii.  intisiciiiti  nel- 
l'ozio lungo  d  iUilia  e  nella  febbre  elica  di  Fiandra,  Lutiie  un  fiefante 
che  ba  1*  anima  d' un  pulcino,  un  gigante  che  ha  le  braccia  attaccate 
con  un  filo;  che  non  reggono  in  Malia  perchè  va{|[llano  più  di  noi,  ma 
perchè  abbiam  perduto  l'arte  del  comandare;  non  ci  tengono  a  freno 
perchè  siamo  vili  e  dappoco,  ma  perché  siamo  tra  noi  discordi;  paga- 
no la  nf>f)Hlà  italiana  per  potprla  mejrlio  strapazzare  c  schernire;  sti- 
pendiano i  forestieri  per  aver  piede  negli  altrui  Stati  ;  avari  e  rafiaci 
se  il  suddito  è  ricco,  insolenti  s'egli  è  povero,  insaziabili  in  guisa  che 
non  basta  loi  o  nò  l' oriente  nè  l' occidente  ;  infettano  e  sconvolgono 
tutta  la  terra  cercando  miniere  d'oro;  le  rapine  chiamano  proveccio* 
la  tirannide  ragion  di  Stato  ;  e  saccheggiale  e  diseriate  che  hanno  le 
Provincie,  dicono  d' averle  tranquillate  e  pacificale  ».  Tutta  la  forza 
loro  consisle  «  in  que*  soldati  che,  avvezzi  a  p.Msccrsi  di  pane  rotto  al 
selce  di  ciimlli'  e  radici,  e  a  dormire  ;)1  st  itiio.  con  le  scarpe  di 
corda  e  la  nioulicra  da  pecoraio,  vengono  a  lare  il  dnea  nelle  nostre 
città  e  a  metter  paura,  non  perchè  siano  bravi,  ma  perchè,  non  aven- 
do mai  provato  gli  agi  della  vita,  non  corano  di  perderla  a  stento  : 
forti  solo  mentre  stanno  rincbiasi  nelle  fortexse,  invitti  contro  i  pi- 
docchi, pusillanimi  incontro  al  ferro,  questi  son  quelli  che  spaventano 
l'Italia  », 

Non  s'accor^M  a  i!'  indicar  appunto  ove  slava  la  snj^ei  iorilà  degli 
Spaunuoli.  r  al)itii(iin('  delie  ama  e  della  dura  milizia.  Così  diceva  e 
luròc  pensava  egli  quaiidu  gioiva  de'favorì  del  duca  di  Savoja,  al  quale 
non  cessava  di  raccomandare  d' unirsi  cogU  altri  principi  d' Itaha,  e 
iMsterebbe  a  cacciar  i  nemici  :  ma  «  ì  satrapi  della  dottrina,  e  i  più 
dotti  che  son  sempre  i  più  pusillanimi  dicean  impossibile  r  impre- 
sa; i  nobili  e  i  cavalieri  spasimavano  onori  e  croci,  «premi  di  patteg- 
giata servitù  M. 

11  boz/ino  genovese,  uno  di  quegli  infelici  che  godono  o  almeno 
non  curano  di  esser  dominati  da  popoli  stranieri  scrisse  a  depres- 
sione dell'  Italia  e  a  favore  della  dominazione  spagnttofa  e  contro  il 
duca  di  Savoja;  e  il  Tassoni  gli  oppose  un  gran  panegirico  di  questo. 
Il  quale  gli  prometlea  pensioni  ma  non  le  diede,  ond'egli  se  ne  lamen- 
ti, e  «  M*acc(»rsi  che  nè  di  pillole  dorale  nè  di  cortesi  parole  dei  prin- 
cipi biso<^na  fiuar^ti.  Al  rane  forestiero  tutti  quelli  della  contrada  gii 
abbaian<i;  i  principi  liaiiim  sempre  le  mani  lunghe,  ma  rare  volle  lar- 
ghe *>.  l'cr  chetarlo,  il  <  ai  (iinale  Maurizio  lo  menò  seco  a  Homa  ;  ma 
poi  vedendolo  inviso  alla  Spagna,  della  ouale  ambiva  farsi  dichiarar 
protettore,  lo  scansò  e  rinvioUo,  prctenaendo  avesse  pigliato  i'  oro- 
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scopo  SUO.  e  predetto  indicasse  un  ipocnlo;  e  per  quanto  egli  ì>i  por- 
gasse,  disdicesse  anche  le  FtUppicht\  non  m  Iììsciù  più  -Sfno\  ere  pt-r- 
chè  («  ì  principi  per  la  loro  riputazione  vogliono  soòlenerc  ancU  k 
cose  mal  fatte  *». 

«  Questi  (dic*e|[lì)  furono  ì  goiderdoni  e  i  successi  della  mia  serrili 

colla  casa  di  Savoja...  E  confesso  che  mancai  di  consiglio,  perdoecM, 
avendo  veduto  il  cavaliere  Guarinn  uscir  luaiissimo  soddisfallo  dì 
quella  Corte  dopo  il*  tifala  la  bellis^nna  sua  pastorale,  e  il  Marino  car- 
cerato per  tanti  uieM  dojio  il  merito  dei  buo  panegiriccc  Obijrui  >trt>i- 
£ato^  e  tanti  aliri  che  aveano  fatto  naufragio,  dovea  andar  pjù  cauto 
in  arrenturarmi  in  mare  tempestoso,  che  finalmente  non  ha  porta  le 
non  per  vascelli  di  piccola  capacità  ».  Ben  si  fece  dipingere  con  «nl- 
co  in  mano,  a  stgnincare  l'unico  premio  venutogli  dalle  Corti;  ma  non 
le  abbandonò,  e  ai  servigi  del  cardinale  Lodori^  e  del  duca  di  ìMth 
Ila  passò  la  restante  vita. 

Come  ejjli  de'  tirn[ii  (  iu*  [mù  nun  erano,  così  doj^li  Dei  rui  più  non 
1566  ^>  credeva  volle  far  burla  Francesco  bracciolini  da  Pi^toja.  Si  le^u 
-liiS  gran  disputa  qaal  dì  questi  due  inventasse  il  genere  eroicomico  :  aè 
Pun  nò  l'altro  dirà  chi  abbia  letto  il  Morganle^  V  Orlando  Furiosa 
e  Vlnnamorato.  Il  Bracciolini,  ricchissimo  di  modi  c  franco  di  vena, 
compose  molti  «nllri  pormi,  fra  cui  la  Crncp  riacquistata  da  Eraclio 
(firofio  sia  il  miglioro  dopo  i!  Tasso,  e  nessun  lo  lo^j:e  ;  come  non  >i 
legge  il  (iraziain  chv  a  veutidue  anni  fu  applaudilo  prr  l;t  (ih-o^jim 
in  sei  canti;  poi  per  la  Conquista  di  Gìduula^  iniila^.iurie  dello  ^f^d 

Snuolo  Mcndoza  ;  e  mollo  più,  attesa  Topportunilà,  per  la  sua  trage- 
iadel  Croififpdl.  E  di  epopc^e  fu  poveramente  ricco  quel  secolo, e- 
roiche,  morali,  sacre,  comiche,  e  tutte  dimenticate.  Lasciandole  m- 
verare  dai  bibliografi,  noi  mentoveremo  uno  da  essi  dimentico,  Gio- 
lio  Malmiijnali  di  Lendinara,  di  cui  VE/in'co  o  Frunrùf  conquistati 
(IG'i")  lu  probabilmente  conosciuto  a  Voltaire,  che  liiuMe  ii  suo  fioe- 
ma  al  modo  stesso,  che  fa  pure  assumer  Enrico  IV  in  cielo  a  v  elie- 
re le  sedi  de'  principi  illustri,  ed  esortare  da  san  Luigi  a  farsi  tsl- 
tollco, 

•INI    II  pittore  Lorenxo  Lfppi  alla  corte  di  Claudia  arctdudiessa  di  It- 

vlera  compose  un  poema,  intitolandolo  dal  nome  d'un  castello  in 
\ifia  elle  l'arehiletlo  Paris  possedeva  presso  Firenze,  e  fi nj: e n<joIu  ca- 
pitale d  un  r  eirtio,  la  cui  signora  è  spossessata  da  hith  ecu  Ii^i.iTi;ì.  \m 
ristabilita  culla  guerra.  Difllcile  sarebbe  dir  il  conlesto  e  Luifo  iiir!P> 
l'intento  del  Malmatitile  riacquistato;  eppure  si  legge  voleiititn «1 
nodo  che  8'  ascolta  un  bel  parlatore  fiorentino.  GianuMittista  LaRi  da 
Norcia  cantò  la  Gerusalemme  desolata  ;  ma  presto  voltatosi  al  gi^ 
coso,  fece  i  poemi  del  Domiziano  moeckiddk,  del  Mai  frameeee  t 

V  Fu  ci  di'  travestita. 
•113$  riirf>  riri  inele-iante  è  il  lìiriardetto  di  Nicolò  Fortigucrra,  serìtto 
per  iseouHiiessa  un  canto  al  j^iorno,  con  pazzesche  bullonerie,  ripri^ 
ducendo  in  caricatura  gii  eroi  delTepopca  romanicsca;  sempre  ridn»- 
do  senta  riflessione  ne  scopo  (oh),  buttandosi  alle  oscenità,  e  abusan- 
do della  facilità  nel  verseggiare.  Francesco  Redi  d'Areito,  che  di  tulio 
aeppe,  scrisse  perbene  molli  sonetti,  e  il  Hocco  in  Toacaiia,  H  fà 
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lod.'ilo  brindisi  fra  i  niodeini,  iimlalo  non  raggiunto.  Fulvio  Tesi!  mo- 
deiiese  di  franca  facilità  e  d'un  far  largo  che  somiglia  a  maestà,  man- 
ca deiraroma  dello  siile  che  eterna  le  opere.,  dà  troppo  neiringcgoooo 
e  fiorilo,  accumula  senteiue,  c  verseggia  una  morale  da  prediche. 
Egli  si  lagnava  della  prostituzione  delle  Muse  italiane  (39):  ma  l'ode 
a  Carlo  Em.iniiclc  (pa  j?.  che  gli  v.iìse  una  collana  d'oro  e  la  cro- 
ce di  san  Maurizio  e  Lazzaro,  il  foce  |)roce.sj«are  ad  istanza  delgover- 
nator  di  Milano.  In  contnmacia  cuadannalo  al  bando  e  a  duccnto  du- 
cati, se  no  redense  con  versi  in  senso  opposto.  Visse  nelle  Corti  e  in 
ambascerie,  onorato  e  invidiato,  finché  un  illustre  personagoìo  cre- 
dendosi adombralo  nella  sua  canzone  al  Buseelkito  (frgogboso^  lo 
fece  mal  capitare. 

—La  poesia  è  obbligata  a  far  inarcare  le  ciglia;  come  il  mio  concit- 
tadino Colombo,  voglio  o  trovar  nuovo  mondo  o  affogare  »?;  cosi  dice- 
va r.abriele  Chiabrera  da  Savona,  il  quale  imputando  i  nostri  di  limi-  '5S2 
duiza,  cercò  imniagiut  grandi,  espressioni  ligurale,  pat  ole  composte,  '^^^ 
metri  insoliti,  ne'  quali  mostrò  squisito  senso  ddle  armonie  oonvene- 
voli  alla  poesia  italiana»  mentre  le  costruxioni  nuove  date  alta  lìngua, 
non  sempre  sono  acconce,  né  desunte  dalle  popolari.  Delle  perpetue 
allusioni  nirlolnpjicbe  non  lo  scusa  ncppiir  la  necessità  di  lodare  qual- 
che oscuro  lottatore,  e  principi  che  non  eccitavano  entHsi:ismn.  Foce 
un  sobisso  di  poesie,  discorsi  devoti  in  prosa,  dramuii  per  iiiuMca, 
cinque  poemi  epici,  e  più  poemetti  senza  la  lode  della  regolarità  nè 
il  merito  dell'ispirasione*  l  sermoni  di  genere  medio  son  tra  i  mijsliort 
nostri.  Bellezze  molte  ha  per  certo  ;  ma  qual  cosa  di  grande,  di  inti* 
mamenle  sentito?  quale  delle  sue  odi  vive  nelle  memorie?  11  Chiabre- 
ra .<  in  patria  incontrò,  senza  sua  colpa,  brighe,  e  rimase  ferito;  la  sua 
mano  fece  1p  ^uc  vendette,  e  molti  mesi  ebbe  a  stare  in  bando  Carlo 
Emanncii  lo  wivid»  a  fermarsi  alla  sua  Corte,  e  noi  volendo  e^Mi,  il  re- 
galò d'  una  catena  d'  oro,  lo  fece  accompagnare  in  carrozza  di  Corte 
a  tiro  a  quattro,  e  ogni  volta  che  tornasse  a  Torino  gli  dava  trecento 
lire  pel  viaggio  :  altrettante  gentilecse  ottenne  da  Vincenzo  Gonza- 
ga, da  Urbano  Vili,  dalla  repubbhca  di  Genova,  fin  di  coprirsi  quando 
ragionava  a'  serenìssimi  collegi  :  e  agli  otiantacinque  anni  prolrasse 
sana  e  placida  la  vita,  non  senza  cetra. 

Non  erano  a  gran  pezza  i  tempi  di  T  enne  X;  eppure  non  mancava 
favore  ai  lettorati:  i  ponteCcì,  se  non  altro  per  moda,  li  prole*: <:e^ ano, 
e  più  di  tulli  Lrbano  Vili  ;  i  Medici  carezzavano  artisti  e  scnltori  ; 
Carlo  Emanuele,  fra  tanle  brighe,  non  li  dimenticò,  e  spesso  li  mette- 
vn  a  disputare.GiaQVincenzo  IMnelli  diNapoli  foceasi  a  qualunque  prez- 
zo trasmettere  quanti  libri  uscivano,  e  formò  una  biblioteca  classifi- 
cala per  materie,  oltre  un  nmseo  (ti  f^]ahì.  (  arte,  stromenti  matemati- 
ci, fossili,  medaglie  rare.  Venduta  alia  mi.i  morte,  il  vasct  llo  che  por- 
tavala  è  predato  dai  corsari,  che  buttano  in  mare  o  disperdono  sulle 
coste  la  mal  conosciuta  merce,  sicché  ì  pescatori  raccolgono  i  fo^ii 
per  ristoppare  le  barche  e  far  Impannate  alle  finestre;  il  rimanente  è 
comprato  tremila  quattrocento  scudi  d'oro  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, che  ne  fece  fondamento  alla  biblioteca  Ambrosiana.  La  quale 
aperse  egli  al  pubblico  coU'insoUta  oomodilà  di  lavolini  e  carta  e  ca- 
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laiiiaio  ;  c  vi  dg$;iunsc  un  collegio  di  dolloi  i,  che  esaudissero  alle  in- 
chieste degli  siudiosi,  e  pabblicassero  opere  nuove.  Andò  dìspcrstl 

museo  che  aveanieeolto  Giannantonio  Soderini  vcnesiftoo,  il  qaùt 
pellegrinò  in  tevnnte,  lodalo  come  dotlissimo  dallo  Spoii  e  dal  Wclir 

via|/;,M;!tori  enidili,  dal  Halin,  dal  Ma;»ni. 

-IS20  Angelo  (la  Rocca  ronliula  ;i},M)>liriiano.  dirollorp  iltMIa  slamp^^na 
Vaticana,  una  pn'Zió>a  lihjcna  duiiò  ai  suo  hui\imi1<»  in  Hoina.  ócW^ 
Angelica,  a  condizione  che  rciitasse  aperta  al  (mbblico.  Il  carduUc 

-tioo  Girolamo  Caaanate  napoletano  favorì  t  lavori  dei  dotti,  e  mauine  li 
CoUecianea  dello  Zaca<;ni;  e  la  ricchissima  sua  libreria  legò  ad  Doae' 
nicani  della  Minerva  di  Roma, con  quattromila  scudi  di  rendita.  Wa» 
plissinia  IH'  r;iccol>c  |>ni  e  Francesco  Marncelli  jìiclalo  fiorentinn  né 

-IU5  palazz(»  f  ilibncalosi  a  Roma,  e  lasciolla  a  Tirenzc.  Domenico  Moiino, 
jietililuoiiHi  vendo,  carf elogiava  coi  piincifiali  dotti  anche  d'oltreiDOB- 
te,  aiutava  di  consi>!Ìi  cin  compone\a,  e  di  danaro  chi  stampava.  Lo- 

■i63i  rento  di  Federico  Strozzi,  massime  dopo  perduta  la  vista^  netta  casa 
sua  a  Firenze  adunava  ogni  miglior  dottrina;altrettanto  a  Napoli  Gta»- 
battista  Manso;e  in  Boma  Cassiano  dal  l'ozzo  gentiluomo  lorìnese.1 
quale  fece  disegnare  dal  Poussin  e  da  Pietro  Testa  in  ventiquattro 
volumi  le  antichità  romane,  c  uni  la  sua  biblioteca  a  quella  di  tk- 
inenle  Xl.tiran  raccoglitore  e  div<»ralor  di  libri  fu  pure  il  napoìei-ir> 
Giuseppe  Valletta,  che  de'  suoi  diciottomib  volumi  facea  coiiiodiia  è 
chiunque,  perciò  in  co^l^ponden^a  con  tutti  yli  eruditi^  e  passava  (id 
solo  che  in  Napoli  parlasse  inglese. 

I  papi  fin  de*  primi  tempi  raccolsero  carte  e  libri;  san  Clemente 
dinò  a  notai  che  scrivessero  gli  atti  de*  martiri,  origine  deisti  atopendì 
archivi  del  Vaticano,  alla  cui  collezione  san  Gelasio  fece  mettere  qnzl 
che  ordine.  Per  (filanto  piccola  ci  sia  apparsa  in  altri  tempi,  riiiiaoeta 
.*«empre  la  j»i  lUiipalc  del  mondo  cristiano;  a  (iregorio  Ma;; no  scriie» 
dalla  Gallia  per  averne  le  opere  di  san  Ireneo,  e  da  Ab  £»»andria  (iH 
martirologio  d'Eusebio  (40);  sant'  Amando  vescovo  di  Tongres  dut- 
deva  libri  a  Martino  I,  e  re  Pepino  alcuni  manoscritti  greci  da  donae 
alla  badia  di  San  Dionigi  ;  Lupo  abbate  di  Ferrière  a  Benedetto  III  i 
commenti  di  san  Girolamo  sopra  Geremia,  quei  di  Donalo  Terentioe 
I  oratore  di  riceronc  (41).  Ciò  nel  magjjior  buio  del  medio  evo.  Andò 
poi  aninliaiuIitM  al  rivor^imenlo;  e  falislo  III  spe«e  qjiarantnnifln  *f'jf!» 
li'  oro  per  saUare  lilni  dai  '1  nrcbi  (ju.imio  deva>lavano  la  Grecia;  al- 
trettanto Nicola  V  alla  presa  di  Costantinopoli,  e  spediva  dotti  per 
tutta  Europa  a  cercarne  ;  Pio  IV  adoprò  ad  eguai  uso  il  Fanviaìo  e 
r  Avanzati  ;  più  fecero  Sisto  IV  e  l^ne  X  ;  poi  Paolo  V,  spintoli  dad 
Baronio.  (^>uando  il  duca  di  Baviera  nella  guerra  dei  Treni*  anni  sac- 
clieciiriò  la  aiunrirala  liit)liotcca  di  Eidelberga.  l  rbano  MH  per  oficra 
tu  Le(Mie  Alacci  ne  raccul>e  il  pio  che  potè,  c  (|uaUroi  enlrcnlun  m  »- 
iio>crilli  greci,  mille  novccencinqiiantollo  latini,  otloceiupiat  auta^trile 
tedeschi  ne  furono  portali  alla  Vaticana  (4i).  Ale^^andro  \  il  crVIU 
v'aggiunsero  mille  novecento  manoscritti  vari  di  Cristina  di  Svetia  e 
della  biblioteca  ducale  d' Urbino.  Difettavasi  ancora  di  manoscritti  e- 
brei,  siriaci,  armeni,  egizi,  etiopi,  malabai  ici  c  simili:  ma  Galiricic  Fvj 
maronita,  dalla  propaganda  spedito  in  i:;g(tto,  avendovi  osservato  bt- 
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bliokecbe  rìcclie  e  mal  tenute,  fu  spedito  il  lUtroniU  Elia  Assemanl 
a  raccornc  ahjiiaiai  per  la  Vaticana;  altri  le  furono  regalati  o  lisciali; 
poi  di  nuovi  andò  a  cercarne  Simone  Assemani,  il  quale  compilò  la 
Hihlioleca  orìentaif  :\  iiiiilnzinne  della  ?reca  di  FabriciO,  che  é  an- 
cora il  miglior  catnlojio  ilio  s'  ahhia  in  tn!  r.illo. 

Caterina  e  Maria  dr'  Medici  rojjine  a|»t  i  >ri  u  la  (.orle  di  Francia  a 
molti  begli  ingegni  ilaliani;  poi  Luigi  \1\  che  ambiva  anche  la  glo- 
ria d' Augusto,  molli  de^  nostri  regalò  e  stipendiò  ;  Filippo  IV,  poeta 
e  pittore  egli  stesso,  comprava  da  Palermo  lo  Spasimo,  da  allri  la 
Sacra  Famiglia  e  la  Madonna  della  Tenda^  ì  lavori  più  insigni  di  Ra* 
faello,  r.\()nnc  .tdilormentalo  sidle  ginocchia  di  Venere  tiri  Veronese, 
per  rivaleggiare  col  soggelto  sless<»  (\v\  Ti /.in  no;  al  Donicnichino  die- 
de commissioni,  come  a  ('.nido,  ni  (.iicn  in  ),  all'  Albani,  che  con  lelc 
del  Caravaggio,  del  Cauibiaso,  d'  alin  nu>U  i  lamio  aaimirare  le  gal- 
lerie dell'  Alcaiar  e  di  Aranjuez  ;  e  volle  più  di  trecento  gessi  delle 
migliori  statue  d' Italia. 

Hù  solenne  ricordo  lasciò  Cristina  di  Svezia,  tomo  d' apparenza  c 
d*  alti,  nejtleKa  nel  vestin\  semplice  nel  mangiare,  insensibile  a  fred-  , 
do,  a  caldo,  a  sonno,  cavalcatrice  in.stnnrMbile,  vohibile  amante,  ere- 
ditando il  re^no  e  la  gloria  del  ^ran  dusiavo  Adolfo,  seuli  dinicde  il 
sostenerla  ;  e  desiderando  far:>i  cattolica,  essa  figlia  di  quel  che  in 
Germania  avea  dato  trionfo  alla  Riforma,  abdico  e  venne  in  Italia. 
Festeggiala  quanto  rìcbiedevasi  a  si  segnalata  conversione,  alla  santa  IU4 
casa  di  Loreto  oflersc  volivi  lo  scellro  e  il  diadema;  e  postasi  a  Roma 
nel  più  bel  palazzo  del  mondo,  vi  si  divise  fra  studio,  divertimenli, 
onori,  quali  a  pochi  principi  del  suo  tempo.  >'on  sapea  dimenticarsi 
d'  essere  siala  regina  ;  e  come  in  Francia  fece  privalamentc  gitislìzìa 
del  Moualdeschi  suo  famigliare,  cosi  a  Honia  essendosi  ricoverati  nel 
suo  palazzo  alcuni  malfattori,  essa  negò  concederli  alla  giustizia,  e 
poco  poi  s' andò  a  comunicare  menandosi  dietro  colla  sua  livrea  que- 
gli scampaforca.  11  papa  le  comportava  queste  ed  altre  stranianzc  ; 
tardando  la  pensione  che  s' era  riservata  dalla  Svezia,  le  assegnò  do-  v 
dicimiln  sciìdt  romani.  Ed  essa  larj^hejf^ri.iva  a  letterali  e  artisti;  fece 
sterrare  le  terme  di  Diocleziano;  al  Borcili  dava  i  mezzi  di  pubblicar 
V  opera  sul  moto  degli  animali;  al  liernini  commise  una  testa  del  Sal- 
vatore, e  la  vita  di  lui  fece  scrivere  dal  Baldinucci  ;  tenne  per  secre- 
iario  Michele  Capellari  bellunese,  cbe  la  lodò  in  un  poema  latino;  per 
matematico  Vitale  Giordano  da  Bilonlo  ;  a  Ottavio  Ferrari  per  un 
elogio  regalò  una  collana  da  mille  zecchini  ;  dal  Soldani  fece  fare  in 
cento  medaglie  l;i  propria  storia.  AH'  Accademia  istituita  nel  suo  pa- 
lazzo in(prvfMii\  ;int)  il  Noi  is  che  fu  poi  cardinab',  .\nt;<'lo  della  Noce 
arcivrx  ()\  o  di  Hos.>.ino,  Giuseppe  Maria  Suares  vtvNtuvo  di  Vaisons, 
Gianliauccsco  Albano  che  poi  divenne  Clemente  XI,  Mannello  Sche- 
lestrate,  vescovi  e  monsignori  molti,  Stefano  Gradi  bibliotecario  della 
Vaticana,  Ottavio  Falconieri  antiquario,  il  Dati,  il  Borelll,  il  Mensinì, 
il  Guidi,  il  Filicaja  che  celebrava 

La  gran  Cristina,  dal  cui  cenno  pende 
C  per  cui  vive  e  &i  sostieu  U  fama  ; 


Digitized  by  Google 


998  CAP.  ctvtt»  —  L*  AmcàùU 

Lei  che  SDO  regno  chiama 

Quanto  pensa,  quaoi'  opra  e  quanto  intende. 

-1328  Aggiuiìfrelo  il  moscliiiio  poeta  Gian  Mario  f.roscimbcni  da  Macmla. 
che  raccolse  la  Storia  della  vuUjare  poesia,  materia  >compi;;li.ìtj 
espo&la  prolissaiuiiiilc  e  con  gusto  vacillantts  pregevole  »olo  per 
nwlte  cose  nuove  tratte  in  luce.  Disperando  parlare  di  tatti  ì  pici 
celeberrìmi  del  suo  tempo,  e  temendo  disgustar  quelli  che  ommetle- 
rebbe,  il  Crescinibcni  ne  imbussolò  tulli  i  nomi,  e  cavò  a  sorte  qoeli 
di  v\ù  pnri  tf  0  ;  tutto  CIÒ  iu  preseuu  di  testimoni,  e  prendendone  io- 
gale  protocollo. 

Moria  Cristina  (45),  v'i\\  ]iensò  conservare  unUi  qtiei  valenti.  i>ij- 
tuendu  gii  Arcadi,  che  (intime  1  accademia  più  fanìosa  d' ÌUlu  per 
inerìti  e  per  ridicolo.  I  quattordici  fondatori  s'adunarono  primameflie 
il  8  ottobre  1690  a  San  Pier  Mentono,  poi  negli  Orti  Famesiaaì  sÉl 
Palatino  ;  finché  Gio\  anni  V  di  Portogallo  die  di  che  comprarsi  ima 
stanza  propria,  che  fu  il  Bosco  Parrasio  sul  Gianioolo.  Cresdoti  dì 
numero  e  di  corn'spondejili,  ebhero  colonie  in  o!:5ni  parte  d'Italia: e 
dove.'iiio  fìngere  un'Arcadia  rinnovata,  asM  lth  ?li  a  ci.isctino  noin 
pastorali  e  possessi,  e  conforme  a  ciò  mescendo  d.ipertutlo  ulte  c.hq- 
pcstri  c  pastorali  ;  emblema  la  siringa  di  l'an,  serbatoio  l'aiclutfo, 
custode  il  presidente,  contare  gli  anni  per  olimpiadi,  e  gli  slatoli  ae 
furono  scritti  dal  Grarina  nello  stile  delle  XII  Tavole  (44)  :  insooM 
nn'  idealità  senza  riscontri,  sformata  viepiù  dallo  scegliersi  a  pakuas 
(icsù  nel  presepio  Si  prcfìimevano  di  purgare  il  mal  gusto  ;  ma  se  di 
questo  era  causa  lo  scoaipa^^nnr  le  roso  dalle  parole,  conio  ^perarW 
corretto  da  j?ente  che  s'  adunava  pei  joi  ilar  verhi,  versi  faiu  per  r^ 
citare V  li)ii)endavasi  l'enfasi,  ma  rimanendo  neii' artefatto  aioick 
ricorrere  alla  natura;  e  Vincenzo  Leonfo  spolettno,  un  de' primi  il 
Arcadia,  combattè  i  traslati  e  rimise  in  onore  il  Petrarca,  siodièaa* 
da  vasi  fuor  di  Porta  Angelica  a  leggerlo  e  gustarlo. 

Alle  convulsioni  dunque  sot!rnlrav.t  il  lanji^uore:  mn  intniito  si  pi^ 
jrnvn  a  rnrreu<j<'rsi,  e  i  nii^^lion  lr;i  quei  (  he  nonunammo  inlr<  wln-^T? 
'Sii  ^"'^  aiaiiH  I  I  diversa  e  più  orÌLMn;iIe  di  quella  de'Cinqneceutisli  Vjd- 
-i?fl  QQfiiQ  Filicaja  fiorentino,  per  nobile  pensare,  vigorosa  imma^iualivà, 
fentimento  di  religione  e  di  patria  sor? ola  iì  contemporanei,  e  ma- 
stra parlar  dal  cuore  deplorando  l' assedio  di  Vienna  (45),  esollanii 
alle  vittorie  de'Sobiesky  sui  Turchi,  e  gemendo  sui  mali  d'ilalb^ 
straziata  dalla  guerra  ìli  Successione,  e  troppo  bella  o  troppo  poco 
forte  :  pure  col  ripetere  certe  fortnole  e  certi  passn«^%»i  rivela  lamaft- 
canza  d*  ispirazione,  affetta  suvet  cbiamente  la  sdnoi  iià,  e  ancor  si 
pompeggia  nei  cenci  del  Seicento  ;  si  tiene  sulle  generati,  quasi  lem 
disgustare  o  i  popoli  o  i  re,  interi  non  esprimendo  nè  la  gloria  dd 
trionfi  nè  il  Iripudio  della  speranza.  Visse  modestissìnio  ;  tardi  k 
fallo  senatore  dal  cranduca;  Cristina  di  Svena  fece  educare  dne idi 
di  esso,  raccomandando  il  segreto,  perchè,  dicea^  Tergogatfandiar 
si  poco  per  un  tanto  uomo. 
■SlS  pavese  Alessandro  Guidi  cominciò  roHe  solile  nrnp(*lle  tit  ),  j»Oi 
per  cousjgliu  d' umici  a  Aoma  si  voldc  a  l'mdaro,  ai  l'cU-orca,  ai  Ctua- 
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brora  ;  c  più  immaginoso  di  qiieslo  e  del  Fih'caja.  p  iiu  j^Ho  ^ostenulo 
e  felice  nei  maneggio  delia  lingua  c  fieil'  onda  armonica^  pi  ufessa^ 
dove  gli  appaia  grandesza,  scoccare  gli  inni  dM  akma  «ita  proie 
immortaU,  Comincia  magnifico,  ma  non  trattando  soggetti  di  reale 
Interesse^  né  con  veracità  o  attualità  di  sentimento,  finisce  freddo 
malgrado  il  ditirambico  disordino,  e  la  troppo  apparente  cura  di  reg- 
gersi sempre  in  piinla  di  piedi  ;  a  tacere  la  scipita  idealità  della  vita 
pastorale  anche  quando  canta  sul  colle  di  (^)uinno.  «  ow  i  dti  i  altieri 
dentro  ai  loro  pensieri  fabbricavano  i  freni  ed  i  servili  ailauni  ui  duri 
Haeì  e  ai  tumidi  Britanni  ».  Poeta  di  immagini,  sovente  le  esagera  ; 
orna  ed  amplifica  quanto  il  Clìiabrera,  profondendo  epiteti  non^  come 
qneslo.  appr  opriati  al  senso  ma  air  armonia.  S\V  Endindùne,,  favola 
{)n$tnr.ile  da  lui  composta  per  Cristina,  acquistarono  fama  il  credersi 
v'  abbia  posto  mano  ella  medesima,  e  I*  averne  fatto  un  commento  il 
Gravina,  scegliendola  a  mndell<>  delle  regole  che  [>reseriveva.  Para- 
frasò in  versi  sei  (xutiic  d^  i  cardinale  Gianfrancesco  Albano;  ma  an- 
cbe  i  santi  si  alleggiano  d'  Arcadia. 

B  coli*  Arcadia  e  colla  mitologia  ristucca  Benedetto  Mentini  fioren-  ^l'^l 
tirid  Alle  satire  trae  nerbo  dairira.bencliè  deVìsI  non  gli  si  affaccino 
che  i  più  appariscenti,  e  spettori  invettive  da  trivio,  giudicando  che 
««ai  poeti  snitriri  ìeparole  tolte  di  mezzo  ;dla  plefir  vagliono  allredan- 
to  che  le  noliih  a^li  croid»';  manonseppr  Imulere  lo  side  de^H  jiniì- 
chi  col  VIVO.  ÌNeir.4r/f  /iopftca  batte  i!  gusto  calUvo,  più  che  ncii  ik^ 
insegni  un  buono.  Menò  vita  agitata,  buche  ricoverato  sotto  il  manto 
papale,  strimpellò  pastorellerie  come  é  l' Aceademia  tusculana, 

Giambattista  Zappi  ìmolese,  dottorato  a  tredici  anni,  avvicendò  i  l^^l 
trionfi  del  fòro  e  del  Parnaso,  ma  sensa  uscire  dalla  povertà,  che  di*  '  * 
vhc  con  Faustina  Maralti,  arcndvs  ambo.  Corretto  ed  elegante,  ma 
senza  la  divina  favilla,  fa  ^  rrsi  per  far  vcrsi^  non  per  i>isogno  d'e- 
spandere il  sentimento  e  bottiglia  in  arguzie. 

Carlo  Maggi,  secretai  io  lìcI  senato  di  Milano,  molli  epigrammi  lra  iWO-99 
4Ì08se  dal  greco,  aggiuiiweadovi  arguzie,  come  gli  scultori  d' allora 
ammanieravano  le  copie  di  statue  antiche.  Componeva  félieemente  in  * 
milanese  salire  di  coraggioso  intento  e  commedie,  nelle  quali  creò  I 
tipi  del  Meneghino,  buon  pastricciano,  servitor  curioso  e  credenzone, 
e  di  donna  Quìn/Ja,  vecchia  dama  orjrogliosa  del  suo  blasone;  e  molti 
suoi  motti  rini;ì>(  IO  proverlMMli  Ne' drammi  per  l'arrivo  de' nuovi 
govertialon  uoii  nspaiiiuava  le  >alaeilà,  che  non  so  comesi  concilias- 
sero colla  ^rave  devozione  d'  allora,  e  *«  coir  aureo  irreprcnsibil  co- 
sinole »,  di  cui  lo  loda  II  Maffei.  Qualche  suo  sonetto  vigorosamente 
rimbrotta  V  Italia,  addormentata  in  sorda  bonaccia,  e  dove  se  alcuno 
provede  ai  mali  imminenti,  non  cerca  che  il  proprio  scampo,  senza 
curare  i  danni  nllnii. 

Alessandro  Marchetti  da  Pistoja  variò  studi,  di  ne^i^uno  soddisf  Ulo  u -.i 
lincUè  il  Borelli  noi  pose  alla  geometria,  di  cui  fu  maestro  a  Pi^  i.  v  u>i 
dove  estese  le  dottrine  di  (jalileo  sulla  resilienza  dei  solidi,  li  <i[jpu 
però  inferiore  ai  grandi  che  presumeva  emulare.  Le  sue  liriche  sono 
mediocri,  come  la  versione  d*  Anaereonte;  peggio  quella  di  LucresiOf 
qualunque  sia  il  parere  più  vulgato  o  più  volgare. 
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Eppure  più  che  nel  secolo  precedente  sentìvasi  Q  bisogno  £6r 
del  nuovo,  benché  si  cercasse  per  false  ?ie.  Qoindi  molli  cmamtt 
guai  0  le  speranze  delia  pntria  ;  il  (Uiidi  introdusse  io  canzoni  libfrt. 
n  Tassoni  i  poemi  eroicomici,  il  Redi  la  varietà  del  ditir;iinlK>.  il  Chò- 
ir,r,5  l>rera  moiri  :il  niofio  l  iliiio  o  t.Tt'ro.  Pier  Jacopo  Martelli  bolo|:rif*^»*. 
.  'ìUi  vhc  f'Hrf  seltc  salire.  Ire  jioeiin  e  un  profliivid  di  lirici^',  fece  v,  ntiv: 
draiiinii  ( ol  proposito  d'inumare  l'insulso  leatt o.  a*  cuh  vliò  nctfi  fo^-e 
mestieri  ricorrere  a  versioni  dal  IVancese,  ai  Francesi  acco^Uv^ 
perfin  nelld  testara  del  verso,  che  da  lui  noninamino  marteiU&m. 
Già  monotono  a  declamare,  egli  per  j^unta  lo  rì(^onfi6  eoo  mmué 
liriche^  simililudìni  artìfixiose,  tutto  insomma  ciò  cbe  meno  s^adM 
alla  traf^edia. 

E  moKc  trnjjodic  si  fecero  di  quel  tempo  :  molle  coninir'di>,  fra  !e 
ff.iin  qu;d!  sol  nienloverò  quelle  del  Fagiuoli,  falle  pur  V  acrademta  <k^^ 
•1141!  Apali^U,  che  si  adimava  a  Firenze  in  casa  di  Agostino  Hollettioie 
dove  intervenivano  il  Filicaja,  il  Salvini  Magliabecclù,  altri.  Condot- 
to dai  cardinale  Santa  Croce  in  Polonia  come  secretarlo,  mostrò^ 
lilà  agli  affori,  e  da  quel  punto  continuò  a  notare  o^nt  sera  i|aali 
avca  visto  e  riflesso  nella  giornata.  Reduce  in  Italia,  poverameril 
>-isse  fm  a  tarda  vccchiaìn.  c  ne'  capitoli  berneschi  evitò  le  sodiccrii 
clic  ne  paiono  uiseparaliili 

Il  teatro,  ^ow  eglialo  dai  vescovi,  scemò  se  non  abbandonò  W  Mor- 
rìlità  del  Cintpiecenlo,  ma  oriisinalità  non  ebbe.  >el  ìòll  iolrodoitJB 
a  Parigi  la  commedia  italiana,  traeva  tanto  oonemo,  die  ne  Ingiiai 
rono  gli  altri  leatri  ;  ma  rappresentavansi  per  lo  più  burlelle  «fy»' 
rarvì  gli  attori,  anzichò  i  compositori.  Nel  I645«  per  firotesioiie  4d 
Mazzarino,  vi  fu  recala  1'  opera  italiana.  Ma  a  que*  sommi  contempi 
ranci  franrp-^i.  Corneilk\  B  H'ifu*  M*»!ìh!(\  nulla  ahhianin  d.i  conlrafi- 
Xvil  P'^'"'"''-  ì 'l"'**     Sofocle  it.ìh.iiio  preliMideva  (;ian  Viin  «'ir/.(»  «jr^Mn.-!*? 
Uogliano  per  cuupie  ìnfeiici  tragedie.  .Nella  liayion  put-dcu,  ìtAUL> 
che  non  si  disgraderebbe  un  secolo  più  tardi,  sostiene  con  lungo  nr 
xìocinìo  consistere  la  poesia  nella  convenevole  imitaiione  ;  na  a^ 
pure  da  questo  principio  sa  dedurre  totte  le  consegaenie.  Bofinik 
mordace,  si  avversò  F  Arcadia  coli'  arrogarsene  tutto  il  merito,  efe 
accanitatM«'Ti!e  perco'^so  da  (Quinto  Settano.  \Nrorìf)f»vas!  sntln  qiio-li 
nome  Iakìhuco  Scj  j'trdi  senese  '^'esuila,  che  con  .salire  vi'leno^i^s  fif 
ed  elefanti,  e  dilìu>e  m  Inda  r.itrnpa  perchè  latine,  azzanni»  i  suìdé 
secolo  (47)  e  gli  uomini,  ira  cut  d  (ìuidi,  che  altri  credeva  gigaole, 
egli  intitolava  pumiiio, 
^  ^    Tommaso  Ceva  milanese  la  matematica  ani  colla  poesia  latina,  9gt 
'^^    vele  c(»loritorc  ma  di  tocco  ;  irresoluto  s'  adagia  nej^li  antichi  errm 
rx)mc  più  poetici  ;  altrihuisce  all'  aldìrindono  d'Arislolele  le  eresie* 
Lutero  e  C.ilviiu»;  rihalle  i  vortici  di  Cartesio  e      atimii  di  Ga««enift. 
ma  anche  il  .si>ieiria  eopernic^no,  couk^  avversi  alla  ledi*  ;  c  saslkfiKf 
1  alLra;^ione  col  nome  di  sinipalia.  Meglio  procede  allorché  si  ap|i^ 
d' esser  poeta,  come  nelle  Selve  e  nel  Gemi  infaiife  ;  ma  si  IraMÉl 
sempre  neirepigramma:  anche  volendo  far  on  quadro  grande  io  ta^ 
sella  di  quadrettini,  (graziosi  si.  ma  senza  insieme^,  e  tatti  imaailMi^ 
de  di  (anciulli,  pastorelli,  agnelletti;  non  mai  sapendo  ataMW > 
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Blanó  0  tecorj^ersi  deNe  ofirenfeme^  tanto  meno  elmr8l;e  per  far 
amare  Gesù  e  aborrire  il  diavolo  non  altre  vie  conosce  che  le  riv^ 

renzc,  il  rosario,  le  orazioni.  Alquante  vite,  di  denatura  buona  e  tem- 
perata come  il  suo  spirilo,  diresse  a  pio  inlento;  e  in  quella  del  Le' 
mene  a«^ceiide  a  buone  ragioni  di  arie  poctiin. 

Aggiiiiigiamo  ai  latinisti  Publio  Font.ma  di  l'aliisco  herganiasco, 
TAverani  fiorentino,  il  Capnellari,  lo  Strozzi  che  cantò  la  cioccolata; 
il  gesuita  Carlo  d'Aquino  cne^  oltre  un  Anacrean  reeoniaiits  di  sen- 
timento deyoto,  fece  un  Lexicon  miUtare^  spiegando  i  termini  di 
guerra  con  osservazioni  eccellenti  ed  erudite  discussioni.  Sotto  gli 
auspici  di  Alessandro  VII  si  stamparono  a  Roma  nel  ltì?>f)  i  Pannata 
sepfpm  iHiisfrium  i'irorum.  delti  lalvolla  lUejus  atexamh  inn  e 
che  tu  [)<)!  1  ishuTipata  dajrli  Elzcvirnel  1672.  Sono  Alessandro  INiliinL, 
^alale  Hondimiii,  Virginio  Cesanni,  Agosliiiu  1  ttsoritì,  Stefano  Gradi, 
e  gli  stranieri  Ruggero  Torek  e  Ferdinando  Furslenberg,  il  aual  ul- 
timo pubblicò  ad  Anversa  le  poesie  di  papa  Alessandro  col  titolo  PAf- 
iomati  wu.sae  jurenifes  (16114).  Molti  Gesuiti  adoprarono  il  latino, 
principalmente  nelle  controversie,  ma  in  generale  danno  nel  decla- 
malorio  ;  cf^lpa  forse  il  cominciar  giovanissimi  a  inrv  il  nuìostro.  E 
niollissinii  libri  d'islriizionediedero  fuori,  cerio  i  migliori  di  quell'età. 

Qui  pure  s'uiUodubsero  le  dilliciii  piieiiliia  di  acrostici,  d' enigmi, 
di  versi  correlativi  o  ricorrenti,  di  poemi  figurali  {ih);  e  Baldassare 
Boailttio  pubblicò  a  Veneiia  il  àiusarum  Uier  od  DomMeum  MÈO- 
ifnum^  che  sono  ▼eniisei  faccie  stampate  e  ventidue  incise,  rappre* 
sentanU  ì  seguenti  oggetti:  TurnaMypeus,  colunma.  calariOy  clep' 
syUra^  fusus,  organum,  secun\  scala^  cor,  tripus^  coMea,  pi- 
hiis,  spnìhnìinn^  raslrunu  nmphnra.  cdlìx,  cuhus.  serra,  aro.  l'ili 
ampia  v.  ia  raccolta  del  Caraumel  a  Uuma  nel  16ti5.  iiitilolala  iViinu^ 
caiamus  ad  ocuios  pouens  malumati  immy  quue  variia  curren' 
Ifum,  recurrenHiii}!,  adscefufefifftim,  cfescsmfenfftimytiec  non  cir- 
ctirnvolflanfiifin  vermum  duetibuSy  out  aeri  fucfsos,  ani  òusso 
Inwuipios^mitplunìbo  infmos^maltiformes  labyrinlos  exornat; 
e  sono  ottocenlrentiniunHro  pagine,  di  cui  ventiquallro  intagliale,  di- 
vise in  otto  parti,  cioè  Prodrontus,  Apollo  arithìncficKs,  Apollo 
eetricus^  anagrammaticu.^.  analeTius\  centonartua^ poiyglottuSf 
iepulchralis,  Smisuiata  lalica  d' insaccar  vento. 

Anche  qui  dunque  langnidexxa  o  vanità  ;  e  la  darla,  al  solito^  ori- 
nava i  funerali  del  pensiero  e  della  naxione.  Prolissità  e  confusione 
nei  più«  persino  in  quelli  ebe  raccontano:  scarsezsa  dì  pensieri,  e  per-  . 
ciò  abbondanza  di  parole:  coloro  slessi  elu»  si  sioni-H  avano  delle  biz- 
zarrie rorr*'nli,  non  cercavano  schivarle  innalzandosi  al  sentimento, 
ma  rifuL^'uendo  ai  CinquecenlisU,  ai  Pelrarca,  al  Boccacdoi^e  v'era 
passata  di  mezzo  la  Riforma. 

1  nostri  vecchi  cran  divenuti  modelli  ai  Francesi,  agli  Inglesi,  aj^li 
Spagnuoli,  perchè  erano  stati  nasionali,  cioè  aveano  svoltoli  pensie- 
ro in  modo  conveniente  a  coloro  cui  si  dirigevano:  adesso  la  sponta- 
neità facea  schifo,  s' imitava,  si  conh  alTai  ea.  Alcune  menti  severe 
s'approfondiroho  negli  studi,  e  proclamarono  verità  che  prevenivano 
i  tempi;  ma  quando  Tcrudiuone  vendicatrice  venne  a  dar  loro  ragìouet 
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Aire  le  emò  T  io  tiiri  BOB  canti  dai  coQleaipoi^^ 
posteri;  non  nella  oMBiorla  del  popolo»  bob  oell*altiialilà  dcf  fiaCvic 

delle  applicazioni. 

Non  che  l' Italia  fosse  guardata  conio  Va  sIcII.i  pny.ire,  i  for»^^t!fn 
prcscr  in  h<'fTa  là  nf)Slr;ì  maiiìprn:  Shakspcare  conlralTt^ce  i  cnncefijii 
ilotyli  Itali.i[ii:  liotk  aa        proverbiale  T  orpello  del  Ta>>o:  il  ^csOiU 
liouliuui     nella  Maniera  di  Oen  pcnmre  nelle  opere  ti  mgtgmk, 
liersagliò  ì  poeti  Bostri  e  i  coocettioi;  a  marcbese  €im  CioacAM 
di  Bofogna,  gran  preceUore  di  scieBsa  cavalleresca,  tolse  e  caater 
lo,  doBde  00  litigio  dentro  o  fooii  senza  però  che  alcuno  ai  etenw 
a  liboniìi  pensamenti;  e  il  pcsaresp  fro^pfrf)  Montani  si  merand'^an 
clic  lutti  coitoro.  ifivcrc  di  strjbilirc  <':iiioni  raj^ioncvolì  dì  giislfi, 
Jesbcro  appOJfgia^^i  nnii'aiEioiile  ad  Arislotrlc,  a  Ermogcn*^.  n  k'^y-t^r 
dicendola  <«  pro&lra2,ioiie  di  iueule,  ideino  Upino  e  iltiiieraiie^  %ui<sn(ìa 
frenolatrìa«t.In  fatto  Tattenzione  volgeasi  ai  grandi  ficnUoi%a 
él  paeaetori  di  Fraoda,  ddUnghilterra,  della  GenBanla;e  aal 
loro,  sulle  loro  opinioni  fo((giavansi  il  gusto  e  il  raiMcmiOt  pel 
pel  male  ;  e  si  pensò  tradurli,  mentre  i  nostri  cessavano  di  pas»irte 
Alpi.  Fin  nelle  arti  belle  fummo  siiperali  ;  c  per  poco  nella  mmiaà 
contendeva  il  primato  ai  nostri  c  oiiijio>ilori,  ai  nostri  cantanti. 

II  sapere  zoppica  (juando  non  m.ì  a(>po;{gialo  ali  azione.  Ora  mfri* 
eia,  iii  Olanda,  priacipalinenle  la  iaglulterra  non  6i  lroverebt*e  kOt- 
rito  di  grido  che  bob  abbia  preao  parie  alle  vieeode  detta  anapilrii 
se  BOB  altro  cogli  scritti.oritaliani  rimasero  aequealimti  dal  fraaa» 
vlmento  politico  e  religioso.  Nella  ricchissima  letteraloni  francese  vue 
e  spira  la  storia  di  quella  nazione,  perfino  ne'  romanzieri,  nelle  lr> 

Sedie,  nelle  (  (mìniedie  ;  tanto  che  si  potrebbe  scriverla,  non  dicofc- 
elmeiile.  ma  interamente  soprM  d*  essi.  Ma  inltalia  Via  fra>e  nofim 
arma  d  attacco  o  difesa,  ma  winilà  e  olio:  ciarla  prosastica  o  pacija 
senza  serietà  né  passione  né  grandezza,  non  favellava  al  cuore,  si  to' 
Be  alla  ? oluttà  oiateriale  o  ai  volgari  capricci  :  non  si  aecaiva  lo  ilii 
per  Durai  intendere  dai  partiti,  per  aBìmar  la  proia  col  aenUmcBiact- 
munc  :  a  che  si  aspirava  ?  a  destar  meraviglia;  che  cosa  sì  bramata? 
rapplan5;n  delle  accademie;  non  ascoltando  il  cuore,  non  intcrrojrao^ 
ì  profondi  nnslei'i  della  vita,  i  bisofgni  della  DazionOt  il  &uo  pttiaiOii 
suo  avvenire. 


(I)  Marcantonio  Magno  (•!5r>0)  suo  padre,  sbandito  per  delittf,  m^lU 
viaggiò,  ehbo  niu<>1rf  itiipiegiii  nel  Napfifelano.  r  principalmente  di  vi- 
sconte di  tutu  i  cusiclW  di  casa  Caraffa  ;  fu  poeta  di  prima  risma,  talctè 
r  Ariosto  gti  diede  a  limare  un  suo  canto  ;  gli  furono  aneba  coeiato  wm^ 
daglle«  Ala  dell<f  sue  l:imbiccaturc  ecco  prova  in  quello  epi| 
Garoa  Caron  !  —  Uii  è  84'  imporlon  che  grida  ì 
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—  Gli  è  un  amante  fidel  che  ema  II  pwiii 

—  Chi  V  stato  sta  crudel,  quetToaidda 

Che  talmente  V  ha  morto  ?  ^  Amore,  ahi  lassa  I    • . 

—  PìDn  varco  amanti  ;  or  cercati  altra  guida. 

—  Al  tuo  diip€lt0  cfioTcrrà  eh'  lo  passo, 
Ch*  ho  tanti  strali  al  cor,  tanr  acqua  al  lumi 
C\V  io  mi  farò  la  barca,  I  remi  e'  liumi. 

CSlDal  Capurro  a  Pisa  nel  1831  furono  stampate  le  po«/i«e  sue  alla  Di- 
vina Caamata,  fatte  con  Indipendenza,  ma  pedantesche. 
Url>ano  Vili  nelP  inno  a  aanla  Martina  aerivevn; 
Tu  natale  iolum  prnlrrjp,  (n  honne 
Da  pacit  requiem  C/tristiadum  plaqis^ 
ÀrwMtftm  àtrepiUis  et  fera  praelia 

In  finei  age  thraeio$. 
Et  reqnm  xnctans  nomina  sub  crucii 
yexUlOy  Solymas  nexibun  exitnr, 
Vindexque  innocui  sanguiniti  hostium 
Bobur  fundiiiu  ente. 
Le  poesie  di  Urbano  Vili  furono  stampate  un  aeealo  dopo  da  un  ingle- 
se :  Maphaei  suae  reverendissimae  eminentiae  cardiualis  Barberini^ 
postea  Urbani  pupae  l^JII poemata; praeniisxis  quibusdam  de  vtia  au- 
rioris  et  annotaUonibuB  adjunetìM;  edidit  Joscphut  Brow.  Oxoo. 

(4)  Vedi  la  sua  Icllera  al  Conzajfa  del      giugno  1575. 

(5)  Ancor  più  pedestre  imiUtore  del  óof^no  di  Scipione  mostrasi  nella 
cantone  in  morte  d' Eneoie  Gonzaga,  doV  egli,  contemporaneo  di  GaU- 
MO  •  posteriore  d' un  secolo  a  Colombo  e  a  Vaacow  eanta: 

Vedf  rome  In  terra  In  cinque  cerchi 
Distinta  giace,  e  che  ne  son  due  sempre 
Per  algente  pruina  orridi  e  inculU; 
Deserto  è  il  terzo  ancora,  e  ebe  al  stempro 
Pare,  e  si  sfaccia  negli  ardor  soverchi; 
IVeslan  sol  quelli  frequentati  e  culti. 
Ma  sono  air  un  deli' altro  i  fatti  occulti. 
Quante  Interpoato  In  loro  «  vaste  e  nude 
Solitudini  scorgi,  e'n  ogni  parto 
Quasi  macchie  cosparte, 
Lor  come  isole  il  mare  intorno  chiodo; 

Sqoel  ebe  *n  vot%  e  earto 
ocean  chiamato,  ed  amirfo  e  magno. 
Che  ti  sembra  or,  se  non  un  piccol  stagno  ? 
Il  concilio  dei  diavoli  è  tolto  dalia  Cristiade  del  Vida. 

($)  Il  Tasso  era  il  dosUnlano  dei  duellisti  di  quel  secolo,  citandosi  le 
sue  dedaionl  come  oraooU:  provo  che  fa  iniedelo  al  tempi  che  do- 
acrisse. 

(7)  Vedi  a  pag.  829  le  sue  lodi  a  Bianca  Capello.  Ha  una  canzone  In 
lode  del  terribile  Sisto  V,  ove  mostra  di  andar  cercando  la  clemenza  da* 
pcrtotto^  senta  trovarla  : 

Ove  fla  eh'  io  la  scema  ? 
Più  bella  che  'n  avorio  o  'n  marmi  o  'n  oro 
Opra  di  Fidia,  in  te  (  se  U  ver  conlempio  ) 
Ha  la  clemenia  e  nel  too  core  il  tempio. 
Ad  esso  papa  dice  :  —  Tu  sei  Tilì,  e  la  tua  nave  è  Argo  ». 

(8)  Vedasi,  tra  le  altro,  la  lettera  a  Maurilio  Cattaneo  :  — lina  lellera 
«  e  sparita,  e  credo  se  1^  abbia  portata  il  ioiietto ...  e  questo  è  uno  di 
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«  qoe^  miraeoll,  che  io  ho  veduto  eml  «pesso  nello  H>cdo1e;  ImmIc 

«  sono  cerio  chi'  ^nno  rulli  da  qualrfio  mago;  e  n'  ho  altri  molli  xtph 
«  menli . .  .  Oltre  qiit'ì  miracoli  del  folielto,  vi  sono  molli  «spaventi 
«  turni ...  ho  veduto  ombre  ...  ho  udito  strepiti  !^pavi-iito»i ...  e  in 
«  tanll  terrori  e  tanti  dolori  apparve  in  aria  1^  lomisgiiie  della  fi»- 
«  riosa  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio. . .  E  benehè  poleaoe  faciitrti 
«r  r«;s<'rc  una  fantasia,  perchè  io  sono  frenetico^  e  qiirì^^i  '«♦  mpre  portar- 
ci baio  da  vari  fantasmi,  e  pieno  di  malinconia  inGnita,  noa  di  meoo^per 
«  la  grazia  di  Dio,  posso  cohibere  an^tum  alcuna  volta  . . .  S*  io  b« 
«  m'inganno,  deUa  frenesia  furono  cagione  alcune  confezioiìì  ch'io  bmk 
«  pini  Ire  ;»nnl  sono  . . .  Dapoi  la  uinli  ì  fu  rinnovai  i  un'  altra  \c>\U  . . 
«  La  qii.'ilita  del  male  è  cosi  maravigliosa,  che  pf)tr«'t>bf  in^annart>  t  m- 
«  dici  più  diligenti  ;  onde  io  la,  blimo  operazione  di  mago  ^  e  ^ju'ebbe 
«  opera  di  pietà  cavarmi  di  questo  ìnopi,  dove  agP  incantolori  é  Ci^ 
«  ceduto  di  far  tanto  confrn  di  me  .  .  Dv]  ft  ih  fto  voglio  «scrìvrr?  li- 
ft cuna  cosa  ancora.  Il  I  cìionceilo  ni'  ha  rubali  molti  srudi  d?  mi»Qfi^ 
«  né  so  quanti  siano,  perche  non  ne  tengo  conto  come  ^li  avmri ^  m 
e  forse  arrivano  a  venti  :  mi  mette  tulli  I  libri  sossopra,  apre  le  cm% 
«roba  le  chiavi  eli' io  non  me  ne  posso  guardare  ».  35  dicembre  ISA 

(())  _„  Io  niì  inirfjo,  n«'  voglio  nò  posso  disubbidire  ai  medici,  i  qnh 
hanno  orUiualu  che  io  non  t&tudii  nè  scriva.  ..Mandai  emiqualchecsa» 
tolto  di  medico  ehe  non  vi  costi  ».  Ad  Antonio  Sersale, 

(10)  —  L' accuse  datemi  d' infedele  al  mio  principe,  me^coUtc  na 
«  quelf*  altro  primiere  accuse»,  fecero  un  torrente  e  un  f!ilt?^  '.'■<  d*i:  f  t- 
«  inni  COSI  grande,  che  argine  o  riparo  d'umana  ragione,  o  ia\&r«ik)>« 
«  serenissime  principesse,  che  molto  per  mia  salute  s' affatica rona,  ona 
e  furono  possenti  di  ritenerlo.  Or  che  risponderò  a  queste  iroadlaB» 
«  se?  ».  E  qui  s'avviluppa  In  di^^lln/inni  nri^totrlirhe  sul  prevalere dd- 
rinlellelto  o  (Iella  voIonUi;  poi  dopo  lunghissimo  divagare  torna  in  pro- 
posito La  principale  aiione  della  quale  sono  incolpato,  e  la  qiail 
«  per  avventura  è  sola  cagione  che  lo  ala  castigato,  non  dee  csoeiepir 
«  avventura  punita  come  ai^solulamentc  rea,  ma  come  niiMa:  per«* 
«  non  per  elezione  In  ft  ri,  ma  per  nt  rr<;^il;»;  necessita  non  as«ciìt7ta»* 
o  condizionata  j  e  per  Umore  ora  di  morie,  ora  di  vergogna  i^rauéish* 
«  ma  d"  infellee  e  perpelun  ingretilodine.  B  perdoccbè  ArieMeie  p«e 
«  due  maniere  d*  azioni  miste,  una  degna  di  laude  e  V  altra  di  per^oaa, 
«  scbbc^nf  io  non  ardisca  di  collocare  la  mia  nella  prima  specie,  di  rv 
m  porla  nella  seconda  non  temerò,  ^e  giudico  meno  degne  di  pcrdaM 
e  le  parole  ch'alo  dissi,  perchè  for  dette  da  nomo  non  solo  iracoedi^Ba 
e  lo  quella  occasione  adiralissimo  ...  Ma  molte  llalo,iive  V  fra  pia  ^ 
CI  bonff;i  ivi  è  maggior  nbbonrbt'/n  di  nrìjore.  Ed  io,  consapevole  a  r^" 
«  slesso,  ne  potrei  addurre  molti  testimoni  ehe  in  amare  il  mio  mpta- 
«  re,  e  in  desiderare  la  grandezza  e  la  felicità  ^ua  ho  ceduto  a  pocliéfld 
e  luoi  pià  cari;  e  nel  portar  «ffeiione  agli  amiclf  e  nel  desiderare  e pi^ 
«r  curar  lor  hvnr  quiìuìn  per  me»  s'è  potuto  ho  avuto  rn<;i  pf-ohi  p**r3 
«r  goni,  come  niuna  corritipondenza.  K  se  Dio  perdona  nulli  t>e»iefflaii<' 
«t  con  le  quali  tutto  il  di  e  olTeso  da'  peccatori,  pos&ono  bene  anche  i 
«  principi  alcuna  parola  contro  lor  detta  perdonare ...  Il  dar  per  ra- 
ce itlgo  ad  un  artcfìce  che  non  si  eserciti  nelParte  sua,  è  certo  e^t^ 
«  Inaudito  .  ,  il  principe  volle  con  ciò  per  avvenlnrn  ♦•«prcit^r  la  w» 
tt  pazienza  o  far  prova  della  mia  fede,  e  vedermi  umiliare  iu  qudlectM 
«  dalle  quali  conosceva  ehe  alcuna  mia  alteata  poteva  procedere,  em 
«  Intenzione  poi  di  rimovere  questo  duro  divieto  quando  a  lui  pareaic 
«  che  la  mia  umilia  il  meritasse  .  .  .  Ma  io  non  solo  poco  ublntbcT^'*'  in 
«  irapassare  i  cenai  del  suo  comandamento,  ma  moUo  iuconUinraM 
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a  eziandio  in  lamcnfarini  che  mi  fosse  itnposfa  sì  dura  legge,  parili^  BOB 
tt  solo  senccialo,  ma  volontario  da  Ferrara,  lungo  dovMo  era.  non 
«  n&to,  almeno  rinalo,  e  dove  ora  non  sol  dal  bisogno  sono  sialo  co- 
«  strelto  a  iKomare,  ma  aospinfo  anche  dal  grandissimo  desiderio  cho 
tt  io  aveva  di  badare  le  mani  di  sua  altctaa^  e  di  riacquistare,  iiell^oo* 
«  evasione  delle  nozze,  alrutia  parie  della  'ìmm  •rrri^irt  ». 
(il)  Lellera  al  Panigarola.  E  ni:l  x\m  Uu'  sonetti  eroici: 
Scrissi  di  vera  impresa  e  d*erol  veri, 
Ma      accrebbi  ed  ornai,  quasi  pittore 
die  finga  altnn  di  quei  ch'egli  é  migliore, 
I>i  più  vuoili  st.n,l)i;iiiti  c  di  più  alteri. 
I^oscia  con  ocelli  rijmrai  severi 

opra  ;  e  la  forma  a  me  sj^aeqm  é  "/  eolorr, 
E  r  altra  ne  formai,  maslro  migliore; 
^('  so  se  colorirla  in  cnrle  io  «»prri 
La  Gerusulemmv  eonquiataia  fu  proiUtlu  ni  Francia  per  decreto  del 
parlamento  di  Parigi  in  grazia  delle  ottave  ebe  ai  riferiseono  alle  tur» 
bolenze  dì  quel  regno,  dando  per  molivi  ebe  «contengono  idee  contra- 
rie airauloril.ì  del  fe  e  ni  bone  «le!  re-^-no,  e  atleiilatoric  all'onore  di 
Enrico  111  e  IV  ».  Certo  il  iasbu  vi  ausitene  la  padronanza  del  papa  so- 
%raire: 

El  solo  il  re  può  dare  al  regno 

£""1  regno  al  re.  domi  i  tiranni  e  i  niuslrl, 
£  placargli  del  cielo  il  grave  siieguo. 

XX.  77. 

SI  suole  dal  nostri  rimbrottare  Hoileau  d^aver  opposto  air  orila 

f  i  ffjik  U'  rlni'funitt  (iti  Tc<55r:  m;t  i  prima  la  fra«;e  era  stala  adopra- 
iiì  in  parat^one  m(*tlo  più  basso  «la  Leonardo  Sahiati  nvW  Infarinato 
Secondo^  lauieiitandosi  chi  prelende  o  agguagliare  ktU  Jvufchttde  il 
po«^nia  del  Tasso,  secondo  che  s**  aitgaaglia  anche  1*  orpello  air  oro  ». 

(15)  Ciò  splefrasi  dalle  condizioni  sociali  d'un  tempo,  in  cui  Chuude- 
bonn»?  diceva  a  V(tjl lire  :  ^ou*  c/f'.'<  ìm  (rop  (lalanl  homme  puur  (U^ 
m^'**tar  datm  la  bouigtouie  ;  il  faul  que  ic  vuu*  fn  Urti» 

(ìi)  Vedi  la  raccolla  delle  lettere  falla  dal  Guasti,  voi.  v.  p.  97. 

(Ì5)  — lonon  pensai  mai  di  stampare  a  mie  spese,  perciic  non  ho 
n  molti  «:cudi  olire  i  cento,  i  quali  tion  m'\  !>;t'»(eranno  quest'anno  n  ve- 
^  stirc  ed  a  mangiare.  Sono  sforiiili»!?i{uo  Ui  iuUe  le  cose  necessarie. 

*  Avrei  voluto  (  poiché  gli  slanipatorl  non  hanno  discretione  o  pietà  q 
u  coscienza  alcuna)  ch'alcun  mi»  amico  facesse  la  spesa,  e  poi  ritraesse 
K  i  danari  ».  Al  C(»*<lantini.  12  sellembre  Ib90. 

(Iti)  —  Appena  questa  siale  ho  comprato  per  mio  gusto  due  paia  di 
»  meloni  ;  e  benché  io  sia  slato  quasi  sempre  infermo,  molte  volte  mi 
<  sono  coiileiilalo  del  manso  per  non  ispeiidere  In  pollastro;  e  la  mine* 
.  sira  di  laiiuca  e  di  zucca,  qti.mdo  iio  pointo  avern^  m*^ è  alala itt veeo 
I  di  delizia  n.  ,\  \        inlini,  1:2  seiteiitbre  ì'óyi). 

lo  \ elidei  iti  .Mautova  per  necessita  per  venti  scudi  un  rubino,  già 
%  donatomi  dalla  signora  duchessa  d^  Urbino,  il  quale  era  aUlo  alima* 
u  lo.  (la  ehi  più,  ^<  if.inla  scudi;  da  chi  meno,  Irentaeinque. .  .  1  trenta* 
r  due  ^rudi  nnft  furofìo  dati  jht  pa^amenlo  U*  un  anello,  ma  per 
i  quel  d'  una  coiiaaa,  la  quale  io  gh  liiedi  da  vendere,  ed  egli  la  \eiide 

*  quattro  scudi  meno  di  quel  che  pesava  l^oro  ».  A  Curiio  Ardiaio  IS8I. 
—  lo  sottoscrilto  dichiaro  d'aver  ricevuto  dal  signor  Abram  Levi  \en- 

f  |jein(pn'  lire,  per  le  quali  ritiene  in  pegno  una  spada  del  mio  fK^drt^, 
'  ^ei  caiuiscie.  quattro  Icazuoii,  due  tovaglie.  A  di  i  di  marzo  iìi/U.  Toh- 
ìcato  Tasso. 
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(47)       K  dei  poeta  il  fin  la  meraviglia  : 

Ctii  non  sa  far  stupir  vads  iila  strffdla. 

(18)  In  predica  direva  che  nprr^  imr  mori  /  pape^  devimntnt  ^ 
papUloh^.  Ics  tire»  des  sirohs.  rnix  de»  nntcllflx  ;  e  a  propnssiirt 
nuovo  titolo  di  eminenza  «lato  ai  cardinali,  dice  ctie  questi  aveaoo  la- 
sciato ai  vescovi  VWmlriuimù  e  il  re oeiviidttsfmo,  ecHne  ai  leracMM» 
rieri  regalavano  gli  abili  logori  di  pavonazzo  e  la  biancbcria  smieis.If 
padre  Basquier  di  >!nns  predicalori*  fere  11  Pcfif  rnsoir  drt  f\rnrme%i 
tnondaint^  il  Fouct  de  Cacadémie  despécheurs^  ecc.  Altri  titoit  di  pre> 
dldie  sono:  FmU  de  péaiUnee  ptmr  baiare  le  caitiou  de  thomme:  Pt- 
Uiputoietdr  I  '  hepour  Urer  nur  hérétiqms:  La  douce  moi^dk 
ifiuf'f  ffìnndr  /rv  o«  sanourcux  de  CJrruf.  Frn  i  Tr  IrNchì    per  MoiiJi 

•scernpiuugiui  faiQOSO  il  predicatore  Àbramo  di  Santa  Clkiara.  aorH 

ÌH705. 

(19)  Un  nomo  ingegnoso  in  quel  tempo  stesso  descrlvevia  Parigi  cn 
altrettante  arguzie,  ma  con  ben  altro  spirilo  d'  os<;rrvri/iono  È  mcsj*r 
Cinvanni  Saur^dn.  di  c\n  altrove  parleremo,  e  di  cui  alcune  L^ltm 
weditt  iuroiiu  pubbliialc  a  Venezia,  1859  per  noxice.  Scrive  a  «bunti 
ContaHnl  : 

—  Eccomi  in  Francfn:  o  che  Parigi  è  un  piccolo  mondo,  o  che  il 
do  è  un  gran  Parigi  :  o  che  non  vi  e  p  irrnh-io  in  Icrra.  o  chf  r  »rlci  f  I 
paradiso  terrestre.  La  iendono,  o  piuttosto  la  vettovagliauo  due 
dumi;  città  paragonaiiUe  ad  una  provincia  a  segno,  clie  se  niciino  csn- 
mette  un  delitto  da  una  parte  di  questa  ffrande  metropoli  e  fbgga 
r  altrn,  non  è  più  conosciuto  come  se         r>  i«i*^:ilo  in  altro  paese, 

«  La  sera  verso  al  piegar  del  sole  fui  condotto  al  corso,  dove  intn- 
vennero  le  maestà  regie,  e  perciò  frequentato  da  inoomer abiti  carroi* 
te.  Pria  che  vi  si  entri  si  traversa  un  e«erci(o  di  psfgi  e  di  st^fBeri  ^f- 
perii  di  ttvrce  (fi  vnrì  coltrri.  esercito  lìtiertlnO  SCOBO  Cttpl  ClM  lO 
gono  e  perciò  finn  (inco  Indolente. 

■  Il  corso  e  guarnito  di  verdeggiante  tappezzeria  natorale,  (òroSU 
da  molti  alberi  piantati  In  Ala,  che  per  mi  terzo  di  miglio  distesami* 
diIrnnTH!n<i  formano  ombrosi  e  ttinptiissìnil  viali,  sotlo  i  quali  si  prif' 
una  deliziosa  (resciir.M  <'d  aria  amen.\  Chovi  dirò  delle  donne  dw  »i 
passeggiano  ?  sciolgono  la  voce  e  cuulaudo  luculeiiano,  augelli  al  *»* 
no^  angeli  al  volto.  SI  sentono  le  pio  belle  arie  del  mondo,  ed  esse 
no  un^  aria  celeste. 

«  Il  susseguente  giorno  fu!  introdotto  nel  gabinetto  dì  una  prfnHpe*- 
sa»  frequentalo  dalie  più  elette  bellezie;  per  entro  non  vi  si  veat:vaao 
elio  oro  e  pitture,  e  risplendevano  in  lenta  abbondanan  i  tttnd  a  Ira- 
verso  dei  cristalli,  che  la  stanca  mi  sembrò  un  cielo  ìHomlnato  da sMkL 
Che  dirò  fieli' affabilità,  della  liberta,  flel  brio,  dello  spirito  pronta 
deir  ingegno  versatile  delle  dame?  Parlano  di  tutto,  haiirto  o  prffco* 
dono  di  avere  qualche  eognizionc  d'ogni  cosa:  spesso,  a  dirvela  kìhc^ 
ta,  non  è  che  semplice  tintura,  e  talvolta  spropositi  diconoi,  ma  con  ■ 
belle  prrrole  t  he  p  ìiono  belle  cose.  Discorrono  della  prterri  c^me  *t 
avessero  direllt  eserciti,  parlano  di  politica  come  se  si  fos-f^ro  conso- 
niate nei  gabintlti.  (Quelle  poi  delia  Corte  penetrano  nei  secreti  p*à  re- 
conditi, e  fra  i  divertimenti  d^on  balletto  si  fabbriesno  da  loro  t»t%-9it2 
trame  di  famose  rivolurloni,  si  formano  partiti  per  abbattere  ì  favoriti, 
e  taiona  vf  e  trasferita  sino  ÌA  Ispsgna  per  procurare  da  quel  re  settr* 
gnu  alla  propria  fazione.  _ 

•  Vi  sono  le  dame  dameggianll  die  In  francese  si  nomano  cofwWK 
le  quali  godono  di  essere  intrattenute  con  allegri  racconti,  che  ognoits 
spasimi  per  le  loro  bcUesae,  e  si  compiacciono  dette  lodi  o  delle  Imia- 
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fihe.  Scaltre  pero  e  raffinale  air  estremo,  grande  cautela  si  vuole  per 
resihtt^rc  ad  un  misto  di  vivacità  e  bellezza,  e  guai  a  chi  cede  ad  un  cuo* 
T9  ebe  pare  di  fuoco  e  non  è  che  di  ghiaccio  ;  e  solo  orgoglio  spesso, 
tslvolla  V  Inlercssc,  mutano  II  fuoco  in  ghiaccio,  il  uhinrrio  in  fnopn 

tt  Alcune  altre,  più  ^crie  e  più  gravi  delP  asp(  lu»,  sono  ctHiiiiiule  lt$ 
précumei^nou  sputano  ette  seiilenze,  hanno  dt-i  !>ussi<*go^  aborriscono 
sentir  parlare  deir  amore,  sebbene  lalvolla  facciano  airaniore  piò  dello 
altre;  opui  senten/.n  loro  è  un  afnri<;nio.  ^         pDrhi  pinrni  sono  iinu 
di  queste,  v  non  a\('n(io  so|jj;<iio  cosi  pronto  per  iiilr;jlt(M)(Tl-i,  sa[)en- 
do  che  il  di  lei  marito  esercitava  nel  campo  carica  principale,  t  inter- 
pellai se  tenesse  freschi  avvisi  del  campo.  Rispose  che  si  trovava  ti  re 
non  lungi  dalle  sue  truppe  per  invitare  gli  Spagnuoli  a  qualche  azinric. 
Soggiunsi  ciie  dove     ritro\  Mvn  il  re,  dove  assisteva  la  sua  nobilt:"»  fio- 
rila e  generosa,  uuu  poteva  disgiungersi  la  viiloria.  La  preziosa,  po- 
stasi In  contegno  grave,  replicò  che  gli  esiti  delle  baltagUe  erano  incer* 
ti,  che  la  fortuna  ne  prendeva  una  buona  parte,  che  il  principio  delle 
imprese  dipendeva  dall'  arbitrio  deir  nonio,  li  One  dal  volere  di  Dìo.  in 
altra  occasione  dissi  :  «  Come  vi  sentite  voi,  madama,  negli  etielti  del 
correnti  eccessivi  calori  ?»  Mi  rispose,  che  nel  teatro  del  mondo  cia- 
scheduna delle  stagioni  deiP  annoia  II  SUO  carnovale,  e  rappresenta 
quella  parte  che  la  natura  le  ha  assegnato;  che  se  P inverno  f^i  tr.f<;ve- 
■■.tisse  da  estate  e  Tesiate  da  inverno,  e  9e  Tautunno  da  primavera  e  la 
primavera  da  autunno,  e  non  avessero  le  loro  temperanze,  si  disordi- 
nerebl»e  la  rappresentailone,  e  si  scomporrebbe  r  architettura  delPu* 

Uiver-;n. 

«Da  rio  ((imprendere  }>'!<!(' che,  per  non  andar  malo  colle  prime, 
basta  luiii^are  conipliineuli  ed  avere  scorso  qualche  romando;  per  riu- 
scire colle  seconde  si  ricerca  più  massiccia  dottrina,  o  far  mostra  &  a> 
^  er  molta  dottrina  e  non  parere  di  esserne  soltanto  infarinalo.  Anco  tra 
le  mogli  dei  parlamentari  ed  altri  ministri  di  p:i!.i77o  vi  sono  rare  bel- 
lezze e  spiriti  elevati.  Quelle  poi  dei  inercalanti  tengono  la  scrittura, 
girano  partite,  traiflcsoo  e  dirigono  1  capitali  come  fra  noi  i  più  eccel- 
lenti negozianti.  Insomma  qui  le  femmine  sono  più  donne  deUe  nostre, 

»  talvolta  noti  la  cedono  at;!i  nomini. 

«  I  cavautri  poi  e  la  nobiltà  s  esercita  nelle  accademie,  s'istruisce 
!olla  ^  Isione  di  paesi  lontani,  e  pochi  son  quelli  che  non  sappiano  ad- 
iestrar  un  cavallo,  sonar  un  liuto,  tirar  di  spada  :  inceneriti  fra  le  da- 
ne,  insanguinali  negli  eserciti,  .Varie  ed  Amore  hanno  la  direzione  del 
oro  spiriti,  ed  al  rimbombo  della  tromba  spogliano  Amore  delle  sue 
piume,  e  se  le  pongono  sopra  il  cappello,  ed  impugnale  Parml  si  seor« 
lano  le  delizie  dei  gabinetti, e  sono  lor  delizie  gli  e;^ercill  e  le  battaglie. 

f»  Andai  dopo  tm  /V;/fi»#,  che  è  come  In  nostra  ^lercerla,  dentro  una 
rraii  sala.  La  si  che  bisogna  porre  il  luclietto  alla  borsa  chi  non  vuol 
pendere  !  cenlo  mode  che  allettano,  mille  lavori  leggiadri  e  bizzarri 
he  invitano,  donne  leggiadre  che  costringono  a  comperare  le  loro  mer* 
i  con  assnHt  di  corti  Ma  o  tir  galanteria,  ohe  airistcssa  avaritia  con- 
Mcne  arrenderai  a  ciiscr«'/inno. 

a  ^on  mancano  i  divertimenti.  Sono  sempre  spalancale  le  porle  alle 
isite,  abbondano  gli  accoglimenti  e  le  fiarole  cortesi,  anche  se  negano 
d  insultano;  abbondano  le  passeggiate,  le  veglie,  le  colezionf,  1  balli,  i 
ìolini,  i  luoghi  suburhani  a  segno  che  le  dame  fanno  sempre  caroova- 
if,  e  perciò  van  sempre  in  maschera. 

a  Parigi  è  il  cielo  delle  dame,  r  inferno  del  cavalli,  il  purgatorio  dello 
»nrse.  E  vi  saluto  ». 

£gli  atesso,  arrivato  in  Inghilterra  al  tempo  ohe  CromweU  avea  ohiif 
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SO  il  parlamento,  perchè  egli  slesso  parla  e  mente  nhhn^InnTn.  «^me 
che  a  Loodra  «  non  si  veggono  dame  alla  Corte,  ma  solo  damiot  lUdu 
va  alla  caccia  ;  non  più  cavalieri,  ma  cavalli  e  fanti  ;  bob  ai  fiarli  Ca- 
nore ma  di  Marte,  non  commedie  ma  tragedie,  non  sopra  I  volli  ioo«idic 
ma  sulle  spalle  moschetti  ;  non  veglie,  ma  ministri  severi  che  danno  li 
veglia  a  quelli  del  contrario  partilo.  Insomma  tulio  è  pieno  di  di&pdl^ 
di  ftospetti,  di  bruttissimi  aspetti  ». 

<iO)  11  Marini  volle  impacdarai  anche  delle  quistioni  religiose  di  Fr» 
eia,  e  nella  Sfvrza,  ini  rlUca  a  qua  Uro  ministri  di  ir  iìiii}tnl\  i  >afH>- 
11  Ì6Ì6  )  percosse  qiiatlro  luitori  tV  un'  opera  erelico-ifemocratjcj  Mrfr- 
tre  i  parlamenti  ìmpuluvuno  di  tirannicidio  i  Gesuiti,  vgli  so^ieoe  ck 
i  Calvtoltti  aono  nemici  del  re;  e  ooncbiode  i|ueata  volta  acata  Mb- 
fore.  che  a  :il  fuoco  dannare  si  devono  lutti  coloro,  insieme  con  qu«  li- 
bri dove  tali  dottrine  si  contendono;  deoiisi  punire  jjT  impr(~»M.ri  e  i 
venditori  di  essi; . . .  deonsi  spianare  le  loro  cattedre  e  diroccar  ie  ififo 
obiete  ». 

(31)  Il  Marini  esprime  giudlil  sopra  suoi  cootemporaoci,  cella  mBì 
•gìiaiaiaggitie  Al  Franco  che  fu  impiccato,  la  dire: 

Tentai  farmi  eminente, 
E  in  altro  monte  ove  di  rado  uom  aale 

E  in  altra  pianta  ove  volai  senz*  ale 
Keshii,  canuto  il  pel,  Cigno  dolente 

Spi  llacelo  pendente. 

PalBonfadio,  anch' egli  Unito  sul  patibolo: 

£d  Omero  e  Marùn  nella  Scrilturt 
Imitai  pria  vivendo; 
Ha  Troja  nelP  incendio  e  nelP  arsura 
Imitai  poi  vivendo. 
Ella  prcila  del  fr)CO, 
lu  delle  tìaninie  ^^ioco  : 
Bla  diversa  cagion  d'arder  ne  diede, 
Elena  air  una,  alP  altro  Ganioiede. 
(i^ì  L' Aprnsio  nello  Scudo  di  Hinaldo  critica  le  mode  d'Uloratf 
V  Jtftìe  Jhilaa  mette  in  vista  i  principali  uomini  iV  Italia. 

(23)  —  Oh  ad'fsso  SI,  grida  Dio.  che  mi  fai  dar  nelle  rotte.  — 
«  gnore,  a  che  giuoco  giochiamo?  —  0  Signore^  avete  imparato  a  mM* 
«  spese  a  portarvi  cosi  ;  quante  volle  siete  stato  burlato  ! 
(54^  È  in  venticinque  atti,  e  fu  recitala  in  cinque  ftiorni  nel  Itjft 
(35)  Benedetto  Aresi  milanese,  nato  nel  1G75,  lascio  uiauoMzrilu 
volumi  di  «  voci  e  frasi  italiane  più  usilale,  e  che  non  ti  trovano  ot*^ 
cabolari  ».  Buoni  appunti  alla  Crusca  lece  Giulio  Oltonelli,  che  od  M 
scriveva  ad  Alessandro  Tassoni  ancor  principiante^  di  ex  ilar  le  par»J< 
vecchie  e  disu>ate,  addueendo  in  prova  il  l'ineili,  che  volle  abt>cihrv 
con  essi  la  sua  traduzione  dei  salmi  di  san  Bonaventura,  a  e  peuiiaA 
acoulstarsene  lode,  ne  ha  avuto  biasimo  da  tutti,  e  da'  suoi  propri  -^j- 
cadenilci  della  Ousca  u.  Lettere  (rnoiniui  illuslri^  Venezia  t749,p.4^^ 
lo  questa  racculla  ve  ir  ha  molte  di  belli'^siiue  deipigooria. 
(2(>)       Egli  era  galaiiluomo  e  cortigiano 

A  un  tempo  stesso,  cb^egli  è  come  dire 
Fare  a  un  tempo  da  basso  e  da  soprano. 

FagiI'oli. 

{il)  V  Eneide  traicsliia  del  Lalli  e  del  lt>55;  e  del  tòtò  jLa  HrpS* 
travesti  di  Scarron,  e  il  f^iruUio  deguitalo  €tt  Uuyut:  yoMCOMH  àd 
gnor  Dea  Vallea  de  ttoautech. 
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(38)  Entremeiir  «ouveiti  im  p«/i7  e  co6Ì« 

rf'wn  son  ^fTN  i!f>r  rntttrcfiirc  l'hotineslé, 
Enrico  S!rf:mo  scrisse  Dialrui/u  sul  nuovo  parlar  fravcr^e  itnlinniz- 
zato  (1578).  ove  introduce  un  Filausoiiio  che  lo  parla;  Il  n'y  a  jms 
ibniftemps  qu'ayant  qoelque  martel  en  teste  et  à  carne  de  ee  ettani 
^'>r fi  nprì's  le  pasl  pniir  s\ì.u-ct^vT,  je  /r  o'/r  j;  j,nr  fu  strade  un  mitn 
ami.  Or  voyant  qu'il  .sejnonslroit  €»tre  ioni  sbigottii  de  man  lanqtige^ 
,  je  me  mis  à  ragioiif  r  atee  luy^  ecc.  AIcudì  degli  ilaliaoisuii  da  lui  idi- 
sapprovftli  rimasero  oel  francese,  come  oeeamoder^  eoneert,  eopriee^ 
con  tra  sic,  manquer^réuiiir^n  reetentir^  ecc.  Di  quel  del  D'Ossat  già 
parlammo, 

(39)  Milton  ebbe  pure,  e  fors'  anche  tolse  ^aì  nostri  vao\\e  sconve- 
nleoU  metafore.  Il  tuono  e  i  fulmini  gli  sono  arlinlieria  dei  cielo  (cap.  n); 
róra  mattutina,  il  i  cììhKiUn  deir  Aurora  { ivi  );  gli  sporti  degli  alvea- 
ri, t  sobborghi  dt  Ua  cittadella  di  paqlia  delle  api  {  cap.  i  );  dove  inol- 
tre troviamo  e  alberi  maestosi  che  sbocciano  quasi  danzando  dal  seii 
della  terra,  e  ampie  ferite  aperte  nel  seno  delta  moutagua  per  trarne  le 
costole  d' oro,  ecc. 

(oO)  y('\V  fsfruTìone  a  mon<:ip;nor  rij2;n:ìli'lli  nunzio  npo'^folicn  prc'S'sn 
Leopoldo  I.  che  forma  parie  dei  Mecreli  di  Sialo  dei  principi  d'Europa 
i  Colonia  1676  \  si  legge  :  —  La  buona  memoria  del  defunto  imperatore 
<(  {  Ferdinando  III  ).  curioso  deir  idioma  italiano,  aveva  in  modo  intro- 
«  dotta  nella  Corte  Cesarea  la  nostra  lingua,  che  quasi  non  si  parlava 
«  di  eonlintio  con  allra,  onde  i  cavalieri  a  gara  procuravano  di  viaggia- 
«  re  iu  Homa  per  rendersi  possessori  di  questa.  Vostra  signoria  procu- 
<t  rerà  quanto  sarà  possìbile  non  solo  di  conservar  tale  uso,  ma  ancora 
«di  dilatarlo,  obbli-nndo  con  termini  gentili  t.ua  macsià  a  fnvjiu'nlare 
«  le  prediche  italiane,  procurando  a  questo  line  eli».-  si  predichi  in  al- 
«  cune  chiese,  e  che  vi  sia  nella  Corte  un  predicatore  de'  più  valorosi, 
m  che  possa  predicare  In  certi  giorni  più  comodi  a  Cesare  :  ed  è  eerin 
«  che  da  ciò  se  ne  cava  grande  profitto.  inve<iten(iosi  i  Tedeschi  piati 
«  piano  d'  una  inclina/tone  verso  la  nostra  naùooe«. 

(51)  Dialogo  sulla  Ociu  zza. 

(33)  La  Jtiereazione  det  iavio  ;  V  Uom  di  lettere  ;  I  Simboli  tratpor» 

tati  al  morale;  la  Povertà  contenta;  V  Eternità  comiqliera^  ecc.  ^ella 
Coaqulnzioìic,  v\n.  721.  dice  che  questa  a  diversamente  lavora  e  distilla 
e  rettitìca  e  dissolve  e  coagula  e  fermenta  e  precipita  e  mischia  e  iu« 
corfiora  e  sublima  e  fissa  >. 

(33)  Dopo  la  prima  fere  una  nuova  edizione,  forbendone  la  lingua  ac- 
ciocché fosse  citato  dalla  Crusca  «  onore  ch^  egli  siimava  più  del  cardi- 
nalato ». 

<34)  De  monarchia  Soliptorum,  De  poteslale  pontifìcia  in  Soeteta" 
lem  Jf  su.  104(5. 

(33)  Paolo  sjegncri  Juniore  attese  alle  mìs^ionL  e  le  tliocci  sei  dlspn- 
lavaiio  ;  e  fra  le  turbe  sbigottite  a  Uoma  dai  treutuoli  dei  1703  si  butto 
insegnando  a  temere  e  sperare. 

(36)  il  Boccalini  morìa  Venezia  da  ditìori  colici  e  da  febbre,  dice  il 
necrologio.  Le  sue  ft-.«erva/.ìoni  ««ul  n  libro  di  Tacito  furono  offerte  al 
eonsiclìo  dei  Dicci  da'  suoi  li:^li  liidoifo  e  Aurelio,  i  quali,  noverando  i 
ineriti  paterni  e  i  propri,  clnedeauo  soccorsi.  E  d  cun>iglio  andò  parte 
che  fosse  loro  concessa  facoltà  di  poter  permotnre  la  condanna  d^  un 
confinato  in  prigione  a  tempo,  in  reie^a/.ioue  Istria  o  altrove.  Vedi 
Ci'  or.^A,  Jsi  rizioìii  rrnntc  in  San  Giorgio  Maggiore,  pag.  5(>5. 

^57  ;  Lettera  a  Camillo  lialdi. 

(38)      ^ott  è  figlia  del  Sol  la  musa  mia, 
Cantàl  SL  degli  lisi.  •  V,  %» 


Digitized  bj/^OOgle 


950  liOTB  AL  CAV.  ctm 

ìjik  ba  eeira  d* oro  o  duellano  contesto; 

K  rozzn  villitnclla  o  ^\  trn'itiilt.i. 

Crintanrlo  a  ;tria  ronfornii'  |f  frulla... 
Ma  eanta  per  c:inl<ire  allegrafncrite, 

E  acciò  che  si  rallefcri  ancor  clif  r  ode; 

ftè  sa,  m  bada  a  reprnlar  niente. 

Sprezzalriop  '!i  Im  isìmn  r  di  Uxif». 
i89)  Loda  Io  spaguuolo  l.ope  de  \  c^a  perche 

Ciò  che  scrisse  e  cantò,  tutto  fo  d^oro  ; 

. . .  Ha  le  castalie  scuole 
I>n  Ini  |'r<  n<ì;ino  (*««'mpi<i.  «  ini(ì:irtn  rome 
Più  bel  s'  cltTBi  in  raraii  onerili  uo  ooine. 

^on  ha  dunciuc  Elicona 
Per  dilettar  attro  che  amplessi  e  baci? 
(:h(  Sntmarr  nel  fontCf  Adon  oel  boSCO? 
Betr  Italia,  perdona 
A'  delti  miei  se  li  parran  mnrdad  : 
Fatto  vii  per  lascivia  è  il  cantar  tosco;' 

(;ì:i        dillo  'l  1(1-00 

serpr  i>or  ou'mI  penna  ;  e  nir»«.ir.ìr  nude 

Pro»*tilule  le  muse,  oggi  c  vjrlude. 
i$*occo  di  Mantova^  nelle  noize  di  Uargberila  Farneie  e  FriMMtl 
l>te. 

(40ì  r,Rr.f.oRiO.  Memorie^  vo!  ix  rp.  "0 

(41)  Baronio  al  549  ;  Ckkiii,  Codtx  Caruitnus,  1. 148;  JntiqmtaUs  tfa- 
Ucae  meda  nevi,  tu.  885. 

(4t)  1  Francesi  nel  1797  tolsero  a  questa  biblioteca  cinquecento 
Tio«rrilti.  rfi  "qnali  poi.  ne' trail.nl 5  del  ISlo.  furono  restituìli  a  EMle''*"^ 
ga  trentotto  greci  e  latini,  provenienti  da  questa  compra  d'Urbrm©  ^WL 
fra  cui  1  unico  esemplare  di  Anacreonte  e  dell'  aulologia  di  Costanljat 
Cefala,  oltre  gli  oUocenqnaranlasette  tedeschi. 

(401  II  ni.ti|s.olt'(>  di  Cristina,  opera  di  Carlo  Fontant).  a  marmi  ili  -'^^ 
verso  colore  (  i>ron/i.  rapiircsrtda  il  suo  ritrailo,  sopra  un  carteUOifNf- 
tato  da  uu  teschio  coli'  ale  di  cherubino. 

Hi)  In  un  secolo  cosi  poco  repubblicano,  il  sentimento  della 
nità  del  popolo  si  rifuggi  in  quelle  leggi,  dov^è  scritto:  IVnei  Cfmm^ 

tic  svfnrfìii  iHìlr^fas  fslo. 

{i'ò)  Air  assedio  di  Vienna  si  riferisce  il  poema  rimasto  popolare  ^ 
Meo  PatQca^  scritto  In  romanesco  dal  Bemerf.  Meo.  spavaldo  laa— ii 
al  propone  di  raccorrò  un  pugno  d'altri  prodi  per  alTrontarc  ti  Turcs; 
invano  vorrebbe  rutlenerlo  la  Im  !!  t  Nnccia,  l'.irdor  bctlico<o  dì  lu»  («'  * 
rompe  In  clancie  e  bravate,,  e  intanto  {«(iunue  l'avviso  nìic  VR-niM  f»»  »•* 
berala  da  >obiesIi^i  :  Meo  ha  il  merito  delIVroisroo  sema  i  pericoli, 
le  stupende  feste  con  cui  Roma  celebra  queir  evento,  e  toma  alle  ara* 
ver  ir  ed  nuli  amori. 

(4o  .Ne*  J'(H.si(  ri  firroici  spictjati  dalla  pi  ntui  iV.-l.  Gnìdi  incominÓK 
—  Con^agru  alle  alle/.ze  vostre  (  i  l'arnesi  )  le  infelicità  de'  miei  iiida^ 
«t  Stri,  perchè  so  che  all^ooibra  delle  loro  porpore  aaprannocaBflaraiìa 
«  macchie  di  luce,  el  indorar  ai  lampi  di  si  generosa  Poti  n/a  Ir  praini- 

jtIìl'  «Irlla  propria  Fortuna  ^on  potevo  sceRlierc  al  s«»stc>:ni»  dell  »  laii 
«  penna  iicroi  più  luminosi  nelle  sfere  della  Grandeiia,  ne  cerc^tr  iriid 
«  pili  cospicui  negli  Erarj  del  Merito,  per  illustrare  le  detMiletae dalai* 
«  Destino.  Le  glorie  delle  Altezze  vostre  risaltano  per  quel  prodigi  d'oro 
f<  dc^sccllrì  che  coronano  di  sph'fufori  la  Fama,  et  innestano  allf 
•  glie  dell'  EUrniU  i  fregi  più  doviiiosi  delia  Maestà  e  del  Valore.  :>i^ 
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0  villino  nelle  crnori  di  fnntf  «sproli  le  pompe  delloro Sangue, decrepile 
«  fra  i  àiaiiti  degli  linperj  e  fra  gli  Oslri  de' Trionfi,  che  le  generose  prò- 
«▼e del  tor  Animo  sdegnaiuìo  mendicar  lumi  dair Ombre  degl^Ante- 
a  nati  e  di  suscitarsi  dagP  antichi  Sepolcri  le  Fenici  di  Gloria,  stabili- 
«  scono  le  maciiine  de*  suoi  applaudi  nel  centro  delle  più  eroiclie  at* 
«  tioni  ». 

(47)  Chi  ricorda  11  sermone  di  Ginseppc  Zanoja,  ne  troverà  il  prelu* 
dio  io  questo  : 

tfec  juìfit  nrrj^'nhnn,  rum  von  licei  ampHus  uti^ 
Exli  ema  Ili  liibuin  mperu  donare^  Deusque 
Esto  hatrtt^  dieat,  Renwmt  patrimonia  DiiH 
Foenora  qune  sajiiunt.  quamquam  fratereulut  ÌU$ 
Pùcator  coelo  (niacrihaL  qrvU^fiìtp  Oeatis 
Expietj  et  focdat  quaecumque  piacula  vilae 
Crimine  ti  partum  moriens  levaveris  assem 
CoeUUtm$,  Miieri!  quantum  falluntur  awirl! 
Marmare  qune  parto  fabricafif^  icirtjìfn,  cniorrm 
L'i  lacrimas  red  ìlcnt^  venin  qucm  paupcr  aperti$^ 
Erpre&Hlque  uliin  madido  provincia  vultu. 
(i8)  Un  beiranagramma  fu  il  nome  di  Evangelista  TorricelUlU  eon- 
vcrlilo  in  En  rirtscit  GaliU'us  (dd  r  :   Intonius  Mngliabcchiun  in  Ts 
unus  òiòHoUteca  muqnn  :  ("vifns  Ci-tmona  in  Egc6  imx  lui  Maria} 
Isabella  Andreini  iu  jìììu  bianda  Su  t^nu. 
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CAPITOLO  aviii. 


Sclense  morali  e  lUoMoflche.  Ec€i»fimiii  «lorica^ 


Della  Tacuità  letteraria  non  ultima  causa  fa  la  mancamca  di  Me- 
mento filosofico.  Alla  Scoiu>tica.  che  sotto  l'apparato  dell'ar^oiDenti- 

lione  copriva  spesso  la  nullità,  e  rigirava  sempre  nel  proprio  drcok 
aveano  recalo  uiulliformo  assalln  <^li  I  ninnisli,  i  Platonirt,  i  nuovi  ^^ 
ripatetici,  i  nuovi  Fit.Mj{onci,  i  Miglici,  ^li  Stoici,  ^li  Sccltin  (fKiL' 
II  niodenese  Mario  Nixzoli  (1)  combattè  la  logira  e  la  nictali-itd 
Magirila,  non  meiio  che  le  idee  platoniche  discoi  di  dai  fatti,  e  ;d tur- 
baro  delle  scuole  cercava  sostituire  il  lingua^^gio  comune  e  dàmté- 
mologìe;  onde  il  Leibniz  V  offrì  come  exetnptum  dictionit  phUm- 

•WWpAtec  reformalae.  Sehastfano  Erizzo  veneto  sostenne  il  metodo^- 
litico  {dii'im  o).  (jiialific.ilo  da  IMalone  un  dono  (M'nsejznnmrntn  :i 
Pei.  Ma  più  che  dai  pai  ziah  assalti  tu  sc^issinata  la  Scolas»lit  a  ^i  i^^aR^ 
forma,  colla  quale  efilralo  il  dubbio  e  resatjjc.  ali"  //i.s*'  (Ih  .1  >;  >o>Ik 
tuiva  la  di:)CU»»ionc  coulradiiilturia  de' falli.  Non  pa^hi  del  dolra; 
gerc,  alcuni  vollero  surrogare  arlitìziali  combinaiioni  di  sislenrì  a*- 
cbi  e  d'immaginazione  propria.  Principalmente  il  regno  di  Napoli  We 
pensalori  originali:  ma  appena  spastoiali  dalla  Scolastica,  butumM 
air  entusiasmo,  al  gusto  delio  straordinario  neir  ordine  delle  rd-  ^ 
dei  falli,  alle  aberrnzioru  ontologiche  ;  nie^e^^lando  iattanza  cnl^  a 
superstizione  e  inei  «nhililà.  con  una  lurbolciua  lodiscipliiiala,  ckw- 
nifestavasi  anche  nella  vita  loro. 

lSfl*SS  Bernardino  Teicsio  da  Cosenza,  studialo  nel  silenzio  fin  a  sps-^ 
Vanni,  pubblicò  una  filosofia  naturale  {De  rerum  natura  justa  ffr^ 
pria  princfpia)^  dove,  sbrattando  dai  commenti  la  fisica  d'Arislolde, 
riduce  i  prìncipi  ad  uno  c^ìrporeo  eh'  è  la  materia,  e  due  incorp*^^^ 
calf^re  e  fi  f'<id();  non  solo  attivi,  ma  ìntelli-^enti  de*  propri  alli  e  «* 
iiMiiue  impressioni.  Il  calf^re  ri-^iede  nei  cieli  nT:ito  ;dla  m.ihTia  pu 
òoUUe:  il  freddo  nel  centro  della  terra,  ove  più  den^a  c  la  fi)atcrii;ji' 
spazio  intermedio  è  campo  alle  loro  tialtaglie.  Sul  moto  de'  corpi  o^ 
lesti,  sui  gravi  cadenti,  sitirangolo  d'incidenza  e  riflessione  della  latf- 
sulla  direzione  dei  raggi  negli  specchi  concavi  o  sferict,  reca  vciiie 
nuove.Avanli  Cartesio  e  Bacone,ai  quali  è  atlribnita  la  lode  d'avirr  n- 
condotto  grintelletti  all'esperienza  e  all'induzione,  il  Telesio  .J!ain">^ 
dernn  indiravn  tot  (e  le  sciente  nnttirali  d  ì  studiare  secondo  i  f  rìiKtpi 
lor  propri,  emaiicipando.M  dai  [•regiudiz.i  londnli  >opia  I  autcrifj 
pra  massime  a  priori,  e  interrogando  la  ualui  a  :  cicche  Ba«.vu^  li 
cbiama  il  primo  de'  novatori. 

>i(Mf .  A  tali  meriti  partecipa  Giordano  Brcno  da  Nola.  Stanco  dt  finr  ^ 
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menicano  c  delle  tirannidi  nostrali,  va  a  Ginevra,  e  s' accapiglia  con 
Calvino  e  Besa,  dì  cui  abbracciando  te  doltrine  non  tollerava  i  limiti; 
considerato  scettico  é  perseguitato;  passa  a  combatter  dalla  cattedra 
gli  aristotelici  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  varie  università  di  Ger- 
inanin.  in  nessun  luojro  «rntJpnflo  franquillilà,  colpa  forse  l' immensa 
sua  superbi:!  (5)  Aculi»iiuo  uigcijno,  i.slrullo  nel  greco  o  nella  filo- 
s(ttia  antica.  i()Ihj>U>  ma  sfrenalo  d' ìmmaginaiiotie.  sostiene  Torini- 
naie  libertà  del  lilosofarc,  aia  non  ha  padroneggiar  il  soggetto  e  fer« 
marsi  a  tempo.  Strani  titoli  appone  alle  sue  opere,  come  la  Cabala 
del  cavallo  pegaseo^  la  Cena  delle  eenerU  che  è  un  dialogo  sulla 
teoria  fisica  del  mondo,  ove  sostiene  Copernico,  cui  dà  lode  non  me- 
no d'erudizione  che  di  cnraL^jin  ("V  ma  I  ipole^i  dilla  gravitazione  gli 
sa  (P  assurdo,  atlesocln»  ogni  moviiiieiitn  per  n.ilnra  circolare.  Lo 
Spaccio  della  ìh'shu  trionfante^  proposti f  tltt  dios  e^  effettualo 
dal  Consiglio^  rU  tialo  da  Mercurio,  recitalo  da  Sofia^  udito  da 
Saulino^  registrato  da  Nolano^  fa  credoto  qualcosa  di  tremendo 
contro  Roma,  ed  è  nulla  più  che  un'  allegoria  per  introdusione  alla 
morale,  il  mondo,  a  dir  suo,  è  animato  da  un'intelligenza  onnipresen- 
l<\  (  Musa  prima  non  della  lualeria,  ma  di  tutle  le  forme  che  la  innte- 
ria  può  assumere,  vivenl)  in  tutle  le  rose  quand'  anche  vivere  non 
sembrino  (4).  L'ujiilà  è  l'essere;  ciò  che  è  nmlliplo  è  composlo:  dun- 
que non  esiste  che  i'  uno,  e  in  (|ue>lo  vanno  confusi  (ìuilo  e  iiitìnilo, 
spirito  e  materia.  Presa  in  sè,  ronìtà  è  Dio;  in  quanto  manifestasi  nel 
numero,  è  il  mondo;  e  ancora  il  mondo  è  Dio  (5).  Un'unità  primitiva 
sta  in  fondo  all'apparente  varietà  degli  oggetti,  che  a  petto  ad  essa 
tutti  sono  eguali:  e  nell'osserv.trli  non  si  vedono  sostanze  parlicolari, 
bensì  la  sostanza  in  particolari'  Av\  i  (Innfpie  un  principio  supremo 
dell' e>isteuza.  cioè  Dio.  che  pu  >  r-  rr  (ulln  vd  è  tutto;  in  lui  la  po- 
tenza c  l'attività,  la  rcalla  c  la  pos^ihilila  cit>liluiscono  un'unità  inse- 
parabile ;  esso  è  non  solo  eausa  esterna^  ma  fondamento  interno 
della  creazione.  Idee  vere  non  si  danno  se  non  nell'essere  divino,  del 
quale  1*  universo  è  efTetfo  ed  espressione  imperfetta;  e  da  questo 
universo  noi  deduciamo  le  cogni»oni^  che  non  sono  idee  ma  ombre 
d*  idee. 

Stabilita  la  relazione  «Irli  Hilellello  divirto  coll'universale  e  co*rriu- 
lellctli  particolari, e  scopertoli  nesso  fra  la  verità  divmaja  verità  delle 
cose  e  la  verità  propria  de'  nostri  intelletti,  ne  deduce  V  armonia  di 
latte  le  cose  fra  loro.  Dalla  stretta  connessione  fra  i  tre  grandi  ordini 
di  cose,Dio,roniverso,le  intelligente  particolari,  avendo  credulo  de-^ 
durre  l'assolula  unità,  a^pi^ò  a  ridurre  rideaìc  e  il  reale,  l'ente  di  ra- 
jjione  e  il  ^^^«^istenle  in  un'unica  categoria  la  quale  ahhracciasse  Tes- 
MM  O  nell'universalilà  sua.  ricdndotto  alla  semplicissima  unità  Al  qual 
uo\m  miensamente  s  applico  a  perfezionare  VAm  magna  di  Haimoodo 
Lullo:  cattivo  modello. 

Pertanto  egli  primo  nel  suo  secolo  contempla  il  mondo  da  puro  me- 
taOsico  ;  o  come  si  direbbe  oggi,  si  pone  alla  ricerca  dell'  assoluto  ;  e 
sviando  dall'  esperienza,  le  cause  de'  fenomeni  non  indaga  nella  ma- 
teria stessa,  ma  accenna  uihì  ^jia/io  intìuilo,  pieno  di  mondi  cW  splen- 
dono di  luce  propria,  d'anime  ddi  mondo,  di  relaiione  deii'ioteiligeor 
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sa  suprema  6oIl'aiiiTer8o;conflda  nel  tome  intemo^mtìÈi  roffiom  m- 
licraìEe,  nelFal/czso  delV intelletto,  c  cosi  s'arrenlura  a  djTiiuii«i« 
talora  anche  fortunate^  sopra  i  moti  delle  slelle  fiss<^  la mtara  pÉM* 
tarla  delie  comele,  rirnporfclta  sfericità  della  terr?r 

Risoluto  di  rivedere  la  patria.»  giunge  a  Venezia.  «»la  dtie  ariui  d  l  i 
dova  ;  ma  preso,  è  consegnalo  all'  Inquisizione  roniaoa,  la  quale  m^k 
potendo  indurlo  a  ritrattarsi,  lo  dà  al  braeèio  secolare,  utgummét- 
fnentisshne,  et  eUra  iangwnis  effiuimeni  punireiur,  fnintinti 
ad  esser  arso  in  Campo  di  Fiore^  disse  ai  giudici:  —  Arele  più  pan 
voi  nel  proferir  la  i.enle!i7a,  ch'io  nel  riceverln  (G). 

Testé  ì  Tedeschi  riconfortarono  1:«  memorin  del  J'runo,  indicandfìTi 
dottrine  affini  alle  loro  e  prineipahnente  al  panleisnìo  di  ScheUing  Hj 
le  inestricabili  divagazioni  e  la  mancanza  di  linguaggio  e  concìi^Qjh 
mento  scieuUiico  resero  poco  accessibile,  e  quindi  iófiruttcìoso  0  a»> 
atro  filosofo. 

A  Stilo  in  Calabria,  presso  alle  cave  d*Ipsicn,  antiche  abilaaMI» 
I5S8  glodittche,  nacque  Tommaso  Campanella^  anciresso  domenicano  e  sos 
meno  ardilo  pofisnlore,  cnpnre  di  riuscir  soninio  sr  nnn  sì  fo-»»e 
pagliato  su  tante  scienze  col  proposito  di  ni  r m  n  le.  Ifi\.i-li)tu  di  le- 
lesio  "  tanto  per  la  libertà  del  fdosofare,  quanto  perchè  pende\  a  Ò2h 
natura  delle  cose,  non  dai  delti  de^li  uomini  >•  (7),  tentò  fondare  u&i 
filosofia  della  natura  sopra  V  espeneoia,  combinata  però  col  aom- 
naturale,  cioè  eolla  rivelazione,  la  quale  è  fondamento  delta  tem^a. 
Kè  in  teologia  può  esser  falso  quel  die  sia  vero  in  filosofia^ 
quella  è  scienza  degli  attributi  di  Dio,  questa  è  scienza  della  scimi 
cor!  CM!  Dio  LToverna  il  mondo.  Vero  è  che  egli  come  teologo  non  af- 
fronta con  nuiipendenza  il  problema  fondamentale  della  metalisicar 
mentre  poi  troppo  ragiona  per  teologo. 

Prima  di  Cartesio  U  ae  la  prova  delresisteasadairattiìriti  ÌDtenia(S^ 
conobbe  ed  espresse  il  bisogno  della  cogniaione  rasionale  e  teobjp- 
ca,  quantunque  lontano  dal  soddisfarvi  :  amoiirè  Galileo,  pur  di»s«* 
tendone  in  alcuni  punti,  e  l'esortava  a  compiere  un  rnrso  di  Hìo^ofii 
razionalo.  Suo  tipo  è  il  mondo  e  riprova  cnliu  o  clic  airesperien^i  an- 
tepongono laulorità  e  le  ar^onicntaziom  {^).  Ma  vedendo ì  feniiiuctìi 
delia  calamita  e  il  sesso  delle  piante,  credesi  apiui^gjato  dair espe- 
rienza neirasscrirc  che  lutto  è  animato  (lOk  con  eloquenza  deferire 
le  simpatie  della  natura,  e  lo  spandersi  della  luce  sulla  terra,  pcM- 
trandone  tutle  le  parti  con  un'infinità  d'operazioni,  le  quali  è  impss* 
sibile  SI  compiano  senza  immensa  voluttà.  E  talmente  i  corpi  godono 
del  mutuo  contatto,  che  non  può  formarsi  il  vnoto  se  non  per  mezri 
violenti.  Oltre  la  metafisica,  la  fisica,  la  fisiologia,  la  tìliìN««Ua  >oiijit', 
offro  nn  albero  delle  scienze,  ponendo  come  capitale  e  unn  eroliv34- 
ina  ia  metafisica,  e  sotto  di  essa  dividendo  le  altre  in  razionali  e  reak 
cui  corrispondono  le  sciense  operative,  le  pratiche,  le  disciplina  e 
le  arti. 

Troppo  più  cose  asserisce  che  non  ne  provi  ;  e  lenta  le  redini  al- 

rimmagiiiazrone.  concitata  dalla  solitudine  e  dai  patimenti.  SorralDl- 
to  s*  industria  iit  (  fipoi  re  un  dogriiatismo  filosofico  allo  scellicismn. 
foadando&i  sul  bisogno  die  ia  ragioue  prova  di  raggiungere  la  venU: 
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sicché  per  impugnarla  lo  scettico  medesimo  ha  mestieri  di  certi  po- 
stolati.  Contro  i  macliiaveliici  difende  la  libertà  del  sapere  e  i  diritti 
(Mia  ragione  ;  ma  poi  si  palesa  machiavellico  più  che  il  suo  secolo,  e 

vorrebbe  far  (iiptndon»  la  pfriiiidezza  d'Italia  da  quella  di  Spagna,  e 
questa  procace  ik  (  oii  arti  tiranniche  e  corruttrici;  perisca  la  patria, 
pnrchè  trionfi  i'  idea. 

La  fiio^oiia  reale  divide  in  fisiologia,  etica,  politica,  economica  c 
cUtà  del  sole;  nella  qoal  ultima  prineliMilmeDte  spiegò  t  scoi  concetti 
sociali,  e  quasi  la  mancansa  d'una  patria  lo  spingesse  ad  errar  nelle 
utopie,  8i  propose  di  riformare  il  genere  umano,  ripristinando  l'inte- 
grità e  l'armonia  della  f)()UMìza,  della  sapienza  e  dell'  amore.  Delinca 
dunque  una  soeictà  sul  fifm  della  sua  metafisica  :  o  come  V  intelletto 
prevale  alle  altre  facoltà,  il  capo  della  refxihblica  a  lutto  l'ordine 
politico  e  civile;  come  rinlellello  è  raggio  divuìo,  cosi  questo  capo  è 
quasi  un'incarnazione  di  Dio;  come  l' mtellelto  è  yer  essenza  buono, 
sapiente,  potente,  così  esso  capo  dere  aver  tre  ministri  che  rappre- 
sentino l'autore,  la  sapienza,  la  potenza;  e  il  primo  vigili  alla  genera- 
zione e  air  educazione^  il  secondo  a  propagare  la  scienza,  il  terzo  ai 
consorzio  civile  e  al  nianlrniinento  della  vita. 

Non  sarebbe  questa  la  inoiiarchia  univorsnìo  r.>rn'iiiii;i  n.  l  iiicdio 
l'vo  dalla  salita  sede?  Frale  com'era,  prende  a  li|>o  lì  uion.»>lero  c  la 
gerarchia  clericale;  tutti  i  Solari  fan  voto  di  fruplità  e  povertà;  quat- 
tro ore  di  lavoro  quotidiano  basteranno  ai  parchi  bisogni;  il  resto  ap- 
plicheranno all'  universalità  delle  umane  cognizioni.  Comunanza  dei 
Leni  e....  ;  abolizione  della  famìglia  e  della  servitù;  il  servìzio  dome- 
stico si  trasformi  in  funzioni  pubbliche;  e  il  potere,  o  a  dir  più  jiiusfo 
In  direzuìiK  ile'Iavoranti  sia,  ad  ogni  grado  della  gerarchia,  esercitata 
da  Uh  nonio  e  da  una  donna. 

Chi  primeggia  in  qualsia  scienza  od  arte  meccanica,  è  fallo  magi- 
strato, e  ciascuno  gli  ha  in  conto  dì  maestri  e  giudici  ;  essi  soprave- 
gliano  i  campi  e  i  pascoli;  qnel  che  maggiori  mestieri  conosce  e  me- 
glio esercita,  ottiene  maggior  considerazione.  Ecco  la  gerarchia  della 
capacità, predicata  dai  Sansiinonijini  ni  di  no^^tri.  non  manrantf  '  vi  t;,fn- 
p<tco  il  padre  »<uprcmo.  il  papa  industriale  (II).  Tali  m;!i;istrali  hanìio 
aultnità  di  j^iuduare  e  punire  (in  di  morte  e  sommariamente;  al  po- 
tere esecutivo  e  giudiziario  uniscono  il  religioso;  ricevono  da  ciascun 
subordinato  la  confessione  auricolare,  e  la  trasmettono  ai  superiori 
colla  propria.  Il  male  della  società  deriva  dall'  amor  proprio  ;  vuoisi 
dunque  affogarlo  nell'  interesse  generale.  A  tal  uopo  soppriofiasl  la 
:)roprietà.  \è  ej;li  rifugge  da  veruna  conse^jtienza  del  comunismo;  fi- 
no il  ppiier.'ire  dev*  essere  .sottoposto  a  fn>rfTie.  ofide  ottenere  il  pro- 
gressivo jiiiuln^ramento  della  sf>€cie;  le  donne  esjiorranno  iloro  vez- 
zi, magistrati  app(»»la  sortiranno  le  coppie,  secondo  norme  ch'egli  di- 
k  isa  cinicaroente  e  secondo  le  combinaziom  planetarie,  sulle  quali  esso 
il  diffonde  con  una  compassionevole  saf>ienza.  Cosi  è  tolta  fin  la  liber- 
à  dell'amore  per  ottenere  quell'educanone  onnipotente  che,  comin- 
:iata  prima  del  concepimento,  deve  accompagnare  il  nuovo  cittadino 

lino  alla  rirililà. 
ikiediantc  questa,  i  Solari  porlcraimo  a  perfezione  il  sapere  e  la 
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società,  faranno  aratri  che  si  niovimo  a  vcU,  basUmrnli  che natì^ano 
^enz'aalenne  o  remi  ;  voleranno,  disccrneranno  negli  abissi  del  del» 
le  stelle  più  reroole,  udranno  rarmonia  delle  sfere  celesti,  armcm- 

no  ad  una  lonf^evità.ora  inatUngibHe,  anzi  sapranno  riagìo vanire  og» 
seltanl'anni.  Cosi  (oltre  far  coniintia  astrazione  dalle  condiziooi.  dilki 
spirilo  morale,  dai  costniTii  italiani)  colla  natorn  mor.iU»  »I  CampanHla 
alterava  andio  la  nalur.i  lisicn;  c  manciruto  d'oL'rM'  -of)>(>  della  reaiiU. 
ra^;:;ìnr)i^eatalica  quel  che  i  iiii6tici  coiauni^li  M  aiedio  evo  già  afi- 
llo reaiizzato. 

Eppure,  fra  tanti  delHi  eondili  d' astrologia  e  d'astnm  sceiartia 
profonde  e  nuove  osservazioni  reca  egli  sopra  la  storia  e  l'Yalta  pstt- 

ca  della  Corte  romana  ;  dalla  prigione  scriveva  a  Filippo  lf«  niplona- 

do  d'andargli  a  parlare  di  cose  nlc^  nnti^^firic  alla  Spaiyna.  Nella  qaa^ 
ravvisa  il  marchio  della  prfdiìcrifmr  diviua,  come  la  più  r.iftrta  i» 
ohe  ottenne  dal  cielo  il  niiovo  inondo;  Mcchè  tutti  devono  aiJuj*eraiNi 
aftinché  consegua  l'imperio  dell'uni\erso,  abbatta  V  islatti  e  l'en^is, 
compiendo  la  sua  missione  d*assicurar  il  trionfo  della  Chiesa.  Oò  tm- 
seguito,  rìstaorala  l'unità  del  mondo,  dovrà  rifabbricare  il  tempia  i 
Gerusalemme.  Sensa  libri,  e  da  dieci  anni  (n  tuguriolo  anguste,  in- 
dovinò il  declinare  di  quella  potenza,  che  allora  stava  ali*  apogeo  E 
per  prima  causa  vi  asse^^na  l'isolamento  oriro^^Iioso  degli  Spanni»!! 
onde  C(>n.>i^'lia  di  favorirne  i  mntrinioriì  con  Fiamminghi.  I  tHiv^rhir 
NapMl»Maiii,  i  (|uali  deporranno  lo  npngnanze  e  s'acconctTanao  ai  co- 
stumi degli  Spagnuoli,  giacché  é  impossibile  piegar  questi  org<^te 
verso  costumi  stranieri.  —  I  vostri  baroni  e  conti,  spoverendo  ì  mà- 
«  diti,  spoverendo  voi  slesso  (dice  al  re),  vanno  viceré  o  govenolvi 
ce  soltanto  per  {spendere  pazzamente  il  danaro,  farsi  de' creali,  e  n- 
"  vinarsi  in  piaceri;  poi  dall'ostentazione  e  dal  Insso  ridotfi  in  >rrrr<. 
c<  tornano  a  rifarsene  in  !spaj;rKi  e  rfib.ino  a  dritta,  a  >iii,>lra.  esc 
«  riccUtli  di  nuovo,  ricomincìant»  (|(a'iia  vicenda,  e  mille  arli  2»aiii]oé 
«  smungere  i  pu\in  sudditi*  (li). E  segue  suggerendogli  le  prodefi" 
te  occorrenti  per  ingrandire  :  tengasi  amici  ecclesiastici  ;  ami 
cardinali  e  vescovi  a  governar  1*  America^  le  Fiandre  e  I  loogtu  sospet- 
ti; remuneri  i  più  sapienti  in  divinità;  nei  consigli  aupreni  metta  €^ 
AUili,  DomiMiicani.  l'i  anrrsrani  ;  nelle  piierre  ojjni  capitano  abbia  un 
consigliere  religioso,  ^la^sime  per  sovr.ìntfmìere  allt-  pa«:hc  de' «io- 
dati, giacché  «  la  rovina  di  Spagna  e  ctie  |)a<;a  e  non  sa  a  cUi»;taUe 
le  sue  imprese  faccia  dichiarar  giuste  dal  papa. 

Nei  consigli  vuole  che  gì'  Italiani  siano  adoperati,  priDcip^lmeole 
per  cose  di  guerre  ;  ma  non  trascende  i  suoi  contemporanei  i  qiuii 
tutti  ammettevano  il  sommo  ed  assoluto  imperio  del  principe,  lé 
provedeano  a  mettere  il  men  possibile  d' impacci  alla  libertà  «din- 
duale. 

Coloro  che  fra  Io  xiniinc  doU' intolloranza  eerle>i.«stica  decanlaM 
il  Campanella,  compi.iLciaiisi  o^sorvare  (pianta  egli  no  esordii. Coi 
valori  insegna  di  ^*  non  disputar  le  minutezze  delle  parole  sacre,  sa 
solo,  chi  vi  ha  mandati  a  predicare  7  o  il  diavolo  o  Dio  T  Se  Dio,  àà 
devano  mostrare  con  miracoli:  se  no,  bruciali  se  puoi,  e  infamali; ma 
mai  si  devono  far  dispute  grammaticaU,  uà  con  k^ea  umana  éàm- 
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rere,  ma  con  la  dhrimu  sema  moltiplicar  parole  ed  allungare  la  lite, 
il  che  é  ima  specie  di  viltorìa  a  chi  manliene  il  torto.  Di  più  condan- 
narli al  fuoco  per  le  lej^gì  imperiali,  poiché  tolgono  la  fama  e  la  roba 

nd  uoniini  aulorizzali  da  Dio  con  lunjja  siirccssionc,  come  è  il  papa 

roli'jio^i,  e  con  leslimonianze  e  sonano  sparso  ...  Il  primo  errore 
che  s  e  f.iMo.  fu  di  lasciar  vivo  !, utero  nella  diela  di  Vorniaziaed  Au- 
i;usta  :  la  ([uai  cosa,  sebbene  aicntii  dicono  averla  (iiUa  Carlo  per  ra- 
i;ione  di  Sialo,  acciò  che  il  papa  sempre  reslasse  limoroso  di  Lulero, 
onde  fosse  astretto  sempre  seguire  le  parti  di  Carlo,  aiutandolo  con 
danari  ed  indulgenie  nelle  imprese  che  faceva  per  arrirare  alla  mo* 
iiarchia,  temendo  non  si  piegasse  ad  innalzare  Lutero  suo  emulo,  non- 
dimeno si  vede  essere  sialo  contro  o^'tii  r:tLMf>M  tli  St;do.  poiché,  sner- 
^aló  il  [)a|>ato.  fnflo  il  iTisliniii  siino  s  uidebolisce.  tulli  i  popoli  si  ri- 
bellano soUo  specie  di  viveie  ut  libertà  di  coscienza  »'(r(tp.  xxvu). 

E  più  volle  riconibatte  Lutero  c  Calvino.  La  reliuioiie  che  con- 
traddice alla  politica  naturale,  non  si  deve  tenere.  La  luterana  e  cal- 
viniana che  nega  il  libero  arbitrio  non  si  dere  mantenere,  perché i  po- 
poli possono  rispondere  che  essi  peccano  per  destino **(^/or/aino84). 
E  quanto  ali  attuazione  cslnna  della  Cbicsa.  e^li  professa  clic  «s'in- 
canna chiunque  dice  clie  \\  |Kijia  non  ha  se  non  il  gladio  spirituale  e 
iN)n  il  temporale,  fuorché  la  monnri  hia  sua  sarebbe  diminuita  man- 
cando in  questo;  e  Cristo  Dio  legÌ!»lalore  sarebbe  dniiuiuito,  cosa  im- 
prudente ed  eretica  da  afifermarsi.  Quella  medesima  costellazione  che 
trasse  fètidi  effluvi  dalle  cadaveriche  menti  degli  eretici,  valse  a  pro- 
durre balsamiche  esalazioni  dalle  rette  intelligenze  di  quelli  che  fon- 
darono le  religioni  de*  Cesuiti.  de'  Minimi,  de*Cappuccini»(i4 /or.  70). 

Onesti  concetti  riuseiran  bene  inaspettati  a  chi  lo  giudicò  fin  ora  a 
della  allnn'.  l'na  volta  otrni  rivoltoso  d()ve;i  fÌLMirarsi  come  eretico: 
o^gi  come  itaiiainssnno,  e  qui  pure  il  Caiiipaneila  ci  raffìnisce  tra  le 
mani.  Perocché  professava  che  Italia  già  uioslrò  i  suoi  frulli,  e  nes- 
suna naxtone  dono  perduto  V  impero  potè  recuperarlo  mai,  e  tanto 
meno  rilalia,  che  le  stelle  pur  contraddicono,  e  dove  non  è  che  pau- 
ra tra  tutti  e  poca  risoluzione  per  la  salute  comune,  e  nnlla  per  recu- 
perarle l'impero  .ispirando  i  principi  snlinnto  a  conservarsi  (t  5). Giac- 
ciiè  deve  star  soggetta,  il  minor  male  e  che  sottostia  agli  S[)ajznuoIi, 
e  sperare  che  crescano,  anziché  ricever  altri  forestieri  con  rovina 
nuova.  iMassime  che  questi,  essendo  eretici,  lunebbero  a  Italia  1  u- 
nica  gloria  rimastale,  il  papato,  donde  un  Iniacchimento  che  la  espor- 
rebbe al  Torco  «*. 

NepfHir  s*ha  a  toccare  il  papa,  percbèttsolo  con  la  veneraaione  di- 
fende più  gli  Stali  suoi  <  he  altri  principi  con  1'  anni  ;  e  (piando  è 
Ir  rn  nfiìiato.  Ir  priiicj  i  liilti  si  movono  ad  aiutarlo,  altri  ()er  la  reiijjio- 
nt%  alln  per  ragion  di  btalo  (14).  E  questo  è  dominio  veramente  ita- 
liano, e  perciò  chiunque  non  lascia  eredi  dovrebbe  legare  i  propri 
Btati  al  papa,  e  le  repubbliche  stabilire  che  a  questo  siano  devolute 
se  mai  un  tiranno  le  invada  ;  e  cosi  si  costituirebbe  a  breve  andare 
una  monarchia  cristiana.  Intanto  dovrebbe  farsi  a  Roma  un  senato 
cristiano,  dove  tutti  i  principi  avesser  voce  per  mezzo  di  loro  arsenti; 
il  papa  Ti  presedease  per  meuo  d' un  coUateratc  ;  vi  si  risolvesse  a 
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pluralità  di  voti  sulla  guerra  npii  infi  iicli  ed  rr<^tid\  sulle  difieraK 
tra'  principi,  obbligando  colla  guerra  (jual  vi  si  niiulasse 

Del  suo  paese  dice  :  .Napoli  è  popolala  di  seUantamila  abiUoti,  e 
solo  dieci  (>  (piindicimila  lavorando,  vengono  prestaniente  consunti 
dalla  soverchia  fatica;  mentre  il  rìmanenle  è  ro?inato  dall*  ozio.  daBa 
pigrizia,  dairavaràia,  dalle  infennilà,  dalla  lascivia,  dairtnorai;  e  per 
maggior  disG[razia,  oontamìna  e  corrompe  Infinito  naniero  d' uomim, 
assoggettandoli  a  servire,  ad  adulare,  a  partecipare  de'  propri  vizi, 
con  «rrrnc  nociitnonfo  delle  fun7H»!ii  puhldiclie.  I  campi,  la  milizia  \t 
arti  bono  ncgleiU  o  pe^simameule  coiUvalì  con  penosi  sacrilìzl  d'al- 
cuni »>  (13). 

■  Il  tanto  oro  affluito  dair  America  abbagUò  a  segno,  da  far  credere 
die  in  questo  consistesse  la  rìecbezsa  a'  imo  Stato  ;  e  ogm  cm  h 
dritta  ad  acquistarlo  e  conservarlo,  non  a  quelle  che  oe  soo  fosti, fa- 
gricoltora^  V  industria,  il  commercio:  la  scienza  amministrativi  nda> 

cevasi  a  tr-fn  nre  nuove  imposte  e  fiscalilM  I  iio>tri  le  vilnfx^rtino  co- 
nio esorbitanti,  ma  non  suggeriscono  compendi  ifiverbt  ;  e  li  Ooipi' 
nella  mostrava  (|nanlo  male  fossero  ripartite,  n  hip  ì  notali  le  me^- 
sassero  sui  cittadini,  questi  ^sugli  ai  li^iain  e  aui  \iiiaiii;  suggtTiu  u 
sistema  consono  aUe  nostre  luifMMiaioiii  dirette  e  indirolte«  leggiere 
sugli  oggetti  di  necessità,  gravi  in  quelli  di  lusso  e  spasso  (ts),  cdc- 
scludendo  la  capitazione.  Indicava  pure  tm  ricuserò  per  gì'  ìnvaiiéL 
scuola  speciale  pei  (giov  ani  marinai,  asilo  e  doti  per  le  fi;:liuole  de' se- 
dali, monti  di  pietà  gratnili  ÌJinrlio  n\  e  i  Midditi  depnnc^st^r'ì  i  capi- 
tali, ricevendo  couUy  (h  il  impiego  e  dej;li  inlen^ssi;  tt^  iniJM  hi^^iia  fl.<l- 
la,  perchè  la  eliiave  del  mare  è  chiave  del  mondo;  non  >'itimmo 
colonie  e  conquiste  i  Francesi,  qui,  quum  multa  acquùivermtf  m- 
hil  nw^werunt  perchè  non  sanno  moderarsi,  e  da  un  iato  a'arriai 
no  troppo,  dair  altro  lasciano  troppa  libertà,  oggi  trattano  i  suditi 
con  molliccia  bontà,  domani  con  rigori  violenti.  Raccomanda  pure  è 
svoltare  gli  intelletti  dalle  te<>I(>t!Ì<  lie  sotti^liezz.e  verxi  la  slorìxla 
groL'ralìa,  il  mondo  reale;  un  codice  uniforme  ;      iiii|Me;:hi  a|H'ftia 
chiimqiie  è  capace;  poco  favore  alla  nobiltà  naia  o  alia  nccliezLi;  >ti- 
molar  la  giuria  e  i  onore,  proporre  elevalo  scupo  alle  anibiZiiHu,  n- 
durre  uniformi  le  monete,  incoraggiar  le  maninittore,  ben  più  fràff^ 
fere  che  le  miniere.  Eccovi  concetti  nobili  al  certo,  ma  non  csortÉfc 
sulla  libertà  ha  dottrine  false  o  triviali  (17);  vagella  nell*ccooomia  al 
punto,  che  per  impedir  le  fami  propone  il  re  faccia  monopolio  tifi 
i;r;iiifì  ne  \ieti  I  n-poT tazione,  ne  asM-irni  il  prezzo  (IH);  cadeva  nd- 
r  astrologia,  nelU*  scienze  occulte,  nel  misticismo  (1^);  pretende»^ 
dair  esteriorità  del  corpo  indovinare  le  inclinazioni  dello  spirito  noa 
solo,  ma  riprodurle;  insomma,  al  pari  del  Bruno,  molle  verità  presoli» 
ma  miste  a  troppo  di  falso,  e  senza  quell'unitA  ragionata  che  le  mèi 
efficaci. 

Compreso  dalle  grandi  scoperte  del  suo  tempo,  vagheggiò  graidt^ 
feltibiti  progressi  deiromanita;  c  nel  secolo  venturo  prevedeva -com- 
piuta la  riforma  delia  società;  distruzione  in  prima,  poi  riediflcainen- 
io  ;  una  monarcliia  nuova  e  mutamento  totale  delle  leggi  A  Ule 
confidenza  il  i  ccava,  ancui  più  die  la  crescente  iulclligenza,  la  focia 
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lii  carallcre  dell'  uomo;  e  «  come  s' arresterebbe  il  libero  procedere 
dell'  amao  genere,  quando  qnarantott*  ore  di  tortora  non  poterono 
piegare  la  volontà  d'un  pomo  filosofo,  e  strappargli  neppor  una  pa- 
rola che  non  volesse  ?  »  Accennammo  (pag.  745)  come,  mvollo  nella 

ron^ìnr!  di  Siilo,  fo-^^c  torturato  (20).  poi  tenuto  ventisette  anni  prf- 
;.i()iit\  E  scm|)re  diiiicile  determinare  qnaiiio  v' ahfji.t  di  vero  nelle 
pruct  ssure  segr  ete;  ma  mentre  i  declamatori  iiio^frali  del  Campaneiia 
tacciano  i  frati  d'  averlo  perseguitalo  per  eretico,  la  Spagna  lo  incar- 
cerava  perchè  cospirasse  eoi  frali.  E  d'eresia  e  d'ateismo  è  infoiti  ap- 
puntato da  molli  contemporanei  :  certo  il  suo  A  teismo  trionfata  va 
cosi  debole,  da  poter  essere  intitolato  Ateismo  trionfante:  d*altra  parte 
e$;1i  credevasi  un  riforinator  della  sciensa,  inviato  dal  cielo  ad  abbat- 
tere solìsmi,  tirannide,  ipocrisia  {'2\). 

Intanto  egli  studiava  politica  e  lilosofia,  e  mentre  prima  in  favore 
della  Spagna,  allora  si  drizzò  tulio  a  sostener  Homa  (i'i)  ;  e  se  fosso 
scarcerato,  prometteva  in  libri  dimostrar  vìdoa  la  fine  del  mondo  ; 
palesare  ona  gran  congiura  di  principi,  teologi,  filosofi  e  astronomi 
contro  il  vangdo;  combattere  invincibilmente  i  machiavellisti;  dar  an 
rimedio  sicuro,  senza  il  quale  la  cristianità  sarà  divorata  dagl'Infedeli; 
dimosfrar  venuto  il  tempo  che  il  mondo  riposi  sotto  una  felicissima 
monarchia;  irisr^rnare  ad  aumentar  di  cenfoiinia  ducati  le  rendite  del 
regno  di  i>apoli  con  benelizio  de  suddiU,  e  così  per  gli  altri  Stati  ; 
comporrà  un  libro  per  convertire  i  Gentili  delle  Indie  e  convincere  i 
Loterani,  gli  Ebrei,  i  Maomettani;  andrà  egli  stesso  ad  apostolarli,  con 
cinquanta  discepoli  formati  a  tal  uopo;  riformerà  le  scienze  naturali  e 
morali  secondo  la  Bibl)ia  e  i  santi  Padri,  e  le  insegnerà  tutte  in  un 
anno:  fan»  un'astronomia  nuova,  e  mosirrrà  i  ^inlonu  della  morìe  del 
mondo  ;  di  più  fabbricherà  una  città  salubre  e  mespii^jftabile,  e  tale 
che  al  sol  nnrarla  s'  iui|)aruio  luKc  le  scienze  storiciuucide;  scoprirà 
il  moto  perpetuo  ;  farà  vascelli  che  navighino  senza  remi,  e  carri 
che  vadano  col  vento.  Insomma  anche  qui  mlitiira  di  dorato  e  di 
puerile. 

E  dotti  e  |)rincìpi  presero  interesse  pel  Campanella:  Paolo  V  spedi 
apposta  il  tedesco  fdologo  Scioppio  ?  Napoli  per  trattare  di  sua  scar- 
cerrìzione,  e  se  non  altro  gli  ol tenne  di  poh'r  !o*r«;ere  e  scrivere  e 
mandar  lettere.  Alfine  Urbano  Vili,  Iratlolo  a  Horua  col  prcU  >io  che 
competesse  al  Sant'Uffizio  per  avere  professato  profezia,  lo  re^liluì  in 
libertà.  Passato  allora  In  Francia,  trovò  amici  gli  eruditissimi  Claudio 
Peiresc  e  Gabriele  Nando.  Richelieu  protettore;  applaudenti  i  Fran- 
cesi, non  tanto  come  a  filosofo,  che  come  a  perseguitato  della  Spagna; 
pensionato  di  ccncinquanta  lire  al  mp^e.  assisteva  alla  Snrhona,  alPAc- 
c:idemia  allora  nascente,  lin  al  (  (ni ml^Ijo  di  Slato;  vi  fece  molle  volute 
profezie,  riportate  dai  contemporanei,  e  compiva  le  sue  opere,  diri- 
gendo le  quali  al  granduca,  dicevagli  averlo  Iddio  mandalo  in  quel 
paese  eertamente  per  ricostruire  le  sciense. 

Avea  predetto  gli  sarebbe  funesto  l'eclissi  del  giugno  1689,  e  ten- 
tava svtarto  con  rimedi  astrologici:  ma  ai  91  mag^o  mori  settage- 
nario. 

Uomini  nuotai  son  chiamati  costoro  da  Bacone,  percbè  alia  scoia- 
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a^ea  aMludHiaria  surrogavano  la  ragione:  e  dilitto  il  Patrixl  (25) già 
asseriva  <•  i  parlicolari  sensibili  fare  strada  alia  più  alta  filooois  % 
e  il  Campanella  cbe  «•  prima  opera  del  filosofo  è  comporre  r  ìilsria 

dei  falli  ».  Ma  non  si  sceverano  dalle  invelerntc  prevenzioni  ;  uscen- 
do dal  buon  senso  smuceiano  nel  paradosso.  n«*  .Ueuno  piaolò  nn 
stema  che  coiaprondesse  baslaiili  verilà  da  siiirjorejfffiare  V  inW  Ilei- 
io,  il  quale,  &e  auluiit  a  un  mouieulo  le  bi^ji^arne,  non  npusa  vb*ì  nér 
V  ordine. 

isH    Bensì  il  francese  Renato  Cartesio,  vedendo  qua!  cumulo  ^  emit 

•issa  si  adollasse  sull*  autorità  de'precedenli,  propose  di  disimparar  Inllt. 

e  far  tavola  rasa.  afTormando  soltanto  ciò  ch'è  evidente;  pose  insom- 
ma il  dubbio  rome  porlin.iio  di'lla  scienza,  e  nelle  conio  pagine  an- 
stcratnenle  ^niiplu  i  drl  suo  Metodo  inuovò  le  scuole.  La  dimostra- 
zione  deir  l'si.sten^a  dedusse  da  uu  latu»  della  coscienza  dirfr!*}^: 
lo  penso,  dunque  esisto  (24).  Vero  è  aollanto  ciò  cht!  ba  eutieit- 
sa  intema  nella  coscienza,  o  di  cui  la  mente  acquieta  precisa  e  inda- 
filabile  certezza.  Dal  semplice,  che  immediatamente  si  capisce,  sii- 

fasi  al  composto,  all'  oscuro,  al  difficile  ;  raccolgansi  e  si  dìaceriiàftd 
mezzi  che  conducono  al  \  e?*o,  librandoli  cogli  ostacoli  frappctetj: 
non  si  ainiuetta  un  couccUo  senza  ragion  suflìcieatey  né  una  coéi  à 
reputi  vera  percbe  allri  la  crede  tale. 

Rifiutando  ciò  ciie  non  sia  cvideuz.a  o  coscienza,  ragione  IuìÌlu- 
duale  0  infallibilità  geometrica,  concentra  dunque  le  scienze  oeiU 
studio  delle  intellettuali  facoltà  ;  nulla  volendo  imparare  da  altà  ^ 
obbliga  a  rifar  tutta  la  via  del  pensiero,  e  ogni  sciensa  trarre  dal  pn- 
prio  infjefrnn  :  e  \H*r  quanto  sia  portentoso  che  un  uomo  tante  cose 
compisse,  da  peL^^iori  falli  non  campò  se  non  per  mento  di  qn^ 
slessi  che  rinnegava. 

Intanto  reslava  elinuuata  dalla  società  ogni  causa  inei.tii^ica.  f^ìceS' 
dola  prodotta  e  archiletlata  da  una  potenza  unica,  la  liberi^,  d  dinti^ 
deir  uomo  :  escluso  ogni  principio  superiore  cbe  spieghi  dò  che  h 
ragione  non  può  spiegare,  la  filosofia  cartesiana,  fin  airulUma  sua  » 
niiestazione  con  Hegel,  era  la  teorica  deironnipotenza  della  rag^: 
ma  li  !  :r/jf>o.ili>mo  non  può  fare  che  conquiste  precarie,  conlin»- 
meute  editi(,m<lo  e  abbattendo,  e  vivendo  d'incessante  vartazKHK. 
E  già  i  pnuii  ^u(H  seguaci  trascesero,  e  Malebranche  introdusse  If 
cause  ocaidiuiiali.  e  non  accettando  i'  esistenza  dei  cor[ii,  ammise ^ 
quella  degli  spiriti  ;  I*  ebreo  Spinosa  ridusse  a  scienza  il  partetaw. 
ammettendo  un  ente  unico,  un  unico  pensiero;  Locke  popolarissòli 
metafisica  con  seraplicasioni  che  escludeano  le  quistioni  invece  & 
sciojilierle;  Li'ibuiz  comballè  il  sensismo  sostenendo  che  ^oìo  I  \  ff<k 
può  coneiiiare  i  due  lermini  della  conoscenza,  ihne  e  il  non  me.  !■»- 
siri  ammiravano,  v  imitavano  chi  V  nm  ehi  l'altro. 
iiiS  Michelangelo  1  aidelia  siciliano,  dali  (imm.si  dii  ìna  di  Cartesio  in 
molti  punti  si  scoslava,  e  nominatamente  sulla  certezza,  credeMi 
toti'  altro  cbe  dimostrata  l' esistenza  del  mondo  esteriore  :  sm  il; 
r  idealismo  di  Malebranche  opponeva  il  suo  stesso  argomento  ;  Veà- 
stenda  del  miuido  esteriore  non  potersi  diuioslrar  altrimenti  chep*^ 
la  hvelazione.  Credeva  le  idee  fossero  la  peroeiioiì  delle  cose,  asse 


Digitized  by  Google 


TEOLOf.l  MORALISTI  '  9tìl 

:imiin»llo\a  alcuno  innaie,  «he  però  iiun  erano  imrn.iLiiriì  nella menle, 
ben^ì  una  di>pi>>izione  di  quei>ia  ad  eccitarle  senza  inipuL^o  esterno. 
Ma  poiché  prendeva  come  unica  sostanza  l' ente  intinilo,  del  quale 
gli  altri  non  erano  che  manifestastoni,  come  sottrarsi  ai  panteismo  ? 

A  Napoli  r  Accademia  degli  Investiganti,  protetta  dal  marchese 
d'  Aversa,  scosse  il  giogo  d'Aristotele,  h*  innamorò  di  Gassendi,  della 
filosofia  atomici d'  Epicuro  e  di  Lucrezio  Caro,  benché  facesse  ri- 
stTvc  per  U'  credenze  caltoli(  b«v  Dappoi  il  famoso  medico  Toniniaso 

I  urnclio  vi  fece  conoscere  Cai  loio.  t  (juesto  divenne  moda  ;  e  I  uno 
€  r  altro  slunlanavano  dalle  scuole  de'  monaci.  Questi  denunziaronli 
danqne  come  pericolosi  all'  Inqntsisione  di  Roma,  la  quale  comindò 
alcuni  processi;  ma  Tautorità  non  solo  vi  si  oppose,  ana  tolse  a  qacUa 
la  facoltà  di  processare  nel  regno,  r.ianibaltisla  de  Renediclis,  gesui- 
ta di  T  erre,  nelle  Li'tferc  npnloffetiche  in  difesa  della  teologia  sco- 
lastica e  Mia  filosofia  )n'i  iji/rfflica,  flafrellò  i  filosofi  nuovi,  e  prin- 
cipalmente i  napoletani  Toinnia^u  Cornelio,  Lcoiiar<lo  »la  Capra,  Fran- 
cesco d'  Andrea,  i  (juali  ^li  risposero.  Elia  Astorini  da  Cusciiza  car- 
melitano, che  dal  peri()aio  pas$6  alla  filoM>fia  nuova,  fu  inquisito  per 
mago  od  eretico  ;  onde  fuggì  a  Zurigo,  i>oi  a  Basilea,  e  in  varie  parti 
della  Germania^  cerco  a  maestro  e  onorato  :  ma  visto  qoe*  professori 
di  teologia  combattersi  e  scomtmicarsi  un  V  altro,  si  persuase  non 
darsi  riposo  che  nell'onif  t  rn?tnlir:i  onde  contro  Luterani  e  Calvini- 
sti scrisse  con  erudizione  e  .>>ulidi  ragionamenti;  e  assolto  fu  njandato 
a  fìredicar  a  Firenze  e  a  Pisa»  dove  lesse  maU  niatica  ;  poi  a  Homa  ; 
intìnc  stracco  da  nuove  persecuzioni,  si  concentrò  nella  vita  studiosa. 

Anche  nelle  scieose  più  favorite  come  le  teologiche,  lo  stesso  in- 
dolgenle  Tiraboschi  confessa *non  avervi  nn  moralista  di  polso,  non 
uno  che  degnamente  combattesse  nella  quistione  della  Grazia,  che 
empiè  di  garriti  la  Francia.  Ippolito  Mnrncci  dedicò  tutte  ìc  sue  la1i-;-isis 
che  alla  beata  Verdine  tielle  coi  virtn  ci  . i  incessante  preilicaldi  e  ; 
nella  ìh'hlinfhera  Mnnuna  intonilo  di  piu  di  tremila  s(  i  illoi  i  ><>i>ra 
gli  attributi  di  Mai  la.  Luigi  suo  fraleiio  tradusse  il  Corano  con  ampi 

commenti  e  con  esiN  coniolasionl.  Stefano  H enocbio  pavese  gesuita 
fece  un  buon  Commento  di  tutta  la  sacra  Scrittura^  pitik  volle  ri- 
stampato, e  Trnttenimmd  eruditi  su  molti  punti  di  storia  sacra. 
Vincenzo  Cotti  l)olognese.  domenicano  e  cardinale,  in  dieci  volumi  .^«s^ 
dimostrò  la  \erità  del  cristianesimo  contro  Atei.  Maomettani,  Ebrei,  IWi 
PafTani.  li  padre  Domenico  Gravina  di  Napoli,  oltre  difender  la  Chie- 
sa contro  Marc'Anloiiiu  de  Dominis,  fece  le  CathoUcae  praescriptio- 
nes  adipersus  omnett  veteres  et  nostri  temporis  haereticos  (ttit9^. 

II  padre  Francesco  Brancati  napoletano  dettò  molte  opere  leolo^  -xm 
che,  e  suir  uso  della  cioccolata,  sulla  giurisdizione  del  Sant'  UfGxio,  < 
e  mas.sìme  sulla  predestinazione,  professandosi  fedele  a  sant'Agostino. 

La  morale,  poco  (li>linla  dalla  leolo^i:!  fn  allora  applicata  anche 
air  intera  società,  nella  scienza  civile  cercando  !»'  norme,  le  cau>e.  la 
1e«:alità  de'nmlamenti  che  ai  vedevano.  Il  dit  ìtto  pnhhiico  non  s\  con- 
siderò piu  come  semplice  custode  del  diritto  privalo,  e  l*  eleuieuto 
morale  se  ne  elaborava  con  maggior  cura  che  il  materiale  e  mecca- 
nico, por  volendo  sottrarto  ai  concelti  metafisici.  U  diritto  intemaiio- 
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nalcN  (iapiniina  ragionato  su  casi  teologici,  sulle  analogo  del  dirìilo 
positivo  e  locale^  sulle  consuetudini,  gli  esempi  e  qualche  reainìacQi- 
sa  antica,  come  il  gius  fecìale,  allora  si  costilol  sopra  mi'  eqoìià  ptk 
larga,  si  riconobbero  diritti  al  neoiioo  e  Qua  ragione  lefittuBi,  an 

che  U  fatto  d' una  conquista  anticristiana. 

L'  uso  di  tener  ambasciadori  fissi  nelK*  f.ovìì  «^tr  iTiir  r^*  fu  ijnf^to  si 
medio  evo,quando  politica  internazionale  non  può  dirsi  C5Ìj»leSM.^ii lin- 
eando fin  r  idea  di  nazione.  Occorrendo,  spedivansi  oratori  o  nuiui 
ai  quali  òoleaiio  darsi  le  spese  c  regali  e  privilegi.  Venezia,  a  cui  mei- 
tea  capo  tutta  la  politica  d' Italia,  e  in  parte  anche  queBa  de*  far»* 
stieri,  teneva  e  mandava  sempre  gran  numero  dì  ambas ciliari  :  m 
quando  la  politica  s*  avviltìT)po,  e  quelli  crebbero  a  dismisiira  e  si  re- 
sero stabili,  al  5  gennaio  IIi29  nel  ntM  ju'ior  Consiglio  si  pre^e  parte, 
clic,  dovendo  provedcisi  a  riparale  «  'in  rispaiini  alle  larile  sfi^^-^o  5i 
cesserebbe  dal  dare  cosa  alcuna  ne  ui  dono  nè  in  uso  ad  uinb^Mt^- 
dori,  non  V  afllìllo  e  le  masserizie  delle  case,  non  addobba  ne  Imtu, 
né  esensione  di  dati  né  danaro  sotto  qoal  fosse  titolo  :  al  loro  mtin 
sì  potrebbe  spendere  da  cinquanta  ducati  in  una  cena  e  in  un  pre- 
sente di  confetioni,  e  alla  partenza  un  dono  non  maggiore  di  cinqw 
cenlo  ducati  per  ambasciadori  di  teste  coronate,  e  diicentn  prr  r'i 
allri.  f/ nfìp.df ritoic  del  vino,  cIk^  era  da[)prii?i:!  tenuto  a  &0111  mini- 
strarne al  puhliliro  dncenlo  anfore  per  uj>o  d'e^^i  innhn*.cia(Ktn,  d'f^ 
innanzi  pa^hci  el)i)e  in  quella  vece  cinquecento  ducali  dii  uiiizio  dcHc 
Ragion  vecchie.  Terò  in  quel  secolo  si  trascorse  di  molto  quel  segno, 
ricevendo  pomposìssìaianiente  gli  ambasciadori  e  donandoli  ricca- 
mente  ;  si  permise  loro  d' introdur  da  Fnsina  certa  quantilà  di  piM 
senza  dazio,  poi  altre  licenze,  che  diveimero  co[>erta  del  contrabkMj»- 
do,  sinché  non  fnroMo  nliolile  :  pnre  il  prel<"n»t»M'!f  recò  j^raviNHifTu 
disturbi  alla  Siu'iroria  (25).  Dilatatosi  V  uso  degli  aiobasciadori.  1  jrk 
ne  fu  ridotta  .1  leorie:  e  Carlo  Pasquali  da  Cuneo,  che  >crvi  utdtntfile 
la  Francia  col  nome  di  Pa^^cal,  stampò  il  Legatus^  primo  libro  ove  si 
trattasse  dei  doreri  e  delle  attribaiaoni  degli  ambasciadori. 
Alberico  Gentile,  della  marca  d' Ancona, protestante  (p^^-  ^'1 V 

-IMS  professando  a  Oxford,  non  si  limitò  al  diritto  romano,  ma  iiMlagaTali 
}»ii!ris?lizione  naturale  ;  mostrava  l' importanza  e  snT)''!;i  dt  lle  :iinb> 
sceric  (  De  le(i(tfì(Niil)us  ),  che  nnn  devono  esser  nniinlif.'  d,ì  duT*'- 
rcnza  di  relijiione.  che  le  azioni  t  onlro  i  niin  -in  iMit  filici  \u^y 
son  essere  deferite  ai  Inbunali  ordinai  1.  iu  questo  c  in  aiU  i  libri  (De 
potestate  regis  absoluta.  Ve  vi  civium  in  regem  sen^per  MÉsto) 
fondò  la  scuoia  del  diritto  pubblico;  Iu  il  primo  a  librare  sistematica» 
mente  il  diritto  delle  \feniì  in  guerra  (  De  jure  belli  ),  fra  le  opiniod 
dei  precedenti  proferendo  con  senno  e  libertà.  Vuole  la  parola  sì 
servi,  disapprovando  e  Carlo  V  e  T.nigi  XII;  i  patti  d' aUeaisa  ftudi* 
ca  non  fih  icti  juri,H^  ma  Oonac  fidei. 

IIIS  11  suo  libro  suggerì  forse  il  concetto,  certo  1'  ordine  a  Cgo  Groxit 
olandese,  il  quale  restaurò  il  diritto  naturale,  ben  distinto  dalla  mo- 
rale e  dalla  polìtica,  deducendolo  dall'istinto  sodale,  e  fondamMo^ 
non  più  su  cause  mistiche,  sul  gius  feudale,  sulle  coatomanse  dell 
cavalleria,  sui  temperameoti  ecclesiastici,  ma  soll'aalorilà  mtiftM<s 
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ona  dottrina  etica  universale,  dove  per^si  confondeano  elementi  che 

poi  furono  distinli.  Ilobbes  e  Spinosa  invece  ridussero  egoistica  la 
morale  privata  e  la  pubblica.  Samuele  PufTendorf  sassone  cercò  di-  -ISM 
scernere  la  ragione  dalla  rivelazione,  e  dedurre  il  frovrrno  riviìp  dalle 
farnijjlie  primilivr».  Ma  la  riscossa  callolica  si  senti  pure  nelle  teorie 
sociali,  c  (jualiiiimie  lo^Ntro  i  fatti,  non  .si  of>leiilava  più  nelic  dottrine 
la  colpevole  indiuerenza  tra  il  bene  e  il  male,  tra  il  vizio  e  la  virtù, 
in  cui  s' erano  avvolti  storici  e  politici  del  secolo  passato,  e  massime 
Goicdardini  e  Machiavelli. 

Donato  Giannolti,  succeduto  a  quest*  ultimo  per  secretano  della 
Repubblica  Oorentina.  analizzò  il  governo,  e  la  incalorì  contro  i  Mo- 
dici ;  con  senno  e  con  tli;^milà  posala  c  colla  esaminò  la  i  e[)(iljblica  di 
Venezia  meglio  die  non  ;t\i>>^e  fatto  Marcantonio  Sabeiiico,  c  la  pa- 
ragonava a  una  pii  aiiiiiic,  di  cui  erano  ba^ic  il  granconsrglìo,  mezzo  i 
pregadi  e  il  collegio,  vertice  il  prìncipe,  e  sperava  vivrebbe  «  qoalche 
secolo,  se  non  per  altro,  per  insegnare  aite  dttà  d' Italia  come  die  si 
Iianno  a  governare  se  da  tiranni  non  vogliono  esser  oppresse  ».  Il 
cardinale  Gaspare  Tontarini  ammirò  p!ire  Venezia  wi\  <!a  nn  nitro 
nspcllo,  applic.'iinldle  i  canoni  degli  antichi,  proclamando  l  i  Ic^^^^eco- 
uie  la  cosa  più  vicina  alia  divinilà.  e  lodando  le  costiluziuni  miste. 
Paolo  Paruta  veneto  vagheggiava  sopralullu  la  libertà,  tolta  la  quale^^^'* 
«  ogni  altro  bene  è  pur  nulla  ;  ansi  la  stessa  i^ià  si  rimane  miosa  e 
di  poco  pre^o...  principale  eondiaione  neU'uomo  che  abbia  a  divenir 
felice,  parmi  il  nascere  e  vivere  in  città  libera  «  (90);  sgomentava 
dal  fì(l:irsi  a  tiranni,  e  «  chi  commette  il  governo  della  citta  alla  Icp^- 
ge,  lo  1  ;!(  eoniaiula  quasi  ad  un  Dio...  ;  chi  lo  dà  in  mano  all'uomo,  lo 
lascia  HI  pulcre  d' una  fiera  bestia  ».  Nei  Discorsi  polUici,  se  non 
arguto  e  vigoroso,  si  mostrò  abbastanza  franco  nel  giudicar  de'  Ro- 
mani e  de'cootemporanei  ;  se  nonTìbottasse  la  rusticità,  vi  si  riscon* 
arerebbero  molte  idee,  delle  quali  è  data  lode  a  Montesquieu. 

Più  cfae  i  fotti  di  Roma  lodando  la  prudcnia  di  Venezia,  non  che 
volere  r  ampliamento  dc«j;li  Stati  mediante  la  conquista  come  il  Ma- 
«•Mavelli.  cerca  la  cnnscr\ azione  e  la  difesa;  anziché  come  Ini  dispe- 
rare de  |M)poli  model  Ili,  li  crede  capaci  di  *»ran  falli,  quali  ne  compi- 
I  Olio  Carlo  V  e  Solimano.  Di  politici  avvedimenti  sparse  anche  la  sua 
Storia  veneto^  scritta  bensì  al  soldo  della  Repubblica,  ma  da  uom 

Bratioo,  e  colle  particolarità  e  le  applicazioni  di  cui  è  digiuno  il  Bem- 
o,  e  sottoponendo  i  fatti  parziali  a  idee  generali.  Più  francamente 
descrisse  la  {incrra  coi  Turchi,  eh'  è  veramente  l' epopea  di  quella 
reazione  cattolica,  della  quale  il  Haruta  stesso  risentì,  come  appare 
da  un  Soliloquio  sopra  la  propria  vita,  confessione  delie  luLerne 
tempeste. 

La  repubblica  di  Genova  fu  analizzata  da  Uberto  Foglietta»  cui  nomsts-si 
pareva  libertà  quella  datale  dal  Doria,  ma  voleva  che  nobili  e  dtta^ 
dlni  fossero  eguali  in  faccia  alla  legge,  senz'  altra  distinzione  che  del 
merito,  della  virtù  e  de'  servi^ri  prestati.  Cosimo  Bartoli  ne*  Discorsi 
istorici  utmersfììi  pende  a'Medici.  i  fpiali  fecero  oj;5n  opera  j)er  cat- 
tivarselo; e  aiiidi-  più  apertamente  diambattisla  Gumuiii  Mistii  iie  l'au- 
torità principcòca.  Mi  Discorso  de'  Govenu  civUi  òcbiu>tiaoo  Erix- 
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IO  palesa  miglior  conoscenia  dei  libri  che  degli  oominf  ;  né  gmil 

istruttiva  mostrano  Bartolomeo  Ca?al€anli  Delle  repitbbUeìke  t  éàk 
spezie  di  esue^  e  Francesco  Sansovino  Dei  governo  4e*rtgnieéék 

rcpfihhìirhe. 

IMI  ^^"'P'^'*'-  Aniinirnlo  da  Lecce,  scnltore  pnnlenle  più  ohe  arguto, 
ribatte  molle  opiiiu»ni  (lo!  M;ichi;ivelli.  iiia>siine  difeiiiitin  lo  lai  -rie 
di  Roma  ;  colla  storia  alla  m.ino  nega  che  da  (piemia  veni?»e  lu  >ì>tt- 
namento  (d*  Jlalia  ;  esser  prosperati  alconi  po{K)li  seioa  qnesl'iiali 
ia  quale  poi  difficilmente  s*  accorderebbe  colie  abitudini  e  eoi  \iàm 
e  r  accorgi m mio  italiano  ;  «  e  se  Dio  non  facesse  un  miracolo,  que- 
sta unione  d  Italia  non  potrebbe  succedere  senzri  !;i  r\\'m:\  d' ffslM. . 
D^'siderano  dunque  di  vrdero  ojjni  cosa  pifMM  di  >.uiuue  e  di  conla- 
biuiie.  pen  liè  abbiano  a  godere  i  no.slri  nij ed  >ullo  un  [«nni  ipc  D?^ 
sa  quale,  la  mai  costaole  e  peggio  iinpiasUaU  uoiooc  d  Italia? 
scorso  V  ). 

Una  teorica  compiuta  e  ragionata  di  quanto  concerne  uno  Stallo  s 
fililo  di  legislazione  economica,  stabilita  non  su  Urlo  o  T ndM  ui^yfà 

vanitelo,  cioè  sulla  giustìzia  e  V  umanità,  oppose  a  quella  dei  Mackii- 
isio  vrlli  e}?)  (Giovanni  Boterò  pìemonte«^e,  segretario  di  sin  Orlo  e  é 
►iwi  f  t  (j,  !  1,  i.  Borromeo  poi  educalore  de'  liuli  di  (iarlo  Kmanuelf». 

iì(t[H'Ht  di  Stillo.  KMi  lino  ragionamento.  osx'i  vaziuJH  uiuUe  dcdutK 
dalia  lellura  e  dai  viaggi,  e  opportune  applicazioni^  so!»tìene  che  ronc- 
alo non  va  disgiunto  dal  ?ero  utile,  né  l' ingiusto  può  mai  dirsi  nu- 
laggioso.  «  Stato  (dicagli)  è  on  dominio  fermo  sopra  i  popofi  ;  e  ra- 
gion di  Sialo  è  notizia  de'  mezzi  atti  a  fondare,  conservare,  ampfeve 
questo  domiiiio.  Deljbi)no  i  ^M»\ernì  conservarsi  a  o^ni  costo  r.  fi 
conse^nerr/ r  ;i[>prova  la  strage  del  San  Bartolomeo;  impntrt  al  duca 
d'Alba  ra\eif,  elnnìorosomente  ucciso  Egmont  e  Horn,  ;iruiche  -I- 
berarsene  quanto  più  poteva  segrelamenle  »  ;  insieme  loda  U  Km- 
da  d' aver  concesso  libertà  di  culto  ai  l'roteslanli;  disapprova  la cmk 
ciata  dei  Mori  di  Spagna  ;  contro  l' errore  crede  siano  più  cffiooi 
meczi  pacifici. 

La  guerra,  quando  non  sia  necessaria  difesa,  è  un  latrocinio:  i  pr»- 
di  esereili  mostrano  la  barbarie,  anziclièil  talento  di  elti  ^li  riff^ficfa 
raccomanda  la  fanteria  più  della  cavalleria,  e  la  m  !  /i  ?  fì.i/.o>riaie.  Vi 
crede  nliii  Ut  do;;ane,  e  l'economia  nelle  spese  pulihln  he  ^luiarnK* 
glio  che  il  cumulare  tesori  :  s' incoraggino  V  agricoltura  e  le  arti,  «i 
non  i  matrimoni,  nè  si  tema  cbe  parsìali  celibati  scemino  la  popjoJi* 
xione,  la  quale  $'e(piìltbra  coi  mezaì  di  sostentamento  (id).  TconcÉe 
di  buon  senso,  che  la  scienia  dì  poi  rabbuiò  e  imiiastardì. 

^elle  colonie  de^^li  SpagnuoH  e  !*orto;?hesi  non  ravvisa  che  romin 
zesclie  speranze  e  rr.ili  guasti,  onde,  invece  di  nuovi  monili,  m  a^  rjr»- 
no  nuovi  doverti.  1/  ozio  è  la  (anerena  d'  mio  Sialo,  e  perciò  vurrri»- 
be  obbligali  i  padri  a  istruir  i  ligliuoli  in  <)ualclie  arte.  Il  commerat 
é  il  migliore  spediente  a  utilizzar  i  prodotti  superflui  :  pure  trtét 
dannoso  t'asportar  le  materie  prime,  iiagionò  meglio  d*ogni  aftra 
delle  imposte,  disapprovando  le  (asse  personali  e  mobiliari,  e  tanto 
più  qu»  !l('  in  natura.  Non  crede  che  i  principi  vantaggino  dallo  «-rar- 

oarc  i  popoli  ^  bcik^ì  dall'  averli  ricchi  in  modo^  da  p^!er  ail  occorrco 
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u  trarre  imposte  straordinarie.  SI  aboliscano  le  Iiin^lie  procedure 
costose  e  la  folla  de'  legulei.  Non  osteggia  la  feudalità,  ma  vorrebbe 
limitato  r  eccessivo  arricchire  e  la  superbia  tir*  nobili  ;  ariirrf'!>!>p  si 
distribuissero  terre  a  lutti  i  cittadini,  e  scarni  onorifici  a  chi  ben  rn(*- 
ritò,  per  quanto  d'  umile  estraiione  ;  sicché  impediti  i  vecchi  nobili 
di  nuocere,  spinti  i  nuovi  a  giovare,  tutti  sarebbero  meglio  inipe;;nati 
aBa  difesa  della  patria.  I  vixt  del  clero  derivano  da  orgoglio  e  da  po* 
leoza;  nenlre  ogni  sua  aalorìtà  dovrebbe  consistere  nella  modera- 
sione  e  nel  disinteresse.  Del  resto  egli  suppone  V  uomo  qual  dovreb* 
t)c  e^<(>r(\  !!(  Ti  qual  è  ;  onde  i  beili  suoi  suggeriinenii  mancano  spes* 
so  d'  (»[)ìMii  hiiiil;i  (59). 

Nell«  M:()iupi^lio  politico  deir  Europa  d  alhtra.  l  ibramava  V  equili- 
Ijrio  che  un  tempo  crasi  stabilito  fra  i  vari  ^tali  d' Italia  ;  e  incorag- 
giaiido  i  Umidi  a  valersi  de'  propri  mezsi,  prevedeva  il  decadimento 
'  vicino  della  Turchia  e  della  $pa(^.  Per  dimostrare  la  necessiti  del- 
Tequilibrio  politico,  dice  che  natura  non  lasciò  nulla  senza  contrappe* 
BO  :  "  Che  cosa  più  jjenerosa  del  leone  ?  ha  con  tutto  ciò  pnma  fl<'1I:i 
ti  cresta  e  del  canto  del  gallo:  più  forte  che  TelefanleV  e  trema  tulio 
<*  alla  vista  d'  un  lo|)o  ;  più  vasta  della  balena  ?  ed  ha  biio;;iio  della 
<•  scorta  del  nuircolo,  pesce  piccoiisòiino  ;  più  veloce  del  deIGno  ?  ha 
i  <«  la  bocca  tanto  ritirala  che,  sebbene  aggiunga  in  poco  spazio,  non 
f  **  pud  facilmente  per  il  sito  troppo  ritirato  della  bocca  afferrar  la  pre- 
I  M  da  ;  il  cocodrillo  ha  il  tergo  guerntto  d^una  scaglia  impenetrabile, 
.  4i  ma  il  ventre  delicato  e  molle,  e  perciò  esposto  afili  urli  del  delfino, 
'  «  che  cacciandosegli  solfo,  lo  sventra    e  per  re(|uilibi  io,  più  d'una 
prande  monarchia  ama  i  piccoli  Stali  che  si  coiitrappesino. 

Come  i  migliori,  si  procaccia  cognizione  esatta  c  orduiai.i  delle 
cose  reali  e  sussistenti  e  della  varietà  delle  attuali  contingenze.  Am- 
mira, come  tutti  gli  scrittori  del  sito  tempo,  Venetla,  ricca  pel  com- 
mercio, per  la  zecca,  per  la  dovizia  de'  particolari;  e  quel  che  altrove 
si  butta  in  mantenere  il  re  e  la  sua  famiglia,  ivi  accresce  la  flotta  e 
Je  fortezze.  Nel  4590  orribii  fame  l"i  »-!ò  tolta  l'nli;»  ftn  le  pingui 
l'arma  e  Piacenza; sola  Venezia  provide  in  uhmIo  che  ik  -snno  sofTn  e 
%  obbe  concorso  di  forestieri  ;i  ricchi  adunarono  bonniie  (.ei  puvt  ri, 
e  furono  imitati  nelle  altre  città.  Al  qual  proposito  di  Venezia  av  ver- 
tendo che  vi  si  uccide  men  (tento  che  altrove,  disa[>prova  i  suppliil 
atroci,  allora  usitati  :  m  A  che  proposilo  caricar  le  fon-he  d' appiccati 
««  e  far  beccheria  d'  nomini  senza  line  ?  L' assiduità  della  forca,  per- 
4i  rhr  !e  co^e  ;i!!e  quali  oreM  sono  avvezzi  hanrifì  |tor:i  for  za  a  far 
a  ino\ imt'iild  iw'^W  animi,  rende  così  f.'d!;»  niorte  meno  viUijierosn  e 
*«  iiicn  abui ligule  Hifle>&i  og^i  c<iiijiiiii,  alloi.i  nuovi.  Non  eicde  a 
\  enczia  noces.sc  T  essersi  impacciata  delia  terraferma  ;  e  ben  avvisa 
carne  due  distinti  governi  avesse  quella  repubblica,  di  sé  stessa  e  dei 
soddill  ;  e  che  in  lei,  siccome  in  tutte  le  aristocrallcbe,  non  predomi- 
na l' impulso  guerresco  quanto  nelle  democratiche,  perchè  colà  biso- 
j:na  che  i  jrnvprnanti  apprcslino  i  mezzi  ed  espongano  le  persone, 
jiiciitre  dove  si  obbedisce  ai^li  schiamazzi.  La  sciocca  turba  grida 
JJùlli  dàlii^  E  sta  lontana  v.  le  novelle  aspella  (óOÌ. 

V  accorgete  come  la  scienza  degh  Stali,  ancor  novizia  odi'  elabo- 
Canlkf  Si.  degli  lui.  •  Y,  (il 
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rar  V  idea  (lolla  suprema  tutela  de'  governi  sui  popoli.  tocrnTa  tette 
le  nialene,  ni;il  disfifi'MU'fulo  Ir  rr^o!»^  l(h  ornative  dai  fenf^iiieni  pu- 
ranienle  eeonnniici.  li  mmikmhìi.  nel  lauto  coiiihalUito  cutpo  cwMd**^' 
sua  Slot  ia  delle  liefìultbUvhe  ilaliane,  asserisce  che  ^  app^^n^  n 
trovano  due  o  Ire  esempi  di  scritture  pubbliche  intorno  a  cote  é 
governo,  e  i  loro  attlorì  aveano  sempre  la  precauzione  di  farle  sUm- 
parc  in  estero  Slato  y\  Al  contrario,  tacendo  un  rit>occo  che  ne  d» 
dono  gli  archivi,  si  hanno  a  stampa  infinite  opere,  do\e  si  esamiMn 
lo  stalo  de*  sin  rotì  paesi  (51)  ;  domandando  è  vero  soltanto  mi*:lior)- 
menti  parziali,  smesso  ineflìrari.  talvoll.i  di-opitortuni.  e  scaduti  d*c>gBÌ 
interesse  dojìo  pass.ita  T  (Kiasione,  ^iardiL'  nr^sun  grandp  *icnttfre 
prestò  la  sua  voce  ul  popolo,  abliaiidoiialo  ai  luiuulli  c  ali  «ti  u^f  corltf^ 
spedienle  dei  deboli. 

Gli  antichi  amminisiratori  delle  repubbliche  ilaliane^  cresdutiMBi 
vita  prìrala,  conoscendo  quanto  importino  il  lavorare  e  il  rìs[uraia- 
re,  applifVM  ono  i  canoni  della  f  iriii^lia  allo  Slato;  ben  lunari  dal  r»pof 
re  soltanto  nella  guerra  !a  forza  dr^Ii  Siali.  lì<M  Ìsa  poi  la  (|UÌstìo« 
politica  inapfjellabilmt'nle,  gì' inLM'^Mii  si  \<)!M'n»  di  preferenza  sci- 
r  economia,  tanto  più  che  la  mulala  via  del  traitìco,  e  4)iiindi  Ut  ma- 
tata  sede  delle  ricchezze  invitavano  a  meditar  sulle  cagioni  che  mm- 
tengono  esse  ricchezze  e  la  prosperità  degli  Slati,  l'raticaoieiile^ 
dominante  se  non  unico  sistema  era  il  mercantile,  designato  «4  »• 
me  di  Colbert.  che  faeea  considerare  i  metalli  come  sole  riccfifuc 
vere,  e  le  produzioni  naturali  conir  niezzi  di  consejitiiirlc  ;  portJDD' 
restare  On-h  invarialMlmenle  la  s(uiiina  delle  rirclu  /./j-.  n<"^  nna  na- 
zione pt»U'isele  accrescere  se  non  a  ^capilo  dclì'allia.  Di  »;ui  U  nim- 
ct^ia  reciproca  de' gabinetti  di  quel  tempo  ;  di  qui  un'  ideale  bUanoa 
dì  commercio,  per  etri  importasse  annientar  il  danaro  propino  som- 
Hendo  V  altrui,  escludere  le  produzioni  degli  esteri,  e  obbligar  qaeli 
a  ricevere  le  nostre  ;  e  a  tal  uopo  fianclieggiarsi  di  privilegi,  uè- 
nanzc  proif  Mnci  e  azione  incessante  governativa. 

Nulla  di  meglio  vedeano  i  iioslri,  sebbene  siano  stali  pnmi  a 
scorrere  scieniificamentc  sull'  economia  pubblica.  La  nìodìfw^t^^ 
portala  dall'oro  americano,  e  la  profusione  delle  monete  scadenti  c»- 
centrarono  r  attenzione  sul  danaro,  e  il  conte  Gaspare  ScamUtf- 

isif  rettore  della  zecca  di  Re^^gio,  nel  Dhcorso  sopra  le  fmnett^U 
vera  proporzione  fra  i  oro  e  V  argento^  propose  una  riformi  ge- 
nerale per  ridurle  uniformi  di  tipo  e  di  valore  ;  pensiero  chi  tiin^rz 
rimane  un  desiderio.  Bernardo  I)avanzati  parlò  delle  monde  e  «Jci 
canil)?,  senza  profondila.  (ìian  Donato  Tin  holo  di>.serlo  miì  parlicoUrt 
(li.soulini  del  danaro  nel  iNapulclaiio,  uve  erano  peggiori  <*tie  altroi». 

»1I81  iiiMiiiniano  Montanari  modenese,  valente  astronomo  c  b^co.  Irati» 
delle  monete  meglio  de'  precedenti  con  chiari  principi,  sobria  enfi* 
zione»  e  prima  dell'  opera  di  l.ocke  :  raccomandava  di  serbar  le  fM- 
porzioni  comuni  nella  valutazione  dell'oro  e  dell'argento  per  no^ 
i?i-''iar  campo  alle  speculazioni  de*  mercanti  :  le  monete  forv^liere 
non  computare  al  (ji>op!a  del  valore  intrinseco;  drlla  ba^sa  lez^ 
valersi  clic  prr  l.i  sd  ì  qoantilà  occoi-rente  al  ti  aftìco  mmutu. 
pi  ova  r  Ubo  di  Doloutiu  di  liua  dcUar  dalle  moucle  neppure  il  rine- 
diO  (32). 
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Anlonio  Serra  di  (  osenza.  stando  nello  priiiiorn  doììn  Vicnria  come  '^^Sf 
complice  del  Cani[  anella.  diresse  al  viceré  Lcinos  un  Irallalu  i»ulle 
Causii  the  po.ssifna  (m  abbondare  i  regni  d  oro  e  d^  argento^ 
fedendo  il  nesso  fra  gli  islHtitì  civili  e  la  produzione.  Le  fonti  delle 
ricchetse  fa  o  natarafi,  come  le  miniere  ;  o  accidentali  comuni  che 
possono  trovarsi  in  ogni^paese,  come  le  mantfatliire,  f I  carattere  de- 
^li  abitanti.  V  e>teso  commercio,  il  savio  jjovcrno  ;  o  accidentali  par- 
ticolari, cofiic  I  I  ferlililà  del  '^nolo  e  la  opportuna  fJOsliH'.i.  K  de*  po- 
elìissinii  che  preferi^aeio  rindu>lria  all' auM'iroUnra,  perrìie  un  terre- 
no che  porta  cento  moggia  di  grano  non  IruUerà  di  pia  >eniinaniiolo 
per  cencinqiianta;  mentre  le  manifatture  possono  anche  ccntnpUcarc 
il  prodotto  senza  proporzionato  aumento  delle  spese.  Venezia,  spro- 
vista  di  lotto,  supera  in  richesza  Napoli»  mercé  il  commercio  e  la  sa- 
Tìezza  d' un  governo  costante,  mentre  nel  Regno  cambiasi  ad  ogni 
viceré,  nello  Stato  pontillzio  ad  ogni  papa. 

Eppure  1'  alterazione  delle  monete  restava  uno  de'  più  soliti  ripie- 
ghi finanziari  ;  e  i  banchi  e  i  monti,  creazione  italiana,  non  csleuiiea- 
no  le  operazioni  in  modo  da  generalt^zarc  il  vanUggio. 

In  economia  sociale  ogni  conclosione  dovrebbe  esser  rigorosa- 
mente subordinata  all'  osservazione  precedente  dei  fatti  :  pure  nella 
talistica,  0  aritmetica  politica,  fondata  dai  nostri  nel  secolo  prece^ 
(lente,  ci  l  isciammo  lor  la  mano  dai^'li  Inglesi  che  v'introdnssero  spi- 
nto fìlo^olìco.  Pietro  Hossini.  antenato  del  gran  nnjsicante.  nel  !700 
>fani[  (<  lina  stulislica  col  titolo  il  Mercurio  errante  delia  yraaUtz- 
za  di  iioma. 

La  giustizia  a  principio  aveva  aspetto  di  guerra,  quasi  gli  uomini 
si  trovassero  in  quella  condizione  antisociale,  in  cui  fin  oggi  si  riguar- 
dano permanere  gli  Stati.  Gli  ordinamenti  di  giustizia  (  a  volerne  un 
esempio  ),  emanati  dal  popolo  e  comune  di  Firenze  dal  1^92  al  13:24^ 
dispongono  poco  allr  iineiiti  che  se  si  Irall.i-M'  d'  nna  L'»M'n  a  fra  due 
popoli  distinti,  il  (j  iiiutif  e  i  nobili.  Il  gontal(»niere  deve  i r  -ussi- 
di.il<i  da  mille  pedoiu  -  buoni  e  Aalenli  cresciuti  poi  a  ntoiti  piò; 
M  e  eencinquanla  maestri  di  pietra  e  di  le^nanie  e  cinquanta  picco* 
nari  forti  e  gagliardi  con  buoni  picconi  >*  i  quali,  allorché  esso  li  chia- 
masse, dovcano  seguirlo  per  disertare  il  fondo  o  per  abbatter  la  casa 
del  nobile  che  avesse  offeso  il  plebeo.  In  quel  tempo  nessun  popola- 
no dovea  rimanere  nella  casa  dei  grandi  ;  le  h»>tteghe  slessero  serra- 
le ;  nessun  grande  si  Irovavsr  dov'era  osso  gonfaloniere.  Si  provede 
pure  alle  tregue  fra  po)i(»iaiit  e  i^randi  jgli  ^baudìli  possano  esòcr  of- 
feìsi  c  morti  senza  pena  (35). 

Qualcosa  di  più  civile  apparve  là  dove  si  costituirono  governi  ro- 
busti, come  a  Venezia.  Si  venne  poi  a  conoscere  il  diritto  romano  ; 
ma  questo  era  meno  acconcio  ai  bisogni  ed  alla  civiltà  nuova,  sicché 
nndli  faticarono  a  tirarlo  a  questa,  non  deponendo  però  la  ferocia 
delle  pene,  nè  inti oducendo  garanzi**  per  V  imputalo  e  umanità,  seb- 
bene massime  buone  si  trovino  dilTuse  qua  e  là.  Alcuni  «liureeonsulti 
filologi  applicarono  V  erudizione  ad  emendare  i  testi  del  dirillu  ro- 
uìano  e  cfaiarimc  la  storia,  siccome  Emilio  Ferretti  di  Ravenna  e  TAl- 
ciaf  o  ;  non  rr^^^  i  nsero  p<^  Il  Goveano,  Antonio  Agostino,  Cujaccio: 
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i)eiisì  r  Averani  è  un  interprete  che  non  la  cede  ai  Belgi  c  Tedeschi 
La  sloria  del  diritto  fa  fondata  da  Carlo  Sigonio  e  Guido  Pmciroi  4i 
Reggio,  il  quale  scorse  tutte  le  università  italiane  per  edneani,  fi 

•UI9  proressorc  a  I*adova,  a  Torino,  ebbe  scolari  Torquato  Tasso.  France- 
Cesco  <li  Sales,  Clemente  Vili,  e  lasciò  la  Stnnd  degli  inltri>T>:t\ 
delle  leggi\  ricca  di  recorìdilc  notizie,  quanhin(}nr  non  sempre  ferie 
nè  vajfliate.  Silvestro  Alddhi  .imlini  fiorenlino,  oulanU*  por  kweniù' 
ne  ai  Medici,  fu  rejMilalo  il  inij^lior  inlt  rprt  lc  del  suo  tempo. 
Dell'  aver  abolito  la  le$;j;e  d' agnazione,  e  favoreggiato  i  diritti  del- 

•iiss  \e  donne,  Gaudenzio  Paganini  facea  gran  colpa  a  GiustiniaiMi,  per  i- 
gezza  all'  antichità  invocando  la  scritta  conii  >  la  le^$re  naturale;  se- 
condato in  ciò  da  tutta  quella  scuola  classica,  che  credeva  on  itnpe- 
nilore  tlcl  Basso  Impero  fosse  nece.*^sn  ri  Miniente  inferiore  'ziuretoo- 
suHi  <lel  secolo  d' AUj,n»slo,  senza  riiord  ire  che  quello  era  cri>tjiiio. 
Antonio  Fabro,  professore  a  Torniti,  tiniro  piemontese  di  gemo  «n* 
ginale,  si  mostrò  ardito  c  acuto  interprete. 

.iS3«  Gli  storici  delia  sciensa  dimenticarono  a  torto  Alessandro  Tmnmà 
di  Siena.  Professore  a  Roma,  poi  in  patria  e  a  Napoli  e  a  Ferrara,  e 
uditore  della  Rota  florentina,  scrisse  sopra  il  titolo  De  lejgibua  Me 
Pandette  ;  conio  iili  altri  del  suo  tempo,  aven  creduto  cIìc  map?i^ 
meritf)  avesse  cln  maggior  autorità  allegava  sojira  un  caso  particol;in: 
ma  si  com  inse  non  meritar  nome  di  j^iurecoiisulto  se  non  chi  bAp^ 
da  molte  leggi  particolari  dedurre  una  massima  generale.  Scostandosi 
da  tipiano,  con  san  Tommaso  intitola  la  K*ggc  di  natura  «<  partecipa 
zione  della  legge  etema  nella  creatura  ragionevole  dandole  tmk 
per  fondamento  la  volontà  del  Creatore,  manifestata  per  >  ia  dcti 
sana  ragione;  eguale  dunque  fra  tutti  ì  popoli,  immutabile  ne'suca 
canoni,  (p^mfo  v;iria  nello  deduiioni.  Ma  perchè  essa,  munita 
sola  sanxKtiie  interna,  non  basta  contro  le  passioni  nè  slalnlivce  ^ 
misura  e  le  modiliraziorii  dei  diritti,  fu  dunpo  d'  una  iegjie  civile  ti* 
la  supplisca,  acconciala  ai  tempi,  ai  climi,  ai  costumi  :  oncle  le  ieffi 
anche  concementi  oggetti  particolari,  stanno  in*armottia  col  aislMis 
f)olitico  della  nazione.  Le  legpi  Steno  semplici,  poche,  brevi,  dMtk 
l>ili  ;  e  nelle  pene  non  compaia  la  crudeltà  dell*  uomo,  ma  la  liiMi 
delia  lep^'e.  L'  equità  civile  emenda  la  legge  quando  o  troppo  gene- 
rale ahln  accia  un  caso  che  non  dovrebbe,  o  troppo  parlicolare 

10  contempla  :  e  da  quella  son  dettate  la  più  parte  d'  Ile  romane, 

11  Turauiini  loda  col  mostrarle  derivate  dalla  le^ge  nalutaie.  In  lui  >a 
trovano  pure  germi  deir  opera  di  Grozio  sul  dritto  della  f^atmit 
con  Alberico  contile  va  pos^o  fra' primi  investigatori  del  diritto  fla- 
sofico. 

f  a  seconda  metà  del  secolo  xvi  fu  detta  l'età  dell'  oro  della  crmr»- 
Itnoion/  ì.  r  moltissimi  nostri  la  professarono  in  Francia,  in  Cerm*- 
ni'i.  in  liijiliilterrn.  Giulio  Claro  ali  sNindrino,  adoprato  in  nleTanf?*^»- 
mi  ulliii,  diede  Seiilentiarmèi  rcceptarum  opm  eia  Praiica  an'* 
MH  e  criminale  Giacomo  Menochio,  professore  a  Pavia,  alla  naora  oim- 
versità  di  Mondovi  e  ad  altre,  e  presidente  al  consiglio  del  ÌEtmttÈ, 
lasciò  opere  sui  possessi,  sulle  presunzioni,  sui  giudizi  arbitrali, 
fin  ad  oggi  non  perdettero  autorità  nottanti  casicfaeakfìilimi  wm 
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può  prevedere,  0  deve  abitili  donare  alle  induzioni  de' giudici.  Pro- 
spero  Farìnado  romano,  severissimo  inda<;alor  di  reali,  de'  quali  poi 
s*  ìnfiodiciava  egli  stesso,  tanto  tenevasi  sicuro  nella  sua  pratica,  che 
accettava  le  cause  e  buone  e  cattive,  onde  acquistò  molto  danaro,  e 
di  questo  abusò  per  abbandonarsi  ai  vizi,  pc'  quali  avrebbe  anche  do* 
vuto  subir  gravi  pene  se  papa  (Clemente  Vili  non  l'avt grazialo. 
Col  riformarsi  della  gittri^prudenia  apparve  scarso  d'erudizione, 
ignaro  delle  fonti. 

Pielro  Belli  d'  Alba,  mi  U  aitalo  JJa  ì  e  miliiariel  6^^/o,  comprcn-  i3<j 

de  anche  molte  cose  spettanti  alla  civile  amministrasionc  (54):  e  lode 
ottennero  anche  §  li  scrìtti  giuridici  di  Gianpieiro  Surdo  di  Casal  Mon* 
ferralo.  Alla  crescente  folla  de' tratlatìsli  soccorse  V  Indice  di  lutti 
i  libri  di  diritto  ponti fizio  e  cesareo  (  Venezia  1535  )  di  Giambat- 
tista Zilloli,  iniperlclln.  sebbene  aumentalo  sempre  in  si  i  ii(  c<'ssiv(' 
edizioni;  poi  Francesco  /iletli  stampò  in  vcntotlo  voioiui  la  lìi.iggior 
raccolta  di  giurisprudenza  col  titolo  di  Traclatus  juri6  universi 
(Venesia  mi). 

La  scuola  Cujacciana  separava  la  teoria  dalla  pratica  ;  le  consoetu* 
dini  seguite  nel  fóro  affiitto  dissonavano  dal  diritto  romano  ;  i  teorici 
indagavano  il  senso  genuino  delle  leggi,  negligendo  le  pralicbe  ;  le 
q!ii>tioni  scioglievansi  meno  per  rafjioni  che  per  autoril'i.  ni  die  [)on- 
saroiio  rimediare  alcuni  Stali,  proibendo  nelle  dispute  luieii^i  le  cita- 
tioni  d'aulori.  Non  aveansi  leggi  generali,  emananti  da  un  sol  potere, 
ne'  codici  sistematici:  in  ciascun  paese  vi  erano  ordinanze  municipali, 
gride  del  duchi»  dei  viceré  o  de*  governatori^  le  quali  duravano  sol 
quanto  questi,  talché  il  successore  per  primo  atto  uovea  confermarle* 
eon  queJIe  modificazioni  o  a^^giunte  che  credesse  del  caso.  In  quel 
torno  vennero  stampati  o  ristampati  gli  Statuti  e  le  consuetudini^ 
che  aveano  mero  vi*;or  locale,  e  talvolta  soltanto  cjuando  non  fossero 
In  contraddizione  con  quelli  delia  città  predominante;  senz'esser 
migliorati  né  soltoposli  a  veruna  idea  scientifica  o  revisione  sialema- 
tiea,  benché  ogni  nuova  edizione  portasse  qualche  varìeti. 

Il  bisogno  che  ha  r  uomo  di  attenersi  a  réjgole  lisse,  iacea  dunoue 
attribuire  autorità  legislativa  ai  giureconsulti.  Non  erano  più  semplici 
commentatori  del  diriflo  romano,  ma  stendevano  opere  indipendenti 
()  sovra  r  altera  pratica  cnunnalc,  o  sovra  alcun  punto  speciale  ;e 
dove  iiianrfjssero  h"^^\  espresse,  altre  ne  stiracchra\ano  per  >omi- 
glianza,  o  NUppìiv.ino  con  regole  fondale  snir  equità  o  sul  dinllu  na- 
turale. E  poiché  gli  uni  concbiudevano  in  un  senso,  gli  altri  neir  altro, 
non  oiancavaoo  autorità  per  nessuno  assunto  ;  e  i  giureconsulti  pra« 
tici  s' affaticavano  a  trovare  ed  accumular  testi,  riducendosi  alla  ca- 
sulstica  e  al  probabilismo,  non  altrimenti  che  nella  teologia.  Da  tale 
spirito  derivarono  molte  (Mf{tr!(\  cioè  artifizi  legali,  ficr  mi  mezzo 
illudere  o  violare  la  legge  ;  come  sarebbe,  perchè  uno  imi  paglii  in- 
teramente il  suo  creditore,  o  non  si  perda  il  benefizio  per  coaunesso 
oiiiicidio,  o  possano  dirsi  ingiurie  impunemente.  Ne  verniero  famosi 
il  Cipolla,  il  Ferrano  ed  altri* 

Di  erudizione  indigesta  e  di  scolastiche  sottigliezze  infarcivano  le 
alIegaiioBi  particolari,  non  meno  che  le  discussioni  generali  ;  e  ben 
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poco  De  profittò  la  scienza  delle  leggi.  Pure  nelU  pratica,  le  ani 
osò  innovare,  si  doveUe  però  ingegnarsi  di  render  più  equa  U  dille, 
men  feroce  la  j»iiislizia  criminale  :  e  sarebbe  errore  l'altribuir  ai  gio- 
risli  le  ntrfì(  ità  i!i  questa,  mentre  «^ri^iiivano  \v  fraccic  antichr.  taota 
die  II'  prime  frnno  stale  impresse  «la  que'  ll'  inani,  la  «  n'  s-ipiei»- 
za  iwìì  duM-a  rin(ic;ir>i  in  dubbio:  riniaMMO  iiir.ini.ili  [truiie  a  ian^o 
si  occuparono  di  giudizi  a6.siirdi,  di  procedure  inuaiaae.  eppure  e 
fatto  che  cercavano  render  più  umana  la  pratica  precedente. 

1  Veneziani,  tranne  il  Ziielti,poco  applicarono  al  diritto  imirenala. 
dovendo  impralichirst  nel  loro  particolare.  Enrico  Vili  avrebbe  dMo 
monti  d*  oro  e  la  sua  benevolenza  se  i  giurecnnsulii  di  V  erona  aTes- 
sero  tolto  a  difendere  il  mio  divorzio  (?5!iV  Nel  regno  di  N  ipoTì  pre- 
valeva l.i  •jiuii^pnidenz.i  putiea  e  coiisulli\a;  ondo  vtdiimmn-e  rac- 
colte si  pubiiitcdN  ano,  fondale  bui  casi  paj'ziaii  ;  av  vucali  e  i^ìuìÌìu  é 
puntellavano  di  molteplici  autorità,  anziché  di  ragioni,  dalla  pcalka 
istruiti  piuttosto  che  aalla  scuola.  Vantate  erano  le  decisioni  dA 
corte  di  Santa  Chiara  a  Napoli,  e  più  (pielle  della  Sacra  Rota  mwn, 
composta  di  d(»dici  auditori,  de'  quali  uno  francese^  uno  ledcÀCo,  un» 
nrnironese,  uno  casligliano^  proposti  dalla  propr  ia  nazione,  um  1. - 
scano  o  perugino,  uno  nuiaucsc,  uoo  bolognese,  uno  lerrar<^  ubo 
veneziano  e  tre  roiaani. 

De  Luca,  fatto  cardinale  nel  1685,  scrisse  il  Dottor  vulgarc  iu  ita- 
liano, acciocché  la  giurisprudenza  venisse  conosciuta  aacbe  ai  Mt 
professori;  e  dai  cavilli  formali  e  forensi  ritraeva  alla  ragione  e  il 
buon  senso.  Questi  però  non  bastavano  nelle  quisiioni  di  gìui  feudale 
e  canonico  contro  |)r.'dieho  positive,  onde  era  forza  ricorrere  alUslo- 
ria.  Così  cominciaN  a  la  Lnurisiu  iiden/La  vslorica,  della  «piale  può  dir^j 
innovatore  il  napoietaiio  France^eo  d*  Andrea,  men  to>to  rolli*  opere 
che  coir  esempio  e  le  lezioni.  I>>^li  uilomia  largameitle  »ui  i^iurecaB- 
sulti  napoletani;  ed  oltre  la  perizia  delle  leggi,  introdusse  l'eni- 
sione  e  giusto  modo  di  discutere  i  pnnti  legali,  scrivere  politott  edl^ 
fuse  migliori  insegnamenti;  e  le  scritture  sue  contro  le  pwtentìMr 
di  Luigi  \IV  sul  Brabante,  e  sulla  successione  di  Spagna acrrinmoi 
modello  aj^'ii  altri  elie  dibatterono  qfiella  (|UÌsUone. 

T.e  vaile  |Kirli  del  diriKe.  il!fi%trale,  discusse,  elaborate  distints- 
IH«  nieiiio,  pensò  i  iasMiniere  e  ad«»j»rar  come  inaten.di  ad  cdiluxi  gran- 
-WI8  dioso  Gian  Vincenzo  Gravina,  die  già  incontrammo  (  pag.  940).  Dis- 
sertando suir  impero  romano  volle  mostrare  die  fu  giusto  nelf  ili- 
gine,  regolato  colle  migliori  leggi  in  un'evoluzione  regolare,  per cid 
la  podestà  passò  dal  re  al  popolo,  da  questo  til  senato,  indi  a  un  prìn- 
cipe del  senato,  che  equivaleva  ad  un  re.  Certo  nt  lla  >toria  romioa 
vede  non  coli'  esnfl(»77.a  de' moderni,  ma  meglio  elie  i  suoi  maestri: 
e  gli  elogi  che  proiliga  all'  impero  derivano  dal  conceUo  rh'e;;li  erà*i 
formato  d'  un  dominio  universale  che  tulli  i  popoli  U'  Europa  i tuuisse 
sotto  alle  le^^^i  ealla  potenza  medesima*  e  del  quale  noa  fmM 
esempi  cbc  dopo  Augusto.  Nelle htituxiont  deldiriiio dviUtt^ 
V  ordine  delle  giustmìanee  ;  in  quelle  del  diritlo  canonie*  loosU-ò 
erudizione  e  criterio  :  ma  viepiù  dcW  Oritiiae  e  proffresso  drl  éi' 
ritto  cwiié  (Ì70i-i3;,  ove  tentò  rialzare  la  giuri igrudeijia  dille aP- 
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limenU»  a  cui  la  ridut  cva  la  cura  quasi  esclusis.-ì  d.iln  .ille«cì>n^a  po- 
sitive, iii  grazia  del  cai  (esiaiiismo  ;  c  dalle  drconvulu^ioiii  di  parole 
rìcofidurla  srila  filosofla  e  alle  prische  fonti. 

ffel  primo  libro  Iracda  la  storia  del  diritto  romano,  nel  qoale  vede 
un  dramma  della  vita  di  tutte  le  nazioni*  e  non  dei  soli  Romani  ;  uno 
spontaneo  sviluppo  dell'essenza  inlima  sua  propria,  essendo  la  ragion 
naturale  applicala  alle  cirro^ianze  esterne.  Flà  antica  chiama  quella 
che  s'appojrgia  alle  XII  Tavole  e  alla  sjìperslizinn  delle  forrnole:  se- 
gue la  media,  degl'  interpreti  e  nm^nslrali,  ove  l'equità  naturale  tem- 
pera la  rigidezza  delie  parole  :  varia  e  incerta  è  la  nuova  dei  tempi 
d' Augusto  :  nella  no?ìs6ima,  posteriore  a  Giustiniano,  il  diritto  fu  ri- 
dotto a  forma  di  scienza:  decaduto,  risorge  nelle  quattro  scooledMr- 
nerìo,  Accursio,  Bartolo,  Cujaccio,  interpreti  e  chiosatori.  Informalo 
della  condizione  del  popolo  romano  e  delle  circoslanzo  Ira  cui  crebbe 
a  lauta  ;/ran(l«'Zza,viene  ni  parfirnfari  ojj^^ctti  ifi  <'ui  proj^redi  la  le*?is- 
laziouo.  li  acL'iando  insouiina,  secondo  d  desidei  io  di  Lribiiiz,  ia  sto- 
ria interna  e  la  esterna.  .Nel  lihro  secondo  ra$!ioua  dcil  origine  del 
diritto  naturale  e  delle  genti,  riferendolo  alle  XII  Tavole  c  alle  leggi 
Attldie.  Nel  terzo  espone  quella  parte^  princii)almente  di  leggi  pri- 
vate, che  anche  nelle  XH  Tavole  pativa  difetto»  e  per  oscurità  oper* 
picssità  bisognava  deir  autorità  del  popolo,  come  quelle  sulla  mano- 
missione, '-nllr  tutele,  sul  mal  l  imonio,  sui  testamenti  sulla  dote,  sui 
fedecomrìu'^si.  conchiudc  (  lie  le  leggi  romane,  solicene  in  tirnn 
parte  anliquale  e  fuor  d'uM).t  (»ii(on</ono  tanta  rellitudiue.tiio  è  ìui|k»- 
sìbìle  periscano,  e  non  vengano  riprodotte  dovunque  è  gente  civde. 

Queir  unità  geometrica,  per  cui  dalle  cause  esterne  e  interne  si 
vede  preparato  e  svolto  il  diritlo  romano  come  legge,  poi  come  scien- 
za^ gli  manca  :  ma  l' animosa  novità  fa  perdonargli  qualclie  pedante- 
ria di  !»riin  i|tt:  e  veramente  la  sua  fu  la  prima  storia  sistematica  del 
diritto  còlei  ni)  i-oniano,  ove  si  distinguessero  i  tempi  e  Io  succossive 
l'vnlnKionf.  UH'di.inle  leqiudi  t  jjinreconsulti  ruoslio  si  rivelano  secon- 
do l' intensione  della  loro  dollrina.  Ma  egli  i  ipuuc  il  diritto  nella  sto- 
ria, sebbene  non  consideri  attentato  alla  libertà  il  formare  un  codice, 
come  r  odierna  scuola  storica.  Nel  giuris prudente  il  Gravina  esige 
perizia  di  latino,  buon  raziocinio,  giusta  storia.  E  tutto  ciò  egli  ha,  e 
r  arte  di  copiar  bene  :  riconduce  ìa  giurisprudenza  alle  fonti,  anziché 
divagar  in  parole  :  ma  più  storico  che  fdosofo,  ogin'qualvolla  dai  fatti 
vuol  salire  all'  ideoloi!Ìa  e  illa  nìelnfì>^i<-a  del  diritlo.  riesce  incompiuto 
c  vacillante,  e  peu(ie  alle  inuiiiaiiita  di  lloiibes,  anmieltendo  il  diritto 
del  più  sapiente,  che.  chi  ben  guardi,  si  risolve  in  quel  del  più  forte. 
Non  mostrò  accorgersi  quanto  la  ftiurisprudenza  romana  fosse  gio- 
Tata  dair avvicinarsele  il  cristianesimo;  né  della  giurisprudenza  ca- 
nonica e  della  feudale  ebbe  allreltanta  cognizione.  Bartolo  e  Goffredo 
sbpfre'/ìria.  ma  dopo  essersene  afii[»iamentr  riiovato  ;  come  di  Manu- 
zio, Ciijaccio, Hoftiuaun.  Allreli.itito  di  Ini  s^v.-ibero  Terrasson  e  Htiy:o; 
fors' anello  se  n'ispirò  il  N  ieo.  mleuio  egli  {Mire  ad  introdurre  la  lilo- 
solia  nel  diritto,  discernendo  la  giurisprudenza  pratica,  la  storica  e  la 
filosofica,  e  subordinando  i  fatti  a  larghissime  astrazioni.  Cosi  asso- 
cia vasi  la  gittrispradeMa  alla  storia. 


Digitized  by  Google 


972  CAP.  CLVIir.  —  STOKTCI 

Pari  ai  graiitii  dell  elà  |>rccc(lcnte  nessuno  avemmo.  Le  crooaclK 
scomparvero  dacché  la  vita  indìvidaale  andò  smarrita  nei  dolori  co- 
moni,  tadtamenle  oppressivi  a  guisa  della  malaria.  Debbiti  eonigm 

poranci  parlarono  Galeat^o  Goaldo  incoltamente,  e  Pier  Giorgio  Ca- 
priata abbastanza  imparziale  ;  Mattilo  Conti  in  buon  Intino  :  il  C^Honi, 
buono  pel  secolo  xvi  ;  ma  il  racconto  del  xvii  è  un'  inóiie-hì  iiccn- 
zaj^Iia  di  note  th  Ini  lasciate,  e  mal  riunite  dalF  editore  lit'nfdeld 
(ìntta.  Da  Cuoi. mio  Hf  u^uni  di  Le^nago,  scrittore  negletto,  dent  arie 
d' aggruppare,  e  con  pa><;i;^gi  vulgarì,  non  solo  attinse  ma  pagine  in- 
tere copiò  Carlo  Botta  (30).  Alessandro  Zìiioli  Tenesiano,  crvdXoe 
giureconsulto^  continuò  fin  al  1686  le  Storie  più  nwmorahiU  M 
tntmlo  di  Bartolomeo  da  Fano,  che  aveva  contmaato  quelle  del  Tar- 
cajjnolo  da  Gliela,  e  fu  contintiato  e^rli  s(ossm  fin  nMfiSO  dal  ooote 
Majoliiio  Fiisacci(Mìi  fon  arcse  e  dal  Riraf;o  genovese.  Certe  V  i7e  dti 
poca  ilulinjii  d*  csxi  Zilif)li,  piene  d'aneddoti  poro  onorevoli  non 
fili  (MIO  slampule.  Pietro  i\ures  narrò  la  guerra  degli  Spaguuoli  cxHiUa 
Paolo  IV. 

Molli  scrìssero  storie  municipali,  come  la  torinese  e  savojanb  Em- 
miele  Pin<{ono  ;  r inquisitore  Cimarelti  quella  d'Urbino,  estendendosi 
a  tutta  r  Lmbria  sienese  ;  Pier  Goffredo  la  nizzarda,  innc^1;md-oi 
docuraenli  ;  il  canoniro  Ripamonti  la  milanes(\  con  verl)o>a  ilmiliU 
latina;  Ballarini  e  Talli  Lnossnlanamenlc  la  nwii;isca:  !.-ivi7.7:'«ri  qudJj 
della  Valtellina.  La  sUh  j.t  di  llavenna  di  dii  olaino  ì\os>i  lu  j»abbhcau 
a  spese  della  città,  ed  egli  fallo  dei  senatori  e  medico  della  ctllà,e 
col  padre  e  i  figli  maschi  esentato  da  ogni  imposta.  Delle  napolrtt 
si  occuparono  moltissimi,  tra  cui  Francesco  Capecelatro,  ìmtp»rwk 
e  diligente  ;  il  padre  Giannetasio  in  latino  ;  Gianiiantonio  Somonte.  i 
cui  prÌTtio  lomo,  appena  pubblicato  ne!  I^oi.  fu  arso, ed  ei:M  :!rre>t^t> 
e  co.slreLlo  a  ritarlo  secondo  vollero  i  revisori,  e  il  senimlo  fno^zir 
mettendovi  cartolini  ;  intanto  ej^li  moriva  il  1602.  Anche  Camiìlo  Tu 
imi  il  ano  Discorso  sulle  leggi  e  sui  ^etle  grandi  uffizi  non  pl*ó^ 
pubblicare  senta  molestie,  loveges  Agostino  di  Sciieca  in  SidKa  Ai- 
de gli  Annali  di  Palermo  antico  saero  nobile;  la  Cartagine  ek^ 
liana,  storia  della  cillà  di  Carcamo  ;  e  una  del  Paradiso  terrestre;  U 
storie  pisane  di  liafaeie  Honcioni  procedono  ingemie,  se  non  mei- 
tate  e  fine. 

Come  storiografo  di  Venezia  il  Parula  era  seguitato  :ri  Inlino  da 
Andrea  Morosini,  erudito  e  sperlo  del  governo;  poi  da  .Midiele  fi>- 
scarini.  Giambattista  Nani  tra  le  faticTie  e  i  sudori  di  molti  impìejli 
e  in  più  legazioni  pellegrino  per  corti  e  paesi  stranieri»  espose  iMfi 
dal  1613  al  71  ;  e  il  secondo  volume  riempie  colla  guerra  eoìTwcàL 
Si  gloria  di  voler  dire  la  verità,  e  di  »  poterlo,  atteso  il  suo  accesss 
a  prinripi.  il  negozio  coi  ministri,  il  discorrere  eon  ^li  esenttorì  delle 
cose  più  insigni,  il  veder  i  siti, . . .  T  inj^resso  nei  pubblici  archivi  f. 
ne'  ()iu  segreti  consigli  »%  e  Tessere  le  im()rcse  siale  iiianejigiatc  m 
buona  parie  da'  suoi  maggiori  e  da  lui.  Chiaro  spositore  e  non  intàt' 
gante,  abbastama  netto  da  antitesi  e  metafore,  di  rado  però  r  ìm» 
lora,  e  nei  riflessi  va  generico  e  oomune.  Mentre  questi  craosi  alMh 
41»  pati  sol  dopo  morte,  a  Pietro  Ganonl  impose  li  Sigoorio  di  tium  iigii 
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re  ogni  due  anni  ijiiiinlo  iivcsse  terminalo,  ioni  d  iJlTai  i  c  (ostmionio 
oculare,  ebbe  a  nai  i  ai  fatti  gloriosi,  quelli  contro  Maometto  IV  e  ^uc- 
ceami  saoi;  e  Topera  fu  accolta  eoa  mn  fifore;  ma  dei  sagrìfist 
a  cui  lo  costrìngeva  la  protesione,  dim  novirila  prova  l' erdine  tro» 
rato  non  è  guari  dì  sopprìmer  passi  ooneernenli  l' acquisto  e  la  per- 
dita deir  isola  (li  Scio  in  cui  cglìMOon  perìooiosa  esattesEa  area  ave- 

lato  materie  arcane  e  ;rplose  ». 

Strana  è  la  facilità  de^li  storici  d'allora  are^nstrar  baie,  escarseg- 

giaiidu  ù*  erudizione  alterar  tino  o  fingere  docuiueuti  per  condiscen- 
enza  e  adulatioue  a  Inniglie.  Alfonso  Oecarelli,  nella  storia  della 
casa  Monaldesca  (1580),  aveva  inventato  carte  blse,  per  eoi  venne 
condannato  a  morte  ;  ma  de'  suoi  inganni  o  di  simili  si  valsero  altri, 
come  il  Sansovìno  nella  Casa  Orsini  e  neWc  Famiglie  cchbri  d  Ita- 
lia; rietro  Ricordali  nella  Storia  monastica  ;  Ferrante  della  !\Iai  r;i 
ne'/>ésrnrs<  delle  lamiylte  estinte  e  forestiere  e  no/i  compresa 
ne*  seggi  di  JS  apoli;  Eugenio  Gaimnu  ìivWe  Famiglie  nobili  tosca- 
ne e  umbre  ;  il  Morigia  nelle  F'anUglie  milanesi  ;  Pier  Cresoenai 
neHa  NoMUà  d*  ItaUa  ;  il  Vedrìani  ne'  CardinaU  modenesi  ;  ed  al- 
tri, che  provano  quanto  scarsa  fosse  r  arte  critica.  Air  opera  di  Lo* 
dovico  Della  Chiesa  sui  Marchesi  diSaluzzo  ^  Torino  1598  )  vengo- 
no in  appendice  elogi  d'ilhistrì  famiglie  di  cola,  Arbazzia,  Barbctti, 
Biandrata,  Caroli,  Casliglioni,  Chiesa,  Della  Torre,  Gambandi,  Leoni, 
Pevere,  Romatii,  Saluzno,  Tibcrga,  Vacca,  probabilmente  lavoro  de! 
Chiesa  stesso,  benché  attrihuito  a  un  Carlo  Ravano  cremonese.  Anto- 
nio Filippini  di  Vescovato  In  Corsica,  perseguitato  dalle  alterne  fa-* 
afoni,  volle  trasmettere  ai  posteri  il  racconto  delle  guerre  del  li(556 
64  di  cai  era  stato  testimonio,  e  vi  unì  tre  antiche  cronache  di  Gio- 
vartni  Della  Grossa,  Pietro  Monleggiani  e  Marcantonio  Ciaccaldi,  e 
(  Osi  lormando  una  storia  della  Corsica  .  questi  bevono  ^^rosso  ;  egli 
e  abbastanza  imparziale,  ma  monotono.  Pozzo  di  Boi  (]uand'era 
ainbasciadore  di  Russia  nel  1833,  ne  procurò  una  nuova  edizione  a 
Hsa,  da  distribuir  gratis  a  tutte  le  comunità  e  femiglìe  ragguardevoli 
di  Coreica. 

Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri,  parmigiano  benedettino,  che  gio-  -tw 
vane  conifnciò  un  ragguaglio  delle  vicende  giornaliere;  levò  grido, 
inossime  che  t*  italiano  correva  allora  qii.mfo  utjgi  il  francese.  Le  (|uì- 
slioiii  per  Manluva  e  il  Monferrato  ben  discute  {)endendo  ai  Nevers  e 
alia  i  rancia,  onde  Riclielieu  lo  favorì,  e  gli  schiuse  gli  archivi  ;  Luigi 
XIV  il  nominò  lìmosiniere  e  stenografo  ;  le  corti  di  Fireme  e  di  Mo- 
dena il  regalavano  ;  ministri  e  amhasciadorì  il  visHat ano  e  porgevan- 
gli  informazioni  a  lor  modo,  affine  d'illudere  la  posterità.  Olire  i  qnin* 
dici  grossi  volumi  del  }fercurio  politico  (t655-5o),  gli  otto  di  Ve- 
morie  rf?c^>/''/''^' (1601-40)  sono  pieni  di  documenti  antentii  i,  bcn- 
dié  raccolti  senza  fior  di  criterio  ;  narra  proh?;so.  avvilu|)pa  gli  av  ve- 
nimenti, e  uccellando  a  pensioni,  collane,  impieghi,  sagriiica  il  vero, 
e  secondo  il  vento  straparla  di  quei  che  prima  aveva  esaltati  Gli  va 
di  paro  Giarnhattista  Birago  Avogadro  genovese,  autore  del  Mercu- 
rio veridico^  e  che  più  volte  s' abbarruffò  col  Siri.  Del  PaUavicSno  e 
dei  leti  parlammo  già  (  pag.  a7s«73  ). 
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Venezia,  intermedia  all'  Europa  e  al  Levante  e  centro  del  conmMr* 
do,  era  opportuna  ad  avere  e  coinunicar  le  no? Uà,  onde  iotriìdie 
ì  giornali  politici,  che  dalla  moneta  che  costarano  si  dissero 
Dilataronsi,  e  il  medico  Renaudot  imitolli  in  Francia  od  f €91  :  ofb- 

bero  arn  ìu»  in  altre  nazioni,  ma  Voilaire  racconlava  rome  nna  rmra- 
viglia  clic  al  suo  lenipo  n  r,oin?i  a  uscivano  dodici  focili  per  sc*tia;j:a. 
Gianpaolo  iMaraita  jjcrmvt'sc  pubblicò  n  IMrii^i  lo  Spiofif  turiti,  ot? 
suppone  che  uno  scrupoloso  Musulm aiio  ira  v  eglilo  v  i>tli  la  capitale 
di  Francia  dal  4635  air  82^  e  ne  scriva  a  patrioti  suoi  di  diverso  isn- 
do.  L*  opera  fu  proseguita  da  vari,  e  i  primi. volumi  IradolU  In  ìafle> 
se,  come  dall'  inglese  in  francese  gli  ultimi.  È  fondamentalmente  fai^o 
il  concplto  di  un  Turco  che  scrìva  tanto;  pure  piacevano  la  seria  in- 
ilipond»Mr/a  »»T)(f('  lo  ridicolaggini  o  frivrtlczzo  dfll.i  no*:tm  «^.v  'f!2 
tM  .ìiio  mmlicaU'  «la  I'O'ìio  rbc  no  e  fiioi  i  ;  c  V  (>>sorvart'  da  diiTiT'  iy-o 
pntiU)  I  casi,  gli  aiieddoli^  la  politica,  le  qui:>U0DÌ  leoloj^tciie  e  meui- 
biclie  d' allora. 

Nel  1665  era  comparso  a  Parigi  il  Journal  din  swtantM.  cui  tcMMr 
dietro  il  Mereurt  galani^  poi  t  giornali  di  Trévout  e  Verdun,  àt 
delle  opere  nuove  davano  un  sunto  più  che  un  giudizio.  A  loro  ioi- 
tazione  Francesco  Nnzzari  bergamasco  nel  1668  cominciò  a  n«»rnj  ì 
iiioì  ft'ff''  (fi'i  Ivifvrnfi,  rho  infoiTfttfo  rtl  70.  fu  rifM-iIiato  nlT  w  éa 
Benedcii'»  F>:ìoci)ini  (il  San  ihuiiiiiu).  il  ijualc  io  òleudeva  qua^  laUii 
da  si\  «pialli inique  di  materie  \  .iriati>Minc. 

Allora  si  senti  V  importanza  delle  scritture  vecchie  ;  e  Gian  PhAm 
Puricellt  fruga  negli  archivi  milanesi  e  illustra  An^rtmiama^h^fM' 
cae  monumenta;  Felice  Osio,  por  da  Milano,  molle  fuori  le  cronad» 
di  Albertino  Mussato,  di  Rolandiim  (Um  Morena,  dei  Cortusi  e  d'aJtft 
Camillo  Pellegrino,  molto  ri^nnrd mti  1  regno  di  Napoli;  Carusi)  f,  ibk 
battista^  dio  damili  scolastici  orasi  volto  a  Carlosin  e  Gassendi.  fi  i 
Tarigi  e  cuiiu^oiulivi  i  più  illu^lri^  dal  Mabillon  fu  ispirato  aUt:  nctf- 
che  storiche,  e  le  estese  alla  sua  patria  (37). 

Tale  ufSaio  venne  insignemente  applicato  alla  storia  eedesia#a 
e  principalmente  dal  Baronie  (  pag.  654  ),  Gli  Annali  di  essolan» 
eommenUli  dal  francescano  Antonio  Pagi,  correggendone  amMpff 
anno  eli  svari.  Oderigo  Rinaldi,  trevisano  dell'  Oralorio.  li  ron!;^^ 
dal  !  ly»  al  i56:>  :  poi  lo  compendiò  con  islile  più  correli o  dìo  J-i 
non  usasse.  Ambo  le  Vite  dv  papi  p  cardinnU  delCiacconio  fur  »:» 
proseguile  dal  padre  Agostino  uUlturji  e  da  Andrea  V illoreUi  li  i*^ 
lacco  Abramo  Bzovio,  venuto  qui  domenicano,  continuò  le  fìÈtM 
papi  e  il  Baronie  (38).  al  quale  possono  servir  d' introdnaitna  # 
Annali  M  vecchio  Testamento  del  novarese  Agoslim»  Tomieffi  U 
Storia  generale  cfe*  Co ric^tf  di  monsignor  M  ir  ^  Battaglini  è  pro!i-^: 
di  siilo  0  inos      di  criiica;  come  quella  dell''  l.resir  del  licrnim 
glio  dello  soultoro.  Foi  dmando  r<jhelli»  fiorenluio  cislcrceso.  or.li  ia 
serie  de'  ves»  f»\i  d  lUdia,  da  iM  n  Ilo  %'enlisei  sue  pnnincie,  ai^awa- 
paguandola  di  documenti.  Il  Ma^LAanno  gli  mandò  un  ricca  niÌBila 
ed  eccitò  i  Francesi  ad  imitarlo  nella  Gallia  ChrisUwM^  di  crii 
prìjno  volume  comparve  dodici  anni  dopo  FUghelIi.  Nicolò  Coletì  v^ 
neaiano  io  continuò  fino  al  1795  ;  Bocce  Pirro  v'  aggiuaae  la 


Digitized  by  Google 


sacra  ;  Cosare  Giraccioio  la  J\  apolì  snera.  Appena  merita  esser  no- 
minilo W  Mare  oeeana  di  iuite  U  rtUgioni  del  mando  di  Silvestro 
Mauroiico  (  Messina  4613). 
Enrico  Noris  di  Verona,  innamoralo  <Iì  sani' Arrostino,  entrò  nelsiio  -HH 

orciirH»,  e  scrisse  la  Sfuria  del  Peiaiiianifiiuo.  I  (ìosnUi  mossero 
scandaloso  lili|<;io,  come  inciampasse  nr^W  «Mrori  coi-rrnl'  irilnriio  n!la 
Grazia;  ma  Houia  lo  sostenne,  e  Cosmo  ili  griàndiuM  io  (  Inaino  a  det- 
iare storia  ecclesiali  Ica  a  Pisa,  ove  illustrò  i  ceiiolaii  »li  Cajo  e  Lucio 
figli  di  Vipsanio  Agrippa,  le  origini  della  colonia  pisana,  poi  le  ère  di 
alcune  cillà  dell'  Asia  ;  lonocemo  XII  il  volle  caslode  della  kiblioteet 
V  aticana,  poi  cardinale  :  né  le  distrazioni  e  le  occupazioni  di  questa 
dignità  lo  rapirono  agli  studi  ;  anzi  scrisse  la  storia  dei  Donatisti  e 
quella  delle  Investiture  Anselmo  Binnlm  i  hci^edetlino  raguseo,  edu- 
calo e  dimorato  sempre  111  Malia.  j)nl»blic:o  molle  opero  sulla  storia 
ecciesiaslica,  V  imperium  ortenialef  i  Aumiòinutu  imparatorum 
romanorum. 

Il  padre  Forionato  Scaccili  d*  Ancona  scrisse  intorno  agli  oli  (  Set» 
cri^rmn  oleoclirismatum  myrothedum  sacroprophanum,  4635); 
alle  epistole  ecclesiastiche  (Ì6i3)  e  alle  concioni  sacre  (ìGìh)  Ottavio 
Ferrari  :  ad  altri  punti  di  litur^jìa  il  Calanti  di  Monza,  Andrea  Vttlo- 
relli  bassaiioe.  (iiao  Macario  lece  una  Jiayiofjhfpta  sulle  pìi t  u  r  e 
sculture  crisliiine,  edila  appena  leslè.  Il  cardinale  Querini  prodi is>e 
libri  liUu'uici  ureci  ;  Alessandro  taccagni  dalla  Vaticana  trasse  ducu- 

neati  suUe  prime  eia  della  Chiesa  ;  e  Giovanili  Bona  da  MondovI 
alereese,  priore  d' Asti  ;  poi  cardinale,  elaborò  V  ìnsi^pie  opera  ile* 

rum  Uturgiearum^  la  Divina  psalmodia^  spiegazione  dell'  uffisio 

con  curiose  ricerche  sol  si^nilìcalo,  e  i  Priìu  ipi  ((cìla  vita  cri.^h'a- 
na^  libro  paraj^onalo  àW  Imilaziiìnc  di  fj  istn.  Ciuseppf*  Mar  ia  Tnfn- 
fìì;i>i.  libilo  t!('|  (luca  di  Palma  e  princijìc  di  Lampedusa,  avea  tre  so- 
rc-iie  e  uno  ^lo  monaci  ;  egli  pure  si  fece  teatino  e  salì  cardinale;  e 
studiate  le  lingue  orientali  sotto  V  ebreo  Mose  di  Cavi,  trovò  molte 
rarità  lilurgiche  (  Codices  Saeramentorum  noìujmlia  mnU  peCti* 
siioren,  i  bSO  ),  responsoriali  e  antifonari  ;  e  per  la  sua  gran  carità 
meritò  d' esser  beatilicalo.  Anche  Clemente  Galano  di  Sorrento,  che 
fhirò  dodici  anni  in  Armenia  niissionando  e  cercando  documenti  sto- 
rici. slJimpò  la  C()/irilift:ione  di  (piella  (Juesa  colla  romana,  in  latino 
e  ili  ai  iot  iio.  (ìiuvan  Gm^lino  (aampini  romano  fondò  im' accademia -169$ 
per  la  sloria  ecclesiastica^  poi  un'allra  per  le  scienze  naturali  sotto 
gli  auspizt  della  regina  Cristina  ;  raccolse  ricca  iriMioteca  e  staine  e 
anllcaglie,  e  lasciò  troppe  disieriaiioni  perchè  possano  essere  di  gran 
merito  ;  molle  delle  quali  di  materia  ecclesiastica,  fra  cui  primeggili 
no  quella  dei  Sacri  edi/ì'i  di  (jh^tanfino,  c  i  Vefrrff  //M/numenfo» 
(laudo  r  ori<,'ine  delle  prime  chrc<p.  il  mofìn  ond  (  i.uio  crwfrjilfe  e 
ornate  di  musaici,  e  se  da  princif'in  >i  ,l(lo|)("^a^^e  il  pane  aziou*, 
«lioae  per  la  (piale  già  si  erano  balluli  il  ìiona  e  il  Mabillun;  esaminò 
pure  il  Lt6ro  pontificale  e  le  \iU  dei  papi  d*  Anastasio  Bibliote- 
cario. 

Giannantonio  Viperano  messinese,  v^covo  di  Giovenauo,  avea  sIp 
4ai       aiampato  jDa  icHbendakUUnria  coaiMuiii  preoeiti;  poi 
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il  ferrarese  Ducei  nel  1604  un*  Ars  hislorica^  di  cni  è  poco 
che  Iradiizione  VArte  storica  di  Agostino  Mascardi  daSarzana  (1650). 
tanto  encomialo  dal  Tiraboschi.  Ne  vuole  lo  stile  più  elevato  che 
j?enere  deliberativo;  e  poictiè  le  guerre  ne  sono  principale  ingredieD- 
tc,  non  s' impicciolisca  la  tragedia  con  minuzie  di  racconti  ne  di  cro- 
nologia o  geografìa.  Chiede  la  verità,  ma  con  molti  riguardi  ai  grandi, 
ei  quali  è  vero  che  intima,  come  unico  modo  d' ottener  indul|2eiiia 
dalla  storia.  Tesser  buoni.  Poco  fìda  in  chi  espone  i  fatti  propri;  m 
vorrel)be  lo  storico  lìlosofo,  versato  nella  scienza  sociale,  e  éetm 
d' esercitar  le  arti  educatrici  dei  popoli,  che  sono  pittura, poesia, isìro- 
zionc  morale  e  storia.  Approva  le  arringhe,  come  lutti  i  retori  smk 
pari,  ma  purché  condotte  dal  soggetto.  La  dicitura  istoriate  vorrei 
be  tale  che  conservasse  le  immagini  non  le  finzioni,  V  armonia  ikhi  (a 
misura  della  poesia. 

Chi  vuol  farsi  a  qiiest'  arte,  ricorrerà  agli  storici  stessi,  e  più  afsfi 
uomini,  anzi  che  ai  precetti  di  lui  e  ancor  meno  agli  esempi  che  (M 
colla  Congiura  di  Fiesco. 
Idi  Antonio  Possevino  nella  Bibliotheca  selecta  esibisce  una  speoe 
d' enciclopedia  col  metodo  per  istudiare  ciascuna  scienza,  e  i  cm^ 
principali,  e  un  giudizio  spesso  assennato  degli  scrittori  dì  esse,  la 
compie  r  Apparatus  sacer^  catalogo  ragionato  di  ben  seimila  aolffi 
di  cose  ecclesiastiche  con  molli  manoscritti.  Era  da  Mantova;  dope 
servito  nelle  Corti  entrò  gesuita,  c  fu  adoperato  negli  affari,  nsàum 
contro  i  Protestanti  del  Nord  ;  e  la  sua  descrizione  della  Mosconi 
(1586>  è  il  primo  libro  che  c'  introduca  in  quella  ancor  segrcgatatt- 
zione  f  pag.  613  ). 

Il  Mappamondo  istorico  del  padre  Antonio  Foresti  gesuita  (Pr 
ma  1690)  vuol  menzionarsi  come  il  primo  tentativo  d'  una  storia» 
versale  :  sei  volumi  pubblicò  egli  ;  n'ag^'iunse  quattro  Apostolo  Zc» 
trattando  delT  Inghilterra,  Scozia,  Svezia,  Danimarca,  llolstein.Gk^ 
dria  ;  neir  undeciino  Domenico  Suarez  discorse  dei  califfi  ;  nel 
decimo,  Silvio  Grandi  della  Cina. 

Altri  de'  nostri  si  occuparono  di  paesi  forestieri.  Antonmarìj  Grv 
ziani  da  Borgo  San  Sepolcro  col  cardinale  Commendone  per  ventitf- 
que  anni  girò  la  Germania  e  la  Polonia,  fu  fallo  segretario  da  Sisl»^ 
da  Clemente  Vili  vescovo  d'Amelia;  ed  oltre  la  guerra  di  OpA 
espose  (  iJc  scriplis  inritu  iMiìiervu  )  i  vinugi  di  Luigi  suo  (ni^ 
per  tutta  Kurn|)a.  in  Palestina,  in  Egitto,  informando  degli  efful* 
dei  costumi  di  qiie' paesi  ;  indi  i  falli  propri,  ove  as«i.ai  rapOfuM 
Polonia.  Pel  (|ii.'il  paese  combattendo,  Alessiindn»  (•u.igiiini  yortmif 
vi  ottenne  l' indigenato  ;  e  scrisse  lierum  Potonicurum  It  * 
0|)era  capitale  per  lo  stile  e  pei  fatti.  Il  gesuita  Pietro  Mallei  da  Ber 
gamo.  ad  istanza  del  principe  Enrico  di  Portogallo,  dr 
delle  Indie  Orientali  in  purgatissimo  latino.  Giai  '^  » 
strò  con  molta  erudizione  Malia  nel  1647.  Gualdo  la- 
esercitatosi  a  lungo  nelle  guerre  di  Germajr  '  \^  . 
lato  istoriografo  da  Leopoldo  I,  scrisse  le  >i  ^^^^ 
del  Waldstein,  del  Mazzarino,  de'  princip^Ìp^^'^^__ 
passione.  Girolamo  Falletli  ferrarese  (  Dm^ 
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)e  ^nem  dì  Carlo  V  coi  Franeesi  ne'  Paesi  Bassi,  e  contro  la  lega 

ònialcaldica. 

U  eardiMle  Guido  Beniifoglio  ferrarese  eoi  fasto  e  coUa  genero-  int 
sità  erasi  carieato  di  del»iti,  per  ispegnere  i  qoali  non  §i  vergognò  di  *^ 
vendere  il  proprio  palazxo  e  restringere  il  trattamenlo.  Noniio  ano- 

stolico  ne*  Paesi  HaNsì  por  nove  anni,  ne  raccontò  le  guerre  in  un  ita- 
liano nò  fino  nò  praziox).  con  zeppe  inutili,  frasi  scolorile,  andrnnfn- 
to  simmelrico.  armonia  da  martello,  alla  quale  sn<;r)fica  e  la  sciiict' 
tozza  e  la  brevità  :  le  poche  volte  che  aspira  ad  ingegno,  cade  in  an- 
titesi e  Goneeltose  insulsaggini.  Ma  le  sue  memorie,  e  le  relazioni  delle 
€orti  di  Fiandra  e  dì  Frauda  sono  presiose,  e  ben  carallerliu  gli  no-, 
mini  ;  «piantimque,  forse  pel  proposito  di  mostrarsi  impartiale,  re- 
slasse  alla  superficie,  dilettandosi  nella  parie  più  Vimi  della  slor^  la 
dosrrjziono  f|pi  fflli  d'armi.  E  «olo  por  fiiiestì  sono  proij<Moli  i  sci  !i- 
bri  delle  guerre  di  Fiandra  di  l'diiipeo  diiistiniani  (ItiUy);  menlre  de- 
bolissimamonie  e  in  coiH|)endio  le  descrisse  don  Francesco  Lanario, 
iiglio  del  duca  di  Carpi  che  quanluuque  saldalo  non  assistè 

alle  imprese.  Gnalielaio  Dondmi  bolognese,  gesuita,  latineggiò  le  in< 
prese  di  Alessandro  Farnese:  ma  per  le  cose  belgiche  ha  maggior  ri- 
nomo il  padre  Famiano  Slrad^  romano.  Ebbe  moltissimi  documenti 
d.'il  irahinetfo  di  Madrid,  mn  i'jnora  ciò  clic  concerne  ì  Proles(anli;di- 
^iuno  di  [>n!itica  e  d'arie  iniiil.'U(\  vi  supplisce  cori  niorale  retta  ma 
fjenerica,  ^iccome  in  libro  destinalo  alle  scuole.  Ammiratore  di  Livio, 
lo  sorpassa  in  {>rolissilà,  digredisce  o^ni  trailo  su  che  che  gli  capita^ 
onde  ilBentivoglio  diceva  che  iNdifetto  dello  Strada  è  l'uscir  di  stra- 
da «.  Vero  é  che  con  c|aesle  digressioni  ci  conservò  molte  partieola- 
rìtà  sopra  i  personaggi  da  lui  descritti.  Compi  doe  sole  decadi;  e  dal 
4590  fino  alla  tregtia  del  1600  lo  oontiDUòraliro  gesuita  Angelo  Gai* 
luccio  di  Macerala  (39). 

f;as[>are  Sdoppio,  autore  di  una  Gramnifìdcn  pf(>lo<<nphirfi.  in 
rotta  coi  l'roteslanti  che  aveva  lascinli.  coi  (iesuiti  cui  u(»ii  suU  va  a- 
«lerire,  co'  ielterali  die  censurava. avvealò  contro  lo  Strada  Y Infamia 
Fmriawis  notandovi  molle  voci  barbare,  le  quali  del  resto  Toffende- 
vano  anche  ne'  più  purgati,  nel  Manusio^  nel  Mafltei.  Però  di  gran  co- 
gnizione del  latino  diè  prova  esso  Strada  nelle  Prolusiones,  precelti 
od  esempi  dì  rcirtrica.  dove,  frr<  Mitri  f^sptM-'mcnli.  rocnsi  a!  diffìfilis- 
5inio  di  fingere  un'  acca<!cinia,  in  cui  al([uanli  faiufìM  del  vci dio  [m  o- 
rpclenlc  recitassero  ciascuno  un  comp(»niiuent(i,  conlraliacendo  alcu- 
no dei  maggiori  poeti  lalmi;  e  da  diano  l'an  asi  è  rifallo  Lucano,  dal 
Veoibo  Lucrezio,  dal  Castiglione  Claiuliano,  da  Ercole Stroisl Ovidio, 
da  Andrea  Navagero  Virgilio;  mentre  il  Querno,  ««  istromento  d'eru- 
dita volotli»"  a  Leon  X,  improvìsa  slramhczze.  Comunque  sia  riuscito, 
%  tinlsi  stupenda  dimesticbezu  coi  classici  per  pretendere  di  contraf* 
fare  ciascuno. 

Il  padovano  Daviia  trasfse  i  nomi  di  Enrico  f  iih  i  ìihi  dal  re  e  dalla  »576 
regina  di  1  rancia  che  aveano  beneficalo  suo  padre  dopo  espulso  da 
Cipro  dond'  era  connestabilc.  Coir  arte  e  sovente  collo  spirilo  degli 
antichi,  e  con  fino  occhio  e  savia  disposisione  descrive  le  guerre  ci* 
vai  di  Francia,  cui  prese  parte  ;  esatto  nei  falti^  cogitilo  dei  luoghi» 
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dcf  eoslumi,  del  carattere,  non  aHadnafo  daHe  ipoerisie  soliteli 
tifi  ;  realista  più  che  cattolico,  e  apoio^^ista  di  Caterina  de^  Mediali 

|)o)i(;(>a  (  onsidera  come  un  pmco  di  forti  e  di  ftirbi,  e  la  strage  drì 
San  Barlolompo  riprova  solo  in  quanto  non  ra<:j:mnsc  lo  scnp  '  ^^ 
.soro  die  convicrì  diffidare  del  Daul-»  qnaTulo  hxla  la  Coite,  rdeiik 
TlìoH  quando  la  biasima.  Scars<i  di  lin;»iia.  senza  l('>tiira  (Ij  pf^nodo. 
scrive  con  abbandono  |)i  olisse,  niinuzioso  come  cin  b  aweiin 
servare  nelle  anticamere.  Offeso  in  parole  da  Tommaso  Sti^Haikl- 
lerato  di  Parma,  lo  sfida  e  passa  fuor  fiiori  ;  allora  entra  al  soMo 
Venextani,  poi  quali  $(iierreg|pa  in  Levante;  poi  va  goTematere dille- 
scia,  ov  e  dà  fuori  la  sim  opera  :  c  poco  stante,  mentre  passava  a  fi- 

\erii:ir  (TeMcr  è  per  isliada  assassinato. 

hccelleiili  inaleri.di  alla  storia  sono  i  rncrcTuagli  degli  amhasmdori. 
di  cui  larga  iues»e  offre  1'  Ualia,  e  i>nn(  ipalinenlc  Venezia  e  Irtta- 
ze  ;  semplici  con  graviià^feruii  di  siudizio  siccome  di  per>0De  abiitt' 
te,  e  valutando  i  tempi  senza  le  Idee  preconcette  degli  storia. 

Non  pari  all'  aspetlazione  riescono  i  frutti  de'  ^ia$!)>i.  Cosino  Btt- 
netii  fiorentino  e  (lianiballisla  e  Girolamo  Vecchietti  da  Cosenza  viitj 
pinrono  eosservnrono.  ma  non  resero  pubbliche  le  relazioni  loro,  ber 
delia  Valle  romano  d(»po  il  l(iU  (le>(;risse  Turrliia,  Persia.  Indiani 
lettere  prolisse  e  \anilosr.  v  indid^^endo  a  favole  :  ma  forma  eniii^u 
confronti,  e  appoggiasi  a  oioiiitiiK  uii.  Scipione  Amato  romano  giilf^ 
eonsulto  diè  la  storia  del  Gia[}porH%  ov*era  penetralo  come  segirbrìi 
d'ambasciadore.  Ercole  Zani  iMiognese,  partito  il  1659  per  so  hap 
via;,'<^no,  di  cui  fu  pubblicata  postuma  la  relazione,  trovò  a  Vosca  mclii 
Italiani,  firincipalfuenle  occupati  a  fabbricar  vetri.  Francesco Gemril) 
Carreri  napolel.ino  r(vm[>ì  per  terra  il  fjiro  tic!  mmid'»  F'eH698.f^ 
sua  relazione.  <-(in  melthlo  disposta,  fu  li  adolla  m  f^1^  t  rv<  |in«!nf.>M 
conosceva  gli  idiomi  de'pae.M  che  visitò,  ada^'ia\.i>i  talora  .ilk  rfb- 
sioui  altrui,  fossero  pure  d*  un  missionario  che  gli  parlasse  d^sMi 
colla  coda;  e  s*  anche  è  vero  che  dìé  oome  veduto  ciò  che  avefifdi 
udito,  le  recenti  indagini  gli  tornano  credilo  sopra  molte  particoljir 
tà;  e  mentre  alcuni  leg<^ermente  asserirono  ch'e'non  fosse  mai 
di  Napoli,  Humboldt  riconosce  che  non  poteva  se  non  vedend'  Hi'ff 
de.scrillo  i  paesi,  da  cs&o  liui»ÌH>ldt  pure  veduti^  e  massime  k  fi- 
lane e  il  Messico. 

Livio  Sanulo  veneziano  aspirò  ad  essere  il  Tolomeo  della  sua  di 
m  inventò  strumenti  per  precisare  le  oaservasioni  astrononilclie.feis( 
viaggiatori,  storicK  diari  per  ridurre  più  esatte  le  carte,  e  piibMkòb 
Geografia  ìn  dodici  libri  (ib88),  dividendo  la  terra  ne'  Ire  continenti 
Tolemaico,  Atlantico  e  Au^^li  nlt  r.  ma  non  rnmfiì  l'opera.  Imporla >j 
pratutto  la  descrizione  dell  Ali  r  i  ;  v  nedi*  {incora  necessario allt»' 
garsi  nel  provare  che  il  Messa  u  ikui  e  ildalajo.  Il  padre  Vinrefii^fp 
roncUi,  scrittore  di  libri  a  profluvio,  fu  eliiainato  a  Parigi  a  fiir  (In* 
globi  del  diametro  di  do<Bci  piedi,  più  famosi  per  le  iscrizioni  oodegii 
ornò  a  lode  di  Luigi  XIV. 
in98  11  gesuita  Giamhatlìsia  RiecioU  da  Ferrara,  nella  6eo^«fA^^  ^ 
•isai  hì/(hofjra}*fttfì  riformata  propostosi  di  far  meglio  de*  veeHi,  comin- 
ciò dal  coiuparafe  le  varie  misure,  facendosene  owidar  it^ds'iWH 
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confiralelli  di  tolto  il  mondo;  ma  avendoli  riferiti  eli'  entico  piede  ro- 
mano, non  ben  accertalo,  la  sua  fatica  perdette  valore.  Tento  una  mi- 
sura della  terra,  con  melodi  che  allora  non  poteano  riuscire  a  preci- 

Mono.  altesc  le  illusioni  della  rifnizionc  orizzontale.  La  sua  jjeofrrafia 
contiene  da  dnoinii.i  >ell(H  onto  [losizioni,  nelle  cui  longitudini  non  er- 
ra più  di  olio  f?radi;  siccliè  v  ciancia  che  Delisle(  VO)  abbia  accorciato 
di  trecento  leghe  il  Mediterraneo  e  di  cinquecento  TAsia,  menlre  qua- 
rant*  anni  prima  il  Riccioli  da  mille  duceasessanta  leghe  avea  ridotto 
il  Mediterraneo  a  oitocentottantadoe,  cioè  sole  quarantacinque  piè 
d' adesso.  Volle  anche  riformare  la  cronologia,  ed  espose  le  partico- 
lari de'  diversi  popoli  ;  fin  settanta  sistemi  esamina  inlorno  air  anno 
della  nascila  di  d  isio,  preferendo  il  S(i34,  secondo  i  L\X;  poi  forma 
una  cronaca  de  (vrincipali  avvenimenti  del  mondo,  d  tifa  creazione  li- 
no ;il  1608, e  le  tavole  cronologiche  dei  regnanti,  dei  concili,  delle  ere- 
sie. iNè  egli  però,  né  il  Veccliielli  De  anno  primitivo,  né  Leone  Alac- 
ci  De  mensura  temporum  raggiunsero  il  merito  cronologico  di  l*e« 
tau  0  di  Scaligero. 

La  letteratura  orientale  trovò  buoni  cultori,  sempre  però  al  solo 
o'JL'ctlo  debili  Nt!idi  biblici.  Frà  Mario  fl:i  (  :>Iusio  negli  Abrnzzi,  oltre 
i  l  iiHMKUica  e  il  dizionario  eljiaici,  lece  le  Concordante  bibliche 
(lotZl),  stampate  poslonic  a  spesa  di  Paolo  II;  atleaeiidt)>i  al  metodo 
dal  rabbino  Isacco  .Naban  seguito  nell'opera  simile  stantpaU  a  Vene- 
zia il  1524,  correggendone  molti  svari,  e  indicando  identica  la  radice 
d'alcune  voci  ebraiche  e  d'altre  lingue  orientali. 

Giambattista  Raimondi  cremonese  nel  lungo  so^^<,norno  in  Asia  ac- 
quistò famigliarità  con  quelle  lingue,  e  il  cardinale  Ferdinando  Medici 
I(>[)rejK>s(;  alia  stamperia  sua.  dove  con  quattro  caratteri  arabi  si  slam- 
|iarono  nel  1591  ^^li  Evani^eii.  nel  92  la  Geografia  d'Cdrisi,  nel  Po  1* A- 
vicenna,  nel  94  1  Euclide,  >Umpe  di  gran  iitnga  le  più  belle  che  in  ii 
si  fossero  vedute.  Metteva  in  ordine  tutti  i  libri  orientali  che  vonaa- 
no  mandati  a  Roma:  preparò  una  grammatica  araim  e  ona  Bibbia  po- 
liglotta, interrotta  allorché  Ferdinando  divenne  duca. 

Filippo  Sasselli,  mercante  fiorentino  ma  colto,  sicché  è  pieno  d'al- 
lusioni ai  poeti  e  alla  storia  patri:»  viapgiò  alle  Indie  fra  il  1578  e  r8S^ 

doserisse  (pio'  pai'>i  in  buone  h  ticj  i'.  \vv\\v  ffi  nlili  notizie,  sebbene 
i'<^\\  pure  credes>e  alle  virtù  nìisteiKJM'  dt  i  turpi  rncdle  volle  di- 
bci>n'e  dell  ananas,  e  fu  il  primo  che  all'Europa  de5S(>  notizia  del  san- 
.scrito,  e  vi  trovasse  somiglianaa  coi  parlari  nostri  (42).  In  quella  lin* 
gua  fu  si  dotto  il  missionario  Roberto  Nobili,  che  gli  si  attribuì  la  con- 
iroffasione  de'  libri  vedici.  Il  padre  Paolino,  austriaco  di  patria  (Gian- 
filippo  Wessdin),  italiano  d'adozione,  ncjjavn  Tt  siMcnza  dei  Veda,  ap- 
pof{giato  all'opinione  tli  Marco  della  I  diiilKi  i  rodilo  delle  rose  san- 
scrite, l'rà  Basilio  da  (.leinona,  ^u■ientil!l^t,i  di  prima  forza,  che  appia- 
nò la  via  allo  studio  scienlilit  <>  del  cinese  in  Luropa,  fu  credulo  por- 
logliese,  ma  ora  consta  ch'egli  era  Basilio  Brpllo,  nato  il  1648  a  Gle- 
mona  nel  Friuli:  vestitosi  minor  osservante,  parti  missionario  il  1080, 
e  venuto  nel  Siam  si  diè  a  studiar  il  cinese:  da  Clemente  XI  nominato 
vicario  apostolico  dello  Scen-si,  vi  moriva  nel  1704  (43). 

Francesco  Negri  da  Ravenna,  dello  padre  de'  poveri  e  protettore 
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degli  orfanelli,  indusse  il  papa  c  il  cardinal  Kasponi  a  fondare  l'ospi- 
zio de'  Calccumeni;  e  dalla  lettura  di  Olao  Ma^no  invogliato  a  cerar 
Je  terre  più  settentrionali  d'Europa,  nel  Ì6d6  giunse  fino  al  ca^!lori 
a  traverso  di  perìcoli,  che  allora  eranoa  cento  doppi;  e  ne  scrìsieotti 
lettere,  stampate  postume,  con  particolarità  vere  di  storia,  iiatant 
f)olitica,  non  infelice  dizione,  correggendo  sbagli  altrui.  Eppure  ai  di 
nostri  un  Italiano  vantò  essere  ^(  do  il  jìrimo  che  vedes^^c  roteata  paite 
estrema,  ma  lasciò  ^rnn  sospcllo  di  non  esservi  sl.d<»  che  insogno. 
11  Negri  fu  curato  di  Sarda  Marta  in  Coelo  co.  dov  e  i\\  Monlfaucon che 
visitoHo  mostrò  un  io:>aio,  òutlo  cui  poleano  òUì  c  A  rezzo  quirauU 
persone. 

Applicandosi  airanliquarìa,  rerudìsione  peccava  ancora  di  mìnozie, 
ma  migliorò  di  accorgimenti;  e  se  od  secolo  innanii  erasi  credalo  ad 

Annio  da  Vilerho,  or  furono  presto  cor!\  infi  di  menzogna  pli  EtnL- 
scarum  antiqui tnlum  fr<t(i)ìiL'}i(a,  pnliblii  ili  il  ì^ùì  da  Curiiolo- 
gliirami,  ingannato  o  in^^nnnalore.  (iiau  Donicnu  n  ium  IoIì  da  lène 
nel  ìiìlé  illustrò  le  anlicliilà  d'Aquilcja,  cb*egli  pnuio  raccolse  e 
TÒ  dall*  esser  usale  a  fabbricbe  o  a  fornaci.  Lastaro  AgosUno  Codi 
d' Orla  fece  il  museo  Novarese  (Ì7I9),  la  descrizione  éà  lago  Maf 
^ìoTx  0  altre  opere  di  molla  erudizione,  giovandosi  della  InolioisEi 
Ambrosiana. 

La  numismatica  alla  slnria  applicò  Filippo  Paruta  nella  SirUin  do 
scritta  con  wje(/a^//e(i6l2),o[>era  da  altri  nrcresciiita.  c  più  dal  T<^r- 
remuzza.  Vincenzo  MiraheUa^icbiarò  la  piaiila  di  Siracusa  auùc«,<; 
Prospero  Tarisio  i  più  rari  numismi  della  Magna  Grecia. 

Altri  si  fissarono  sulle  iscrizioni  relative  a  ciascun  paese,  qoant» 

3 ne  la  scarsa  critica  traesse  in  errori,  cbe  poi  a  fldanza  rìoofNafvi 
ai  successivi  (44)  Rafaele  Fabretli  da  Urbino,  in  lspa(rna  aodìloit 
n^ii  f^'*'  ntinzio.  sì  r)r;^T|i  -^tiidi  rl-i<sici.  conobbe  i  dntli  dellcmi». 

Menage,  Monlfaucon.  Ilarduin,  Wabillon;  e  lorn.do  n  lUmir^  c«jii  nca 
irnpicgo,  dissertò  stdle  ac(fue  e  suj^li  ar  ijuedolh  roiiL  fj)  niononienk 
che  offrono  tanta  nieravigìia  ai  curio2>i, quanti  problemi  ai  dotti.  >oUa 
ai  begli  intagli  della  colonna  Trajana  del  Bartoli  avea  posalo  étsé- 
sioni  il  Bellori,  piene  di  sbagli  non  meno  della  iUuslrazione  Ialini  àii 
spagnuolo  Chacéon.  Il  Pabretti  correggendo  e  supplendo  faceta  as 
delle  più  dotte  e  savie  opere  di  archeologia  intorno  a  quella  colon« 
(1683),  e  fu  de'  primi  a  cnmp.irare  colle  iinma;,'ini  d'altri  monnmeri'" 
I»er  indurne  il  carattere  e  la  bignilicaziune.  Pi  questi  paragoni  <  (>i  iih- 
numenli  e  colle  loro  descrizioni  si  valse  pure  neirillustrare  la  Takola 
iliaca  dd  Campidoglio.  Gran  numero  di  epigrafi  nuo^e  aveva  e|ii 
Irascrìtie  girando  per  la  campagna  di  Roma  con  un  cavallo»  il  qm 
avea  contratto  TabiUidine  di  fermarsi  dovunque  apparisse  lui'aati» 
glia.  Il  cardinale  Carpegna  poi  gli  aveva  affidato  1  ispezione  sopra  k 
r.if;fr(»rìi!(e,  e  gli  donava  tutte  le  iscrizioni  cbe  n»'  !i^cis«:ero  Nefrc- 
ii'n  Oso  !;i  propria  casa,  molle  .'din»  ne  conifirò,  sempre  lavonto4i^ 
poiih  lici  IiHiticcnzo  XI,  Alessandro  \  111,  lunocerizo  \|f. 

1  rollo  di  tali  studi  e  ricerche  egli  pubblico  quallrmenurenta  iscn- 
zioni  in  otto  classi;  ma  nell'occasione  d' illustrarle  ne  diè  fuoii  ^* 
tromila  seicento  con  erudite  e  sobrie  noie,  t  la  prima  raccoNa  a* 
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nbocoiilp  (li  «pnrìc,  e  disposte  in  modo  da  sassicJinrsi  a  vicnidn,  c 
con  quella  correzione  tipografica  che  e  di  suprema  inijKìrlanza  in  tale 

i    materia.  Il  Crono v io,  del  quale  rivelò  molti  sbagli,  rii>po5e  acerbamen- 
te, e  n'  ebbe  un  ripiccbio  altrettanto  scortese. 

Roma  fu  sempre  il  eampo  delle  maggiori  indaghi^  e  colà  il  Falco- 
nieri eopopild  le  Inscriptiones  athleh'cae;  Padova  fu  illustrata  da  Lo- 

I    Tcnif)  l'ijrnoria,  uno  de'  più  eslesi  eruditi,  che  tentò  alzare  il  velo  dei 
o;^lififi  ejji7j  e  spiegare  la  Imola  isiava  (45).  Degli  illnsfrntori 

I    (li  (pialciie  [lariUale  anticbità  i  più  scaddero  di  senso  dopo  le  recenti 

'  bcojjcrte. 

Francesco  Bianchini  veronese,  bibliotecario  di  casa  Olloboni,  tentò  ^Wl 
m  modo  particolare  di  storia  universale  (1697),  il  silenzio  degli  scrii- 
tori  supplendo  coi  monumenti  per  accertare  la  cronologia.  Spiccia 
I  molti  simboli,  e  s' accorge  come  alcuni  supposti  fatti  non  sieno  che 
miti  ;  la  guerra  di  Troja  fa  occasionare  dal  conimrrrio.  I,i  vm  libertà 
raffigurasi  in  Elena;  e  di  tal  passo  va  spie^Miido  la  niitulo|;ia.  Non 
giunge  che  alla  fondazione  della  monarchia  assira,  e  le  posteriori  !>co- 
perte  lo  antiquarono.  Valeva  assai  nelle  matematiche,  varie  scoperte 
fece  attorno  al  pianeta  Tenere,  e  tracciata  una  meridiana  nella  certosa 
di  Roma,  intendeva  prolungarla  fin  airAdriatico  e  al  Tirreno.  Ciò  nd 
tolse  dall'archeologia,  e  illustrando  il  colombario  della  famiglia  d'Au» 
gusto,  allora  scoperto  sulla  via  Appin,  r hiarl  le  costumanze  ron^me, 
niosfrando  nella  casa  di  quel  prim  ipt'  da  soirnila  schiavi,  il  cui  lavoro 
era  lauto  sudiii\  ix)  t  lie  uno  non  taceva  altro  che  pesar  la  lana  filala 
dair  imperatrice,  uno  custodiva  gli  orecchini  di  lei,  uno  la  cagnuola. 

Quantunque  tali  sussidi  estendessero  piuttosto  le  oogninont  che  te 
▼edute  della  storia,  il  mondo  condteeva  mejgiio  sè  stesso,  e  diveniva 
sempre  più  atto  a  comprendere  quella  continuiti  di  eventi,  che  Gon- 
nelle le  antiche  rolle  odierne  generazioni.  E  un  fi^ran  passo  diede  la 
storia,  da  pura  arte  o  nrirrazinnc  elevandosi  alla  ditrnifà  di  tìlosotia 
collo  svolgere  dal  drauuiia  degli  avvenimenti  la  suprema  iiidF-alità,  os- 
servare gli  uomini  come  una  famiglia  sola,  gli  eventi  sottoporre  ad 
un  solo  concetto  che  aiutasse  a  indovinar  i  fmorì* 

In  questo  campo  primeggia  Giambattista  Vico  napoletano^  autore  di  ììf^ 
libri  ove  si  legge  assai  più  dì  quel  che  è  scritto,  ma  dei  qnaH  tutti  par*-  ' 
lano  con  amrìfirazione,  pochissinii  con  enj^nizione.  Nato  poveramente, 
ediirafo  ;ìI  riKuIo  d'allfirn  a  sedici  anni  arringa  in  difesa  di  «no  padre, 
e  fa  stupire  collo  >tii^%:u)  di  cognizioni:  ritiratosi  dal  fòro,  va  insegnar 
{giurisprudenza  ai  nipuli  del  vescovo  d' Ischia  nel  romito  castello  di 
Vatolla,  ove  nassa  nove  anni  della  più  florida  gioventù  meditando  su 
jiocbi  libri;  si  stomaca  «della  maniera  di  poetare  moderna»,  ma  poco 
I  ìe.sce  nella  geometria  e  nella  fisica,  e  s'approfonda  nelle  quistioni  so- 
ciali, apf)Hcale  all'antichità;  e  «  beneiiisse  il  non  aver  avuto  maestro, 
e  rinj^raziò  quelle  selve,  fra  le  «fo.di.  dnl       hum  «rmio  ibridalo,  ave- 
va fallo  il  maggior  corso  de'  suoi  studi  m  hzìi  imiiio  alletto  di  sètte, 
anziché  nella  cillà.  nella  «jiiale,  come  moda  di  \e>ti,  si  cangiava  ogni 
due  0  tre  anni  gusto  di  lellere».£  appunto  egli  si  ostina  a  ritroso  del 
sno  tempo  :  questo  trascura  la  buona  prosa  Ialina,  ed  egli  la  coltiva 
«Bsiduamente;  ogni  attentione  volgesi  aNa  Francia,  ed  egli  neppur  la 

Ca»li«     degU  lui.  -  V,ft 
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linu'ii.i  mai  volle  snpenit  ;  laojìde  si  lro\o  -  rome  forestiero  nella  saa 
Ialina,  c  non  solo  \i  era  ricevuto  couie  &U  amerò,  maaiKÌie  >coiio- 
sdiito  Intatto  ebiM  di  taaw  secrctirio  mnDicipale,  e  fu  pospoilK 
ebbe  ana  cattedra  di  retorica  con  cento  scudi  dì  proviàoM;  e  hl» 
ne  qoaraot'anni,  poi  a  settanta  ebbe  il  titolo  di  storico  del  Regno. Qd 
faceva  versi  per  occasioni,  panc^rici  ai  nuovi  vicerf\  riintrihe  contri 
!if|' in«.f)r<Tpnli  oppressi;  inlnrìto  elevavasi  alle  più  sul  Imi  runrriKwi, 
non  con  un  |)ropasito  stabiiiio  ma  a  feritone,  posandi»-)  >li]- :ui,4a 
ognun  de'  quali  gliene  rampollavano  di  nuovi,  die  Iraevaoiu  a 
modi  di  risolverli,  e  a  dilatare,  tutto  solitario,  la  sfera  dette  proprie 
oofpuiioBi  e  il  metodo,  non  ooU' avventaresa  in?eiilm  d'iMniw 
liaesanì,  ma  prendendo  le  mosse  dalla  devota  erudisnoe. 

Approfonda  i  classici  antichi;  da  Platone  impara  le  astrazioni  ^ene* 
rali  e  le  aspirazioni  del  sentimento,  riionin  tilosofìco:  da  Tnrito i in- 
creti e  il  rillrltri  e  sopr.i  questi  ;  da  Krodulo  itn  ptfsso  f/  '^ro. che v'S 
fa  balenarti  agii  uccln  una  storia  ideale  con  tre  età  ;  ainimj-a 
Leibniz,  Newton,  e  il  tre  volte  massimo  Bacone  :  ma  le  idee  !>• 
non  adotta  pienamente^  beasi  le  rimpasta  eoHe  proprie,  sempre  'wtt 
ao  a  eonpungere  il  certo  della  filolojgiìa  col  wro  della  filosofia.  S»- 
pra  Grozio  e  Cartesio,  venerati  allora  restauratori  della  filosoiic 
della  giurispnidenza  volge  principalmente  V  acume  :  e  a!  primo,* 
^JM^  <:;a  Im  storia  coiruidividiio  e  indaga  un  dirittn  !ini\  ersalc  perOFi- 
10  dei  falli  particolari  e  del  Unguaggio,  appone  di  umt  raccoiiii* 
;isti'azioni  sconnesse  dai  fotti,  giurecoasullo  de'  lìlosoli  ma  ooaòdia 
storia.  Cartesio,  svolgendo  l'Intem  serie  delle  ornane  cefriMwidi 
fenomeno  della  oosctenia,  trascura  ancfa*  egli  il  passalo  per  coocet- 
trarsi  nella  superba  evidenza  del  metodo  mateinatìci^;  e  il  Vice  ii 
accusa  dì  aver  mutilato  storia,  lingue,  erudizione,  r i ducendole  a  fr^ 
geonìoirif  he:  o  col  disprezzo  dell'erudiiione  iinliit  rndn  disprezzo 
gii  uomini,  e  ie{iijii);irido  i  mezzi  e  gli  aiuti  che  al  pensiero  offroffó* 
tradizioni  delle  eia  passale,  pretese  evidenza  matematica  ui  vo^ 
che  non  ne  sono  capaci  ;  laonde  il  metodo  suo  può  prodorre  dn^ 
tici,  ma  nissuna  grande  scoperta  (46). 

L' uomo  non  è  para  macchina  o  cifra  ;  né  storia,  politica,  mvk* 
HfMjnenza  si  regolano  a  meri  rnlcoli,  ma  abbisognano  congetture-'* 
duzioni,  somiglianze;  ti  testiuK  iuo  della  coscienza  !'  immediati?^ 
cezione  non  h;ista  a  provar  1  eM>U'ii/.;i,  e  il  pen.so  dumiut^  eM.^f^^ 
ducesi  ad  una  percezione  che  non  coima  1  abisso  fra  la  cosaeau^ 
r  universo.  Laonde  il  Vico,  combattendo  Cartesio  per  la  ragifftfiii 
Cicerone  combatteva  gli  Stoici,  abbandona  il  geometrico  procsii»^'^ 
gittai  si  air  esperienza  storica  e  alle  libere  iiidusioni  ;  ripodii  li  ^ 
pei  hia  del  senso  individuale  onde  rimettere  in  onore  la  tradisioB'' 
e  per  ronir^pposlo  a  quelli  noncuranza  degli  antichi,  sublima  Ufl^ 
logia  rtndi'iidola  la  filosnlKi  dcir  autorità,  l'ordine  eli  ingit^e^ 
fatti,  che  ravvicinando  le  idee  lojiUne,  le  feconda;  non abbracciit*^ 
soltanto  le  lingue,  ma  i  costumi  e  le  azioni  degli  uoiuiui  ;  e  eoe ^ 
critica  cb'  egli  cbiama  arcbìlelta,  s'accinge  a  r«n»iN|K»rrt,  ptpp^'^ 
ammendare,  »  rottami  detCamtiehità  porre  in  luce»  Mogart. 
tanto  indaga  le  vestigia  della  sapienza  italica  netta  bllgaa  (4T),  <  ^' 
tnbui;»ce  ai  prisdii  liabani  U  metafisica. 
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Ma  qualche  scolaro  del  Sigonio  gli  obiettò,  nel  fMim  mde  de'  Let- 
terati^ che  la  {capienza  italica  sarebbe  dovuta  inveàU^arsi  ncU*  Elru- 
ria  e  nelle  cimfraternìte  pitagoriche  della  Magna  Grecia,  piuttosto  che 
fra  i  patrizi  del  Lazio,  genie  che  colla  violenza  a>  ea  costituito  un  di- 
ritto feudale  che  teneva  la  moltitudine  sotto  il  dominio  dei  pochi.  Il 
Vf'ro  comprese  ìa  forza  di  tal  obiezione  meglio  del  critico  stesso,  e  vi 
oppluò  la  distinzione  che  ^rià  avca  notato  fra  l'uomo  de'tilosotìe 
quello  de*  politici,  fra  il  st'iiso  connine  dei  popoli  e  le  verità  assolute 
delie  scuole,  fra  la  tirannide  de'  patrizi  e  l  equità  de'  giurecon^uiU, 
dal  «inali  derivò  fl  moderno  diritto  delle  genti,  esposto  da  Groiio. 

Fittosi  dunque  a  cercare  la  storia  di  Roma  nella  saccessione  delle 
sue  leggi,  e  V  asserita  sapienza  degli  Italiani  repugnando  alla  ferocia 
delle  \ll  Tavola,  il  Vico,  per  accordare  l' aufnriià  colla  ragione,  il 
diritto  rouja no  col  razionale,  ricorro  ad  un' anurnia  prestabilita  in 
Dio  fra  la  materia  e  lo  s(>irilo  ;  da  liio  emanano  giustizia  e  virtù  ;  la 
necessità  e  V  utilità,  o,  come  dìciam  oggi,  gii  interessi  disviluppano 
dalla  materia  le  idee  di  giustizia  ;  sicché,  mentre  gli  ucmini  si  acuì- 
aeono  nel  soddisfare  i  bisogni  corporei,  la  Frovidensa  li  condoee  ad 
atluarei  il  tipo  eterno  della  giostizia. 

Concepita  la  storia  umana  come  una  progressiva  conquista  del- 
l' equità,  C'jli  snoda  i  prohlefìti  c  le  obiezioni  dei  predecessori,  in  ma- 
niera inusata  etHictliaudu  il  duiUo  ideale  di  IMalonc  e  il  politico  di 
Machiavelli.  Ma  poiché  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovette  egli 
hivestigare  come  dallo  stato  ex  tege  nascessero  le  aristocrasie  feu- 
dali ;  e  immagind  che  Tuomo,  imbmlalito  ne'  dnoent*  anni  che  succe- 
dettero al  diluvio,  sino  a  smarrire  le  tradizioni  tutte  e  il  linguaggio, 
ftjssc  scosso  dallo  scoppio  della  folgore,  e  allora  sospettasse  dell'esi- 
stenzrì  d'  un  I>tn  :  dai  lìnsrhi  incendiati  dal  fuoco  celeste  tnjilie  una 
favilla  per  i  bisogni  miui,  pei  le  arti,  e  per  bruciare  i  cada\  (  1 1  ;  ver- 
gognando de'  promiscui  connubi,  rapisce  una  donna  e  la  t  eca  lailu 
caverne,  origine  delle  famigUe,  donde  i  rifugi,  e  T  agricoltura,  e  il 
pudore  del  cfelo,  dei  vivi^  dei  defunti;  i  padri  si  confederano;  il 


riti  (4»)  I  f*n  li,  chiesti  protetlori  dei  dclmli,  se  lì  rendono  famuli;  ma 


tanto  SI  ha  la  diti  eroica,  composta  di  educabili  patrizi  e  ineducabili 
pletiei,  i  qd^^i  cominciano  lotte  interou*nahìli  per  partecipare  anch'essi 
al  diritto  civile  ;  e  questo  Irionfo,  e  ne  viene  r  età  umana  delle  re- 
pobblicbe  libere,  quando  unico  e  supremo  è  il  dominio  della  legge, 

commesso  ;tl!o  libere  opinioni  de'giureconsnfti,  che  in  nome  della  ra- 
gione surr(ì;.'  iii-i  all'arbilrif»  del  privilegio  e  della  forza.  Vo<ìì  uVi  in- 
teressi doiiiiii'iuii  nel  Ma*  hi.ivelli,  e  la  rnijioue  e>altata  da  drozio 
vengono  a  conciliarsi  nel  fallo,  che  cancelia  1'  auUiiuuiia  fra  la  sloria 
■ù  la  filosofia. 

Tutti  i  fo^^^  pviiali  SODO  dunque  sottomessi  a  un  ampio  concetto  ; 
»  qualunque  rozzezza,  qualunque  iniquità  trova  spiegazione  o  posto 
a  queol'  ottiinismo.  U  semplice  quanto  sublime  ordito  ingombra  il 
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Vico  di  dimrfnioiii  e  divagamenlf,  ove  spar(>aglia  tesori  ét  Miìtt 
storiche,  filosofiche,  filologiche.  La  vulgata  cronologia  degfi  affot* 
mentì  è  dovuta  alla  boria  delle  nazioni  e  dei  dotti.  Egli  primo  rìcv 
nobbc  nella  mitologia  un  sen^o  rrcfiriflilo;  c  nella  poesia.  |>artodl!D- 
niajjinazioni  vivaci,  la  chiave  della  bloi  la  primiera.  Le  li  adiiioni  po- 
polari lian  pubblici  molivi  di  vero  :  i  parlari  sono  i  le^Uinonl  più  s(w 
lenni  delle  prische  usanze.  Parallelo  procede  lo  svolgersi  dei  pcpr4i 
e  quello  del.le  umane  facoUà^  sicché  le  une  fan  riscontro  alU  stoni 
degli  altri.  È  natura  de*  volghi  l'assomigliare  a  sè  stessi  rmmM 
imporre  a  (ulte  le  genli  la  propria  origine  ;  e  la  niente  umana  dilet- 
tandosi neir  uniformilà,  ai  primi  co<;ni(i  riferisce  ì  nuovi,  e  effftti 
part*(»lari  a  eause  conuMìi.  Per  mezzo  di  tali  (ffffnt'fà  viene  a  ^o» 
pnrsi  che  all'  incivilimenlo  non  preaedellero  i  lilosoti.  conre  Qm  * 
vorrebbe;  ed  Ercole,  Teseo,  l'itajfora.  Dracene,  Soloiie,  l:M'p^.  som 
personilica£ioni  de*  loro  lewipi,  e  nuclei  allornu  a  cui  la  iràétmt 
agflloniera  la  vita  e  gli  atti  di  molti  ;  sono  insomma  U  signiicnim* 
collettiva  delle  persone  eminenti,  giacché  il  senso  conoiie  sia  ìami- 
Ei  e  sopra  del  senso  individuale.  Omero  stesso,  die  dapprima  ré 
avea  accellafo  come  un  poeta  cieco,  le  meditaKioni  surccssiveloji^r-^ 
sci't^rofto.  lo  \  laleiilaronu  a  crederlo  un  mito;  noi»  un  poeti  w 
la  pocMa  ;  ut  uiai  fu  superalo,  perchè  non  si  super.»  r  j-;.iraiM«'' 
sponlanea  di  ludo  un  popolo,  .\ncbe  i  sette  re  di  Huiiia  diÀ>jjl>r  in 
caratteri  politici,  a  ciascuno  de'  quali  il  popolo  appropriò  gli  effrflii 
lente  rivoluzioni,  come  alle  XII  Tavole  altrìbol  ancne  leggi  pidkit 
ottenute  assai  più  tardi  col  trionfo  della  democrazia. 

Se  le  genti  sono  selvaggie  da  principio,  svanisce  il  concetto  dH 
r  anlicbis^inìri  "^npienza  degl' Italiani  :  '-v;irii«'ce  allorché  sia  st^bi^^ 
che  le  liiigiu'  mui  f.ilte  dal  popolo  non  dai  liiosuli,  né  R«Mì)n  fu 
naia  in  orijiiiie  da  mi  senalo  di  biipinili  ;  talcbè  il  Vie  o  pr<»;^rc.i'itó''» 
demolì  di  sua  mano  ijucir  edilìzio,  nel  quale  molli  nostri,  i»en^ 
scerlo,  idolatrano  ancora  la  boria  nazionale. 

Sempre  vedendo  riscontri  e  sìmilarilà,  il  Vico  credeva  che,  ai  pv 
de'  Romani,  tutti  i  popoli  fosser  passati  per  tre  governi  ;  monarth'' 
arisfocralica  fonil.ila  «suir  autorità  divina;  repubblica  anistocndra; 
repubblica  popolin  e,  la  (|n;ile  riesce  m  monarchia  popoldrr:  dàiìttf^ 
dall'  uno  si  va  ai  pochi,  dai  pochi  ai  molli,  dai  nmlti  air  uno. 

Amplia  questi  teurcini,  e  T  incivilimenlo  non  e  opera  della  filosa- 
fia,  anzi  essa  col  tempo  scaturisce  da  quello  ;  la  storia  positiva  aia 
può  raccontare  i  primordi  del  genere  umano,  pmhè  prccedrttew 
ogni  scrittura  e  monumento  :  ma  se  tutte  le  nazioni  dalla  barbarie 
gumsero  all'equitìi,  v'è  una  storia  ideale,  eterna,  comune  a  tulle  e>«< 
nazioni,  le  quali  non  sono  che  manifcsi;»zioni  p;irltco!rn  i:  iiMMìfre  coI^j 
storia  ideale  si  ncoalrni^cono  le  civiltà  delle  Mngole  iiaziurn.  >j  In»- 
vano  i  primordi  alle  storie  che  ne  mancano,  si  asMirbi^cono  m  ìt$ìx 
immortali  di  ragione  i  particolari  fenomeni  di  Roma,  d'Atene,  di 
Sparta,  degli  uomini,  de' luoghi,  de' tempi.  In  essa  storia  il  UtiMià 
realizza,  cominciando  dalla  violenza,  f>oi  masclierandola  ncBe  fon»^ 
solenni,  ingentilendosi  nelle  finzioni  che  eludono  que.*ite.  poi  diven- 
tando equo»  sempre  sotto  F  impulso  prestabilito  delie  oecesaiic 
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deOe  «tilNà»  Mie  passoni  e  degi'  interessi^  della  grotta  ove  il  sel- 
vaggio rifugge  dal  fulmine^  sin  al  trono  su  cui  il  popolo  colloca,  tuo 

rappresenlanto.  rimporalorc  che  livella  il  diritto. 

Questa  é  dunque  un.i  fiaffiTa  nuova  dell' intera  umanità.  La  pre- 
videnza, che  or^si  fin  allora  dinioslrala  d.iUa  meravitjliosa  architettu- 
ra del  mondo  iMlurale,  il  Vico  vuol  riconu>.cerla  pure  ut  I  mondo  delle 
nazioni,  non  fatto  dagli  uomini  ma  da  Dio  slesso  ;  lutto  riducendo 
air  unità  generale  d' una  Providenia  divina,  cbe  informa  e  dà  vita  al 
mondo  delle  nazioni. 

A  siffatta  storia  ideale  eterna,  scoperta  colla  meditazione,  egli  as* 
s«'Ha  tulli  i  fatti  umani;  ne' quali  eliminate  ìe  pnrtieolarifà  dei  luo- 
e  de^li  uomini,  sempre  .ippaie  un  eterno consij|;lio,  che  ordinale 
cose  massime  e  le  minime,  l'i  i  orche  nelle  sue  inaaifeslazioiii  la  na- 
tura umana  procede  per  certi  principi  comuni  :a\i  elenchi  dilla  vita 
morale,  cioè  religione,  «iusttaia,  utìlilà,  bello,  filoaofia,  si  collegano 
per  esprimersi  in  certe  forme  di  rapporti  ne*  diversi  stadi  dell'  un»- 
nilà.  Laonde  mito,  etimologia,  tradizione,  linguaggio  si  soccorrono 
per  ispiejxare  1'  altuamento  del  diritto  nelle  slorie.  e  per  cliiarireche 
in  tutte  ricorrono  i  fatti  dell  ì  r  nmana.  L'  enuiizitme  non  po-^sedendo 
ancora  dati  bastanti  per  ismentirlo,  lasciava«ili  cam[)0  a  divuiùre  so- 
pra la  milolo^ia,  espressione  lirica  della  stona  primitiva,  sopra  ri  so- 
cabcdario,  denosito  delle  con(|uisle  della  verità  e  del  diritto,  fatte  sotto 
r  impulso  ddia  necessità  ;  sicché  colla  poesìa  eh*  è  la  favella  eroica, 
r  colle  frasi  espresse  per  via  di  fatti,  rilesse  in  tutti  i  popoli  la  storia 
di  Roma.  Qiicst'  ultima  fu  conservala  dalle  leggi  ;  delle  altre  sussiste 
qualche  frammento  af  fu  nn.  n>.»  f>o(ranno  rtcostruìrsi  suir  analogia  di 
quella  ;  ne  v'  è  tradizioin  di  egli  uou  51  proponga  di  ricondurre  alla 
«lua  preordinala  storia  ront.ma. 

A  questo  procedimento  di  tutte  le  nazioni,  operaiiLi  egualmente  in 
circostante  eguali,  nella  famifflia,  neHa  dtla,  nella  nasione,  s'oppor- 
rebbe la  narrazione  biblica,  li  Vico,  non  osando  rimpastarla,  la  rìmo- 
ve,  riconoscendo  nel  popolo  ebreo  un  andamento  particolare  e  indi- 
scutibile. Omero  pure  vi  eoniraddice.  e.mlnndn  rosfumi  corroHi.  lun- 
ghi viaiTui.  divinila  avvilite  rhe  n(»n  liaiiiid  a  lare  col  f'affiziato  roma- 
no. E  il  \  ICO  per  olii  une  .spiegazione  tii.'i  andi-^ee  la  pi  (»pria  seicii/a, 
e  scopre  un'  età  divina,  una  eroica  ed  una  umana,  i  caratteri  doppi, 
ed  i  poeti  d'età  depravata  cbe  fanno  sé  medesimi  norma  delf  ontver- 
so,  e  che  ai  lontani  paesi  attribuiscono  i  nomi  de'propri,  supponendo 
viaggi  assolutamente  impossibili  a  qnella  rozzezza. 

Nella  civiltà  greca  corrie  nella  r  otii;ifì;i  d  i  principio  fu  adorata  la 
rro\  idenza,  poi  fantasticato,  poi  ragionalo.  Da  r^jii  il  sneeedersi  dcl- 
1  età  divina,  dell'  eroica,  e  dell'  umana  ;  ciascuna  dotala  d^  idee  e  di 
linguaggi  propri.  Vi  corrispondono  tre  specie  di  costumi  ;  religiosi, 
violenti,  officiosi  :  tre  giurisprudenze  ;  la  mistica,  la  prudente,  che  ri- 
pone il  valore  nella  forma  materiale  della  legge  a  qnella  attaccandosi 
por  difesa,  e  V  umana  :  tre  specie  di  lingue,  di  caratteri,  di  costumi, 

autorità  ;  tre  tempi,  i  religiosi,  i  puntigliosi,  i  civdi  ;  tre  governi, 
divino,  eroico,  popolare  libero  Sia  monardiìao  repubblica,  dove  però 
i  cilladtoi  suo  lutti  eguali. 
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Vìa  donqae  dalla  storia  il  caao;  viaronnipolcnn  dei  rrran  fi  «o- 
mini  ;  tulio  essendo  providcnziale  e  prestabilito,  non  solo  pel  n<Tfar© 
mn  poi  mondi  infiniti  po'^sihtli  Glien  e  riprova  la  hnrharic  nono- 
vaia  (11  1  medio  evo,  dove  riiiascoiiit  i  simboli,  il  l»nj^ua|$giu  ù^ut^ìa. 
le  clientele,  e  un  Omero  della  seconda  inciviltà,  com'egli  ardiUmefile 
uuaiifica  quel  Dante,  che  al  Gravina  era  parso  rOoicro  d*  una  sccqq- 
da  civiltà.  Il  mondo«  cbe  npigliò  l'antico  corso,  ricadrà  qomdocto 
aia  nella  barbarie. 

Benché  egli  facesse  tuli*  uno  la  scienza  e  la  belle/.za^  amniirasse  i 
classici  e  lo  stile  slonVo  mezzo  fra  prosa  e  verso,  e  ff^-'-e  da»  cnrj- 
lemporaoei  lodato  come  iimanistn  si  rinvolse  in  una  forma  scabra  f 
intraliMala.  che  nocqiie  assai  ali' uiU  ndcrlo  (49)  ;  olire  clie  >c  orij 
storia,  la  quale  trova  riscontro  nella  letteratura,  nel  linguaggio,  fk^U 
geografìa,  nelP  astronomia,  nella  eosmogonìa,  poterà  abbracdviìdi 
un  potentìsaimo  intelletto,  non  doveva  trorarst  accessibile  aie  ìéM& 
geme  normali.  Pertanto  i  contemporanei  noi  capirono;  e  iiinlaw 
sol  quando  altri  jjià  erano  arrivali  dovp  Itii  e  più  innanzi. 

Però  non  die  fosse  un  isolato  fenomeno  in  mezzo  ad  im  moni- 
troppi!  wiirnore  alla  sua  intelligenza,  egli  si  erudì  nella  sa|nt*nz3  dd 
suo  Wm\ui  ;  non  distrailo  dalla  Corle  e  dalla  muda  come  i  Frana'-'i 
non  dagr  interessi  politici  come  gì'  Inglesi,  meditava  qtie'  libri  da 
altri  scorrono  ;  confutò  riverentemente  Cartesio  e  Greuo,  da  cin  d^ 
dusse  l'astratta  giostìaia  ;  forse  il  jVtioro  Organo  di  Bacone  gli  sif* 
gerì  l'idea  d' una  scienza  nuova  ;  profittò  del  (bravina  e  del  Sigonn», 
e  sovratullo  del  platonismo  di  Leibniz  ;  ma  criticando  il  {?enio,  ^^enio 
si  mostrò.  Di  (pie' pochi  ch'egli  intitola  pew«i  d'oro,  noe 
([Il  iM  ^Uig^ite  ajjli  anticUi,  sol  una  mente  come  la  sua  j>ut*  tle  accor- 
^Li^j,  non  i-be  interpretarli  e  indurne  leggi  uaiversalL  M^ichiavdki 
pensatore  A  rotnisto,  aveva  accettato  la  storia  di  livio  come  Mali- 
labile  e  nel  senso  volgare  ;  il  Boccalini,  Annibale  Scoli  ed  altri  c» 
mentatori  di  Tacito  non  foceano  che  diluirne  i  potenti  riflessi  con  I» 
guide  parafrasi  e  spiejjazioni  cbe  ntTlIn  !T!'j*»<^'fMv:mo  più  deirorii.nw 
le;  drozio,  Sigonio.  (;rn^  ina,  non  che  j  nimori  mterpi  »  n.  nella  legiai»- 
zione  romana  vrfb'  ino  nn'ramenle  i  falli  ;  mentre  il  V  u  n  nella  ^-trri 
come  nella  giun:>prudcnza  5'  approfondisce  da  scopritore,  ne  miht 
mai  radunò  tante  verità  e  prìnct])!  nnovi,  né  tanto  valse  nd  converti- 
re i  fìitti  in  idee  senta  smarrirsi  in  astratiooi. 

In  tutto  ciò  spiegava  un*  eniditione  meravigliosa  pe'  suoi  Icm^l 
ma  che  fu  mostrala  mónca  dalle  postei  iori  scoperte.  Se  avesse  sapu- 
to che  fra*  selvaggi  il  Dio  è  couiplice  dei  delitti,  e  ra>  versario  d'nm 
civiltà  che  incalt'na  ^^l' istinti,  non  avn'lìlu'  dn  i\;>to  \a  reUi:M>ne  dj!'  » 
sgomento.  Dinotò  gli  svilnppi  dell  tiinanita  nt-ile  turmoU'  «ici  dinU* 
romano,  ma  non  avverti  ch'era  tradizionale,  an^ìcliè  spontanea;  eto- 
Intlonc,  antiché  passaggio  da  barbarie  a  civìlti,  atlesocliè  II  giaa 
popolo  sorgea  di  meno  alle  città  italiche.  Alle  origini  deirìBBf>ro«ì 
sala  sua  società  trasporta  le  cognizioni  delle  società  già  costituite,  i 
bisogni  di  proprietà,  di  famiglia,  di  religione,  di  schiavitù.  ;\1  giodir-V' 
individuali'  di  Cartesio  surrogando  il  comune,  non  n  accoru'c  clttr 
spesso  1  errore  domina  intere  generazioni,  c  i  onglioraiueuli  mn^ 
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no  da  ragione  IndivMaàle  ohe  precede  la  generale;  siechè  II  senso 

eomaDo  é  l' esfnressione  di  uno  stadio  sodale,  anziché  della  verità  e 
della  ragione.  AUrihuiscc  la  potenza  di  Roma  alla  sua  situazione,' 
eppure  coaiiessa  che  i  po|M»li  banoo  senno  e  ?ogUe  quali  V  ediicaxio- 

ne  li  dà. 

L'erudizione,  che  Io  aveva  portato  a  (anta  subliiinlà.  fu  pure  la  sua 
pietra  d' inciampo,  ritorcendolo  verso  il  pssalo  fin  a  riuaeuare  di- 
ciassette secoli  di  progresso,  e  1* indefettibilità  del  cristianesimo,  e  la 
non  plà  disputabile  emancìpéaione  dello  schiaTo:  rammimione  delle 
passale  g H  tolse  r  intellig^iza  delle  età  moderne,  e  lo  persuase  che 
fl  ferreo  moìido  fosse  in  pieno  decadimento:  e  ossfrvrmdo  decììn^- 
re  1*  Italia  dopo  tanta  floridozza.  esfoso  quost't\senii)n»  a  tutta  Tuma- 
nità,  credendone  iueutabile  il  pi  ecijulaiè  dopo  elevata^i,  e  le  cause 
del  dcpcrioienlo  univer:>ale  cercò  nc'parziali  eventi  della  iiaitione  che 
donìnara  ta  eoa.  Ma  il  progresso  delle  scieme  fislebe  e  la  coneseen- 
sa  maggiore  del  mondo  Tennero  poi  ad  attestare  che  leggi  dell'uni*' 
verso  non  sono  ifoelie  di  Roma  e  di  Creda;  le  eaule  induzioni  odier-» 
ne  provando  la  parentela  delle  favelle,  negarono  che  le  lin^fue  na- 
scessero spontanee  ed  isolate  per  uniforme  conato  della  natura  uma- 
na; le  tante  ^enli  rimaste  immulnli  nella  primitiva  bclvalieliezza,  o 
moventi  appena  i  pruni  passi  nella  via  della  civiltà,  le  nazioni  stazio- 
narie, fransero  il  cìrcolo  imitare,  entro  cui  egli  avvolge  inevitabil- 
mente r  omaaità,  e  chiarirono  che  il  cattolìcismo,  V  affrancailone 
deU'  nomo,  le  grandi  scoperte  impediscono  d*  indietreggiare  pei  ùh 
tali  ricorsi. 

Eppure,  fra  tanti  errori  clic  un  nostro  chiama  sublime  stmnamhu- 
lismo  del  genio.  rnerii\i;;liose  conquiste  operò  questo  ignorato,  che 
doiumalo  da  qu<  il;i  mcUinconia  che  dà  grandezza^  si  fece  intera- 
mente antico, /?ccò  la  filosofia  nelle  favole,  e  i  deserti  anlestorici  po- 
polò coi  figli  oc'  suoi  pensieri,  signoreggiando  il  presente  e  1*  avve-* 
Dire  ;  e  innovando  il  metodo  delle  ricerche  storiche,  nel  che  consiste 
il  suo  merito  supremo,  fu  il  primo  ad  architettare  la  storia  come  sog- 
getla  a  una  tf'tii!^  certa,  ad  un'eccelsa  mor;tlità.  indipendente  dfi  na- 
zioni e  da  leuiiM),  e  la  cercò.  P»h  o  prima  }»(is>i!el,  T  lusifrne  vi^'^cnvo 
di  Maux,  nel  uiscuri''0  sulla  òlorm  unii  t'i  snte  avca  dato  una  lilo- 
soba  della  storia,  ponendole  per  centro  il  Calvario,  quasi  tutte  le  vi-> 
ceode  del  mondo  fossero  preordinate  verso  il  Redentore  venturo  o 
venuta  n  Vico,  che  probabilmente  non  n'ebbe  contezza,  considerò  le 
nazioni  in  sé,  e  i  fatti  come  fasi  della  vita,  sicché  ne  coglieva  soltanto 
ciò  che  valesse  a  mostrare  la  loro  oy>portunità  ai  disegni  di  Dio.  Tro- 
vò i  tipi  razionali  ;  enimciò  le  lingue  esser  parte  intima  della  storia 
civile;  se  in  cercare  nelle  radici  de' vocaboli  le  radici  dei  pensieri 
errò  sovente,  aprì  il  calle  a  nobiUssimi  ardimenti,  e  divinò  quel  che 
altri  poi  scopersero  ;  alla  fliotogia  ampio  senso  attribuì  come  medita- 
sione  ddia  parola  in  quanto  esprime  il  pensiero  del  popoli,  ed  é  in- 
terpretata dai  fatU  ben  più  che  dai  commentatori  ;  avvertì  la  distin- 
zione fra  il  popolo  V  hi  |)!el>e  ;  iti  fitnoso  passo  di  Clemc^nte  Alr^ssan- 
drino  sulla  scrittiir;i  o<^\/.\a  diede  l'  uiterpreta/j'one,  di  cui  m  ^^lonano 
i  nostri  coutemporauetj  sminuì  le  meraviglie  cmesi,  e  prescnu  i'  im- 
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portenui  delle  genti  sdliclie;  dellandoalcinilcaoBi  di  rigw«e,ti 
tendo  in  dubbio  alconi  prcgiudlti,  potando  molte  qoÉilMBi  e  ikMe 

snodando,  scoprendo  spesso,  più  spesso  ponendo  sulla  via  di  scopri- 
ro.  olire  un  secolo  pi  evefine  nrdijiu'nli  della  critica  e  la  rrfs* 
'/K  iic  f!' lina  .sloria  ideale  dell' uiiianilà,  dove  i  secoli  pjj»jse}j^eri s 
corileinplaiio  nel  lume  dcirelei  iia  Capienza.  La  ìolia  dell  intelit^t^Dia 
colia  Decessila^  dell'  Oriente  coir  Occidente^  dell'  uoo  col  moU^tbce, 
]' obiettìvarsi  déH'klea  nella  storia^  la  manifestaaìooe  éOtwim, 
le  alire  fonnole  nmanìtarie  di  Schelling;,  di  Hegel,  di  Fichte,  di  Cmbìi 
rientrano  pur  sempre  nel  concetto  di  Vico^  al  piè  liberato  ditTMì- 
lianle  coro)!  trio  dell'  inevilabile  decadenza. 

^'nn  dinn  iilicliiamo  die.  disapprovando  li-  (izio^e  dì^rjnf^itr^m.  il 
Vico  di.sst*  la  lilosolia  essi  r  data  per  uiLciiUin:  il  \ero  e  il  de^rii.  Ji 
quel  che  dee  Tuoinu  in  vita  oper^^re  e,  a  dilTcreiiza  dei  tanti,  ri* 
Tolti  solo  ad  esagerare  la  degradaiione»  sostenne  die  «  la  gtoMÉi. 
per  giovare  al  genere  umano,  dee  sollerare  e  reggere  roooio  tèàÉè 
e  debole,  non  convellergU  la  natura,  né  abbandonarlo  nella  sia  tm- 
rusione  ». 


(1)  De  verii  princìpiis  et  wra  raUone  phUowphandieomirupm^ 

phiiusnphos.  Parmn  1555. 

(ì)  Bruno  era  ricoiioscentisftimo  verso  i  principi  suoi  prolellorii 
fJasi  la  sua  Oraiio  eomolaioria^  habiia  in  iUu$trÌ  ùcademia  /«fic,  Ai 
fi$U  solemnissimarum  cxequiarum  illustrì^'-nui  vt  poteniissimi  pm- 
i-ipt"^  Jiilii  ducis  Brumvicemium.  j'f^'i  V.'>><^\  //chustadii  Tir  vr  ^ia- 
so  par  L'indo  dice  :  Jn  mentcm  ergo^  in  menlem,  iialCy  revocnto^  le  a 
tua  patria^  honcsiix  tuh  raHimihi$  attgne  ttttdHt  prò  verliate  exHhm, 
Me  eioem  ;  ibi  putae  ei  warneiiaii  lupi  romaui  erpogitum^  hic  lAh 
rum;  ibi  BUpcrstilìo^o  insanissimoque  cullai  adslrivffnn.  fiic  ad  refvT' 
^ndtiores  rihia  udiitjrlalum;  illic  tyranuorum  vwii:nlHi  tmn  fnttm^htc 
vplnitt  priuvipta  umocuilaie  ulque  ju*Ulia  vìt:um.  Scrìvi*  ad  exceUc** 
iiuimutn  aeoàemiae  Oxonienti»  prucam  eliirium,  doctisj'imùé  doell- 
rc.s,  alqnc  ctdcbvrrimos  maqistros.  Phiìothvns  Jorifutius  Brunui  hcUI' 
flM.s',  ìnnrjis  Inhornlae  (hcolfuimr  ({artor;  puri'fnK  et  iuinH'tfftf  nnpfH' 
llac  p'  ii('''^>^(>>'  :  iti  praccipm»  Kurvpat  titudctma  ttviuHj  protmi»»  fi 
honoi  ifice  trceptus  philusophui:  nullibi  praeierquam  apmé  barbvm 
ét  ignobilet  peregri  II  II ^  :  dormiOiulium  uuimorum  excuùitof  ;  pmr- 
smn /fh(o$(ie  et  rtniii:^  I riiìtfis  iiiìtorantiae  dotnitor;  quiin  ncfibm  nnh 
t  c;*  *i*  gentralem  pJuluHlhropmui  protc»talur ;  qui  Hun  magi»  Jiaiam 
quam  Britaunum^  marem  quam  faeminam^  miiratum  quam  eoroaa 
tum^  togatum  qnam  armai tttn^  cucidtatum  homììicm  quani  fine  co- 
ciilln  rirum^  scd  iltutìi,  rujus  paciihor^  ririlinr  i  t  Tfilti>r  rst  con*'rr*n' 
tio^  didgil  :  qui  ììoh  ad  pcruuctum  rtiput^  anjnalum  (l  oHttm,  aàtuW 
manu$^  et  citcmncisutn  peuctn^  »ed  (ubi  veri  komini»  faciem  Oett 
tuerijad  animum  ingeniique euituram  maxime  recidi;  furm 
tiliae  prop'ìf;iì!nrrs  et  tìrjHìcrituni  ìiìi  (frf(  ■^faJiffir^qtitm pnéiti 
dioti  àiliguni^  el  cui  HQtnUQra  piauUuitl  ifigt^ma» 
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(3)     Bigie  090  t€  oppeUo^  veneranda  praedile  mente. 
Ingetiium  cujus  oViCMri  infamia  $aeeh 

Non  (t  lùiit.  f't  vox  non  est  supprrsm  strepenti 
Murmurc  sluHurum,  riemrme  Copervirc  rujuM 
PuUarunt  noslram  teHtras  monumenia  per  annot 
MentewL,  eum  $en§u  ae  ratione  aliena  puiarem'^ 
Oline  jntmihus  rifntr  niirecto  (eneoque  repcTia^ 
Po&lcaffHam  in  dubium  scfisint  vaoa  opinio  vulgi 
Lapsa  C4/,  el  riuido  reputala  vxamine  dif/na, 
Omantumvit  Stagyrita  metan  noetettfm  diegqve 
Graerorum  cohors,  ltaiun»que  Jrabumque  sophorwn 
Vtncireììt  nniinfun  ri>nrf,rsfitir  familia  tanta 
Jnde  ubi  judicium^  iiKjcmo  msiigunte^  aperwi 
Coeperunt  veri  fimtes,  puleherrimaqnc  illa 
Kmiruit  rerum  specie»  fnam  me  l)em  altm 
yericnti^  saerli  ììx'lìorh  ìfon  rucdiocrem 
JDetiinat^  haud  velud  media  de  pkbe^  minittrum >. 
Mqw  uU  ianmeruni  ralionum  capere  veri 
Coiiceplam  MpecievK  faeitU  natura  reperla; 
J*um  demum  li'-uit  fjrfnquc  jiosse  furore  Matk€$i$ 
Jngenin  parllaque  tuo  raliotubus  mIi, 
Vi  libi  J'imei  tentum  placuime  libenter 

...  _  Eccepì,  JneHae^Nieetae^  PylhaQeraeque. 

(Al  Ole  tulle  le  cose  vivano  egU  vuol  cUotoslrare  In  un  dialogo  che 
accorciamo  : 

Teofiio.  V  opinion  <  oriiune  non  è  sempre  U  più  vera.  Ma  non  basta, 
percbe  una  cosa  «ia  vera,  che  si  possa  sostenerla  ;  bisogna  anche  dimo- 
strarla. E  ciò  non  mi  s.irn  (iiffìcile.  ISon  vi  furonn  illosoi  che  dissero  II 
mondo  esser  animalo  ">  Percìit'  duuqur  non  diraoDO  quel  «aggi  che  m* 
die  tulle  le  parti  dei  uionUo  sono  annuale? 

/MoMmo.  Lo  dicono  di  fatto,  ma  lo  dicono  delle  cose  principali  e  di 
quelle  che  sono  vere  parti  del  mondo,  eiaj^ctina  delle  quali  conliene  Ta- 
iiima  lulta  intera;  perocché  Tanirna  degli  animali  che  noi  conosciamo  è 
lulta  intera  in  ciascuna  parte  del  loro  corpo. 

Teofilo,  Che  cosa  è  dunque  ciò  che  voi  credtlc  non  essere  realiiieule 
parte  del  mondo? 

piotano.  Quelle  cose  che  non  sono  primi  corpi,  come  dicono  I  Peripa- 
tetici; la  terra  con  le  acque  e  le  altre  parti,  che,  secondo  voi,  rosliliil- 
OCOno  l'Intero  animale,  la  luna,  il  sole  e  gli  altri  corpi:  «lir  a  ciò,  io  chia- 
ino  animali  principali  quelli  che  non  sono  parti  primiere  deir  universo» 
e  che  dicesi  averf  chi  un^ anima  vegetativa,  cbl  una  sensitiva,  e  alcuni 
anche  una  ragionevole. 

Teofilo.  Ma  se  T  anima,  appunto  perchè  è  nel  tutto,  si  trova  ailresi 
nelle  parti,  perché  non  volete  ch'ella  parimenti  esista  nelle  parti  delle 

parff 

J)iosn7w.  A'  ronsenlo.  ma  solo  nelle  parti  delle  rose  anim:»fp. 
Teofiio.  Quali  bOiH»  le  cose  non  animale,  o  che  uon  lamio  parie  dt 
cose  animate  ? 

Dio  sono.  Forse  non  ne  abbiamo  assai  sotto  gli  occbi  ?  Tutte  quelle 

cbe  non  hanno  vita. 

7*eofilo,  £  quali  sono  le  cose  che  non  hanno  vita,  0  almeno  un  princi- 
pio vitale  ? 

Dionotio.  Insomma  volete  voi  che  ogni  cosi  abbia  on^  anima  ed  un 

principio  vjt:iif>  ? 

2^evfiio,  Uo  appunto  premendo. 
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PcUnnUf  BniMIM  un  corpo  morto  ha  un'  anima  ?  «ìnnqoe  te  mie  ma- 

nlche,  le  mie  pianelle,  gli  stivali,  gli  speroni,  Panello,  le  forme  dtM 
aie  scarpe  saranno  animate?  la  iiiì.i  zimarra^  il  mio  tabarro  animati? 

Teoflto.  Io  dico  che  la  tavola  cuuie  tavola  non  è  animala,  ne  Cabil» 
come  abito,  né  il  cnolo  eome  euoio^  oè  come  bleebiere  il  bicdiiere;  aa 
che,  come  cosa  naiurati  e  compo«.te,  hanno  in  sé  la  in;it«'rta  e  !a  forma  : 
per  pi^  cnl.'i  ^rama  che  sia  una  cosa,  ossa  conli»'np  finn  parte  «Iella  fo- 
Manza  *ipiriluale,  la  quale,  ove  il  soggetto  vi  si  Irovi  disposto,  t»i  esleo<Ìe 
in  modo  da  divenUire  ana  pianta  o  uo  anineie,  e  riceve  le  MeabratfìM 
corpo  qualunque  di  quelli  che  comunemente  fi  chiamano  «nim&ti;  per- 
rtii>  l' nnima  si  trova  In  tulle  le  cose,  e  Qoo  v^bi  il  fliennao  cnrpnscaèa 
che  non  ne  contenda  la  sua  porzione. 

PoUnnio.  Eriio  quidquid  eil,  animai  esL 

7>o/Uo.  Non  tutte  le  cose  che  hanno  un*aniflui«  ti  chlaoiano  anfanale. 

Diosono.  Dunque  tutte  le  cose  hanno  per  lo  meno  una  vita  ? 

Teofllo.  A»  rorHo  cfie  hanno  l  anlma  in  se,  hanno  la  villi,  quanto  alla 
sostanza,  e  non  quaulu  ali'  alto  ammesso  dai  Peripatetici  i*  da  talli  CO* 
loro  cbe  definiscono  la  vita  e  Inanima  in  una  maniera  trofipo  gmsab> 
na.  L'opinione  di  Anassagora,  che  ogni  cosa  è  in  o}?n!  cosa,  pcrrhr-  h 
spirito  o  anima  o  forma  universale  trovandogli  in  tulle  le  cose,  o^m  cv<* 
può  da  ogni  cosa  prodursi,  non  solo  é  verisimile  ma  vera,  |>erche  code- 
sto spirito  esiste  In  lotte  le  cose,  le  quali  se  non  sono  'nnlniaii,  sooo 
però  animate  ;  se  non  sono  secondo  Patto  sensibile  di  animali!)  e  di 
vita,  sono  però  secondo  un  principio  ed  un  atto  primo  qualunque  dU- 
nimaìttà  e  di  vita. 

(;>)  E»t  animai  «aneltim,  Mcnim  etveneraMUmmnétu.  De  Immsmsi 
iib.  V. 

fj))  Il  f.imnsn  ^rioppio  era  presente  al  snT>p!izio  del  l'r'ino.  e  io  r^^- 
conto  ad  un  altro  Luterano.  Comincia  :  — Ti  do  la  mia  parola  che  mm 
a  Luterano  o  CalvinisUuè  qui  punito  di  morte,  nè  tampoco  sia  in  ntfi- 
'  «  eolo,  seppur  non  sia  recidivo  e  scandaloso.  È  menta  di  soa  aanUtacAe 
«  ogni  Luterano  via^^^l  liberamente,  r  \  i  ritfcn::a  bene\n!t'nra  e  corte- 
«  sia.  ^el  mese  passalo  fu  qui  un  Sa-^om  ,  eh  «t.i  vì«;«.iiio  un  anno  cm 
e  Beta,  e  fu  umanissimamente  accollo  dal  cardinale  Barooio  coafessaf* 
m  del  papa,  e  assicurato  purché  non  desse  soandalo  ».  Segue  narraadi 
Il  processo  e  la  condanna  del  Bruno,  credendonelo  mcrtlmile  OSM 
ateo.    .(postolo  di  dottrine  assurde. 

11  Botta  si  sbriga  di  quest'insigne  Italiano  colia  frase  seguente;— ?im 
fermeromml  a  parlare  del  Bruno,  perchè  avendo  insegnato  rbo  i  s4 
Ebrei  erano  i  discendenti  di  Adamo  (?),  che  Mose  era  un  impostore  ed 
un  mago,  che  le  .««acre  Scritture  sentivano  del  faxolostr,  ed  altre  be-teia- 
mie  ancora  peggiori  di  queste,  fu  arso  a  Koma  al  mudo  di  iiooia  nei  KiUk 
rimedio  abondnevole  contro  opinioni  pazze  »,  Iib.  xv. 

(7)  Dé  liòrU  pnprUi. 

(8)  fi  Fv<;t'r  tini  e  poter  «nprre  e  volere  e  ri  eerti<;simn  principio  rn* 
roo  ».  L  tm  crsaliit  philosophui,  i.  i.  4.  Secondo  lui,  V  tnlellelU»  coìì»i»ì< 
nel  sentire,  cioè  accorgersi  delle  inodiiicazioni  del  nostro  cadere;  e 
moria*  riflessione.  Immaginativa  sono  varie  determinazioni  delln  seM^ 
vita  ;  il  pensiero  è  il  complesso  delle  cntrnirinni  ]<u%ìe  nella  sen*artfin<», 
la  quale  dà  a  conoscere  soltanto  ^lì  tt»  uuiividui,  non  la  lor»*  rea- 
Illa  ne  le  generali  relazioni.  Tulio  il  crealo,  a  dir  suo,  consta  di  essy 
e  non  essere  ;  il  primo  è  costituito  da  poleosa,  sapienza  e  amora,  cftt 
hanno  per  Iscopo  T essenza,  la  verità,  il  bene;  menire  il  nii!!-i  imr^- 
tenza.  oflio.  i-nomn?,?  >eH' Ente  supn-mo  le  tre  qualità  pr  nordiail 
slaoao  uuUe  tu  lucoaipreusibile  semplicità,  senza  mistura  dei  nulla: 
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«ne,  benché  distinte.  L' Ente  supremo,  nel  trar  le  cose  dal  nuiiu.  ira- 
sporta  le  IneftaurfMtl  sue  Idee  iralin  imterf  a,  solfo  Is  condliions  del  Ism^ 

po  e  «sulla  bn-c  dfllo  spazio,  e  agli  enti  finiti  cnmiinfca  Io  tre  qualità, 
che  divengono  prinripi  delP  ntii verso,  soUo  la  triplice  legge  delia  oo- 
cessila,  delia  providenza.  deli  aruionìa. 

Sopra  siffatla  metafiaica  impianta  una  ttoaofia  68lea,iuia  psicologica, 
una  sociale.  Nella  lilosnfla  fisica  eonsidera  Tunlverso  come  un  comples- 
so df  fptinmenf  materiali,  svniL'eiiUsi  nel  tentpo  e  nello  spailo.  La  ma- 
ttana posta  in  ({uesli  e  un  corpo,  non  costruito  ma  proprio  alla  costru- 
zione: e  opera  per  via  di  due  agenti,  calore  e  freddo.  Quello  Ibrnó  H 
cielo  dilatando, ifoosto  la  terra  condensando  la  materia;  e  dalla  loro 
mnibinn/lone  n:»*;<v)no  »n!fi  i  fenomeni.  Iaì  luce  è  tult^ uno  col  calori^ 
bOlo  denominati  altrimenti  secondo  operano  sul  tatto  o  sulla  vista. 

Hdla  fisiologia  considerando  gli  enti  come  vivi  e  seosibili,  distingue 
nell^  uomo  una  triplice  vita,  corrispondente  a  triplice  soetansa:  r  Intel- 
Ì!irerì/;i  ;  lo  spirito.  SUO  vei(  i  Io;  il  corpo,  veicolo  ed  org-uio  dt'Ho  spirilo 
e  tieir  intelletto,  (ili  esseri  tendendo  a  conservarsi,  sono  proveduti  d' i- 
slinli  e  della  facoltà  di  sentire  in  differente  grado.  Che  se  r  uomo  pos- 
siede un*  intelHgenia  Immortale,  qoanto  meglio  il  mondo  die  è  piò  di 
fnltf  perfetto?  Mani  sue  sono  le  forze  espansive  ;  nceM>  le  stelle;  Ifn- 
gii<)  L'i.'io^  i  raggi  di  queste  ;  col  cui  ricambio  forse  comunieano  esse  tra 
Uuiate  come  sono  di  vita  sensibilissima.  Gli  spiriti  beati  che  le  abi- 
.  Inno,  vedono  qoanVè  nella  natura  e  nelle  Idee  divine. 

(9)  11  mondo  è  libro  dove  il  senno  elenio 

Srriv»ie  i  proprj  rrinrcfli  .  .  . 
Ma  noi  strette  aluie  ai  libri  e  tempi  morti 

Copiati  dal  vivo  con  pili  errori. 

Li  anteponghiamo  a  magistero  tate. 
O  pene,  del  fallir  fatene  accorti, 

Liti,  ignoranze,  fatiche  e  dolori  : 

Deh  torniamo,  perdio,  all^  originale. 

Poetie  fìloiofleh0n  pag.  li. 

(10)  frirmlrmiis  in  pfarttis  texum  mascuiitiuvi  ri  ffirmineum^  ut  In 
iifttmaiihuìt^  ci  fui  ifitìium  non  frurtìfìcarc  sinc  ìhuscuH  conyressu.  I/oc 
jjalet  in  sUiquU  et  in  palmi^,  quorum  ma*  faeminaque  inclinanlur 
muiuo  aihr  in  alterum^  etaeMe  oseutonfiir,  ti  famnHianon  fmprsgno- 
tur  tìcc  fructifìrut  shìc  marCy  immn  t  on^iptcilur  étfteM^tgwUtéanor' 
iua</f(f'.  t:t  puìi'vrc  iUiiiset  odore  rcriviscìf, 

(11)  £  neppure  il  concetto  delle  epoche  organiche  e  critiebe-,  poiché, 
rllMitendo  le  obleslonl  dice  che  la  CHIè  del  sole  a  durerà  Uno  ad  «no 
dei  periodi  generati  delle  cose  umane  clie  danno  origine  ad  un  nuovo 
•secolo  ».  Qun^tfotìi  nftir  ottima  repubblica.  In  Ini  «^orìo  pure  quelle  teo- 
rie sulla  Datura  de  popoli  settentrionali  e  meriilionali  e  sulla  loro  mis- 
iione»  elle  credonsi  trovati  ■edemi.  «  Dio,  per  fecondare  II  merlonali  di 
ipente  e  d^armi,  e  li  settentrionali  di  scienza  e  religione,  oaa  di  maMiar 
qfif-lli  n  questi,  insertarxloli  rome  arbori  per  farli  più  generosi  ».  Àfo- 
riamo  72.  D'altra  parte  potrebbe  dirsi  che  egli  adombra  i  circoli  di  Vico 
efiiro  cui  r  umanità  si  rigira,  e  la  providenia  di  Bosiuet  che  anche  gli 
errori  trac  a  vantaggio  ;  ile/^ionff  siinctoe  atque  seciae  hahent  prò* 
prium  rirrrifum,  veluti  et  re$j)vbliC(te  .  .  .  lUi  rtifiìffitcfr  nuri  ff  dtvi- 

liarum  nuvat  pàiriianl  ragione*;  JJtui  uukm  alliorem  fincm  in» 
tenda. 

Sulla  monarehia  tpa^mata,  Ftt  rlstMBpeU  •  Berlino  II  IMO. 

(13)  Di!(corsi  pntitiri,  passim, 
(li)  Ditoorio  li  di i  papato* 
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(15)  Cfftó  M  iòle.  Nel  Diuorso  iopratllaumenio  delie  enirait  on- 
fessa  che  «  il  più  Rran  mnlc  di  questo  rccno  ò  la  carestia  n,  cap.  5. 

(16)  Fectigal  exiqatur  prò  necesmrits  n-f^us  jmrvum^  prò  «per* 
fluis  largius  .  . .  non  aZia  bona  qmm  certa  ti  staOiiia  grat^tur. 

(17)  védansi  esposte  da  on  suo  amniratore  oella  prefeitioiie  allsipa» 
re  del  Campanella.  Torioo,  Pooiba  18^4. 

(18)  «  È  perir»  In^o  in  ogni  verso  il  nrc^n^ìo  dri  grani  in  nome  d  illri 
che  del  re,  che  v  padre  e  pastore  della  repubblu  a,  e  a  lui  tocca  pascere 
i  tìgli  e  distribuir  il  pano  ».  Sapra  V  aumento  delle  eniraU.  «  ^  il  rt 
In  Calabria  pigliasse  lulla  la  seta  come  la  si  %'cnde  a  venti  carlitti  l  i  lib- 
bra, trasportandola  a  >npoli  doveri  vende  trenta  e  pnt.  racMoppi»  il 
Iribtito.  Ed  in  tutte  cose  si  può  far  questo,  e  non  lasciare  che  li  aO' 
canti  facciano  quel  guadagno  con  danno  dei  popoli  e  del  re. .  kllieis* 
ria  tiranno  manifesto  se  lasciasse  senza  necessita  urgeoUsiiaa  alm- 
stianesimo  trasportar  li  grani  di  qm  <ro  regno  in  allro  regno  ». 

(19)  1  Solari  son  molto  sani,  e  cjunpanella  indica  i  nuiedi  rooow 
a'  aiutano.  «  5»anano  le  quartane  incutendo  improvisc  paure,  o  Ifilha- 
dolo  eoo  erbe  (f  indole  oppotta  olla  quartana,  o  con  altre  timdi  cm 
Uno  studio  maggiore  poni^ono  a  guarir  le  febbri  conlintie.  r  sforxiBjldi 
arrr-^fiìrle  «studiando  le  stelle  e  le  erbe,  e  levando  prvijhit  re  al  cieio.  Il 
inurbo  sacro  combattono  con  pr»<ghiere,  indi  rinvigorendo  ti  siskfli 
nervoso  del  capo  mediante  sostante  aeide  od  eecitanti  ». 

(éO)  «  Fu  ad  istanza  del  Sancez  tìscale  (  che  andò  a  Roma  ptrwm- 
frr  pfT  t:t!  )  tormentato  qi!Mr:ii?r  oro  di  fiinlcolli  usque  ad  OM. 

legato  nella  corda  colle  brat-cia  tur  le,  penucndo  sopra  un  legno  lajl»»- 
te  e  acuto,  che  si  dice  la  viglia  ;  li  tagliò  di  sotto  nna  libbra  di  csrai,  < 
molta  poi  n^  uscio  pesta  e  infracidata  ;  e  fu  curato  per  sei  mesi  eoo  ts- 
gllarll  t  tntn  mrne,  e  n'uscir  più  di  quindici  libbre  di  sanjruedtille  vrfl^ 
V  arh  ri»  n  lt»  ...  ne  confesso  eresia  nè  ribellione,  e  restò  per 
ììon  Unto,  come  dicono  ».  Dfnrrazione  aUribuila  ai  CampaneOa. 

Nei  Secreti  del  senato  veneziano  è  notato  come  nel  l59^fràCior(1v 
Bruno  sia  sialo  rime<?':o  da  Venezia  al  S  toT  uffizio  di  Roma,  e  nt  l  l^  * 
fra  Tommaso  tauipanclla.  Giambattista  Uario  da  Udine  e  Ottavio i^ 
da  barletta,  carcerali  in  Padova. 

(21)  lo  nacqui  a  debellar  tre  mali  estremla 

Tirannide,  sofistnl,  ipocrisia; 
Eletto  sasso 

A  franger  l  ignoranza  e  ia  malizia; 
Stavano  tutti  al  bujo,  io  aeeesi  on  lume» 

Poesie  filolofiche^  pag.  36, 141, 116.  Tra  le  sue  lettere  vi  <;ono  confu- 
sioni esplicile  d^  ortodossia,  e  dire  vhv  il  dogma  della  prrfleslinaiì«9* 
«  fa  li  principi  cattivi.  Il  popoli  sediziosi,  e  li  teologi  traditori  «. 

(22)  Discorsi  deUa  littertà  e  detta  felice  soggezione  alia  Stalo  teoh 
siaslìco.  Sempre  netta  signoria  papale  vedeva  la  libertà;  «  nella 
delta  poesie  canta  : 

Vedi  ì  tiranni  e  le  leggi  perire 
L  Pietro  e  Paolo  in  Roma  comandare. 
<98l  Secondo  II  Patrtaj,  dalle  prime  monadi  nascono  le  altre,  dall'"^* 
nàdi  le  essenze,  da  queste  te  vile,  thille  s  Uv  pli  intt^IIi  tii.  <lr<gr  inlfll*"' 
gli  spiriti,  da  questi  le  nature,  da  eui  ie  proprietà,  dalle  propritla 
de,  dalle  specie  i  corpi  ;  i  pi  incipi  delle  coguizioiii  vengono  dai  M*^ 
ma  prima  dalla  luce;  dalla  luce  celeste,  immagine  di  Dio.  noi  ' 
;»lla  luce  primigenia  che  è  Dio  stesso;  In  luce  UiUn  fa.  tutto  viriti  ''  i 
forma.  Le  quattro  parti  di  sua  tìlosofKi  inlitdlo  r<iii  irehie.  raiicos**'' 
rauaugie,  Panpsicbie.  Studiò  la  teoria  delia  luce,  uci  &cudu  oiattriiii^ 
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nel  figurato,  e  sopra  quella  fondò  la  sua  lìlosofla:  come  per  la  materiale 
vedono  gli  occhi  del  corpo*  coù  per  rinlelligibile  tooo  llluaiiMtl  quelli 
deir  nninia  :  qursto  flieito  uiilverMle  del  eoQOtccre  viene  da  Dio^  sor* 

genio  d'  o^fii  Uìpv. 

Fraaccscu  oturgio  iiiiiiorìta  veneziano,  dedito  alla  C;)batu  mescolata 
al  libri  sacri  e  ai  peripalelici  ragionamenti,  compose  V  Jrmonia  dei 
mondo  e  i  tremila  problemi.  Da  Dio  trino,  che  è  ternario  semplicissi- 
mo, dcrhano  con  tt-rrinrio  quadrato  tre  nos«'fKiri,  ondo  nove  sono  i  cori 
delle  intelltgeoze,  nove  i  cicli,  nove  i  generi  dftle  cose  gencratiUi  e  cor- 
ruliibill  ;  e  nel  lernarlo  rubo  si  compiono  tutu  i  novenari.  Gli  angeli 
sono  distribuiti  secondo  11  novenario  semplice,  corrispondente  al  ter- 
nario, onde  ì  [lin  X  irini  :i  Dio  somigirnno  al  lornarto  mpiirissimo  ;  gli 
altri  si  raci'hiudoiiu  nel  dnpio,  poi  nel  triplo:  e  per  quosl  urdioe  tripar* 
tuo  noi  possiamo  ascendere  a  Dio.  e  Dio  discende  a  noi. 

Baccalà,  De  re$ÌauraUoM  pMio»oph(ae  pytagorieae^  piaton,  cab' 
tal,  §  V. 

(ii)  I/nrgcmentazioiie  rartosiann  dpirfo  pfììso,  dunque  tòislo  trovasi 
in  Bemardinu  Ucbino,  (lalcchismo  .*  Uasilea  VM. 

MinMro.  Ti  prego,  Illuminato  mio,  cbe  tu  mi  dlea  scegli  ti  par  esse- 
re o  no. 

Jlluvihinfo  ^fi  par  essere:  ma  por  qno^to  non  SO  Cerio  ch'io  sia^  im- 
perocché ili  luiremn  essere,  forse  ni  inganno. 

jllin.  È  impossibile  cbe,  a  cM  non  è,  gli  paia  d*esscre;  però»  poi  cfa^el 
ti  par  essere,  bisogna  dire  che  In  sia. 

Jllurn.  Cosi  è  vero. 

La  sog^etiivtlii  della  sensazione  era  slata  predicata  da  Galileo  nel 
Saggiatore^  dicendo  :  —  Cbe  nei  corpi  esterni,  per  ecdlare  in  noi  f  sa- 
«  pori,  gli  odori  e  i  suoni,  si  richìegga  altro  che  grandezze,  (i^tiro,  mol- 
«  lituditii  o  nmvìmoriti  tardi  e  veloci,  io  non  lo  credo  ;  o  stimi)  oho.  Ioli! 
«  via  gli  urccchì,  le  lin;:ue  e  i  nasi,  restino  bene  le  figure,  i  numeri  e  i 
«  moti,  ma  non  già  gli  odori  né  1  sapori  nè  ì  suoni,  li  quali,  fuor  delP  a- 
«t  Rimale  vivente,  non  credo  che  sien  altro  che  nomi,  come  appvnio  al- 
ci Irò  ctic  nome  non  ò  il  solletico  e  la  tiUllatione,  rimosse  le  ascelte  e  la 

«t  polfo  infort!(^  al  na«o  ». 

Giuuibuili^ia  Vico,  che  prese  le  mosse  dal  criticare  Carlc^^to  pur  am- 
ntlrandolo,  rifletle  sagacemente  cbe  V  assioma  lo  penso,  dunque  sono 
prova  Soltanto  il  fenomeno;  o  il  fonomono  non  è  già  negato  dagli  scet- 
tiri.  beiìJii  la  roafitii  di  rs«o  ;  no  quegli  riohitano  (lolla  oo^denza,  bensì 
della  sua  validità  (  Oe  nonln  leinports  stadtvruin  /  aziono,  1708).  Con- 
chiude  che  non  II  metodo  ma  It  genio  elevo  Cartesio  a  tant^  aitessa:  Te- 
mdlsiene  vi  trapela  di  mezzo  air  affettata  aridità  della  sua  ragione,  co- 
me, nel  mentre  abobsce  il  passato,  lascia  scorgere  quanto  meditasse  sa 
qtii'sto. 

iirì)  Vedi  la  SerUtura  dé  Mdreo  Fosearini  circa  le  franchigie  con* 
rette  agli  amòaiciateri  e9terni  reiidenii  prew  la  repubbUea  di 

(iti)  Veda  ])(  ì  fi  zinne  iìrlla  vita  civile,  lib.  111.  p.  134. 
(37)  ^on  io  nomina  ;  ma  lo  professa  egli  negli  Uffizi  del  CardmalCy 
Kb.  I.  p.  6é. 

(2H)  a  Hicorrnndosi  due  cose  per  la  nrnft.f.'rì/ione  doi  popoli,  la  pone- 
raziono  e  reduca/iono,  sebbene  1  <  ohi  1 1 ituduie  de'ioatriiuoui  aiuta  forte 
r  una,  impedisce  pero  del  sicuro  l  allra  ». 

(39)  La  Sua  Boffion  di  stale  fu  tradotta  In  tutte  le  lingue.  L^pera  sol- 
la Grandezza  della  città  fu  volta  in  inglese  il  IbSr?  Delle  sue  lìdnzioni 
uni^crèoii  è  un  csiratlo  ia  toliiia  rcffia  di  Keitenberg:  e  ia  i^olUiQa 


frolfa  daUa  taerm  SeHiImra  di  Botsnct  fa  fune  tipirala  dalli  wm 

già  sapicntia. 
(50)  delazione  della  repubblica  rcricrinwo,  16U5. 

(31)  Soltanto  pel  Milanese  citiamo  le  voluminose  opere  del  ^oma^iii^ 
deirOpiiiooU  del  Piatioli,  del  Tridi. 

(32)  Zecca  in  coììsulta  di  Stato  f  lYattafn  mercantile  della  mùntt^. 
(53)  Pubblicali  al  liae  dei  volume  i  della  òiorta  dei  mitittfciptiieteì 

del  Giudici. 

{IkMHrtmUUmriU  héOù  ffiselaffit,  dtota»  #ti  parim  n,  in  qm 
pfnaeier  ea  quae  de  r§  mUitari  traclanlur^  obiler  multa  quae  ad  ctci- 

lem  adminislrationem  pertinciU  uttinquittìir,  omnibus  judicibm  ajh  , 

prime  necettarius.  Fu  ristampato  uel  tom.  xv  i  della  gran  coUeiioac  àà 

TYaetaiui  juri$  tmivtrtL 
(35)  Maffeo  Verona  illuitrato^  part.  ii.  p.  SIS. 
(5())  Vedi  Lanza,  Cumidrrozioni  sulla  Storia  di  Sicilia^  pag.  HI 
(37j  Memorie  della  Stcìlia;  Hinioriae  6aractnoéieulae  varia  wn» 

menta  :  Bibiietheea  hittoriae  Sicilioe. 

(38)  Il  Pignori»,  i8  luglio  i614,  scrive:  —  A  scrivere  istoria  ci  vari 
«  altro  che  vivaci!;!  tli  cervello  ;  e  il  padre  H/.ovIo  averà  ben  che  far? 
n  a  continuare  Barooio,nel  quale  lange  erit  a  primo  quiiqìu  wtaut 
«  dm  erti  ». 

(39)  Abbiamo  pure  Guerre  deHa  Germania  imftriora  di  GnoMaC»- 
HcsTAGcio  genovese,  1634;  Impreta  di  Fiandra  ai  Menaméra  Fmnm 

di  Cesare  Campala,  1595;  ecc. 

(40)  Quesl'  asserzione  proviene  dalP  elogio  <ti  Fonteoelle,  ed  è 
tota  generaloiente;  pare  Un  la  ^iof/rapAleunleerMifoeoiivieae  dai  Ba- 
riti anteriori  del  Riccioli.  Le  carie  di  Delisle  comparvero  ad  Id99:  ad 
1661  l'opera  del  l\iccioli  (Questi  ponr  frn  (Jibilterra  e  Gemsalerotne  la 
differeoza  di  47^  57\  che  sotto  quei  parallelo  \algono  714  leftbe  mana^ 
ossiano  fSK»  leghe  da  95  al  grado.  iBvece  non  è  eoe  di  40^  40**,  cfiì* 
valenti  a  606  legbe  marinerò  848 comuni.  Si  levino  il  leghe  che  soat 
da  Gerusalemme  a  Giaffa,  presa  per  V  estremila  orientiUe  del  Medilcr* 
raneo,  e  si  avranno  bbi  leghe  secuiidu  il  Kiccioli,  e  837  al  vero. 

(41)  In  una  del  1580  da  Lisbona  loda  inlinitameDle  le  quaUtà  della  pi^ 
tra  baiar,  cioè  del  belzoar,  che  si  sa  esser  una  concreiiooe  lalcaltaa' 
le;  e  come  operi  prodij^i  per  far  n*;cire  le  petecchie,  provocando  w- 
dore  e  secrezioni,  e  guarisca  della  peste  per  testimonianza  di  Ga!ei«f 
degli  Arabi  e  di  Alberto,  sebbene  egli  non  possa  capacitarsi  coidc  àt 
avvenga,  atleao  che  la  peate  è  comiaione,  e  la  corroitioaeè  aaucaawa 
to  pel  calore  innato  nelP  umidita  ;  mentre  quelle  pietre  sono  fredda  a 
secche  di  complessione,  sicché  non  possono  ristanrar  il  calore.  D'es» 
bazar  usano  in  polvere  pigliandone  tre  o  quattro  grani  eoo  acqua  ili 
rose,  o  la  mettono  nelle  posleme  velenose,  legate  In  oro  le  porla»»  al 
collo  come  VlrtOOSe  più  della  brettonica  per  cacciar  la  melanconia,  guar- 
dar da  veleni,  ecc.  B  dall'India  e  dal  Portogallo  spedf«ceogni  tr:tttr)  pie- 
tre e  legni  di  specilica  meraviglia,  per  tornar  11  latte  alle  donue,  per 
ebetare  I*  epilessia,  ecc. 

(4i)  «  La  lingua  in  sé  è  dilettevole  e  di  bel  suono  per  I  molti  eleaieali 
ch'egli  hanno  fino  a  cin(|Ui<ntatre.  dei  quali  tutti  reiidon  ragione,  fac^ 
doli  nascere  tutti  dai  diversi  movimenti  della  bocca  e  della  lingua  . . . 
In  quella  sono  molti  de'  nostri  nomi,  e  particolarmente  de'  numeri  il  4, 
7,  8  e  9.  Dio,  serpe  et  altri  assai . . .  u 

(43)  Af(ff?iortc  del  padre  BaeiUo  da  Glemona  delT  oMole  Pietri  étir 
la  Stua.  Udine  1775. 

(44)  Ecco  però  una  prova  del  quanto  (osse  bambina  la  lilolofia.  Sulla 
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chiesa  di  San  Giorgio  in  VitUnio  a  iMilano  stava  un'iscrizione,  e  non 
Mpcndosi  leggere  dai  nostri,  fu  da  Glanpielro  Porioelli  mandala  a  luca 

Olstenio  a  Roma  per  mezzo  di  Leone  Allacci,  dubitando  fosse  armena 
o  russa  o  srbiavona  o  gotica,  «  lingue  che  han  caratteri  <?imi!i  ;il  i:r»>- 
co  ».  Egli  s'accorse  che  era  latina  con  lettere  greche  aflalto  rozze  (  Let- 
tera S  agosto  1647,  nel  CaiaioQo  del  Grevenna  ).  Un  altro  dotto  mila- 
nese, il  Castiglioni^  asseriva  che  a  San  Vincenzo  in  Prato  v^era  stato  un 
tempio  (li  Ciove,  fH'rrhè  v|  fu  trovata  una  la|)ide  che  diceva  S  lOVI  ET 
PROBO.  L' Oliiteiuo  senza  più  asserì  che  doveva  essere  un  framinriito, 
da  compirsi  così:  arcadIO  .  VI .  ET  .  PROBO  .  V  .  con.  cioè,  essendo  con- 
soli Arcadio  per  la  setta  volta,  Probo  per  la  quinta 

fi^ì  Characfrrris  nrrjyjìdi,  Venezia  1605;  Mema  isiaca,  1669.  Il  più 
fnsi^'ne  ftornrnento  eui/iaiut  che  si  avesse  prima  delle  recenti  scoperte 
era  la  TacuLa  hiaca  di  bronzo,  lunpia  cinque,  larga  tre  piedi,  coperta 
di  soMilto  nero,  so  cui  sono  disegnate  figure  a  contorni  d'argento.  Dopo 
il  sarco  di  Roma  un  fabbro  la  vendè  al  cardinale  I^cinbo,  dal  cui  mu- 
seo passo  a  quel  di  Mantova,  ^iel  sacco  del  1630  fu  rubata,  nè  più  se  ne 
seppe,  finché  più  d'un  secolo  dopo  fu  trovata  nel  museo  di  Torino;  ove 
f  dopo  esser  stata  nel  museo  ^apoIeone  a  Parigi  )  ancor  si  conserva,  e 
fu  studio  de*  principali  antiquari,  sebbene  ora  si  ^ìudirbi  non  lavoro 
originnle,  nin  dei  tempi  d'Adriano  iriiiH'r.'dore.  Vedi  pag.  814, 

(46)  De  nmtri  temporis  Umiiorum  rulione^  1708. 

(47)  De  ttnliqui8$ima  Hatorum  sap^enìioj  ex  ort^lntótii  linguae  to- 
Hnae  eruenda,  1710. 

(48)  De  utiioerei  jurU  principio  ei  fine  uno»  1714;  De  comtantia  phi- 
lologiae^  17S1. 

(49)  Perchè  del  moderni  editori  nessuno  pensò  a  dargli  punteggia- 
tura e  divisione  alla  moderna?  Facendo  quel  che  si  praticò  col  Cute* 
ciardioi,  oe  sarebbe  grandemente  agevolala  rintellìgenta. 
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§€lcaxe  ^naturali  e  mateoiatiehe. 

Meglio  delle  scienze  morali  forono  coltivate  le  (lositive,  0  anlulr» 

redìme  dal  decadimento  delle  ledere  e  del  carattere  nazionale. 

L' inlcli«  Ito  t) mano  non  può  raggiiin-rtM-f  f>rij{inì  cnsc.e^ 
puro  la  ricena  di  quelle  è  l'unirò  rTinM  iih'  d.  il  atlivif;i  sria.  T;*ìoni- 
riuM(à  unita  alla  relativa  siia  iu)|Miteu£a  «ia  all'  iuima^inazii^ne  gnn- 
dìsdimo  cflello  nelle  scienzo  clic  non  sieno  puro  metodo  come  le  aa- 
tematiche.  Aveano  duiraue  delirato  nelle  eli  preeedentì  le  saeme  n- 
lurali  ;  e  invece  di  raflrontare  i  pronnnziati  de*  maestri  col  oiiw> 
scrìtto  originale  di  Dìo,  cioè  il  mondo  e  la  natura;  spìngersi  alPt^ 
Nervazione  de'  fenomeni  molecolari  onde  scoprire  ìc  cause  inimedu- 
tf  :  r(M>r<Jin.<r  lo  riccn-lip  -uì  in  Inzioni  '.'^nornli  r*  ronoscere  1' szwoe 
de  corpi  nella  loro  in  i:^-^tiua  iii\ÌM(»ne,  ^<l^(^•J  ì\ mo  i  tutti  sotto  ir  ar- 
gomenlazioiti,  foniiaNanoie  asserzioni  sopra  I  autorità,  sopra  »p4iifii- 
ze^  suj^gerite  da  opinioni  derivale  da  un  preordinamento  di  idee,  che 
allora  dominava  tutto  lo  scibile. 

La  necessiti^  dell'  esperienza  e  dell'  o>serva£ione  conosoevail  m 
si  falliva  :  e  Leonardo  Dandolo  e  Zaccaria  Contarini,  sulle  traccV 
d'Averrnp  (\)  numeravano  irtli  peli  ;«v('s<r  i!  l«>ont>  sul  capo,  quanta 
prnne  1'  avoltoio  alla  coda,  e  vniuv  i!.»  ^(  i df  h'  api  e  cit  rh**  le  t^à- 
pe.  A  (Ile  serve  ciò?  È  ciò  vero  ?  n«ué  (iuiiiatide  clic  non  si  facevarsi. 
bastando  si  leggessero  nelle  compilazioni  di  Ateneo,  Oppiano.  EUaa^ 
Plinio  ;  dietro  ai  quali  s*  investigavano  stranezxe  e  mostroosìtà.aMi» 
cbé  le  leggi  comnnt,  quasi  natura  fosse  una  successìon  di  pnMKfk  I 
|iarticolarì  non  fanno  scienza,  diceano  le  scuole  ;  e  avretit>e  crem» 
impicciolirsi  il  sapiente  che  studiasse  l  i  r  milita  d'  un  sas«o.  fo  vh,v. 
ciar  d' un  pisello,  le  uiotauKHfosi  d' niui  larfalin.  Cho  (ie' fenorueni 
straordinari  sropraii>i  le  cao>e  dal!  e^anie  de'  toii>;it  li  ;  che  Ip^stì 
unirtkrnti  reggono  il  pianeta  nostro  e  gli  altri,  la  rotazioite  del  e 
il  pulsar  dell'  arteria,  il  saltellare  d'un  minuscolo  di  carta  incwif 
all'  ambra  e  lo  schianto  del  fulmine,  cbt  T  avesse  asserito  sarebèc 
parso  delirante. 

In  conseguenza  prevaleano  le  scienze  occulte,  e  le  prime  ediif-ini 
(IcMihr  i  di  tal  materia  sono  (juasi  introvabili,  tanto  si  lo^ora\ano 
1510  eshci  icnt»  tipo  la  Magia  ìminniìv  di  (•iambatlisla  Della  l'ort a  n,ip> 
lelano,  die  nel  i  libro  dibcorre  a  priori  delle  cause;  nel  ii,  delle  opc 
razioni,  cioè  del  far  singolarità  e  prodigi,  come  scoprire  colla  cala» 
mila  se  una  donna  è  casta,  far  una  candela  che  mostra  gli  fumàà 
eolla  testa  di  cavallo;  nel  ui,  tratta  deir  alchimia,  non  senza  bWM 
osservasioni,  massime  sul  raffinar  i  metalli  ;  nel  iv,  dell*  ottica,  evo 
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deflcrìve  la  camera  oscura.  Oltre  racimolare  negli  antichtquanlo  avea- 
no  di  meraviglioso,  sperimentò  egli  stesso  ;  poi  dopo  nuove  letture  e 

fipcrìenzc  e  viaggi,  rifuse  Topera  sua  in  vrnti  libri,  con  maggior  cura 
del  vero  :  pure  molle  cose  è  ben  corto  eh'  e'  non  le  a\  ea  veriiìe^lc; 
d'altre  j^ii  vi  dà  merilo  d  inventore  uienlre  sollafilo  h»  compilò  od 
avventurò  :  nè  qualche  buona  oòbervazione  basta  a  cuilocarlo  Ira  i 
rinnovatori,  benché  allora  fosse  ammirato  e  tradotto. 

Eppure  la  magìa  e  la  medicina  taumatargica,  cercando  il  più  re- 
condilo e  strano  delle  bestie  e  delle  piante,  dall'errore  stesso  trova* 
vansi  obbligate  ali*  analisi  e  all'  osservazioni  :  i  musei  dove  si  osten- 
tavano rarità,  e  poi  quali  i  ciiirTUMdori  fablu  irnvano  animali  fantastici, 
giovavano  col  mettere  soli'  occhio  jih  r>ni)|<!ari  :  tanti  viaj:j;i  poi  in 
terre  inesplorate  persuadevano  che  non  tulio  era  stato  detto.  Di  tal 
modo  alia  scienza,  fatta  a  priori  o  sui  libri,  succedeva  quella  costi- 
tiiila  sopra  l' esperienza  e  r  osservazione  ;  raocogtievansi  fatti,  anzi* 
cliè  compaginare  ragionamenti  ;  comindavasi  a  dubitare  delle  esser** 
zioni,  a  confessar  le  ignoranze,  a  non  credere  che  sappia  tutto  chi 
di  tiiMo  favella,  a  sostituire  il  fenomeno  evidente  alla  congettura  ai^ 
rischiata. 

Alcuni  no>li  i  concentrarono  1*  atlenzioiie  .^li  il('he  punto  specia- 
le, vero  metodo  di  ralliitar  le  scicnie.  Fabio  Colonna,  ei  udito  cppur 
easenratore,  trattò  delle  conchiglie  e  della  porpora  ;  Pietro  (Nloa  da 
Orla  degli  uccelli,  con  particolarità  interessantissime  <3)  ;  de*  pesci  il 
jialviani  da  Civita  di  Castello.  Fabrizio  d'Acquapendente,  con  metodo 
scolastico,  ma  con  qualche  buona  osserva/.ione  discorse  se  le  be.>lie 
abbiano  un  linguaggio  e  quale,  (pianto  differente  da  quel  deli'  uonta 
e  delle  altre  sfiecie,  a  che  adoperato,  come  possa  comprendersi,  qual 
n*  è  r  organo  (5)  ;  se  poi  possano  comunicare  fra  sè  dei  falli  specifi- 
ci, e  fin  a  qual  punto  associno  idee  al  Imgua^gio  dcIF  uomo,  sono 
]>roblemi  eh'  e'  non  toccò»  e  che  i  nostri  lìlosoli  non  sciolsero  finora. 

I  calaloglii  di  vegetali  faceansi  |)er  alfabeto  a  servizio  de'  farmaci- 
sti; ma  il  Mnnmia  nel  1559  pubblicava  un  metodo  di  studiar  le  piante 
inedicinaìi.  Si  i  iiiuiirano  nelln  !jiblÌoleca  Marciana  alipianti  codici  bo- 
tanici, fra'(jiiah  il  JJher  de  .  / mpHrjhus  di  Benedetto  Ilinio  Venezia* 
DO  del  14 la,  con  quallt  uceulreiiladue  piante  mirabilmente  ritratte  da 
Andrea  Amadio,  e  coi  nomi  latini,  greci,  arabi,  slavi,  tedeschi  ;  e  una 
Storia  generale  delle  piante  di  Pìerantonio  Micbiel,  in  cinque  voto* 
mi,  con  un  migliato  di  specie  disegnale  e  colorite,  ì  nomi  in  diverse 
lingue,  e  Imone  descrizioni,  e  una  distribuzione  sistematica  in  tre  se- 
rie, dedotte  dalla  sii  iilliirn  (lolle  radici,  delle  fojilie.  semi.  Nel. 
poema  iJc  viì  iints  jìlanfannii  di  I  riiilio  Macro  (ì(  1  l  iso  furono  in- 
cerile le  prime  tavole  bolaniclie,  poi  nel  yo  nei!  opera  di  Pier  Cre- 
scenzi. 

Giorgio  Valla,  Marcello  Virgilio,  Ermolao  Barbaro  patrizio  veneto. 
Fausto  da  Longiano,  Nicolò  Leoniceno,  Giovanni  Manardo  si  limitaro- 
no a  tradurre  o  a  commentare  gli  antichi  botanici.  Andrea  Mattioli  da 
Siena,  che  accarezzalo  o  npplaudilo  viaggiò  assai  come  medico  di 
j>rincipi,  arricchì  Dioscoridc  di  moltissime  osservazioni  sue  proprie, 
c  notizie  e  disegni  di  nostrali  e  di  Tedcsclu  ;  onde  l' opera  sua  ioda- 

ca/ii'i/.      «leglt  Hai.  -  V,  U 


Digitized  by  Google 


998  CAP.  cux.  —  BOTàma.  aldrotamoi 

lissima  fu  cerca  fin  ne'  regni  d' Orìenle.  Antonio  Musa  Bmarok 
transizione  fra  i  commentatori  e  gli  osservatori,  consigltò  al  dna  è 
Ferrara  un  orto  elei^ante,  che  fu  detto  il  Belvedere;  ma  che  a  torto 
si  reputa  il  primo,  giaccliè  Venezia  ne  possedeva  uno  fin  dal  fóóO.i 
radova  ne  istituMiri  nllro  nel  1545,  poi  nel  15'ì4  la  lii  ima  cattedra 
pei  semplici,  anzi  numerò  nelle  sue  Provincie  hinli  ('ì  li  n!f:«nti  mtntl?^ 
il  resto  {V  Italia.  Luigi  Anguillara,  famoso  per  la  c<<ni)Hi^i£ìoae  tieiki 
triaca  c  direttore  dell'orto  di  l'ado^a^  viaggiò  e  tenne  rclaziom  cu. 
dotti,  ai  (]ua]i  dava  risposte  e  descrizioni,  aie  ne  formarono  la  gtom 
per  quanto  male  ne  dicesse  il  Mattioli,  indispettito  di  vedersi  apiiaa- 
tato  di  (pialche  sbaglio.  ID  orto  ebbe  pure  Firenze  :  qoel  di  Hsa« 
donato  (la  Lm  a  Ghini  bolognese,  fu  dal  granduca  Frrdinnndo  amc- 
efiKo  eoo  |>iante  d'  Asia  e  d'  America,  principalnifntc  per  <C 
!Miclielangelti  'I  illi.  buon  os.^orvalorc  e  d"esle"^a  cori  i>iM)ioJoiiia,  diie- 
slo  medico  dal  bey  e  dal  granturco,  e  per  sua  cura  vi  iu^niono  pr>- 
mamente  1*  aloe  eìi  il  caffè  (  pag.  854  ).  Giambattista  Trioufetti  hok- 
gnese  fondò  V  orto  di  Roma,  glorioso  di  possedere  da  seimila  m- 
cie  (4).  1  botanici  vi  trovavano  di  belle  rarità,  massime  ne'  giaféa 
veneti  :  il  Brasavola  la  malva  arborea  e  la  cn=:sìn  in  quello  dei  Cori»- 
ro  a  Murano;  il  pislarrlMo  di  Seria  in  cjuel  del  Moiosini  ;  ti  Bacctu»; 
nel  suddetto  dei  Cornaro  i  n\a  spina  e  l'iride  ielid  i;  il  iuto  oriea- 
tale,  r  eritonio^  il  giilanto  in  (|ncl  di  Lorenzo  Piiuli,  u\r  pT  iina  liorila 
scamonea  d' Aleppo,  ed  ove  i>'  aveano  la  carruba  e  il  kucoio;  in  qad 
del  Bembo  il  pisello  americano^  il  cicorie  spinoso  ecc.  :  r  AnguiUtfi 
vedeva  lo  storace  e  V  amomo  in  quello  de'  jMicbiel  ;  la  tuta,  il  pistac* 
chio  selvatico  in  ([nel  dei  Pasqualigo,  e  l  i  lacrima  di  Giobbe; 
spero  Alpino  il  laMMpizio  in  quel  dei  Ueinbo  ;  in  quel  de'  Cunlrm»: 
lo  «^ti  aiMtMiio  d'Egillo  cli'e^Hi  denominò  Conlarenia  ;  in  (juel  dil  lus- 
fwWio  il  lab  il  i  aro  :  in  (|nol  dei  Moro  la  pianta  del  baUauio,  di'c|^ 
.<\eva  recala  dalia  Mecca. 

Quo'  patrizi  Ikvorìvano  i  cultori  di  questa  scienza  :  i  Calergi  ^ 
isnori  del  monte  Ida  a  Creta,  vi  ospitavano  ({li  studiosi  di  tali  r»: 
Marin  Cavallo,nunzio  aCostantinopoli^  secondava  i  viaggi  del  Cui»- 

<lino  in  Oriente  ;  Girolamo  Cappello,  provedilore  in  Candia.  roaDJata 
piante  ed  erbe,  ed  aiutava  le  ricerche  di  Prospero  Alpino  e  i  vi*^ 
di  (iiu>ep|)e  jiejiincasa  :  Giorgio  Emo  condusse  al  Cairo  es>ii  Alpioo. 
ia  cui  opera  {)Oi>luina  delie  piante  esoticbe  tu  latta  slampare  da  >icola 
Conlarini  ;  .Alvise  Corner  e  Giovanni  Dona,  consoli  al  Cairo,  e^pififi- 
vano  col  Veslingio  V  Egitto. 

L'Iisse  Aldrovandi  bolognese  di  dodici  anni  fugge  dì  casa  per  vcdr 
Boina  :  s' accompagna  a  un  pellegrino  per  San  Jarobodì  Gabsìa;  ^ 
sfirltato  d' irreligione,  torna  a  Honìa  per  ^tfi^lffìe:^r«;i  ;  e  invaghii^ 
ajii  studi  naturali  dal  Rondelezio  e  dal  Gliini.  «iiMen  pri.fe-von*  if 
patria,  e  logora  il  ricco  palrimonio  in  vìnLTci  e  nrl  oKuiit  rint;  ^««t 
trent'anni  con  ducento  ducali  un  piUoi  c  d  aiiunaii.  e  moUi  tiiMfffltuk» 
tori  ed  incisori,  neir  accattar  rarità,  libri,  capi  d*  arte»  e  dotare  ria 
orto  botanico  la  patria.  U  senato  bolognese  non  gli  mancò  d'airii; 
avutone  in  lascilo  il  doviziosissimo  museo  e  la  biblioteca.  >pese  Ui: 
tamenle  in  terminare  la  compilazione  e  la  stampa  in  tredici  lotm» 
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tri-foglio  della  soa  Sloria  naturale.  Dove  r  ornitoloffìa  e  l' entomo- 
logia, compite  dair  autore,  sono  a  gran  pezza  mìKlion^  con  beile  ta- 
rme in  legno,  e  succinte  ma  esatte  descrizioni  :  se  non  che  egh\  se- 
condando l'andazzo,  afToga  in  citazioni  poetiche,  mitoIo};i(  {ir  iraldi- 
che  ;  ad  ()ss(m-v;(7ìoi}ì  pronrie  intarsia  le  reminiscenze,  a  venia  natu- 
rali le  inveiiZHMii  dei^ìi  uomini,  e  tutte  le  specie  mai  che  la  fantasia 
i  himcrizzò  ;  onde  quel!'  opera  parve  a  iiuliun  potrebbe  ridursi  a  un 
decimo,  ma  questo  non  dispregevole. 

Giovanni  Ctassi  da  Treviso  ben  divisò  i  principali  fenomeni  della 
vegetaiione;  il  modo  del  fccondamento  Paolo  Boccone  messinese; 
Giacomo  Zenoni  inse;:nò  a  diseccare  e  conservar  meglio  i  vegetali,  e 
descrisse  quelli  del  liolojziiese  ;  (jurìH  di  Sicilia  fra  Franrescn  Cii|»-iii; 
i  maltesi  Filippo  Cavallini  e  Antonio  Donali  quelli  del  hlorale  di  Ve- 
nezia ;  e  coM  d'  ogni  paese  italico. 

Dal  descrivere,  denominare,  dclineare  altri  avanzavansi  ali*  anato- 
mia botanica,  presentendo  che  uniforme  struttura  intima  si  celasse 
sótto  la  differente  apparenza  degli  esseri  organizzati.  Andrea  Cesal- 
pìno  d' Arezzo  classificò  le  piante  giusta  la  figura  c  disposizione  degli 
(vr^ani  della  fi  iittitìeazìonc.  c  in.i^vime  dei  rniilrdoni.  primo  abbozzo 
d"  un  sistema  carpolo^ico  ;  i  semi  rassomiglia  alle  ova  ;  il  ses<o  delle» 
piante  avverte  in  molte  occasioni,  appellando  maschi  gl  individui 
provvisti  di  stami,  c  fenuiimc  ({uei  che  purlan(»  i  fnilli  ;  il  midollo 
delle  piante  considerava  come  il  loro  cuore,  sede  della  forza  vitale  e 
sorgente  del  fruito,  mentre  le  altre  partì  del  fiore  provenivano  dal 
legno  o  dalla  scorza  ;  dimodoché,  a  sua  detta,  il  fiore  non  era  che 
un'  espansione  delle  parti  interne  :  concetto  adottato  poi  da  Linneo, 
c  5voHo  nella  Pro/fpsr^  planfnrfnn. 

Assodala  n^l  prinio  hUvo  De  /^/^r/if/.v  la  conformazione  de' vegetali, 
?».iso  dell' analdinia  e  della  fisiologia,  negli  altri  quindici  li  classifica 
«.  uiiic  alberi  o  come  erbe  secondo  la  durala,  secondo  la  postura  della 
barbicella  ne'  semi,  secondo  il  numero  dMjueslt  e  le  radici,  o  l'assen- 
xa  de' fiorì  e  dei  fratti  ;  le  classi  poi  suddivide  In  quarantasette  se- 
zioni, sovente  dietro  al  carattere  di  gruppi  importanti,  rìconosciult 
og^ì  come  famiglie  naturali  ;  ciascun  capitolo  intitola  da  una  pianta 
in  esso  de^eritta.  non  [lerò  abbastanza  vas^^  per  costituir  generi,  (inali 
sono  ora  stabihli.  \  em  genio  scopritore  e  ordinatore,  laidis^Hn;!  f  inia 
ottenne,  colpa  dell'  irlo  siile  e  dell'  inviluppo  scolastico  ;  olire  clic  la 
venerazione  per  Aristotele  lo  arrestava  nelle  conseguenze,  e  traevate 
a  «Contraddirsi  per  conciliare  le  scoperte  nuove  colle  asserzioni  an- 
tiche (5). 

Profittando  delle  non. curate  idee  di  Cesalpino,  Fpbio  Colonna  (Ec- 
phrff^iis^  \  f)()f^)  dt^fin^e  Tieìla  botanica  i  generi,  e  pel  primo  sostituì 
intrii^li  so  r.inie  a  (jin'llt  su  legno.  Del  seme  dei  funghi,  giù  accennalo 
'ri  (;iambaUi>la  della  Torta  (6),  diò  poi  contezza  il  Micheli,  nel  1737 
ìotiJatorc  di  un  orto  botanico  a  Firenze.  Giuseppe  Aruiuatari  d'  As- 
5isi^  in  una  lettera  di  quattro  pagine  (  Venezia  1625  )  sopra  la  gene- 
^azfon  delle  piante,  assodi  V  analogia  fra  i  semi  e  le  ova,  e  la  desti- 
nasionc  de'  cotiledoni  :  ma  la  dottrina  dei  sessi  del  Cesalpino  fu  po- 
sala  chiaramente  da  Grew  e  meglio  dai  Camerario. 
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lU^U  Marcello  Mal[)i«jhi  (h\  Crrvalcorc  elevò  la  holanica  a  scienza,  appli- 
cala ai  progrcsiti  deli  .maloniia  e  della  lUiulogia  anii»itliS  la^l^uUara 
e  r  incremcnlo  dei  semi  segnUò  dm  mislior  ordine  e  più  cobcìhim 
di  Crew  nella  Anaiomea  piautarum  iita^  sUoiptU  U 1671  a 
dell*  accademia  di  Londra.  L' esser  nuovo  lo  costrinse  ad  analizure 
ciascuna  parie  nelle  classi  e  specie  diverse,  la  corleccia,  poi  il  tronca 
ì  rnrni,  la  gemmn  ]<>  foglie,  i  frutU  e  fiori,  le  radici,  iÌgeriiiogtilre,k 
moslruosità,  ^ìi  atiorti. 

Nardo  Antonio  Rocchi  da  Alunlecorvo,  arcfiialro  di  N.iiH)li,a\uleùa 
Filippo  II  le  noie  manoscrille  di  llernandcs  intorno  alla  bulaniciM 
Messico,  ne  fece  un'  opera  che  poi  i  Lincei  tolsero  ad  illiistrare,ni 
che  fu  stampata  solo  nel  1615  a  Messloo.  li  punto  culminante  <Mb 
botanica  d' allora  può  vedersi  nelle  Tavole  filosofiche  del  pritw^f? 
Federico  Cesi,  col  ses^o  delle  piante,  il  doppio  sisleiiKi  de' loro  um, 
i  fenomeni  delle  meteonrhe  e  delle  eliofropie,  e  coi  nomi  tecnici dw* 
poi  restarono  ;  siccliè  vaber  di  fondamenlo  ai  sistemi  diiiiw^^ 
TremWey  e  de'  seguaci. 

Ottavio  Brembati  conte  bergamasco,  studiò  la  struttiva  de' lari  i 
quanto  vi  possa  V  atmosfera  ;  e.neli'  Anierologfa  e  neir  AnkiU^ 
r a  rfe* /Vorf  insegna  bizzarri  comparti  pc' giardini.  Egli  stesso  pi^ 
blicù  un  Modo  di  cavar  le  niiniere  (1663):  Camillo  Leonardo 
rese  {Speculuw  lupidunì^  1502),  e  Vannuccio  Ririnjnrcio  >^ 
(  Pirotecnia^  4ìi4(ì)  tanno  poco  più  degli  antichi,  l>encliL'  quello^ 
condi,  (|ucsto  combatta  gli  alchimisti  :  ma  se  in  Italia  eransi  foU^^ 
prime  indagini  mineralogiche,  presto  la  Germania  ci  tolse  il  pan^ 
mercè  le  maggiori  sue  riocbeae. 

Sisto  V,  volendo  ogni  modo  d'illustrazione  al  soo  pontiicala,^ 
crelò  si  ponesse  in  Valicano,  come  una  biMioteca  e  nna  slarofr? 
ISU'93  («osi  una  metallotcra,  e  ne  incanì ò  Mirhrle  Mer  crMì  da  Sanim  i 
1)  quale  la  distinse  in  o?  i/r/a  e  inelallcula.  cioè  metalli  proprie 
laniferi.  La  prima  compi endeva  tredici  divisioni;  terre,  saleeni^^'^ 
allumina,  sughi  acri,  sughi  grassi,  sostanze  marine,  pietre  somi^ii^ 
alla  terra,  pietre  prodotte  nell'interno  degli  animali,  pietre  ìémfi^^ 
petrificasioni,  marmi,  silice  e  fluorc,  gemme.  I  sei  armadi  ddrdkt 
comprendeano  il  4*  oro  c  argento,  il  T  rame,  il  3"  piombo  e  stag- 
li 4'  ferro  e  acciaio,  il  5"  sn^ianzc  ricine  a  metalli,  che  nascono^ 
sé,  il  6*  sostanze  vù  inr  a  uielnlli,  che  si  trovano  nelle  forn.if'^''"* 
tutJsissima  h  sala  dj.sj)(i>(.'i  n  rio;  e  magnitic  a  al  pari  e  mollo ' 
sarebbe  sUU  la  descrÌ2.ione  dal  papa  ordinala,  ove  il  Mercati segw^ 
ftartizione  degli  armadi  espmiendo  le  opinioni  correnti  e  le  ^ìrti^ 
aingoK  corpi,  con  tavole  di  squisita  linessa.  Morto  Sisto,  aeneilatTIl 
particolare  amico  del  Mercati,  fece  proseguir  P opera  ;  ma  morie 
poi  1' [Hjlore,  questa  nndò  in  oblio,  Ne!  ITtO  reìla  bildioleca  Ps^^ 
Firenze  si  trovò  it  nianoscrilto  del  Mei  cììIi  ;  e  (  frmrnfr  M  m^^-' 
tolo.  incaricò  il  medico  Lancisi  di  rompicrld  e  publ»ÌKai  lo.  11U«^^ 
durò  fatica  a  trovare  neir  immensità  del  X  atuano  la  nielalJolw»*» 
Mercati,  ma  n*  era  stala  dispersa  la  riiccolta  ;  e  quando  V  opera  c^* 
parve  nel  1 71 7,  rìQsd va  inutile  dopo  tanti  progressi. 

Ancbe  nefl'  osservare  la  mirabile  stnittura  della  fcom  dd 
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terracqueo,  furono  prìoiì  eli  Italiani.  I  più,  preoccupati  delle  cause 
finali,  teaevano  U  mondo  losse  stalo  crealo  lai  qual  è,  perché  esso  è 
il  più  adattalo  acit  alnlanli  :  ma  agli  osservatori  non  ne  sfuggivano  le 
irregolarità»  evidenti  segni  d' un  sovvertimento  dell' uniformilà  ante- 

riovo.  T  fossili  ;ivan/i  fi' animali  marini,  lontani  dal  mare,  donde  mai 
provengono?  ri^^ju^inleasi  dal  dilnvio  mosaico.  Alcuni  li  (rnevnno  per 
meri  si  lierzi  dt  ila  nalura,  e  perlinu  li  Mercati  ^li  .uluna  in  un  arma- 
dio di^linlo  come  innocente  trastullo  della  naluta,  la  quale  volle 
darci  le  prime  leaiont  di  scoltura  e  pittura  »  ;  e  a  chi  lì  supponeva 
reliquie  d*  animali,  domandava  trionfunente  in  che  nodo  avrebbero 
potuto  essere  accumulati  negli  abissi  e  su  altissime  vette?  Ma  il  Ce* 
salpino  confutò  questo  suo  scolaro,  e  iniziò  i  sistemi  che  vennero  fon- 
dati ^ov^a  la  ('(imposizione  :  ifTif>(»rficrli(»  dislinse  i  fossili  in  terre,  sali 
c  soslanze  solubili  neirac(|ua,  suddividendo  poi  secondo  cara  (Uri 
meno  importanti  :  per  esempio  le  terre  in  magre,  grasse,  colorite, 
mediche  ;  le  pietre  in  roccie,  marmi,  pietre  preziose^  e  prodotte  da 
corpi  orgam'KEatI  o  da  piante.  Le  conehi^te  fossili  suppone  abbando- 
nate dal  mare,  ritirandosi  ;  le  ncque  lei  mali,  dal  calore  che  in  sen 
della  terra  sviluppano  le  combinazioni  chimiche  e  le  combustioni  ; 
crede  tutti  ì  nnnerali  suscettibili  di  cristallizzarsi  in  forme  geometri- 
che ;  r  ossidi»  (li  piomlN)  frae  da  um  soslanza  aerea,  per  la  ffuale  il 
nielallo  auiiiciila  (li  |M'>o.  in;ni(lit  le  !oril;ine  sco[>erle  di  jiaìiy  e 
i^voi.^ier.  coinè  aiiUv urne  iiai  ve}  iieii' indicale  la  circolazione  del 
aangue  (7). 

E  già  Girolamo  Fraeastoro  veronese,  ponendo  mente  alla  giacitura  «issi 
delle  conchiglie  fossili  e  delle  impronte  organiche  del  monte  Bolca, 
aveva  indotto  non  iwtesscro  essere  d'  un*  età  medesima.  Pensavano 
con  lui  Leonardo  dn  Vitici  e  1!  Cnrtlano,  in  opposizione  al  Mattioli  ed 
al  Fallopio  :  Maidio  Mip|)()n<'\ .ile  liiiiciale  da*  vulcani,  couie  poi  soste- 
neva Lazzaro  Muro:  Kabio  Coiuiuia  ^la  distìngueva  le  fluviatiii  dalle 
marine.  AgosUoo  Scilla  messinese,  pittore  della  scuola  di  Andrea  Sac- 
co  e  studioso  delle  medaglie,  osservando  nella  Calabria  que' grandiosi 
letti  di  testacei  in  parte  già  pietrificati,  in  parte  non  ancora,  s' ostinò 
a  riflettervi,  e  trovolle  identiclie  colle  conchiglie  viventi  ne'  mari  vi- 
cini alla  Sicilia.  Le  sue  indagini  espose  nelln  Vftftfi  '^peciita'ione  di- 
singannata dal  senso^  con  venlollo  tavole  che  rappresentano  i  prin- 
oipali  fossili  della  Sicilia  e  di  Malta,  coralli,  madreperle,  Obtriche,  ser- 
(>ule,  vertebre,  denti,  ravvicinandoli  alle  specie  vive.  Non  esperto  na- 
turalista, «  So  poco  (die'  egli),  conosco  di  valer  poco,  ma  di  non  voler 
vivere  a  caso  ;  mi  son  messo  in  capo  che  il  dubitare  delle  cose  è  il 
miglior  mezzo  di  conoscerle  con  {)iu  probabilità  »,  Il  suo  libro  or  più 
non  è  letto,  ma  fece  C()If)o.  Molli  dappoi  si  occuparono  dei  corpi 
marini  che  sui  monti  si  trovano  »'  :  f|u.i!i  il  N'ah^^nicri.  lo  Stellalo  e  ii 
gesuita  Cesi  ;  non  posaudo  pert)  leoi  iclie  .soddisKu  enli. 

Qui  vennero  a  studiare  geologia  il  tedesco  Kircher,  che  si  fece  an- 
che calare  nel  cratere  del  Vesuvio  (8);  uno  di  quei  talenti  universali, 
che  han  bisogno  di  cogliere  idee  complesse,  quali  furono  T  unità  deHe 
nazioni,  la  scrittura  universale,  la  stenografia  ;  ma  i  suoi  libri  sparse 
di  eiaucie  e  Imlasie.  Estesa  largameola  la  sua  fama,  i  principi  anche 
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.  protesUnli  gli  iiiaDda?ano  danari  per  esperienze,  e  rarità  cnide  aT^^ 

chire  il  famoso  musco  del  collegio  Romano.  Lo  svedese  Slcnon,  fas- 
tosi cattolico,  più  seleni  ifiro  spirito  vol^^  .ìlla  struttura  de' temei 
toscani,  e  primn  nwerlendonc  la  slratiticazione  (IM.  >lat»ili  ^iano  de- 
penni orizzontili  del  fluido,  diversi  ne'  tomponenli,  rln'  {'  àcò'n^i-w 
di  vapoii  Nolicr  ranei,  o  scosceiiduiicnlu  dei  letti  superiori,  solitvo  la 
montagne  ed  in  variate  inclinazioni:  riscontra  che  il  terreno  t€iar—> 
due  volle  fu  piano  e  aecco,  due  aspro  e  montuoso^  e  due  coperte  dri- 
l' acque.  Così  fondava  la  geologia  e  Ki  cristaliografia. 
nn  Bernardino  Rama^iini  da  Car|n  nelle  Efemeridi  barometriche*)^ 
steneva  1'  efficacia  de'  cambiamenti  atmosferici  sopra  la  sanità  :  par- 
Inndo  fli'llc  fnfif'Hìr  iTnxlofìesr,  d.^  come  pralic.ili  da  anlirhi>5'iiii«)  (juj 
cìw  Ol  a  i  Inalili  iiin»  \h)ua  arlesiaiii. ove  forando  la  terra  con  \\u  n-.'^x^- 
tu  ii  ivella  •<  ad  un  tratto  l'acqua  ei onipe  con  impelo^  portando*^ 
ed  arena,  e  ([uasi  in  un  istante  si  riempie  dì  acqua  il  pocio  intera,  c 
in  aiffiiUo  modo  si  conserva  costantemente  avverte  la  temperaln 
elevata  di  queste  scaturigini,  e  suppone  derivino  dal  inare  per  >tra4' 
dì  terre,  spiegandone  il  sollevaniento  colle  leggi  ordinarie  deil  ìÉr» 
lica  (IO). 

Fdippo  lìonanni  foco  ooa  racrolla  di  testacei.  srris:»e  sulle  ihioc- 
t  iole  e  le  loro  ova,  e  soslii  ne  la  gcncraiione  eqiii\  oca,  come  iatw 
ib.:b  uigcneralmentc  dietro  agli  aidiclii.  Ma  la  confutò  Franc<!^o  Redi  are- 
tino cbe  applicò  agi'  insetti  una  savia  incredulità  ;  e  ooal  poi  §ecmt 
Swammerdam  ed  i  più  fino  ai  giorni  nostri,  quando  la  teorìa  Éapi> 
gnata  tenta  risor^  ore  con  corredo  dì  scienaa  e  d'osacnrasioiii,  mtì& 
U)  però  agi'  infusori. 

Il  Uodi  scoprì  la  sede  dol  veleno  della  \ipora  :  e  più  che  le  ufii, 
é  notevole  d  suo  metodo  d'iiulagaile,  e  d  dimostrarle  con  aci  uialrt- 
za,  buona  fede  e  temperala  polemica  ;  nt^^ii  sperimenti  ndii  irixiMa 
dai  pregiudizi  fra  cui  era  cresciuto,  eppur  rispettando  chi  opiM 
diverso.  Conrrontando  carne  esposta  all'aria  con  altra  acpolta oai* 
campana,  accertasi  cbe  i  vermi  sviluppatisi  sulla  prima  sono  Jeprf 
da  insetti  ;  ma  .s'accontenta  dì  dire  parerjili  rcrfsimile  che  le  cani 
putrido  iifm  oflTrissero  che  un  Iuo*;h  (i|>[u)rlnno  alla  schiusa  deltco*^ 
e  un  pastoio  ai  nuovi  ossari.  >»'•  mulo  Miporfluo  il  confirlare  rcinosocie 
che  dalle  viscorc  d'  un  loro  nasiaiio  le  api  :  non  1* asolano  a-*pnl*  i 
Greci?  non  Tavca  cantato  mirabilmente  Virgilio?  era  diiiiq^jo  odi 
verità  per  quei  molti,  per  cui  la  scienza  riduceasi  a  una  serie  d*aBi 
di  fede.  Alle  sue  induzioni  ne  opponevano  altre  i  dotti,  alcou  pitH» 
dendo  anche  appoggiarsi  ali*  esperienza.  II  Kircher  a&seriva  d"  aver 
f;t!!n  o^ìi  sfosso  questa  sperienza  :  prendasi  |H»ì\orc  di  serpenti 
.soinnu  in  li  i  i  rno  grasso  o  timido,  si  annaffii  alquanto  con  acqua  plu- 
viale, si  es|)onga  al  sole  di  (>t  jinavoi  a  :  e  fra  otto  giorni  si  reàr^mm 
formicolarvi  verminelli,  cbe  nudriii  cun  acqua  c  laiu-,  dn  crraiUM» 
penlini  perfetti,  capaci  di  per|)etuare  la  specie.*Il  Redi  non  meiieia 
canzone  V  avversano  ;  solo  asserisce  che  più  volte  ritentò  l'esperìoh 
za,  e  non  ^li  è  mai  riuscita. 

Fu  anche  buon  poeta  e  buon  medico,  e  venuto  in  un  tempo  che  ai 
Ogni  vi:>cere   attribuiva  un  rimedio  proprio,  ad  ogui  ainloai»  ao» 
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specifico,  c  la  molliplicilà  di  (juesli  porlava  coiiipiicalissinu  ini^cusrlÙ 
si  propose  di  non  avventurarsi  a  nuocere  con  rimedi  fallaci  ;  e  non 
assicurandosi  quali  fossero  boonf,  qoasi  non  ne  adqierd  Teruno,  at- 
tenendosi alla  uiedicioa  aspeUalrìce.  —  Godo  (  scriveva  al  Lenxoni  ) 
m  cb'  ella  sia  nel  numero  de'  professori,  che  non  inquietano  i  poveri 
«  m,iì;»lì  con  tanti  c  vari  rirnodi,  ^;!pomÌn  che  la  natura  ijodo  del  poco 
«  e  buono,  e  si  solleva  mi  >i'mplici  niiicUi  e  con  la  dif'fa  l)en  regola- 
te la  ;  dovi?  prr  lo  coiiU  ano  s'  air^M'ava  di  mollo  con  <jut*i  tanti  scirop- 
«  pi,  pillole,  elelluarì  ed  alU  i  galenici  composti,  in \  enlali,  cred' iu, 
«  non  per  altro  che  per  ingrassare  t' ingordigia  degli  s{)e£la1ì  ». 
'  L' onorano  gli  scolari  suoi  Bonomo,  Oisloni,  Sangallo,  ]>el  Papa  e 
Lorenzinì,  il  quale  diè  la  prima  esatta  descrizione  della  t<  rj  r-dine, 
nolafidf)  l'organo  eccitatore.  Intanto  col  microscopio,  consislcnle  però 
solo  !iì  lina  lente,  il  Malpi^hi,  f  ^uwenhock  od  allri  nvanzavano  la  co- 
noscenza de^i^li  aniniali  miusori,  che  parcaao  soUrarrc  ai  sensi  il  mi- 
stero del  loro  organismo. 

Gianandrea  Della  Croce  veneziano  nella  Chirurgia  universale^  .1513 
espose  le  scoperte  fatte  sin  aUora  nelP  anatomia.  Ad  Alessandro  Be- 
nedetti da  Legnago,  che  come  medico  in  capo  degli  eserciti  veneti, 
descrisse  le  balla^lie  contro  Carlo  Vili,  è  dovuta  la  prima  istituzione 
d'  nn  teatro  anatomico,  e  il  primo  cenno  della  notomia  patologica  c 
della  litotripsia  (11).  nenìvioni  da  Firenze  ese<?uì  ben  prima  d<d  l'arò 
la  legatura  dei  vasi,  ed  operazioni  di  gran  dillicoila,  priidenli  e  IcIki; 
notomizzò  patolo^icainente  uno  scirro  allo  stomaco,  V  ulcerazione 
lielP omento,  i  polipi  sanguigni,  i  calcoli  biliari  (12).  E{)pore  l'anato- 
mia era  sì  poco  avanzata,  che  fin  contusioni  e  iussasioni  curavansi 
con  dro^rhe  e  sciloppi  :  il  Guicciardini  (  lib.  yn  )  narra  sul  serio  che  a 
flinlio  d' l'slc  «  erano  siali  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senza  perdita 
cli;i  lume  nel  Inolio  loro,  per  presta  e  diligente  cui  a  dei  medici  >•  Al- 
l' opera  dvì  "Mondino  bolognese,  per  tre  secoli  un  no  testo,  .f  l'i^ììiu- 
geansi  uiau  uiano  le  scoperte  in  forma  di  commeniu.  Jacopo  di  Be- 
rengario da  Clarpi  professore  a  Bologna,  raccomanda  agli  scolari  di 
non  acchetarsi  al  oetto  altrui  ma  osseivare  da  sè  ;  egli  stesso  potè 
disecare  centinaia  di  cadaveri»  audacia  allora  senz'  esempio  fuor  d^  I- 
talia  ;  0  fece  molte  scoperte,  e  nominatamente  della  membraDa  ante- 
posta alla  relina  (13). 

Andrea  Vesalio  di  nrussellc,  notouiizzando  qualunque  animale  glii5iH»i 
capitasse,  poi  uomiiu  nelle  scuole  e  nei  cimiteri,  indicò  gli  sbagli  de- 
gli antichi,  e  che  le  osservazioni  di  Galeno  erano  fatte  sopra  scimie  ; 
professò  a  Pavia,  a  Bologna,  a  Pisa  ;  pubblicò  tavole  anatomiche  a 
Venezia,  che  levarono  rumore  quasi  d' un  nuovo  mondo  :  ma  le  sue 
operazioni  parvero  assassini,  e  bandito  di  patria  passò  a  Venezia,  e 
come  medico  mililnre  imbnrcntosi  con  Giovanni  IVfalatesta  da  Rimini 
per  Cipro  e  Gerusaleaime,acl  ritorno  naufragò  sulle  coste  di  Zante,  e 
mori  di  fame. 

Gabriele  l  ailopio  modenese,  pur  rispettandolo,  il  convinse  di  erro-  i3tMl 
Ht  massime  intorno  ai  mi^ooli  addominali  ;  con  sagacia  delicatissima 
dislinse  lo  squisito  sistema  acustico  e  la  testura  delle  fosse  nasali^ 
della  mascella,  dello  sterno,  del  sacro  ;  e  lasciò  il  suo  nome  alle  troia- 
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bc  cuiialerali  ali  ulero.  Credclle  con  Galeno  che  i  nerv  i  cierivaisertf 
dal  cuore,  e  te  arterie  condncessero  gli  spiriti  vitali  da  questua 
il  corpo  ;  ma  lo  corresse  in  quanto  al  cieco  «d  alla  ibra  muscolare* 

da  cui  escluse  i  nervi^  e  moslrò  che  cessa  d*  operare  se  tagini  le 

ril)ic  por  traverso,  no  se  s'incidano  prrlunjro.  Esaltanienle  de-^rri^s* 
J' rpipldon  ed  il  f>i?or(\  o  foco  ronoscoro  il  mediastino,  la  pleura  eli 
^hindula  laciiinale.  Di  sn  o  scile  cadaveri  all'anno  pofiM  «ji^pofre.* 
il  duca  di  Toscana  trailo  trailo  gli  olTriva  un  condaiindiu  a  morte, 

3uem  interfìcimus  modo  nostro  et  anatomizamus.  Il  medico  ri* 
otto  a  carnefice  I  (li) 

Della  scoperta  della  sta(T.i  dell' orecchio,  Fallofiio  cede  Q  aienlo  t 

Gianfìlippo  Ingrassia  siciliano^  che  restaurò  questa  scienza  nell'  uni- 
versità (li  NnjffVii  <pr^n;ìlò  nella  pos^c  do!  I^wd,  e  primo  s(abiìiO»- 
ISIf-U sigli  di  pnl)l)lica  sanila.  Asselio  di  Crcninn  i  inilirò  i  vasi  latU'i.  Bart*v 
Ionico  ttislacliio  da  Snn>evorif»o.  prok^sui  t;  nella  Sapienza  di  Hom, 
studiò  sui  reni,  la  vena  a/.)^u5  c  la  slruUiua  dell' orecchio  e  dei  dcaU 
seguì  r  andamento  d' alcuni  nervi  in  prima  arcano,  e  vide  rorigist 
del  (orran  simpatico.  Quarantasei  grandi  tavole,  per  mancansa  dìMHì 
lasciò  inedite  :  quando  Clemente  XI  le  fece  pubblicare  dal  tonasi  té 
4714,  si  \  idc  prtn  enula  la  gloria  di  fiartolini,  dt  Beltiai^  di  Peqarii^ 
di  Lavnior  e  d'  altri 

Dallo  studio  analomico  delle  parti  si  passò  al  fìsioloi^ico  dell' ns.'  e 
doiie  relazicmi  di  esse,  dove  ottennero  lodo  Rodi,  Licclì,  Baglii^  Fèe- 
cUioni,  De  Marchettis.  Giamballisla  Carcano  Leone,  professore  a  fi- 
dava dal  I57S  al  i600,  meritò  un  elogio  dallo  Scarpa.  Gol  micraacep 
e  colle  iniezioni  si  conobbe  V  anastomosi  delle  estremilà  vascoiaai 
passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene,  l'azione  dell'aro  59 
di  esso,  V  assort)impn(o  chiliforo.  la  digestione,  la  generazione  ed  aSn 
fenoiiioni,  spiegali  diversauieulc  dagli  jatrochimici  e  dAgli  jatraam 
cani  CI. 

Giulio  Cesare  Aranzi  bolognese  soUilizzò  sul  feto  e  sugi*  invotucn 
suoi,  avviando  a  quell'organogenia,  che  nacque  ai  giorni  Mlri:t 
profittando  delle  scoperte  di  Realdo  Colombo  iDlomo  alla  circolali 
ne,  fece  passar  il  sangue  non  più  pei  fori  del  setto,  ma  per  la 

arteriosa  ne* polmoni  :  sebbene  poi  anch'esso,  rome  Ctdonibo 
restasse  air  opinione  generale  che  il  fegato  fosse  organo  della  tt» 

guificaziono 

if37    Girolamo  Fabn^M)  d' Acquapendente  continuò  Vesalìo  nel  ^^uen- 
-IS19  lìisare  le  osservazioni  anatomiche  col  paragonarle  ad  altri  amoiAt 
dalle  somigliante  e  diversità  fra  le  specie  derivar  eonsesinnae.1  w 
trattati,  che  sono  frammenti  d'un  Totius  aninmliè  fiAriem  Ita' 

trum^  divide  ciascuno  in  tre  parli  :  descriaione  dell'organo,  snauie- 
ne,  suo  uso.  Particolare  cura  po<?e  alle  vene,  ed  (»•^'io^vò  le  va!»'»'*? 
esser  dirette  verso  il  cuore,  sicché  a  lui  pare  dovuta  questa  scojhtu, 
pintlo»5lo  die  ai  J^arpi,  il  quale  dicono  nidasse  la  conlraziune  e  diliiA- 
zione  dell'  uvea.  Ricusando  mercede  dai  j^raadi  che  assialeia  ebbe 
ricchissimi  regali,  che  dispose  in  un  gabnielto  col  motto  £aicrtf 
^eti  èneruni.  Lo  molte  riccli07.zc  da  lui  guadagnate  faceano grilsaì 
parenti  ;  e  allorché  di  ottantadoe  anni  esso  ammalò  poi  gvmiM 
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telmularono  ii  dispiacere  ;  onde  il  gran  vecchio  ne  restò  tmareK- 
giato,  ricadde,  e  protestò  essere  slato  avvelenato. 

Sotto  di  lui  studiò  in  Padova  fin  al  I60ft  ringlese  Harvey,  il  quale 
si  d  i  merito  d' avere  scoperto  la  j»ran  circoli  none,  benché  essa  in- 
dnbbianiente  fosse  j?ià  conoscmta  in  Ilalia,  ed  e^ii  abbia  inipnrato  l(* 
vere  funzioni  del  siòlema  vascolare  da  Fnslachio  e  Riidio(lo),  cui 
senza  citare  copiò. Se  non  cbe,  giovandosi  dei  progressi  deiranatoaiia 
sperimentale,  rimosse  le  frasi  visiose  de'  predecessori,  assegnò  più 
eniaramenle  il  meccanismo  generale  della  circolaxione,  ed  esposo  con 
quella  precisione  dMdee  e  di  parole  che  era  mancata  ai  nostri. 

Il  sistema  d'IIarvey  fu  favorito  anche  dalla  trasfusione  del  san^^ie, 
già  accennata  da  Marsilio  Ficino  e  dal  Cardano,  e.  primn  clip  n  I.on- 
drn .  praticata  dal  Fracassati,  dal  Montanari,  dai  iManfredi,  e  cori  più 
l  uiuore  da  Francesco  l'oppi  che  rinscì  a  larbcne  credere  inventore. 
I^oi  nel  1t)61  Malpi^bi,  cbo  ^ià  noaiinamnio,  accertò  col  oiicroscopio 
la  cìrcolasione  ne'picc»li  vasi  e  le  anastomosi  delle  arterie  e  delle  ?e* 
ne.  Esso  Malpighi  meglio  analiuò  il  sangue,  scopri  la*straltara  del 
polmone  e  del  legato,  vide  la  lingua  e  tutta  la  cute  sparsa  di  papille, 
animate  da  fili  norvei;  rivelò  In  sfy^tntizri  del  cervello  e  le  mìnftle  «^iie 
circunìvoluzioni,  la  struttura  ^liindiiKii  r'  dei  viscei  i,  lineila  dei  ner- 
vo ottico  in  molli  pesci,  col  che  sovvei  tiva  la  teorica  di  Cartesio  so- 
pra il  passare  de' raggi  luminosi  per  esso  nervo  al  cervello;  svolse  le 
spire  del  cuore,  che  il  Sorelli  (sei  anni  prima  dello  Stenon)  aveva  di- 
mostrato essere  di  struttura  muscolare;  e  ben  prima  d'Albino  indicò 
che  il  colore  dei  Negri  non  risiede  nella  epidermide,  ma  nella  secre* 
zionc  del  tessuto  mucoso  che  sta  fra  essa  c  la  pelle.  Om  mirabile  lon- 
ganimità seguitò  r  incumbazionc  dell' ovo,  masi  tenne  fermo  stille 
firersistenze  e  sullo  sviluppo  ct  iili  ifii-^o,  benché  cereassc  un  primi- 
tivo tessuto,  di  cui  <^li  organismi  non  fossero  che  nioditìcazioni;  e  tali 
giudicasse  gli  acini  o  follicoli  glandulosi  nella  loro  intima  struttura. 
Gli  avversari,  fra  cui  lo  Sbaraglia,  ribattè  scrivendo  la  propria  vita;  e 
iti  sventura  che,  da  Innoeenso  XII  chiamato  arehiatro,  mterrompesae 
le  osservaaioni,  che  possono  dirsi  altrettante  scoperte. 

Il  suo  scolaro  Antofimnriri  Valsnlva  da  Imola  notomizzò  il  cervelloi,  ••'^ 
il  cuore,  l'apparecchio  respiraloi  io.  e  meglio  1  okmaIiu).  ;^na  sessan- 
f  auni  prima  studiato  dal  piacentino  Giidio  Casserio;  migliorò  gli  spe- 
dali e  meritò  esser  encomialo  e  difeso  dal  Morgagni. 

S'incominciò  pure  ad  ammirare  le  analogie  ira  la  stnitUira  dd  cor* 
po  e  la  poteoxa  delle  funsionl  della  vita  animale,  facendo  appoggio 
alla  teoria  delle  cause  finali.  Il  napoletano  Marcaurelio  Sansevenno 
diede  in  barbaro  stile  il  primo  trattato  di  anatomia  comparata,  stabi* 
lehdo  che  gli  organi  de'  diversi  corpi  difTeriscono  solo  nelle  propor- 
zioni fra  le  specie.  Di  tulio  ciò  veniva  migliorata  la  medicina  :  e  poi- 
ché si  richiedeva  coraggio  a  combattere  errori  di  secoli,  non  voglia- 
jiio  esser  troppo  severi  a  chi  teneva  alcuna  zavorra  di  metodi  scola- 
stici^ di  qualità  elementari;  se  preferivansi  t  casi  strani;  se  contro  i  sio- 
loml  dirigevasi  la  cura;  se  eccessiva  importanza  allribuivasi  alle  orine 
e  ai  casi  crìtici,  intorno  ai  quali  il  Fracutoro  diede  una  teoria  inge* 
gaosissima  ma  tutta  speculativa. 
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or  incrementi  della  malemitlca  eeeltarono  la  preienaiooe  di  nie^ 

gare  i  fenomeni  della  vita  colle  leggi  della  atatica  e  deHidraiilìca,  dia* 
e  la  scuola  degli  jatromateoutici.^aiilorio  Santoli  di  Cq^odislriaiM 

Irenranni  >i  può  dire  conlinno  sii!la  hilancin  per  v.nlnlarc  li  traspira- 
I«tó-39zionc  cutanea.  Alfonso  Hf>rolli  napoletano  trailo  dei  inoli  animali,  sie- 
no  gli  esterni  volontari.  Meno  (sIuìIk»  più  coltile  e  men  <vrt<«)  ^1  ìtv 
terni  spontanei,  creando  ia  parte  più  bella  e  rigogliosa  della  ùs^itu  a- 
nimale.  Ma  a  formole  algebriche  sottoponeva  non  solo  la  conlraiiooc 
■msoolare,  ma  tutti  ì  fenomeni  della  vita,  pretendendo  assinilare  Te- 
•nif  quitibrìo  delle  leve  coi  misteri  della  fisiologia.  Giammaria  l^ancisi  ra- 
mano, archiatro  e  oracolo  del  suo  tempo,  trattò  del  moto  del  cuore 
e  deiraneurisma  c  delle  morii  improvise,  Hn»  ;ii  r^Hnincìar  del  Sette- 
cento parvero  farsi  più  frefinenti;  ma  niri^l  o  iiiest?  all'  o»cr\aiit#of 
pratica,  e  pc'suoi  alunni  ìiì  H  ;!rchicfinna>i(i  pall  io  stese  un  buon  n^m- 
•noi  pendio  d'anatomia.  Luì  cìì2.o  iitilim  CuicnUno,  di  nun  veni' anni  pu^ 

mlcava  resercitazione  anatomica  sulla  struttura  dei  reot,  poi  dcBa  ia- 
gua;  e  col  non  dissimulare  l'alto  concetto  che  Dutrìva  di  sè»  aonarof- 

glossi  la  vita. 

Che  i  Tiitirbi  dipendano  soltanto  dri  solidi  viziali  nefrò  GTor?!i<ì  B*- 
gli\  i  i  ;i^iiM'(v  propagatore  della  medicina  osservalrioe.  niasMnie  nr^J^ 
costituzioni  epidemiche:  col  sospettare  unaiorza  vitale  a\  vk»  a 
giungere  la  fìsica  col  vitalismo.  Certo  il  sistema  jatroti^ico  ifurod^iOu 
da  lui  e  dal  k*acchioni  di  Ke^^io,  è  queJ  che  conteneva  maggior  aa- 
mero  di  verità.  Della  febinre  peteediiale,  die  desolò  Italia  nel  MSt. 
firìmamente  descritta  con  esattezza  da  Gerolamo  Cardano,  molli  tnt- 
tarono,  e  principalmente  il  Fracastoro  c  Nassa  e  Andrea  Trevisio.  Al- 
tri esaminarfmo  la  tosse  convulsiva,  il  catarro  epidemico,  e  In  «ir>-r 
buio  propagatosi;  la  rafania  fn  distinta  per  hioi  Imi  particolare.  Tn>fi^^ 
ricorsero  occasioni  di  osservai  e  ia  peste  biibomca  ,  c  le  caUM:  a^M?- 
gnatene  farebbero  ridere,  se  l'età  noi>tra  risuscitandole  non  ci  avesse 

•isii insegnato  a  compatire.  Giuseppe  Daciano  di  Tolmesio  buon  immU' 
tore,  trattò  della  peste  e  delle  peteccbie»  con  molte  savie  osserva^eé 
sue  proprie,  e  fu  de*  primi  a  distinguer  la  peste  bubonica  dalle  felibri 
contagiose  con  cui  veniva  confusa,  f  mi'^Hori  prendevano  a  convfit- 
r.ìvc  le  malattie  non  come  enti  a.<:tratli,  ui.i  tome  modi  d»'ir(rr^'ariJia«'. 
perciò  studiando  le  relazioni  fra  la  maccluii  i  uinana  e  j;li  at;i-nli  estis- 
nì,  la  cui  polciua  si  deducevu  non  da  Icuncbe  prestabilite,  uia 
effetti;  e  convinceansi  che  alle  leggi  delia  vita  sono  inapplicaliilì  «jac^ 
le  della  materia  inerte,  e  che  unico  vero  sistema  è  TesperiaBeola. 
Giambattista  Montano  e  Marsilio  Cognati  veronesi  reslMinronaca- 

4512  gli  scritti  e  colla  pratica  la  scuola  dMppocrate.  (ìiovamii  Argeolierì 
chierese  contraddisse  a  Galeno  p  agli  ammiratori  degli  antichi  (UV 
sbandendo  le  ragioni  sofisliclir  c  i  tanti  spiriti  cui  la  scuola  rìcofrc- 
va  per  ispiegare  le  funzioni;  sollia^ac  alla  volontà  dcii  anima  laforu 
medicatnce,  per  attribuirla  alle  leggi  della  natura  :  discorse  ragione- 
volmente del  sonno  ;  negò  che  le  vene  nascano  oal  fegato,  e  cfee  la 
singole  facoltà  intellettuali  risiedano  in  parti  distinte  del  cervello;  aie»* 
tre  ((u*  nel  io  Ghirardelli  (17)  aveva  prevenuto  Gali  sostenendo  la  lo- 
cali zzi /jon(>  dt  iie  facoltà,  e  la  corrispoodenu  degli  organi  loro  odMc 
proliibciauze  del  cramo. 
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Anebe  GMamo  Capodivacca,  professando  a  Padova,  combatte  Ga- 
leno, ma  senza  sapersene  sempre  strigare.  Fortunato  Fedele  avertè 
inolli  errori  correnti,  stabilì  canoni  di  filosofìa  medica,  c  raccomandò 

si  pensasse  conservare  o  restituire  )a  sanità^  lasciandoli  resto  alla  fi- 
losofìa aslraltn;  pnrsnnnnin  drì  fariiiachi,  non  badare  alle  pretese  fa- 
coltà naturali  de  rituedi,  e  taiilt»  niono  ai  miirrìMfrj  e  n^W  amuleti.  Fé- 
rocche  i  barbassori,  iii.sap|»iov arido  questi  novalt  1 1  n  ri\  (  reiiU  alla  sa- 
pienza di  Galeno  c  degli  Arabi,  negavano  le  verità  nuove  perche  re- 
pugnanU  alle  osservazioni  vecchie  (18),  e  perseveravano  nelle  pre^ 
scrizioni  antiche.  AGregorioXIVfu  dato  a  bere  per  quindicimila  scudi 
d'oi  o  potabile.  In  una  grotta  vìcin  di  Bracciano  s'inlroduceva  l'infer- 
nio  di  malattie  cutanee  dopo  averlo  purgato,  e  rindo  o  disteso  sul  ter- 
reno s'  addormentava  mediante  sofioriferi  ;  le  biscie  tratte  daìl*  alito 
del  sudore,  a  cenljiiai;i  nllorci^iiavanseuli  al  corpo,  leccandolo  inno- 
cuamente ;  in  capo  <ii  U  e  o  quattro  ore  Iraevaai  dalia  caverua,  e  cosi 
segoitavasi  j6no  alla  tarda  gnarìgione  (19). 

Più  consueto  era  V  accoppiare  alla  medìeint  rìeercbe  ed  oesenra- 
zioni  astrologiche.  Luca  Gnarico  napoletano  vescovo  scrìsse  di  questa 
scienza,  e  troppi  altri  Tassociarono  alla  ]ovo  pratica;  l'ilUisti  e  Frncn- 
sloro  trae  da  influssi  di  stelle  le  simpalu'  e  iii»lipatie;Lodovico8eltala  , 
milanese  mette  in  relazicme  coi  pianeti  gli  or^rani  tutti,  e  fin  le  linee 
facciali  e  le  rughe  e  i  nei,  e  vuol  che  il  sole  open  sulla  lurza  viUle, 
la  luna  sulla  vegetativa,  mercurio  soll'immaginativa,  venere  suH'  ap* 
petitiva,  marte  sulla  repulsiva,  giove  sulla  naturale,  saturno  sulla  ri* 
tcntiva  (iO).  Non  ripeteremo  la  lunghissima  serie  dei  secretisti  ed  al- 
chimisti, fra  cui  Pietro  De  Platea  (fi  Trapani,  cerco  anche  fuori  d*  I- 
talìa,  dava  i  suoi  secreti  senza  interesse.  Girolamo  (.liiaramonti,  au-  .i640 
tore  della  Fenice  della  medicina,  inventò  la  polvere  di  Baida,  spe- 
ciiico  che  gli  guadagnò  molti  danari,  dopoché  il  duca  d'Ossuaa  la  fece 
provare  sopra  dodici  malati  scelti  a  caso  ncll'ospedal  deirAnnunsiata 
e  che  tutti  guarirono.  Principe  de' rimedi  nuovi  era  la  ctitnadiina,  al* 
lora  portata  dal  Perù,  e  qui  diffusa  dal  cardinale  di  Lugo  e  da  altri 
Grsftili  !  a  diftjsero  i  nostri  pratici,  più  attenti  a  valersi  dell'effetto 
che  .1(1  oplorarne  la  natura:  c  dopo  Sebastiano  Bado  '^^enovese,  Fran- 
cesco l  orli  di  Modena  la  i)r  (Rlamò,adopcroÌla  anche  nelle  febbri  per- 
niciose, poi  tu  estesa  ad  altre  malattie,  massime  di  languore. 

Perchè  i  medici  francesi  repugnavano  dal  salasso,  Leone  Botalli 
d' Asti  insegnò  die,  come  In  una  sorgente  più  acqua  cattiva  s'estrae, 
più  ne  vien  di  buona,  come  nelle  mammelle  più  latte  si  succhia,  di  m^ 
^liorc  se  ne  separa,  così  avviene  del  sangue;  onde  i  suoi  salassavano 
per  ogni  male  e  per  corruzioni  d'umori.  Altri  invece  aspettavano  mi- 
racoh  dalle  acque  minerali,  di  cui  si  migliorò  l'uso,  e  de'  )>a;,'rii  miì 
quali  si  stampò  una  lauiosa  i accolla  a  \  ciiezia  d  liio3.  A  Napoli,  in 
Sicilia,  a  Malia  vennero  di  moda  le  cure  per  mezzo  dell'  acqua  diac- 
cia (-il). 

D'interior  condizione  tenevasi  ancora  il  chirurgo,  e  faceva  pratica 
sotto  ai  barbieri,  scopando  la  tiottega,  peltiu  jndo,  svellendo  i  calli.  Fin 
dal  Ì4U0  in  Sicilia  conosceasì  V  innesto  di  nasi  e  labbra,  ridestato  da 
Gaspare  Xagliacozzi       L'uso  delle  armi  da  fuoco  portò  a  uuovcin- 
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(la^Miiì;  e  capitale,  benché  poco  conosciata,  è  Topert  di  AlftMM Ferri 
napoletano  (  De  selopetorum  vutneribtM,  Lione  1554  )«  Ca  atfréi 
per  guarirle  aveva  un  medico  torinese,  dal  quale  Ambregio 

sijjne  pralico  Io  comf)rò,  facendone  slima  più  in  proporzione  dH  prrz- 
7f)  che  del  valore  effelUvo.  Cesare  Mai^atti  d  i  Siantli^ino  jtlo^c  a  ^vnn 
His  plificarc  la  rhirurjjia.  Girolamo  Mercuri,  .mlor*'  deUa  Lomnrt  etlr^ii 
Errori  popolari  in  Itnlia^  usci  di  domenicano  perchè  il  vàilga  ren- 
deva, e  coi  nome  di  òci|>ionc  girò  tutta  Europa,  finché  leccteotaraò 
al  ano  Ordine. 

Oratio  Monti  (Dal  governare  gli  eserciti  e  i  tuivigtmti^  li97)  t 

con  magfpore  pienetza  Lucanlonio  Ponzio  {De  mififttm  in  ctuirù 
xanilate  /Me/^/r/.  lt)8?5),  corcarono  migliorare  la  sorte  de'siìld:»!!.  rhe 
la  società  condanna  a  tanti  palitncnti  incompassìon  ili  IkTriardino 
mazzini  scrisse  sulle  maintlie  degli  arleiici  e  delle  uionaeiie,  e  suli 
conservazione  dei  principi. 

Giambattista  Selvatico  lodigiano  voleva  che  dall' esperìcBia  mmi 
acompa^rnaase  lo  studio  de'  medici  precedenti;  derise  fuso  delle  pK- 
tre  fino  por  farmaco,  e  {SuUo  scoprire  coloro  che  fìngono  maìé 
lie^  1595)  parla  delle  gravidanze  simulalo  o  nascosto,  degli  ni^?^«i 
della  fasoinnz'ono,  (tell'inrpolonza.  dolln  Jifì!  i  v<M  i!Ìfìita  e  dell'ai trt  in» 
fiooi.  appollaiandolo  a  sloriolle  cunoac.  Il  MCiliario  Kortnnalo  Fe-Mi. 
ptoiillaiido  de'Iavori  pai  /^iaii  dell'lngrassia  e  del  Selvatico.  IoccwUmì 
i  punti  della  medicina  legale  (23),  e  alcuni  spedali  del  tempo,  c«ai 
le  malie  e  la  tortura.  Con  maggior  dottrina  e  aenso  pratico  ne 
DÒ  il  romano  Paolo  Zaccliia  {{Juaesliones  medieo^ùgaies^  letl^ 

Che  in  fallo  di  medicina  l' Italia  passasse  ancora  per  maestra, 
prova  il  non  conoscof^i  foresi icro  illustre  che  non  fosse  allieto  detìt 
univorsilà  noslrc  Paracoiso  sUidiò  a  Bologna,  n  Homa.  a  Padorrì:  §«• 
loniaiitliu  a  Konix,  a  Hisa^  a  l-crrara  ;  Lan;;io  a  Pisa  pre^o  la  Uum 
dopo  òcguilo  le  lezioni  di  Leoniceno  e  di  V  igo  ;  Eurnio  studiò  ia  l^i* 
dova  e  in  Pavia;  Teodoro,  Jacopo  e  Bonifazio  Zwinger  ali*  oniwiiii 
dì  Padova  e  ad  altre  d*ltalia;  Linacro  inPirense  e  in  Rohhu  eomWm 
eoo;  in  Padova  Struzio  Dessinio,  primo  confutatore  di  Paracelso; cdO» 
Erasto  cho  poi  fu  in  Iloio^'oa.  dove  Monavio.  ì)c  P:  tli<,  So^^l•to;Cl^ 
nelio  A<;rippa  qui  militò  pr»r  sfilo  anni,  o  profo>so  anrln*  r,  Torin-^f^ 
in  Pavia;  Volohor(»  C.oiUm'  I\\  (li>(  «'p<»!o  di  Tallupio  o  «li  Ku -i.icliioj  ir 
bi-i  l  deii'Argciilicn  a  iunuu,  l»aiiuiu  deirAc(piapc'iuioule;  iii  V^^i 
Studiò  anche  suo  fratello  Giovanni  ;  e  Dodoneo  che  più  volte  torni  a 
visitare  le  scuole  d'Ilalta;  Amato  Lusitano  slette  scolaro  e  pnufuaaw 
in  Bologna;  l\odri;:o  de  Fonzeca  a  Pisa  ed  a  Padova;  GnilandìMkdd 
Fallopio  salvato  dalla  schiavitù  algerina,  fu  alunno  e  qniiidi  maotri» 
nell'univorsilà  di  Padova,  ove  pure  studiarono  Giovanni  SchenlL,Sp*- 
gel,  flaspare  iiolTuianiK  Fyens  discopcdu  di  MiTcuriale,  d'Aranci,  d'%J- 
drovaiidi,  di  Tagliacozzi.  Nò  oo»u  luì  secolo  l'affluenza  de^di  >trj* 
nieri;  e  la  sola  università  ili  Padova  uovoiu  Ira'  »uoi  allievi  .Maurizi 
Hoffmann,  Posthio  Gaspare  seniore,  Tommaso  e  Gaspare  giuidMe, 
Bartolino,  Moibomio,  Rolfink,  Sennert,  Wepser,  Giovan  Gioi^  Wv- 
avngio,  Giovanni  Weslingio,  altri  ed  altri. 

La  chimica,  laotasticaodo  a  ricercare  oro  e  longevità,  era  fiwia  a 
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felici  risullanzc.  1  noslri  preparavano  nioIU  farmachi  il  sublimato  cor- 
rorivo,  i  saponi  medicinali:  acque  distillate  e  quintessenEe  erano  pre- 
rogativa di  Firenze,  come  di  Venezia  la  teriaca.  Alcuni  volsero  le  in* 

dagini  stilla  chimica  organica,  e  nominatamente  il  Servio  di  Spoleto 
sul  latte,  sul  sanane  il  Barbalo  di  Padova,  il  Ballivi,  il  Malpighi  ;  e  a 
tacer  altri,  fiorirono  in  Germania  A n l'Ho  Sala  o  in  Iii;^lullerra  Giovan  -tM* 
Francesco  Vigaui,  vicentini.  De'  quali  il  pi  iniu  «  oiuhntlè  le  ciarlala-  -isss 
iierie,  i  rimedi  universali,  la  trasmutazione,  c  li  allando  delio  zuccaro, 
dei  tartaro,  della  disUllasìone,  deirantimonio,  mostrasi  operatore  di- 
ligente e  osservator  arguto,  e  tocca  ai  confini  della  scienza  moderna 
quando  definisce  die  l'olio  di  viiriolo  non  è  iillro  che  il  «  vapore  sol- 
foroso elle  \r,\  follo  quakhf  rn^n  all'  aria,  air  ambiente  ».  il  Viijani, 
procedendo  ejrli  puro  '.\  ^^jhm  luicnli.  comprese  <  tie  un  composto  d('{er- 
iniitaio  (sale)  risuiU  dalla  euniijinazionc  d'egual  quantità  d  unmcde- 
aimo  addo  con  una  calce  metallica  (ossido). 

Qoanto  alle  applicazioni,  Antonio  Neri,  prete  fiorentino,  noti'  Atìb 
Kilt  aria  (16i2)  esibì  eccellenti  precetti  sulla  fabbrica  degli  smalti, dei 
vetri  colorati,  delle  pietre  nrlifiziali  e  dej^li  Sperelli  metallici:  Martino 
l*oli  di  Lucca  inventò  un  secreto  per  rc  rulcre  nìor}nl!s*;irne  le  h^itta- 
clie,  e  Luigi  XIV.  cui  lo  presentò,  il  colmava  d  elogi  e  di  doni,  ma  gli 
faceva  promelteri5  di  nun  mai  propaiailu:  Vincenzo  Casciarolo  di  Bo- 
logna, studiando  le  pietre  bianche  che  si  Irorano  ne'  eontomi  deRa 
eoa  patria,  e  calcinandole  col  bianco  d*ovo  e  altre  materie  organicbe, 
ottenne  fin  dal  160i  un  prodotto  noovo  che  dava  luce  ancbela  notte* 
e  eh*  egli  chiamò  pieirn  soUnref  prerenendo  di  meuo  secolo  la  sco- 

perl;^  del  fo->ffìro  di  Rr;uìdt. 

IVeiia  inaUiuiitiea  iik  iini  Invornvano  alla  sintesi  antica,  altri  perfe- 
zionavano l'algebra.  Fra  i  pumi  aumineremo  Federico  Comandino  ur- 
binate; Francesco  Caliga],  che  nella  Somma  if  miimetico  sciolse  le 
ecpiazioni  di  secondo  grado  indeterminate  difficili  ;  Giambattista  Be- 
nedetti veneziano, che  a  ventitré  anni  pubblicò  la  Hls^luzienedi  tutti 
i  probkwi  (V Euclide  mn  itna  snìa  apertura  di  compasso 
ardua  condizione  cui  .supero  con  ♦jr.Hnle  s3*£;ict;i.  II  Patrizio  valeva 
iiiU  odurre  la  metati^ica  nella  geouietriji.e  dmut>li  ar  gli  assiomi. Fran- 
eesco  Maurolico  messinese  cominciò  uu'mciciopedia  delle  raatemati- 
ebe  pure  e  applicate,  e  traduoendo  e  commentando  Archimede,  Apol- 
lonio, Diofante,  li  trasse  a  nuore  risultante.  Sapevasi  che  il  quinto  li- 
bro di  Apollonio  ^nlle  sezioni  coniche  versava  intorno  alle  rette  che 
liiiiscono  alle  circonterenzc  di  qfielle.  e  il  'M.'»orn!iro  lo  rifece  con  srivl 
accorgtnìcnii  B»"lla  applicazione  fu  il  rilli  Uere  tho  le  curve  tracciale 
daiiu  6iiiu  dei  gnomone  solare  sono  ^sempre  sezioni  coniche,  variale 
secondo  la  natura  del  plano  sn  cui  si  proiettano  ;  primi  volta  che  la 
gnomonica  si  considerasse  sotto  aspetto  geometrico.  Attentissimo  os- 
servatore e  arguto  filologo,  scrisse  poesie  italiane  e  sicole,  e  di  filo- 
sofia, grammatica,  teologia,  e  principalmente  di  oltirn  :  delerminò  il 
centro  di  crrnvilà  di  molli  solidi  :  e  la  generosa  stia  i  i'ia,  da  Ini  pro- 
tetta di  foi  iUicazioni.  irli  assegnò  cento  m  udì  d Oro  juTchè  continnas- 
SC  i  suoi  lavori  e  la  .si una  patria  ;  i.ai  lu  V  v  il  suo  l>aslai  do  don  Gìo- 
rtMUì  lo  onorarono  pei  calcoli  astronomici,  col  quali  a?ea  predetta  la 
costui  vittoria  sui  Torchi. 
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Bernardino  Baldi  allievo  del  Comandino,  tradusse  gli  AwiomLM 
Jerantj  beo  trattò  della  gnomonica,  compose  paradossi  natetnatide 
preparava  una  biograGa  de'  matematici.  Già  r  indicaiBaìo  fra  ì  podi 

(Cap.  cxLii)  ;  inoltre  fece  una  rnccolfa  d'iscrizioni,  e  lenlò  interpre- 
tare le  e»ii!Mf>im';  studiò  V  rhraico  e  il  caldaico  p<*r  capir  !a  Bìbb'.i  p 
Taraho  e  1  illirico  sotto  Raiinoiidi  che  presedeva  alla  lipngratiài  omii- 
tale  de'  Medici;  possedette  sedici  lingue,  e  lasciò  iiovdiiia  opere,  od- 
tevoli  per  molti  rispetti  (24). 

ignaslo  Danti  domenicano,  vesooTO  d*Alatri,  tradusse  la  proivwUI- 
▼a  di  Euclide  e  di  Eliodoro  e  la  sfera  di  Proclo,  con  annotationi  non 
i$pre<Tcvoti,  come  quelle  che  fece  sul  Vignola  e  sul  trattalo  del  rad» 
dell'  <)rsi!iì  :  nolle  Scienze  wntvmfffirììf  r^'htth*  ff  lamie  diede  cu 
geneal(  L'i  i  (Ji  t^se;  accennò  la  dimifiu/jum  (lt  irtilili(|iiil;j  lUirerlilt'- 
ca,  dedulUi  dai  paragone  delle  auliche  colie  niiuve  ftìii»ure.  Lt«^ 
granduca  gli  aveva  aflidalo  il  progetto  d'unire  il  Mediterraneo  coUM- 
drtatioo,  e  gli  fece  fare  granai  carte  geografiche,  e  tracciar  la  aMri- 
diana  in  Santa  Maria  Novella  a  Firenze. 

11  linguaggio  algebrico  era  al  balbettare;  sapean^i  risolvere  sololt 
<>f]!?nzioni  dclerminale  di  primo  e  srcotHlo  ndo  e  alcune  *ftTt'  iilen^ 
ik:  >  ora  volta  la  considerazione  sulle  i  ìkìu  i  ucjzalive  o  lonuagitmie. 
Ma  i5cipi(Mi('  Del  Ferro  boloirnese,  risolto  ua  caso  f>arzirile  d*ef|H3f!*>- 
nc  cubica  (  x^'\-pxz=iq  ),  ne  comunicò  il  segreto  ad  Aiiloiifn«tru  ilei 

isss  Fiore,  il  quale  pubblicamente  sfidò  Nicola  Tartaglia  in  Venetia.  Qae> 
sti,  già  vittoriosod'nna  disfida  dì  GioFanni DeTonini,  confuse  9  mm% 
emulo  con  una  soluzione  più  generale,  e  sotto  gturameolo  V  insegai 
a  Girolamo  Cardano  milanese,  il  quale  pubblicona  nolf.n  sua  Ar%  mo- 
gna  (15415),  applicandole  il  proprio  nomo  che  le  c  l  ifTì  isto.  F*!*.frì<lfv- 
*enc  il  Tartaglia  (incielato,  venne  a  Hi  Ircntiin  pi nlvlcnn  cr»|  [jd 
Ferro,  e  ne  propostì  di  più  ardui,  dou*  apiiai  e  algelii  »>ki  Mj(>criufp. 
Queste  slide  e  nove  libri  di  risposte  che  il  TarlagUa  dava  a  qae»ii 
speditigli  da  prìncipi,  monaci,  ambascladorì,  arcbitetli,  atteslaaa  cm 
quanio  ard(n'c  si  proseguissero  tali  studi. 

^•0-53  II  Tartaglia  nasceva  da  un  cavallaro;  nel  sacco  di  Brescia  etibe^ 
gliala  la  lingua,  donde  il  sno  soprannome;  visse  povero  (iitln  npìk 
nialcmafiche  ;  applicò  la  gconiclria  a  dciorniinarc  il  m-  \  ;  nienti»  cur- 
vilineo c  la  caduta  de'gra>  i.  e  tcnh»  ricostruire  la  lucccariica  ;  molli» 
aUe>e  alla  baitstica  e  a  probleim  d  arliglicria.  e  ne  Quesiti  e  iat(A- 
giani  iiiverse  dà  la  diniensione  dei  peui  da  guerra,  e  il  modo  dì  sc^ 
dirsene  e  stabilirne  la  capadtii.  Ingegnosi  suoi  trovati  sono  il  nifa< 
rare  Tarea  di  un  triangolo  a  lati  conosciuti  senza  cercar  la  perpea» 
dicolare;  e  la  trara(jlì(it(i  iiirvnzinne  per  rimettere  a  |^la  «ptÉtaa* 
que  nave  affoiHl,il:i.  per  pedante  vhc  ^-i.i 

Il  (.ardaiiu,  ciic  lm;i  conosci  i/iio  come  Mnizolar  n)ì<«lnra  di  >.if>t  re  i: 
di  i>lravaganza,  IraUi»  di  tulio  con  analisi  iuvctiU  icc  :  stilia  iuci^:«;fli- 
ca  fece  giudixiose  osservazioni,  valutò  la  gravità  e  resislenra  dei- 
V  aria,  eercò  una  misura  del  tempo  nella  puisatiooe  deirarteria;  in- 
segnò un  lucchetto  a  combinazioni  mutabili,  che  si  chiude  sofia  la 
parola  scrpnis,  iiivcnzione  che  mal  s'arrogano  i  Francesi  (ìS)  ;  rr- 
cuoobi^e  la  più  parte  delie  proprietà  delie  radici,  Indtcà  le  negam? 
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TiVWc  cijiiazioni  quadrate,  ogni  equazione  tuljiea  aver  una  o  Ire  radici 
I  cdii,  c  queste  sapeva  raggiungere  per  approssimazione,  indicarne  il 
nomerò  e  la  natura,  o  secondo  i  segni,  o  secondo  ì  coefficienti:  tras- 
formare un'  equazione  cubica  perfetta  in  un'  altra  mancante  del  se-* 
condo  termine;  inventò  il  calcolo  delle  radici  immaginarie,  tanto  spe- 
diente  all'  analisi  ;  pubblicò  pure  il  metodo  di  sciogliere  le  equazioni 
biqn.idf'fle.  trovato  dal  Ferrari;  applicava  l'algebra  alla  ^'eornelria 
dei  pi  olili  Ili!,  prima  di  \  ieta  e  Cartesio;  prima  di  llarriot.  cui  Mon- 
tucla  ne  da  d  merito,  fece  l  equazione  eguale  a  zero  ;  lu  un  tempo 
in  cui  al  Tartaglia  pareva  un  ffran  che  Pavere  scoperto  il  eolio  di 
p  +  9  e  r  equazione  tra  il  cubo  e  una  lìnea,  e  tra  due  porzioni  di 
questa,  fo  trovata  la  bella  sua  formola,  fondamento  ai  lavori  più  insi- 
gni c  perfino  all'  elejiante  generalizzazione  di  llarriot  :  anzi  è  note- 
vole che  da  (piesto  in  poi  non  si  é  dato  un  passo  nella  soluzione  com- 
pleta delle  equazioni  letterali. 

Rafaele  Bombelli  bolognese  (  Trattato  d  aritmetica^  )  fu  il 
primo  che  desse  regole  onde  calcolare  le  quantità  radicali  immagi- 
narie, e  un  metodo  uniforme  pes  risolvere  le  eqoacioni  di  terzo  e 
narto  ((rado.  Pier  Antonio  Gataldi,  professore  a  Bologna,  lavorò 
'analisi  indeterminala  e  sui  numeri  perfetti  ;  nel  Metodo  brevissi* 
<'/  frnrar  la  radice  ijiiadratf(  insegna  ad  ;t<  ro^tni'visi  colle  serie 
inbruti  im  dianle  un  p^oce^so  unifojme:  e  ot  11  n-o  delie  frazioni  con- 
tinue, di  cui  si  fa  merito  ad  allri,  indica  il  primo  pa.ssa<raio  dal  finito 
air  intìnito.  Francesco  tarozzi  veneziano  s' occupò  del  tracciare  gli 
assintoti  ;  e  fu  processato  nel  1587  dair  Inquisizione  per  libri  |>roi> 
bili  ed  arti  magicbe.  Il  piemontese  Peverone  calcolò  le  probabilità. 
Tommaso  Guerrino,  probabilmente  milanese,  ma  fu  certamente  buon 
mateni  iticn.  per  povertà  servi  d'alabardiere  eit!;i.  e  ne  banno 
ti  sUm\yd  V  Kuciidc  in  cantpajrjia  (i6t)5),  c  trattati  di  gnomonica, 
stereometria,  geodesia. 

iTotìllare  di  tutte  le  scoperte,  chiarir  le  vie,  ridurre  le  ipotesi  a 
scienza,  fu  il  merito  di  Keplero  cbc  con  ardite  ipotesi  raggiunse  le 
vere  leggi  mondiali,  e  del  nostro  Galileo  Galilei  (3<i).  Mentre  nella 
patria  università  studiava  medicina  e  filosofia,  questo  s' appassionò 
delle  matematicbe.  e  a  vrnt'anni  ^ià  era  un  de' geometri  più  robusti. 
\'cdcndo  in  cliif'--f  <Iondolar  una  iafiipada.  riflette  cbe  le  oscilinzicuii 
(grandi  o  piccoli'  ii4>  succedono  in  tempi  e^'uali  ;  sicché  pnò  prender- 
sene una  mi.^iira  del  tempo.  All'uopo  stes>o  di  crescer  foizae  preci- 
.sione  ai  sensi.  in\  enla  il  compasso  di  proporzione,  il  microscopio (27), 
il  termometro  ;  e  sebbene  noi  riducesse  comparabile  mediante  un 
punto  fisso  di  partenza,  mal  fin  allora  non  erasi  applicato  un  feno* 
meno  fisico  a  misurare  l'intensità  d' una  causa.  Della  meccanica,  sta- 
zionaria da  Areiiiniede  in  poi.  sodò  i  principi,  trattando  della  st'idci 
(\v\\i\  di!iainica  ;  e  mercè  il  suo  t<»orenia  del!'  «'(inilibrio  de'  pesi  di- 
suguali 0  delle  velocità  virtuali,  provvide  ali  insuiticieDza  e  ali  ecces- 
.su  degli  sforzi. 

Da  questi  canoni  del  molo  aceelmlo  e  ritardato  dedusse  eorollaN 
importantissimi.  Bamboleggiando  con  Aristotele,  si  stampava  che  la 
palla,  uscendo  dal  cannone  descrìve  due  lati  d' un  parallelogrammo  : 


lOit  CAP.  CLIX.  ^  OAULIO 

—  Non  è  vero  (diceri  TarUgiia  ),  oMi  It  relU  descritti  dfiiw 
uscire,  e  quella  del  cadere  sono  Ungenti  d*un  arco  di  cctcte  *.T» 
deodo  che  la  forca  necessaria  per  sostenere  un  peso  sorra  m  pam 

inclinalo,  diviene  zero  sopra  uno  ori77.on!a!(\  tv!  e«j»KiTo  al  pp^o  in 
uno  perpendicolare,  it  Cardano  concliiiideva  lai  forza  vai  larr  in  ra- 
gion dircUa  dell'angolo  che  il  piano  fa  coir oriisonle.  Al  ^lantr. cif. 
^lio  il  UenedeUì  aliribuiva  la  forza  centrifuga  dei  corpi  ali  màim- 
zionc  loro  a  moversi  in  linea  rella. 

n  nolo  composto  si  trova  indicalo  in  Arislotele,  e  impiicìlo  Min- 
gionanienti  d' altri  aulorù  pure  sembra  che  nessuno  se  ne  tdcsse  i 
pro{)osito  prima  che  Galileo  dimostrasse  parabolico  il  moto  de*  prò- 
it'Ui  :  (lorifie  venne  pur  a  eomf>Tcndere  la  deflevsi(me  curvilinea  a- 
giuii;ila  (Ja  foi  /^r  opernnli  in  \vuì\n  infinilainetile  piccoli.  Mentre 
Aristotele  duiaòi  dw.  la  (  iidtila  de'gra\i  ^  acceler  a  in  i ajiione dirctìi 
del  peso  e  inverna  della  dentila  del  imiio^  Galileo  speriiueolo  àt 
nel  vuoto  cadono  con  eguale  velocità  il  coione  e  il  pionbo*  e  dMi 
la  legge  deir  acceleramepto  dei  gravi  e  della  discesa  pei  pM 
nati  ;  volersi  una  forza  maggiore  dell*  ostacolo  per  movere  un  pt^ 
o  supplirvi  colia  majrpjiore  vrlocilà.  l'oi  per  rapónatneTìU  chi^irì  cbp 
gli  spazi  percorsi  nella  caduta  stanno  come  i  quadrali  de'  tempi, e 
crescono  giusla  i  immeri  dispari  ;  e  che  lo  spazio  intero  c  meli  é 
quel  che  sarebbesi  percorso  uniformenienie  tin  dal  principiti  c^Àà 
velocità  finale.  Sul  resistere  de*  solidi  alla  frattura  delle  loro  pA 
espose  princi[)ì  o^gi  assentiti,  benché  da  Cartesio  derìsi.  Kd  tnlM 
Delle  cose  die  stanno  nelV  acgua^  stabili  quel  che  ciiiaaiari  f» 
dosso  idrostatico,  conoscesse  o  no  le  opere  di  Stewin  ;  e  mostro  ck 
Ja  forma  d<*i  corpi  non  coni?  ibnisre  a  renderli  più  o  meno  paìle^ai^i. 

Il  niedii  n  I  racasloro,  un  tic'  fu  imi  a  burrojiare  nlle  cafr»»e  occoltf 
razione  de^li  alomi,  e  cbr  < oii^i Jerava  i  corpi  come  aUi. 'mentisi  « 
V  altro,  ed  assegnò  un  pniieipiu  unponderabile  ai  fenoiueni  dettra 
magnetici  e  fisiologici,  combattendo  gli  epicicli  splanò  la  fin  al  sA^ 
ma  copernicano,  ed  erasi  pel  primo  valso  di  lenti  astroscopcbe  (ftK 
L' invenzione  rimase  sterile,  un  quando  si  udì  die  in  Olanda  end 
trovalo  ìm  non  sapeasi  quale  istrumerlo,  chv  infrros<:ava  a!!^  f 
^li  oji^elli  lontani,  Galileo  shuliò  le  le^f!;i  d(  II a  i ('frazione^  tai»i« 
SI  chiari  poter  ifi^rafidirsi  (in  inorila  volte  i!  Vi»lnnie  d' im  ukjeUf.t 
regalò  uno  si  romei  ilu  da  ciò  al  senato  veneto,  che  ricompensoflotar- 
gameule.  Quale  smania  prese  allora  tutti  di  metter  1*  occhio  a  mMis 
stromento,  che  poi  da  Bemissiano  fu  detto  telescopio  1  li  Sirloii  ca- 
struitone  uno^  andò  sul  campanile  di  San  Marco  per  fare  oaserraw 
ni.  scevero  dalla  moltitudine  :  ma  appena  il  riconobbero,  ecco  53f*r 
curiosi  in  folla,  ed  o^iìì  dovette  per  piir  ore  lasciarli  guardare;  nò  p*^  'è 
sotliarsi  allf  inrliicsln  che  fupj^<'inl(t  dnM;i  ril!à  ('20).  Subito  Venei^J 
s'  eui[)i  di  lablii  Kalori  di  cannoccliiali,  CLi  raUssimi  dapcrlutto  ;  ni 
Galileo  gli  applicava  ad  altro  die  a  cui  ioMlà. 

Il  suo  telescopio  componeasl  puramente  d*  on  obiettiro  oonwaas 
e  d*  un  oculare  concavo,  si^è  dava  appena  un*  ampiiaaione  in«Bi« 
di  trentadue  volte,  e  angustissimo  campo  alAraodava,  di  che  crt^ct 
ia  meravìglia  come  gli  aia  bastato  a  acoperte  più  magaìicbe  tktmà 
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non  si  fnrcssoro  con  raftlnatìssimi  slronionlì  (30),  c  clic  pii!)!)lirò  noi 
Aiuìfii's  .siiinreus,  appena  dicci  mesi  dcpo  trovato  quell'islromento.  ^^^^ 
Bella  i(ina  vide  scabrosa  la  siiporlicie  e  i  roiilonii,  e  vi  suppose  mon- 
tajjne,  anche  più  alle  delle  noslre,  ar^ironienlandolo  dai  vari  tempi  e 
gridi  con  cai  rìflellicraiH»  i  raggi  solari  ;  e  il  color  eeneroj^nolo  delta 
sua  parte  oscura  attribuì  alla  luce  del  s(»lc  ripercossa  dalla  terra.  I 
pianeti  j^Ii  parvero  corpi  rotondi  come  la  Iona,  mentre  le  stelle  fisse 
v'aveano  solo  sembianza  di  corpi  srintillanli.  Nelle  jìlei.idi  conta  non 
meno  di  quaranta  stelle  ;  e  d'  un  mliinla  scorge  compunte  la  via  lat- 
tea e  la  nebulosa  di  Orione.  Notò  le  fasi  di  venere  ;  avverti  che  sa- 
turno pareva  avesse  ali,  le  quali  poi  si  trovò  esser  l' anello.  11  sole, 
che  reputavasi  fiamma  parisstma,  eP  dichiarò  corruttibile  e  roteante, 
indncendolo  dalle  sue  macchie.  Ravvisa  attorno  a  giove  quattro  mi-* 
nori  ;ì^fri  che  al  domani  han  mutalo  po^to,  e  gli  accerta  lune,  sco- 
prendo (51)  cosi  quel  bel  sistema,  che  offre  il  compendio  del  solare 
di  cui  fa  parte,  e  in  mi  sol  tratto  espone  all'  ot  (  Ino  parti  che  nel  si- 
stema planetario  riuniamo  soltanto  col  razmanio. 

Stativa  egli,  stupiva  il  mondo  di  si  nuovi  trovati,  e  indarno  lajra- 
ve  invidia  credeva  screditarli  dissimulandoli.  Egli  stesso  non  atfet- 
tavasi  a  pubt)licarli,  o  gli  annunziava  mascherati;  Il  che  poi  diede  ap- 
piglio a  di^ptito  di  priorità  (32). 

Ancor  più  delle  inv4Mì/ìoai  sono  mirabili  i  raziocini  suoi,  quel  filo 
d* idee  esposte  con  Innpidezza,  sebben  lalvolla  prolissa;  e  i  metodi 
che  insegnò,  e  gli  errori  di  cui  scaltri.  Non  chetarsi  all'  autorità;  ne- 
gligere le  rtcerolie  intorno  air  essema  delle  cosos  le  dimostrazioni 
a  priori,  le  asirationi  assunte  eome  realità,  le  ipotesi  adottate  come 
teoriclie  ;  tenere  il  dubbio  qual  padre  delle  invenziani  e  strada  alla 
verità,  e  la  verità  sola  volere,  e  rÌNC0!itrnrI;i  <'oU'  osservazione  scru- 
polosa (33),  coi  c;droIo,  collo  scafiti  il,'Ì[()  ^eomelrico,  anziché  affidarsi 
alla  dialettica,  la  qnale  può  bensì  dinlo^lra^e  il  tr(»vato,  ma  non  tro- 
var nulla  ;  non  opporre  autorità  ad  autorità,  bensì  alle  asserzioni 
de'IQosofi  il  gran  libro  della  natura,  la  quale  <*  opera  molto  con  poco^ 
e  le  sue  operazioni  sono  tutte  in  pari  grado  raeravipliose  »••. 

Tal  è  il  metodo  di  Galileo.  c(d  quale  già  metteva  m  pratica  ciò  che 
Bacone  rid?)sse  poi  a  teoricbe  Mt -.jìin  di  (piesto  1^34)  m»'nt;t  d  inquc  - 
il  titolo  d'iiislanratore  della  tìios(»li,i  v  ilrlla  scienza,  e  coini  iridiamo 

2uel  che  significasse  allorché  dicea  d"  a\er  consumato  più  anm  nella 
losofia  che  mesi  nella  matematica  ;  oltre  che  Bacone,  se  dà  il  pro- 
gramma delle  scoperte  fhturet  nessuna  ne  fa,  sproveduto  di  spirito 
mventivc^  possiede  un  metodo  mirabile  che  descrive  con  precisione, 
celebra  con  entusiasmo,  predica  con  eloquente  apostolato,  ma  non  ne 
fa  alcun  tiso  insidine.  F.pfmre  minor  efficacia  di  C  iricsio  e  di  Bacone 
ebbe  il  nostro,  i»ercbè  a  convincere  gli  altri  o  spin^'crli  alle  ricerche 
badò  meno  che  a  chiarir  sé  stesso  e  ad  applicare.  In  fallo  1  isocro- 
nismo del  pendolo  osò  a  inisurare  le  pulsazioni  dell'  arteria  e  il  tem- 
po ;  stabilìvaje  leffgi  della  consonanza  e  dissonanza,  e  dei  colori  nel 
trattato  perduto  De  visu  etcoloribus;  sulle  fortificazioni  scrisse 
on' opera,  rimasta  inedita  fino  ai  giorni  nostri;  dai  satelliti  di  giove 
ai.  dcfU  luu  -  V,  Sft 


Digitized  by  Google 


ioti  CAP.  CLIX.  —  SI8T1M4  COPBRMCAl^O 

ronosco  potran  (lotorminarsì  le  loiì^itiKiini,  ed  oOfie  quefti' affi» 
£ione  alla  Spagna  elio  non  no  indov»na  V  inlere<»se  (3^»). 

Per  comprendere  la  grandezza  di  lui  vuoisi  paragonarlo  a  sili 
contraddiltorì.  t  Flatonict  credeàno  il  cielo  governalo  di  ione  ipe» 
clalK  «he  naila  avessero  di  comune  colla  terra;  ì  Perìpilelìcl cnni 
fabbricata  an'  astronomià  i  priori  ;  il  dottissimo  gesoìUi  Ctarm  ^m- 
do  udì  la  .srf>jì<'rt,T  doi  s-itt'lliti  di  «jìnvo  (I-rea  che  per  vederti  occtm^ 
rebbe  prini;i  uu  islromonto  per  fahljncarli  ;  Sizzi,  ailrononio  di 
rcnz.p.  nef(av.i  [mforst  dare  più  di  selle  pianeti,  perchè  »eUe  mm\ 
rami  del  candel.dira  ebraico,  e  a  selle  mesi  il  felo  è  perfetto;  rap^ 
senlavansi  uascheratc  per  celiare  le  lune  di  giove;  la  Corte  dì  ftm- 
cia  esiliiva  doni  a  Galileo  se  trovasse  astri  da  chiamare  barMì, 
come  medicei  aveva  intitolati  quelli  ;  e  allorch' egli,  laacaindo am- 
re  un  ^rnve  dalla  torre  inclinata  di  Pisa,  convinse  d' erroneo  il  lei- 
rema  d'Aristotele  che  prnpor7,ion:n  a  la  celerità  ai  |>e-.i.  f\^^>ìh  ontit 
vespaio,  vhv  dovette  da  queir  (ifii\ e»  vif  *»  pa^^are  a  ij'i<'!ì,(  di  PaA»a. 
sotto  un  ^n)V(M'no  ehe  nelle  opuiioni  liiosotiche  cou^euUva  la  tiboti 
negala  nelle  f>4)liliche  (56). 

Beochè  i  più  eon  Tolomeo  leoesaero  rimmobilllà  «Mia  lem»  e** 
tomo  a4  essa  roteare  i  pianeti»  poro  Nicolò  da  Casa  av«a  pfecmir 
sato  il  sistema  pitagorico  (37),  che  pone  per  eentro  immobile  il  A 
e  fu  fatto  rardinale.  e  morto  a  Todi,  venne  sepolto  iti  San  lietro  il 
n473lvincoli  a  Honia.  Nicolò  (^oji'M  iìirt)  prussiano  da  Tln^rri,  allievo  »^1- 
■U4»  p  università  bolognese  e  rriae>tro  della  louiana,  appoggiato  ai  iseti- 
tìsieo  argomento  che  la  natura  adopera  sempre  le  vie  più  semptid, 
e  die  bellezza  e  semplicità  appariscono  meglio  nel  sistema  pitagori- 
co, sostenne  che  la  terra,  come  gli  altri  pianeti,  giri  attorno  al  sifc 
Prelati  insigni  lo  eccitavano  a  far  pubblico  questo  sistema  ;  mA  é- 
dicare  le  sue  Rivoluzioni  degli  orbi  celesti  a  Paolo  III,  tratta  €9h 
surda  la  inini(ìt>ili(f»  della  terra,  e  -Se  mai  ciancieri.  ijnorifrl'i 
»^  nialeni  il  K  lir  pi cf cnde^isero  eondaiinaro  t\  mio  libro  iiieili.mU' ì|ì*'- 
«  che  p;i^Mt  della  .Sci  iUur.i,  male  i>lirato  al  loro  propoMli»  m*  >frfi- 
u  terò  1  vani  allaccili...  Lattanzio  ha  detto  baie  sulla  forma  della  ter* 
<(  ra;  e  in  soggetti  matematici  si  scrive  per  mateaiatici  :  dai  g«M 
falsi  e  dalle  caluBnie  chiede  protesione  al  capo  della  cbiCBa»  M» 
più  che  questa  può  trar  vantaggio  da  tali  ricerche  sulla  Jarati del- 
l' anno  e  stii  movimenti  della  luna.  Appena  usciva  queir  open.  Ov- 
perriieo  mori  ;  ììvì  V  aimo  ste>><>  Celio  Calcagoiai  aveva  niilLiiii 
quoU  tOf.'»7//i  sh't.  ti^rra  aiilt m  i>ioveatur. 

Anlei  iiH  niente  a  tulli  questi  dian  Alherlo  Widmanstadt.  tr'»\i*- 
duòi  a  Ruma  nel  1553,  in  presenza  di  Clcmeute  VII,  di  due  cardimi 
e  d*  illustri  personaggi  espose  il  sistema  pitagorico^  e  n'ebbe  la  ém 
dal  papa  un  bel  codice  deM'  opera  greca  Dal  sema  e  éU  jaaiiéir 
di  Alessandro  Afrodiseo,  sul  quale,  ora  conservato  in  Monaco,  tfi 
medesimo  fece  annotazione  di  qtieslo  accidente.  Il  padre  .Vnlc-QO 
Fo>carini  carmelitano  da  Napoli,  partefido  [m  i  predican  e  a  Ri>  iix 
>crisse  al  ^'eiierale  del  suo  Ordine,  certaiuli'  ippaciare  il  >i>leiiii 
de'  l*lla^onci  e  di  Copernico  coi  passi  scnltui  ali  che  «teaibrìàiM  re- 
pugnarvi ;  lettera  Imi^tt,  uun  iuclegante,  e  sgombra  dalle  juftilirir 
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sulitt  in  chi  lo'ilic^  a  difendere  o  condannare  di  proiHKiilo  (58).  Men- 
tiM'e  dunque  chi  itupiila  la  Chiesa  di  niaiìcizia  originale  contro  una 
dottrina  che  non  l' offendeva.  INeasi  piaitosto  cbe  questa  era  ooBtra- 
riaia  nel  mlgo  dal  testimonio  dei  sensi^  e  dai  iircgiiidiit  negli  sden* 
ziati^  cui  rincresceva  disimparare  r  inparato,  e  rinnegar  u  fede  in 
Tolomeo  e  in  Aristotele. 

Il  r.hiaraiuonli  di  Osenn  in  un  opera  del  Wj5ì  ne  arj?omen!av;i  in 
modi  siffatti: —  Gli  animali  elio  j>i  movono,  hanno  membri  e  flessure; 
«  la  terra  non  ne  ha.  dunque  non  si  move...  I  pianeti,  il  sole»  le  fisse, 
"  lutti  sono  d*  on  genere  solo,  che  è  quello  di  stille  ;  dunque  o  lutti 
0si  movono,  o  tutti  stanno  fermi...  E  un  grave  sconcio  il  mett€»*efra 
H  i  corpi  celesti  così  puri  e  divini  la  terra,  ch'é  una  fogna  di  materie 
«  tnipurìssime  >?.  Esperienza,  esperienza,  esclarnavrrno  altri:  un  sasso 
|!ett;ito  in  alto  non  ricadrebbe  tante  miglia  lontano  (|uante  la  ferra 
ne  girò  in  qiiell'  istante  ?  1'  uccello  spiccatosi  dal  suo  nido,  saprebbe 
più  ritrovarlo  se  la  terra  si  fosse  roteata  sotto  di  lui  ?  Inoltre  non  è 
accertalo  che  la  luna  gira  attorno  alla  terra  T  perchè  essa  sola  avreb- 
be tal  proprietà  ?  Alessandro  Tassoni^  pensatore  cosi  ingegnoso  e  in- 
dipendente, faceva  qtie'^ln  obiezione,  che  ridicola  o^ij^i,  pure  molti 
'    allor.'i  cattivò  :  —  Sti;)si  uno  nel  mezzo  d'  im-\  rrìrner.-i  fermo,  e  miri 
I    «  il  sole  (la  una  hnestra  prospicienle  a  meiìA)>iumì(ì.  Certo  se  il  sole 
I    «  sta  fermo  nel  centro  e  ia  finestra  gira  con  tanta  velocità.,  m  un 
I  «  istante  sparirà  il  sole  da'  colui  occhi  »  (39).  il  Vieta,  perfesionalO' 
I  re  dell*  atf^ra,  intelletto  eminentemente  filosofico,  ndl'  Hmrmoni^ 
'  cum  eotlexte  die  giace  autògrafo  alla  Magliabechiana^  sostiene  che 
il  sistema  copernicano  deriva  da  una  freomefrin  f.inMce  :  Cartesio  lo 
negò  in  alcun  luojzo  ;  Gassendi  non  ardì  |)roela{ii.iiio  ;  Bacone  lo  de- 
nse come  ripiiijnanle  alia  liiosolìa  naturale;  Claudio  Benjjardo  fran- 
cese, professore  a  Fisa  e  a  Padova  e  autore  dei  Circoli  pisani^  re- 
putalo fra  i  più  arguti  pensatori  e  novatori  in  filosofia,  lo  confutò 
nelle  Dubitaziwuper  la immobHHà  della  terra. 

Non  soli  ignoranti  dunque,  non  frati  solt  impugnavano  una  verità, 
annunziala  inipcrfcltamentc,  e  non  corredata  di  tante  prove  quante 
ojTgi  Gli  è  vero  che  le  fasi  di  venere  i  di  mercurio  accertavano  il 
girar  dì  questi  attorno  al  sole  ;  la  scoperta  dei  satelliti  di  giove  e  dì 
saturno,  l' assicurala  rolazione  di  marte  e  giove  traevano  ad  argo- 
mentare che  altrettanto  avvenisse  della  terra^  giacché  ad  un  esser- 
valore  posto  in  quelh  si  offrirebbero  i  lenomeni  stessi  che  a  noi  ;  ma 
troppi  dubbi  restavano  quando  non  s'  erano  ancora  poste  in  chiaro 
r  aberrazioue.  I.i  de|)ressione  della  lerrn  ai  poli,  il  gonfiarsi  delle 
acque  soHo  1' e<ji)alorc,  il  variar  del  pend  ilo  col  variare  di  latiludi- 
ne.  Gì  afi  difficollà  facca  pure  la  distanza  delle  stelle  fisse,  mcalcola* 
bile,  attesa  la  mancanza  d' ogni  parallassi  annuale.  Copernico  credea 
necessariamente  eireolare  V  orbita  degli  astri  ;  onde,  se  spiegava 
r  alt^nnr  delle  stagioni  asedUuita  il  parallelismo  die  in  lutto  l'aaiio 
conaerva  )  m>  delia  terra,  era  costretto  attribuire  sifialta  conserva- 
zione ad  un  terzo  moviinenlo. 

(;;iljleo  stesso  racconl.»  pre*^^' a  fxjco  :  —  U  i  \o  linita  la  filosofia 
quando  qui  venne  da  Ko^luck  uu  lai  Cristiano  WursUzio,  discepolo 
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«  dì  C<»|)ernicr>,  che  ne  diede  ahjuanle  lezioni  in  im  accaikou^  ì  '^jo- 
u  meroMi  udilorio.  Io  pensai  che  i  più  cedessero  al  fasrioo  deUa  ocr 
M  vità,  e  convinto  ebe  tal  sìstenià  fosse  d' un  paiso  andò  dà  ccMn- 
«     non  volli  tainpoeo  assister? i.  Interrogai  alcuni  odHori.  e  tiff 
«  mi  dissero  v*  aoaafano  per  pigliarsene  gabbo.  Un  solo  ni  MOKsm 
«  che  la  non  era  co-^rt  t  ititrol.i  ;  e  poìcIm'*  it»  il  cnnos<'''v  r^  uomaìmr 
«  e  riservalo,  m' iiicicti'n'  d'avere  ne^lcUo  le  !<'7tfì,ìi  m  i^ri^tiano.^ 
"  qualvolta  inconlras.M  un  parlilanle  di  Coperriiro.  io  io  ridùe^-;. 
(«  se  sempre  fosse  sialo  di  lai  opinione.  Oununo  m*  a&j»icurava  d'ir^ 
«  re  lungo  tempo  tenuto  la  contraria,  e  cbe  sollinlo  ia  foruè|f 
tt  argomenti  ne  lo  aveva  smosso.  Feci  a  ciascuno  te  obìtmm  àh 
«  parte  avversa,  e  alle  loro  risposte  mi  convìnsi  non  avtMnt»  adaca^ 
«  quei  senlimenlo per  i$inoranza  ne  leggerezza.  D'altro  lata.*  ^ 
««  chiedeva  a  Poripalolici  e  Tolameisli  se  avessero  letto  Cnprr^ 
«c  ih'  accor>i  del  no.  o  che  non  V  avcano  compreso,  l'ertanti»  c.:^ 
«  ciai  a  credere  che.  se  un  uomo  ripudia  un*  opinione  ì»uccln^ 
M  lalle  e  coinimc  colla  pluralità,  per  accorne  una  di  pociii  proseba. 
«  anatemiuata  dalle  scuole,  avola  per  paradosso,  egli  dovette  ma- 
«  vi  spinto  e  quasi  violentato  da  argomenti  irresistìbili  ;  e  mi  wki- 
«  vorai  di  conoscer  il  fondo  della  quisliune    (iO).  Anche  dopo  m- 
violo  del  sistema  vero,  Galileo  non  osava  professarlo  alla  scoperti 
per  terna  delle  beffe  collo  qnnii,  allora  come  adi^iso,  la  vulgirilifo^ 
segue  cliiunciue  ad  essa  snt  v(»la. 
Non  si  di^sunuli  che  Galileo  erasi  fallo  una  folla  di  nemici,  parli 

K»r  la  istintiva  malevolensa  del  bel  mondo  contro  gì'  in;; ni  seca- 
ti, parte  perchè  egli  stesso,  dimenticando  cbe  lo  sbaglio  è  taM 
via  alla  verità,  e  che  chi  sostiene  un  errore  antico  non  seai|iraeil^ 
pìdo  e  vile,  atteso  la  forza  d' iiiei  zia  insita  agli  >[)iri(i  come  alla 
Icria,  flagellò      Ar(^loh>li»•i  ifH'-^or;d»ihnpnle,  gli  allaccili  ripulsòcs 
sarcasmo  spietido.  .i>>ah  iilcimr  \i)Ue  senza  rispetto  all' 
alle  ^venture.  1  i  elidi  poi,  che  orioeggiano  ogni  uomo  illudlri*.  ptf 
ferirlo  oblupiamenle,  cominciarono  a  sbigottir  la  coscienza  contro  i 
sistema  fin  allora  reputato  innocuo  ;  insulsi  predicatori  lo  \Mxmm 
d' ereticale  (il).  Roma  che,  in  tempi  di  contentiosa  novili, 
tea  tenersi  indecisa  nella  proclamazione  del  vero,  cìoven  prenàf 
otnl)ra  d'  un  filosofo  che  alle  operazioni  dell*  inlelletto  accen  na 
unica  iioriiia  le  tc<r<;i  di  natura  ;  sovvertile  le  quali,  restata  a  tcaiiR 
anche  per  le  venia  iiietati>iche  é  morali. 

Finché  il  moto  delia  lena  rimaneva  ipotesi,  non  vedea  necesSii^ 
di  acconciarla  ai  passi  scritturali,  come  quando  la  diniostraanooe  Itee 
data  per  eerta.  Galileo  stesso  pretese  insegnare  in  cpiaJ  senso  tam 
a  intendere,  e  appoggiò  a  |)as>i  d(M  Padri  teoremi  che  riehìedrvac  > 
dimostrazione  dal  calcolo  e  dall'  esperienza.  F«^li  dicev.i  che  -  n<^^ 
Seriltn?  a  M  ovano  f)roposizioni  false  quafito  al  nudo  srnso  df-Ile{> 
role  ;  <  hr  nelle  fii>pule  naturali  essa  dovi  ebb' cs»ere  n>crlvtia  n 
l  ulliino  luogo;  che  per  solo  rispello  d  accomodarsi  all' iucjpAu«^ 
del  popolo,  non  s  é  astenuta  la  Scrittura  di  pervertire  i  principM*- 
roì  dogmi  ;  che  nelle  cose  naturali  prevate  l' argomento  iiuoufco  d 
sacro  N.  Da  qui  nacque  la  persecuxioiie  tanta  ricantali  dri  oecti  m- 
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Uro,  quasi  esso  non  abbia  mai  visto  pcrseguilati  j?li  altri  ingegni. 

Cotesto  coni|jromettei-e  le  bucrc  carte  in  quislioni  scientifiche 
piacque,  e  Galileo  fa  denumiato  al  Sani'  Uffizio.  GÌ*  Inquisitori  so* 
leano  rìmeltere  l' esame  del  fallo  a  quali ficalori,  specie  di  furati 
2be  pronoDZiavano  su  materie  a  loro  note.  Come  gli  astronomi  spa- 
»nuoli  aveano  disdetto  Ct)lonibo,  come  gli  accademici  di  Napoleone 
kilipesero  i  batlclli  a  vajxM  e,  così  (jiic  sli  qualificatori  dichiararono 
'atsd  e  contrnì  in  alle  divine  sn  iftuì  e  la  mobilità  della  terra.  Ka 
*Ì5p0dta  che  Clavio  e  tre  altri  Gesuiti  diedero  al  cardinale  Bellarmi- 
)o,  attcsta  che  con  rispetto  accettavano  le  nuove  osservazioni:  pure 
j^vavasi  arrogante  il  darla  non  soltanto  per  opinione  ipotetica,  ma 
ler  verità  assoluta  ;  e  gl'  Inquisitori  pretesero  sopra  informazioni  al- 
Tììì  condannar  opinioni  ch*eransi  già  proclamate  all'ombra  del  papato. 

A  Cì.MlilfM)  fu  dunque,  'ienza  verun  castigo  o  penitenza,  dalla  Con-  IMS 
;re{Ta/:t(U)e  dell'  Indire  iulimato  non  parlasse  più  del  sistema  coper- 
ueano  (i'i).  Pure  e^li  continua  a  trattarne,  e  mettere  in  ridicolo  dì 
)ppositori  in  Roma  slessa.  Paolo  V  V  assicurò  che,  vivo  lui,  mai  uuu 
tarebbe  molestato.  I  Lincei  stampando  il  suo  Saggiatore  (1699  ),  lo 
ledicarono  ad  Urbano  VIIL  che  già  da  cardinale  avea  lodato  in  versi 
1  Galilei,  e  che  lo  raccomandò  caldamente  al  granduca  (IS),  e  asse* 
ino  una  pensione  a  lui  ed  a  suo  figlio.  Nel  l(ì32,  con  approvazione 
lei  maestro  del  sacro  i)alazzo.  se  non  carpita,  sottraila  <*(ni  quegli 
ìriìfìzì  che  conosce  chi  ha  a  fare  colla  censura,  Galileo  pubblicò  il 
iJialogo  sopra  i  due  maamni  sistemi  del  mondo,  tolomaico  eco- 
rternicano^  ove  di  quest'  ultimo  dà  .spiegazioni  false  o  manche,  attrì- 
juisee  al  moto  della  terra  il  flusso  e  riflusso  (44),  e  non  sa  dissipar- 
le le  assurde  conseguenze,  talché  molti  e  valenti  il  coiifufarouo. 

Mentre  però  ed  esso  e  i  dotti  ne  faceano  materia  di  utile  discus- 
iione,  gì'  invidiosi  in'^iisnrravano  Urbano  Vili,  perchè  Galileo,  dopo 
ì  ben  Iratlalo.  non  solo  riiinir  i'^se  Mila  promessa,  ma  in  (piel  dialofro 
o  avesse  adombrato  nel  j^H'^.solanu  bimplicio.  lYbano  mandò  da  esa- 
iiiriar  il  fallo  ad  una  congregazione  di  cardinali,  e  questi  lo  rimisero 
ili'  Inquisitone.  Galileo  aveva  avuto  r  intimazione  e  la  violò  (45)  ;  il 
ribunale  orocedè  co'  modi  [)roprl  del  tempo. 

Citato,  itt  sostenuto  u  con  insolita  larghezza  e  comodità,  assegna- 
e;:ili  tre  camere  con  libera  ed  «nn|»ia  facollà  di  passeifijiare  f)er  spazi 
mipli,  dala  facoll'i  di  tener  il  servilorr.  e  di  ^cHlore  d»'llo  stpiisito  ;^o- 
erno  della  CDrlCiK^Mma  casa  drl  Mj^nor  amba-i  i.ajon'  e  d<'lla  signo- 
a  amba^ciadricc  >*  (iò)  di  1  irenzc  Nicolini;  polcwi  aiid:ir  in  ville  ton- 
ane c  far  passeggiale  a  piedi;  poi  fu  messo  nella  casa  propria  d  esso 
imbasciadore.  Lasciamo  ai  sofisti  il  supporre  fin  la  brutalità  di  sevi* 
;ie  fiersonali  (47):  abbastanza  avrà  patito  quel  grande  nel  vedersi 
ibldigato  a  dimostrare  le  sue  opinioni  a  gente  incapace  d'intenderlo, 
.a  persecuzione  ebbe  i  soliti  efletti  immorali,  que' giudici  disonoran- 
iosi  colla  pre>nn/<oue,  disonorandosi  Galileo  coli  abiurare  opinioni 
li  cui  era  con\ mio,  e  colla  propria  disdetta  facendo  credere  ragio- 
levule  la  persecuzione.  E  fu  condauitalo  alla  prigione  per  quanto 
enipo  piacesse  «  ;  ma  Urbano  gliela  commutò  subito  in  relegazione 
lel  giai'dino  de'  Medici  sul  delizioso  l'incio.  Vi  si  aggiungeva  V  ob- 
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bligo  di  recilar  una  volta  la  sclUmaDa  i  salmi  penilenziali;  ma  questo 
se  lo  assaose  sua  figlia  suor  Maria  Celeste,  le  cui  lettere»  scrina^ 
dal  oonveoto  di  San  Matteo  in  Arcetri«  piene  d'affetto  e  di  ptetisow 

come  un  riposo  soavissimo  fra  le  tempeste  di  quel  tempo  e  le  ^at. 
Boma  sapeva  dunque  rispoft;H('  un  jjrande,  dì  cut  crcdea  doser  l 
gapproviin'  p!'ìnscj»nanicnti  ;  mciilre  l'eia  nostra  ha  dato  bonil.»erM 
esempi  il)  cuòi  dove  la  persecuzione  non  era  tariipuco  iiiu>urir2'.^ 
daiia  persuasione  del  pubblico  vanlag^^io.  I^re>lii  tu  Irasferilo  i^kiM 
uei  palazzo  dell*ar€Ì?esco?o  suo  amicissimo,  e  appena  a  Firenze  co- 
sò la  peste,  fu  reso  alla  sua  villa  d' Aroetri^  ove  prosegui  i  lavori  ìi 
quando  perdette  la  vista  (4S). 

11  granduca  che  non  V  avea  saputo  schermire  dalla  persecmiiK 
prestava  al  Caldeo  la  venerazione  onde  lo  circondavano  vicini  eia- 
lani.  Frattanto  se  ne  (JilTitnclevaiio  le  doUrine  e,  che  pnì  cale. 
lodo  ;  e  Roma  tra  k  \tvimc  chiamava  a  inseminarlo  Beiiedollo  Caaki 
suo  scolaro.  Questi  col  calcolo  e  coli'  esperienza  appoggiò  alosx. 
altre  ciliari  od  applicò  delle  verità  scoperte  dal  maestro  ;  notò  Fi» 
diasione  delle  stelle  e  r  attrazione  del  magnete  ;  prima  d'Eveio  m 
atrò  r  opportunità  dei  diafragmi  negli  slromenli  ottici  ;  conobbe  Ai 
i  corpi  al  sole  diversamente  riscaldansi  secondo  il  loro  coU»re;  eotó 
la  scienza  del  niovinienlo  delle  a(-(|iie.  2>opratutto  animava  i  ^iotK 
alia  j^eoinelria,  e  vi  detenni  nò  il  Cavalieri.  Michele  Kicci,  ti  Nardi  il 
Magiollt^  d  Torricelli,  che  a  iiouia  spingeaiio  niuuiui  ia  tìlosolia  sp* 
rimentale.  Di  questi  ultimi  che  chiamava  it  mio  trimnciraio^  e  éà 
tilt  Peri^  dcir  Aggiunti,  del  Soldani  si  compiaceva  l' annoso  GalSea,  ét 
spirando  fi  a  le  braccia  del  Torricelli  e  del  Viviaoi,  li  lasciò  erti 
della  dottrina  e  della  missione  sua. 

Intanto  l'astronomia  anipliava>i;  e  qnasi  per  allettare  a  studiariL 
natura  sfoggiava  insoliti  spellai  oli.  lì  gesuita  (•ro>NÌ  (  />e  fn'ha.t  -  ~ 
fii<;/fX  iti  19  )  pel  primo  sUidio  le  comete  qualt  ^iiaiioU  dt  \scri\vis* 
vastissima  clisst  allonio  al  5ole.  Ignazio  Danti  eia  detto.,  uuo  ét'i*- 
limatori  del  calendario,  scopri  (  TraUato  MV  astroiatk^  tHD 
il  variare  dell'  ioclinasione  dell'  eclittica,  quattro  anni  prima  chete 
pubblicato  il  De  nova  atelia  di  Tycho  Brahe,  cui  n*è  dato  fl  mento. 
Alfoii>n  Sorelli,  che  incontrammo  ir  t  i  medici,  e  che  ridu5;>c  gl  ei*^ 
iiji  iiii  (It  I!'  antica  geometria  a  dncenlo  pr(>posizioni  {/Lardfft'^  mit- 
tutu6  ).  indicava  già  che  i  pianeti  attorno  al  .^ole  e  i  saif  Uuj  jdwti'j 
ai  pianeti  si  movono  con  una  legge  generale  (4i^),  e  che  l;U  virUL,^^ 
sorgente  è  il  sole,  li  collega  in  modo,  che  non  possono  scostar^  éà 
loro  centro  di  asione.  Sottopose  a  calcolo  Tapparenu  ed  ì  inovoMali 
•!(  Ile  comete,  ritenuti  come  anomali;  e  al  padre  Stefano  De  Angcii, 
iellore  di  matematica  a  Padova,  sopra  quella  del  dicembre  1664  scn- 
ve  va  non  potersene  il  movimento  rappresentare  né  col  sistema 
Tycho  né  con  quello  di  Tolomeo,  ma  soltanto  col  pitagorico  :  aur 
dal  calcolo  compreso  che  descrivono  attorno  ai  sole  una  pariLbuk.e 
chi  potesse  a  lungo  osservarla,  riconoscerebbe  un'orbita  dittjca 
Non  abbiamo  le  dimostraaioni  eh*  egli  promette,  ma  ìotanAn  è 
prevenuto  Newton  di  tre  lustri,  e  dato  chiaro  ciò  che  confuso  appi- 
riva  a  DiNrfel.  lucila  iaoriu  d^pùuMti  medicei  a'abbaodkHiò  A 
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ipotesi  ;  ma  paragonando  i  satelliti  alla  luna,  pel  primo  osò  il  canone 
(iella  reciproca  attrazione,  il  più  fecondo  che  potesse  applicarsi  ol- 
r  astronomi;!.  Peccato  din  la  jjloria  sua  offuscasse  coli' invid.ì  fniiii- 
nità  !  Sbandilo  per  la  sollevazione  di  Messina  del  t&7(>,  ricoverò  a 
orna,  ove  la  protezione  di  Cristina  di  Svezia  noi  salvò  di  patir  la 
fame,  sincbé  trovò  rieovero  nelle  Scuole  Pie. 

V  idraulica,  cosi  foiportante  nel  paese  nostro,  era  abbandonata  a 
meri  pratici  ;  sicché  ne'hisofrnì  nia^i^iori  si  ricorreva  a  matematici  ed 
astronomi,  i  qtinli  da  principio  falhn  :ìfìfv  per  nnior  di  Icona,  ma  pre- 
sto acquistavano  esperienza  e  divenivano  vali  nlissiaii.  Nicolò  C'ahei  -l^^ 
ferrarese  ne  filosofo  al  modo  antico,  benché  enunciasse  venta  nuove: 
toglie  a  Galileo  per  dare  al  genovese  Giambattista  BuUiani  la  diimo- 
slntione  della  crescente  velociti  dei  gravi  cadenti.  Domenico  Gu- 
glielmini  fu  da'  suoi  Bolognesi  adoprato  nella  quisUone  con  Ferrara  -tua 

I  cov'^a  dol  Rc^no  :  scrisse  sulla  nalurn  dei  fiumi,  c  sn  una  nuova 
misura  delle  acque  c<)rrenii.  \\;\  creatori  della  scienza  idraulica  furo- 
no il  Castelli  e  il  lOi  i  u  fili,  scolari  di  Galileo.  Il  pniii  »  diede  corso 
agli  slagni  dell'  Arno  ;  iitlla  Misura  delle  acque  con  enfi  (1()38  )  fa 
la  velocità  de'lloidi  proportionata  aH'altetsa  da  cai  discendono,  men- 
tre Torricelli  provò  essere  come  la  radice  d' essa  alteisa. 

Ad  Evangelista  Torricelli  di  Faenza  professore  nello  studio  lloren>tss8-4l 
tino,  morto  di  soli  trentanove  anni,  è  dovuta  la  prima  idea  deH'injifc- 
gnoso  e  utilisMirjo  canone  <-he  Hn<»  travi  confiessi,  per  modo  che  it 
centro  di  gravila  noti  s'alzi  ne  abLà^^i  per  mutare  di  sil(iazion<\  len- 
gonsi  sempre  in  equilibrio.  V  ide  che  1'  acqua  esce  da  un  pertugio 
colta  veloati  che  acquisterebbe  nn  corpo  cadendo  dal  bveNo  dSli 
su[>erfìcie  a  quei  d'esso  pertogio;  teorema  fondamentale  al  moto 
de'  fluidi  :  delle  lenti  da  cannocchiale  per  lungo  calcolo  determinò  la 
curva  più  opportiuia  :  semplificò  il  microscopio  di  Calilrt».  e  forsn 
aiutò  a  perfezicniare  il  leriuometro.  di  cui  il  granduca  Ferdinando  pel 
primo  si  valse  a  misurare  la  variazione  della  temperatura  giornalie- 
ra. Perchè  V  acqua,  nel  sifone  e  nella  pompa  aspirante,  non  s' eleva 
al  di  là  dei  trentadue  piedi  ?  f  Peripatetici  s' accontentavano  d' una 
frase,  V  orrore  al  vuoto.  Galileo  n'  avea  cercata  Invano  una  ragione: 
Torricelli  per  forza  d*  induzione  V  attribuì  al  premere  della  colonna 
atmosferica  sopra  il  liquifffv  che  alzasi  proporzionatamente  ad  esso 
peso.  Ne  fere  la  riprova  >o>iiiueudo  all'acqua  il  mercurio,  che  pe- 
sando tredici  volle  più  di  essa,  si  feiaìu  a  un  tredicesiiiiu  d  altezza. 
Varierà  questa  dunque  a  proporsione  della  gravità  deirarìa;  ond'ecco 
inventato  il  barometro.  Esso  Torricelli  mformandone  il  Ricci  gli  scri- 
veva «  di  potere  col  ano  istromento  giunger  a  conoscere  quando 
r  aria  sia  più  le^'sera  o  più  {?rave  •  ;  e  <  fie  questa  ijravissima  alla 
stiperficie  terrestre,  si  faccia  sempre  più  lieve  e  pura  secondo  dw 
c'  innalziamo  sulle  più  alle  cime  de'  monti  »>  :  dìvisnmento  die  ('lau- 
dio  Beriguardi  applico  a  misurar  la  torre  di  Pisa,  cinque  amn  pritiia 
che  Perrier  e  Pascal  misurassero  r  allessa  del  Puy  de  Dòme  (51). 
—  Ah  perchè  non  è  toccata  al  mio  maestro  la  sorte  di  accorgersi  de- 
gli efTctti  delia  pressione  dell'atmosfera?  »  esclamava  il  buon  Tor- 
ricelli. 
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Ferdinando  granduca  e  suo  fratello  Leopoldo  emnn  assidai  nel  cer- 
car nuovi  slroriionli.  e  migliorare  od  applicare  gli  antichi,  onde  jinn- 
gcre  mI  vpi'o  (lei  lenomoni  naturali  :  il  primo  invenlò  un  igromriroe 
un  idri»>(  uuuio,  coniitatiè  le  influenze  lunari,  eotiulibccbe  il  c<tiorvcii 
tende  un'equilibrio,  e  i  corpi  Io  trasmettono  qual  più  qua]  loeiio;  tr»> 
vò  pure  dì  condensar  il  vapore  contenuto  neir  aria  ambiente,  e  pri 
di  vari  spìriti  senza  elevarne  la  temperatura,  il  che  si  disse  distillvc 
a  ghiaccio  ;  vide  i  vermi  deir  acelo,  e  come  r  argenta  cresca  <fipeit 
dopo  h  copollazionc,  mentre  isali  disciolti  neir  Mcqua  non  ranz^ia 
ii;itnr,ì  coli  evaporarsi  di  essa:  le  Iiinjjhe  snc  (  --(^rvrrzioni  >ui  pci- 
duli  giovarono  a  delerniinar  la  propagaziouc  dciU  iuce  e  dei  iaaaa, 
.  e  alle  esperienze  balistiche. 

Leopoldo  poi  ogni  parte  detto  sdMIe  ooltivaTa,  in  compagnia  é^é' 
gliorì  ;  e  come  a  Roma  il  marchese  Federico  Cesi  in  dal  t60S  tnm 
Istituito  i  Lincei  per  colliwe  lo  filosofla  naturale^  cosi  àiviaé  r An> 
demia  del  Cimento  che  proponeasi  di  prornr^  r  riprnrnrr.  0!titi 
ifi?*»  Borelli  e  il  R''di  '^i;'»  delti,  un  de'mendsri  i  i  incipali  ne  fu  Nin:  *-!': 
-lió"»  Viviani.  c\u*  thh  -or-dnU»  a  nessuno  per  ispirilo  fieomelriro  r 

da  rit  t-rca  del  vero,  trattò  della  resistenza  dei  solidi,  aiiifdiy  U  dot- 
trina dei  galleggianti,  e  fin  d*  allora  intravide  la  teoria  delle  ouéà»' 
tìoni,  che  prima  applicata  air  acustica,  poi  generalistata,  d  adtort 
in  tanti  arcani  della  natura.  Supplì  il  quinto  libro  perduto  di  IkptÈh 
nio  da  Perga  sulle  sezioni  coniche  ;  e  quando  l' antico  (n  rìnreaalt. 
apparve  elìc  il  moderno  1*  aven.  non  solamente  indovinatiK  ma  »r- 
f»M^sMt(v  Kuli  propose  a  tutta  Europa  (pie>to  problema  :  Tra  gii  ac- 
ticlu  monninenli  di  (irecia  è  iiu  lcin[)io,  ì>acro  alla  «^oomelria  ;  rkf^ 
lare  il  piano  ;  coronalo  d'  uiia  volta  emisferica,  U  quale  è  furciU  m 
quattro  finestre  eguali  con  tal  arte,  che  il  rimanente  delia  Toha  pà 
perfettamente  quadrarsi.  Come  ciA  fu  fatto  ?  Sutiito  i  dotti  Inn»»* 
torno  a  qui>st(»  problema,  né  d'  altro  Si  parlò  per  un  pezzo:  ma  Lc^ 
niz,  rilòpital.  Bernoulli,  Wallis,  Gregori  lo  sciolsero  in  (iiCTerenli  nwé 
cx)lla  geometria  nuova,  a  gran  meraviglia  di  lui,  che  p<2rò  vi  danai 
M)luzionc  diwM>a 

FI  comasi  u  Michelangelo  Ricci,  che  poi  fu  cardinale,  dilatò  olir 
le  scoperte  del  Torricelli  e  i  lavori  dell'  Accademia  del  CimenU  à 
coi  era  corrispondente  ;  ai  Tedeschi  diè  miglior  concetto  ée^fii  a^ 
In-isti  ilalìani,  ed  era  per  tutto  ricercalo  giudice  delia  safMcata  m- 
temporanea. 

I  Sagffi  de'  principali  sperìrnonli  dell'  Accademia  furono  da  Lor«- 
7.0  Magalotti  segretario  «•«tìMi  (  un  lin-zu  >  «•  s\\U'  ben  diver'^i  dai  cor- 
i enti  ;  onde  restano  auiUe  oiniiunienlo  k  lib  rario,  quainiu  lull;^ 
ropa  non  gli  avesse  ricevuti  pel  primo  modello  di  ricerche  speriiiKa- 
tali  (53),  argutamente  avendo  indagato  sulla  pressione  deli*  afia,  |i 
eifetti  del  vuoto,  le  proprietà  del  caldo  e  del  ghiaccio,  la  propipam 
ne  del  suono,  della  luce,  M  caforico,  I  fenomeni  magnetici,  le  attra- 
zioni eletlrii'he,  la  leggerezza  positiva,  i  proiettili,  la  dìvre-liooc  U 
fosforescenza,  non  negligendo  1»»  osservazioni  asironorjoc  he.  Deffa^ 
qua  tentarono  la  coinpressihilila  (  htudendola  in  una  p.dla  d'(>n  .r 
questa  premendo,  ma  poiché  la  videro. schizzar  dai  ^>uii,  la  dtdiitf^- 
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rono  incompressìbile  :  nè  in  fatto  potè  dimostrarsi  il  oontrario  fino 
alle  recenti  sprrìenze  di  Canton,  Perkins,  Oersted. 

Sciagnrate  emulazioni  tra  il  Viviani  e  il  Borelli  scomposero  Tncca- 
deniia  dui  Cimento  ;  il  principe  Leopoldo  passò  cardinale  a  Roma  ;  e 

a uelli  cui  non  giova  la  luce,  furono  lieti  dì  vederla  perire  dopo  solo 
ieci  anni.  Ma  1*  esempio  frattò  ;  nel  1645  fu  fondata  la  Società  di 
iondra,  nel  i66d  l' Accademia  di  Parigi,  la  quale  per  mezzo  di  Tbé- 
venot^  che  qui  aveva  conosciuto  i  nostri,  si  pose  in  corrispondenza 
con  quella  del  Cimento,  a  malgrado  del  Borelli.  il  f[iiale  temeva  che 
«  delle  invenzioni  e  spoculazioni  dei  nostri  maestri  e  di  quelle  clie 
abbiamo  trovate  noi,  se  ne  abbiano,  secondo  V  usanza  vecchia,  a  far 
autori  e  ri  Irò  valori  gli  stranieri  ».  Il  Gabrielli  area  fondato  a  Siena  i 
Fistocrìtfci  ;  e  il  padre  Lana  e  Bernardino  Boni  i  Piloesotlci  {Aeade' 
mia  Phiioéxotieorum  nalurae  et  artis  )  a  Brescia  nel  16B6. 

In  quell'intermezzo  il  Vieta  avca  perfezionato  In  linjjnn  aljjebrica; 
Napier  trovato  i  logai  ilmi,  iiarrioll  compito  la  «genesi  delle  equatio- 
ni.  Alla  tronca  do^jl"  inlìnitesimi  si  era  av  vicinalo  Galileo,  trattando 
di  un  ciliii(iro  la^tialo  in  un  emisfero  {Dialoga  primo  sulla  mecca' 
nicq)  :  discorse  anzi  specialmente  degl'indivisiliili  nel  Dialogo  Mie 
nuòve  scienze  ;  ma  la  quantità  divisibile  suppose  composta  di  indivi- 
sibili senza  estensione  ;  talché  non  osando  affermare  nè  negare  che 
gl'inlìniti  siano  tra  loro  eguali,  disse  soln  vhp  i  tcT-tnini  indicanti  e^'urt- 
glianza  od  eccosr)  non  possono  applicarsi  cbe  a  quauUlà  iisse,  e  toruò 
al  metO(i(»  »i  e>au^lione  di  Archimede. 

Bonaventura  Cavalieri  milanese,  frale  gesuato  professore  di  male-  t^9S 
roatica  a  Bologna,  dopo  avere  sciolto  il  problema  proposto  da  Fer- 
roat  di  assegnare  la  minor  distanza  da  tre  punti  dati,  applicandovi  un 
teorema  che  dà  la  quadratura  d'ogni  triangolo  sferico,  aveva  già  nel 
1»5-2G  compiuto  la  sua  Gromcfn'n  (IcriU  h((Ìi\  ìsibiU\  fondata  sul  con- 
siderar i  solidi  siccome  composti  d'inrinliiiitM  dì  superlicje  sovrappo- 
ste, e  le  supci  iicie  come  un  32jire;4alo  di  iuiee,  e  queste  un  a«;<;;re- 
galo  di  punii.  Sapevasi  suuuiiai  e  una  serie  indetinita  di  termini  in 
progressione  aritmetica,  com'è  quella  de'  diametri  dei  ctreoli  decre* 
scenti  nel  cono,  i  quali  circoli  stanno  come  i  quadrali  loro.  Il  Cava- 
lieri trovò  che,  in  termini  inGnili,  la  somma  dei  quadrati  descritti  so- 
pra lince  crescf^riti  in  progressione  aritmetica  risponde  al  terzo  <lel 
quadrato  maggiore,  moltiplicato  pel  nomerò  de'  termini:  io  nlire  pa- 
role, che  il  cono  è  il  terzo  d' un  ciliniiiu  U«  Il  a  medesima  buse  e  al- 
tezza ;  il  che  ad  altri  solidi  può  applicarsi.  1  u  il  primo  introdursi  del- 
l' infinito  nella  geometria  in  forma  sistematica.  Vide  egli  stesso  che  il  ' 
suo  era  un  corollario  del  metodo  di  esaosttone»  e  confessava  non  sa- 

Eernc  dare  una  dimoslrazion  ri*;orosa  :  pure  nel  considerare  la  linea, 
I  superfìcie,  il  soIidf>  rotne  geiì  r  ni  d  d  pimlo,  dalla  linea,  dalla  su- 
perficie. fM'iM  erme  Keplero  e  somunuialrù  a  Newton  l' idea  e  U  nome 
del  calcolo  delle  flussioni. 

Erano  ardimenti  nuovi  nella  geometria,  che  veniva  applicata  pure 
in  maniera  generalissima  ad  ardue  ricerehe*  L'area  della  cicloide 
prendcasi  per  un  segmento  di  circolo;  Galileo  nel  Ì6S9  dìcea  d'aver- 
vi pensato  quarant  anni  addietro^  sema  trovarne  indiriao;  poi  il 
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Torricelli  la  ej^uagliò  a  tre  volle  Tarea  del  circolo  sreneratore.  invdi- 
Eione  dis|nilala;j;Ii  invano  da  Rol)orval.  E^so  Roberval,  C;»rle>io.  Fer- 
mai, W  allis.  ik'rnoiilli  fecero  giganlej^giare  la  jzeometri.T.  finche  f^^.'è 
spìngersi  alla  inag^^iore  delie  scoperte,  quella  del  calcolo  «lifTcrerim- 
le.  Leibniz  tedesco  e  iNewlon  inglese  se  la  disputarono,  e  nella  eoo- 
tesa  chiesero  giadiee  l'abbate  Antonio  Conti  padofano.  Questo  gna 
dotto  assodò  eognitioni  diversissime,  e  cercò  di  conciliare  spinti 
posti:  molte  opere  cominciò,  fra  cui  la  storia  critica  della  ikìsoiaa 
secolo  XV  in  poi;  indi  la  restrinse  allo  opinioni  sul  principio  dH 
mondo  e  suU' immortalità  dell'  .ininia  ;  infine  a  quelle  sulle  co^  la- 
corporee  :  ma  nulla  fini,  e  i  frainnicnli  che  ne  pubblicò  il  Toaldo  fi3 
rincrescere  eh'  e'  deve  collocasi  fra  quegl'  ingegni^  che  per  tropfw 
estendersi  nulla  eonchiudono. 

Amonlons,  Leibnii  e  Huygens  rìdoceano  sdenttfca  la  meccaaa 
In  ottica  il  Maurotteo  avea  dato  un'argutissima  spiegaaìofie  dei  mm 
con  cui  si  vedono  gli  oggetti  (De  lumine  et  umbra  ),  e  come  Vtsm 
cristallino  concentri  sopra  la  retina  i  raggi,  spiegando  la  varia  cai- 
formazione  dell'  organo  ne'  presbiti  e  nei  miopi.  Eira  dunqtie  a  it 
punto  di  accorgersi  delle  immaginette  che  si  dipingono  in  fondo  ai- 
r  occhio,  tanto  più  che  altrove  spiega  la  formazione  deli'  ìmma^iiK 
in  uno  specchio  concavo  ;  ma  forse  lo  rattenne  il  non  sapere  spiep- 
re  coSM  noi  le  vediamo  dritte  sebben  si  dipinicano  capovolte.  Ci»- 
battista  Porta  trattò  di  vari  fenomeni  della  visione  nella  MmgHim- 
turalis;  ma  ritenendo  che  nell'occhio  si  effellnasse  come  nella o 
mera  oscura  (54).  non  comprese  in  qiial  parte  i^'li  oji^etli  ^-i  d-p  ni*»- 
sero,  e  suppose  orjjano  principale  della  vista  rumoi  crist.illiit  ».  Mt>li» 
pure  si  occupò  degli  specchi  piani^  concavi,  convessi,  naturi.  Il  gr- 
anita Francesco  Grimaldi  nel  !6<i5  pubblicò  a  Bologna  vari  casioCtia 
imporlafitissimi,  tra  coi  l'inflessione  della  luce  e  n  difrasione  fn- 
dotta  dal  cadere  del  raggio  solare  sol  prisma  ;  f)robleina  ch'egli  sfie 
gava  con  un  alternato  condensarsi  e  spandersi,  invece  di  dedurne b 
rifrangibilità  della  luce;  e  sebbene  poco  arrestasse  i  curiosi.  Nette 
seppe  cavarne  profitto.  Antonio  Dedominis  vesc(>\o  di  Spafalro  t 
r addii  lucis  i/i  n'Ircis  jter^'^pectis  et  iride)  i  colon  dell  arcobalt^' 
scopri  provenir  dalla  rifrazione,  come  mostrava  coli'  ooporre  m 
boccia  d' acqua  al  sole,  dove  il  raggio  arrivava  agli  oecm  dipiaii  i 
eolori  variati  secondo  l' angolo  con  col  v*  entrava  :  sagacia  mcrsi^ 
gliosa  in  uomo  che  nessun^ltra  prova  ne  diede.  Ben  presto  Uuj$m 
porgeva  la  teorica  della  luce  per  mezzo  delle  ondulazioni,  e  Newtot 
per  mezzo  delle  emanazioni  :  ma  venlisci  anni  prima  che  si  stampai 
se  VOttìcn  di  questo,  Giuseppe  Antonio  Bart)ari  da  Savignano.  mort© 
in  odore  di  santità,  ripudiando  l' opinione  d'  Aristotele,  tolse  ad  esa- 
minare i  colori  dell'  inde  prima  e  della  seconda,  nella  quale  si  troia- 
no in  ordine  inverso  ;  la  loro  figura  costantemente  dreolare.  e  la  pi> 
sizione  loro  rispetto  al  sole  ;  per  qual  c^nsa  se  ne  renda  viaibfle  am 
sezione  maggiore  quanto  più  il  sole  è  alto  sull'orizzonte; esser  nassi* 
sario  che  la  nube  risoluta  in  minutissime  goccie  venjja  percossa 
sole  di  faccia,  effetto  che  succede  pure  nelle  fMOiruu»  artifizìali.  m*!'  ' 
fuQtaae,  nelle  boccic  d' acqua  rim|»ctto  al  sole,  ucUe  quali,  lui 
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dedinastone  di  49  i^di  del  nggìo  visuale  mila  Rnea  che  passa  pel 
centro  solare,  a  edonsi  distinlamente  I  colori  dcir  iride,  mentre  alnn- 

clinazione  di  oT  appaiono  in  senso  inverso.  Tulio  ciò  con  grandioso 
delia  geomclria  e  trigonornelria  eppur  rimase  ignoto,  noncbò 
agli  slraniori  perfino  ai  Fi(»s(ri. 

La  pro.speUi^a  iu  bludiata  in  servigio  dell' arli  belle,  e  soii  Italiani 
ne  scrissero,  quali  Piero  della  Francesca  da  Borgosansepolcro  e  Luca 
Paciolo  ;  e  compiotamenle  Daniele  Barbaro  veneaiano  (1568),  poi  il 
Barozzi  ed  altri.  I  prìncipi  ffeometrìci  ne  furono  generalitiati  e  benne 
esposli  da  Guidubaldo  marcnosc  del  Monte  ;  il  quale,  sempre  intento 
ad  .ipplicare  la  jroomeiria  alla  nircmnica.  in  un  tratlato  di  questa  pel 
primo  indicò  il  pmicipio  delle  celerilà  virtnali  nella  leva  e  nella  taglia. 

Alla  meccanica  pralica  attesero  niuUi.  11  llainelli  non  lia  novità 
Mite  soe  macchine;  di  più  Fausto  Veranuo  veneto  dì  Sebenico  {Ma- 
€lUna€  novaeX  tra  le  qiM  un  ponte  sospeso  a  catena  e  il  paraciado- 
te,  e  tentò  far  in  Venezia  fonti  salienti.  Fu  vescovo  in  Ungheria,  e  gli 
dobbiamo  una  lo^jica  con  dizinfì:irio  poli^ltitto  II  padre  Lana  Terzi  issi 
esaminò  la  costituzione  de'  ujonli  bre>eiam  ;  procnrò  coi  sali  imitare 
le  crtdUiliZzazioni  delia  natura^  sebben  con  teoriche  dapoi  ripudiate; 
inventò  un  seminatore  prima  dcir  inglese  1  oli  ;  nel  Prodi  urna  del- 
f  ar(9  maestra  (1670)  accenna  come  insegnare  ai  sordimuti  a  scrì- 
Tere  e  anche  parlare,  a  scrivere  ai  ciechi  nati,  e  a  nascondere  i  loro 
pensieri  sotto  cifre  misteriose^  come  estrarre  la  radice  quadrata  colla 
somma  e  la  sottrazione  ;  tento  orinoli  perpctnt  a  sabbia,  ed  altri  a 
olio  che  s'abbassa  all'  arder  d'  mia  lampada;  far  necelli  che  volasse- 
ro, e  altri  se«»reti  più  vaj^hi  che  fondali,  ne"  quali  [xacevasi  mc^lirt 
che  in  sodare  norme  scicnliliche.  Non  vi  manca  la  pietra  tilodofale, 
ma  il  pià  ricantalo  è  d' ona  barca  portata  in  aria  da  qnaUro  palloni 
metallici  vuoti  d' aria  :  i  calooll  ne  furono  trovati  giusti  anche  dal 
Leibniz,  ma  al  Lana  mancarono  i  mezzi  di  tentarne  la  prova. 

r,if»vnnni  Tornano  cremonese,  meccanico  di  Carlo  V.  ricostruì  a 
Toledo  la  macchina,  fatta  ì\-a>/Vi  Arabi,  che  V  aequa  del  Ta^'o  distri- 
buiva per  la  citta  ;  pensava  render  navigabde  ipiel  fiume  sin  al  mare; 
e  sebbene  Filippo  II  preferisse  usar  quella  somma  a  fabbricar  l'Escu- 
rìale,  i  Toletani  t'onorarono  d'un  busto  in  marmo  e  di  una  medaglia. 
La  proposta  fu  rinnovala  II  1641  da  Giulio  Slarlelli  e  Luigi  Carduchi, 
e  Filippo  IV  non  comprese  che  questo  sarebbe  stato  il  vero  modo  di 
ricuperare  il  perduto  Portogallo  (ìiti).  Nelle  Macchine  del  sìfjnnr 
Giovanni  li  ranca  (  Roma  tttt9  )  stanno  il  disegno  e  la  spie^iazione 
di  una,  ove  ad  una  caldaia  boiieale  in  ligura  di  icdta  sfugge  di  bocca 
il  vapore,  che  soffiando  contro  una  ruota  alata,  move  I  congegni  di 
due  pile.  È  la  prima  applicazione  del  vapore  a  un'utìliti^  bendnè  operi 
direttamente  sulla  ruota,  non  per  la  tensione  come  nelle  macchine 
odierne.  Nel  Novo  trafr»  di  ìnacchinc  del  Zonca  padovano,  un  gi- 
rarrosto è  mosso  dall'aria  rarefatta  dal  fooeo 

Da  tulle  queste  scienze  aiutata,  e  da  niii^lion  stromenti(57).  l'astro* 
nomia  vedeva  Uiunlare  il  vero  sistema  moftdiale.  Ben  alcuni  tenta- 
vano acconciar  l'opinioiie  nuova  con  quella  delhi  Chiesa,  sia  niegandu 
il  fatto  alla  Bibbia,  come  aveva  osato  Tjfcbo  Brabe,  aia  la  Bibbia  at 
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fatto,  come  Poscarmì.  n  gesuita  ferrarese  Giambattista  RkcMLét 
w^*  Almagestum  novum  raccolse  (|uanto  aTeano  pensalo  gli  a>irfr 
nomi  fin  al  suo  tempo,  ajrjjTnnj»on(lovi  o<;srrvazinni  proprìp.  il  -siste- 
ma di  (Copernico  Irova  ben  idealo,  ma  fal^o  ;  e  non  volendo  accrtUr 
le  grandi  scoperte  di  Keplero  perchè  questr  nofjava  reclissi  arvfau- 
to  alia  morie  di  Cristo,  ne  chelandosi  ai  sistemi  di  Tycho  e  di  Rh^u, 
ne  produsse  un  nuovo  cbe  non  urtasse  i  pregiudizi,  é  dove  luna. 
satmuo.  giove  atran  attorno  alla  terra^  ma  mercorìo«  veoere,  nsk 
sono  satelliti  da  sole.  Nella  luna^  con  nn  cannocchiale  di  quindici p^^ 
di,  noverò  fìn  seicento  macchio,  cioè  cinquanta  più  di  Evelio,  alUo 
nomenclatura  preval*;c  quella  del  nostro,  come  pnre  In  «na  tecrs 
delle  librazioni  Co!  (irimaldi  crebbe  a  Ireccneifiipiaiila  >l<'lle  il  qIj- 
lo^o  di  keplero.  i.Ii  fu  infiitla  mia  penilenza  per  aver  preferito  il& 
colo  della  versione  dei  LW.  Anche  il  gesuita  francese  Fahre, 
penitenziere  a  Roma,  per  avere  pubblicato  che,  dimostrato  noi  f* 
il  moto  della  terra,  la  Chiesa  avrebbe  chiarito  in  che  modo  ialcii4fli 
figuratamente  i  passi  della  Scrittura^  ebbe  processo  dal  Sant*tJfim 
e  arresto  di  cinquanta  riiorni. 

Efenieridi,  cronologie  ed  altre  opere  astronomiche  slampar  ^m-i 
boloj^nese  Cornelio  Mnlvasi  i  -ititi 4),  e  i  modene>i  GeriiiuKinM  S»^ 
lanari  (-1087)  e  Gaeiano  Fontana  (-1719).  Il  Montanari  diede  pare 
r  idrografia  del  mare  Adriatico  e  sue  correnti  ;  pel  primo  dubild  M 
caler  lunare,  messo  foor  di  dubbio  appena  oggi  dalle  speneaie  èà 
Blelloni.  Il  Bianchini  portò  bnon(>  osservazioni  sopra  venere,  etnc* 
ciò  il  gnomone  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Antonio  Magint  padm- 
no,  professor»»  a  Rolopna.  st-ris-^e  molto  di  peo;Trnfì.i  p  nstronomà, 
non  adotliindn  il  sistema  copi-rnicano.  ma  svol^MMido  ft'nrfini  cbe»? 
credettero  si  upt^  ti  sulua'dì  nostri:  era  in  corrisfiMrKlejiz.i  enaT>cly' 
Brahe  c  con  Keplero,  che  gran  conto  faceva  dei  i>a|>ei-e  di  lui,  e  ck 
dair  università  bolognese  ni  invitalo  a  succedergli. 

A  sgombrare  i  vecchi  errori  operò  grandemente  un  error  loiii 
quali  erano  i  vortici  di  Cartesio,  venuti  di  moda  nelle  scoole  wèt 
fra  \f,V  Italiani.  Alfine  prevalse  Newton,  posando  la  legge  gcooA 
della  gravitazione,  e  innovando  mcccaniciu  ottica,  astronomìa.  V*- 
sun  nome  noi  abbiamo  ad  opporvi,  ma  vantiamo  mi'  intiera  fAmi^ 
162S  (J'illustri.  Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  gente  niiiard^i,  aIle^dU»i| 
Gesuiti,  s' applicò  segretamente  all' astrologia Ja  quale  lo  ìr\(4^ 
dell'  astronomia  ;  a  venticinque  anni  già  la  leggeva  in  Bologna,  i** 
ceduto  al  Cavalieri,  e  gran  lode  ottenne,  quantunque  erroneo,  i  a> 
esame  della  cometa  del  1653.  Risolse  il  problema  fallito  a  ke^tlcro^ 
Bouillaud,  «  dati  due  Ì!it<M  vaIli  fra  il  liio^ro  \rro  e  il  medio  d'im}»'! 
nela.  determinare  geonn  lricamente  il  suo  apo^reo  e  l' ecci  ntni^ita-; 
determinò  la  rotazione  di  vari  pianeti  mediante  le  inarchicene^ 
1tj68  diede  efemei  idi  de'  satelliti  di  giove^  mirabili  pel  tempo.  ùKt- 
pivasi  cosi  la  scoperta  di  Galileo  ;  i  naviganti  aveano  on  modoéc»» 
Boscerc  le  longitudini  ;  e  lo  spettacolo  d' un  altro  sistema  plamM 
che  in  piccolo  rappresenta  il  nostro,  confermava  V  insegnamenti^  é 
Pita{Tora  e  di  Copernico,  offrendo  una  ^ip^n^  :t  delle  legp  che  k  ur^ 
assegnate  ai  movimenti  della  terra.  Cas&im  migliorò  le  tavole  di  /^ 
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fi  nzione  ;  costruì  la  meridiana  in  San  Petronio  a  nolojjna,  nn  de  più 
^1  andi  blrouienti,  mercè  del  quale  precisare  la  legi|;e  degli  .sposta- 
menti diurni  del  sole.  Al  qnate  problema  applicossi  il  Cassini  per  ve- 
rificare un  punto  fondamentale  della  teorica  di  Keplero,  cioè  ebe  si 
fallenti  la  terra  quand'  è  più  discosta  dal  sole,  e  s*  acceleri  quando 
vicina;  e  vi  rinsci.  Accertò  parimenlo  In  importantissima  legj^u^  delle 
rifrazioni,  indicata  j^ià  da  Tycho;  ma  menine  qiw^i'i  credeva  cessasse 
dacché  l'adiro  saliva  j>iù  di  4.5  gradi  .sopra  l'orizzonte.  Cassini  mo- 
blrò  die  aliczza  ue^ssuna  rompeva  quella  legge.  Com  fu  Fastronomia 
rìdoUa  capace  di  misure  delicatissime,  e  parvero  un  miracolo  le  sue 
tavole  del  sole,  che  alla  secentista  intitolo  Oracolo  (C  Apollo:  fece 
Conoscere  la  librazione  della  luna  :  trovò  o  perfezionò  il  modo  di  cal- 
co In  ro  per  lutti  i  paesi  {jli  c<'lissi  solari  medianlc  le  proiezioni  del- 
l' ombra  della  luna  sul  disco  della  teira,  e  di  dedurne  le  longitudini 
teriealri. 

Per  determinare  i  confini  lia  la  Toscana  e  lo  Slato  ponlifizio,  col 
Vtviani  studiò  il  corso  del  Po  e  della  Chiana»  le  giaciture  degli  Apen- 
nim  e  le  conchiglie  fossili  che  vi  si  trovano.  Il  papa  in  benemerenza 

lo  nominò  ispettore  delle  acque;  T  Accademia  delle  Scienze  francese 
V  ebbe  corrispondente  ;  poi  chiamalo  da  Luigi  XIV,  fu  in  Francia  na- 
tnr;i!Ì7.zato.  Ivi  con  Picard  promosse  il  viaggio  a  Cayenue  per  o>mm-- 
vare  ia  parallasse  di  marie  e  la  colare,  che  si  trovò  appunto  di  dieci 
secondi,  com'  egli  avea  cougellurato. 

Egli  intanto  meditava  sulla  luce  zodiacale,  indicata  fuggevolmente 
da  Keplero  ;  e  stabili  che  11  sole  sia  circondalo  d*  una  >pecie  di  ne- 
bulosa. prolun;zata  nel  senso  del  <;no  equatore  fin  di  là  da  venere. 
Dacché  Iluygens  ebbe  scoperto  il  primo  .satellite  di  salui  iK».  qri  ìUro 
«Uri  e^li  ne  osservò,  non  accorgendosi  dei  dne  che  poi  ad  Ik  r>cliell 
bi  offersero  nel  i7ìii>,  e  dei!  oliavo  scoperto  nel  1846  da  Lassell.  E 
sebben  nessuna  capitale  scoperta  egli  facesse,  la  natura  delle  sue  ne 
popolariaaò  il  nome  per  modo,  che  molti  lo  tennero  quasi  creatore 
dell'  astronomia  in  Francia,  tulli  per  uno  de'  migliori  ornamenti  del 
Tc^no  del  gran  Luigi. 

Il  genio  per  P  astronomi  i  i>arve  ereditario  in  sua  casa;  e  Giacomo  l'»'^ 
suo  ujjlio,  ajz^regato  di  dlcl.^^^et^e  anni  ali*  accademia  delle  sciente 
e  di  diciannove  alla  Ucale  di  Londra,  ^iró  V  Europa,  poi  reduce  coa- 
diuvò il  padre  nel  prolungare  la  Cimosa  meridiana  dell'  osservatorio 
di  Parigi,  cominciala  da  Picard  nel  1669,  ed  ora  spinta  fin  al  Rossi- 
priione  e  a  Dunkerqua  Più  esatte  misure  de*  meridiani  si  ottenneroi1u-si 
dal  vinLfijio  ai  polì  :  o  allora  Cesare  Francesco  Cassini  corresse  i  la- 
vori del  padre,  e  recò  il  meridiano  ad  esattezza  sufficiente  per  dive- 
nir l)a>e  della  ^Tandc  operazitme  'geometrica,  alla  quale  tre  genera- 
zioni di  quella  famiglia  avcauo  faticalo. 
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(i)  Anche  il  Rossi,  nei  Dizionario  storico  df^gli  autori  araói^  fa  é 
Averrot  II  prinno  tradotlore  &  Aristotele:  mt  ora  è  eerto  che  tre  fecali 
imiiinziera  auto  vóllo  in  arabo,  noD  dal  greco  aia  dal  siriaco;  e  che 

Averroe  nè  altro  Arabo  di  Spagna  conosceva  il  crocn.  in  quelli  vpcf 
a^  aveva  una  traduzione  in  latino  ;  e  V  averroismo,  tanto  coltivato  ncUa 
acoote  di  Padova  e  anche  dal  Pomponexii  ehe  pur  mostra  eantiaat> 

raente  confutarlo,  non  deriva  che  obliquamente  da  Aristotele,  mese»» 
landovì  le  dottrine  ncnplnioniehe  e  le  Intcrprrtnzioni  de' ^eMoriani, 

i3>  L"*  uccelliera^  oooera  di^scorto  della  natura  e  proprietà  de  divem 
ueeeili,  e  in  partieolnre  di  f/ueUi  r.he  cantano.  Roma  t6i2,  eoo  figure 
del  Tempesta  e  del  Vill  uocne. 

(3)  Da  scriltorì  n  dair esperienza,  massime  di  onrrintori  p  pastori, 
ioauce  che  le  bestie,  variando  V  emissione  dei  suoni,  fanno  queiclit 
faceiamo  noi  consuoni  letterali,  e  ne  formano  di  clumenlart  di  t«B^i 
determinato.  A  manifestare  certe  emozioni  v;)lu;onsl  del  ^eMo,ddl« 
sguardo,  del  suono,  del  grido,  dell;»  favelhi.  Cosi  un  ernie  volendo  <irif- 
ciarne  un  altro  da  un  posU»  ove  egli  vuol  collocarsi,  comincia  a  guar- 
darlo iroso,  poi  fare  movimenti  algnilìcativi,  poi  ringhiare,  flnalBeale 
abbaiare.  I  vermi  e  simili  animali  inferiori  possedono  9olo  i  due  priai 
modi:  alcuni  pesci  innndimo  un  suono  per  le  natatoie  o  por  \r  branfhff. 
Agl'inseltt  Fabrizio  nega  la  voce,  benché  esprimano  i  seutioientt  per 
via  di  suoni;  bovi,  cervi  ed  altri  quadrupedi  hanno  piuttosto  una  voM 
che  un  linguaggio;  ma  linguaggio  vero  han  gatti,  cani,  uccelli.  tnfefiMt 
]irro  nll'tinnin  che  arlienin  ptiì  chiaro  e  <!i<:finfn  Lv  bv<ìie  cipi^fnirr 
cjuel  ehe  loro  diciamo;  ontle  a  ragion  più  forte  noi  dobbiamo  capir I»- 
ro.  Delie  quattro  passioni  di  ^ioia,  desiderio,  dolore,  paura,  esaniai 
Fabriiio  TeapreMlone  sopra  il  cane  e  aopra  la  gallina,  coofessaali 
T»f>n  nverr  imparato  granché:  ma  la  paruli  nostra  è  più  compiei* 
per*  fi  ■  «li  più  rapidi  e  numerosi  elemenli;  olire  che  avendo  noi  lt^^ 
e  lingua  più  flessigli,  ne  nascono  la  varietà  e  complicazione  chec^ifU- 
tuiacono  la  favella.  Nessnn  animale  potrà  gareggiare  coir  nomo,  ittn* 
chr  il  principale  loro  atromeolo  è  la  gola,  che  a  noi  serve  aollanlev^ 

k  vocali. 

(i)  Anche  privali  ne  formarono,  quali  il  Pnuli,  il  Molin,  il  Uidùd, 
Gianfrancesco  Morosini  lodato  da  Linneo,  ed  altri  •  Venetla,  Giulio 

derato  a  Rimini.  Vincenzo  Monlecaluio  a  Lucca.  Sinibaldo  Fiesehì  aO^ 
nova,  Vineenzo  l'itu  lli  a  >a|H)li.  r.:««;|»are  Gabrielli  a  Padova.  >cipi««< 
Simonella  a  xMilaiio.  Vedi  u  pu^.  Hììk  e  Vivijjii,  Delie  Oenemcrenze  ^ 
Veneti  nella  botanica.  Il  Pignorla  a^M  dicembre  Itili  da  Mova  foi: 
veva  a  Paolo  Gualdo  in  Unnia  :  —  Non  occorre  che  mi  faccia  jrolad« 
o  fiori  che  -^t  vedotio  eosli,  perchè  jer  sera  alla  Cena  lucullea  del  «i^r 
<t  Sandelti  io  mangiai  degli  sparagi  belli,  verdi  e  freschi;  s' iniai»)*'*' 
«  mo  il  reMo  ».  Al  quale  Gualdo  il  Welser  da  Augusta  avee  scrillOi  at^ 
gennaio  1610:  — Se  Padova  e  Vicenza  si  voltano  a  domandar  seni  f 
«  pianle  da  queste  parli,  si  può  dire  che  ipsi  fontcs  ùliunt.  Le  friliU'- 
«  rie  di  qua  bouo  poche,  e  tutte  venute  o  d'Italia  o  di  Fiandra  ;  mtù* 
«  che  quelle  di  Fiandra  pare  facciano  miglior  rtuacita  «. 
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<5)  «Tale  opera  dovea  condurre  ari  una  felice  rivoluzione  nella  bo- 
tanica :  ma  niuno  allora  volle  seguirlo  nel  cammino  segnato,  perchè  si 
m  di  troppo  taieiati  addietro  i  contemporanei.  Gaspare  Bauhin  aSer* 
ma  ri' nvcr  p*?nsnto  di^lribnirc  il  «^uo  Pmax  secondo  i!  mclnfln  di  tic- 
saipiiin,  mn  cnrifcssii  che  non  lo  comprendeva  abbaslanzo.  Inolire  era 
costuaiu  vi'dere  le  opere  Ui  bulaaica  adurue  di  ligure,  e  CesaJpÌDO  le 
avea  atModila  dalla  ana.  Torlo  suo  più  reale  fa  il  non  capervi  la  eeo- 
cordanza  della  nomenclatura  degli  ntitnri  rhn  rnvnvnrin  preceduto  e 
de'  •«i!f>i  ronlcniporanci  ;  indica  le  pi  iute  con  nonii  c,,oi  particolari,  o 
nomi  vuigan  in  alcuni  paesi  d'Italia,  principaimeiitc  nella  Toscana: 
onde  fn  malagevole  determinare  di  ipiali  parlatae,  e  Bauliin  sovente  vi 
s"  injB;annò.  Per  la  stessa  ragione  non  si  può  determinare  II  piuMo  no- 
merò delle  specie,  di  rui  fa  nicnzione:  quei  che  lo  portano  nti  oltnccn- 
lo,  000  hanno  con  tatù  cbe  le  principali,  e  amiuoataao  a  miUu  cinque- 
centoventi secondo  Haller.» 

«  Nella  prefazione,  piena  (P  os<>erva7.tonl  nuove  e  Olosoflctie  che  an- 
nunzi  tno  wn  inp:r|?no  superiore  al  secolo,  in  una  paRf'na  ronr^'otra  i 
principi  e  pone  ie  basi  su  cui  stabilire  i  metodi  ed  i  sistemi  di  balani- 
ca  ;  tulli  1  vantaggi  che  se  ne  possono  trarre,  nel  cui  numero  mette  la 
conoscenza  della  proprietà  delle  piante,  che  si  può  dedurre  conforme- 
mente ali»'  loro  aflìnità  o  alla  somi^liun/a  delle  loro  forme  esterne.  Mal- 
grado i  lavori  posteriori  su  tale  argomento,  iton  si  è  potuto  aggiunger 
nulla  d^  essentiale  a  tate  schiaxo;  dimodoché  se  di  laUe  le  sue  opero 
ci  fosse  rimasta  questa  pagina  sola,  baslcreblie ad assicararDe  per  aem* 
pre  la  gloria  ».  \h  Petit  TnotASS. 

(6)  Mei  capilolo  ii  del  libro  v  della  Ph^Uognomica^  il  Porta  scrive, 
cantra  mtf quorum  opinionem^  piantai  <mne$  temine  donaÌa$  «ite,  e 
vi  dice  :  E  funffis  umén  nwbelle  coUegimus  exiguum  et  nigrum^in 
ofj!ot)'ilx  prnrsppioUit  rfl  liri»  tatens  e  pediculo  ad  pili  rh-rufrìfrrrn' 
tiam  protensn^  et  praecipue  es  ilUtqui  in  taxi*  provtniutU  (intende- 
rebbe { licheni)  ? ,  uiri  decidente  semine,  feraeitate  teriiur  etjmUutat 
etf .  V:tfi.  367  deirediziniie  di  Francoforte  1S91. 

Il  Porla  prevenne  Lavater  e  (lall  iiH»%'n;uido  che  il  corpo  sMmpronli 
dei  raoU  deiranimo,  e  dagli  umori  e  lemperauienli  derivino  i  costumi; 
persino  le  disposizioni  possono  modillcarsi  correggendo  le  conforma- 
sionl  esterne -,  De  Attmcina  phisionomia.  Eppure  ancora  insegna  dm 
Durii  ìfftnt  ptantnntm  butbi^fpii  rtnhrutìiuni  ((Stvs  mcnfiunhfr,  prne- 
sertim  lujcuriusorum.^  Natura  »  hotmnum  (teneralioni  ualaqtns^  hac 
lesficulorum  imagine  ad  eirea  venerea*^  ad  canceptum^ad  protem  eai 
valere  iiffnifteami.  I.ib.  iv.  e.  Ift.  K  cap,  1  :  Ptaniarum  parte»  seariHe» 

ìicnt  niiigrnm  pnif  sruf'i  n  h  s,  nd  cjìts  morsun  vali  re  K  Ith.  ni  e.  31  ; 
Fructui  uleruiH  ref'  renlc*  el  fruciaum  invuloura^  ad  tccandiHOS  va- 
iet  ti.  K  COSI  ogni  tratto. 

(7)  >el  febbraio  1856  r  ingegnere  Quintino  Sella  davanti  all'  accade- 
mi  i  (kllc  scienze  di  Torinu  proilucfva  un  pn«so  d' tin  f}i-rorso,  dal 
dottore  Domenico  Guglielmini  di  Padova  recitalo  ,nel  iiìbii,  dove  rico- 
nosceva i  cristalli  non  come  giuochi  della  natura,  ma  effetto  di  forze 
molecolari,  rette  da  leggi  co«tanti  e  invariabili;  che  i  crislalH  della  me- 
dcAiina  sostanza  sono  poliedri,  i  cui  angoli  diedri  rimangono  sempre  i 
uiedeì«imi.  sicché  non  manca  loro  che  la  proporzionalità  dei  !:tlt  per  es- 
sere poliedri  cimili;  che  ogni  criàtallu  è  un  aggregato  di  mulccule  aventi 
la  forma  slessa  del  cristallo  ;  che  dalla  forma  unica  prima  delle  mole- 
cole <leriNai»o  cpielle  che  una  -costanza  può  rive»tire,('  t  he  jutcìò  sono 
(ii-tiuite  Se  avesse  peii<^.>ti>  iippHcare  il  calcnln  alto  Studio  de' crisiaiii, 
preveniva  la  gloria  di  Itouie  de  l' iste  e  di  iiaùy. 
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Anche  Giovanni  Fona  fece  una  descrizione  delle  rarità  di  ìioBldai- 
do.  L*  Imperato  (  HUtufia  niUurale^  1599  )  sosU«sfie  che  i  p«liplal» 
ri  non  erano  pietre  vegelanli  corno  teneaost  generalmeàle. 

(8)  Afunrf'f<  sfihfryrnncffK  ;  1662. 

(9)  De  aolido  mira  »olnium  naturaliter  contento.  È  antprinre  di  8A 
anno  all'opera  dello  Sehfller  :  la  Protogea  di  Leibniz  è  del  i685. 

(10)  ^  fonliunt  inuiint  usinm  admirandatcaluriffine.SeeofìàoQitt 
franccsco  Ramhelli  {LtU<  t  >  in  f  fimo  ir  invenzioni  e  scoperte  ilaiitv. 
Modena  1844)  la  prima  meiuonu  de  po/zì  fornii  in  Modriia  snlc  a!  lir* 
poiché  lìiì'Jiicordi  di  Gaspare  Nardi  si  legge  che  Ciuvaniu  IWtiUvc^ 
cominctò  a  far  fare  una  lonlaoa  io  Bologna,  e  che  andò  eoià  •wu^m 
stro  de  Rciiio,  che  forava  con  un  trivello  de  capo  d»»  uno  abedo,  e  i»^ 
diva  r  uno  abedo  de  co'de  T  nitro,  r  por  qm-slo  modo  andava  p« 
quanto  voleva,  in  modo  che  andò  sotto  piedi  centosessanladue,seni* 
pò  denlro  quella  eof|  che  forava  ».  Giovanni  Aipiicarl  nella  cronaca  » 
dita  di  Piacenaa,  al  1478  scrive  :  Nota  quod  hoc  anno  reprrim  eUgit 
da,m  novnx  modu*  fodendi  et  faciendi  f  nfha  clins  rf  f^  Utcuiffs 
terram  per  quosdam parmenses,  et  res  mira  *ii  yrafnitn  valdc  am 
mento  cujusdam  phytteiregini.  Ap.  PnMkf  Siaria  di  Parmo^ivft 

(11)  Alìqui  iniìi»  in  ve$ciea  sine  plaga  tapidem  cokter*int  ferrm* 
strumentis.  Il  Benivit»nl  r:irc<Mifa  che,  non  !rovandn  modo  d>-tnmi 
lina  donna  un  calcolo  >olnininoso,  insotiluin  std  tamen  opp^rfi»»» 
comiliuin  capiemi...  ft^rramento  priori  parte  retuso  calculumif»* 
perculio,  donec  taepiut  Htut^  in  fruita  comminuitur.  Il  priflM  mà»' 
no  che  srrivisso  sopra  r  estr;ì/ion  tirila  pi<'fra  fu  Mariano  Scolo,  a» 
tutto  |;o!Ttti'/ze  e  a§irotogia;  e  per  operare  attende  le  stagioni  ei  n** 
giungiaitnii  di  stelle. 

(U)  De  abdilh  fionutilMi  ae  mirandk  morborum  el  «aiii^ 
num  dr. 

(15)  cirpsli  primo  adopr-^^-^f^  il  mercurio  contro  la  slOlide  Doopr 
più  credersi  dacché  nella  Cronaca  perugina  dc\  Malarazzo  sile^ 
«  £  perche  li  Franciosi  erano  vetrati  novaniente  in  Italia,  se  mdn* 
li  Italiani  che  fosse  venula  tale  malallia  da  Francia;  e  H  PranciM' 

credevano  che  ftisse  una  malattia  ron!iiif*f:t  in  Italia,  perchè  a  neon  Ir* 
ne  acquislaro  la  (»arl<*  loro;  e  li  Italiani  ne  chiamavano  Io  mal  fr»**' 
so  ;  e  li  FraiicioH  ue  dicevano  lo  male  italiano,  del  quale  porl^ira^*' 
me  in  Francia».  Data  la  più  estesa  daaerizionc  di  questo  morbo. ^ 

la  ricetta  trovata  più  efnc;ice,  la  cu!  base  è  già  r<i/  jr;? f  i  t-,  .  o  onci?*" 
benvenuto  Cellini  insulta  il  BrrftìJ  trfo  d'avere  «  con  una  sua  ua*^ 
fatto  molte  migliaia  di  ducali  da  bi^uui  i,  che  ha  stroppiati  e  male»* 
delUa. 

(14)  Ma  si  vuole  che  questo  passo  sia^i  Interpolato  quarantanni^ 
la  sua  morte.  Vedemmo  molle  istanze  delU  (acollà  di  P&via  per  fiev* 
re  i  cadaveri  de'  giustiziati  nel  Milanese. 

(ISS)  Sprengel  vorrebbe  ebe  Berengario  negasse  II  tratudaawi*^ 
sangue  attraverso  al  sello  ;  ma  sebbene  egU  lo  dica  satis  noVMii  f^-" 
sfnn fine,  quac  est  etiom  saìh  denm^  pure  ;Morn»'H*' ì  foreilìni  rli  Gale- 
no K'^f^o  Sprengel  invece  vuole  che  ColoiuLiD  supponesse  tale  paatf^ 
gio,  meidre  dice  evidentemente  che  chi  ciò  asserisce  mrra,  /ungni'V* 
eto.  Vedi  Dt  Rtaai,  Storia  tMta  medicina^  voi.  in.  p.  507. 

(16)  De  erroribUM  vvlernm  mvdicorutn^  1353;  /«  artem  meài'i^*' 
lem  Gatem^  K>«>(i  :  —  Oporltt  (  scrive  egli  )  de  srripfffrt'jm  ^enlff- 
uteot  homincs  aynoacaniuó^  ei  non,  tanquaui  djos  veneremur^^tH^ 

quo  anliqwm  liberlatem  relinquamus...  prof»aiionet  tx  nei/ns  »*^ 
iiòiM  noi froQUS  ingenio  ducamw,  Knnini  credamuit  smI  Ubtri 
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fmei  91MNÌ  jmlemiM  vitum  proferomut,  Eorum  opinione»  rtfelUk' 
US  qui  in  magno  mf  prvclo,  quorum  authoriUu  in/irmi»  ingonii$ 

eue  potett. 

(17)  Cefalogia  fuionomica^  167S. 

(18)  Nella  bitifoleca  di  Parma  è  un  esemplare  della  Zelolypia  veri» 

li»  in  veterum  faltatiaSj  op^ra  di  Gianpaolo  Ferrari  del  1690.  A  quelle 
irnlp  (!i  pn-j.  ffHntf  rvcnit  c tinnì  ift  f}ìnbusdam  anliquioribus^  cae- 
uUùus  coLapiiu  ulumnos  qui  verilatcm  neotericatn  eomìinceni  vids' 
miur^  è  niaiioscritta  questa  nota  11  signor  dottor  Anloolo  Zanella, 
lettor  pubblico  in  Parata,  percosse  con  uno  scliiafTo  il  signor  Giani* 
battista  Pedana  parmìpiano  sludr  ntc  nv]  pT]!>btico  studio,  percheron 
la  forza  degli  argoiiK'nli  Io  coslritise  a  conlcssure  la  circolai iunc  iIlI 
sangue,  che  da  esso  lettore  veniva  acremente  negata  :  e  dopo  audo  a 
chiedersU  perdono  a  casa  eec.  V  anno  scorso  1690  ». 

(19)  IliRcntB.  De  arte  maqnefica,  lib.  ni.  pari  7.  Basii  il  (itolo  d'un*o- 
•r.i  «li  >f:ìrr:)tilonm  /amara  di  GalaHfta  ifi  terra  d'Otranto.  f»rofessore 
l'aduva:  Jnirum  magico-medicutu^  ni  quo  arcauurum  tiiagicu-phy' 
;ofiim,  iigilloruiiiy  signaturcrum  et  imaginum  mafflcenim, seetM- 
rm  Dei  nomina  ei  constellatione*  astrorum^  cum  signatura  pianeta' 
\m  coti$lilularuìn^  *<t  et  curatioumn  ifttufnchrtirum  tt  rhnracteri- 
varum  ad  omnes  corport»  humam  u^jtctus  curandoti  Ihemurm  lo- 
plrtissimus^  nmfw  reeondMniS  eui  nwdieomema  etfam  varim  chimi' 
ex  mi$i&raUI^  et  ii>egelabUiòUM  con/iciendi  mudm^  tmctatm  item 
rebus  quue  humano  corpo*  ì  *  rimiam  et  »  ("ff?f<^}ni  funnatìi  iudu- 
nt^  de  variis  etiam  nietaUvrum  et  mintratium  prai^parattontOus 
expehmenlis plurimus  traclatio  subjungitur;  accessit  molus  per- 
ivi fficvAanfol,  abeque  ulto  aauae  vet poniMeùdminucuioeonfkten' 
docuvit  ntttm*  Fruncforl  1625.  y^n/ri  tinun'i  n  viidici  pars  rrntììda^ 
qua  arcana  naiunif,  syti»j,aHntie  ci  atUipuihiac  rerum  in  plantLs... 
tniumque  corporu  hutuum  morùorum^impriints  podaqrae,  hydro- 
(,  peelìi,  epidemiae  et  eoneri  ewvieeroti  cura  kermetieei,  epedfica^ 
ataclerislica  et  magnetica  conlinentur  :  accesserunt  portae  intet' 
lentiarvìn    et  catiofif^  iannriid  de èpirUu^atuma  et  eorporemO' 
"is  et  unhorts  tnundt,  1^  1026. 

(iO)  DI  lui  è  rarissima  Topera  De  mliofie  imlUutndao  ot  gtiborrnm- 

t  faudliaeJ&oo  figlio  Alanfredo  seppe  le  maleinaticbe  e  molte  lingue, 

i^V'i'^^»  lontano,  s'industriò  h  rn^lruir  niacchint*.  principalmente  mi- 
>s(()pi  e  specchi  ustori,  e  un  museo  d'ogni  sorla  rarità  naturali  e 
irte,  porzione  del  quale  fu  posto  nella  biblioteca  Ambrosiana. 
21)  Vedi  Ktfizi,  moria  della  medidno,  voLiii.  p.  ó^.Turredi  Padova, 
tilnlo  Junoìiis  tt  yen-}  rirfis  in  humanae  satuii*  ofrlC^llilim  iradN- 
r  (l',ii!o\.t  IGtJh)  traila  delle  acque  minerali. 

i£;  \  edi  la  yUa  d^  CamtUo  Por  zìo,  scnlla  da  Agostino  Gervasio,  1822. 
iS>  De  retationUnum^tlUeonm  libri  iv,  in  quiàus  ea  omnia  quae  <» 
ensibus  ac  publieii  catuii  medici  referre  eoieuif  pienissime  froduii* 

Palermo  16t)-2 

24)  Appo,  f^iia  di  B,  baldi.  Nell'opera  Delle  macchine  semoventi^  p. 
larla  iin  Bartolomeo  Campi  Pesaro,  ehe  «  ardi  di  porsi  a  levare 
fondo  del  mare  la  smisurata  mole  del  galeone  di  Venezia;  il  che  seb- 
le  non  gli  succe!^»»»".  lo  «^coperse  però  lu'iudizioso  inventore  della  mac- 
tia,  alla  per  sua  natura  ad  alzare  peso  maggiore  v.  È  dunque  italiana 
veDxÌone,di  cui  oggi  menano  tanto  vanto  grinsleii. 
Ì5)  De  Jttòlilitore,  Basilea  l6(Kr,IÌb.xviit.  p.l074:  Serra^  quae  sub 
cu'mjtfr  nomine  Claudi  poi'  —  Cossali  {Storia  crìtica  dell^alge- 
,  17(J7  ]  (jccupa  quasi  intero  uu  volume  a  provare  li  ffleriio  del  Car* 
Candì,  iiu  degli  lUl.-  Y.  IS 
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,  «fTt*<e  a  Filippo  III.  non  avrebbe 
«'«C*  ***  f^i  concfdesse  di  mandare  ogn'anno  inaA^ 
4à  Livorno  alle  Indie  spagnuole.  >euj,  Hiàé 


I. 

h\ 
dui. 

la  su. 
re  I  ca 

Siingue  ;i 
stimi iae,  l^ 
no.  Ksso  &| 
gio,  inrntre 
via.  Vedi  Db  i 

lem  Gakui^  Vó^ 
ut  cos  homines 
que  antiq natii 
éiOus  noslroquc  in 


^lirkiavato  con  fiorini  conto.  Il  Fabroni 

Galileo  al  senato  veneto  di  vivere  in  adiit^ 
:  e  il  cenato  rispose  che.  se  ciò  è  vero,  e^i  a^n 
sostentare  la  propri.)  famiglia  ;  e  in  con^ffvna 
a  treecnioventi  llurini.  Egli  ebbe  infaitìAi 
Mtrisonio.  Aitine  gli  farono  assegoali  ift 

ir  li  terra  col  sole  si  movesse  attorno  alMl 
rnle  variabile.  Vedi  Clfmi>s,  Gknm 
 :  1^7.  pag.  97. 

ira  tempere  di  Galileo  a  Firenze,  tom.  v. 

 e éalle  dichiarazioni  loro  si  manifeMa 

Ajpiiiilr  im  essere  tanto  probabile,  che 
di  Tolomeo;  perche  da  quella  se  ne 

 ed  una  meravigliosa  costituzione  del 

ia  racìeoe  ed  in  esperienza,  che  non  si  cava  éft 
Cftrarimonte  che  si  può  salvare;  di  modo  tale* 
fiu  dubitare  che  ripugni  air  autorità  della  Mi 
Ione  delle  proposizioni  teoingiche;  mwà 
i  fenomeni  e  le  apparenze  di  tutti  I  earp^^ 
i  naturali,  che  per  altra  strada  diffif" 


^dial.ii.  p.  121.  Poi  a  Keplero  serìrettìé 
iet  mlionet  et  orquwnitnrum  in  conlr0Ì0 
immmim  iutem  hìteusque  profvrrc  non  $um  0tj 
ìerwtei^raeceptorii  nostri pertcrritus.  qmi^Ucdm 
morlalem  fanuim  parat^erit^  apud  infinitot  Mi* 
jfulltnfm  numn  us)  ridendus  et  cTpiodenéu» 
•a.  iLp.  69;  Lipsia  17(8.  Ilo  letto  nel  ricchinìM^ 
PfrfMCtin  autografo  di  Galileo,  degli  ultiniMii' 
pucèt  ne  sia  In  ragione,  si  ricrede  e  disdice  dciil^ 
e  sette  in  evidenza  gli  argomenti  tìsici  che  slitti 
-  Iali«  che  un  snvio  non  poteva  acchi'tarsi  diH^I 
(  sarebbe  impossibile  il  dubitarne  oggi«^l 
bile  evidenza  che  i  conteoiporanei  di  C#> 


Mé*i  statis  aspicientes  in  cnelum^  fu  il  testof 
fircìiie.  In'altra  applicazione  felice  di  tettai 
a, 96  settembre  4610  :  —  Le  do  ooova  c 
^.^  ba  osservato  anch^  esso  i  quattro  piaMtfl 
«sdsBÒ, come  già  Giuliano  apostata, 

•^fera  n  tutta  possa  P  operar  della  Clrita^| 

*'•  il  doinenicnno  Caccini  dech 
"''»r'!n  '  ne  scrisse  scows^ 
"i.thjnqiie  be«»tialita 
.  nella  palria  de*( 
^1  di,  quando  ^evtAaJ 
^-•he  dal  !  lo 
""i^  cuc  cadfltM 
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liimerc  »,  ed  csorfax  ano  ad  evitare  il  loro  commercio  <t  pernicioso  per 
ì  spirilo  e  per  la  fede  ».  Savéeien,  Dictionnaire  dcs  mathématiques^ 
)m.  1. 

La  lettera  di  Galileo  al  padre  Ranieri,  dove  racconta  per  disteso  il  suo 
rocesso,  e  clie  dal  Tiriiboschi  fu  data  come  aulenlicu,  è  tenuta  per  apn- 
rifa.  11  processo  originale  di  Galileo  fu  portato  a  Parigi  nel  1809,  e  non 
1  restituito  nel  1815:  solo  Pio  IX  potè  riaverlo,  e  lo  restituì  alla  Vali- 
ana  nel  1850.  Monsignor  Marini  ne  diede  ampia  informazione  nelPopu- 
colo  Galileo  e  r  Jnquisiziotìc.  Comprende  anche  il  processo  del  1615. 

(43)  —  Noi  Roberto  cardinale  Rellarmino,  rilevato  avendo  come  il  si- 
nor Galileo  è  stato  calunnialo,  e  come  imputato  gli  fu  d'aver  fallo 
n**  abjura  in  nostre  mani,  e  d' esser  slato  condannalo  a  salutar  peniten- 
1  j  dietro  ricerca  fallacene,  affermiamo,  conformemente  alla  verità,  che 

pre<lel(n  signor  (>:iliU>o  non  ha  fililo  ahjura  di  snrla  alcun»,  ne  in  no- 
ire  roani  né  in  quelle  d'allrc  persone,  per  quanlo  e  a  nostra  conosccn- 
I,  nè  a  Roma  nè  allrove,  d'  alcuna  delle  sue  opinioni  e  dottrine  :  eh'  ei 
on  è  slato  assoggettato  a  veruna  salutare  penitenza  di  qu.ilsivogiia  s|)e- 
le  ;  che  sohnienle  gli  si  è  partecipata  la  dichiarazione  del  nostro  santo 
»dre,  pubblicata  dalla  Congregazione  delP  Indice,  cioè  come  la  dotlri- 
n  attribuita  a  Copernico,  che  la  h  rra  si  nuiova  intorno  al  sole  e  che  il 
ole  occupi  il  centro  del  mondo  senza  muoversi  tlalPorient*»  alPocci- 
enle.  è  contraria  alla  sacra  Scrillura.  e  che  in  conseguenza  non  è  per- 
lesso  difenderla  nè  sostenerla.  In  fede  di  che  abbiamo  scritta  e  solto- 
critla  la  presente  di  nostra  firopria  mano,  questo  giorno  26  maggio 
S16.  Roberto  cardinale  Bellarmino  ». 

Non  e  inutile  ricor<lare  che  del  Bellarmino  slesso  P  opera  De  romano 
oìilifice  Ui  messa  alP  Indice,  poi  levatane.  La  Chiesa  non  considerò 
tai  come  infallibili  i  decreti  delle  Congregazioni.  i 
Dilrrte  fili  tiohilis  rir^  sahilcm  il  aposloliram  hrnrdicfionem. 

I  l'iulorufyi  l'I  tlleqinnum  robore  formidoUmim  esse  Einisci  jn-inri" 
'iiu^  fHìIeniinVì,  Ilalia  quidcm  omnis  (alelur  :  al  etcuim  reniotissi- 
\ae.  etiam  naltoves  ft  lirem  vocatìt  tiobililntem  luam  oh  suhditorum 
1  ac  Fioreutinorum  iufftfnia.  liti  cnim  uovos  mundos  animo 
jtmnLxi^  et  oceani  arcana  paltfacii'ulvs  potuerunt  qiturtiiin  Itrrn- 
\im  parie m  relinqiwre  uovnnis  sui  monumenlum.  IVuper  nutem  r/i- 

Elus  filitit  GalUaeus  nelhcreas  plaqas  inqrettu*  ignota  sidera  iilumi' 
ì'it,  et  piane tarum  pcnetralia  rectusit.  (Juare,  dum  benefìcum  jor.is^ 
'rum  micnhit  in  coelo  qualuor  novis  asseclis  cnmilahtm,  coviilevi 
A  sui  laudcvi  (ialilaei  Irahct.  A'os  tantum  viruni.  cujus  fama  in  coe- 
lucet  ei  terras  peratjrat^jamdiu  paterna  churitate  complectimur. 
imus  enim  in  co  non  modo  literarum  {jloriam^  sed  etium  pietatis 
ili!  '  '   i  ptillets  quifjus  puntificin  roluntas  facile  dente- 

itlum  inurbnu  vontificalus  nostri  gratula' 

U.  ,   ramanter  ipsum  cowf         untu*^  atque  jucundv  iden- 
audii  imus  flurentinac  cloquenttae  decora  dodi*  disputationihus 


>        ^    ne  attfem  n< 
CI'         •         patn<.  Ki 
r>         .   ;    /.loratum  est  tj\ 
rdvnranda  ejus  in/;c»// 

/  'f  .      '        rit.  Qii 

lani  uo(  I  >  Ili  iti 
'  'tm  magnili 
rus  ponti  fv  . 
u/ix  et 

*CCI  forc  onthiu 


i 


pln  ponti ficiae  cha- 
hililnlis  tiiac  bcne/i' 
unismaqfii  ducts  remu- 
^  mmtinis  qlo- 

'  dii  lihini,  se 
j>ron  hlum, 
>is  al  il.  Tarn 
in  hoc  ei  da" 

i  II    si         ''  fi- 

ns  ìiu'juilas 
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dano,  resliluendogU  le  scoperte  che  Moolucla  aUrU>CLì%'a  adailrt,eau- 
simc  a  Vieta. 

(96)  Nacque  in  Ptaa  il  18  febbraio  1S64  &  ore  SI  ;  e  «Ile  23  del  fkm 

stesso  moriva  a  Ronirt  ^firhi'langelo.  M'i  non  t»  vero  nK  fi--*».'  \l  s^ir*-i> 
che  nacque  ^e^lo^,  pnicti»*  (jue sto  nacque  il  25  dicnnbrt-  Ioo2.  i 
risponde  al  3  gennaio  Itìió  delia  riforma  gre|$onaua  ;  uieiitre  UikMst 
mori  r8  gennaio  1649. 

(27)  BartclonieG  Imperiali  da  Genova,  5  settembr<'  ringraiijti 
iialileo  d' avergli  rcL'uhilo  nn  microscopio  :  «r  e  di  questo  è  vprc*<t»f 
quel  che  accenna,  perche  io  scorgo  cose  in  alcuni  animaluzii,  che  fuu 
inarcar  le  ci^lii1,  e  danno  largo  campo  di  filotofare  novieate.  Biak 
!si  rara  ho  ambizione  d"  essere  stalo  favorito  to  il  primo  in  Genovauf  » 
I(»  lonpo  c.»ri^«simo.  Sono  molti  chn  n«'  <I»'*i'lt^rrtr>o.  c  lo  lodano  fiaaife 
feilelU^  e  io  non  ho  poco  t  he  fare  in  dar  sodUislazione  a  tanU  ». 

t28)  Narra  come  per  osservar  le  stelle  usasse  eerli  vetri,  per  afe 
luna  e  le  atelle  non  pareano  più  elcNute  che  alle  torri  (Sl t.  c.  23i;t 
'-nu'u'innge  u  Se  alcuno  guardi  con  due  di  que«ti  vetri  oculari.  coH^ 
duli  un  sopra  T  altro,  vedrà  tutti  gli  oggeUi  più  graudi  e  più  xìtm* 
(Sez.  II.  c.  8). 

(291  Dèi  teUicopio^  pag.  186. 

(.■50)  Nel  CoHegio  Romano  esistono  ainno<ìrrillo  {Codice  H.f,  IT*  iitnt 
lettere  <H  r,;i!il<M>  nir  ilhi*«.(r<'  nmt<MTì:)1i('fi  *•  teologo  gesuita  Cn«4o(ar' 
Clavio  di  Uainbcrga,  uno  dei  rdoruialon  del.  calendario.  QuesU  def  f 
.  setleiDbre  1610  motlra  oom^  erano  imperfetll  i  meati  delie  sue  «Mi' 
\azionl  : 

«  Mollo  rcvf^rfnido  signore,  mio  padre  colendissimo, 
CI  È  tempo  che  io  rompa  un  lungo  siLeoxio,  die  la  penna  più  dtt  ^ 
pensiero  ha  usalo  con  vostra  signoria  mollo  reverenda.  Eoaìpoio  bm 

che  mi  trtn  o  ripatrialn  in  Firenze  per  favore  del  serenissimo  graadaci 
il  quale  si  i»  roni|)iaciutO  ricfit  inrìrrTii  tn-r  «5iio  niatcmatico  et  filo-»ofo  li 
musa  perrhé  io  I  abbia  sino  a  questo  giorno  usato«  mentre  ctoeuii^ 
irattcnulo  a  Padova,  non  occorre  che  io  particolarmente  lo  narri  irb 
sua  prodenia;  ma  solo  mi  basterà  r  assicurarla  che  in  me  noo  té  e  mi 
intiepidiln  quella  (l«  \rtioiie,  che  io  devo  alla  su  i  '^r:v\  virtù.  Pir  ^ 
sua  lettera  scritta  al  signor  Antonio  S.tolini  ultiMiaujt'ote  a  A  e  ni?  ti*  r 
inleso  come  t^Ua,  insieiiìe  con  uno  dei  loro  Fratelli,  ha  vendo  ricetti 
intorno  a  giove  con  un  occhiale  dei  pianeli  medicei,  non  gli  era  Ptt^ 
duto  il  potergli  incontrare  ;  di  ciò  non  mi  fo  io  gran  meraviglia,  p«bi- 
rio  essere  cIm."  lo  strumento  o  non  fu<?"sc  squisito,  siccome  bisogna,  v*»^ 
ro  che  non  r  havessero  ben  fermato,  il  che  e  ueccssarissinia,  peidK 
lenendolo  in  mano  benché  appoggiato  a  un  muro,  o  altro  luofro  itM 
il  solo  moto  deir  arterie,  ed  anco  del  respirare  fa  che  non  »i  po?^i4»^« 
osservare,  et  massime  d.t  chi  non  gH  In  altre  volte  veduti,  et  fatto,  c^- 
mc  si  dice,  un  poco  di  pratica  nello  blruuieuto.  In  olire  alle  osser\jfv^' 
ni  stampate  ntl  mio  a\ viso  astronomico,  ne  feci  molte  dopo,  sincbi-pf- 
ve  si  vidde  orcidentafe  ;  ne  ho  poi  molte  altre  fatte  da  Ghè  e  riional» 
orientale  niattulino,  e  tuttavia  lo  ^  o  os<5ervan<io  ;  et  hf(  t  ruffi  ultii»^ 
niente  perteztonato  un  p«»co  più  il  mio  «strumento,  vegguiisj  i  uuovi  p^i- 
lieti  co^i  lucidi  et  distinti,  come  le  slelie  <icila  seconda  grandeiuu 
V  oechio  naturale  :  sì  che  volendo  io.  quindici  giorni  toon,  far  pra»a 
quanto  duravo  a  \edergli  mentre  si  rischiarava  P  aurora,  rraoo  <:> 
sparile  tutte  le  stelle,  eccello  la  canicola,  et  quelli  ancora  si  vt^e»».' 
beni<isinio  con  1  uccluaie;  sparili  dopoque^sti  ancora,  andai  scgu^lMM^ 
giove,  per  vedere  parimeitte  quanto  durava  a  vederat»  et  inaiientr era 
il  sole  alto  più  di  quindici  gradi  sopra  r  orìiionte,  et  par  giove  ai  %^ 
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dea  distfntfsftlmo  et  grande  in  modo  che  posso  esser  sicuro,  che,  segui' 
lindolo  col  cannone,  si  sarfa  veduto  in  Ilo  il  giorno.  Ho  voluto  dar  con- 
to a  vomirà  signoria  molto  revcromla  di  Inltì  questi  pnrtirolarl,  acciò  in 
lei  crssi  il  dubbio,  se  pure  ve  n'  lia  mai  avuto,  circ;i  l  i  venia  del  fatto, 
dellt  quali,  se  non  prima,  li  succederà  accertarsi  alla  mia  venuta  costa, 
sendo  io  In  «iierania  di  dover  venire  in  breve  t  trattenermi  ooalà  qual- 
che sforno  ecc.  ». 

(31)  JVcscio  qtw  fnfo  ducltts,  dic  efili.  A  Peircsc  scintillò  tosto  Plnge- 
gnosa  idea,  che  le  luro  oecullazioni  potessero  servire  a  determinare  la 
longitudine.  Furon  confutali  quelli  che  atlrlbniseono  ad  Harrialt  la  eco- 
pcrfn  (tri  '^atpllili  dì  gìovr  v  delle  m.'icchlc  -^nlnri. 

Galileo,  (emendo  che  la  scopert.i  deile  fasi  di  venere  gli  fosse  ra* 
pila  da  altri,  eppure  non  avendo  osservazioni  bastanti  per  accertarle, 
la  pubblicò  con  questo  anagramma  :  Haee  immatura  a  «mc  /am  fru- 
9ira  lr'<!ftììii>r  n.  y.  L'enigma  riusci  inffirifrriììilr.  liTìffir  egli  a  richiesta 
dell'imperatore,  lo  spiedo  f  ou  q uest' altro, aveule le ieUere stesse :<^il- 
tyac  liijara*  emulatur  malcr  umorem.  ' 

Si  sa  che  Newton  hiveniò  fi  calcolo  delle  flussioni  nel  166S,  e  per  un* 
dici  anni  non  th-  [i  irlò,  lìnchè  udito  che  Leibniz  possedeva  un\inalisi 
simile,  gli  mando  un  ana^T.-immu.  in  cui  esprimevnsi  In  bn<:<'  della  sua. 

(33)  I  limiti  deir  autorità  e  dell  esperienza  cerco  assegnare  Galileo 
In  una  lettera  alfa  ducbcssa  di  Toscana      Stimerei  che  r  autorità  delle 
sacre  lettere  ;ivrs«e  avuto  t.i  mira  a  persuadere  princi|ialniente  apfi  uo- 
iiiini  quegli  artrrnli  e  proposizioni  che,  superando  ogni  uoiano  discor- 
so, uon  poleviiiiij  per  ultra  scienza  nè  per  altro  mezzo  farcisi  credibili 
che  per  la  bocca  delP  istesso  Spirilo  santo...  Ma  cbe  quello  istesso  Dio, 
che  ri  ha  dotati  di  seri-^i,  discorso  ed  intelletto,  abbia  voluto,  po^^pn- 
neiido  I'  uso  di  questi,  darci  con  altro  mezzo  le  notizie  cht*  pt'r  quelli 
possiunnj  conseguire,  sicché  uncu  in  quelle  conclusioni  nuiuraii,  cbe  o 
dalle  sensate  esperienze,  o  dalle  necessarie  dImosIraBlenI  ci  vengono 
esposte  innanzi  a;;li  occhi  e  airinlellello.  dobbiamo  negare  il  senso  e  la 
ragione,  non  nn  pare  che  sia  necessario  il  crederlo..  RIi  par  ctie,  nelle 
dispute  de'  problemi  naturati,  non  si  dovrebbe  cominciare  dair  autori- 
tà dei  luoghi  delle  Scritture,  ma  dalle  sensate  esperienze  e  dalle  dÌmo> 
slrazìoni  necessarie,  fwrohè  procedendo  di  pari  dal  Verbo  divino  e  la 
Scrittura  sacra  e  la  natura,  quella  come  dettatura  *ì<'l!o  SjHrIlo  santo,  e 
questa  come  osservantissima  esecutrice  deglt  urdnn  dt  Dio...  pare,  che 
quello  ehe  gli  eiTettl  naturali  o  la  sensata  esperienxa  ci  pone  InnanEi 
agli  occhi,  0  le  (j<  c<  s*:nrie  dimostrazioni  ci  concludono,  non  debba  iti 
conto  alcuno  es'ier  rivocnto  in  dubbio,  non  che  condMnnnto.  prr  luo;;ld 
della  Scrittura  che  avessero  nelle  parole  diverso  sembiante,  poiché  non 
ofToi  detto  della  Scrittura  è  legato  ad  obblighi  rosi  severi,  come  ogni 
elTelio  <ii  natura  ecc.  o. 

("ìl^  Hacone  conobbe  le  opere  di  r-riiiloo;  vedi  Orrjnnon.  V\h.  n,  af(tr. 
39  i  òyivu  syivarutn,  N**  791.  —  Per  quanto  gl'Inglesi  idolalrino  per  pa- 
triotlSBio  Bacone  e  Horriott,  pure  la  loro  lealtà  rende  segnalala  testi* 
monianta  al  nostro  Galileo,  come  può  vedersi  nella  Vita  scrittane  di 
rcrenf*'  da  Drlnkv.at«T  Relhune.  vrW  /nfrodrirfion  of  the  litrmhtre  nf 
Muroìid  i  te.  di  Ilatlani;  nel  hreliminary  dmvrtation  io  Eneyclop.bré- 
tan.  al  Piayfair,  il  quale  dice  che  «  di  tatti  gli  scrittori  vissuti  attempo 
elle  lo  spirito  umano  sviluppavasi  appena  dagP  impacci  delP  ignoranti 
e  della  barbari»;,  tliU-o  più  <!*  olm»ì  altro  colse  il  tono  tfella  vera  filoso* 
Ila,  e  rei»to  più  m<»u<io  dalia  conlaminaiùoDe  del  tempo  riiipello  al  gusto, 
ai  pensieri,  alle  opinioni  ». 
(S5)  Galileo  dovette  dolersi  di  non  rieofeme  mal  risposta  t  na  on  al 
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fi  ehe  II  irandiifa  Cónno  scrim  a  rillppo  III*  non  tvr^ièe  liiraii 

undar  Calile  o  s'egli  non  gii  concofksse  di  niandarc  ogn'anno  fraocbe 
due  navi  dal  porio  di  Livoroo  alle  iQdie  spagnuole.  ^elu,  f^tift  M 
Galileo. 

(36)  Dapprima    fu  f hlamato  con  fiorini  cento.  Il  FabronI  nnmnli 

che  un  malevolo  denunziò  Galileo  al  senato  veneto  di  vivere  in  ^Mt»- 
rio  con  M.'irina  r.nmb:i  ;  n  il  senato  ri<po<;e  che.  se  ciò  è  vf^r«>,  egli  avrà 
maggiori  bisogni  per  sostentare  la  propria  famìglia  ;  e  in  con>€go^aa 
ne  crebbe  il  trallaoiento  a  IrecentOTenli  fiorini.  Egli  ebbe  iniitll  4m 
figli  o  una  figlia  fuor  di  matrimonio.  Alfine  gli  fnrono  assegnati 
fiorini. 

(57)  Credeva  inoltre  che  la  terra  col  sole  si  movesse  altorna  al  ^«<w 
del  mondo,  che  è  Incessantemente  variabile.  Vedi  Clexexs,  Giorìoù 
Bruno  et  IVicol  oon  Ciuf  a  ;  1847,  pag.  97. 

(oH)  È  ristampata  fra  le  opere  (h  f.Mlilro  n  Firenze,  lom.  v.  fH!>i:- 
o  Da  questi  fondamenti  e  dalle  dichiarazicmi  loro  si  maniff"it;4  rop  »- 
onc  pitagorica  e  la  copernicana  essere  lunto  probabile,  che  for^  o» 
«  è  altrettanto  la  comune  di  Tolomeo;  perchè  da  qaeUa  se  ne  dednei 
«  un  chlari<%'<imo  sistema  ed  una  meravigliosa  costituzione  del  motKit. 
e  molto  più  fomlala  in  r:<gione  ed  in  esperienf.i,  t  he  ru-n  <i  «  ava  dalt» 
«  comune,  e  si  vede  chiaramente  che  si  può  salvare;  di  mudo  lule  ckc 
m  non  oecorre  ormai  più  dubitare  che  ripugni  airaolorilà  della  «aen 
e  scrittura,  nè  alla  veriflcaxione  delle  proposizioni  teologiche  ;  waa  ani 
«  con  ogni  facilità  non  s(»lo  i  fenomeni  e  le  apparenze  di  tutti  i  cnrpi,  bs 
<(  scopre  anco  molto  ragioni  naturali,  che  per  altra  strada  diitìctlA«8tt 
«  bi  possono  intendere  a. 

(7>9\  Pemieri  àiwni. 

{^0)  Synlnnn  (Tomicum^  (ìhì.i).     121.  Poi  a  Keplero  scriveva  w! 
1597  :  Mullns  conscripsi  et  rafiune»  et  arqumentorum  in  contrariwm 
evenioncs^  qua»  tamen  in  lucem  hueusque  proferre  non  sum  amm* 
fortuna  iptiu»  Copernici  praecepioriM  noèiripèrttrrilu$,  qtii,  Ueettik 
apud  nliqiios  imvmrtnfriri  fanuim  parnrrrit,  npvd  iiifit,itns  lamnt 
/liìfifJiK  ct>itn  tal  ^siniionun  wnnrrus)  rideridus  ci  cxpht(ìviuiu.<  prc-f^K 
Kti'LLfti,  Opera  lom.  ti.  p.      Lipsia  1718.  Ilo  letto  nel  ricrhi^sinìo  «r* 
cbivio  Binneelni  a  Firente  un  autografo  di  Galileo,  degli  oltiml  aaal* 
sua  vita,  dove,  qual  che  ne  sia  In  r;igione,  si  ricrede  e  disdice  dellj  I»- 
rla  copernicana,  e  mette  in  evidenza  pli  Mrc'onicnli  ll<;iri  elio  le  rtpT«f»' 
no.  Per  verità  erano  tali,  che  un  ^:tvio  non  potevM  acchetarci  del 
in  quella  senlensa  ;  come  sarebbe  Impossibile  II  dobllamn  oggi, 
gli  argofiienti  dMrreeusabìle  evidensa  che  1  contemporanei  di  Galb 
Ignoravano. 

(41)  f  'iri  Galilaeiyqutii  stalii  atpiciente»  in  coeium^  lu  il  testo  pm^ 
da  un  predicatore  a  PIrente.  Un^allra  applicaxione  fellee  41  tetto  troia 
in  una  Lettera  del  PignoDa,  96  aeltembre  1610  :  —  Le  do  nn»wn  cast 

«  In  Germania  il  Keplero  ha  osservato  anch'  essoi  quattro  pianeti  rtvfh 
«  vi,  e  che  vedendoli  esclamo,  come  già  Giuliano  aposiata,  GmlUee  t»r 
cisU  V, 

Gugneloio  Libri,  che  denigra  a  tutta  possa  r  operar  della  CMeaa  k 

quesfaffijre,  non  tare  ehe,  quando  il  rininenicano  r.trrinì  ileclami»  «a- 
Irò  Gnitlpo,  fi  Maruftì  generale  di  queli' Ordino  m»  -rn-se  fcuso  a  Gaii- 
)eo,  Uolendusi  di  dover  essere  partecipe  a  qualunque  bestialità  (ac^ 
aero  trenta  o  quarantamila  frati.  In  Inghilterra,  nella  patria  de^ granii 

pensatori  e  non  cattolica,  e  molt^anni  più  tardi,  quando  Newlno  iase* 
gnò  il  metodo  (^dle  flnsslonf,  v'ebbe  dottori  che  d:i\  pulpito  mcttejir» 
in  avviso  ci^utro  codesti  a  novatori,  gente  perduta  cb«i  cadeano  tmic 
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chimere  »,  ed  esor(a\ano  ad  evitare  il  loru  conimercio  e  pernicioso  per 
lo  spirito  e  per  la  fede».  Savéiibh,  Dietionnaire  des  mathématiques, 

tom.  1. 

La  lettera  dì  Galileo  ii\  padre  fìnnicri,  dove  rnrrnnTn  ppr  dt^fpso  ii  suo 
proce&so,  e  ebe  dai  Tirabosciii  fu  daU  come  autcìdica,  e  leiiuU  |>er  apo- 
crifa. Il  procesao  origioate  dt  Galileo  fu  portato  a  Parigi  nel  180^,  e  non 
ra  restilulto  nel  18io:  solo  Pio  IX  potè  riaverlo,  e  lo  restituì  alla  Vati- 
cana nel  18550.  Mf^rt'^i-.'por  Mnrinl  ne  flrt  ti»»  ampia  Informazione  nelPopa* 
scolo  GalUto  e  l  Jut/uiazione,  Comprende  anclie  il  processo  del  1615. 

(42)  —  Noi  Roberto  cardinale  Bellarmino,  rilevalo  avendo  come  il  si- 
|nor  Galileo  è  stato  calunniato,  e  come  imputato  gli  fu  d' aver  fatto 
Jn''fll>inra  in  nostre  mani,  e  d^esser  slulo  rondannrifo  n  s:ilnt:ir  pcnittm- 
:a;  dietro  ricerca  faHacene*,  afTcrniiamo.  ronforiiifnieiite  alla  verità,  clic 
I  predetto  signor  Galileo  non  iia  fallo  abjura  di  sorla  alcuna,  ne  in  no- 
itre  mani  nè  in  quelle  d^^altre  persone,  per  quanto  è  a  noatraeonoaeen- 
^a,  nè  a  Roma  nr  altrove,  d'alcuna  delle  sue  opinioni  e  dottrine:  rii'el 
non  (•  «ilato  ^««o'im'llato  a  veruna  salutare  r»enitcfi7;!  di  qualsivoglia  spe- 
cie ;  the  sfliamenie  gii  si  e  partecipala  la  dtettiaraziuue  del  nostro  santo 
Mre,  pvbblieata  dalla  Congregaxione  delIMndlee,  eloè  c<Nne  la  dottri- 
la  attribuita  a  Copernico,  che  la  terra  si  muova  intorno  al  sole  e  che  il 
iiole  occupi  il  ceni ro  di'l  mondo  senza  mtioversì  d  ill'orlentn  airocei- 
iente,  è  contraria  alla  sacra  Scrittura,  e  che  in  conseguenza  non  e  per- 
nesso  difenderla  nè  sostenerla,  in  fede  di  ctie  abbiamo  scritta  e  sotto- 
icrifia  la  presente  di  nostra  propria  mano,  queato  giorno  96  maggio 
ì6\f).  Hnh(T!o  cnrrlinale  Bellarmino  ». 

ISou  e  uHilik'  ricordare  che  del  Bellarmino  slesso  l  opera  De  romano 
90» /i/26T  fu  me^sa  air  Indice,  poi  levatane.  La  Chiesa  non  considerò 
nai  come  infallibili  i  decreti  delle  Cohgregaiioni. 

(kZ)  Dilictc  fìfi  noòilis  vir^  taUitcm  et  apmtt^Ucam  benediclionem. 
Tribulornììì  rt  f  (  ìniv>uuiìt  raftore  forwidùlosarii  e*»e  Eirusci  princi' 
tatui  poieiitidw,  Jtalta  iiuulem  omnis  futetur  :  al  etenim  remotiui' 
noe  eftom  ffottonea  ftUnem  vaeont  itoMUiaiem  tuom  oò  tuhdilorum 
!<trium  an  Florentinorum  inqenia.  UH  enim  novos  mundos  animo 
otnjjlca  i,  rt  orratìi  nrmna  pah  fucictifrs  juìfìtcvinf  quartam  t(  rru- 
um  partem  relinquere  nominU  »ui  mununuuium.  Nuper  oulem  dt' 
fciyi  fiihn  GatUaem  Mlherea$  pla(ta$  ingranti  ignota  iidera  ilUtmi' 
avitmet piane tarum  penetralia  recluHL  Quare^féum  benefteum  fooft, 
strtim  iitirnhì!  in  coelo  qualuor  norif  amecUs  ffimtfnfunt .  rornitcm 
evi&ui  laudcm  Galilaci  trahvl.  Aoa  tantum  viruvucujus  famaincoe' 
9  lucei  et  terrai peragral^janidiu  paterna  churilate  complectimur, 
f^ovimus  enim  in  eo  non  ntodolitcrarum  gloriarne  ted  eiiam  pietaUi 
Uìiìiuni  :  iis'jiic  artifjux  pallet^  quihut  punii fìcin  rolnntas  facile  dewc" 
f  lìtr.  yiiiit:  aulerìt.  rum  illum  in  urbtm  pondfiriiiHs  uoftrì  qrntnla'- 

0  reduiferit^ perumauter  tpsum  compitaci  mmus^  uiqm:  jucundc  idcn^ 
dem  auéMmu»  fiorentinae  etoqneniiot  decoro  doeii$ disputaiionitnu 
Ufjcntem.  Wunc  aulem  non  pntunvr  enm  sinc  mnpln  pouiifìcint'  chn- 
!.taff^  ronitìffatu  in  patriniìi  redire,  quo  rflnm  ìiohihlitlis  tuae  òtnefi' 
e Hlia  r ciucata  Exploralmn  ist  quibus  pt  tirmiis  uiaani  ducei  remu- 
erentur  admironda  cjus  ingenti  n^erta^  qui  Medic$i  naminh  ufo- 
iam  initr  Midera  collocava.  {)uinimo  non  pauci  vb  id  diclUanU  te 
tinimemirnri  (nm  uberem  in  ista  civitale  vir1tt!um  rssf  j>rorrfiinniy 
bi  eas  donuiiuntium  niagnnnimitaa  tam  exitniis  b^nt  ticnh  uiil,  J  um 

1  Meta»  quam  eharus  ponlifìciae  menti  lite  honorifteum  hocei  da» 
ivoluimut  virtutix  et  pietà tis  testimonium.  Porro  autem  eignifico' 
iM  iolatàa  noi  fra  fare  omnia  benefioia^  q^bm  eym  omaM  woMilae 
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tuapaierMm  muniflemUùm  non  modo  MldMfar,  mAefùm  MfM 

Di  questi  fatti  si  vedano  le  prove  In  GuaMTTttTA  Vf  xti  kc,  Jfcntritf 

Uttere  hitrfih-  c  disprrw  ni  Galileo  Gnttìei.  Mnrlrnn  \>>\>< 

(44)  Ma  in  una  lettera  a  fra  MiCiinzio,  del  1(>57,  iscrive  :  —  Or  che  dira 
m  la  P.  V.  li.  nel  confrontare  questi  tre  periodi  lunari  ei»i  Ire  penali 
«f  diurm»,  menttmo  ed  annuo  nei  movimenti  del  mare,  de"  qvaiì^  pere** 
e  Diinic  coii^cn^fi  fli  tulli.  la  luna  è  arbitra  r  «^opmnteiKlonte  ■*  n 

(4ij)  L  orniru*  ora  stalo  del  1616;  e  liti  n"  abbiamo  un.i  kllfli 

ove  il  sisteuM  copernicano  è  appoggialo  Ui  ragioni  malcoiaticlie.  L 
lissciadore  NIeoHni  Informa  il  grandiiea  che  r  aeeosa  copiitte  la  m 
che,  «  sebberir  (dalileo)  ?ì  dichiara  di  vo!er  trattare  ipoteticamente  M 
moto  della  lorra^  nondimeno  in  riferirne       argomenii  ne  f^r»»  e  ir 
discorre  poi  a«(sertivaiuenle  e  concludenìibsiuiaioenle,  e  che  ba  e» 
Iravveonto  air  ordine  daleRlf  nel  4M6dal  cardinale  BeltamiB#  dM- 
ne  delia  Congregazione  deli'  Indice  »  (i7  febbraio  35).  Mcatrit  af»pflii> 
Caldeo  sta^  ;i  in  arrf":!o.  il  pa«ire  Castelli  irli  «rriveva  d"  aver  anrh  e^ 
uu  fratello  in>;iu!»laiiiiide  carcerato  e  condannalo  a  Brescia,  e  Uifiu«ir 
ai  che  inler  hosiudicet  vivendtun,  morienémm,  et  quod  eU  «kwma^  W 
eendum  :  SS  Ingllo  t655:  nette  Opero  di  GoiOoo  G^iiUi^  tnmL  ii, 
renzo 

)4())  LeUtira  del  (.t-ri  I^orchinieri.  L'  ambrìsciadore  Nicoltni  a  gìt  fece 
a;4<}{;^narc  non  le  CMinere  o  secrele  solile  diirni  ai  delinquenti,  aule 
proprie  dd  fiaeale  di  qael  tribunale;  In  mod^  elienon  mI»€ìII  nUlalh 
i  ministri,  ina  rimane  aperto  e  libero  dì  poter  andare  tiri  nel  corlù»  li 
questa  causa  s'è  procediilo  rmi  modi  instilili  o  piacevoli  nemm^^n  » 
»i  sa  che  altri,  benché  vescovi,  prelati  o  liloUili,  non  siano,  subito  pmii 
In  Ronia^  siali  messi  In  castello  o  nel  palaito  deRlnquislalMa  mm^pi 
rigore  e  «ilreltezza  ».  16  aprile  1633. 

i47)  li  Bernini,  licn  i  Sf"ffn  di  He  eresie^  fa  star  Galileo  prikion^»  ri^- 
que  anni  ;  Pontét  out  ini  atee  che,  anche  nelle  carceri  delt  1  iiqui^iiMMK:, 
aosieime  la  rotaxion  della  terra;  Brewsler,  che fo tanutn prìgiwièijai 
anno;  Montucla  riporta  altri  che  dicono cstergli  stati  cavati  uli  ordì 
ecc.  Il  Libri  s'ingegnò  Irslè  di  ravvivare  queste  a(*cuse.  rfi»-  le  Mem»- 
rrr  r  It  Itrre  pnbb!iejt<>  i!.-d  Venturi  aveano  sventate.  AbLwàjitaMa  lidi 
hu  i  Italia  verso  i  suui  grandi,  senza  appnrgliene  di  falsi. 

<48>  Giuseppe  Toaldo  professore  a  Padova  pubbNeò  nel  1718  R 
fjn  intorno  ni  siatenia  copernicano^  che  manoscritto  esi««tcva  prf«w 
queir  università;  credette  dovervi  prrrnellere  la  protesta  dell' 
e  che  il  molo  della  terra  non  possa  sostenersi  che  come  ipotc»^  eorrt»* 
ae  i  passi  dove  era  dato  In  modo  assohilo  ;  e  ▼!  antepuae  In  /Mnerto* 
Ztone  di  Calmel  ove  t  p;(--i  scritturali  sono  cattolicamente  spiegali. 
lU)  .d         *.i  fn)\  ;ino  nel!'  Indice  ile'  libri  proibiti  Cop^ridro  e  AsIoRiO 
doiicc  comuuiiiui-  :  Foscurini,  kcpieru  huitomt  a»lrùnoméae  copcrm' 
canoe  ;  Galileo,  Dialoyo,  et  omneM^Uoo  uàrot  paritor  idem  dùemàm: 
ma  nel  1^180  era  slato  fiermcssfr  di  trattare  della  OMbUità  dcHa  tana 
anche  .«cn/n  forma  d'ipotesi. 

Beneditto  C  tNi«)li,  ai  Iti  niar^o  it>50  scriveva  a  Galileo: — 11  padrt 
«  CainpaneUa  parlando  i  giorni  passali  con  nostro  signore,  gli  eiilMi  à 
e  dire  che  aveva  avuti  certi  gentiluomini  tedeschi  aMc  ommì  per  cs»- 
a  vertirli  alla  fede  catfolica,  c  che  ernno  assai  ben  disposti  ;  ma  che  s- 
n  vendo  inte<«a  la  proibizione  del  Copernico,  erano  resiniti  m  niodi^^ft' 
tt  dali/.jcati,  che  non  ne  aveva  potuto  iar  altro  ;  e  no»tru  .nij^iiore  gii  n* 
•  spose  le  prerfse  parete  seguenti  :  Non  fu  moi  MOflra  iiOiWtiaiWyry 
«  fosse  toccato  a  noi.  non  si  iaretftte  futlO  qmi  doOTOUto,  Lo  9poro  dk 
Galiioo  GalUeit  iom.  a.  p.  m. 


Dlgitized  by  GooMc 


VDTB  AL  CAP.  CUZ.  *  iOSS 

Gallico  a  fri  Fatgenito  wicantio  scriveva  da  Areeirl  II  M  lufflfo- 

4630:  — Di  Roma  inl<Mido  che  T  cminenlissimo  c.irtlinale  Antonin  e 
«  r  ambasciadore  dì  Frr^ncin  hnn  parlato  a  sua  =;nnlita  cercando  di  siii- 
«  cerarla  come  io  mai  noti  hu  avuto  pensiero  di  lare  opera  si  iiiiquti  di 
•  vilipendere  la  persona  90^  come  gli  scellerati  miei  inimici  le  aveano 

«  persuaso,  che.  fu  il  primo  motore  di  tulli  i  miei  Iravaj^li;  c  che  a  que- 
ir sta  mia  discolpa  rispose.  r-rfr^an^io.  ht  rrfdiamo^  soggiungendo 
ff  però  che  la  lettura  dei  mio  dtalogo  t:ra  alia  crisUaoità  peruixiosis- 
«  sima 

Un  |)oscrilto  alla  stessa  lettera  dice:  —  Godo  da  otto  giorni  in  qu.» 
«  qui  :ipprr«<?o  di  fn<'  lii  (!nlci<5-*im;i  cnnvfrsazione  del  mollo  reverendo 
(f  padre  lionuveiituca  Cavalieri  matematico  delio  studio  di  Bologna, 
e  aiter  ^rehimeiU»^  Il  quale  con  riverente  affello  la  saluta,  e  le  fi  of* 
e  ferta della  sua  servitù  ». 

E  allo  stesso  il  Ili  a^osto  :  —  Qnnnto  ni  pntlre  matematico  di  Bnlo- 
«  gna,  egli  e  veramente  un  ingegno  mirabile,  e  credo  che  «tara  segno 
«  alla  P.  V.  R.  della  stima  ditegli  è  per  fare  della  sua  praiia  ». 

Poi  il  18  ottobre:  ~  Sento  gran  consolazione  della  soddisfazione 
«disella  nio«trr)  dell;)  ronirattacorrispondeuxa  d'affetto  col  iMtdre  ma- 
li tematico  di  Bolugau  u. 

CIÒ  vaglia  a  smentire  il  Liliri,  che  del  Cavalieri  fa  uo  nemico  e  plagia^ 
toro  di  Galileo,  uni(  a  mente,  a  quanto  sembra,  perchè  lo  credette  gesui- 
ta, mentre  era  pe'^uatn 

{Ì9)  Sui  iuieUiti  di  (jwvc,  lòtid. 

(jO)  in  un*  altra  lettera  del  I  maggio  1668  al  granduca  ripete,  non 

potersi  la  \  ia  delie  comete  credere  rettilinea,  ma  una  curva  slmile  alla 
parabola.  Z\au  '/fUschrìft  fUr  j4slroni>mi(\  voi  vm  p.  ,"0.  an. 

(51)  In  onore  di  questa  invenìcione,  i  universiU  di  W  itleubcrg  un  se- 
colo dopo  istituì  le  fésle  Saeeularia  TonictUiatw, 

(b2y  jEnigma  geometricum  a  D.  Pio  Usci  pusiilo  geometra^ 
f  he  è  anajframma  di  ^  postremo  GnHlfi  d  i  sciputo.  yr\  1659  il 
\iviani  scriveva  che  Vincenzo  Galilei,  nel  164^  intraprese  di  (aiil>ricare 
un  orinolo,  da  Galileo  Ideato;  onde  «  procurò  di  aver  un  giovane  che 
vive  ancora,  chiamato  Domenico  Balestri,  magnano  in  quel  tempo  al 
P07ZO  <?el  Pontevecchio,  il  quale  aveva  qualche  pratica  nel  lavorare 
grandi  oriuoli  da  muro,  e  da  esso  fecesi  fabbricare  il  telajo  di  ferro,  le 
ruote  con  1  loro  fu«ti  e  rocchelll,  sema  inUgliarle.  ed  il  restante  lavorò 
di  propria  mano,  facendo  nella  ruota  più  alta,  <letta  delle  tacche,  nu- 
mero dodici  denti  con  allrctt;intì  pironi  >i<  on)p;irhti  in  mezzo  fra  dent»? 
e  dente,  e  col  rocchetto  nel  fusto  di  numero  sci  \  ei  altra  ruota  che 
muove  la  sopraddetta  di  numero  novanta.  Fermò  poi  da  una  parte  del 
braccio,  che  fa  la  croce  al  telalo,  la  chiave  o  scatto,  che  posa  sulla  detta 
ruota  superiore,  e  dair  altra  impernò  il  pendolo,  che  era  formato  di  un 
filo  di  ferro,  nel  quale  stava  iniiiuta  una  palla  di  piombo,  che  vi  poteva 
scorrere  a  vite,  a  fine  di  allungarlo  o  scorciarlo  secondo  II  bisogno 
d**  ag^llitarlo  col  contrappeso.  Ciò  fatto,  volle  il  signor  Vinren/.o  che 
io  (  r(\mr  quecH  eh**  era  consapevole  di  'V"'*'''»  invenrione.  e  che  l\'ive- 
vo  stimolato  ad  effettuarla  )  vedessi  cosi  per  prova  e  più  d'una  volta  la 
congiunta  operatione  del  contrappeso  e  del  pendolo  ;  il  quale  stando 
fermo  tratteneva  il  discender  di  quello,  Ola  sollevato  in  fuori  e  lasciato 
poi  in  libertà,  nel  (lassare  olire  il  perp<'n<licf»!fi,  con  la  pili  liinuM  delli! 
dui;  code  annesse  air  impernalura  dei  don<iolo,  alzava  ia  chiave  che 
posa  ed  incastra  nella  ruota  delle  tacche,  la  quale,  tirala  dal  contrap* 
peso,  vollandoai  colle  parti  superiori  verso  il  dondolo,  con  uno  de'sual 
IMroiii  calcava  per  di  sopra  r  altra  codetta  più  corta,  e  le  dava  nei  pria* 


1(^9  non  AL  CAP.  CUI. 

lìipfo  del  suo  ritorno  an  impulso  tale,  che  eervtts  d' una  certa  ^ctm* 

y>a^^n:itnrn  :il  pendolo,  rhr  In  f:irfv:i  <io!1fvr»re  Ono  air  altezza  ii*<'n(f%n 
parlilo:  il  ([ualc  ricadt-ntlo  natii r;ilin(  fiU'  r  trapassando  il  perpf ntliriv 
lo.  tornava  a  sollevare  la  chiave,  e  subiLu  la  ruota  deile  tanhtf  m  vi|or 
del  contrappeso  ripigrilava  II  aoo  moto,  seguendo  a  ▼olgersi  e  apiagae 
col  pirone  susseguente  il  detto  pendolo  ». 

Vedi  Ginrnalc  ch  lf' Istituto  lombardo,,  18)U,  novembre  r,;jlitro.  il 
veinbre  itìo?,  scriveva  a  (ra  Mtcanzio  :  —  Per  ora  sono  ìutorno  at 
0  Stendere  qd  catalogo  delle  più  importanti  operaaloni  atlroiiotticiie.te 
«  quali  riduco  a  una  precisione  tanto  esquisita,  che.  mercè  della  quali* 
n  In  flnL'Ii  strometiti  per  le  osservazioni  della  visf  i  e  prr  qm'lh  co'qiuli 
«  misuro  il  tempo,  conseguisco  precisioni  solUiissime  quanto  alla  ib- 
«  sura  non  solamente  di  gradi  e  wtinuU  primis  ma  di  secondi,  icrzt  t 
«  quarti  ancora  ;  c  quanto  attempi  parimente,  esaltaoMttte  ai  hanno  k 
«ore,  minuti  primi,  secondi  e  terzi,  e  ;nr)  piace:  mrrro  'r 

«qnnti  invenzioni  ottengono  nella  scienza  a^lronnniica  quelle  Ctf- 
«  tezze  che  siuura  co' mezzi  consueti  non  si  sono  consegaite». 

Qui  c'è  evidente  esageraslooe,  essendo  noi  ben  lontani  da  tastai- 
nezza  (rislromenli,  quantunque  assni  iTii-ìifìr  itì  AH"  e'^posìzfone  uni- 
versale del  Iha-ia  l'nrit^i  era  espn<ito  un  pi  lulolo  appfir.ìlo  nlla  mt«'3n 
del  tempo,  secondo  una  ietterà  di  Galileo,  troppo  di^unle  dall'odierM 
precisione. 

(53)  Furono  ristampali  in  occasione  del  Conf^resso  scientifico  <td 
4841,  eon  una  storia  di  essa  Accademia,  per  Vincenzo  Antinori.  Vi 
proemio  SI  opina  che  P  anima  porti  seco  idee  innate,  c  que^e  sica» 
una  piccoUssima  cosa  :^  Non  è  però  che  la  sovrana  beneÉcenasA 
«  Dio,  nell^  atto  che  egli  crea  le  nostre  anime,  per  avventura  non  hMl 
t(  loro  cosi  a  un  trailo  dar  un'  occhiata,  p^r  flìre.  all'  immenso  tp- 
c(  soro  della  sua  eterna  sapienza,  adoruaudoie,  come  di  prcsio^  geo- 
a  me,  de' primi  lumi  della  verità». 

<54)  La  camera  ottica  era  gii  slata  trovata  da  Leon  Battista  Alberti; 
ma  ani'he  prima  del  Pnrl  i,  !;i  camera  o-^rum  trovasi  descritta  da  Ln- 
nardo  da  Vinci  e  dal  tardano  (  Vedi  l^umi,  llisloire  dm  math(jmati(^*tts 
en  JialiCj  i  del  voi.  tv  ),  e  ma:>sime  dal  Cesarianu  (  Commcnii  a  /> 
iruvio  ),  nel  quale  (  allo  slesso  foglio  xxjh  )  è  descritta  la  luacrhinsa 
vapore  eoiipila. 

(55}  F."  ìrid<\  npyro  fnica  malcìftniirn  .  Bologna        Alle  pagineli 
e  z9  annuniia  ctuarissimameotc  la  rifrazioac 
(5t})  Vedi  Foan%  Handimok, 

(57)  Giuseppe  Campani  di  Bologna  verso  il  1680  Iacea  te  lenii  più 
cete,  e  fece  osscrvatloni  inalerae  col  Cassini. 
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I  Pontcflci.  Femini  e  l'rhìnn.  Guerm  dì  CaatTO* 
Contese  pel  gUufsenlaumo  e  per  ìm  refpalia* 

La  natura  életU?a  del  sovrano  a  Roma  portava  per  eiascmia  vacan* 
sa  una  Wvduiione.  Appena  il  papa  avesse  chiusi  gli  occhi,  prorom- 
pevano lo  sparlarne  qn^rido  più  non  era  pericolo,  e  le  invidie  contro 
i  favoriti  di  esso;  generalmerile  il  niTovn  rialto  congedava  il  segreta- 
rio di  Sialo  del  predecessore,  e  i  ori  ;ìi  ri(c  nuova  e  inesperta  cam- 
biavasi  e  politica  e  amo]ini:>li  anione.  L'impero,  Spagna,  Francia,  Sa- 
voia intrigavano  nel  conclave  per  meltere  la  tiara  m  capo  a  on  loro 
benevolo,  e  nsarrullare  i  voti  di  eoi  ciascuna  disponeva.  Per  ispira- 
zione, cioè  ad  unanimità,  o  per  compromesso  eleggeasi  rarissime  vol- 
to  ;  le  più  per  iscrntinio,  dov'è  necessario  V  accordo  di  duo  terzi  dei 
c;nd!nfìli  presenti.  Frrì  i  pnr(r«r^ianti  orzegjji.ivji  un  hnt itniltone  vo- 
lante di  cai  diaali,  in^uOÌLienU  a  eleggere,  haaltvoli  ad  eseludere  :  il 
che  prolungava  le  vacanze,  durante  le  quali  V  aroministrazioac  sfa- 
sdavasi,  la  giustiaìa  si  rilassava,  ricomparivano  le  bande. 

Gregorio  XV  nel  breve  regno  tentò  riparare  agli  abusi  del  concla- 
ve: ma  come,  se  tanti  ne  faceano  profitto?  Matteo  Barberini  dì  Firen- 
ze, arricrbitosi  ad  Ancona  trafficando,  f(iì  successe  col  nome  di  Ur- 
bano Vili.  D'età  più  fresca  che  noi  desiderassero  gli  elettori,  avvez-  *wa 
zo  agli  ailarì,  di  saltile  atletica,  d'ingegno  ameno,  leggeva  i  poeti  mo- 
derni, facea  versi  prediligendo  chi  glieli  lodasse;  chiamò  dì  Germania 
i  dotti  Luca  Olstenio,  Abramo  Echellense,  di  Levante  Iieone  Allacci, 
oltre  il  fiore  degl'I lalìani  ;  agli  ecclesiastici  interdisse  ì  negozi  seco* 
larcsclii  ;  pntihlirò  rniijliorato  il  Breviario  romano^  correggendone 
egli  medesimo  gì'  inni  ;  da  San  Benedetto  di  Polirone  nel  Mantovano 
fece  trasferire  le  ceneri  delia  contessa  Matilde  in  Valicano,  ponendole 
un  mausoleo,  di  cui  Lorenzo  Bernini  fece  il  disegno  e  la  statua,  d  re- 
sto suo  fratello  Luigi,  Stefano  Speransa  il  bassoriuevo  che  rappresen- 
ta Enrico  ili  ai  piedi  di  Gregorio  VIL  Se  mostravangli  i  monumenti 
di  marmo  de'  suoi  predecessori,  diceva  :  —  Io  ne  erigerò  di  ferro  »*  ^ 
e  pose  Forte  t  rhano  alle  frontiere  di  Bologna;  forlifi'  ò  Rotila;  istituì 
a  Tivoli  maiiilalt UI  C  fli  nrnii; arsenale  e  solchiti  ;\  Cis  it.i\ orc  hiiL  dicliia- 
rata  portofrauco,  in  modo  che  i  Barbaicschi  venivano  a  vendervi  le 
prede  fatte  sui  Cristiani. 
Sentendo  alto  di  sé,  comportavasi  con  aotorit&  assolola,  dicendo  : 

 Io  intendo  gli  afTari  meglio  di  tutti  i  cardinali  uniti».  Gli  ai  faceva 

an'obiezione  tratta  da  antiche  costituzioni  papali  ?  rispondeva:  —  La 
deeisioiie  d' un  papa  vivo  vai  meglio  che  quella  di  cento  papi  morti». 
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Volessi  fargli  adottar  un*  idei  ?  bisognava  esibirgli  la  eontraril  Fer 
tutta  Europa  era  invocato  arbitro;  ma  non  che  degnanenle  sosla»- 
re  la  Miblime  parte,  cogli  ambasciadorìcbiacchcra va,  dìsserUfatM 
die  siringere,  e  volgeast  al  al  e  al  no  per  caphcdo*  non  por  penfc 

razione. 

Disaslravano  allora  le  co.>?c  de'  Caltolici  in  Gcrninnia  ;  e  <ju>tìfA 
Adollu  di  Svezia^  vinli  piii  vuHc  '^V  Iiiii)eriali,  minacciava  vuier  cete 
Lrai'c  i  suoi  Irionfi  a  Roma,  turbano  avrebbe  dovalo  profondere  prr 
la  causa  cattolica;  ma  le  cose  italiane,  e  nrasslme  11  «aceo  4i  HaalM 
aveangli  reso  odiosi  dì  Aosbrìad. 

DI  que'  tempi  al  dominio  pa^le  s' aggiunsero  Ferrara  e  l'rìr 
Np!!  ^  |M  ifna  risedevano  i  signori  d*  Fsie,  lenerido  i  diit  ati  di  >!*>4fia 

Hr^Mio  e  fa  contea  di  Kovfgo  dali  Imparo,  il  ducalo  di  Ftrrjrj  ìi 
\iii\ni.  ^(»U<^  Krcole  I,  Fi'rrara  coFilava  fin  ollanlaHiila  ;il)il;mtL  a 
ediluì,  licia  compagnia  ;  ma  (|uandu  Aionlaigne  qui  \  lag^iij,  u-oiia 
issv  Ferrara  spopolata,  il  Po  di  Frimàro  e  di  Volano  interrito^  giaccbèii' 
fonso  il  occupava  intomo  ai  propri  terreni  e  ad  abbeliUr  U  Menbi 
danari  e  i  villani  cbe  i  Comuni  eran  olibligatì  somministrare  per  dim^ 
tener  le  digbe  e  regolare  le  acque;  poi  gravava  i  sudditi  con  ti  Jut 
aopra  ogni  O'/'^etto,  facea  mnnn[>f)lt(>  df!  sale,  dell'  olio,  della  Camu. 
del  pfinp;  [iroihita  la  caccia,  salvo  i>()i  In  giorni  ai  nobili  c  com  tre  eia 
ili  più.  e  appiccalo  chi  vioinsse  le  baiulile. 

La  Corte  però  era  salita  in  nome  e  ricchezza,  destreggiamkicot 
una  politica  che  la  fece  star  in  piedi  nelbi  caduta  degU  aftrt  piW- 
i)ali.  Favorendo  poi  ì  letterati,  assodava  le  proprie  lodi  all*iaMHrti- 
lità  di  quelli;  ivi  s  aprivano  dispute  accademiche;  ne^oooi  teatri 
ventò  a  ripidi  il  dramma  pa.sloralc;  splendide  fe>lc  e  rnppresenluitM 
e  tniMH'i.  fin  di  cento  cavalieri,  por'^evano  occa>i(mp  r!t  rarcnnre  foff* 
slicri,  e  dì  ostentare  la  corlesiii  del  principe  e  delie  dumo  cani.i!e<U 
Tasso,  («laiuballi.sla  l'i;;na  e  il  Montecatini,  professori  delFiinivcrstb. 
divennero  successivamente  primi  ministri,  sensa  InlerrompeiT^ 
studi  e  le  lesioni;  Battista  Gnarìni  fu  spedilo  antbaacìalore  a  Ve«i 
e  in  Polonia;  Francesco  Fatriti  accareaaato.  Ma  U  protetioiiecbtll' 
fonso,  nomo  d'angusti  spiriti,  concedeva  alle  lettere,  era  siip<>ria« 
intollerante;  a!  Tasso,  percliò  fiiosM  ò  dare  ascolto  ai  Medici  che  r> 
vitavano  n  rirenze.  tolse  la  grazia  e  la  libertà;  l'illiHlre  prediti;** 
Fanigarol.i  hallo  con  ;^ran  fatica  a  Ferrara,  ne  fu  \  iolenleinrnW  ilun- 
dito  appena  parlò  di  IrasferirM  altrove,  lalcrminabili  «ii.<>(»iile  ffete 
Alfonso  col  granduca  di  Toseana  per  la  preoedensa,  oanbattèiit»' 
gheria  contro  i  Turcbi,  brigò  [>er  divenire  re  di  Polonia.  Dei*  ia** 
pendenza  italiana  non  si  die  pensiero;  ma  non  avendo  prole  da  Ire 
mogli,  studiava  che  i  suoi  sudditi  nnn  cadessero  sotto  ròresliori;  f 
innlLH  ,'ulo  lo  slanihr  tfi  V  rh(*  vietava  d' iftfeiidare  Stali  ricadeoi) 
alia  saula  scdt\  oiieiine  dal!  imperatore  di  trasmettere  i  sum9km§^ 
no  Cesare,  naio  da  un  lii^lio  n.ìtnrale  di  Alfonso  I. 

Di  fatti  gU  fu  posto  il  inanto  ducale  con  festa  tanto  maggiore«aio* 
lo  più  si  m  temuto  perdere  FindlpendeMa:  ma  hi  Camara  piiMii 
oh  lifieam  flniiam  teii  oh  alian  causas  pretese  ricadalo  i}oel^ 
cato.  I>oa  Cesare  peM6  che  i  prineipi  per  gebiaiaMi  coMaMMI^ 
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ro  mai  ai  pa(>i  l' acquisto  di  Ferrara  ;  laonde  mostrò  somnicssionc  al 
papa,  credendo  che  qoeslo  fosse  l' onieo  mesto  di  piegar  i  aof  rani  : 
ma  Clemente  Vili  i  diritti  papali  sostenne  con  quaranUmlla  soldati, 

ed  una  delie  bolle  più  furibonde  lanciò  contro  Cesare  e  chiuBqne  il 
favorisse,  non  eccettuando  tampoco  V  imperatore.  In  conse'^n»Miza 
nrssuri  principe  osò  chiarirsi  per  Ini.  ncppur  Venezia  che  volentieri 
l'  avrebbe  soccorso:  e  don  Ce>ape  debole,  circondato  da  insidie  e  da 
terrori  spirituali,  e  vedendo  i  Ferraresi  propensi  al  dominio  ponliti- 
sio,  cerco  patti,  e  furono  ch'e'  non  riminsiasse,  ma  consegnasse  11  dth 
cato  dì  Ferrara,  Cento,  la  IMeve  e  (;li  altri  liio'iihi  di  Romagna,  ser- 
bandosi i  beni  allodiali  del  duca  Alfonso.  Casa  d'  Ksle  restò  dunque 
spossessata  di  Fei  i  ;ira  e  anche  di  Cornaechio  e  Argenta,  che  pur  te- 
neva dall'Impero;  e  (  issare  ritiratosi  a  Modena,  seguito  da  molli  de- 
gli antichi  sudditi,  \i  comiticiò  la  linea  ducale  di  Modena,  Re^^gio  e 
Carpi  dorata  sin  al  f  SOS  (I).  I  natii, al  solito,  rimpiansero  caduta  quella 
signoria  che  fiorente  aveano  aborrita;  Ferrara  ridotta  città  di  proYìn* 
eia«  perdette  il  lustro  e  la  popolazione;  c  una  fortezza  eretta  nel  quar- 
tiere più  frcqttontaln  l;i  imfriiniiò.  [i  p;ij,a  conciliossi  i  nuovi  stiddtil 
rintegrando  i  pri\  ilegi  inurncipali.  forniando  un  rorT-fi^lio  di  ventisette 
nobili  alti,  einfjiiantacinque  di  piccoli  e  cittadini  noiabiU,  e  dtciolto 
delle  corporaiLiuui, 

Il  ducato  d'Urbino  coni  prende»  sette  dtlA  e  forse  trecento  borgate 
dell'  antica  Umitria,  con  fertile  costa  nariltima  e  grate  montagne  ;  e 
potea  fruttare  centomila  scudi  quando  il  commercio  de' grani  in  Si- 
nip'»L»!ÌH  prosperava.  I  duchi,  niilffando  al  soldo  siraniero.  e  jiodendo 
la  cai  ira.  (u  ijkii  iiomiualr.  di  [n  etelti  di  Roma,  lucrav.iiio  ;ìI  paese  più 
che  non  tostassero;  e  pouipo^i,  letterati,  rispettando  >lalnti,  fa- 
ceansi  benvolere  (pag.  ho).  Guidubaldo,  succeduto  ali  illustre  Fede- 
rico di  MonleMIro,  Ai  da  Cesare  Borgia  spossessalo,  restituito  al  ca-  isos 
dere  di  i|uesto,  colmo  di  favori  da  Giulio  II  che  f  indusse  a  chiamar 
crede  il  comune  nipote  Francesco  Maria  della  Rovere.  Questo  succe- 
dutogli servi  come  capitano  generale  alla  Chiesa;  ma  Leon  \  tolse  a  %%n 
deprimerlo  per  sollevar  casa  sna.  e  presof^li  il  ducalo,  ne  investi  Lo- 
renzo de*  Medici.  Venuto  Adriano  VI,  Fraiiee>(  o  tornò,  e  consoHdos- 
si,  e  fu  considerato  tra  le  migliori  spade  d'Italia,  e  non  aicno  i^uidu- 
baldo  11.  f  53S 

Francesco  Maria  II  costui  fìf^lio  visse  lungamente  in  corte  di  Filip- 
po II,  e  contro  cuore  sposò  Lncrezia  d'  E>le  ;  e^li  di  venticinque,ella  1574 
di  quaranl  anni;  onde  dissapori  e  separazione.Morln  ivi.  il  popolo  esul- 
tò quando  nella  cugina  Livia  della  Koverej^enerò  un  erede.  Tbald'An- 
tonio.  Questi  sposò  Claudia  de'  Medici;  ma  scapigliatosi  a  lutti  i  vizi, 
per.  Ikfeasa  air  Argentina  commediante  montava  fin  il  palco,  e  una 
volta  vigfarò  da  asino,  portando  in  ispalla  molti  dei  comici,  e  rovescian- 
do di  dosso  una  soma  di  stoviglie:  una  mattina  in  trovato  freddo  nel 
proprio  sangue  vomitalo  f-r-inccsco  Maria,  che  aveagli  rinunziato  il 
governo,  fu  cusirello  ri|)igitarlo.  e  veder  disputata  la  sua  credila  fra 
il  papa  rui  ricadev.i.  V  nnperalore  elie  ne  pretendeva  la  sovranità,  i 
Medici  clic  la  ani lu vano  per  rautica  concessione  di  Leon  X:  e  appena 

chiose  gli  ocelli,  i  suoi  beni  ailoifiaU  aodarono  aBa  città  di  Firense,  il  ttti 
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resto  fu  incamerato  da  Urbano  Vili,  che  vi  pose  governatore  3  €»- 
dinale  Barberini  ano  nipote.  In  quell'occasione  riaervd  la  liMrtlé 

San  Marino,  come  faceano  i  duchi. 

Malgrado  di  tali  acquisti,  tutl'allro  clic  ricci  era  ta  Cimerà  ponti- 
fizia,  e  occorrevano  continui  prestili  ;  sicché  i  Monti^  sotto  Pii-.ln  T 
tanto  cereali,  scaddero  di  valore;  i  debili  nel  lu5o  .soniTi]avano  a  ir^ 
milioni  di  scudi,  menine  l  eiilrata  compnlavasi  di  li  e  niiltom(i>.  l'arte 
delle  linanze  consisleva  lulla  nel  far  debili  e  istituire  nuovi  Mt>iis 
accettando  anche  depositi  forealieri,  talché  albi  sola  Geooft  sfefr 
Tansi  ogn*anno  seicentomila  scudi  di  fratti.  Ne  crescea  nerbo  ale» 
se  mercantili,  che  teneano  le  casse,  esigevano,  sovvenivano,  e  ip- 
vansi  l'adito  a  dignità  civili  od  pcrlesinstirlx».  Del  resto.  nuHo  il 
niercio;  ragricoìltii  m  scndut;».  pi  ima  pel  cuinul-u  M  (1«H<'  piccnie  |in- 
prtetà  nelle  grosse  iaixnj^iie,  poi  per  le  selve  di>ii  ulte,  sia  da  Gttfb- 
rio  Xlil  onde  estendere  la  cuKiira  dei  ai  ani,  dia  da  Sisto  V  per  i^ 
dare  i  masnadieri;  di  chè  l'aria  pepioro  senza  per  questo  cresce»^ 
la  prodoxione;  anzi  addoppiaronsi  i  rigori  contro  l'asportaaéaoe,  i  pfh 
Ieri  del  prefetto  all'annona,  e  la  miseria  comune. 

Molle  erano  le  produzioni  naturali  ;  traendosi  allume  dalla  Tolti, 
sale  da  Ostia,  Cervia,  Comncchio,  coiì  pecche  di  cefali  e  :ìn5;iiilìe;  Ini 
da  1  lenza  e  Lugo;  canapa  da  Cenlo  e  Bulrio,  dalla  \  e  e  dai  l  erij- 
giiH»;  {^iKido  dal  Bolognese  e  Forlivese;  rape  grossissiiue  da  Norcii  t 
lernt;  manna  da  6an  Lorenzo  e  Terra  di  Campagua;  pigiiuoli  da  Kà- 
venna,  vini  buoni  dmrlatto  e  prelibati  da  Cesena*  Faensa,  Rumaik. 
Orvieto^  Todi,  Montenascone,  Albano;  ava  passerina  da  Aoselìa  e  R»^ 
si;  bovi  principalmente  dalla  Campagna,  caccie  dal  Lazio  %*erso  Ser- 
monofa,  Terracina,  Nettuno,  dove  co;;Iie vansi  •irnssissimi  cinjidiiati; 
le  razze  de'  ravvili  non  iscapitavano  da  quelle  del  Kejjiio;  le  selve  en- 
no  ines-ansle  (ji  ;jlii:iiuìc  e  legname  da  opera  :  ec-elforMi  le  pianta  ài 
labbnca.  Cosi  il  HulenK  il  quale  nflelte  come  la  Homagiia,  |io»tJ  oH 
centro  d'Italia,  sia  la  meno  esposta  ai  Barbari  e  la  più  atta  a  soaunfr- 
vere  o  tener  in  {tace  Titalia^  I  suoi  porti  non  darebbero  asilo  a  «a^ 
nata  assali trice,  e  la  malaria  stroggerebbe  chi  accampasse  aiiHefl»- 
ste.  EeoeUenti  le  fortezze  ;  abbondanti  guise  di  premiar  o  punire,  i 
dorìarc  senza  scapito,  dì  conferire  dignità  fin  pari  alla  regia.  Porr  U 
capitale  non  Irova'^i  nel  centro;  nioHissimi  i  ladri;  le  fortezze  noTil>»- 
stano;  le  {>aludi  appestano  i  contorni  di  Ravenna,  na<^nocavallo,Ì4^ 
Bologna;  scarsa  é  la  popolazione,  che  esce  a  servigio  allrui. 

Quel  paese  ha  entrate  ignote  adi  altri  ;  e  la  nomina  de'  t>enefiii. 
sebbene  in  Francia  e  in  Germania  fosse  riservau  al  re  od  ai  r^lsi 
in  Ispagna  e  in  Italia  restava  ancora  dirillo  papale  lucroso^  €  asBs 
danaro  traevano  a  Roma  pli  altri  uftìzi,  le  dispense,  il  conceraodièi 
devoti  c  degli  ambiziosi;  che  in  parte  adopr-nnsì  a|  vantajrptn  «jfor- 
rale  del  callolieisnio.  in  parti'  .illc  j-pe^t'  drlld  Sialo,  e  in  abbellire  ti 
residenza. Ciemenle  \  III  arredo  .jpp.ii  laoieiili  ui  Vatiean^ì:t*at»J*«>, 
oltre  finire  Sau  Pietro,  spianò  ed  allargò  vie,  fece  la  >farzo>a  cappei^ 
Paolina  In  Santa  Maria  Maggiore,  e  da  trentadnqoe  nifdta  iealaaa 
condusse  sul  Giantcoto  1*  acqua  Paola  ;  Gregorio  XV  lersM  li  «Ih 
intenia;  Urbano  Vili  molte  chiese  e  più  fortificaiioiii  ;  UmnomX 
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piazi.1  Navona  r  h  viH,»  l'.irndl]  ;  Alessandro  VII  piazza  Colonna,  la 
Saf)ienza  con  giaidino  bulaiiico  e  Itali  u  analoaiico^  il  coloiinato  di 

San  Pietro,  l'arsenale  di  Ciiilaveccliia;  Intli  arricchirono  la  liibHoleca 

Vaticana.  Sventuratamente  i  nuovi  edtfot  crescono  talvolta  colla  mi- 
na degli  antichi,  e  ai  Borghesi  ne  fu  data  special  concessione  ;  onde 
molli  monumenti  perirono,  le  termo  di  Cosi  animo  vennero  sfasciate 
soUo  Paolo  V  per  format  o  il  palazzo  e  il  j^iardino;  c  col  levare  dal 
teiiifiio  della  pace  la  colonna  che  sia  diiianzi  a6anta  Maria  Maggiore, 
la  volta  che  vi  s' appoggiava  precipitò.  Sotto  Urbano  Vili,  per  fortifi- 
care Montecarallo  non  si  rispettarono  le  anticaglie  del  giardino  Co- 
lonna, si  levò  il  bronzo  dal  Panteon,  e  si  pensava  adoprar  le  pietre 
del  mausoleo  di  Cecilia  Metella  per  la  fontana  di  Trevi,  se  il  popolo  - 
non  s'opponeva  a  forza;  f>  l'Hsqainoesclaoiara:— Quel  die  non  fecero 
j  Barbari  fanno  i  Bai  harmi 

Tutti  que'  principi  nuovi  e  vecchi  faceano  gara  di  sfarzo,  tra  loro 
e  cogli  ambasciadori  stranieri,  che  tcnean  non  solo  grandissima  fami- 
glia, ma  guardie  a  carallo  e  a  piedi;  e  Roma  divenne  il  teatro  dove  la 
potense,  come  raffinavano  Intrighi,  così  sfoggiavano  magnifioenia: 
ciasriTnn  voìf»^  a  si  eleggessero  cardinali  suoi  sudditi  (3),  e  ne  stipen- 
diava uno  o  più  a  pr<»N'<,"^cre  i  suoi  interessi,  e  perciò  mcii;ir  brighe, 
e  incalorirsi  di  tiiU'  aiiro  die  delta  Chiesa.  La  porpora  s])iendeva  nei 
consigli  dei  re,  a  capo  degli  eserciti,  a  governo  delle  provincie,  or- 
nando i  cadetti  delle  famiglie  principesche,  che  talora  la  deponevano 
per  regnare:  Alessandro  vii  pensava  a  Dio  dover  essere  più  grato  o 
più  decoroso  il  trovarsi  servito  da  persone  bennate:  ma  nelle  idee  del 
soroTo  dovea  dissolversi  la  disciplina,  i  cardinali  mantenevano  codaz- 
zo di  bravi,  e  ai  parenti  offrivano  il  destro  d'inlrijrnre  e  imhaldafjzirp. 
il  cardinale  Fcidinando  de* Medici,  che  divenne  poi  granduca,  avea 
colle  scostuwatezze  e  le  prepotenze  disgustato  Sisto  V,  il  quale  man- 
dò chiamarlo,  disponendo  che  neirandarsene  fosse  arrestato.  Venne 
egli,  ma  ndl'  incninarsegli  lasciò,  di  sotto  alla  porpora,  apparire  co- 
razza e  stocco,  e  al  papa  chiedente  disse:  —  Questa  è  abito  dì  cardi- 
nale, qtieslo  (li  priiH'ifx»  italiano»-. Sisifi  polè  ben  niinacciare dì  cm-ar- 
yii  (fi  (isffi  il  ('ippcl  rosso;  ma  inteso  conir  .i\ esse  da'suoi  fatto  oc- 
cupare i  dinlurru  dei  Valicano,  dovette  lasciarlo  andare. 

Colle  case  antiche  legavansi  in  matrimonio  i  parenti  che  ciascon 
)relalo  e  cardinale  traeva  dal  nolla  ;  altri  occupavano  posti  locroai  : 
;ente  nuova  che  cercava  eclissar  l'antica,  donde  nasceano  gare  poi^ 
igli'ose  di  preminenza  e  di  ceriinoni(  ;  fnninro  b  carrozza  per  lasciar 
1  passo  a  fpiella  d'un  nobile  TTM^J^iorc;  aprir  due  battenli  o  uno  solo 
leir  inh o'iuili  ;  cedere  il  [kinso  nelle  comparse  ;  e  M.illeo  Barberini 
lopo  fallo  prefetto  di  Roma  pretese  la  preminenza  lutti  gli  amba- 
ciadori,  sicché  stette  a  mi  prnito  che  lutti  non  se  n*  andassero. 
Dacché  le  cosliluzionì  nuove  e  T  opinione  impedivano  di  dar  priih 
ipali  ai  nipoti,  i  papi  prodigavano  ad  essi  ricchezze  ;  per  verità  non 
ivolandole  allo  stato,  mn  dair  eccedenza  dei  proventi  della  dignità 
cclesiaslica.  i  parenti  di  i>isto  V  formarono  una  grossa  famiglia  le- 
afa  con  altre  di  prima  schiera:  più  polenti  vennero  gli  Aldobrandmi 
oituCicuitiile  Vili.  liei  iò2U  i  BurgheM  aveaoo  ricevuto  da  Paolo  Y 
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scudi  689,727  in  danaro,  24,600  in  valori  di  MonU,  e  carìdietaaì 
compra  ne  sarebbe  costali  368^76,  oltre  terre,  argcaterie,  asM, 
gioie  ;  sterminata  opulenza^  da  cui  qaella  famiglia  sviò  l'iavidacib 

splendidezza  e  ie  beneficenze. 

Col  danaro  o  con  matrìniont  questi  nuovi  nohifi  prornccinvnn^ jo- 
che  sifjnnnc,  ovvero  i  re  m;  ^l' investivano  por  nij^raz^  Hiir->  il  [<*pa: 
Ludovici  ebbe  il  priiK'ip.'ito  (li  K.mo  da^li  Sforza.,  dai  run)!'>i  >\[ieìé 
Zdgarolo,  e  per  niatrinionio  quei  di  Venosa  e  Piombino;  lrb>«iJìo  VIE 
avendo  chiesto  ad  una  commissione  fin  a  quanto  il  papa  possa  ta- 
re, ebbe  in  risposta,  al  papato  andar  neoessartamenle  congìnalsa 
principato  temporale,  e  di  questo  poter  luì  donare  Uberamente  afw 
sua  fami^Mia.  fondare  nn  mnjrjjiorasco  d' ollanf.'imifa  scridì  d'etili^ 
netta,  e  (inl.tr  liglie  per  centull;Hil;«iiiil:ì.  Si  com|.iit  (  "if  ;  tre  fr^i^ 
BarheniH  i  ossero  per  cennruph'  iriilioni;  Od  e>M  jom.i  vrifjfi.  j  «e- 
si(;Iieri  pcr.Muulevario,  i  polenti  tolleravano  che  il  |wpa  ^TinfiLii*!-' 
d'Urbino;  ma  e^Ii  seppe  resiblerc,  c  lo  unì,  come  diceniiiio«  al  pj^iv 
monto  della  santa  sede:  solo  al  nipote  Taddeo  diede  la  carica  S 
fello  di  noma,  già  ereditaria  nei  Della  Rovere,  e  che,  oltre  V  mmt 
firultava  dodicimila  ducati.  L'ambisione  di  questi  nipoli  trasse  tfli> 
no  in  wr\  deplorabile  contesa. 

Tra  le  case  di  nuova  schiusa  |)rimcgg>avano  i  Farnesi,  duchi  di  l*if 
ma  e  signori  di  (Castro  e  iloni  iiiiione.  fetida  papale  Ha  Ut  Toscana  ed 
Patrimonio  di  San  l'iclro,  che  giungeva  mu  alle  porle  di  Roma,  ero- 
deva da  ire  milioni.  Alessandro  Farnese,  dopo  com ballato  liroiciawn 
ISIS  te  a  liépanto  e  in  Fiandra,  e  fabbricata  la  cittadella  di  Panna,  msrlé 
soli  quarantoU'anni  per  ferite  ricevute  all'assedio  dì  Rooeii;  e  U  m 
statua  equestre,  opera  di  Gian  Bologna,  forma  insigne  ornamento  «ili 
piazza  di  Piacenza  insieme  con  qu^'Ha  del  fìllio  Ranuccio.  Costui,  rhr 
aspirò  anche  alla  corona  di  l'orlo;jfallo.    «lai  pajì  i  ehbf'  pf»r  *f*  «»f>f' 
successori  la  dignità  di  gonfaloniere  (juaiulo  sposò  una  .Vldubr^MtiBi. 
favori  le  lettere  e  l' educazione  ;  ma  memore  di  Pier  Lui^  temen 
sempre  congiure,  e  considerando  i  sudditi  come  neaaict,  tali  li  fn 
diventare. 

1112    Questo  Tibori uccio,  come  essi  il  chiamavano,  pretese  scoprir  m 
IrartM,  della  quale  erano  capi  i  Sanvitali.  e  partecipi  lo  prìitiarieli»- 
plie  Torelli.  Masi,  Scolli.  Sala.  *^5tn  >nj'tla.  >!  i!  ìspiiia.  Corrc^pckfJ 
nossa;  e  coi  modi  che  si  suole  [irovo  che.  soli  criì^ie  di  Maria  avftó» 
giuralo,  in  occasione  del  battesimo,  trucidar  lui  e  un  suo  neonìt<>.c 
il  cardinale  Farnese,  i  ministri,  i  soldati,  e  sacchcg^nar  le  ca^.  lon 
no  la  città  e  la  nobiltà  aveano  mandato  a  cbiedergh  ragtoae  di  qM# 
arresti;  non  poterono  cbe  ottenere  una  forma  di  processo,  dalla  <ple 
uscirono  sroI{)att  i  men  ricchi:  ma  i  possessori  de' pingui  feadi  di  O 
lorno,  d»  Sala,  di  Monlechiarugolo  furono  decapititi  o  tniprrr.iii,  eoo 
presa  la  bella  Ilni  h  it  a  >an vitali,  un  tem[):»  amata  dal  duca;  un  rm'-^i 
tiglio  fu  bi  hiacrialo  Ira  due  pietre,  V  altru  evirato;  trattine  al  ti-c>  i 
beni,  forse  unica  lui  o  colpa,  i'oicbè  i  parenti  loro  ne  porlavaiM  d<<- 
glianse  al  granduca,  Ranuccio  spedi  a  Cosmo  una  copia  de)  procavs 
per  messo  d'un  ambasdadore;  «Cosmo  gli  mandò  di  rieambìo  mw^ 
cesso,  nei  quale  era  provato  in  tutta  forma  che  esso  imhiiciwiif 
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aveva  ucciso  on  uomo  a  Livorno  ;  ckIì  che  a  Livorno  non  era  Mto 
mai.  Dovunque  sono  secreli  i  proceasi,  si  rassegnino  i  principi  a  qna- 

sl'orrìbile  dubbio.  L' infante  don  Ferdinando  di  Parma,  quando  il  se- 
colo passato  misp  di  moda  la  lilantrofJìrK  fu  fiinw  ni  </<'rjfM  ;!l(*  (Comaschi 
di  riassumere  ({uel  processo;  ed  egli  didikru  die^  quanlo  alle  forme^ 
la  pena  era  stata  le^ìtlmia. 

Fer  allora  gli  aitiici  e  i  |>areiiU  de'  ^lUdialaii  si  diedero  a  deva:»Ui' 
il  Parmigiano  ;  i  duchi  di  Mantova  e  m  Modena  domandavano  soddi- 
sfìiiionc  (li  H'easere  slati  indicati  oome  comptid;  e  a  pena  il  papa  riti- 
aci  a  sviar  ia  guerra. 

Od<>,'»r<lo  costui  figlio,  in  lepri  mi  Francesi,  per  far  guerra  agli  Spa- 1122 
(innoti  dovette  contrarre  deiiiik  ijmjU  randoli  snl  dncnto  di  Castro. 
(Questo  facea  ^oia  ai  Uarberini,  i  ì\u^ìì  >|>ti  awtnu  die  il  {ìua.  ridotto 
in  angustie,  si  rassegnerebbe  a  venderijlielo  ;  ma  Odoardo,  principe 
d'atti  sentimenti,  d*ostinata  volontà  e  dt  scaltra  prudenxa^  mentre  al 
goadaipiava  il  vecchio  pontefice  col  lodarne  i  ver>i  c  legger  seco  e 
commentare  il  l'etrarca,  dispettava  i  nipoti,  e  iw^ò  dar  una  figlia  al 
(M  ììntoi'c  iltm  Tatlfieo  :  poi  stanco  delle  vessazioni  de*  B;n  Ihtìui, 
dillo  ii  iiiato  e  con  ima  trentina  di  segnaci  presenloò^i  allo  sbigottito 
papa,  e     riferì  quel  che  nessuno  osava,  1'  odio  che  i  nipoti  attira- 
vao<f  sul  suo  governo,  mostrando  che  aveano  fin  attentato  alla  vita  di 
lai.  Viepiù  inviperiti,  i  Barberini  spinsero  lo  sio  a  molti  provedimenti 
che  deteriorassero  le  rendite  di  Castro,  massime  a  impedire  d'estrar- 
ne  grani;  di  modo  che  i  creditori,  trovandosi  diminnite  le  entrate,  dis- 
dissero rap{>alto  e  reclamarono  un  compenso.  Odoardo  allora  ninni- 
»sce  Castro  di  trnppe  e  fortificazioni  :  il  papa  vi  vede  un  atto  di  ribel- 
lione, e  ariiiaU  ^sciunla  ianli  e  cinquecento  cavalli  e  ai  Udicnc,  sco- 
munica Odoardo,  e  move  per  togliergli  anche  Parma  e  Placenta.  Ma  iq^i 
il  duca  im|>egna  fin  le  gioie  per  aUestirsi  alla  difesa:  riesce  a  trar  dalla 
sua  Modena,  Parma,  Firenze,  Venezia,  ingelosite  deirincremento  del 
papa;  e  invade  lo  State»  del  papa,  il  cui  esercito,  quantunque  nuniero- 
sis>iiiio.  si  volta  in  fii^a.  Konia  sbigottisce  all'  avvicinarsi  del  nuovo 
Attila,  diceano  i  preti,  dei  nuuvo  Borbone;  il  |)apa  lifu^pfc  in  Vatica- 
no, noD  meno  sdegnato  contro  il  Farne:»e  che  contro  i  nipoti  incan- 
natori :  la  guerra  di  quattro  principi  italiani  contro  un  papa  italtano 
menata  fiaccamente  mandava  intanto  all'ultima  rovina  il  paese,  al  ao- 
liti mali  aggiungendosi  i  masnadieri,  i  cui  capi  assumcnno  l' insegna 
d'alcnrw»  de'  belligeranti.  Alline  mediante  Francia  si  rinnovò  la  pace,  1144 
rirni't  !(  :i<lo  le  cose  nel  prnnu  assetto;  ma  il  pae^  restò  peggioralo  di 
dodici  uniioni  e  molte  vite,  il  papa  umdialo. 

I  Barberini  erano  esecrali  per  l'attentato,  vilipesi  pd  mal  esito;  di* 
ceasi  die  quaranta  milioni  d' oro  fosser  passati  nelle  loro  mani  daUa 
Cantera  apostolica,  rimasta  indebitata  di  otto  milioni;  e  perchè  le  loro 
entrate  fra  ecclesiasliclie  e  laicali  sommassero  n  f]n:i!frocenlomila 
scudi,  esserci  dovnto  gravare  il  popolo  di  straordinarie  isabelle, alie- 
nale fHìi  et  il  londare  nuovi  Monti,  e  venderli  a  particolai'i;  sicché  dei 
due  iiidiutu  d  uro  che  reudea  lo  btato,  un  milione  e  treccutomda  an- 
davano n  pagare  interessi,  residuandone  appena  aetteeentomila  pei 
biso^'ui.  E  tutu  aspettavano  la  vacanza  per  moderare  la  monarchia,  in 
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nodo  che  il  pooiefice  cessasse  di  poter  quello  cbe  ▼«im; 

lo  Urbtfio,  i  cardinali  che  aapirtrano  alia  tiara  noo  la  jmmM 

nulla. 

I§i4  GiambaUisU  PamOlì^  col  nome  di  Innocenzo  X  portato  poDl<-&:' 
dalia  fazione  Medicea,  chiese  severo  conJo  ai  Barberini  :  mi  il  c^i 
naie  Mazzarino,  malvolto  col  papa  dacclic  questo  avoa  iie^dlo  la  y  ' 
pura  a  un  suo  fraleilo,  e  presi)  segretario  di  Stalo  li  cardiflale  Pii.- 
roU  suo  avversariu,  godè  di  guadagnare  alia  cairn  francese  uoifm 
glia  cosi  potente  e  danarosa,  e  che  allora  a?efa  tre  cardiulL  CI» 
colse  dunque  in  Francia,  mentre  i  palaazì  e  Monti  loro  er»o  itft 
strati,  e  minaccie  del  pairiamenlo  c  benigne  lettere  della  regin» 
terposc  nffirìcliù  fossero  rìnlegrali.  11  papa  ricusava  che  altri  -  irt 
^fis«;e  dclhì  parlicolar  ^^iustiiin  dì  lui  con  sudditi  suoi;  e  il  MìUMm 
col  pretesto  di  staccarlo  d;d  f.i\ orire  a  S()a;jna,  mandò  ad  Orbilfllttì 
esercito,  guidalo  da  quell'  ui(|uicto  Touiuia^o  di  Savoja.  I  fiartiem 
che  in  Francia  aveano  preso  per  divisa  le  api  soUo  at  ^igli  colali 
grattar  umbra^  alfine  vennero  assolti  come  si  sode  coi  ladri  ^ 
ansi  aggregali  alla  nobiltà  di  Veoeiia,  coi  aveano  aiutata  di  dma 
contro  i  Turchi. 

Il  PamfiU  erasi  sempre  mostralo  restìo  nelle  g^rmte.  di  !^orta 
alla  dateria  lo  chiamavano  Monsignor  fion  pan  ;  e  il  n^o^i-s 
primi  tempi  del  sn(*  piMililicato,  e  la  stretta  oron<irìija  prtHuelk^.^* 
un  papa  iuleuicralo:  ma  dona  Olimpia  Maldachuia,  t  iccbtssiioa  not- 
na,  la  quale  sposando  il  fratello  di  lui,  a?ea  dato  bistro  alla  kirtftP' 
glia,  ben  presto  divenne  arbitra  d'ogni  cosa;  a  lei  Tìsite  gU  aalM» 
dori,  a  lei  regali  le  0>rti  straniere  e  chi  volesse  impieghi  ;  il  suo  n- 
traUo  nelle  stanze  dei  prelati;  i  Ludovisj.  ì  Giustiniani,  ;ili  Ald  'bnf 
dini  rinterrarono  parentele.  inlri>?lìi.  .luiicizìe,  rivalilà  dOBlfiliffcf  * 
quali  recarono  in  cattiva  noimuauza  tunrfrenzo. 

U  vero  e  che  il  papa,  più  che  selta^eoano,  conservò  la  lesiti^ 
rosa,  obbligò  i  ricchi  a  soddisfare  ai  debili  verso  i  poveri,  statuii 
dine  e  sieuretu  in  Roma,  e  pensava  abolire  i  piecoll  conveflfi,di 
diffusi  in  castelli  e  in  campagne,  ostentavano  oxioesoperstiiioeJi 
dando  ombra  ai  prindpi  italiani,  fiusci  a  quell'impresa  di  (lastn»  ^  ' 
l'impeto  del  suo  predecessore  era  fallilo.  Il  vedt'r  k»  iKindiercls*^ 
siane  sventolare  pres-^o  a  Koma  spiaceva  ai  ji.ipi,  Uiftlo  piò'*" 
MontÌJ>tt.  M  II  h(>tldi>tal(i  de' loro  crediti,  recavano  cunlinui  Uii^ 
contro  il  duca.  11  leaUiio  Uistoforo  (Otarda,  dal  papa  noaiinaCo  tti^ 

mi  vo  di  Castro^  mentre  vi  andava  fu  ucciso,  e  sì  credelte  open 
nucdo  nuovo  duca,  o  del  proveniale  Gtoffi«di  che  il  menava  a  fai* 
glia.  Il  papa  ne  vuol  vendetta  e  assedia  Castro  :  Ranuccio  arai»* 
non  può  impedire  che  sia  preso  e  distrutto,  c  piantatavi  una  ft^tea* 
vhr  diceva,  (Jfn'  fìi  C'isfrn.  It'tTHiccio,  minacciato  nni-hr  r  o" pr»^ 
^^Liii.  manda  al  >uppiizio  il  Giollredi,  ecedeCaslro  e  HQoctgiiuO^*^ 
crebbero  i  domini  ma  insieme  i  debiti  della  santa  <%edo. 

Certo  cotesti  sono  ben  altri  interessi  che  quelb  in  cui  vedeoumf^ 
tirarsi  i  papi  ne' secoli  di  messo,  quando  diiamavaeo  il  moa^^ 
▼angelica  civiltà,  e  difendevano  le  franchigie  dell*  ooom  coalrai^ 
ranni  di  uualunque  maniera  fossero,  il  regno  della  (erra  pwpOMi' 
a  quello  de'  àeU,  cioè  alla  verità,  alla  morale^  alla  giustixia. 
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Dopo  treni'  anni  di  guerra  civile  e  religiosa,  che  asitò  non  &0I0  ia 
GermanUi  ma  tolta  l' Europa,  fa  concbiosa  a  Westfafia  ona  pace,  la 
quale,  cosUtaendo  legalmente  come  protestante  una  metà  dell'  Eo* 
ropa,  toglieva  ai  papi  ogni  speranza  di  ricuperare  il  mondo  alla  loro 
monarchia.  Innocenzo  firoto^.lò  contro  qurll' allo,  riprovando,  annui- 
landò,  dr^^titiu  iìdo  d' ogm  iil/ìffì  gli  articoli  suoi  come  prejjìndice- 
voli  alla  rt  iigìone.  al  culto  di>  ino,  alla  salute  delle  aiiiine,  alla  sede 
apostolica,  e  rimettendo  nel  primiero  stato  quanto  concerne  la  sede 
romana,  le  chiese,  f  luoglii  pii,  le  persone  ecdesiastiefae.  I  fulmini 
areaiio  conservato  il  fragore,  ma  perduto  il  colpo. 

Tre  mesi  durala  la  schermaglia  del  conclave,  ritisci  papa  Fabio 
rhi^i  col  nome  di  Mcss-in^lro  VII.  Avea  declamato  conilo  il  nepo- 
tismo, e  vietò  che  par»  iili  suoi  eiih  .j>^ero  in  Roma  :  ma  oramai  era 
necessità  un  cardinale  uipoie,  cui  c^uaie  gli  amba.scia(lori  forestieri 
usassero  le  confidenze  che  sogKonst  al  ministro  decli  affari  esteri  ne- 
gli aUrì  paesi  ;  e  die  di  questo  adempiendo  gli  uMkl^  molti  affari  la- 
sciava alla  congregazione  di  Stato.  Alessandro  danque  si  abbandonò 
anch' esso  n  un  nipote,  e  ristrettosi  alla  letteratura  e  a  fabbricare, 
meditava  raccojilicr  a  Rnnin  \m  colle^jio  de' più  gran  dotti  cristiani 
per  valersene  nelle  conlroveiMc  della  fede  e  a  confutar  lo  opere  ostili, 
a  iur  uiantenimento  applicando  i  beai  de'  nioitasteri  nias:>ali.  Ma  que- 
llo e  allrì  Tasti  dtvisamenti  la  morte  troncò. 

Clemente  IX^  cbe  col  nome  di  Giallo  Rospigliosi  aveafama  di  baoo  mi 
poeta  drammatico,  la  gabella  del  grano  ricomprò  coi  risparmi  d' A- 
lessandro  VII,  al  cui  nome  ebbe  In  generosit;"!  di  farne  merito;  e  sem- 
pre attese  ad  alle^rgerire  gii  ag^jravi  importi  dai  predecessori,  isti- 
tuendo uf^  cungregazione  a  tal  uopo,  l'rociuò  rinnovare  il  lanilizio; 
sedeva  egli  stesso  m  confessionale;  visitava  spesso  gli  spedali,  e  non 
per  semplice  curiosità  od  ostentatione;  in  persona  serviva  dodici  pel- 
legrini ogni  giorno^  e  predicava  ai  pitoccni  ;  non  destituì  gli  impie- 
gati del  rej^no  precedente;  ai  nepoti  scarseggiò  di  favore;  e  istituì 
ona  società  di  persone  bennate,  che  facessero  gli  onori  della  città  ac- 
cogliendo i  vi;i<T(jiatori.  e  mostrando  le  meraviglie  di  Koma.  La  presa 
di  Candia,  dm  tanto  egli  aveva  fatto  per  prcveuire,  gli  accelerò  ia 
morte. 

Scorsi  quattro  mesi  e  quattro  giorni  nel  solito  parteggiare,  fu  prò-  mt 
clamato  Emilio  Altieri  ottagenario,  che  si  chiamò  Clemente  X.  Non 
avendo  nipoti,  se  ne  creò  coli' adottare  la  famiglia  Painzzi  ;  arric- 
chendola ma  di'l  suo,  risparmiando  anzi  a  s^M-avio  del  popolo,  e  de- 
testando le  (pialtro  case  impinguate>i  roll'  erario  papale.  Però  '^]\  Al- 
tieri si  valsero  della  sua  vecchiaia  per  invadere  i  posti,  e  f.u  d..naro. 

B  più  evidente  argomento  cbe  alla  varietà  protestante  opponesse 
la  Chiesa  era  r  inconcussa  unità  sua,  e  la  maestosa  tranquillità  nel 
vero;  anche  questa  fu  turbala.  Il  concilio  di  Trento avea lasciato 
irresoliil''  l-»  'jnot'one  (Iella  natura  della  drazia,  mistero  della  ragione 
e  della  fede;  e  >\]]  modo  di  cnmhinare  il  lihern  arbitrio  colla  prede- 
stinazione. Alcuni  teologi  allnhiiivano  Intfc  alla  Grazia,  come  i  Do- 
menicani ;  i  Gesuiti  sostenevano  potere  i  umana  volontà  anche  pro- 
durre da  sé  opere  moralmente  buone,  elevarsi  ad  atti  di  fede,  spe- 
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ranza,  carità^  contrizione  ;  allora  Iddio  coucede  la  Grazia  pei  lutfrili 
eli  Cristo,  donde  viene  la  santificazione,  sema  clie  sia  lolla  V  attirib 
al  libero  arbitrio.,  resa  efficace  da  essa  Graiia.  Che  le  quistìMiifii- 

veleniscano  trattandole  è  della  natura  umana,  e  sembra  piià  sfedUi 
de'  teologi,  i  quali,  anche  su  punti  abbandonati  alla  ili  rn  ffiami 

tacciano  spesso  I*  un  I';ilho  d'  «Mf^^irt  Clfruonlc  VII!  destinò  una  r^- 
^negazione  apponila  sopra  ia  (piiblioue  del  lì  f.razia,  e  in  pfr>t»rt» 
hislelle  a  scsj>aiiU(  inqne  adunanze,  ma  mori  j)rinia  dì  risolu-re. 
io  V  la  congedò,  oi  diiiando  un  silenzio  che  era  più  facile  importfedK 
ottenere. 

tm    Giansenio,  vescovo  d*  Ypres  ne'  Paesi  Bassi,  pabliUoò  on  eoMOli 
SQlla  dottrina  di  sant'  Agostino,  dimostrandola  diflerente  da  qaft 

die  sostenevano  i  Gesuiti.  Allora  i  teolnjTì  si  dividono  più  rìcis3iui> 
le.  accampandosi  pli  unisono  In  loruinnn  iW  (|uel  santo,  altri  ^""^ 
qnoll-i  di  **;ni  Thiimd.iso  :  l  r  haiiu  \      r(wi(ì.iiina  il  lilu-n  f\\  f.ianv^^ 

Hill-  i![iivtiM(a  lo  dilcmiuno;  cinque  pr(»posizi«>ui  ui  ^irìé^»  x  h^ù 
iiuiotYnz.a  \  riprovate;  e  i  fautori  di  Giauscnio,  non  av leiilur^Ddai 
a  impugnare  V  anioritii  del  papa,  soslen^iono  cte  esse  noa  si  tiMi 
neir  opera  di  lui.  Così  s*  infervorò  la  setta  dei  Giansenisti,  cIkììm 
qualificarono  di  calvinismo  temperato  poicbè  anunelleva  amoK  prt- 
dcslinalc  alla  gloria  o  alla  pordizÌM!i<\  csaj;orava  neirapplicaEion«' 
.sacrnnn  nli  iu  modo  da  !  eliderli  iin[)ratK'abiU,  da  perdere  ìaMMB 
r  uouio  per  desiderio  di  troppa  pvrfeziouc 

La  1  rancia,  che  sì  era  scbenrula  dalla  ìVéUjì  ma,  e  dove  Liifp  .\1V 
avea  voluto  conservare  1*  unità  di  credenze  fin  col  ces:>are  U  toil^ 
ranza  che  l' editto  di  Nantes  concedeva  ai  Protestanli,  e  eoi  pam- 
guìtar  accanilo  cbi  perseverasse  neir  eresia,  allora  si  trovò  sdvafv 
una  disputa  intema;  uscirono  infiniti  libri  tra  seri  e  beffardi.  Ira  so» 
tilìri  p  popolari;  si  moltiplicarono  hnìh'  poniifizìc;  e  sebbene  Df*«a 
i  sciudf'-'^c  i  r.i.inscnisti  dal  ^cmbo  della  tliicsa.  v^^nnc  a  complicar- 
\i.si  la  <|iii^ti;wie  della  supremazia  del  papa  ;  giar.  he.  se  i  GIiììihslni 
non  uiipu^ua\ano  ia  sua  aulonla  decisoria,  voicauu  yero  m  poleai 
interpretarne  i  decreti. 

Savie  persone,  moralisti  rigorosi  sostennero  il  giaaseniaaio;  tns- 
si^a  scuola  di  Portoreale,  che  diede  i  Pascal,  i  ^ic  ole,iSne3r«^l^ 
nauid,  i  Racine,  apponeva  ai  Gesuiti  di  condiscendere  ad  una  nr"?^ 
lassa,  agevolare  l  i  strada  del  iKiraf!i<o  lapez/andola  di  velluti-  e*- 
lenendosi  al  prubahiiismo.  CouslsIc  quc-in  tu  li  insef^nan^  ehr 
dei  comandamenti  di  Dio  e  delle  decisioiu  della  (Jiiesa.  sj  p<i>-3jtif- 
nersì  air  opim'one  ^>rol>abiIe  ;  ma  mentre  probabile  è  V  upiiuo^e. 
aHénnar  la  quale  si  ban  più  ragioni  che  a  negarla,  alcuni  giadicafiP 
tale  quella  cbe  fu  sostenuta  da  alcnn  teologo,  sebbene  da  nllri 

ÌMttUU. 

La  morale  cvnnj^clica  è  consigliera  indefellibile  del  partito  po 
umano,  del  più  ;:eiiero>o  ;  ma  posto  a  cozzo  coH*  umana  nitnrì  f^- 
rotla  e  eo^;!'  interest»!  individuali,  resta  ofTìiscata  dalla  le|:!:e  di>II  «v^ 
portuiula.  Chiamato  a  dirìgere  al  couiesMùiiale  le  co^ca-ai^-  iOÀt^'f 
duali,  e  risolvere  i  dubbi  particolari,  qua!  terribile  respon&attlà  IM 
pesa  sul  confessore,  su  coi  potrebbe  cadere  la  colpa  d' vm  «Ue  mt 
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siglialo,  0  non  impedito,  o  assolto!  Peccato  che  l'uomo  alibia,  la  Chiesa 
non  vuole  abbandonarlo  alla  disperazione,  ma  lo  chiama  a  pentire  e 
soddisfare  ;  però  ai  pentito  la  riparazione  non  è  sempre  possibile,  nò 
in  preciso  grado  poi  determinarsi.  In  molti  paesi  poi  sussisteva  l' In» 

qiiisizione  con  norme  scvcrissinie ;  c  il  Insciar  un  inno  senz'assolu- 
zione il  peccatore,  lo  esponeva  a  quel  rigido  IribiiM.ile.  C/mveriMe 
dunque  studiar  ripieghi  e  compensi,  che  salvando  i  dirilt»  della  co- 
scienia,  affidassero  del  perdono,  senza  allettare  colia  soverchia  age* 
volezu. 

Da  dò  nacque  la  scienza  eoMUHeOf  forse  calunniata  oltre  il  dove- 
re. Il  confessore  non  giudica  se  non  sopra   in  (  he  il  perniale  gli 

espone,  e  quindi  innanzi  tutto  deve  por  mente  all'  intenzioTìe.  ^riac- 
chè  chi  si  confessa  d'  un  fallo  mostra  che  la  coscienza  gliene  riaior- 
fla,  mentre  chi  opera  contro  coscienza  pecca,  quand'  anche  Fazione 
fosse  irreprovevoleXiò  che  più  monta,  il  confesbore  dee  porgere  con- 
sigli per  r  avvenire  ;  onde  avendo  in  mano  le  coscienze  e  le  volontà 
dell'  infimo  nomo  come  del  re«  deve,  fra  la  rettitudine  subiettiva  e 
l'obbiettiva,  procurare  scrupolosamente  queiraccordo^nel  quale  sta  la 
perfezione  dell'  nflo  morale.  Or  quanti  casi  non  possono  presentarsi! 
quante  sotti^lu  z/.e  a  spie«;are  !  (juanta  varietà  di  circostanze  a  valu- 
lare!  Ecco  duiupie,  e  non  {)iu  per  di&pule  dì  scuola,  ma  per  imuie- 
ùiala  applicazione,  rinascere  tutti  i  dubbi  della  morale  ;  e  se  atte- 
nersi alla  stretta  lettera  della  Iegge,o  permettersene  l'inteipretaziooe* 
Maggiori  esitanze  nascevano  nelle  regole  della  veridicità,  e  nelle 
obbligazioni  originate  da  promessa.  Che  questa,  anche  data  per  igiio- 
'anza,  o  carpita  eon  frode  o  violenza,  ohÌ)!i;ihi  rul  ogni  patto,  è  con- 
brme  al  sentinu'iiio  Ji  U' abuega/jone  voloiitaria  che  il  vangelo  im- 
loiic.  Però  scntivasi  necessario  l'acconciarsi  colle  circostanze  e  colle 
)assioni,  se  non  altro  per  salvare  V  imperio  della  coscienza.  Già  in 
toppi  casi  r  interesse  avea  trovato  sonspii  onde  fallire  a  una  prò* 
nessa;  il  mondo  era  abituato  a  transazioni  fra  la  legge  della  carne  e 
iello  spirilo,  e  neir  esitanza  appoggiarsi  ad  esempi,  ad  opinioni  indi- 
iduali ma  ai  (Gesuiti  si  die  colpa  d'  avere  per  sistema  stabilito  una 
lornle  condiscendente,  che  ne  conservò  proverl)ialnif  nte  il  nome, 
ali  nel  secolo  di  Machiavelli  e  di  Montaigne,  falicanUu  più  che  ma- 
erandosi,  volti  all'otite  M  genere  umano  eh' essi  consideravano 
lentico  col  trionfo  della  santa  sede,  quanti  ostacoli  avrebbero  tro- 
tti insuperabili  se  non  avessero  accettato  per  iscusa  la  rettitudine 
.^1  fine  !  Chianinti  n  (!:tr  pareri  ai  granili.  pofoMUf)  ^vompie  conciliare 
)lla  stretta  om  -l  i  le  convenien/.e  e  le  incjiorabili  nei  essila  della  po- 
iciì  ?  e  col  ripudiale  (jnebl' insigne  ministero.  (Invi  ano  privarsi  di 
)  51  potente  mezzo  di  servire  alla  Chiesa  e  ali  umanità? 
Che  che  ne  sia^  col  probaltìUsmo  non  hanno  a  hte  coloro  che  silf- 
io 8<»iisiiii  per  {scagionare  i  delitti,  o  camuffano  la  bugia  in  restrì- 
mi  mentali  ed  espres^^iofii  ambigue  :  e  certamente  quel  secolo  fu 
9ai  meno  ni.e  hinvrìlico  del  precedente.  Ma  quistioni  tanto  vitali  in 
npo  che-  Inni  iiidavano  al  confessore,  none  maraviglia  se  poi^ero 
igo  eftij  t  i/io  ;ti  teologi  non  solo,  ni;!  ed  ai  [)arl.imenti  e  ;il  bel  inon- 
;  e  qualche  anima  supcihamcule  inane  caxo  fino  ripascolarne 
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]'  età  nostra,  io  bea  altri  interessi  e  in  t>ea  più  profondi  dubbi  im- 
mersa. 

La  disputa  inUnlo  esacerbò  1' avversione  contro  i  GesuUi;  e  se nt - 
secolo  (ircceUcnte  erano  denunciali  di  fanatici  oppositori  all'  eresa, 
allora  Uccìaronsi  di  mondani^  avversi  agfli  austeri  :  e  il  bd  imii 
prese  parte  pei  rigoristi;  i  parlamenti  e  gli  avvocati  si  compiaeqBfi 

dì  abhaUcrc  su  campo  non  loro  quei  campioni  della  santa  sede;  e  ^ 
po  <'lip  Pascal  nvvcnlò  contro  loro  le  Lettere  prò  i n rifrli/wmot'u 
mciiliUici,  ii  lili^io  Icalogico  si  trovò  presentalo  al  trihnnale 
ini  niiipetenle  del  senso  comnnp  e  dibattuto  coi  lazzi  e  ccirir^i 
iulanlo  che  delurpavasi  con  indegni  procedimenti;  e  il  re  di  Frd»« 
perseguitò  i  Giansenisti  fin  ne'  ricoveri  dove  cercavano  pietii  (é- 
menticansa^  si  negarono  t  sacramenti  a  chi  non  ne  rìnegava  lef* 
nioni^  e  persone  venerate  per  santità  soffersero  il  castigo  di  ea^ 

Altra  quisUone.  11  concilio  Tridentino  aveva  proferito  che  lutti  Ij*> 
no  il  peccato  orifrìnale.ma  non  intender  rompresa  Maria  in  questa:- 
neralità:  Pio  V  e(»ndannò  Baio  che  credè  concepita  lei  pure  colla  a* 
chia  ;  e  venutane  dispula,  l'anlo  V  adunò  una  consulta  di  càrdiiw** 
teologi,  i  quali  difesero  l' iunnacolala  concezione  :  Urbano  VUii 
istanza  del  duca  di  Modena,  creò  i  cavalieri  dell'  Immacolata  Cim 
sione,  e  molte  chiese  si  fondarono  sotto  qaeslo  titolo  :  Gregorio 
a  supplicazione  de' principi,  vi  avea  dedicato  un  giorno  festiva, eSr 
«00  poi  Clemente  \I  rese  comune  a  tulla  la  cristinnità;  ma  non  per(p^ 
sto  fu  dos^maticamente  pronunzialo  sopra  quei  iiii>'»*r»»  fin  ni  di  och'r. 

Allora  incal/.ava>i  sempre  più  Roma  a  delinire  liilurno  aU4  Grin: 
ma  essa  niclin  iN  a  a  non  restringer  la  liberlà  del  pensare  sopra  »j 
terie  tanto  doUdi;  pure  alfine  colla  bolla  Vniytnitus  Clemente^ 
condannò  l' opera  di  Quesnel  eh'  era  come  lo  stillato  del  gianseoii*. 
segnandovi  cento  e  una  proposizioni  fallaci.  Non  per  questo  otsA^ 
disputa  ;  concili  provinciali  e  dichiarazioni  parziali  V  ammendmi^ 
scuole  ne  rìmnfì^rono  scis<;p.  dando  ai  l'rotolnnti  di  cl)e  ridm^ 
r  asserita  unanimità  nelle  verità  caltoliclie.  e  più  ai  Fiio><di4i, 
fra  ì  rollami  dei  due  cumbaltenti  spargevano  lo  scetticismo  c  U  b^* 
gazione. 

U7S  Molli  danni  ne  vennero  ai  pontefici,  e  più  ad  Innocenzo  d'ai 
stato  Benedetto  Odescalchi  di  Como.  Sani'  uomo,  fu  acdamatoddp^ 
polo  dorante  il  conclave,  per  quanto  egli  repuguasso  Pensava» 
nare  una  bolla  contro  del  nepotismo,  cui  tulli  i  cardinali  doTe5?<^ 

coscrivere;  ma  nnn  vi  riuscì:  pure  non  volle  attorno  nipoti,  soku 
don  Livio  Odescali  lii  rassegnando  i  beni  [)atrirnonialì;  ai  venti'^'J^^tr» 
segretari  apostolici  resliluì  ii  danaro  con  cui  aveano  corniire  le  tin- 
che, affinchè  cessassero  d' esser  venali  \  riformò  la  tavola  papale,  i> 
cedendovi  soltanto  [)er3one  specchiate  ;  esortò  i  cardinali  a  cert^ 
gere  V  eccessivo  lusso  di  famiglia  e  carrosie;  sfrattò  ì  fuochi  s«n 
e  le  persone  scandalose;  cercò  reprioiere  Toso  d*  indebitarsi;  alm^ 
coi  decreti  corresse  i  costumi:  le  donne  andassero  coperte  fin  al  o^* 
e  al  pii^'no,  nia>clu  iì  ui  io>e^iiasscro  musica  alle  fanrinlle:  interdisse 
le  claniornsj»  fon^chi  !  .,tc,  fece  ricoprire  1'  jn\  erecondia  d^-l  iiinMt^ 
di  Paolo  iii,  cundaauu  scssaolacinque  propost^oiii  di  morale  i«?>^ 
tratte  da  casisti. 
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Il  gran  Luigi  XIV  redi  Francia  aveva  allora  UìUrodotto  e  fatto  ani* 
mirare  il  despotìsmo  amministrativo;  e  all'onnipotenza  del  re  pro- 
clamata come  un  tirjmd'acqnisto  dalKi  nnziono  francese  non  rimaneva 
più  <'he  (W  M)(io!iirl!(*TT  I;»  fhipsa,  e  collocar  il  Irono  sopra  Talfare. 
bui  modo  di  rut  ilili  l  e  la  Clhc.sa  collo  Stalo  er«ìsi  sospeso  di  coMlen- 
dcre  fra  i  Cattolici  allorcliè  entrambi  si  trovarono  a  fronte  un  nemico 
oomune  ;  tolto  questo,  rinacquero  in  seno  ai  cattolicianio  doe  qui- 
htioni  :  il  papa  è  superiore  al  condiio,  cioè  infallibile  anche  nelle  de- 
cisioni che  prende  senza  di  questo  ?  il  papa  ha  supremazia  sovra  le 
corone,  per  proteggere  e  consacrare  l'aotorìtà  di  esie  e  impedirne 

r  abuso  ? 

La  Chiesa,  ringiovanita  nel  concilio  di  Trento,  riprodu^^e  le  anti- 
che pretensioni  per  le  immunità  giurisdizionali  :  ma  i  principi  erano 
meo  che  mai  disposti  a  consentirvi  ;  l' Impero  e  fin  la  Spagna  cerca- 
vano restringere  r  indipendensa  dei  nonst;  Francia  ne  sottraeva  le 

cause  matrimoniali,  gli  escludeva  dai  processi  per  delitti,  mandava 
preti  al  supplizio  senza  prioin  (}<'iir:»dnr!?,  j)iibl)Iicava  editti  stili' ere- 
sia o  la  simonia;  Venezia  hmitava  le  nomine  riservate  a  Roma:  in- 
somma anche  i  principi  cattolici  sullracvansi  alla  dipendenz,a  nelle 
cose  ecclesiastiche;  e  il  papato  aveva  a  difèndersi  da  sempre  nuovi 
alleDtali^  dove  l'opinione  era  snbordinala  alla  politica. 

La  Francia  volea  tenersi  cattolica,  ma  parcnè  Roma  non  s' inge- 
risse nello  Slato,  e  la  Chiesa,  latta  nM/ion-ile  e  ridotta  un  congegno 
dell*  aninnni>traziojie,  ave^^se  per  caf)  )  il  re,  per  '^Modici  le  assemblee 
nazionali  :  e  le  libertà  (juilu  um'^  che  quando  Ruma  eia  oiunpolenle 
eransi  introdotte  acciocché  essa  non  mettesse  ostacoli  al  libero  volere 
del  re,  e  che  assoggettavano  gli  ecclesiastici  all'  autorità  civile,  pri* 
va  {idoli  deir  appoggio  che  trovavano  in  un  potere  lontano  e  indipen- 
dente,  furono  allora  ridestate.  Era  una  nuova  scossa  che  il  libero  pen- 
sare dava  al  sentimento  deir  autorità,  base  ai  regolamenti  del  medio 
evo;  e  dopo  avere  nel  secolo  precedente  fattola  ^ran  protota  contro 
la  Chiesa,  ora  in  seno  alla  Chiesa  slessa  scoleva  l'obbedienza  al  pon- 
tefice per  attribuirla  al  re,  al  quale  poi  nel  secolo  successivo  la  ricu- 
serebbe. 

Già  Richelieu  a\  ea  litigato  con  Urbano  vm  su  tali  pretensioni,  fin 
a  proibire  di  mand;ir  danaro  a  Roma  per  affari  di  cancelleria  ;  ma  il 
pnfin  colla  moderazione  evitò  una  rollnra.  Lnigi  XIV  trovò  ben  pre- 
sto uuo\i  appJL'li.  e  cominciò  a  trarre  a  sè  la  regalia  di  tutto  il  re- 
gno, cioè  d*  aiiuuinisUare  i  vescovadi  vacanti,  goderne  i  frulli  intcr- 
cahiri  e  nominar  ai  benefizi  dipendenti  ;  e  ciò  anche  nei  paesi  ohe  di 
fresco  avea  conquistali,  e  pei  quali  non  vegliavano  né  accordi  ante- 
riori né  consuetudini.  Innocenzo  KI  vi  soòrse  un  intacco  delle  ragioni 
ponlifizic;  ma  il  parlamento  die  sempre  zelò  il  trionfo  del  diritto  ci- 
vile sopra  il  canonico,  oppose  edilli  alle  bolle,  e  sbaiid'i  i  fautori  di 
Roma  ;  1' a  mblei  poi  del  clero  Hi  Francia  espresse  una  dichiaru- 
zUme^  divenuta  simbolo  della  Cbic:>a  gaUicana:  i  papi  non  aver  po- 
destà io  materie  civili,  né  i  principi  esser  sottomessi  a  veruna  auto- 
rità ecclesiastica  ;  il  concilio  esser  superiore  al  pontefice  ;  a  questo 
competere  la  parte  primaria  nelle  quistioni  di  iede^  ma  le  sue.deci* 
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sioni  non  essere  irreformabili  se  non  quando  consentite  cUir  aa'vf^ 
sa  Chiesa.  (lo>'ì  i  P'^lava  (olio  a  Roma  di  far  cilazioni  o  rice^prc  apprf- 
lazioni  da  vcrun  ^nddilo  francese;  nessuna  ^ju?rj«id?zi<»ne  pu;  a!  nos- 
zfo;  le  l)ollc  vak'.iiio  ne!  remino  >(»l  dopo  e>»uiimdlc  A  qurild  fit^^ 
rSiUOiie  Luigi  diò  forza  di  legge.,  proibendo  d' ifiM'gfiare  U  coiiifaiiw, 
oli  avvocali  fraooesi  piacevaosi  d' ìotaecare  1*  attnagione  ^sHamié^ 
la  Chiesa  ;  e  a  quella  univeraale  che  fin  allora  avea  reg^lM  il  mm- 
do,  tendevaai  a  sostituir  chiese  nazionali,  a  piacimento  dei  re.  Iodv 
ren7.()  \I  cassava  pii  ai(i  ooncernenli  la  regalia,  ed  esortando  il  dcv 
a  nlralUisi.  ne,!Ò  l' istiiuzione  canonica  ai  niio\ i  vescovi  detti,  i 
Luigi,  non  av\r//.(t  ad  opposizione,  pensò  vefìflicarseiie. 

Gli  anil>a?>ciatluri  residenti  a  Ilua;a  \i  goiicano  l^imoiunità,  tak: 
dire  che  il  palazzo  di  essi  e  le  case  attigue  restavano  e^clu^t  <i4 
giosliaia  del  paese  ;  sicureaaa  opporlim  ìa  tempi  vìoieoli,  anfi 
atranainente  abusata.  E  poiebè  V  esempio  erasi  dilatalo  a  palaaié 
cardinali  e  di  principi,  in  tutta  Roma  il  governo  vedeaai  tolta 
ogni  giurisdizione  ;  all'  ombra  di  questo  o  df  «piell*  aff  ro  ambcHrri- 
dore,  si  liMicaoo  },MUocin  proibiti,  si  faceva  il  conlrnlili  indo  .  m  rio^ 
veravano  d        quaiilà  nialfallui  i.  che  da  quegli  a.Ml  -liuravano  ^- 
a  misfare;  per  lo  meno  prelendevasi  vendere  senza  da/^i  nellu  .^po^' 
privilegiato,  e  che  ai  confini  e  alle  porte  non  fossero  ejìauiinAte  k 
carrozie  e  le  persone  attinenti  a  princi^,  o  portanti  le  loro  imffm 
quand'  anche  non  ìstrappavanst  dalla^niistitia  i  delinquenti  a  mtm 
armata.  Qual  {governo  regolato  polca  comportare  tanto  scoucmIGà- 
ilo  li  (•f>l!a  bolla  Cttì?\  cfi  ilatcs  aveva  abolite  le  franchifrie  ;  Più 
«'  (ir  egoiio  Xin  avc;in()  ii>;t1()  nllrenaiifo.  mm  con  lìaccln"7.7  ì:  Sistii  V. 
ap()cna  ponk'lii.c,  colla  bolla  JIoc  uo.slrt  ^totitifìcdlti.s  intU^j  loNeie 
iuiniunilà  alle  cai»e  d'  anibasciadori,  di  cardinah,  di  principi,  dtcàsi' 
rando  reo  di  maestà  e  soomanicato  chiunque  desse  asilo  a  bandtts 
malfattori,  o  Impedisse  i  ministri  di  gtustisia  ;  e  agli  amhiiCMrfwi 
cantò  che  volea  Roma  per  sè  solo,  né  altro  asilo  che  quel  delle  dì^ 
se.  qtiando  e  qnaTilo  il  giudicasse  a  proposilo,  i:  tenne  la  parola,  pff- 
cbè  dalle  ca^c  stossp  dr-jli  anibasciadori,  non  cbe  de' prelati,  ÉDS 
strappar  i  niiilf  il  Idi  i.  c  nictierli  in  galera  o  alta  foi  ca. 

(ili  abusi  noi!  lai  dai  doo  a  rinascere  peggioi  arido  ;  sicché  InnoocD- 
zo  XI  pensò  far  che  ogni  nuovo  ambasciadore  entrando  rinuniias.^ 
alla  franchigia.  Le  altre  poterne  il  trovarono  giusto  ;  Luigi  no,  iv 
spendendo  lo  non  mi  regolo  suir  esempio  altrui  ».  Il  papa,  in- 
flessibile per  coscienza  e  sicuro  nell'  integrità  delle  sue  ìnteniioal, 
stette  saldo,  e  usando  del  diritto  sovrano  dicniarò  abolite  le  iioma- 
nità  :  ma  il  re  imperioso  vi  opf)ose  la  forza,  e  ordinò  rho  il  nuovo  nm- 
1117  basciadore  marcbe.sc  di  Lavardiii  laccsiie  1'  entrala  con  oltocenki 
guaci,  anuaU  lino  ai  capelli,  che  facevano  la  ronda  di  e  notte  per 
uitto  il  quartiere  circostante  al  palaizo  di  Francia.  Il  papa  gli  rkii^ 
udiema  ;  e  perchè  osttnavasl,  V  interdice  ;  e  Lavardin  la  caotar  ms* 
sa  in  propria  presensa  in  San  Luigi  de' Francesi  ;  entra  aMteìa 
San  Fietro  con  se^iiiiU»  formidabile,  ma  gli  ccdesiastid  ne  escmi  liili 
immediatamente  (4). 
Tutta  £uropa  curvavasi  al  prepotente  Luigi,  solo  questo  vecehih 
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nHIo  orava  resblergii,  iovooando  il  erodfisso  a  dargliene  fona  (S),  ^ 
non  v'  è  opposiziene  che  ai  violenti  spiaccia  quanto  la  tacita  e  nega- 
tiva. Luigi  d«mque  ricorro  a^W  spcdienli  rof^l,  occupa  Avignone  e  il 
contado  V'rnf'sino,  lene  di  Francia  app.irfonenti  al  f>  ip:?.  c  minaccia 
mandar  un  esercito  in  Kaiia  per  resuscil,Mro  le  prelensioni  dei  Far- 
nesi sopra  Castro.  ìSou  per  questo  Innocenzo  piegò:  intanto  le  chiesa 
dì  Francia  rimangono  vedove  ;  Luigi,  che  alle  sue  alragt  in  Lingua- 
deca  e  tra  i  Valdesi  avea  pretessoto  lo  lelo  di  cattolicisiiio,  allora  si 
trovava  al  cozzo  col  capo  dì  questo,  e  i  timorati  paventavano  à*  uno 
scisma;  siccìiè  alfine  il  superbo  umnirca  restituì Avif^nono.  consenti 
d'abolire  quelle  inimuuiUi,  e  quanto  alla  Dicbinrnzione  del  clero  aderì 
il  di  non  far  osservare  il  contenuto  nei  suo  edillo  »  ;  ialcbò  senza  ri- 
Uali^i  lu,  restò  libero  di  discuterne. 

Innocemo,  che  anche  prùna  aveva  eaortato  più  volte  Luigi  XIV  non 
desse  orecchio  agli  adulatori,  né  attentasse  alle  libertà  ecclesiasti^ 
die,  diede  ricello  ai  vescovi  da  quello  perseguitati,  benché  fossero 
pansenisti-  e  sempre  si  mostrò  schivo  da  vili  dipendenze.  Per  piac^^n- 
leria  al  gì  mh  i  e.  i  l-i  arìcesi  vilipesero  ia  memoria  di  Iuj;  ma  il  popoli> 
Febbe  per  saiilo  e  ne  conservò  le  reliquie,  la  posterità  per  uno  dei 
più  integri  e  disinleressali  pontelici.  Neil' ultima  malattia,  a  slento 
ammise  il  nipote  don  Livio  ;  V  esortò  ad  imitare  gli  esempi  aviti  nel 
soccorrere  i  poveri,  non  si  brigasse  ne^^li  affari  della  Chiesa  e  molto 
oieno  nel  conclave,  convertisse  centomila  scudi  in  opere  pie»  e  il  ri- 
mandò colla  sua  benedizione. 

iìla  l'ier  Otloboni  veneziano,  smvcduto  di  seltanlanovi»  nnni  col  HiW 
imme  di  Alessandro  Vili,  in  venlisei  mesi  s'affrellò  ad  impinguare  i 
nepoli.  Quando  mori  stava  per  chiaramente  disapprovare  gli  alti  del* 
r  assemblea  del  clero  di  Francia  del  1099  ;  onde  assai  importando  a 
questa  d*  aver  un  papa  connivente,  scandaloso  conflitto  s' agitò  per 
cinque  mesi,  flncbò  sorti  Antonio  Pignateili  di  Napoli  col  nome  d' In-  \m 
noce  11  20  xn. 

L' entrata  ;il!oi  ;i  ^oiumava  a  due  niiliiMii  qiiatirocentomila  srudi, 
c compreso  la  dalaria  e  i  casuali,  e  la  spesa  eccedeva  di  censcs.sanla- 
inila  scudi  ;  e  Innocenxo  XI  abolì  molli  abusi  ed  esenzioni,  restrinse 
r  interesse  dei  Monti,  ma  non  evitò  il  fallimento  che  col  proprio  ri- 
gore. Nel  naufragio  della  pubblica  fortuna  ognuno  cercava  ciuflare 
quanto  potesse  del  patrimonio  pubblico,  e  cacciavasi  a  impieghi  e  a 
raricht*-  t  Mire  il  ricavo  de' quattro  mesi  <li  vnt-nnZ  L  dicono  non  vi 
iosso  iuidijlore  della  Sacra  Rola,  il  (piale  mm  imborsasse  per  cinque- 
cento scudi  dt  strenne  a  Natale.  I  favoriu,  nua  solo  ricevevano  m- 
ffordi  regali  da  chi  aspirava  a  grasie,  ma  riservavansi  assegni  sopra 
le  cariche  che  facean  ottenere,  sopra  la  giustizia  che  faceano  rendere 
o  deviare.  Talora  ai  benelizl  conferiti  accolla  vasi  una  pensione  frfa* 
l'ore  di  qualche  membro  della  Corte:  e  fu  volla  rhe  i  ricchi  vesco- 
vadi d'i  rbino.  d'Ancona,  di  Pesaro  non  Irovavasi  chi  li  volesse,  tinlo 
li  conli  ii>iiiioni  e  riserve  erano  caricali,  ^e  veniva  che  gf  impieghi 
ossero  cerchi  dai  ricchi  come  vantaggio  personale;  le  cause  si  eler- 
lavano,  gli  appelli  rimanevano  inascollatL 
l,'  amministraiione  era  attributo  delta  {velatura.  Per  dIspoaixioBe 
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d' Alessandro  VII,  a  divenire  referendario  dì  segnatm  dm  4mm 
avere  ventun  anno,  mille  cinquecento  scudi  d'entrata^  lanrea  in Iqp 

e  pratica  (ii  ire  anni  soUo  d'un  avvocalo.  Quel  grado  condoreni 
governo  (V  ima  cillà  e  d'  una  provincia,  a  qualche  nuniivitnrs. 
sedilo  nella  harra  Rota  ovvero  nelle  Congrej^azioni,  avM.Hn.atia 
cappel  rosso  e  al  grado  di  legato.  In  questa  sublime  digfiila.  aik)  ^t- 
rituale  era  annesso  il  poter  temporale,  modificato  pero  nella  Bam^ 
gna  da  privilegi  municipali.  Ma  dei  magistrati  delle  proviiMie,l« 
di  naie  Sacchetti  scriveva  ad  ^essandro  VII  :  —  Son  flagelli  pmiai 
«c  che  le  piaghe  d' Egitto.  Popoli  non  conquisi  colla  spada,  ma  tosi 
«  sotto  !'  nulnrità  della  santa  sede  per  donazione  di  principi  r> 
«  missione  volontaria,  sono  trattali  più  immanenìfMite  cIk'  pU 
«  inSiria  e  in  Africa. Chi  i)UO  ntiir  tpiL^U'  i  ii>e  e  ii  wi  pi;m;^rre  N 

Innocenzo  XU  mise  qualche  ordine  alla  giusliz.ia,  Mi^inairs& 
giudicature cbe  complicavano!  processi;  tolse  la  YenaliUd'iÉai 
uffizi  di  curia  ed  altre  fonti,  dimpuri  lucri;  aperse  ricoveri  pei  pM 
in  Laterano  e  a  Ripetta  onde  sbrattar  Roma  dagli  accattoni;  mà^ 
Civitavecchia  cercando  prevalesse  al  ne'^cenle  Livorno  ;  e  lien^tn 
ristabilire  Porlo  d*  Aiizo.  o  sinarc  le  paludi  Pontine.  Alla  riformai^ 
lusso  trovò  ostacoli  in  quei  die  ne  vantaggiavano,  e  m»'  Fmncfsjdif 
ne  traevano  lucro  ;  proibì  di  giocar  al  lotto  j  pensò  rih^rmai  alasi 
ordini  degenerati,  ma  qui  pure  incontrò  difficoltà  gravi.  I  ece  »oacB' 
vere  ai  cardinali  una  bolla  che  condannava  il  nepotismo,  e  In 
che  suoi  népoti  erano  i  poveri;  e  a  Celestino  Sfondrati  diede  inan» 
di  scrivere  la  storia  de'  papi  eh*  eransi  traviati  dietro  all'  aietts  ft 
nepoti. 

yt^Q    (;ianfrance=rn  Mbano  di  Pe??aro.  che  dopo  ìunf^o  ricusare,  acc^ 
la  tiara  col  nome  di  Clemente  \I. continuò  un  parchissimo  (ratlanntt^ 
e  gli  studi,  già  delizia  del  suo  vivere  privato  ;  parenti  non 
Corte,  nè  che  assumessero  titoli  o  ricevessero  recali,  e  così  dovea  U- 
re  cltiunquc  bramasse  piacergli.  Spedi  missionari  nella  l'ersia  ea^ 
r  vili  sinia;  impegnò  Luigi  \IV  a  ottenere  dai  Turchi  iiii|{liaiic» 
dizioni  agli  Armeni  e  ad  altri  Cattolici  di  Levante  ;  molti  prelati 
Chiesa  greca  vide  riunirsi  alla  nostra,  della  quale  vip:ilnv.*>  gf  inten>^ 
appo  tutte  le  potenze  ;  ere5;se  spedali,  una  casa  per  gli  eccle^it^^ 
forestieri,  una  pei  vesco\i  di  Mesopolamia  ffipgiaschi;  capaci  grm 
il  porto  d' An^o,  acuuedolli  a  Konia  e  a  Civilaveccliia,  fortezze^ 
assicurar  le  coste  dai  Barbareschi;  riparò  strade,  disseco^  paludi,  ket 
erigere  dal  Fontana  la  colonna  Antonina  e  restaurare  il  Fairieoa,li»- 
feo  della  vittoria  di  Cristo  sovra  gli  Dei.  Visto  come  i  giovani,  sMn 
tenuti  distinti  dagli  adulli,  uscissero  sempre  peggiorali  dalle  carcen. 
all'edilìzio  di  San  Michele  a  Kipa.  per  disegno  ti'  rsso  Fontani  f^ff^: 
unire  una  casa  di  correzione  pei  delinquenti  di    iiin  th-i  vtMii'aj>.'i 
Oltre  le  camere  dei  custodi  e  d' im  ecclei>iaì>Uco,  \  ebbe 
cellule  in  tre  piani  attorno  ad  un'ampia  sala,  in  fondo  alla  quale  u&» 
cappelletta  e  l' altare  ;  un  priore  per  istruirli  nella  morale  e  nella  re 
ligione  ;  probi  artigiani  per  ammaestrarli  in  qualche  meslicre^  I  fé* 
nitori  poteano  farvi  chiudere  i  loro  figliuoli,  che  cercavi  emiadwi 
0^0  staffile  e  colle  prediche  i  e  ottani'  anni  durò  questo  penilewii' 
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rio,  i  lio  provonne  i  lenlativi  cui  ora  &*afTaficano  a  pnrn  i  governi  ìnum. 
Nè  Vi>^ltani  lacere  cbe,  due  anni  prima,  il  sacerdote  l'ilipjm  1  ranci 
avea  disposto  a  Firenze  il  carcere  di  San  Filippo  colla  l  edusione  cel- 
lulare. 


(1)  Un  allro  ramo  Estc  possedeva  il  marchesato  di  San  Martino  e 
Borgomanero,  e  trasmise  i  titoli,  nel  i7^)7,  p(*r  matrimonio  ai  Rfi^ìojo- 
so,  casa  d^  origine  longobarda,  che  un  tempo  pusbedette  molte  terre  ia 
Romagna,  e  talvolta  anche  le  cfllà  d' Imola,  Faenza,  lUvetioa  ed  altre. 

Il  Frixzi,  nelle  Memorie  di  Ferrara^  dice  che  a  i  principi  d^  Bste  fu- 
rono i  più  moderati  e  geoerosi  clie  prioia  e  poi  vantar  potesse  aieana 
città  d' Italia  !  » 

(i)  Lbti,  Katia  regnante^  voi.  k.  Una  relazione  delle  entrale^  spe^e^ 
forze  e  modo  di  povemo  di  iutH  i  principi  d' Italia  esistente  nelPar- 
cbivto  Mcdirco  fra  le  carte  Strozziane,  lìlz:io20,  e  che  paro  di  lla  prima 
mola  del  scic» ulo,  dico  riu-  Sisto  V  poie  in  castLilo  irv.  milioni  d'oro,  e 
cbe  la  rendtta  papale  era  di  due  milioni  d  oro,  i  quali  oggi  risponde- 
rebbero a  ventotto  milioni  di  francbl  ;  e  ebe  sarelibe  stata  doppia  qua* 
torà  ne^  pontlOzI  vi  fossero  stale  gabelle  come  negli  altri  Stati,  ^ella 
qurvi  sommri  non  comprf*ndeasi  V  entrata  libera  epartirolare  del  papa. 
Gonfiala  dalle  rendile  de«la  dataria  e  degli  uftizi  vacabili.  Bisogna  che 
Il  tesoro  di  Sisto  fosse  dissipato  se  Urlano  Vili,  poi  Innocenzo  X  con- 
trassero taidì  ilebili. 

(3)  .Nel  Carlo  Kmanuolc  di  Savr.ja  lagnasi  col  papa  che,  in  nna 
numerosa  pruiuo/.idiir  di  rardiauli,  non  abbia  nominato  alcuno  de'suoi 
raccomandali.  Il  papa  risponde  al3lM}{Oslo:  —  Essendo  i  cardinali 
«r  coflsif Uerl  del  papa,  è  strano  cbe  i  principi  vogliano  farvi  nominare 
c  loro  cre;j1itrt\  Clio  dirt-blxTo  del  papa  s'egli  volesse  avere  ne'con- 
cr  «iigll  dei  priaupi  persone  di  sua  conlidenza?»  Ciaftàsto,  Memorie 
cronologiche. 

Sulla  promozione  di  cardinali  dellSMdà  nretiose  particolarità  il 

cardinale  d'Ossat,  Lettera  (57.  «.fTri'tidn  la  più  bella  e  vìva  pillura  della 
Corte  romana  d'allor  ».  Mlrt-  ne  ha  su  qu<  Il  i  «lei  99.  in  quel  tetnpn  v'a- 
vea  sei  cardinali  milanesi  :  Federico  Burronieo,  Agostino  Cusani  che 
diceva  non  dipender  da  altri  che  dalla  propria  co  sdenta,  Flaminio 
Piatti,  Tolomeo  Gallio,  ÌSicolò  SfondratI  e  il  cardinal  Alessandrino.  Mon- 
ili L'nnr  Tavernrt  por  di  Milano  era  gov»Tf»^lore  «li  Homa,  poi  •  Id)»»  la 
l>orpora.  >apoletani  erano  i  cardinali  c«e5ualdo  lìglto  dei  pnncii^e  di 
Tenosa,  Aragona  figlio  del  roarcbese  del  Guasto,  Acquaviva  figlio  dei 
duca  fP  Atri,  Santa  Severina,  cioè  Antonio  Santorio  :  Siciliano  don  SI» 
Dinn  d*  Aragona  (lidio  del  duca  di  Terranuova. 

(i)  <(  Arrivò  il  Lavardino  in  Uoma  domenica  16  novembre  1687,  ed 
ailellu  d' entrare  In  giorno  di  festa,  per  rendere  più  superba  la  sua 
comparsa  agli  occhi  del  papa.  Il  suo  corteggio  consisteva  in  duecento 
ofHdali  di  guenai  trecento  aoldati  di  guardia,  cento  gentibiomioi  e 
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cento  corligiani  di  servltlò.  £  i  eardlmili     Esfrée  e  MiUaeMÉs  m»- 

reno  ad  incontrarlo,  ciascuno  con  tre  carroiie  m  un  inicMo  fur>n 
della  citt  K  «  ri  jn  questo  moflo  entrò  dalla  pnrfi»  th-ììn  porta  del  ?ep>A\ 
che  è  quella  per  dove  suoi  farsi  la  cavalcata  ordinaria  desìi  aniba^i»- 
tori,  con  una  carrozza  superbissima,  e  con  luì  sedevano  ne'  due  luciCiy 
maggiori  i  due  cardinali  d' Eslréc  e  Sfaldachino.  rseir  entrar  dì  Mi 
porta  si  presentarono  i  c:;ibellieri  o  sinno  of(ìciali  ilella  dr,-\ìna,  chi*- 
€l<'iìdo  la  vi-^itn  fjclle  robe,  divìse  in  [mi  dì  quarant;i  mn't  eon  lo  r?*p<f- 
ture  a  (Jori  di  giglio.  Risposero  le  genti  delP ambasciatore,  che  tcn«Vit* 
no  ordini  di  tagliar  il  naso  (  o  Sisto,  Sisto,  e  dove  sei  !  )  «  le  orecchie  i 
chi  si  sia  che  ardisse  di  guardar  le  robe  di  sua  eccellenza.  Di  incoio cb? 
i  gabellieri,  ncir  intendere  cosi  f;i!to  mniiiUmeiìf'^».  con  sbe rettala  va» 
a  terra,  si  ritirarono  tulli  modesu  aclle  toro  casuccie.  li  mastro  di  cà^ 
camminava  innaoti  gettando  monete  d*  argento,  eon  rarml  ed  tmpr» 
to  del  re  Luigi,  ed  11  vulgo  nel  raecorle  non  mancava  di  gridare spna 
yiva  la  Francia. 

(c  In  questa  maniera  dunque,  con  regio  trionfo,  entro  Lavardino^ 
Roma,  traversando  a  lungo  più  della  metà  della  città,  passato  ad  atts- 
giarc  nel  superbo  palazzo  Farnese,  eh' è  il  più  superbo  di  llMa,BCft 
di  rni  pin7,/a  s** ordinarono  lutti  gli  offlcialì  e  sol  i  ni,  rhi  con  li  ^pa».'» 
sfoderai  I  in  m  ino,  chi  con  il  |»istolelto,  facendn  una  uobilisi^ìiTia  ^lor 
licra  tulio  ail  intorno,  aspi:Uando  T  arrivo  di  lulU  i  cortigiani  eiDuJiidi 
carico,  e  cosi  armati  restarono  sino  che  furono  scaricate  lolle  le  rifer: 
ed  il  tutto  segui sen/a  che  v'arrivasse  minimo  disturbo,  non  o^Us1« 
il  numero  inllnito  de!  popolo  clie  si  trnv;iva  dafiertutto  concordo,  r-^ 
già  per  la  soiiU  curiosità,  ma  mosso  daiio  stupore  di  veder  entrare  a 
Homann  ambaaclalore  mano  armata, a  dispetto  del  papa,  centi* 
vergogna  d^una  città  così  regia,  cosi  santa  e  così  popolala  ;  e  i  più 
lanti  andavano  esclamando  ad  alla  voce  :  Eh!  che  sr  fo^^e  sinto  Sai^ 
al  f  aticano,  il  Lavardino  sarebbe  rttlato  tu  Par%Qiy  o  che  si  wwè4* 
molto  pentito    essersi  avvicinato  a  Boma, 

<t  Lo  spavento  che  portò  alla  città  (  cosa  veramente  da  far  inaroat 
le  ciglia  )  qnf>«to  marchese  fu  cosi  grniìfle.  rhe  il  governatore  di  Ro«if 
con  i  suoi  nnnistri  di  ^instixìa,  e  con  qiiesli  (]uella  gran  i'iurtiiajì»  o 
sbirri  non  ardivano  UHcir  di  casa,  per  essersi  sparsa  la  voce  cht-dai* 
rambasciadore  si  era  dato  ordine  a  quella  sua  gente  araoala  di  tmrm 
notte  e  giorno,  come  faceva,  air  intorno  del  suo  «pjartiere  de!  (>alazr» 
Farnese,  col  tagliar  il  naso  e  !e  orecrliie  a  quanti  sbirri  -sì  p^tr^^-i^rg 
scontrare.  Di  più,  r  ambaseiulore  era  dichiarato  in  presenza  di  laciie 
persone,  acciocché  si  spargesse  la  voce  per  la  città  tanto  più  presta 
che  neir  andare  egli  per  Uoma,  ovvero  T  ambasciatrice  sua  moglie,  it 
scontrava  cardifinli  od  altri  che  non  jjli  rendessero  ttitfi  uli  onori  d»- 
voti  ad  un  ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  che  lo  tarebl>e  penlji 
nel  punto  stesso  ;  di  modo  che  nessuno  ardiva  uscir  dì  c^sa,  se  am 
qu(!l  soli  che  v()le\  ano  rendere  gli  onori  dovuti  a  sua  eccelleexa.  cÌh 
atTi  tfava  d'  andar  per  Roma  ogni  giorno,  comr*  :i  ruta  va  PambasciatrMc. 
con  dneento  ^'uardie  ciascuno  a  cavallo  air  inUirno  delle  carroxce.  U 
papa,  più  timoroso  degli  altri,  si  chiuse  nel  Valicano,  iu:»)eme  col  car- 
dinal Cibo,  decano  del  collegio  e  suo  prlncipal  ministro,  e  da  nea  ÈmÈ- 
sira  con  im*  oeeliialone '^Miardavnno  questo  bello  spettacolo  di  vr.IrT 
andare  per  Roma  cosi  aratalo  il  Lavardino:  e  que&io  duro  per  lo  s^aaa 
di  nove  mesi. 

«  Questa  è  una  guanciata  delle  più  sensibili  e  delle  più  ▼ergognoos» 

che  abbia  ricevuto  mai  principe  alcuno  nel  mondo,  nè  mal  citta  ebht 
uu  affronto  di  tal  natura.  Ma  che  principe  poi  1  Un  papa  con  nae  Stili 
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M8Ì  grande,  con  tante  gaardie  a  piedi  ed  a  cavallo,  con  una  numerosa 

guarnigione  nel  <ra*lclIo.  con  una  cillà  cosi  forte,  qual  è  Roma,  con  più 
ni  quin(licirnii;t  persone  capaci  a  portar  Tarmi,  senza  un  niniKTO  di 
più  d-'otloiDiia  ccctesiasUci,  che  a  colpi  soli  di  sassate  avrebbero  po- 
toto  tener  lontano  dalle  mura  di  Roma  ti  Lavardino,  tanto  più  per  esser 
forte  in  sé  stessa.  E  quando  se  gii  fo<i$ero  ctiluse  le  porle  io  faccia,  cbe 
sarebbe  sialo  ?...  Leti,  f^ita  di  Sislo      pari.  iir.  I.  3. 

(o)  Ove  il  Leti  esclama:  —  Sisto,  in  luogo  di  andar  a  fare  il  $anctifi' 
etìwr  innanzi  il  crocifisso,  avrebbe  fatto  preparare  un  laccio*  e  dati 
gli  ordini  necessari  per  far  strangolare  V  ambascìadore  ;  ed  al  sicuro  o 
che  r  ambascìadore  non  sarebbe  venuto,  o  cbe  sarebbe  stato  sirango- 
iato». 

(6)  Ap.  AKOLumoLs,  Viia  della  reghM  CrUiinUj  toiD.tv.  app.  93. 
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I  n  li!)orl:i  lin  !i!'=ojjno  d'espande l  '^i  fuori  per  non  roder>t  cntrmi' 
perchè  le  repultl)!i(  Ih:  lofuìinivU*  perirono,  durarono  Venezia  e  «.e*- 
va,  ch'erano  cuine  la  laverjUKtl  e  la  Nuova-'^ Ork       nicdio»'^'-  ^ 
anche  il  sole  di  Venezia  trauiuiiiawi;  e  i>c  ancora  in  juaiia  San  SU" 
era  come  la  sala  ove  si  davano  la  posta  tutti  i  popoli  del  mondo;  * 
pensatori  libeii  libera  sUmp,  non  prepotenu  di  feudatari  mi 
drerie  di  cortigiani  ;  l' Europa  tutta  ormai  fog^^ata  a  monarchia,  m 
la  temeva  come  quando  resistette  sola  alla  lega  di  Cambrai.  ?màr 
pertnito  venerata  per  la  sua  prudenza,  anche  per  armi  facevasir.-  i 
spettar»*  in  Levante.  Sulla  terraferma  d'ilalia  possodea  PsdnriVf- 
cenza,  Brescia,  Berjzanio.  Treviso.  Creine,  il  Friuli;  ollrrmare  il  rfiT-  , 
di  Creta»  l'isola  di  turlu  ed  alU  i  possessi  in  Grecia,  in  61avi>oia,ii)l^ 
masia. 

Al([uanto  migliori  de^  soliti  statuti  sono  per  aTrentora  qndlitft^ 
nezia,  meno  sbricciolandosi  nella  specialità  de' ca>i  per  attenersi piil' 

tosto  a  pi  incipi  generali,  e  spesso  brevi  e  semplici  nell*  cspre»««* 
del  con»  r^fo  legislativo;  non  nninielleano  ppr  Mippleniento  il  M 
romano;  nel  secolo  xv  fu  proibito  di  f;irvi  rlnoM*  td  ann(tlazinrii;p^' 
le  aggiunte  li  complicarono  inestrirahihm  nle,  e  a  raw  iarlt  Wu^ 
contribuì  la  Soprantendenza  alla  formazione  de*  soiuiuari  delie  kff^ 
istituita  U 1669.  Valeano  unicamente  per  Veneiia  :  alle  terre  èi^ 
nate  essa  consertava  i  privilegi  e  gli  statuti,  e  U  violarti  era  piÉi 
dai  Dieci.  Talvolta  anzi  gli  statuti  provinciali  erano  aTTersi  aniop* 
t:)Ie.  come  quelli  dì  Brescia  ehe  a  qualunque  foresi iorn,  neppnf^ff^* 
liiati  i  Veneti,  j)i  oil)i\  a  d^'l(•f]lli^lare  possesso,  o  dominio  o  dir  itt  isef- 
pur  onorario  di  beni  siaUiii  del  territorio  bresciano,  ni'njftiifi*!*^ 
dote  o  eredità,  se  pur  non  andasse  a  stabìlirvìsi  colla  faniigla 
mettendosi  alle  leggi  civili  e  eriminali.  Airinoonlro  i  beai  dei  ìa^ 
rio  padovano  erano  quasi  tutti  posseduti  da  signori  veiietiaai.llàBff' 
gamaschi  diceasi  in  proverbio  cbe  passeri,  Prancmani  e  Bergaavà 
n'era  per  tutto  il  mondo. 

in  n^ni  provinrin  Vt»fH'7in  .'div.i  un  podestà,  sotto  il  qu:*!»"  rjcti- 
cli«n.isi  \\  viìn^ìoÌH)  da'  ik  IhIi,  ra|)prt'M*ritanle  di  ciascuna  fitti  f^^ 
i  i(  il.iiiu  t  lie  p^e^ede^a  at  rappresentanti  del  territorio.  FcitUt  U'; 
riiorì  tenevano  nunzi  e  patrocinatori  nella  dominante,  oltre  scegGer» 
un  patrono  fra  qne'  nobdi.  Sotto  un'amministratione  aavla«  cesali»* 
ca^  stabile^  le  provincia  sarebbero  prosperate;  ma  noD  bmws"^ 
sicorate  contro  i  nemiei,  ebe  da  ogni  parte  le  striogeiBo:  alirtét 
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Vonoria  i^znorò  che  Una  repubblica  può  farsi  conquistali  ii  o  per 
autiiciilai  c  di  cilUdiai,  non  di  sudditi;  né  provvide  d'associai-  il  lìore 
delle  provinde  alia  sua  sovranità. 

Il  popolo  vivea  contento,  poiché  la  Signoria  gli  mantenera  attenta- 
mente l'abbondanza  e  ne  favoriva  le  induslrie;  dai  commerci  lontani 
e  proletti  ricov^Mn  rnriiprH  fnze  e  Iii»'rn  ;  non  sentiva  il  peso  delle 
guerre,  porche  tali*'  i  oii  mercciiiiri  e  discosto  dalla  capitale;  giustizia 
pronta  colpiva  oi^oalaM  nle  il  nobile,  anzi  con  piò  rijzore  :  le  clientele 
alTczionavuno  i  poveri  al  ricco:  le  frequenti  feste  distraevano  tulli. 
Ufihil  de  principe,  parili»  de  Deo^  non  intrigarsi  della  politica,  poco 
discutere  di  religione  era  Funiversale  precetto;  del  resto  si  facesse  a 
volontà.  La  mendicità  era  esclusa:  sol  tolleravansi  alcuni  accattoni  ai 
po!ìii  della  Pietà,  di  Ridilo,  ih»'  Fitfruiolì,  di  Canonica,  ed  anche  in  S.-ìn 
Marco,  per  conce.s>inn<<  di  I  do^^e,  sicché  diveniva  un  privilegio  lucro- 
so, dato  in  dote,  traMiie>so  per  eredità. 

I  nobili  della  dominante  erano  ricchissimi  in  grazia  della  parsimo- 
niai  del  commercio  e  degli  emolomenti  che  traevano  dalle  earlefae  e 
dalle  ambascerie  ;  ma  sostenevano  anche  i  maggiori  aggravi,  procu- 
randosi sempre  alleviarne  il  popolo.  I»()lenlissinii  fuori,  in  cillà  erano 
tutti  eguali,  e  allorché  più  frrdnìfM'vn  l,?  sni  nin  dei  titoli,  fu  preso  ,^5.^, 
parte  che  non  dovesse  «  alcuno  arrinj^ando  usare  i  Idoli  di  MWu7i.s-.</-2i  »ur« 
mo  da  uti a  parte,  preclnrissimo,  illuslrlssitno,  eccelkntisHum, 
dall'altra,  ma  solo  messere  o  ad  summnm  magnifico  ìnessere  n.  Un 
▼fcerè  spagnnolo  ehe  in  Grecia  area  conosciuto  Sebastiano  Venier, 
terrore  de' Turchi  e  de' sudditi,  tra  cui  non  compariva  se  non  col  eor- 
leggii»  di  cento  e  più  nobih.  pendenti  da  un  suo  comando,  nel  passar 

poi  da  VcFie/ia,  stupì  in  vederlo  [ìasse^ipinre  indistinto  sotto  le  pro- 
curnlie  imo  ve.  e  stippìicnr  i  voti  tome  «piai  sii  osse  al  Irò,  e  un  (ireco 
passargli  davanti  seii/a  pur  largii  di  berretto.  La  quale  eguagliaiua 
pareagli  più  maravigltosa  die  non  la  basilica  e  la  piasza  di  San  Marco, 
e  tante  arehitettnre  e  pittore  (i). 

Fu  gran  tempo  onnipotente  il  senator  Molino,  nom  di  Stato  che  ab- 
bracciava nelle  <iie  vedute  l'intera  Ivuropn.  e  fece  tenere  in  equilibrio 
la  Sj)a'^n-i,  e  spander  inej;lio  di  dieci  uiihoni  di  durali  in  .sussidi  or  alla 
Savoja,  or  ajjli  Svizzeri,  or  all'Olanda.  Altero  di  Ila  sua  nobiltà,  mai 
non  comunicava  coi  popolani;  eppure  n'era  riverita  ed  anche  amalo, 
perchè  airoccasìone  li  proteggeva  e  soccorreva,  e  rendca  persuasi  di 
operare  per  pubblico  bene,  giacché  nulla  cercava  per  sé» Intanto  però 
era  padrone  del  broglio  ;  le  cariche  principali  facea  cadere  su'  suoi 
amici;  fu  Ini  che  ispirò  frà  P.ìoIo,  massime  nella loita ooniro  Paolo  V, 
e  morendo  non  la>ciù  ricchezze. 

II  doge  era  a  vita,  ma  già  nella  pronns^iitne  del  1229  era  pi  clì->.so 
che,  qualora  sei  del  minor  consiglio  fossero  d  accordo  coipiùdci  mag- 
giore nel  chiedergli  la  rinunzia,  egli  non  potesse  ricusare.  Peraomi- 
narlo  il  gran  consiglio  cavava  a  sorte  trenta  de'  soni  membri,  I  quali 
eolla  sorte  ancora  riducevansi  a  nove  ;  e  questi  a  voli  nominavano 
quaranta  patriz?  cl^e  a  sorte  vernv  tno  ridotli  a  dodici  :  i  dodici  ne 
sce'^Hievano  vei)i  in(iiie.  iu  cui  se  ne  sortivano  nove,  (  he  ne  nomina- 
vano i^u4raiUacui(|ue,  colla  sorte  ridotti  a  undici:  i  (|uaii  sceglievano 
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qomntano,  che  eleggevano  9  doge  colh  maf  gforania  £  TcnlidsqDt 
Conosciiiti  i  primi  trenta,  poteansi  prevedere  aocbe  le  eleziooi  >«- 

cessive  ;  ontip  il  bron;Iio  s' incaloriva  sopra  qtie*  pochi  Fra^i  t-iti 
stabilito  diii  Dk'cì  che  i  qnnrnniuno  dove-'^ero  v^^vr  hùìlAlA,  w  i 
per  uno  dai  gran  coosigiio,  oia  ordinanaaiente  non  &i  iacea  ck  m 
fermarli. 

Il  clero  $ta?a  sottomesso  e  pagava  ;  solo  cgiA  àwmt  o  ielle  ai 
ia  Signoria  dovendo  domandare  da  Roma  lioenta  di  leiar  le  éfm 

sai  beni  di  quello»  non  eccettuati  i  cardinali.  Era  escloso  dal  goitnc 

ì  parroci  della  citlà  erano  eletti  dai  possidenti  dì  case  nelìa  pìrrw 
chia,  senza  distinzione  di  nobifi.  riffadlni  n  pnpnlani:  heiiofizi  e  dit- 
tà  non  davansi  che  a  natii  ;  si  vigilava  mi  (jufi  che  ne  solleciiìvef 
da  principi  stranieri;  si  sjiradiva  che  olknessoro  cappelli  cardinikii 
perchè  od  erano  premi  della  ligczza  usala  verso  la  Corte  ronuiu,^ 
nei  consigli  di  questa  portavano  persone  inforniate  de"  seeralà  Ai 
Signoria:  onde  la  repabUìca  In  imoinne  come  dalla  tinnaide 
re,  cosi  dalle  brighe  pretesche. 

Durava  la  potenza  del  consìglio  dei  Dieci,  le  cui  procedure,  cb? 
che  se  ne  ronianii,  erano  uien  violente  che  iii  jWì  ì  pne^J  LM!  set- 
tembre i462  era  stato  decretato:  —  Ogniqualvolta  |iai  era  ai  e.ip  dfl 
»  consiglio  dei  Dieci  di  far  ritenere  alcuno  per  case  spettanti  alia  Sti- 
nto e  al  Consiglio,  debbano  venir  alla  Signoria»  e  dire  quello  ckh» 
<*  no  contro  di  qoc^o  e  qneHi.  B  dò  che  K  quattro  ooosigfierìilM 
<•  e  due  capi  delibereranno,  sìa  eseguito;  e  ti  capi  imotediaiamcsle 
«  avanti  che  passi  il  terzo  giorno,  siano  tenuti,  in  pena  dì  durati  ceri 
«  In.  a  (-liinnìar  il  fon^^i'^^lio  e  proponcr  dò  che  avranno  in  tal  aal0à 

«  di  quelli  (ile  >;ii';iiimi  ntei  iili  -  (9). 

Era  Ira  gli  oljblii.»iii  ilei  Uieci  il  vigilai"  le  ()rigiuni.  riferire  dei  pro- 
cessi pendenti,  solìecilanie  la  spedizione.  Ledenun^Lie  che  ^  depone 
vano  nelle  famigerate  boccile  de' leoni, 'quando  fosser  anoiteitf 
aveano  corso  se  non  concernessero  casi  di  Slato,  e  voieansi  dn^ 
sesti  dei  voti  per  procedere  su  di  esse  ;  quando  firmale,  discota^ 
se  darvi  corso,  e  vi  volea  che  quattro  quinti  dei  voti  fossero  per  il 

Abbiam  veduto  cerne  quel  (?  ibunale  divenisse  p-^rle  del  goTcr? 
Ma  nella  guerra  di  Cipro  esse mlosi  trovato  in  discapito  l>rarf". 
che  l'intercsòC  del  debito  pubblico  saliva  ad  un  milione,  eraiic  ujrtl- 
palo  il  consiglio  dei  Dieci  :  onde  si  fece  concerto  per  escluderlo  Ai 
poteri  eh* erasi  arrogato;  e  eoi  non  dare  snflksientl  voli,  g  mpv 
im  consiglio  abolì  le  Giunte,  chV  solevasi  aggregare,  e  il  danaro  puM 
co  fu  dato  a  maneggiare  a  magistrati  dipendenti  dal  senato  ;  »icd( 
privi  delle  attrihiiziom  camerali, delle  legislative, delle  poliliVbe,  iDi^ 
CI  irovavansi  ridotti  a  iribuaaie  supremo  pei  delitti  di  Stato,  e  Irèt 
naie  ordinario  pei  luihili. 

luipedue  i  sovvei  luneiili  dello  Stalo,  protegger  la  quiete  mkm 
era  lo  scopo  di  quell'arcana  podestà;  e  tra  i  carnevali  e  le  fesle^  qoiit 
denmiiie  e  procedure  segrete  non  solo  iaceano  tremare  II  ddùiqon: 
te,  ma  neppur  lasciavano  all'  innocente  quella  sicoreata  di'  è  la 
cara  proprietà.  Era  mestier  Ineroso  l'origitare  alle  case,  oraiare  i  pa^ 
e  Uni  così  stromeati  alle  pasaioni.  Ai  residenti  in  paese  atraMersf»* 
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sta?a  proibito  di  dar  infonnaifom  ad  altri  che  alla  Signoria^  la  quale 
giudicava  se  fosse  opportuno  comunicarle.  Il  cavaliere  Girolamo  Lip- 
IKunani,  balio  a  Costantinopoli,al  re  di  Spagna  fece  sapore  che  il  Tur-  Uss 
co  radunava  armi;  e  i  niet  i  fecero  arrestare  c  tradur  a  Venezia  il  ba- 
lio, il  quale  per  via'j'^no  hiUtossi  in  mare.  Le  spie  dtMiuiizJfìrono  Anto- 
nio Foscarini  che  ai  (  auamenle  andasse  dali'ambasciatore  di  Franel;»,  U22 
colpa  capitale  in  un  nobile.  Còlto  dai  Dieci,  egli  confessò  esser  anda- 
to Dolturno  da  quelle  parti  per  trovare  una  dama  ;  e  poiché  r  onore 
faceaj^li  un  dovere  di  non  nominarla,  fu  impiccato  come  traditore.  Po- 
co poi  la  verità  venne  in  chiaro,  e  sminuì  il  credito  che  i  Died  avea- 
no  ripreso  col  vigore  mostrato  nelle  chiassose  vertenze  con  Roma  (3). 

Renier  Zeno  apjntse  al  doge  Giovanni  Cornare  di  violare  la  legge 
fondamentale  dei  1473,  col  lasciar  vestire  cardinale  j^no  fÌL,'lio  Fcde- 
l  ico  vescovo  di  Uergamo;  e  sorlilo  capo  dei  Dieci,  1'  aimnoiii.  Quegli 
risponde  ;  s'impegnano  ;  Giorgio  Cornaro  tratigge  lo  Zeno,  ed  è  con- 
dannato in  oontamacia,  ergendo  nna  colonna  innune  sul  luogo  del  de- 
litio  :  e  ne  sorgono  due  fazioni  dei  Gornaristt  e  degli  Zenisti,  I  anali 
ulitml  col  danaro  rappresentano  1  popolani,  intenti  a  moazare  l'ansto- 
crazia  colla  mannaia  dei  Dieci. 

Cinque  correllori  furono  elrtti  per  rivntfTe  ]v  ìe^'^ì  della  repub- 
blica, mostrando  <  iiitu'  si  Ihm  ins^i  io  nnpuiii  i  deiilli,  a  ,s<»«»no  che 
.-iccadeano  più  omicidi  in  mi  anno  nei  Vendo  die  in  tutta  IUIki  ;  [)0i 
iiell  elezione  del  1628  nessuno  dei  Dieci  ottenne  voti  suHicieatt  ;  tal- 
ché quel  consiglio  restava  abolito:ma  il  popolo  ne  gemette  perché  lo 
teneva  come  nna  salvaguardia  contro  Tesorbitare  oe*  nobili;  i  patrìzi 
stessi  bramavano  recate  a  quello  tutte  le  cause  loro  criminali,  ami- 
cbé  andar  conftisi  ne'  tribunali  ordinari.  Fu  dunque  ripristinato,  ma 
con  divieto  d'inferirsi  nelle  lejij^i  de!  L^ran  coosi.jlio,  nè  d'amplificarle 
o  restriniierl»»:  non  avesse  più  i:>pezioue  sui  uiagibtrali,  non  desse  sai- 
vucondoUi  »i  i^raiie  a  banditi. 

Le  forme  di  governo,  sebbene  invecchiate  e  inservìbili,  forse  non 
era  possibile  riformarle  secondo  I  tempi,  e  intanto  davano  nna  stabi- 
lità, che  aveva  il  sno  merito. 

La  cambiata  via  della  navigazione  (4),  la  differente  costruzione  di 
ìe^Tìì  portata  dai  viaggi  transatlantici,  la  poten/n  n  ascente  della  con- 
finante An>lria,  la  vicinanza  dei  papi  divenuti  s  eniori  di  Fernira,  to- 
rrfieano  a  Venezia  molli  vantaj^fji  derivanti  dalla  :>ua  po>lma,  dal  com- 
luei'cio,  dalla  stabile  annuinislrazione.  11  i)0[iolo  vedeva  diminuirsi  i 
messi  di  guadagno;  Farlstocnaia  si  restringeva  di  numero,  in  poche 
mani  concentrandosi  gli  onori,  mentre  una  ciurma  di  nobili  pezzenti 
Tìrea  del  broglio,  dei  sollecitar  cause,  del  corrompere  la  giustizia, 
perchè  anche  natura  paresse  congiurare  cogli  uomini,  una  sf  ^rrìiata 
procella  nel  16 13 conquassò  quante  navi  si  trovavano  nei  porti  dei  Me- 
diieiTaneo. 

Eppure  Venezia  pareva  ancora  re';ina  dei  mari,  lienché  realmente 
]e  avesscr  tolta  la  mano  Olanda  e  Inghilterra:  le  due  prime  navi  che 
Pietro  czar  pose  sol  mar  Nero,  uscivano  dai  cantieri  di  Venesia,  dove 
egli  spedì  sessanta  giovani  uiliziall  per  islran^ì.  La  capitale,  che  nella 
peste  del  1S76  perdette  da  quarantamila  abitanti,  e  sessanlamiia  in 
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nella  del  1630^  nel  50  ne  contava  da  cencinqnantamfla,  anrr, 
•un  quarto  vorso  l'80.  Olire  aver  oslinlo  i  debili  della  passata  guer- 
ra, dava  segno  di  pri^>'^pprif  \  con  rialzare  il  palazzo  dncaK  f'^we 
l.i  piazia  San  Marco,  il  ponle  di  Rialto,  la  coiesa  votiva  del  Kt^tea 
lore.  ^  ^  ^ 

Nel  1577  si  fece  misurare  tutto  il  territorio,  donde  si  wiìIìmIp» 
no  QD  mifione  dooenlointta  campi  fertili  e  docenloaiìla  steriK^np 
i  quali  fu  istituito  un  majin'^trato.  Nel  1596  erasi  perfne>>  ^  dMnèr 
re  rirrigazione  al  modo  della  Lombardia  :  e  <?ubi(o  si  ♦>-!r^rrnì'««? 
r/ofc,  rivi  arf'ri7,i<*ili  cìie  ridussero  n  v.ilore  possr<si  da  prirna  aìlfefl^ 
donati.  NolzIi  anni  siircessivi  vctiiie  decretala  la  boTì!fì'"^zione 
valli  di  TìifU  i-lia,  d*  Kste.  di  Coloj^nn.  Ancrnillara.  Ca^lelbaldo.  pc*: 
Lendin  i!  a,  di  Conselve,  de'  lerrilorì  fra  il  Baccbiglionc  e  il  Pu.  C»"»* 
razione  importantissima,  intrapresa  al  principio  del  1600.  la  ili|^ 
di  Portoviro.  Il  Po  avea  colmato  i  seni  e  le  piisiladi  ore  depenenir 
ma  le  spoglie  dei  monti,  e  ristretto  fra  le  arginalnre  che  dopo  d 
ooloxuitanto  procedettero, aHnn}7nvn«;i  in  maro,  e  colmò  il  canal  Bót 
co  in  modo,  che  elevandosi  sovra  !f  hn^Mue  dol  Pnlcsinr.  piàfwfw 
riceveva  gli  scoli.  Fu  dunque  inolialo  un  canal  nuovo  (r..  ppr§«t? 
chilomeh'i,  invocc  dei  diciassetle  che  ne  misurava  raiilcrivrt^ià^^ 
anch  esso  si  prolungò  mediante  alluvioni,  fino  a  vt-ntisei  duM^ 
E  tale  prolungamento  era  cosi  calcolato,  che  il  pnbMieo  fcadenlt 
terre  cne  si  formerebb^o  (rendite  di  onde  di  mare). 

Secondo  r  informazione  del  Bedmar,  entravano  alla  repnbWicao 
quattro  milioni  di  ducali,  d<'*(|nnlì  quasi  metà  (raov:!n<!  i\  Ah  «nlsof 
tropoli;  oUocenlomila  dagli  Slati  di  mare:  o  spende.»  r  i  ' o  di  V:*'^ 
boni,  fra  cui  127.660  per  l'arsenale,  4*20/21:;  |)»'r  compra  di  legaasìf. 
canape,  chiudi,  pece, 267,396 per  Tesercilo  ordinario,  400,000  per 
nativi  alla  Porta,  40,000  per  la  cassa  che  prestare  a  chi  aresMi» 
gno:  circa  tOO.,000  si  erogavano  in  comprar  frumento  pel  pnbUto' 
m  fabbricare  biscotto  per  l'armata.  L'araoso  ripoiie2>i  in  un  c3>^^ 
il  quale  si  toccava  soltanto  nelle  occorrenze  straordinarie,  cheUT> 
levolenzn  e  ranilnziono  altrui  non  le  lasciava  manr.ire.  In  m^r"^ 
necessità,  come  In  '.nu  rrrì  rrnitro  il  Turco,  ricorrra>i  .'ni  iriii)^?2t 
vendite  dei  beni  comunali.  las>o  sul  clero  e  suli'arislocraiiai  « «Tt'' 
vansi  nuove  dignità  da  vendere  a  quella.  ^ 

Già  divisammo  le  controversie  con  Roma,  dorè  Venexia  sud^* 
do  rappresentare  le  opinioni  protestanti^  riepiò  renderasi  opp<i^^ 
cattolica  Spagna,  dalla  quale  per  rendetta  le  vennero  la  congiura  i 
Bedmar  (pag.  76t»)  e  la  guerra  austriaca  per  j^li  Iscoccbi.  Mrr^^ 
a  tenersi  in  guardia  contro  la  Turchia,  non  polca  V^Fiezia  fidarci 
r  Austria,  la  quale,  sempre  desiderosa  di  mettere  m  comiinicaw*^ 
diretta  i  suoi  possessi  sinvi  cogli  italiani,  la  ricingeva  d'in.sidtee^ 
diava  a  morie  perche,  allenla  a  coii>ervare  l'equilibrio,  ne  ijjp**? 
gli  incrementi  in  Italia.  All'incontro  Venesia  tenessi  bene  cdw»^ 
Franda;  vedemmo  (pag.  SOS  seg.)  che  pomposa  acoo^Etienta  d^f^-^ 
a  Enrico  IH,  al  quale  ne' suoi  bisogni  prestò  centomila  scudi  ^"J- 
interesse.  Ad  Enrico  IV  succedutogli  essa  non  ruppi- feJc  bf»*^' 
eretico,  gli  prestò  danaro,  poi  buttò  sul  fuoco  le  ricevute,  a  iuoco  v^' 
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diceva)  più  belio  che  mai  avesse  visto:  ed  egli  regalò  alla  $ip[iioria  la 

siiada  con  cui  aveva  vinto  ad  Ivry  ;  chiese  d*  esser  iscritto  nel  libro 
d'oro:  o«<ibiva  interporsi  affinchè  il  ^:rnntìirco  le  restituisse  Cipro;  e 

10  destinava  la  Sicilia  e  Tlstri  i  in  quel  famoso  suo  rimpasto  d' Italia, 
ove  al  duca  di  Savoja  assegnerebbe  la  Lombardia  «<  condita  d  una  co- 
rona reale  *>  (Sully). 

La  parte  epica  della  storia  dì  Venezia,  come  di  tutta  Italia,  sono  le 
^Mierre  contro  i  Turchi.  Questi  non  erano  stati  fiaccati  dalla  rotta  di  IS7I 
Lepanto  ;  e  Maometto  Ili,  rigido  osservatore  della  legge  del  Frufeta, 
rnixgirato  dn  Sofia  Baffo  veneziana,  e  sostenuto  in  mare  dal  ficaia  ri- 
iiegato  iiapulelano,  invase  anche  1*  Ungheria,  swvìw  i  papi  (Insellerò 
soccorrer  di  danaro  gli  Austriaci  che  colà  coaibaUeano;  imprese  do- 
Te  si  segnalò  pure  II  duca  Vtnoento  Gonzaga  di  Mantova.  I  Tarcbi 
oomparìvano  fin  alle  rive  dell*  Adriatico,  dove  si  trovavano  a  petto 
Venezia;  la  quale  per  provedersi  contro  di  loro,  fabbricò  Palmanova,  im 
Italiae  et  christianae  fitM propuanttculum,  la  forteua  maggiora 
che  allora  si  conoscesse. 

Anche  qtiamlo  tacesse  la  srucrTa,  continuava  la  pirateria,  che  inter- 
cideva i  trafUci  e  devastava  le  coste.  Don  Pier  di  Toledo  ueli udii  sta- 
bilì Tendicarsene,  e  còlto  il  destro  che  i  Tuhshi  v'  erano  accorsi  alla 
fiera,  sbarcò  a  Patrasso.,  e  pose  a  guasto  le  robe  e  gli  averi  di  essi  e 
di  Greci  ed  Ebrei,  vantandosi  aver  ucciso  quattromila  persone  e  bot- 
tinato per  quattroccntoniila  scudi.  Latrocini  opposti  a  latrocini  Nel 
Ifìni  SI  pensò  oste«r*j!nre  Aljjeri,  clic  un  capitano  Rosso  francese  as- 
senna lucile  a  sorprtiiilere.  Da  Spagna  ne  venne  l'ordine  a  diaiman- 
Jrea  Doria,  comandante  alla  regia  squadra  di  Genova,  prò  veduta  dal 
Paentes  di  fanteria  lombarda  ;  a  Napoli,  in  Sicilia^  a  Malta  si  allesti- 
rono legni;  sicché  sopra  >ottantuna  galee  s'imbarcarono  diecimila  sol* 
lati  oltre  molti  nobili  venturieri,  e  fra  questi  Ranuccio  Farnese  di 
Panna  e  Virginio  Orsini  duca  di  Bracciano.  Mossi  al  fin  d'afjosto,  eb- 
bero traversia  di  mare,  e  subito  si  sciolsero  con  beffa  delln  crisliani- 
À  e  dopo  aver  inutilmente  irrilati  gli  Algerini.  NelltìO?  i  eidinando  I 
dì  Toscana  tentò  sorprendere  Famagosta  credendola  mal  guardata  ; 
na  ne  fu  respinto  con  grave  danno,  e  provocando  castighi  ani  Cri* 
itiani  dell'isola,  sospetti  d'averlo  favorito.  Volte  rifarsene  l' anno  se- 
njcntc  collo  spedire  Silvio  Pircoloniini,  ijià  illustratosi  nelle  {^ncrre 
lì  Fiandra,  ad  attaccar  Bona  io  Africa,  cbe  in  fatto  fu  saccbeggiata 
.'d  arsa. 

Incessante  molestia  intanto  ai  Tincbi  recavano  le  galee  de'  cava- 
ieri  di  Malta  e  di  Santo  Stefano  ;  ma  se  li  danneggia  vano  talora,  se 
(l'irritavano  sempre,  non  bastavano  a  impedirne  i  guasti:  aloma  fiata 
acean  essi  medesimi  da  pirati,  massime  a  danno  di  Venezia,  colpe- 
nlc  di  slat  -i  in  pace  coi  Turchi.  Essa  in  fatto  con  Solimrmo  il  r.ran-  Wtt 
le  aveva  patteggialo  libero  rdniniercio.  e  di  tenere  ;ì  Costanlino[)oli 
tii  bailo  triennale,  tributando  diecianla  ducati  Tanno  per  il  possesso 
leir  isola  di  Cipro  e  cinquecento  per  Zantc.  Dopo  la  terribile  guerra 

11  Cipro,  accortasi  che  dai  Gristtani  poteva  aspettare  esortailoni  e 
loesic  ma  non  aiuti,  rinnovò  pace  col  Tarco,  cedendo  Cipro  ed  altri  wt 
aoghi  già  perduti,  crescendo  a  mijie  cìDqoeceDto  ducati  il  triboto 
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per  Zantc;  ma  con  isborsaroe  ottomila  si  redense  da  quello  per  ùs- 
dia.  Quesil  isola,  ampia  ben  sessanta  leghe,  e  situata  in  modo  di 
iCirijinre  ì'  Arcipelago,  con  grosse  citta,  bei  porti.  pinLrnr  lerr'  '^a 
('cnluinilu  abitanti,  era  m  juio  dire  riittiniu  avanzo  delle  c<>r.i;u>ir: 
Oi  ienle  ;  e  Venezia  dovette  profonder  oro  e  saogtic  pei  coiiicnf-j 
traverso  a  venti  ribellioni  di  paesani,  che  la  consideravano  coAKr 
ranna  straniera,  e  che  ricordavansi  d' esserti  stati  somoL  Qkm 
Foscarini^  niandatovi  con  potere  dittatorio,  vi  prodiniò  or&MiL 
che  non  era  facile  far  osservare.  Il  tenerla  costava  ^randeai€file«' 
Muto;  im  i  governatori  traevano  guadagni  a  daaao  de* paesaoii^ 


Nei  li  aitali  eolla  l'urla,  Venezia  erasi  sempre  riservalo  il  dinti^ 
rincacciare  i  puati  dovunqne  incontrasse.  Ali  Pàc^^iitioo,  niis:^ 
che  con  una  flotta  d*  Algeri  e  Tonisi  infestava  il  Mediterranea,!!» 
i€3S  losi  neir  Adriatico.,  prese  un  bastimento  veneto^  indi  gettò  Y  'aai 
nella  rada  della  Vaiona.  Mar  in  Capello,  proveditore  delta  flotta,  (r  > 
bloccò,  il  prese,  e  condusse  sedici  galee  in  trionfo  a  Corfù.  Amursi^ 
^fpanlin'tv»  r  ebbe  i)er  oilrag^n'o.  e  f)of!i:m(ìò  ^^ofldisfnzuifir  :  Gcaif-^^ 
frrn  iM  lut  inola  ^iieri'a  culla  PerM.i,  riU' aaa^iar>i  ad  iin-ucijfii' 
daiueiilo,  ma  presto,  regìianle  Ibratm  buo  Iraleilo,  iiaei|ue  utvi>k>x 
di  vendicarsi. 

1  cavalieri  di  Malta  (6)  imbatterono  un  galeone  turco,  che  set» 
pagnato  da  due  minori  e  da  sette  saiche,  portava  una  favoritaòd  v> 
tano  at  pellegrinaggio  della  Mecca  con  ricchissimo  carico.  V'4>^J-^ 
no.  e  perdendo  sette  cavalieri,  cense<liri  soldati  oltre  ducenses.^3 
feriti,  misero  a  morte  da  seicenln  nrniu  i  treeentotlanta  ne  prbcf- 
seliiavi,  e  un  bollino  di  tre  mtli  tm  d  uro,  e  la  donna  che  morlf  ' 
Oli  iigiiuoJo  che  battezzato  imi  di^nenicano.  Levò  vivo  uppUaiv<^ 
K44  cristianità;  ma  Ibraim  dichiarò  guerra  atrOrdine  e  ai  Veaeiiaii  P>^ 
che  i  cavalieri  aveano  menato  quel  bottino  in  un  poKo  di  Ciadii'< 
trecenquarantotlo  navi  con  cinquantamila  Turchi»  fra  cui  scti«&- 
gianizzeri  e  quattordicimila  spalli,  veleggiarono  sopra  Candia.tif 
predali  cinsero  la  Canea.  La  repubblica  era  accorsa  alla  dife>a:^/ 
patriarca  pel  jtrimo,  il  c  irro,  i  gentiluomini  fecero  offt  i  le  e '^aff*- 
generosissimi;  ollic  vuoiai  il  ca^sune,  si  cliioero  prestili  all  ufr'r^' 
cento  perpetuo  o  al  (pialtordici  per  cento  vitalizio;  venduta  afiii 
la  dignità  de*  procuratori  di  San  Marco,  cresciuti  a  sei  poi  fiaaif^ 
rantuno,  e  il  diritto  d*en(rare  prima  dell'età  nel  gran  consigli*;* 
messi  tra  i  n(diili  que'  cittadini  o  sudditi  che  pagassero  pò-  uo  i>" 
lo  stipendio  di  mille  >ol(lati.  donde  si  trassero  otto  milioni  di  à^^^ 
aggiungendo  setlanlax  lte  fami^ilìe  al  libro  il*  oro  ;  si  obhìt^Mvm  ' 
nianimorle  a  dare  tre  (jiia?  li  «le  l(»ro  argenti,  poi  si  ridussero  a  ti'' 
Ielle  I  depositi  de'  ininoi  cimi  e  delle  cause  pie; si  assolsero  dclin<jw»^ 
e  bandili,s'invocarono  i  potentati  crisUanì.Spagna  somministrò  (iP 
galee,  Toscana  sei,  altrettante  V  ordine  di  Malta,  cinque  il  pipi^* 
autorizxò  a  levare  centomila  ducati  sul  clero  ;  i  Francesi  <  o  ior*^  f 
Mia  borsa  il  Mazzarino,  il  (piale  chiese  d'esser  aggregalo  alla  noUì^ 
veneta  )  mandarono  eenlomiln  snidi,  quattro  brulotti  e  licerne  d»' 
rotare  uomiui  io  1* rancia,  lutto  però  soli'  acqua,  allc^K)  raaùoitf 
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questa  tenea  eoBa  Porta.  Se  non  clie  gli  alleatt  erano  scarsi  di  prori- 
gioDì,  e  perdevansi  in  discardie  ;  e  prima  che  potessero  operare,  la 
Canea,  fracassala  per  cìnquantaselte  giorni,  avea  dovuto  capitolare: 

donde  i  Turchi  acquistarono  f  rccensessanla  cannoni  e  munizioni  e 
gpo'ilio  e  un  robusto  punto  d'appoggio.  Allora  Deli  tssein,  già  bascià 
di  bmia-  pose  a  (.andia  un  assedio,  pnrnr;onato  per  lunj^hozza  o  ac-  '*is 
cideiili  a  quello  di  Troja,  e  abbellito  da  ^pleudide  geste  delle  iluUc 
reoele. 

Francesco  Erìszo  doge  oltagenarìo  fn  posto  capitan  generale,  e 
morto  poco  poi,  la  carica  passò  a  Giovan  Capello,  poi  a  Battista  Grì- 

mani,  poi  a  Francesco  Morosini,  che  tanto  vi  s'illustrò,  come  tull.i  fa 
sua  famiglia.  La  capitana  di  Tommaso  Morosini  tenne  testa  cdiitro  'CU 
4'inqiiaiiladue  galee  nenruh(\  e  con  più  di  mille  cinqueceiilo  vite  di 
Tui  chi  si  pagò  la  vita  di  quel  prode:  Giacomo  Ulva  con  una  squadri-  iMS 
glia  di  venti  navi  sbaraglia  la  flotta  di  ottantatré,  distmgijendole  a  Po* 
cea  quindici  galee  e  settemila  vite,  col  perder  solo  quindici  uomini. 
Eroi  si  mostrarono  pure  Leonardo  Mocenigo  capitan  generale,  e  Laz- 
zaro Moceniuc  di  a  Mehemet  Kiìpi  n]!  succeduto  a  I  ssoin  dopo 
che  Ibraim  lo  .scaiino  per  ca^li'^o  drlla  Icniezza  ;  e  gloriosi  fasti  van- 
tano ì  Contarmi^  i  Ticpuli,  i  Badoero,  i  Soranzo,  ì  Pisani,  i  Delfino  Va- 
licri,  i  Bembo,  i  Foscariui,  i  Giustiniani. 

La  guerra  veleggiava  tutti  i  mari,  assediavasi  fin  lo  stretto  di  Co- 
stantinopoli; i  Morlacclìi  ed  altre  popolazioni  sollevate  olTrivano  a  Ve- 
nezia ausiliari  feroci  e  pci  itolosi.  che  assassinando,  rubando,  incen- 
liando,  rendevano  più  orribilo  la  trnorra,  e  provocavano  r<\wioni  dei 
Turchi,  che  alzarono  mia  piramidf»  di  cinquantamila  teschi  di  Cnslia- 
ni,  e  che  faceano  soblcnere  od  impalare  gli  ambasciadori.  Venezia, 
costretta  a  tener  in  piedi  ventimila  uomini,  logorava  da  quattro  in 
cinque  milioni  l' anno  in  danaro,  il  triplo  in  munisioni,  cioè  più  che 
nei  Ire  anni  della  guerra  di  Cipro^  bisognando  a  Candia  mandar  ogni 
cosa,  fin  i!  hi-^cofio  n  la  legna;  oltre  che  reslnvano  inf<Trotti  i  com- 
merci di  mare,  e  scl/bpne  essa  vincesse  le  più  volle,  i  Turchi  rinno- 
r.ivario  sempre  armamenti,  talché  di  allargar  Candia  non  s'aveva  spe- 
ranza. 

Il  vulgo,  die  è  numerosissimo,  e  che  sottopone  il  cielo  ai  poveri 
computi  della  nostra  aritmetica,,  vide  alcun  che  di  misterioso  nel  mi- 
nero  i^66;  c  i  Cristiani  ipioll'anno  aspettavano  l'Anticristo,  i  Musul- 
nani  il  DeginI,  gli  Ebrei  it  Messia  :  orridi  ft  einnoti  che  scossero  la 
rtecca  e  T  Egitto,  parvero  giii>li(icare  lo  siioincnfo.  Atterrilo  aj  [iro- 
rressi  de*  Musulmani,  il  papa  non  rifiniva  d  i'>oi  lare  a  questa  crocia- 
a;  prodi  ufUziali  vi  venivano  volonterosi,  sebbene  la  loro  presuozio- 
le  nocesse  non  di  rado  alla  buona  disciplina,  il  duca  di  Savoja,  cbe  da 
rent^nnni  slava  in  broncio  con  Venezia  pel  titolo  di  re  di  Cipro,  pose 
la  banda  le  pretensioni,  e  spedì  due  reggimenti  e  il  prode  generale 
rancesco  Villa,  il  cui  avo  ferrarese  rncva  sostenuto  bella  parte  alla 
p<ittag;lia  di  Lepanto,  e  il  cui  padre  avea  servilo  di  consiglio  e  di  ^t)a- 
la  a  Crisliiia  di  Savoja  linchè  mori  all'assedio  dfOeniona.  Il  Vdia 
lifesc  opp(jrluiiainenle  Candia  ;  ma  nel  maggior  frangcule  d  duca  Io  INI 
ichianio,  forse  sperando  che  Venezia,  per  trattenerlo,  coosenlìreb- 
eglt  il  disputato  titolo  regio. 
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Liìi^i  XIV,  bendiè  alleato  colla  Porla  e  desideroso  di  ii  oppila  i 
Veneziani  nel  comniercio  di  Levante^  lasciò  che  il  Tìseonte  dela  MI- 
lade  arrolassc  ima  banda,  cui,  allettati  dair  indole  propria  e  da!  iv 

manzcsco  dell' impresa,  s'unirono  giovnni  di  primirìp  faun^zlie.  pc^- 
liU  tati  a  C<mdi;i  dall'  ammiraglio  di  Hoauforl;  sicché  il  ^n^a n signore  poit 
dire  fon  verilà  siti  d*  allora  f|iioI  che  spesso  ripete  :  —  I  Fraaciii 
sono  amici  nostri,  ma  li  troviamo  sempre  coi  nostri  nemici  ^. 

La  guerra  di  mare  avea  maialo  guise,  mercè  il  perfez^ionamc^ 
dell' ar ligi  icria  ;  e  t>enchè  questa  servisse  ancora  assai  leaCaBMÉfet 
due  flotte  in  un'intera  battaglia  non  tirassero  quanto  ogfì  éne  m 
in  due  ore,  si  dismise  queir  iuGnilà  di  piccole  barche,  per  farne  ^ 
che  mn  grosse,  quali  er,Hio  le  snllane  dei  Turchi  ;  e  Venezia  neifc- 
stiva  sin  da  scUanlaquallro  cannoni.  Ma  le  giornale  spesso  si  deci- 
vano  coir  arrembaggio,  tah^liè  ancora  assai  conlav;«  il  valor  p'T^^ 
le,  e  non  rare  volte  i  minori  poterono  prevalere  m  più  grossi ,  •  ^ 
Talleri  di  Malta  e  quei  di  Santo  Stefano  tennero  t^U  imiMfgmt 
mente  ai  Turchi  anche  più  numerosi  ;  e  solo  nel  secolo  scgucate  fc 
l' arte  ridotta  a  quel  punto»  che  assicura  la  vittoria  alla  soycriaB 
del  numero  e  del  fuoco. 

Meir assedio  di  C;mdia  si  sfoggiò  l'arte  più  raffinata  :  i  Turchi «I- 
ber  mortai  che  l  ììu  iavano  bombo  fin  di  ìUuccntohiihre;  primi  an^ 
sero  delle  parallele  (  ho  avean  inn»ai  ale  da  un  ingegnere  italiaDu;»- 
ciiè  non  era  una  guerra  di  schcrnta  e  di  bei  colpi,  anzi  né  dì  ne  ooCk 
non  s*  interrompeano  gli  attacchi  e  le  sortite.  I  Maomettani,  olire 
lissimi  artiglieri,  erano  espertissimi  nelle  mine  e  nelle  strade  sotUf- 
rance  ;  i  nostri  gl' imi  lavano,  e  il  suolo  era  tutto  solcato  di  mim^àt 
trailo  trailo  scoppiavano  dove  men  s'aspettasse,  e  sotto  tcrnt  a» 
balfevasi  (piasi  .lìlrellafdo  che  sopra.  «  OrrilMle  era  lo  stalo  delti  ri- 
là  :  le  \'\v  iiiLjiìiìihrc  di  palle  o  frantumi  di  bumbe  e  di  «granale;  cji 
chiesa,  uun  edilizio  che  non  a\  esso  le  mura  sconquassale  d^l  cm^ 
ne  ;  le  case  ridotte  a  mozziconi  ;  dapei'lutlo  puzza,  e  soldati  oaA 
feriti,  storpiati  »  (  DespasAUx  ). 

GII  oscuri  pericoli  dell'  agguato,  T  aspettare  colla  pancia  a  Mi 
nemico  per  giornate  intere,  l' essere  balzali  in  aria  nel  cuor  éii 
nn(f(»,  non  iscor;ij?i^iavano  la  briosa  j?tovcntù  francese;  però  oda- 
valleresco  or<;(>i:Iio  essa  rer,n\  asi  m  schifo  d' obbedirò  ai  VeneziML€ 
disapprovando  il  tenersi  sulla  diie>a  che  faceva  il  |h»» veditore 
no  Cornaro,  appena  cadde  ucciso  fecero  una  sorlila  colio  i>cudi»;^A 
mano  e  la  baldanza  in  cuore  :  ma  furono  sbar^iali,  e  le  teste 
r  ammiraglio  e  di  molti  lor  signori  andarono  in  giro  per  le  vìe  4  0^ 
stanlinopoli.  Peserebbe  questo  come  un  assassinio  sa         XIV  v 
fosse  vero  che  già  crasi  pattuito  di  render  la  piazza,  c  che  c^rfi 
se  voluto  soltanto  protrarre  una  concertata  resistenza  per  menlift 
dal  papa  il  cappel  rosso  a  due  suoi  favori! t.  Che  che  ne  sia,  i  resi»* 
Francesi  npatn.n ouo,  per  quanto  Veneziani  e  Ciprioti  ne  li  diss^ 
dessero  fin  buttali  a  terra  c  colle  lacrime  :  novella  prova  del  oeali 
che  può  farsi  sulle  costoro  braverie.  Da  cinque  lustri  dorava  la  gii^ 
ra,  agitando  anche  l' impero  Ottomano  :  Ibraìm  e  san  nuMlre  tnm 
stati  stroxsati,  sei  visiri  finiti  di  morie  violeata,  non  càe  allif  «lii 
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erraglio  versato  eia  ftizidiii.  le  truppe  >[r'>m)  .tnifiinliiinte  ;  ormai  i 
j;_iaaizzen  ricuaavatiu  di  più  iiioiitare  ali' assali o,  an^i  minacciavano 
-iYalUrsì  se  non  si  finisse  quel  terzo  assedio,  che  dicono  in  venloUo 
nesi  mtasM  ai  Veneti  80,905  oomlnì,  ai  Turchi  I18,79i«  con  59  as- 
tuti, 45  comi)  itfinicnU  soUerra,  96  sortite,  1175  mine  degli  assediati 
t  il  triplo  de'  Turchi. 

IMaomello  IV  rinalmò  i  suoi  scrivendo  ad  Acmet  Koprol?  s!irrp(ìfi- 
o  al  padre  Mehemef  :  —  lo  li  vedrò,  mio  irrnnvisir  Lala  (  /  d  )  :  in 

qucst'  anno  licneiietto  tu  devi  operare  da  prode.  Te  e  i  campioni 
t  che  sono  teco,  ho  dedicali  a  Dio  supremo.  So  come  da  due  anni 
(  goerreggiaste  e  vinceste.  In  questo  mondo  e  nell^altro,  oggi  come 

al  giudizio  finale»  possa  risplendere  il  vostro  volto.  Poteste  almeno 
(  in  que$r  anno  lienedetto  con  la  bontà  divina  acquistar  Candial  Esi- 
t  go  da  voi  in  qne^f  anno  sforzi  ma^^<;ìori 

La  ffuarnif^ione,  ridotta  a  Irriiiil.i  jihitììhì  da  si  lunga  guerra,  men- 
re  il  pai'^e  era  consunto  dalla  pcile, respmse  ancora  Tultimo  assalto 
le'  iMuòuliiiaiii  :  aliine  il  Morosini  solo  e  abbaniionalo  dovette  capi- 
oiare.  La  stima  per  lui  fece  agevole  il  kiìproli  nelle  condizioni;  par- 
ìrebivero  i  Veneti  da  Candia  a  bandiera  spiegata  quando  il  tempo 
baae  propixio  ;  chi  volesse  potrebbe  per  dodici  giorni  uscirne  con 
irmi  e  robe  e  gli  arredi  sacri  ;  la  repubblica  conservava  nell'  isola  i 
re  porli  di  Spinalonga,  Suda  v  le  Grabuse.  le  conqtiiste  fatte  sulle 
•ive  delia  Bosnia  e  Clissa  ;  scambiali  i  priiTiunieri,  ripristiuMte  le  re- 
azioni di  coiintiercio  e  amicizia.  I  qnallroniila  cilladirii  sopì .i\ ismjIì 
iiularonsi  luUi  u  l'arenzo,  e  Kòprali  ridusse  la  calledralc  di  Caadia 
o  moscbea. 

Yindtriee  di  dieci  battaglie.,  sostenuta  imt  venticinque  anni  la  guer- 
ra contro  tntte  le  forze  ottomane,  Venezia  scapitava  di  possessi  non 
li  f^loria,  che  una  lotta  inejiualc  per  difesa  della  Itbcrtà  e  dell'incivi- 

inif^ntn  onora  anchv*  rlii  vi  sorfomluv  M?i  il  popolo  senlì  con  dolore 
uribundu  questa  perdila,  (piasi  ruma  della  repubblica  ;  dapcrluUo 
irli  e  pianti,  come  se  il  nemico  fosse  a  Lido.  L'intrepido  Morosìni  che 
ra  fra  i  maggiori  eroi  d' Italia,  e  che  da  K<)proli  aveva  ollcnuto  doni 
)  quattro  dei  cenquaranta  cannoni  della  fortessa^  fu  accusato  al  gran 
!onsigKo  di  vigliaccheria  nella  difesa  e  corruzione  neir  arresa,  e 
i'  avere  trasceso  i  suoi  poteri  stipulando  col  Turco  senza  facoltà  del 
enato  ;  il  vulgo,  che  nelle  jrravi  sventure  vuol  sempre  chi  bestem- 
uiarc  od  uccidere.  Io  «irida  traditore,  e  ne  iloniamln  In  t<  *>la  (7).  IVIes- 
.0  prigione.  Giovanni  Sa^redo  coraj^giobanienle  affronto  la  pubblica 
)pinìonc  per  salvarlo,  sicché  potette  presto  ricomparire  lerror  dei 
Musulmani. 

Perocché  la  Porta  trattava  la  pace  alla  maniera  de' prepotenti,  so- 

)m$ando  ai  Veneziani  or  ()er  accusa  di  contrabbando,  ora  perchò 

ivessero  trafugato  qualche  schiavo  cristiano  (8).  ora  perchè  avesse- 
o  rin<  n(TÌ,)t<)  pirati  barbareschi.  or-\  fu-rchè  i  Morlacchi  della  Dnlma- 
:ta  vciK  f  i  lo>s(To  corsi  sopra  (pie'dcila  Turchia,  e  ne  avessero  re- 
jubalu  1  Jati  ucmI.  Poi  il  ^ran>iijnore,  appena  ottenne  pace  coi  l*o- 
acchi,  coi  Cosacclii  e  coi  l  ai  t«u'i,  mandò  contro  1'  Austria  Rara  Mu- 

italà  primo  visir,  che  ciqiiido  di  emulare  la  glCMPia  di  KOprolt,  con  un 
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i6b:i  esercito  poderoso  quanto  ricco,  pose  assedio  fio  a  Vienna  (9). 
bieski  re  di  Polonia  potè  sconfìggerlo  e  caeciarìo:  UlcM  t*AiMfi 
deiriirioe  di  sua  salvessa  a  due  nazioni,  ch'essa  poi  doveva  ìafùt, 

la  veneta  e  la  polacca.  La  cristianità  erasi  veduta  in  estremo  franf» 
te,  onde  eslrcni.j  fu  I'  oMiltanza  :  Innocenzo  \l  distribuì  roolk  ai- 
gliain  dì  snH?i  ira  i  poveri.  sfxMivfccc  do!  suo  pri  drhHnri  rarefai, 
i>tilnì  la  le^la  del  ncune  di  Maria,  o  rc|;alò  ^plenUitiatnenit'  d  i^e^ 
iiii'  a  iioiiic  del  re  di  Potutila  gli  portò  lo  stendardo  maggiore  deHb 
sulmanì.  Si  raddoppiò  il  tripudio  a  Roma  e  dapertutto  qi^Jido  tmt^ 
prese  Buda  e  Belgrado. 

1  Turchi  moveano  centinai  lamenti  che  t  Moriacdii,  auddìli  di 
nezia.  molestassero  le  loro  terre;  e  Venezia  cercò  reprtmeitrai 
cpiando  per  lo  scoidìtle  dì  Vienna  rrcdellc  sfrnrellah»  1*  inipfr'^ 
co,  pensò  opportuno  unirsi  all'  irtif^M-ntore  o  ;tl       Hi  l'oloi))i  -> 
la  mezzaluna.  Fatto  armi,  «iella  lìoUa  coiminse  il  cornando  a  Yr^-f- 

IIS)  sco  Morosini,  dimenticando  le  stolte  accuse,  coni  egli  «iiaieiiU«.^*^^> 
offese;  ed  occupò  Santa  Maura  e  Hrevesa,  e  sperò  col  favore  da  Ih- 
notti  e  Cìmarìotti  ricuperare  tutta  la  Horea.  Erano  aetlanlasd  «ék 
che  condiiceano  novemila  cinquecento  soldati  ;  il  papa,  Napoli  lik- 
no,  Germania  davano  danaro  e  iiornuu  ;  volontari  accorsero  di  Fr»- 
ein  ♦>  fin  di  S\p  f  'v\  il  valente  kònigsmark.  elio  jmtenteniente 
cpieile  imprese.  Modonec  Nafudi  dì  Malvasia  furono  prese,  e  tutu  j 
Morea  sgombra  di  Turchi  Un  ali  istmo  di  Coi  mio.  .\tc*ne  fu  ;i>sjbt= 
e  una  bomba  mettendo  fuoco  alla  polveriera,  rovinò  il  più  b^  mam- 
mento  trasmessoci  dall'  antichità,  il  Partenone;  e  alfine  la  città  oik 

mi  potere  dei  nostri.  Al  Morosini  pelopohneniaco  Pit^euie  ia  pi* • 
un  busto  nel  palazzo  ducale  ;  il  papa  gP  inviò  lo  stocco  e  H  cappd^; 
reduce,  ottenne  il  corno  dogale,  c  recò  molte  spmrlfp  fra  cui  il  lev 
che  slava  all'  eutr.il  i  d<*l  l'ircv»,  e  che  adesso  orna  1  arsenale 

Le  disgrazie  ìmmih»  xfWoUt»  T  impero  hirco  ;  i  vi»iri  Kara  Mie^»' 
(a,  li)ratm,  Solimano  ttirono  col  laccio  puniti  della  sconfìtta  ;  dq^-^ 
Maometto  IV  :  ma  il  suo  succcd.^ore  Sohmano  IIK  rinfervorato  i  h* 
natismo  turco,  assai)  di  nuovo  Belgrado.  Poi  il  sneeedotofEiì 

llfS  il  II  mandò  il  corsaro  fJsseìn  Nezzomorlo  a  battere  i  Veneziafi  ft 
mare,  mentr'  egli  in  persona  con  Musiafà^  Itghooio  del  KÒfirei  ^m- 
toc  di  Candia,  pa*?sa  il  Danubio. 

Qui  si  presenta  un  altro  eroe,  che  l' ff  ili  •  pm^  rivendicare,  f 
della  fami;,'lia  romana  Mancini,  che  fondo  la  >iia  cavi  l'aecadeni.-»  «ir- 
gli Umoridli,  frequeniaia  a^òai  dalla  nobiltà  romana,  ebL>e  un  intóà» 
Michele  Loreuio  die  In  Gironima  Maxxarlno,  sorella  del  fiiBss 
dinaie,  generò  famose  figliuole  (  p ag.  B09  ),  per  coi  quei  sangue  H 
n)es(  olaio  ai  duchi  di  Mmiena,  ai  Colonna,  ai  Soissoi»,  aftK  Sfuria 
Conti,  ai  Bouillon.  ai  Vendòme.  Maria  a  l'arip  tanfo  piacrpic  per 
l«»7,7a  e  in'^egno,  vhr  f  jiiji  \IV  la  vol<' i  ^nfi^n  :  mi  il  eardjnslep»' 
distohe,  e  la  marito  poi  nel  principe  (  olomi  ì  <  >iit  centomila  Urc  - 
rendita  :  essa  fuggi  dallo  sposo  colla  sort  ila  ui  lenMa,  e  do{H>  rooa«- 
zesclù  accidenti  Uni  in  un  monastero.  Orlen:»ia..  afflhfta  da  Calte  I 
d' Inghilterra  e  dal  duca  di  Savoja,  fu  maritata  ai»aì|MmtaaaK 
die  accettò  II  nome  di  daca  Maiiariiio;  ma  presto  liacmIelBii  oHin- 
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coverò  a  Cianibeii,  poi  in  liii;iiillen'a,  dove  accoglieva  in  casa  i  nii- 
$;liori  ingegni  al  ginoeo  o  a  tratt^imenti  ingegnosi,  caasa  di  duetti  e 
di  avventure,  narrate  nelle  costei  Memorie^  forse  scrille  dal  Saint- 
Réal.  Olimpia  fu  implicata  nel  processo  delle  famigerate  avvelenatrici 
francesi  Voisin  e  Brinvilliors  :  poi  in  Ts|>;iLniri  fu  so^f>»Mln  d'  nver  at- 
tossicato la  regina  per  commissioue  deli  Austria;  iiiliue  muri  niiae- 
raincnle  a  Bruxelles. 

Dal  conte  Eugenio  Maurizio  di  Soissons,  terzogenito  dell'irrequieto 
principe  Tommaso  di  Carignanci»  aveva  essa  generato  Eugenio,  cono-  «lu 
sciuto  col  nome  di  abbate  di  Soissons,  perchè  dapprima  erasi  appli» 
<\U(>  alla  chierica  :  involto  poi  nella  disjirazia  materna,  reietto  dalla 
I" rancia  dnvp  il  celiavano  per  V  abbaiiHO.  ntTrì  i  servigi  all'Au- 
stria, e  (Itvcrinc  famoso  col  nome  di  principe  tugcniu  di  Savoja.  Egli 
si  iirmava  Kuijenio  von  Savoie^  cioè  con  una  voce  italiana,  una  te- 
desca, ona  franoese,  per  mostrare  (  diceva  )  d*  aver  cuore  d' itaUano 
contro  1  nemici,  dì  francese  pel  sno  sovrano,  di  tedesco  pe'sooi  ami- 
ci; oppure,  rome  egli  stesso  spiegò  a  Carlo  VI,  perchè  dove^a  al- 
l' tt.ilia  ronjjinc,  aìl.r  Francia  la  c:l<iri:i.  alla  Germania  la  fi'Iirilà.  Klet- 
to  gerirrnlÌNsiniu  contro  i  Turchi,  gilla  alle  spalle  ^l' intatti  ordini  del 
consiglm  ìiìjIh  o.  che  avesa  imposlo  di  tenersi  saliti  (iifese,  va  a 
cercare  d  ucnm  u  tu\  Theiss,  e  riporta  vittoria  decisiva-a  Zcnla,  dove  tsw 
fterìrono  venticinquemìla  Turchi,  diciassette  basdà  e  il  granvisir  El- 
mas  Maometto  ;  furono  presi  novemila  carri,  seimila  camelli,  qain« 
dicimìla  bovi,  settemila  cavalli,  ventiseimila  palle,  seicentocinquanta- 
tré  bombe,  tre  milioni  di  fiorini,  due  donne  ft<'!  granvisir,  il  sfiircrello 
d^l  gransnltano,  il  quale  dall'  altra  riva  del  Uume  avea  visto  la  rotta 
senza  poterla  impedire. 

Vincere  contro  gli  ordini  parve  colpa  a  Vienna  ;  e  quando  Euge- 
nio, dopo  conquistata  la  Bosnia,  tornò  all'imperatore  e  consegnògli  il 
suggello  ottomano,  Leopoldo  neppur  d' una  parola  il  degnò,  poi  spe- 
dì (in  nftìziale  a  chiedergli  la  spada.  Ne  fremette  Vienna,  e  fece  folta 
attorno  al  palazzo,  sicché  Leopohio  depose  l'impertinente  ri^zore,  e 
negò  ai  geloni  mini.Htri  di  punir  come  traditore  «<  colui  che  Dio  avea 
K  scelto  per  castigare  i  nemici  di  suo  Figlio  y\  Eugenio  ricusò  accet- 
tare  di  nuovo  il  comando  se  non  libero  dagl*  impacci  del  consiglio 
aolico  ;  col  che  ebbe  campo  a  segnalarsi  nelle  guerre  successive. 

Non  profondo  maestro  della  migliore  tattica,  conosceva  però  i  luo- 
ghi e  le  I^tT'-one,  stava  ronliniio  sull*  avvi>n,  i  propri  falli  riconosce- 
va e  riparai  ;ì.  di  ({ueili  de' nemici  prohttava  [)er  superarli  nel  mo- 
mento di  lor  debolezza;  d'attività  senza  pari,  di  gran  coragi:io  e  pre- 
senza di  spirito,  pronto  a  cogliere  il  huoii  momento,  prcndea  ^ran 
:ora  dei  feriti  e  degli  ammalati,  volendo  soflirir  egli  stesso  piuttosto 
sho  Car  soffrire  i  soldati.  Uomo  del  resto  moderattssijno,  di  carattere 
rreprensìhite,  non  tollerava  comphmenti  sopra  le  sue  vitlorie  ;  per 
ranche?.?-'?  ledeva  sin  la  ei\  iltà,  inimicandoci  così  In  cinrmajjlìn  cor- 
;i«jliana  ;  colto  e  di  j;raii  meiiif)ria.  af)n;;HSÌHii.il(i  di  Ile  sciefize  v  delle 
trli  Uelle,  e  (pianto  valoroso  in  4  ampu  iaalo  prudente  nei  governare, 
perpetuamente  consigliava  la  pace. 

Intanto  anche  Venesìa  aveva  continuato  la  guerra  sul  mare  feli- 
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eemenle  8oUo  Giacomo  Gornaro,  sdagorilaiiieiite  soUo  DoMii 

'BIoeeni(;o  ;  onde  il  Morosini  Peloponnesiaco^  (travedi  ecllwtiriipi 

anni  e  di  molli  acciacchi^  fu  pre;;ato  a  riprendere  l'io  vitti  spada.  G% 
oUynlaquallro  naviegliarriv  ù  a  Napoli  di  Koiiiania.nia  la  morie  j1  cri^ 
sul  campo  (li  sua  gloria.  Aiitonio  Zeno  suci  cdulogh  neiÌM  cjpiiaM^ 

sfS«^^  manh  iiiu'  V  ardore  dcjjli  eserciti,  pre^e  Scio,  ma  non  pt>ie  o  rtx 
seppe  difeudei  la  dai  Turchi  ;  onde  riciiiamalo,  muri  prigii^oe  idìj^x 
gli  si  formava  il  processo.  Ai  raddoppiali  sforzi  de*  Turali  per  rio- 

^  perar  la  Horea  si  oppose  felicemente  Alessandro  MoUno  ;  mi  le »^ 
mcntanee  prosperità  non  conducevano  a  durevoli  risullaineDU. 

Già  da  più  anni  si  praticava  la  pace  colla  l'orla,  e  v'iosislen  Ykt- 
stria  che  maggior  ìììso^no  n':n  o;i:  ma  ora  difficile  il  venir  ad  inife 
perche  l'islam  proibi.sce  di  crdci e  \  orun  territorio,  oienlre  Rusat 
Polonia,  Venezia  pretendeano  couMTvarc  i  falli  acqm«»li.  La  Pctj 
recedette  dalle  sue  barbare  abiUidiiii  i  icuiiosceudo  il  da  iLU>  (mìIiUìci 
ebe  le  altre  potenae  s' iotromettano  pel  comone  interesse  ;  e  isfii 
colla  mediazione  dell*  Olanda  e  dell'  Inghilterra  al  liroiè  a  Cartsvft 

M  g^„,fra  i  Turchi,  T  imperatore,  la  Polonia,  la  Rosala  e  Vctteiia  li  fm 
più  notevole  fra  quante  la  Porla  conchiudesse  con  potenze  crtsti». 
e  che  pose  termine  all'  umiliante  tributo  die  pagavaai  «tana  Inmi- 
vania  e  da  Zante. 

La  Porla,  respinta  dal!"  Ungheria,  dalla  Transilvania.  dall' f<T»i 
dalla  Dalmazia,  dalla  Morea,  ebbe  a  confine  il  Dniepcr,  la  bav^c 
rUnna;  rAostria  assicurò  Buda,  Pesi,  Albareale,  da  gnu  Icmpsl*^ 
che;  la  Russia  acquistava  AsofT,  di  cui  si  farebbe  scala  al  mar  Hot; 
Veneaia  cmiservò  la  Morea  fin  all'  istmo,  le  isole  di  l^ina,  Ssd^ 
Maura  e  Leticade,  abbandonando  la  terrnfermn  Lepanto  e  le  istò 
dell'  Arcipel.j'^o.  e  distruggendo  i  ra^lelli  di  liomeliae  Pn^vesì. 
che  regolarono  le  relazioni  della  I  oiia  colla  repubblica  lincbeM^ 
stelle;  Hapusi  mantenevasi  in  du^uziuae  del  Turco  (IO).  Le  suè 
dì  Sobieski,  del  Morosini,  d' Eugenio,  aveano  segnato  alia  Ponil 
Fin  qui  verrai:  e  questa  comincia  a  decadere  perebè  si  sbarMff 
e  peixbé  intepidisce  il  fanatismo^  non  collocando  più  la  religione  s 
caj)o  a'  suoi  trattati,  e  assoggettandosi  alle  formalità  dcfiì  mÈt 

sciadori. 

iNon  sapea  però  darsi  pace  della  perduta  Morea:  e  Ali  Kaiii^ 
finse  raccoj^lier  truppe  onde  castigare  i  Montenegrini  e  assalir  Sj^ 
la  ;  e  mentre  Venezta  dormiva  in  bicurlà  di  nacc,  ecco  da  Cu»iaoli' 
nopoli  intimarsele  guerra  come  a  violatrice  degli  ultimi  patti  Ai» 
che  i  pretesti  addotti,  la  ragion  vera  fu  il  sapere  che  Vcoeiìa  avn 
forlìlicazioni  sfasciale,  e  l'esercito  occupato  verso  Italia  nella  goern 
dì  Successione.  Adunque  si  arresta  il  balio  di  CoslantinoiH>li.  si  eh  > 
mano  lutti  i  bascià  e  i  barbareschi,  s'irrompe  d*OL'rn  porle:  O'mìà 
è  pi  csi»  ;i  niaceTlo,  cosi  Napoli  di  ilotnania,  così  Moiiojie  ;  f;iswrfO«i« 
ai  Turchi  la  popolazione  greca,  cbc  lo  scisma  rendeva  auersja 
Cattolici.  Venezia  armò  anch'  essa  a  furia  e  cercò  soccorsi,  ma  aoa 
ne  ottenne  che  da  Clemente  XI,  fin  quando  il  principe  Ei^fentii- 
dusse  Carlo  VI,  come  garante  della  pace  di  Carlowilz,  a  chiarir  gae^ 
ra.  Eugenio  menò  settantamiia  aomini  dalla  parte  dell*  i;iigMs;ai 
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da  Ali  Kamargi  con  ceonomtamila  preso  in  meno  nelle  Tidiiaiixe 

di  l'etcrwaradin,  era  perduto  se  non  avesse  avuto  la  temerità  di  as- 
salirli. K  vinse,  e  trentamila  ne  uccise,  fra  cui  il  gninvisir  e  V  agà 
do' fji^nizzeri  ;  bottinò  cinqnnnlninila  tende,  cenquallordici  cannoni, 
duemila  camelli,  immense  piovijjjioni.  Coll'anra  propizia  gettasi  Milla 
linea  di  operazione  di  kauiurgì,  ed  espugna  Temeswar,  ritoglienUune 
mine  docente  cannoni  austriaci,  e  tutto  il  baoato  redime  dai  Torcili 
Poi,  yarcato  il  Danubio,  assale  Belgrado  difeso  da  trentamila  oomini 
e  lo  doge  di  circonvallasione  :  ma  Asci-Ali,  nuovo  gran?isif|  torna 
con  concinqM.int.irTiil.i  f^iierrieri,  e  assedia  Ini  stesso.che  non  isbigot- 
tito  in  mia  giornata  nebbiosa  co' suoi  qnnrantamila  iioniini  Io  assale 
nelie  Iniicee  e  lo  sconfij?ge,  uccidendo  diciottomila  Utlouiani,  pren- 
dendo trentun  cannoni  e  moltissime  munizioni.  Belgrado  capiiuia  ; 
altre  fortetse  sul  Danubio  e  solla  Sava  sono  espugnate. 

Gorfò»  con  cinquantamila  abitanti,  porti  e  tortezza  che  sempre 
aveano  resistito  agli  Ollomani.  allora  io  assediata  con  terribili  attao* 
chi  quolifliani:  ma  i!  prode  Schulenburj?  sassone, che  avea  combatto* 
to  felicemente  i'  oi  ul'  d' irllora  r.n  lo  MI  di  Svezia,  vi  operò  prodìgi. 
Soccombeano  gli  assediali  a  un  ab^aUu  generale,  e  ì  Turchi  pene- 
travano nella  breccia,  (]uando  Scbulenburg  sorte  alle  loro  spalle  con 
ottocento  soldati  ;  ed  essi  credendoli  on  esercito,  si  sgomentano  e 
fuggono.  Se  non  che  s' ode  che  i  Turchi  fiiron  vmli  a  Salankemcn  ; 
poi  le  procelle  e  la  peste  pugnano  pei  nostri  guaiolando  i  \iveri,  la 
polvere,  le  opere  degli  assedianfi.  rlic  dovettero  imbarcarsi,  abban- 
donando armi  e  cavalli  e  quindicimila  morii  e  duemila  pri«»ionieri. 

i^uiiì  colpo  era  iu  baliez.za  di  Venezia,  contro  cui  teneva  ia  oiira  il 
serrascbiere  ;  e  in  belle  campagne  soccessive  lo  stendardo  di  San 
Marco  prosperara,  quando  l' imperatore  conehiase  la  pace  di  Passa-  nis 
rowits,  che  fu  quasi  compimento  di  quella  di  Carlowitz,  conservan-^t  lig. 
do  Temcswar  e  Belgrado  :  libero  traftieo  ai  sudditi  dei  due  imperi; 
repre*;si  i  pirati  di  Barberìa  e  Dolcigno.  Venezia,  dis^fustala  della 
Francia,  che  durante  la  guerra  di  Candia  aveale  usurpalo  il  commer-  ' 
ciò  di  Levante,  e  che  ora  obbligala  rimperaiure  a  pucificaiòi  iu&tan- 
taneamente  coi  Torchi,  mancatale  ralleuna  dell' Austria,  non  potè 
più  che  accettar  la  pace,  rìnantiando  non  solo  alla  Morea,  a  Tine,  albi 
Suda,  ma  fin  a  Sculari,  a  Dolcigno,  ad  Anti  vari,  conservando  soltanto 
lo  scoglio  di  Cerigo,  e  in  Albania  Butrinto,  !'arj?a  e  Prevcsa,  che  pro- 
teggessero a  levante  il  canale  di  Orlu.  i  lire  die  fu  ridotto  al  tre  per 
cento  il  diritto  di  dogana  che  prima  era  al  cinque.  Ma  Corfù,  conzsstea 
tanto  valore  difesa,  ebbe  nuovi  disastri  dal  fulmine,  che  incendiando 
fa  polveriera  fece  saltar  molte  case,  gran  parte  delle  fortificaiionl  e 
della  flotta,  con  deplorabilissimo  guasto  di  vite. 

Questi  fatti,  e  1*  improvida  neutralità  durante  la  guerra  di  Succes- 
sione tolsero  a  Venezia  la  reputazione  che  &'  era  acquistata  oeJU 
gueiTu  di  Candia. 
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(1)  Lo  racconla  Marco  Fof»carii»i  nell'arringa  sopra  i  prOTeditùr;  lii 
DalmazlR. 

(2)  Cu  pi  talare  del  Cnmiqlio  dei  Dieci  n**  78.  Ma  al  !f  frennato  !© 
»i  fa  querela  perchè  lasciavano  «  mesi  ed  aani  i  rei,  senia  fmwià 

so  ne'  processi  n. 

(5)  Pag.  IV.  80.  Solfa  regolarità  di  quel  proeesso  s' è  già  teritlodaa^ 

ti  ;  e  qual  v'è  tribunale  ch('  non  aia  fallibile?  Ben  ne  fece  ammeiHli» 
consiglio  del  Dieci  con  decreto  16  pcnnaìo  1^5-2,  dw  fu  U  ilo  nel  naf' 
gior  consiglio;  poi  in  Sant* Easlacbio  gli  fu  po^la  quesr  isctiuMc; 

ANTomo  FOscAmio  ifmi  aims  LtCATtomart 

AD  4NCLUC  C4LUACQVB  REGES  FV;iCT<^  FKISOQVB 
IIMFJìTaTIS  n*M?f\TO.  C%T.VM'«»^  IVOICII  DFTrrTA, 
UOftOR  àKPVLORl  £T  PAMAK  INNOCfcNTlA  \  Vl&Vlt 
DICaiTO  atSTlTVTà  MOCXXll. 

Mnrro  i  fiscnrini  riformatore,  in  tiiT  a^^i^l}^a  temila  nella  rorn^nw-? 
del  i7ùi  6i  diceva:  —  Teuno  per  domestica  traditiou  la  graia  e  teccn 
«  meoiorla  de  quel  zomo  |6  gennaro  1699,  quando  xe  stada  dIcUÌnà 
a  nel  mazor  consegno  con  solenc  parte,  e  po  resa  nota  a  tutte  Ofi. 
a  la  tr.iìzica  vfrenda  cndu!:i  «^nm  nn  cftndin.  cbe  avea  !»of»«'nfrde  le  pf>- 
u  Ole  dignità  della  patria.  Xe  sia  allora  cbe  la  povera  mia  casa  ha  atcvr<' 
«  lo  un  prodigioso  numero  de  nobili  concorti  a  manifestar  sentina^ 
«  misti  de  lagrime  e  de  con«olation  ecc.  ». 

L'altro  proe<s«f>  roniro  il  Fornaretto  vorrebbe  mettersi  al  1Ì505;  ss 
p:»re  favoloso.  Costui,  andando  la  oiattina  a  portar  il  pane  per  le  av. 
trovò  il  fodero  d*  un  pugnale  e  se  lo  pose  In  tasca  :  la  ronda,  che  <^ 
tratto  dal  canale  un  uccÌ«o.  arrestò  II  Fornaretlo,  e  tli  trovò  addomi 
quel  fodero,  corrispondente  al  pnj;n:ile  rhv  portava  in  cuore  rasni^ 
nato.  Ben  l)n«.fava  per  accusarlo;  la  tortur  i  n  ra  fatto  il  r»«ctn. 

(4>  Manuu  Cavalli,  nella  Relazione  dei  l«i4o  al  senato  veneto,  partt^ 
do  del  commercio  di  Germania  dice  :  —  Le  merci  cbe  vi  al  portano 
spezie,  ori  filati,  panni  di  sela  e  di  lana,  saponi,  vetri,  cristalli. sefefiii' 
e  crude,  e  simili  altre  cose.  Da  Venezia  si  servono  di  qualche  panno  i 
seta,  ma  pochi,  perchè  liaono dalli  Fiorentini  e  d'ogni  parte  d"  ILalu^ 
maschi  e  rasi  per  nn  terto  minor  prezzo  di  quelli  di  Venezia  ;  c  ae  fem 
sono  di  più  (risia  sorte,  non  avendo  essi  glodirio,  o  non  corandow 
molto  avendoli  a  miglior  mercato,  ti  pigliano  volentieri,  si  rnme  *ì  a« 
anche  in  Germania.  I>crò  non  saria  forse  fuor  di  ragione  che  qnest'eC' 
cellentissima  repubblica,  non  potendosi  tirar  li  cervelli  di  quei  paeiial 
usar  drappi  perfettissimi,  accomodasse  li  drappi  al  volere  e  ccrvei  Ih 
ro.  c  concedesse  che  si  lavorasse  in  Venezia  per  quatrli»'  i>arto  p;in:?i< 
sela  di  minor  prezzo  e  di  più  bassa  carato,per  avere  (piell  utile  ei<r  Ti»* 
rcntini  e.ìlilanesi,che  sono  più  lontaid  e  che  pagano  più  con dottja,bafta«. 
E  certo  a  me  pare  che  questa  cosa  non  si  doverla  lasciar  p«r  dcMMs* 
ma  abbracciarla  come  di  molta  Imporlania;  la  qual  polrta  io  tot* 
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qiiatln)  anni  avviarsi  e  augumeiitar  con  simile  maniera  il  doppio  di 
fiuel  cbeal  presente  è;  e  se  pure  per  «fualehe  rispetto  noo  si  volesse 
permcUcrc  questo  in  Venezia,  si  potria  almeno  conccdi-rlo  ali»;  altre  cit- 
tì, come  Padova,  Verona,  Vicenza  e  Treviso,  die  hanno  copia  prande 
(li  sete,  e  per  non  le  poier  lavorare  esse,  le  vendono  a  Bologna,  Firen- 
fe^Lucc»,  Genova,  Modena  e  Milano;  e  si  nutriscono  a  questo  modo 
del  nostro  latte  popoli  alieni,  e  li  nostri  s'im{)overìscono  e  =;nifnnisco- 
no,  rome  è  accaduto  in  Vic?"nza,  che  di  venliqnattromila  anime  che  so- 
leva fare,  per  la  rovina  di  altri  mestieri  e  per  la  proibizione  di  rilevar 
questo  di  nuovo  è  ridotta  elle  non  ne  fa  quattordicimila;  e  il  medesimo 
potrà  avvenire  delle  altre.  Ho  sentito  io  molti  ridere  delP  ipnoran/a  dei 
Mori,  che  avendo  loro  il  lior  delie  sete,  le  vendono  a  noi  altri,  e  poi  d.-i 
noi  diessi  comprano  li  panni  di  seta  lavorati  :  ma  r  islesso  forse  si  po- 
tria dire  di  noi,  che  facendo  ogn*  anno  più  di  trecentomila  scudi  di  sete 
nelle  quattro  città  nominate,  non  le  volendo  lasciar  lavorare,  li  no- 
stri U*.  vendono  atll  vicini,  dalli  quali  comprano  poi  li  panni  di  seta, 
li  quali  per  contrabbando  si  portano  iu  quercia  o  nelle  altre  dita;  e  co- 
ai,  oltre  11  traffico  e  r  arrlcclilrsi  elie  fanno  li  forastleri  in  Germania,  che 
lo  potresslmo  far  noi,  li  lasciamo  anco  arricchire  nel  paese  nostro.  MI 
.sof»  mjir  ivii^tialo  molte  volle  come  qnesto  Slato  abbia  per  If-jj^i  statuito 
i'Ue  tutu  quelli,  che  vogliono  passar  con  merci  a  Lione  per  luoghi  suoi, 
debt>ono  venir  prima  a  Venezia,  e  di  là  poi  trarlo  per  dove  lor  piace, 
per  far  questa  cittii  capo  d'ogni  contrattazione;  il  che,  sebbene  per 
qualche  tempo  e  parso  cosa  utile,  si  è  poi  veduto  eh"*  è  riuscita  dannosa 
e  impossibile,  perchè  li  Alemanni,  che  di  natura  sono  poco  obbedienti^ 
e  non  vogliono  esser  forzati  a  cosa  alcuna,  quello  die  per  comodili  prt« 
Dia  facevano,  ora  violentati  non  vogliono  farce  hanno  prese  le  strade 
di  Trif'^te  e  di  Milano,  lasrian do  le  terre  di  Vostra  Serenità,  e  conduco- 
no Il  merci  per  dove  lor  piace,  con  la  grande/.za  ed  esalla/.ionc  d  altri 
c  danno  nostro.  Ha  concedendo cbe  il  coodur  queste  merci  forestiere 
riesca  e  sia  utile,  non  so  intendere  per  qual  ragione  quelle  che  nasco- 
no ne!  paeM'  di  Vo«itra  Serenità,  sopra  le  (piali  si  può  mettere  fpianl! 
dazi  e  dispuncr  come  ne  pare,  le  si  iasctnu  Irar  fuori  senza  conuurte  a 
Venexia  e  senza  farle  lavorare  nelH  paesi  nostri;  e  questo  lo  dico  si  per 
le  sete  come  per  le  ferramenta  e  aci  i  u  del  Bresciano,  li  quali  solevano 
per  costituzione  lutti  essere  condidii  in  <|ne«ita  ciH:i,  dovr  Sieilianl,  To- 
scani, Napoletani,  Francesi,  bpagnuoli  e  Portoghesi  venivano  a  levariU 
mentre  ora  potendo  esser  cavati  di  Bresciana  per  ogni  luogo,  Genova  è 
fatta  capo  di  questo  commercio,  lo  parlo  per  utile  pubblico  e  senta  ln> 
leresse  alcuno».  Belazioni  veude.  voi.  in.  p.  10-2 

(5)  L' opera  era  stata  suggerita  da  Luigi  Grotto,  detto  il  Cieco  d'  A- 
dria,  cbe  quantunque  perdesse  gli  occhi  sin  da  fanciullo,  studiò  atteii« 
to,  e  fu  valente  idraulico  ;  e  nel!"  orazione  da  lui  recitala  a  tal  uopo  la 
senato,  ndi»prava  il  principio  enunziato  un  s^'eoio  dopo  dal  famoso  pa- 
dre Castelli,  che  un  corso  d'acqua  di  delernnnata  misura  può  passare 
per  una  sezione  plà  o  meno  ristretta  secondo  la  maggiore  o  minor  ina 
-velocità.  Iti  a  III 'moria  del  ministro  Paleoeapa,  pubblicala  nel 

4850  sopra  il  proteiidimenlo  delle  spiagge  delT  A<lri;d(ro 

(U)  Fra  questi  va  distinto  Federico  landgravio  d'Assia,  che  abiurala 
r  eresia  nel  1637,  entrò  nelP  Ordine,  prese  Tunisi  nel  1610,  poi  nomi* 
nato  cardinale,  si  segnalò  nella  peste  andando  a  visitare  e  soccorrore 
grinfelti. 

(7)  a  Persona  assennala,  cbe  allora  si  trovo  in  Venezia,  mi  assicuro 
cbp  le  parve  di  vedere  il  di  del  finale  gludixlo;  tanti  erano  1  gemiti,  le 
legrlme  e  gli  urU  dell*  uno  e  deir  altro  aesso.  Andava  il  popolo  fanatico 
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per  le  contrftfle  deplorando  la  gnnde  seiagnns  ▼oniliBdo  tpropoiii 
contro  la  Providenia,  OHiledliioni  contro  dc'Turchì,  e  vitUnie  >eQa 
fine  contro  del  gonerale  llorosini,  cblamaodolo  ad  «ile  voei  IndMacet. 

Muratori  nd  annum, 

Giovanni  Sagredo  era  ambascladore  ordinarlo  in  Francia  al  teaipo 
della  Fronda,  caro  ul  Maiiarino,  dal  quale  impetrò  tossidi  per  la|Mn 

di  Candia;  passò  poi  ambasciadoro  in  Inghllturra.  ♦*  iri:»  citammo  i  nr- 
piiasli  che  di  là  scriveva,  pag.  946-947.  Slcsc  pure  Mewnorit;  i/i>rt 
dc^monarcKi  oUomani^V  yircadia  in  Brenta  ed  altre  opere  nousit 
Inedite.  In  patria  ebbe  le  prime  dignità  e  fu  anche  eletto  alla  auptMi 
Del  !67Ò,  ma  II  majf^ior  consislìo  nnn  l'approvò. 

(K\Sii!  tralt  iTTìPnto  degli  schiavi  e  curioso  un  cìi«prrrrfo  fft  r'<f!f  r^^. 
noelc  li^  che  mandava  a  cercare  l'alleanza  liighUtcrra,  e  tra  gu  lùr 
fri  vantaggi  faceva  riflettere  ch^egW,  essendo  in  permeneiilo  estMi 
colla  Porta  in  graila  del  regno  di  Cipro,  gli  armatori  sotto  la  sua  b» 
dicra  potrebbero  catturare  sikìiUII  greci  diqiM  ll  i,  p  v.-nderli  agl'lo- 
glesi  per  ciurma  a  venti  piastre  per  testa»  mentre  uno  sciiiavo  ìwant 
varrebbe  cento.  Sclopis,  Belazioni  fra  Savoja  e  IntjhiUerra. 

Gli  armatori  sotto  bandiera  di  Malta  e  d^altrl  principi  t  ranfit  obbligiA 
a  nirtliTc  in  libertà  i  prijilonieri  <'!ie  f.icessero,  sudd  h'  della  rtu 
di  nazione  greca.  A  Venezia  gli  schiavi,  per  mali  trattamcolì,  poteaM 
contro  i  padroni  ricorrere  al  magistrato  de' Censori. 

(9)  Il  presidio  di  Vienna  era  comandato  da  Ferdinando  degH  Obiiri 
padovano.  f>n  costui  madre  {h  ITI'ì^ìiii  i  fu  nmnta  perdutampnte  dj  j" 
gentiluomo,  che  peneirntole  in  caiin  r:i.  iir  (  i»n  lusinglie  r»  con  miniro: 
potendo  averla  alle  sue  voglie,  la  pugnuiu.  In  processo  egli  :^teite  ^atUd 
al  niego,  e  andò  assolto.  Ferdinando,  che  di  doqoe  anni  era  alalo  lai- 
inonio  della  violenza,  appena  cresciuto  uccise  T oltraggiatore»  e  Iqp 
In  An«5tri;i,  duvp  sali  ai  primi  pradi  fMÌ!ìf:ir! 

(10)  Kagusi,  situala  su  piccola  penisola  air  estremità  orientale  della 
Dalmazia,  ha  tanti  attacchi  coiPIIalia,  che  non  sarà  fuor  di  luogo  Md^ 
visarnc.  Fu  fabbricata  dai  fuggiaschi  delP  antica  Epidauro  nel  6591,  dr^ 
minntn  d.tì  Romani  po?  d;ii  r,r«'ri  (ìel  Bass"  Impero  ;  mole«:lnta  d.illeror- 
rerie  degli  Slavi,  se  ne  redense  con  un  tributo.  A  quei  re»itlut  ti'  un 
norevole  civiltà  s'unirono  presto  e  Dalmati  e  Illirici,  che  la  crebbm 
d^  ediflzt  e  con  una  ròcca  protessero  il  golfo.  Datisi  air  industria,  cr^ 
secano  valore  alle  materie  primi  ,  che  traevano  dalla  Bosnia.  >eir*''' 
assalita  dagli  Arabi,  sostenne  un  anno  d'assedio,  indi  lì  respinse  e  |& 
inseguì  Ano  a  Benevento. 

Restò  governata  a  Conione  dai  discendenti  de^  primi  fondatori  e  ii 
alcuni  nobili  bosniaci,  con  un  rettore  che  durava  otto  anni.  D.imiaoa, 
un  di  qursfi,  non  volte  deporre  il  comando,  e  vi  si  fece  tiranno;  i 
Bagusei  si  volsero  a  Venezia,  la  quale  li  libero,  ma  per  soggettarli  a  k 
atessa,  e  li  tenne  finché  Lodovico  re  d*  Ungheria  non  li  tornò  indlpn» 
denti.  Genovesi  e  Vene/.iani  però,  ed  altri  navigatori  deir  Arcipefaps 
:ino  la  repubblici  in  mndo.  ohe  rercò  sicuresia  COl  acttcni 
alia  protezione  degli  Oltomaui,  e  comprarla  con  un  tributo. 

Il  gran  consiglio,  ove  entravano  tutti  i  nobili  sovra  i  diciott"  anni,  ia- 
eeva  leggi,  nominava  1  magistrati,  e  aveva  diritto  di  gragia  :  un  aenala 
di  <in:iranlacinqiie  prec^adi  disponeva  le  cose  da  proporre  al  gran  r.-'C- 
sigliu,  e  trulliiva  gii  affari  esterni  :  il  potere  esecutivo  era  coiiinie«!»<>d  a 
un  piccol  consìglio  di  sette  senatori.  Il  rettore  non  durava  più  che 
quattro  settimane,  e  dovea  venir  a  parte  d'ogni  atto  del  governo;  osc^ 
va  di  palazzo  soltanto  nelle  grandi  solennità  col  mantello  di  dnm:isro 
rosso^  rossi  i  calzari  e  le  calze,  e  gran  parrucca  in  testa,  1  nobìU  aaa 


Dlgitized  by  GooMc 


IfOTE  AL  CAP.  CLXI. 


iU75 


potcano  esser  tratti  a  prigione  che  da  un  nobile,  e  ad  essi  spettavano 
lotte  le  cariche.  Ogni  eosa  poi  ^Ten  liretsM  appuntino  ;  a  segno  ctie 
Tuberone  Cerva  essendo  entrato  in  senato  <^n  una  veste  più  langa 
della  misura  stabilita,  gli  fu  raccorcia  In  piena  asst'mf)loa  ;  iV\  chf  ver- 
gognoso, egli  si  fece  frate.  Dai  matrimoni  di  nobili  con  plebei  nacquu 
una  classe  media,  ammessa  ad  Impiegtii  di  seconda  mano.  La  plebe  sta- 
va sotto  la  clientela  de^  nobili. 

Ragusi  fu  i^cr  quattro  secoli  il  centro  non  solo  de' negozi,  ma  del  sa- 
pere de'  popoli  slavi  e  valacchi,  situati  sulla  parte  orientale  deirioflma 
valle  del  Dannbio,  e  vi  furono  coltivate  contemporaneamente  la  lette- 
ratura italiaiiu,  la  latina  e  la  greca.  Vi  nacquero  Bagllavi  medico,  Bfarliio 
Gtietatdi  e  il  Ho«irovirh  mrtifiii.ttiri,  P  oruilito  Baiiduri,  P  epico  France- 
sco Gondola,  i  poeti  luttui  òlay,  Uesti,  Zaiuagna  e  Cuoioli,  e  Faustino 
GagUufii  nostro  contemporaneo. 

Uolle  memorie  d**  essa  repubblica,  come  molte  riccbeige  e  capìdartc» 
perirono  nel  tremuoto  del  iOOT,  cantato  dallo  Stay. 
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LulgIJUV  e  tNUi  iagerauHi  la  Italia.  Solle  vuioar  di  Scm^ 
mm»  Ctemiv»  boMlMwdata.  €Saem  della  «nref  winai  if» 


Dava  allora  il  lono  ai  re  d*  Europa  I.tiigi  XIV,  inlitolKo  il  Grani 
dalla  Francia,  della  quale  per  scltaFilalrè  anni  fu  magiiiho)  rappr 
senlaiile,  come  nella  bloria  rimane  personificazione  dell'  uniù  fir^ 
cese,  e  di  quel  potere  che,  come  allora  diceva  Bossiiet,  si  crede  è- 
gratulo  quando  ^li  si  mostra  che  ba  confinì.  Con  fasto  e  mag^nita' 
za,  condili  di  cortesia  e  buon  gusto,  ponendosi  per  unica  mela  qiK^i 
die  chiamava  in  mia  glnn'a,  volle  eircoiKlarsi  d'  ogni  «;arla  di  ^^Jiit- 
e  anche  di  quello  di  conquistatore  ;  e  attornialo  d;i  iiisi^Tiì  ^rrn^nl: 
menù  lunjihe  jjuerrc,  seconilo  le  convenienze  [jìù  che  ^€'torldl'' 1^ 
giustizia;  porlo  la  Francia  iìii  al  Ueno  coli' acquisto  di  Strasburgo, 
luti  ^zollatosi  air  avventura  di  interminabili  combatlimcnli,  peri» 
r  indipendenza  de'  vicini  e  1*  equilibrio  europeo. 

Mentre  Louvois  ministro  della  guerra  spingealo  a  sempre  aoMi 
allaccili.  Colbert  ministro  delle  finanze  procuravagli  modi  a  sn^lffl^ 
re  lo  jn^enli  <pe^c.  eppure  recar  la  Francia  a  iTKTodihile  pm^pf^nLi 
e  diede  ii  im»:ì!i'  M!n  al  Ni^foma  economico  ( '  't'/yc/"// >/>ìiì\,  cIw  "^(H- 
sic  nel  fa\ui  it  e  >peciiilim'ntc  l'industria.  IVi  lanlo  falicò  a  pruì^tmr 
Io  luaiitlallure  francesi  colF  escluder,  le  slraiiiere  ;  e  le  italiane  p 
vate  d*  enormi  dast  all'  entrata,  non  poterono  più  sostenere  b  a*- 
correnia  del  prezzo,  mentre  perdeano  anche  i!  priaialo  per  <{o#k 
e  la  moda  che  prima  avea  prediletto  le  italiane,  allora  inondò  di  slA  * 
francesi  anclie  la  n(^slra  penisola. 

Inltrn.ftiifMiJc  T  ti!<;ì  non  tollerò  impacci  all'  e^niafrlianienlo  di  li^^ 
davanti  ali  t  -uà  onniputenzn;  i  |>ri\ ilcjji  di  classe,  idirHi!  bìronak^ 
e.scn^ioni  dei  clero,  gì'  inlercssi  delle  corporazioni,  le  iireleji>wffl* 
Roma,  le  riserve  dei  senati,  i  sentimenti  delle  comunità  doveaBO(^ 
dere  alle  esigenze  dell*  unità  polìtica.  E  poiché  vedeasi  quanto  pun 
nn  grande  Stato  di  cui  tutte  le  forze  stano  accentrate  e  rivolle  a 
po  unico,  divenner  tipo  comune  un  re  assoluto,  nobili  cui  unico  pr 
vile^io  erano  pli  onori  di  Corte  e  i  primi  pencoli  nclt"  esi  rcilo.  n?- 
ladini  proietti  e  soddisfalli  nc;:li  interessi  o?  t»<»n  (!!  cloro  u-lrclloi-i 
annunz-iapc  la  parola  di  Dio  e  1"  (ilihli«ro  di  idiluMlue  ;  luUi  i  priiK^ 
tolsero  ad  imilarlo.  beucliè  lontani  da  queiiu  uiagnificcnia,  colia  qaaf 
Luigi  ammantava  il  misfatto  sociale  di  concentrar  lo  Sialo  ia  Haw* 
mo  solo. 

Smanioso  d' ogni  specie  di  grandetta,  non  pago  die  fl  suo  kmà 
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secol  d' oro  della  lelteralura  francese,  cercò  trarre  a  sè  i  migliori  ar-  ' 
lisli  d' Italia^  fece  careste  e  diè  pensioni  agli  scrtilorì  che  vollero  me- 

nlarselc.  V  avea  libri  da  dedicare  ?  scoperte  da  applicare  ?  rarità  da 
ofTrire?  tutto  dirijievasi  ni  gran  ì  u'^'/i  ;  invilo  in  Francia  1'  anliqnario 
vicmlino  diainbatli^la  Feneti,  che  a  lui  dcilicò  le  iscrizioni  antiche 
in  M'i'so  col  lilolo  (li  Muse  Inpidan'e;  al  Viviani  diede  case  e  pen- 
&iuac  ;  cento  scudi  1'  anno  ai  liali  ^  cinquecento  per  un  panegirico  al 
milanese  Ottavio  Ferrano  ;  eendnqoanta  doppie  al  Grailani  ;  altre 
air  Adiillini  ;  altre  a  Vittorio  Siri  ;  a  un  gesuita  una  medaglia  d*  oro 
per  un  poema  latino  offertogli  ;  al  latinista  Bonamici  suggerì  di  nar- 
rare la  prc'^i  t\\  l'orlo  Maone;  da  chiunqnp  venisse  di  qua  dell'Alpi 
njandava  a  saiul;ii  c  il  Ma<iliabeccbi.  Chiamo  j  iii  in  Francia,  oltre  il 
Bernini,  Franccs(  o  Koiiiaiieili  da  \  ilerbo,  die  ni  <iuelia  Corte  molte 
opere  eseguì,  e  iu  fallo  ovaliere  di  san  Michele  ;  e  Giacomo  TurelU 
di  Fano,  come  architetto  regio  e  macchinista  del  teatro.  Gtannettlno 
Semeria  genovese  che  avea  avuto  dall'  India  una  perla  di  cento  grani 
di  peso,  somigliante  un  torso  umano,  vi  fece  aggiungere  testa,  brac- 
cia e  piedi  d'  oro  smaltalo,  e  coprire  di  elmo,  pennacchi,  lancia,  eoo 
inoKi  fr«'^i  d'angeli,  di  simboli  e  trofei  ed  anni,  lavoro  finissimo  e  di 
mai  <;uslo  d'  un  tal  Cassinelli,  tutto  posalo  sopra  un  bacile  soslenuto 
da  quattro  stingi  ;  unitevi  quattro  pistole  in  iiligraua,  e  un  cartello 
con  qoe'  versi  del  Guarìni 

Piccole  offerte  si,  ma  però  tali 
Cile,  se  con  puro  alleilo  il  cor  le  dona, 
Anche  il  ciel  non  le  sdciin'ì. 
ne  fece  dono  a  Luigi  \IV;  e  subito  il  giornale  ufficiale  conjjratulò  al- 
laiiieitle  ii  Semeria  perche  il  gran  re  avesse  gradilo  quel  dono  e  in- 
titolatolo sincoiare,  e  Genova  che  possedesse  un  saddito  degnato  di 
tanta  bontà  dal  re  (I). 

Gli  ambasciadori  di  Francia  doveano  spiegar  pompa  e  burbania 
rniiformc  a  quella  del  monarca  (2)  ;  e  lo  vedemmo  nel  I.avardino. 
Ali  »cc|iiaii(io  nel  Amclot  entrò  ambaseiadore  a  Venezia,  mosse 
d;ii  pi  o|irio  palazzo  col  suo  segnilo  (m1  altri  gentiluomini  e  mercanti 
Iraiicesi,  entro  cintiue  gondole  ricche,  e  riccbis^inla  la  sua  propria 
con  cortinaggio  ricamalo  a  Parigi,  e  sculture  e  pitture,  da  valer  me- 

f^iio  (li  diecimila  lire, contandovi  statue  simboliche,  schiavi,  geni  ;  e  i 
erri  di  poppa  e  di  prua  erano  capolavori  di  cesello.  Così  passò  all'isola 
di  Santo  Spirito,  ove  trovò  un  apparlamenin  n'Iestilogli  dalla  repub- 
blica, e  dove  ricevette  I'  aodiasciador  dell'  imperatore  e  il  nunzio  pa- 
pale. Federico  Cornaro,  deputalo  dal  senato  a  riceverlo,  mosse  da 
San  Giorgio  Maggiore  a  capo  di  sessanta  senatori,  con  gondolieri  in 
velluto  azzurro  riccamente  gallonato  ;  e  chiesta  udiensa  all'  amba- 
sctadore,  v'andò  seguito  dai  senatori,  portanti  i  roboni  rossi  e  la  stolt 
dì  velluto  a  gran  lìori.  Fra  i  vailelli  e  i  paggi  del  signor  Anielot  giun- 
to alla  rhic<?a.  ve  lo  ricevellero  i  gentiluomini  di  questo,  che  lo  con- 
dussero a  mi'/,zo  d'essa  chiesa,  ove  Io  mcontrò  l'.imbasciadore.  Nce.^o 
a  lenti  passi.  Ktcambiatii  compiiiuenti  dail  uno  in  francese,  duU  ali  io 
in  veneziano,  il  cavaliere  diede  la  dritta  all' ambaseìadore« e  cosi  da^ 
scun  senatore  a  quei  del  corteggio,  couducendoli  alle  gondole  e  av* 
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▼iandosi  alla  città.  Ed  «eco  mover  incontro  una  peoU  carica  d*i^ 
meni.  Arabi,  Persiani,  raccolti  da  im  ricco  mercante  levante  ck 
areva  ricevuto  un  favore  dal  re  di  Francia.  Arrivati  al  palauo  é 

Francia,  finiti  i  conipliniofìt!,  apri  le  sue  sale  a  tulli,  csscnd«»ì  toK  «si 
nobili  il  divieto  d'entrare  iifl  palazzo  do'jli  ani!i;i<ri,!rfnri  ^?*-inim.  t 
musiche  e  rinfreschi  d'o^^ni  maniera.  ^aiiij/uM>-iiii,u:h  ni-  in  ai  dw- 
Ulani  ricevuto  ne'  Fregadi,  ove^  falle  nove  rivereu^e,  .mdM  a^t<ki^ 
a  fianco  del  doge  e  presentargli  le  credemialL  II  doge  gli  re^  ^ 
did  vassoi  di  oonfettore,  dne  bacini  di  ostriche  dell'arsoide,  e  ■nit 
iKkttiglie,  e  banchettò  tntto  il  corteggio,  aprendo  poi  al  pofabioii 
suoi  appartamenti. 

Basti  qncsf  ?inn  ilelle  cento  comparse  che  potrei  raccoirt?  : 
stringendomi  alla  pulitici,  diròcon^c  Luij^i  \IV  niest.i^Hi»  nelle  vkytì 
de  degli  Italiani,  e  non  per  vantaggio  nostro.  Depiorafiifoo  Jji  r  in<r 
zionc  della  Sicilia,  e  come  nelle  sue  irrequietudini  gu^Ua^^e  ai  irnr 
cesi,  nemici  naturali  de'  suoi  padroni.  Persistendo  le  cause,  le  nW- 
lioni  ripullulavano  ;  e  subito  dopo  la  sollevazione  dell*  Aleni,  «i  i» 
tonino  Del  Giudice,  giureconsulto  valente  di  Palermo,  coti  altri  ^• 
vocriti  propose  di  cerc«irsi  m  re.  fosse  il  duca  di  Moiitalln  o  iì  cootc 
Mazz;u  ìno;  ma  denunziali  da  quc>U).  vennero  mandali  al  >ti(>{'lir' 
ÌA  Col  le  non  vedea  migliore  spedicnte  che  opporre  una  parie  d^s»- 
cil;:jiii  all'altra,  agli  uiu  concedendo  privilegi  ch'erano  un  aggra^xi 

Ser  ^li  altri,  e  fomentando  i  gelosi  raneon  tra  Catania,  Palermo  e 
lessina. 

Quasi'  ultima  avca  conservato  le  libertà  municipali  che  le  veé^ 

mo  concesse  dai  Normanni  ;  e  v*  aggiunse  nuovi  privilegi,  pa  fni 
formava  quasi  una  repubblica  in  mezzo  alia  monarchia.  I  n  sea2L' 
pile- ino  di  quallro  nobili  e  dne  cìHadini  elegjreva  i  majjr'f frali,  ^m- 
nnhl^hava  il  paliuiionto  pubblico,  mandava  auìbasciadori  re.  i 
quali  avcano  ricevimento  come  di  principi;  studiava  a  magnificare  la 
patria  con  edifici,  scuole,  professori,  e  far  opposisione  al  govomaiane 
spagnuolo;  e  nèi  casi  più  gravi  convocava  il  ^anconsi^io  eoi  ci^ 
delle  venti  arti.  A  danaro  avea  comprato  esensioni  dalle  gra¥eiie.b 
qivìV]  così  venivano  a  pesar  viepiù  sulle  altre  città,  che  guardala  ù 
allo  in  basso,  e  che  a  vicenda  s*ulTendeano  di  tali  prerij^rative  ;  a* 
s'  accorgendo  (  e  chi  accor^easene  allora?  )  che  la  parlici>hire  pctr 
sperità  dovea  venire  dalla  generale  noti  dai!  allrui  decadmiento. 

Già  nel  1410  in  un  parlamento  a  Taormina  si  era  preso  la  nsote> 
sione  che  il  re  di  Sicilia  risedesse  a  Messina  ;  e  dopo  d'allora  qveria 
ftvoriva  anche  gli  stranieri  purché  professassero  di  preferirla.  Van- 
tava essa  r  antico  diritto  di  batter  moneta  :  ma  perchè  tanta  5»e  ne 
falsificava,  il  viceré  Vegliena  stabilì  rifofiderla  alla  zecca  di  Paìt  rrrK*. 
ISSI  Qui  vivi  reclami  di  Messina  ;  e  dal  con>i^!io  <!'  Ilaliaa  M.'ìiind  olticrìe 
deti^^iunc  favorevole.  Spejidendo  avo  a  nnpelralo  da  riltp[Mi  III  cf)« 
il  Viceré  vi  sedesse  diciollo  mesi  del  suo  triennio;  e  con  nuovo 
naro  sperò  ottenere  si  dividesse  V  isola,  con  due  capitali  e  separai 
viceré.  Corsero  ambasdadori,  rimostranset  corruaione;  mapoidhi 
l' Albuquerqoe,  allora  viceré,  prc^diligeva  Palermo,  e  questa  pagò  d»- 
queeento  acudìf  si  decise  r  integrità  dell'  isola,  benché  MessiBa  af* 
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frisse  il  doppio.  E  sempre  rinascevano  le  pj  clensioai,  orn  j  cr  la  re- 
sidenza, ora  per  la  nionela.  Quando  il  viceré  Giovanni  d  Aublria  vo- 
Ica  restaurar  la  flolla,  non  trovandoai  metxì  a  ciè,  né  bastando  ra?er 
Tendute  le  citti  di  Girgenti  e  Licata,  i  Messinesi  offersero  noveoila 
scudi  al  mese,  purché  si  trasportasse  fra  loro  la  sede  del  governo  ; 
mi\  dnHp  lunghissime  bripilie  tton  consegui  che  la  conferma  delle  an» 
lichc  francliipip.  ìc  nnnli  non  ini [uuli vano  le  propolonzc  tK  i  viceré. 

Nel  1612  avendo  il  piirlanicnto  dccieUto  akune  nuove  gravezze, 
i  Messinesi  vi  si  opposero  allegando  i  loro  privilegi,  comprali  a  buoni 
danari:  mandano  ambascìadorì  a  Madrid^  ma  rOssana  vieeré  compare 
a  Messina,  agguanta  I  magistrati,  e  in  catene  li  conduce  a  Palermo. 
Il  viceré  Ayala.  uomo  vano  e  prclensivo,  trnlando  attenuare  quelle 
prerof^ative,  moltrpìi'  ò  i  mali  umori  e  i  ricliiarni.  Al  contrario  il  duca 
di  Sermoueta,  che  per  ie  male  arti  suerr;i  iIhììhkHo  Far  moneta,  si 
butta  coi  Messinesi,  e  in  compenso  della  [cdella  sti  baia  nei  tumulti 
di  l'alermOf  ridesta  un'  antica  prammatica,  per  cui  dall'  isola^  non  si  mi 
poteva  asportare  seta  che  per  la  via  dì  Messina.  Indarno  il  re  la  tro- 
vò «  contraria  alla  ragione,  al  diritto  naturale  e  alla  libertà  che  deve 
esservi  nel  commercio,  e  di  gran  pregiudizio  ed  incomodo  a  tutto  il 
regno  »  ;  la  nwk  sostenne  quel  diritto,  e  a  tumulto  lo  fece  sotto^ri- 
vere  dal  pali  imnnio  reale. 

I^lermo  manda  a  richiamarsene  :  Messina  manda  a  sostenerlo  : 
ma  r  ambaseiadore  di  ifuesta  pretende  esser  ricevuto  come  quelli  di 
priddpi  sovrani  ;  Fambasciadore  di  Palermo  vi  si  oppone  ;  dissento* 
00  con  calor  siciliano,  e  la  Corte  ride,  che  delle  gelosie  di  ciascona  si 
fa  puntello  a  con'viIcMrte  entrambe:  poi  quando  il  Marinrma.  rejjj^cnte 
a  nome  di  (Invìo  li,  pronunzia  contio  i  Messinesi,  il  Im  o  invialo  si  ri- 
tira senza  ct>nf»edo  e  protestando.  Di  (jni  iiTe(iineludiiie  e  fazioni  in- 
terne^ i  Merli  favoreggiano  al  re,  i  Maluz.zi  aboi  riscono  ^li  SpagnuoU; 
il  Diatematioo  Alfonso  Borelli  pensò  tagliare  il  nodo  costitaendo  una 
repabblica  alla  foggia  di  Genova»  ma  fu  gran  che  se  campò  dalla 
Ibrca. 

Ajrcjinngansi  le  prepotenze  dei  baroni,  che  cin^cimo  nel  proprio 
feudo  sdj  rusavano ;  e  nei  parlamenti  luio  [irovedeano  a  moderare  la 
nrionardiia,  ma  al  più  gli  abusi  di  fjuaklie  viceré.  Aj^f^ìunf^ansi  terri- 
bili eruzioni  dell'  Etna:  aggiungansi  i  Turchi  che,  dopo  presa  Candia, 
niliuwGìarono  la  Sicilia,  onde  vffu  messo  a  custodia  il  fiammingo  prin- 
eipe  di  Ligny,  buon  soldato. 

Lo  stratico,  uffiziale  i  egio  comune  a  tutte  le  città  sicule  sotto  i 
Greci  (strafegos)^  d(>po  i^ii  8vpvi  non  era  rimasto  chea  Messina, 
qual  governatore  «  ori  mero  e  nii-[o  imperio,  inferiore  soltanto  ni  ilae 
viceré  e  al  governatore  di  Lombardia.  Luigi  deirilojo,  diss(ilulo  e 

Socrito,  propose  alla  regina,  se  lo  nominasse  stralieò,  sbarbicare  da 
essina  quelle  forme  repubblicane,  V  esensione  dei  magistrati  da  ga* 
belle,  dal  servizio  militare  e  da  altri  pesi.  Abilissimo  a  concitare  la 
moltilndine  mediante  V  invidia,  V  interesse,  il  fanatismo,  nello  sbar- 
(".ìTc  si  hnttò  a  terra  baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  Maria; 
«ji>tnljui  Hi  innovine  i  cìnquaiìlafuila  scudi  di  cui  il  re  avealo  prove- 
duio,  sempre  con  f)opolani.  sempre  per  chiese  e  spedali,  sempre  co- 

CaiKtt,  bl.  Ucgu  Hai.  -  V,  bbl 
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niiiiiit  ar^i  e  {Tran  linioMiie  e  conferenze  spii  iluali,  oiidc  d  vul^oiorr- 
|)Uta\a  un  san  lo  e  che  avesse  iéllo  un  oiiracolo^  e  sacrileg 

traddii  gli.  Del  credito  popolare  u  giova  per  seminar  ifUSmmt  m 
Irò  I  nobili  e  i  riccbì  ;  qoalfolta  assolTO  mi  ribaldo  o  anfHpfiBamii- 
nocenle^  ne  riversa  la  colpa  sul  senato;  poi  in  una  carestia  eenaaa 
arrivi  più  granone  della  fame  accn-^ìona  gl'incellalori  e  la  nejGfesa 

del  senato;  anzi  dalla  cnsì  de;  ]*iiiu  ip?in  fin  alla  nirjrim  fi  -wiriim 
strisele  di  frumcDio,  per  dar  mieudere  che  la  oolLe  e  ne  asaém 
fuori. 

L' indignazione  non  tardò  a  prorompere,  com*  egli  bramara,  in  be- 
stemmie, tiolense,  ineeodl;  esso  si  chiarìsce  contro  i  aeimlon,  e  pc- 
tende  si  soelgano  in  emud  numero  tra'  nobili  e  tra'  cìtiadini:  ■ 
«§13  avendo  tentalo  sorprendere  i  forti,  custoditi  dalKt  tnfliiii  «rbam.! 

sua  nequizia  venne  pale^ie.  ed  ej^lì  dichiarato  pubblico  nemico,  v 
arretra  però;  e  a  capo  della  bordaglia  e  de'  pri^iionien,  so^leouf-  12 
Merli,  incendia  i  palazzi  dei  ricchi  e  dei  Mnhizzi,  e  chiama  Iru^^ 
Accorse  il  principe  di  Ligny,e  scoperto  quei  procedere  da  forc^  e» 
dannò  i  colpevoli,  lai  destituì  ;  poi  vedendo  che  Spagna  lo  tomm 
accanto  al  nuovo  stratioò  marcaese  di  Crispano,  mandato  eoa  mia 
severissimi, egli  rinnntia  al  viceregno,  e  l'isob  va  toUa  ia  sobaj^i 
violenze. 

In  occasione  della  snlmnilà  onde    fe<fo<jiTÌ;ì     T  etterà  clic  M^ra 
1614  scrisse  ai  Messinesi.  a\  (Mi(io  il  sarlore  Aiilouio  esposto  un  t*- 

*"6-  bleina  ollr.'icrtjioso  al  nuovo  slralicò.  ^|ue^li  lo  fa  ai  restare;  i  bm0m 
esclamano  ai  priuiej^i  violatile  uuìUm  ai  nobili  e  ricchi  contro 
^ua,  san;iu!nosafflente abbattono  I  MerK,  dichiarano  traditomi  Of 
spano,  e  fugano  t  soldati  spagnodi.  Il  Crispano  d'intesa  coi  Vefics» 
voca  i  senatori  in  pala?.zo,  e  tenta  farne  un  vespro,  ma  la  loro  ioifC' 
turbabilità  li  salva  ;  e  i  Malvizzi.  che  sin  allora  nvenno  protestato  r 
vertMìZJt  ;il  re,  abbattono  In  bandiera  spaj;iiuola,  occupano  i  forti  « 
ri  ^IMii^*ono  la  si]uadra  di  M  ulitrè  va>oelli  e  diciannove  ^'ulere  fi- 
dala dal  viceré  marchi  le  di  Uajona.  Oltre  le  fatiche  soldatesche,  in- 
vavansi  ridotti  a  tre  oncie  di  pane  il  £[iorno  ;  poi  anche  questo  veaae 
meno,  e  [ler  dodici  giorni  non  si  notnrono  die  d' aninulì  Jomt<rt 

Disperando  di  resister  soli,  e  poiché  i  nemici  di  Spagna  sapeias 
sempre  dove  cercar  appoggi,  si  volsero  a  Luigi  XIV.  Costoì  noa  ^ 
tcva  tollerare  che  la  repubblica  d'  Olanda  }^raudi';:^!nsse  vicino  sìsm 
trono  p  .mnifl-ìsse  la  liberlà  ch'ei^li  avea  spent  i  «^ntto  le  porn[  i  "?i 
in\ase,  e  cosi  eccitò  una  lega  dell'  Europa,  sgomentata  dal  n<m  vi- 
pere tìn  dove  egli  spingerebbe  le  ambizioni.  Luigi  conobbe  ou^l  v^* 
taggio  gli  darebbe  sopra  la  Spagna  il  possedere  Messina;  onae,  scou 
ancor  idsar  la  visiera,  mandò  soccorsi  ai  ribelli  col  cavaliere  di  Wà^ 
bdle  e  col  marchese  di  Vallavoìre.  AH*  apparire  di  qneNa  fotta»  fi 
Spagnuoli  dovettero  allargar  la  città,  che  fu  approvtgion.ita.  ma  eoa 
tal  parsimonIcT  che  l:i  fune  ricominciò  più  violenta;  linchè  Luì.*?,  cf^' 
la  f.ivorrva  soll^fìto  ;i  iMÌstirn  del  proprio  interesse,  mandò  un"  alln 
squaiiia  col  f.uuo^o  aiiiiiiii  i^lio  Du*jur>vin\  ♦»  toUe  in  proleZK*oc  1 
Me8siac:>i,  manifcòlando  air  Europa  dt  lai  lo  ^miramente  per  cofi>ci- 
varle  le  leggi  e  tutti  i  diritti»  e  porvi  im  re  di  quella  casa  di  nraacò, 


Digitized  by  Google 


MISSINA  TRADITA  DAI  FRANCESI  1079 

che  due  dinastie  uvea  già  date  alla  Sicilia.  Inlanlo  vi  destinava  viceré 
il  duca  di  Vivonne,  non  d' altro  meritevole  che  d*  esser  fratello  della 
Montespan  gama  del  re,e  che  dì  pompeggiare  in  solennità  per  ia  pro- 
damazione  e  pel  giuramento  curava  piuttosto  che  di  vincer  Spa- 
gnuoli,  nò  d' estendere  la  sollevazione,  o  frenare  i  propri  soldati,  che 
esaccrh;ivnnf>  i  Messine^^i.  Anzi  costui  fu  la  vera  rovina  di  queli'ill>' 
presa.  r[)j)urc  ne  fu  compensato  eoi  titolo  di  maresciallo. 

Per  quante  sollecitazioni  però  si  spargessero  nell'  isola^  quasi  nes- 
sono  si  sollevò,  la  forca  punì  chi  fece  movimento:  Napoli  intanto  dava 
docentonila  dncatt  per  sottomettere  i  ribem;  troppe  redutavansi  in 
Lombardia;  la  Spagna  processò  i  generali,  ed  altri  ne  surrogò,  ben 
prevedendoli  per  terminare  V  impresa.  L'  Olanda,  collej^ala  contro 
ÌMv/ì,  mandò  colla  flotta  il  terribile  ammiraglio  Ru>ter  ne' nostri 
mari  :  ma  quivi  mal  servita  dai  Napoletani  die  disistimava.,  e  dal  ri- 
tardo di  don  Giovanni  d'Austria  destinalo  vicario  generale  del  He- 
£,^no,  perdette  nn  tempo  prezioso*  del  quale  Duquesne  profittò  per 
ingrossare  Tarmata  ;  e  presso  Lipari  attaccò  comltattlmento  sangui- 
noso  ma  non  risolutivo  :  in  ano  più  segnalato  avanti  a  Palermo,  Ruy-  u'r. 
(or  cbl)c  nn:i  ferita,  di  cui  fra  pf^ro  moriva  ri  Siracusa,  e  i  suoi  ab  -  *  fi«»'* 
bandoTinroiìfi  il  funesto  Mediterraneo.  Ki  ìno  le  prime  sconfìtte  che 
eli  0!;iiidesi  toccassero  m  mare:  e  i  Francesi  trovandosi  sul  vantaj;- 
^iu,  poteano  insignorirsi  dell'  isola  ;  ma  il  ministro  Louvois  per  gelo- 
sia contro  Golbert  sperdette  l' opportnnltà  col  negare  soccorsi;  onde 
Dnqoesne  In  costretto  tenersi  indarno,  poi  informato  delle  intensioni 
del  re,  chiese  congedo. 

Perocché  il  re  trovava  allnrrì  necessario  raccorrc  tntte  le  si!e  forze 
iìì  noffl  d*  Fiiropa.  onde  spedi  il  marchese  della  Fcuillade,  m  i  \  ile  ai 
grandi  e  HiijxM-lineulissimo  contro  u}'  infeiiori,  acciocché  levasse  da 
Messina  la  ^guarnigione.  !Ha  come  farlo  senza  che  i  Messinesi  .si  op- 
ponessero ?  convenne  ingannarli,  e  proclamato  viceré  con  Indicibili 
feste,  colui  guadagna  gli  animi  col  secondare  gP  impeli  generosi,  e  iiis 
riprovare  le  lentezze  antecedenti  ;  dice  voler  guerra  grossa  e  pron- 
ta, prende  1'  ofT^M1'^iv•K  attacca  f*alenno.  A  lai  uopo  confida  i  forti  ai 
Messinesi,  ni  iific  irtih.trcn  truppe,  viveri  e  cannoni;  imbarca  anche 
j  maiali,  atteso  qualche  Miiioinu  di  peste;  uno  stendardo  colla  Ma- 
donna della  Lettera  gli  è  regalato  dai  Messinesi,  esultanti  della  pros- 
siflia  mina  dell'  emula  antica.  Ingannati  I  salpate  le  ancore  e  ridotto 
fuor  del  tiro  del  cannone,  il  vi<^è  chiama  i  giurati,  e  dichiara:*— Ho 
r  ordine  d' abbandonar  la  città  :  se  potete  tener  buono  per  due  mesi, 
sperate;  se  n<v  itrmcrlplf  .li  casi  vostri  »». 

roipili  da  iiiKi  (111  li  ,i[  ì/!(>n<'  sì  in'i«;poMala  e  sentendo  inutili  le  ri- 
mostrali/e,  i  giurali  duaiaudat  uno  si  ricevessero  almeno  sui  vascelli 
quei  che  la  devoiione  a  Francia  esponeva  peggio.  Il  duca  concedette 
qoaltr'  ore  ;  e  per  quanto  i  giurati  gli  si  gettassero  al  piedi,  espo- 
nendo che  questo  termine  era  assolutamente  troppo  scarso  a  perso* 
ne  che  dovev.mo  abbandonar  il  paese  per  tutta  la  vita,  egli  ricusò  un 
pili  Itnij^n  huIiil:  M  AH"  udire  la  trinila  nuova  fu  inesprimifnie  la  co- 
blernazi'^nc  dcj^li  al>daiiti  ;  al  culmo  della  dispn  a/jnfte  e  dello  spa- 
venlo,  fanciulli,  donne,  uomini  in  fuiU  accorrcauu  ^uiia  i  iva,purlauli 
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le  più  care  eose  ;  V  aria  sonava  de*  gemìU  e  degli  orli  di  dii  pìi  t^ 

mcva  il  castigo  degli  Spagnuoli;  con  prcj^hicre  miste  adiaiiieo- 

sioni  imploravano  d'esser  ricevuti  nelle  scialuppe  che  tnsportra» 
alcune  larTiiiiIie  di  sunalori,  parlcnlì  senz'  altra  provTcj^onp;  e»  rf*«f  Jt 
vi  si  glifi iiiivario,  non  Ia'>.<'iaf!)ìosi  sttccaro  rlie  a  sciabolate:  uiott'  ' 
affoj^.ij  Olio  dnlla  dispera/ i  wio  11  iliica.  iniliarcale  circi  cento  fami-: 
c  sc^sanUlllllla  iMessinesi  abbandonando  a«;;li  ^pagriti<di.  mise  aiU^r- 
la  ;  fermatosi  alquanti  giorni  ad  Agosta,  fece  volare  la  torre  d 
tos^  ìncbìodare  i  cannoni  di  ferro,  imbarcare  quelli  fasi,  e  portar 
sin  le  campane  :  c  perchè  la  tempesta  durata  otto  fiorai  gli  tok  i 
varcar  lo  stretto,  da  cui  voleva  allontanarsi  ad  o^ni  costa,  dotèir 
rimorchiare  dalle  gal<^t»  l  a  desolazione  de' fujj^i]!':^!!!  raddoppiò 
do  approdarono  a  Marsiglia,  dove  (•l)bero  ad  aspcUar  e  niiovi  orr 
intanto  .si  consolavano  sperando  aver  ben  lo>tu  licenza  di  jir('-ef?j 
alla  Corte,  e  colla  loro  presenza  risvegliare  la  magnaninttla  dd^ 
ma  furono  sparpagliati  in  vari  luoghi,  e  la  più  parte  perirono 
seria  (3). 

La  Francia  avrà  confortato  la  sua  coscienza  col  riflettere  cbe l'in 

speso  trenta  milioni.  Messina,  la  città  della  Madonna,  per  dìf?pfr- 
mandò  perlino  ad  invocare  i  Turchi;  ma  li  prevenrii'rf>  Spriin" 
die  accorsi  da  Hegj^io,  la  occuparono.  Don  Vinceiiio  dei  Gouu^i  c 
Guastalla,  nominalo  viceré,  la  trattò  colla  magj;»iorc  severità,  ^wt* 
giorni  permise  ogni  eccesso  alle  sue  truppe  ;  imprigiona  ti  e  hk^- 
più  ragguardevofi,  tutta  Sicilia  tornò  ah*  obl>ediensa  di  Spagai  i 
quale  amò  meglio  rovinarla,  che  lasciar  insaziata  la  soa  TeodeltL  1^ 
sessantamila,  i  cittadini  trovaronsi  ridotti  a  undicimila;  portati  rii*' 
archivi,  e  i  manoscritti  greci  ch'essa  aveva  comperati  d;»  Oi-finì  « 
Lascari  :  lf>llile  la  zecca  e  il  <pn:i«o.  stirro;jand(»vi  if  fTfaf;i>iral  ì  d'- 
eletti ;  demolito  il  palazzo,  ini{to'[i  vi  le  ;^ia\e/ze  coniiini.  IrM  ali 
SCO  i  beni  do' fug^^naschi.  A  qnoli  Liii^i  continuò  per  diciotto  ir^ 
gli  alimenti,  poi  ordinò  òc  n'  andassero^  pena  la  testa.  Molti  da  r^- 
chissimi  si  ridussero  a  dover  mendicare  ;  altri  gettaronst  ai  la*»- 
mille  cinouecento  rinegarono  Cristo  per  Maometto;  dnouecei>t»fi« 
salvocondotto  di  Spagna  rimpatriarono,  e  da  quattro  lo  fuori,  1  nt 
ré  li  mandò  alle  ^nki  e  (4). 

La  lun^a  guerra  di  Messina  a\ea  recato  grave  delnincnto  al^ 

IS70  poletano.  ^)nivi  dal  viceré  Pier  Antonio  d*  Aragona  eran<i  hs^^^ 
ujuiliplicare  i  disordini  di  banditi,  risse,  duelli,  assassini  coi  coid?*^> 
re  a  danaro  i  delin(|uenti,  impinguandosi  a  pregiudicio  della  gìórt»- 
sia,  come  a  pregiudizio  delle  gallerie  nostre  arricchì  la  sua  di  Maèii 
Però  col  compire  la  numérazione  dei  fuochi  rese  più  eqno  a  tm- 
parto  degli  aggravi,  e  potè  aumentar  le  rendile  del  tabacco  e  A* 
manna:  smaniato  pel  fabbricare,  moltissimo  a^^iunte  fere  aH.ì  ree:  - 
e  ali*  arsenale  colla  vìa  i-li»»  li  con^innu'c.  rico^lrui  l'ospizio  di  S,  •>ii 
nari),  fece  il  porto  deile  gah-e.  il  l'rcMdio  capace  di  .seimila  *oMat  ; 
ristabilì  i  bai>ni  di  Pozzuoli  e  di  Uaja,  riordinò  I'  archivio,  solU'otù  'd 
Spedizione  «felle  cause. 

1172  »,  Il  marchese  d' Asterga  succedutogli^  ebbe  molto  a  Iravagliarst  ftr 
riparar  alla  fame»  aìtosatorì  e  falsatori  di  monete  e  li  Miri,  Éa  « 
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famoso  un  abbate  Cesare  che  finalmente  fa  ucciso.  In  nooTi  Impacci 
r  avvolse  la  gaeira  di  Sicilia  :  e  poiché  bisognava  alimentarla  col  da- 
naro del  regno,  ricorreva  ad  ogni  mezzo  per  farne,  e  il  popolo  ne 
mormorava  innlo  che  gli  venne  surrogato  il  marcl!Ps<>  Tos  WIcz. 
Ma  c<.'Ii  pin  e  (lovctir  soUirrii.irsi  a  smunger  danaro  onde  mantenere 
1  suliiati  in  campo  i'  qtict  lauti  Tedeschi  che  il  clima  buttava  negli 
spedali  ;  e  venduti  tutti  gli  ufGil  e  le  gabelle,  si  vcodettero  e  barat- 
tarono anche  i  fondi  re^  a  gran  vantaggio  di  chi  avesse  danaro  da 
comprarli  in  quel  precipizio  ;  si  ridusse  a  regalia  l' acquavite,  rica- 
vandone tredicimila  ducati  1  anno.  Per  qualche  riparo  ali*  infimlà  di 
bandili.  si  promise  perdono  a  tutti  quelli  die  nudi'^Nero  n  cornhal- 
ter  in  Sicilia  ;  e  molti  il  fecero,  ma  pensate  come  dovcààe  procederò 
la  guerra  falla  ila  colali. 

Tanto  concorso  di  soldati,  di  marinai,  di  gente  comprata  e  che  ve- 
ni?a  a  vendersi,  empiva  Napoli  e  il  regno  di  disordini,  e  giustificava 
i  rigori  della  giustizia,  che  non  solo  ne  faceva  pubblicamente  impic- 
cerò a  centinaia,  ma  fin  strozzare  in  segreto.  Intanto  una  (jiuìtta  de- 
gli Inconfidenti  scrutinava  quei  ehe  avessero  intellirrenzc  colla  Fran- 
cia, e  molli  ne  mandava  alla  forc;»  .dia  «lalera  nll'eM^lio.  Uaddoppia- 
roiisi  i  rigori  contro  i  monetari  lal^i,  peste  dilaialasi  a  segno,  che  non 
solo  aveasi  a  bisticciare  pel  peso,  ma  e  pel  titolo  e  pel  conio,  con  in- 
finito impaccio  del  commercio. 

Don  Gio  \  anni  d*  Austria,  che  io  qoel  momento  fu  dichiaralo  primo 
ministro  di  ila  monarchia,  molti  depravati  magistrati  depose,  e  furo- 
no eosiruili  processi  di  corruttela:  ma  come  principe  voleva  conti- 
nue feste,  e  cidla  sua  superiorità  ofiTendevale  pretensioni  dei  viceré, 
CUI  quait  era  sempre  in  urla. 

La  pace  di  fiimega  e  le  altre  particolari  che  aecompa^aronla,  ln-ii7S-lf 
singarono  di  riposo  :  ma  Luigi  XIV,  quantunque  assai  vi  guadagnas- 
se, non  parve  guardarla  che  come  on  comodo  a  nuovi  ni  tentati  ;  e 
pt;H»lò  dot'  triijunali  etie  si  arroj»arono  il  dirìMft  afTalto  inst  fifo  di  esa- 
niiii  ir'  i^inridieamenle  le  ragioni  della  l'ranei.t  ^ofìrn  ali  iim  paesi,  e 
dicliiarai  ii  a  questa  devoluti,  calpestando  la  lit»era  su\ l  auda;  intanto 
allestendo  nuove  armi,  ispirava  sgomento  a  tutti  ;  e  V  apparire  di 
navi  francesi  nei  porti  di  Napoli  o  di  Sicilia  partoriva  sospetto  al  go- 
verno, speranca  ai  popoli,  non  mai  disingannali. 

Altrove  ancora  fere  egli  sentire  la  sua  funesta  ingerenza.  Genova, 
si  bella,  .sì  opportuna,  qiinl  nTeravi^jlia  se  ti  proseguivano  di  fnnosfi 
amori  la  Francia,  la  Spa^^na.  la  Savnja?  Essa  propendeva  a  Spagna 
per  tradiziune  e  perche  meno  temibile  che  non  la  Francia,  la  quale 
da  v  a  ricovero  e  prolezione  ai  Fiesco  e  ad  altri  nemici  di  ess^,  ne  di*- 
menlicava  d' averla  altre  volte  posseduta.  Gli  esempi  dì  Luigi  XIV 
inuxcolirono  Carlo  Emanuele  II  ad  acquistarla,  e  da  querele  di  vici- 
nalo corrò  pr('lc>li  a  disturbarla.  Kafaele  della  Torre,  piovane  (il  A  en- 
tidtio  ;iimi.  per  vi/J  e  pre|)olen2e  condannato  alla  forca,  fuggì  da  (le- 
ncn  rJ  ;i  Tr)rmo,  e  sapendo  le  asptraiioni  del  dura,  ofli  ì  di  tradir^di  la 
5(ia  (>ali  la.  lu  consiglio  privato  si  accellò  I  miame  proposta  ;  e  man- 
daronsi  truppe  procurando  occupare  Savona,  mentre  si  solleverebbe 
Geoova  :  ma  un  Vico,  altro  mal  arnese  cui  il  Torre  a'  era  alfidato. 
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scoperse  TordiU.  Il  ribaldo  potè  campar  ancora,  seupre  asriteii 
contro  dì  Genova  e  del  Vico,  finché  a  Venesla  fu  oodso  m  rinaa- 

scberato  fra  donnaccie. 

II  duca  prese  di.speU()  della  fallila  rapina,  da  cui  sperava  e  c*^ 
dita  de*  sali  e  incr<'monto  di  paese  ;  e  Irovù  pretesfi  d' ifìhuijr  ? 
ra  ai  Ueiiovesi,  i  quali  corsero  colla  persona  e  cui  danai  i>  nìU 
benché  a  reclami  contro  tanta  perfidia  le  potenze  non  iiadassero;  lo- 
darono anche  masnadieri  sopra  il  Hemonte»  che  altri  baodRì  wft§> 

f  iis  va  ;  vergogna  e  desolazione  recìproca.  In  boona  guerra  ì  Qmmm 
restarono  superiori;  il  duca,  uscitone  con  vergogna,  poni  i  gernM 
e  poiché  d'ogni  scnrifìna  vuoisi  um  vittima,  fece  condannar  a  Ofcrt 
il  valoroso  Catalano  Altieri,  che  poi  da  nuova  revisioiìe  fu  ricnsi^ 
scinto  innocente.  Infanto  allestiva  nuova  guerra  :  ma  re  Luigi  ?'(6- 
terpose,  e  t>retese  che  Genova  si  rimettesse  senza  condìzioai  kìi  a- 
bitrato  suo  ;  se  no,  dava  ordine  aR* ammiraglio  d'arrestare  qiul» 
que  galea  0  barca  appartenente  alla  repubblica.  Avendo  ^li  pnè> 
rito  con  evidente  parzialità  verso  il  duca,  e  preteso  che  a  qné^to  s 
restituisse  la  toltagli  Oneglia,  Genova  ricusò  star  al  lodo;  ond't^ 
cominciò  a  lagnarsi  ch'essa  se  l'intendi  vn  col  governatore  dì  ihfc- 
no,  poi  prelese  restituisse  i  beni  anficamenle  confiscali  a  Gun  Luip 
Fiesco.  il  quale  dicea  non  aver  cos[)iralo  se  non  per  rendere  la  rt- 
pubbiiLu  ai  legittimo  dominio  di  Francia  ;  le  impose  anche  di  ììsm- 
mare  quattro  galié  di  Hbertà,  di  recente  aDeslite  ;  e  il  scio  min- 
sàadore  Saint-Olon  avendo  iscritto  tra*  suoi  fnnìgli  molte  pam 
dì  perduta  vita,  perciò  autorizzate  a  uortar  armi  e  soprusare;  ben 
nascere  mille  di  quelle  cavillazioni,  che  al  lupo  dan  pretesto  dì  sbra- 
nare l'  a»^nello.  Essendosi  trovalo  sporto  lo  stemma  sulla  sua  porti 
il  Saint-OIon  partì,  che  che  scuse  e  spiej^aziuni  porgesse  la  reptibbc- 
ca;  6i  gettò  voce  che  Genova  vendesse  munizioni  agli  Alberini.  >iB<^ 
ra  in  guerra  colla  Francia  ;  ma  il  vero  si  era  che  il  Seignela^,  tuia 
atro  della  marina  francese,  voleva  segnalarsi  in  qnaidie  tepm, 
morto  Golbert  che  costringeva  a  sparagnar  uomini  e  danaro. 

Mentre  dunque  alloppiava  i  Genovesi  con  trattative  e  oondisom- 
dcnre  iinn  ^jpindra  di  (pialir>? dici  vascelli,  (re  fregiate  e  venti  galeri 

IIW  oWìc  u:\\ì  (la  f)(>r!!he  e  da  iiu  riidio,  capilan;ila  dal  Sei'jnfFav  e  ùi 
terribile  I>u(jueii)e,  schieratasi  avanti  alla  ciUà  che  n  -ii  capevi  ;< 
amica  fosse  o  avver^a^  pose  fuori  un  misto  d'  accu:>e,  di  t'retensivs. 
di  minaccio,  domandando  si  consegnassero  le  galee  e  si  spedisse  a 
ùre  scuse  al  gran  re  ;  se  no,  le  bombe.  Dalle  omiliaiioiii  aborri  li 
repubblica  ;  con  buone  ragioni  snodò  i  cavilli  regi,  e  a'  armò  qvail» 
potè  ;  ma  ecco  incominciano  a  fracassarla  le  bombe,  in  quel  bratalt 
abuso  della  forza  non  dando  avviso  I  nìipoco  ai  negozianti  f^an.^^u 
ì  qua);  trovarono  esposti  c  alle  palle  de'  loro  nauooali  e  ai  Iim 
della  piche. 

La  città,  stupenda  di  cditìzi  e  di  chiese,  la  cattedrale  resa  »àu* 
anche  dalle  reliquie  del  Battista,  i  monasteri,  gli  osiiedali,  la  d<^aas. 
il  portofiranco  erano  colpiti  da  que*  fulmini,  fra  le  grida,  le  IbtEe;  Ir 
morti,  le  bestemmie  contro  il  re  cristianissimo,  che  nè  alla  reTìgii»)!* 
nè  all'  umanità  avea  riguardo,  e  fra  i  robamenli  de*  malaodriiii  che 
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prollltivano  dèi  comime  sgomento.  Continuato  il  v^ierdl  e  H  sabba- 

to,  neppur  la  domenica  sì  sospese  T  infernale  attacco;  al  lunedì  illSmn;'. 
Seignelay  mandava  a  dire  :  —  Me     sa  moìto  miiìp  ;  ho  gettato  sei-  **** 
mila  bombe.  m\  Icn'^o  pronte  (Jieciinila  se  non  d.it*'  >nddisfazione 
Al  senato  parve  codardia  il  piegare  alla  brutale  prepotenza,  e  negò 

1)rendere  veruna  risoluzione  sotto  lo  scoppio  micidiale;  onde  Seigne- 
ay  rieoroineiò  alla  peggio,  aggiungendo  le  palle  :  ma  dopo  gittate 
tredicimila  trecento  bombe  dal  18  al  SS  maggio,  la  flotta  regìa  ai  ri- 
tirò, vedendo  non  far  frullo  contro  tanta  costanza  (o). 

Genovn  nominò  mia  jìiunla  del  doge  e  di  quattro  senatori,  che  con 
pieno  potere  provedessero  alla  difesa  ;  fece  giurar  ai  ciltadini  di  non 
jiroporre  vernn  accomodameolo  j  spedì  a  sollecitare  la  flotta  di  8pa- 
gaa  :  ma  questa  arrivando  fece  mostra  di  riguardar  la  cittì  come 
aua  dipendente^  rispose  con  minori  colpi  ai  eannooi  della  città,  pose 
guarnigione  napoletana  e  milanese  nei  forti  Intanto  Luigi,  ostinato 
a  riparar  V  onore,  preparava  guerra  regolare;  onde  !a  cilt;\  sdrusci- 
la,  arsa,  danneggiala  in  cento  fuilioni  edaflamala,  non  potè  clip  sot- 
tomettersi, dopo  salvato  1*  onore.  Luigi  volle  la  repubblica  sconnet- 
tesse ogni  legame  con  Spagna,  di^aruias5C  le  sospette  galee,  rifaces- 
se con  centomila  scudi  i  Fiesclii  ;  il  doge,  a  cui  lo  statuto  Tietava 
d*  uscir  di  città,  si  conducesse  con  quattro  senatori  ad  invocare  la 
regia  clemenza  a  Versailles.  Francesco  Imperiali  Lercarì  v'  andò  injg..g|«> 
elTelto,  accollo  con  insultante  magnificenza;  e  interro^vito  dal  re  qual  " 
gli  fosse  parsa  la  cosa  più  siraordifiari.i  n^lla  sua  reggia,  ri-pose:  — Il 
Irovarmivi  io  *».  Trattalo  con  alti  sopì  .ai  ig!i  dai  miinslri,  cbiie  a  sog- 
giungere :  —  Il  re  ci  strappa  la  Iibci'là  guadagnando  i  cuori^  i  suoi 
ministri  ce  la  restituiscono  (6). 

Somiglianti  prepotenze  vedemmo  rinnovare  poco  dopo  Luigi  «con 
Roma  (  pag.  tOHO  )  ;  sicché  mal  arrivava  all'  Italia  da  questa  gene- 
razione de' Francesi,  cupidi  di  possederla,  come  dice  i!  Ripamonti, 
jiKpiit'ti  e  vogliosi  d'inquietare  altrui.  Ragione  era  dun((ue  che  gl'Ita- 
liani li  vede:»sero  sinistramente;  il  duca  di  Savoja  impazienta wi.^i  che 
tenesser  l'inerolo  e  Casale,  e  a  lor  voglia  regolassero  i  passaggi  e  gli 
alloggi,  s6lando  fin  sotto  le  mura  della  capitale  ;  Spagna  non  sapeva 
perdonare  a  Luigi  d' averlo  trovalo  co*  suoi  nemici  in  Fiandra,  in  Ca- 
talogna, a  Messina,  a  Napoli  ;  i  prin(-i|)i  tedeschi  erano  da  lui  o  isti- 
fi.Mli  contro  r  Impero  o  spogliali  di  qualche  territorio  o  dirillo:  dpgU 
(  )I.indesi  colle  reslnzioni  danneggiava  il  C(»?nrrr<Mcio;  in  Inulnllerra 
>os teneva  il  pretendente  contro  il  re  chiauiaio  dalia  nazione;  in 
Oriente  sollecitava  il  Turco  a  non  lasciar  pace  all'  Austria:  donde  un 
gruppo  di  malcontenti,  che  la  gloria  del  suo  regno  offuscò  colle  di- 
sgrazie degli  ultimi  anni.  Nelle  quali  più  fu  involto  il  paese  cbe,  per 
la  vicinanza,  più  risentiva  delle  ingerenze  del  gr.tf»  Liiit'i 

Obbedivano  allora  al  duci  di  Savoja  il  duc-ito  oi-i^in  n'io,  la  corito.i 
<li  Nizza,  il  principato  d'Oiu'gli.i.  il  PieinouU*  proprio  c(»ilJjln^l^J  delle 
Provincie  di  Susa,  Torino,  Asti,  Biella,  Ivrea,  Cuneo,  Mondo Vi,  Ver- 
celli ;  il  ducato  di  Aosta,  settantaquattro  terre  del  Monferrato  tra  col 
Alba  e  Trino  :  alla  Francia  restavano  Pinerolo,  vai  di  Aerosa,  Pene- 
slrelle  pel  trattato  di  Cberasco,  e  Casale  per  oessione  di  Carlo  Gon* 
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tMM  :  dominio  di  un  milione  ducentomila  abitanti,  di  coi  qnanab* 

mila  in  Torino  ;  colla  rendita  di  olio  milioni.  Emanuele  Filìber'.<\dK 
nionlit  ando  ^li  Stali  generali  e  abolendo  i  difilli  e  priule^i.  cb.  !« 
dixTse  citl^V  sevi t omettendosi  ai  principi  di  Saroja,  aveaao  &yp(iiiì& 
re^o  assolula  la  i»oleslà. 

Il  consiglio  di  Stato,  composto  a  volontà  del  duca,  V  assàsiefa  Ki 
governo  :  t  Ire  senati  di  Torino,  Nista,  Ciamberi  poteano  i-ltri— 
gli  atti  sovrani,  esaminarli  cioè  prima  di  procacciarne  t' esecaùott 
Giudici  di  provincia  rendeano  giustizia  nelle  città,  non  stip^id^àt 
governo,  nm  esigendo  «porlule  dai  lili«^anli.  che  doveano  pure 
finanza  un  dirillo  jHoporzionnìc  sn}»li  oLjiyriii  m  controversia.  1  Im 
delle  U'i  re  vonivau  nominati  dai  signori  icudaii,  che  aveano  c  r^* 
carceri,  patiboli,  armi.  Aggiuogele  giurisdizioni  privilegiate  p^ii;. 
litarì,  per  le  contensioni  d'oro  e  arj^ento,  per  la  salute  poMica,  pe 
diritti  d' acqna,  per  ^li  studenti,  pei  preti,  per  gli  ereticL 

In  fendi  era  ripartilo  quasi  tutto  il  paese,  contandosene  fn  ftà- 
tromila  qualtrocensessanlacinquc,  dove  gli  ajrrieollori  erano  yor 
finché  Emanuole  FililHTfn  uli  onnncifiò,  ma  con  poco  elTetlo  in  Sa^ 
}'\  :  al  f«Mnlalario  comprieanu  [)eiJ;iL:L:i.  dii  illi  di  jHSca.  di  carrìs. 
derivar  .utjue,  banalità  di  forni  e  nniiini,  multe,  conlì^che.  Ai!i  >^ 
nobiltà  le  cariche  di  Corte,  i  gradi  nella  milizia,  nel  governo,  nelì  aUi 
amministrasione,  nella  diplomazia  ;  gente  altera  dei  titoli»  fislaiapÉ 
che  ricca,  disdegnosa  verso  I  cittadini,  prode  in  vwL,  scarsa  A  cri- 
tura.  Numeroso  il  clero  e  prò  veduto  bene,  non  esoberanleiiiaÉL 
Crnridissima  raulorìlà  dell.t  Corle  romann,  t.^nto  più  in  grazia  d''  r-- 
chi  feudi  di  Masserano,  Crevaruore,  Monlalia,  Cisterna,  Kombani  rf 
ed  allri  che  Icneva  n«  l  Canavese,  nel  Vercellese,  nell  A>li*:iano.  e  uà 
quali,  immuni  dalla  giuribdizione  ducale,  ricoveravano  j  iu^aodhs 
del  contorno. 

H  commercio  restava  impacciato  dalla  vidoanca  del  Mlteeie.  éà 

Mantovano,  della  Francia  :  non  a\ evasi  tampoco  una  fabbrica  dir» 
no,  sebbene  si  lavorasse  di  (il  d' oro  e  d' argento  ;  la  seta  veodrna 
greggia  ;  e  1'  abbondanza  di  granaglie  non  procacciava  danaro.  Mm- 
cavano  dunque  modi  d'  in;:randirc  all'  ordine  cittadino  ;  e  quHb  & 
esso  che  acquistassero  danaro  colla  medicina  o  la  piinspnidenu 
subilu  cercavano  la  nobiltà  ;  ma  V  acquieto  di  lei  rcni  era  diflkoltaU 
dai  vìncoli  di  manomorta  e  di  fedecommesso.  Fra*campagnuoli  piw 
cìpalmente  si  cernivano  I  soldati,  die  vedemmo  resi  stabili  da  Eaa- 
nuele  Filiberto,  e  indipendenti  dai  signori  feudali;  da  cui  i uKMli 
erano  formati  lo  squadrono  di  Savoja  e  il  corpo  dr!Ia  nubiUà  piefnoD- 
lese.  CìnsJa  j^li  ordinamenti  di  Carlo  Emanuele  I.  I.t  nnlizia  era  divisa 
in  gencivilc  e  sedia  Nella  prima  iscriveasi  <Mjni  uomo  dai  diHoflo  ai 
sessaiil  anni,  nè  dou'ano  uscir  di  proviiicia  ud  esser  adoprah  che  in 
caso  d*  invasione  nemica:  da  questa  ne  cernì  diciottomila  ph%ìlegiati, 
istrutti,  disciplinati,  coi  quali  e  colle  truppe  cbe  soldava  ia  IsvisiflVi 
in  Francia,  in  Lorena  potè  condurre  quelle  incessanti  guerre.  Forti- 
ficate erano  non  solo  le  primarie  città  di  Torino,  Cuneo,  Vmeii, 
Verrua,  Momncliano,  Nizza,  ma  moltissime  borgate,  che  coslnoge- 
vano  a  innimicrevofi  assedi  l' esercito  nemicOi quando  non  :»i  tifimi 
va  i*  importanza  nelle  giornale  campali. 
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Carlo  Bmanaele  IT,  accortosi  che  i  popoli  non  si  natrono  d*  allori, 
aveva  adoprato  per  re!»laarare  il  Piemonte  da  una  guerra  trentenne; 
le  finanae,  nelle  quali  si  commelteano  gli  slessi  errori  come  nel  Lom- 

bartfo  e  nel  Napoletano  (7),  diede  a  sistemare  n  rrininl),)! lista  Tnic- 
clii  (Il  S:)viulian»»  TiMo  poi  conle  di  Levaldigi,  spertissiiuo  nella  sr;«Mi- 
za  ecttiioiiiica  d  alitila,  che  auisisleva  in  Irovar  danari  per  «iiialsi- 
fossc  via  ;  e  clic  fece  rivomilar  quello  ingoiato  dai  favoriti  della  rcj^- 
gente,  e  procurò  die  tutti  i  cittadini  concorressero  a  pagare  i  tributi. 
Carlo  Emanuele  mm  >e  personalmente  alla  guerra,  ma  Tammini- 
strazione  militare  hordiiu»  :  il  palazzo  regio  e  quel  di  (.at  ij;nano,  la 
Venarìa,  il  collegio  de'  Nobili,  la  cappella  del  santo  Sudario  ed  altre 
chiese  di  Torino,  le  ville  del  Valentino,  di  Rivoli,  di  Mirafiori  attesta- 
no la  bua  magnificenza,  per  cui  spese  più  che  non  comportassero  le 
triste  condizioni  del  tempo.  Colla  grotta  d' Ecbelles  rese  per?ia  se 
non  comoda  la  strada  per  Lione.  Caressò  anche  l'opinione  fondando 
una  società  letteraria  e  un'accademia  dì  pittura;  e  fece scrì?ere la 
slorin  della  sua  Casa  dal  Guiclienon,  il  (piale,  oltre  sottomettersi  alle 
ispirazioni  de!  mìntsiio  marchese  di  l'ianezza,  uffiziava  Mezeray  e 
Duchesiie  storici  liaiieesi,  acciocché  si  moslrassftro  cotidiscendenli 
a'  suoi  principi.  Anche  Gualdo  Priorato  mandava  le  sue  storie  a  ve- 
dere a  Carlo  Emanuele,  che  corrette  gliele  restituiva  con  una  pen- 
sione (8).  Morendo  diceva  :  —  Aprite  le  porte  e  lai^ciate  entrar  il  po- 
polo ;  morrò  come  11  padre  in  mezzo  ai  ngli  >\ 

Di  Vittorio  Amedeo  li,  stieredulo  a  nn\  e  inni  fu  repr^^nte  Maria 
Giovanna  Ballista  di  Savoja,  di  trentun  anno,  bella,  ingegnosa,  altera. 
Sua  sorella,  ino^^lie  di  don  l'edro  re  di  l'orloj^'allo,  non  avea  partori- 
to che  una  fanciulla  ;  onde  fu  proposto  di  darla  sposa  a  Vittorio,  con 
quel  piccolo  regno  e  gì'  immensurabili  poàledimenti  in  Asta  e  in 
Anaerica.  I  Portoghesi,  ad  onta  della  legge  costituzionale  di  Laroego, 
assentivano  eh*  e'  conserverebbe  pure  la  Savoja  finché  nascesse  nn 
erede  ;  ma  i  l'i<  rnniitesi  prevedev;Hìo  che  il  loro  dfH  T  diverrebbe 
straniero,  ed  essi  [)erderebbero  raniniiiiniia.  e  eoni^iiirarono  a  impe- 
dirlo, mentre  al  popolo  facevano  fare  eliuosose  di.sapprovazior»».  Lui- 
gi XIV,  che  avea  proposto  c^uel  matrimonio,  fomentava  il  malcon- 
tento, sperando  che  essi  ad  un  re  piccolo  e  lontano  preferirebbero 
Idi  vicino  e  i)()deroso.  Ma  Giovanna  Battista  eansò  i  pericoli  rompen- 
do quella  pralica.  all'aetpiisto  sperato  anteponendo  la  conservazione 
del  jjodiito.  Ile  Luigi  si  chiamava  ofTeso  da  chi  '^i  ♦mm  difeso  «<ti!e  dei 
forti  ;  >icchè  la  reggente  dovetle  dar;»li  soddisfazione  coirimprigiO' 
nare  coloro  che  aveano  voluto  salva  la  patria  piemontese. 

Le  gravi  tasse  imposte  dal  Trucchi  e  gli  arbitri  conceduti  agli  ap- 
paltatori, disgustavano  i  popoli.  Fondamento  principale  dell*  imposta 
era  il  8ale.  ed  crasi  prescritto  che  per  ogni  bocca  sé  ne  comprassero 
otto  libbre,  donde  ves«inzi"fH  o  visite  alle  ca*;p  e  codardi  scamla-^di. 
Vili  no  risentivano  quelli  conliiianli  eoi  deucn  e^alo.  alle>a  la  farili(;\ 
di  frodarlo:  e  il  Mondovì,  ricordando  anche  i  patii  i  ìm'f  valisi  quando 
&i  diede  al  l  iemoide.  i  iip[)e  a  sulle vazione.  Eserciti  e  corti  marziali 
non  biistarono  a  reprimerla  ;  la  reggente  scese  ad  alcune  concessio- 
ni ;  Infine  Vittorio,  prese  le  redini,  riosd  a  tornar  In  quiete,  almen  ^ 
per  allora,  que' riottosi. 
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Vittorio,  posta  da  baoda  la  madre,  maneggiò  il  regno  wm  uh 
contraddizioni  o  limiti,  e  aspirando  ad  un  ampliamento,  di  cui  à^at 
gli  lusinga  la  buona  reputazione  guerresca  e  polttu-a  las<:i3lagli  ài 

padre  e  dalla  madre.  Perciò  mdispellivasi  iìpI  va^allau^m  in  m  b 
teneano  i  Francesi,  i  quali,  assediandolo  neli  i  [)i  opria  c^iLiìc 
mezzo  di  Casale  e  Pinerolu,  voleano  far  da  padi  um  in  Corte:  pere* 
discendere  al  luiiiistro  Louvois  si  dovette  far  ritirare  a  Rolopii 
principe  di  Carignano  ;  gli  ambasciadori  spiavano  il  duca,  tintii 
gli  superbamente  al  fianco  nelle  udienae;  i  soldati  per  aodar  ci» 
re  da  Pìnerolo  a  Casale  molestavano  i  quieti  abitatori;  i  comesi 
citavano  sfacciatamente  il  cnntr-ibbando  ;  i  minislri  voleano  istUari 
Torino  un  uffizio  di  po^^la  proprio  ;  si  cessò  di  p.i;j  ire  In  (ìoimt 
Pinerolo  e  di  retrib  uirò  al  Piemonte  trecenUniula  aiuiue  lire  tmr^ 
mie  nel  1052  ;  e  se  il  dura  ne  sporgesse  querele,  Louvois  riipm 
va  non  averle  volute  por  sott'  occhio  al  re  ^r  non  annoiarla  ifir 
cbè  Luigi  per  ridur  la  Francia  airunità  amministrativa,  revoeàr<ftr 
todi  Nantes^  col  quale  Enrico  IV  avea  concedili)  t  dieranu  ai 
testanti*  molti  di  essi  rifuggirono  nelle  valli  dei  Valdesi  ;  e  Lutgi 
«86  timo  fossero  cacciati,  non  volendo  quel  fomite  di  ribellione  *uif» 
fine  del  Deitinato.  costrinse  il  dura  a  neiiare  ai  Pr<vh»-^ianli  qtiHti  V 
her(j\  di  riti  che  avcino  p;lUetfv?»■d«'^^  e  luiuido  i  pruin  i  in.irr-.  «3:4 
coiiiballere  (joi.'  niuiilaiiari,  acquietando  anche  al  duca  il  litoionipr- 

i»ecuiore,  ripetuto  per  tutta  Europa  e  tramandato  ai  posteri 
<I69  e  scg.  ). 

Allora  dunque  che  le  smoderatezze  del  gran  Ltiigi  resero  fte 
tutta  Europa,  Vittorio  trattò  seiirelainente  coi  nemici  di  esso.i  qa^ 
erano  il  duca  di  Baviera,  rOlnnd  i  e  V  In^dìillcrr  r.  che.  annerhit*  u 
mare,  coslrinjjeano  le  nÀn<>ri  polenic  a  t  ondarli,  e  l' imr  erit^ 
che  trovav-j  necessario  all'  equdibnoemopeo  riconsolidir^i  iiiIUI-l 
dacché  ia  i-  rancia  rassettatasi  iiiternamenle^  era  poderosa  e  muiiat 
ir.qi)  Il  duca  pertanto,  fingendo  darsi  spasso  a  Venetta^  tra  i  balli  eie» 
3  Rio.  scfaere,  concertò  una  lega  coir  imperatore,  la  SpAgna,  1*  logWon 
e  r  Olanda,  chiedendo  trattamento  da  re  in  grazia  di  Cipro,  per  a 
milione  di  lire  riscattando  le  rMi:inrìi  <oT>ra  i  (rudi  imperiali  po>t  ó 
la  Savoja  e  il  (ienovesato  i9)  :  per  aaucare  liipilesi  e  otteoer*' 
sussidi,  ritirava  i  severi  etiilli  contro  i  Valdesi,  e  pcnnelleva  n:?- 
iiassd  u  nelle  valli  natie.  Egli  sperava  che  l'actordo  riiiiiine^ie 
cullisaiuio  ;  ma  Luigi,  avutone  sentore,  e  già  arendo  deIit>eratofii' 
r  anno  portar  la  guerra  nel  Milanese*  venne  a  stocco  corta,  ed  mé- 
nò  a  Catinat,  ebe  movesse  truppe  onde  costringer  Vittorio  a  casi» 
re  alleanze. 

(  alinat,  il  primo  plebeo  che  diventasse  marescial!o  dì  Fr.noii' 
senza  brighe,  colhì  difficile  e  oscm  a  ^i!»M'ra  di  montai: iia  oc»  i;^>  la 
Savoja,  e  inlimò  al  duca  unisse  le  sue  lrui»|»e  alle  frant  asi.  <•  gticfle- 
scgnasse  le  lurlt  /ite  di  Verrua  e  Torino.  Tanto  valeva  riiiuiutareai^ 
sovranità  :  onde  Vittorio  ricosò  ;  sicché  rotta  la  pace  che  da  scs» 
t' anni  vegliava  colla  Francia,  prima  che  i  nuovi  suoi  alleati  r  «rtaf 
sero,  e  intanto  che  i  disgustati  da  re  Luigi  applaudivano  (tO).  il 
monte  si  trovò  involto  in  ternbil  guerra,  condotta  da  .tnriMfi  fa 
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così  volendo  il  ministro  Loovois  ;  e  se  Calinat  suggeriva  —  Bisogne- 
rebbe aver  compassione  e  popoli  infelicissimi  »,  quegli  rispondeva  : 
—  Brodare^  poi  bruciare  ».  Cosi  si  fece,  e  daperlutto  citta  prese  e 
riprese  (li),  sislemaliclio  devastazioni  d'intere  Provincie,  estesissi- 
mi incendi,  viofnzioni.  rrii  ine:  i  Piemonlesi  ripagavano  con  altrrt fori- 
la IcKx  la  e  con  hccrele  trame;  e  la  rablna  francese,  e  la  non  meno 
nocevuie  amicizia  spagnuola,  e  il  valore  di  Catinai  fecero  miserabi- 
bssimo  quel  tempo,  che  altri  giorìerà  per  ben  campeggiale  imprese. 
L'imperatore  non  aveva  ancor  mandato  truppe,  bensì  il  prìncipe  Eu- 
genio a  sostenere  il  parente  :  gli  Spagnuoli  non  pensavano  cbe  a  ri- 
parare la  Lombardia  :  Vittnrio  Aiiìedoo  moveva  cerne»  inesperte,  né 
egli  aveva  mai  vis>lo  ballaglia,  pure  o^ò  a(tacT\irc  Catinai  [irriso  la 
badia  di  Staffarda.  Mentre  i  due  eserciti  ben  si  osteggiavano  di  fron-  «Sago, 
le,  Calinat  per  uu  padule  creduto  impraticabdc  meno  un  corpo,  che 
inatteso  ferande  fl  ianeo  alniatro,  ruppe  I  nostri,  i  quali  perdettero 
einqnemila  nomini,  undici  cannoni  e  Ureotasei  bandiere.  Catinai  pro- 
segui vincendo,  e  prese  fin  Monmelliano.  Vittorio,  vedendo  in  fiam- 
me la  stia  diletta  villa  di  Rivoli,  esclamò:  —  Andassero  pure  in  ce- 
nere i  mici  palazzi  tulli,  ma  il  nemico  risp  u  minsse  !<'  r  n|i;inin'  de*con- 
tadini     Sdruicilo  l'esercito,  il  popolo  aiiMalo  maledic  a  il  tltu  a  d'es- 
sersi esposto  a  cosi  gravi  rotte;  liàiaiilo  cbe  la  nobiiU  gli  volea  male 
d' aver  represso  gli  abusi  feudali.  Vuoisi  cbe  Giangiacomo  Trucebi, 
referendario  del  duca,  tranuiase  colla  guarnigione  di  Pinerolo  di  sol- 
levare il  Hondovi,  e  scoperto,  fu  messo  a  orribile  tortura,  benché  di 
ciirtpi.'irif.ìtpiatM'o  nn?ii,  e  benché  sroniTinrasse  non  ^li  facessero  per- 
der r  anima  «  ni  (U  nu oziare  qualche  iuaoocote;  ed  ebbe  forza  di  pe- 
rire senza  drumiiutre  altri. 

Anche  Ira  i  disastri  del  paese,  e  dopo  la  nuova  sconfitta  di  Orbas- 
sano  e  della  Narsaglia,  Vittorio  sentiva  quanto  peso  aggiungerebbe 
sdUt  parte  cui  a'  accostasse  ;  laonde  trattava  cogh  uni  e  cogli  altri  ;  e 
intanto  la  guerra  si  prolangava  e  in  Piemonte  e  in  Savoja  e  fin  sul 
territorio  francese,  con  devastazioni  cri-n  issime  e  senza  venir  a  cnpo 
di  nulla.  Quando  il  marchese  di  Li  l  iies  cogli  Spagnuoli,  iord  (ìal> 
wa\  coi^d'lnglesi.  Eugenio  cogl'lmpcndii  poser  assedio  a  Casak,  Vii-  ICIS 
{oi  IO,  clie  queir  impHurtanle  fortezza  non  amava  in  man  degli  alleati 
più  che  dei  Francesi,  con  questi  ultimi  prese  accordo  di  demolirla  ; 
e  dopo  an  gran  cannoneggiare,  credesi  senza  palle,  gli  asaediati,  se- 
condo l'intesa,  distrussero  le  opere  interne,  le  esterne  l'M  -f^-edianti, 
e  senza  pure  aprirvi  una  breccia  scomparve  la  fortezza  più  rinomata 
d*  Italia  ;  e  la  città  aperta  fu  rcdUtutla  al  due;)  di  Mantova. 

Ciò  levava  una  spina  anche  alla  Lombanlia,  onde  ne  fu  festa  non 
mi  noi  e  a  Milano  che  aTorino:  la  Francia  men  doleasi  di  perdere  quella 
riosìzione,  giacché  non  la  vedeva  cadere  a  Spagna.  Né  però  riialia  ri- 
posava; e  se  i  nostri  si  lamentavano  de' Francesi,  neppur  de' Tedeschi 
aveano  a  lodarsi. 

Leopoldo  d'  Austria  ei  n  HDfu  rator  di  (iermania  On  dal  Ì6Ì58.  sem- 
pre eofìi rat  iato  daj^r  uilriiil)i  (It  ila  Francia,  clic  sì  ergeva  tulrice  dei 
ni  iiH  ìpj  ii^  'i  bnpero.  tomo  icligioso  e  caritatevole,  ma  rozzo.,  ialol- 
icraute  nella  religione,  puntiglioso  od  cerimoniale»  fu  dagli  accidenti 
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portalo  a  rafipresentare  pmonag{i;io  prìndpaie  neRe  riceade  «a- 
pee,  e  star  rivale  del  gran  Luigi.  Sottopose  gli  Ungbeffal  che  appof- 
((iali  ai  Turchi  tentavano  sollrarsi  al  Governo  austriaco,  e  li  privo  del 

IMI  diritto  d' rlt'L'^ersi  il  re  ;  e  il  iunn^srinllo  italiano  Antonio  f-ìr^fh- 
inaiulato  i  jnvernarli,  uom  crudele  e  borioso,  vi  piantò  terrib  li  tri- 
Ixiiiaii.  e  di«  eva: — Delia  costituzione  ungherese  e  de* suoi  gtudoi (o 
ix>ulo  quanto  d'un  ovo  fradicio  ». 

Leopoldo  non  diasinnilava  di  voler  reaUarare  in  Italia  T  Inpero 
qiial  era  àllorebè  esigeva  dai  pi  lncipi  foraggio^  tavola,  aUog^rio  {f» 
deruìHf  parata^  innufifonatìrum  );  e  trovando  esausto  il  Pumi;-  r'? 

IWl  (IfMTKindò  che  i  («mkìì  iniperiaii  si  |rnf><(»rtt  n{»h!t<j  f«i  n  m.nnli'fUMri 
suo  Irnppe,  e  dopiilu  CbbO  CanilTn  mi  tM^ti  U».  C'»>liiì  iiHf  ose  ciu>ia 
conlribuzioni  ai  duca  di  Sa^oja,  alla  Todcana,  a  Genova,  a  L4ical 
Mantova^  a  Modena  ed  ai  mioorì  vassalli,  e  fin  al  duca  di  ParanlO; 
ebè  rilevasse  da  santa  Chiesa;  sicché  i  popoli  ne  gemettero,! ptiB# 
strillarono,  e  imprecarono  a  queir  imperatore»  ctii  diami  avoat  il- 
neg^ialo  per  le  vittorie  coni rn  i  Turchi. 

Gli  emissari  di  Luij^i  brillavano  faville  contro  il  tedesco  oppre^>'^' 
d*  Italia,  ed  esortavano  ad  aniiarsi  contro  di  lui:  —  Francia  iiuqiiuì»; 
dierà  mai  n^ìi  iUiiatu  qualora  aspirino  a  libertà  »,  diceva  coiaetiiì 
gli  antecessori  e  soccessorì  suoi.  Il  doea  dì  Savoj«  eca  esosa  «a* 
causa  d'una  guerra,  colla  quale  avea  tratto  in  Italia  i  Tedeschi  <ke 
si  scarso  senr izio  $;li  rendevano,  mentre  orrido  guasto  fiiceano  dei 
paese:  ma  egli  trovava  ron io  nella  flutluanle  politicai  in^e^n'^t'*^ 
da' suoi  mapgioi'i;  e  dopo  che  vide  sfascialo  Casale  e  T>»'riMÒ  im  ni^ 
ricolosa  la  Francia,  a  questa  chinò  ;  e  come  in  maschera  a  Vioti» 
cra»i  inleso  coirli  alleati,  co.>i  in  un  finto  pellegrinaggio  a  Loreto  s'i^ 
Iioocò  con  un  finto  frate,  per  disertare  a  Loigi  XIV.  Costui  era  il»^ 
co  di  mantenere  un  esercito  in  Italia,  ove  dovea  mandar  cgai  ^ 
come  in  paese  nemico  e  traverso  a  difficili  montagne»  e  noo  \(àn 
modo  d'  uscirne  con  gloria  ;  sicché,  professandosi  mosso  dai  :  *  ' 
de'  principi  italiani  smurHi  <iair  imperatore,  e  dalle  pacifiche 
zioni  di  Venezia  e  d'  lnn«ic»iizo  accordo  a  Vijfevano  un  tnil*» 
vantaggiosissimo  con  Vittorio,che  ricupererebbe  tulli  gli  Stati  tultì^ 
oltre  Pinerolo  smantellato;  e  dava  la  prmiria  figlia  al  primogen^^ 
Delfino.  Tutto  ciò  sc<2relo,  e  mentre  sì  raceano  le  più  hrafc 
straiioni^e  piirev  a  che  Catinai  v()le>se  mandare  a  fuoco  cti'^ 
Torino;  e  il  duca  vi  ri^potidcva  fiiluiinniiii  proclami,  e  pn^ap*^ 
d'uno  scudo  per  ogni  France>c  ucci>o.  l  i  iKìVcri  paesani  (race^iW 
un  crumsla  )  che  si  trovavano  disperali,  raaiuiiihi,  seiiia  villo^iijfi*' 
quanti  soldati  francesi  trovavano  fuori  dd  campo  ucridevan«>. 
tando  poi  la  testa  a  Torino  al  luogo  designato  per  avere  il  prenuct 
taluno  ne  portava  sin  quattro  al  gioì  no  per  ^uada^inar  dì  che  mX'4(+ 
tare  le  loi  o  dcMiiaie  iamiglie  w  (li).  Pensate  se  i  Mnaotsi  npif*^ 
no  a  misura  colma. 

Vittorio,  chiarilosi  che  migliori  coiuitiH)ui  non  poteva  c-nìì^"^ 
dagli  alleali,  palesò  l' accordo,  e  checché  se  ne  grida>»e,  ej^li.  ^ 
generalissimo  deHe  armi  collegate  Italiane^  come  gfoewliwiia»*'^ 
francesi  e  colta  sopravesta  tempestata  dì  gigli  assali  il  Mìlinnn"'* 
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costrinse  i  prinrfpì  ilaliniiì  nlla  nculralilà.  Secondo  la  quale.  Francesi 
e  Tedeschi  dovcini»»  sgombrar  l'Italia;  ma  questi  ricusavano  col  pre- 
testo delle  ritardate  paghe,  e  fu  duopo  che  ì  principi  si  lassassero  - 
per  metter  insieme  trecentomila  doppie,  da  aggiungere  al  tanto  che 
quelli  aveano  rubato.  La  pace  di  R^  s^^  lek  cheto  le  ire,  e  confermò  ÌI20  71,, 
trattato  di  Vigevano,  del  quale  può  dirsi  conseguenza. 

Nuovo  disijnsto  contro  l' imperatore  nacque  da  ciò,  che  essendosi 
un  ultìzialc  lcdei»co  chuimato  offeso  d;i1  doiro  di  Genova,  Vienna  do- 
mandò riparazione,  e  lardando  spc(ii  armati,  oiibiigando  la  repui)bli- 
ca  a  pagare  treccnlomila  scudi  per  le  spese,  ed  altre  soddisfazionL 
Anche  il  conte  di  Martinits,  ambasqadore  austriaco  al  papa,  punti- 
glioso e  accattabrighe,  rlnno?ò  le  arroganse  di  quel  di  Luigi  XIV  per 
ragioni  ancor  più  frivole;  volér  precedere  al  •^ovemator  di  Roma  nelle 
comparse,  non  dar  la  pare  al  connestabile  Colonna  nella  cappella  pa- 
pale; al  (  ni  pm  Uomini  poi  si  colFocò  fra  i  cardin;ili,  talché  quatir'o- 
re  dovizie  la  processione  arrestarsi  in  piazza,  mentre  eercavasi  {)er- 
suadere  quel  cajjarbio.  li  quale  per  vt  iulella  incalorì  l' imperatore  a 
risuscitare  le  antiche  preminenze  feudali^  obbligando  i  detentori  di 
fendi  a  sinstUlcame  il  possesso  fra  tre  mesi,  pena  la  caducità.  Era  nn 
soqquadrar  tutta  Italia,  e  peggio  il  Piemonte,  il  quale  per  ischermir* 
sene  si  getterebbe  colla  Francia  nelle  prevedute  contingente  di  vi- 
dna  jrnerra:  J^pagna  disapprovava  rpteslo  turbare  nel  possesso  i  suoi 
Tudiili  di  Milano.  >i(  ilia  e  >-:n(!pf:n  i:  Innocenzo  \\\  si  pose  campione 
dell'  italica  iudi[)endenza,  e  con  risolute  animonizinui  ridusse  (tesare 
arivocare  Teditlo.  I  Francesi,  secondo  il  solito,  vani. n  ono  d  aver  di- 
feso la  libertà  d'Italia  coU'iofondere  coraggio  al  papa  e  promettere  di 
sostenerlo. 

Queste  pretendenze  deirimpero  ingelosivano  papa  Innocemo;  on- 
de insinuava  ai  principi  d' Italia  di  colle||[arsi  allo  scopo  di  rìmovere 
la  ^(len  n  e  !p  usnrpazìoni  (i  iV  perocché,  menlrc  ne!  -^ornì  nostro  le 
pi'h-iiie  principali  si  eressero  umk  In-  regolatrici  della  politica,  nel  pas- 
s'dio  Tequilibrio  manteneasi  coli  untone  de'  [uccoli  contro  il  prepoten- 
te. Clemente  XI  succedutogli  maneggiò  al  medesimo  intento;  ma  ve- 
dendo inconciliabile  questa  lega  e  non  bastevole  all'nopo,  colloeossi 
mediatore  tra  Austria  e  Francia,  sicché  congiunte  snidassero  il  Tur* 
co  d' Europa.  Futili  coosigli  quando  esse  di  tutto  facevano  arme  per 
disputarsi  la  successione  spagnuola  :  e  Italia  vi  si  trovò  trascinata  in 
una  jjnerra  che  tutta  la  rnf>o\()lse,  abballò  e  restituì  a  vicenda  luLli 
i  principi  suoi,  aliìne  1^  djede  uo  nuovo  assetto,  e  sempre  pei  arbitrio 
dcj  torli, 

Carlo  U,  re  di  Spagna  a  quattro  anni  sotto  la  tutela  di  Marianna 
d'Austria, tutta  la  vita  restò  malescio  di|  corpo  e  di  spii  ito;  tasdd  mi* 
norare  i  possessi  estemi,  sfasciarsi  T  interna  amministrazione  ;  e  da 
Luigia  di  Francia  non  avendo  figli,  terminava  con  lui  la  dinastia  pri-  1I0S 

rooj^cnila  austriaca,  die  da  Carlo  V  in  poi  dominava  la-Spat^na.  Allo- 
ra f  politici  e  :iniht7in%i  ad  anfanarsi  per  toccar  almeno  alcuna  por- 
zione di  quel  pingue  retaggio,  di  cui  erano  appendici  la  Lombardia, 
le  Due  Sicilie,  mezza  America  e  tai.te  Indie.  L  imperatore  Leopoldo, 
asserendosi  crede  universale  della  Casa  d' Austria  come  rappresen- 
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tante  del  ramo  sopravifente,  dikdei  quella  corona  per  Carla  m  m- 

condogenito,  nak^li  da  ima  sorella  del  re  di  Spagna;  PerdtaBdaC» 
seppe  di  Baviera  faceasi  araoU  eome  figlio  d'  Anna  d' Amaria;  Utif^Iff 

come  sposo  di  Maria  Teresa,  sorella  di  Carlo  II,  presentava  atrt?^ 
trono  Filippo,  secnnHn<jenttn  drl  DeKìrio:  il  durn  rfi  Srìvnh  dalU  ht>i- 
vola  Caterina,  lij;;liu()la  di  Filippo  II,  traeva  nnii  iin  l^nLitie,  n);i  ai 
(juali,  a  dilìerenia  delle  altre  dimne,  essa  non  a\t  a  laUo  nnunaa.  l 
adducevano  argooienli  e  cavilli  come  in  una  successione  privata. n 
senlirano  lutti  che  la  sentema  non  potrebbero  proferirla  cbe le*- 
mi,  prorompendo  quell'odio  tra  i  re  di  Franeùi  e  la  Omsk  d*  àmàk 
che  fu  il  movente  di  tutta  la  poBlica  dal  1490  al  1748.  ì^mmkk 
guorre  di  relif^ione.  j»li  An^trir^ri  nvf^rino  nspirato  fin  al  Irono  di  Frr 
eia,  ora  cero  i  re  di  Francia  acduli  a  privarli  io  del  trono  di  Spiin 
a  nome  dell  equilibrio. 

Luigi  XIV,  in  cinquanl'  anni  di  regno  furlunaio,  avca  diretto  tatir 
le  negoziazioni  e  grinlrìghi  ad  assicurarsi  quella  successione;  e  pff 
quanto  l'ambitione  illtmilata  e  il  farnetico  di  gloria  e  di  possoà 
aressero  ingelosito  tutti  i  potentati,  strappò  a  Carlo  un  testamento  it 
favore  di  suo  nipote.  Se  alla  volontà  di  Carlo  non  crasi  badalo  finàè 
vivo,  ancor  meno  dopo  morfo.  e  j>oirlir  acfortìi  e  proposte  >par6- 
zioni  non  valsero,  si  ricorse  ali  iiilima  rajzioiie  óvì  re.  le  armi  —  N«f 
v*è  più  Pirenei  »%  disse  il  gran  Luigi;  e  gridato  re  di  Sf>aj;n.i  il 
libi  Filippo  V,  ve  lo  fece  convogliare  da  un  esercito,  e  cui  lanciare  là  cii 
esansta  Francia  in  nuovi  rischi,  grarì  amarene  preparò  agi  mm 
anni  suoi,  fin  a  vedersi  ridotto  miserabUtssimo  di  fioante,  milediili 
dal  popolo  che  TaToa  dirininalo»  depresso  dal  principi  ch'agi  aieis 
conculcati. 

Ilalin.  come  sempre  al  romper  d'una  guerrn  tjpnc'rale.  cilcotava  if 
probabilità  della  propria  iiKl  pcndenza.  (» -pei  n  il  i  <t  «  «pjestooè 
quello  dei  potenti;  nel  loro  conibllo  cerlanieiite  Milauo  e  Napoli  re 
sterebbero  sciolte  dalla  servitù  forestiera,  formando  due  sUterelfi,* 
equilibrio  cogli  altri.  Luigi  e  Leopoldo  garegffi«rono  perollaMreè 
Clemente  XI  r  investitura  del  regno  dì  Napoli:  ma  benché  gli  «fri^ 
sero  due  Provincie  dell'Abruzzo,  egli  come  padre  comune  della  crv 
5>tinnil;ì  risot-io  fiori  pnrlfjfiirtr  con  ne?*S!Tno:  o  -solo  trattò  co^'l'ltilìS 
fier  render*'  iiiiii  tn-tj  iifii  jjiuerra  non  più  evitabile.  \  fripzia,  it:>- 
^li  invitava  a  opporì>i  ali  invasione,  benché  si  vedesse  tircondaUd^- 
gli  Austriaci  se  questi  occupavano  Milano,  protestò  volere  tenenti 
mezzo,  sperando  che  la  neutralità  le  gioverebbe  come  avea  firtUM 
Francesca  e  Carlo  V,  quando  ottenne  la  conferma  de^  propri  acq^ 
sti;  bramava  vedere  in  Londtardta  un  principe  debole,  ed  aspìrafaai 
acquistar  Lodi,  Cremona,  la  Geradadda,  e  forse  Trieste.  Eppure  e«^ 
era  la  sola  potenza,  chv  unendosi  dicbirn  .ilanien'''  :i  Francia),  a>refc 
be  potuto  escludere  i  Tedeschi  dalla  penij>0la  ;  ini'iilrr  al  cnritranf 
dovette  soffi  ire  che  qiieNti  invadessero  le  sue  proviucie  di  lirc3*3i. 
Bergamo,  (.rema.  Veruna,  mentre  i  FYancesi,  in  as{»etlo  di  vendica^ 
la,  diepredarano  il  Padovano  e  il  Polesine.  I  duchi  di  Modwa 
sulla,  I  prìncipi  di  Bòzolo  e  della  Mirandola,  ligi  air  Impera,  inat 
subita  preda  dei  FranoesL*  qoelti  di  Toacana  eHnmiipipo.Mi- 
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va,  ed  altri  principotti  vassalli  deli  iaipero  inclinavano  a  Francia;  ma 
contro  di  questa  spargevansi  astutamente  grandi  paure,  e  quelle  pa- 
rolone a  eul  si  lascia  accalappiare  il  vulgo,  di  equilibrio  scomposto, 
d'impero  universale:  oltreché  il  gran  numero  di  profughi  dopo  la  re- 
voca dHìVdittn  (li  Nantes,  sollecitavano  contro  Frauda, ed  esibìTano 

merci  di  buon  [lado,  dcclainazioiii  e  fiidi^M'Hi. 

A  Mantova  regnava  Ferdinando  (jonzaj^a,  UiUo  allegria,  passeggia^ 
le,  comparse,  viaggetli  vulutluosi  ;  mai  non  mancava  ai  carnevali  di 
Veneiia  ;  da  ogni  paese  del  mondo  reclutava  donne  pel  suo  palazzo, 
dove  volea  cantassero,  sonassero,  facessero  vita  gaia,  a  spasso  suo  e 
loro.  Intanto  che  professa  vasi  pronto  a  versar  il  sangue  per  la  causa 
italiana,  prnficava  coi  Francesi,  e  ricevendo  centomila  luigi,  e  venti- 
mila i  suoi  niinislr!,  si  fìnse  vioh  iitato.  e  lasciò  cho  quindicimila  Gallo- 
Ispani  comandali  da  Tessè  occupassero  la  sua  tiltà,  donde  essi  pole- 
rono  dettar  legge  ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma.  I  Francesi  paga- 
vano a  puntino,  sicché  ì  f»aesani,  nonché  seanilare,  arricchirono  coi 
fornimenti  :  ma  come  salvar  le  mogli  e  le  figliuole,  dacché  ogni  casa 
era  piena  di  soldati  ? 

li  dare  il  tratto  bilancia  spettava  ancorr?  lìì  (inardiano  dell*  Al- 
pi ;  e  Vittorio  Amedeo,  oculatissimo  nei  propri  nil eressi  e  instanca- 
bile a  promoverli,  prefisse  di  cacciar  innanzi  la  sua  nave  bordeg^iiiaiido 
nella  tempesta.  Non  é  eh*  egli  non  vedesse  come,  impadronendosi  di 
Milano  i  Francesi,  e'  si  sarebbe  trovato  chiuso  da  essi;  ma  rinimlcar- 
seli  esponeva  i  suoi  Stati  pei  primi  alFinvasionc  di  Luigi,  che  gii  sta* 
va  terribilmente  armato,  mentre  Leopoldo  facea  lenti  e  deboli  prepa- 
rativi. Pertanto  col  Francese  patteggiò  che  In  sua  secondop;enita  si 
sposerebbe  al  nuovo  re  di  Spagna,  ed  egli  su  rbbe  generalissimo 
delle  armi  gallo- ispanc  io  Italia,  somminislraudo  soldati,  e  ricevendo 
grossi  sussidi  (15). 

Ha  le  sorti  nostre,  al  solito,  pendevano  dalle  armi  e  dal  trattati  fo- 
restieri, e  Inghilterra,  Francia,  Prussia,  Tlmpero  combinavano  leghe 
e  accordi,  dove  incidentemente  si  deliberava  pur  dell'Italia.  L*Inghil- 
t(  TI  .ì,  allora  sotto  il  re^iiio  di  Anna  e  il  ministero  del  generale  Marl- 
Lorough,  prese  interesse  particolare  |)er  Vittorio  Amedeo,  al  quale 
assegnò  un  annuo  sussidio  e  promesse  molte,  eh'  egli  si  fece  conso- 
lidare dall'  Impero,  dalla  Prussia,  dair  Olanda. 

Milano  senza  ostacoli  prestò  obbedienza  a  Filippo  V.  Il  Napoletano 
vedemmo  a  che  trista  condizione  si  trovasse  sotto  i  viceré  spagnuo- 
li.  OiiaI<'be  risloro  vi  avea  recato  r  amministrazione  di  don  Gaspnrn  ifss 
de  ìlaro  marchese  del  Carpio,  il  quale  j)cnsò  non  a  leggi  nuove,  ma 
a  far  eseguire  le  veccbie,  togliendo  l'abii.so  delle  licenze  e  dispense; 
vietò  il  portar  le  armi,  il  tener  eccessivo  numero  di  servi;  riordinò  i 
tribunali,  sbrattò  le  citté  dalla  folla  di  osiantl;  fece  osservare  gli  or- 
dini intorno  alla  garanzia  de*  metalli  finì,  e  al  non  osarne  in  arredi 
domestici  e  in  ricami  ;  lifuse  la  moneta,  a  tal  line  gravando  il  sale  ; 
opera  compila  dal  suo  successore  conte  di  Santo  Stefano,  il  quale 
però  ben  presto  ricominciò  ad  alterarla,  credendo  con  ciò  vantaggia- 
re i  pubblici  banchi. 

Luigi  della  Ccrda  duca  di  Mcduiaceli,  regalmente  fasludu,  abbellì  il  i*M 
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teatro^  ridusse  la  magnifica  strada  a  Chiaja,  Appena  morto  MI 
ricerette  il  tcsUmenlo  di  questo  e  l'ordine  di  prestar  oMmAob* 

l'erode  Filippo  e  alla  giunta  di  goYeroo.  Egli  Ti  si  Daiferfnò;iufr| 

da  Leopoldo  Imperatore  imn  protcsla,  ed  e«;ortnmrnti  aiSioLisé 
tenersi  fedeli  ;df:>  f.isa  auslri  im  rt^sirnrando  i  posti,  «ili  .nTr.im- 
vilegi:inlafilu  con  subdoli  incentivi  e  colle  brighe  d'un  b;à^o^^ediCk^ 
sinet  residente  a  Roma,  e  col  largliej^giar  titoli  e  promesse. 

1100  guadagnossi  alcuni  signori,  che  Fecero  opere  di  rirollare 
23  lignina  questo  ricordandosi  oome  nella  solleTaiione  di  MasaneSini^ 
sere  abbandonato  I  grandi,  abbandonò  loro  :  sicché  parte  for^^ 
gali,  parte  presi  e  mandati  al  carcere  o  al  supplizio,  fra  c» 
\o  di  Sanj^ro;  e  il  popolo  a  gridar  viva,  e  decretarf^  una  sUIhjì- 
lipf)o  V.  Il  vecchio  principe  di  CJiiiisano.  ndendo  ''hi^  TjtH'rr')Crf 
suo  lij^lio  era  uno  de'  capi  ribelli,  fa  eriger  uà  Irono  davaotii» 
castello  presso  Benevento,  e  collocarvi  Teffigie  di  Filippo  V  frj.« 
ardenti  :  e  avanzandosi  con  dae  altri  flgliuoii,  getta  in  on  rif 
tratto  di  Tiberio,  dichiarando  non  riconoscerlo  più  per  figlia«»1< 
crudele  nemico  (Iti). 

Leopoldo  s'avvide  che  tristo  aiuto  siano  i  cospiratori  e  ?tiar^ 
popolo,  nò  potersi  prometter  l)en<^  che  dalle  armi  ;  onde  rinfortì> 
d'alleati,  mandò  resercilo  col  famoso  principe  Fii^pnio.  i^dono*'*^ 
vittorie  coidro  i  Tnrclii,  e  che  1' Au>tria  melte\;i  da  banda 
gliene  cessasse  il  bisogno.  Desideroso  di  vendicare  gli  antiduMt 
ricevuti  dalla  Francia,  non  dubitava  dì  mettersi,  egli  principe  é> 
voja,  contro  un  esercito  capitanato  da  un  altro  principe  di  Sit^l 
duca  di  Mantova  è  dichiarato  fellone  all'impero  e  decaduto»  ednt 
data  d'assedio  la  sua  città. 

*iM     II  niMresrinllo  Catinai,  allr:ivrr^rì!n  ?!  Piemonte,  ove  hpns*a^ 
della  duplicità  del  dtica,  menò  l'cacrcilo  franee^o  in  L<'nìl>jrdi3. 
postò  suir  Adij^e  per  abbarrare  ai  Tedeschi  ia  calata  dal  Tir  !  ' 
ben  presto  le  brighe  prevalgono  contro  lui  che  le  sprezia\.i.  i  r 
mandato  in  iscambio  il  presontuoso  Villeroi,  notevole  soltanto  pfft 
trighi  ed  orgoglio.  Il  principe  Eugenio  col  mirabile  passaggio  dei  ^ 
te  della  Pergola,  conducendo  Tesercito  suo  di  veterani  a  Schio  ^ 
IA  sopra  Vicenza,  scende  all'  Adi^e.  fa>  orito  roprr! amente  *af 
zia  e  dairosclllante  Vittorio;  a  Chiari  lialte  Villeroi,  aii/.i  pcr^'orp'* 

'702  l'd  intelligenze  col  pre\(»^to  di  Santa  Maria  ^uova,  lo  MUjirwA® 

ilébb.Q  ,.,,j,,,jjj  p  ij  manda  prigioniero  ;  uia  ia  notte  stessa     oc  lro«'*' 
spinto  dai  Francesi. 

Quella  ffoerra  parve  un  ritomo  verso  la  barbarie,  e  0  diriHim^ 
genti  perdere  quanto  avea  tin  allora  guadagnato,  calpestando^ 
dipendenza  de*  principi  e  la  religione  delle  neutralità;  t  terrilofi'^ 
nelo,  e>ten<e,  papale  erano  violali  prepotentemente,  prenfferKJ'^^*' 
che  e  fdiagj^i  e  quartieri  d'inverno.  Invano  papa  Clemente à^»**^*' 
gellandd  consi'^di  di  pace,  e  offrendosi  arlMh  o  ;  ciascuno  risti?^^ 
come  offese  piuprie  le  onoranze  consuete  ch'egU  usava  .«H  àH-T** 
rio  :  r  ambasctadore  di  Modena  nell'anticamera  dell*imperairì«^ 
un  inchino  air  arciduca  Carlo  pretendente  di  SiKigna,  e  hisi^ 
cli('  i  Francesi  confiscassero  le  rendite  e  i  mobili  del  dum  ^""^^ 
d'fiste. 
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PIÙ  imperrenava  la  goem  sul  Rem)  e  nei  mari  :  Vienna  stossa 
fiirve  ia  pericolo  :  il  Tirolo  fu  invaso  dal  duca  di  Baviera  alleato  di 
Francia,  ma  gli  abitanti  insorti  colle  carabine  il  volsero  in  fuga. 

Qui  capitanava  i  Francesi  il  duca  di  Vendòmc,  uom  caparbio,  su- 
perbo, inUncardo,  che  durava  a  letto  lìn  a!)e  r;iiatlr'ore,  e  iie^iigeva 
ìsk  disciplina  deiresercilo;  ma  supplendo  con  fortunati  ardinitutì,  pro- 
sperò le  armi  francesi  e  liberò  Mantova.  Vittorio  Emanuele  aveva  ade- 
nto a  FMcia  unìcaniente  per  isfoggime  i  primi  colpi;  ma  attenden- 
do di  voltarsi  all'imperatore  non  appena  la  trovasse  gagliardo  abba- 
stanza. Qualche  riguardo  mancatogli  dai  Francesi,  c  i!  non  aver  re 
Filippo  voluto  riceverlo  come  pari  nelln  propria  carrozza  quando  in 
persona  venne  qui  a  conil);ittere.  e  vinse  nella  <:ran  giornata  di  Luz-  iSag. 
liiia^  gh  diede  pretesto  d'  aUujilaaaisene.  L  ilaiia,  ed  ben  delia  na- 
zione, e  3  divenir  inevih^e  la  servitù  se  Francia  sola  vi  dominasse, 
erano  le  ragioni  ostoatalq  ma  la  verace  era  che  l'imperatore,  ben  in 
ione  e  alleato  coll'Olanda  e  ringlultefra,  potrebbe  dargli  danari,  ap- 
popjrto.  concessioni.  In  ronseijMenza,  non  bntlnndo  se  Filippo  fosse 
marito  di  sua  Gglia,  inlerpo^c  presso  F  imperaltu  i'  il  pi  iiK  ijìO.  Kn^je- 
nio,  il  (juaie  diceva  che  i  dut  tii  di  Savo'^a  erano  inicdeii  per  colpa  di 
geograiia.  E  F  iaipci  atore  ^ii  imudò  un  messo,  che  ignoto  rimanea 
sulla  collina  di  Torino,  ove  il  duca  andava  a  parlargli  travestito.  Pu- 
re Luigi  lo  seppe,  forse  daUa  contessa  di  Verrua  amante  del  re,  che 
per  disgusti  con  questo  e  per  avidità  il  tradiva:  onde  il  duca  di  Ven- 
dòmc tolse  le  armi  ai  sold.-iti  di  Savoja,  accampati  co'  suoi,  lì  ónci 
grida  all'affronto,  se  n'infi  i  ocisce,  arresta  (pianti  Francesi  coglie  nei 
suoi  Stali,  e  le  armi  e  munizioni  dirette  aW  esercito,  e  si  prepara  a  te- 
ner testa  al  nembo  provocato.  Allora  coachiude  ii  trattato  di  Torino 
coiriaqKratore,  il  quale  prometteva  mantenere  in  Piemonte  quattor-  liei 
didmila  pedoni  e  seimila  cavalli,  dando  al  doca  la  capitananaa  supre-  ' 
ma  dell'esercito  di  Lombardia  con  ottantamila  scudi  il  mese,  oltre  ce- 
dertfli  il  Monferrato  tolto  ai  due;)  di  Mantova,  e  staccare  dal  Milanese 
Alessandria,  Valenza,  la  Lomeilma,  la  Vanesia»  e  una  via  per  tener 
in  comunicazione  queste  provinde. 

Doveano  parere  un  |ran  cbe  tali  acquisti;  pure  Vittorio  sentendosi 
oeoessario,  seguitò  a  giocar  d'industria,  e  gridare  alto  i  gravi  sacrìfisi 
cbe  gliene  eostavano  e  massime  quello  del  suo  onore,  e  domandare 
altro,  e  sopratutto  il  Vij^cvannsco,  del  quale  pure  gli  fu  data  lusinga, 
com'anrlie  de!  Dcliinato  e  della  Provenza  se  si  conqm's!nssero.  L'e- 
sorbitanza delie  promesse  palesava  e  il  hisoguo  the  di  lui  s'  a\  èva  e 
la  poca  iutcoiione  di  aUenerle.  Ma  1  imperatore,  fortemento  occupa- 
to sul  Reno  e  in  casa  propria,  lasciava  scarseggiare  i  meni  a'  gene» 
tali  suoi:  Luigi  invece  li  profondeva,  e  spediva  truppe  per  terra  e  per 
mare.  Assalito  improviso  da  queste,  Vittorio  perde  la  Savoja,  il  Niz- 
zardo, porzione  de!  Piemonte  ;  Vendùme  con  trenta^seimila  combat- 
tenti varca  il  Fo  a  Inno,  m  faccia  agli  .illrati  nt miri  |irciidc  Vercel- 
li,  la  cui  truarnigionc  si  dà  lìaccamcnlc  pri^ioiiiera  Fn  dulc  con  poca 
resiste» anche  Ivrea,  Aosta,  il  forte  di  Bai  d,  iNizza  stessa,  demohtc 
dai  Francesi  tutte  te  forteue  die  ne  impedivano  te  cateto  m  Italia^ 
al  duca  resterono  preclusi  i  sussidi  delta  Sviasera  e  delta  Germani^ 
cmmtiit  SI*  d€|tt  lui.  •  v,  w 
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né  di  tante  plaife  forti  rimaoevangli  ormai  che  Cuneo  c  Torino  Pe 
tanto,  spicffalo  sommo  valore  nel  difenderò  Vernia,  anieraural- 
qocsto,  e  che  ai  Francesi  era  parso  nna  bicocca  eppure  cfwto  mlin  :i 
soldati  dodici  milioni  di  lire  e  sei  mesi  di  tempo,  mandiu  la  Uawi^ 

IW5  a  Genova  meiitr'ot!;li  ricoverava  a  Cuneo,  poi  tra  que  ^J^^^i.^**" 
perseguitati,  e  che  ^li  si  niosUarono  dcvolissimi,  C  risolali  adi» 

cacciare  i  1  rancesi.    , 

A  riparo  di  tonlo  aMiattimento  il  nooTO  imperatore  GiiMpf»e  I  sp^ 
di  in  Italia  Busenio,  fidando  che  al  suo  valore  aggiunfrcrcbbcro  ^pron 
le  necessità  del  parente  e  doUa  patria.  l»er  la  riviera  di  Snìn  caiaUw 

«•|.  in  Lombardia,  a  Cassano  siili'  .\dda  diede  battaglia  5;iii-nM.o>ivsima, 
ma  infelice,  mino  qiiolia  di  Calcinate.  Ne  crebbero  i  varili  xìtf\  \^ 
me  il  qualo  ju  ro,  sebbene  con  forze  mollo  superiori,  non  i^^P»^*^ 
run  «randiosu  disegno  o  combinazione  artita,  nè  i|a«ll*  atUfitoili 
raddoppia  le  forze  c  profitta  de'  piccoli  amnlaggi  ;  e  i  maestri  « 
guerra  sentenziano  che  fu  mero  accidente  se  queslc  sue  villonew 
nusdrono  piene  ^iM.nfitte.  Dappoi  egli  fu  chiamato  olir'  Alpi 
porlo  al  terribile  Marlboronjrh,  jrenerale  doiringhillert  a.  ta  «jiialca^^a 
sposato  ^rintorp^si  dellWnstna  e  della  Sa\oja;  e  vi  riporto  la  <<tpì' 
lata  vittoria  di  lloclislett,dopo  ia  quale  fu  echssala  la  forluna  dd  gri» 
Lui  i 

"In  Italia  gli  sfoni  si  concentrarono  contro  Vittorio  Amedeo,  oa» 
MOG  del  prolungarsi  di  quella  guerra,  e  La  Feoillade  cinse  Tonno,  d  oa 
assedio,  mwnorabile  per  cora-^r.o  de^  cittadmi  c  per  l^ro^;g!o  di  arti- 
aliena.  Vittorio,  non  abbattuto  da  Unti  colpi,  chieiltM  i  -ii  m^rà  da- 
naro  e  uomini:  da!  clero,  che  stava  seco  in  mala  di^posìzioae  \kì  ua 
lunso  suo  litigio  con  Koma.  voleva  offerte  e  orazioni;  ripudiava  opa 
timido  cfuisigiio,  né  risparniiu\a  fatica  o  spcì»a.  Il  superbo  Lmgi,ja- 
di  nialissuiio  di  vedersi  deluso  dal  parente,  metterà  impegno  pene- 
naie  a  strappargli  anche  quesf  ultimo  ricovero  ;  mando  c«nquaM» 
cannoni,  ognun  de'  quali  bell'e  monUto  valuUvasi  circa  doemUa  io- 
di, cento  diecimila  palle,  qnallrocenloseimila  carlumo,  ventnTrniOi 
bombe,  ventisellemila  settecento  grnnate,  quindicmiita  sacchi  di  t^- 
ra,  trentamila  slromenti  da  jrtiaslaloi  i  un  mibone  e  duccnlomikJJ 
bre  di  polvere;  inoltre  piombo,  ferro,  latta,  corde  e  altri  occoncm 
pei  minatori,  solfo,  nitro,  ogni  specie  d'  arnesi  (IT).  S^^Hf^'Sir! 
cito  il  duca  d'Oi  leans,  e  le  operasioni  il  marchese  La  Peutlladi^li^ 

PO  inetti  capitani.  r         «  k 

Valendosi  delle  anteriori  scoperte  dejil'  Italiani,  il  famoso  \aiiitìn 
aveva  allora  perfezionato  i  melodi  delle  fortilicazioni  coir  a-<  »ctani 
la  strategia  e  l'amministrazione.  Pertanto  daperlullo  erans.  r  inf>i.v^c 
le  fortezze  alle  torri  surrogando  i  bastioni,  e  la  difesa  liancim^'^arw 
alla  diretta.  Anche  in  Torino,  alle  antiche  del  Paciotto  i'  ìngc^otte 
Bertòla  aveva  sostituito  foi  liticazioni  più  acconcie,  con  opere  eawae 
SI  basse  che  l'arliglieriec  lamosdietteriapotesa^spMiTOla  cam- 
Dacna  rasa.  Agli  ottomila  cinquecento  Piemontesi  e  mille  anquerenio 
Austriaci,  si  imirono  otto  battaglioni  di  borghesi,  comandati  in  c^r 
dal  conte  Daun  austriaco;  e  uomini  e  donne,  trovateli»  o  prettaiiarj 
provedeano  alla  difesa  sopra  terra  e  nelle  spaveulevoii  mine,  ^ 
squarciavano  tulio  il  ;>uolo. 
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Molti  sarebbero  a  dire  esempi  di  costuiiza  nel  sotTi  ire,  molti  di  co- 
raggio neir  attaccare  ;  e  sopratutto  vantarono  Pietro  Micca  biellese, 
che  da  una  BOttoma  sorpresa  sal?ò  Torino  col  dar  fuoco  a  una  mina^ 
oolto  cui  sè  stesso  e  assalitori  sepelJL  La  devozione  era  pari  allt 
spavento}  nè  giorno  nè  notte  cessavano  invocazioni  a  Cristo  in  sacra- 
mento. 3!  scinti  patroni  Solutore^  Avventore  e  Ottavio  ;  credeasi  che 
la  Madonna  della  Consolata  rimbalzasse  contro  01  assalitori  Io  bom- 
be; clic  san  Secondo  fosse  veduto  in  aria  minaccioso:  fatti  non  j>trani 
quando  Calinat  a  capo  dello  stato  maggiore  andava  a  domandar  al 
yescoFO  di  Torino  dispensa  dalle  asUnense  <|oare8taali  ;  e  che  reaU 
mente  infervoravano  la  carità  verso  il  prossimo  e  verso  la  patria  pià 
dlie  le  canzoni  e  i  proclami  d'altri  tempi. 

Il  duca  di  Savoja  con  settemila  uomini  batteva  la  campala,  fin- 
ché a  Carmagnola  si  congiunse  col  principe  Eugenio,  incaricato  dal- 
l' imperatore  di  soccorrer  Torino  a  quaisilosse  costo  e  insieme 
marciarono  sopra  la  cillà  ornai  ridotta  agli  estremi,  e  presentarono 
battaglia  a^li  asscdianli.  11  duca  d' Orleans,  suocero  di  Vittorio,  era 
persuaso  dagli  esperti  a  tenersi  ne' suoi  insoperabili  trinceramenti 
affinchè  facesse  costar  cara  ad  Eugenio  l' imprudente  sua  marcia  di 
fianco  attorno  a  quelli;  ma  egli  vuole  uscirne,  e  subito  Eugenio  dato  ^  't^'* 
l'assalto  a  (piemie  trìMcoe.  v*apre  un  varco  per  la  cavalleria,  alla  (piale 
il  nemico  in  tanta  furia  non  può  opporre  veruno  scliermo.  Che  mon- 
ta se  il  luogotenente  di  Eugenio  è  disfatto?  la  batta«^iia  dì  Torino  è 
vinta:  cinquantamila  assediaali  \aanu  dcoalilli  da  ticnlaunla  Tedc^ 
sdii;  tremila  Francesi,  fra  coi  il  maresciallo  Bfarsin,  e  daemila  alleati 
vi  lasciano  la  vita;  e  oltre  ouel  che  essi  incendiarono,  al  vincitore  ri» 
mangono  docente  bocche  ai  Idoco,  cinquantacinque  mortai,  cinque- 
mila bombe,  quindicimila  granate,  qunranlollomila  palle,  quattromila 
casse  di  cartocci,  ottnntrunila  barili  di  polvere,  lutti  gli  equipaggi,  ori 
e  argenti  a  josa,  (inriuiia  cavalli,  altrettanti  bovi,  cinquemila  muìt^ 
bandiere  senza  line  e  seimila  prigionieri.  Eugenio  efilrò  in  Tonno  il 
giorno  stesso  della  battaglia.  La  devozione  era  stala  ispiì  alncc  di  co- 
raggio, la  vittoria  le  prestò  omaggio;  e  i  Piemontesi  festeg^^iano  an» 
nualmente  quel  fatto  alla  Madonna  di  Snperga,  chiesa  eretta  allora 
per  voto  con  regia  suntuosità  sul  colle  che  domina  la  città,  la  <|uale 
non  vorr:V  dimenticarsi  della  pietà  salvatrice  degli  avi. 

La  battaglia  di  Torino  non  era  decisiva  :  e  se  i  Francesi  si  fosser 
raccolti  verso  Casale  col  corpo  che  ostegjiava  nel  Bresciano,  poteano 
riparar  Io  sdruscito,  e  forse  rendere  la  paugUa  al  Savojardo;  ma  essi 
rifbUarono  verPinerolo  e  la  Francia.  Sabito  Vittorio,  accolto  a  trionfò 
nella  redenta  capitale,  ricupera  le  terre  perdute,  e  piglia  possesso 
del  Monferrato  e  della  parie  cedutagli  di  Milanese,  entra  in  Milano 
stessa,  facendo  daperlutto  gridare  Carlo  HI.  l'izzigbcttone  si  rende  ; 
Tortona  è  presa  e  mandata  pel  iìl  delle  spade  >lodena  cede,  così  Va- 
lenza e  Casale:  frutti  (l'tinn  sola  vittoria.  .\d  Alessandria,  che  premo^ 
^a  viepiù  a  ViUorio  pei  clic  pi  eiieslmatagli,  scoppia  il  magazzino  delie 
polveri,  con  immensa  iattura  d'uomini  e  di  case;  il  conte  Colmenero 
che  la  comandava»  capitola,  e  percbò  fii  nominato  perpetuo  governa- 
tore del  easteUo  di  Milano,  fu  sospettato  d*jntelligenaa.  t 
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A  Franda  allora  più  nulla  rimase  a  sperare  in  Lombardia;  e  potd: 
più  di  setlanla  milioni  «ii  luigi  d'  oro,  se  dice  vero  it  Muratori. 
qui  avea  versalo,  risoli'  tli  lasciare  quanto  ancor  vi  teneva,  oue 
caslei  di  Milano.  Cretndiia,  Maiilova,  Sabbioiifta,  la  Mirandola.  Val«h 
2.a,  li  i  inaie.  Di  lanlc  cessioni  non  rifinivano  di  ineravigliair»  glispg* 
fiUcanii,  ì  quali  non  si  awedeano  quanto  alla  Frauda  importasse  é 
poter  aggomitolare  le  truppe^  disperse  per  <|aelle;  ansi  aU'ii^)@^ 
re  fu  apposta  grave  taccia  deiravere,  per  assicuFarsi  la  iMDlHrditJ^  ' 
scfafo  che  veriiidtiPTTiila  nemici  andassero  a  ingrossare  rescrciloar- 
tro  i  suoi  a!!<  iili   M  i  (  insciino  non  badava  che  a'  propri  inlerevij 
monier»laut'L  Rirniuvaiido  le  slealtà  del  Cinquecento.  ì  diidii  di 
na  e  di  Mirandola  restarono  abbandonali  alla  vcndetu  dcìi  lOiperaW 
re:  il  doca  di  Mantova,  quasi  oon  avesse  potuto  operare  indipead» 
'  te  siceone  prinoipe,  fu  messo  al  bando  dell'loqiero^  e  i  snoi  poiscy  : 
confiseati  a  prò  deirAHstrìa;e  la  Francia,  cui  tanto  avea  giovato  r< 
consegnare  quella  fortezza,  e  che  ad  ogni  modo  la  teneva  soltank 
deposito,  ]:\  Mprrse  aijli  Imperiali  senza  tampoco  consultarlo;  pòi  U- 
sciando  cU"  e  protestasse  contro  la  strana  uiiquilà  di  tulle  e  dut^ 
parti,  ;^li  assoirnò  quallroceiiloinila  lire  di  pensiona»,  colle  (jualiln 
scioò  i  SUOI  UZ.Ì  li  a  radova  e  Verona.  Con  esso  lìai  lurpeuieote  olì 
linea  della  casa  Gonzaga  (i9);  e  la  costui  depravaxione  fece  diaaó^ 
care  la  lautesza  che  si  era  goduta  sotto  quei  prìncipi»  e  perfMB 
dolcezza  dell'  indipendenza.  Anche  Ferdinando  Gonzaga  prindpeé 
CaslifTlionc,  e  Francesco  Maria  Pico  dinM  della  Mirandola  e  raarcòe^ 
della  Concordia^  videro  occupali  dall'imperatore  i  loriì  pa^^i  o  sin 
dussero  a  viver  da  nobili  in  Venezia.  Kiiiahlo  di  Modena,  -pn  Je>tii  j 
dai  h  i  aliceli,  iu  nprisUualo  dail  iuiperalore,  cbegli  veodciica^  i 
la  Mirandola  per  ducentomila  doppie. 

Fapa  Clemente  XI  a?ea  dovuto  «^Brire  griasolll  e  i  guasti  f«s 
al  suo  paese  dai  Tedeschi;  quando  invasero  Pama  e  Piaeensa  li 
munico,  ma  non  valse  a  raltcncrli  dal  landre  rasente  a  Roa»  f^' 
rccirsi  a  Napoli.  Il  ^'Cficr  ile  I>ann  difensore  di  TorÌ!M>.  mentre Fr- 
eia  V  Spagna  sfavano  [H'eoccupate  dalla  invasione  della  l*ro\  cnia. ^"^^ 
nil  non  \m  iìì  ciii(|uemiia  fanti  c  tremila  cavalli  m  avanzò  in  pac^ctl^'-: 
non  aveva  a  temere  difese  né  a  prender  foi  le^^e,  c  dissipate  lep 
cili  opposizioni  del  viceré  doca  d'Àscalona,  difiJò  sopra  Napoli 
1  hif .  biltà,  forse  già  intesa  eoli'  Anstrìa*  subito  capitolò  ad  ooorevalii^ 
patii  :  mantenuti  i  privilegi  di  Carlo  V  e  FUippo  II  ;il  nuovo  princ^ 
aprirebbe  porlofranco  a  Salerno,  manterrebbe  venti  vascelli.  cHr( 
galee  del  re<,'no,  per  assicurare  dai  Barbareschi:  nobili  e  pop(>U»ip' 
Irebbero  cfpiipaj^^jiar  navi  mercantili  ;  iit^be  ^uarniirinni  >art:i^i)i«' 
mela  napoli  iain.  nelle  fortezze  nn  cuujandanle  napulLlanoeoofofi^' 
stiero;  ai  caalclii  di  iNapoli  il  re  destinerebbe  un  comandante  fisis^ 
bili  del  paese,  gli  altri  sarebbero  eletU  dal  popolo,  il  eguale  pures^^ 
glierebbe  un  interprete  delle  lei^gi  del  regno,  non  impiegato  dd 
dpe,  né  passibile  che  della  giurìsdisione  de*  popolani  di  Napofi 

Quella  città,  rtie  poc'  anzi  avea  veduto  impiccare  i  fautori  d^'J'  ^.  ' 
strìa,  allora  smaniò  al  nome  deir  Austria,  e  mise  a  pezzi  U  U'^^' 
>ata  statua  di  Filippo  V. Ù esempio  delia  ci|NÌale  Um étìfok^' 
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città  ;  Gaeta  è  presa  e  snccbeg^Kita,  cogliendovi  lo  stesso  viceré, 
campato  a  stento  dalla  furia  popolare  ;  le  città  della  mai  iMiifna  to- 
scana furono  pure  solloposle  dagr  Imperiali,  ma  in  Sicilia  non  pote- 
rono approdare,  restando  essa  alta  Spagna.  Gioseppe  I  diede  Tiore- 
stilara  del  Milanese  e  dei  Napoletano  al  fratello  Carlo,  il  quale  a  Na- 
poli pose  un  viceré  tedesco. 

Per  punire  il  papa  che  avesse  voluto  tenersi  neutro,  e  scomuni- 
calo grimperiali.  Giuseppe  vietò  di  mandar  a  Roma  le  rendile  de't>e- 
lìi  ecclesiastici  del  Napoletano,  ridestò  le  pretensioni  {jià  accanijì  ile 
da  5U0  padre  sui  feudi  im|»eria]i,  e  come  tali  occupò  Comaccl) io,  Par- 
ma e  Piaoenia.II  papa  pose  mano  al  tesoro  di  Castel  sant'Angelo  perim 
metter  In  piedi  nn  esercito,  a  capo  del  quale  pose  Ferdinando  Mar« 
sigli  di  Bologna.  Ma  Daon  invase  il  Patrimonio,  e  vi  accampò  a  di- 
screzione, finche  Clemente,  mal  servilo  dal  suo  esercito,  non  calò  ad 
rjccordi  abbastanza  favorevoli,  promettendo  di^  u  mare,  riconoscere 
arciiliiea  Carlo,  e  dìscnter  poi  <l('1!i>  ragioni  &ul  ducato  parmense  ; 
in  tutu»  li  resto  ricevendo  sodiìi>f.i/.i('ne. 

L'  Ì6ola  di  Sardegna  continuava  a  devozione  di  Filippo  W  agitata 
però  dalle  fasioni,  che  pretessevano  t  nomi  di  Francia  o  d*  Austria  ; 
e  qoest'  oltiraa  col  favore  di  molti  partigiani  e  della  flotta  inglese 
r  occupò.  Tale  cupidigia  deir  Austria  corruppe  i  disegni  de'suoi  con* 
federali,  che  nello  sgomento  della  scontìlla  in  Piemonte  avrc!>bero 
potuto  a  j»ran  vantaggio  assalire  in  Francia  impreparata,  e  già  a  veli- 
no invaso  la  Provenza  assediato  Tolone  Oltre  che  lai  diversione  ne 
sminuiva  la  pu^^a,  T  ingrandirsi  deli'  iniperalore  gi'  ingelosiva.  Unto 
più  dacché,  essendo  morto  Giuseppe,  succedeva  Carlo  VI,  auel  desso 
die,  col  nome  di  Carlo  III,  già  possedeva  la  Lombardia  e  d  Napole* 
lano  e  in  tìtolo  la  Spagna,  talcbé  radunava  novamente  in  sé  f immensa 
monarchia  di  Carlo  V.  Queste  ombrìe,  cresciute  dall'  oro  francese,  e 
il  nuovo  indirizzo  che  alla  politica  impresse  il  sottenlr.ito  ministero 
tory  inj^^lese,  mdnssero  a  maneggiiii  ima  pace,  la  quale  dopo  lunghe 
trattative  rogata  in  rtre«'ht,  diede  ali  .Europa  con  finidenli  combi- 
nazioni  queir  equiìthi  lu  di  forze  che  alcuni  ci  edeanu  ballerebbe  alla  ^ 
quiete  di  più  secoli,  e  cbe  non  durò  trent'  anni. 

il  duca  di  Savoja  avea  ritolta  ai  Francesi  Sosa  ;  ma  non  proseguì 
caldamente  la  |[oerra  perchè  il  consiglio  aulico  di  Vienna  reluttava 
dal  concedergli  anche  il  Vigevanasco;  e  fu  forza  consenlirj^ìielo  se  .si 
volte  secondasse  ancora  gli  Austriaci,  i  quali  fuor  d' Italia  erano  ben 
lontani  dal  prosperare.  Il  conte  \nnil)ale  >lMtT«'i  il  uiarchesp  r>el  Ror- 
j^o,  il  consigliere  Mellerede  ('21  ),  deputali  d.d  dura  ai  congresso  di 
Utrecht,  moslravano  la  nece:>sità  di  dargli  una  forte  barriera  contro 
la  Francia,  e  compensi  per  tanti  danni  soflèrti  'onde  procacciar 
trionfo  della  granile  alleanta.  V  Inghilterra  comparve  come  arbitra 
dcir  Europa,  in  quel  trattalo  che  assicurava  i  frulli  della  sua  rivoitt* 
zionc  :  e  Anna  regina  prcdilij^u'va  il  duca  di  Savoja  a  segno  che  avea 
sin  prop(jsl<)  di  farlo  re  di  Spagina  e  delle  Indie,  afline  di  iinpefhre 
che  mai  non  toccassero  alla  Francia  :  onde  tra  i  primi  palli  della 
pace  chiese  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia,  col  titolo  di  re  di  cui  egli  spa- 
simava, riservando  ali  inghillciia  le  più  auipie  franchigie  &  com* 
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merdo  e  MTigasione.  Fu  btko,  e  insieme  reslitiiittgli  il  conlido  i 
NiBEa,  la  valle  di  Pragellato  ed  altre  alpine,  coi  forti  dì  EiiHes  e  F^ 
nestrelie,  soUraendogli  quella  di  Barcellonelta,  per  modo  chela  c^^ 
sta  del  Mon^MiiPvra  diveniva  ronfine  colla  Francia;  il  duca  sei  bari 
J' evenlu.iliUì  di  succedere  in  bp.i^Mìa  se  niaiicasso  In  linea  rc;;ninle. 
Air  impei  alore  fu  lascialo  quanto  possedeva  in  lUUi,  cioè  il  regno 
di  Napoli,  il  ducalo  di  Milano,  la  Sardegna,  i  porti  e  pnsitlt  sale 
spiaf^gie  di  Toscana.  Spagna,  che  per  due  secoli  e  nesio  irci  ni- 
nacciato  assorbire  la  nostra  p^isouu  più  non  vi  conserrò  un  paltso 
di  terra.  I  n'  infinità  di  signori  <?pagnnoli  trovnvnn-si  in  jioricnlopef 
avere  {inrleg^ialo  Carlo  d'Austria,  il  quale  perlanln.  Miìitiido  1'"^ 
bligo  di  non  la><  i;ii  l!  esposti  alla  vendella  di  Filippo  V.li  nicnò?©:^^ 
e  per  far  danari  da  mantenerli^  vendette  ai  Genovesi  Dcr  sci  iniiia 
il  marchesato  del  Finale*  Ne  spìacque  ai  Floalescbi,  più  ne  spiacqoe 
a  re  Vittorio,  die  per  messo  oi  quello  avrebbe  oongmolo  i  savi  di- 
min!  col  mare. 

Erano  dunque  sparite  daììn  crjrla  d*  Italia  le  signorie  di  Maniova  e 
della  Mirandola;  al  luogo  della  Spagna  sollenirava  1' Austna. a^aii 
meno  potente  dopo  toltale  la  Sicilia;  Villorio,  in  premio  della  polilia 
preveduta,  allargava  la  Stato  iin  al  Ticino,  e  appagava  il  lungo  4en* 
derio  intitolandosi  re,  e  della  più  beir  isola  del  Medilerraaes^Co* 
poi  la  barattasse  colla  Sardegna,  e  le  sue  controversie  col  papti^^* 
ranno  materia  del  libro  seguente. 

E  cosi  fra  '/nerrc  termininmo  nn  secolo,  composto  in  una 
pcfacente.  ^ellL'  quali,  beni  he  non  si  trattasse  della  patria  matk» 
padroni  di  essa,  non  poco  ebbero  a  faticarsi  gli  Italiani,  diiw^lrtm» 
cbe  mancava  V  atto  non  V  attitudine  del  valore.  Dei  prodi  di  q»^ 
età  già  molti  enumerammo  (pag.  3^2),  e  fra'mi^iori  Gabrio  ^rbé- 
Ioni  milanese  cavaliere  di  Malta,  che  combattè  i  Turcbi  in  l  n^bor^ 
sulle  coste  d' Italia  c  a  Lepanto,  aiutò  il  duca  d*  Alba  e  il  marrte» 
di  Marignano  a  spofincrp  l' iftdipendeuza  itafinna,  e  Filipp<ì  1!  a 
in  obbedienza  il  ^apoietano  che  empi  di  lortalizì,  e  ad  at^sougttl^ 
rivoltali  lirabanzoni:  fatto  viceré  di  Sicilia,  difese  Tunisi,  respinger 
qnallordid  assalti  de* Turchi,  cbe  al  line  lo  presero  di ^onLV^ 
lutto  ferito  menarono  prigioniero  a  Costantinopoli,  findiè  fa  cao»** 
con  ventisei  uffiziali  turcbi.  Combattè  allora  a  fianco  di  don  dì^^^ip 
d' Austria,  che  Io  chiamava  suo  maestro;  poi  di  movo  in  lulà^' 
Ispagna,  liiichè  morì. 

Nel  1650  Francesco  Antonelli  d'Ascoli  espu*;^iava  Landsberg.» 
Ferdinando  ili  lo  costituì  ingegnere  generale  dell'  Unghcna.  !W 
1657  Giuseppe  Spada  migliorava  la  fortetia  di  Wagonsa.  Fraoi^^ 
Tensini  di  Crema,  formatosi  nelle  Fiandre  sotto  lo  Spinola,  fece 
ciotto  assedi,  sostenne  quattro  difese,  combatté  daperluUo,  ed  e  po- 
sto fra  i  creatori  dell'architettura  militare  per  h  Forfj/ù  z:?^* 
opera  ammirata  che  pubblicò  a  Veneuail  Ì6i4«  (|uatlardia  m»^ 
Dia  d*  esser  assassinato  in  patria. 

Nelle  guerre  di  Fiandra  acquistò  pur  nome  il  napoletano  doi"^ 
berlo  Dattilo  marchese  di  SanU  Caterina,  che  eapiUnò  anche 
bovesi  contro  Savoja.  Nd  Napoletano  e  contro  I  fordn  ka 
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prove  di  valore  Francesco  Saverio  de'  codU  MarnUj  di  Barletta,  ca* 
vallerò  gerosolomiUno,  che  divenne  maresciallo  d'  Austria:  il  suo 
regi^imcnto  luUo  di  Napoletani  fu  poi  de*  più  vantali  delP  Austria,  e 
Carlo  di  Spagna  suo  nemico  jili  diceva,  —  S<^  nvrssi  nel  mio  esercito 
<todiei  uffiziali  come  voi,  sarei  padi  (uie  <li  ir  Italia  Marco  Fosca- 
1  un  (21)  ricorda  un  reggimento  napolelano  segnalatosi  alla  difesa  di 
Barcellona:  il  marchese  di  Montenero  lodalo  da  Enrico  IV,  chel  eb- 
be  avversario  alla  difesa  di  Amiens  ;  Cario  Spinelli,  Aodrea  Eolelinì, 
il  marchese  di  Tcrracusa,  il  duca  di  Nocera,  il  principe  d' AvellinOi 
il  marchese  della  Bella,  i  duchi  di  Maddaloni  e  di  Rosigliano,  il  mar- 
chese di  Treviso,  tre  Br.ineacci,  tre  Tutlavilla,  Carlo  della  Galla, 
Marzio  Orij^lia,  i  mare  Ik  si  d'  Avalos  di  l'escara  e  del  Va.sto,  il  eonle 
di  Santa  Severina.  A  sei  vizio  poi  di  Carlo  VI,  oltre  il  maresciallo  Ca- 
ralTa  tremendo  agli  Ungheresi  e  ai  i  ransìlvani,  si  segnalarono  il  duca 
di  Laurino,  i  principi  Slrongoli  e  Trigiano  ;  pochi  perchè  ì  Tedeschi 
dìleg^vano  o  non  curavano  gli  Italiani.  Anche  Luigi  Zani  bolognese 
milito  co^li  Imperiali  contro  Svedesi  e  Turchi,  e  ni  ucciso  combat- 
tendo in  l  n{?lieriail  1071.  Colà  pure  ottenne  lode  di  valore  il  conte 
Federico  Veterani  urbinate  maresciallo,  morto  snl  ciimpo  nel  1()9.'),  c 
lasciò  il  racconto  delle  sue  campagne.  I!  conte  Ginsrp{u>.  .^(►laro  della 
Blarghcrila  era  stalo,  con  Daun  e  col  marchese  di  Caraiilio,  incari- 
calo dal  duca  di  Savoja  di  difendere  Torino,  nel  che  si  condusse  egre- 
giamente, poi  que'  fatti  espose  nel  Journal  historique  ove  di  sé  non 
fà  pur  cenno. 

Di  tutti  più  illustre  Raimondo  Montecuccoli  si  formò  nella  guerra 
di  Fiandra,  palestra  de'migUorl  canìpioni  di  tutta  Kiiro[):ì.  drive  i 
princi|)i  di  Nassau  aveano  crealo  le  fortilicazioni  di  campagna,  men- 
tre gì'  ingegneri  italiani  aveano  insiiperabilmcnle  ninnile  le  cillà, 
principalmente  Anversa.  Dopo  la  guerra  di  Castro  ove  fu  generale 
del  duca  di  Modena,  andò  tenente  maresciallo  dell'imperatore  in  Ger- 
mania, poi  comandante  sapremo  delle  armi  di  esso  m  Pranconia,  in 
Slesia,  m  Ungheria  contro  i  Turchi  e  contro  i  Francesi;  inGne  fu  ele- 
vato presidente  al  consiglio  di  guerra.  Si  trovò  egli  a  fronte  Turen- 
ne,  che  la  Francia  conf  a  rome  il  più  insigne  suo  maresciallo;  e  l  arte 
da  lor  due  spie^^ata  sul  Ueno  è  il  capolavoro  dell*  arte  militare.  Al- 
lorché Tmeniie  inori,  Montecnccoli  eompì  le  sue  villone  lincile  non 
r  arrestò  l' altro  gran  generale  Condc  ;  poi  si  dimise  dal  servizio  di- 
cendo che  ehi  avea  combattuto  con  Maometto  KoproU,  Condé  e  Tu- 
renne  non  doveva  con  altri  metter  in  avventura  la  propria  gloria. 
Scrisse  anche,  con  queir  ordine  eh' e' dichiarava  qualità  essenziale 
delle  scriMnre  come  delle  opera7.i()ni,  e  ft}  tenutoli  maggior  maestro 
d'arte  militare, (ino  ai  nostri  ennh  inporanei. 

Nella  guerra  dì  Successione  molti  Italiani  si  faticarono,  sebbene, 
eccetto  i  IMenioritesi,  non  per  causa  propria»  né  sotto  propri  gene- 
rali. A  non  riparlare  del  grande  Eugenio,  sotto  lui  capitanava  il  mar- 
chese Annibale  Visconti,  contro  lui  come  maresciallo  di  Francia  il 
conte  Albergollì.  Il  conte  Marsigli  bolognese ser\i  utilmente  l'impe- 
ratore contro  i  Turchi  ;  finché  essendosi  reso  Brisacco  dopo  tredici  'J^J 

giorni  di  trincea  aperta,  il  consiglio  aulico  condannò  a  morte  il  conte 
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Arco  governatore,  e  dia  degradazione  il  Marsiglia  dbe  aarìfi  «li 

di  esso.  Non  ascoltato  dai  tribunali  e  dair  imperatore,  il  %irù^  i 

Siuslifìco  in  faccia  al  pubblico;  poi  si  volse  lutto  ai  viaggi  e  agii  «ti- 
ì:  a  Parigi  fu  festeggialo  come  si  so«»fionn  le  vìttfmo  d'on'tnr^- 
slizia  ;  scrìsse  sul  Bosforo  Trru  io.  ^ull"  nitTiMiiejitn  i- detre;neito 
deli'  iinpcn»  OUotiìano,  c  il  Danul/tus  pitttìnjtiao mi^^my  m  >é  Hh 
lumi,  ridondante  di  buone  osservazioni  da  Dalurali^ta,  ih  irckoi»- 
go,  da  statista,  mirabili  andie  dopo  svanite  le  oonghieltnreikef^ 
poggiava  ;  in  patria  fondò  l'istituto  di  scieaae,  e  a  quel  seHisdM 
il  proprio  palano  e  le  soe  raccolte  letterarie  e  sciealìicte. 


(\)  Vedi  il  Mercure  galani,,  settembre 

(i)  La  Usta  de' rappresentanti  di  Francia  in  Italia  e  viceversa  poo  tit> 
varsi  nella  Storia  degU  Siali  moderni  di  Saoit,  voi.  xxxix. 

(3)  Jìflazione^  esistente  negli  archivi  della  marina  a  Parigi^  e  pobtt- 
vnì-.ì  fin  Fti^rnio  Sue,  Ilìstoire  de  la  Marine^  VOl.  ni,  COD  altri  CttriSiì^ 
61IU4  docuiiieull,  ignoti  ai  nostri  storici. 

La  notixia  dcir  allo  codardo  si  sparse,  ma  ihmi  era  votola  credere  8 
deca  d^JBstròe,  ambasdadore  a  Roma,  cosi  s  rU  »>va  al  sifiior  di  Nm- 
penne:  —  0!lr«  la  diversità  del  racconto,  si  rifletteva  quanto  te^r  ti- 
«  verisimile.  So  il  re  avesse  voluto  abbandonar  Messina  per  rnn'^iflfra- 
«  tiooe  degl'Inglesi,  già  Taveva  sugli  occhi  prima  clic  La  Feutii^e  bm»- 
«  vessa  di  Francia;  onde  sua  maestà  non  avrebiie  spedito  on  «Mvas»- 
«  resciallo  tli  I  rancia  per  far  quest* abbandono,  ma  ravTcbhe  orJìnjtn 
c<  ni  «^itrrjnr  ili  \  ivonnc.  Che  se  lale  deliberazione  si  fosse  presa  <1o(io  L 
«  partenza  di  La  Feuillade,  lo  stesso  corriere  ctie  portasse  que>l  ord;- 
a  ne,  n*avria  portato  une  a  Toulon  perchè  II  convoglio  non  parfisae... 
a  Un  fatto  solo  straordinario  e  mal  a  proposito  può  talvolta  amtetl 
«  ragionamenti  fondati  sopra  II  buon  «enso  ©  la  veroslmiglranra  :  pnre 
«  questa  notizia  e  si  grossolanamente  immaginata,  sì  cootrarìj  aOepfv- 
a  cedente  e  ad  ogni  probabilità,  che  la  sola  sfrootalctsa  di  quei  che  n 
a  spacciano  e  li  numero  del  loro  partigiani  poterono  farla  credere  pv 
«alcune  OTM. . .  » 

Pochi  giorni  di  poi,  il  duca  stesso  trovava  affatto  naturale  che  si  fo^ 
lasciato  una  cilla  si  discosta,  si  popolosa^  che  non  polea  ricever  vivai 
se  non  da  lontano,  la  cui  gente  cospira  ogni  momento  contro  I  prakl- 
lori,  e  al  modo  de^r  in'^ulnri.  hn  ta  leggerezza  e  l'infedeltà  per  dols^  e 
non  pilo  esser  rilcinita  ne  eolia  clemenza  ucco!l:i  ^r^verita. 

(4)  Luigi  XIV  scriveva  al  duca  d' tslrée:  —  Ho  avvilo  da  Messina  ebe 
«  questi  popoli.  I  quali  con  sensibile  affliiione  sono  tornati  al  giofo  di 
«  Spagna  quando  lo  stato  de^  miei  affari  non  mi  permise  d**  alleviamel 
«  più  a  lungo,  cercnno  tutti  I  mezzi  per  disf.trsene:  e  so,  n  non  dabilar- 
«  ne,  che  spacciarono  in  secreto  a  Costanlinopoli,  non  solo  per  domaa- 
a  dar  assistenza,  ma  per  darsi  ai  Turchi.  Il  dispiacere  eb^io  avrei  di 
«vedere  una  citta  si  cristiana  cadere  agi*  Infedeli,  ti  im^ÌcoIo  di  col  si 
«  vede  fliioacclato  il  resto  di  Sicilia,  e  il  tloiore  di  oa  sì  poteaie  wmlBe 
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«  pel  resto  d' Italia,  mi  portarono  a  studiarvi  qualche  riparo.  Né  altro 
«  mi  parve  più  pppórtono  cbe  11  darne  avviso  al  papa,  lo  telo  e  la  ca*. 

«  rilà  del  quale  sapranno  farne  V  uso  più  iililf  a  stornar  tanto  danno;  e 
«  forse  crederà  che  le  violonle  vie  on<le  la  Spagna  è  consueta  servirsi 
«  per  punire  le  colpe  de'  Messinesi,  son  più  capaci  inasprire  che  di 
e  guarir  tal  sorta  di  mail. 

«  1  ministri  di  Spagna,  onflo  eludere  i  sav  i  consigli  di  sua  santità,  par- 
«  ticolarmente  se  peiielrano  t  he  quest'avviso  sia  venuto  da  me,  potran- 
«  no  attribuirlo  al  desiderio  di  procurar  qualche  aileggiamenlo  ai  Mes- 
«  sinesi  rimasll,  e  hellitare  II  rimpatrianeiito  a  i|ael  che  al  rtlirarooo 
«  in  Francia  :  ma  quanto  a  questi  ultimi  io  non  ho  bisogno  altro  che 
«  della  pace  che  sta  per  stringersi,  e  della  quale  ho  fatto  condizione 
«  espressa  che  siano  restituiti.  Assicurate  dunque  il  papa,  che  in  tal« 
«  avviso  non  ho  altra  vista  che  di  porlo  lir  islato  di  prevenhre  un  peri* 
«  colo,  tanto  formidabile  per  V  Italia  e  per  tutta  cristianità;  e  il  solo  in- 
a  teresse  della  cristianità  mi  fa  operare.  Voglio  credere  che  sua  santità 
«  mi  saprà  grado  particolare  deirallenzione,  colla  quale  io  veglio  in  un 
«  affare  che  so  quanto  a  lei  ella  a  cuore. 

«  ^.9.  Aggiungo,  che  la  proposizione  falla  a  Costantinopoli  per  IMm- 
«  presa  di  Sicilia,  assegna  che  lo  sbarco  deve  farsi  ad  Agosta.  dove  al* 
«  cune  fortillcazioni  furono  demolite  ;  e  perciò  sarebbe  a  questa  piazza 
«  che  ai  Turchi  importerebbe  di  ripararsi  ecc.  » 

(5)  M.  le  maquis  de  St  iqnelay  élanl  nrrivé  devant  Gène»  avec  qtiO' 
torze  vaisMeaux,  dix  (ìuUuttes^  deux  bn'tlofs,  deux  frégales,  huit  flùtei^ 
vingtune  tartnnes,  Irente  chaloupes,  trenithuil  òdltaux^  dix  felououe» 
et  vinqt  galtres,  aprèt  Ie9  iaiuti  et  leteéréwi«mleiueeoutumé$du$énat^ 
qui  deputa  a  M.  de  Scignelayy  le  dixhuit  sur  les  neufheurei  du  matin. 
après  leur  avoir  fati  conmiitre  les  intentions  du  mi  et  les  sujets  de 
plainles  quils  Qtil  donne  à  sa  majesté^  leur  demanda  de  sa  pari  lei  qua" 
tre  eorps  de  galère  quHU  flrent  eomtmire  t*année  demifre  et  armer 
pour  les  Kspngnols,  Vune  desquelles  serait  armée  et  en  élat  de  navi" 
guer  ;  Ventrepùl  du  sei  à  Savane  :  et  que  qualre  sénateurs  irnient  de^ 
mander  pardon  au  roi  de  leur  conduite  à  sof»  égard^  el  le  prier  (S'OU" 
blier  le  pane. 

Les  deputrs  du  sénat  demandèrenl  avec  heaueoup  de  toumitsion  dm 
(etnps  pour  assembler,  le  conseil  et  en  dèlihérer:  M.  de  Seignetay  leur 
accorda  jusqu'u  cinq  heures  du  soir,  el  leur  dit  que»HU passaient  celle 
heure^  ce  ne  serait  più»  le»  mime»  eonditUm»  ;  et  qu'it»  devaient  s'at- 
tendre  a  la  desola tion  de  leur  ville  s'il»  tiTaecordaient  pa»  ce  qu'^i  leur 
demamUiil  de  la  puri  de  sa  majcstc.  Cependnnt  Varmee  se  mit  en  èlat^ 
et  les  yaliotles  se  purlérenl  sous  le  canon  de  la  ville,  et  si  prés  que  le 
eommandant  de»  galère»  de  Gène»  envoya  prier  M,  de  Seigneluy  de 
fairc  retirer  ces  òdUmemqutétaieHtiOiutomcanM:  àouot Canne  fU 

aucune  reponse. 

Sur  les  qualre  heurcs  et  demie,  les  Génois,  au  lieu  de  venir  rendre 
eompte  de  tewr  detébiratton,  tirèrent  tur  no»  galiottes,  lesquelles  com- 
niencerent  ajeter  ses  hombes  dans  la  ville^  el  out  continuò  jusqu^aniài 
aue  M.  de  Seignelay  fit  r/«>vr  Is  feu  el  cnvoya  le  major  des  vaisseaux 
leur  dire  qu^il  étati  informe  du  désordre  que  le»  bombes  acaient  fait 
dane  leur  nitle^  qu'it»  itaient  eneore  à  iemp»  de  répondre  aux  propo- 
hitions  qu'ìl  knr  avait  failes:  iU  demandèrenl  jìuqm\iu  tendemaéiLna 
pouvant  pas  rcpondre  sur  l  heure  sans  s^assembler. 

Le  lendemain  ma/in,  M.  de  Seignelay  ne  ree evant  paini  de  réponse^ 
fU  reeommeneer  dejeter  de»  bombe».  Quelque  lemp»  après.  ils  envoyè" 
renlunkowm$»Qmeanutèr9dir$  qnHU  ne  pomaleni  poe  é'atmih 
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Mir  ious  le  feu  età  la  ehaleur  da  bùmhe$  ;  ifw  leur  cowwlitftì  rlfìr 

quHU  tCamient  point  méritè  le  traUvmenl  quHls  recevaient,  et  ^ 
tonte  la  chrètiennclc  se  plaindrait.  On  recommtmca  à  Urer  deporti 
d^aulre^  et  à  réioudre  la  descenle  qui  avait  élé  projetée. 
,  Xtf  S4,  deiMP  hmrt»  avant  jour,  M,  le  manfuiM  d'AwmfremlU.  chef  fé- 
ÉCadré^fivMe  fauue  atlaqìic  dn  coté  de  re$t^  proche  Um  infìrmeri^ 
avec  siX'Cent  kopime»^  et  AI.  le  due  de  Aforlemart  fil  nnc  docente  a  L 
potute  du  jour  à  Saini'Pierre  d' Jrène^  avec  dkiAxmilU  ciJi^cekA 
hommet ... 

1*011  detergilo  proche  mi  poni  du  coté  de  Vouett,  vU-«-iit  wm 

eeinte  de  muraitles,  oti  on  trouva  une  forte  résistance,  dTcù  in  rw^ 
tni5  flrent  un  très-grand  feu:  ty  élant  rctranché*^  iU  en  furenl  iifé»- 
retuement  chassés  . . . 

jtfl  |0  ehewitter  de  lery  te  fit  porlerproche  un  m^rmàs  remfàér¥ 
tcaux  et  un  petit  bois  couv.crl^  où  une  partie  des  ennrmis  r'ttcif  rr'r 
ree,  et  d'on  Ut  continuèrent  de  fairv  un  très-grand  fcu^  pourieur^ 
la  communication  d'un  poni  qui  Icur  élait  fori  avantagcux; 
*  Mlf  te  ehaehèrenl  dam  Ut  palait,  et  nout  luèretU  aeeez  de  wmdLmn 
pOUKOoir  découvrir  d'ou  venati  le  feu.  Une  aulre  partie  des  fr-mri 
gi^nn  du  rote  de  Tesf,  vers  la  fanal  ;  MM.  les  chcvnlit  rs  de  J'j*i^^'-t 
eide  Berlhotna»^  avec  d'aulret  officiers  des  v aissa  ux  el  detgakrtx.'H 
ntSvirentj  et  emtpèrent  le  chemin  à  ceux  qui  powxtient  vemir  Ai  òli 
de  la  ville. 

M.  le  due  de  Mortemart  oyant  fait  poster  le  reste  de  sex  trtmpa  « 
divcrs  endroits  du  faubourg  du  còlè  de  la  vilUf  et  ayant  donne  ie«  cr* 
drcs  uécessaires  pouf  «Vii  rendre  le  maitre^  erdùnna  q/m'^mt  fi 
quer  let  artificet,  el  qu\m  eemunen^at  de  mettre  le  feu  om  faubemrg  di 
coté  de  la  ville,  totijours  rn  ^e  reliranl fusqu^au  lieu  où  fon  avait  fui 
le  deharqìicìm  nf,  t  t  d'où  U  iU  ta  retratte  aprét  que  le  feu  eut  éU  me 
par  loul  k  faubourg. 

M.  le  ekevalier  de  VoaUlet^  lieutenafU-nénéral  dee  aaìiree,  et  ÈLU 
comandant  de  la  Bretesche^  chef  d^etcadre^  furent  commandés^  atre 
dix  galères,  pour  cnnonner  les  batteries  du  fanale  et  pour  fnioriurk 
de*cenle  et  la  refraite  de  no*  troupe*  ;  six  galère*  par  M.  U  cìitvaltef 
,  de  BrehuiL,  chef  d^eteadre^  pour  temteiHr  tee  gaUotlee,  ei  let  quein 
autres  par  M.  le  comle  de  ÉeuiL,  capllaine  de  gaUre^  pour  tm  feme 
attaque  dr  M  Ir  marquis  d^AmfrevìHe. 

Celle  action  ne  se  fit  pns  san*  une  perle  considérable  de  pari  et  <f  a»- 
tre.  Dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  Mélange*  de  dalrenM; 
lume  957,  p.  519. 

Un  altro  rnir^unclio  sta  ncir  archivio  degli  Affari  stranieri^  GfT»- 
va  Ì683-H4,  pag.  -205  :  Sur  Ica  première*  nouielle*  qu'on  re^ut  à  G<mì 
que  l'armcc  navale  du  roi  venati  de  ce  cólé-lày  let  marchant  fran^ 
y  furent  menaeét  par  le  peuple^  et  ne  purent  depuit  eortir  quM  far 
ce  toit  de  leur*  maison*^  parce  que  leur*  voisins  les  en  rmi  rchrrmt; 
lorsque  la  flotte  parM/,/<'«  nienavcs  devinrcnt  plus  vioU  nlcsu  l  Its  t  rùt^ 
fai*  ne  voyant  pa*  de  sùreté  pour  leur  tic,  pnrcnt  te  paru  d'abe»^ 
donner  leur  Mene  et  leurt  (wmUUt  pour  te  reUrer  le*  un*  dona  lo 
/c,  let  auireedehors  dan*  de*  cauoentt  de  religieux.  D^abord  qn'un  ftil 
tire  les  pmnières  bombe*,  on  pilla  les  principaux,  snns  méme  rj^ir- 
gner  le  tieur  Auherl^cantul  de  la  nailon^  on  enfon^a  le*  porks  de 
leurt  boutique*,  on  prit  leur  argent,  leurt  marchandiset^  et  leun  pe- 
pier*,  au**i  bien  que  leur*  livre*  de  compie  furent  brvlét  ou  déehirés. 

Le  lendemain  il  se  forma  duns  la  ville  un  corps  d'tnviron  qualrr' 
ceni»  àommet  dupeupU^  U*quelt,  agittant  de  Uur  chef  ci  de  cmxrt^ 
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se  divisérent  en  quatre  troupcs^  et  achevèrent  d^enlever  iout  ce  gH*ilÉ 
découvrirent  apparienant  avx  Fran^nts.  Ut  en  usèreni  de  mémtàCé* 
pard  de  ptusicurs  PiémontaU  ;  ef,  sous  prélexte  de  ehercher  ceux  ée 

VitììC  nn  iìf  Vdutrr  uatitm  qvi  sr  rncfènimt,  ils  entrh'citt  dans  /es  furti- 
.sfìfts  de  quclijtirs  Gvuots  vt  Ics  piUèrenl  :  mais  le  uniate  pour  prétenir 
ia  mite  de  ce»  dàuordres^commit  le  sieur  Charles  Jupis^mailre  du  champ 
généraly  ovee  une  pleine  autori  fé  de  $e  servw  des  toies  quHljugerait  à 
propoi  pour  cela.  Icquel  flt  pnhtier  nne  dt fi  nse  génèrale^  sous  pcine  de 
Ul  ulr,  or  j)i>rlcr  d(\s  annes,  et  commanda  ifuelques  détachetnens  des 
trovpcs  d  Et^ptKjne.qui  arrétèrent  en  deux  ^hìit*  trentc  cu  quaranle 
de  cet  voteursn  óu'*H  fif  arquebuMer^  et  par  ia  H  dissipa  entièretmeni  Ut 
autres  ;  ce  qui  donne  Ueu  aux  Espaqnols  de  se  vanter  quHts  ont  sauté 
Géni'x^  nnfuiil  df  srs  jtrojtrcs  hahifans  qtiv  dfs  nrmex  de$  Franrais.  Le 
sénat  fit  cnsuite  puhltt  i  qiic  tous  ceux  qui  avaient  pilté  tes  effets  des 
Gétioi*  et  éet  éiranut  rf,  etuient  à  le$  mpporter  au  patait  neuf^  à  pel» 
ne  de  la  ole  ;  mail  Uyen  eut  si  peu  qui  obéirent,  qu^ont  peut  dire  que 
cet  ordrc  demeura  sans  cTrcfifion.  (  rpi  ndant  laptrtr  drs  FranrnÌK  a 
ètè  fortqrande^  et  Ics  Gènoiti  mimv  lumlfeul  d'accord  quelle  va  a  più* 
de  cinqcentmillf  écus. 

H  ieraii  tonfj  et  inni  iti-  de  (aire  tei  les  déiaiU  dei  Imuites^qui  ont  été 
fitile'i  pì'i  ^fiìic  à  tous  tf  s  /'rniiriiin  qui  ont  pam  rn  ce  temp  in  i^nrt'i  tr:i 
rues'  ti  suffira  dr  din  ijn  il  y  t  n  a  denx  qui  ont  éié  luis.  l Kit  uvee  una 
barbarie  saim  exempie^  i'aulrv  avec  une  perfidir  qui  fati  iiurrtur.  Le 
premier  fui  aoee  une  troupe  de  Génoie^ifuten  le  metiant  iuidonnnient 
à  Vcnvi  des  coups  de  biiyouvtli',  et  »/Ja'  rarnìit  condidt  sur  le  tnóle,  lui 
coupèrent  la  léte^wirrnt  san  rorps  en  qu.arfffrs,  ci  rn  jttèrent  lapìè' 
ces  dans  les  canom  qu  on  lirail  sur  la  /lotte  du  rat.  Vaulre  s  élant  re- 
fuqié  avee  font  Jet  e/fel«  chez  un  GénotB  qui  se  dieaii  fon  orni,  et  tgui 
Itti  orati  offert  ia  maiton^  fui  lui  par  eei  homme  (fim  coup  de  piUolet 

p(tr  (f''rrif''rf. 

Un  n  a  poinl  su  encore jpréei&ement  les  noms  des  Génois  qui  ont  été 
maltraitcs  pour  auofr  èie  soupqonnés  d'are  d'inclina  tion  fran^aise^  si 
ce  MVif  ie  sieur  Chrielophe  {feniurion^  qui  fui  pris^  attaché  et  òatlu 
par  une  troupe  dfs  rmifìHh-^,  drs  mains  dcsqucLs  Hippolite  Ct  nturion^ 
$on  pnrmt^  qui  cuttitmiiuUnt  au  uiòle^  iie  te  put  tirer  qu'en  les  assU' 
ranl  que  c'etait  pour  le  [aire  uiourir  plus  iynominieusement  ;  mais  il 
me  ie  garda  qu'^unjour  ou  deux,  apres  quoi  il  ie  iaiua  alter  pour  fui 
donner  le  moyen  de  se  reiìu  tlre  eu  sùrctc  à  tn  cnrnpnqne.  On  pourrnit 
enrnre  romprendre  dans  ce  nmnbre  le  capHaine  Pulldviriui  de  fa  l  'ai" 
telline^  lequel^  accuse  d'intelligence  avec  les  Francai»  pour  avuir  sup» 
pose,  à  ce  qìjCon  lUl,  un  erdre  qui  ne  ini  avaii  paini  éié  donné  de  ehan» 
ger  de  poste,  fut  mis  en  prison,  et  y  est  encore, 

On  n''f  point  appris  qu^  ltsnoblr<  nirtit  nfinnìP  pnrf  nffT  mauvais 
traitcmcuh  qui  onl  élé  fait  aux  sujels  de  sa  maje»le  ;  Un  onl^  au  con- 
Irotrf,  aittó  a  iet  tauoer  ;  iU  tee  ani  faii  reeevoir  doni  ieure  mais,ons 
de  campagne,  et  leur  ani  faii  donner  des  escortespoureorUrdePEiai^ 
uprès  en  nroir  retcnu  une  partir  rhiu'^  Ics  patais pn^tr  fa  ynrttre  à  cou- 
vert  de  la  furettr  du  peupte,  Les  dcux  couriers  onitnaircs  de  Jimne, 
qui  dans  les  commencemens  s'étaient  inalheureusement  engagés  dans 
ia  fnUie^ni  assuré  autsi  que  le  doge  et  tea  offlcien  de  ia  répuòiique  leur 
tiraicnt  accordi'  tmtt  ce  qu^ils  avaient  demandé  pour  se  garantir  d'in» 
snllf  (fn  n  su  méme  qw'  Dominique  Spinntn  uyaut  été  accuse  (tavoir 
donne  usile  à  auciques  J-ram^ats  en  son  chdtcau  de  Campi^  camme  il 
éiaii  vrai,  le  ienai  ne  fa  paini  désapprouvé, 
»  A  régard  de  Pefet  dee  tembee^  U  a  éié  ierritte  de  iauie  mtaUire,  Let 
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premièrei  qui  tombèreni  dang  la  vitU^  y  mirent  partami  ^*mém^  tn* 

itonfutionincrnyahìr,  et  die  augmenta  considerahletneni  iorsqut  . 
nuit  fit  vnir  plus  liislinrtcment  tes  [cut  dont  le  pul'iis  puOtir  rf  cf.  r 
des  parliculiers  étaicnt  cmùrase*.  Ce  fui  aiort  que  la  piupari  etes  qcm, 
«téme  ctfto?  dff  la  màlesse^  aÒandonnèretU  teart  ntaÌ9on$  pomr  wmttn 
leurs  personnci  cn  sùreté^  et  u.  fauct'rent  sur  la  tnontaqne  :  Ir 
»y  retira  avec  sa  [emme,  et  [ut  faqc  aver,  le  conteil  à  CMbereja:  re 
a  fati  dire  que  le  roi  a  mU  ù  scnat  à  hùpital.  Mais  le  lemlewnu*n  eAa- 
ctm  ayant  pensé  à  entwer  de  eAez*iol  ee  qu^il  y  aoall  de  'meilUur^  ce 
fui  une  aulre  manière  deconfusion;  let  homme$€Ìie$  ftmmfs  de  ton- 
te sorte  dr  cnnditwn'i  nltaient  crinnt  et  cùumnt  cifìfti^rment  dam  In 
rues,  càargés  de  ioul  ce  qu'ilx  pouvaient  porter,  sam  savutr  mémte  vh 
ih  te  devatent  melire;  et  ee  fat  en  ce  (emps-là  qne^  soum  Cescorir  dwi 
dctnchcmènt  d'Etpagnols^  on  fu  tramfèrer  à  t Albergo  le  tréeot  de 
Saint  Gcor^fp^f.  rf  fiftr  lei  juift  qui  »e  rtfutjièrent  hon  de  la  ri//^,  *? 
mtrent  sur  une  coUtne^ou  ita  etaicnt  campéx  sous  de»  terUee  em  fori 
grand  nombre  ;  il  temblfiH  Que  ce  fui  une  nouocUe  viUe. 
Enfin  la  perle  ett  $i  eomiderabte^  que^  parmi  eeux  qui  la  rouMÉ 

seni  diirnntnfff.  It  'i  vn^  di^ruf  qu\lfe  est  de  soiriinti'  ìnillioru  (TectO, 
rnonnate  de  I  riinci-  ;  its  iiìdrcs^  qu\m  ne  saurnil  presque  Ce^timer 
Von  ftiit  ré/lcxions  aux  bdlimcns^  aux  viarùrei^  aux  peiulures^  aux 
meuhtei  et  aux  marchandite  qui  y  ont  péri  :  em  marciumdjoaiuier  a 
mime  dit  qu^U  ty  était  fondu  une  quantiié  considérabiddeperieaféeai 
on  fait  un  grand  commerce  dnns  rette  ville-là. 

Mai*^  quelques  désordres  qu'il  y  ail  dans  ia  vUle^  il  n  y  cn  a  pat 
moi$u  aam  le  gouvernement  Le  doge^  quatte  sénateure  et  qua  tre  no- 
blet^tow  aitaehèt  à  V Espagne  par  tewr$  intérélM parOeuller» et  qv§  ma 
éfé  riommcs  dnfis  celle  conjoìuture  pnr  ta  répuhtiqìtr^  poìtr  la  dm- 
ction  géncralc  des  a/faires,  ncec  une  nutorite  enltere  et  indépendanU 
des  conseits^  en  forment  un  qu'iU  appellenl  la  Junle.  et  sont  te»  mm- 
tres  absolus  de  laute»  le»  déliberation»  :  en  torte  qn^tt  ne  faul  pae  i*é- 
tonner  s^ìts  ont  flit,  depuìn  tr  di  pur  t  de  rarmée  nacale  du  roi  nne 
nouvclic  Uque  offensii^e  et  défrnsivti  avec  VExjniqne^  et  »'ils  ont  donne 
un  decret  portunt  dèfense  à  luus  les  Gcnoi»  de  proposcr  de  e'accomo- 
der  aeee  la  France,  que  du  emuentement  de  VE»pagne.  Ite  onl  amemé 
leurs  dix  galère»^  commandées  par  Jean  Marie  boria,  ò  la  reneonfrt 
de  celtcs  d" Espagne,  lesquelles  etani  arrirècfi  te  16  de  ce  moi$  dernnt 
Génes^au  nombre  de  vingl'sept  ;  el  ayint  élé  saluées,  selon  sa  comin- 
nte,^  n^onl  répondu  que  par  trote  coup»  de  eanon^et  ani  eotmwsencé  par- 
là  à  trailer  te»  Génoi»  comme  teure  su^eU»  Ce»  galère»  n'onl  pa*  eli 
piuntnt  dans  le  porle,  que  Icf  nfpcìrrx  qui  tes  commandrnt  y  ont  cK'jì- 
Stx  les  lieux  où  ils  ont  voulu  ne  piacer^  el  oni  t/iù  en  chacàie  d<  ct'dfs 
de  la  république  une  compagnie  de  Napolilains  pour  en  èlre  Ui  mai- 
tres  comme  des  leurs:  dans  le  mcme  temps  OH  a  remi»  aus  trampee  éi 

MUdUaì'^,  fjui  (  tnil  dunS  la  villc,  les  postes  ctr 

(6)  Aik1(»  allora  iittnrno  un'iscrizione,  |>roprii>  c  nufornio  al  guscio  cor- 
relile. Manel  el  upud  Genuenses  indecUnaùUc  gvnu,  me  cnim  hunc 
non  cogttatum  easum  declinare  poteunt.  En  tamen  Genoa  ad  yf, 
iVf  est  diix  senatoresque  Genuensium  ad  genua  procumbunt  regis  non 
GalUeae  lied  Gnlliac,  ììon  Chrisli  sed  Christianisnn,K  cttjfts  j/r.'/im, 
non  quidem  pvlarem  sed  pyrobolarem,  juìh  ante  annutn  ipsiortentrm 
viderunt,  feniani  ktne  awral>undi  regem^  ne  noeeat  oinpUms,  atmm 
thusque  tibertatis,  olim  invietae  nunc  devictae^  affermai  ei  ùfferutt. 
Myn  luim  tamen  sptendidae  sen  i/ufi^  r(  i-rnris  donodomitfn  ffrev^tr. 
O  pater  papa  l  miserere  eorum  elper  iOMMum  cos  mone  ri^meaMics 
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domutn^  ne  meent  Alediolanum  :  illic  enim  ipsoé  expeclal  Hcrodes  hi* 
Épanm^  od  genteulationem  hancce  navam  fremens  et  tremms. 

(7)  Il  Cibrarìo  [Istituzioni  d  lla  monarchia  di  Savoja,  pag.  593)  enu- 
mera le  lasse  cerUnieiite  non  minori  nè  men  variatf»  (ìtMIt*  sp;»g;nnoh», 
imposle  dai  duchi  di  s»avoja;  e  nel  proemio  alP  edillo  ii  dicembre  l(ìdo, 
Carlo  Emanuele  I  attestava  che  «  nelle  paaaate  guerre  al  aoao  tanto  ca- 
ricati i  registri,  che  i  proprielari.  non  polendo  con  V  intero  abbandono 
doTrtjlU  liberarsi  dalle  gravezze,  hanno  abbandonato  i  loro  beni  ».  Era- 
no regalia  perdo  le  candeli;,  che  tulle  doveaao  e^ser  bollale.  Il  primo 
appalto  del  tabacco  si  fece  nel  1649  per  lire  duemila  cinquecento,  ve»* 
dendosi  il  tabacco  sodo  trenta  soldi  la  libbra,  quarantacinque  il  peslOi 
c  ad  arbilrio  quello  non  iu<jrr(ìietìti.  Allora  purr  s'' introdussero  le  po- 
atc.  Quanto  all'amministra/iouu  della  giustizia  ne  parlammo  a  pag.  717. 

(8)  i^tBBAftio,  Jmliluzioni  della  monarchia  di  Savom,  pag.  185.  £  per 
quel  che  segoe,  Caiottu  Regno  di  yitUriù  Amedeo  II,  Torino  1856. 

(9t  Erano  Serravalle,  >Ii'nusiplio,  Gorzegno,  Bussolasco,  Cisoie,  San 
Benedetto,  la  >iella  di  Belbo,  Fis^os^ìio,  Cravanzano,  Serretto,  Prunel, 
liOaslo,  La  Scaletta,  Carrello,  Latro,  MoulenoUe,  Uoccbella  del  Cairo, 
Miolia,  il  marchesato  di  Spigno,  Bardlnelto,  Brovia,  Rocca  d^  Arano, 
Bocchetta  di  Tanaro,  Belvedere,  Frinco,  Vincio,  Castelnuovo,  Brugiato, 
Monleberccllo,  Rifrant  ore.  Desana,  Millesimo,  colle  rraziooi  di  Coaseria, 
Plodio  e  Biestro,  Arquello,  Balleslrino,  Masiuo,  Gamerano. 

(10)  De  Gubernatla  acrivea  da  Roma  il  16  maggio  i690:  — Giunse  a 
«  questa  Corte  la  notista  dell'eroica  risoluslone  presa  da  V.  A.  R.  di  ar- 
ci rischiare  la  sua  reale  i>er>^ona  e  Uì\\\  i  suoi  Stali  piuttosto  di  condi- 
c(  scendere  alle  dure  ed  inique  conduioni,  colle  quali  votea  la  Francia 
a  rendere  come  precaria  quella  sovranità.  Tutta  questa  Corte  ha  ap- 
m  plaudito  Fazione  veramente  forte  ed  invitta  di  V.  A.  R.,  e  il  popolo 
a  ne  ha  celebrato  pubblici  upiilausi  ron  i  f^iva  viva  il  druui  di  Savuja  ; 
«evengo  assieur;ito  che,  dopo  la  liberazione  di  Vienna  non  s^è  mai 
«  udilo  a  Huiiia  un'  allegrezza  più  universale  i>. 

Catloat,  parlando  della  presa  di  Cavour  dice  :  On  jmta  au  fil  dé 
tèpee  lout  ce  qui  se  présenla  dans  la  ville;  rien  n'échappa  à  la  fureur 
df  nos  sotdatsy  qui^  d:*cur'frìctne8  et  sant  d'autrt  s  ordres  que  la  prè- 
sence  de  lem*  of/iciers  qui  ks  conduisaient^  allaqucrenl  la  tiivutd'/'^ 
€l  freni  un  grand  camage  d^hommesy  de  femmet  et  d'enfanl^y  <iui  s'y 
trouvaient  :  on  fil  pourtant  ce  que  Con  pui  pour  tee  retinir.  La  vitèe 
fut  piUce  ef  f  rulce..  Ily  a  eu  plus  de  sirrftìt  prrsnnnrs  tuée  toni  dtUU 
la  ville,  que  dans  la  montagne.  Mcmoires,  voi,  i.  p.  bH. 

(13)  Anche  nel  1705,  dopo  che  il  duca  ebbe  chiarito  guerra  alla  Tran» 
da,  il  maggiore  delia  piazza  di  Torino  pubblicò  il  premio  di  mezzo  luigi 
per  ogni  Franre«:r  ammazzato.  11  dtit-a  di  Vendóme  nj;iTido  ttire  chr,  prr 
ogni  testa  di  I  ram  ese,  farebbe  impiccare  dieci  Piemoule&i.  Abbiamo  un 
editto  del  5  gennaiu  l/Ui,  doV  u  ordinalo  a  iulli  i  villaggi,  cui  acco* 
Stino  truppe  cesaree,  di  toccar  a  martello,  unirsi  e  ucciderle,  sotto  gra* 
vi  pene.  Annibale  Visconti,  comandante  ai  Cesarei,  vi  conlroppose  altra 
intimazione  di  far  io  stesso  verso  ^li  ispano-Francesi,  colle  comminato- 
rie medesime. 

(15)  11  llaralori,  al  1696,  scrive:  —  Mi  trovava  allora  io  Milano,  e  mi 
a  convenne  udire  la  terribile  sinfonia  di  quel  popolo  contro  il  nome, 
«casa  e  persona  di  quel  sovrano,  tr:inrirKt()  lui  da  traditore,  e  come  reo 
«  di  uera  ingraliludnie,  che  m  tosse  servito  di  lauto  sangue  e  tesori  de- 
a  pti  alleati  per  accomodare  i  soli  suoi  iuteressi,  con  altre  villanie  che 
«  10  tralascio.  Ma  d'altro  fiarere  si  trovavano  le  persone  assennate,  con- 
c  siderando  eh*  egli,  dopo  aver  liberato  lo  Stato  di  Milano  dalla  dura 
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«  tfilm  di  Gasale,  oft,  stenle  la  eassion  di  Pinerolo  eteTicaperada^sooi 

«  Stati,  serrn va  In  buonn  pnrir  la  porta  deiritalia  ni  Franif^i.  con  che 
«si  scifìplicvano  i  ceppi  non  meno  suoi  che  del  meck-sirijo  >t.i!o  di  Mi- 
«  iano.  be  In  quel  bollore  di  passioni  non  ricon(»bb6  i»  ^eote  questo  t>e* 
m  neficio.  poco  stette  d*  avvedersene;  e  tanto  più  perche  era  ineerlo  ae^ 
«  proseguendo  la  guerra,  si  fos«ic  pcttito  ottenere  tanto  vantaggio». 

(44)  De  (»uì)prnritis;.  ni  Ifj  lni:!io  scrive  a  Vitlcirio  Amerlen  «li  -^a- 

voja:  —  Sua  danliU  .si  inoilru  a  dirmi  ciie  sarebbe  necessaria  U  turuu- 
«  tiene  di  nna  lega  di  lotti  i  principi  dMlalia  contro  cbianqae  tenlaase 
«  di  turbar  la  quiete  direllamente  o  indirettamente.  Interrogato  il  papi 
c  se  entrerrbf)e  nella  lega,  riespose  liberamente  e  risolutamente  dì  si  n. 

(10)  Ulautia  dal  170Ó  ai  1711  pagò  alla  Savoja  per  sussidi  tiun  lailioiu 
aeleenquarantamflà  corone:  ringliilterra  selcenqiiarantamlla  corone 
Tanno;  e  altre  cinquantamila  m^l  1700.  e  centomila  ue^H  anni  9-10-Ì1. 
Riccardo  Hill  fu  inviato  vtrnnrdin  irio  della  redin  i  Srnia  a  Villorio  Ann!> 
deo  ;  e  la  sua  corrispondenza,  pubblicata  da  W.  biaci^eley,  offre  curiose 
particolarità  sulte  storia  di  quel  tempo.  Egli  »crlveva  :  —  esser  Tìfiif- 
«  gito  è  ormai  divenuto  un  mestìero.  Cran  dirtorenza  corre  tra  Ìl  pnH 
«fugo  sui  caffè  di  Londrn  e  «nllc  frontirm  nemiche  ». 

(1^)  Su  questi  tempi  st  tia  uno  sleruunio  di  scriliurc,  principaimeale 
francesi.  W  nostri  abbiamo  la  storia  del  marchese  OlUeri^  In  sni  prin- 
cipio abbastanza  buona,  e  le  Memorie  di  Agostino  Umicalia,  rioe  dd 
gesuita  San  Vitale.  Vedi  Crarles  G*y,  Negozi ntUìns  rélatirts  à  Pétahtii- 
èemenl  de  la  maison  de  Bourbon  tur  le  trunc  de  Deux-Sictlts  :  Pari- 
gi l8SS.,Per  i  fatti  guerreschi  vedi  Pitar,  Mémoires  miiiutift$  pmt 
tervir  à  la  guerre  de  la  succession  d^ Espagne. 

(f7^  —  Le  spese  di  tutti  que^fl  preparalivi  di  distnizinnc,  rifletteva 
«  Voltaire,  sarcherò  bastali  a  fondare  e  far  fiorire  uua  colonia  nume- 
erosa.  Per  T  assedio  di  una  grande  città  profondesl,  mentre  si  tta  il 
e  soldo  quando  occorra  di  riparare  un  villaggio  rovinato  ». 

In  un  dispaccio  del  febbraio  1756  del  marchese  Villars  >  f^on 
Carlos  leggo  :  Vempereur  ordonna  auprince  Eagène  de  secounr  /  ti- 
rili. Léprinee  m^t  rueonté  M'mémt  à  /foslod/,  qu'il  reprtwemia  à  r«a^ 
pereur  Vimpombililé  de  secourir  Tur  in,  Vempereur  lui  ordounu  de 
fav  e  perir  jmqxCau  demier  homme  dm  fon  omee»  jiivlól  «tw  ét  m 
p«.s'  ienler  le  secours, 

(19)  L'altra,  regnante  a  Guastalla,  avrebbe  dovuto  succedere; manta 
ebbe  che  i  principati  <ii  siii  bioneta  e  Bottoto^e  si  estinse  eUa  pure  al 
1746.  Vedi  la  nota  (2ì  del  Cap.  clmi. 

(!20)  Journal  imiorique  tur  les  inaliéres  du  lemps^  tom.  vit.p.9S]l 

(11)  Egli  scriveva: ila  coiir  impériaie  eatuidéft  titai$$  tomtm»  k 
bijou  de  la  mai$on  d'^Aulrichc^  camme  kt  éiaU  In  più*  fécond$,el  d'MM 
produit  plus  liquide  et  plus  af^ouihint  ;  comrne  un  moycn  de  par-rmir 
à  se»  vues  sur  toul  le  reste  de  Ulalie^tldraéturer  la  cour  de  Home  tUm 
99$  intérèls. 

(tt)  Storia  arcana. 
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